bibiiohca  nazionale 

TORINO 


? • 


-nr?  ^7  & 


?'C  '.1 


* 


• . 


I 


■ 


. / 
A. 


-JP» 

m 


' jf . &r 

I y*  >-# 


cfci  r«  pi  ’d  fil  farà  pi  ’d  Ir  ila 


Ex  libris 

LUIGI  FIRPO 


' ’ 1 v 

-%  f 


t<  .5.18. 


» 

■ • » I . 


»«/  / 


M- 


A 


%f  TP 


.V  ' 


vJ 

■ y 


* * • • t'- 


ir 


. 1 


>«.  V--f 


» 


• ->r 


■S  - f-S"*.  ' ■ & 
•-  ■ . . *£ 


i CORNELIO 

TACITO 

TRADOTTO 

dal 

^AVANZATI 


Digitized  b y Gòogle 


EST & 

^W! 

*?> 

IT  w PT 

ili 

flPfl  & ■ifl 

ilErftiVv  /I  va 

j * ■ j 


f' 

V { 


OPERE  DI  GAIO 

CORNELIO 

TACITO. 

Con  la  Traduzione  in  Volgar  Fiorentino  ^ 

DEL  SIGNOR  * 

BERNARDO  D AVANZATI 

Polla  rincontro  al  Tello  Latino . 

CON  LE  POSTILLE  DEL  MEDESIMO , 
e la  dicbiar adone  £ alcune  <voci  meno  intefe . 

ET  VNA  COPIOSISSIMA  TAVOLA. 


Airillu/lrifs."K&Ecce!lentifs.ne  Sig.r  Sig.'  ePadronColl.m> 

IL  SIGNOR 

PIETRO  MOROSINI 

Fù deH'Eccellentiisimo Signor  GIOVANNI. 


VENETI  A,  PerilPezzana.  MDCLXXVII. 


CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI,  E PRIVILEGIO . 
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Jllujirijstmo 3 & Eccellentifsimo  Signore . 


E cognizioni  Politiche  di  V.E.  fanno  di  fila  giurie 
dizione  l’Opere  di  Tacito*  N’ha  ben’ella  autenti- 
cate le  pratiche,  nelle  più  fublimi  parti  de  gouerni 
della  Republica;  ed  ha  fatto  conofcere,  che  l’Arti 
di  Regnare  fono  fiate  egualmente  gemelle  della 
fua  nafcita,  & ereditarie  della  foa  Ca  là. 

E fiata  quella  in  ogni  tempo  feconda  alla  Patria  d’Eroi  di  Sta- 
to, c'hanno  gettati  fondamenti  immobili  alla  perpetuità  della 
medefima;  Ma,  nella  pedona  di  V.  E. , ed  in  quella  del  già  Ec- 
cellenti^. Signor  Giorgio , Caualiere , e Procuratore  di  S.  Marco, 
fùoben  degno,  e gloriofo  Fratello,  ha  collegate infèparabi [men- 
te, può  dira , con  vincolo  fraterno,  tutte  le  qualità  del  dominare, 
così  Pacifiche,  come  Guerriere.  Dall’vno  s’è  diretto  il  configlio, 
dall’altro  l’operazione  ; Anzi  da  tutti , e due  configliata  l’opera- 
zione, ed  operato  il  configlio. 

Nelle  fupreme  autorità  di  Mare,  e di  Terra  fono  fiate  etèrei- 
tate  dalla  mano  d’eflò  quelle  Maifime , ch’erano  appunto  ideate 
nel  Senato  dalla  mente  di  lei. 

Così  fi  propagarono  le  Glorie  della  Republica,  per  opra  dell* 
vno,  e dell’ altro,  a danni  de  Turchi,  con  le  Vittorie,  ed  a prò 
della  Fede,  con  i configli.  Così,  nel  petto  forte  di  quello,  e nel 
zelo  religiofo  di  V.E. , ?è  veduto  in  due  fratelli  vn  Romulo  pro- 
de, ed  vn  Numapio;  bafi  fondamentali  di  quella  noflra  Adria- 
ca Roma . 

E certamente  è ammirabile  in  lei  la  concorde  armonia  di  due 
Regioni , fofpettate  tanto  contrarie,  Politica,  e Religione;  Ma  il 
fuo  grande  Animo,  ben  comporto,  sà  temprar* i mezi  col  fine, 
ed  accoppiando  il  fàcrario  alla  Reggia , non  na  difficoltà  di  trouar 
in  tutto  Dio,  che , per  ertèr  trouato,  s’è  porto  in  tutto . 

Nel  confecrar  però  io  all’ E.  V.  quella  Traduzione  di  Tacito, 
ficome  ertèrcito  vn  atto  di  douuta,  e giurata  diuozione , così  pre- 
tendo dall’accompagnamento  di  quello  Autore  col  fuo  Nome  di 
conciliar  ad  erto  quel  credito  di  Pietà , che  fin’ora  gli  è mancato; 
mentr’a  me  non  è già  mai  per  mancare  quello  deffofsequio,  con 
cui  ftò  vmilmente  rafsegnandomi 

Di  V.  E. 


Vmilifs,  Diuotifs . ed  oblìgatifs . Seru, 

Nicolò  Pezzana. 


LETTORE. 
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LTRO  non  p arena , mancale  ad  onorare  compitamen- 

te Cornelio  T acito  , e le  (ite  Traduzioni  , che  di 
fiancarlo  con  l'accompagnatura  del  Te  fio  Latino  , e Volga- 
re infieme  . E ciò  non  fi  poteua  più  acconciamente  fare  , 
ne  forfè  con  altro  volgarizamento  di  quello  del  Signor  Da- 
va nzati;  auendo  egli  auanzato  ogn  altro  nella  forni - 
glianza  dello  Ri  le  , e breuità  dt  T ac  Ito;  onde  bd  meri- 
tato d'efjer  detto  più  toflo  vn  Tacito  Fiorentino  , che 
vn  f empite  e Volgarizatore  . Perche  dalla  viuezza  del  fuo  dire  fi  Può  cattar 
ammaeftr amento  > e diletto  , oltre  alla  cognizion  della  Storia  ; lafciando  per 
ora  al  giudizio  degf  intendenti  , fe  egli  abbia  in  alcun  luogo  , fe  non  fu - 
per  alo  ( e ciò  fa  detto  con  ogni  modeRia  ) almeno  agguagliato  lo  Rejfo 
Tacito. 

Quanto  alTeRo  Latino  , fi  è adoperalo  quello  del  Signor  Curzio  Picche - 
na  y benché  il  D avanzati  in  alcuni  luoghi  abbia  feguitato  il  Lipfìo  , ò al- 
tre varie  lezioni , che  più  allora  gli  paruero  acconce  . 


ent 


Fece  il  medefimo  Davanzati  alcune  PoRille  dotte  , e curiofe  alpri- 
i fet  Libri  , le  quali  fi  fon  pofie  nel  fine  . I numeri  in  margine  alTcRò 
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volgare  f additano  ; e i numeri  al  Tefio  Latino  moRrano  le  note  del  Signor 
Piccbena  , /*  ?«.?/*  trouandofi  anche  ftampate  feparatamente  dall ' Opera  , prr 
0T4  7?  fon  tralafciate . 


|ff  tv  / i/*v  rf  / v • 

Se  nel f efplic azione  de' concetti  fi  trouajfe  , com'  auuienne  , qualche  difetto 
( #7  che  però  non  fi  crede  ) Sappia  il  Lettore  beneuolo  , che  il  Signor  Da- 
anzati  foprauenendoli  la  morte  non  la  potè  rute  dere  , e Noi  fedelmente 
e la  diamo  , come  Ibabbiam  riceuuta  j lafciando  campo  à chi  volejfe  pigliar 
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fenjìero  , di  più  accuratamente  iUuftrarla . 


STIR- 
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STIRPE  VA  V G V S T O. 


Gaio  di  Ga- 
io Ottauio  , 
che  refle  la 
Macedonia 
ebbe  della 
prima  Mo- 
glie Anca- 
ria. 


Ottauia-j  f M.MarcelIo  . Della  prima  moglie  Pompeia 
madore  eb-  | di  Sello , ne  della  feconda  Giulia  d’Augufto 
L*  J-'  pri_  I non  ebbe  figliuoli . morì  giouane  a Baia . 

< Del  primo  marito  Vipfanio  Agrippa  ebbe 
figliuoli  dice  Suetonio  . non  li  ritrouo,perche 


be  ~del 
mo  marito 
G.  Marcel- 
lo. 


Vipfania  moglie  di  Tiberio  nacque  di  Pom- 
pon ia  d’Attico . 


* 1 


Del  fecondo  mari- 
to Giuliantonio  Afri- 
cano figliuolo  del 
Triunuiro  di  cui  Plu- 
tarco 3 e Tacite  no- 
fìro  ebbe. 


■Lucioantonio  Africa-  _ 
I no-  morì  in  Marfilia^ 
>Di  lui  o d 'alcuno  fuo  * 
'fratello  nacque . 


Marcella  minore  . f Domizia  moglie  di 


Sello  Antonio  Africàno. 


I fcrittori  non  ne  par-  I Crifpo  Pafììcno  T 
I lano  . I Quintiliano  1.6.  c.i. 


tot: 


» ■ 

« ■ 

I An 

di  L. 
[jbarbo 


Antonia  maggiore 
T DomiziowEno-< 
ebbe. 


e del  fecon-  f* Antonia  minore  mo- 
do marito  1 glie  di  Di  ufo  fratello 
M.  Antoi  ‘ 

Triunuiro 
fccbbe. 


Antonio<  di  Tiberio.  Vedi  loro 
I lìirpe  nella  tauola 
V.fcguente  • 


_ . C Valeria  Mefl'alina  me- 

Domina  Lepida  .^p]je  ai  Claudio  Impera. 
Del  primo  manto  M.  £ dorè  . 

Valerio  Barbato  ebbe  _ 

L.  Silano  prò  me /To  a Of- 

Del  fecondo  marito  I tauj?  • 

Silano  Viceconfolo 


Appio  Giunio 
no . ebbe 


f i-.  biiai 

nido  marito  I tlU11, 

iunio  Siila- ^ ^ 

. | in  Afia  . 


L 


Gaio  di  Ga- 
io Ottauio, 
che  refle  la 
Macedonia. 
Della  fecon 
da  Moglie 
Accia  figli 


” Ottauia  mi- 
nore . di  fuo 

marito  , e 
llirpe  non  ho 
letto . 

G.  Ottauio  j 
Poi  Gaio 
Giulio  Cc- 
faie  Otta- 
uiano  Augu- 


fi 


Giulia . Del  primo 


Gn.Domizio  marito 
d’Agrippina  diGer-< 
manico . 

Gaio  Cefare.  Mari- 
to di  Liuia  forella  di 
Germanico . 

Lucio  Cefare.Defti- 
nato  a Emilia  Lepida 
data  poi  aP.Quirinio 
Agrippa  Poilumo . 
Confinato  da  Augu- 
flojvccifo  daTiberio. 


Giunta  Caluma  nuora  di 
Vitelbo. 

Nerone  Imperadore  . 


marito  M.  Marcello  Emilio  Paulo  figli  uo- 


ne  del  terzo  Tiberio 
* iiugu-  , Imperadore  non  eb- 
fto  Impera- j be  figliuoli . Del  fe- 
dere , Di  I condo  Vipfanio  A- 


accis  ngu-  aure  , u i | conno 
noia  di  Ac-^  Scriboniapri  ^grippa 


ciò  Balbo,  j ma  moglie 
e di  Giulia  | ebbe, 
forella  di 
Giulio  Ce- 
fare Detta- 
tore ebbe. 


% 


Di  Liuia 
tolta  A Ne- 
rone non_» 
ebbe  figliuo- 

u. 


lo  del  Cenfore  di 


cui 


T* 


M 


Emilio  Lepido  marito 
di  Drufilla  . Dione  59. 
Suetonio  in  Cai.  14. 

Emilia  Lepida  Ipofata  a 
..  Claudio  . Suet.16.  forfè 

Giulia  moghe  di  L.<*  n nella,  che  fu  data  a Dru- 
.lo  di  Germanico  . 

Nerone  marito  di  Giulia 
di  Drufo . 

Drufo  marito  d’Emilia 
Lepida . 

G.Galigola.  vedi  in  Sue- 
tonio i fuoi  matrimoni) . 
...  Agrippa  moglie  diGn. 

Agrippina  moglie^  Domizio^iCrifpo.Paflìe- 
di  Germanico  Ccfa-  I no . di  Claudio  Impcrad. 
jediciu.  ( Drufilla  moglie  di  L.Caf. 

poi  di  M.Emilio  Lepido . 
Lmia  ; o Liuilla,Dione,e 
Tacito  li  dicon  Giulia  mo- 
glie di  M.  Vinicio.  E prima 
(fe  non  fu  vna  fua  forella) 
di  Quintil.  Varo  dicendoli 
I Seneca  genero  diGerma- 
Vnico.Concroucrf.j.  del  ». 


STIRPE  DI  LIVIA 


MOGLIE  D'AVGVSTO. 


' Tiberio  Ne- 
rone , poi  Im- 


Tiberio  binato,  vccifo  da  Galigola,  Su  et o.  14.' 


Altro  binato 3 non  li  sà  il  nome . 

peradore  . Di  Drufo  . Suamo-j  Morì  di  quattro  meli . 

Vipfania  nata  Coglie  Liuia , o Liuilla-S 


Tiberio 
Claudio 
Nerone . 
Di  Tua  mo-< 
glie  Liuia  , 
poi  Augu- 
ra ebbe . 


di  Vipfanio  A- -s  lorell a di  Gcrraani- 
grippa  j ePom- Ccodicui . 
ponio  d’Attico 
ebbe . 


Giulia  rimaritata  i r Rubellio  Plauto  . Tua 
Rubellio  Blando 3 moglie  Polluiia  . YCC ÌTz 


n'ebbe 


> J mogli 

2**  15 


erone , 


' Germanico  Cefare.  Sua  moglie 
Agrippina . Sua  ftirpe  nella  tauola 
antecedente . 

Limila  . Suo  marito  G.  Cefare  * 
Poi  Drufo  cugino  carnale . 

Poi  li  promife  à Seiano . 


- Il- 


Drufo  Ne- 


co  . Sua  mo- 
glie Antonia 
minore  di  cui . | 


Drufo  fatto  genero  di  Seiano. 

JTimaNSuet.  in  Claud.i7« 
i cui.  ^ Claudia  la  rimandò  ignuda  alia 


t _ #"  A.».  U 1U  IOI.U  gl-»» 

rone  Germani-^  Claudio Impcradore . Sua  prima  \Suet.  in  Claud.i7« 

^ Claudia  la  rimati*  w „ 
tniadrc.  Suet.  inClaud.17. 


r Antonia  . Suo  primo  marito 
Seconda  • Elia  Potina  di  cui . < Pompeo  Magno  3 vccifo  da  Clau- 

’ dio . 11  fecondo.»  Fallito  Siila  • 


Ottauia prometta  à Silano,  da- 
, ta  a Nerone  Imperadorc . 

Terza.  Valeria  Meflaliua  di  cui.  *5  Claudio  Britannico  auuelenato 

da  Nerone . 


1 . 


nilT.a‘1.  o*‘‘ 


■ ■ 


, 1 


* • . > < . .1»/  1 

• : 

in  ì ùtjfi 

% ]►!)  ] 
-1  la  , • • lj:-  ■ 


*.  * * 
f - t i 


4 


ir- 


. *»■— 


TAVO- 


- 

%? 


, Digitized  byGoogle 


■0*i4* 


• fui 


YCCÌfi 


2110' 

alli 


i * > 


<:!  i< 


Delle  cofe  notabili. 


*Artabatio , i92  V'  330  *• 

Abbottinoti  da  carte  v,  j ^ Amaria  Fiume  ir 

Jj;  2f  ' 9-LmrWl*io.  MrmMoCafleflo  in  Africa.  56o 

2fe%W,TH»  . ^'r,r 'f’^pài sciataci, 


A 

•Jcfua  Yficrpata  fatta  rtflituire  al  VubUco  da 

SSaate 

abbondanza  procurata  da  ataT'M* 

Tiberio.  87  A , e/ì/d  offerta . 87 

J-  - 7 Ador fi  Vopoli.  27o 

Asinai* tu*  £^.4.  !..  « 

Koww  per  godere  yffid  . 


■«SRaS&Sf  ^*5? 

i Mlff  nJroi  Fi™e.  7 1 


ISteggr*»**-  • - Traa®5rà» 

*4budl0  Bufone  carri Jt!7d:  r. 7- Da  dappochi  . c • 


*&*  «sa  ^ ISO  r^daffcérrz: 

■Jcaga accufata, da. Leihbo.  colmata,  à far 

£“*•  Mi  ^tfa‘%’  e fMa  fem  • 7o.  7»  Cn*. 


Cernii  lì  . V m Dalia.  7A7  IZ  J * Jua  pena  • 7°*  7w  Crai 

Accoltellatori,  e lor  Mìe  iJfh  ma >609  J strina- 

Ripidi  2™™  ¥ jf‘*àc*ri  nZ %*  y™rc  " Vaf> 

44  p4  A?'  ’’“»<•  445-  Tatfat’,  ipe*ff  * fruire  VtMh  , 

' fidente  menomo  mette fr,*,,**.*.  . »./•  Afranio  Quinziano  nella  . 


•^49  - V V f - • ^ 

fa’; z%a, Zlcicir^lrté 

riwsatóJT  " 7^5-'"—*''“-» 

^^^a.t££X.  ^4rgSiigR-&«. 

grippa  Vvjtumu  di  M.  Agrippa , , di  Giulia 

a d'Agu- 
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Tauola  delle  colè  notabili . 


eTAgufio,  Sue  qualità.  Confinato  nella  Pia- 
nofa.$.  Fatto  morire  da  Tiberio . 4.  Creduto 
Vino.  64 

. grippa»  e Soemo  Rè.  233 
grippa  He  hà  ordine  da  'perone  di  entrare 
nelle  campagne  de  'Parti.  258 
^grippa  Rg  con  T.  Vefpafiam . 285 
Agrippina  nata  di  M.  Agrippa  , e di  Giulia 
d'  JÌguflo  : moglie  di  Germanico  , fnper- 
ftj  , e calla . 20.  fà  officio  di  Capitano . 39. 
fuo  y dtimo  parto  in  Lesbo . 72.  col  marito 
onorata  [opra  tutti  nel  conuito  del  Rè  de' 
'F{abatei  . 74.  ammalata  s’  imbarca  con 
le  ceneri  del  marito  . 82.  Rifcontra  l'  ar- 
mata di  Fifone  . 85.  Sbarca  à Brindili , ri - 
. ceuuta  con  lagrime  , e con  pianto.  88.  Lo- 
data dal  popolo  Hpmano-  90-  Morto  Dru- 
fo  aff  etta  l'uà  rouma  . 134-  Sue  parole  al- 

• fiere  a Tiberio . 1 j6.  Si  rode  , ammala  y 
chiede  marito  à Tiberio  , che  la  Vifitò.  'Non 
hà  rifpofla . iui  . Aggirata  da  Sciano  . alla 
menja  di  Tiberio  teme  di  'veleno,  iui . Muo- 
re di  fame,  fuo  ritratto.  1 87 

6.  Agrippina  figliuola  di  Germanico  fpofata 
da  Gn.  Domìnio  alla  prefcn^a  di  T.  ber  io  . 
i<53-  Vedi  Giulia  Agrippina  . 

AgUglie  d'  Egitto . 75 

Agurio  buono  d’otto  àquile  à Germanico.  $3** 
Di  fchiume  dell' Eufrate  à Vtellio.  1 77. 

Liu.  Agufla  cela  la  morte  d’Augufìo  : Tue  di- 
ligente à fauor  di  Tiberio . 4.  Erede  d' A- 
guflo . Dicfvarata  di  capi  Giulia . con  titolo 
d‘ Agufla.  6.  adulata  da’  Padri . io.  Odia 
Agrippina.  20.  Per  Vrgulania  foddisfi  del 
fuo  L.  Pìfone  . 61.  Scriue  ad  Archelao 
Rè  , che  venga  à Risma  . 66.  Ammala  > 
e fannoft  proceffiom  . 120.  Muore  . fue 
efequie , e ritratto . 169 
j tgujìal  fefta  infiituita.  1 1 
Agufìali  Sacerdoti,  e lor  origine.  30 
Agufìani  .Caiuheri  Romani  così  detti  .281 
v igufto  piglia  lo  Stato  > e fi  fortifica.  1. 2.  Ruba 
‘ la  maglie gxaw.da  à Ngrone  . 8.  Per  pia- 

• cvrle  confina  Agrippa . 7.  Vifitalo  frgxeta- 
mente  » e lagrima  . 7.  Fcfleggia  il  poppala 
per  farfi  amare . 30.  Giudica  de  fuggelti 
da  fucccdcre . 9.  Muore  in  'Nola  . dieefi 
auuclenato  dalla  moglie.  Suotejlamcnto  1 
efequie  , anioni , e Vita  dal  popolo  finda- 
cata.  8.  adorato  inuidiato  . 8.  20.  Per- 
che lafciaffe  fuccederfi  Tiberio.  7.  Lafciò 
nota  di  tutto  lo  Stato . Ricordi  per  regger- 
lo . 9.  Felice  nelle  cofe  pudiche  * nelle  fué 
di  cafx  tutt'  il  contrario  . 100.  Trono  il 


Vocabolo  della  Vodeflà  Tribunefca  , per  non 
dirfi  Hè  • * • Primo  à far  cafo  di  flato 

le  pafquinate  . 41.  Diuife  la  Tracia  trd 
Rejcupori,  e Coti  figliuolo  di  Remetalce  Rè . 
79.  Folle , che  fi  flefje  alle  fentew^c  de’  Ca- 
udini Romani  reggenti  in  Egitto . 250.SJM 
eloquenza.  257 
Albana . Pietra  cosi  detta.  341 
Albani  popoli.  79.  In  aiuto  di  Earafmane.  di* 
fccfi  da'  Trffali . lor  coflumi  , e riti , 192 
alberga  nella  Liguria.  390. 

Albi  fiume  in  Germania.  618 
Albucilla  qitella  delle tanti  amadori  carenata- » 
dannata.  20Q 

Aids,  e fia  deità  in  Germania.  619 
M.  Aldo  mandato  per  aiuto , c conforto  alle 
XII.  Città  manate  in  ^ 4fia . 69 
fifone  fiume . 49 

T.  Allealo  frutto  Caualier  Romano . 228 
alitar  la  moglie  di  Sempronio  Gracco.  30 
Alpe.  Navoni  dell'  Alpi  marittime  fatte  lati- 
ne da' Ngrone.  33  6 
Alpi  Coitane . 572 
Alpi Penine.  572 
Alpi-  Lor  paffi  cniufi  con  guardie.  499 
alpigiani  fiotto  Mario  Maturo  sbaragliati  > e 
vccifi  dalli  Otoncfchi . 434 
Albino  Montano . ^99. 547.596 
villini  bene  affètti  à Parte  Flauia.  483 
Ornano  monte  in  Sona . 85 
Ama  fide  Rè  d'Egitto  Fenice  al  fuo  tempo  *. 
188 

Amazzoni  vinte  da  Bacco.  1 1 8 
Ambafcteria  fagra  anche  a’  Barbari . Violata  in 
su  le  mura  di  Roma.  525 
„ Ambafciadori  à Germanico.  1 1 
Ambafciadori  Romani  in  Germania , e loro  pe- 
ricolo -23. 

Ambafciadori  d'Armenia  à Ngrone  .258  - 
Ambafciadori  de’  Grandi  contro  Artabano 
chieggono  da  Rpma  Fraate  per  Rè  d' Ar- 
menia. 191.  • 

Ambafciadori  de ' Parti . 334.  Prefentati , e à 
che  fine.  334  • 

Ambafciadori  del  Rè  Vologefe  offerirono 
40000.  c aualli  à Vefpafiano.  561 
Ambra  in  Germania  detta  glefo , che  cofa  firn . 
fue  qualità.  620 

Amici  di  Nerone  lo  configliano  à guardarli 
dalla  madre.  261 

Aminio  Rtbio  legifìa . effeminato  .*  fi  fega  le 
vene.  271 

Ami  fa  fiume.  34.49.  55 
Ammalar  fi  auanti  la  fentcn^a  era  pron- 
te^- 
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, te%%a , c perche . 190 
*Amorgo  Ifola . 134  | • : 

T.  vi mpia . Vedi  Tito  .Ampio . 

Vlmulio  Sereno . ■$ 58. 

Vincano  Prifco  accufa  Cefo  Cordo . 107. 122 
Vlncmur  Città.  248 
Anfiteatro  di  Piacenza  arfo . 437 
Angioini,  e lor  folleua^ione.  108 
Angli  .618 

Ahgriuan  ribellati,  egafligati . 49.  Diuifi  da 
Cherufci  contro  à Germanico  . 54.  Arren- 
donfi  à Stertmio . 55.  Difìruggitori  de  But- 
teri. 61  5 

Aniceto  Liberto  nimico d' Agrippina  . fua  in- 
venzione per  farla  morire . 288.  Spinto  da 
’Hcxonc  all' vltimo  fine  di  effa  . 288.  Gr- 
duto  in  disgrazia . richiamato  à nuova  fce- 
ìeratezx a - confinato  in  Sardtgna  muor  ric- 
co . 318 

Aniceto  Liberto  del  Uè  Volemone  fuo  movi- 
mento in  Tonto . entra  in  Treb  fonda . fuo 
progreffo.  505.  Tradito  dal  RgàeSedot- 

chezz1-  *ui  • 

Annali  di  C.  Tacito  perche  non  fieno  da  ag- 
guagliar fi  alle  Storie  antiche . 144 
Anneo  Lucano  tra  i congiurati , e perche.  344. 

Sta  \>n  pczX0  alh*  dura . confeffa , nomina , 
; e perche.  349.  Sua  morte.  35  8 
Anneo  Stadio  porge  la  cicuta  à Seneca  . 
354 

Annia  fiufilla  falfarda . ingiuria  G.  Cejho , e 
ricorre  alla  Statua  di  Cefare.  cominta  , e 
incarcerata.  i©6 
A rmio  Baffo , e fua  drflrczza.  507 
Annio  faufìo  Caudine  Spia . Perfeguitato  da 
Vibio  Crtfpo.  dannato.  432 
Annio  Gallo.  424.  Condottiero  con  Veftricio 
Spurinna per  Otone . 433 -A foccorrer  Piar 
cen^a.  439.  Fermaft  à Bedriaco . accufato . 
itti.  Suo  confglio  circa  il  venire  alle  ma- 
ni . 444.  Quieta  il  tumulto  de  Soldati  . 
450 

Annio  Politone  accufato  di  Maefìà . 175.  Efi- 
liato.  357 

A nfibarij  occupano  i luoghi  abbandonati  da 
Frifìj.  fanno  lega  co’  Brutteri  , e Tett- 
teri.  285*  Bglti,  e vinti.  28(5 
Anteio  con  altri  , bà  cura  di  fabricare  mille 
navi  .48 

P.  Anteio  accufato  da  Antiflio  di  Lefa  Mac- 
ftà.  fua  morte.  3 66 
Anhbo  Terra  . 390 

Antichità.  75.78. 1 18. 134.  1 71  v, 
Antioco  Bg  de’  Comagcni . 66  < 


cofe  notabili.  .'' 

Antioco  Bè  come  quietale  il  folkuamcnto  de' 
eliti . 248 
Antioco  Bè  da  quella  di  Vefiaflano . 469 
A ntifho  Pretore  , e fue  pajauinale  . fin- 
t enfiato  da  Giulio  Marnilo  . 310.  Bl- 
ìnefjo  da  Cefare  a.'  Padri  , confinato  . 
311 

Antiflio  Sofiano  confinato  : fi  fa  amico  di 
Pammone  inJouino  , e perche  . 386. 
Contro  P.  Anteio  » e Ofìorio  Scapula  per 
fecondar  /*  vmor  di  'hferone  . à Berna  con 
faluocondotto . iui . Di  nuouo  al  confino  . 
557 

A ntiftio  l'etere  forbito  d difenderfi  di  Mag- 
lia . condennato . 107.  Confilo  . 280 
G.  Antiflio  Confilo  con  G.  Afinio  . 127.  Ccn 
M Suiho.  233 
Anton a fiume . 2 38 

Antonia  Flacilla  moglie  di  7s(.  Prifco  feguita 
ilmar.to  mefiliu.  357 

Antonia  madre  di  Germanico  . perche  non 
Veduta  ali  arrivo  delle  ceneri  del  figliuolo . 
89 

M.  Antonio,  armi  fue  caddero  in  Aguflo.  1. 
Ingannato  da  Aguflo.i.  Cacciato  da  Parti. 
47.  Incatena , e vccide  Artauafde  con  tra. 
amento . mi . 

Antonio  Felice  fratello  di  Pollante  . Suoi 
mancamenti . Governatore  della  Somma- 
ria . come  rif pettata  da  T.  Vmidio  Qua- 
drato . non  punito . 247.  Sua  crudeltà  , e 
libidine . Marito  di  Drufilla  nipote  di  Cleo- 
patra, e d’Antonio.  590 
Antonio  Fiamma  condennato  , e bandito  . 
557 

Antonio  'bfjfine  Tribuno  caffi . 388 
Antonio  'Natale  Cavaliere  irà  i corgiurati  . 
c 345.  Subito  legato  con feffa  : nomina  C. Ti- 
fone , e Seneca  , r perche  . 349.  Ottiene  il 
perdono,  e perche . iui . 

Antonio  ’Houdlo.  424. 7tyn  dt autorità . Dan- 
neggiai' Italia . 433 

Antonio  Primo  cotìdennato  per  falfario  . 
471.  Infhga  le  Legioni  * VII.  e XIII.  al- 
la devozione  di  Vefpafiano  . Sue  diuerfe 
qualità  . Con  gl'  eferciti  di  Mefia , e Pan- 
. wmia  trai  faldati  di  Dalmazia  . 472.  Sue 
parole  in  Petouio . 480.  A Ila  Volta  d'Ita- 
lia. tìà  per  compagno  Amo  Varo.  483. 
484-  Fa  rimettere  sù  /’  immagini  di  Gal - 
ba,  e perche.  Suo  affalto.  484.  Quieta  i fbl- 
. dati  mueleniti  contro  T.  Ampio . 485.  Gli 
inuelen  ti  contro  Aponio  Saturnino  . Gl' 
Yni  ) e gli  altri  fitto  il  fio  comando . Sua 
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’ imputazione  . 486.  Co»  1‘  efercito  Appennino  diuide  Italia  tutta  tra  Vefpafiano  > 
à Bedrtaco  . Suo  valore  , prodezza  , e Vitelho.  503 

e vittoria  . 488.  Ritiene  i Soldati  , che  Appio  Appiano  impouer ito  per  mal  Viuere:  caf- 

voghon  focheggiar  Cremona  . 490.  Di  fi  del  Senato . 70 

nuouod  battaglia,  40$.  Sue  parole  di  lode  A pizia  ricco  comperò  da  Sciano  V onejld  . 

ò ignominia  animando  i fòldati . 494.  Fi  127 

metter  fuoco  nelle  ville  intorno  Cremona , Aprile  mefe  detto  Jigrone.  3 59 

e perche . 496.  Fi  fermar  l'  armi . Man-  Apronia gittata  dal  marito  da  alto . Diligente 

da  Cecina  d Vefpafiano . Di  buone  parole  ‘ di  Tiberio  per  ritrouame  il  vero . 1 39 

à tutti.  Sguardato  da  tutti  . 498.  Bandi - L.Apronio  Caualiere . 17.  Ricette  le  trion- 


fa, che  ninno  tengaVrigioni  Cremonefi 
e perche  . 499.  Sua  mutazione  doppo  la 
vittoria . fluoro . Superbo . 50 6.  Sua  ri - 
foluzjone  con  altri  de'  Capi  . 7tyn  ap- 
pronta da  altri , e perche.  Sue  lettere  ar- 
dite à Vefpafiano  - Contro  Mudano  alla 
feoperta . 508.  A uuifa  Flauio  Sabino  , e 
Domiziano  , come  poffino  fuggirli  . 5 12. 
Sue  ragioni  a'  foldali  , che  non  voglion 
pace . 51?.  Varia  vmanamente  all  ejerci* 
’llic 


iodi  Viteìlio  . Come  lo  diflribuiffe  . Sue 


fili . 40.  Succeduto  d Cammillo  in  Ajjri- 
cavccide  de  diedi' vno  tratti  per  forte  d‘- 
vna  Legione  di  malaproua  . Leua  l’affedio 
di  Tala  . 98.  Libera  Gracco  dall’  accufa  . 
154.  Chiama  ilgenero , che  aueua  gettata 
da  alto  la  figliuola  auanti  à Tiberio  . 139. 
F amale  tn  Frifia.  166 
Apronio  Cefiàno  caccia  Tacfarinata  ne'  dtfer- 
ti.pS 

Apuleia  Varilia  accufata  di  fparlamento  , e 
d‘ adulterio . 70 


offerte  d Vnellio . 5 14.  Vitellio per  lettera  Aquila  vola  innanzi  à Fabio  Valente  . 410 
gli  promette  di  farlo  Confilo,  e genero . Oh-  Aquile  di  buon  agurio  a Germanico . 53 
beaifee  à rouefeio  , e incolpa  gli  altri . A Aquile  di  Varo  ritrouatc  .*7 
Saffi  rofft  ode  della  morte  di  Sabino  , dell’-  Aquilia  adultera  dannata  da  Tiberio.  150 
arpone  di  Campidoglio , e de’feguaci  di  Vi-  Aquilio  Regolo  odiatiffimo,  e perche . 564 
telilo  .524.  Indugia  d entrare  in  Homi  , e Arabi  popoli  fauorijcono  A f tubano  . 198 
perche . Suo  efercito  vittoriofi  .52 6.  Sotto  Arabi  con  T.Vefpaftano  contro  i Giudei  .505 
Domiziano  tutto  può,  tutto  preda  . 530*  Araffe  fiume.  24 6 
Ottiene  le  Confilari  .531.  Mudano  ne  te-  Arauifci  .6 12 
me.  563. 571.  581.  'Hjn  ben  viflo  da  Vef-  Araldi  Collegio  in  Roma  . 120 


pafiano . 581 
Antonio  Tauro  Tribuno  caffo.  388 
Anzio  Villa . 288 

Apamienfi  danneggiati  da  tremoti.E  rilafcia- 
‘to  loro  il  tribu’o per  cinquanni . 219 
Apicata  moglie  di  Seiano  : n è aa  lui  ri 


Archelao  Rèjii  Cappadocia . 66 
Arco  f aerato  per  le  ritrovale  Aquile  di  Varo  . 
65.  per  altre  felicitd.  77.  Edam  che  la  guer- 
ra non  forti ffe  buon  fine.  354 
Ardire  di  Mennio  falua  lui , e impaurifee  i fol - 
dati . 22 


mandata  . 129.  Riuelò  del  veleno  dato  Arenaco  borgo . $96 

ito  di  M 


a Drufo.  133  " Argolico  marito  di  Micrina  afflitto  da  Cefare. 

Apidio  Menda  rafo  del  Senato.  1 co  i 9 

A pinio  T irono  s*  offerifee  capo  de  ribellanti.  Arientoin  Germania  poco  apprezzi  ' m 
5 11  più,  che  l’oro.  602 

Aniline , e Diana  doue  nati  .118  Arij,  lor  natura,  e crudeltd.  619 

Apolline  Vitio . fua  rifpofia  per  Ì edificazione  Ario  Antonio , e M.  Celfi  confermati  Confili 
di  BizZanV°  • Chiavài  Calcedoni j ciechi  daOtone.  417 
e perche.  251.  Altra  fua  rifpofia  .583  A riobarzane  Rè  d’ Armenia.  47 

Apoìloniefi  rifiorati  da  Tiberio  per  il  danno  Armata  Romana  hà  fortuna  in  Mare .56.  Co» 
del  tremoto.  69  perdita  di  legni . 343 

M.  Aponio  onorato  di  fialui*  3 1 9 Armate  di  Mare  de'  Romani,  due,Vvna  àMi- 

Aponìo  Saturnino  Gouerndtore  della  Mefia  , feno,  e l'altra  d Rauenna.  129 

manda  d vccidcre  TerZio  Giuliano , e non  Armeni  non  fedeli , e perche . Vogliono  per  lor 


gli  riefee. 47 1 . Di  ntioua  di  ribellione  à Vi- 
tellio. 477.  Soldati  fi  filleuano  controli.  484. 
Scampa,  48  6 


73* 


Rè  Zenone  di  Volemone  Rè  di  Vonto 
Guerreggiano  congl'Iberi . 242 
Armenia  corfa  da’  Varli . Raccomandata  da 
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ì^erone  ad  Ariflobolo . 286 
Armi  <f  Oltremare  > e Provincia  pet  Otone  . 

w /irminio  Germano  Capo  di  parte , genere,  e ni - 
mico  di  Segefle . 31.  Sparla  di  Segefìe , e de' 
Romani,  e accende  i Germani  aufguerra.?!. 
34.  Affalifcej  Bimani  ne ’ fanghi. 4 5 . . 
al  frate  Uo,  che  feruiua  i Romani  . partonfi 
à rotta , e sfidatifi  . 50.'  Inanimile  1 fuoi  à 
combattere . 50.  E rotto . frigge  col  vifo  tinto 
per  non  effer  conosciuto  .53.  Combatte  con 
Maraboduo  I{è  de'  Cberufii , e lo  vince . 67. 
Cercò  di  regnare . muore  tradito  da  fuoi . ri- 
fletto di  fue  lode.  85 
* Arno  fiume  . 44 
Arpi  Signor  de'  Catti  .>49 
Arria  Galla  moglie  di  C.  Tifone  : Tolta  à Silio 
Dominio,  d'infamia  al  marito.  ■ 5 1 
.Ama . Confgliata  da  Trafea  Veto  fuo  marito . 

A rjameto  fiume . 328 

v Arface  d'Artabano  occupa  V Armenia.  E auue - 
lenato.  101.191 

Arfione  del  Teatro  di  Pompeo . 124.  Di  monte 
Celio.119.D1  Allentino  aui . Ve  d i Incendio . 
Artabano  Arfacido  rotto  . Rè  d’ Armenia  . 
Scaccia  Fonone,  47.  Manda  orrevole  Amba- 
feieria  à Germanico . 75.  Morto  lui  difpre’g- 
ga  Tiberio  : tiranneggia  1 fuoi  : occupa  l'Ar- 
menia : minaccia  d'altro  . ^191,;  Auuelena 
Abdo  : trattiene  Sinnacc . ini  . Botto  il  fi- 
gliuolo Orode  fi  vuol  rifare . Vitellio  mpfirai 
demi  a' Birmani,  egli  fé  ne  fugge  alli  Sciti  . 
193.  Richiamato  toma , vince , e caccia  Tiri- 
date  . ipè 

Artaffata  Città  £ Armenia . 74.  Trefa  da  Mi- 
tridate Ibero . 192.  Lamech 24 6.  Arfa , e 
fpianata . 277 

Artaffia  d' Artauafde  Rè  d' Armenia  tradito , 
e morto  da  fuoi.  : 7 . Artaffia  prima  detto  'Ze- 
none incoronato  da  Germanico . 74*  Muore, 

• ;i9i  . 

Artauafde  Rè  d’Armenia  tradito  , evccifoda 
Antonio  . 47 

Aruleno  Ruflico  Tretore  , Ambafciadore  agli 
eferciti.  Ferito.  52$ 

L.  Arungio.  6.  Ardito  contro  Tiberio  , capace 
d’ Imperio . io.  Sopra  ripari  del  Tevere . 43* 
Difende  Siila . 104.  Condennato  conAlbu- 
c dia . perfeguitato  da  Mucrone,  fàfua dice- 
ria, e fi  fuena.  201 
L.  Arufeo  fatto  Vccidere , 196 
Arufpici.  Tropofla  di  Claudio  Imperatore  tn- 
torno'à  ciò,  1 io.  E anno  ribenedire  U Cit- 


tà al  Ticncipe , e perche . 258 
Afchelbttrg  edificato  da  Viliffe . 6o\.>  \ 

Afciburgo  in  Germania . -49 
Afconio  Labeone  tutor  di  Pirrone  . Tgerone 
chiede  per  lui  f infegne  di  Confolo  al  Senato . 
258 

Afiatico  Capitano  cbieflo  al  fuppligio , 43  3 
Afiatico  Liberto  di  Vitello  fatto  Cavaliere  , 
455.  Stia  accelerata grandezza  . 477.  Sua 
nume.  535 

Afinio  Agrippa  Confolo.  145.  Muore.  160 
A fimo  Gallo.  6.  Pugne  Tiberio  . Scufafi,  e 
loda  Aguflo.  Avido  d'  Imperio  , ma  non 
da  tanto.  Odiato  da  Tiberio,  e perche , 9. 
Suo  configlio  non  accettato  da  Tiberio  . 43.' 
Contende  con  Aterio  Agrippa . iui . Contro 
à Libone , e al  moderare  le  fpefe  . 60.  Sua 
difputa  con  Tifone  ridicola.  Vuole  chegli  vf- 
fict fi  dicno  per  cinque  anni.  6i,.Rfcufa  di- 
fender Tifone  . 02.  Muore  per  digiuno  in 
‘Prigione.  18  5 

Afinio MarceUocondennato . Liberato  ,eper- 
—fhe.  307 

Afinio  Pollone  fratello  vterino  di  Drufo . 125. 
Eà  eccclfia  memoria  di  Bruto , e Caffo . 145. 
Ve  ci  fu  da'  Mori,  e perche.  457^*  * 

G.  Afinio  Confolo  con  G.  Antijlio . 127, 

L.  Af  inio  Confolo  con  T.  Mario.  310 

M.  Afinio  Confolo  con  M.AcilÌo.2$i 

L.  Affrettate  Viceconfolo  in  Affricato.  Ricor- 
da Claudio  lafciato  indietro . 97 
Aflrologi,  e lorpromeffa  à Tifone . Biliardi  a * 
Grandi . Teffimo  frumento  del  maritaggio  di 
Toppea.  339.  Vedi  Strologhi . 

Afìrologia  come  fia  fallace.' ij  9 
Ateio  Capitone  gran  legifla . Cortigiano  odiato  » 
adulatore.  Fatto  Confalo , c perche . 123. 12 
Atene  vifitata  da  Germanico:  fudlaneggiata  da 
Tifone.  72.73.'  In  Atene  fi  vccideuano[  con - 
dannati  con  la  cicuta.  354 
Q.  Aterio  pu°nc  Tiberio . Fallo  cadere  . Agufla 
jglifà  perdonare  . io.  Deputato  a'  ripari  del 
Teucre . 43 . Btafima  il  troppo  fpendere . 60. 
Sua  adulazione  peri' elezione  di  Drufo  all'- 
Imperio. 147.  Muore  , e con  lui  fua  eloquen- 
za correnteima  non  ifquifta.  160 
Q.  Aterio  Confolo  con  D.  Giunio . 249 
A ter  io  Agrippa  Tribuno  della  Plebe  , contende 
con  Afinio  Gallo  .44.  Tropofloper  Tretore  . 
71.  Condanna  Lutorio  ..112.  Terfeguita  i 
Confoli.  Suoi  coflumi.  176 
AtiRc.  157 

Afilla  madre  di  Anneo  Lucano  trài  congiurati  : 

349*558 
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Atimeto  Liberto  come  accufafic  grippino  . 

2 . Mentouato  d’  Agrippinagiufii  licito. 267 

jitroce  cafo , e forte  animo  d\n  Villano  . 152 
Di  Vibuleno  grippa.  196 
Atroce  atto  à Germanico . 21.  Alla  figliuolina 
di  Seiano  per  fuggir  nouità.  172 
* Alte  Liberta  amata  da  perone.  261.  292 
Attico  Veftio  Confolo  con  Silio  Tficrua . 344 
Sua  ferocità . 147.  'Perche  non  in  congiura  . 
mordace  , e però  odiato  da  'benone,  6.  Co- 
me fatto  morire  . fuoi  coniatati  foj tenuti  . 
parole  di  birrone  a lor  conto . 356 
V.  Attilio ifbró Gouemat.  in  Vannonia . 335 
Attilio  Patirò  infido  à Galba . 398 
Attilio  Pero  falua  l'aqu:la,e  perde  la  vita.  493 
Auaritia  de’  Dominanti  fi  ribellare  ; popoli  » 

' 166 

Aumtico  Città . 413 
Aufidieno  Rufo  (traviato  da  foldati . 13 
Augux'10.17.  18.52.54.442.224, 392.410.Ved1 
Agurio . 

Auguri  della  gronderà  di  Vefpafiano . forfè 
adempiuti . \6j 

Augurio  di  fallite  rimeffo  $ù  . 233 
Augufìali  Collegio  in  Roma . 120 
Anioni.  618 

Aurelio  Pio  rifatto  Senatore  da  Tiberio  • 4* 
M.  Aurelio,  e M.  palerio  Confali  piangono  am- 
arrino delle  ceneri  di  Germanico.  89 
Aurina  adorata  per  Iddea  . 592 
Autore  parla  dife  - 100.  120.  Scriue  minugie . 
144 . Suoi  penfieri , e diligente . 157.  158. 
Vedi  C.  Tacito.  • 

Autorità  fomma  ferbata  da  ultimo . 392 
A ut  un  Città,  prefa  da  Sacrouìro.  ìcp 
Autunno  fbgione  non  conofciuta  inGermania . 

612 

Agio  famofo  luogo  pel  la  'vittoria  d'Aguflo.  72 
A^io  Centurione  . fi te  lettere  narrano  li  Jlraz} 
fitti  à Drufo  di  Germanico . i&5 
Anione  . Da'  primi  falli , 0 Jpauento , ò rigo- 
glio . 236 

B 

BAcco  t 18.  fuo  tempio  70.  Domatore  delV- 
Oriente.  58#  ' 

Baduenna  felua  : perironui  nouecento  Romani . 

167  . '■> 

Baiocalo  fedele  a*  Romani . fuc parole  in  favore 
delli  Anfibarij . 285 
Balbi  "venuti  di  Spagna . 213 
Balzelli,  e accatti  in  Italia.  343  ‘ 

Barbari  Meffi  oltre  il  Damma , e porche  **77» 


colè  notabili. 

J limano  la  lentezza  Viltà  $ il  dar  dentro  atto 
Reale . 193.  Corrono  à chieder  Rè , e poi  non 
li  ' vogliono . 229.  Abboccanfi  con  Corbulone 
doue  fu  affediato  Veto,  e perche  . 3 3 3- 
Bardane  contraila  à Gotarzp  , e lo  "vince  • 
• 207  •• 

Bardito  tuono  muficale,  e fuoi  effetti . 601 
Barca  Sol  ano  eletto  Confolo.  Aggiudica  premia 
Vallante  , epoche.  247.  Querelato  da  0 - 
fiorio  Sabino.  374.  Odiato  donnone,  c per- 
che. 369.  Accufato , di  che . 374,  Dannato  à 
morire  a fuo  modo . 373 

Bafilica  di  Paolo  Emilio.  22 VP-  >■ 

Bafihde Sacerdote . 4S7.  582  *->  - ’■  \ 

Bafiarnì  popoli . 78  *f  - X 

Baflone  d’Auorioprefentato  à Tolomeo . 141 
Butani  nailon  feroce  di  Germania . 48.  Vri- 
ma  Catti.  Scrrzagrauezzp  • <5 13.  In  aiuto 
della  Legione  Quattordicefma  ne  Lingoni . 
408.  Lor  tumulto  quietato  da  Valente  . 
410.  In  aiuto  de  Vitellini.  449. Tumul- 
tuanti . 463.  Rimandati  in  Germania  da 
Vitelho  . 462.  Cacciati  occupano  l'  eflrema 
Gallia . Lor  [allenamento  Cl.Ciuile  . 5 36* 
Meffi  sù  dal  detto  infieme  con  1 Canine fa- 
ti  . 540.  Lor  macchine  da  guerra  mal 
fatte  non  reggono  . 543.  Gittanfi  all'  affe- 
dio  . 447 

Batauoduro  borgo . 596 
Battilo , e Mecenate . 30 
Battaglia  d’ Arminio  con  Germanico  . prima 
36.  feconda  . <55.  terza  . 574  ' Altre 
battaglie , e zuffe  • 17-  8?- 108.  140.  154. 
\66.  193.  Tignale  à concorrenza  d'  Agu- 
lìo  .246 

Battaglie  fpeffe  cagione  di  maggior  odio . 381K 
Bauli  "villa . 28 9 . 

Bebio  Mafia  "Procuratore  d' Affrica  - sóo 
Bedriaco  borgo  famofo , e perche . Malauxiofo  . 

•4  39;  ' - 

Belo  fiume,  e fue  proprietà.  589 
Berenice  Rcina  amata  da  Vefpafiano  , cioè 
Tito . 428.  Cortefe  a Vefpafiano , e in Juo  fa- 
vore, 069  • • * ■ 

Borito  . Fauuifi  il  Configlio  generale  per  U 
guerra,  iui . 

Betafì] . • -I 

Beuagna  nell'Vmbria . 5140;  - • * ■' 

Bevanda  di  Germani  .6ti 

Binati  à Drufo  di  Tiberio  . 'Ne  muore  Vw  • 

148 

Bingio  Caftello  in  Germania. 

Brzzantini  fi  lamentano  delle  troppe  gravez- 
ze- Sgranati  per  anni  5.  e perche . * 5 ir 

Hi- 
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Brftmz*0  Tracia  Yiptato  4*  Germanico  . ciano  il  proprio  Vaefe  . fotti  da  Stcrti - 

72.  Piantato  MGreci  . Wptefc  graffo  . rio  . 34.  Co’  Trafori  fanno  lega  . Con 

gU  A hjibarij  . 264.  Gli  abbandonano  . 
,w • lf£at  con  CI.  Cavi  e . 542.595. 
DiJ frutti  da  Caimani  , e Angviuari  . 
615 

Bue  parla.  424 
Burtj popoli  di  Germania . 619 
Afr.  lìurro  Prefetto  del  Pretorio  . 241. 
Co»  w-'ftt.  Seneca  alla  cura  di  Nerone 
gioitane . Ripara  alla  morte  di  molti.  256. 
Tr omette  a Nerone  la  morte  d'  Agrip- 


Suo  mare  copiofo  di  pejci  .251“ 

G.  Blefo  Generale  di  tre  legioni  in  Vnghe- 
ria.  7^on  l'efercita.  S'  abbonimmo . 12. 
Sue  parole . iui . Viceconfolo  in  africa  , 
Zio  di  Sciano , però  fcauaila  Ispido.  106. 
Viè  raffermato.  117-  Riccucne  le  Trion - 
. fali.  Fa  prigione  il  fratello  di  T ac  far  mata . 
è gridato  Imperadore . Tornajcne  à Roma  * 

Blefo figliuol  Hi  Giunio  mandato  */ imbafeiada - 
re  à Tiberio  dalli  Abbott inati.  13.  e di  nuo- 
vo . 18 

Blefi  due  fi  Yccidono,  e perche . 196 
G.  Blefo  . Regge  la  Gallia  Lionefe  . Pro- 
uede  di  Corte  Vitellio  Imperatore.  457. 
Convitato  da  Cecina  Tu  fio  . Affiato 
da  L.  Vitellio  , e perche  . Fatto  mori- 
re di  Yeleno  . Sua  nobiltà  , fede } e co- 
fiumi  „ 500 

Elisio  Catulino  confinato . 357 
Boiemi . 612 

Boti.  612 . Cacciati  da'  Mar  cornami.  618 
Co/.  Bolognefe  doppo  l'incendio  patito  ottiene , 
orante  'Nerone  , dugencinquantamila  fio- 
rini. 24$ 

Boodicea  Regina  delli  Icenij  bafionata  . 203. 
Con  le  figliuole  innanzi  parla  olii  efirci - 
ti.  Auuelenaf  . 306 

Boto  appefo  in  AnZ}0  per  la  fanità  d‘  Aguffa . 
1 123 

Briganti  popoli . 23 6.  Cartifmandua  lor  Reina 
dà  prigione  Carattaco  .238 
Brinio  Canine fato  Capitano  de'  Bataui  folle - 
uati.  Suo  progrefjò.  538 
Bri  fannia , e fue  Legioni  fnccre.  381 
Britanni * e lor  Jolleuamcnto . 504 
Britannico  figliuolo  di  Claudio . 208.  Dopò 
. . l'  adozione  di  Domizio  abbandonato  d’- 
ognuno . Inere [cene  a tutti  . 234.  Ne' 
giuochi  Circcnji  m Preteff  a.  241.  Can- 
tando 1 come  egli  era  fiato  cacciato  del 
fuo  Imperio  , muouc  pietà  . 262.  Ogni 
fuoCufiode  acconcio à tradirlo,  iui.  Co- 
me fujjè  avvelenato . Sue  efequie  , e fe- 
pollura.  263  — téA 
Bruno , pianto  > e fcrìato  in  Roma  per  la  morte 
di  Germanico.  85 

Brutidio  Nero , feienziato  » troppo  frettolofo  à 
faxfi  grande»  120 

L.  Bruto  mifi  in  Roma  la  libertà  , t i Confi- 
li. 1 

Brutteri  Germani  fi  rifintono.  29.  Abbru- 


pina  prouata  l'  accufa  . All'  efimine  'di 
Agrippina  - ^ Iccufato  . Rende  il  Yoto 
benché  reo  • 266.  Suo  configli  per  finire 
Agrippina  . 295.  Manda  Centurioni  , e 
Tribuni  à rallegrar  fi  con  Nerone  per  la 
morta  madre . 296.  Muore  confofpettodi 
Yeleno . Sue  parole  à Cefare , che  lo  Yifitò. 
Lodato , e defiderato  per  le  fue  Yirtii  .312. 
Sua  morte  di  pregiudizio  à Ann.Seneca.iui. 


C sidio  Rufo  accufato  % e condermato  . 
232 

Cadicia  moglie  di  Sceuino  cacciata  Italia  . 

357 

Cagioni  della  mojfa  di  Vitellio  in  Germania. 
403 

Caio  Cafro  eletto  per  quietare  il  follenamento 
^ de'  Vozzolam . 282 
Caio  Maro.  7 
Calauio  Sabino.  324 

Calcedoni^  perche  chiamali  ciechi  dall'.  Oraco- 
lo. 251 

Caligola,  cioè  Calzar  ino.  24 
C.  Cefi  Caligola  fa  l' Orazione  inlode  d'A- 
gufia.  170.  Buon  fatuo  j e cattivo  Signo- 
re . Scimia  di  Tiberio  . Spofa  in  Capri 
Claudia  di  M. Silano.  184.  ‘Piglia l'Im- 
perio . 202 

Califfo  contro  il  matrimonio  di  Me  jf a lina , e 
- Silio . 218.  Dà  fue  rag  ioni  per  la  nuoua  ma- 
glie di  Claudio.  223 

C alpurnia  dorma  illujlre  perfeguitata  da  G. 
Agrippina  , e perche  . 232.  Rìmeffa  . 
298 

Calpurnia  bagascia  di  Narcifo  accufa  Meffa- 
hna  à Claudio . 218 

Calpurn.p  Alfiere  fiffiene  l'impeto  de'fiUeua- 
ti  contro  gl3  Imbafciadori  Romani.  23 
Calpurnio  A f primate.  All'lfila  C ino.  Fà  Ye- 
ti dere  il  falfi  Nerone . 43 1 

a 4 Cai- 
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Calpurnio  Tubato  Cavai,  accufato.  Cerne  fcam-  • Capitano  dell'efercito  de'  Romani  fpauentato  m 
paffe.  3 63  forno.  ?7  ' 

Colpiamo  Galtriano  bello  > <wn7/o  ; per  fua  Capitano  come  fi  elegga  in  Germania . 609 

grande  afpett anione  fatto  uccidere  dal  L.  Capri.  Suolilo,  e antichità.  163  ' 

Muc tono  .^37  •Capila  'rolla  a lìtdliQ.poi  a divozione  di  Vef- 

Calpurmo  Tifone  accufato  da  Gramo.  174  paJiano.S  12 

Calpurnio  Repentino  fatto  prigione  con  altri  Carattaco  Capitano  de'  Siluri , Trimo  Cava - 


Centurioni,  e perche.  407. Fatto  recidere  da 

VitelliQi  e perche.  qc6  1 _ 1 * * 

Colpiremo  Salutano  mandato  in  efilio . 146 
JL.  Calpurnio  Confido  con  M.  Licinio.  161 
Caluia  Crifpinilla  cbicjla  al  fuppli^io . Sue  ma- 
gagne. 415 
alti 


lier  de'  Britanni  . 237.  Sua  diceria  à 
Jòldati.  Sua  moglie  » e figliuola  prigioni . 
[poto  prigione  dalla  Rema  de’  Siluri . Sua 

diceria  ammofa . 238.  Ottenuto  il  perdo- 
no da  Celare,  ne  rende  grafie  ancora  ad 
Agrippina  » Siluri  * e altri  a nuovo  tumul - 


to.  239 

Caratteri  latini  da  chi  ritrovati.  204 
CareJlia.Topolo  Romano  fà  motivo  per  lo  gran 

§7 

Caricle  Medico  giudica  fpedito  Tiberio.  'Hefd 
auui fato  Macrone.  202 
Carnale  Secondo  . Commi ffario  non  folofpo- 
glia  i Tempii  » ma  rapijce  ancora  l' immagi- 
ni delli  lady.  34?  * 

farinata . Ottiene  le  Trionfali . Sua  mode-  Carioualda  Capitano  . Suo  Valore  j e morte  . 
Jlia.  71  io 

Camillo  Scriboniano  Confolo  con  Gneo  Domi-  Carmelo . Dio  con  femplicc  altare  Vefpafiano 
VO-  ,174  „ ..r  i.  ghf agri  fica.  467 

Campidoglio  > e foro  Fumano  aggiunti  da  chi . Carmelo  monte  - iu: . 

233  Carretta conceffa /blamente  a'  Sacerdoti  , t 

Campidoglio  affediato  . Meffoui  fuoco  più  Vo?-  alle  cofefagre.  241 

te . Quando  > e da  chi  fondato  • Da  chi  al-  Carfio  Sacerdote  accufato  di  batter  fioccorfio 


Calmilo , Titurio  ( creature  di  Giunta  Silana  ) 
contro  Agrippina  . 265.  Confinati  • 269. 
Rimeffu  2 9 8 

1 G.  Calmfio  Confolo  con  Lentulo  Getulico  . 
152 

Camaloduno  Colonia . 236 
Camani.  61 5 

Camere  fpe^ie  di  nauilio.  505 

Camillo  Furio.  Gloriofo  perla  rotta  di  Tac- 


Campo  Romano  afji'diato  . 417.  Affamato  . 
Chiede  Yita  Cl.  Ciuile . Giura  fedeltà  alle 
G allie.  5 67 

Canghi  popoli.  23 6 

Canine  fati , e Bataui  meffi  sii  da  Cl.  Ciuile  . 
540 

Caninio Gallo \mo  de'  Quindici.  Ri prefio  da 
Tiberio.  181 

Canopo  in  fu  i ‘Hfio  edificata  dalli  Spartani . 
Suo  \n  ime  da  Canopo  lor  Adocchi  ere  - 

mmmm 


Cartifmandua  Reina  de'  Briganti  da  prigio- 
ne Carattaco  .238.  Moglie  di  Penti  fio . Fa 
Vellocato  fuo  Scudiere.  Marito , e Rè.  Chie- 
de difefa  a'  Romani,  perde  il  Fggno,efcam- 
pa.  504 

C afa  Jlupenda  fabricata  da  'perone  doppo 
t incendio  . 341.  Cafie  rifatte , e come . 
itti  - 

Cafe  di  Germania  fparte . 508.  Come  fati- 
cate. iui . 

Cafi  repentini  di  fpauento  a'  prodi  non  che  de- 
boli. 350 


Canaio  deputato  con  T.  Vitellio  à rifeuotere  Cafperio  Centurione . protcjìafi  a Cefare  Tol- 
■ l'clhmo  nelle  Gallie.  48  bone  , corrotto  da  Radamifio  . fa  tregua  . 

Cappadoci  fatti  Raffilili . Sgranati  di  Tributo  > 243.  Chiede  à Farafmane  > che  gl'  iberi  fi 

e perche.  74  i..  • portino  daU'ajfedio  . 244.  Spedito  da  Cor- 

Cappadocia  , e fuo  Regno  fitto  \>  a ff alloggio  de'  bufone  à Volate  fc.  121 

Romani.  66  '* Cafperio  ’Higro  tagliato  à peìgi  in  Campido-  p 

Cappella  conflagrata  à Cafa  Giulia . 6V  \ _ ^ftjo.  521  --  ' • ‘ 

Capitani  d'Otone  sbigottiti , in  odio  a faldati  . Caffio  Afclepiodolo  amico  di  Borea  Sorano  • 
D'Jordinati . Fuggono.  67  37S 

Caffo 
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C afflo  Cherea  (che  poi  Vccìfe  G.  Ctfare  ) Jifà 
la  Via  col  ferro ■ 19 

Caflìo  Longo  Maeflro  del  Campo  > eletto  con 
Fabio  Fabula  per  Capo  da'  Vitelliani  . 
488 

Cafro  Seuero  confinato  in  Candia . 139 
G imo  Strione  , e disbonefio  mejfo  tra  i Sacer- 
doti d'Aguflo.  41 

G.  Cafiìo  Governatore  di  Sorta  . Sommo 
Giureconfulto  . Suoi  auue dimenti  , e con- 
figli. 228.  Sue  parole  per  le  Fefle  ordina- 
te dal  Senato.  278.  Sua  fenten^a  contro  li 
Schiavi . 508.  Fuco . Vietafili  da  'birro- 
ne V intervenire  all  efequie  dì  Toppea  Sa- 
bina . elitra  perfecu^ione  . Confinato  in 
Sardigna . 363 
Cajìolfila  .618 
Cafìore  nel  CYemoneJe . 440 
Caflore , e Polluce . 619 
Cafuarij  popoli  di  Germania . 615 
Catene  ntrouate  nel  campo  de'  Germani  rotti , 
come  ficuri  della  vittoria.  54 
Cato  Deciano  ‘ Procuratore . Soccorre  Carnaio- 
dnno.  301 

Cato  Firmiu  Senatore  Spia  traditora  di 
Lthone  . 59.  Falfa  della  prop-na  forel- 
la.  143 

Catti  popoli  di  Germania  .31.  Lor  fatte z~ 
, e cofiumi  . 614.  Lor  ruberie.  Lo- 
ro Ambafciadori  a Fama  . 234.  A bat- 
taglia con  gli  Emunduri  , e perche  . 
- 2 8<5 

Catualda  giovane  nobile . 7 6 
Catullo  , e Bibacolo  trafiggono  co'  lor  verfi 
• gl  Imperadori . 180 
Caualieri  Fontani  detti  Agufìani.  295.  Ca- 
nalini lantani  creati  Flfcotltori  > c di 
che  . 388.  Infieme  co'  Senatori  adulano 
Galba  . 395.  £ a cala  Fiatilo  Sabino  . 
517.  A incontrar  Vitcllio . 473 
Cavalleria  Stilava  dà  il  giuramento  à Vitel- 
lio  . Ttra  piu  Città  alla  medefima  devo- 
zione .413 

Cauri  popoli  di  Germania  . $i<5.  Con  Ger- 
manico . 34.  Diffefi  bauer  fatto  fpalla  à 
Arminio.  53.  Scorrono  per  la  Germania . 
212 

Cave  d'argento  fcopertenel  contado  di  Mania- 
co . 213 

C cciltano  Senatore  punito  per  auer  dato  accufa 
à Cotta  Mejfalino.  177 
Cecilia  Cornuto  accufato  conVtbio.  Vccidefi, 
142 

C ecilio  Semplice  imputato  > e di  che . Confa- 


lo. 456.  Ficujà  tlfegno  della podefià  dato- 
gli da  Vitellio . 518 
Ce  cinaTufco,  e fino  cornuto.  500 
Cecina  Seuero . 97.  Biafima  il  menarfi  dietro 
la  moglie  ne’gouerni.  104 
Alieno  Cecina  Legato  in  Germania  . fue 
fattele,  modi  , e anioni  . 405.  Capi- 
tano d‘  cfercito  . 40 9.  Sacchtggta  gli  EL 
ueztj > e perche.  Vccide  Giulio  Alpino  , 
, e perche  . 413.  Più  fue  azioni  . 414. 
In  Italia  . Tenuto  fuperbo  , e perche  . 
Pafjà  il  Pò  . Tentaj  ed  è tentato  di  fe- 
de . Sotto  Piacenza  . Fruttato  . 436. 
Parte  fi  , e ripaffa  il  Pò  . Fpdefi  , e per- 
che. 438.  Fide  fi  della  codardia  , e tac- 
che di  Fabio  Falcntc  . Scriue  lettere  Vi- 
tuperare à Otone . 439.  Sua  fiuiezz a * e 
configlio.  44").  A fcolta  i Tribuni  Prcto- 
riani . Licenziali . 448.  Ffiiforz^  il  cam- 
po. 450.  Lodato  di  modejiia  . Ambizio- 
fo.  4*o.  Lodato  da  Vitellio  % egli  fiede  a 
canto . 457.  Celebra  la  fefìa  aelli  accol- 
tellanti w Cremona . Confilo  . 463-  Dif- 
cordc  con  Valente . Egli , e Valente  gover- 
nano l'Imperio . Sue  rapine . 475.  Celebra 
con  Valente  il  natale  di  Vitcllio.  476.  Spedi- 
to da  Vitellio  contro  Vejpajiano . 'Pigro  , e 
perciò  dubbio  di  fede . Parte  à grand'ono- 
re . Come  difbibuijfe  l’eftrcito . 478.  Fag- 
gi tigne  l'efercitOi  e tenta  di  fouuertirlo.  479. 
Da  Vicenza  . Segni  di  fuo  tradimento  • 484. 
48  5 . Sua  lettera  letta  dà  animo  a * foldati  . 
485.  Aggrandifcc  la  virtù , e forze  di  Vef- 
pafiano  > efà  dare  il  giuramento . 487.  In- 
catenato neli * efercito . 488.  fcatenato . Fi - 
uerito , e pregato  da  i principali  del  campo  . 
Con  la  pretella . Proverbiato , e chiamato 
traditore . Mandato  à Vefpafiano.  497  fen- 
tenziato  nel  Senato  Fumano . 500 
Aulo  Cecina  Legato  dell ' efercito  di  fitto  in 
Germania. 1%-  Conferifce  lettera  di  Germa- 
nico alli  alfieri . Confortali  all'emenda . 27. 

• Soprai  Catti.  Vince  t Mar  fi.  31.  Manda- 
to ne'  Brutteri  : al  fiume  Amifia  . 34.  A 
Ponti  lunghi.  35.  Cade > è ficcorfo  dalla  i>- 
gioti  prima.  Sua  rifoluzione  per  rattener  l'- 
efercito. Supera  Arminio,  e Inguiomero.38. 
Ficeue  le  trionfali  . 40.  Deputato  con  altri 
alla  fabbrica  di  mille  navi . 48 

Lic.  Cecina  huomo  nuovo  . Pigliala  con  M. 
Eprio,  e perche.  454 

* Calai eti  popoli,  e lormotiuo.  107 

Cele  Vibenna  dà  nome  al  Monte  Celio  detto 
. prima  Quercetolano , 162 

Ce- 


I 
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Cekndrl  forte  cafleìh  in  Cicilia  prcjò  da  On. 
Tifone.  84 

Celere  Architetto  fubhme.  Sua  promeffa  a Ce - 
fare . <41  , 

Celere  Cannale  Senatore  . Querele  controll 
non  accettate.  260 

V.  Celere  Caualier  Romano  infieme  con  Elio 
Liberto auuelena  Giulio  Silano.  25$.  Accu- 
fato,come  campato  da  'Nerone  .272 
P. Celere  accufato  da  Mujonio  Rufo,  e di  che . 
«34.  Dannato.  5 <5$ 

Celio  Curfore  falfo  querelante  punito.  107 
Celio  Pulitone  Prefetto  di  Cornea . Conotto . 

Suoi  configli  a Mitridate . 243 
Celio » e Flauto  Sabini  confermati  Confoli  da 
Ottone.  403 

G-Celio  Confòlo  con  L.  Pomponio.  6 $ 

Celio  monte  arfo . Detto  prima  Quercetolano  : 
perche  Celio.  161 
Celfo  Tribuno  accufatore.  179 
Cencrto  Fiume  deglEfef.  1 1 8 
Ceno  Liberto  di  'Nerone,  efuo  trouato.  G alli- 
gato da  Vitellio.  45  5 

Cento  nome  di  d-gnità  in  Germania . 503 
Centurioni  dmf  » e oltraggiati . 20-  Antico 
bersaglio  d odio , e fio  or  fuldatefco  . 19. 
Centurioni  confghano  Gn.  Tifone  à ripi- 
gliare ilgouerno  di  Soria  . 82.  Mandati  da 
Burro  co’ Tribuni  a rallegraci  con  'Nero- 
ne morta  la  Madre  . 2 96 
Centurioni  , e Tribuni  fofpefi  , e perche  . 

447 

Cepwne  Crifpino  accufa  Gr.  Marcello.  41 
Cerano  Greco  Ftlojofo.  3 16 
Cercma  jfola  del  mar  a Affrica.  30. 134 
Cerere , e pali)  ordinatili  da  Ngrone  doppo  la 
jpcnta  congiura.  H9 

Cenale Amc io.  Sua fenten\a come riuolta  . 

359.  Vender fnnon  increfce . 368 
Cerio  Seuero  con  altri  Tribuni  tenta  di  rime- 
diare alla follcua^ione de'  faldati.  Minac- 
ciato. 393 

Ccruwio  Vrocolo  Caualiere  tra  i congiurati , 
345.  Ottiene  il  perdono.  357 
Cefare  Dittatore  conceffe già  priuilegio  à quel- 
li di  Str  atonico  . 119.  Eloquentifjìmo  . 
257 

G.  Cefare  buon  dicitore • iui . 

CeJeUio  Baffo  Cartagine fe . Sognalor  di  Te- 
foro . 360.  Suanifce  . 'Per  paura  fi  Men- 
de . l6l 

Cefenmo  Peto  in  Armenia. Difpre^a  iasio- 
ni di  Corbulone . Vantafi . Suoi  trifli  augu- 
ri) . Sue  (ìrau4gan%e,c  temerità . 324. 325. 


colè  notabili . 

Chiede  aiuto  à Corbulone.  226. Scrive  à Vo- 
logcfe . Chiede  abboccarfi  col  Rg . Gitta  Mn 
ponte  fopra  il  fiume  Arfamcto  per  andar  - 
fene.  328-  Vajjene  correndo  più  di  quaranta 
miglia  in  vn giorno . Come  fujje  rifeontrato 
da  Corbulone . Sue  parole . Sunna  per  la 
Cappadocta.  329.  Da  buone  nuouc.  3 34.  Ot- 
tiene perdono,  trafitto piaceuolmente . Suo 
figliuolo  fatto  Tribuno  da  Corbulone  , 


Selua . 28 

Cefo  Cordo  Viceconfolu  di  Candia  accufato  di 
ladroneccio,  e di  maeflà . 103.  Condannato 
d'iniquo  reggimento  .123 
Cefo  'Nafca . 240 

Ce  fonia  Peto  Confolo  con  Petronio  Tur  pilla- 
no. 302 

Ce  fonia  Majfmo  cacciato  d’Italia  .357 
Ceflio  Gallo . 590 
Ceflio  Proculo  affoluto.  270 
C eflio  Seuero  [pia . 37 6 
G.  Ce  fio  Senatore  ragiona  dell ’ abufata  fran- 
chigia fotto  V immagine  di  Cefare.  106.  Ac - 
cufatore  in  nome  di  Tiberio . 177.  Confolo 
con  M.  Seruilio.  190 

C etego  Labeone  rompe  i Fri  Coni  ribelli . 167 
Cetronio  Luogotenente  della  Legion  prima . 
Suo  giudizio , egafigo  contro  i folleuati  . 
2 6 

Cetronio  Tifano  fatto  pigliare  da  V.  Feflo  , 
560 

C herufei  popoli  di  Germania  .32.  Loro  flrat- 
tagemma.  <?o.  Contro  a Germanico . 53.  In 
guerra  con  1 Sucui  . combattono  per  la  glo- 
ria . 67.  Domandono  Italo  per  lor  Rè.  2 io. 
Dappochi,  folti,  e perche.  616 
Chi  s’adira  hà  il  torto , e confeffollo . 144 
C ibria  Città  d‘  Afa  fgrauata  dal  tributo  , 
134 

Cicalate  del  popolo  Romano  del  Governo  di 
'Nerone  fanciullo.  2*7 
Cicuta  per  fendere  i condannati  in  Atene  • 
Prela  da  Seneca  non  opera  .354 
Cieco  d'AleJfandria  prega  Vefpafano , che  li 
renda  il  vedere . Ralluminato  con  la  fedi- 
na, 587 

C ilici  in  difeordia  per  la  morte  di  Filopatre  lor 
Rè. 66 

Cilinio  Mecenate  fpafmato  di  Battilo  . 30. 
Luogotenente  d‘  Agufo  in  Roma , e in  Ita- 
lia. 180 

Cimbri  popoli  di  Germania . 616 
C imene  Città  dell ' Afa  fgrauata  dal  Tributo 
feri  danni  del  tremoto.  69 

Ci— 
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Cimlterìo  d* Agrippa . 338 
Ctnara  [agro  U Tempio  di  Venire  in  Tafo  . 
Sacerdoti  del  fuo  [angue  danno  rifpojte  . 

428 

Cincia.  Legge  di  non  difendere  i reiàpre 3;- 
Z<>- 2oS 

Cincio  al  gommo  diSoria.  333 
Cingonio  Varrone  > e fuo  parere  contro  i Liber- 
ti. 310.  Eletto  Confole , e fatto  Precidere  da 
Galba.  380 

Cini^ij  collegati  con  Tacfarinata.  ji 
Cina  fignorcggiò  corto  tempo.  1 . 

Cipriotti  raccomandano  le  ragioni  di  tre  loro 
Tempij. ll? 

Cirenefi  vdilim  Senato . 122.  A ccufano  Te- 
dio Blefot  e Icilio  Strabone . 296 
Ciro  . Dedicò  il  Tempio  de'  Gerocefarei  • 
11 9 

Cina:  oue  Tifone  s'abbocca  con  Germanico  . 

" 74 

Córta  in  affrica . 125 

Le  Città  fi  reggono  dal  Topolo , da*  Grandi , ò 
da  yho.  144' 

Città  dell'  Àfia  al  numero  di  dodici  rotti- 
nate  da * tretnoti  . Infiorate  da  Tiberio  . 

JS9 

Città  dell ' Afa  contendono  auanti  al  Senato 
per  l'edificazione  del  Tempio  a Tiberio » 

: 1.57  " . — 

Citta-di  Grecia  mandano  a Ryma  per  ricono- 
fcerelorpriuilegi  .a»i&  ’ 

Città  Galliche , e loro  ribellione  • 108 
Citnolfola.  431 

Ciziceni  perdono  la  libertà , e perche . 14 6 
Claffico  Capitano  de' Treueri  . Con  Ci.  Liuile 
contiv  t Bimani  .563.  564.  Oziofo . 573. 
Quello fcriueffe  a Tet.  Ceriate  . 576.  Ap- 
• ' prùua  il  parere  di  Tutore.  578.  Tajja  il  Be- 
no con  effi.  5 96 

Clauario . 'trarne  di  donatiuo . 507  • 

Claudia  di  M.  Silano  fpofata  inVapri  da  G. 
Cefare.  l 'Sa 

Claudia  Tutcara  accufata  , e condannata  . 

Clat  Jia  Sacrata  Vbiefe . Roba  di  Tetilio  Ce- 
riate. 597 

Claudio . Memorie  di  fue  anioni  per  paura  , e 
odio  fcritte  falfamente.  1 
Claudio  eletto  Sacerdote  Aguflale.  30  Kegnò 
contro  al  creder  di  tutti . Tralafc iato  nel 
ringraziamento  per  la  Yendetta  di  Ger- 
manico . 07.  Ter  configlio  di  Sofibio  fd 
pigliar  Valeriano  sfatico  ..  203.  Tajfa  le 
mercedi  delti  Aumcati  ,^20$.  Merende 


la  licenza  de  Teatri  . Vieta  il  pre/lare 
a figliuoli  di  famiglia  . Conduce  acque 
nella  Città  . Aggiunge  lettere  all'  aìfa- 
• belo . 209.  Fà  ritirare  Corbu'one  di  quà 
dal  Reno.  212.  Sua  diceria  m fauure  de' 
Galli . Ammeteli  a gl'  bonari  della  Cit- 
tà • 2i(5.  Fà  il  Luflvo  i e troua  fei  mi- 
lioni , ? now'centoquarantaquattYomila 

perfine  . Informa  il  Senato  . Bicufa  il 
nome  di  Tadre  del  Senato  . iui.  GrofJòla- 
noi  dolce,  preda  della  moglie  . 218.  Se 
ne  torna  da  Oflia . Dà  autorità  aTfarci- 
fo . Spauentato  per  lo  nuouu  parentado  di 
fua  moglie  domanda  chi  fia  lo  Imperado- 
\e . Confentc  or  sì , or  nò  al gafìigo  di  Mef- 
falina  .219.  Hà  niioua  della  morte  di  Mef- 
falina  , chiede  da  bere  , e tira  innanzi  . 
222.  ’blon può  ftar  fenza  moglie  . Liber- 
ti , e lorg  are  in  proporgliela  . 223.  Volen- 
tieri ode  l' accufa  contro  L.Sillano  fuo  ge- 
nero . Difdiceli  il  parentado . SPofa  G.  A- 
gyippina  . 225.  Come  rcligiofo  ordinale 
fignfiZ1  > e ribenedizforù  per  l'  inceflo 
di  L.  S Ulano . 226.  Tarla  in  Senato  , t 
ammonifie  il  nuouo  Bò  dt * Torti  . 227. 
Sua  lettera  à Eunone  , che  raccomanda- 
ua Mitridate.  232.  Sue  parole  in  Senato 
per  l' accufe  di  Lolita  Taulina  . allarga- 
to l Imperio  allarga  il  cerchio  della  Città  . 
233  . Tregalo  non  vuole  entrare  Irà  j Bar- 
bari con  1‘  arme  . Tromctte  di  r accettar  e 
Vannio  Bède'Sueui.  235.  Ter  don' a Ca, 
rattaco,  alla  moglie,  e fratelli.  239.  Vc- 
cide,  e confina  1 cuflodi  di  Britannico  fuo 
figliuolo , e perche.  Minacciato  da  Agrio- 
pina  condenna  V accufatore  diVitellio. 

Topolo  mormora  di  lui , e fagiimJuUi.ili'f  ì 
Loda  alcuni  Senatori  vfeiti  del  grado  per 
lor  poucrta . Cacciane  alcuni  de'  ponevi  , 
che  pure  il  Voleano  tenere  . 247.  Ordina 
battaglia  nauale  nellago  di  Beffigliene  a 
concorrenza  d'Aguflo . 24 6.  Gilta  ponti  al 
lago  di  Bpjfjglione . Celebrauafi  lafefla  del - 
li  Accoltellanti . Cornilo  . Allo  (gargare 
dell' acque  fpauentato,  e [ordito . Vuole,  che 
il  gite  dizio  de'  [noi  Trocuratori  vaglia  co- 
me fuo  ; il  Senato  ne  fi  decreto . 250.  Fe- 
ce / Liberti  Vguali  a fé,  e alle  leggi . Tropo- 
rie  di  e fintar  e dal  Tributo  quei  di  Coo.  iui . 
Ebbro gitta  vn  motto , che  non  piace  ad  A- 
grippma . Ammalato  a'  Bagni  di  Seffa  . 
Auuelmato  ne  gl'  huouohfi  (grana  , epar 
(ano.  253.  Aunelenatoda  Senofonte  fuo 
Medico,  e come.  Muorfi , Sacerdoti # Confi- 
/ ‘ li 
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li  pregano  per  la  di  lui  finità . cintato  con 
pittime  cccet.  per  ajficnrare  l’  Imperio  d 
Isocrone . Ordinaceli  onori  Diurni , & efe- 
ame . Su»  teflamento  non  letto , e perche  . 
254.  Lodato  da  7 perone . Imboccato  da  Se- 
neca.Sue  lodi  di  fapien^a , e prudenza  muo- 
■ uono  rifo  . Claudio  tenuto  elegante  dici- 
tore .25 6 

Claudio  Appollinare  Gonernatore  dell'  ama- 
ta di  Mijeno . Nè  fedcl  minifìro  , nè  va- 
lente traditore . 5 1 1.  Scampo  àTerracina. 
523 

Claudio  Ciuile . Di  [angue  Ideale  . Capita- 
no de  Bataui  • Fingefi  amico  di  Vcfpafia- 
no  . Vago  dinouità  fà  fuo  cernito . Solle- 
ua  t principali.  5 36.  Legali  con  lor giu- 
ramenti. Scoperto  1 inganno  paffa  alla  for- 
erà . 538  Fà  portare  in  Fnfia  Cl.  La- 
beone  , e perche . 540.  Suo  prqgreffo  à Bon- 
tia  . Fàgimar  fedeltà  à Vefpajiano . Chia- 
mato fupgitiuo  ì e traditore  da  due  Legio- 
ni fedeli  àViteUio . Collegafico ’ Brutteri  > 
e Tenteri  . *41..  Fà  dare  il  guaflo  à più 
popoli  . Affedia  il  campo  Romano  . 445. 
Contro  [Romani  alla  [coperta.  $<$2.  Ton- 
dcfi  la  ^a^cra  ( fuo  boto  ) doppo  le  Le- 
gioni Veci j e . S67.  Occupa  i Sunici . 570. 
Perfèguita  Cl.  Labeone . iui.  Quello  Jcri- 
utjjè  à V tùlio  Ceriale . <317.  f{tfà  efer- 
cito . 593.  Sue  paiole  a'  faldati.  *94.  Saet- 
talo . Mofira  di  fua  armata  • 595.  Btfirafi 
oltre  il  %eno . Suoi  beni  faluati . Suo  vanto . 
.Arrende fi . Suo  parlare.  598 
Claudio  Coffa  . Ambafciadore  delli  Elue- 
%ij  • Ottiene , che  Aucntico  non  fia  difbrut- 
ta . 413 

Claudio  Drufo  fratello  di  Tiberio  . Hà  titolo 
d' Imperatore , 2 

Claudio  Labeone  portato  in  Fri fta , e perche . 

540 .Fuggefi.  564 

Claudio  Sagitta  auuertifce  L.  Tifone  , che  L. 

Mudano  manda  ad  vcciderlo . 589 
Claudio  Santo.  568 

Claudio  Senecione  giouanetto.  cimato  da  'Ne- 
rone. 26r 

Claudio  Timarco  Candiotto  querelato  > e di 

che.  33 1*  " 

Claudio  Vittore . S49 

Clau fidio  porge  illuo  coltello  à Germanicojche 
Voleua  Vcciderfi.  Trefo . 2 1 
Clemente  fchiauo  d’ Agrippa  Toflumo , e fuo 
concetto.  64.  Fingefi  Agrippa • Sua  rifpcfta  à 
Tiberio.  Fatto  morir  e.  6$\ 
demente  Giulio  Centurione  • Grato  a'foU 


colè  notabili. 

dati  . Tarla  à Drufo  in  nome  delle  Le- 
gioni . 15.  Mandato  à quietare  1 folda- 
^ ti.  lO 

Cleopatra, e Calpurnia  puttane  accufano  Mef- 
fahtia  à Claudio  imperatore . 218 
Clikm  popoli . Hjtiranfi  fui  monte  Tauro . Do- 
mati da  M.Trebcllio . 379 
diti  villani  di  Ctlicia,  lorjolleuamento  f e ru- 
berie . 248 

Clodio  Macro  vccifo  d’ordine  di  Galba  , e per- 
che. 380 

C Iodio  Quirinale  fi  auuelena  , e perche  . 
270 

Cloudieno  Quieto  confinato . 357 
C luuio fcrittore . 2 66. 292 
Clumo  Bgfo  Gouernatore  in  Hifpagna . Sue 
qualità.  381.  Si  oppone  al  difegno  di  Lu- 
ccio Albino . Fà  che  i Mori  vengano  à di - 
melone  di  Vitellio . 457.  Imputato  da  Ila- 
rio  Liberto  , e di  che . Bimane  algouemo  di 
Spagna.  460.  Lodato  da  Eluidto  Trifco  • 
,5  66  ’ | 

Cocceo  Ngrua  con  Tiberio  in  campagna . 158. 

Si  vccide  col  digiuno > e perche . 187 
Cocceo  ’Nerua  onorato  da  Cefare  ielle  Trion- 
fali. Sua fialua.  358 

Cocceo  'Procolo  Alabardiere  beneficato  da 
Olone.  390 

Coi  à Bgma  per  la  franchigia  del  tempio  di  Ef- 
culapio . 135.  Cefare  propone  di  farli  efenti 
dal  tributo . Dicendo  di  loro  origine , e anti - 
chità  lafcia  il  migliore . 250 
Colofone.  72 

Colonia  di  Capua  rifornita  di  foldati . 271 
Colonia  Agrippina  da  Vitellio.  407,  Ode  gli 
Ambafciadori  de’  Tenteri  . 570.  Doman- 
dano aiuto.  580 

Colonie  per  guardia  dell’  Imperatore  Etmano , 
"130  " . 

C omageni  difeordi  per  la  morte  di  Antioco 
lo^Rè.66 

Fatti  Vafjàtti  j e dato  loro  il  primo  Pretore  . 

^74- 

Cometa.  299. 344 

G.  Cominio  conuinto  d ’ auere  infamato  con 
Verfi  Tiberio  >ottien  perdono . 143 
Commedianti, flr ioni,  e lor  nuoue  coflitutioni  • 
44. Cacciai:  d'Italia.  13  y 
Congiura  [coperta  à 'Nerone . 265,  E congiu- 
rati puniti.  266.  Nomi  d’ altri  congiura- 
ti. 345..  Ordine  in  ammalarlo  . Segre- 
te%%a  di  marauiglia  . 347.  Congiura  di 
Otone.  390 

C onfidio  accufatore  di  Pomponio . 172^ 

Con - 


# 
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Gonfidio  equo  falfo  querelante  punito . 107 
C onfidio  Vrocolo  accufato  di  lefa  Macftà . Vc- 
cito , 183 

Confoli . Modi  varpj  tenuti  da  Tiberio  nel  fare 
i Confoli.  45 

Con/òli  , e Sacerdoti  (morto  Claudio)  pregano 
per  la  di  luifanità . 254 
Comitati  d'Otone  fpauriti  per  ilfoUeuamento . 

Licenziati  fuggono.  420 
Cora  capo  di  M ire  in  Tofcana , 6\ 

Corba  fiume.  WS 

Corbulone  Capitano  feuero  . Raffrena  1 Jol- 
dati.  Dileggi  a Frifini  . Quieta  tumulti 
nei  Conci.  212.  Richiamato  da  Claudio. 
Ver  efer tizio  de'  fotdati  tira  vn  foffo  dal- 
la  Mofa  al  Reno  . Ottiene  le  trionfali  . 
213.  Licenzio  parte  de'  faldati  , e chiede 
motta  gente . Suo  valore  , e vigilanza  . 
273.  Suoi  configli  à Tiridate . A batta- 
glia con  elio.  Sua  vittoria.  276.  All'  af- 
f alto  di  Artaffata.  iui.  A Ttgr anocerta  . 
Sue  azzini  , & ejfempi  di  tolleranza  . 
Spigne  gl’ Hiberi  contro  i Mar  di.  Scuopre 
vn  tradimento . Rkeue  corona  d’ oro  dalli 
Ambafciadori  di  Tigr anocerta  . Spigne  Pe- 
rniano Legato  contro  Tiridate . 300.  Go- 
mmatore in  Sorta  . 301.  Soccorre  Tigra - 
ne . Scritte  à C efare . Suoi  pensieri  , & 
ordini  à difefa  della  Soria . Ditolfi  con  Vo- 
logefe  . 323.  'Hjn  può  patir  compagno  . 
324.  fue  fortificazioni , e ponte  sii  1 Eu- 
frate. 320.  In  Armenia  per  [occorrere  . 
Rinqttora , e inanimifee  i differii  di  Veto . 
iui . Aggrandirei' infamia  di  Veto  . Co- 
me rifeontraffe  Veto  alla  ritta  dell' Eufrate  . 
Sua  replica  <i  Veto . Leua  ogni  fortificazio  - 
ne  fatta  siti' Eufrate  .327.  Con  podeflà 
ampliffima . Come  feompartiffe  le  Legioni . 
Fà  majfa  à Melitene . Raffégna . Aringa  . 
Come  riceueffe  gli  Aowafciadori  di  Tiri- 
date , e Pologefe . Supera  i Megeflani  primi 
ribellati  .Suo  nome  affai  grato  a’ Barbari  . 
Gode  del  luogo  eletto  da'  Barbari.  335.  Ab- 
boccafi  con  Tiridate . Commenda  ilfuogen- 
• fiero . Lor  connette  itoli,  e conclufione . Con- 
uito.  iui.  Fatto  morire . 466. 

Corfìt  Ifola . 88. 

Corina  fiume . 229 

Cornelia.  Fatta  Fiamma  di  Gioue.  13 6 
Cornelia  Coffa  Vergine  di  Pefla.  333 
Cornelio  Aquinio , e Fabio  Valente  occidono 
in  Germania  Font.  Capitone . 380 
Cornelio  Cetegno  Confilo  con  Piffellio  Porro - 
ne . 1 36  * • ’ . . 


Cornelio  Caffi  Confilo  con  Afinio  Agrippi 
145 

Cornelio  Dolabella  propone , che  niun  mal  vif- 
futogouemi  Vrouincia  . Contradettoli  da 
Tiberio.  122 

Cornelio  Fufco  ottiene  le  Vretorie.  531 
Cornelio  Lacone  dappocchiffmo  . Rouina  di 
Galba.  380.  Guida  il  tutto  .383 
Cornelio  Marziale  Tribuno  caffo . 3*7 
Cornelio  Orfito . Ver  fuo  coniglio  il  mefe  di 
Giugno  chiamato  Germanico . 3 66 
Cor neho  Scipione  Legato  in  Affrica . 12 s.  A- 
dula  Palante.  247 

Cor  fica  Tiene  da  Otone . Giura  fedeltà  à PiteU 
Ito,  e perche.  Riuoltafi,c  perche . 43  5 
Coruncani  vengono  da  Camerio  .215 
Cofcienza  ■ Chi  legge  i propri  Cuoi  peccati  in 
altra  per fona  fe  li  crede  rinfacciati . 145 
CoffuziawCapitone  condennato . 272 
Coffizi^no  Capitone  accuja  Antiflio  V feto- 
re di  calo  di  flato  . 310.  Rouinofi  • ini- 
mico di  Trafea  Veto  li  fà  contro . 371.  373. 
Vremiato.  375 

Coti  Rè  d’  Armenia  vbbidifee  à Claudio  - 
207 

Coti  di  Remetalce  Rè  di  Tracia  bonario . fatto 
prigione  dal  zio  ’•  toltali  la  fua  parte  del  Re- 
gno. Pccifo . 78 

C otta  Meffalino.  do.  Seuero.  138.  Sua  fenten- 
Za  contro  Agrippina,  e T>{“rone  . 170.  Ac- 
cufato s’appella  d Cefare.  Difefi  da  Tiberio  . 
176 

Aur.  Cotta proui fonato . 272 
Craffò.  Sua  potenza  in  Cefare.  1 
Cremona  celebra  la  fejia  delli  Accoltellanti . 
Suoi  apparati , e jagnfizt  - dd4.  Battuta  , e 
[albeggiata . I Soldati  vogliono  [piantarla, 
e perche.  Meffiui  fuoco . 497.  Quando  [offe 
edificata,  e perche.  Riabitata,  cìljìaurata  <T 
ordine  di  Vefpafiano.  499 
Cremuzio  Cordo  accufato  di  hauere  lodato 
Bruto,  e Caffo . Sua  diceria.  Muore  per  di- 
giuno. Suoi  libri  dannati  al  fuoco . 'Njfcoft , 
e poi  dati  fuora  . 145 

Creperio  G.1II0  rimane  fcbiacciato  nella  nane 
di  Agrippina . 289 

C refeente  Liberto  di  'Ifgrone . Sua  allegrezza 
per  lo  nuouo  Imperatore  .417 
eretico  Silano  Gouernatore  di  Sorta fà  prigio- 
ne Vonone  Rè  d' Armenia . 48.  leuato  dal 
gouerno . 66 

Crifpino  Capitano  della  guardia  di  Claudio 
Jpedito  à prendere  Val.  Afiatico . 203.  Re- 
munerato larghiffvnamente , 205 

Grifi 


1 
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C rifpino  Centurione  vccifos  perche . 408 
C rifpo  Salufìio  .'  Vedi  Salùfho . 

Crifìiani  hanno  il  nome  da  CRISTO  . Perfe- 
guitati  da  T^erone , e perche  . Varie  morti 
diejfi.  542.  Increfce  di  loro  fhra^io . ini. 
CKJSTO  Crocififfo  regnante  "Tiberio,  tuu 
Cugerru.  59$  , 

Curtiho  Mancia  contro  gl  Anfibarij . 284, 
Curzio  Ittico  con  Tiberio  in  compagnia  . 

,.is8  • . 

Curzio  Lupo  Queflore , sbranca  la  congiura  . 

Tronca  la  guerra  feruile  .141 
Curato  Montano  accufato  . 373»  Conceduto 
al  Padre  t con  che  perda  la  (cittadinanza,. 
375.  Sua  propofta  vmta  m Senato  , e non 
efeguila . 5 63.  Sua  diceria  contro  Aquilio 
Ingoio.  s<5* 

Curato  Rufojcuopre  caue  d’ argento . Ottiene 
perciò  le  trionfali.  Sua  origine  .21? 

Curzio  Seuero  contro  a'  Cliti.  Sotto.  248.  Cu- 
flodi  di  Britannico  acconci  tutti  à tradirlo  . 
Dannagli  il  veleno.  263 

D 

DAci  fempre  fen-^a  fede . lormouimcnto 
repreffo  da  Muciano  . 504 
Danari , e lor  forila.  2 1 1 . "Heruo  della  guerra. 

. 34^  4 *9 

Danubio  fiume . Suo  principio . 600 
Debolezza^  leggerezza  del  Prencipe  di  men 
pericolo  a'  malfattori . 38$ 

Decimo  Pacario  , e fua  temerità  . 435. 
Fd  che  la  Corfica  giura  fedeltà  à Vitel- 
le . Vccifo  t è la  fua  te  fa  portata  dota- 
ne . 436 

Decio  Silano  giaciuto  con  la  nipote  di  Cefare 
Agufìo  fi  piglia  l efilio  . ioo.  Graziato  , 
ma  efofo . iui . 

Decrio  faldato  brano . 98 
Demetrio Filofufo  Cinico . 375 . e $64 
Demonatte  Capitano  delli  * Armeni . 207  .» 
Declino  non  fi  fugge  tetani  mofìrato.  ?Ss  ' 
Deflre . Segnai  di  concordia . 40 6.  e 429 t “ 
Dettature  in  Soma  à tempo.  1 
Diana  oue  nata  . 11S 
Diana  Leucofrina  >e  fuo  tempio . iui . 

Diana  Limate  fuo  tempio  > e ifloria . 1 5 r 
Didimo  Liberto . fue  lettere  narrano  li  fìxa^i 
fatti  à Drtifo  di  Germanico . a 8<S  ■ ’ 

Didio  fluito  minaccia  i Frifij . fue  parole  olii 
Anfibaru  . Manda  loro  contro  Curtilio 
Mancia.  284  - ’ 

Didio  SccuaTagliato  à p<ZV  in  Campido- 


«~v 


cofe  notabili. 

gho  . 521  . Yf> ..  . 

A.  Didio  Viccpretore  m Britannia  . Caccia  - 

* Siluri . 240 

Dieci  lor  Podefìa  in  Poma . 1.  . Quando  Mero  , 
creati.  101  ^ 

Dille  Aponiano . 485 

Dille Vocùla  fpedito  al  campo affidiate.  543.' 
Con  tutta  la  carica . Ila  per  compagno  in 
'Hnuefw  Erennio  Gallo  . 545 .Fd  fi  torre 
Ord.  Fiacco  . Vccide  i capi  della  Sedizio- 
ne. 54 6.  Suoi  mancamenti.  549.  Traue-, 
fìtto  fi ampa  da*  foldati  . 5 gì.  Ingannato 
da  Galli . Suo  ragenamento  a' foldati.  564. 

. Vccifo. 166 

Dinis  Capitano  de  T rad  s'arrende  a * Feniani. 

. 

Dìfcordiafuggello  di  tutti  1 mali.  154.  TSfella 
difcordia  poca  fede . 4 66.  'Kellcdifcoraic  , 
e garbugli  vagliono  i pejjimi  .530 

Diuerfe  opinioni  . Se  gl’  iddij  tengano  conto 
delle  cufe  de ‘ mortati . 185 

Diuoduro  terra . 410 

Cornelio  Dolabella  adulatore  di  Tiberio  . 
in 

C orn.  Dolabella  prigione , e perche . 424  . Ac- 
cufato  da  VlauQo  Varo . Fatto  morire  da  Vi- 
telle, e perche  .459 

Dolabella  vince  Tacfarinata  . domanda  le 
trionfali # noni ‘ ottiene.  140.  Con  Jifro  all * 
tìccufe  di  Varo.  \6i 

Domila  Lepida  .fìe  parentado . non  fi  tiene 
da  meno  di  Agrippina.  Sue  carezza*  e pre- 
fenti  à 'Ngrone.  Accufata,  e di  che . Danna- 
ta à 'morte.  252 

Domiziano  auuifato  da  Antonio  come  Potef- 
fe  fuggire  . Guardie  accredititeli  da  Vi- 
telle promettono  fuggirfene  feco  . 'Fjon  fe 
ne  fida . 512.  In  Campidoglio . Co- 
me fe  ne  \>jciffe  fconojciuto  . 524.  p ren- 
de refidenz*  » e nome  di  Cefare  . In  che 
fi  faceffe  conofcere  per  figliuolo  del  Prin- 
cipe . -5  }o.‘  Pretore  con  Podefìà  di  Confa- 
lo . 531.  Prende  la  Pretura . 562.  Parla 
in  Senato . 563.  Moflra  dounfi  lafciare  le 
collor e antiche . 586.  Alla  Guerra  .572. 
In  Lione . Come  trattato  da  Petil.  Ceria- 
te. ^84.»  Suoi/ludi  per  ricoprire  fua  muidia. 
iui . 

Domjzio  Afro  accufa  Claudia  Pulcra , e Fur- 
ino . 155..  Accufa  Oumtilio  l'aro  . 162. 
Grand'  Auuocato.  297 

Domrzio  Balbo  vecchio ,e  ricco,  fuo  teflamento . 
Falsificato . 297 

Dominio Celereconfiglia Gn.  Pifone  . Man- 
dato 
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•'  (fato  da  fui  in  Scria . Sa . A Laodicea  di  So 
riàpreuenuto  da  Vacuino  Legato  .83 
t>jtnr%io  C orbulone  fi  duole  in  Senato  » che 
L.  Siila  non  li  cede  il  luogo  . Viglia  à 
rajfettare  le  'vie  publiche  . 103.  Luogo - 
■ tenente  in  Armenia  . cimato  da’  J{è 
amici  . Rjfcontra  Quadrato  in  Egea  • 
259.  Conforta  Vologefe  à non  voler  guer- 
ra co*  Romani  • In  difcordia  con  Gnidio  » 
260 

Dominio  Vollione  òfferifee  fua  figliuola  per 
vna, delle  Ve  fiali,  langraviato  da  Ce  fare, 
■’  Sua  figliuola  eletta  per  Vergine  di  Ve - 
{la  : perche  preferita . iui . 

Dominio  fiqbino . 393 
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lUina  . 66.  Acquifìa  gloria  in  Germa- 
nia . 76.  A Terracina  à incontrar  & 
le  cenerrdi  Germanico . 89.  Alli  ejferciti 
in  Schiauorna . Sue  parole  à Gn.  Tifone  . 
*9**  Lorna  d*  Illiria  , e gli  è decretato  il 
Trionfo  minore . "Prolungali  .92.  Quante  . 
97.  Confilo  con  Tiberio  fuo  padre  . At- 
qmfla  grafia  in  Senato.  103.  Contro  Se- 
uero  Cecina  in  fauore  delle  donne . 106, 
lnueflito  della  podeflà  Trtbunefca  . n<5. 
Sua  lettera  tenuta  fuperha  . 117.  Dà  vn 
fchiafiò  à Sciano  . 128.  A melenato  da 
Seiano  per  mano  di  Ligdo  Eunuco  . fue 
efequie  . fua  morte  raccontata  Variamen- 
te .132 


G-  Duillio.  70- 


| ^ Cceffi  Jbmmi  fi  cominciano  con  perico - 
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Gn.  Dominio  fpofà  Agrippina  figliuola  di  Ducennio  Gemino  fopra  1‘  entrate  publiche  . 

Germanicjo  . 168,  Confolo  con  Cammillo  330 
«r  Scnbon'iano . 174.  C ondennato  con  Albu- 

c illa.  200 

L.  Dominio  Chiar ò Cittadino.  Fabbricò pon- 
*f  ti  lunghi . 36.  Muore , Sue  virtù , e qualità. 

Bornio , vedi  Taccone . E,  io  r e fifpedifcono  con  premio , 253 

Ponavjo  Valente  fatto  prigione  con  altri  Cen-  Ecco  fpauenta  1 Umani . 155 
turioni  ) e perche . 407.  fatto  vccidere  da  Edeffà  terra.  228 
Vitellio,  e perche . ao'S.  Edui  fatti  Senatori  .21 6.  Ver  paura  aiutano 

Donne , e lor  fafhdi . Difefe  da  Valerio  Meffa-  V Efercito  di  ami  > danari  » e vettouiglie  " . 

lino.  105.?  106  ■ 41 1 ‘ 

Donne  di  Germani  e lorgouerno  . 6cn  E/V/m  efpongono  al  Senato  V origine  di  lor  Tri- 

Doriforo  Liberto  fatto  morire  t e perche,  320  uilegfi.  ? 1 1 8 

Dote  in  Germania  Ji  dà  alla  moglie  » che  fe  Egea  Città  di  Cilicia . 259 

le  dia , e quello  figni fichi . tfo8  Egeati  r fiorati  da  Tiberio  per  il  danno  de * tre- 

Druidi  Sacerdoti . 302  moti.  69 

Drufilla  figliuola  di  Germanica  maritata  à L.  Egira  Città  d'  Acaia  Jgrauata  dal  Tributo  , 
Caffo.  182  • 134 

Drufilla  nipote  di  Cleopatra  , e d‘  sintonia,  Egitti.  Sue  antichità  » e grande we  . 

* Moglie  d’ Anton  Felice . 590  75 

Drufo  di  Germanico  . 129.  Gouernatore  di  Egi^fi  • il  Senato  decreta  contro  la  lor  Reli- 
Bgma  . 146.  Tirato  da  Seiano  nella  gione , 86 
Congiura  .'15  9.  Emioni  di  effere  {la-  Egi^ii adorano  beflie • 587 
to  veduto  alle  Cicladi  ; perfeguitatu  da  Egna^ia  Majfmilla  feguita  G.  Gallo  fuo  mari- 
Voppeo  Sabino  . 173.  Muore  di  fame  in  to  in  efiUo . 45  7 • • 

carcere,  doppo  auer  rofa  notte  giorni  là  V.  Egnayio  > e fùoi  rei  cofiumi . 37;- 
lana  de  materajfi  . i8<5.  Strabi ? patiti  . Eleazaro  Capitano  in  Gierofolima . 592  > 

1 87  t Elefantina  Città . 7 6 

Drufo  fidiafìro  (T  Aguflo . Con  titolo  d ’ Im-  Elia  Vetina  , e fue  pretenfioni  nelle  no^- 
peradore.  2-  Sua  memoria  adorata , e per-  di  Claudio  . Tropofla  da  'Efarcifo  , 

che . 2Q.  .Adorato  » e imitato  da  Germa - 223 

' n /co  /i/o  figliuolo . 4 9.Vofe  Tributo  a'  Fri-  Elimei  popoli . 198 
foni  • 166  Elio  Gracile  Legato  de * Bffci  » f /ì«  imidia  m 

Dì'nfo  figliuolo  di  Tiberio  in  Vannonia . Par-  a?4 

/<*  alle  Legioni  .15.  Gafligagli  Abbott  ina-  Elio  Lamia  Gouernatore  in  Affrica.  134 . Muò- 
ti . 18.  Eletto  Sacerdote  Agujlalc-  30.  Con-  rd.  188  '/  * • •« 

fola  con  G*  "Nerbano . 31.  Mandato  nell*  Elio  Seiano.  Vedi  Seiano. 

Elifo 
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Tauola  delta 

Ehfij  popoli  . 619 
Elueconi  popoli . 619 
Bluetti  popoli  .612 

Eluezu  non  "vogliono  ubbidire  a Vitellio  . 
Saccheggiati.  Fuggono  al  monte  Voccgio  • 
Cacciati,  e da  chi.  413  . . 

Eluidio  Tritio  fatto  ritornare  t»  Sorta  , r 
perche . 245.  Genero  diTrafea  , e Ve- 
to. 532.  Cimentato  col  fuocero  . Compa- 
tito . 373.  Scacciato  d' Italia  • V}6.  Eletto 
• pretore . Sentenza  contro  il  Volere  di  Vi- 
t eli  io.  531.  Racconta  di  fua  vita  , e cotu- 
rni . iui . Accujàtore  di  M.  Eprio.  532.  Vuo- 
le die  i Magifìrati  fi  nominano  , e picca 
M.  Eprio  . iui  . Di  nuouo  contro  Eprto  . 
^66.  Eàfagrifi. & per  la  riedificazione  del 
Campidoglio.  562 

Eluio  Biffo  Fantaccino  , onorato  di  Corona 
Cinica.  98 

Elufti  popoli  > 622  . 

Emerita  Colonia  rifornita  di  famiglie  . 

Emilia  Lepida , e fue  accufe . Rimandata  da 
Quirino  fuo  marito . Entra  nel  Teatro  , e 
muoue  il  popolo  a pietà.  Contili tUM  conden - 
nata . 99 

Emilio  Capo  di  piima  fila.  5©  * 

Emilio  Lepido  riceue  da  Tiberio  la  redita  d - 

Emilta  Mufa.  70  •. 

Emilio  Longino  fpedilo  a vccidere  Dillio  Vocu- 

la . 5 66  _ , r 

Emilio  Pacenfe Tribuno  caffo.  $22.  Rifatto, 
Tribuno.  424.  Cede  alla  licenza  de  JoldaU. 

. Danneggia  1‘  Italia . 43 3*  Cagliato  a peZlKÌ 
in  Campidoglio.  521 
Emo  monte . 1 17. & *55 
Eniochi  popoli  .79  _ 

Enma  moglie  di  Marrone , prejtata  da  ejjo  a 

G.  Caligola.  199  . , . 0 

Fno  fiume  diuide  i 'Narici  da  Reti.  403 
Entrata  di  Vi telho  in  Roma  . 475 
Epicari  rifuegha  , e mette  su  » Congiura- 
ti . Tenta  di  tirare  nella  Congiura  i Ca- 
pi dell'amata  Mifena  . fue  parole  a Vo- 
luto Trocolo . 345-  Meffali  à petto  . In 
- carcere . 347*  Salda , e collante  aftoamenr 

ti . fica  morte. . 349  _ ..  A 

Epifane  Re  da  quella  d' Olone.  Tento  . 440 
Eprio  Mar  cello  .Vedi  Marcello  Eprio . 

Erato  fatta  Regina  d' Armenia  - Cacciatane 
toflo . 47 

ErciniaSelna.62.e6i2  . 

Ercole  antico  Egizio . Foce  del  Tfno  nomina- 
ta. da  lux . 75.  in  gran  d:uoz*on  c inon" 


colè  notabili . 

te  Sambulo  . 22 9.  Suo  altare  in  Rgma.  23$. 
Hauuto  da'  Germani  per  Dei  loro  .601 
Erculeo  Capitano  di  Galee  con  Aniceto,  e 
Olodrito  à vnire  G.  Agrippina  . Primo  à 
darle  fui  capo  .292 

Erennio  Gallo  in  Bonna.541.  In  T^ouefio  com- 
pagno nel  gouerno  con  vocula.  545.  Prigio- 
ne. 566.  Vcctfo.  574 
Fr ice  monte.  151 
Erinde  fiume . 207 
Erminoni  onde  detti . 601 
Ermonduri,  e lor  Città . 618 
Ermimduri , e Catti  à battaglia , e pache  Vin- 
citori fagrificanogl' inimici.  286 
Erode  Rè  di  Giudea  . $40 
Erto . 'Home  della  Madre  Terra . Adorata  dd * 
Germani.  617 

Efculapio  di  Pagamo  : fua  franchigia  . 119. 
Detto.  584 

Efequie  quali  in  Germania  • 61 2 
Eferctti  di  Dalmazia , e Pannonia  pa  Oto- 
ne. 432  . /• 

Eferciti  dTllirie  fdrgnati , e perche . Tenfana 
di  nuouaguerra . 457.  Affrettano  V tmprefa 
di  Vefpafiano.  47 1 

Efercito  di  Germania, e fua  ribellione.  384 
Efercito  di  Giudea  giura  à Otone.  417 
Efercito  Germanico  effe  di  Roma  contro  Vcfpa- 
fiano.  Sua  fiacchezza*  PW'V*  * e d,fetti  • 
Come  compartito  da  Cecina.  478 
Efercito  in  riua  al  Rm>  detto  di  fopra.i2.Gcr- 
manico  al  detto  efercito.  22 
Efercito  in  riua  al  Rtwo  detto  dijotto.  19.  Ab- 
bottinalo,  cerca  tirare  dalla  fua  l' efercito  di 
fopra  a'  danni  delli  Vbij.  20 
Efercito  Inglefe  da  quella  di  Vitellio . Scaccia  » 
e fuillaneggia  TrebeUie  fuo  Gouer  natore  . 
Vnifcefi  con  Rvfcio- Celio . 409 
Efercitodi  Soriagiura  à Otone.  417  . 

Efercito  di  Vitellio  ardente , e JoUecito . 408. 
Chiama  f Impnadore  Germanico  . Suo 
furore  in  Diuuduro  . Mette  fpauento  in 
Gallia.  410-  Certo  della  ribellione  prima 
ammutolire  , di  poi  generofo  fi  sfoga  . 
487.  Ed  prigione  A.  Cecina  , e rimette- 
sti r immagini  di  Vitellio  . Elegge  per 
fuoi  Capi  Fabio  Tabulo  , e C afflo  Lon - 
go . Suo  ardire , e sfogo  nc  primi  incontra- 
ti. 488-  Cerne  diuijo,  e fcompartito  drt 

Vincitori . 499  . 

Efercito  follo  il  comando  di  P^ppco  Slittano 

a Fano.  507 

Efemino  ricuja  difender  Pifonc.  92 
-sjfe.  483  ij?,j 
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Eftij  popoli  di  Germani a . Lor  leggi , cojlumi  , 
e religione . 620 

L’Età  che  fuccede  rende  à ciafcuno  il  fuo  ono- 
re . 1Ì4 

Elicerò  Schiauo  fonatore  di  Flauti . 324  _ 
Eudemo  Medico  nella  Congiura  di  ariano  . 

12  9.  Tormentato . 133 
Eudofi  popoli  di  Germania  .61  8 
Eunonc  Principale  .delli  Adorfi . 230.  S«oi 
Ambafciadori  à Cefare  .231 
Eunuchi , e lor  pregi  in  Tarila . ipi  • 

Euocato  vccide  Corn.  Lacone.  395 

Adiabeno  abbandona  Meerdate  . 

229  . ■ 


FAbio  Fabulo  Legato  della  Legion  V. elet- 
to per  Capo  de  Vitelliani  infiemc  con  C af- 
flo Longo.  488 

Fabio  Maffimo  accompagna  Aguffo  , Muo- 
- re.  4 

Fabio  fiufiico  Scrittore . 266 
Fabio  Valente  infieme  con  Com.  Aquino 
Vccide  Fonteo  Capitone . 380  , v . 

Fabio  Valente  Legato  in  Germania  infliga  Fàufio  Siila  Confalo  con  Salnio  Ottone 
Vitellio  all’Imperio.  405.  Capitano  d'  E-  24  <> N 

fercito  . 410.  Aquila  gli  vola  innanzi  . Felicità  vqn  durabile , e più  difficile  à tempr- 
ili nuoua  della  morte  di  Galba  , e che  rare . 45  2 

Otone è Imperadore  . Quietai  Bataui  tu - Femmina  di  Liguria  , e fua  coflan^a  . 

mulinanti  . S«o  maligno  vfficio  contro  334 

Manlio  Valente  . tui  . V Efcrcito  Fenice  in  Egitto  . Sua  deferitone,  equel- 


ordine  all’  efercito  . 47 0.  Sua  morbidez- 
za, > negligenza , e colpa  . $02.  Sua  infà- 
mia. Suodifegno  vano.  In  Tofcana.  Da 
Fortuna  pittato  à Monaco  . Trcfo  alle 
Stecadi  di  Marfilia.  503.  Morto  à Vr bi- 
no . Sua  tefla  moflrata  a’  Soldati , e peri  he . 
’Hgto  in  Anagni . Sua  vita,  e coflumi  . 
-514.  , ■ 

Fabnzjo  Ve  tentone , e fue  accufe  . Cacciato 
d' Italia.  111 

Falamo  Caualiere  querelato . 41 
Fame  in  Hgma  . 442.  7S^  Campo  Ro- 
mano. 567 

Far  affinane  Ibero  Fg  : accordato  da  Tibe- 
rio con  Mitridate  fuo  fratello . 192.  Com- 
batte co'  Parti  . Ferifce  Orode  . Vmce- 
lo . 193.  Inanimile  il  figliuolo  contro  al 
fratello ver  gelo  fa  del  fieqno  . fiompe 
la  Guerra  à Mitridate.  442 . Ammazza 
il  figliuolo  fiadamifo . Contro  gli  Arme- 
ni .274 

Fatture,  e malie  contro  Germanico . 7 9 
Cl.  Fauentino  come  inducejfe  l’ Armata  di 
Miffeno  à ribellarfi . su 
Fauori , c lor  forza  • 432 


infurialo  contro  i Vi  enne  (1 , e come  . Suoi 
mercati , e magagne . 412.  S crine  à Fama 
magnificando  le  forze  di  Germania  , c 
biafi mando  l’ aderire  à Otone  . 41 6.  Uà 
cattiue  nouclle  . Manda  foccorjò  f otto 
Giulio  Cla (fico  . 434.  Suoi  foldati  contro- 
li, e perche.  Acquattafi  vefhto  da  Schia- 
uo . Scuoprefi , e quieta  la  feditione  . Suoi 
foldati  fi  vnfeono  à Cecina  , e perche  . 

Bfdefi  della  vanità  di  Cecina . Scriue  let- 
tere vitupeYofe  à Otone  . 443.  Sua  fa - 
uiezza  > e configlio.  44?.  Dà  il  fegno  al- 
la battaglia  . 448.  Hjftfbrza  il  Campo  . 

449.  Sue  lettere  della  morte  d’  Otone  . 

Altra  lettera  fcritta  a Confoli . Sue  infa- 
mie . 456.  Lodato  da  Vitellio  , e fedeli 
allato  . 457.  Celebra  in  Bologna  lo  fpet- 
tacolo  delUAccoltellatori . Confilo . 4 69.  Fefìa  delli  Accoltellanti . FfiJce  [anguino 


lo  ne  dicono  i Dotti  d' Egitto,  e di’ Gre - 
^ e ia  . 1S8 

Fenio  fiuffo  Prefetto  de'  Pretoriani  fuo  buon 
nome  li  nuoce . 312.  Abbacato  .315.  Tri 
Congiurati  . Sua  buona  fama  . Perche 
perdeffe  la  grazia  di  'Ngrone  ,345.  A che 
eletto  doppo  l effeguita  Congiura  . 347. 
Auanti  fuffe  nominato  rigido  e f aminato  - 
re  de’  Congiurati  . Fgttiene  Subrio  Fla- 
rio , che  vuol  vccider  Fanone.  350. Sua 
Viltà.  351.  Ffaminando conuinto  da  Sce- 
uino.  Fatto  legare  dall  Imperadore . Au- 
uilito  finifee  fua  vita  . 356 
F enni  loro  efjere , e Libertà.  621 
Fefla  Cinquannale . Quando  fuffe  ordinata  . 
Suoibiafmi , e lode . 397.  e 398.  Per  la  fe- 
conda volta:  530 


Difiorde  con  Cecina  - Egli , e Cecina  go 
vernano  l Imperio  . Sue  rapine  - 475.  Ce- 
lebra con  Cecina  il  natale  di  Vtellio  . 477. 
Spedito  da  Vitellio  contro  Vefpafiano , Suo 


fa . Proibita  a’  Pompeiani  per  dieci  anni  . 
2 96.  echinata.  33 6.  In Beneuento  .337. 
In  Bologna . 4(53 . Al  Lago  di  Ityjfigltonr . 

Fefìa 
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Fi  fid  de  Centanni  celebrata  al  tempo  di  Clan • 
dio.  208 

Fefia  Giovanile  infiituitJ  da  Terrone  . 2 9$ 
Frfio  Colonnello  veci  fi . 45  8 
Fico  Fulminale  fi  /ceca  . I lanuto  per  cattiuo 
augurio . immette.  286.  Metafora  del  fico 
par  i troppo  frettolofi  .121 
Fidene  in  Campagna  di  fyma  : Teatro  per  ce- 
lebrami giuocni  rouina  con  danni , e morte 
di  cinquantamila  perfine . irto 
F il adeì fi  rifiorati  da  Tiberio  per  il  danno  de 
tremoti.  ($9 
Fihppopoli  Città.  107 
Filopatore  Rè  de  C ilici-  66 
Ftlofofi  molte  volte  di  nome  . Filofifi  amico 
di  gloria.  552 

Fiorentini  pregano  che  l*  acqua  della  Chiana 
non  fi  volti  in  Arno. 44 
Fn mio  Cato  Senatore  [pia  traditora  di  Libo- 
ne. 58.  ' Pì  otetto  da  Tiberio  . Kgfo  del  Se- 
nato . 143 

Cl.  Finico  Ammiraglio . Fatto  uccidere  da 
T acario.  435 

Fiacco  Vefculario . Cau.  Intimo  di  Tiberio  .58. 

Fatto  morire  dal  detto.  180 
Corri.  Fiacco  Legato  . 27 6.  Sua  Vittoria  . 
iui . 

Fiammato  de'  Claudi  ordinato  dal  Senato  à 
Agrippina . 256 

Flamine  di  Giouc  in  podejlà  del  riunito  . 
1 16 

Flamine  di  Giove , come  fi  crei . 1 3 6.  Se  pof- 
fivfcired'  Italia  . 117.  Tion  può  dtfeo- 
(ìarfi  da  l{oma.  123 

Flauiani guadagnanfi  Efle , e Padova.  Vitto- 
riofi  à Ferrara  . 483.  Inveleniti  contro 
T.  Ampio.  Come  quietati  da  Antonio  Pri- 
tno  . 490.  Vittoriofi  Vogliono  faccheggiar 
Cremona . Ritenuti  da  Anton  Primo.  491 . 
A battaglia . 492.  Metton  Cremona  d fic- 
co . 498.  Come  diuidejjero , e diflribuiffe- 
ro  il  vinto  efercito  de'  Fitellianì . mi . Han- 
no la  fortuna  dalla  loro. 512.  A Car fole. iui . 
AlU  Volta  di  fama . Scompartiti  in  tre  . 
524.  Fauoriti  dalla  fortuna  . In  campo 
Marcio . Loro  fiudio , e vi  timo  sformo.  Vin- 
citori. 52  6. Loro  crudeltà, vcctfwni, e rapine 
doppo  la  Vittoria.  529 
Flauio  Capitano  chiefio  al fupplicio  . 476 
Flauto  fratello  d’ Aminio . Ragiona  fico.  Vie- 
ne à parole.  A disfida . trattenuto  da  Sterti - 
' nio.  50.  e 5 1 

Flauio  nipote  Tribuno  caffo . 357 
Flauio  Sabino  'Prefetto.  400.  Comanda  alle 


genti  di  Marcio  Macro  . 44 6.  Tira  tutta 
lafuacaricaadiuotionc  di  Vitcllio  . 454. 
Dolce , e timido.  459*  Tenta  di  fede  Am. 
Cecina.  478.  A uuifito  da  Antonio  come po - 
teffe  faluarfi . Perche  non  li  riufeiffe . si 2. 
Come  meffo  su  da"  primi  di  Roma  . Ffim 
ardifee , e perche . Suo  trattamento  con  Vi- 
telilo  nel  Tempio  a'  Apolline  .515.  Sena, 
tori  > Caualieri  , e foldati  gli  empiono  la 
cafi . Animato  all  arme  . Sopraffatto  da' 
Vitelliani  fi  ritira  inCampidoglio . Manda 
à chieder  foccorfo  a'  Capi  Flauiani . Spedi - 
fee  confue  dogliente  Corn.  Marciale  à Vi- 
tella. 518.  Incatenato , e menato  a Vitellio . 
Lacerato , e decapitato,  fua  vita , e coflumi . 
Jua  morte  cara  d Mudano,  e perche  . 521. 
Sua  dappocaggine. inCon  efiquie  da  Cen- 
fore . 588 

Flauto  Scellino  tra'  Congiurati . Suoi  difetti  . 
345.  Chiede  di  effere  il  primo  d ferire  ‘He- 
nne . Suo  pugnale  ruggivo  fi , ma  qualifi- 
cato. Fd  tejlaraento.^j.  Apparecchia, fpen- 
de, e fpande. Scoperto, e condotto  à 7 perone . 
Sue  parole  d 7S [eronc . ConfeJJ'a , e nomina  i 
Congiurati . 348.  Suo  configlio  contro  P fi- 
ne . 354.  Convince  Fcnio  R ufo . 3S 5’  Sua 
morte.  3S7 

Flora , e fio  Tempio.  70 
Foce  d’Èrcole . 75 

Folgore . Manda  la  menfi  di  Herone  firgopra. 
2 99.  Arde  le  Terme , e flrugge  la  fiatila  di 
Herone.  333 

Fonino  Agrippa  con  G.  Liuto  accufi  Libotio 
Drufo . 59.  Offerifce  la  figliuola  per  l'ergine 
Vefiale.  Ringraziato  da  Cejare . 8<5 
Fonteio  Agrippa  Viceconfolo  in  Afìa.  Manda- 
to in  Me  fa.  458 
Fonteio  Capitone  affollilo.  147 
L.  Fonteio  Capitone  Confalo  con  Vipfitìio . 
287.  Veci  fi  in  Germ.  e perche . 380 
Foro  Giulio  Colonia  della  Gallia  Hgrbonefe. 
77 

Foro  R ornano,  e Campidoglio  aggiunti  da  chi . 
2?>? 

Fortuna  altrui  Vedefi  con  mal’ occhio, e maffime 
tràgli  vguaìi.  437 

For^e  R ornane,  e Rè  collegati  quali , e quante 
128 

Fofi  popolo  di  Germania.  6 1 6 
Fraate  Rè  de’ Parti.  46. Fraate fio  figlinolo 
chiefio  da’  Pat  ti  d Tiberio  per  lor  Rè.  19 1. 
Muore.  192 

Fraate , e Gerone  fi  ribellano  da  T iridate  . 
Faitorifcono  Artabano.  197 


Fran- 
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Franchigia  fatto  l'immagine  di  C efare  abufata.  tigmamalagttrofa , e perihe . fua  deformità 

muour  à rfò.  tfi.Tcnfa di  adottarfi  vn Juc - 
ceffore.  383.  Fa  Venire  à fe  Tifone  Licinia - 
no . Jue  parole  à Tifane  adottandolo  . 384. 
i\on  cu)  a Minacce  del  cielo  . fu  e paiole  in 
Campo  .non promette donatiuo  a'  faldati  . 

Quanto  c.ò  li  noe  effe  fa  le  parole  in  Semita. 
Sua  ìncojtan^a pi  r l'eledone  delìi  Jlmba- 

00  V C j modo  twjfrfnr  far  danari . 
500.  Ila  indizio  della  Congiura.  Sagri  fica 
al  Tempio  d‘  spalline  -341.  Ode  dilla 
Congiuratotene,  adulato  al  folito  . Fà 
coniglio  .592.  Sua  dubbierà . 394.  tijfe- 
luto  a affaticar f manda  innanzi  Tifone  . 
a)7nafi , efafjì  portare  in  feggiola  al  Campo . 
Jua  rifpojia  a Gml.  attico  > che  li  diffe  aue - 
)e  Vccifo  Clone . 395.  Confghalo  diuerfa- 
mente,  abburattato  nella  calca.  398  .Sua 
morte , e ultime paiole.  Suatefla  con  altre 
w fu  le  picche.  iw  . Doue  ritrouata  fepolta 
da  Jhgxo  . breue  racconto  di  fua  v.ta  . 
399.  Onorato  duppo  la  morte  di  Clone  . 
455 


ìo6 

Franchigia  delle  Città  di  Grecia , e loro  origini 
riferite  in  Senato.  1 1 8.  j4pprouale,ò  repro- 
uate.  1 19 

Frettai  v dubbierà  aiuti  del  fai fo . 64 
Frigioni,  e loro  di' tintone  . 615.  tignìpono  la 
pace  . 166 

Frifpj  fi  piantano  ne * luoghi  Vacui  in  fui  tigno. 
Cacciati  per  comandamento  di  Terrone  . 
284 

Fufio  Gemino  Confalo  con  tiybellio  Gemino  . 
169.  GrasfofoaUe  donne.  Mala  lingua. 
Ticcato  per  lettera  di  Tiberio  .170 
Fuggitmi  affai  nelle  guerre  ciuili . 445 
Fuggi  tini,  come  puniti  in  Germania . £05 
Fidanti  Trione  (pia  publica  infume  con  al- 
tri accufa  Libane  Di  ufo  i 58.  CbiamaTi- 
. fone  a'  Confali  . 92.  Vitupera  col  fuotc- 
flamento  Liberti  » t ’ fuoi  . S‘  vccide  . 

Fuluio  cimelio  onorato  delle  Confolari  .419 
Fuoco  apprefo  in  Hpma  arde  /’  dentino,  198. 


-Pnfrmde  di  Tifone.  34 9.  Fnma  S'appi - GMmm  cenarne  della  Legione  fettina . 4X- 
_ gita  di  nuovo.  346  Galee  de  Rgmani  doue . 129  4 5 

Galeria  moglie  di  Vitelliu  fauorifee  Tracalo  . 
458.  Modcfxa t e benigna.  459 
liuti  ì e Samaritani  mmici  per  ; 


Fwio  Cmmilb  contro  a'  Tfumidi  , e Mori 
nell'  affrica . Vincitore.  Lodato  da  Tibe- 
rio ottiene  le  Trionfali.  71.  e 72 

Fiu  ti  Scriboniano  mandato  con  la  madre  in 
cfdio , e perche  . Muore  , e forfè  di  Veleno . 
246.  247 

Ficrnio  accufato  con  Claudia  Tulcra  % e con- 
dennato.  15  6 

Cwn.  Tufo  Vrocinatore  in  Dalmazia  . Ter 
Vefpafiano.  Suoi  cojlumi , e natura.  472. 


Co- 


Galliti , e samaritani  mmici  per  natura 
uernati  arrouefeio.  247 
Galli  cornati  domandano  d'effer  ammeffi  àgi'- 
onori  della  Città.  L'ottengono.  2 14 
Gallia  incontra  prociffionalmente  1‘  efercito  di 
Vitclho , e perche . Odia  Olone , e Vitellio  . 
Teme  Vi  tei  ho . 4j0.  Putidi  Gallia  fi  ri- 
bedano  da  Vitellw . 548 


Spari,  di  Vitellio  . 4S2.  Ammiraglio  in  Gallia  Horbonefe  rcuerente  al  Senato . 2 32 
luqgo  di  Lucilio  tifjo  . 467.  ^4  firn  ini  . Galliche  Città)  e tir  ribellione . 108 
Tgliala pianura  dell  Vmbria . 503.  Ottiene  Gallie  Catafìate . 310 
la  Tretorie  • 53 1 Gallie  voltanfi  à Vefpafiano . 503 

V.  Gallo  Cau.  Fumano priuato  d'acqua , efuo- 
^ coi  v perche.  365 

G^!  n ^ ..  Gambrtuii popoli  di  Germania.  601 

ribella  d vn  per  cento  delle  vendite  Gannafco  Capitano  de'  Cauci  . 21U  Traìi- 
ton fermata  daTibmo.ìi  to . 212 


Gabma  pietra . 341 
Gaio  d'^grippafatto  de  Cefari.  Detto  Trinci - 
pc  della gioutntù.  fua  morte.  2 
Gaio  T nrr anio giura  fedeltà  à Tiberio.  5 
G.  Galba  s'vccide,  e perche . 1 96 
Sejg.  Galba  Confalo  con  L.  Siila.  182.  Impe 


Garamanl:  popoli  db  affrica  . 12*.  Man- 
dano Jlmbafciadon  a tigma  > àj colpa)  fi . 
141 

Garigliano  fiume  . 248 

Gafhgare  a thi  fia  lecito  in  Germania.  60 3 

Cafiighi  d‘  autor  pt  ffmo  approuati  , ma  J, non 


radar  e,  e Confuti  con  T.  Vimo . 377.  Diffe  graditi.  492  ‘ " 

Jcione  ifoldati  , non  comprarli . 380.  Suo  Gafhgo  a folltuati  di  Germania.  27 
Viaggio  a tigma . Fa  Vccidere  Cingonio  V ir - Gelduba  litigo  del  Campo. 545.  Trefa  da  Clau- 
lonvt  e Ti  ttonio  Turpiliano,  Sua  entrata  in  dioCtwle.  561 
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Gelili)  Publicola  accufli  Silano  .121 
Gemma  cognome  della  Legione  Trcdiceffma  . 
483 

Geminio  Ceìfo  vccifo per  la  Congiura  di  Scia- 
no .181 

Generalato  della  Guardiane  cofa  fttfje . 128 
Gentildonne  » e Senatori  fi  mejoifano  nello 
fpettacolo  delli  Accoltellanti.  33 6 
Germani.  Loro  [confitta  , e ‘hrage . Trottati - 
fi  lor  catene  ( quaff  ficuri  di  vittoria  ) per 
legare  i Romani  . Vanti  per  lo  drizzato 
Trofeo  rinuouanoguerra.  Di  nujuo  [confitti. 

Germani  entrano  in  battaglia  cantando . 'Non 
fi  mefcolann  con  altre  raz%e  • Loro  cjjcrc  , 
fìalura,  e faltezxe • 601  • -Alle  battaglie  con 
le  femmine  ,e  figliuoli . 603 . Operano  ama- 
ti . Attendono  alla  caccia  . Vogliono 
lor  cafefparte . 607.  I.MY  abito . Scrupolofi 
. delle  mogli.  Lor  matrimoni , e dote . 608. 
Comeji  redino . Sinceri . Quando  confiniti- 
no  , e quandonfolw.no . 610 
Germania  travagliata  per  rubamenti  de'  Cat- 
ti .234.  Sua  ribellione . ^34.  Gente  vaga 
digucrra  .538.  Suoi  confini , e quahtà.óùo. 

. tenutovocabol  mono,  e perche,  abbondante 
di  felue , e paludi.  Fertile , e ricca  di  brilla- 
mi. 602.  Scarta  di  ferro.  Sue  armi,  e caval- 
li. fue  elezioni  di  Rg,c  Capitani,  fue  deità. 
<504«  e 605 

Germanico  figliuolo  di  Drufo  Generale  in  fui 
Ugno . adottato  daTiberio.  3.  Viceconfolo 
in  Germania  . Ambafciadori  fpeditili  . 
1 1.  Mette  impofizioni  alle  Gallie . 20.  Fe- 
dele à Tiberio . FàcheiSequani  , e'  Bel- 
gi li  giurano  fedeltà . A reprimere  i tumul- 
ti delle  Legioni  di  Germania  . Gli  è offer- 
to l'Imperio.  Fratello  di  Tiberio,  e ripete 
di  Lima  Agufia . Odiato  dall'  Auola , e dal 
Zio  . Bonario , tutto  il  contrario  di  Tibe- 
rio. Getta  fi  dal  Tribunale , e perche  . 21. 
Si  vuole  vccidere , e perche . All ' efcrcito 
ìli  [opra . Fi  giurare  le  Legioni  Seconda  , 
T rcdiceffma , e Srdicefima . 22.  Sgrida  alle 
Legioni  Jòllcuati  contro  gli  Ambafciadori 
Romani  . Svolge  la  moglie  à partirfi  con  il 
figliuolo . ini . Sua  diceria  alle  Legioni  fol- 
ieuate . 24.  Rqjfegna,  rafferma,  òca  fifa  t 
faldati  folle  nati,  fino  fcrìnere  à Cecina , mi- 
naccia 1 faldati . 28.  Arde,  e faccheggia  i 
borghi  de ’ Marfi , e cinquanta  miglia  all'in- 
torno. 29.  Affalta  , e rompe  i Germani  . 

J Eletto  Sacerdote  Aguflalc . 30.  Trionfo  {la- 
bi itoli  . Sopra  i Catti  a!  monte  Tanno . 31. 


Gridato  Imperadore . 33.  Con  nauì  al  fiume 
Ami fht . S ePpellifce  /’  òffa  di  Varo  , c dell'- 
efcrcito.  addoffo  ad  Aminio . 34.  Sbarca 
due  Legioni  , e accommandalc  à V.  Vitel- 
la . 39.  Piaceuolc  co'  Soldati  ; con  parole  » 
c con  fatti  tutti  innamora  . 40.  Difegna  di 
battere  i Germani  : fue  ragioni . Fà  fabbri- 
care 1000.  nani . 48.  manda  Silio  contro  i 
Catti.  Bffal'  Altare  di  Drufo  fuo  Padre  $ 

• e fagli  onorande . Fortificata  trà  l'Alifone , 
e il  Rena . Ora  al  Padre  nella  [offa  Dru- 
ffana.  'Nauiga  . Sbarca  alla  finijìra  del 
fiume  Amifta.  Fà  errore.  47. Di nafeofo 
aj cult  ai  fini  foldati , & ode  ogni  bene  di 
sé.  51 . [ho fogno . Auguri.  Sua  diceria  et 
foldati.  iui  . Suo  efcrcito  vincitore  de' 
Germani  . Hjxa  Trofeo  à Tiberio  . Si 
tutti  i fatti  de'  nimici . 54.  Vincitore  . Ri- 
Za  Trofeo  à Marte , Gioue , e Augufìo  . 

• Snenauiinti  mpefia.  55.  Vatif  ce  naufra- 
gio . Rinoua  guerra  a ’ demani . 'Ne'  Mar- 
fi. Liberale a‘  Soldati.  Chiamato  da  Ti- 
berio al  trionfo,  chiede  vn’ anno  di  tem- 
po .57.  Richiamato  al  Confutalo  obbedifee, 
e ben  conofee  perche . ini . Trionfa  de  Che- 
rufei , Catti , e altre  nazioni  fino  all'  Albi . 
Fletto  Confalo  da  Tiberio . 65.  Governato- 
re oltremare  . Amato.  Odiato  dal  Zio  . 
iui . Dedica  Tempio  alla  Speranza  . 70. 
Confalo  la  feconda  Volta  . Accolto  onore- 
uolmente  in  Atene  - Vi  fila  piu  luoghi  di 
Grecia  , e di  Tracia  rijiorando  piu  Prouin- 
cie . 72.  All'oracolo  d'  Apolline  Ciarlo  . 
Salu  i Fifone  da  'Naufragio . 73.  Difubbi - 
ditodaGneo'Pifone . Si  abbocca  feco.  Bi - 
J liccianff . E onorato  conia  moglie  fopr a tut- 
ti gli  altri  nel  Conuito  del  Rè  de  "Nabatei . 
In  Egitto.  Sue  gratitudini  à quei  popoli  . 
Sgridato daTiberio  , e di  che  . 75.  Tor- 
nato d‘  Egitto  fgrida  Gn.  Tifone . St  amma- 
la. dubita  fi  di  veleno . Suoi  lamenti.  Ver 
lettera difdice  l’amicizia  à Gn.  Fifone.  79. 
Si  conofcr  mortale . Sue  parole.  Suoi  con- 
figli alla  moglie . Muore.  Sue  efeauie  , e 
lode  .81.  Paragonato  ad  Aleffandro  Ma- 
gno . iui.  Pianto , e onorato  in  R orna  .85. 
Al  Reno  . In  Soria . In  Epifane . iui . A r- 
fo , c-fepolto  in  Antiochia  : onorato , e pian- 
to vniuerfalmente  al  Porto  di  Brtndifi.  8 6 

Geroce [area  città  dell'  Affa  Cgr aitata  del  tribu- 
to per  i danni  del  tremoto . 69 

Gerocefari  mofixano  l’antichità  del  lor  Tempio . 
11 9 

Gcjffo  Floro  Procuratore  di  Giudea . spo 

GetA 


Tauola  delle  colè  notabili . 


6eta  Schìauo  *.  fua  finzione,  e fluito  : fatto 
morire.  464 

Lati.  Getuhco  . 150.  Vedi  Lentulo  Ge- 
mi. 

Gerofolima.  'Hjrr anione  di  fuo  principio . 585. 

Dcfcritta.  591.  Affiediata.  592 
Gerufiilemme  fiua  gente  con  più  ofiina^ione 
che  for^e.  $93 
Gindeno  fiume . 208 

G'ordano  fiume.  S/<o  principio  jefue  qualità . 
588 

Giouanni  detto  Bargiora  Capitano  in  Gcrofo- 
lima.  S’ impadroru/ce  del  Tempio.  $92 
Gioite  Statore • 340.  Liberatore.  754.  Vindi- 
ce. 3 $9.  Confieruadorc . Cufìode  .52 £ 
Gione  Dite , e filo  Tempio . 583 
Giubilio  fiè  delUErmonduri  traditore  di  Van- 
nio  B?  de  Sueui . 23 5 

Giudea , e Jua  deferitone . 5 88.  domanda  al- 
leggerir fiele  il  Tributo.  66 
Giudei  , e origine  loro  , e di  tal  nome . Lor  re- 
ligione , riti > e difetti . 586.  Lor  confini  . 
587.  Ijov  Ufi . 5 89.  il  Senato  decreta  con- 
tro la  loro  Religione . 8(5.  Ter  morte  di  lor 
Fg  aggregato  con  gl’ Il urei  algouemo  di  So- 
rta . 233 

Giugno  mefie  detto  Germanico  , e perche  . 
365 

Giulia  d’  ^gufilo  : fitte  difonefìà  , e configli  : 
confinata  m Fggio  : muore  di  (lento . 30 
Giulia  nipote  d‘  ^gufilo  confinata  per  adultero 
in  Tremiti  muore.  1 66 

Gulia  figliola  di  Germanico  maritata  à M. 
Vinicio.  1 82 

Giulia  di  Drufio  maritata  à Ngrone . 102.  Ri- 
maritata à Rubtllio  Blando.  188.  Fatta  mo- 
rire. 279 

Giulia  Agrippina  madre  di  Irrotte  . 15 6. 
'Pretende  nelle  no^e  di  Claudio  . Pro - 
pofla  da  Vallante.  223.  Padrona  di  Clau- 
dio prima , che  moglie . Tenta  di  ammoglia- 
re Dominio  fuo  figliuolo  con  Ottawa  di 
Claudio , hencheprorftejfia . Spofata  da  Clau- 
dio . 225.  Sue  auahtà . Fa  ribenedire  yinn. 
Seneca , e fallo  Pretore  : 'vuole  fita  ^ 4io 
di  Domi? io . 226.  Coglie  cagioni  à Lollia 
Vauma  fiatale  emulai  e falla  accttfare  . 
Manda  il  Tribuno  ad  ucciderla . Perfiegui- 
ta  Calpmnia , e perche.  Cognominata  Jl- 
gu1 li.  234.  fluida  di  gloria.  Mandarmi 
Colonia  nella  terra  degli  Vbvf  . itti . Sie- 
dete frale  Infiegne  Homane  . 239*  Sue  do- 
gliente contro  Britannico  . Va  in  Cam- 
pidoglio in  carretta  . Sforma  Ccfare  con 


minacce  à non  dare  orecchie  all'  accufe 
date  à Vitellio  . 242.  in  manto  d’  oro 
con  C ejare  alla  battaglia  nauale  . Sgrida 
'Ngrcijo  . Sopraintcndente  , Prouerbia- 
ta  . Fà  capitar  male  Statio  Tauro  per 
Magherà  d vn  Juo  giardino . 250.  Spa- 
ventata per  vn  detto  di  Claudio . Pren- 
de partito  contro  di  efifio.  Perfieguita  Do- 
mila Lepida  , e perche  . Vuole  auuete- 
nare  il  manto  . Si  configlia  , e rifolue  . 
Perche  auuelcnalo  non  muore  ricorre  à 
Senofonte  Medico  .253.  Sue  arti  in  ce- 
lare la  morte  di  Claudio . In  trattener  Bri- 
tannico . Sena  in  Camera  sintonia  , e 
Ottawa . Dà  Voce  di  miglioramento  . Nel 
farli  fi  efequie  gareggia  con  la  magmficen- 
%a  di  L.  s Jgujlo  .254 . Fà  Vendere  G. 
Silano,  e perche.  255.  Sui  tirannia.  Per- 
ciò contraria  a Buro,  e a Seneca  . fiuta- 
ta da  Vallante . Fà  ragunare  i Padri  in 
Palalo . Con  Velo  innanzi  per  non  efjer 
Veduta  . 2 $7.  Suo  ardire  in  porfi  al  pari 
di  Ngrone . Come  fujfe  moderato  per  auue - 
dimento  di  Seneca . 258.  Scade , e perche . 
Sbuffa  per  gli  amori  di  ^ lite . 261.  Suergo - 
gnandone . perone  più  fi  accende . Muta- 
li , e lu fingalo  ; vmiliata.  tyceue  doni  da 
'Nerone  . Sue  baci  riportate  à 'Nerone  . 
Imbejhalita  conta  quanto  abbia  nociuto  à 
britannico.  Prouerbia Burro , e Seneca  . 
262.  Sue  minacce  affrettano  la  morte  'ir 
Britannico  . Vedelo  auuelenato  , e refia 
fmarrita  . 263.  Per  doni  non  attutata  . 
Fgpace . Sue  arti  doppo  la  morte  di  Britan- 
nico. Spogliata  delle fine  guardie . ^4ccura- 
ta  di  ordire  nouità . Contraria  à Domila  . 
26$ . ^4lfi  e fame  di  Burro . Sue  parole . Ot- 
tiene di  parlare  al  figliuolo  . 267.  Lifciata 
fi  preferita  al  figliuolo  . Suoi  vituperi.  288. 

c hnt  So'peìtar  ^ morte . Dubbio  perche 
nell  yllirno  fujfe  caramente  accolta  dal  fi- 
gliuolo. 289.  Suo  naufragio . Ferita  fipedi- 
fee  Sgelino  à Ngrone.  292.  Sue  vltime  pa- 
role , morte  , <jr  efequie . Sue  parole  per  il 
pronpjìico  de  Caldei . iui . 

Giulia  Caluina  nuora  di  Vitellio.  224.  Cacciata 
d’Italia.  226 

Cl.  Giuliano  fpedito  per  addolcire  fi  firmata 
di  Mifieno . Paffafiene  dalla  parte  di  Vef- 
pafiano.  5 1 1.  Sue  lafcmie , e negligente  . 
52  2.  Frufilato , e ( cannato  dinanzi  à L.  Vi- 
tellio . 525 

Giuliano  Ti^io  onorato  delle  Confiolari  . 
V9  - 

b 3 Qm- 
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Giuliale  Rè  eletti  A diabeni  fà  l’  amico  con 
Me  er  date,  e tiene  da  Gutar^e . 228 
Giulpf  'vengono  da  Alba . 215 
Giulio  »/ Ifjricano  condennato . 178 
Giulio  Agrefie  limola  Vitellio  à ri  fagliar  fi , e 
far  fi  Viuo . Spedito  da  ejfo  per  chiarii  fi . 
ferifce  ed  è creduto  corrotto . Vccidtfi  mie - 
Jlimonian^a  di  fua  fedeltà.  509 
Giulio  'grippa  confinato.  353 
Giulio  A tpmo  vccifò,  e perche»  413 
Giulio  villino  confinato  *357 
Giulio  Aquila  Cau-dier  Romano  infieme  con 
Coti  manda  Ambafciadori  à Eunone . 230. 
Se  li  ordinano  l Infegne  di  "Pretore  , 

2J2  , 

Giulio  Aufpice ♦ Suo  confetto  in  Rem  filmato . 

.171 

G iulio  Brigantìco  Batauo  . Capitano  di  vna 
banda.  428,  'pipate  di  Cl.  Cnule.  Odia , ed 
è odiato  dal  ^io.  596 

Giulio  Burdone  fottfato  artatamente  att  rferci- 
to  inuelemto.  408 
Giulio  Caleno  Tribuno . 499 
Giulia  Caro  uccide  T.  Vinio . 399 
Giulio  C elfo  fi  ({rangola  in  prigione . 208 
Giulio  Crude  faina  to,  e perche. 408 
Giulio  C Ufficiano  contrario  a Sue  ionio  Pauli- 
no.guafia  il  ben  pubhco.  30 6 
Giulio  Denfo  Caudino . Querele  controli  non 
accettate. 

Giulio  Floro  Tramo  [allena  : Belgi.  jo8. 

Giulio  Frontino  Pretore  lajcia  la  Pretura  . 

562. . , t-  ..  . * • ■ ' r“  v 

Giulio  Frontone  Tribuno  caffo » 388.  Prefo , e 
perche.  441 

Giulio  Galìwne . Calunniato  in  Senato  da  Sa- 
fieno  Clemente.  358 

Giulio  Grato  prefo  perjofpetto  di  tradimento  . 

44  " . 

( putto  Indo  T reuiro  nimico  di  Floro.  1 09 
Giulio  Manfueto  veci  Co  in  battaglia  dal  fi- 
gliolo. Riconofciuto  da  effo . Spirali  in  brac- 
cio . Pianti , e fcongiuri  del  parricida  Spa- 
gnuolo . 494 

Giulio  Marino  fatto  morire  da  Tiberio  . 
180 

Giulio  Mortilo  fenten^ia  AntfiioPretore  » 
310  • 

Giulio  Marciale  Tribuno,  e fuoauuedimento. 

.391  -Retilo,  420 
Giulio  Maffimo . 549*. 

Giulio  Montano  fatto  morire  , e perche  . 
2<S8 

Giulio  Paulo  di  [angue  Rgalr grande  tra  Ri 


taui.  Vccifo  da  Fonteio  Capitone.  $ 5>  . 

Giulio  Peljgno  Procurator  ai  Cappadocia  : [ut 
qualità , e deformità  *245 . 

Giulio  Placido  Tribuno  prende,  e lega  A.  Vi - 
telho.  yyp 

Giulio  Pollone  Tribuno.  Adoperato  da  'Nero- 
ne per  auuelenar  Britannico  . Minacciata 
perche  il  Veleno  non  oper  a.  2 6$ 

C a ulto  Pofiumo  adultero  di  Mutila  Prifca  . 

Giulio  Trifco  Colon.per  fauoY  di  Valente. 476. 
Spedito  daVitellio  con  Alf.Varo  à impadro- 
nirfi  de  i Appennino  . 509.  Prefetto  del 
Pretorio:  vcctdefi  per  Vergogna.  5 3 j 
Giulio  Sabino  Lingotte  con  Cl.  C tutte  contro 
1 Romani.  Suo  vanto . 5<5j.  Fà  falutarfi  Ce- 
jare  . Sua  finitone  per  effer  creduto  morto . 
Occultato  per  noue  anni.  > 7 1 
Giulio  Tugurino  Cauahero  irà  Congiurati.^óz 
Giulio  Tutore  Treuiro  con  Cl.  Ciuile  contro  i 
Romani.  563.  <><54.  Sua  negligenza. Rotto  da 
Sefhl  Felice.  573.  Suo  parere.  SII-  Pajfa  il 
Reno  inferni:  con  Claffico  . 596.  Cacciato  da 
Ceriate  .iui. 

Giulia  Vindice . 3 5 9 • 3 80. 403 .42 5 . <5 <54 
Giunta,  e Calpurma  rimefie.  294,  " 

Giunta  moglie  dtG.  Caffo , (jr  fioretta  di  Bru- 
to. muore,  & fue  efequi e.  12 6 
Gtunia  Stlana  moglie  di  C.  Siilo . Scacciata  da 
effo  per  amor  di  Meffhlma . Nel  refto  dice 
Giulia  Silana  ed  è errore  di  Stampa.  209 
Giunto  incantatore.  58 
Giunio  Senatore  . Sua  cafa  arde  tutta  eccetto 
l'immagine  dt  Tiberio . 162 
G turno  Cilone  Procuratore  del  Ponto  condu- 
ce M andate  a Roma.  232. 

Giunto  Gallone  nprefoddTiber io  . Cacciato 
del  Senato.  Confinato.  Prigione-  175 
Giunto  Lupo  Senatore  accufa  Vitelho  di  Mae - 
( là . Pnuato  d'acqua,  e fuoco  . 242, 

Giunio  Maurico  . Sua  domanda  a Ce  far  e . 
564 

Giunio  Otone  efiliato,  e perche.  200 
Giuno  Rufiico  gran  Cancellare  del  Senato  . 

Suoi  configli  a'  Confali  dubitanti . 170 
Giunto  Silano  Confalo  con  Silio  'Nerua . 164. 
Viceconjoh  in  Afa.  Detto  Bue  a oro.Auue- 
lenato  da  chi , e perche . Del  [angue  de  Ce - 
fari . 255.  Nel  tetto  dice  Tempre  Giulio  % 
ed  è errore  di  Stampa . 

D.  Giunio  Confi  con  Q.Aterio  » 249 
Giuochi  Magni  ordinati  dal  Senato  per  U 
malattia  d'Agufla.  120  1 
Gituco  in  Germania . <5u 

Gin* 
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Giurifdi%iotte  » data  da  Cefare  a*  fuot  'Procu- 
ratori >c  agirne  dijoUeuametito.  26 
Giujìo  Catonio  Centurione  mandalo  dalle  Le- 
gioni à Tiberio.  18 
Gìefo>  cioè  cimbra.  621 
Glicio  Gallo  nella  Congiura  . 34 9*  EJiltdto  . 


I 


J ^tno,  e fuo Tempio.  70. 


357 

Gneo  figliolo  di  Gneo  Tifone.  96 
Gloriai ià  fuoi  nimici,  e Perche.  14*  f 
Gola  di  Vilellio  Imper odore  rouma  de  grandi . 
De  foldati . 464.  Quanto  li  coftaffem  pochi 

mefi.477  , . ^ f 

C otarde  'vuol  torre  il  Regno  ad  Jlrtabano 

^ **  I . I « Celi 


Combatte  con  Bardane  . 207.  Vinto . Fat-  1 T rmebanti 
toRè  de'  Torti  . tui  • Suoi  [acri fai  nel  Iddq , inondo 


monte  Sambulo . fluendo  minin  e efercito  fi 
fi  riparo  col  fiume  Coma  . Sfidato  trattie- 
ne . Tenta  inimici  di  tr ad. mento . 229.  ^li- 
te mani  con  Mendate.  Mugoligli  orecchi  . 
Muorfi.  mi . 

Gotini  popoli  di  Germania.  619 
Goloni  popoli  di  Germania.  76.619 
Gouerno  di  Rgma  nell ' ultimo  di  Tiberio  . 

130 


L Iberi  popoli  in  aiuto  di  Farafmane  . lor  co- 
jlumiiefor^e.igi.  Guerreggiano  con  li  <Ar- 
meni.  442.  Contro  à Mordi.  2 99 
teelo  Liberto  di  Galba  . fauorito . detto  Mar- 
ciano. d'accordo  con  Locane  contro  Otone . 
383.  Opera  che  Laconv  fi  opponga  dT.  Vi- 
no. 394.  Gmfliciato.  401 
Icempopoh . Fanno  ref  (len^a  à T.  Offorio  : 
Sganti.  236.  Ribellanfi  > e fanno  rifilare 
1 Trmcbanti  - 303 

alcuni , non  curano  le  cofe  de' 


mortali,  filtri  dicono  il  con  trono  .185.  Opi- 
nione. che  non  curino  la  falute  degli  Yomini» 
ma  fi  bene  tgaflghi . 379.  Meglio  è credere 
v i lor  fatti , che  faperli.  fi  15 
Idijlauifo  pianura  fui  Vifurgo.  53 
diano  Liberto  di  Vitelli»  > e fue  imputazioni 
contro  Cluuio  Rufo.  Tunito.  460 
Ilii  fi,  orante  peróne , fatti  efenti  d'ogni  gra- 
uecca  di  Cohiune  • 249 


G Gracco  accufato  d'hauer  dato  foceorfo  à Mina,  c fuo  eferato  accelera  Vimprefa  di  Vef- 
Tacfarimta . potuto . Smvita mfehce  . jg™* cmceJm  d/l  ^u„0  j 

Gracco  Tretore  . 183  P°chL  125.  Tubefa  fatto fuori  di  Roma. 

Gracilia  Veruìana  fi  rinchiude  in  Campido-  37? 
gito,  epercke  . 518  Imperio  male  acqiuflato  . Mode  ejer  Citato  . 

Gwifrzzaprì  che  ordinaria  mai  feura  . Inceflo.  Claudio  ordina fagrfaii , eribenedi - 
" ci0ÌU PeY Cl° • Denfo.  226 

C amo  accufa  Tifine.  138  , Incendio  in  R<ma.  Creduto  pn  fraudo  di  W- 

Gramo  Marcello  Tretore  d,  Bitinta . Malfa-  rane-  3 39.  PrrffM,  f raffice  fi  .Tempi  i/ah- 


. to  dal  fuo  Qucfivre.  41 . */t{fo!uto.  iui 
Granio  Marcilo  accufato  $ recide.  195 
Cranio  Siluano  Tribuno  de'  Tretoriam  .fpedi- 


briche  eccett.  arfi  * e disfatti . Tjcl  giorno 
medefimo , che  i Sennoni  prima  arfero  Ro- 
ma . 341 


^ ^ Cremo"?  per 

mono  2^7  Flauram.  496.  497-  l>w 

Gr ano guajlo gettato  nel  Teucre,  fiteatro  di  'Piacene*  • 437*  Vecii 

mena  di  parlare.  146  „ po/?f  pn  la  riedificatone  del  Camp, do- 

Grinne  borgo  . */l]f alito  da  CLtffìco  • iT”0*  5^2  /3. 

' 6 45  v Indugio  non  leu Jgafhgo.  176 

Guardia folita  tennfi allefefte leuata  ,tfer-  Indegno v, nano  .nelle tofedubbie,  di  fede  d 
GucrrcCi itili , è breue  racconto  dieffi . 43°-  Ingimia  perche  più  pgeuolmente  fi  renda , che 
cl^mwtu  damami  54S  i tngu, omero  rio ^ **£ 

Gmderdoiu  aumoper.wamo.lìo  . . 


-Vi 
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Tiuola  delle 

Iniquità  contrappefata  con  /’  vtilc  publtco  . 
309 

Inttrefjc  priuato  dà  de  calci  al  ben  publico  . 
182 

hìteirjje  » e lufmghe  veleno  del  \>ero  amore  , 

385 

Inuidiatràgli  Eguali.  437 
I fichi  amici  de'  Romani  ; feorrono  ritmema . 
274 

Ifidc  adorata  da  Sueui . 504 
Ifpali  Colonia . Rifornita  di  famiglie  .418 
ijponc  ^nomano  Spione  grato  à Tiberio  . 
41 

Ifìco  Capitone  Maefho  di  Campo.  276.  Sua 
vittoria . iui . 
ifliuoni  onde  detti . 601 
Italia . Tiutnuagià  fino  ipaefi  lontani . 242. 
Auuilita  nell'  o^io . 7 ^tn  cura  più  d‘  Olo- 
ne , che  di  Vitellio . 436.  Suoi  danni  doppo 
le  ruuined*  Otone  - 455 
Italico,  e Silo  Rè  de'  Sueui  da  parte  Flauia  . 
<182. 492 

Italo  dato  da  Claudio  per  Rè  a'  Che > ufei . S«r 
qualità . Cacciato . Guerreggia . 210 
I lucri,  e Giudei,  per  morte  de'  Rè  loro,  appre- 
sati al  Golterno  di  Soria.  23 3 
■Iuba  Rè  de'  Mori . 129 
lugeuoni  onde  detti . dii 
tuoni  , e lor piaga  .28 6 
lurea  à dittatone  di  Vitellio . 414 

L 

LAbeonefommogiurifla j fchietto,e  libero. 

Concorrente  di  Capitone . 1 25 
Lacedemoni  vditi  in  Senato  contro  d Meffe- 
mj.  151 

Lacone  Prefetto  del  Pretorio  . 388.  Sua  ca- 
parbietà, 391.  Minaccia  T.  Vinio  . 393. 
Tratta d'vccidcrlo , e perche.  397.  Fatto 
uccidere  da  Otone  . 401 
Lago  di  Rzffclione.ztf.Celcbranuifì  Spettaco- 
li- Sgorgano  l’ acque,  danneggiano,  e lìordif- 
cono.  249  J 

Lago  Velino.  44 
Lago  d' Vfentc  . 341 
Longobardi  popoli  di  Germania . 617 
Lxoiicea  Città  deli  „ Afa  vomitata  da'  tremo- 
ti . 301 

Lafci  d' Agujìo . 6 

Latinio  Liriare  , e*  compagni  tradirono 
Ti^io  Sabino  . 154.  Occupato  da  Paco - 
niano . 176 

Latinio  'Panda  Vicegerente  della  Mefta  , 


colè  notabili. 

78  . r\ 

C.  Lecanio  Conf.  con  M.  Licinio , 335 

Legge  delle  fpefefuperfiue,  e Jùo  trattamente . 

1 r3»  Rimcfjo  agli  Edili .1 1 * 

Legge  di  CeJ.  Dittatore  fopra  il  preflare  dif- 
meffa.  i%2 

Legge  di  Maeflà  danneggiata  appo  gli  Anti- 
chi . Ampliata  da  Agufto . Rimcljà  sù  da 
Tiberio . 41 

Legge  VapiaVoppea  moderata.  100 
Legge  di  Stato  acquifla  for^e . 70 
Legge  delle  dodici  tauole . ioi 
Leggi , loro  origine  ; perche  tanto , e si  varie  . 
100 

Legioni  di  Germania  , e loro  abbottinamen - 
to.  19.  Vmte  si  che  fem brano  auer  capo  . 
loro  efclamarioni  , e domande  à Germa- 
nico. Offerifcongli  l'Imperio  . 20.  Con- 
fortane ad  vcciderfi.  Seconda  , Predice  - 
fima,  eScdicefima  fatte  giurare  da  Ger- 
manico . la  Quattordicefima  giura  à mal- 
incorpo. 22.  Quinta, e Ventefma le Prime 
à folleuarfi . Ricredute  per  le  parole  ai  Ger- 
man.  chieggono  ammenda . 23.  Cafligate  . 
25.  Legioni  Seconda  , e Quittordicefima 
accomandate  da  Germanico  à P.  Vitellio  . 
Trauagliate  dal  Mare  condotte  à Vifurgo  . 
40.  Ciafcheduna  Legione  hà  fejfanta  Cen- 
turioni. 22 

Legioni  di  Germania  fai utano  Vitellio  lmpc- 
radore.  413.  Lcgion  Teresa,  e altre  di- 
fubb: dienti  à Vitellio  . Ricompronfi  con  la 
moffa  di  Vefpafiano  . 471.  Legioni  Pri- 
ma , Decima, e Sejla  volte  à Vefpafiano.^o^ 
Legioni  di  Dalmazia  , Mefia , c Pannonia 
vacillanti  .41 6 

Legione  Italica  infieme  conia  Banda  Taurina 
da  quella  di  Vitellio . 408 
Legione  Italica  riduce  la  caualleria  cacciata 
dalli  Otonefchi.  448 

Legion  di  Mare  co'  Pretoriani  à fauor  d' Oto- 
ne. 394 

Legioni  d‘ Oriente  rinfrefeate  da  birrone,  fat- 
te da  effo  accodare  all ' Armenia , come  di- 
nife.  258 

Legioni  di  Pannonia , e loro  abbottinamento . 
io.  Caccian  Via  i Tribuni , elMaeflro  del 
Campo.  Rubangli.  1 1.  Loro  incontro  à Dru- 
fo.  Contro  Gn.Lentulo.  Emendano  la  fe- 
ditone. 16.  Accojlanfi  àVefpafiano , e per- 
che . 404 

Legione  Prima , detta  Aiutrice  per  Otone  alle 
mani  con  la  Ventunefma  detta  Rapace. Gua- 
dagna l'Aquila.  449 

Le- 
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Legione  Venttmefiima  > detta  Rapace , per  Vi 
telilo  alle  mani  con  la  prima  d.  Autrice  . 
Verde  1‘ Aquila,  Inuelenita  recide , efì 
preda.  499 

Legioni , e forfè  de ’ Romani . 129 
Legislatori  rari j . 101 
Lelia  Vergine  di  Vejìa  muore  .333 
Lelio  Balbo  accufa  di  Macfà  Acacia . Vuni- 
to  di  ruffianefimo.  200 
Lemouij  popoli  di  Germania.  619 
Gn.  Lentulo  qua  fi  morto  dalli  Abbottina- 
ti.  16.  Salmi  beni  materni  per  il  figliuo- 
. lo  di  Silano  . 122.  ‘Hominato  nell ’ accu- 
fa da  Vtbio  Sereno . 142.  Lodato  muore  . 
I51 

Lentulo  àugure  contradice , d Seruio  Malugi - 
we/ì*.  117 

Lentulo  Getulico  Confolo  con  G.  Caluifio.  150. 
Vedi  Getulico. 

Lepida  moglie  di  C,  Caffo  acculata  falfamen- 
te.  Rimejfà  dal  Senato  d Ce] are  . 363 
Lepida  Emilia  accufata  s'vccide.  106 
M.  Lepido  difende  G.  Lutorio  . 112.  Sauio 
buomo  t grato  à Tiberio  tempera  molle  cru- 
deltà. 138.  Muore.  189 
Lepido  fue  Armi  in  Agufo . 1.  Ingannato, 
infieme  con  Antonio , da  Agufìo . 8 
Leptini  popoli  d’ Affrica  .125 
Lesbo  ijbla  nobile , e amena . 1 7 6 
Lettere  dell'  alfabeto  quando  , e da  chi  ritro- 
uate.  210 

Lettere  aggiunte  da  Claudio  rfate  mentre  che 
ei  dominò . 20 9 
Lettere  Egizie  efpofìe . 75 
Lettere  di  A%io  Centurione  , e di  Didimo 
Liberto  narrano  li  fìra^i  fatti  à Drufo  di 
Germanico.  186 
Lettitanti  contro  gli  Ofen fi.  560 
Libano  monte . 588 

Liberalità  fourrchia  conduce  à rotiina.  528 
Liberte.  Lor  pena  congiungendofi  con  ifebia- 
ui.  247 

Liberti.  Vropofla  in  Senato  per  le  lor  fraudi  . 
Diceria  in  prò , e in  contro . 2(58.  Referitto 
di  Hp  one . iui . 

Libertino  finto  ’Hei'onc  . Ver  tempefle  ally 
ifola  di  Cttno  . Vmfcefi  con  più  Jòldati  . 
431.  Vccifo  . Suo  corpo  portato  à Roma  . 
431. 4*432 

Liberto  d‘  Òtone , e fina  nuoua  del  cafo  fuo . 
455 

L.  L ibone  Confilo . 46 
Libone  Drufo  meffo  sù  da  Firmio  Calo 
Sanatore , c accufato , Onorato  da  Tiberio , 


e perche.  Querelato.  59.  Manda  V.  Qui- 
> mio  fuo  parente  et  Tiberio.S'  uccide  . Sun 
beni  diufi  alli  accufatori . ini . 

Licino  Cecina  Vedi  Cecina  . 

Licinio  Gabolo  rimeffo . 294 
Licinio  Mudano  Vedi  Mudano. 

Licinio  Vrocolo  Viefctto  del  Pretorio  à Volon- 
tà  de'  Soldati.  400.  à 420.  Sua  mordacità  . 
424  . 

M.  Licinio  Confolo  con  L.  Calpurnio.  rj 9.  con 
C.  Lee  amo . 33  6 
Licurgo  Legislatore . 103 
Lido  figl  iuolo  d’ A ti  Rè.  157 
Ligdo  eunuco  dà  il  veleno  à Drufo.  131.  Tor- 
mentato. 133 

Ligij popoli  di  Germania . 619 
Ltngont  da  quella  di  Vitellio . 407.  Fatti  Cit- 
tadini Romani  da  Otone.  4 1 8 
Lioncf'Jouuenuti  da  Hercne  di  Centomila  % 
fiorini  d’oro , e perche.  3 66.  Loro  aiuti.Sgra - 
itati  , Loro  i%%e  co'  Vieniteli , e cerche  . 

4“ 

Littori  f c Fiammato  de  Claudtj  ordinati  dal 
Senato  a Agrippina . 25 6 
Liueneio  Regolo  celebra  la  Ftjla  delli  Ac- 
coltellanti : riefee  fanguinofa  . Sbandito  . 
296 

Liuia  Agufa  Vedi  Agufa . 

Liuia  moglie  di  Drufo , e forella  di  Germa- 
nico : adultera  di  Sciano  ; fue  macchine  con- 
tro al  Marito.  128 

G.  Liuio  con  Fonteio  Agrippa  accufa  Li- 
bone Drufo.  19 

Locufla  maliarda  trattenuta , e tenutone  con- 
to da'  Principi.  Mai-fra  di  compor  'vele- 
ni . Compone  il  Veleno  > che  vccide  Britan- 
nico . 263 

Lollia  Vaulina  pretende  nelle  no^e  di  Clau- 
dio. Vropofla  da  Califlo.  223.  Verfeguitata , 
e fatta  accufare  da  G.  Agrippina . Confifca - 
tilt  i beni , e cacciala  d'Italia . Fatta  Uccide- 
re da  G.  Agrippina . 232.  Sue  ceneri  ritro- 
uatc , e fattole  fepolcro . 294 
Longobardi  ribellati  da  Maraboduo  Rè  rifug- 
gono ad  Arminio.  68 

Lontananza  fà  credere  le  cofe  maggiori.  470 
Luceio  Albino  morto . Racconto  di  fuo  ejfere . 

45 6.  Sua  moglie  vccifa  . 457 
Lucilio  Baffo  à Vadoua  . Ordifce  il  tradii 
mento  conira  Vitellio  > e perche . 479.  Tir 
ra  i Soldati  non  chiari  alla  diuixQone  di 
Vefpa fiano  . Sua  vergogna  , e paura  . 

' Prigione  in  Adria . Liberato.  487.  Spedito 
in  Terra  di  lauoro»  e perche . 530 

Ludi - 
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Lucillio Capitone accujato . 13S 
Lucillio  Centurione , c fm  morte  . I f 
Lucillio  Longo  amico  di  Tiberio.  135 
Lucio  a’  A, grippa  fatto  de  Cefali . Detto 
Trincile  della  giouentù.  Sita  morte.  7, 

Lucio  Ennio  acci  fato  t e perche  . sfoltilo  • 

123 

Lucio  Metello  Pont.  Maffl  123 
Lucio  Vubblio . 60 
Luoghi  non  fanno  fingere . 292 
Luppia  fiume . 49 

Lusinghe  » e mtercffe  Veleno  del  vero  amore . 
385 

Luffuria  \>i%ù>  ultimo  a partir  fi  da  chi  rouina . 
502 

Lutalo  Cattilo  dedicò  il  Campidoglio:  520 
G.  Lutorio  Trifco  accufato . Dannato . Vccifo  ♦ 

H2.tr  II3 

M 

Macedonia,  eir  ficaia, per  alloggiamen- 
to meffe,  trìgouerni  di  Cefare . 43 
Macedoni  detti  Ircani  rifiorati  da  Tiberio  per 
il  danno  del  tremoto . 69 
Matrone  Prefetto  de’  Pretoriani . 182.  Fauo- 
rito  da  Tiberio  : entra  ingrazia  di  G-  Cali- 
gola  :gli  prefiala  moglie . 199.  Accertato 
dalla  \>icma  morte  di  Tiberio  configlia  Cali- 
gola  di  affogarlo.  202 

Madre  acculata  : e confinata  per  carnalità 
attentate  còl  proprio  figliuolo . 201.  Dettoli 
il  medufmo  di  G.  Agrippina  col  figliuolo 
Terrone . "Non  fegtiì  per  auuedimenlo  di 
Ann.  Seneca . 

Madre  di  Vitellio  con  titolo  d'  Augufia  . 
475 

Maggio  Mele  chiamato  mefe  Claudio.  3 66 
Magio  Cecihano , 'Pretore  accufato  falfamcn - 
te.  107 

Magnefidi  Sipilo  ritornati  da  Tiberio  per  i 
danni  del  Tremoto.  <59 

Magneti  adducano  le  ragioni  de'  lor  Priuilegij. 
118 

Magnificenza  publicata  'vfata  in  Rjmi  da' 
priuati.  124 

Mal  Vublico  crefce,  e rimedij  feem  ino.  303 
Malattie,  e tempefle  in  Rgm  t.  365 
Malie , e fatture  contro  Germanico  . 79 
Malorige  Capitano  de’  Frifii . Con  Ver  rito  à 
Poma  , e perche . Lor  grido  , e risoluzione 
nel  Teatro  di  Pompeo  fatti  Cittadini  Rima- 
ni. 284 

Malouendo  Capitano.de * Marfi.  57 
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Mamerco  Scarno , Oratore  infigne  > in  par- 
lando offende  Tiberio,  io.  Difende  Siila . 
104.  Accufa  Silano  di  Macflà  . ili.  Ac- 
culato non  afpetta  fentenza  > e s*  recide  • 
190 

Manimi  Popoli  di  Germania.  619 

Marno  Lepido  capace  d' Imperio . io.  Difende 
Emilia  fui  forvila.  99 

Manlio  adultero  di  Verilia  sbandito  d'Italia  % 
e d' Affrica . 70 

Manlio  Patrizio  fi  querela  de’  Sanefi  * 
587 

Manlio  Valente  fà  ] affai  per  Vitellio  » Ttyn 
aggradito,  e po  che . 41 1 

Manno  figliuolo  di  Tuifione.  601 

Mantenere  il  fuo  è cofa  da  priuato  : laude  re- 
gia l'ajjàltare  l’altrui.  322 

Maraboduo  Rè  loda  Inguìomero  . Si  ritira 
Valfane  ne  Marcomanni . Ver  Ambafcia- 
dori  chiede  aiuto  à Tiberio  , egli  è negato  . 
68.  S criue  d Tiberio . Rkeuuto  àKauetma . 

7 6.  e TJ‘ 

Marcantonio  marito  a Ottauia . 67 

Marcello  Cornelio  Senatore  accufato  : come 
feamoaffe.  363 

Marcello  Eprio  finifee  la  Pretoria  di  L.  Sì- 
Imo  . 225.  Accufato  . 272.  Eloquente  . 
Contro  Trafea  Peto.  371.  Premiato . 375. 
Grande . Odiofa , e perche  . 454.  Contrario 
à Eluidio  Pr  ifco  , e perche  . Vuole  che  gli 
Ambafciadori  fi  efiragghino,  eperche . Sua 
replica  d Prifco  .533.  Sue  parole  à Vrifcot 
e mouendofi  per  \>jchr  di  Senato . 586 
Cl.  Marcello  Pontefice , Edile.  2 
Marcio  Marco . Sua  Vittoria  . 439.  Ferito  è 
faluato  da  Tribuni  , e Centurioni  . Sue 
genti  fatto  il  comando  di  Flauto  Sabino  . 
44 6.  EJce  di  Confalo  auanli  il  tempo , e per- 
che. 463 

Marcoi  figliuolo  di  Gn.  Pi  fané.  91 
Marco  Lepido  biafimato  da  Sejìo  Pompeio  . 
Difefa  dal  Senato  . Mandato  in  Afia  al 
gouerno . 104 

M ir  co  P aconio  accufa  Silano . 121 
Mirco  Silano  Nobile  , facondo  > potente  . 
100 

M rrcominnl  popoli  di  Germania.  6 1 8 
M trdi  Popoli  /confitti  dalli  iberi  299 
Mare  di  Bizanzio  copio  fa  di  pefei.  251 
Mitico  fui  temerità , e feguito  :gittato  alle  fie- 
re, e non  offe  fa . Ammazzato . 458 
Micio  Celfa  .334.  A fermare  gl'  eletti  dell'- 
e farcito  d‘  illiria.  Cacciato.  393.  Chiefto 
al  Supplizio.  Campato  con  arte  da  Olone  . 

" 40°- 
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400.  Sua  getterofa  confezione.  Degl'  inti- 
mi d' Otonc.  414.  Confa  maio  Confalo  infa- 
me con  -/Irlo  intonino . 417.  e 424.  jlc- 
cufato.  439.  In  battaglia.  440.  Conferma  il 
parere  ai  Suetonio  Paulino  . 444*  irrori 
d'altri  addogati  à lui , e Tauhno,  e perche . 
Suoi  faggi  Confgli  non  apprcuati  . 447. 
^4 gli  alloggiamenti . 449*  Confermato  Con- 
falo. 45S 

Mar  io  Matterò  tenta  di  cacciaregli  Otonefchi 
di  Trattenga  . Suoi  * Alpigiani  sbaragliati , e 
Ycafi.  433.  Fedele  a Vitelho  .fttoi  Configli  à 
Valente.  503 

Mario  'NJpotc  priuo  del  grado  Senatorio  j e 
perche,  jc 

T.  Mario  Confalo  con  L.  ^Afmio.  310 
Maritate  , e far  "vigilie  doppo  V Incendio  . 
342 

Mar  fi  Popoli  di  Germania  .601.  Saccheggiati 
da  Germanico.  28.  Vinti  da  Cecina  . 32.  Di 
nuouo  da  Germanico.  63.  *4  diuo^ione  di 
Vcfpa fatto.  512 

Marfjgni  popoli  di  Germania . 619 
Marfuiefi  ottengono  priuilegio  à Volcaqyo 
Mofco.  151 

Marte  Vendicatore.  77.  259.  Offerte  propofle 
doppo  la  feoperta  Congiura  di  Libone . 60. 
adorato  da  Germani . Come  li  faccino 
Srgrifizjo.  604 

Martina  maliarda  famofa  . cimata  da  Tlanct - 
na.  Mandata  prigione  à Roma . 82.  T roHaft 
morta  in  Brindili-  91 

Corn.  Marciale  fpeditoda  Sabino  à Vitellio  . 

" Come  rimandato  per  camparli  la  Vita  . 

5 19.  Tagliato  à pc?V  .<21 
Marcio  Feflo  Calmerò  tra  congiurati  . 

345 

V.  Marcio gafligatOy  e di  che.  60 

Mar^jppa  Duca  de  Mori . 71 

Maffimo  S cateto  Centur.  fri’  Congiurati  . 

345 

Matrone , far  cirimonie  >e  preci  doppo  l'incendio 
di  Roma.  442 

Maniaci  popoli  di  Germania  diuoti  all' Impe- 
rio Romano.  61 3 

Mattio  Metropoli  de  Catti , arfo  da  Cefare  • 
31 

Mauritani  Vendono  Luc  o albino  j e Volgonf 
a Vitellio.  45  <5.  Vendono  cifrilo  Politone  . 

457  . ' 

Mecenate  Vedi  Cilnio . 

Medici , e quello  ne  fcntiffaT iberno . 200 
Mediomatrìci  .574 

1 Mf ridate  chiefo  da'  P arti . 227.  Influito  da 


Cefare.  Poco  accorto.  Ingannato  da  Jlb-^ 
baro . 229.  ^Ibbomfaìialo.  Mlle  mani  con 
Cotenne  tradito,  ni . 

Mefite  Dea . Stv  Tt  mpio  di  Cremona  difefo 

dal  fuoco.  4*,  8 

Jlnn.  Molla  Canalino  limano.  367.  Stgafi  le 
Vene,  e perche.  368 

Mcmmio  Politone  dice  fua  f ntnv^a  per  il 
matrimonio  di  Dominio  , e Ottawa  - 
227 

Mcmmio  Regolo  marito  di  Lolita  Paulina. 
232 

Memmio  Regolo  muore . Sue  lodi . Come  lo- 
dato da  alerone . 310 
Memmio  Regolo  Confolo  con  Verg inio  Rufo  . 
333 

Menappi  facchrggiati . 44  6 
Mentito  maeflro  del  Campo  in  Germania  . 
Corre  pericolo  per  fttoi  efemplar  gafhglyi  . 
Scampa  . Ardito  riduce  i Soldati  alle  flan- 
ge. 22 

Mennio  Rufino  fà  prigione  Lucilio  Baffo  „ 
487 

Mennonc , e fua  fatua  marauigliofa . 78 
Meno  fiume.  6 12 

Mercurio  adorato  da'  Germani.  Lor  fagrifizio. 
60 4 

Mefopotamia  perche  così  detta.  194 
MeJJ alma  moglie  di  Claudio  Imperadore 
empia.  203.  Innamorata  di  C.Silio.  Sfre- 
nata. 209.  Tentata  di  matrimonio  da  Si- 
lio adultero.  217.  Fàle  noz^e.  Occupa- 
ta al  marito  Cfaudw  .218.  Sue  fefle , e bac- 
cani con  Silio . Scoperta  figge  . Sue  arti 
per  placar  Claudio  . Tfon  .è  ascoltata  . 
iui . Vi  ci  fa . Senato,  ordina  che  fi  leui  no- 
me , ed  effigie  di  effa  de'  luoghi  publici  . 
222 

Meffalla  C omino  Deputato  al  Gouemo  d'Ou- 
guf 0.210 

Meffalla  Valefio  f e fua  adulatone  fquifta . 

6 

Meffenij,  e far  contefe  co'  Lacedemoni  per  il . 
Tempio  di  Diana  . Ottengono  fentenza  . 
fauoteunle.  1 5 1 

Milano  à diuotione  di  J^itellio . 414 

Milestf  , e lor  franchigie  .11 9 

Milico  Liberto  di  Flauio  Sceuino  fcuopre  la  . 

Congiura  à Nerone . 348 
Mmos  Legislatore . io  1 
Mimtzjo  Gì  ufo  tolto  alla  furia  de'  faldati  , e 
perche.  483 

Minuzzo  Termo  accufato  > e condensato  . * 
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Mirina Città  dtlT  Afa  fgrauala  del  Tributo  Ammanto 
per  i danni  del  tremoto . 69  Artaffuid  A rtauafde  Re . 101 

%i\tridatp  ihero  eletto  da  Tiberio  à racquifta-  Artauafde  He  d Armenia . 47 
re  r -Armenia . Auuelena  \vfacc . Viglia  L.  Arun^io . 201 
„ Artafjata  . 192.  Ter  confidilo  di  Claudio  L.  Arufeo . 196 
' torna  al  Regno.  206.  Sbigottito  fi  faina  nel  AJ latteo  Liberto . 

C tlìello  di  Gornea  .243.  E feerie  per  capito - Afmio  Agrippa.  160 
lare.  Tradito » e Ycctfo  infume  coniamo - -A  limo  Gallo,  ib<5 
Aie , e figliuoli  di  Radamifio  fuo  'Hj’ote . AjinìoVollione . 457 
* Afillo  Salonmo  . 129H 

Mitridate  Bosforano  follieua  : popoli  > e /o-  Ateio  Capitone . 122 
flit?  lo  Stato  al  R$  de*  Dandandi  . Sbara-  Q^Atertio.  160 
Alato » e rotto  .230.  A'  piedi  di  Eunone  fuo  Alimelo > Uberto . 26j 
nimico.  Condotto  à Roma.  Sue  parole  altie - Attiro  F '•fimo . 356 
r£,  2 -,  j Att/t/o  Fero . 49? 

McneUero  Liberto  fi  recide  : dubbio  il  perche . d ane  Rè  • 2°7 

* 2p2  Borea  Sorano,  37? 

Modekia  ne ' grand?  domini  più  riluce  . DueBlefi . 196 
? 2 2 Boodicea  Reina . 306 

MqgUe  di  Luccio  albino  : fi  fà  incontro  alti  Britannico , 2óf  : 
rcciditori  del  manto,  rccifa.  457  Afr.  Burro  .412 . 

Moglie  di  Milico  Liberto  conforta  il  marito  à Calpnr . Galeriano  587 

J coprir  la  congiura.  349  Calpurnio  Repentino.  408 

Moglie  ,efefia  bene  menarfele  dietro  ne'  Go-  Carioualda  capo  de  Bataui,  50 
uerni . 102  Cafperio  T^gro . 721 

Moiri  . <8 6 Celio  Cornuto  . 14 3 

Mona  Ifola  . Suoi  coflmni , e (ìrauaganze . . Celere . 5 63  ’ < 

jo2  j Ceriale  Anicio . ?<$S 

Moneta  riftretta  in  Roma,  e perche . 182  Cofellio  Baffo  Cariar.  361 

Monoba^Zo  A di  a he  no  .328  C ingonio  fanone.  3 80 

Monte  tra  il  I^ago  di  Rofftglione,  e il  Gariglia-  Cm/wjo  Ce  far  e . 254 
no  tagliato,  e perche.  248  * Claudio  Firrico.  43  > ' 

Monte  Libano.  588  Claudio  Giuliano . 523  _ 

Monte  Sambulo.  22$)  ■ * 1 '•».  -:i'  ‘ Clemente  febiam  fintofi  Agrippa  . 

MonteTauro.  196.  e 245;  • ’ r"\  a'y  ; 

Marini  faccbeggiati.  446  ClodioMaero.  3&°‘ 

Clodio  Quirinale . 270 

C onfidio  Vrocolo . 183 
Cor  baione  . 4Ó& 

Coti  Rè . 78f^ 

OremuRto  Lordo  Annalijla . 14^ 

, i\  : : Creperio  Gallo . 289  ' ' 1 T 

• V Caifoino  Centurione . 40S 

Decimo  Vacar  io . 436  r : ».  •»/- 
Pedo  Calpmniano  .221  • • ••  \ 

Dù//o  Sccua,-  521 

DillioVocida  . $■ <55  ; -■  '1  t/- 

Cor».  Dolabeìla  . ->59  \ .v*.:V*» 

Dominio  Afro . 306 
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Morte  a uAgufto  tenuta  fegreta,  4 Clodia  Quirinale . 

Morte  di  Claudio  Imperatore  tenuta  fegreta  Cocciofb^rua 4! 
da  Giulia  Agrippina  .254 


«•  J ■ M . 


Morte  di 


sAcacQa  moglie  di  V.  Vitel.  200 
-Aceronia . 290  • • * 

^grippa  Vojlumo . 4 
.Agrippina . ; 87- 
. 4 

Ammio  Rebio . 271 
Aniceto  Liberto  * 318  • ‘ 

Armeo Lucano.  3$<* 


Anneo  Mette  .264.  '•  ì '*1  - L.  Dominio  . 151 

T.  Anteio . 366  : r'  , Donano  Valente . 408 

L. Antonio.  ^ - 15  >‘v  Doriforo  Liberto.  320  \ 

Archelao  Rè  di  Cappadocia  .66  D tufo  di  Germanico  . 187 


f 


Dm 


Dtufo  di  Tiberio . 132 
Elio  Lamia.  188 
Emilio  Facenje . 521 
Epicari  cojìantijfima.  349 
Erennio  Gallo . 574 
Fabio  Maffio.  4 
Fabio  Valente . 514 
Ftwo  ity/o  . 356 
Fe(ìo  Colonnello . 458 
Figliuolo  di  Vitellio . 581 
Fiacco  Fomponio . 188 
Flauio  Sabino . 52  r 
Flauio  Sceuio . 357 
Fonteo  Capitone  .380 
FraateBg.  192 
FulcinioTrione . 195 
Furio  Scnboniano . 247 
G.Galba . 196 
Serg.Galba.  398 
Gannafco  Capitano  .212 
Geminio  Celfo  Cau.  Fpm.  281 
Germanico . 81 
Geta  Schiauo . 4(54 
Giulia  Agrippina . 292 
Giulia  dy  gufo . 30 
Giulia  Moglie  di  CajJ, 

Giulio  ^Jgrefte . 509 
Ut 


vi'.,  -Ut» 

- 

•>,  . nr.  v 
. .*> 
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Giulio  .Alpino . 413 
Giulio  Marino . 180  j 
Giulio  Montano.  26$  ... 

Giulio  Vaulo.  536 
Giulio Vlacido.  527  \> 

Giulio  Frifco.  53* 

Giunco  Virgiliano  .221 
Giunia  Silana.  294 
Giunto  Blefo . 501 
Ginnio Silano . 255 
Gotar^e  Rè  de  Farti . 229 
Gramo  Marciano . 19* 

Gramo  Siluano . 357 
Icelo  Liberto . 401 
Incarcerati  per  conto  di  Stiano . 1 84 
Cor».  Lacone . 40 1 
G».  Lentulo  .151 
Lèpida  Emilia . 196 
M.  Lepido.  189 
Libone  Drufo . 59 

Luccio  ^Albino  , e fita  moglie  . 456.  e 
45,7 

Lucilio  Centurione . 15 
Lucilio  Longo  • 135 
Madre  di  Vitellio . $16 
Mamerco  Scarno  , Efejfizia  fna  moglie  . 

190 
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Marico.  488 
Corni  Marciale . 521 
• V-'  ‘ P.  Marcio  . 60 

. ,;v  • Memmio  Regolo.  319 

Mejfaltna , e fuoi  adulterij.  222 
Mitradate  Iti  d' cimenta . 243 
Mriefìero  Liberto . 192 
Mummio  Luperco . j<58 

d Agrippina  . no 
Tenone  il  fal/ò . 432 
T^onio  Rgcetto . 408  • 
Fiumicio  Termo.  169 
T^umifio  Rufo . 574 
Ordeonio  Flacio . 561 
Orfido  Benigno . 451 
P.  Oflorio . 237 
Oflorio  Scapola . 33 <5 
O/ornv  453 

Ottauia  moglie  di  7 perone . 319 
Fallante  Liberto . 320 
Fapirio  Centurione  . 589 
Fenio  Foflumo . 306 
Fercennio  fediqjofo.  18 
C.Fetronio . 369 
Fetromo  Tur  pillano . 380  ‘ 
Fietra.  Cau.  Rom.  204 
C .Fifone.  351 


», 
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Gn. Fifone.  95 
jL.  Fifoni 


JoneFontefice . 180 

L. Fifone.  588 
Fifone  Luciniano . 399 
L.Fituanio.  60 
Flancina  di  Gn.  Fifone  . 1 88 
Flauto  Lat erano . 351 
Follu^ia  di  L.  Vetere . 366 
Fompeo  Cau.  Rom.  181 
Fompeo  Fropmquo . 408 
Fompeo  Vrbifo . 221 
Fomponio  Labeone  , e Faffta  ftta 

Foppea  di  Scipione . 204 
Foppea  Sabina . 362 
Foppeo  Sabino . 1 96 
Quin^jo Certo.  435 
Radamifìo  figliolo  di  Rp . 274 
RefcuopriRè.  78 
Romilio  Marcello . 408  * . 

R ubellio  Flauto.  317  . 

Rufo  Crifpino  . 367 
Crifp.  Salnfito . 103 
Samio  Cau.  Rgmatio  . 205 
Sautello  Tropo..  221 
Scipione  Colonnello . 457  . 

Figliuoli  di  Stiano . 172, 
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Sempronio  Grdcco  adultero  di  Giulia  d'^gufh. 

?o  . u! 

,/fwn-  Seneca . 354 
Scrivila  di  B.  Sor  ano . 375 
M.  Srru ilio . 190 
Seflia  fuocera  di  L>  Vet.  364 
Sello  Vaconiano . 195 
Seflo  Mario.  184. 

Se/?o  Papinio . 2 tv*  ; • 

Scflo  Vefhlio.  H9 
Settimio  Centurione  .19 
JL.  Si/ano . 364 
Cor».  Si/Zd . 3!5 
StalilioTau.ro . 250 
Sn/jr.o  Flauio  .355 
Salpilo  Jlfpro  • 356 
T ac  farinata.  141 
Tj^zo  Graziano  • 19$.  , 

Tiberio  Ce  far  e.  202 
SofTigellmo . 475 
Tigranc  Kg  d'  ^Armenia . ip5 
Tz^z'o  Vroculo . 220 
Torquato  Silano . 337 
T rafèaTeto.  375  . 

T rebellieno  Rufo  . 195 
Tullio  Senecione . 357  - 
ThZZzo  Valentino . 584 
Valerio  sfatico . 204 
Veranio  . 302 
Vefculario  Fiacco  • 194 
L.Vetere  . 3 <56 
Vibulcno  Mgrippa  . 196 
Vibideno  fediti ofo . 18 
Villano  rccifore  di  L. Tifine.  152 
T.  Vmio  . 3 99 
Vipfania.  97 
^4.  V, telilo  -52& 

L.  Vitello . 53C1 

p.  Vitello . 172  * * ... 

Vitia  madre  di  Fu  fio  Gemmo  .ì  od  ' -• 

L.  Volufo . 102.  L.  Voiufo.7H 
Vonone  Rè.  70  , . _ . , 

A^/Zcz  morte  de  Tadromle  lingue  sfringuel- 
lano. 133  . ! . ‘ .. 

Mirtori  de’  Congiurati , erittmem  Camp.do- 

gito.  357  , ...  . . 

Mofceni  rifiorati  da  Tiberio , per  il  danno  de 

tremoti  .69  .0 

Mofella  Fiume  in  Germaniar . 284 
Mc/7rz , e moflruoftà  . 423  • 

F.  Muoiano  Gonernatore  in  Sona  , fmt 
modi , e collimi . 278.  Sur  /or*r  > £>*»- 
degga , e mipn’ficcnga . 429.  Riconcilia- 
to con  Vefpafano.  D' accordo  feto  a Vwfr- 


• i 


re  i fucceffi  d' Qtone  * e Vitcllio 430 . /»* 
cima  più  à Tito  t che  d Vefpafhano  . Con- 
forta Ve  fpafano  all'  Imperio . Suo  ragiona * 
me»fo  . 465.  I»  ^Antiochia  . Sue  arti  par- 
lando alti  Antiocheni . 467.  I»  Cento  di 
Conf gito  generale . Prò  compagno , che  mi- 
mflro  deu  lmptradore . Mzroo . Suoi  oh* 
ued smentì . Suoigiudigi  à chi  più  ne  dà , e 
ferree . Sho  aiuto  per  rifarli  del  publico  . 
4/59. 470.  Come  biafimalo  dall ' ^Autore  . 
477.  Shoz  configli  » e come  ambigiofo  di 
giuria . 484.  Reprime  il  furore  de'  Daci  . 
505.  Szze  Zef/rre  io/^ze  » Pr/mo  » e 7'dro 
Sincere  d Tlogio  Grifo  , e />erc/?e  . Swe 
arti  in  fare  fcadcre  ^Antonio  Trimo . 509. 
spettato  dall'  efer cito  . Imputato  per  la 
doppiegga  di  fue  lettere  • 523.  Come 
ferme  fi  doPpo  la  morte  di  Vteluo  al  Se- 
nato . Sue  lettere  danno  ebe  dire  . Oizi- 
to  . ^Adulato  . Onorato  delle  Trionfali  . 
531.  I»  i^owd.  Suagrandegga , e poteri- 
ga.  Fd  uccider  Calptonio  Galcriano  > e 
perche.  53*.  Teme  di  ^inton  "Primo  , e 
d'  ^Ar io  Varo  , e perche  . Celebra  jAnton 
Trimo  in  Senato.  Con  arte  gli  leua  le  for- 
ge. 508.  Rimanda  due  Senatori  al 'confi- 
no. 56 7.  Mandad  recidere  L.  Tifone  . 
589.  w4//d  guerra  . 572.  Fi  recidere  il 
figliolo  di  Vit.  Gelofo  dellagrandcgga  d'- 
^Anton  Trimo.  5 <52.  Sue  arti  con  Domigia- 
no . 584 

Mummio  Luperco  Legato.  Contro  Cl.  dui - 
le  . 540.  Shp  forlificagioni  . S43.  Md«- 
zfaro  a*  CZ.  Oh  le  à Vellcda . Veci fò  per  ca- 
mino . 568 

Munagio  Grato  Caualiero.  irà  i congiurati . 
345 

Mufonio  Rufo  Tofcano  Filofofo . 525.  Scdc- 
ciato  , e perche.  357.  S/o:co  . "Predica  i 
berii  della  pace  , e i mali  della  guerra  4 
fpropofito  ; muouc  d rifoi  ammonito  » e mz- 
nacciatofe  ve  rimane  .525.  Sueaccufe  con- 
tro dT.  Celere . 534 

Mufulani  popoli  in  jAjfrica . ji 

Mutil.  Trifca  , e fue  infligatiuni  ad 
contro  SAgripp.  134 

N.  .''^'-1 

N^Aaruali  popoli  di  Germania . Ói9‘ 

1 gabatei.  Lor  Rè  cornuta  , e onora 
Germanico , e ^ Agrippina  . 74 
’ Napoli . 'Nerone  à 'Napoli  d cantare  . Roui- 
nail  teatro  .337 

L 'Nar- 
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Tiarcifo  contro  Mejfalina  > e Silio  » Falli 
accufare  à Claudio  . 218.  Sue  parole  . 
nò  . Sue  ragioni  per  la  nuoua  moglie  di 
Claudio  . 22;.  Sopraintendcntc  al  Lago 
di  Roffigltone  . Sgridato  da  Agrippina  le 
‘ rifponde  alle  rime . 249.  Sue  parole  con- 
tro Agrippina . Accarezza  Britannico  . 
• 252. 

‘Narifci  popoli  di  Germania . 618 
'Natale  di  Fttelliu  celebrato  da  A.  Cec.  e da 
F.  Falente.  4<5  j 

La  natura  creo  libere  infitto  le  beflie  . 
139  r , 

'Nauporto  faccbeggiato . ij 
‘Nefandi  , e lur  gajiigo  m Germania  . 
605 

Negromanti  , e Strologhi . 59.  Senato  no- 
mano decreta  ebe  fieno  cacciati  d’ Italia  . 
60 

Ngmeti  popoli  di  Germania . 410.  Aiuto  de ’ 
Romani.  234 
Nera  fiume . 44 

‘Nerone  di  Germanico  abilitato  alla  Queftu- 
ra . Queflorc , e Vontefice  . Spofa&iulia 
di  Drufo . 102.  Vrefentato  da  Tiberio  in 
Senato . 1 16.  Bello  > modeflo  » e gragiofo 
al  Senato  .^Modeflo  ma  fioro  . Mojfo  sù  d 
farji  viuo  contro  Sciano  .159.  Schernito 
daSeianefi . iui.  Verfcguitato  da  S eiano. 
163.  ^ 4ccufatopcr  lettere  di  Tiberio  al  Se- 
natu.  Sua  immagine  portata  da’  popoli  in 
fuofauore . 12  <5 

Ngrone  L.  Dominio  adottato  da  Claudio  , 
fatto  de  dandy  , e detto  Tenone.  234. 
Memorie  di  fine  anioni  per  odio , e pau- 
ra fcritte  falfamente  . 1.  Sue  predizioni 
all'Imperio.  292.  Genero  di  Claudio  , e 
pari  d Britannico  . 227.  C otijolo  per  à 
tempo . Vrincipe  dellagiouentù . Ne'  Gi- 
uochi Circenfi  in  Yefìe  trionfale , e perche . 
Saluta  Britannico  col fuo  nome.  241  .Spo- 
fa  Ottauia  figliuola  di  C efiare  • difènde 
la  caufa  deìli  Iliefi , e perche . Ora  per  la 
Colonia  Bologneje  . 249.  Accompagnato 
da  Burro  ne  Yà  alla  Carte . Gridato  Im - 
peradore . 254.  Reca  fi  à noia  Vallante  . 
Onora  fua  madre  , ma  in  apparenza . Lo- 
da Claudio  all ' efequie  . In  qualche  parte 
muoue  à rifo  . Sua  Orazione  compofta  da 
Seneca . Suoi  fbtdi  giouamli . Dijcorre  in 
Senato  dell’  autorità  de'  Vadri  » e della  for- 
ma delgouemo  à Yen.ry . 2 57.  Manda  Yna 
fanteria  à rinfrescare  le  Legioni  d Orien- 
te . Adulato  in  Senato  . Fà  fuo  Luogote- 


nente in  Armenia  . 2^8.  Domanda  i im  - 
nitgme  iGn.  Domizio  fuo  Vadre  . Ricu- 
fa  le  flatue  d' Ar lento , e cT  Oro  offerteli  . 
Confido  con  L.  Antifho  Vcterc  . ‘ Non  yuo- 
\e , chi-  Vctere  giuri  negl' Atti  fuoi . Lodato 
dal  Senato . Benigno  à Vlauzio  Lalerano  . 
Con  fine  dicerie  compofìc  da  Seneca  promet- 
te demenza  .'Innagh.to  d' Alte  Liberta  . 
260.  inobbediente  alla  Madre.  Obbedien- 
te i Seneca . Attinge  il  fine  della  mutalo, 
ne  di  Agrippina . Dona  à Agrippina . Lcua 
il  maneggio  à Vallante#  perche.  Nelle  Fe- 
lle Saturnali  [pigne  Britannico  a cantare , e 
perche.  Accrejceli  odio . 262.  Fattolo  auue- 
lenarc  dice  darfeli  quel  male . Dicefi  auerlo 
goduto.  Sue  parole  doppo  la  morte  di  e (fio  . 
26^. Dona  olii  amici ,e perche. Letta  leguar- 
die  alla  Madre . Fdita  la  Congiura  delibera 
ammazzare  fua  Madre#  Vi  auto. 266.  Ver 
fine  licenze  ripicchìato.26S.  Rifoìue  a fattore 
de'  Liberti.  Conjòlo  con  L.Vifonc.iu:.  Con- 
falo con  Fdler io  Mefjala  . Ajfegna  Yarie 
prouifioni.  272»  Gridato  Impcradoye  .277. 
Invaghito  d' Otone . Di  Voppea  Sabina:  co- 
me t.  rato  fit  da  effa  , e per  mezzo  di  lei  da 
Otone.  2S1  .Leuala  dimefhchezza  à Otone. 
Mandalo  Gouernalore.e  perche.  Come  fatto 
infofipettirc  da  Grato  Liberto  . itti.  Ver  i- 
fianza  fiuta  dal  popolo  yu  jI  levare  tutte  le 
G.ibelle . Fà  publicarc  le  tariffo  de  Vubh- 
cani.  Altri  fuoi  prunai,  menti . iui . Spafi- 
ma  di  Voppea  Sabina . iui . in  lafciuie  con 
fua  Madre  : per  avvedimento  di  Seneca 
nonYienc  all'atto,  sfoltito  di  Yccidcrla.non 
fi  rifolrte  del  come . 'Npn  Yttol  ritrovarli  con 
ejfii  à riflretto . Imitala  alla  Fefla  di  Baia  . 
Ver  che  accolta  caramente  da  efjò  . 289.  e 
290.  Ode  lo  [campo  di  effa , e fi  sbigottì fee  . 
Sue  parole  animando  Aniceto  à finirla.^. 
Suo  [pavento  doppo  l’vccifa  Madre,  iui • Sua 
lettera,  e querimonie  al  Senato.  Confiufiodi 
come  entrare  in  Rogna . iui.  Incontrato  dalle 
Tribù,  e Senato.  Alle  [olite  libidini  . Corre 
[opra  la  carretta.Cant.i  in  sù  la  lira  : induce 
nobili  à far  lo  [rione  à prt'ZZfi  • A//re  lai- 
dezze. In  sii  le  Scene . FaUVoeta  . 295, 
Nella  fiefia  Cmquannale porta  il  YatHo  di 
bel par  Udore.  Scr  iue  Rubellio  4 Vlauto,  che 
[ritiri  in  Afia  alla  quiete . T^ottio  per  ba- 
gnarfi nella  finte  dell'acqua  Marzia . Am- 
tn.ilafì.299.  Manda  Tigranc  à regger  l'  A r- 
j.  iui . Crea  Pretori  fopranumeran  , e 
falli  Capi  delle  Legioni . Sita  legge  d' Ap- 
pello . 501.  Di  Germania  manda  Aiuti  in 

Bri- 
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Vritannia  . Manda  Vohcleto  Liberto  in 
Bnt  innta , e perche . 307.  Loda  Memmio 
Ingoio.  Fintfcelc  Terme , e dona  . 310. 
Rimette  la  caufa  d'  A ntifìio  al  Senato  . 
Prende  la  caufa  di  Fabiigio  Veientone  . 
Fàauuelenaxe  Afir.  Burro.  Vifitalo , e di- 
mandali di  fuo  ejjere . 312.  Sua  rifpofia  à 
Seneca.  314.  Accarezzalo  fintamente  . 
Fede  la  tefìa  di  C orn.  Siila  , e la  beffa  . 
316.  Sue  parole  quando  Vide  la  tefìa  di 
liubellio  Plato  . Scriue  al  Senato . Riman- 
da Ottauia , e fpofa  Toppea . Richiama  Ot- 
tawa* e perche.  317.  Suo  trouato  contro 
Ottauia.  Manda  per  Aniceto  . 318.  Mo- 
fha  ficurtzfta  delle  cofe  efìeme  , e della 
Città . 'Non  'vuol  rincorare  ilgrano . Crea 
tr  e l/fficialt  dell'  entrate  piètiche].  T affa  il 
dìfpendio  de’ pajfati  Principi . 330 .Hà  fi- 
gliola di  Voppea , e fd  grand'  allegrezze  • 
Ch’ama  Voppea  , e la  figliuola  Agufte  . 
Muore  la  figliuola  * e ne  fiale  pagaie  . A 
confglio  per  gli  affari  d'  Armenia  . 333. 
^Zioni  di  sù  l'Alpi  marittime  fatte  da  lui 
Latine . Ordina  che  nel  cerchio  1 Caualieri 
figgano  innanzi  alla  Vlebe . Viù  "vago , che 
mai  di  cantare  in  I fieno . 3 36.  A 'Napoli  à 
cantare  . ABcneuento.  A Roma  . 'Nel 
tempio  di  Vefla  atterrifee  . Vuol  ire  in  Aca- 
ri , c pentefi . Mangia  in  publico , e perche . 
Ogni  luogo  gli  è cafa.  338.  Suoconuito  fion- 
tuofo  nel  Lago  d' Agrippa.Toglie  per  marito 
Vittagora  . Incendio  in  Roma  creduto  per 
fraudo  di  Nerone . Fà  aprir  Campo  Mar- 
cio, e altri  luoghi  • Fà  murare  Spedali  . 
Vrouede  di  majferizie . Ripudia  ilgrano  . 
339.  Canta  in  ifiena  l'incendio  di  Troia  . 
Vare  abbia  volontà  di  rifare  la  Città  tutta  , 
e chiamarla  dal  fuo  nome . Fabbrica  jlupen- 
da  di  fui  cafa  • Vrouafi  à tagliare  il  monte 
Yicino  all'  Alterno . 340.  Sue  offerte  . Fd 
reflituire  al  publico  l'acqua  'vfurpata.  Perfe- 
guita  i Chrifliani.  Celebra  lafefla  Circenfe. 
Vefhto  da  Cocchiere . Vrefla  fuoi  orti  à mi - 
f ex  andò  fpcttacolo  diCbrifhani . Balzella  l’- 
Italia . Spoglia  i Tempii  di  Roma . iut.  Ordi- 
na che  Seneca  fia  auuelemlo  . 343.  Impau- 
rito per  la  congiura . Raddoppia  le  guardie . 
345.  Mania  Granio  SU.  à interrogar  Sene- 
ca : à dirli  che  muoia  . 352.  All’  efamine 
de' congiurati  . Deputa  Ventano  Nj%ro  al 
fupplizjo  di  Flauio . Odia  Attico  Vejtino  , e 
pèrche.  3^5.  Sue  parole  per  » conni  tati  d’- 
Attico  Vefiino  . Suoi  donatiui  a.'  faldati.  Do- 
nale trionfali  d più  perfine  . 35(5.  Fi  fua 


diceria  in  Senato,  Fà  bandirei  condenna - 
ti  * e regiftrare  i procejfi  a lib  i publici  . 
Confagra  il  Tempio  in  Campidoglio  . 35  9. 
Crede  d vn  fqgnator  di  t efori . 360.  Spen- 
de , e fpande Ju  quefio  affignamento . Vita- 
le 1 e per giufii'gia  , la  corona  di  fumano 
cantore . Canta  in  ifiena  per  la  fejìa  Cin - 
quannale . Suoi  sforai  > e baffizge . Vccide 
Voppea  con  Yn  calcio  . Lodala  in  ringhie- 
ra . Sua  liberalità  Ycrfo  L.  Vetere , fua  fuo - 
cera , e figliuola . 364.  Contro  Trafea  Ve- 
to . Odia  Barea  Sor  ano  * e perche . 364.  Che 
tempo  pigliaffe  à condannarlo  * e perche . 
371.  Sua  fine  apporta  letica . Cagionò  ri- 
fieni  imenti  di  dolor  alli  ficiagurati  , e alla 
plebe . 2 7 9.  Ordino  guerra  contro  gli  Alba  - 
• ni  . 380.  Suoi  donatiui  importarono  cin- 
quaniacmque  milioni  d’ Oro . 388.  Credu- 
to viuo . 43 1.  Sue  efequie grate  alla  feccia  , 
odiofe  al  fiore  della  Città . 47 6 
Ngrui  popoli  di  Gallia . 544.  Con  CL  Ciuile . 
570 .Melfi  inf  uga  da’  Canine fati.^o.Vre- 
gionfi  ai  ejjere  originali  di  Germania  , 
672 

Tgerulino  di  V.  Suilio  accufato . 27 9 
'Nicopoli  Città  d’ Acari.  72.  Colonia  R umana. 

l73 

Nilo  fiume . 75 

Nmfidio  Ombralo  delle  ìnfegne  di  Confilo  . 
Parte  delle  miferie  di  Roma . Sua  Genealo- 
gia.  358 

Nmfidio  Sabino  Prefetto  de  Soldati , metteti 
fua  nowtà.  Afpira  all'Imperio . 369 
Nobiltà  1 emerito  de’  Maggiori m Germania . 
606 


Colonia  di  "Nocera  rifornita  di  foldati . 271. 
Nocerini  vengono  à contcfa  con  i Pompeia- 
ni nella  fefìa  delli  Accoltellanti . 296 
Nonio  Aliano  Spia 

'Nonio  Vrifio  amico  di  Seneca  ejuiato  . 


Nonio  R ecetto  con  altri  Centurioni  * fatto  Pri- 
gione . 407.  Vccidere  da  Vitelho  1 e perche  . 
4°8 

G.  7s (orbano  Confilo  con  Drufo  Cefitre  . 
21 

L.  Noybano  Confi  con  M.  Silano  . 7 •> 

Notte  in  Germania  guida  del  dì . 605 
Nottara  à diuogione  di  Vitellio.  414 
Noucfìo  in  Germania  .545 
Gn.  Npuio  trouato  con  arme  fitto  nel  fi aiutar 
il  Principe.  213.  Straniato  da’  tomenti, 
iui . 

Nyitoni  popoli  di  Germania . <5 18 
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Tauola  delle 

T^uma  pio,  e religiofo.  ioi 
'bjumantina  moglie  di  Silano  affoluta.  139 
Tetanico  Termo  Vccifo,  e perche.  369 
'Numifto  Lupo  onorato  delle  Confàlari.  419 
It  medejimo . 485 

T^umifio  Rufo  Legato.  542.  Trigione.$66.Vo- 
cifo.  574 

O 

OBbedien^a,  e non  curiofità  fà  buono  fal- 
dato. 42  2 

Occta  Vergine  diVefla.  8 d 
Occhio  il  primo  tinto.  619 
Occhio, e dimora  aiutano  il  Vero . 64 
Odio  de ’ Congiurati , e I ua  qualità.  573 
Odruffi  popoli,  e lor  fotteuazjone.  107 
Ofenfi  contro  a’  Lettitani.  5 do 
Olennio faldato  Trmipilo  aggrauai  Germani 
di  Tributo . Fugge  nella  fartela  di  Fleuo . 
166 

Qlearito  Centurione  alla  morte  d‘  Agrippina  . 
292 

Omicidio  in  Germania  , come  fi  compenfi  . 
dio 

Onejlà  è appena  falciente  à confaruare  la  mo- 
deflia,  e le  buone  arti.  295 
Onejlà  di  Germania.  609 
Onomafìo  Liberto  Capo  della  Congiura  d' Oto- 
ne- 390.  Suo  auuifa  à Otone.  391 
Opinione  diuerfa , fe gl’ iddìi  tengan  conto  delle 
cofe  de’  mortali.  185 
Opitergi  bene  affetti  à parte  Flauia.  483 
M.  Opfio  vno  delli  accufatori , e traditori  di  Sa- 
bino. 164 

Oracolo  di  Jdpollinc  Clario.  72 
Orario  Tuluillo , e fua  dedicazione  del  Cam- 
pidoglio. 520 

Orazioni , e Dicerie . Vedi  nell’ vitina  della 
Tauola. 

Ordeonio  Fiacco  Capitano  dell ’ Efarcito  di 
fapra.  Sprezzato,  c perche  . 380.  Inno- 
cente per  dappoccaggine . 407.  Sua  finzio- 
ne . Spigne  Mumio  Luperco  contro  cl • 
Ciude.  S40.  Suo  errore  in  conceder  trop- 
po . Sue  contrarie  risoluzioni  cagionano 
fafpetto  . ini  . Spedifae  Vocula  al  Campo 
ajjediato . Chiede  aiuti  alle  Gallie  . Tau- 
rofo , e lento . 544.  Con  V efarcito  in  Colo- 
nia ^Agrippina . Lafaia  tutto  il  carico  4 Vo- 
cula . S45 • Legato,  e l’arriuo  di  Vocula  fciol- 
to . Difpone  i faldati  à far’omaggio  a Vefpa- 
fiano.  548.  Vccifo.  561 
Qrdouici  popoli  detta  Bntannia.  237 


colè  notabili. 

Orfidio  Benigno  Legato  vccifo . 449.  Suo  corpo 
ritmato,  e onorato  di  funerale.  451 
Omo  Caualier  Fumano.  552 
Ormo  Liberto . 487 

Ornofpade  'Parto  fatto  Cittadino  Romano  » t 
perche.  194 

Oro  in  Germania  non  apprezzato.  602 
Orode  Parto.  192.  Ferito, e Juperalo  da  Faraf 
mane,  iui . 

M.  Ortalo  nobile  venuto  in  calamità  . Chiede 
foccii-fo  in  Senato.  Come,  e con  che  ragioni  li 
fuffe  negato  da  Tiberio.  Sua  cafa  cade  in  po • 
ucrtà  vergognoja . 62 
Ofao  Liberto  d’ Otone  . 434 
Ofi  popoli  di  Gemania • di  2.  e 619 
Ofaride . 584 

Ofpitalità  di  Germania,  dio 
Offioni  Popoli  di  Germania.  621 
OJiilia  borgo  Verone  fa.  484 
Ojìorio  Centurione  mandato  da  Quadr.  Vi- 
mdio  a Vologcfa . Riceue  li flaticbF.  bjon  li 
vuol  dare  al  mandato  di  Corbulone  . 
259 

Ojìorio  Sabino  Caualiero  Romano  dà  quere- 
la a Borea  Sorano  .371.  L’ accufa  . 374 
Oflorio  Scapula  . Come  accufato  di  lefa  Matjia 
da  Anttjìio . Sue  qualità , coraggio ,e  morte  . 
366 

M.Oflorio  merita  corona  di  cittadino  faluato  . 
2 36 

P.  Ojìorio  Vice  Pretore  in  Britannia . Sua pru- 
denz^alorc,  e vittoria.  2 35.  Ordinafalilc 
Trionfali.Muore.  237 

Otone  Giouanetto  : di  famiglia  Confolarc 
amato  da  'bjerone  • 2di.  Squifito  lodato l 
re  delle  bellezze  di  fua  moglie  a 'birro- 
ne . 280.  Mandato  Gouer ruttore  in  Por- 
togallo, e perche.  281.  Portato  da  T.  Vi- 
nto, e perche . 383.  Suojlato  . spera  ne ’ 
garbigli.  Suoi cajìelli , e ragion  distato. 
Delicato , e tenero  del  corpo , ma  non  deli- 
animo  . Meffo  sii  dai  Cuoi  Liberti , e Schia- 
ui , e a che  fine  . Stimolato  da  Tolomeo . 
Fauore  de  ’ Joldati  come  procacciato  da  lui 
389. 390.  Suo  beneficio  verfo  C occ.  Pro- 
colo . Lieto  air  indouinare  di  Vmbricio.  iui . 
Salutato  Imperadore  . Biajimato  da  Tifa- 
ne. 392.  Corre  voce  che  fia  flato  Vccifo . 
Efaltatoin  campo  . Sue  arti  , e ragiona- 
mento . 395.  Spigne  faldati  a reprimere  il 
furore  del  popolo  . allegro  per  la  martedì 
Tifone  Licitano  : non  fi  fatia  di  guar- 
dare la  fua  tefìa . 399.  Con  arte  jottrae 
Mario  Ceffo  da  pericolo . Obliga  ilFifco  . 


c 


per 


Tauola  delie  còte  notabili . 

* ’f*r  kdouutc paghe  de  Soldati , e.  perche  . nuouo . Refolu^umc di  Olone . 451.  Dolenti  ' 

Spidife  l: meato  à recidere  Corri.  Lacone  per  la  morte  di  ejjo . 455.454.  Fanno  fedi-  ' 

Portato  in  Campidoglio  . Fd  ardere , efep-'  elione . ^fintano  Virginio  Rufo  aprimelo  ' 

pelire  i corpi  morti.  401  .Difonefto  > dappoco , Imperio,  itti . 

• c prodigo.  405.  Sue  f alfe  Virtù  danno  da  te - j Ottawa  forvila  d ’ ylguflo.  6q 

mere . Scelte  tra  gl'intimi  M Celfu . 4T4.  Ottawa  figliuola  di  Claudio  Imperatore  prò-. 
Scriue lettere lufinghvuoti à Vitellio  . Dipoi  -n- 
mordaci . Richiamagli  Mnbafciadori  dalli 
Eferctti  di  Germania . Mandane  qwui  , e 
alnoue  di  mouo  . Tenta  di  far  render  Vi-  . 
telilo . Suoi  mandati  riconofcmti , e preft  . 
qi  6.  Perche  adertffero  à lui  le  Prowncie 
lontane, e lami  d'Oltremare  . Tienfiàfuo 
nome  Egitto , le  Pr  owncie  rotte  à Oriente  « 

„ Africa  , Cartagine  , e altre  Città . Confolo 
coii  Tifano Jno fratello  . Dà,  e rejhtuifce 
onori  à più  famiglie . Benefica  più  Prown - 


mejj'a a L.  Silano.  224.  Spojata  daTRero- 
nr  Dominio . 249.  tenutali  à fafiidio  .261. 
Sa  fingere  benché  tenera  d*  anni . 264.  Re- 
pudiata. Querelata.  Le  fue  damigelle  tor- 
mentate d dire  il  falfo . Le  più  mantctìR 
nero  . Detto  riuace  d' ma  di  ejfc  à i iV 
gellino  . Confinata  in  Terra  di  lauoro 
Compianta  dal  popolo  . Richiamata  da 
Cejare  . 517.  Faljàmcnte  conuinta.  , « 
confinata  . 319.  Sue  fciagure  , e morte  ») 

ita . ) 


U/IUII  U . «illuni.  — • 

eie,  Città,  e Poe  fi . Fa  rimettere  le  Statue  a Ottauio  padre  (T  Ji gufio . 7 

«X  . /•  f.  ■ * .i  . ''X  T 4 « O 


Ottauio  Frontone , e fuapropofia  intorno  alle 
fpefe  fuperfìue.  60 

Ottawo  Sagitta  Tribuno  della  plebe.  Impa^- 
. 37/0  d' dimore . Vccide  l'amata . Condro-) 
nato. 279.  Fatto  i domare  al  confino  da  Mu- 
oiano. 5 65  O 


P oppea.Chiamato  lucrane  Otone.ai8.Coor- 
tt-  richiamata  à Roma  cagiona  follcuamen- 
10.  Suo  coniato guaflo per  folleuamcnto 420. 

Quieta  il  folleuamento  con  preghi , e lagri- 
me . Dubita , che  R orna  non  rada  à ficco  . 

Suo  ragionamento . 421.  Delibera  affilia-  — ; — 
re  }a  Gallia  "Narbonefc . Conwartifce  rari  0%io . Sotto  nome  di  pace . 307 
vffici.  424.  Suo  parlamento . P arU.fi . 486.  . , , . 

Lento  per  troppa  confidenza  . piede  in-  P 

nanv  all’ infegne  : in  cor j aletto  , Jtìdicio  , 

e arruffato  .433.  Dà  fede  à ognuno . ''Ngl  - T)  Me  fi  che  non  fi  difeemono  i prodi  dalli 
le  profperità  impacciato  . Fd  fuo  fratello  ±f  o^iofi.  228 
Generale  della  Guerra  . 439.  Odivfo  , e 
perche  . Suo  Confidilo  . Vuol  dar  dentro 
contro  al  configlato  . Hit  ira  fi  in  Bre- 
fcello  , 445.  Impaciente  comanda  , che 
fi  dia  dentro . 448.  Ode  la  Rotta . Confor- 
tato da' faldati  a nuoua  Guerra  . Sue  fia- 
- role  > preghi  , e conforti  . Confola.  Saluio 
Coccciano  . Sua  fortezza  , ò cofan^a 


'lJace,  e quiete  amano  virti ì .52  9 
Pace.  Coflume  de 1 Rè  quando  fi  confederano  . 
243 

P aconio  grippino  accufato . 373.  Scacciato  d' 
Italia.  375 

Pacavo  Rè  de'  'Parli.  590 
Vafo.  428  > 


voc ll'iuu’j  . otta  jviu^^u  , v iw|wn^«  . 'Pavida fiume  nell  affrica.  98 

Vccidefi . Seppelito  prefio  : perche  cosi  ha-  Pa/tf  ordinati  doppi)  la  I penta  congiura.  3 59 
ueffe  ordinato  . Suo  fepolcro  piccolo  , ma  r iL**nA,r)»ujHn  r, 

durabile  . Sua  età  , patria  , e cofiumi  . 

453 

Giurilo  Otone  accufa  Silano  di  Maefid . 1 20 
Otonefchi  accettano  la  disfida.  Vincitori  ; af- 
fittati di  nuouo . Lor  vittoria  fxngumofa  . 

Ritirali  in  ^llbcnga . 435.  ^ gli  obbrobri) 
co  Vitelìiani . 438.  Soggettofi .Loro accufe 
contro  lor  Capi.  439*  ~4l  dijopra  co’  Vitel- 
liani . iui.  Combattono  contro  il  parere  di 
- Vaulino.  Rotti , evinti^ 4<5.  Accampati  di 
nuouo . Campo  male  inlefo . Maldaccordo 
447  ~ ' - ‘C-T' 

ne 


Vallante  Liberto  di  Claudio  Imperatore  con- 
tro à Meffalina . 2t8.  Sue  ragioni  per  il  no- 
no matrimonio  di  Claudio  . 224.  Multe- 
rò di  G.  Mr,PPim  • Fà  adottare  Domi- 
nio. 233.  Infegne  di  Pretore , e altro  ag- 
giudicateli. Lodato  da  Cefiire  - Malato 
da  Coen.  Scipione  . i. odalo  dal  Senato  d‘- 
antica parfimoma , e, fili  fané  il  decreto  in 
publico . 247.  Muto  di  .Agrippina . Penu- 
to  àfafiidioi  ’Nrrone  .256.  Leuali  il  ma- 
neggio dato  da  Claudio . 261.  Mcufato  , e 

, ma»,  r - trouato  innocente . Superbo . 267.  Sua  rie - 

,7.  Capitani  sbigottiti . Somma  confufio-  cbezZ*  •fi4'1  morte . 320 
ne.  Mie  mani  • Superati.  448.  C hieggon  Palmarola  I fola.  319 
pace , e l'  ottengono,  Vqglion  combattere  di  Fammene . Indoumo  famofix  366 


Pan - 


9ando  fium . 230 
Tapio  Mutilo . do- 

P apirio  Centurione  Yccifore  di  Clodia  Macro  , 
Spedito  à Ycndere  L.  Tifone.  FattoYccide - 
e re  da  L.  Tifone.  589 
Paride  Striane  accusatore  di  G.  Agrippina  , 
2 66.  Mcntouato  da  ella . Campato , e per • 
cfie.262 

Tarrace  traditore  di  Mondate.  229 
Torte  F laura.  Vedi  Flawani. 

Tarti  moflruofi . 244 

Torti  fanno  indumento  abbonendo  lenone 
/or  HA  45,  Odiano  ciò  che  non  è antico . 47. 
In  Roma  f entra  faputa  di  Artabano  . 191. 

• Loro  ^ ìmbajciadori  chieggono  Meerdate  . 

' 227.  Scandio  T Armenia.  229.  Lor guena 

per  Pacquiffo  dell'Amen.  inuelenijce . 272. 
guerreggiano  con  gl  Inani.  300.  Rompon  di 

• nouo  la  guerra  in  Armenia  . 223.  Loro 
prqgrejjl  contro  Cefennio  Veto  * 228. 

■ ' 229 

TaJJtcno  Oratore  > e fuo  detto  di  Caligola  * 

Pallino  Vompeo  Capitano  in  Germania  . For- 
nace l’argine  al  Peno . 288 
Suetonio  Taulino  abbatte  T Ifoìa  di  Mona  . 
TafJd  à Londra.  404.  In  battaglia . Sue  pa 


Taùola  delle  colè  notabili .. 


Tclignì  d di Vefpafiam . eia.  • 

Tento  Toflumo  soccide,  e perche.  36 <T 
Ter  ceravo  S edmofo.  Ii.ei2.  VcciJo . 18  . 
Pericoli  nelle  cofe  profpere  come  nell  autterfe 
192  • . • 4 • 

Ter  imo  Città  di  Tracia.  12 
Tejhlen^a,  e mortalità.  365 
Tetilio  Ceriate  al  foccorjo  di  Camalodmo  . 
3Q4’  piceuuto  trà  Capi  di  parte  Flauia  , e 
perche,  s 1 2.  Spedito  à Poma . Sua  tardan- 
za . 524.H0//0  da’  Vitelli  ani.  ini.  A Ma- 
ganza.  Auido  di  combattere  , 574.  Tifi- 
la Colonia  de’ Treuin  . Raffreni [Selcia- 
ti . Suo  parlare  .575.  Biafimato  , e di  che* 
578.  Suo  Yalore > e acquijlo.  626,  Suo  auue- 
dimento  contro  l’ardire  di  Domiziano  .583. 
Contro Cl.  Civile  . 594.  Speffo fortunato  . 

■ Ì91-  Offerifce pace  a"  Balani , perdona  à Cl* 

• Ciuile.  598 

Tcti^ia  Rufo,  e altri  traducono  Tizio  Sabino . 

Teto  Spia  bandito . 2 6j 

Tetowo  in  Tannoma . Fauni  fi  Coniglio  contro 
Vitelho.  480 

Tetronia  moglie  di  Corn.DolabeUa , Stata  pri- 
ma di  Vitellio.  459  r 

- .--T- — TetronioTrifco confinato.  257 

role  aU*EJercito . 305-  K meitore  . Confegna  TetronioTurpiliano  Conf  con  CefonioTeto  . 

/ Ffercitn  ,■!  7*rtrirnin ’Tijrtiili/iYtft  'ìr\-i  rvf  /tll:  r^.:. • ~ 


/’  Efercito  <*  Tctronio  Turpiìiano.  207.  />/- 
/o  i 224.  Componitore  de  ragionamenti  di 
Otone.426.Accufato.439.In  battaglia,  iui. 
Suo  parere  arcati  Yenire  alle  mani.  449. 
• Errore  d’ altri  addoffati  à lui  » e Celfo  , e 
- perche . Suo  buon  confglio  non  appruuato . 
< 448.  Sfugge  gli  alhggiamenti . 449.  Stenta  à 
ejjer  Ydito  da  Vitello . Sue  fcufepoco  onora- 
te* Affoluto . 4^7 
Taulo  Fabio  Conf.  con  L.Vitel.  188 
Taulo  Veneto  Centurione  trà  1 Congiurati  . 
MI 

Tazio  Affi  nano  cacciato  dal  Senato  , e per- 
ii che . s 6 \ 

Tazjo Orffito .Rotto . SwUaneggiato  da  Cor- 

bulone.  274 


jk  Peccato  (Tanfi , letto  da  chi  n’è  intinto  , fi  hà  Tiramo  fiume  . 19 

- tlt>Y  ■*#/*  r .4  P ri./* r • • • — 


301»  Alti  Eferciti  in  Bri  fannia . 307.  Ono- 
rato delle  Trionfali.  358,  Fatto  Yccidere  da 
Galba  fenz  effer  Ydito.  380 
C.  Tetronio . Sua  Yita , e cdfìumi  - Mime  in - 
uid  ta  a T igrllinu . Si  fi  fegar  le  Yene . Sua 
Satira  doue  fatto  nomi  fintijcriffe  le  ribalde- 
rie di  Terrone.  369, 

Teucini  detti  E a fior  ni . 621 
Piacenza  afjàhta  da  A.  Cecina . 437  « 

Pietra  Albana.  342 
Pietra Gabina.  itti. 

Pietra  Canai.  Fumano  accufato  > e perche  , 
204 

Vinario  'Natta  , e Satrio  Secondo  accubito 
Cremuzio  Cordo.  145 . 

Piramidi  d’ Egitto.  75 


per  rinfacciato.  145 
Tedanio  Cojìa  perche  non ad  ito  da  V.tcllio  . 
. 46$ 

Tediano  Secondo  Prefetto  Yccifo  da  v»  fuo 
Sebi aun.  308 

Vedo  lìlcfoKafo  del  Senato.  296.  Rifatto  Se- 
natore. 48 

Pedone  Capitano  di  Caualli.  34  , 

Vehgonc  Eunuco  di  Nerone.  316  . . 


* 


P fune  Lic intano  . Suoi  gefli  , e qualità  # 
Chiamato  da  Galbq  . 384.  Adottato 
38?.  Fermo , e falda . Suoi  grill  , e pa-, 
rote  doppo  V adozione  . In  Campo  . Fi 
le  parole  in  Senato  . Non  cura  di  andare  1 
in  Germania  con  li  Ambafciadcri  . 388." 
Sue  parole  a ’ Soldati  . iui  . Spedito  dq-, 
Galba  al  campo , e con  che  ragione,  395, 
Spaventato  ritorna  a Galba  . 399.. Ferito 

e 2 fug - 
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Tauola  delle  cole  notabili  . 


[ugge  nel  Tempio  di  Vefìa . Vcajò . Sua  te- 
fia  con  altre  in  fu  le  picche  , 399-  Sepolto 
dalla  moglie . Breue  racconto  di  Jita  'vita  • 
401 

C.  Tifone . Ornato . imparentato  con  la  mag- 
gior nobiltà . Sue  fattele , e cojlumi . 344. 
Ifyn  confentc  alla  fua  Villa  fi  incida  il 
’l^rmcwe  quantunque  reo.  Teme  , che  L.Si- 
lano,fpento  Terrone,  non  $ infignonfca  del- 
' l'Imperio.  Teme  altresì  di  attico  Veli- 
no. Superato  della  mqglie.347.  Pcrfuafo  à 
nouità  s'acconcia  innanzi  à morire. 351.  Ve- 
nde fi.  lui . 

Gn.  Tifone. 10. Tarla  libero  in  Senat0.a2.C0n - 
terne  delle  proroghe  con  yl finto  Gallo . di. 
. Sue  qualità  . Mandalo  da  Tiberio  in  So- 
na . 66.  Contra  Germanico  . Riprende 
gli  Meniefi . Odia  gitene , e perche . Rag- 
gtugne  Germanico.ln  Rodi  . Tate  burr af- 
ra, ed  è foccorfoda  Germanico  . Confon- 
de, e guajìa  le  Legioni  di  Soria  . 73.  Su- 
perbo fi  fà  beffe  di  Germanico,  abbocca  fi 
feco  in  Cina.  Sempre  ritti  fo  à Germani- 
co. yll  conuito  del  Rè  de  'Nabatei  . 74. 
Sgridato  da  Germanico  Vuol  partire  di  So- 
fia . Manda  foffopra  le  Vittime  , c altera  il 
fejìrggiare  per  la  falute  di  Germanico  in 
. Antiochia  . In  Selcucia . Suoi  Jprffi  meffag- 
gi  a intendere  di  Germanico . Parte  di  Se- 
leucia  . 80.  Feflcggta  per  la  morte  di  Gt  r- 
mameo . C onfgliato  da’  Centurioni  , dal  fi- 
gliuolo , da  tornilo  Celere . Rtfolue  di  ri- 
tornare in  Soria . Scnue  a Tiberio . Spigne 
Dominio  Celere  in  Soria . Fà  gente  . Co- 
reggia la  Licia,  c la  Tanfi  Ha  . Rifcontra 
l’armata  , che  portava  yigrppina . 82.  In- 
timato da  V.bio  Marfo  lo  burla.  Trende  Cc- 
lendn  Cafìello  in  Ctlicia  . Sua  diceria  . 
Combatte  con  Gn.  Sen^io  . Ricreduto  ottie- 
ne nani , e ficwtà  fino  a Roma  . 84-  Manda 
il  figliuolo  al 'Principe  , ed  egli  Jenevà  à 
Drufo . yl  Rowa  , raccende  lire  de'  Popo- 
li. Chiamato  a’ Confoli  da  Fulcinio  Trio- 
ve  .92.  ylccufato  da  Scrut  o , Vcranio  , e 
Vi telho.  Trouafi  fgo^ato-9^.  Sua  lettera 
a Tiberio . Tene  propofte  doppo  la  fua  mor- 
te.  od 

L.  Tifone  Governatore  in  ifpogna  vccifo  da 
vn  Villano.  152 

L. Tifone  Pontefice  muore.  Suo  elogio.  Efequie 
pubhcbe.  180 

L Tifone  fclama  nel  Senato , e Vuol  partire  . 
ylccufa  ftgulama  gran  f marita  di  y Igufìa . 
di . Rrcbiamafene,iui*«Àc:  ufato, Muore  .139* 


L. Pifone  Confcon  Vlmperadore  ?{erone.2jtt 
Deputato  per  Ventrate  publiche.  33©.  Vice- 
confalo . Vccifo . Cagioni , e Origine  di  tale 
eccejjò.  588 

M.  Ti  fone  figliuolo  di  Gn.  Tifone  coniglia  fu» 
padre  à ritornare  à Roma . 82.  Scufato  da 
Tiberio.  E moderata  la  fenten^a . 97 

L-  Tiluanio gittato  dal fafjb.  60 
Tittagora  Spofo  di  Terrone.  339 
P lamina  moglie  di  Gn.  Tifone . 67.  Fà  da  Ca- 
pitano. Dice  male  di  Germanico , e di  yt- 
grippina . 73.  Suifccrata  di  Martina  Ma- 
liarda . ylllcgra  per  la  morte  di  Germanico . 
85.  Suo  fajlofo  arriuo  in  Roma  riaccende 
l'ira  del  popolo.  92.  Odiata , c favorita.  Ot - 
tien  perdono  per  intercvffwne  d’ ylgufìa , e 
divide  la  caufa.  95.  yJffolut a . 97.  Vccide fi . 
188 

Plauto  Eliano  Pontefice  . Fàfagrifiziper  la 
riedificazione  del  Campidoglio . 562 
TlauTio  Laterano . adultero  di  Mcffalina  ri - 
mcjfo  da  'birrone  nell'  Ordine  Senatorio  . 
2 do.  Tra  1 Congiurati.  344.  Sua  carica  per 
efegutre  . 347.  Vccifo  da  Stadio  Tribuno 
Vno  de'  Congiurati,  non  lofeopre,  non  fiata  • 
,351 

Plauso  Siluano  precipita  yfpronia  fua  mo- 
glie . yiccufato  non  fi  difende. Si  fà  fegarA  le 
Verte.  139 

Plauso  Varo  accufa  Corn.  Dolabella.  45 9 
Q^Tlaurio  Conf.  con  Sefl.  Tapinio.  196 
Plebe , e fuofolleuamrnto.  308.  Compiagne  Ot- 
tawa . Suofolleuamento  : sbaragliata  a fuon 
di  bafiont  . 317.  ‘Non  vorrebbe  ‘Nerone 
lontano  da  Roma,  e perche  . 338.  Contro 
Otone . 394.  yldula  Galba . 395.  Attonita , 
e muta  . 398.  Sue  grida  fconce , e adulazio- 
ni. 42d.  Mefcolafi  col  Campo  di  Vitelho.Sue 
ivfolcnze.  472.  Piglia  l'arme  per  Vttellio  . 
Ringraziata  da  elfo . Sbaragliata  dalla  Ca- 
vallaria.  525 

Plebe  volentieri  appone  altrui  i difettiproprij . 
450 

C.  Plinio  Scritture.  2d6.397.49d 
Tlozio  Firmo  Prefetto  del  Pretorio  à volontà 
de*  Soldati.  400. 421.  Conforta  Otone  à no- 
ua  guarà.  451 

Tlozio  Grifo  fatto  Senatore  da  Vefpafiarto  . 
508 

Pretore.  562 

Toefie  contro  Tiberio . 1 9? 

Polentone  Rè  di  Ponto  . 73 
Policleto  Liberto fpedito  in  Britannia  , e per- 
che. 307 

Poi, 
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•Polizia  di  JL.  Vcteve  odiofa  a Terrone  , e 
perche . 364.  Configìiata  dal  Tadrc  d ire 
à Napoli  > non  ne  vuol  far  altro  . Sue 
ardite  , ma  pietofe  inchiede  à Nffrone  . 
Sua  coraggiosi  morte  in  compagnia  del  pa- 
dre , e dell’  auola . Doppo  morte  accufata  , 
e dannata  à morire  di  capejiro  . Vttima 
beffa  . 166 

' poltroni  , e lorgafligu  in  Germania , 606 
Pompe  a P aulirla  moglie  di  Seneca . 352 .Vuol 
morire  col  marito . Increfccne  à perone  : 
campa,  iui . 

Tompea  Macrina  cfiliata.  1 84 
Tompeiani  , e 'Nffcerini  vengono  à contesa 
nella  Pefla  detti  ^Accoltellanti . ^4l  di fo- 
pra.  2 96 

Tompeiopoli  di  Cilicia.  75 
Pompeo  C au.  pom.  vccifo per  la  Congiura  di 
Sciano.  18 1 

Tompeo  Tribuno  caffo.  357 
G.  Tompeo  Confoli  con  QJVcranio-  2 2 ? 
Tompeo  Eliano  cacciato  d Italia,  e di  Spagna , 
, e perche.  307 

Tompeo  Longino  con  altri  Tribuni  cerca  di 
quietare i Soldati  tumultuanti.  Fatto  pri- 
gione. 393 

Tompeo  Macro  Tretore  . 41 
Vompeo  Taulmo  fopra  l ’ entrate  publiche . 
33° 

Tompeo  Propinquo . 383.  Vccifo . 408 
Vompeo  Vrbico  . 22 1 

Tompeo  Siluano  Legato  in  Dalmata  . 472 
Gn.  Tompeo  fua  potenza  in  Cefare . 1.  Domò  i 
Giudei.  590 

Sef  Vompeo  Confalo  con  Seffo  *Apuleo.  4.  Ri- 
cufa  difendere  Gn.  Fifone . 92.  Contro  M. 
Lepido.  104 

P omponia  Grecina  ^Accufata  . Innocente  . 
271 

Pomponio  „ Attico  bifauolo  di  Drufo.  67 
Pomponio  Fiacco.  Co.  Gouematote  in  Tracia . 
Piglia  Hgfcupori.  78.  Muore  Vicepretore  in 
S oria.  188 

Pomponio  Labeone  in  aiuto  di  Sabino.i^.  Ve- 
nde fi  effo,  e la  moglie  . 189 
Pomponio  Secondo  ^ Iccufato . j 72 
Pomponio  Siluano  affollilo.  283 
L.  Pomponio  Confalo  con  G.  Celio . 65.  Lega- 
to in  Germania . Ordinanfelt  le  Trionfali  . 
Poeta  famofo.  234 
P.  Pomponio  flato  Confalo.  209 
Q-Pomvonio  accufatore  per  entrare  in  grafia 
à Tiberio.  183 

Ponte  Sublicio  rouinato  dal  Teucre.  423 


Ponte  di  naui  fui  Pò  fatto  da  Vttelliani . 44$ 
Ponzio  Frag diano  Ruffiano.  201 
G.  Ponzio  Confolo  con  Gn.  .Acerronio.  199 
Popolalo  ò affò  ,òfei  .18.  Volentieri  appone 
altrui  1 d fetti proprif.  450 
Popolo  va  f empir  al  peggio.  354.  Non  può  ta- 
cere . 383.  'Ngllc  ricche^e  wfolcntifce  . 
3<5i.  Gouernoai  Popolo  vicino  aLibeità. 
Gouerno  di  pochi  vicino  à Tirannia  . 197 
Popol  Ramano  piagne  Germanico  . ^ Infiofo 
di  fue  onorande . 90.  Ild  gola  delgajliru  di 
Gn.  Fifone.  91.  Inuelenifce , e vuo  'gajttg ar- 
to di  fua  mano . 94.  Dice  male  di  Tiberio  . 
1 io.  v Accerchia  il  Senato  dfauore  d' ^Agrip- 
pina. 1 7 1 . Mormora  di  Claudio  : li  fa  in- 
filiti . 242.  S«f  cicalate  del  Gouerno  di  bir- 
rone fanciullo.  258.  Ode  il  naufragio  di 
~ Agrippina  madre  di  baci  one  , e corre  al 
Mare  . Cacciato  da  gente  armata  . 292. 

. .Taurofo  . Vago  di  nouitd.  342.  Sue  adu- 
lazioni à Galba . 392.  monito  , emulo. 
398.  Sue  adulationi  à Vttellio.qjl  applau- 
de, qua fi  in  teatro , ora  a’  Vitelliani , e ora  à 
• 'Parte  Fi aui a ; per  allegrerà  del  malpu- 
blico,enon  che  parteggi.  52  6.  Vedi  Plebe. 
P oppea  accufata  d'^Adulterio  s’vccide.  204 
P oppea  Sabina . lìelliffìma  , altrettanto  difo- 
nefìa.  Mqglie  di  Rjifo  Crifpmo  Cau.  fqm. 
^Adultera  di  Otone , e poi  moglie . 2 80.  Go- 
duta da  Nerone.  Sue  arti putìanefehe.  281. 
Spofata  da  2s lerone . Fa  querelare  Ottawa . 
217.  Sue  pai  ole  à Cefare.  3 1 8 Vuol  vedere 
la  tefia  d'  Ottauìa  . 319.  P artonfee  vna 
femmina . Chiamata  * Agufia  .333.  Ella , e 
Sof.  T igei lino  fono  la  Confulta  delle  cru- 
deltà di  Nerone.  352.  Pregna  tocca  Vn  cal- 
cio da  Nerone  , emuorfi:  Sue  ifiquie,  e 
lodi.  362.  Pianta  di  fuori , e rifad ’ entro  . 
iui . 

*4  Toppeo  Sabino  raffermata  la  Mefa  , e ag- 
giunteli l’^Acaia,  e Macedonia . 45.  Doma  i 
Traci,  ottiene  le  Trionfali.  1 S2.  Verfiguita 
il  finto  Drufo.  173.  Muore . 196 
Toppeo  Siluano,  e fua  dappoccaggine . 50 6 
Toppeo  Vopifco  Confolo  *417" 

Tordo  Catone  con  altri  tradì  fi  e Pigio  Sabi- 
no. 1(54 

Tordo  Settimio  Procuratore  . Di  fi  fincera  à 
Vitellio.  482 

Tornii  tengono  da  Tufcoìo  .215 
uA.  Tofìumio  Dettatore.  70 
Potenza  . Perche  di  rado  fi  mantenga  in- 
fino  all'vltimo  . 103.  Opinione  di  potenza 
finga  forge  proprie  è vn  non  nulla.  265 

c 3 Po- 
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Toteflà  Tribunefca  da  chi  introdotta . 1 16 

Tozzolarti . Loro  ambafcutdori . Si  folle unno . 
Quietati , e come . 282 

PozZRolo  rifatto  Colonia . 301.  Volto  à Vefpa - 
/uno.  51 1 

PrafuLigo  Rè  delli  Leni . ^4  <rb<?  /?«?  lafciajjk 
per  metà  d Ceftre,  e per  metà  alle  figliuole. 
S'appofe  male . 502 

Treci  doppo  l'incendio.  342 

Vrefcnz*  , e belle  ZZ*  del  Preturpe  fi  coricete 
tu.  381 

Pretori . Tiberio  nomina  dodici  per  eleggere . 
11 

Pi'ctor  di  Roma , Senato , e Magifbrati  adula- 
no Olone.  401 

Pretoriane  Coorti  quietano  tumulto  di  fofpet- 
to  à VuelLio . Licenziati . 'Wnruodi  Parte 
F lauta.  a6  1 

Pretori  dell  Erario,  e lor  contefa.  534 

principali  m Germania , e obhgo  di  difènder- 
li. 606 

Principi  agguagliati  alli  Iddi)  . io 6.  Prin- 
cipe 'vitto  non  fi  onora  come  Dio  . 259. 
Son  mortali , e le  Repubhcbe  eterne.  Det- 
to di  Tiberio  . 91.  Dee  procacciarli  me- 
moria buona  del  fatto  fuo . 147.  Col  pu- 
nire gl ’ ingegni  danno  loro  più  credito  . 
'Hgn  pojfino  perciò  leuarne  memoria  d 
pofteri  . 146.  Speffo  lacerati  per  i difetti 
d'altri.  11 5.  Loro  aflenz*  cagione  di  li- 
cenza • 3 54.  7 'fon  "vadano  perciò  in  guer- 
ra per  ogni  leggier  cofa . 144.  Se  da  umano 
alle  leggi  aprono  la  via  alle  rapine  .217. 
Per  gloria  feroci , e m?n  fipportabili.  209. 
Pojfonfi  facilmente  adulare  » e malage - 
uolmente  rimoderare . ‘Ifyn  fi farla  ad  e fi- 
fi,  ma  alla  lor  fortuna . 388.  Crudeli  non 
temuti  da1  Gaglioffi  . 28*».  Fidanfi  più  di 

' Gu  ardia  fioretterà.  3 ? 1 . Principe  odiato  fi 
male  ciò  cb'ei  fa.  385.  Da  torfi  chenti  Dìo 
gli  dà.  •)  a 

Priuato . Gli  è proprio  cercare  di  mantenere  il 
fuo  j fi  come  l' asfaltare  l'altrui  è lode 
322.  Detto  barbaro. 

Priuilegij  del  Senato  à Tempij  della  Grecia  . 
118 

L'tin.  Procolo  Prefetto.  Vuol  combattere  . 
^i  iula  Olone . Suo  configlio  ebe  l' Impera- 
tore non  fi  troui  in  battaglia . 445.  Coman- 
da in  effetto , e Tifano  in  titolo  . Sua  ri - 
fpofla  non  fapendo  replicare  alle  ragioni  . 
447.  Sfugge  gli  alloggiamenti . 450.  Stenta 
4 ejfere  vdito  da  Vitelho . Sue  feufe  bugiar- 
de, e poco  onorate,  s iffoluto . 458 
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Prodigi , efegni.  1 5 r.  AlVaringart  di  ViteU 
ho.  510.  In  Gerufalemme.  592 
Properzio  Celere  fouucnuto  da  Tiberio . 42 
Propontide  in  Tracia  . 72 
Proferpma , e fuo  Tempio . 70 
Profpentà  madre  dcWinfileiKga . 430.  Sem- 
pre i difetti  dell' amino.  385 
Proui  nza  rimila  à Vi telho  per  paura.  417 
Proumcu',  e loro  ( fiere  nell  imperio  di  Galba. 

3»*  . f 

Proumcie  lontane , e armi  d‘  Oltremare  per 
Otone,  e perche.  416 
L.  e M.  Publicij  Edili.  7 6 
Pugnale  di  Flawo  Sceuino.  347.  e 348  : 


Q 


Vali  popoli  di  Germania.  61% 


Quadrato  Vinidio  Goucrnatore  in  So- 
iTT-  Gelofi  della  grandezza  di  Corbulone 
2$9-D  faglie  Vo'.ogefedat  guerreggiare  co* 
Romani.  In  difeordia  con  Corbulone.  260 

Querela  in  Senato  contro  le  falfe  adozioni  . 

' 330 

Quefari,  e Qgrfure.  214 

Quiete , e Pace  Vuglion  virtù.  529 

Quindici  Collegio  , ò Magiflrato  in  Roma  , 
120 

Quintiliano  Tribuno  della  Plebe , e fua propo - 

Quinzio  dittico  Confilo  incatenato, e menato  à 
, Vitellio  Scampa , e perche - 521 

Quinzio  Certo.  Cauaher  Romano  fatto  veci ■* 
idere  da  Pacario.  43  5 

P.  Quirino  ne  rimanda  Emilia  Lepida  ftU 
imglie.  99 


R 


R 

Adamifio  figliuolo  di  Parafinone  Rè  : 
fluido  di  regnare  . A Mitridate  fuo 
Z>o  » e finge  . Con  graffi  efercito  . Cor- 
rompe Celio  Palliane  . 242.  Gettafi  al 
collo  di  M tridate  . Ingannalo  con  belle 
parole . Conducelo  in  vn  baffo  à far  pace . 
M sleale  . Suo  mancamento  , e crudeltà 
contro  al  zio  « firella  , e lor  figliuoli . 243  • 
Rientra  in  Armenia . Piede  fiu  moglie  » 
• pregato  da  effa , e gittata  nel  fiume  Graf- 
fe . A fuo  Rggno  d' Iberia  • 246.  Vccifi  dal 
Padre.  270 

Ragionamenti  de*  cafid'  Aguftom  prò  , e in 
contro.  8.  Del  Gouerno  di  Terrone  fanciullo. 

257  vAi 

Ran- 
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j \anfenne  Rè  d’Egitto . 75 
R attratto  d*  ^ iteffandria  chiede  à Vefpafiano 
che  io  rifarli.  R ifanato.  581.582 
Rè-  confederati  co  Romani.  1 30 
Rè  de'  Gar amanti  compagno  di  Tacf drittata  à 
rubare . 139 

Rè,  e fu.i  elezione  in  Germania . 603 
Regia  lode,  è l'ajfaltare  l'altrui . Detto  Barba - 
ro.  322 

Regno  non  'vuol  compagnia . 2 64 
Regolo  Conjolo • Dfcorde  con  Trione.  173. Sua 
Jcnten^a.  176 

Religione.  17. 19.  e altrove . 

Religione  non  vuoi  ambizione.  118 
Remetalce  Rèdi  Tracia . 77.  Remetalcefuo 
nipote  di  fratello.  79.  In  aiuto  de'  Romani . 
152 

Remmio  Kuocato  \>ccide  Vonone.79 
Reno  fiume , e fuo  letto  : diuidefi , e l*vn  ramo 
ritiene  il  nome  , l’altro  ramo  è detto  Vaale , 
e di  poi  Mofa . 45.  Suo  principio.  601.  e 602 
Rem  in  Gallia . 571 

Republica  Romana  perdei  buoni  cofhtmi  an- 
tichi: e fi  r ipofa  in  yluguflo . 2 
Refcupori  di  Tracia.  Iniquo . Sue  angherie  . 

Conuita  Goti  il  nipote , lo  fa  prigione  , e 
. ìmpadronifcefi  di  tutta  la  Tracia.  Uccide 
òrti , e fcriue  efferfi  vccifo  da  per  fe  . 80. 
Prigione  à Roma  ; Mandato  in  tleffan - 
dria.  Cerca  di  fuggire , ed  è Yccifo.  78 
Reti  popoli  con  Germanico  . 53 
R eudigni  popoli  di  Germania.  618 
Reqja  contraria  à Vcfpafano . 484 
Ribellione  de  Vitelhani.  487 
Ricchi  , e Totenti  di  JoJpetto  d Principi . 
203 

Rietini  fclamano  perche  non  fi  turi  la  bocca  del 
Lego  Velino . 44 

R igodulo  C afelio  di  Germania.  575 
Per  rifòlu^iune  fpeffo  fi  confeguifcono  cofe 
ardue,  e auute  per  impunibili  da  chi  fe  ne 
(là.  350 

Rodi  ani  ottengono  libertà . Quando  tolta , e 
quando  rifa . 249 

Ronu . Mutazione  de’ fuoi  Gouemi . 1.  Di- 
uiCa  in  quattordici  R ioni.  340.  Primo  Cer- 
chio cominciato  da  R omulo  terminato  da 
Claudio . 2 56.  Come  gouemata  negli  vi- 
rimi tcntpi  di  Tiberio  . 130.  Suo  effere 
nell’  Imperio  di  Galba  . 379.  380.  Spa- 
ventata d’  Orane . ^ itlerrifce  fentendo  tu- 
telilo Imperadorc  in  Germania . 403.  S noi 
pmften  perciò  . 404.  7>{on  fà  muffi  alla 
rtuoua  della  morte  di  Olone  .455.  Su%* 


Zopra  all’  arriuo  di  Vitellio.  474.  Efcla- 
ma^ione  dell’  tutore  per  lo  fiato  di  ejjd . 
477.  Piagata  in  V»  medefmo  tempo  da 
Guerra  Giulie,  e ozio  hbidinofò  • Prefk 
da  Parte  Flauia.  52 6.  Swa  infelice  Sta- 
to doppo  la  morte  di  Vitali Jo  . Acconcia  d 
fcruire . Spaurita  chiede  che  fi  tagli  la  (ba- 
da à L.  Vitello . 529*  Senza  leggi , e fen- 
Zf  Principe . 535.  Gode  de  tnjli  auwfi  di 
Germania,  mi  . 

Romani  decorrono  della  dolce  libertà  . Spar- 
lano de’  maggiori . Ornano  il  Principato , 
e perche.  2.  Coirono  alila  feruitù  , e i più  ll- 
lujlri  con  più  calca . 4.  Lor  'viltà  prouerbia - 
ta  da  T iberio  .120  Dicvn  male  di  Tiberio . 
27.  Mefjì  per  la  malattia  di  Gei  manico  : 
piu  per  la  morte.  84.  Magnificano  le  cofe 
antiche,  e non  curano  delle  preferiti.  87. 
Maefbi  di  pi-ender  Terre  con  macchine  . 
243.  Strage  di  Romani  in  Britannia  . 
2°4 

Ramilo  Marcello  con  altri  Centurioni  fatto 
prigione , e perche . 407.  Fatto  uccidere  da 
Vitello,  e perche . 408 

Romolo  reffe  àfuofcnno . 101.  ^Immette  alla 
Cittadinanza  forefiieri , e nomici  .215 

Rofeio  Celio  nimico  di  Trebellio  Maffimo  . 
Rendelo  odiofo  aU’efercito . T affato  da  Tre- 
bellio, e di  che.  Riceue  fotta  di fe  l'efercito  di 
Trebellio.  409 

Roffw  Regolo  ottiene  da  Vitellio  il  Confidato 
di  Cecina.  Con  rifo  per  effere  d’rm  giorno 
Jolo . 500 

Rouinein  Roma . 4 04 

Rubellio  Blando  con  Ispido  à di fe fa  di  Luto- 
rio. 11 3.  Spofa  Giulia  di  Drujo  fiata  moglie 
di  Tdgrone.  188 

Rubellio  Gemino  Confido  con  Fufio  Gemino  . 
169 

Rubellio  Plauto  . 263.  Mentouato  da  Jl- 
grippina . 260.  Suo  concetto  per  la  come- 
ta apparita  . Suoi  cofhmu  . Per  coman- 
damento di  Ce  far  e fi  caufa  in  ^4fia . 398. 
Perfegmtato  da  T gelino  .315.  ^Auuifa - 
to,  e confìglato dal  Cuòcerò.  Vccifo.  Pa- 
role di  Tenone  quando  Yide  la  tefia.  Rajo 
del  Senato.  317 

Rubrio  Caualiero  querelato . 41 

Rubrio  Fabato  fugge  : prefo.  182 

Rubrio  Gallo  . 454.  Mezano  al  tradimento 
di  Cecina.  478 

Rufwo  Capitano  cbieflo  al  filippino  • 
47  6 

Rufo  Grìjpim  Cau-  Rpm.  Fu  marito  diPop- 

c 4 pta  i 
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pra  ; [cacciato  , e perde.  357*  Soccide  . 
367 

Rugii  popoli  di  Germania.  619 
Rufìico  Aruleno  Tribuno  dellaplebe . Suo  ar- 
dire àfiuor  di  T.  Veto.  372.  Ferito . 525 . 
Vedi  Aruleno  Rufìico . 

P.Rutilio.  lafciò  erede  Smima.  15 1 

S 

Sabino  Caluifio  accufato  di  Maeflà . Libe- 
rato davno  delli  Accufitori  . 180 
V.  Sabino  Prefetto  de'  Pretoriani.  475.  Fatto 
legare  da  Vttellio,  e perche.  500 
Sabrina  fiume . 236 

Sacco  nelle  Città  sforiate  è de'  faldati  : nell ’• 
arrefe  de  Capitani.  490 
Sacerdote,  e fua  f acuita  digafligare  in  Germa- 
nia. 604.  eòo1) 

Sacerdoti  ^ Igufìali  Religione  nuoua.  30 
Sacerdoti , e Confali  pregano  per  la  finità  di 
Claudio  già  morto.  254 
Sacrouiro  Edito  folleua  i Galli. ìoi.Piglia  fu- 
turi. Arma  contro  i Romani  . Conforta  i 
Galli  a battaglia . Rotto  da  Siilo  ; fugge , e 
s'vccide.  109 

5 agrifizi , e offerte  frgni  [oliti  di  felicità  mu - 
tati  faccia.  120.^7.  Per  Ufpenta  Congiura, 
iui . 

Salieno  Clemente  contro  à Giulio  Gallione  : il 
Senato  II  di  in  fu  la  Voce  .357 
Salonina  moglie  di  Cecina . Offende  con  le  tan- 
te grande^e.  437 

Salmo  Ottone  Confole  con  Fauffo  Siila  . 
245 

Salmo  Tifano  fratello  d' Otone . 41 6.  Con- 
filo con  Otone  .417*  bimane  al  goucrno 
della  Città , e dell  Imperio  . 426.  Fatto 
Generale.  439.  Ignorantemente  Vuol  com- 
battere . Adula  al  fratello,  nè  Vi  hà  chi 
repliclri  . Configlialo  à ritirarfi  m Drefccllo . 
445.  Comanda  in  titolo  , e Procolo  in  effet 
to . 'Non  sà  replicare  alle  ragioni  , e dice 
Otone  vuol  cosi  . 447.  Alh  alloggiamen- 
ti . 450 

Cnfp.Saluflio-Suoi  auuertimenti  à Liuia  Agu- 
fìa.  4.  Fa  prendere  il  fai  fi  Agrippa  . 6 5. 
Sua  vita  , e cofhoni . 103.  Trattola  morte 
di  Agrippa  Poffhumo . liti . 'NlPote  di  Sa- 
lutilo IjlOi-ÌCO  . iui. 

Samaria , e Galilea  nimiche  per  natura:  Gotte r- 
nate  arrouerfeio.  247 
Sambulo  Monte.  228 
Sam:o  C umilierà  Bimano.  Vuidefi  . 2Ò5 


Samotrace.  72  • ■ * " 

Sancia  Sorella  di  Procolo  dannata  . 

183 

Sane  fi  , e loro  infoiente  contro  Manlio  Patri- 
zio. Condensiti  perciò , e la  Plebe  ammo- 
nita. ^87 

Sanniti  a ditioTione  di  Vefpaftano  . 512 
Sanammo  Ma  filmo . 17 6 
S ardiani  fatti  efenti  per  il  danno  de'  tremoti  . 
69.  Lor  franchìgie.  119.  Lor  meriti  co' Ro- 
mani. 157  * 

Sardigna  tiene  da  Otone  . 435 
Sari  aleno  Vocula  Spia . 564 
Sarmati  venali.  Spinti  in  Armenia  dall1  Ibe- 
ri.  192.  378.  AffiltanolaMefia.  Ricredu- 
ti, e vinti.  418.  563 

Sarmati  Iapigi  asoldati , e perche.  Loro  offerta 
non  accettata,  e perche.  235 
S atrio  Secondo, e Pinario  "Natta  accufano  Cre • 
mu^io  Cordo.  145 
Sauello  Trago  . 221 
Scansia  Flamina  di  Gioue . 136 
Scarno  Mamerco  accufato  di  Maeflà  . . 
179 

Scelevaggini  r icercano  fur  iai  e le  buone  delibe-i 
razioni  voglion  tempo.  454 
Sceptruchi , cosi  detti  1 Satrapi  de'  Sarmati  . 
192 

Schiatti  non poteuano  tormentarfi  contro  la  vi- 
ta del  lor  Padrone . Auitedimento , e fotti - 
gliez?a  di  T iberio  . 19 
Vno  Schiauo  del  Ponto  fi  finge  Nerone  per 
tempejìa  all"  l fila  Citno  . Viiifcefi  con  più 
Soldati.  431.  Suo  corpo  portato  à Roma  » 
432 

Schiauo  di  Pediano  Secondo  Vccide  il  fuo  Si- 
gnore^ pesche.  308  , 

Schiauo  di  Virginio  Capitone  : fuggefi  à 
L.  V.tellio  . Promette  darli  la  Bacca 
' di  Terragna  . Riefccli  . 522.  Crocifijfi . 

530 

S cidrotemidc  Rè  de  Sinopij . 583 
Scipione  marito  di  Poppea  condannata  auuifa 
Cefire  effer  morta.  204 
Scipione  Colonnello  veci  fi.  457 
P.  Scipione  Confilo  con  Volufio  • 

• 2(58 

Sciti  Popoli . 78 

Scrihomano  Craffo  mrffo  sù  all * Imperio  da 
Antonino  Primo.  563 

Scrittore  maligno  chiamato  Libero  '.  Maldi- 
cente Volentieri  vdito  : Adulatole  fi  dimo - 
flra  fcbiauQ  , ed  è ageuole  à riprouaie  . 
377 


Scritr 
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Scrittori  di  Storie  non  fempre  deridici,  i . 
Sedizione.  12.13.22.  Ngl  campo  de' Vitel- 
l ioni  f otto  Fabio  Vaiente  - 441.  Quietata  fu- 
bito.  442 . Vedi  Abbottinati . 

Sedocho^i)  e lor  ffè  traditore . 506 
Segefìani , e ìoy  domanda  .151 


fare - 341 

Seuer 0 Cecina . Vedi  Cecina . 
Seuino  Pontino  rifatto  Senatore.  41 5 
S eleucia  Città , e Jue  qualità.  197 
Seleuco  Matematico . 167 
Selua  d Ercole.  53 


Segefle  fedele  a’  Romani . Suoi  Ambafciado - Semnoni  nobihfs.de' Sueuitcome  lo prouino.t 5i8 
ri  .Sua  figliuola  partgiana  d‘  Erminio  f no  Sempronio  Denfo,  efuu  ardire.  399 
manto  . Sua  diceria . 32  Sempronio  Gracco  adultero  di  Giulia  d'  Agu- 

Segimero  fratello  di  Segefle . 40  fio.  Sue  qualità, morte, e ccfìan^a.  30 

Scgimondo  figliuolo  di  Segefle.  32  Senato  di  Modanafue  offerte , e onori  a'  Sena - 

Segni,  auguro,  e prodigi».  242.  252.  Doppo  la  tori  Romani.  Di  pregiudizio.  454 

morte  ai  G.  Agrippina . 293.  Guanti  l'ab-  Senato, milizia, e pop.  giurano  fedeltà  àTib.  6 
battimento  di  Lamaloduno.  303.  filtri  fe-  Senato  Romano  onora  delle  Trionfali  più  per - 


gm.  332. 344  Spauentofu  423 
Segretezza  mantiene  Ybbidienz a negli  eferci - 
ti.  421 

Segretezza  mantiene  marauiglia  nella  Con- 
giura di  TStgrone.  347 

E.  Seiano , e il  padre  con  Drufo  in  Pannonia  . 
15.  Fomentatore  degli  odi»  di  Tiberio  con- 
tro Germanico . 39.  Defhnato  fuocero  del 
figl.ùol  di  Claudio  . 102.  Sua  flatua  nel 
Teatro  di  Pompeo.  124.  Sua  origine  , e 
coflumi.  127.  Sua  ira  con  Drufo.  adul- 
tero di  Liuta  di  Drufo  li  congiura  contro  . 
128.  Fallo  auuelenare . 131.  Contro  1 ti-, 
gliuoli  di  Germanico . 134.  Scriue  àTibe- 
rio , e domandali  Liuia  per  moglie  . 148. 
Terfuade  Tiberio  à wuere  fuor  di  j{o- 
ma . 150.  Perfegmta  con  ac  cu  f e la  cafa  di 
Germanico . Mette  fofpetto  ad.  Agrippina , 
che  TibtrioYoglia  auuelcnarla  . 15  6.  Con 
Tiberio  in  compagnia . Con  la  propria  per- 
fino f i oppone  alle  rouine  di  vna  grotta  per 
falu.ir  Tiberio  . Crefce  pe\  ciò  in  maggior 
fonare  .158.  Tira  dalla  fua  Drufo  contro 
al  fratello  perone . 1 59.  fue grandezze , 
e Juffirgo  in  campagna . 1 67.  Doppo  la  Jùa 
morte  fi  procede  contro  a figliuoli  . La  fo- 
ntina fuerginata  dal  bota , fubito  flrangola- 
ta . Gittati  1 corpi  alle  Gemonie . 172.  Suoi 
beminfifeati.  175 
Se  io  Quadrato  condermato  . 178 
Sei 0 Strabono  Capitano  della  Guardia  giura 
fedeltà  a Tiberio.  5.  Fu  da  Bolfena,e  padre 
d' Elio  Seiano.  127 

Strio  Tuberemo  Legato.  54.  ^ tccufato . 142 .fuo 
nome  odiofò  nella  Repubhca.  371 
Seta  proibita  agli  buommi  60 
Sette  Magiflrato  , 0 Collegio  in  Rowìf'  ‘. 
120 

Settimio  Centurione  Yccifo.  19 

Senn  o Architetto  fublime.Sua  pronte  ffaà  Ce- 


fone.  40.  Decreta  conlrogli  Aftrolcgi,e  'Ne- 
gromanti . Suoi  ordini  di  parfimonia  . 60.. 
Vorrebbe  confidare  M.  Ortalo . 62.  Ordina 
che  Germanico , e Drufo  entrino  m Roma 
Ouanti.  77.  Decreta  contro  la  difoncflà  del- 
le femine.  Conlrogli  Egizi f « e Giudei  - 86. 
Piange  col  Vopolo  ali ’ arriuo  delle  ceneri  di 
Germanico  .97.  Ordina  prici fifoni  , e altro 
per  il  ritorno  di  Tiberio.  1 1 1 .Suo  ordine  in- 
torno a‘  Decreti.  113.  Piange  raccomandan- 
te Tiberio  Ngrone,  e Drufo  di  Germanico  . 
132  .GioifcCiChe  la  cafa  di  Germanico  fi  rau- 
uiui.ìtf.Protbifce  la  fcfla  delh  Accoltellan- 
ti à chi  ha  meno  di  diecimila  Fiorini  d‘  Oro . 
160.  Strapazzi  » e non  ammeffo  da  Scia- 
no. 172.  Suo  Decreto  per  li  Yfur ari  . 182. 
Ordina,  che  de  luoghi  publici  fi  leunl  no- 
me, ed  effigie  di  Meffalma.  222. Che  gl'  in- 
donni fieno  cacciati  d'Italia.  247 .Loda  h 
parfimonia  di  Vallante  - itti.  Rade  per  odio 
Tarquinia  Prifco . Decreta , che  il  Giudizi d 
de  'Procuratori  di  Cefare  tenga  come  il  giu- 
dicato da  Cefare . 2^0.  Ordina  due  Litton  i 
e il  Fiammato  de  Claudi», . Ordina  à Clau- 
dio la  confagrazjone . Ordina  alla  madre  di 
'Nerone  due  Littori  , e il  Fiammato  de 
Claudi» , e à Claudio  lefequie  da  Cenfore,  e 
Confegrczione  . Fà  più  ordini  nel  nuouo 
Principe  di  Nerone. 2 56.  Sue  adulazioni . 
259.  Più  deliber azioni. 26$.Suoi  ordini  per. 
la  YJtoria  d'Armen(a.2yy.  Delibera  contro 
le.nloz'oni  finte.  330.  Fejleggia , e [agri fica 
per  il  natale  della  figliuola  di  Nerone  . 333. 
Adula  quando  è tempo  di piagm re.  Dà  tu 
la  Voce  à Salano  Clemente  . Fà  più  ordini 
doppo  la  fpenta  congiura  . 3S9-  Perche  offe- 
riffe  à 'Nerone  la  corona  di  cantor  furar,  0 . 
361.  Atterrito,  e perche.  369.  Motto  'Nero- 
ne refpixa  . 379.  Alle  [olite  adulazioni  . 
Decreta  d Clone  la  Podcfìà  Tribuntfca  % 

e il 
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e il  nome  d*  ~4guflo . 401.  Suoi  tmbafeia - 
dori  iì gli  r (in  citi  • $24*  Decreta  a Fefpafia- 
no  tutti  gli  onori  de  Vrincipi  . 564.  "Per- 
che in  timore  .531.  Suo  partito  à co 1 regger 
la  plebe  Sanefe . 587 
Senatori  'Nerbane fi  abilitati.  2 32 
Senatori  Romani  impoueriti  per  mal  viurre 
priui  del  grado  . 70.  filtri  vfcitifene  per 
pourrià  lodati  da  Cefare . 247.  Mcfcola- 
ti  nello  fpeltaco'o  delìi  Accdt  elianti . 3 3 6. 
Lor  pericoli  dopo  la  Rotta  d' Otonc . A.  Bo- 
logna Volgonfi  à Vitellio,  c perche.  454.  A 
incontrar  Pi telho . 167.  Con  Flauto  Sabi- 
no in  Campidoglio.  473. Ter paura  fuggiti 
di  Rima-  512 

.Ann.  Seneca  gran  letterato  : ribenedetto 
in  grafia  d‘  Agrippina , e fatto  Pretore - 
250.  Con  Afr.  Burro  alla  cura  di  'Ne- 
rone . Campa  la  vita  à molti.  256.  Pro- 
1 tede  al  troppo  ardire  di  G.  Agrippina  - 
258.  Dicerie  di  Nerone  compojle  da  lui  - 
257.  ControP.  Silitto  . 258.  Impedifcel'- 
inctflodi  Ngronc  - 224.  A configlio  con 
Burro  per  finire  G.  Agrippina  . 225 .hia- 

. firnato . 227.  Scade  per  la  morte  di  Bur- 
ro . Calunniato.  Sue  parole  à Cefare  . 312. 
Riforma  fui  grandezza  .315.  Chiede  di 
poter  ritirar  fi  alia  villa , e non  l' ottiene  - 
ìnfofpettito  del  Veleno  come  fi  cibi . 343. 
Sue  nfpojìe  a Cranio  Siluano  . Suo  Tefta- 
anenfo  negatoli . Suo  ricordo , e fimi  confor- 
ti àgi'  amici . 352.  Sue  parole  alla  moglie > 
egli  amici . Stenta  à morire  . Sua  morte 
fen^a  efeqwe,  e perche.  354 

Sennoni  ribellati  dal  Rè  Marabodm  rifuggono 
ad  Armimo . 68 

Senofonte  Medico  di  Claudio.  251.  come  V an- 
uelenajje.  2 5 3 

Gn.  Senato  Couematore  di  Soria . 81.  Duol- 
fi  per  lettera  con  Tifone  . F incelo  in  So- 
ria . 83 

Se q nani  refflanoà  Giulio  Sabino.  572 

Serape  Dio . 581 

Ann.  Sereno  famigliare  di  Arni.  Seneca:  Rè- 
cuopre  i primi  amori  di  Nerone . 261 

Sergio  Galba . Vedi  Galba . 

Scruto  accufatore  di  Gn.  Tifone  Sacerdote  - 

(h^S eruca  "Pretore  de  Comageni.  74.  Accufa- 
to,  e coniennato.  178 

Srrwlia  di  Borea  forano  moglie  d Annco  Pol- 
itone. Sue  accufe  . 374.  Di  fende  fi  con  belle 
parole  : Dannata  à morire  a fuo  modo  . [375 

Stimilo,  e Cornelio  ascufiitori  di  S cauto,  e 


* Lima.  Trinati  d'acqua , e fuoco.  100 
A4.  Seruilio  Auuocato  , e Storiografo  ricette 
da  Tiberio  la  redità  di  Patuleio.  70.  Confa- 
lo con  G.  Cefho.  190.  Muore.  397 
Seruio  Cornelio  Orfito  Confalo  con  Tiberio  • 
Claudio.  240 

Seruio  Maluginefe  Flamine  di  Gioue.  1 1 7.223. 
Muore . 13 6.  Seruio  Tullio  fourano  dator 
di  leggi  . 161.  Fabbricatore  del  Campido- 
glio. 520 

Seruitù , e funi  danni . 537.  5 39.  Più  pronti  à 
Jerttire  più  arricchiti .3.4.  Stomacbeuole  fino 
à Tiberio,  ili.  Indegna , infin  del  Sena- 
to, à Sciano.  167.  Romani  acconci  al  fcr- 
uire.  ho.  Da  pofporfi  alla  morte.  342 
S ejitflride  Rè  d' Egitto . La  Fenice  à fuo  tem- 
po. 188 

SeJJjza  moglie  di  Scarno.  190 
Sejlia  fuocera  di  L.  Fetore  odiofa  à Terrone  , 
e perche.  Sua  morte  coraggiofa  in  compa- 
gnia della  nipote  , e del  Genero  . Doppo 
morte  dannata  di  capefho . 364 
Se fiilia  madre  di  File  Ilio  Donna  di  tutta 
bontà.  45 9 

S eftilio  Felice  à ripigliar  la  ripa  del  Fiume 
Eno.  482.  Rompe  i Treuerì.  573 
Sefiio  Paconiano.  17 6.  Strangolato  in  carcere 
Per  ver  fi  fatti  contro  à Tiberio.  195 
Sefio  Africano  con  altri  à catafiare  le  Gatte- 
llo 

Se  fio  Apukogittra  fedeltà  à Tiberio.  5 
Sefio  Mario  Spognulo.  146.  Riccbrffimo.  Gitta- 
ta dalfaffò  Tarpeo,  v perche.  184 
Sefio  Paptmo  Confolo  con  O.  PlauTio  • 1 96. 

Precipita  fi , e perche . 20X 
Sefio  Pompeo  Confologiura  fedeltà  à Tiberìo- 
5.  Rie  tifa  difender  Gn.  Tifone.  92.Biafitn& 
M.  Lepido.  104 

Sefio  Vefiilio  accufato  Per  letteradi  Tiberio  fi 
punge  le  Vene . Fajciale > e fupplica  : Hi  re - 
dritto  crudele:  fcicgheìe,e  muorfi.  179 
Sibille,  e lor  li  bri-  43.181.342 
S icambra  Coorte.  153 
Siena  Citta . 7 6 

Ginn  S ilana  Vifiita  Giul.  Agrippina  , e peit- 
che  . Suoi  particolari  . Ordina  à Titn- 
rio  » e Cairn  fio,  che  accufmo  Agrippina  - 
265.  Montonata  da  Agrippina  . Scaccia- 
ta. 267.  Come  moriffe  àTaranto confolata  - 
294 

C.  Silano  Viceconfidoin  Afa  accufato  . Con - 
umtodalli  accufatori , e da  Tiberio  fi  rifui  ut 
à fcriuerh  vna  lettera.  Confinato  nellh  ifol* 
di  Giara.  121 

Dee- 
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tM.  Slitto  adultero  iella  nipote  £ A ugtfto  . Simuce  nobile  miniato  ia  Vari,  i Rohm  . 
Prende  Lejuio.  R ibenedetto  col  caldo  di  191  v 

Marco  Stiano  fuo  fratello,  i oo  • S inope  Città  di  Ponto  - 583 

L.  Silano  S pofb  dell'  Ottawa  di  Claudio . Per - S irpico  Centurione  odiato  da' (Viali  1? 
fondato  da  Melilo,  e perche  . Per  fuo  edi - Sifemu  Centurione  fygge  di  nafcoflo  dell ' Ifa- 
to  caffo  del  Senato.  Forcato  x rinunciare  la  la  Citno.  4:1  ' ^ H 

Pretoria.  Vccidefi . 214  S ifenna  St  udio  Tauro  Confalo.  4$ 

L.  Silano  difomma  munta  : allieuo  di  C.  Caf - S ifenna  Storico.  507 

foy 47-  Co™  accufato,  e perfeguitato.  Suo  Sìtoni popoli  di  Germania  retti  da  femmina 
ardire ^ , e difefa  contro  al  Centurione  che  1‘-  621 

Smirne  fi  , e lor  franchile  .119.  Lor  ragioni. 

M.  StlanoVonfo.0  con  L.  Turbino  . 7?.  1,-7.  Ottengono  d‘  edificare  il  Tempio  i 

Nobile  , Eloquente  . roo.  Sua  propina  Pub 'rio.  iui . H 

piena  d‘  adulazione  . udì  Drufo  falfo  Sonno  Kg.  23; 
dice  ejfcr  fuo  figliuolo  Sua  figli - Sonno  Rg  da  quello  di  Vcfaafiam.  469. 

uola  fpojata  a Giulio  Cefare.  184.  Go-  S ofeni  raccomandati  da  Njrone  à Sue/no 


uernatore  in  affrica  , e fofpetWd  Cefa-  258 

re  * <>S8 

Silenzio»  e fede  aopena  trà  ipochi  .351 
Silici  amica  di  C.  Petronio  cacciala  m eftlio 

369 

Siho  Italico . 51  j 

C.  Siilo  Legato r 1 8.  Deputato  con  cintelo 


Sogni.  Qu>nt.  Varo  fognato  in  luce  fpauento.  37 
Sogno  di  Germanico.  52.  S ognator  di  tefori  . 
3<5o 

Soldati , e lor  feditone . Vedi  Abbottinati , 
Soldati  della  Guardia  ridotti  in  V»  fai 
Campo  da  Seiano . 1 * 


Cecina  alla  fabbrica  delle  ^48.  Contro  Soldati  della  Città  pronti  à non  lode,  e perche . 

a L attl.AQ.K'J  .Cytì'lYdtcì  T“ìrinwf',ilì  _ CfìMt  ,il-.t.U.rKr  C J- -,  * ». 


V Catli^g.^y. Onorato  delle  Trionfali  • 40. 
Perjegunatoda  betono . Accufato  soccide 
fen-ga  afpettar  fenten^a,  137 
C.  Siho  Confalo  eletto . Sua  diaria  per  1‘  offer- 
uan-ga  della  legge  Cincia.  205.  Giocane  bel- 
hjfimo  1 e amato  da  Meffalina.  Scaccia  per 
ciò  Giunia  Stiano  fua  moglie . 209.  Inchiede 
di  matrimonio  Meffalma  irniente  Clau- 
dio. 217.  Vtenfi  alle  no^ge.  ini.  Sue fefle , e 
baccanrcon  Silio  per  la  Vendemmia,  210. 
Vccifo.  2 20 

Silio  Nerica  Confalo  con  Giunto  Silano  . 161. 

Con  attico  Vefhno.  344 
Com.  Sillapriuo  del  grado  Senatorio, e poche. 

' T0  ,-  , 

Cornelio  Siila  di  tardo  ingegno  : perciò  fofpet- 
to  à Nerone , Perfeguitato  da  Gratto  Li- 
berto , Confinato  à Marfilia.  2 Si.  Perfe- 
guitato da  Tigcllino.  Vccifo  à menfa  . Sua 
tefta  beffata  da  Ngrone  .315.  R ufo  del  Se- 
ttato . 317 

L.  Siila  nobd  donzello.  Accufato  da  D.Corbu- 
Ione.  103.  Confalo  con  S.  Galba.  1 82 
Sido,  e Italico  Rè  de*  Sueut  dalla  porteci  Vef- 
pafiano.  482.492 
Siluri  popoli  deiìa  Hritannia.  2 39 
Silurno  Proffimo  tra'  Congiurati.  345 
Smunte  fifa  Rè  de'  Giudei  fen^a  il  conftnfo  di 
C ejare:  punito  da  QVaro.  5 *>6 
Simone  Capit,  de'  Giuaei  in  Gierofolrma,  $92 


Stimolati  da  N:  Sabino.  379.  Mal'  ane?7i 
fatto  Nerone . 380.  Attoniti  p^r  il  dona - 
tiuo  non  confeguito  da  Galba  . 387.  Solle- 
citi da  Otone  , e in  che  modo  . Mi- 
nacciano L Tribuni  che  cercano  quietare  il 
follecim:nto  • Fanno  prigione  Pompeo 
Longino . 393.  Loro  ofjèqm  à Otone.  395, 
Armanfi  in  confufo  alle  parole  d Otone  . 
397*  Mandati  à reprimere  il  furore  del 
Popolo . Loro  infoiente . 379. 4C0.  Ch  eg- 
gono  fi  leuinole  rigaglie  douute  a ' Centu- 
rioni. iui.  Soldati  Pretoriani  fedeli  à Otone. 
416.  Soldati  d’ Otone  faccheggiano  Venti- 
mglia  Caflello . 434.  Vitelliam  contro  Fa- 
bio Valente  lor  Capitano  . Quieti . Di  nume» 
controll,  e perche . Vmfconfi  à Cecina.  448. 
Idranti  à far giornata . 443.  Vincitori.  445. 
Ngllb^io  ùgola  . 477.  Soldati  d’  Apomo 
Saiurn  m , e di  T.  Ampio  Flatiiano  contro 
ilor  Capitani.  485.  Sotto  il  comando  d‘- 
Anton  Primo  . 486.  Soldati  fedtiiofi  in 
German  a . 483.  Soldati  penati  fedeli  à 
Vitellio  . I Grandi  \>olcuan  Vefpafiam  . 
446.  Vccidono  Ordeonio  Fiacco  . Vogliono 
accocarla  à Dillio  Voculx  . 5<5a  Soldati 
7 Pretoriani,  e lor  mou  mento.  ^87 
Soldato  è vago  di  chiare^a , e fi  affeCgiona  à 
chi  parla  lineerò . 471.  Buon  faldato  dee  af- 
ferò ubbidiente,  e non  curiofo.  420 
Vn  Soldato  enede  premio  per  auere  Vccifo  il 

fra- 


Tauola  delle  cofe  notabili . 

fratello  in  battaglia  . Efempio  contrapofo  ^ Inn . Stano  Medie».  354 


àaW  tutore . 507  . . . 

Soldato  di  marmaglia  ratinaticela  fen^a  fac- 
cia 1 e fvn^a  vergogna  , non  curante  . 434* 
Scandolojo  deejepararfj  da  gli  altri  • 444* 
Doppo  la  Vittoria  fpenfiento , r accafaccio  . 
354.  nuefli  tali  pronti  a difeordia  . 479* 
Soldatinemici  di  pace.  5 1 •{ 

Solleuamenti  vari ).  504.  Iw  Roma.  420 
Salone  Legislatore.  101 
Sona  fumé  in  Germania.  284 
Soraci  popoli.  230  .. 

Sor/4  domanda  alleggerirfelc  il  Tributo.  66 
Scria  tutta  giura  fedeltà  à Ve [pa fi  ano.  460 
Soriani  [aiutano  il  nafeente  Sole.  494 
Sor  te  Sfortuna, Tempio  in  Roma . 6 5 
Sor/i  cowr  [ìgittano  in  Germania.  604  , 

Sofia  Galla  moglie  di  S1I10  odiata  da  Tiberio  > 

. e fiuo'i  ita  d Agrippina  . 137*  Sbandita  . 

SofbU)  Aio  di  Britannico  auuertifce  Claudio . 
209.  riwmwfrdfo.  205 


Stadio  Dominio  Tribuno  Caffo.  357 
Stadio  Murco  con  Sulpit^io Floro  vccide  Fifo- 
ne Liciniano.  399 

Stadio  Tribuno  Ycctde  FI.  Laterano  .351 
StavoTroffimo  tra'  congiurati  . 345.  Kcrid* 
IHaugto  Laterano.  35 1 . S ua  fine  folta.  357 
Stecadi  lfole  di  Marfilia.  503 
L.  Stn  tmio  rompe  » Brutteri . Troua  vna  dell'- 
Aquile  perdute  da  QJ'aro  .34.  Verdona  à 
SegimcYO.40.  Mette  gli  Angnuan  à ferro  > 
e fuoco,  ^o. trattiene  Flauto  infuriato  contro 
al  fratello  Arminio.iw.  di  nouoagli  Angri- 
uari,  cbcfukto  s' arrendono.  53 
Stoico  com  interpretato  da  So/.  Tigellino.  334 
Storie  fritte  viuenti  i Trincipi  fpejfo  bugmde . 
1 

S trabone , e'I figliuolo  in  Vannonia  con  Drufo . 

15 

Strage  di  Etmani  in  Britannia . 305 
Stratonici  difendono  i loro  tempi)  di  Gioue  , e 
di  Diana.  19 


S Ubato  Sarerdote  in  Vafo . Sua  predizione  in  Stragli  fatti  a Drufo  narrati  in  lettere  di  Azio 
Cerreto  d T.  Vefpafiano.  450  Centurione,  e di  Didimo  Liberto.  i%6 

Il  S ouerchio  accrcfce  inttidia.  3 1 3 Striom.  Commedianti , e loro  nuoue  cofituzto - 

SoZa  Città  di  Dandaria.  264  . ni.  ^.Cacciati  fuori  dTtaha.  26Z 

Spagna , e fuoi  Ambafciadon  per  far  tempio  Strologhi , e 'Negromanti.  59.  Il  Senato  fa  De- 
à Tiberio  147  crrfo  c"e >ìano  cacc,atl  “ Italia. óo.Male  in- 

Speccbietto  dello  Stato  della  Republica  pi  odot-  tefi  per  il  ritorno  di  Tiberio  in  Roma,  eperò 

to  da  Tiberio.  8 m Mina  di  molti.  1 5 8.  Lor promefa  a Oto- 

Speranza  , e fuo  tempio  .70  ne.  Bugiardi  a'  Grandi . Veffimo  fìrumen- 

Delle  fprfe  fuperflue.  113.114-115  * to  del  maritaggio  di  Voppea  col  Vrmcipe . 

Spettacolo  delli  Accoltellanti  pruhibUo  à chi  bà  . 389 
meno  di  dieci  mila  Fiorini  d’Oro.  160.  Vedi  Suardoni popoli  di  Germania.  618 
fifa  delli  Accoltellanti . Subrio  Defho.  Minaccialo , e perche.  393 

Spettacolo  vfato  in  Germania  folo.  61 1 Subrio  Flanio  tri  i Congiurati  conho  Nerone . 

Spie  fauorite  daTibevo . 144.  Chiamò  quefi  345.  Suo  concetto  di  fare  Imperadore  Sene- 


. tali  conferuadori  delle  leggi . tui . Spiegrof  - 
fefagrofante,  e lapenaper  le  minute . 147 
Ture  taluolta  punite.  190 
Spregiando  fama  fi  pregia  Virtù . 148 
Squittinì . io 

Staio  Tribuno  fà  prigione  più  congiurati  , 

m. 


ca.  Suo  motto.  354.  Sua  confezione.  Con  pa- 
role ardite , ma  vere  trafigge  N&onc . Sue 
parole  al  Tribuno , che  l'vccife.  355 
S nediu  Clemente.  424.  Sua  Ambizione , e di- 
fetti. 433 

Sue  ionio  vaulino  .Vedi  alla  lettera  V. 

C,  S uetonio  C onf  con  L.  Tolefmo.  3 66 
Sueui.óS.Sagrificano  à ifide.  604.  Tengono  la 
maggior  parte  di  Germania.  Con  la  gaZeYa' 
61.  In  Guerra  con  i Cberufci . Ribellati  da 
Maraboduo  Rè  rifuggono  ad  Aminio.  6~j 


Statichi  dati  da  Vologefe  Rè.  260 
Statdia  Me ff alma  moglie  di  A.  Vefino.  Godu- 
ta prima  da  Ngrone.  35  6 
S latilio  Tauro  eletto  al  gouerno  in 

Verfeeuitato  d‘  Agrippina  , e perche.  Aceti - Sucuia  diuija  dall  Alpe  . 617 

fato  non  afpettafentenz s Uccide.  250  Suilio  Cefonino , fuo  vitupero.  22 1 

Statua  confrgrata  ad  Agufo  in  Bouile  . 6 5.  M.  Suilio Conf.  con  G.Antifio.  233 

Di  Mennone  maratijgliofa  . 7 6.  Erette  à V.  Suilio  confinato . Tornò  potente  al  tempo  di 
più  perfone , trouanfi  al  nome  di  quei  tali . Claudio....  Accufatore  di  Val.  Afiatico,  e di 
Statua  di  G ulto  r molta  fi.  42  3 altri.20j.Sua  diceria  contro  la  legge  Cincia . 

I g £ ■*  205..  • 


Tauola  delle 

205.  Sua  qualità.  Sue  parole  contro  Sene- 
ca. ^iccujato:  confinato  antiche  parato» 

.■  278 

Suioni pojfenti  in  mare.  6\g 

Sulla  alla  cura  di  riedificare  il  Campidoglio . 

Sulp:%ia  Tretefla  moglie  di  Craffo  contro  Cl- 
audio Regolo.  575 

Sulpi^io  ^ijpro  trà  1 Congimati . 3 34.  Sue  pa- 
role ardite  airone.  Vcufu . 35 6 
Sulpi^io  Floro  con  S t.  Murco  uccide  Tifone 
. Licmiano.  399 

SulpiTio  Gramo  trà  i Congiurati . Suo penfiero 
neliefeguire . 343 

S ulpi^io  Quirino  fauorito  di  Tiberio.Sue  a^io- 
ui . 1 x 1 

Sulpi^io  Rufo . 22 1 
C.  Sulpi^io  con  D.  Jlterio.  1 1 3 
Sunici  popoli  di  Germania.  570 
Supcrjii?  ione  de'  Soldati,  perla  Luna  più  ò 
menoluminofa.  1.19 

Supplicanti  ( cmeggon  premio  dopo  la  morte 
di  Galba  ) fatti  uccidere  da  Vitellio.  399 
Supplici  d' aiutar  pejfimo  apprettati , ma  non 
graditi.  429 


T, sfarinata  di  Ttymidia  militò  nel  cam- 
po Romano.  Truffatore.  Capo  d'^tfaffi- 
. m.  Fà guerra  in  africa.  Sbaragliato , e Vin- 
to da  Furio  Camillo  .71.  Winuoua  la  guer- 
ra, cd  è rotto  di  nuouo.  98.  Cacciato  ne'  de- 
, ferti  da  jlpr.  Ccfiano . iui . Fà  nuoui  rumori 
in  africa.  104  .Sua  ytmbajcieria  arrogante 
fa  fdcgnar  T.berio.  1 24.  Combatte, perde  , 
e muore  ben  vend icato.  1 4 1 
Qorn.  Tacilo  fcriue  fernet  paffione.  1.377.  Tro- 
mette  i Trinciati  di  Herua , e di  Traiano . 
. iui.  Di  forre  de'  fuoi  Annali.  13.  Dequin- 
. dici  Tretori.  S enfiò  la  Stona  di  Domiziano. 
208.  Treamiolo  alla  fua  Storia.20S.Sua  di - 
greffxone . 447.  Sua  cfclama^tone  delle  mi - 
. ferie  di  Roma.  477.  Suo  parere  fopra  il  tra- 
, dimento  di  Fabio  Valente ,e  di  Ludi.  Baffo. 
479.  Vedi  tutore. 

Tal  a fortezza  de’  Romani  in  africa.  98 
Tale  legge  il  peccalo  d altri,  che  ha  » e crede  fi 
rinfacciato.  145 

T alio  Gemmo  accufa  Fabr.  Veientonc  .311 
Tamira  di  Cilicia  portò  in  Tafo  l’arte  deU'in- 
dnuinare.  428 
T anfana  tempio  diColato.  29 
Tai- quinto  Prifco  Rè  fondò  il  Campidoglio  520 
tai quinto  Superbo  fabricaluxe  del  Camp.do- 


colè  notabili. 

glio.  iui  . 

TarquinioTrifco  à compiacenza  <f  Agrippina 
accufa  Statilio  Tauro  . Rafo  del  Senato  per 
odio  de'  padri.  280.  Condannato  di  rapacità 
310 

Tarfa  Capitano  de ’ Traci  s’vccide.  154 
Tauno  monte . 31 

Ta^io  Graziano  fatto  morire  da  Tiberio  . 
195 

Teatro  di  legno  in  Fidene  rouma  con  mor- 
te 1 e flagello  di  cinquantamila  perfone  -* 
160 

Teatro  di  Tompeo . 124 

Teatro  di  T^apoli , e fua  rouitta . 337 

Tebe  in  Egitto . 75 

L.  Tele  fino  Conf.  con  C.  Suetonio.  266 
Tcmnijriftorati  da  Tiberio  per  il  danno  de * 

tremoti.  69 

Tempefle,  e malattie  in  Roma . 365 
Tempio  di  Diana  Leucofrina.  11$.  Di  Dia- 
na Linnate  contefo  trà  Lacedemoni  , e 
Meffeni  .151 

Tempio  di  Gioue  in  Salamina  fatto  da  Teucro. 
119 

Tempio  della  Speranza  dedicato  da  Germani- 
co. 70 

Tempio  di  Venere  in*4matunta  fatto  da  ci- 
mato . In  Tafo  fatto  da  Jleria . 1 19.  Tsfel 
monte  Er ice  y affettato  da  Tiberio.  151.  Di 
Venere  Genitrice  prefò  da’  Tretoriani  per 
atterrire . 372 

Tempio  fagrato  a Claudio.  303 
Tempio  fatto a Tiberio , e aua  Madre,  dalle 
Città  dell'afa . 135.  Rifiutato  da  Tiberio 
in  ifpagna . \an 
Tenii,  e lor  franchigie . 1 19 
Tenteripopoli  di  Germania . <515.  Effi,  c Brui- 
tevi fanno  lega  congli  *4nfibarù . 285.  ^4b- 
barulonangh.  iui.  Loro  Ambafciadori  al  con- 
figli delh  Agrippine  fi.  5 69 
Teofane  da  Metel lino  amico  di  Tompeo  Ma- 
gno. 184 

Terenzio  Lentino  Cau.  condennato . 307 

M.  Terenzio  Euocato . 398 

M.  Terenzio  accufato  d'  effer  amico  di  Se- 
iano  • Difendei  . 178-  Sua  Diceria  . 
Suoi  Accufatori  dannati  àefilio , ò morte. 

179  /• 

Terme  finite  da  Tenone.  310 
T ermellini  popoli  di  Spagna  fanno  .Uccìdere 
L.Vifonc  .132 
Terni.  313 

T macina  forte  di  fito , e di  muraglia . Tre  fa 
da  E Umani.  5 1 r . Efpugnata  da  L.  Viteliio 
per  me^o d vn Schiatto. 523. Terracinefi  noy 
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ricetto*  o fuflìdio  al  timo  . Confatati  per  la 
Cruci  fi  [[tane  del  traditore.  530 
lercio  Giuliano  Legato  . Come  perfeguitato 
da  *4p.  Saturnino . Scampa  , e come  . 471. 
Tretore:  depojlo , e perche . Ter  che  gli  fufle 
re (li  tutta  la  Tre  tur  a.  562 
T eflamento  d'^gufla  tardi  offeritalo . 169.  Di 
Claudio  non  letto , epertbe  .254 * Di  F ulci - 
nioTrione . 195.  Tieno  de'  vituperi  di  Ti- 
berio. iui.  Denegato  à Seneca.  352 
T cemento  delli  veufi,  prima  ebefent  enfiati  x 
valido.  189 
Tcfluggine.  497.  527 
T albergo  bofeo.  34 
Tenere, e fua  mondazione.  43-423 
Tiberio  'Ngi  <***  « Memorie  ai  Jtte  azioni  ferita 
te  falfamente  , e perche . 2.  Con  titolo  £ 
Impcradore . ridottalo.  Confalo  , e Tri- 
buno. Sue  qualità’  3.  In  pojfcjjò  dclt  Im- 
perio . Fa  vendere  lA 'grippa  Poflumo  , e 
finge  . Sue  parole  al  Centurione  , che  ri- 
ferì d' averlo  morto . 4.  Finge , e rimette 
aK Confali.  Erede  d' Jlgujìo  . Sofpetta  di 
Germanico . Celebra  /’  ejjbeuie  d’ s. Igufìo  » 
5.  Con  la  corte  da  Imperatore  . Scnuealli 
eferciti  come  nuouo  Trincipe  . Dubita  di 
Germanico . Finge,  e poi  finge,  iui . Ver- 
ghe eletto  da  *Agujlo  per  [ucce flòre  . Tarla 
in  Senato  modeflamente . Doppio,  e cupo  . 
Traduce  lo  [picchietto  dello  fiata  della  Rr- 
pubhca  . 'Punto  da  Jlfinio  Gallo . Si  Verfa 
contro  Q^^terio . abbracciato  da  eflò ca- 
de . IhHidia  r s tltezz 4 di  «4 gujfa  . io. 
Mm.Lt  Drufo  fiuo  figliuolo  in  Pannonia  . 
1 1-  Non  vuoici  per  dire  del  popolo , partire 
di  Rpma  1 ma  finge  mettendoli  in  punto.  27. 
Gode  della  [edizione  f penta  da  Germanico. 
Rattriftati  delle  fue glorie:  lodalo  in  Senato, 
ma  non  di  cuore . Loda  anche  Drufo . Elet- 
to Sacerdote  jlguflale . 30.  Perche  non  li 
piace!  fe  la  pietà  di  Germanico , che  feppelli 
le  reliquie  di  l'aro  , e dell'  Ffercito  . 35. 
Non  (enti  Volentieri  Lozioni  mafebie  d'- 
^ Agrippina . 39.  Rifiuta  il  nome  di  Padre 
della  Patria . Rimette  Cu  la  legge  di  Maefli 
Offe  fi*.  41.  Ngo  rie  ufi  federe  da  vn  canto 
del  Tribunale . Rifa  Si.  Pio  Senatore , co- 
me vago  di  fpefe  onorate . Liberale  à 'Pro- 
perzio Celere  . Jhna  il  rigore  . Perche 
non  voleflefarf;  vedile  in  Teatro.  43  .'Non 
vago  di  mutare  Minifhi . e perche.  45.  Suoi 
paroloni.  Sua  varietà  nel  fare  i Confali. iui . 
Gode  de'  tumulti  d' Oriente ,e perche.  48.  Ri- 
chiama Germanico  al  Trionfo.  . Di  nuouo 


alC  infoiato.  $7.  Onora  Libone  Dr  ufi*  , e 

• perche.  Fà  vendere  i fnoi  fchiaui  acciò  poflt- 
no  e flòre  tormentati  contro.  Difende  Vrgu- 
lania.  60.  Sua  diceria  contro  la  domanda 
di  M.  Ortalo  . 63.  Fi  Vccidere  il  finto 
Jlgnppa  . Suo  donatiuo  alla  Plebe , e nome 
di  Germanico.  S'elegge  Con  fola.  djf.Rj- 
duce  la  Gabella  dell’  vn  Per  cento  à metà . 
Carezza  Drufo . Mandalo  in  lUina , e fin - 
ge  . Nega  aiuto  à Maraboduo  Rè  . <58. 
'Non  vago  di  igni  vediti  . 70.  Confolo  la 
terza  Volta  . 72.  Sgrida  Germanico  per  ef- 
fere  entrato  in  ^tlefjàndria  fenz*  fito  orai- 
ne. 75.  Rifponde  a MoYaboduo . 76 . ^4}hi- 

• to  amtro . Refcupori  Rè . Sua  maggior  cura . 
Suoi  me  (faggi  iti  Tracia . 78.  ciliegio  per  li 
due  Nipoti  figlioli  di  Drufo,  e Lini*.  Ricor- 
da l'Elezione  di  Vna  t ergine  Rifilale  . 8<5. 
Confola  la  figliuola  di  Font.  'grippa  con 
dote  di  venticinque  mila  fiorini  ~ Pruucde 
nella  carejha . Dimmo  ricufa  il  nome  di 
Padre  della  Patria . Sofpettofo  del  parlar 
Ubero , e nimico  dell'  adulazione . 87.  Spc- 
dtfee  due  Coorti  di  guardia  ad  Agrippina  . 
89.  allegro  perla  morte  di  Germanico  » 
Non  può  fentiregh  Encomia  di  Agrippina , 
e di  Germanico . P ivhibifceli  per  bando  . 
iui . Pregato  diveder'  efler  Giudice  di  Gn% 
Fifone.  91.  Sta  diceria . 92.  Or  clemente, 
e or  rigido  à Emilia  Lepida  . 99.  Confolo 
con  Drufo . ripigliar  aria  in  terra  di  latta- 
vo. 103.  Ngw  vivi  entrar  Ottante  in  Ro- 
ma . Chiede  fi  facciano  efequie  publiche  i 
Sulp-.zio  Quirino  . in.  Scritte  al  Senato 
fopra  la  legge  delle  fpefe  fouerckte.  I inchie- 
de pry  Drufo  la  Vodefià  Tribunesca  . Ii<5. 
Rimette  negozi  al  Senato.  1 1 8.  Corre  à Ro- 
ma per  la  malattia  di  Giulia  ^gufila  fu* 
Madre.  Odiala  in  fegreto,  e perche  . 120. 
Protterbia  la  viltà  Romana . Contro  à Sila- 
no, fà  comprare  i feriti  di  lui  al  F attor  pu- 
blico  per  poter  tormentarglieli  contro . 121. 
Muta  il  Confino  di  Silano  in  luogo  migliore .. 
122.  'Prende  à rifare  il  Teatro  di  Pom- 
peo. 124,  Ripone  la  morte  di  Germanico 
trà  le  felicità . Comincia  à incrudelire , e la 
fortuna  à voltarfeli . 127.  Suo  gommo  , e 
ammimflr azione  di  Republica • ..  Racco - 
manda  al  Senato  i figliuoli  di  Germanico  . 
In  alcune  fue  azioni  modello . Nella  morte 
del  figliuolo  intrepida.  Finge  di  voler  la - 
fidare  ilgouerno . 130.  Loda  il  figliuolo  in 
Senato.  13 6.  Perdona  à Cominio  che  l'aue. t 
infamato  co'  Verfii . Campa  dall'  ejiho  Coti» 
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T'trmio.  144.  Rkufa  il  Tempio  in  if pugna. , 
e dice  perche.  147*  Rifcriue  à Sciano  Jòpra 
la  domanda  della  moglie  . 148.  Riprende 
Agrippina  col  Ve vfv  Greco  T’  ADIRJ , che 
non  Regni.  156.  P refendale  » e effa  non  l af- 
fi aggia*  iui.  Và  ad  habitare  fuori  di  Roma  > 
e perche . Erutto  di  corpo  . Suoi  difetti , * 
mafcalcie . Pericola  al  rouinar  d’vna  grot. 
t a,  ed  è difefo  da  Seiano . 158.  Mette  bau, 
do  che  non  li  fìa  turbata  la  quiete  . Rinchiu- 
defi  nell' l fola  di  Capri . Sua  immagine  non  ' 
tocca  dal  fuoco,  Rifa  1 danni  dell’  incendio 
di  monte  Celio . 162.  Accenna  al  Senato , 
che  leui  dal  mondo  Tegio  Sabino  . Ringra- 
zicelo . Scuoprefuojofpetto  di  T^erone  , 

• e d‘ Agrippina.  165. Trejfo à Cafiua . Vie- 
tato da  Senatori  » Cattai  ieri , e altri  . 167. 
Muor  la  madre,  nè  per  quello  tralafcia  ifuoi 
piaceri . Scufafi  di  non  ejfer  venuto  all  E fc- 
quie , 170.  Scriue  al  Senato  , e picca  Cu fo 

' Confolo . Morta  la  madre  diuien  più  crude- 
le . Scriue  al  Senato  contro  Agrippina  , e 
Terrone . Garrifce  il  popolo , e'  Senatori  d'- 
auer  fauorito  Agrippina . Auoca  la  caufa  à 
Roma . Immerfoin  ogni  libidine , e da’  me - 
*^nm  fi  vfa  anco  la  frrga . iui.  Confeffà  in. 

• vna  lettera  fitoi  mar tome  inumo  fupptizio . 

1 77.  Sgrida  il  Senato.  1 8 1. Mar  ita  le  figliuo- 
la di  Germanico . Dom.indaguardieperen- 

' ‘ ttar  in  Senato.  Accoflafìà  Roma  fìngendo 
Voler  ritornare , e mai  v’  entra . E agrafie 
in  materia  d'Vfur  a.  182.  Mette  in  piazza 

• due  milioni,  e mego  d'Oro  per  rimediar 

alla  grettezza  • vccider  tuttigV  incarce- 

rati per  conto  di  Seiano . Predice  V Impe- 
rio à Sergio  Galba , 184.  Suo  cimento  , ed 
efperienza  con  Trafullo  indouìno . 185 . In- 
crudelito fi  morir  Drufo , e Vituperalo  mor- 
to. 186.  Duolfi  che  1 più  atti  al  G remare 

' * ncufano.  Sotto  il  fuo  Imperio  fi  vocifero  di 
man  propria  molti . Che  prò  ne  traejfero  . 
100.  Da  Fraate  a*  Torti  per  lorr  Rè.  Doppo 
elegge  Tiridate  . ipt.  192.  Accorda  Va- 
ratane con  M tridate  fuo  fratello  irac - 

• q infilar  l"  Armenia . 192.  Trattienfi  \nlor - 

• no  à Roma  . 195.  Riflora  il  danno  dell * in- 
cendio con  due  milioni , e mego  d'Oro.  Dub- 
biofo  à chi  lafciar  V Imperio . 199.  Pronofh- 
ca  i vizi  di  G.  Caligola , e morte . Suo  rin- 

• facciamelo  à Macrone . Bttrlaft  de'  Medi- 
ci. 200.  Con  mancamento  di  forze  , ma 
finto  al  folto . Cerca  di  fuggir  la  morte . Si 

• Juiene . Si  riha , e riflora . affogalo  ne  pan- 
ni per  configlio  di  M icrone . Sue  qualità. 


cofe  notabili, 

202.  «Aueua  l'arte  del  pefar  le  parole . Con- 
cetti Viui,  e artifizjati.  257 
Tiberio  Aleffandro  Caualter  Romano  Sergen- 
te nel  Campo  di  T iridate , e perche . 335. 
C rouernatore  in  Egitto  . Pro'tto  d fauórir 
Vrfpifiano . 464.  Fi  che  le  fue  Legioni  giu- 
rano fedeltà  à Rcfpa  pano.  468 
Tiberio  Claudio  Confolo  con  Seruio  Cornei io 
Orfito.  240 

Suf.TigellinoGcner.  de ’ 'Pretoriani . Seg)t- 
tario  delle  libidini  del  Principe , e però  in- 
nalzato. Sue  m iluagità  contro  Siila, e Plau- 
to. 3 1 Ordina  il  conuito  famofo  nel  La- 
go d' Agrippa.  338.  Egli  , e Poppea  fan 
Confulta  delle  crudeltà  di  Terrone  . 552. 
Onorato  delle  Trionfili . Di  Statua  .358. 
S uainuidia  reuma  di  C.  Petronio  . 188. 
Brcue  racconto  di  fua  vita . Chieflo  al  fup - 
pliZioda  lutti  . 415.  Vccidefi  a'  bagni  di 
Sejjà.  iui . 

T igr arte  inucfhto  del  Regno  d'Armenia  . 47. 

Fatto  vccider  da  Tiberio . 1 96 
T igr ane  nipote  del  Rè  «Archelao  mwdato  d i 
'Nerone  d regger  l'  «Armenia.  Ngn  accetta - 
to  da  tutti.  101.  Sua  guardia,  iui.  Dà  il  giu- 
fio  alli  Aiiabeni . 321. Soccorfo  da  Corbulo- 
ne.  Piglia  T igr  anocerta.  323 
T igr anocerta  Città  d'Armenia.  246.299 
Tiranni  tormentati  dal  verme  della  cofcienza . 


177 


Tiridate  confortato  da  y tallio  à pigliar  il 
Regno  de' Parti.  Paffa  / Eufrate  . 194. 
EJ aitato, e * — 11  - n'- 


,ericenutoper  Ri;.  197.  R ipajjà 
in  S oria . 198.  Meffo  in  fuga  da  Cor  buio - 
ne.  300 

Tiridate  fratello  di  Vologefe  infcfla  V Armeni». 
Ambafciadori  in  nome  Juo , e de  parti . 
Com’  intende  abboccarfi  con  Corbulonc  . 
273.  Coronato  dal  fratello  . 322.  Suoi 
Ambafciadori  à Corbulone . Chiede  il  gior- 
no per  abboccarfi  . 335.  Suo  abbocca- 
mento con  Corbulone  . Loro  conuentio  - 
ni,  e conclu fìoni . Laficiala  figliuola  per  pe- 
gno , e lettera  per  Ngrone  .33 6.  A Ro- 
ma per  l inuefìitibrè  del  Regno  d Armenia . 
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Tirreno  figliuolo  di  Ati  Rè . 157 
TittdioL.ibeone  , citato  contro  à Vcflilia  fua 
moglie  matricolala, gauila.  86 
T ito  Ampio  Fumano  Legalo  in  Pannonia  . 
472.  Lento  per  natura  , e per  l'età  genera 
fofpetto.  482.  Il  i contro  1 faldati , nè  li  gio- 
uano  preghi , ò fommejfiotti . Incatenato  , e 
per  ciac . 485 

tT  i- 
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Tito  Curtifio,  e fuo  motiuo.  141  t 
Tito  Liuto  Storico  lodato  ^Perche  chiamato 
Pompeiano  da  Aguflo.  145 
Titurio,  e Caluifìo  contro  Agrippina . Seruonfi 
di  Atimcto  Liberto  . 265.  Confinati . 267. 
R imejfi.  294 
Tizio  Proculo.  220 

Tizio  Sabino  perjeguitato  da  Seiano.  13  7- 
me  tradito , e fatto  prigione . 163.  Condotto 
à morte  grida  contro  Tiberio  , e Seiano  . 

idi 
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Ornato.  185.  Suo  figliuolo  prediffe  iTmperio 
a "terrone.  18  (5  . 

T rebelli  ano  R ufo  tutore  de'  figliuoli  di  Coti 
Iti.  79.  io 6.  Soccide.  1 95 
Trebelho  Maffimo  con  altri  a cataflar  le 
Gallte.  Abbonito  , e preferito  a'  compagni . 
gip-  Auaro,  fordtdo , e perciò  odiato  aall'- 
Ejercito  . Abbandonato , e fuillaneggiato  . 
409  Fuggito  d'Inghilterra, e perche.  R muf- 
fo. 460 

Treb fonda  Città  edificata  da  Greci . 50 6 


Timoìo  Città  dell'Afa  fgrauata  del  tributo, per  Trebonio  Garuciano  uccide  in  Affrica  Clodio 
i danni  del  tremoto.  69  Macro.  380 

Togonio  Gallo,  ili  Tremoti  rouinano  Xll.  Città  nell'  Afta.  69. 

Tolbiaco  C afelio  di  Germania.  580  "Nelli  Apamienfi . 249.  In  Laodicea  nelV ' 

Tolomeo  Matematico . 389  Afta.  302.  Rouinagran parte  di  Pompeia  . 

Tolomeo  figliuolo  di  luba  Rè  in  Affrica  .139.  333 

Onorato  dal  Senato  Rom.del  bajlon  d' Auo - T reiteri  popoli  di  Germania  . 612.  Da  quella 
rio,  Toga  eccet.  141 
Tolomeo  Rè  d'Egitto. Sua  Vifione . 582 
Tormenti,  e premi  sformano  il  tutto.  350 
Torquata  forella  di  Silano.  122 
Torquato  Silano , e fue  falfeaccufe . Segafi  le 
vene.  337  , 

Torre  aliar  iua  del  "Pò  fatta  dalli  Otoniani  . 

Altra  Torre  fu'l  Pò  fatta  da'  Vitelliani  • 


445 

Tofcano  Borgo  d’onde  detto.  162 


diVitellio . 407.  573.  Saccldeggiati  . 446. 
{{otti.  574  f 

Triaria  moglie  di  L.  Vitellio  . Feroce  contro 
Cornelio  Dolabelia  .45 9.  Sua  fuperbia , c 
crudeltà.  523 

Triboci  popolidi  Germania.  6ig 
Tribunefca  Vodejlà  da  chi  trouata.  1 1 6 
Tribuni , e Centurioni  mandati  da  Burro  à 
rallegrarli  con  'Nerone  morta  la  madre  • 

J 292 

GalyTracaìo  componitore  de  ragionamenti  cf  - Tribuni,  e Centurioni  fofpefi,  e perche . 447 
Olone . 42 6.  Fauorito , e liberato  da  Gale-  Tribuni  della  plebe  ottengono  di  far  ogn’  anno 
ria.  45  8 la  feda  Agufìale . 11 

Traci  domati  da  Voppeo  Sabino.  152  Tribuni  Pretoriani  a Cecina  , dubbio  il  per- 

Tracia  diuifa  da  Aguflo  trà  Refcupori  fratei - che.  448.  Fremono  pronti  a nuoua  battaglia, 

lo,  e Coti  figliuolo  di  Hgmetdlce  Rè.  77.  Di-  450 

uifa trà Bgmetake di  Bgfcupori , e 1 figliuoli  Tribuni  de*  faldati  con  Podeflà  dii  Confoli 
di  Coti . 79  brcue.  2 

Tradimento  vuol  tempo.  129  Tribuni  caffati  non  fono  d‘  efempio  j ma  gene - 

Traditori  come  puniti  in  Germania.  605  ran  fofpetto.  389 

T rafea  Peto  contradice  al  Decreto  fduoreuo-  Trinobanti , e lombellione.  303 


le  per  1 Siracufani . "Ng  è biafimato  . 282. 
"Nimico  dell’ adulazioni  : rouìnafe  . 293. 
Suo  parere  per  Antifiio  Pretore  . Saldo,  e 
collante.  311.  Giudica  Claudio  Timarco 
Sua  diceria  in  caufa  . 331. 
nunzio  non  fi  cambia . 33? 

Coffugiano  Capitone.  371.  S criuca  Ng 


Fulc.Tr ione  Spia.  Accufa  con  altri  Libone 
Drufo.  58,  Vago  di  contendere  la  piglia  con 
Regolo.  173’  Sua  fentcnga  allungata . 116. 
S’vccide.  IH 


A triflo  an-  Trionfojlabilito  a Germanico . 31 
Accufato  da  Trifìi  fcoperti , e odiati  da  tutti . 79*  "Pro- 

_ o/  i critica  Ng-  cacciano  fauor  priuato  per  fuggir  pena  . 

rone  ì Bjllringefi  co'  fudiWpinioni  inchiu - 285 

de . Fretta  l ardire  di  Rujtico  Aruleno  . Trofei , e Archi  in  I{oma  benché  la  Guerr  a 
373.  Dannato  a morire  a fuo  modo  . Come  non  fortiffe  buon  fine . 330 . 
lo  trouajfe  il  Quejlore  . Conforta  quelli  che  Trofeo  riatto  da  Germanico  a Tiberio.  $£ 
piangono  la  ehlui  fenten^t  • Coniglia  Ar  - A Marte,  Gioue,  e Aguflo . 15 
ria  fila  moglie.  375.  Sua  morte  , evltime  Troppa  grandezza  mai  ficura.  471 
parole  .iui.  T rofobore  Capitano  de'  C liti , Villani  di  C ilicia. 

Trafullo  indouino  .185.  Cimentato  da  T iberio  2 ,8 

* . Tu- 
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Tubanti  popoli  di  Gemma.  2 9 din  aiuto  de'  Romani . 2 34 

Tubufco  terra  mirica.  i4o  Vanno  Rj>  de1  Sueui  . Cacciato  . Tradito 

Tuiflone,  efua  Deità  m Germania.  601  da'  nipoti , e da  Giubililo  Rè  ló  ti? 

Tullio  Flauumoprero.  324  . tarila . Rotto . ì*™ 

Tullio  Senecione  Cauagliere  tra  t Congiura-  nia.iui.  ^ <nom  T anno- 

ti. 345-  S tà  alla  dura . Finalmente  confefja , Vardanc  figliuolo  di  Volozefe  Uè  d*> 
nomina  » e ne icbe  . 249.  Sua  morte  . ‘Nemico  del  Padre.  258  ^ arn  • 

Var ie opinioni  fe  gl'  iddi)  tengan  conto  delle 
cojede  mortali,  185 


nomina  , e perche  . 349.  S«<i  morte 

Tullio  Valentino  facendo  ciarlatore.  •>  72.  Pre- 
fo.  575.  Prefentato  a Domiziano.  Sue  paro- 
le quando  fù  yccifo.  584 
Tullio  è anco  Legislatore. 101 
Tungri  fiotto  Giulio  Claffico per  Vitellio . 434. 
OppreJJì.  43S 

Turino,  e fiuo  incendio . 461 
Turannio . Vedi  Gaio  Turannio . 

Turullio  Ceriale . 428 
Tufico Cecina  . Vedi  Cecina. 

Tujculano Villa.  292 


Valerio  sfatico  . 'Nato  in  Vienna  . 
adultero  di  Poppea  . Accufato  da 
Suilio  . "Principale  nella  morte  di  Gaio 
Cefiare  . Sua  nfpofia  à Suilio , che  quadra . 
204.  Segaji  le  'vene,  iui  - 
Valerio  Viatico  da  quella  di  Vitellio . Suo  Ge- 
nero. ^08.  Eletto  Confi  531 
Valerio  Capitone  rimeffo . 294 
Valerio  Cornino . 6 

Valerio  Fabiano  fialfifica  il  tefiamento  di  Do- 


milo Balbo.  Dannato  . 307  t loz 


Parente  di  Vitellio . 589.  Fà  recider  Pi 
fone.  Fà  pigliare  il  Maefiro  del  Campo  . 
590 

Valerio  Marino  deftinato  Confolo  . 46$ 

Valerio  Meffiala  , e fiua  tngegnofia  adula- 
zione . 5.  Confolo  con  'perone  Impera- 
tore . 272 

Valerio  Mefifialino , e fiua  diceria  à fiauor  delle 
Donne . 105 

Valerio  'Hqfiu . 157 

Valerio  Paulino  da  Fregius . Mderifice  a Vefi- 
pafiano.  503 

Valerio  Pontico  efìliato  , e perche  . 308 

M.  Valerio  , e M.  Aurelio  Confolo  piango- 
no all'  arriuo  delle  ceneri  di  Germanico . 
8 9 

Vandali  da  che  nominati . 601 

Vangio , e Sido  fi  partificono  il  Régno  de'  Sueui 
Fedeli  a'  Immani.  235 

Vangwni  popoli  di  Germania , 613.  Co ' Tfemi- 


Varini  popoli  di  Germania . 61 8 
Vario  Cnfipino  Tribuno  Pretoriano.  419 
^'fi  Varo  Maefiro  del  Campo  . Sua  arte  • 
Capo  de'  Bataui  è in  aiuto  de'  Vitellini  . 
449.  Prefetto  del  Pretorio  in  luogo  di  P. 
Sabino.  500. Spedito  con  G.Prifcoa  impa- 
dromrji  dell  Appennino.  509.  Se  ne  ritorna 
a Vite  Ilio  . 514.  Soprauuififie  a fiua  infa- 
mia .535 

^rr.  Varo  Prefetto  di  Coorte  . Mandato  da 
Corbulone  per  li  Statichi  à Vologefe  Rè , 
Jl  parole  con  Ofiorio.  259.  Compagno  a 
.Anton  Primo  • Valorofo  • T affiato  , e di 
CjC. ' $uo  fifettolojo  affatto  con  fuga 
de  Vitelliani  . 489»  Prefetto  del  Preto- 
yw  . 571*  Ottiene  le  Pretorie . 531.  Taf- 
fato  della  Jua  fretta  a Mudano . 408.  Te- 
muto da  Muciano  . 563,  Caffo  , e fatto 
^Ibbondan’giere . 571 
L.  Varo  rifatto  Senatore . 271 
Q^Varo  (confitto . 3.  offafue , e dell!  Ffercito 
Seppellite  da  Germanico.  34 
(L  Varo  parente  di  Cefiare.  ^ ccufato  da  Domi- 
Zio  Afro.  162 
-fpcdit 


con  Peto.  328 

V affali  1 della  Hepub.Rgm.  amano  il  Principa- 
to,e perche.  2 

Vatinio,  e fuepeffime  qualità.  337 

Vbbidien^a , e non  cmioptà  fà  buon  Soldato  . 
421 

Vbu  . Voluti  focheggiare  dal?  Efercito  ab- 
bottonato . 19.  Saccheggiati  . Lor  prede 
nella  Germania  . Trattati  peggio  che  gli, 
altri , e perche  . 546.  Colonia  Romana  , 
617 

V ccello  nouiffimo  "veduto  nel  bofeo  di  foggio . 
Spari  quando  Otone  fi  yccife . 453 

Vedio  alauda  Legato . Suo  rifico  co’  Soldati . 
450.  ^ IPadoa . 483 

Vedto  Pollione . 7. 

Velleda  Vergine  Vrofeteffa . 567.  'bfim  è per- 
one fio  d parlare.  570.  Capitana  di  P. Celia- 
le datate  in  offerta . 597.  ^uta per  iddea  . 
.604 
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V.VeUeio  abbatte  , e Vince  i folleuati  in  Mace- 

ydloCato  fatto  dalla  Rana  Cartifmandva  [uo 
Scudiere,Marito,  e Rè.  504 
yendetta  fintata  guadagno.  530 

k't^m’H'froTritmo  -ridde  Subno  Flotto . 

Vantali  averlo  fatto  patre.  35  5 
Ventidio  Cumano,  efue  mancante.  247 
P Ventidto  "pende  P acoro  Kg.  59° 

Ventimiglia  Cafi  ilo Jacchtgg tato  dalli  Qtonef- 

Ve  gran  Soldato  .Fu  marito 

di  Cartnrnandua  Rema . 240.  Nemico  dii 
nome  Romano . Ritorna  nel  fio  Regno  . 

Velame  Legalo  m Brionia.  Muot  fi  . 302 
Q.  Veranio  Legato  mCappadoaa . 74- 1 r»fe 
de  con  VitelUo  a‘  rei  della  marte  dì  Germa- 
nico. 80.  Accufalore  dl]?^^T^n?CQ2 
dote.  82.  Sua  oppojìa  a Fulamo  T none.  92. 

Conf.conG.Tompeo.26s 

Vergini  di  Velia  prrfentano  d ufcm™tod~ 
Jtguflo*  5.  Solite  deporr c fi  venta . 64.  Le 

y™g\moRufo  Confile  con  Memio  Regolo,  333* 
* Scacciato , e perche.  357-  Richiamato , t fil- 
lecitato per  jlmbafiiarie  dalle  Legioni  d- 
llhrta  . 381.  Di  famiglia  eque{het  , t pa- 
dre non  cowfnHto . Ha  d favore  de  Solda- 
ti , e diJgujUi  da  Galba  . 40S.  Unfilo 
con Tompeo  Vopifco  > e perche.  417.^- 
dialo  in  cafi.  45  3- S campa,  portato  a pi- 
gliar r Imperio . 454-  Con  l ìtellio  in  l ama. 
I faldati  lo  vogliono  recidere.  Campato  da 
V, tdho.  462.  Bcrfigho  dogru feditone  . 

Verità.  Cefi  vera  fi  crede , efibaptr  detta  . 
43.  Occhto,  e dimora  aiutano  il  vero, pretta» 
e dubbiezza  ilfalfi.  65 
Verità  della  Storia  [torta.  377 
Verona  eletta  da  Flamani  per  pianta  della 
Guerra.  Suoi  aiuti  a parte  Flauia  . 404. 
Trinceata.  485 

Ver  rito  Capitano  de  Frijij » 254 
Verulamio  Citta.  304 

Vnulana Gracida.  Sio  ■ j , 

Verulano  Severo  Legato  contro  a T iridate  . 

300.  v/ flficcorjo  di  T grane.  222 
Vercelli  a diuozionc  di  V tclho . 414 
Velpafano  rinuovatore  dell’  antica  parfmo- 
xua.  nd.  Attuto  in  concerni  non  piacendo 
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nè  Olone , nè  Vitellio  . 403*  Manda  Tito 
fio  figliuolo  all'  Imperniar  Galba  . Sue  cole 
prò]  pere  * 427.  Sue  forze  • Suoi  modi  parli- 
monta , e avanzi*  • 429-  Riconciliato  con 
Muciano.  431.  D’ accordo  con  effià  vede- 
re 1 ficcefjì  d' Olone , e Vi  tedio  - mi . In  vo- 
ce peri'  Imperio.  Sofpetloa  Vitella»  • Suoi 
avvedimenti . Ha  il  f attor  de  faldati  . Suo 
difcoìfi.  Inanimato  . 464.  4 66.  Jlmbifce 
all'Imperio . Crede  a Matematici  . E olii 
tuguri . 467.  Sagri  fica  al  Dio  Carmelo  , e 
babemgne  rifpofi . In Cefarea di  Giudea  . 
Salutato  Impcradore . Impnadorc . 468.  In 
Berito . 469.  Fd  C onfglto  Generale  . Sol- 
dati . Battere  moneta . Senatori,  e dà  varie 
cariche  . Sua  diligenza  » e maniera  con  i 
fildati . Scarfi  nel  Donatiuo.  Tiu  diligenze » 
e fpartimenti  d' Efercito  . Suoi  *4mbafcia- 
dori  al  Torto , e all'armeno . 470.  Suoi  or- 
dini non  efeguiti  rifpetto  alla  lontananza  . 
485.  Ffirta  i Cremnnefi  a reflaurare  la  Cit- 
ta . Suo  nome  in  Roma  taciuto  , 0 cir  con- 
fermo . 500.  Prcgrtffi  de  fuoi . 498.  499* 
500.  SpedafceVindio  Gcminio  contro  ylni- 
cetobaibaro.  Uà  matta  del Jacco  di  Cremo- 
na . Sollecita  d'andare  in  *AlcfJ'andria . Di- 
segna affamar  Roma.  5 od.  S mefiti  cito  in 
Otricoli  oziofi  ,c perche  . 523.  Scnat.Rm .> 
li  decreta  miti  gli  Onori  di  Triticipe  . Sue 
lettere  al  Senato . Il  Senato  gli  rende  offer- 
itali za  . Il  fa  Confilo  inferno  con  Tito  fio 
figliuolo  .531.  Odiato  dalli  slfjricam  . Dai 
Soldati.  589.  ^Imbafciadon  del  Rè  Vuloge- 
figli  offerijcvno  40000.  Cavalli  . Ode  'No- 
velie  di  Domiziano , che  non  gli  piacciono  . 
Fj creiti  confignati  aT ito  per  finir  la  Guer- 
ra di  Giudea.  Invia  grano  a Rpma  .561. 
^ illumina  vn  Cieco , e ri  fina  vn  Jlttr  atto . 
^ 4l  tempio  di  Serapide,  e ifidc . 581.  La f eia 
il  cardo  della  Guerra  Giudaica  a Tito  fio  fi- 
gliuolo. 585 

Tito  Vefpafiano  mandato  da  fio  Tadre  a 
Galba  . tìà  nuova  della  morte  di  Galba  . 
„ Ama  la  Rema  Berenice  . Rifolue  tornare 
in  dietro,  e perche. 428.  Jll  tempio  di  Vene- 
re in  P a fi.  Suoi  figrifizi,  e dmande.  Ode  i 
refponji . In  Giudea  a fio  Tadre.  42 9.  Ri- 
concilia  Mudano  con  Vefpafiano  fio  Ta- 
dre. 430.  In  Giudea  . Nimico , e poi  vago 
dVfo>  fini . 470.  Tiùfioi  auuedimenù , e 
apparecchi  di  guerra.  471.  Confilo  infime 
col  Tadre.  531.  Trega  il  Tadre , che  non  ft 
leni  a furia  contro  tì  figliuol  Domiz*™0  • 
5di>  Fletto  dal  Tadre  per  domar laGutde cu 

V.  tt.it 
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Suoi  coflumi . Sue g ritti . slccampafi  prejjò 
a Gierojolima.  585.  591 
VefpYO  C tediano.  27 

L.  Vefttno  Proueditore  à rifare  il  Campidoglio. 

• <j6i 

Veftricio  Spurinna  con  Jlnmo  Gallio  condot- 
tiero per  Otone.  43  3.  In  Piacenza.  Sua  pru- 
denza in  quietare  t faldati  . Sue  fortifica- 
zioni. 436.437.  Jl } occorrere . 446 
L.  l'etere  Capitano  m Germania  . Ordina  di 
tirare  vn  fojjb  dalla  Mafella  alla  Sona  . 
284.  Odiofoàìferone,  e perche  . «4ccu- 
f ato  dal Juo  Liberto  . 364.  Sta  coraggio  fa 
morte . Dannato  doppo  a morir  di  capt  jho . 
366 

Veturio  Sergente  tra  i congiurati.  390 
Vezio  Dolano  al  fioccar jo  di  Tigrane  - 322. 
Mandato  da  Vitellio  in  Inghilterrn.  460 
Ambiguo.  477 
Ve^ìo  Valente . 219 
Vibidia  Vergine  Veflale.  21 9 
Vibilio  Capitano  degli  ErmunJuri.  77 
Vtbio  Crifpo  ricco  , e potente  . Vuole  che  ^nn. 
Faujh  fpia  fta  condennato  . Macchiato  della 
mede [ima pece.  432.  Seguita  M.  Epiro  , che 
vuol  par  tue  del  Senato.  586 
Vibio  Frontone  Capitan  di  Caualli . 29 
V \bio  Marfo  pretende  ilgouerno  di  Sona  .81. 
Manda  Martina  {bega  à Roma.  82.  Intima 
a Tifone  , che  vada  a Doma  a di  fender  fi,  ed 
è burlato.  83.  Detto  a 157.  200.  Legato  in 
Sorta . 207 

Vtbidio  Secondo  Caualiere  accufato , e cacciato 
d'Italia.  302 

Vtbio  Sereno  Padre  , e Vtbio  Sereno  figliuolo . 
Il  Padre  Viceconfolo  della  Spagna.  Confina- 
to.134.  Accufato  dal  fighuulo.  Riportato  in 
lAmorco.  143 

Vtbio  Sereno  accufa  fuo  Padre  d'  infidie  tefe 
al  Principe.  Confufo  , e sbalordito  fe  ne 
f ugge  à Ravenna . Ricondotto  a feguitar  la 
querela.  142.  Spia  fai  fa  di  Fonteio  Capito- 
ne. Tfgn  punito,  e Perche.  W 
Vibio  Varrone  priuo  del  grado  Senatorio , e per- 
che. 70 

Vibulenofediziofo.  14.  Veci  fa.  18 
Vtbuleno  'grippa  Caualiere  . Prende  toffico 
in  Senato.  Menato  in  prigione , e (bangolato. 
196 

Vicenza  prefa  da  Flauiani.Perchcfe  ne  face  fi- 
fe cafo.  afe^.Vicio  Rufino  Caualiere  conden- 
nato, e perche.  307 

Vienna  di  [ofpetto  a Vitellio . 461.  Vienne  fi,  e 
loro  izz?  w’  Lionefi  , Onorati  da  Galba. 


colè  notabili. 

4i  1.  Come addolcifjfi.ro  l'Efercito . itti. 
Villano  da  Termejle  vccide  L.  Tifone  Gover- 
natore in  Ifpagna.  Prefu  s vccide.  152 
Vince  pur  troppo  chi  non  perde . 302 
Vindelici popoli  con  Germanico  . 53 
Vindice  .Vedi  Giulio  Vindice  . 

Vtndon'ffa  Caflello  m Germania . 573 
Vm 'Ciano  Poibone  accufato  di  Maefià  . 
179 

T.Vtnido  Quadrato  Prefetto  di  Sorta.  243. 
Chiama  u Configlio,  itti . yl  quietare  i tu- 
multi di  Giudea  . Punifce  Jolamente  Venti- 
dio  Cumano . 248*  Incontra  Corbulone  in 
Egea.  257 

T.  Vin  o Con folo  con  Galba  Imperatore  . 377. 
Il  peggior  huoniodtl  mondo.  R ouina  di  Gal- 
ba. 378.  Potente,  ma  odiato.  Perche  Voleffc 
Otone  fuccefforc  a Galba . 380.  Suo  configlio 
feoperta  la  Congiura . 394.  Replica  all'  opi- 
nion contraria.  Minacciato . 395.  Vccifo,  e 
la  fua  tcjia  con  le  altre  in  fu  le  lance  . 3 99. 
Sepolto  dalla  figliuola  . Infamia  fua,  e fi  fua 
moglie . Rubò  à Claudio  Vn  bicchier  d’ oro  . 
Fatto  pircio  fornire  in  iftouighc  di  terra. 
Suoi  co/lumi . Suo  tefìamento  nonefeguito  , 
e perche.  402.  Sua  potenza  fit  lo  Jc.mpo 
diSof.Tigellino.  415 

Vinto  fempre  macchina  contro  al  vincitore  . 
430.  Vinti  prendono  ardire, e baldanza.^ 80, 
T rattanfi  con  dolcezza • 497 
Vipfania  d' ^grippa  moglie  cC  Jlfirio  'Fallo  . 

Prima  di  T iherio.  9 . Muore.  97 
Vipfanio  ^promano.  417 
Vipfanio  Gallo  Pretore . 71 
Vipfanio  Lenate  condannalo  , e perche 
270 

Vipfanio  Me  (fai  la  Tribuno.  484.  Con  gli  aiuti 
di  Mefia  a ìiedriaco.  490.  Tjtorico.  494.  Co- 
me acqwjlajfe  nome  d' Eloquente , e pietofo. 

C.  Vipfanio  Confi  con  L.  Fonteio  Capitone  . 
291 

L.  Vipfanio  Confiolo  con  ^1. Vi  teli  io.  2 14 
Virtdio  Gemino  fpedito  da  Vefpafiano  contro 
Aniceto  barbaro.  503 

Virtù  proprio  bene  dell'huomo.  538.  Tutto  vin- 
ce. 238 

Viffellto  Varone  Legato.  roS.  Confiolo  con  Cor. 
Cetego.  136.  Lafciòper  Vecchiaia , e debo- 
lezza  carica  di  Germania  à Silio  . 108. 
Accufa  Silio.  137 

Vijhlia  nobile  Romana  matricolatali  per  mere- 
trice. Racchìufa  in  Serifo.  86 
Vifnrgo  fiume  in  Germania.  40.  50  ' 

d 2 Vita 
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Vita  de  Tiranni  tinaie . 1 77 

Vitellini , e lor  disfida . Colpeggio.  Affaltan 
di  nuouo . 434.  Ritiranfi  in  Antibo  . Pa- 
droni del  Pò  , efueripc.  4 3$. Sotto  Pia- 
cenza-Atti obbrobri^  con  gli  Òtonefchi.  437. 
.Alle  mani . 439. 440.  448.  Vincitori  44 6. 
449.  Pronti  a dai- pace . 450.  Loro  infoien- 
te , e ruberie . Chieggono  che  Aftatico  Li- 
berto fta  fatto  Caualiere . 456.  Loro  ribel- 
lione . 487.  Di  nuouo  a battaglia.  Vinti  . 
489.495.  Scorati  , e vacillanti  . Perdono 
Terni.  5 il'  Riccuuti  da  Flauiani  a ban - 
dine [piegate.  5 14.  Affrontano  in  Roma  F. 
Sabino  . Al  di  [opra.  517.  Affediano  Cam- 
pidoglio. 520.  Impaurifcono  inimici . Efcono 
contro  i Flauiani.  52 6.  Loro  ardire,  zuffet  c 
libidini . In  campo  Marzio.  Loro  sforzo , c 

> onoreuole  ardire  fino  aWvltimo.  iui.  Dati  da 
L.  Vitellio  in  mano  al  vincitore  . Saluano 
virtù,  e fama  . 

V itcllia  fuocera  di  Petronio  .m 

Vitellio  Saturnino  ferito  nel  folleuamento  . 
420 

VitellioConfoloconL.  Vipfanio  • 214.  Sua 
natura  codarda  . 31$.  Legato  in  Germa- 
nia. 381 . Principio , e cagioni  di  [ua  mof- 
fa.  404.  Fè  morire  più  /applicanti  veci- 
fori  di  Galba  . 395.  Eletto  Impcr adoro  in 
Germania.  Difine/lo , dappoco  , prodigo  . 
403.  Suoi  modi  > ecojlumi  . 405.  Manda 
alle  Legioni  ad  offerirji  Imperatore  : Salu- 
tato Imperadore . 407.  Suoprogrejfo . Stai 
efer  citi  [otto  Valente , e Cecina.  Sue  agia- 
te morbidezze . 408.  Chiamalo  Germani- 
co. Non  Vuol  effer chiamato Cefare . 410. 
Sue  lettere  lufingbcuoli  a Otone  . D\  poi 
mordaci  . Tenta  di  far  vccidere  Otone  : 
in  vano . 41 5.  Sue  minacele  a Tiziano  fra- 
tello d' Otone , per  rifletto  di  fu  a madre , e 
figliuoli . iui . Pergola  dannofo  a fe  jlejfo  . 
44 1.  Gridato  Imperadore  in  Rimi  . Onori 
decretatili  in  Senato.  Arioafcerie  . Suoi 
preparamenti  auanti  la  notizia  della  mor- 

, te  d' Olone  . Non  vuole  > nchicjlo  da' 
Soldati  1 far  Caualiere  Apatico  . Fallo 
àvna  Cena.  4 56.  Come  [e  ne  veniffeda 
priuato  , e non  da  Principe . Corte  data- 
li da  Giunio  Celfo . Njn  lagra  lifee , mi 
finge.  Suo  figliuolo  incontrato  da  tutto  l'- 
efrrcito  . Onorato  dell'  Imperiali , echia- 
mato Germanico  . Loia  Valente  , e Ce- 
cina : faffeli  federe  à lato  . M mia  tutto 
V efercitu  a incontrare  il  figlinolo  . 'Non 
antro  t Gelofiffmo . 458*  Suo  edito  man- 


dato a Roma  à conto  de ’ titoli . Sue  proi- 
bizioni à Caualicri  Romani  . Superbo  : 
Crudele  , c perche  . Fà  ammazza  Do- 
labella  . Parte  di  Lione  . Raggiunto  da 
Cluuio  Rufo . Fi  punire  Ilario  Liberto  . 
4<5o.  Teme  delle  Legioni  vinte  . Sofpet- 
ta  de'  Viennefi  . De ' Pretoriani  . Come 
injtruiffe  1‘  efercito  per  sbrancare  i parti- 
giani . Suo  Campo  tutto  confusone , e cra- 
pula . Scampa  Verginio  dalla  furia  de’ 
Soldati  . 462.  Dà  auiienza  atti  Amba - 
faadoridel  Senato.  Rimanda  i Batauiin 
Germania  . Come  fncruajTe  la  milizia  . 

In  Cremona  alla  Fejla  detti  Accoltellan- 
ti . A Bedriaco  sù’l  luogo  della  vitto- 
ria . Spenfierito  . A Bologna  alla  Fejla 
detti  Accoltellanti  . AffezZlonato  di  Ne- 
rone , e perche . Fd  Confili  Valente , e Ce- 
cina . <163.  Ode  che  l' Orientegli  bà  giura- 
to fedeltà.  Segni  di  fuo  fofpetto  . La  dà- 
pelmezz0  • 464*  Lento , e fpenfierato . Al- 
la volta  di  Roma . 472.  473,  Infolenza  ' 
detti  accompagnatori  .fua  entrata  in  Roma .. 
Di  titolo  a Agufla  alla  madre  . Loda  [e 
fìeffi  al  Senato , e Popolo.  474.  Sua  ele- 
zione di  giorno  malagurato.  Ciò  che  inai-  * 
tri  faria  jlato  virtù  era  in  lui  indegnità  . 
Sue  parole  interpretate  diuerfamente.  Non 
può  nulla.  Sprezzat0  » e temuto  • 475.  Sue 
forze  difumte , confu[e,difubbidienti . Sen- 
za danari  . Suo  balzello  a'  Liberti  . In 
continue  Fefle  . Studio  principale  de  fuoi 
Cortigiani  . Leua  in  pochi  me  fi  ventidue 
Milioni , e mezz°  & oro  • Hi  mtoue  di 
ribellione  . Adulato  . Vuole  acchetare  il 
grido,  e lo  crefce.  Aiuti  chiamati  fredda- 
mente . 477.  Rifa  Legioni  > e Coorti  in 
Affrica  . Fà  vccidere  [oliali , e mandati 
di  Vefpafiano . Spedifce  alla  Guerra  Ceci- 
na , e Valente . 478.  Sue  Coorti , e forze 
a Ferrara.  Sorprefe  da'  Flauiani  . 48?. 
Suo  Campo  in  maligna  difcordia . Tradi- 
totele [ite  immagini  abbattute . 487.  Spen - 
ferito,  eozjofial  [olito  . Ode  del  tradi- 
mento di  Lucilio  Baffo . Del  tradimento  di 
Cecina,  chei  Soldati  l' hanno  incatenato  • 
Vaffene  à Roma . Fà  legare  lJ.  Sabino  • e 
perche  . Sojiituifceli  Afe  no  Varo  . Fà  fue 
dicerie  in  Senato . Adulato  al  [olito  . 500. 
Perche  faceffe  auuelenare  G.unio  Blefo  . 
501.  Come  [ciaccamente  [1  aggrauaffe  nel 
male  . Fi  vccidere  le  [pie  , che  raggua- 
gliano delle  forze  del  nimico  Vincitore.  Spe- 
dile G.  Agre/te  per  chiarirfene  , e poi 
, • ' non 
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.mn  crede  al  fuo  detto . Dubbio  feto  facef- 
fevccidcre.  RiCuegliafi . Swr apparecchio 
Cotto  G.  Vnfco , e Alf.  Varo  per  tmpadro- 
nirji  dell'  Aopennino  • C.o(htuifce  il  fratel- 
lo con  più  Coorti  a guardia  di  Roma  . A ' 
Coliti  piaceri  . Smembra  l'  Imperio  . la 
Campo  folto  Benigna  con  più  Senatori  . 
•Preda  di  falfi  configli  • Trodigual  fuo  ar- 
ringare. Totalmente  inefperto  di  Guerra  . 
Sempre  ebbro . Hi  moia  , che  1‘  armata 
di  Mifeno  s' è ribellata , >e  tornafene  a Ro- 
ma . 5 io.  S pedifee  CI.  Giuliano  per  addol- 
cirei amata  diMiCeno.  Sue  vane  dili- 
gente - Fonebalgello  a Senatori . Accetta 
il  nome  di  Ccfare  per  agurio . Piantato  da 
tutti  fi  teglie  giù  dalhmprefa.  511.  Stordi- 
to > e confiifo . Dijìulto  dalla  pace . 5 14.  Hi 
nuoua  de  Coldati  riuoltatifi  a parte  Flauia  . 
Come  abbandonale  il  Valaggo  . Fa  fue 
parole . Porge  il  pugnale  d Celio  Confalo  in 
fegno  della  Podejld  . Rttornafene  in  pala- 
gio quafi  perfor^a . <;i8*  Scufaficon  Mar- 
ziale mandato  di  Sabino . Come  il  riman- 
dale per  camparli  la'  vita  . fenga  coman- 
dot e fenga  obbedienga . 519.  Raccoman- 
da F Sabino  , ed  è fatto  chetare . Scampa  la 
morte  d Q.  Attico . 521.  Promette  ad  A. 
Primo  disfarlo  Confalo , e fuo  Genero  . 
Plebe , e Schiauis'  armano  per  lui  . 529. 

, Raduna  il  Senato , e perche . Sua  lettera  d’- 
accordo a Ant.  Primo . Come  li  fufje  rifpo. 

• fto . 525.  Prefa  Roma  fi  fi  portare  a cafa  la 
moglie . Irrefoluto  toma  in  Palagio . P refo 
da  G.  Placido  Tribuno . 527.  S tr agiato  , e 
morto . Sue  vltime  parole  generofe  . Breue 
racconto  di  fua  vita.  ? 2 8 
L.Vitellio  padre  d' A.  Vitello  . Confalo  con 
Paulo  Fabio . i83.  Hi  da  Tiberio  il  ma- 
neggio dell'  Oriente  . Suoi  coflumi  . 192. 
Mette  paura  ad  Artabano . Conforta  Tiri- 
date a pigliare  il  Regno  de  Parti.194.  Tor- 
nafene in  Soria  . 195/  Prega  per  A fatico 
datanti  a Claudio.  204.  Rapportatore  di  no - 
nelle  per  guadagnar  fi  Agrippina  . Accufa 
L.  Silane.Sua  diceria  fioreggiando  le  nog - 
ge  di  Claudio  con  la  nipote . 224.  Accufato 
di  Maefld  contentafi  che  V Accufatore  fa 
priuato  d'acqua#  fuoco.  242.T rè  volte  Con- 
filo. 28 1 

L.  Vitello  fratello  d'  A.  Vitello  Imperadore  . 
In  compagnia  d' Olone  . 424.  Adulato  da' 
Senatori . 455.  Suo  parere  atroce  à Cecina 
traditore . 467.  Ajiiofo  > e cagione  della 
morte  di  G,  Blefo . 500.  Con  più  Coorti  alla 
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guardia  di  Roma . 5 11.  In  terra  di  lauoro . 
523*  Pone  il  campo  a Feronia.  522.  Come 
affaltaffe  , e vccideffe  i F lantani  in  Terra - 
cina.  Infame,  ma  induftriofo.  520.  Alla 
volta  di  Roma.  530.  D.iJJì  in  mano  al  Vinci- 
tore. Vccifo . tut . 

P.  Vitello  conduce  due  Legioni  accomanda- 
teli da  Germanico.  49.  Deputato  con  Cangio 
a rifeuotere  le  Decime  delle  Galle  . efè. Ac- 
cufatore di  Gn.  Fifone . Sacerdote  . 94.  Ac- 
cufato d'auer  e offerto  la  chiaue  del  Danaro 
pubico,  s'vccide.  172 

Q.  Vitello  priuo  del  Grado  Senatorio  . 
70 

Vitello  moflruof)  ; e quello  ne  dicefferogl'  In - 
douini.  344 

Vitia  madre  di  Gemino  fatta  morire  per  auer 
pianto  il  figliuolo . 180 

Vittime  in  Campidoglio  per  la  morte  de 
Congiurati  ; etiam  da'  più  propinqui  . 

357 

Vittoria , e fu  fimulacro . 304. 423 

Vittoria  dà  animo  ancora  a’ codardi . 434 .Fà 
i foldati  negligenti . iui . fi  conduce 
fenga  coniglio  > e ragione  . 513.  e affai  \ 
Vince  chi  non  perde.  440 

Viuiano  Annio  Genero  di  Corbulone  Vice- 
legato  nel  Campo  di  Tiridate , e perche  . 

315 

Vljfe.  601 

Vmbricio  , e fuo  indouinare  al  Sagrifigio  di 
Galba.  391 

Unione  vmeo  conforto  a vinti.  448 

Voce  di  popolo  non  fi  può  tener  e.  477 

Vocegio  Monte  .413 

Volando . 27 6 

Volcagio  Ararico  Carniere  traT  Congiurati  . 

Volcagio  Mofco.  15 1 

Volcagio  Terlullino  Tribuno  della  plebe  - 
534 

Volcagio  Tullino  Senatore  accufato  . Come 
fcampafje.  3 6g 

Volgo  Adulatore  fenga  diuarto  , e come  li 
Vien  bene  . 394.  474-  Ba(la  eh'  e ' fenta 
intonare  . 51.  Fondaft  fu  la  bellegga  > 
e prefe-nga  del  Prencipc  . 381  .Va  fem - 
prc  al  peggio.  354.  Sengagw.da  precipi- 
tofo  , paurofo  » e feonfiderato  . 561.  Va- 
go di  noiiìtà  . 343.  419.  Dì  fpaffi  , e 
trattenimenti  . 2 9f.  Curiofo  . 38 6.  Ci- 
calone , e fà  fuoi  trouati  . 427.  383. 
Appone  altrui  volentieri  i difetti  proprij  . 
4S0.  Spenfierato.  474. 0 affo,  òfei.  18.442. 

1 Muta - 


Tauola  delle  cofe  notabili . 

Mutabile.  41  ^.Paurofo,  vile , e gaglioffo  . e perche . Mandato  da  Germanico  in  Torn- 
ili- 5i»-  Credule  corubo^.tfg.Sicuro  peiopoh  . 75.  Tenta  di  fuggire . Riprtfo  da 
ver  non  auer  che  perdere . 3 17  Fibv  Frontone . Vccifo.  79 

Fologefe  figliuolo  di  Fonone  Rè  de  Tarti . Sue-  Fonone  chiamato  a!  Regno  de'  Tarti . 22 9 
cede  al  Tadre  . 229.  èfato  di  Concubina  Voiieno  Montano . Querelato  , e punito  di  Le- 
Greca . 242.  Fàgente  per  promuouere  Tiri - fa  Maeflà . 1 50 

date  fu»  fratello  al  Regno  d'Armenia . La - Vrgulanua  gran  fauorita  d'  ^gufia  accurata  . 

fcial'ArmeniaVota,  e perche.  24 6.  Bardane  61 . Riebicjla  non  vuol  comparire  in  Senato . 

fuo figliuolo fé  li fcuoprentm.co.  Confegnali  iui  . Manda  il  ferro  a Situano  Tuo  nipote  . 

Jixtichi a OJiorio Centurione.  259.  Suoi pen - 138 

fieri.  32 1.  Sue  parole  in  Confetto . Corona  Fri  buoi  di  Germania . i5y 

T iridate  Rè.  Delibera,  e dìfegna  cacciar  Ffjpeti  popoli  di  Germania.  2 9 

T 1 grane  d\Armenia  .322.  Hgn  la  puoi  co'  Vfipu  popoli  di  Germania  .614 

Romani . Manda  Ambafciadori  a Cefare . Ffo  di  fofhtuire  i Migijlrati .i<5<  * 

324.  Contro  a CefennioVeto  . Mettelo  in  ifpen  Città  ajfediata  . 230 

difordme . 3 2 6.  Manda  a Veto  Faface  Ca  - Fjura  come  concejja , e vietata  in  Roma  .182. 

pitano  di  Caualh  . 328.  R i%ga  trofeo  . TS^on  conofcmtain  Germania . 602 

Letta  le  Guardie  lafciate  in  Armenia.  3 29.  FUI  publico  alle  volte  fi  ammette  iniquità.  30? 

Suoi  Ambafciadori , e lettere  fuperbe  a Ha-  FuouolL  Claudio  ghiotto  delli  Tuonali,  jtuuej^- 


nato  m ejfi.  253 


ZEnobìa , moglie  di  Radamifio  , prega  il 
manto , che  Ivccida . Ferifcela,  e getta- 
ta nel  fiume  graffe  .Raccolta  , medicata , 
e condotta  a T irida  te.  246 


ma . 3 34.  Suoi  ^ ìmbafeiadori  a Corbuìo- 
ne.  iign  duro  a ftr  pace . Chiede  tregua, 
iui . Suoi  preghi  a Corbulone  per  gelofia  del 
fratello. 336.  Suoi  ^ 4/nbafciaaori  offerifeono. 

40000.  C aualti  a Fefpafiano.  561 
Folufio  Trocolo  tentato  da  Epicari  per  la 
Congiura  contro  Terrone . Scoprela.  34 6. 

P 347  » vvimonw  1»  m.  H lUHtc. 

C.  Folufio  primo  a entrare  in  Cremona . 49  6 Zenone  figliuolo  del  Rè  di  Ponto . Guadagnaft 
L.  Folufio  muore.  102  ^ i Grandi , e la  ' Plebe  in  ^Armenia  . Incoro- 

L.  Folufio  Ricco  muore  .271  fiato  Rè  da  Germanico  in  ^ irtajfata  , e det- 

(h  Folufio  Con  falo  con  V.  Scipione . 268.  Con  to&rtaffix.  74 
altri  d cataflar  le  Galle  .31  o Zio  non  cojlumaua  ammogliarfi  con  la  nipote  di 

Fonone  Rè  de  Tarti  maniatoui  da  jlgufto  . Fratello.  224 
Suoi  collumi . 46.  Finto  da  ^ irtabano . Fatto  Zorfine  Rè  de'  Soraci.  2 30.  Dà  ofiaggi , e at- 
Rè  dalli  Mrmeni.  Trigione  del  Gouerna « terrafi  proflrato  dauanti  all'  immagine  di 

tore  di  Sorta.  48.  Gratijfimo  a Gn . Tifone  , Cefare.  iui . 
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T A V O L A 

Dell’orationi,  Lettere,  Ragionamenti , 
e dicerie  fparfe  in  quell’  Opere . 


?.oj 


A Vologefe.  334 

Cefennio  Peto  a Vologefc  Re . 327 
G ricola.  641  G.Ccftio  contro  l’immagini.  106 

Agrippina  per  Cl.  Pul-  Chcrufci  a fauore  d’italo  Ré . 2 1 1 
era.  156  „ Cl.Ciuile  a*  Bataui.S37.Per  tirare  dalla  faa 

Agrippina  per  odio  di  le  Gallic.sjy.A  Montano.  548.  il  medef. 
Nerone . 262.  Calun-  5 diletterà  a Pctil.Ceriale.  578.  Detto  a’ 

niata  da  Silano.  2 66  foldaci.  594 

Agrippine!!  alli  Amba-  Claudio  contro  al  Senato.  215.  lettera  ju 
fcìadori  de’Tentcri.  sdg  Eunonc.  232 

Ambafciadori  d’Eunone  per  Mitridate.231  Clemente  Centurione.  17 

De  Parti  che  chieggono  Mccrdate.  207.  Confoli  lor  lettera  contro  i Liberti  con  al- 
Di  Tiridate  a Corbulone.  274  7^r  tra  in  fauore.  269 

Amici  a C.Pifonc.  350.  A Tralea  Peto.373.  Crcmuzio  Cordo,  che  lodò  Bruta,  c Caf- 


A.Serg.Galba.3»;-}.  A Au.Vitellio.  515.’  fio . 14 

LAntiftio  Vetcre  auuifa  Rubcllio  Plauto  Curzio  Montano  contr’a  Regolo.  56$ 
fuo  genero.  316 

Anton  Primo  animando!  Flauiani  .480.’.  D 

Reprimendo  il  foll'ardire.490.  Animan- 
doli^ proucrbiandoli.494.  Ammonifce  i 
Soldati  . 513.  l'uà  lettera  aVcfpafianó 
contro  Muoiano.  508 

Arminiocontr'a’ Romani  ,eSegefte  . 32. 

A’ Soldati.  52 

L.Arunzio  accufato  di  I.efa  Maefià  . 200 


o 


D Illio  Voculaa1  Galli,  i 

Domizio  Celere  a GmPifone,.  82 
Drufo  contro  a Sciano.  131 


Afinio  che  non  fi  ponga  legge  alle  ìpefc.do.  T"j*  Luidio  Prifco  per  la  nominazione  dcl- 
Auuocati  contro  a C.bilio.  205  X2i  h Ambafciadori.  «3 

Llcrcito  Germanico  vditò  il  tradimento  . 


B 


488 


Giun.  ri  Lefo . 12. 

Il  Bataui  vinti . 598 
Boodicca  Rcina  delli  Iceni.  305 


Fl.auio  Sabino  lettere  a Vitellio.  5 1 9 
Flauio  Sccuino  Congiurato  a Nero- 
ne. 348 


Serg.  G Alba  adottando  Pilone . 384 


Galgaco.d38 


COITCapitonc  contro  a TrafeaPcto.. 

m „ 

Caiactacco  Capitano  de’ Siluri.238 
C Cal^10  Pcr  !e  taPtc  ferie.  278.  contro  a’  Germanico  a’  fcdiziofi.,21.  24.  A foldati  . 

fcrui  . 308  52.  Vicino  a morte.  80 

Cecina.  Che  in  reggimento  non  fi  meni  la’  Giulio  Tutore.  578 
moglie.  104  Giunio  Blefo.  12 

Centurioni  di  Corbulone  a Tiridatc  , c - 

Lcn- 


m 


L 


Entrilo  Getulico  lettera  a Tiberio.  190 
M.Lcpido  per  Lutorio  Prifeo.  112 


M 


MAraboduo  a’  Soldati.  <58  . I 

Marcello  Eprio  contro  Trafea  Pe- 
roni. contro Eluidio Prifeo.  5 33 
Val.Mcflàlino  contro  a Cecina.  105 
Mitridate  a Eunonc.  251 
Menobazo  Rè  delli  Adiabem.  321 
Mudano  a Vcfpafiano . 465*  Al  Figliuolo 
Domiziano.  584 

N 

Tk  T Arcifo  agli  arnici.252.A  Claudio.2i8 
Nerone  Cubito  prefo  rimperio.2S3. 
Lettera  contro  la  madre.  293.  Per  rifolu- 
zionc  al  Senato.311. Sua  replica  a Seneca. 
314.  Vedendo  la  ccfta  di  Rubellio  Plau- 
to. x\6 

O 

O’iralc  impouerito.  6$ 

>tonc  Ceco  mcdcfmo.388.Al  popolo. 
3V»6.A!  popolo  tumulcuante.416.  A’  con- 
fortanti^ 1.A1  nipote  tremorofo.  452 


\ 


SEgcfle  a Germanico.  32 

Seiano  lettera  a Tib.e  fua  rifpofla.  148 
Senato  per  vna  lettera  di  Drufo.  117.  Trat- 
tandoli di  arroger  Senatori.  114 
Ann.Sencca  fcolpandofi  con  Nerone.  313. 
agli  amiche  moglie  vicino  a morte . 353 

Scruiha  figliuola  di  Sorano.  374 
Seruio  Maluginefc  .117 
GSilio  a’  faldati  .110.  A fauor  della  legge 
Cincia.205.Stimolando  Meflàlina.  217 
Soldati  fcdiziofi.ip.contro  a Drufo.  16 
Soldati  contro  Ordeonio  Fiacco. j^Auidi 
dello  fpianto  di  Treueri . 575.  Germani 
vdito  il  tradimento. 487.  Flauiani.  491. 
Pretoriani  a Otone  doppo  la  rotta . 451 
Subrio  Flauio  Congiurato  dauanti  a Ne- 
rone. 355 

P.Suilio  contro  Ann.Sencca.  278 
Sulpizio  Afpro  Congiurato  a Nerone . 355 


Suet.  T>  Aulino  a’  Soldati.305.  Che  non  fi 
venga  a giornata.  444 

Percennio  fcdiziofo.  15 

Petitio  Ceriale  a’  Treueri , e Lingom.  575 . 

A’  Soldati.578.594.  ABataui.598 
Pilone  Licinio  al  popolo.  392 
Gn.Pifone  a Tiberio.  95 
M.Pifone  a Gnco  fuo  Padre.  8i 

Plozio  Fermo  a Otone.  421 
Popol  Romano.7.90.99.108.217.257.  282. 
Biafima  Trafea  Peto.282.  Contro  1 fpct- 
tacoIi.397.Replica.398.  Contro  Seneca. 

313.  Non  approuando  Otone,  ncVitcl- 

fio.403. Mettendo  sd  Flauio  Sabino  • 5*5 
Poppca  Sabina  a Nerone  proftrataieli.  3*® 


R 


R 


Ietini.  44 


C.  rT^  Acito.447.Sua  efdamazione  a Ro- 
1 ma.  476 

Tenteri  alli  Agrippinefi.  569 
M.Terenzio  per  l'amicitia  di  Seiano.  178 
Tiberio.8.Da  sè  à sc.27.  39.  Contro  Afinio 
Gallo.62.Contr’a  Ortalo.iui.Scufa  per  1* 
efequie  di  Germanic0.90.Per  il  giudizio, 
di  Pifone.93.  Sopra  le  troppe  fpefe.  113. 
Contro  Dolabella  . 122.  Stomacato  di 
Tacfarinata- 124.  Per  i figliuoli  di  Ger- 
manico.i32.Ricuf3nte  l'adorazione.  147 
A GiunioGallione.175Lettera.41. 113. 
148 

Sof.TigcIIino  contro  Siila, e Plauto . 31  j 
Tiridatc  à Vologefe.  322 
Tizio  Sabino  condotto  alla  morte . 16$ 
Trafea  Peto  per  campare  Antiflio.311.con- 
tro  i regcnti.331.Moribondo.370 

Fab.  "T  T Aìcncc  animando  Vitcllio  all*- 
V Imperio.  405 
Vefpafiano  a se  medefimo. 

T.  Vcfpafiano  a fuo  Padre.  561 
Vibulcno  fediziofo.  14 
T.VinioaCìalba.  394 
L.  Vitcllio  per  le  nozze  d’  Agrippina  C05 
Claudio.225.  Córro  a GiunioBIcfo.495 
Vologefe  Rè  de'Parti  a Cófiglio.322.A  Cc- 
fennio  Peco.328.Suoi  Ambafciadori.334 
IL  FINE. 
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Con  la  Traduzione  in  volgar  Fiorentino 

DI  BERNARDO  D AVANZAI I. 


I j 


Sex.  Pompe: o,  & Sex.  Apuleio  COS S. 

Nerone  Claudio  Drufo  Cefare , & C.  Norbano  COS S. 


RBEMRomam  a prin- 
cipio f reges  habuere  . 

ìiFjipyF 

• Libertatem , & Confu- 

latum  L.  Brutus  tnfìi- 

tuit  . Dittatura  ad 

•#ì  V r ^ ^ 

tempus fumebantur:  ne- 

O M A da  principio  + 3 
ebbe  i Ré  : da  Lucio 
Bruto  la  libertà  , e’i 
Confolato . Le  Detta- 
ture erano fà tempo.  4 
La  podcftà  de’  f dieci  5 


nium,nequeTribunorum  militum  con-  l’autorità  di  Conlòli  ne’ Tribuni  de* 
fidare ius  diuvaluit . Nm  Cinna , non  Soldati . Non  Cinna , non  Siila  figno- 
Stilla  lonza  dominatio  , & Pompeij  reggi ó lungamente  . La  potenza  di 
CraJJique  potentia , citò  in  Cafarem  : Pompeo,  e di  Crallo  torto  in  Cefa  re,  e 
Lepidi , atque  Anioni j arma , in  Au - 1 armi  di  Lepido,  e d Antonio  caddc- 
gufhmt  ccjfere , qui  cuntta  difeordijs  ro  in  Augurto , il  nual  trouato  ognu- 
ciuiltlus  fejfa  , nomine  Principis fub  no  rtraccoperlediicordieciuili  ,con 

1 imperium  accepit  . f Sed  veteris  po - titolo  di  f Principale  fi  prefe  il  tut  ** 
puh  Rom.  profpera  , vel  aduerfacla-  to.  Anno  dell’antico  Popol  Romano 
ns  fcriptoribus  memorata  funt:  tem-  chiari  fcrittori  memorato  il  bene  , 
poribufcjue  Auv ufi i dicendis  non  de - e*l  male: né à narrarci  tempi  d’ A ugu- 

2 f iter  e decora  indenta  , f donec  pii-  fto  mancarono  ingegni  onorati,  mcn-  ^ 
feente  adulatane  dererrerentur  . Ti-  tre  l’adulazione  creicendo  + non  gli  7 
ber  ij , Caijque,  & Claudi  / , ac  Ne-  guaftò.  Le  cofedi  Tiberio,  di  Gaio , 
vomì  res  ,florentibus  ipjìs , ob  metum  di  Claudio , e di  Nerone  furono  com- 
falfa  , poflquam  occiaèrant , recenti-  pilate  talfè , viuenti  erti  per  paura , C 
bus  n lijs  comporta funt.  Inde conjìlium  di  poi  per  li  frefehi  rancori . Onde  io 
mthi  panca  de  Augnilo  , cb*  extrema  intendo  riferire  alcuni  v Itimi  tatti  d’ 

• tradere  : mox  Tiberini  principatum , è*  Augurto  : il  Principato  di  T iberio , C 
patera,  fine  ira  , flud/o  , quorum  altro,  fénza  tenere  ira,  né  parte,  f co-  * 
caujfas'proculh.ibeo  .Poflquam  Bruto , me  lontano  dalle  cagioni.  Pelate, 
& Caffìo  cajis , nulla  inm  publica  ar-  morti  Bruto  , e CafTìo  , tutte  1 armi 
ma,  Pompeiusapud  Sic  ih  am  opprejfus , publiche:  disfatto  Pompeo  in  Cicilia  : 

exu-  • * ' A..  ne 


2 IL  PRIM 

ex  ut  èque  Lepido , interfeAo  Antonio , 
ne  luhanis  qui  de  m partibul,  nifi  Cafar 
dux  reliquus  : pqfìto  Triumuirt  nomi- 
ne, Confiilem  ìeferens , & adtuendam 
plebem  Tribunicio  iure  contentimi,  vbi 
militem  donis , populum  annona , cun- 
Aos  dulcedine  otti  pellexit , inj urgere 
paulati ni , munì  a Senatus , Magiftra- 
tuum , legum  infe  trabere . nullo  ad- 
uerfante  ; ehm  ferocijjimi  per  acies , 
aut  proferiptione  ceacUJfent . c et eri  no- 
bili um  , quanto  quii  feruitio  prom- 
ptior , opibui , & honoribus  extolleren- 
tur:  oc  nouis  ex  rebus  auBi , tuta , & 
prajentia , quàm  vetera , & peri  culo- 
fa  mallent . Ncque  prouincia  tllum  re- 
rum ftatum  abnuebant  , J'ufpcAo  Se- 
natus populiqtie  imperio  ob  certamma 
potentium  , & auaritiam  Magifìra- 
tuum  : inualido  legum  auxilio , qua  vi , 
ambitu  , poflremò  pecunia  turbaban - 
tur . Ceterum  Augulìus fubfdia  domi- 
nai ioni  Claudium  Marce llum , forar is 
flium  admodum  adolefcentem  Pontif- 
< catu,  & C uruli  Aedilitate  : Marcum 
Agrippam  ignobilem  loco , bonum  mili - 
tia,  & vi  Aorta  focium , gem  natii  con- 
fi Ut  ib  ut  ex  tu  lit . mox  dcfuAo  Marce  L 
lo  generrtm  fumpjìt  : Ttberium  Nero- 
ne m ,&  Claudium  Drufiim  priuignos  , 
imperatori  js  nominibus  auxit , integra 
etiiim  du  domo fua . namgenitos  Agrip- 
pa Caium , oc  Lucium , infamili  am  Ca - 
farum  induxerat.  nec  dumpojita  pueri- 
li pr  a text  a,  Principes  iuuentutis  appel- 
lari , destinare  corìfules, fpecie  recujan- 
tis flagrantijfmè  cupiuerai . Fi  Agrip- 
pa vita  concejjìt . L.  Cafarem  euntem 
3 ad  tìifpanienfes  exer estui,  Caium  re- 
me antem  Armenia  , & vulnere  inuali- 
dum  : mors fato  propera , vel  nouerca 
Liuia  dolili  abfìulit , Drufoque  pridem 
exRinAo . Nero fa  lui  è pr  migriti  erat: 
illue  cunAa  vergere . filini,  collega  im- 
porti , confors  T ribunicia  potefìatis  ad- 
fumitur,  omnifq ; per  exercitus  ojlenta- 
tur:  non  obfcuris,vt  antea,  matris  arti- 
bus  Jed  pala  hortatu . nafent?  Augufìum 
deuinxerat  adeò , vti  nepotem  vnicum 

Agrip- 
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nè  ritfiafo  à parte  Giulia  , fpogllàtd' 
Lèpido, evccifo  Antonio,  altro  capo, 
che  CefaresEgli  chiamandoli  non  più 
Triumuiro,  ma ConfoIo,c  del  Tribu- 
nato contento, per  la  plebe  difendere: 
guadagnatofi  co’  donatiui  i Soldati , 
col  pane  il  popolo,  c ognuno  col  dol- 
ce ripofo,  incominciò  pian  piano  à fa- 
lirc,e  gli  vfHci  far  del  Senatore’ Magi. 
ftrati,c  delle  ieggi,niuno  cótraftantc  : 
c (Tendo  i più  feroci  morti  nelle  Batta- 
glie , ò come  Ribelli,  e gli  altri  nobili 
quanto  più  pronti  al  feruirc,più  arric- 
chiti, c onorati  : e per  lo  nuouo  (tato 
crefciuti, meglio  amauano  il  prefcntc 
ficuro , che  il  pattato  pcricolofo . Né 
tale  (tato  dKpiaccua  a'  valgili, fofpct- 
tati  dell’imperio  del  Senato , c del  Po. 
polo, per  le  gare  de’  potenti,  l’auarizia 
de  Magiftrati,e  Io  fpoflato  ai  uto  delle 
leggi  (trauolteda  lòrza , da  pratiche, 
da  moneta.  Augufto  per  fuo’rintòrzi 
nello  (tato  alzò  Gaudio  Marcello  ni- 
pote di  Sorella  giouanetto  al  Pontifi- 
cato, calla Curule  Edilità:  c Marco 
Agrippa  ignobiIe,buon  foldato,cópa- 
gno  nella  V ittoria,  a due  Cófolati  alla 
fila  : e morto  Marcello  il  fi  fé  genero . 
ATibcrio  Nerone,  c Gaudio Drufo 
figliaftri  aggi  fife*}' titoli  d’imperadori,  9 
quado  ancora  erano  in  cala  fua  Gaio, 
e Lucio  nati  d Agrippa,  da  lui  fatti  de’ 
Cefari,  e in  viltà  di  ricufare , ardente- 
mére  defiati  dirfi  f Principi  della  gio-  10 
uentù,edeftinarfi  Confolicosì  fasul- 
li in  Pretefta.  morto  Agrippa , Lucio 
Celare  andando  à gli  èfercitidi  Spa- 
gna, c Gaio  tornado  tèrito  d’Armenia 
furono  da  morte  acerba,  ò trama  di 
Liuia  lor  matrigna  rapiti  : c prima  era 
morto  Drufo  : così  de  figliaftri  reftò 
foiamentc Nerone.  Ogni  coluàluifi 
riuolgeua  , egli  lù  fatto  figliuolo  , 
compagno  delìlmperio,  e dèi  T ribu- 
ttato , è moftrato  a gli  eferciti  tutti , 
non  come  già  per  artifici  della  Madre, 
ma  con  foiiecitarne  alla  libera  il  vec- 
chio Augufto  , + di  lei  sì  perduto  , n 
che  nell  Ifola  della  Pianofa  cacciò 
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Agrippam Poftumttm  in  infulampla- 
nafiam  proycerct:  rudem fané  bonarum 
4 artium , robore  corporis  fìolidé fe- 

rocem  , nullius  tamen  jiagity  comper- 
tum . At  ber  calè  Germanicum  Drufo 
ortum  , otto  apitd  Rhenum  le?  ioni  bus 
impofuit  , adjcinque  per  adoptionem 
* à Tiberio  iujjìt  ; quamquam  ejfet  in  do- 

mo Tibery  filius  iuuenis , fed  quòplu- 
ribus  mummentis  infifìeret  . Bellum 
ea  tempestate  nullum  , nifi  aduer- 
fus  Germanos  fupererat  : abolendo  ma- 
gis  infamia  ob  amijfum  cum  Quin- 
ti liso  Varo  exercitum  , quàm  cupi  di- 
ne proferendi  impery  , aut  dignum  ob 
pramium  , Domi  res  tranquilla . ea~ 
dfn  Magi  fi  ratuum  vocabula , iunio- 
res  pc fi  Atti  ac  am  vittori  am  , edam 
. fenes  plcnque  tntef  bella  ciutum  na- 

ti . cuotufqr.ifiue  reliquus  , qui  Rem- 
pubi.  vidijfet  ì Igitur  verfo  ciuita- 
tis  fìatUy  nibil  vfquamprifci , & in- 
tegri morii  : omnis  exuta  aqualitate 
tuffa prtneipis  affettare . nulla  in  pra- 
« fens  f or  miaine  , dum  Augufìus  atate 
vahdus  , feque  & domum  , fapacem 
fuflentauit  . Pofìquam  prouetta  iam 
^ Jenettus,  f agrofa  corpore  fatigabatury 
aderatquc finis. & fpes  nona: parici  bona 
libertatis  incajfum  dijferere , piarci  bel- 
lum pauefeere , àljj  capere  ; pars  multò 
max  imam  imminentis  domino  s varijs 
rumoribus  dijferebant , trucem  Agrip- 
fam>&  ignominia  accenfum,  non  atate , 
ncque  rerum  exper lentia  tanta  moli  pa- 
rem.  Tiberium  Ntronem  maturum  an- 
ni sfpettatum  hello: fed  vetere  atque  in- 
fit a C laudi (t  f armila  fiuferbia  ; multa- 
que  indivia  fauitia,  quamquam  prema- 
tur^erumpe-  e.Hunc  fo  prima  ab  infan- 
w ti  a eduttum  in  domo  regnatrice  : conge - 

Jlos  iuueni  confidati» sdriumphos  : ne  ys 
quidem  annìsyautbus  Rhodifpecie  fecef- 
Jus  exulem  egerit , aliquidqudm  ir  am , 
Ò* fimulationem , & fecretas  Itbidines 
meditatimi . accedere  matrem  muliebri 
impotenti  a feruiendum  f emina. duobuf- 
que  inftper  adolefietibus , qui  Rempubl. 
- interim  premant,quandoq;  di fìr  ebani 


Agrippa  Poftumo  nipote  vnico,  idio- 
ta s?,  forzuto,  e + furibondo,  ma  in-  12 
nocente  . Fece  Germanico  nato  di 
Drufo  Generale  delle  otto  Legioni 
in  fui  Reno  : c adottarlo  da  Tibe- 
rio , et  pure  aueua  vn  figliuolo  già 
grande  : ma  fi  volle  feiiza  dubbio 
rincalzare  da  più  lati . In  quei  tempo 
noncircilaua  guerra,  che  co’  Ger- 
mani, più  per  Scancellare  la  vergo- 
gna del  perduto  efercito  fotto  Quin- 
tino Varo,  che  per  Imperio  allargare, 
o altro  degno  prò.  La  Città  era  quie- 
ta : r teneua  de’  Magiftrati  inomi  : i 
giouani  erano  nati  dopò  la  f vittoria  ij 
d’ Azio  : i più  de*  vecchi  per  le  Guerre 
Ciuili . e chi  v era  più , che  audTe  ve- 
duto Republica?  Riuoltato  adunq  ue 
ogni  colà,  nonvifiriuedeua  coitu- 
me  buono  antico  : ognuno  abboffa- 
to afpettaua , che  ii  Pnncipc  coman- 
dale fenza  darfi  pernierò  , mentre 
Augufto  di  buona  età  sé.  c la  Cala,  e la 
pace  foftenne . Venutane  la  vecchia- 
ia grande,  Icinfermitàfaftidiofe,  la 
morte  alle  fpalle,  eie  nuoue  fperan- 
ze  : difeorreuano  indarno  alcuni  , 
quanto  bella  cofa  era  la  libertà  : moL 
ti  temeuano  di  guerra:  altri  labra- 
mauano  : moltiffìmi  fparlauano  de’ 
foprauuegnenti  padroni . Agrippa  ef- 
fere  vn  beftione  : dall  onta  accanito  : 
non  di  fperienza  da  tanto  pondo . Ti- 
berio Nerone  maturo  d anni , fperto 
in  guerra , ma  ingenerato  di  quella 
fuperbia  Claudiefca , feoppiare,  ben- 
ché rattenuti , molti  fegnali  di  fua 
crudeltà  : auer  beuuto  il  latte  di  ca- 
fa regnatrice,  quali  con  eflò  in  boc- 
ca effèrglifi  confolati,  e trionfi  fit- 
tati à mafie , non  aucr  pure  in  quegli 
anni , ch’egli  flette  f al  confino  di  14 
Rodi  ( alla  quiete  diceu’cgli  ) al- 
tro mai,  che  ire  infinite,  efoppiat- 
te  libidini  mutinato . efferui  quella 
madre  infopportabiie  più,  che  don- 
na. douerfi  feruire  a vna  femmina, 
jC  due  fanciulli,  che  ora  quello  fla- 
to premano,  e vndìlo  fi  sbranino. 
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• Hac  atq  falla  agitatibus&raue fiere  va- 
letudo  Augujli.jy  quidam fcelus  vxoris 
fufpettabant.  grappe  rumor  incejferat , 
paucos  ante  menfes  AuguflTi  eletti*  con - 
fiv  ,Cr  comite  vno  Fabio  Max.  Plana- 
la vettù,advifendu  Agripp  adulta*  iL 
line  vtrmq;  lacrymas,&figna  ebarita- 
tisjpemqfx  eo Jore  , vt  ameni*  penati- 
bus  ani  redderetur.Quod  Maxi  mi*  vxo- 

6 ri  Mar  ti  a aperuijjcrtlld  Liuia  fi  Gnaru 
id  Cafiari.neq;multò  pofi,extintto  Ma- 
ximo(  dubiti  an  qua  (ita  morte  ) andito* 
in  funere  eius  Marti*  gemi  tu* fernet  in- 
cufmtis  ,quòd  caujfa  exity  marito  f tuf- 
fi t.  Vtcumq ,* fé  e a re*  habuitt  vix  dii  in- 
grejfu*  lllyricu  Tiberius , properi  * ma- 
tri*  licteri*  accitur.  neq;  fati*  compertu 
efìjpiratem  adhuc  Augufìu  apud  vrbe 
Nolani  ,an  exanimem  repererit.acribus 
namq;cuJìody*  domum,&  via*  fepferat 

7 Liuia  : f latiq;  inter dum  nunty  vu/ga- 
bantur,  donec  prouifìs,  qua  tempii*  mo- 
nebatfimul  excejfjft  Augufìu,  & reru 
potiri  Nerone  fama  eadftulit.Primum 
facinus  noui  Principato*  fiat,  Pofiumi 
Agripp*  cade*  : quem  ignara  inermurn- 
que  ,quamui*firmatu*  animo  Centuno, 
a? rè  confecit . Nibil  de  ea  re  Tiberius 
apud  Senato  dijferuit. patri*  iujfa  fimu- 
labat,  quibus  prafcripfjfet  Tribuno  cu - 
f iodi a aplmfito  ne  curittaretur  Agrippa 
‘ morte  adf  cere,quandocumqi  ipfe fup  re- 
mo dii  expleuijfet.  Multa  fine  dubio fa- 
uaq; . Augufìu*  de  moribus  ado lef centi* 
que/lus , vt  ex*  Ho  eius  Senatus  confilto 

n Janciretur ,perf ecerat:\ceterum  in  nul- 
lius  vnquam Juorum  ne  ce durauit.  neq ; 
morte  nepoti  prò fecuritaie  priuigni  in- 
lata, credibile  erat . propiu * vero,  Tibe- 
rini, ac  Liuia  filli  meta,  banc  muerc  a li- 
bus  odys,fufpetti,&  inuifì  iuucnis  cade 
v fejlinauijfe . Nuncianti  Centurioni , vt 
mos  mi liti*, fatto  effe,  quod  imterajfet, 
neq  fmper affé  fe  fe,&  r attorie  fatti  red- 
denda  apud  Senato, refpodit.^uod pofi- 
qndSallufliii*  Cri  (pus  ,p  arile  eps Jecre- 
toru(  is  àdTribunii  mi Jerat codicillo*  ) 
coperit:metuei  ne  reus  fub  dere  tur,  iiix- 
ta  pericu  lofio  fitta  y feu  verapromeret , 

17ÌQ- 


In  sì  fatti  ragionari  Augufto  aggradò: 
f bucinoflìf  per  maluagità  delia  mo-  1 5 
glie,  per  voce  vfeita , che  Augufto  di  16 
que’mefi  s era  traghettato  nella  Pia- 
nofa  à vedere  Agrippa  ; Conferitolo  à 
certi, e da  Fabio  Malfimo  folo  accom- 
pagnato . Tenerezze  viftefi  grandi  da 
ogni  banda , c légni  d‘  amore , perciò 
afpettariì  toftoìl  giouane  à cafal’a- 
uolo . Malfimo  lo  riuelò  alla  Moglie  : 
ella  à Liuia:  f Celare  il  riléppe:  MafiTi-  17 
mo  tofto  morì  forfè  di  fua  mano, poi- 
ché nel  mortorio  vdita  fù  Marzia . sé 
feiagurata  incolpare  della  morte  del 
fuo  marito.  Che  che  fi  fulfe  Tiberio 
entrato  appena  nella  Schiauonia,  fù 
richiamato  per  lettere  dalla  madre  in 
diligenza, e trouò  Augufto  in  Noladé 
viuo,ò  morto  non  fi  léppe:Perche  Li- 
uia tenne  ftrettc  guardie  al  Palazzo, e 
a'palfhe  talora  vfeiuan  voci  di  miglia 
ramétoj  tato  che  prouueduto  il  bilò- 
gno , vn  medefimo  grido  andò  d' Au- 
gufto morto,  e di  Nerone  in  polle  fio. 
fLa  prima  opera  del  nuouo  princi  pa  18 
to  tu  lvccidere  Agrippa  Poftumo,cui 
fprouueduto,  e lenza  arme,  il  Centu- 
rione pur  coraggiofo  appena  finì.  Ti-  " 
bcrio  in  Senato  non  ne  fiatò.Fingeua, 
che  il  padre  al  Tribuno,  fua  guardia  * 
comandato auefte,  chcfubito  l’am- 
mazzalfe.E  vero, che  Augufto  nel  far- 
lo a’Padri  confinare,dific  de’modi  del 
giouane  Iconcie  cole:  ma  di  far  mori- 
re alcuno  deTuoi  non  gli  patì  mai  1 a - 
nimo , nè  da  credere  è , che  lo  nipote 
vccidefiè  per  lo  figliaftro  aftìcurare  : 
ma  che  Tiberio  per  paura, e Liuia  per 
odio  di  matrigna  la  morte  di  sì  f fo?  19 
fpetto , e noiolò  giouane  affretta  fie- 
ro . Al  Centurione  venuto  à dirgli  fe- 
condo il  coftume , auer  fatto  quanto 
comandò , rifpofe  : ciò  non  ite’  io  ; 
renderanne  pur  ragione  al  Senato. 
Intefo  ciò  Crifpo  Saluftio , che  fa- 
peua  i fegreti,  eneaueua  mandato 
al  Tribuno  il  + biglietto , temen-  20 
do  d’  efamina  + pericolofa  non  zi 
meno  à dir  vero  > che  faifo  3 
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monti  it  Lini  am , ne  arcana  domus , ne  auucrtl  Liuia , non  fi  bandiffcro  i fc- 
conjìlia  amie  or  um  , minifieria  mili-  greti  di  cafa,i  configli  de  gli  amici , i 
tum  vulgareniur  : nè  ve  Tiberini  vim  lcruigi  de  i foldati  ; non  taglia  ile  Ti- 
principatus  refolueret , cunila  ad  Se - berio  inerbi  al  Principato»  rimcttcn- 
natum  vocando:  e am  condii tonem  ejfe  do  a i padri  ogni  cofa:  in  ragion  di 
imperando , vt  non  ahter  ratio conjiet , (tato,  il  conto  non  tornar  mai  , fc 
auàm  Jìvni  reddatur . At  Roma  rue-  non  fi  fà  con  vn  folo.  In  Romaaro- 
9 re  inferuitium  f Confala  , Potrei  , uina  correuano  al  fcruirc  Confoli , 
Equità , quanto  quii  tnluiìrior , tanto  Padri , Caualicri,  i più  iliuftri  con  più 
maga  faljij  ac  fc  Fi  manta  , vuttkque  calca,  c fallati  vifaggi , da  non  pare  - 
comporto  , ne  lati  excejju  pr incipit , re,  né  troppo  lieti  per  la  morte  dell* 
io  neutri  fi  torà  pnmordto , •{•  lacrymas , vno  , né  troppo  trilli  per  l’entrata 
gaudium , quelita , adustione  mifee-  dell'altro  Principe  i lagrime  conallc- 
bani . Sex  Pompeiut , &Sex  . Apu-  grezza,  lamenti  con  adustioni  mc- 
leiui  COSS.  primi  in  verbo  Tibcry  lcolauano  • ScltoPompeo,  c'Scflo 
Cafarit  iurauere  .•  apìtdque  eoi  Sei  tu  Apulco  Confoli  turo  no  primi  à giurar’ 
Strabo , &C. Tur  ramni  : ille  prato-  à Tiberio  Celare  fedeltà:  dipoi  Seio 
riarum cobortium  Prafeilns , bicAn-  Strabonc  Capitano  della  guardia,  c 
nona.  Mox  Se natm} milfque , &po-  Gaio  Turranio  abbondanzicrc  ; fc- 
pului.  nam  Tibcriui  cimila  per  Con  guitarono  il  Senato  , la  milizia  , c’I 
1 1 fulet  incipiebat , + tanquam  vetere  Rep.  popolo , facendo  Tiberio  d ogni  co- 
& ambiguus  imperandi  . ne  ediiìum  fa  capo  a’  Confoli , quali  la  Republ. 

fui  de  m , quo  potrei  in  curiam  vaca-  fteilein  piedi,  ed  egli  in  forfè  di  do- 
at  , nifi  Tribunicia  potefìatis  pra - minare:  il  perche  con  breuc,  cmo- 
fcriptione  pofuit  fub  Augnilo  accepta . delliffimo  bando , ouc  s intitolò  fo- 
verba  ediili  fuere  panca  , &fenfu  lamente  T.  ribuno  fatto  da  Augullo  , 
per  mode  ilo  . de  bonoribtu  parentii  pregò  i padri,  che  io  veni  ITeroàcon- 
confulturum  : ncque  abfcedcre  à cor-  figliare  delfonoranzc  del  padre  , *f  il  22 
pure  : idque  vnum  ex  publicit  mune-  cui  corpo  yoleua accompagnare,  né 
ribus  vfurpare  . Sed  de f urtilo  Augu~  altra  publica  cura . Morto  Augullo 
ilo , ftgnum  pratorys  cobortibus  , vt  diede  come  Imperadorc  il  nome  al-  23 
Imperator  dederat , excubia  , arma , le  guardie,  teneua  fcolte,  armi , c cor- 
catera  aula  . milet  in  forum  , mi-  te  (ormata:  foldati  in  piazza,  in  Se- 
let  in  curiam  comitabatur  ; luterai  nato  l’accompagnauano:  Icriflcàgli 
ad  exercitus , tanquam  adepto  princi - cfcrciti  come  nuouo  Principe,  né  mal 
patu  mijit  : nufquam  cuntlabundus  , andò  à rilcntè  fc  non  favellando  in  Sc- 
12  nifìcuminScnatuloqueretur . f C.iuf-  nato,  per  gclofia  principalmente,' 
fa  pracipua  ex  formtdine , ne  (derma-  che  Germanico  con  tante  legioni  , 
nicui , in  cuitn  manu  tot  legionet , im - aiuti  oltre  numero  , fauor  di  popò- 
menfa  fociorum  auxilia  , mirus  apud  lo  marauigliofo  , non  volcllc  f an-  24 
populum  fauor , babere  imperium,  quàm  1 Imperio,  che  la  fpcranza . + Quel-  1% 

13  e xp  e il  are  malici . f Dabat , &fama , le  lultrc  faceua  per  auer  lama  delsc- 
vt  vocatui  elettufque  potiui  a Repub.  rc  dato  all  Imperio  dalla  Repubbli- 
videretur  , quàm  per  vxorium  ambi - cadetto,  e pregato,  e non  trasfòra- 
tum  , dr  fenili  adoptione  inrepfijfe  . toui  per  lufinghc  di  moglie  , c per 
Polle à cognitum  eft , ad  introfpicien-  barbogia  adozione.  Faccuale  anco- 
das  etiam  procerum  voluntates , indù-  ra  ( che  poi  fi  conobbe  ) per  penctra- 
61  am  dubit  ottone  m . nam  verbo , vul-  rc  ^ cuori  de’ grandi,  fi  cui  motti,  2 6 
tus , in  crimen  detorquem  recondebat , C vili  al  peggio  tiraua  , C lcrbaua  . 
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Niki!  primo perniiti  die  agipnffui , 'nifi 
de  fupremts  Augufii , euius  teflamen- 
tum  inlatum  per  V trginei  V mfì<t , Tibe- 
rium  & Li  iti  am  bxredes  habuit  . Li- 
ma in  familiam  Iuliam  , nomenque 
Augu fio  adfumebatur . In fpem  fecun- 
dam  , nvputes  , pronepotcfque  : tertio 
gradii  primores  ciuitatii  fcripferat 
plerofqtte  inutfoi fìbi , fed  i atlanti  a glo- 
riarne ad  poiìtros  . Legata  non  vltra 
dui  lem  modum , nifi  quodpopulo  & ple- 
bi CCCC.  XXXVpratoriarum  c abor- 
tita?} militibus  Jìngula  nummum  mil- 
hafegionarys  antem  cobortibus  eiuium 
Romanorum  , trecenos  nummos  viri - 
tim  dedit . Tum  confultatum  de  hono- 
rib/ti  • ex  quii  maximè  injignei  vip  vt 
porta  triumphali  ducer  etttrj uniti.  Gal- 
liti AJìnius  y vt  legum  latarum  iituli, 
vifiarum  ab  eogentium  vocabula  ante - 
ferrentur , L.  Arruntiui  cenfuere . ad- 
debat  Mejfala  Valer ius  , renouandum 
per  annoi  facramentum  in  nomen  Ti- 
bery  . interrogatufque  à Tiberio , num 
fe  mandante  eam  fententiam  promi - 
fijpetl  J ponte  dixiffe  , refpondit  ; nc- 
que in  yi , qua  ad  Rempublicam  perti- 
nerent , confìlio  nifi  fuo  vfurum , vel 
cumpericufo  offenjionis . e a fola  fpeciei 
adulandi  fupererat . Conclamant  po- 
trei , corpui  ad  Rogum  bum  crii fenato- 
rum  ferendum . a Remifit  Cafar  ad 
roganti  moderatane  : populumque  e di- 
fio moniiit  , ne  , vt  quondam  nimyt 
fìudyif uniti  diui  luly  turbajfent  : ita 
s Augufìum  in  foro  potuti,  quam  in  cam- 
po Martii  fede  dejlinata  cremori  veL 
leni.  Die funerii , milita  velutpraji- 
dio  Sì  etere . multum  irridentibui , qui 
ipji  viderant , quique  à parentibui  acce - 
peroni  , diem  illttm  crudi  adbucferui- 
ty  y & libertatii  improfperè  repe- 
tit a , cum  occifui  di  fìat  or  Cafar  , 
alyipejjìmum  , alyi  pulcherrimum  , 
facinui  videretur  . nunc  Jenem  prin- 
cipem  longa  potenti  a , prou  ijìi  etiam 
bar  edam  in  Rempublicam  opibttt  , 
auxilio  feilieet  militari  tuendum  , 
vt  fepultura  dui  quieta  foret  . 

a Ptrmìft . Mul- 


to LIBRO 

Il  primo  dì  del  Senato  non  volle  fi 
trattafle , che  d'onorar  Augufto . Le 
Vergini  di  Verta  prefentarono  iltc- 
flamento  . fkceua  credi  Tiberio  , c 
Liuia:  Liuiadicafa  Giulia,  di  titolo 
Augufta  dichiaraua . L/afpettatiua  lè- 
conda  veniua  a’  nipoti , c bifnipoti . 
la  terza  a primi  della  Città , odiati  da 
lui  la  maggior  parte;  ma  volle  que- 
lla burbanza , e boria  ne’pofteri . 1 la- 
ici furono  da  priuato  : ecoetto , che 
al  popolo,  e alla  plebe  donò  f vn  mil-  27 
lione,  c ottanzette  mila  fiorini  doro  : 
a' foldati  di  guardia  venticinque  per 
tefta , a’iegionari  Romani  fett’e  mez- 
zo . Vennefi  agli  onori.  Propoferi  più 
notabili  Afinio  Gallo  , che  l’efequie 
paflaflcro  per  la  Porta  trionfale  : L* 
Ariìzio,  che  i titoli  delle  leggi  latte  c i 
nomi  delle  gente  vinte  da  fui  andatte- 
ro innanzi.  Val. Mettala aggiungeua, 
che  ogn’anno  fi  rinouaffe  il  giura- 
mento a Tiberio,  il  quale  a lui  vo  Itoli 
ditte , che  dicefti  ? holti  fatto  dire  io  ? 
rifpofe  di  mio  capo  l’hò  detto,  e nelle 
cofe della  Rep.  non  vorrò  mai  confi- 
tto d vomo  : quando  anco  io  credetti 
’inimicarmiti.  Quella  fine  adulazio- 
ne fol  vi  mancaua . Gridando  i Sena- 
tori portiamlo  Copra  i nortri  omeri , V 
arrogante  Celare  chinò  il  capo . E per 
bando  il  popolo  ammonì , non  quelle 
efequie , come  l’altre  del  diuino  Giu  - 
lio  icópigliattino,có  lo  llrauolere,chc 
Augullobel  foro  della  ragione  più 
chebel  Polito  capo  di  Marte,  à ciò  de. 
putato,  tardette . E vi  tenne  il  dì  dell* 
efequie  foldati  per  guardia , ridendo- 
cene molto  coloro,  che  auendo  vedu- 
to,ò vdito  da’Padri,  che  l’altro  dì  del- 
lo fpettacolo  del  morto  Cefare  Det- 
tatore, per etterparuto èchi  bellitti- 
mo , e a chi  pettimo , non  riufeì  ripi. 
gliarc  la  libertà , quando  non  era  a pe- 
na inghiottita  la  feruitùjgrande  vopo, 
diceano,di  foldati  oggi  ci  hà,che  laici, 
no  feppellir’in  pace  vn  vecchio  Prin- 
cipe di  lunga  potenza, che  Iafcia  eredi 
có  valéti  artigli  fitti  nella  Rcpublica  . 

Quin- 
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Multus  bine  tpfo  de  Angufìo  fermo * 
plcrifque  vana  mir antibus  : quòd  idem 
dies  accenti  quondam  imperi/  vrinceps , 
& vita  fupremus . quòd  Nola  in  domo 
& cubiculo , in  quo  pater  eius  Oólanius, 
vitam finiuijfet . numerus  etiam  confu- 
latuum  celebrabatur  , quo  Valérium 
Coruinum , <&  C.  Marium fìmul  aqua - 
uerat . continuata  per  feptvm , & tri - 
ginta  annos  Tribuntcia  potejlas  : nomen 
Imperatomi  fernet  atque  videi  partum  : 
aliàque  bonorum  multtplicata , aut  no- 
na . At  apud prudente i vita  eius  variè 
*4  extollebatur , arguebaturue . j;  Hi  pie- 
tate  erga  parentem  , & necejjitudine 
Reipublic.  y in  qua  nullus  tunc  tegibui 
locui , ad  arma  ciuilia  aSlum , qua  nc- 
que parar i pojfent  , neque  haberi  ver 
1 5 bona?  arte! . f multa  Antonio  , dum 
interfeèlores  patri i vlcifcerelur>multa 
Lepido  concejjijfe . poftquam  bic  focor- 
diafenuerit , èlle  ver  libidine!  pejfum 
* datus fìt  : + non  aliud  difcordantis  pa- 
tria remedium  fuijfc  f quàm  vtabvno 
regeretur . Non  regno  tamen , neque  Di- 
ttatura fed  Principi s nomine  conlhtu- 
tam  Remo  uh  lic  am  mari  Oceano  , aut 
amnibus  longinquis feptum  imperium  : 
legione s , prouincias  , clajfei , cimila 
inter  fe  connexa  : iui  apud  ciues , mo- 
delì  i am  apud f oc  io!  : vrbem  ipfam  ma- 
gnifico ornati t : pauca  admodum  vi  tra- 
élata,  quò  ceterii  quiei  ejfet . Dicebatur 
contra , pietatem  erga  parentem  , & 
tempora  Reipublica , obtentui  fumpta . 
ceterumcupidine  dominadi  concito!  per 
largitone!  veterano s , paratum  ab  ado- 
lefcente  priuato  exercitum , corruptas 
Confuti i Legione i , Jìmulatam  Pom- 
peianarurn  grati  am  partium . mox  vbi 
decreto  patrum  yfafces1  &ìuì  prato- 
ris  inuaferit:  cafis  Hirciot  faPanfa 
( Jiue  bolli i ilio i , feu  Panfam  vene- 
li  num  vulneri  adfujum  ; fui  milite t 
Hircium , f &macbinat or  doli  C afar 
ablìulerant . ) vtriufque  copiai  occupa- 
ufie.  extorfum  inuito  fenatu  confu la- 
tum  y armaque  qua  in  Antonium  ac- 
eeperit  , contra  Rempub  he  am  ver  fa* 
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Quinci  dicfToAugufto  f molto  fi  ra- 
gionò:  facendoti  il  volgo  di  cofe  va- 
nelemarauiglie.  In  tal  di,  chcrim- 
perio  prefe,morì:  in  Nola,  in  cala, 
in  camera  douc  Ottauio  fuo  padre  • 
tredici  confolati  ebbe  egli  folo,  quan- 
ti Valerio  Coruino  , e G.  Mario  in- 
trambi  : trentafette  anni  continui  la 
Podeftà  Tribunefca  : ventuna  volta  ' 
fìi  gridato  Imperatore  ; e più  altri 
onori  iterati , o nuoui  : Ma  i pruden- 
ti chi  incielo,  chi  in  Terra  mette- 
uano  la  Tua  vita . auere  ( diceuano 
quelli)  la  pietà verfo  il  Padre,  e’ibi. 
fogno  della  Republica  doue  le  leggi 
non  auien  luogo , tiratolo  pc*  capel- 
li allarmi  ciuili;  le  quali  né  procac- 
dar  fi  poflòno,  né  tener  per  buone  ' 
vie.  Per  vendicarti  degli  vcciditori 
del  Padre , molte  cole  pallate  ad  An- 
tonio, molte  a Lepido;  poiché  que- 
lli marcì  di  pigrizia,  e quegli  di  lue 
libidini  pagòilfio;  che  altro  rimedio 
alla  difcordantc  patria,  che  regger- 
la vno  ? non  Ré , non  Dettatore , ma 
Prindpale  nella  Republica.  L'impe- 
rio terminato  con  l’Oceano,  o lon- 
taninomi fiumi  : legioni , vaffalli  , 
armate  , e tutto  bene  concatenato  : 
fatto  ragione  a’ Cittadini  : cortcfia 
a collegati  : a Città  bella  , e ma- 
gnifica, qualche  cofetta  per  forza  , 
per  quiete  del  refto . Diceuafi  voltan- 
do carta.  La  paterna  pietà,  le  mi- 
ferie  della  Repub.  erano  le  bdle  feu- 
fc  : la  cupidigia  del  dominare  defi- 
lati», che  lo  ltigò  giouinetto  priua- 
to a folleuar  con  doni  i foidati  vec- 
chi , far’vn  efercito:  corrompere  al 
Confalo  le  legioni  : infintoti  Pompe- 
iano , e (frappato  con  decreto  de’  Pa- 
dri , Fafci , e Pretura  ; ammazzare  Ir* 
ciò  , e Panfa  , fuflefi  a buona  guer- 
ra, opurePanfa  d’auuclenata ferita, 
elrcio  da’proprij  Soldati  d’ordigno 
di  quello  , c i loro  eferciti  occupa- 
re: a difpctto  del  Senato  farti  Con- 
folo ; darmi  contr’ Antonio  prc- 
fe  contr  alla  Republica  volgere  : 
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profcriptionem  eiutum , diuifiones  agro- 

j q rum  } f ne  ipfis  quidem  , qui  fecert 
Lw  datai . fané  Cafsy  , Brutorum 

exit  us  paterni*  intime  itys  datos(  quam- 
quamjasflt  priuat a odia  pubhcis  vti- 
litatibus  remittere  ) fed  Pompeium 
imagine pacis , fed  Lepìdum  fpecie  ami- 
citta  deceptos . podi  Antonium  T 'or en- 
fino Brundtjìnoque /cedere , &nuptijs 
fororis  illecìum  , fubdoU  aifinitam 
paenas  morte  exfoluijfe  . Pacem  fine 
dubio  pojt  bac , verum  cruentam . LoL 
lianas  , Varianafque  clades  : inter  fe- 
tta Roma  Varrones , Egnattos , I/tloi . 
Nec  dome sitcìs  abfitnebatur . abdutta 
Neront  vxor : & confulti  per  ludibrium 
pontifica  f an  concepto , nec  dum  edi- 

20  topartu  f ritè  nuberetque . Tedy  , & 
Vedij  Pollionis  luxus  : poftremò  Liuia 

21  grauis  in  Rempubltcam  water  t f gra- 
uior  domai  Cafarum  nouerca  . mbil 
deorum  bonortbus  relittum  , cumfe 
templis  , & effigi*  numinum , per  fla- 
mmei & facerdotei  coli  vellet . ne  Ti- 
herium  quidem  caritate , aut  Rcipubli- 
ca  cura  fiiccejforem  adfeitum  : fed  quo - 
niam  adrogantiam  fauitiamque  eius 
introfpexerit  , comparatione  deterri- 
ma  fibi  gloriarn  quafiuijfe  . Etenim 
Augufius  paucis  ante  annis , ehm  Ti- 
berio Tribunici am  potefiatem  à p atri- 
bus  rurfum  pò  fi  alar  et  , quamquam 
bonora  or at ione , quadam  de  babitu  , 
eultuque  , & inflitutis  eius  iecerat  , 
qua  velut  excufando  exprobraret  4 Ce- 
teristi? fepuhura  more  perfetta  , tem - 
plugn  y & calefìes  relsgiones  decer- 
nuntur  . Verfa  inde  ad  'Tiberiumpre - 
ees  . & HI*  variè  dijferebat  , de  ma- 
gnitudine Imperli  , Jua  modeflia  , fo- 
lam  diui  Aiigufli  mentem  tanta  mo - 
lis  capacem  : fe  in  partem  curarum 
ab  ilio  vocatum  , ex periendo  didkif- 
fe  y quatti  ardiuim  , qudm  fubiettum 
fortuna  , regendi  cunttaonus . proin- 
de in  eruttate  tot  illufiribus  virtsfub- 
nixa  y non  ad  vnum  omnia  de- 
ferrent  . plures  facilita  munia  Refi- 
pubi  fociatis  laboribui  exfecuturos  . 

Plut 


fare  i Cittadini  ribelli,  con  tante  fpar- 
tigioni  de’lor  beni  : increfciutonc 
eziandio  a chi  gli  ebbe . Le  morti  di 
Bruto , ò di  Caflìo  vadano  con  Dio . 
erano  nemici  del  Padre;  benché  fi  dea- 
no per  lo  ben  publico  i priuati  odjj  la- 
rdare; ma  Poinpco  fotto  fpezie  di  pa- 
ce , e Lepido  di  amicizia  ingannò  egli 
pure:  c Antonio  per  gli  accòrdi  di  Ta- 
ranto,c di  Brindili,  edallcinganneuo- 
ii  nozze  della  forella  allcttato  ; n eb- 
be in  dota  la  morte.  Abbiamo  poi  au_ 
uto  pace  sì,  ma  fanguinolà:  lefconfìr- 
tc  di  Lollio,  e di  Varo,  i macelli  fatti 
in  Roma  de'  Varroni,  Égnazi,  e Giu- 
li . Sindacauanlo  ancora  dc’fàtti  di  ca- 
la; a Nerone  menò  via  la  moglie, e do. 
mandò  per  ilcherno  i Pontefici  le  ella 
col  bambino  in  corpo  n'andrebbe  a 
marito  con  gli  ordini.  Le  morbidezze 
di  Tedio,  fc  Vedio Politone.  Final-  29 
mente  quella  Liuia  é vna  mala  madre 
per  la  Republica  : peggior  matrigna 
pcrcafaCelàri  . Vuol  èiTer celebrato 
ne  tempi,  e nelle  immagini  da  Flami- 
ni, e da’ Sacerdoti  f ailadiuina.  Or  30 
che  ci  reità  a tara  gli  Dij  ? Nefcelfc 
mica  Tiberio  a fuccefsore  per  bene 
che  gli  volefse,  òper  cura  delfeRe- 
publica*.  ma  volfc,  Icortolod  animo 
arrogante  , e crudele,  a petto  a lui  f 3* 
sebrare  vn’oro . Egiàgliaueua  Augu. 

Ito  nel  chiederai  a Padri  la  rafferma 
della  balìa  di  Tribuno  fuc  fogge,  vi- 
ta , e coltumi  pur  con  rilpetto,  qua- 
li bufandolo  rinfacciatoli . Finita  la 
cirimonia  della  lepoltura,  gli  s’or- 
dinòtempio,  e diuini  vffici.  Volta- 
rono poi  le  preghiere  à Tiberio  . Egli 
parlamentaua  deila  grandezza  dell 
Imperio  con  la  modeitia  fua,  quella 
mente  fola  del  diuino  Augello  eJJere 
fiata  capace  di  tanta  mole,  auergli  con- 
ia parte  de  carichi  impattagli  iryegna* 
to  quanto  ardito  y ezarofo  flareggereit 
tutto  . non  dejfero  tutte  ad  vno  le  cure  d‘ 
vna  Città  fondata  di  tanti  vomirà  IL 
lufiri  y più  compagni  aiut  antifi  compie- 
rebbono  gli  affari  pub  Uà  più  di  leggiere * 
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'Plus  in  oratione  tali  dìgnitatii , quam 
fidei  eroi:  Tiberioque  ctiam  in  rebus 
quas  non  occuleret , feu  natura , Jìue 

22  adfuetudine , *j«  fufpenfa  femper  , & 
obfcura  verba  : fune  vero , nitenti  vt 
fenfusfios  penitus  abderet , in  incertum 
& ambiguum  magii  implicabantur . At 

2 3 patres  f qui  bui  vnus  metta  ,fi  intei  li- 
bere viaerentur , in  quesius , lacrymas , 
vota  effondi  : ad  deos , ad  effigie/»  Au- 
gnili, adfynua  ip/ìus  rnanus  tendere: 
cum  proferri  libellum  rectiarique  tufi 
fit . Opes  pub  he  a continebantur . quan - 
tum  ciuium , fociorumque  in  armii  : 
quot  clajfes , regna  , proni  nei  e , tribu- 
ta, ani  vettigalia,  &nccej]ìtatcs , oc 
largàùonet  . qua  c unii  a fua  manu 
perferipferat  Augufius  : addideratque 
Xonfilium  coercendi  intra  ter>mnos  Im- 
pery . incertum  metu  , an  per  inui- 
diam  . Inter  qua  Semiti  ad  infimas 
obtefiationes  proc  ambente , dixte  Jor- 
tè  Tiberini  , fe , vt  non  tati  Reipubli- 
ca  parem  , ita  quaennque  pars  fibi 
mandar  et  tir  , eius  titclm  fufeeptu - 

* '•rum . Tum  Àfinius  Galliti , interrogo , 

v inquit , Cafar , quam  parte/n  Reipu- 
'■blica  mandari  t{bi  velis  ì Perculfus 
tmprottifa  interrogatone , p aulii  m re - 
ticuit,  dein  colle  ilo  animo  refpondit: 
~ Nequaauam  decor um  pudori  fuo , le- 
ggere a li  quid,  aut  e aitar  e ex  eo  , cui 
■ ri?  vniuerfum  excufari  rnallet  . A*r- 
• y//x  Gallus  ( etenim  vultu  offenfìonem 
conieilauerat  ) non  ideino  interro - 
gattim  ait  , diuideret  , qua  fepa- 
rari  nequirent  : fei  vt  fua  confef- 
Jione  arcuerei ur  , vnum  effe  Reipu- 
blica  corpm , atque  vnius  animo  re- 
gendum  . addidit  laudem  de  Augn- 
ilo , Tiberiumque  ipfum  vittoria- 
rum  fuarum , quoque  in  toga  per  tot 
annoi  egregie  fecijfet  , admonuit  . 
Nec  ideò  tram  eim  leniuit  pridem  in - 
uifìu  , tanquam  dotta  in  matrimo- 
nium  Vipfania  M.  Agrippa  fil’ta , qua 
quondam  Tibenj  vxor  fnerat , plttf 
quam  ciuilia  agitar  et , f Pollionif 
24  que  AJinìj  fatris  feroci  am  r rimerei, 
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Scorgcuafi  in  quefto  parlare  di 
Tiberio  più  pompa,  che  lealtà, 
f le  cui  parole  per  natura  , . e a* 
vfanza  doppie  , c cupe  quando  s’ 
apriua  , ora,  che  à più  potere  fi 
nafeondeua  ; erano  in  cotante  più 
dubbiezze  , e tenebre  inuiluppate . 

Ma  i padri  per  non  parere  d’ in- 
tenderlo ( che  era  la  lor  paura  ) fi 
dauano  à piagnere  , à lamentar  fi  , 
raccomandarli  con  le  braccia  tefe 
à gl  Iddìi  , a ir  immigine  d’  ah- 
guito,  alle  ginocchia  di  lui  , 
quando  egli  fece  venire  , c leg- 
gere vno  fpccchictto  di  tutto 
lo  (tato  publico  : tanti  foldati  no- 
ftraii  j tanti  d amici  j tante  ar- 
mate , regni , valsalli , tributi  , 
rendite  , lpclc  , donatiui , tutto 
di  mano  d Augufto  , aggiuntoui 
fuo  configlio  ( per  tema , ò inui- 
dia  ) che  maggior  Imperio  non  fi 
cercafsc  . Or  qui  chinandoli  in- 
fino  in  terra  i Padri  à (congiura- 
re Tiberio , gli  venne  detto  , 
che  à tutta  la  Republica  non  era 
(Ufficiente  , ma  *(*  vna  parte  qual  33 
volefsero  , ne  reggerebbe . E qual 
parte  , di  (se  Afinio  Gallo,  ne  vor- 
rejln  ? A tale  non  afpettata  do- 
manda (tordi  : poi  rinuenutofi 
rifpolis  , Non  conuenire  alla  mode - 
Jlia  fua  feerre  , ò rifiutare  alcuna 
parte  , del  cui  tutto  vorrebbe  più 
tofio  feufarfì  . Gallo  vedutol  tin- 
to , replicò  j auer  detto  qual  par- 
te,  non  per  tarali  diuidere  quello, 
che  non  fi  può  : ma  confelsare  , 
che  la  Republica  é vn  fol  corpo , 
e la  dee  reggere  vn  fol  animo  . 
Entrò  nelle  laudi  d* Augufto,  c contò 
à Tiberio  ltefco  le  fue  vittorie,  c 
le  fue  valentie  di  tanti  anni  in  to- 
ga : Né  per  tanto  il  placò , che  r 
odiauadigià,  come  di  concetti  più 
che  cittadinefchi  : per  moglie  aueiv 
doVipfonia  (tata  prima  di  Tiberio, 
c figliuola  d Agrippa  , c ritenendo 
V alterigia  di  Poilione  fuo  padre  , 
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Po  fi  qua  J li.  Arruntiusbaud  muhum  dt- 
fcrepans  à Galli  or ottone. per  inde  offen- 
da. quanquàm  Tiberio  nulla  vetusin 
Arr untumi  ira : fed  diuitemfpromptumt 
artibus  egregi , dr  pari  fama Pubhcè , 
fnfpettabat.  Quippe  Augufìus fupremis 
fermonibus  cimi  trattare!  }qui  nam  adì - 
pi  (ci  pr incip  em  locujuffetturi  abnuerety 
atit  imporci  vellentgocl  ydem  pojfent  cu - 

2 5 perentque:  + Manititn  Lepidum  dixerat 
capacem , fed  afpernantem  : f Gallimi 
AJì nium  ,auidum , ' & minorem  : L.Ar- 
runtiumjion  indignimi  ,&Jt  caftis  dare - 
tur^av furti . De  prioribus  col entiturypro 
Arruntio  quidam  C n.  Pifonem  tradide- 
re  : omnefque  prater  Lepidum , vari/s 
mox  c riminibus  , fruente  Tiberio , cir- 
cumuenti  funt.  Etiam . Haterius,& 

Mamercus  Scaurus  , Jufpicacem  ani- 
mimi pcrfrinxere , Haterins  cum  di - 

27  xijfet  : | Quoufque  pati  crii  Cafar  non 
adeffe  caput  Retp.ì  Scaurus  quia  dixe- 
rat , fpem  effe  ex  eo  non  irritai  fore  Se - 
natus  preces , quod  relationi  confulum 
iure  Tribunicia  potejlatis  non  intercef- 
JiJfet . In  Hateriumfatim  inuettus  ejl  ; 
Se  aura , cui  implacabilius  irafeebatur , 
filetto  tramift  ,fejfifq;  clamore  omniu , 
expoftulationejingulorum  f exit  p aula- 
timyno  vt faieretur  jufcipi  à J'e  imperia , 
fedvt  negare yfr  rogar i aefneret.  Co/lat 
HateriUyCÙm  deprecandi  c auffa  palatili 
introijfet , ambulantifque  Tibery  genua 
aduolueretury  prope  à militibus  mterfe- 
ttuyquia  Tiberius  cafuy  an  man.  bus  eius 
impeditili  ,prociderat.neq;tam^  periculo 
talis  viri  mitigatus  e fi , clone  c Hzterius 

28  Augtflam  orar  et , Yeiufq;accuratijjimis 
precibus  Protegeretur . Multafatru,& 
in  Augujlam  adulatioyaly  parentemyaly 
matrem  patria  appellando.;  plerique  vt 
nomini  Cafaris  adfcrtberetur , luliafi- 
lius , cenfebat . illc  moderandos faentina- 
rii  honores  dittitans  y eademqffe  tempe- 
ratia  vfurii  in  buatta fbi  tnbueretur  : 
c etera  anxius  inuiaiaf?  muliebre fafi - 

29  giu  f in  diminution? fui  ac  cip iens,  ne  li- 
ttore quide  ci  decerni  pajfus  ef:araq;ado . 
ptionis  y & alia  biiiufcemodi  probibuit . 
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Dietro  à coftui  l’ Arunzio  quali  altresì 
ditte,  e offefe  Tiberio  vhenche  Icreo 
non  auefle  ruggine  prima  ; . ma  come 
ricco  , feienziato , e rinomato , ne  fo- 
lpettaua,e  per auercAug ulto  negli 
vltimi  ragionamenti  de’  fucceflori 
difcorfo,che  Manto  Lepido  farebbe 
capace , ma  non  curante:  Afinio  Gal- 
lo auido,  ma  non  da  tanto  : Lucio 
Arunzio  ilcafo,  c ardito,  vedendoli 
bello.  De  primi , tutti conuengono : 
in  luogo  d' Arunzio  pongono  alcuni 
Gneo  fifone, e tutti  da  Lepido  in  fuo- 
ri, ne*  lacci  di  varie  colpe,  che  loro 
tele  Tiberio , incapparono . Punfe 
ancora  quel  fòfpcttolò  animo  il  dire 
Quinto  Àterio,  Quanto  vuoi  tu , oh 
Cefare  , che  la  Repubhca  fìia  fenza 
capo  ì e*l  dire  Mumerco  Scauro  : il 
Senato  fpera  , poiché  a’  Confoli 
non  hai  contradetto  come  Tribu- 
no , che  tu  gli  farai  la  grazia.  Con- 
tro Aterio  lì  versò  immantinen- 
te : à Scauro  più  insperato  non 
rifpofè.  Stracco,  che  ognuno  fda- 
maua  , ciafcun  fi  doleua  ; calò  , 
non  à confelfar  daccettare , ma  à 
dire  : Oriti  finifeaf  •{•  tanto  negare  , 5* 
e tanto  piagare  . Aterio  andò  perif- 
cufarfi  à Palagio  : e fù  per  eiferui 
morto  dalla  guardia:  perche  nell  ab- 
bracciare le  ginocchia  à Tiberio  , 
che  pafTeggiaua  , il  fé  à cafo  . ò 
in  quelle  mani  incefpkato  cade- 
re : né  lo  placò  il  pericolo  di  tanto 
vomo , sì  fu  da  importuni  preghi  di 
Augufta,  ouericorié,  difcfb.  Stuc- 
chcuoli  ancora  erano  i Padri  nel  piag- 
giare Augufta,  chi  genitrice,  chi  ma- 
dre della  patria  la"  voleua  appella- 
re : molti-  dopo  il  nome  di  Cefa- 
refiferiuefle  Figli  volo  Di  Giv- 
l 1 a • Egli  dicendo  gli  onori  del- 
le donne"  douerfi  temperare  > f c 3$ 
lo  farebbe  de’  fuoi  , ma  inuidian- 
do  l’altezza  di  lei  , come  la  fua 
aduggiaffe  ; non  le  concedette  pur 
re  vn  littore  , c l’altare  dell’adoziQ- 
nc  , c altre  cofc  cotali  le  tette  » 

Pece 
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At  Germanico  Cafarr  proconfulare 
imperium  petiuit , mijpque  legati  qui 
déferrent , fimnl  matitiiam  eius  ob 
excejfum  Augufìi  folarentttr . quo  mi - 
nus  idem  prò  Drufo  pofìularetur , ea 
caujfa  , quòd  dejìgnatus  confiti  Dru- 
fus , prafenfqueerat . Candidato!  pre- 
tura duo  dee  im  nominatiti  , numerimi 
ab  Augu fio  traditami  & boriante  Se - 
nata  vt  augeret , iureiurandoobjlrin - 
xit , fe  non  exccjfurum . Tùm  primìtm 
è campo  comitia  ad  patres  translata 
funt . nam  ad  e am  diem  , etjì  potif- 
Jìma  arbitrio  Principi s , quidam  ta~ 
men  Jlttdijs  tribuum  fiebant  . ncque 
populus  ademptum  ius  queftus  e fi  , 
nifi  inani  rumore  : cb*  Senatus  largì - 
tiontbus , precibus  fordidis  exfoln- 
tus  , Itbens  tenuti  y moderante  Ti- 
berio , ne  plures  qtidm  quatuor  candi- 
datos coynmendaret  , fine  repulfa , cb* 
ambita  defignandos  . Inter  qua  Tribu- 
ni.plebe  ij  petiuere  , vt  proprio  fumptu 
ederent  ludos  , qui  de  nomine  Augu- 
fìi fafìis  additi  Au?  ufi  ale  s vocaren- 
tur . decreta  pecunia  ex  arario  , 
vtquc  per  Circum  triumpbali  ve  fi  e 
vterentur  . vebi  haud  permif- 

fum.  mox  celebrai  io  annua  ad  Prato- 
rem  translata , cui  inter  ciues , <fr  pe- 
regrino! iurifdiflio  eueni/Jet . Hic  re- 
rum  vrbanarum  flatus  erat , cum  Pan- 
nonicas  legione s fedii  io  incejfit : militi 
nouis  caujfis , nifi  quòd  mutatus  prin- 
ceps  licentiam  turbar um , ex  ciuili 
bello  fpem  pramiorum  oflendebat . Ca- 
firis  afiiuis  tres  fimul  legione s babe- 
bantur  , pr afidente  fumo  Blafo  : qui 
fine  Augufìi , & initjjs  Tiberij  auditis , ' 
ob  Iufiitium , aut  gaudium , inter mi- 
ferat  fioltia  munta . Eo  principio  lafci- 
uire  miles , difeordar^  pejfimi  cuiuf- 
que  fermonibusprabeW^aures  , deni- 
que  luxum  , & otium  capere  , difei- 
plinam , & laborem  afpernari . Erat 
in  cafìris  Percennius  quidam  , dux 
olim  ibeatralium  operarum , deingre- 
gartus  miles  , procax  lingua  , & mi- 
feere  catus  bifirionali  Jludio  doflus  . 

If 
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Fece  far  Germanico  Vice  Confola  ; 
Ambafciadori  andarono  à portargli 
il  grado , e confolarlo  della  morte  d* 
Augufto . à Drufo,  che  già  Confolo 
eletto,  e prcfenteera,ciò  non  occorfe. 
Douendofi  far  i Pretori , ne  nominò 
dodici,  numero  pollo  da  Augufto . Il 
Senato  voleua  pur  ch’ei  lo  crcfceflc, 
ed  ei  giurò  di  noi  pattare.  Li  fquitti- 
ni  fi  riduflero  allora  dal  Campo  Mar- 
zo al  Senato:  perche  gli  vfficifino  à 
quel  dì  s’erano  dati  per  fauori  delle 
Tribù,  benché i migliori  dal  Princi- 
pe. Il  Popolo  di  tal  preminenza  le- 
uatagli  non  fece  che  vn  pò , di  fcalpo- 
rej  al  Senato  fù.ella  cara  , per  non 
auere  adonare , e con  indegnità  de  - 
chinarfi . E Tiberio  s’aoneftò  di  pro- 
porne quattro , e non  più , ma  vincef 
fero  fenza  pratiche.  I Tribuni  della 
plebe  chiedcrono  di  fare  ogni  anno  a 
fpefe  loro  vna  fetta,  da  dirfi , dal  nome 
d’ Augnilo  Auguriate,  eaggiugnerfi 
al  Calendario.  Pù  conceduta  a fpefe 
del  publico . andattcro  per  lo  cerchio 
in  velie  trionfale,  ma  non  in  carro: 
quel  Giudice  de’  Cittadini , c de’fò- 
reftieri,  cherifedette,  neauettel’an- 
nu.il cura.  In  tale  flato  eran  le  cofe 
delia  Città , quando  le  legioni  di  Pan- 
nonia  rommoreggiarono:  perciò  fo- 
llmente, che  la  mutazione  del  Prin- 
cipe moltraua  licenza  d'ingarbuglia- 
re , e la  guerra  ciuile  fperanza  di  gua- 
dagnare . Tre  legioni  ftauano  infic- 
ine negli  alloggiamenti  della  fiate 
fotto  Giunio  Blefo.  il  quale  vdita  la 
fine  d’ Augufto  , e’1  Principato  di  Ti- 
berio , aueua  tra  per  lo  duolo  , c 
per  la  letizia  trafandato  rcfcrcitar- 
le  . Quinci  prefero  i fòldati  a fua- 
garfi,  quiftionare,  dar*  orecchi  alle 
male  lingue , finalmente  cercare  i pia. 
ceri,  e l’agio;  e l’vbbidienza,  c la 
fatica  fuggire . Eraui  vn  Percennio 
flato  capo  di  commedianti,  poifòl- 
datello  linguacciuto , c per  appiccar 
mifchie  , auuezzo  già  tra*  partigia- 
ni de  recitanti  , valeua  tant  oro  . 

Coftui 
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. Is  imperitos  animos,  & quarta  poft  Au - 
guttum  militi a conditio  ambiente*  , 
impellere  paulatim  notturna  colioé;uys, 
aut  f flexo  in  vefperam  die  , & delapjìt 
tnehoribus  , deterrimum  quemque  con- 
gregare . Pofiremopromptis  ia , & alys 
feditionis  mini/iris,  velut  concionabun- 
dus  interrogati ai:  Cur  paucis  Céturkv 
nibus , paucioribus  tribunis  in  modfi 
feruorum  obedirent?  quando  aufuros 
cxpofccrc  remcdia,niii  nouum,&  nu- 
.tantem  adhuc  Principe  prccibus , vcl 
armis  adirér?fatis  per  tot  annos  igna- 
uia  peccatum,quòd  triccna,  aut  qua- 
dragena  ftipcndia  fcncs,&  pleriq;  tru- 
cato  ex  vulncribus  corporc , tolcrcnt 
ne  dimiffìs  quidem  fine  effe  militi* , 
fed  apud  vcxìllfi  rctcntos , alio  voca- 
bulo , eofdem  laborcs  perferre  . ac  fi 
quis  tot  cai'us  vita  i upcrauerit , trahi 
adhuc  diuerfas  in  terrasrvbi  per  nome 
agrorum,  vligines  palud  fi,  vcl  inculta 
montili  accipiant.  Enimueròmilitià 
ipfam  grauem,infru&uoiàm:  denis  in 
diem  aifibus  anima, & corpus  eftima- 
ri.  hinc  vcfté,arma,  tentoria;  h'inc  te- 
llina Centurionu,  & vacationcs  mu- 
nerum  redimi , at  hcrculc  verbera,  & 
vulncra,durà  hicmcm,cxercitas  afta 
tcs, beliti  atrox,  aut  iterile  pace,  fem- 
pi  terna,  nec  aliud  leuamentfi,quam  fi 
certisiub legibus  militia  iniretur . vt 
iingulos  denarios  mererent,fextusdc- 
cimus  itipendij  annus  finem  adferrct, 
nec  vltrà  fub  vexillis  tcncrentur , fed 
ijfdc  in  caftris  pramiu  pecunia  foluc- 
rctur.  An  pratorias  conortes,qux  bi- 
nos  denarios  acccperint.qu^  poft  fcx- 
decim  annos  penatibus  iuis  reddatur, 
plus  periculoru  fufcipcrc?Non  obtre- 
31  étari  à fe  vrbanas  excubias.ffibi  tamé 
apud  horridas  gétes  é cótubemijs  ho- 
ftern  afpici.  Adftrepebat  vulgus  diuerfis 
imitametis.bi  ver  berli  notassi lì  cani  eie, 
plurimi  detrita  tegmina,fr  nudu  corpus 
exprobrdtes . Poftremò  eòfuroris  vene- 
re yVt  tres  legione s mifeere  in  vna  agita- 
uerintJepulJlamulationeyquiafiuequifqi 
legioni  eli  bonore  quarebat , aliò  vertut , 

cttque 
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Coftui  cominciò  la  notte , ò la  fera  a 
contaminar*!  deboli  dubitanti,  co- 
me (ariano  trattati  i foldati  ora,  che 
Augufto non  c’  era , ritiratifi  i buoni, 
ragunata  lafchiuma , c preparati  al- 
tri rei  ftrumenti , quafi  in  parlamen- 
to gl’  interrogaua . Che  tanto  vbbidi- 
re , come  fcbiaui , à quattro  /calzi  Cen- 
turioni y e meno  Tribuni  ì Quando 
auremo  noi  cuore  di  rimediarci , fe  non 
aff  rontiamo  il  Principe  coipriegbiy  ò 
con  le  armi  ora , che  egli  è nuouo , e ba- 
lena ì Dappochi  Jiamo  noi  Dati  à tol- 
lerare trent  anni , e quaranta  di  foL 
do } trouarci  vecchi , e /mozzicati  dal- 
le ferite , nongiouarci  1‘  ejfere  lic enfia- 
ti y da  che  Ji amo  ritenuti  all’  infegne , e 
/otto  altro  vocabolo  i mede/mi  Denti 
patiamo . E fe  alcuno  auanza  à tante 
fortune , ci  ttrafeinano  in  dileguo , e 
dannaci  in  nome  di  Poderi , pantani , 
e grillaie . Elf  ì pur  tribolata , e fcar- 
fa  quejìa  no Jlr  arte  : dieci  ajji  il  gior- 
no ci  vale  anima , e corpo , con  quettt 
abbiamo  a comperar  vitto  , ve  fi  ito , 
armiy  tende  , mi/eri  cor  dia  de  Centu- 
rioni , tvnpò  di  r /quitto.  Sempiter- 
ne sì  y fon  le  mazzate , le  ferite , 1 ver- 
ni crudi  y le  fi  ati  rango  loft  y la  guerra 
atroce  y la  pace  tapina,  e b fogna /gra- 
varci con  patti  chiari  . che  ogni  di  ci 
venga  *j*  vn  denaio  intero:  feruaf fe- 
dici  anni  : non  fi  p*JP  • non  fi  retti 
all  in/egne:  il  bene  fermio  f et /if noc- 
cioli di  contanti  in  fui  bel  del  Cam- 
po . i foldati  di  guardia  , che  toc - 
cano  due  denari , e doppofedici  anni 
fe  ne  tornano  , portan  forfè  pericoli 
più  di  noi  ì non  fi  biafimano  le 
guarnigioni  della  Città  ; pure  tra  gen- 
te orribili  Diamo  noi  , e veggiamo 
dalle  tende  iL  nemico  in  vifo  . Frc- 
meuano  i fcwrati , c s accendeuano , 
rimprouerando  i li  nidi , i peli  ca- 
nuti, i panni  logori , i corpi  ignu- 
di . E vennero  in  furia  tale , che 
vollon  fare  delle  tre  legioni,  vna  ; 
ma  l’onore  del  nome  , che  cia- 
feuno  voleua  dare  alla  fua  guaftò  . 

Muta- 
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atque  vnà  tres  aquilas , &Jigna  cobor- 
tium  locant  : Jtmul  congerunt  cefpites 
extruunt  tribunaltfuò  magìs  con/picua 
fedes far  et . Propcrantibus  Blafus  ad- 
uenit.increpabatque  oc  retinebat  fingu- 
los,  clamitans:  Mea  potiùs  cede  im- 
buite manus.  Leuioreflagitio  legata 
intertìcictis,quàmab  Imperatore  de- 
feifeitis.  aut  incolumis  fidem  legio- 
num  retinebo,aut  iugulatus  p^niten- 
tiam  adeelerabo . Aggcrehatur  nibìlo- 
minus  cefpes , iamque pe fiori  vfque  ad- 
ci'eueratycùm  tandem  pervicacia  vi  fli 
incapturn  om  fiere.  Blafus  multa  die  en- 
di  arte  : Non  per  feditionem , & tur- 
bas  f defideria  militumadCiEfàrem 
ferenda  , ait . ncque  veteres  ab  Impe- 
raroribus  prifcis,nequeipfosà  diuo 
Augulto  tam  noua  petiuifle . & parti 
in  tempore,  incipientes  principis  cu- 
ras  onerari.  Si  tamen  tenderentin  pa- 
ce tentare , quae  ne  ciuilium  quidem 
bcllorum  viaores  expoltulauerint  : 
cur  con  tra  more  obfcq  uij , contra  fas 
dilciplina?  vim  meditentur  ? deceme- 
. rent  legatos , (eque  coram  mandata 

darent . Adclamauere , vt  Jìlius  Elafi 
tribunus  legatione  eaj unger etur , pete- 
. retque  militibus  miffioneab  fexdecim 

annis  cetera  mandàturos  , vbi  prima 
prouenijfent . Prof  e fio  itatene , modi- 
cumotium : fedfiperbire  mi  Ics , quòd 
filius  legati  or ator/ub  liete  caujfie  y fatte 
ofienderet , nccejfitate  exprejfa  , qua 
per  ino  de  ili  am  non  obtinuijfent  . Inte- 
rea  rnanipuli  ante  ceeptam feditionem 
Nauportum  mijfi , cb  itinera , & pon- 
te i , dr  alias  vfus  ,•  pofiquam  turba- 
timi in  cajiris  accepere  , vexilla  con- 
vellimi : direptifque  proximis  vicis  , 
ipfoque  Naugorto  , quod  municipy  in- 
fiar  erat , retinentis  Centurione , m- 
rfiu , & contumelysjèftremò  verb eri- 
bus  infe  fi antur  : f racipua  in  A: fidie - 
► num  Rufurn  Prajefium  cafirorum  ira . 

•f*  quem  direptum  vebiculo  farcirne  gra- 
zeant , aguntque  primo  in  agnine , per 
ludibrium  rogitantes , an  tam  tmmenfa 
oneratemi  longa  itinera  hbeter ferrei  i 

fyùip.  : 
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Mutato  pénfiero  piantano  toltemele 
Aquile  con  loro  infegne , c f rizzano 
di  piote  vn  tribunale^ alto,  perche  me' 
fi  vedefledòllecitandofi  ropera,Blefo 
vi  corle,  e riprendcua,ritcneua,  e gri- 
daua  : Imbrattatela  anzi  del  mio  f an- 
gue : minor  male  fiail  Itgatovccidere , 
che  dall’  Imperador  ribellarvi  : ò viuo 
vi  terrò  in  fede , ò /cannato  v'affretterà 
il  pentimento . E pure  le  piote  crcfce- 
uano,  e già  erano  à petto  d’vomo  , 
quando  al  fine  vinti  da  pertinacia  Ia- 
Iciarono  ilare.  Blefo  con  parole  de- 
lire moilrò  non  douerc  elfi  con  (edi- 
zioni, e (bandoli  fare  intendere  à Ce- 
lare i loro  defidcri  : non  aueregli  anti- 
chi a loro  Imper adori  , ned'  eglino  ad 
Augufio fatto  domande  sì  nuoue  . male 
auerefeelto  il  tempo  àcaricare  di  pen- 
sieri il  Pr  ine ive  à prima  giunta . Se  pur 
tentauano  nella  pace  cofey  nè  pur  fogna- 
te nelle  vittorie  ci  vili;  perche  volerle 
per  forza  contr  all * vjata  vbbidienza , 
contraila  legge  della  milizia  ì faceJJino 
ambafeiadori , e loro  defpno  le  commef- 
fioni  in  ftta prefenza . Sia  fia  il  figliuo- 
lo di  Blefo,  gridarono , e chiegga  la  li- 
cenza doppo  i Tedici  anni:  auuta  que- 
lla, commetterieno il  rimanente.  Il 
giouaneandò:.  e quetarfi  alquanto: 
ma  infuperbiti,  che  il  figliuolo  del  ie- 

fato,  trottato à difenderli,  chiariua 
ene  eiTerfi  auuto  per  filo  quello,  che 
con  le  buone  non  fi  farebbe  ottenuto. 

In  quello  tempo  le  mafnade  innanzi 
ai  folleuamento  mandate  à Naupor- 
to  per  acconciare  ftrade , ponti , e al-  ^ 
tro,  vdendo  il  tumulto  del  Campo,  : 
danno  di  piglio  all’  infegne , faccheg- 
giant  ) q uè’  villaggi , e Nauporto  Hel- 
lo, ch’era  come  vna  buona  terra  Vo- 
lendo i Centurioni  rattenereli,  teli  „ 
pagano  di  rifate,  d’oltraggi,  ai  ballo-  c 
ne;  adirofilfimi  contt’  AufidienoRu- 
ib  maellro  del  campo  cui  tiran  fuora 
delia  carretta,  cancan  di  fardelli,  e in- 
nanzi cacciatoli!  gli  domandano  per 
illrazio , chcnti  parellèro  à lui  que1 
paefi  befliali , e lunghi  cammini  ? 

Con- 
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fkdppe  Rufus  diti  manipularis  , detti 
Centuno , mox  cafìris  pr  afe  firn , anti- 
34  quam  duramque  militili  reuocabai , + 
Hjttus  operity  aclaborisì  & eò  immilior 
quìa  tolerauerat . Horum  aduentu  re- 
dini egratur f e ditto, & vagì  arcumieóla 
popuìabantur . Blafus  paucos  maximè 
prèda  onufìos  adterrorem  ceterorum , 
aifici  verberibus,  c laudi  career  e iubet . 
narn  etiam  tum  legato  à Ccntunonibus, 
& optino  quoque  manipuhrium  pare- 
batur . llli  obniti  trahentibus , prcnfa- 
re  circumfìantium  genua  , etere  modo 
nomina  finga  forum , modo  centunam 
qmjfque  cinta  manipularis  e rat , cobor- 
temjegionem , eadf  omnibus  imminere 
clami) ant e s : fimul probra  in  legata  cu - 
mulant,caelum,ac  aeos  obtefìantur.  ni- 
hilreliquifaciuntj  quò  minus  inuidia , 
mifericordiam,  metum , & iras  perno - 
uerent.Adcur ritur  ab  vntuer[is,&  car- 
cere effraflò  ,/oluunt  vincula  : deferto. 

‘ 35  refque  ac  f reni  expit aliti  damnatos,Ji- 

bi  ia  mi J cent.  Flagranti  or  inde  vis  piu - 
res  feditioni  duces . & Vibulenus  quida 
gregarius  mi  lessante  tribunal  Blafi  ad- 
leuatus  circumfìantium  b timer is  apud 
turbatosi  quid parar  et  intentos:  V os 
quidc,/»?«/f,his  innoccntibus,&  mi- 
icrrimis  luce,&  fpiritu  reddìdìftis,led 
quis  fratri  meo  vita , quis  fratre  mihi 
rcdditPquc  mifsu  ad  vosà  Germanico 
exercitu  de  cómunibus  cómodis  no- 
tte proxima  iugulauit  per  gladiatores 
fu  OS)  quos  in  cxitkì  militù  habet)  atqj 
armat . Relponde  Bljrte,  vbi  cadaucr 
26  abicceris?+  ne  hoftes  quidé  lepulturae 
inuidét.  cu  oleulis,  cu  lacrymis  dolo- 
re mcuimpleuero;mequoq;trucida- 
riiube.  dù  intertèttos  nullu  oblcelus, 
fed  quia  vtilitatilegionucófulcbamus 
37  f hi  i'cpcììat .Inc^debat  hacfietu.&pe- 
ólus,atq;os  manib 9 verberastmox  di  fie- 
li isqttoru  per  bumerosfuJìinebatur,prè^ 
ceps  fzrjtnguìoru  pedtbus  aduolutns  ,tatH 
cofìernationìs  inuidia  q;  cociuit,yt  pars 
militimi, gladiatores  qui  if&ffUo  Blafi 
craiypars  c etera  eiufdefami-  lavinciret, 
uljj  ad  quarendù  corpus  efjunderentur . 


ConciofiachcRuFo  Rato  affai  tempo 
tàntaccino  pofeia Centurione , indi 
macftro  del  campo , rinouaua  la  dura 
milizia  antica  : f da’  lauorij , e fatiche  39 
nó  rifinaua , e per  hauerle  durate  egli, 
più  crudo  era . Per  lo  coltoro  ritorno 
la  ledirion  rifiorifee , e sbaragliati  làc-  - 
cheggiano  quei  contorni . Blcfo  vbbi- 
dito  perancora  da  Capitani,  c da ‘mi- 
gliori lòldati , à terrore  degli  altri , al- 
cuni più  di  preda  carichi,  ne  frulla  , 
c*  ncarccra , fannofi  ftrafcinarc,  ab- 
bracciono  le  ginocchia  de  circoftan- 
ti,chiamanli  per  nome,  gridano,  io 
fono  il  tale,  della  centuria,  coorte , le- 
gione cotale  : farà  fatto  cosi  à voi:  di- 
cono ogni  brobbio  allegato,  inuoca- 
no  il  Ciclo  , gl‘  Iddij , ogni  colà  fanno 
per  muouerc  odio,  milericordia,  ira , 
e paura.  Accorron  tutti  : fpezzano  le 
prigioni,  fcatenano,  e tra  loro  melco- 
lanoi truffatori,  i lentenziati à mor- 
te, ilche  raccele  la  rabbia , e fece  feo- 
prire  molti  capi . V n certo  V ibuleno 
loldatodidozina  dinanzi  al  tribunal 
di  Blefo , l'alito  fopra  le  Ipalle  d’ alcu- 
ni, lece  gente  correrei  dille  : Benag- 
giatevoi , che  renduto  auete  la  vita  a 
quefft  cattiuelli  innocenti : ma  chi  la 
rende  al  frate  l mio  ì il  fratei  mio  chi  lo 
rende  à me  ? che' Ivi  mondana  l efer-t 
cito  di  Germaniaper  li  comuni  commo- 
di , e coflui  l b.ì  fatto  [cannare  dalli 
febenam  fai , che  per  far  morire  i fot. 
dati  ti ene  , e arma  . Rijpondt  Blejo , 
dorè  hai  tu  il  corpo  gittato  1 1 numct 
ile  (lì  non  niepano  fef  ottura , lajeialrm 
b ìciare  , bagnar  di  lagrime  , sfogare 
Uditolo , e poi  anche  me  [quarta:  pur- 
ché co  fioro  noi  feppcllijcano , ammaz- 
zati, non  per  misture  y ma  per  procu- 
rare l'vtile  delle  legioni.  Aiutaua  le  pa- 
role col  piagnere , col  darti  delle  mani 
nel  vifo , e nel  petto . Allargatili  q ue 
chelreggeuano  cadde  : e voltandoli 
trai  piedi  alla  gente  meffe  tanfo  fpa- 
uento,e  odio,  che  i lòldati  fi  diffilaro- 
no  chi  àlegare  li  fcherani,c  l’altra  lami, 
glia  di  Bicfachi  alla  cerca  del  corpo. 
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acniproperèneque  corpus  vllum  repe- 
rirli &feruos  adbibitis  cruciatibus  ab - 
niierecedem , neque  illi fuijfe  vnquam 
fratre pernotuijfet , bauli  multi*  ab  exi- 
tio  legati  aberant . Tribunos  tamen , ac 
prejettum  cafirorì*  extrufere  .farcini 
fugientiu  direptefy  Cent  ur  io  Lucillius 
interficiturfui  militar ibus  facetys  vo- 

3 8 cabulù  . Cedo  a Itera^ndiderant  : f quia 
fratta  vite  in  tergo  militi: , altera  clar a 
voceyac  rurfits  alia pofcebat . c et  eros  la- 
tebra texere,vno  retento  C le  mete  Iuliof 
qui  perferendis  militi*  mandati s bobe- 
batur  idoneusyob  promptu  ingeni  u.ghiin 
ipfe  inter fe  legione s Ottano, , & Quin- 
t -idee  urna ferra  parabant  : durn  Centu- 
rione cognomento  Sirpicum , illa  morti 
depofcitiQuini  adecumani  tueturmi  mi- 
lei  Nonanus  preces,& aduersu  afperna- 
tisjninas  inter  iecijfet.Hac  ondi  t a,  qua- 
quamabttrusum.&trittijjìma  queque 
maximè  occultanteTiberiu perpulere , 
vt  Drufum  filiu.  cum.  primoribus  esul- 
tati: , auabufq  ypratorys  cobortibusmit- 
ter  et , nulla  fati s certi s mandati s,  ex  re 
confulturum.  & cohortes  de  letto  milite 
f ipr a folti um firmata . additar  magna 
pars  pretoriani  e quitti , & robora  Ger- 
manoru , qui  tum  cidi  ode  s Imperatori 
aderantfimul pretory prefetti is  Aclius 
Seianus , collega  Straboni patri  fuoda- 
tus , magna  apud  Tiberium  auttortiate , 
rettor  iuueniì&  ceteris  periculorn  pre- 
miorumq;ofientator.Drufo  propinqua- 
tiyjuafi per  officia  obuie  fuere  legione s : 
no  lete,vt  adfolet,  ncque  infìgnibus ful- 
gente s , fedinluuie  deformi , & vultu , 
quamquam  meli  itici  imitarenturf  con- 
tumacie propiores . Pofìquam  valium 
introytiportas  flationibus firmant&lo- 
bos  armatorum  certi s cafirorum  loci: 
operiri  iubent . ceteri  tribunal  ingenti 
agmine  circumneniuni . Stabat  Drufus 
fienili*  manupofeens . ///;'  quotiens  ocu - 
los  ad  multitildme  retulerant , vocibus 
truculenti:  fireper e irurfum  vifo  Cefo- 
re  trepidare  y mtirmur  tnccrtum,  atrox 
clamor , & repenti  quies . diuerfis  ani - 

mora  motibusjpauebantyterrebantque . 
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E fe  toftonó  fi  chiarlua,né  corpo  mot. 
tottouarfìjné  i ferui  collati  confettare 
I vccifione  > né  colui  auer  mai  auuto 
fratello  poco  ftauano  à vccidere  il  le- 
gato.Cacciaronvia  bene  i TribunU’l 
maeftro  del  campo, a’quali  nella  fuga 
tollero  le  bagaglic , e vi  mori  Lucillio 
ceturione  detto  per  facezia  foidatef- 
ca  il  Quallaltra , perche  rotta  in  fu  1 
dolio  al  foldato + l’vna  vite,  gridaua , 49 
quà  1 altra,  e poi  quài  altra.  Gli  altri 
furo  trafugati,  ritenuto  folo  Clcmetc 
Giulio , perche  portaua  bene  rimba- 
lziate de  lòldati  per  lo  prótoingegno. 
Erano  ancora  per  azzuffarli  la  legione 
ottaua  chiedente  Sirpico  Centurione 
per  ammazzarlo  j e la  Quindiccfima 
lui  rateatecela  nona  nó  vi  fiframmet- 
teua  co’  prieghi;  c nó  giouado,  con  le 
minacce.  Mollerò  quelli  auuifi  Tibe- 
rio, bcche  coperto,  e i maggior  difpia- 
ceri  dilfimulate^  màdarui  Drufo  fuo 
figliuolo, co’primi  della  Città,  có  due 
Coorti  rintòrzate,fiorc  della  guardia, 
séz'altra  cómeflìone,chc  di  lare  ferò- 
do volettc  il  bilogno.aggiunicui  gran  * 
parte  de  cauaili  di  guardia , col  nerbo 
di  f Germani  , che  allora  la  perfona  4t 
guardauano  dell’fmperadorerElio  Sc- 
iano Capitano  della  guardia,  gran  fa- 
uorito  di  T iberio , e StraboneVuo  Pa- 
dredati  furono  al  giouanc  per  tener 
lui  ammaefirato,  e gli  altriin  timore, 
e fperàza . A Drufo  già  vicino  andaro 
incótro  quafi  àfar  riuercza  ieLegioni: 
nó  gaie  al  folito,né  con  le  inlégnc  fol- 
gorati,ma  lorde, c có  vifi,béche  accó- 
ci  à mellitia;più  veraméte  cagnefchi. 
Quado  e 1 ù entro  allo  fteccato, metto 
guardie  alle  porte , armati  alle  polle, 
gli  altri  in  grà  numero  accerchiano  il 
Tribunale.  Staua  ritto  Drufo, e con  la 
mano  chiedcua  fiiézio.Efiì  quàdo  gi- 
rauan  l'occhio  alla  loro  moltitudine, 
leuauano  mugghio  efferato  : quàdo  à 
Celare, alhbbiuano.Vn  bisbigliare  nó 
intelò , Itridere  atroce , chetarfi  à vn 
tratto  (mouiméti  contrari  d animosi 
moftrauano  tremorofi , ò tremendi . 
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Tandem  interrupto  tumuliti  litteras 
patn s recitai . tn  quis  perfiriptum  erat, 
pracipuam  ipfi forti [jìmaru  m legionum 
curam , qutbufcum  plurima  bella  tole- 
rauifiet . vbi  prirAum  à luttu  requiejfet 
animus , atturum  apudpatres  de  pojiu- 
latis  eorum.  mijìjj'e  interim filìum,vt fi- 
ne cunct  al  zone  concederei  , qute  /lati  m 
tribui  pojjent : cetera  Senatui  jer:ianday 

• quem  nequ  t paratia ,neque feueritatis  ex - 
per  te  m baberipar  ejfct . Refponfutn  e fi 

39  à conclone, \ mandata  Clementi  Centu- 
rioni qua  prteferrct , Js  orditur  de  mif- 

fione  à fexdecim  annis  : de  pramijs fini- 
td  milititeli  denarius  diurnnm  fiipen- 
diumfùret  : ne  veterani  fttb  vexillo  ba- 
berentnr.Ad  ed  Drufus  ehm  arbitrium 
Senati*  s , Ò*  patrisobtenderet , clamore 
turbatur  : Cur  venilTct,neque  augen- 
dismilitumftipcndijs , ncque  àdlc- 
uandis  laboribus>denique  nulla  bene- 
fàcicndi  licentia  ? at  herculé  verbcra , 
& nccemcun&ispermitti.Tiberium 
olim  nomine  Augufti  dcfidcna  legio- 
num  truitrari  iòlìtiì  ; ealtf  é artes  Dru 

40  lùm  rctulifsc:  + nunquamne  ad  le  nifi 
filiostamiliarum  venturos?  nouum  id 
plané,  quòd  Imperator  fola  militis 
com moda  ad  Scnauì  rcijciat . eunde 
ergo  Senatum  confulendum  quotiés, 
fupplici  a,aut  pra’lia  indicatur.an  pre- 
mia fubdominis,  poenas  fine  arbitrio 
else?  Poliremo  deferunt tribunal , vt 
quii  prtetorianorum  militar» , amteo- 
rumve  G&faris  occurreret , manus  in- 
tentante se  aufam  difcordite , & initìum 
armorum.  maxime  infenJiCn.Lcntuloy 
qpòd  is-ante  ahos  telate , & gloria  beili 

firmare  Drusa  credebatur , & illa  mi- 
liti a flagitia  primus  afpernari  . Nec 
multò  pò/l  digredientem  cum  Cte/aret 
ac  prouifupericuli  b iberna  cajlra  repe- 
tentem,  circumjìflunt , rogitantes , qm 
pergeretìad  Imperator  em,an  ad  patres ? 
vtillic  quoque  commodis  legionum  ad- 
uerfaretur  ì fitotil  ìngruunt  yfaxa  ia- 
ciunt . iamque  lapidi s ittu  cruentus,& 
exitij  certus,  adeurfu  multitudìnisf  qua 
• cum  Drufo  aduenerat , protetti**  eli . 


libro 

Allentato  il  tumulto , ìefse  la  Ietterà 
del  padre , che  diceua , clscrgli  più  di 
tutte  à cuore  quelle  fortiflìme  Lcgio- 
ni,coh  chi  lòftenuto  auca  tante  guer- 
re; pofato , che  auefsc  fanimo  dal 
dolore , tratterebbe  co’  Padri  le  loro 
domande:  intanto  mandaua  il  figli- 
uoli.) a confolarie  di  quanto  allora  fi 
potere  : il  rimanente  lèrbaua  al  Se- 
nato , non  fi  potendo  torgli  la  tua  ra- 
gione delle  gratie , e de*  caftighi.  la 
Turba  rilpolc , che  Clemente  Centu- 
rione fporrebbe  l’animo  loro.  Egli 
difse  delia  licenza  dopò  i ledici  anni , 
dei  ben  (bruirò,  dcT  vndenaio  il  dì, 
del  non  rimanere  all*  infegne . Dicen- 
do Drulò,  che  à quelle  còlè  ci  voleua 
f ordine  del  Senato,  c del  Padre  ; fù 
dalle  grida  interrotto  : A che  venirci 
fen^apoterci  crefcer paghe , feemar  fa- 
tiche , far  ben  veruno  ì flagellare  si , e 
vccider  ci  puote  ognuno . Già foleua  Ti- 
berio , con  allegare  Augufio  f far  ire  in 
fumo  i defidery  delle  legioni , or  civien 
Drufo  con  la  medefima  ragia . accis  egli 
fempre  à tn  andar  pupilli  ì Che  è ciòcche 
l Imperadore , appunto  i commodi  de' 
foldaii  rimetta  al  Senato  . quando  li 
mandano  à giufiiti a , ò à combattere , 
perche  non  Jen  afpett  egli  il  compito  al- 
tresì dal S enato  ì annocifi  à dare  i pre- 
mi p affati  per  le  filiere  de  configli  : e i 
g a fighi  alla  cieca  f Partonli  dal  leg- 
gio : ad  ogni  foidato  di  guardia,  ò 
amico  dì  Celare , eh’  ei  s’auucngano , 
vanno  con  le  pugna  in  lui  vifo  per  ca  * 
gionar  quiftioni , origini  di  venire  all’ 
arme  , niquitofiflìmi  contra  Gneo 
Lentulo  : creduto  più  de  gli  altri  per 
reta,  e gloria  dell’  armi  goucrnar 
Drufo,  e tanto  difordinedi  milizia 
abborrirc . Vifiol  fuori  con  Celare , e 
auuiato  per  fuggire  il  pericolo  agli  al- 
loggiamoti deì  verno,  f accerchiano, 
e di  màdano^à* fi  vài  all  Imperadore , 
da' Padri,  àguajtare  anche  quiui  i com- 
modi delle  legioni  ; vannogli  addoiso 
co  (affi,  e già  era  sàguinolb,c  fpaccia- 
to,  le  gente  di  Drillo  noi  foccorreua . 

- Minac- 
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No  Sì  e m mihacem , & in  fcelus  eruptu- 

4 1 ram  fon  leniuit . nam  f Luna  clar tare 

4 2 pane  eoe  lo  f vifa  languefcere  . Id  miles  ; 
rat  ionie  innante  ; omen  prafentium  oc  - 
ce  Vit,ac fui  e laboribus  defeSiìonefideris 

*3  adfimilans , f profperèque  ce  fura  ,qua 
pergeret,fi fulgori  claritudo  dea  red- 
deretur  . Igitur  arie  fono,tubarum, cor- 
nuumque  concentri  Strepere  : prout Jple- 
d idi  or , obfcurior  vè,  latari,aut  mar  ere. 
&pojlquam  orta  nubes  offecere  vifui , 
creditumque  conditam  tenebrisivf/unt 
mobiles  adfuperfiitione  perculfe  fernet 
mentesfibi  aternum  laboremportendi , 
fisa f ac  mora  auerfari  deos  lamentatur . 
Vtendum  ine  linat ione  e a Cafar , eh*  qua 
cafus  obtulerat,in fapientiam  vertenda 
ratuSyCircumiri  tentoria  iubet.  Accitur 

44  Centuno  Clemens  , <b*  \ fi  alij  bonis  ar- 
5 tibus  grati  in  vulgus:  f y vigtltjsflaiio- 

**  3 nibusycujtodij s portar um fe  inferuntfpe 
cfi'eri/nt,metum  intendunt  : Quoufque 
filium  Imperatori  obfidebimus?quis 
certaminum  finis?  Pcrcennio  né,& 
VibulenofacramentGdi&uri  fumus? 
Percennius  , & Vibulenus  ftipendia 
militibus , agros  emeritis  largientur  ? 
deniquepro  Ncronibus,  &"Drufis  , 
Impenum  populi  Romani  capeffent? 

4^  quin  potiùs  f vt  nouiffimi  in  cul- 
pam,  ita  primi  ad  poenitentiam  fu- 
mus?  Tarda  funt,  qua?  in  commu- 
nem  expoftulantur  ; priuatam  gra- 
tiam  ftatim  mereare,  ftatim  rccipias: 
Commoti s perbac  m enti bus , eh*  inter 
fe  fufpeSlis , tironem  à veterano  , le- 
gionem  à legione  dijfociant . Tum  redi- 
re paulatim  amor  obfequij  : omittunt 
portas , figna  vnum  in  locum  principio 
feditionis  congregata , fune  in  fedes  re- 
ferunt  . Drufus  orto  die , vacata 
concione  , quamquam  rudis  dicendi  , 
nobilitate  ingenita , incufat  priora, pro- 
bat  prafentia . negat  fe  terrore , mi- 

ni svine  i:fi  e xos  ad  modefiiam fi  vi  de  at, 
fifupp  lices  audi  atyfcripturum  patri,  vt 
placatili  legionumpreces  exciperet.ora- 
iibtis,  rurfwn  idem  BUftis,&  L.  Apro- 
ni us  eque  s Rovi  anta  è cohorte  Drufì , 

lufiufi 
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Minacciaua  quella  notte  di  molto 
male, cui  la  forte  addolrì.f  la  Luna  fa- 
cendofi  il  Cielo  quafi  più  chiaro  di  lei 
pareua  venir  meno,  ifoldati,  chela 
ragione  nò  ne  fapeuano,la  prefero  per 
lor’augurio,  credendo  mancare  il  pia- 
neta per  i loro  trauagli  ; e douer  ben 
riufeire , fe  la  Dea  raliuminalTe . 1 Da- 
to adunque  nelle  trombe , cembali,  c 
corni , fecondo , ch’ella  più  chiara , ò 
più  icura , effi  lieti , ò trilli  fàceanfi . 
Tornò  il  nugoluto,e  la  coperfè:  eque’ 
pensarono  ( come  fa  la  paura  correre 
alla  religione)  per  eilèrfi  riporta  nelle 
tenebre,  doucr’efll  trauagliar  Tempre: 
dolenti  d’ auere  gl*  Iddi  j Vdegnati  per 
lor  misfare . Parue  à Cefàre  di  valerfi 
di  tal  rimorfo  ; e fare  della  fòrte  la- 
utezza : manda  gente  alte  tende,  Cle- 
mente,e altri  buoni, e grati  a tramet- 
terfitràlefcolte,  trà  le  porte , trà  le 
guardie  delle  porte,  a impaurire, e in- 
animire : Quanto  terremo  noi  il  figli- 
no Io  dell'  Imperadore  ajfediatoì  che fine 
avranno  le  contefelgiur  eremo  noi  vbbi- 
dienza  à Percennio,eVibuleno  ì daran- 
no qucjli  le  paghe  a faldati , i terreni  a * 
licenziati  ì reggeranno  in  vece  di  Nero- 
ni,e  Drufi l'Imperio  del Popol Romanol 
Cbieggiamo  piu  tojlo  per  dono, non  infie - 
me , ma  quelli  i primi , che  colpammo  i 
zezzi.  le  grazi  e chiejle  in  comune  vegli- 
no à piè  zoppo,  ciafcun  di  per  sè,non  pri- 
ma la  merita , che  egli  1‘  ha  . Da  co- 
tali  parole  punti,  e infòfpcttiti  tri!  lo- 
ro Separano  i vecchi  da’nouelli  : Le- 
gione da  Legione:torna  la  voglia  del- 
l'vbbidire:  liucian  le  porte  : riportano 
a’ lor  luoghi  Iemale  accozzate  infe- 
gne.  Drulo  la  di  mane  chiamò  à parla- 
mento. E così  fenz’arte  có  generofità 
naturale , biafimai  primi  fatti , lodai 
prefenti , niega  potere  in  lui  fpaurac- 
chi  ; fe  faran  fàui,fe  chiederanno  mer- 
cé, fcriuerà  à Tuo  padre,  che  fi  plachi , 
e te  fue  Legioni  elaudifca . A'  lor  pre- 
ghi fi  mandaro  à Tiberio  quel  mede- 
fimo  Blclò  , L.  Apronio  Romano 
Caualierc  della  Coorte  di  Drulò  , 
~ B cGiu- 
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Iuttufque  Catoni  us  primi  ordini;  Ccn- 
tu  rio , ad  T iberium  mittuntur . Certa - 
tum  inde fentetij; , cum  aly  opperiendos 
legato;  yatque  interim  comitate  permul- 
cendum  militem  cenferent  ,*  aly  fortio- 
ribus  remedij ; agendum . nibil  m vulgo 
modi  cum  : temer  e, ni  paueant  :vbiper- 
timuerint , impunè  contemni  .dum  fu - 
perfidio  vrgeat , adyciendo;  ex  duce 
melu ; fublatis  feditioni ; auttoribus  . 
Promptum  ad  afperiora  ingenui  Drufo 
e rat,  vocatos  Vibulenum,&  Percenniu 
interfici  iubet . Tradunt  plerique  intra 
tabernaculum  duci ; obruto;,alij  corpo - 
ra  extra  valium  abietta  oftentui.  Tum 
vt  quifque  pracipuus  turbator  conquis- 
ti.& par;  extra  cafìra palante;  à Cen- 
turioni bus, aut  prat  or  iarurn  cobortium 
militibu;  cafi  : quofdam  ipfi  mani  pulì 
documentum  fidei  tradidere . Auxerat 
militum  cura ; prematura  hiems , vn- 
bribus  continui;  , adeoque  fatti;  , vt 
non  egredi  tentoria , congregart  inter 
fe , vi  xi ut  ari  fignapojfent , qua  tur- 
bine atque  vnaa  raptabantur  . dura- 
bat  & formido  caletti;  ira , nec  fru- 
ttraaduerfu;  impios  bebefcere fiderà , 
mere  tempettate; . non  ahud  malorum 
leuamentum  , quàrnfi  Unquerent  ca- 
ttrainfau/la  temer  ataque  , & fio  luti 
p iaculo  fui;  quifque  hiberni ; redderen- 
tur.  primum  ottaua  . de  in  quintadecu- 
ma  legio  rediere . Nonanus  opperiendos 
Tibery  epittola ; clamitauerat.mox  de- 
folatus  aliorum  difcejfione . immmcn- 
tem  necejfitatem  fpontè  prauenit  . & 
Drufu ; , non  expcttato  legatorum  re- 
grejfu , quia  prafentiafatis  confederante 
in  vrbem  redyt . Iijfdcmfermè  di  e bus , 
yfdem  cauffis  Germanica  legione ; tur- 
bata , quanto  plures , tanto  violentili ; : 
& magna  fpe  fore  vt  Germanicu ; Ca - 
far  imperium  alterili;  pati  nequiret , 
daretqfe  legionibu ; , vi  fua  cuntta  tra- 
tturus.  Duo  apud  ripam  Rheni  exerci- 
tuserant  cui  nomen  fuperiori . Jub  C. 
Si  Ho  legato, inferìorem  A. C de  ina  cura- 
bat.  Regimen  stima  rei  pene ; Germani- 
sti,agendo  G alitarti  cenfui,tum  intentile 
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c Giulio  Catonio  Centurione  di  pri- 
mo ordine.  Dilputoffì  affai,  volendo 
chi  tenere  addolciti  i foldati  fino  al 
ritorno  de’  meffàggi , chi  forti  ripari 
vfarc.  f II  popolaccio , ò ajfo , òfei,  è 43 
tremendo  alaifopra , ridicolo  impauri- 
to. Or,  che  gli  fruga  la  Paura  del  Cie- 
lo , crefcala  cbi  comanda  con  /’  vccide- 
re  i capi . Drufo , che  pendea  nel  cru- 
dele, fece  Vibulcno  e Perccnnioà  sé 
venire , e ammazzare  ; e i corpi,  i più 
dicono  fotterrare  ne'  Padigiion  fuo , 
altri  gittar  fuora  del  palancato  d ino- 
ltra. Ritrouatiliiroi  piùfcandolofi, 
e parte , da’  Centurioni,  e foldati  di 
guardia  fuor  del  campo  allafpiccio- 
lata  tagliati  à pezzi:  e parte  dalle  pro- 
prie compagnie  dati , per  inoltrar  fe- 
de. Accrebbe  1*  angolce  dc‘  foldati, 
il  verno  primaticcio, con  piogge  con - 
tinoue , c tali  rouinofe , che'né  vfeir 
delle  tende  potcafi,  né  ragunarfi  : af- 
fatica le  infegne  campare  dalle  folate 
del  vento  , c dell’acqua:  e duraua 
<jual  timore  dell  ira  del  Cielo  : Non 
d cafo , diceano . abbacinarfi  le  tteL 
le  : rouefeiar  le  tempette  foura  loro 
empi  . A tanti  mali  altro  rimedio 
non  ejfere  , che  vfeir  di  quel  Campo 
maladetto  , e tornar  ciàfcuno  ribe- 
nedetto alle  ttanze . T ornaronui  pri- 
ma r ottaua  Legione;  poi  la  quin- 
dicefima.  La  nona,  (chegridaua, 
afpettinfi  le  lettere  di  Tiberio  ) la- 
rdata in  Naflò,  fece  della  neceffìtà 
virtù,  c Drufo  fenz’ afpettar’ i man- 
dati, effendo  le  cofepofate,  a Ro- 
ma fe  ne  tornò  . Quafi  nc’  mede- 
fimi  giorni  per  le  medesime  cagio- 
ni le  Legioni  di  Germania  s’abbot- 
tinarono  : più  violente  per  effer 
più  , e fperar  che  Germanico  Ce- 
lare non  patirebbe  fuperiorc , e da- 
tofi  à loro  fi  trarrebbe  dietro  ogni 
cofa.  Erano  a ri ua  di  Reno  due  der- 
citi  : gouernati , l’ vno  detto  difopra , 
da  G.  Silio  legato  ; r altro  difotro  da 
A.  Cecina , tutti  lòtto  Germanico  . 
Intento  allora  a catallar  le  Gallie  , 

• I fol- 
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Stdquibw  Silita  moder  abatur , mente 
ambigua  ,fortunam  feditioni!  aliena 
fpeculabantur. infer  iorii  exercitus  mi - 
47  Its  inrabiem  prolapfus  ejl , orto  f ab 
•onetuicefimanis  quintanifque  initio,& 
traili s prima  quoque , ac  vicejìma  le- 
gionibus . nam  ijfdcm  afìiuis  in finibili 
Vbiorum  habebantur , per  otium , aut 
tenia  munia . Igitur  audito  fine  Augn- 
iti, vernacula  multitudo , nuper  aito  in 
vrbe  deleflu , lafciuia fueta , laborum 
intoleram  , impìere  ceterorum  rudes 
animo! . Venirffe  tempus  t quo  veterani 
maturam  milione  ,iuuenes  largiora fii- 
pendia , cuntii  modum  miferiarìi  expo- 
fcerent , feuitiamque  Centurione  vlci- 
fcerentur . Non  vnus  bxc , vt  Pannoni- 
cas  inter  legione  1,  Pcrcenniui,nec  apud 
trepidai  militum  aurei  alioi  validiorei 
e xer  citta  refpicientiumfed  multa  fedi- 
tioni! ora, vocefq-, fua  in  manti fìtam  re 
Romanam,fttii  viiloryi  omeri  Remp. 
infuum  cognomentum  amfcifci  impe- 
ratore!. Nec  legatili  obuiam  ibat . quip- 
pepluri  u vecordia  editanti  a exemerat. 
repente  lympbati  difìrióìii  gladjji , in 
Centurionei  inuadunt . e a vetufhrffima 
o mi litaribui  odyi  materia , dr feuiendi 
principia : f profiratoi verberibui  mul- 

49  cl ant fexagenifinguloi , vt  numerum 
Centurione  adequar  ent , Tu  conuulfoi , 
laniatofque,  & partim  exanimo!,  ante 
valium, aut  in  amne  Rhenum  proyciut. 
S ept imita  cum  perfugijfet  ad  tribunal , 
pedibufq;C<ecinte  adnolueretur,eò  vfque 
fi agitatili  efl,donec  ad  exitium  dedere- 
tur,CaJJìu i Ch<erea,mox  cade  C.  Carfa- 
ri! memoria  apud porfleroi  adeptui,tum 
adokfcem,dr  animi ferox , inter  ob  fia- 
te! armato!  ferro  viapatefecit.Non 
tr  ih  unii!  vltrà , non  caflroru  profetili! 
ita  obtinuit. vigilia!, fi  atione!,&fi  qua 
alia  pr.eie!  yfui  indixeral,ipfipartieba- 
tur.  Id  militare!  animo!  aitili!  come- 
di ant  ih  tu  proci puù  indici e magni , atq; 

<0  iwp Inàbili!  motus,quòd  neq;dirfìe&i,\ 
vel paucoru  infiintiufedpariter  arde- 
feerent  ,pariterrfìkrent  : tanta  aquali- 
tate  ,&  confanti  a , vt  regi  crederei* 
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I faldati  di  Silio  franano  fòfpcfi  a ve-  ' 
der Tento  dell’altrui  folleuamento: 
ne  difottanni  entrò  la  rabbia , e co- 
minciò dalle  Legioni^  Vcntunefima,  44 
e quinta,  che  feco  traflcro  la  prima,  e 
la  ventèlima  a’  confini  degli  Vbij  in- 
fieme alloggiate,  e poco,  ònientc 
affaticate . Or  quando  s’  intefe  la  fine  # 

d‘  Augufto  j + vna  marmaglia  ra-  45 
gunaticciapocofàin  Roma  da  buon 
tempo,  non  da  fatica  , incominciò! 
men  pratichi  a fommouere . Tempo 
ejfere  venuto  da  farfi  dare  i vecchi 
prefi  a licenza , igiouani  miglior  paga, 
tutti  meno  angherie,  e pan  per  focac- 
cia rendere  àquefli  cani  Centurioni . 

Non  vn  folo  Percennio , come  in  Pan- 
noni  a:  nè  à foldativeggentifi  più  for- 
ti eferciti  à ridorffo  , ma  molti  à vifo 
aperto  alzauan  le  voci,  ejfere J^Aato 
ai  Roma  in  man  loro  : créjfiSf  la 
Repub licaper  le  vittorie  loro  Tegtlm- 
per adori  cognominarfi da  loro. Né  il  le- 
gato vi  riparaua, perche  la  follia  di  tà-  4 6 
ti  f Io  sbigottiua . Con  le  fpade  ignu- 
de,  come  pazzi  s’auuentanoaCéntu. 
rioni , che  fémpre  furon  berzaglioj,  c 
primo  sfogo  degli  odi]  faldatefchi,  c 
per  terra  te  gli  sbatacchiano  : feflànta 
addofiò  à vno , che  tanti  Centurioni 
vanno  per  Legionc,c  quelli  ftorpiati, 
sbranati , ò morti , fcaglian  fuori  del 
palancato , ò in  Reno . "Settimio  fug- 
gito al  Tribunale,  ffà  i piédi  Ceci- 
na sì  chiefto  fù  , che  bifognò  darlo 
alla  morte.  Caffio  Cherea , famofo 
per  f vccifionedi  G.  Cefare , allora 
giouanetto , e fiero  , fi  fece  tra  le 
punte  degli  armati  la  via  col  ferro. 

Nè  il  Tribuno  , né  il  Maeftro  del 
Campo , vi  ebbero  più  potere.  Le 
guardie , lefcolte , e Ce  altro  ordi- 
ne v era,  fi  fpartiuan  da  loro.  Se- 
gno di  grande,  e non  placabile  mo- 
uimento  , à gli  alti  intenditori  de* 
militari  animi , fu  il  vederlinon  is- 
bracati,  f né  Rigati  da  pochi,ma  vni-  47 
ti  accenderli , vniti  chetarli , sì  egua- 
li , e fermi , clic  pareano  aucr  capo . 
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Intere  a Germankoper  Galli  a s , vt  di- 
ximus  t cenfus  occhienti  , exceJJlffe 
Augujlum  adfertur.Ncptem  eius  Agrip . 
pinam  in  matrimonio , plure  fque  ex  ea 
liberos  babebat . Ip fe  D r ufo fr atre  Tt- 
berij  genitus , Augufla  Nepos  : fed  an- 
xius  occulti  s in  fe  patrui , aiti  a q uc  odys , 
quorum  c auffa  acriores , quia  iniqua, 
quippe  Druji  magna  apudpopitlum  Ro- 
manum  memoria , credebaturqueji  re- 
rum  potitus foret , libertatem  redditi! - 
rus . vnde  in  Germanicum  fauor,& fpes 
eadem . Nam  itiueni  ciuile  imeni um  y 
mira  comitas , & diuerfa  à Ttberu fer - 
?noney  vultuy  adrogantibusy&  obfcuris . 
Accedebant  multebres  offenjìones  , no- 
uerc  a libiti  Lini  a in  Agripptnam flimu- 
lis  : atque  ipfa  Agrippina  paulò  comma - 
tior,  nifi  quòd  calcitate,  &•  mariti  amo - 
reyquamuiiy  indomitum  animum  in  bo- 
nurn’vtriebat . SedGermamcus  quanto 
fummafpei  propiorytantò  impenjìuspro 
Tiberio  niti . Sequanos  prnximos , & 
Belgarum  ciuitates  in  verba  eius  adi- 
bir . Dehinc  andito  legionum  tnmnltu  , 
raptim  profetila , obuias  extra  c adira 
babuit  y deiebìis  in  te  rram  oculn  velut 
pccnitentia . Pojiquàm  valium  inytydif- 
funi  quefius  audir i coepere  . & quidam 
prenfi  manti  eius . perfpecicm  ofculan - 
di,  mfcrucrunt  digitos , vt  vacua  denti- 
bus  ora  continger  et  : alij  curuata  fenio 
membra  oflendebant . Adfìjlcntem  con - 
cionem,quiapermixtavìdebatui\difce - 
- x de  re  in  manipulos  iubet  : Jic  melitis  au- 
dituros  refponfum  : vexillapraferri , f 
vt  id faltem  difeerneret  cobortes , tarde 
obternper  attere  X ttne  à venerai  ione  Atti- 
gnili orfus  y flexit  ad  vittoria!,  trium - 
phofqueTibery  y pracipuis  laudi  bus  ce- 
lebrans . qua  apud  Gcrmanias  , illis 
cum  legionibus  puleberrima  feciffct  . 
Italia  inde  confenfum , G alitar um  fi- 
dem  extollit  , mi  vfquam  turbidum , 
enti  difeors . Silentio  h<ec , veì  murmu- 
rc modico  audita  funt . Vt  feditionem 
attigit:  Vbimodcftia  militaris?  vbi 
vetcris  difciplinx  decus?  quonam  tri- 
bunos?  quòccnturiones  exegiffent? 

Ra- 
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In  quello  mezo  Germanico , che  pi- 
gliaua  lcftimo  delie  Gallic  , come 
detto,cbbc  la  nuoua  della  morte  d Au 
guftoda  cui  Nipote  Agrippina  aucua 
per  moglie,  e di  lei  più  figliuoli:  di 
Drulò  tratei  di  Tiberio  nato  era, e Ni. 
poted Augufta,nódimenotrauaglia- 
tiflìmo, perche  quelli  Auola , e Zio  in 
fegreto  per  cagioni  inique, perciò  più 
crudclmcte  l’odiauano:  quefte  erano, 
che  il  popolo  Romano  adoraua  la  me 
moria  di  Drufo;credcdofi,che  fe  auef 
fc  regnato  egli  aurebbef  renduta  la  li-  48 
berta.  Quinci  era  la  medefima  grazia, 
e fperàza  di  Germanico:  bonario,gic. 
uanc, affabile,  rouefeiodi  quel  burbe- 
ro vifo, e (curo  parlar  di  Tiberio.Eraci 
poi  l’ize  dónefehe.  Liuia  lì  farebbe  ro- 
là  Agrippina:qucfta  era  séfitiuarma  la 
càftìtà,  e l’amore  al  marito  la  medica* 
uano  della  troppo  alta  iella . Ma  Ger- 
manico quanto  più  alla  sòma  fperàza 
vicino,tanto  più  à Tiberio  inferuora- 
to,gli  fece  da  ^vicini  Sequani,e  da  Bel- 
gi giurar’omaggio,  e vdito,chc  le  Le- 
gioni tumultuauano,  vi  corfe  batten- 
do. Ferglifi  incòtrofuor  dei  capo  qua- 
fi  ripetite  có  gli  occhi  baffi . Quàdo  ei 
fù  dentro  alle  trincee, vfcì  vn  tuono  di 
Uméti  fcordato.Chi  la  mano  prelogli,  . 
quafi  per  baciare  , fi  mctteua  quelle 
dita  in  bocca,per  fargli  tartare  le  gen- 
gie  sézadétiialtri  gli  mortraua  le  fchie 
he  gobbe  per  vecchiaia.Stàdoli  intor- 
no rinfuri, comadò,  che  ciafcuno  rien- 
trale nella  l’uà  cópagnia  có  loro  infc- 
gne  innàzi  per  meglio efler’vdito,  eie 
Coorti  difeernere.  Penarono  à vbbidi- 
re.Egli  venerato  prima  Auguflo;véne 
alle  vittorie, c triófìdi  Tiberio:celebrò 
có  ftupore  le  gefte  di  lui  in  Germania 
có  quelle  Legioni :alzò  al  Cielo  il  cose 
tir  dell’Italia, la  fedeltà  delle  Gallie  : il 
nó  cfTerfi  altroue  sétito  vn  difparere  > 
vn  zitto.  Có  filezio,ò  poco  mormiirìa 
vdirono  infin  qui.  Venuto  alla  fedizia 
n C,Douc  la  mode/li  a debuo foldatiìdou 
è l'onore  dell  antica  milizia  t che  auete 
voi fatta  de'Tribuniìcbe  de' Centurioni 
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Rogitatismudat  vniuerfi  corpora , cica- 
trices  exvulneribus,  ver beru  notai  ex- 
probrant:  mox  indif cretti  vocibui re- 

• tia  vac  attorni , angujlias fiipendij,  duri - 
tia  operimi, ac  propri/ 1 nominibus  incu- 
fant, vallu  fiojj  as:  pabuli, materia,  /igno- 
ra adgefìus,  etfi  qua  alia  ex  necejfitate , 
aut  aduerfui  otiti  cafiroru  quaruntur . 
AtrociJJìmui  veteranorum  clamor  orie- 
batur,  qui  tricena  autfuprajlipedia  nu- 
merata, mederetur  fejjis,  neu  morte  in 
ijfde  laboribui  J'edJiìie  ta  cxercita  mili- 
th£,n£tjjnope  requie,orabantfiuere  etia 
qui  legata  à diuo  Augufio  pecunia  repo- 

. , fi  e r et, faufiis  in  Germanica  ominibui:\ 
&fi vellèt  imperiti,  proptos  ojletauere . 
Tum  verò,quafi f celere  cdtaminaretur, 
pracepi  tribunali  defiluit . oppofuerunt 
abeti  ti  arma,minitatei,ni  regrederetur. 
At  Uh  moritura  potila  qua  fide  exueret 
clamitansfierru  A Intere  diripuit,elatu- 
que  deferebat  in  peóìus,  ni Proxi  mi  pre- 
fitti dexteram  vi  attinul/set.  extrema, 
& conglobata  in  ter/e  pan  concionii,  ac 

53  credibile  diflu , f qui  da  fingali  pro- 
pini ine  edetes, ferir  et,  bortabantur:  & 
mi  la, nomine  Calnfidius, fìntiti  obtulit 
gladiìt,  addito:  Acutiore  efie.Sauum  id, 
tnaliq;  morii  etiam  furettbus  vifium:  ac 
fpatiumfuit,quò  Cafiar  ab  amidi  in  ta - 
bernaculti  raperetur . cofultatum  ibi  de 
remedio:etemm  nuntiabatur  par  ari  le- 
gato i, qui fuperiore  ex  ere  itti  adcaufiam 
eandetraheret  : defiinatu  excidio  Vbio- 
rum  oppidù : imbutafq  ; prada  manus,in 
dir ept ion'é Galliarum  erupturas.  Auge- 
bat  metumgnarui  Roman  afe  dit  ioni  i , 
&,fiomitteretur  ripa,inuafiriti  ho  flit, 
ac  fi  auxilia , & foci/  aduenn  abfcènde- 
t il  legione  i armar  et  ur,ciuile  beliti  Jufici - 
pi.periculofi  fieucritasfiagitiofia  largi- 
t io  ,feu  nihil  militi  fieli  omnia  cocedere- 

54  tur  inf ancipiti  Refp.Igitur  volutatii  in 
terfie  rationib9,placitn,vtepifiola  nomi- 
ncPrincipiificriberentur,mifJìon'édari 
vicena  flipedia  meritis ,exaùtlorari  qui 
Jenadenafecifiet,ac  retineri fub  vexillo, 
ceterorti  immune i, ni fiproPuhadi  bofiit. 
legata , qua  fetiuerat  ex» lui  duflicariq; 
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Si  fpogliano  ignudi , rimprouerano  le 
margini  delle  ferite,  iliuidi  delle  ba- 
ronate : di  ceua  vn  tuono  di  varie  vo- 
ci:^/* aggi  ano  le  c opere  de  rif quitti, le 
paghe fcarj e,  il lauorare  arrangolato , a 
trincee,^ fojfi, fieni, legnami, materie,  ba- 
li ioni, e che  altro  vuole  bifogno,ò  eferci - 
zio . Atrociflìme  grida  vìciuano  da’ 
vecchi , i quali  allegado  trentanni  di 
feruito,  e più  ; chiedeuano  ripofo  per 
mercé  : e di  non  morire  in  quelle  fati- 
che, ma  finire  co  vn  poco  da  viuerc  sì 
duro  foldo . Ebbeui  chi  domadò  il  la- 
feio  d’Auguflo  a Germanico, auguran- 
dogli,e offerendogli,  s ei  lo  voleìse:  1* 
Imperio.  A quello, come  tetato  di  fel- 
lonia,fi  fcagliò  dal  Tribunale^  anda- 
dofi  via, gli  voltaron  le  punte  con  mi- 
nacciarlo, s’ei  non  tornaua  ; ma  egli 
fclamado, prima  morire, che  róper  fe- 
de; fguainato  io  flocco, l’alzò.efìcca- 
ualofi  nel  petto,  fe  nò  gli  era  tenuto  il 
braccio.  I diretani  vditori  adunati, e 
alcuni  foli  pafsati  innazi , e accoflati- 
glifi(nó  fi  può  quafi  credere)  diceano, 
f Ficca  ficca:  e vn  foldato  detto  Calu- 
lidio  gli  porle  il  coltei  fuo  , dicendo  49 
quefio  è pili  aguzzo.  Atto  barbaro, e di 
peifimo  esepio:  paruto  infino  a quelli 
fletti  arrabbiati , che  diero  a gli  amici 
di  Ccfareagio  a dargli  di  piglio, e por. 
tarlo  nel  padiglìoirc.Quiui  fi  fece  cófi- 
gIio:intendcdofi,che  màdauano  mef- 
faggiall’efercitodi  (òpra  per  tirarlo 
dalia  loro;  voleuano  fpianar  la  terra 
degli  Vbij:e  arrichiti  róper  nelle  Gal- 
lica predare, abbandonata  la  riua,che 
era  il  peggio,percheil  nimico  di  taldi- 
fordine  noflna  auuifato  l'.'occupereb- 
be;andadofi  có  forze  fòrefliere  aratte- 
ner!i;eccoti  vna  gru  guerra  ciuile.  pe- 
ricolofo  il  rigore  : brutta  la  pacienza: 
tutto,ò  nulla  cócedcre,ripctaglio  del- 
la Republica.  Bilanciato  il  tutto, fi  fe- 
cero lettere  in  nome  del  Principe, che 
chi  auefse  feruito  vét  anni,fe  n’andaf- 
fe : chi  ledici , benemerito  fufse*  ma 
rimanefse  alle  infegne  fidamente  a 
difefa  ; f il  laficio  fi  pagaffi  a doppio. 
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Script  mila  in  t empia  confitta,  fìatim- 
quèflsgitauit  . tììijjto  per  tribunos  ma- 
5 5 turatur , f largii  io  differebatur  in  hi - 
berna  cuiufque . Non  abficejjere  quin- 
terni , vnet  uige firn  ani  que  , donec  ij fi- 
de m in  a fiiuis  contratta  ex  viatico 
amicorum , ipfiufique  Cafiaris  pecunia 
perfiolueretur  . P rim  am  , oc  vie  eli - 
tnam  legione  s C ac  ina  legatui  in  Ci- 
uitatern  Vbiorum  reduxit  .v  turpi  ag- 
nine , cum  fifici  de  imperatore  rapti 
tnterfigna , tnterque  aquilas  veberen 
tur . Germaniciu  fiuperiorem  ad  exer- 
citum  profieflus  , fiecundam  , & ter- 
tiamdecumam  , & fiextamdecumam 
56  + legione s nibil  cunttat ai fiacr amento 
adigit  . . Queir t adecumani  paulhm  du- 
bitauerant . pecunia , & mijfio , quam- 
uis  non  fi  lagit  antibus  oblata  e fi  . At 
«5-7  in  Cbaucis  caeptauere  fieditionem  , f 
prafidium  agitantes  vexillary  dificor- 
dittm  legionum , & prafienti  duorum 
. militum fiupplicio paulhm  reprefjì fiunt. 
IuJJ'erat  id  Menni us  Caflrorum  pra - 
J'eélus  , bono  magis  exemplo  , quam 
concejfio  iure,  deinde  intumeficente  motu 
profiugus  repertufique  ,pofiauam  intuta 
latebra , prafidium  ab  audacia  mutua- 
tur  : Non  prafettum  ab  yifiedGerma- 
nicum  duccm  ,fied  Tibenum  Imperato- 
rem  violar  i . fimul  exterritis , qui  ob- 
fliterant , raptumvexillum  ad  ripam 
’ vertit,  & fi  quii  agmine  decejfijfiet  ,pro 
defiertore fiore , clamitam  , reduxit  in 
58  b iberna  turbi doi,&  nih/l aufios.  f Inte- 
r e a legati,  ab  Senati 1,  regrcjfium  iam 
apud  aram  Vbiorum  Germanicum 
adeunt . Dua  ibi  legione s prima  , at- 
que  vicefima , veteranique  nuper  mifi- 
fi  fiub  vexillo  biemabant . Pauidos  , 
confcientiavecordes  intrat  metili , 
venifie  patrum  tuffili , qui  irrita- fiace- 
rent  , qua  per  fieditionem  exprcjje- 
rant , vtque  moi  vulgo , quamuii  fialfi 
reum  fiubdere  , Munatium  Plancum 
confiulatu fiunttum , principem  legatio- 
nii,auttorem  Senatuficonfiulti  incufiant: 
& notte  concubia  vexillum  in  domo 
Germanici  fitum  flagiiare  occipiunt  : 

con- 


Conobbe  il  foldato , che  ciò  era  palio 
per  trattenere , e chiedcano  fpedizio- 
ne . I Tribuni  fpacciauano  le  licenze, 
il  contante  fi  prolongaua  al  ritorno 
loro  nelle  guarnigioni.  Non  (ìi  vero, 
che  della  Quinta,  né  della  V entunefi- 
mafivolcfle  alcuno  muouerc,  fi  iù 
quiui  la  moneta  còtata:raggrancllata 
da  Celare  delle  fpe  fé  per  luò  viuere,e 
de  gli  amici.Cccina  ridufle  negli  Vbi  j 
la  legion  prima , c la  Ventèlima  : con 
brutto  vedere  tra  i'  infegne , c tra  1’  a- 
quile  (agre  portarli  i cofani  di  quella 
moneta  rapita  all’  Imperadore.  Ger- 
manico andò  all*  efercito  di  fopra , e 
fece  giurare  le  Legioni  feconda , Trc- 
dicefima,c  Sedicefima  incontanente  : 
la  Quattordiccfima  nicchiò.Fù  offer- 
to, benché  non  chiedo  il  denaio,  e la 
licenza.  Ifoldati  d infegna delle  due 
Legioni  fcredenti , ftanziati  ne  Cauri, 
cominciarono  a leuar’  in  capo  ; gli  at- 
tutò alquato  il  fubitanofupplizio,chc 
Mcnnio  maeftro  d$l  Capo  a due  fol- 
dati  diede, con  più  DUon’efempio,che 
autorità:  onde  la  fùria  rifcaldòifuggif- 
li.fìi  trouatore  fallitoli  il  nafcóderef  fisi 
làluò  co  l’ardire, e difle,  che  tal  violé- 
za  no  fi  laceua  al  maeftro  del  capo,ma 
a Germanico  lo  Generale, aTiberio  Io 
Imperadore.E  Ipauentadofi  i refi  iteti, 
arrappò  l’infcgna, e traile  verfo  lariua 
gridàdo  : chi  vfeirà  d’ordinaza abbiali 
per  fuggitiuo.Così  gli  ridurti:  alle  ftiL 
ze  turbati, e quatti. Gli+ Ambalciado-  52 
ri  del  Senato  à Germanico, Io  trouaro. 
no  già  tornato  all’altare  degli  Vbij, 
oueie  dueLegioni,Prima,e  V étefima, 
e i vecchi  nuouamete  mefiì  alle  infe- 
gne fuernauana  II  peccato, c la  paura 
ìor  léce  pelare,  i Padri  auergli  mudati 
a fraltornare  quàto  s’era  tirato  per  la 
fom  morta  : c com’é  vago  il  popolo  di 
coglier  cagioni, béche  falle  trouano  a 
dire,  che  Munazio  Placo  feduto  Con- 
folo,capo  ddl’ambalceria  erto  fu, che 
nè  fé  fare  il  partito . E la  notte  in  fui 
primosóno  cominciano  achiedere  ilf  5$ 
GóliUone,clK  ft^uaincafaGermanioo. 
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concurjiique  ad ianuam  fatto , moliun-  E cord  alla  porta,rabbattano,c  lui  del 
tur fores  : extrattum cubiliCafarem , Ietto  tratto  minacciandogli  morte, 
tr attere  vexillum  intento  mortis  metti  lo  fi  fan  dare  ; e feorrendo  per  le  vie , 
Jubigunt . mox  vagì  per  vias , obuios  s’intoppano  ne  gli  Ambafciadori, che 
babuere  legatos , audita  confi ernatione  vdito  il  frangente  di  Germanico:  a lui 
ad  Germanìcmn  tendentes  . ingerunt  traeuano  : e fuillaneggianli  : raetton 
contumelias  , cadem  parant  : P lineo  mano  a vcciderli,e  Planco  fpezialmc-  ’ 
maxime  , quem  dignitas  fuga  impedi - te  cui  fuggir  non  lafciò  la  fua  dignità  : 
uerat  . neque  aliud  peric litanti  fubfi '-  ma  ritiroìfi  in  franchigia  all’  infegne , 

• ditim , qitàm  cafira prima  legionis  : il-  e all’  Aquila  della  Legion  prima  : f le  54 
He  Jìgna , & aquilam  ampie xus , reli-  quali  abbracciando,»  difedeua  con  la 
pione  fe  fe  tutabatur  : oc  ni  aquilifer  religione:  e fe  Calpurnio  Alfier  dell’- 
Ca/purnius  vim  extremam  arcui]] et  K Aquila  nò  fofteneua  vna  eftrema  ca- 
rarum  etiam  inter  bofìes  , legatus  rica  : aurebbe  ( cofa  rara  eziandio  tra 
p opu li  Romani , Romanis  in  caflris , inimici  KAmbafciador Romano  nei 
/angui  ne  fuo  alt  aria  Deum  comma-  campo  Romano  col  fangue  fuoim- 
culauijfet  . Luce  demum  , pofìquam  brattato  i diuini  altari . Al  dì  chiaro 
dux , & miles , & fatta  nofcebantur , quando  il  Generale , i foldati,  e i fatti 
ingreffus  cafira  Germanicus  , per  duci  fi  feorgeano,  Germanico  entrò  nel 
ad  fe  Plancum  imperat , recip itque  in  campo, e fatto  Fianco  à sé  venire, e lé- 
tribunal  . Tum  fatalem  increpans  der  allato  nel  Tribunale,  maladiffe 
rabiem , neque  miìitum , fed deum  ira  quella  rabbia  fatale , che  rimontaua  : 
refurgere  , cur  veneri nt  legati  ape-  non  per  ira  de  foldati,  ma  degli  Iddij: 
rit  : ius  legationis , atque  ipfius  Pian - diffe,  perche  venuti  erano  gli  Amba- 
ci  grauem , & irnmeritum  cafttm , fi-  feiadori  j 1 ambalcieria  VÌoLìta,Ìl  gra- 
mul  quanium  dedecoris  adierit  legto , ue  cafo  indegno  di  Planco , l’onta  flt- 
facundè  miferatnr . attonitaque  magis  tafi  q uella  legione  con  facondia  com- 
quàm  quieta  conclone,  legato t pra> fidio  pianfe . E lanciatigli  attoniti  piùchc 
auxiliartum  equitum  dimittit . Èo  in  quietati,  ne  rimandò  gli  Ambafciato- 
rnetu  arguere  Germanicum  omnes  , ri  con  ileorta  di  caualli  ftranieri . In 
quòd  non adfuperiorem  exercitum per-  tato  periglio  ognuno  biafimaua  Ger- 
geretj  vbiobfequia , & contra  rebel-  manico, che  non  tornalTe  all’ elército 
lis  auxilium  . Satis  fuperqtte  miffio-  difopra  vbbidiente , e aiuto  contro  a’ 
rie . & pecunia,  & mollibus  confiniti s ribelli  : Ejferfipur  troppo  errato  con 
peccaturn  : velfi  vi  lis  tpfi  falus , cur fi - tante  licenze,  paghe , e fregagioni  : fe  di 
lium  paruulum , cur  grauidam  coniti-  se  non  cur  a : perche  tenere  il  picciol fi- 
pm  inter  furentes , &omnis  humani  gliuolo , e la  moglie  grauida  tra  quelle 
iuris  violatores  h aber  et  i illos  faltem  furie , d' ogni  ragione  violatrici  ì renda 
auo , dr  Reipublica  redderet . Diu  cun-  all  auolo , e alla  Republica  quefìi  alme ~ 
ttatus,afpernantem  vxorem,cùm fe  di-  no.  Egli  dopo  molto  péfare,con  mol- 
110  Augujìo  ortam , neque  degenerem  ad  te  lagrime  abbracciando  quel  figlio  , 
fericula  tefiaretur , poliremo  vterum  e’I  ventre  di  lei  recufante,  e ricordan- 
cius , dr  communem  filium  multo  ctim  te , che  nata  era  d*  Augufto , e ne’  pe- 
fietu  compie  xus,  vt  ab  ir  et  perpuht.  In-  ricoli  non  tralignaua  : la  f aolfe  final- 
cedebat  muliebre ,&  rmfer abile  agmen , mente  a partire.  Fuggiuafi  miferabile 
profuga  ducis  vxor  parnulum  finn  fi-  donnefeo  Ruolo:  la  moglie  del  Gene- 
liumgerens , lamentantes  circum  ami-  rale  col  figliuolino  in  cdllojpiangédo, 
forum  coniuge s , qua  fimul  trabeban - le  intorno  le  donne  de’  cari  amici  lei 
tur  : nec  minus  trifies , qui  manebant  * feguitanti,  e non  meno  le  rimagnéti . 
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Non fiorentis  C afarii  , nequefuis  in 
cafiris , [ed  velutin  vrbe  vièta  , fa- 
cies , gemitnfiue , ac  piantiti! , etiam 
militum  aures  , oraque  aduertere  . 
Progne  diuntur  contuberni/ s . quis  ille 
fiebilis  fiolus  ì qttod  tam  tridìe  ì foe- 
minas  inlu/ìres  : non  centurionem  ad 
tutelam , non  militem , nthil Impera- 
toria vxoris  , a ut  comitatus  filiti  , 
porgere  ad  Treueros  , & externa  fi- 
dei.  Pudor  inde  , & miferatio  , 
patri s Agrippa  , AuguRi  aui  mono- 
ria  , ficer  Dr  tifa  : tpfa  infigni  fecon- 
diate ,praclara  p tedi  citi  a : iam  mfans 
in  cafiris  genitus , in  contubernio  le- 
gionunì  eduèìtis  , quem  militari  vo- 
cabtilo  Caligulam  appellabant  , quia 
plerumque  ad  concilianda  valgi  Ru- 
di a , eo  tegmine  pedum  induebatur . 
Sed  nihil  aque  fi  exit  , quàm  inuidia 
in  Treueros.  orant , obfiRunt  . redi- 
ret , maneret  : pars  Agrippina  occur- 
fintes  , plurimi  ad  Germanicum  re- 
grejjì , ifiue  vt  erat  recens  dolore , dy 
ira  , apudcircumfufis  ita  eoe  pi  t:  Non 
mihi  vxor , auttìlius,  patre,  &Rep. 
cariores  funt:  fedillum  quidemfua 
maieftas,  imperium  Romanum  ce- 
teriexercitusdefendent.  coniugali, 
& libcros  meos , quos  prò  gloria  ve- 
ftra  libensad  exitium  offerrem,nunc 
procul  à furcntibus  fummouco  ; vt 
quidquid  iftuc  fcclcris  imminet,mco 
tantum  fanguine  pietur  : né  ve  ocd- 
fus  Augufti  pronepos , interfètta  Ti- 
berij  nurus,  nocentiores  vosfaciat. 
quid  enim  per  hos  dies  inaufum  , 
intemeratùmve  vobis  ? Quod  nomen 
huic  coetui  dabo  ? militéihe  appel- 
lem?  qui  filium  Imperatoris  veltri, 
vallo,  &armis  circumfediftis?  An 
ciues  ? quibus  tam  proietta  Senatus 
auttoritas?  hoftium  quoque  ius,  & 
facra  legationis  : & fas  gcntium  rupi- 
ftis  ? Dinas  Iulius  feditionem  exerci- 
tus  verbo  vnocooopefcuit,  Quirites 
vocando,  qui  facramentum  eìus  de- 
trettabant.  Diuus  Auguftus  vultu,& 
afpettu,  Attiacaslegiones  exterruit> 

nos 


Non  di  poflente , Celare  né  nel  pro- 
prio elercito  , ma  di  sforzata  Città 
era  iui  faccia  , ftrldore  , e pianto, 
che  gli  occhi  > e gli  orecchi  attraile 
ancora  de’ faldati.  Efcono  de  padi- 
glioni : che  piagnifteo  ? che  sì  do- 
lente ipcttacolo?  donne  iiluftri  fen- 
za  guardia  di  centurioni,  ò faldati , 
lenza  corte  , fenz’ arredo  da  Impe- 
ratrici, marciano  a’Treuiri  a gli 
ftrani.  La  vergogna  : la  pietà  :"la 
rimembranza  dell  edere  ftato  Agrip- 
pa padre  , Augufto  auolo , Drufo 
fuocero  : sì  bella  prole , tanta  one- 
ftà  : c quel  figlioletto  nel  loro  elèr- 
cito  nato , e tra  loro  alleuato , e con 
vocabolo  foldatefco  detto  Caligo- 
la  , cioè  Caizarino  , portando  egli 
per  aggraduirfi  i faldati  menomi"  f 55 
i loro  calzari  : ma  iòpra  tutto  l’ in- 
uidia verib  i Treueri  gli  rimorfe. 

La  pregano  , rattengono  , torni  , 
riftia  , corrono  a lei , tornano  a 
Germanico , il  quale  da  loro  circon- 
dato di  frclco  dolore,  e d'ira  pie- 
no, così  cominciò:  La  moglie  , e l 
figliuolo  non  mi  fono  più  del  Padre  , 
e della  Reptibltca  a cuore . Lui  la  fitta 
rnaeRà  : V Imperio  Romano  gli  altri 
ef ere  iti  difenderanno . Loro  vi  darei 
volentieri  , fi  T ammazzargli  vi  f ufi- 
fi  gloria.  Ma  io  li  canfo  dal  voflro 
furore  , acciocché  fe  altro  male  a 
far  vi  reRa  , lo  latti  il  mio  fin- 
gile filo  ; nè  l’ veci  dere  il  Nipote  d’ 
AuguRo , e la  nuora  di  Tiberio  vi  fac 
eia  più  rei.  E che  ardito , ò corrotta 
aque  Ri  giorni  non  auete  voiì  feome  5 6 
vi  chiamerà  io  ? faldati  ? che  auete  di 
Reccato , e d'armi  attorniato  ilfigliuo- 

10  delvoRro  ImperndoreìCittadiniìch' 
auete  cafyefi al  autorità  del  Senato  , e 
rotto  quel  che  s\ offerita a' n imi  ci , la  fin- 
ta ambafeeria , e la  ragione  delle  genti  ì 

11  diurno  Giulio  rintuzzò  la  fedizione 
delfino  efercito  col  dir  filo,  ^ abortir  i-  57 
ti,  a coloro , che  non  gli  dauano  il  giura- 
mento.Il  diuino  AuguRo  col piglio, e con  . 
lo  fguardo  atterrì  ad  Azio  le  legioni . 

' Noi 
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no^vt  nondum  cofdcm,  ita  ex  illis 
ortos  5 fi  Hifpani^ , Syriaeve  milesaf- 
pernaretur,  tamenmirum,  & indi- 
ami m crat  : primane , & vicefima  le- 
gioncs , illa  fìgnisà  Tiberio  accepris; 
tu  tot  praeliorumfocia,  tot  pnrmijs 
audta  ? egregiam  duci  veltro gratiam 
r efertis  ? I hunc  ego  nuntium  patri,  \x- 
ta  omnia  alijs  é prouineijs  audienti , 
feram?  ipfius  tirones, ipfius  veteranos, 
non  mifTìone,  non  pecunia  fatiatos? 
hìc  tantùm  interfìci  Centuriones,eij- 
ci  tribunos,  includi  legatos  ? infera 
fan  gu  ine  caftra,  fiumina?  meque  pre- 
cariam  animam  inter  infenfos  trahe- 
re?  Cur  enim primo  concionis  die, 
ferrum  illud,  quod  pediori  meoinfi 
gere  parabam,  detraxiftis  ? O impro- 
uidi  amici  ! melius , & amantius  i!le , 
qui  gladium  offerebat . cecidifTem 
certe  nondum  tot  flagitiorum  exer- 
citui  meo  confcius.  Iegitfetis  ducem, 
qui  meam  quidem  mortem  impuni- 
tamfineret;  Vari  tamen  , & trium 
legionum  vlcifceretur . Ncque  enim 
dijfinant,  vt  Belgarum,  quanquam 
offercntium,decus  iitud>&  claritudo 
fit,  iubuenifle  Romano  nomini, com- 
prcflìile  Germania:  populos . Tua  di- 
ueAuguftecoelorecepta  mens,  tua 
pater  Drufe  imago , tui  memoria,  ijf- 
dem  iftis  cum  militibus,  quos  iam 
pudor,  & gloria  intrat,  eluanthanc 
macularci , irafque  ciuiles  in  exitium 
hoftibusvertant.  Vosquoque quo- 
rum alia  nunc  ora , alia  peótora 
contueor,  fi  legatos  Senatui , obfe- 
quium  Imperatori , fi  mihi  coniu- 
gem,  acfiliumredditis,  difeediteà 
conta&u,  aediuidite  turbidos.  id 
ftabilc  ad  poenitentiam , id  fidei  vin- 
culum  crit . Supplica  ad  hac , & vera 
exprobrari fatentes , orabant , punir  et 
tìoxios , ignofeeret  lappi , & ducerei  in 
bofìem;  reuocaretur  coniunx , redir  et 
legionum  alumnut , néve  obfis  Gallis 
traderetw . Reditu  Agrippina  excufit^ 
nit oh  tmminentem  partum , & bicm "e: 
venturi  piti,  c et  era  ipfiexfiqueretur  , 
A Difcur* 
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Noi  non  fiamo  aneor  quelli , ma  nati  di 
quelli , e fi  il  foldato  Spatrinolo  , o So- 
riano ctfchifajfe  sfarebbe  ftrano , e in- 
degno ; ma  può  egli  eJJ  'ere , che  la  legion 
prima  creata  daTiberio , e tuVentefi- 
ma  meco fiata  in  tante  battaglie , tanto 
guiderdonata , rendiate  quefio  bel  me- 
rito al  vofiro  Capitano  ? hò  io  a dar 
quefla  nuoua  a mio  padre , che  da  tutte 
altre  bande  l' ha  bonne,  che  ifuoi  tiuoui, 
che  ifuoi  vecchi foldati , non  di  licenze , 
nondimonetajonfaziì  che  qui  non  fi 
fdj  che  vecider  Centurioni , cacciar  via 
tribuni,  racchiuder  Amb ajc i adori  ? fon 
tinti  di f angue  gli  alloggiameli , i fiumi, 
ed  io  tranimici  hò  la  vita  per  Dio? Deb 
perche  l primo  di, chi*  io  arringai  mi  fi  or- 
cefle  voi  di  mano  quel  ferro , che  tomi 
ficcau a nel petto , ò imprudenti  amici  ì 
meglio,  e più  caramfte fece  colui, che  mi 
porfe  il fùo . Io  moriua fenza  fapere  del 
mio  cf eretto  tanti  misfatti . Voi  aure  lì  e 
eletto  vn  altro  Capitano  a vendicar , fi 
no  la  mia, la  morte  di  Varo, e delle  tre  le- 
gioni, che  a Dio  non  piaccia  , che  i Belgi 
quantunque  offerenti  fi  abbiano  vanto, e 
fpledore  d auerfoccorfo  ilnome  Roma- 
no,e fattoi popoli  di  Germaniafottofiare. 
La  mete  tua,  o diuin  Augufio  accolta  in 
Cielo:!  imagine  tua, e la  memoria  di  te,ò 
padre  Drufo  infieme  co  quefii follati, ne' 
quali  già  entra  vergogna, e gloria, lauino 
quell  a macchia , e facci  ano  le  dui  li  ire 
sf  igar  in  ifpegner  i nimici . Voi  cui  ora 
veggio  altre  faccie,  altri  cuori,  fi  volete 
render  al  Senato  gli  Amb  afei  adori,  all 
Imperadore  l'vbbidieza,a  me  la  moglie, 
e l figliuolo; no  toccate  gl*  infetti  fipara- 
*€ut  dfigjifiàdolofiiquefìo  vi  terràfermi 
nel  perimmo  fegati  nella fede.Cò  le  ma- 
ni alzate  cótèiiando  troppo  veri  i fuoi 
rimproueri,fupplicauano3che  punirle 
i malualgi:  perdonato  agli  errati:  có-  . 
ducefseiì  cótro’l  nemico^  richiamafse 
la  moglie, redefse  alle  legioni  il  loro  al- 
licuo,né  fi  deise  per  ortaggio  a 'Galli. 
Rifpolè,  che  Agrippina  fi  ifcufafse  per 
Io  vicino  parto, c per  lo  verno:  torne- 
rebbe il  figliolo, il  reito  rimile  in  Ioro4 

Tuiti 
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Difcurrunt  mutati,  & feditiofìjjìmum 
quemque  vinti os  trabunt  ad  legatum 
legioni*  prima-,  C.Cetronium  : qui  iudi- 
cittm , & panai  de  fingulis , in  bunc  sno- 
dimi exercuit . Stabant  prò  conclone  le- 
giones , di tlrittisgladys . reus  infugge- 
fluper  tribunum  offendei atur . Ji  no- 
cent  em  adclamauerant , praceps  eLitus 
ìrucidabatur . drgaudebat  cadtbus  mi- 
la , tanqui  fernet  abfolueret.nec  Cafar 
arcebat , quando  nullo  ìpjjus  iujfu , pene s 
eofdem Jauitia falli, & imidia  erat.fe- 
cuti  exemplit  veterani , b and  multò  pòfi 
in  Rbatiam  mittunturjpecie  defende  ri- 
da prouincia  oh  imminenti s Sueuos:  ce- 
te? Um  vt  auellerentur  c aflris,, trucibus 
adbuc,non  minus  afperitate  remedi/ , 
quàmfceleris  memoria . Centurionatii 
inde  egit. citatus  ab  Imperatore, nomen, 
or  dine, p atri  am,numerum  RipendiorUy 
qua  fremii  inpralysfecijjet,&cui  erat 
donaria  miht  aria  j deh  at  : Si  tribuni,  fi 
Iegio,induflriam,innocentiamqiappro- 
bauerant ,retinebat  ordina  : vbi  alian- 
ti am  , aut  crudelitatem  confenfu  obie- 
élauijfcntfo  Imbottir  mi  liti  a . Sic  com - 
pofitis  prafentibus , band  minor  mola 
Jupererat , oh ferociam  quinta,  dr  vnet- 
utcejìma  legionum , fexagejìmum  aVud 
lapide?»  ( loco  V itera  nornen  e fi)  hiber - 
nanfium  n am  primi  feditionemrapta- 
uerant  : atrocijjìmu  quoque facinui  bo - 
rum  m inibus patratum:nec pana  com- 
mi litonum  exter  riti, nec  paenìtentia  co- 
uerjìy  ìras  rctinebant . Igitur  Cafar  ar- 
nia,clafsefocios  demittere  Rheno, parai: 
Ji  imperni  det'refl e tur,, bello  certaturus. 
At  Roma  nondii  cognito,  qui  fuijjet  exi- 
tus  in  I/lyrico;&  legionum  Germanie  a- 
rum  mota  andito  trepida  ciuitasincu- 
fare  Tiberitim,quòdàum  patres  fr  ple- 
be,inuali da,  & inermi  a,  cun&atione  fi- 
tta ludificetur,  di  fide  at  interim  mi  Ics , 
neq;duorum  adolefcentium  nondii  adul- 
ta aufì or itat e comprimi  àueaj  • Ireip- 
fum , & opponerc m .fidiate  impera- 
toria debui  flc;celfiiris,vbi  principem 
longa  experientia;eundemq;feuerita. 
lische  muniikentix  fummo.  vidifTent. 

An 
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Tutti  rimutati  (corrono;  e f più  fcan~ 
dolofi  lcgano.-c  tirano  a Cetronio  del-, 
la  legion  prima  Luogotencte.  il  qua- 
le gli  giudicò,  e punì  incotalguifa. 
Stauano  le  legioni  con  le  fpade  ignu- 
dc  à vdirciil  Tribuno  moltraua  il  cat- 
tiuoin  vn  rialto:  Se  que’gridauano 
egli  è reo;  era  pinto  giù, e f (membra-  5 8 
to,  e'1  foldato  ne  godcua,  quali  con f- 
vccidere  altrui,fe  profciogliefTe.-e  Ce- 
fare  gli  lafciaua  fare:  perche  nó  eflen- 
dofene  imbrattato , la  rabbia  rimanc- 
ua  tra  cani.Seguitarono  i foldati  vec- 
chi 1 efempio , e poco  appretto  furon 
mandati  in  Rezia  fotf  ombra  di  dive- 
dere la  prouincia  da’  fopraftanti  Sue- 
ui,ma  in  fatto  per  isbarbarli  d i quegli 
alloggiarne», dou’ancora  ftauano  in- 
torati  per  l’afpro  gaftigo , e per  la  rea 
cofciéza.  Germanicorattegnòi  Cen- 
turioni in  quefta  maniera.  V eniuagli 
dinanzi  il  chiamato , e diceua  fuo  no- 
me,grado, patria, anni  di-milizia, pro- 
ue  fatte, doni  auuti.Ss  i Tribuni  d'ac- 
cordo coToldati  Io  diceuano  prode,  c 
buonorera  raffermatole  auaro,ecru- 
do:ca (Tato.  Quietate  così  le  cofe,ci  rc- 
ftaua  no  meno  da  fàre,có  le  dueferoci 
legioni, Quinta,  e Ventunefima  iber- 
nanti alle  vecchie,  luogo  indi  lontano 
lcfsata  miglia,  le  prime  a leuare  in  ca- 
po: de’maggiori  eccedi  cómettitrici  : 
bizzarre  ancora , nè  fpauentate  per  la 
pena, nè  ricredute  per  lo  pentire  delle 
compagne.  Cefare  adunque  mette  a 
ordine,arme, legni, aiuti  per  ifcenderc 
per  lo  Reno  a combatterle;  non  volc- 
do  vbbidire.Tutta  Roma  fentédo  in- 
nanzi al  pofamentod*  Illiria  il  moui- 
mcro  di  Germania , andò  foflòpra,Ie- 
uando  i pezzi  di  Tiberio , che  mentre 
co  quella  fua  cazone  del  no  accettare 
beffaua  i Padri  fieuoJi,c  la  plebe  di  l ’ar- 
mata, gli  eferciti  intato  fi  ribella  uano* 
e crede  ua  correggerli  co  duofeurifei 
teneri  di  duo  f aciiiih:  In  perfona  dout- 
ua  ire:e  af acciai  fico  la  maefìa  Imperia - 
le.aurebbo  creduto  ,alla  vifla  delPrinci- 
pesomamete fperto,rigidó,e  rimunerate  - 

ben 
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An  Auguftum  fetta  «tate,  totiens  in 
Germanias  commeare  potultte;  Ti- 
bcrium  vigentem  annis,  federe  in  Se- 
nati! verbapatrum  cauillantcm?  fatis 
profpe&um  vrbana?  feruituti:  milita- 
ribusanimis  adhibenda fomenta,  vt 
terre  pacem  velint . Jmfnotum  aduer- 
fus  eos fermonesfixumque  Tiberio fuit , 
non  omittere  caput  reru , neque  fe  rem - 
que  vublica  in  cafum  darey  Multa  quip- 
pe  cr  diuerfa  angebant  : Validiorpcr 
Germaniam  exercitus  ; propiorapud 
Pannoniam  : ille  Galliarum  opibus 
lubnixus,hic  Italia?  imminens  : quos 
igituranteferret?  ac, ne  poftpofiti  co- 
tiumetta  incendereniur.  At  perfilios 
pariter  adiri,maieftate  fatua,  cui  ma- 
ior  è longinquo  reuerétia.  fimul  ado- 
lefcentibus  excufatum,  quondam  ad 
patrem  reijccre  : rettftentifque  Ger- 
manico,aut  Drufo,poflc  à fe  mitiga- 
ti, vel  infringi  : quod  aliud  fubfidium 
fi  imperatorem  lpreuiffent  ? Ceterùm 
vt  iam  iarnque  iturus  legit  comitesycon- 
quifiuit  impedimentayadornauit  naues. 
mox  hiemeya:rt  negotia  varie  caujfatusy 
primo  prudeteSydcin  vulgumydiatijfimè 
prouincias  fefellit.AtGermanicus  quei- 
qtiam  contratto  e xercitu , & parata  in 
defettoresvltione , dandJi  adhuc fpatiu 
rat us  , fi  recenti  exemplo  fibi  ipfi  confu- 
lerent  ypramittit  litteras  ad C<ecinamy 
venire  Je  valida  manu  , ac  ni  fupplì- 
cium  in  malos  prafumant , vfurum 
promifeua  cade.  Eas  Cecina  aquilife- 
ris , figniferifque , <&  quod  maxime  ca- 
ttrorumfincerum  erat , occulte  recitat : 
vtque  cunttos  infamia , fctpfos  morti 
eximant  bortatur . nam  in  pace  caujfas 
& merita  fpettari:  vbi  bellum  ingruaty 
innocente y ac  noxiosiuxtà  cadere . Illiy 
tentatis  quos  i don  eos  rebanturypottqua 
mai  or?  legionum  partem  in  officio  videt; 
de  fententia  legati , flatuunt  tempus , 
quojatdijfimum  quemque , & feditioni 
promptum  ferro  inuadani . Tuncfigno 
inter  fe  dato , irrumpunt  contuberni  a , 
trucidant  ignaros  : nullo , nificonfcijsy 
nofeente  quod  cadis  initium , quìi finis . 

* * Di  Mer- 


li 

ben  potè  Augufìo  vecchio  , e Bracco , 
tante  volte  ire  in  Germania  , co  fluì 
frefeo  t prò , fifiede  in  Senato  a ttirac- 
chìare  le  parole  de'  Padri , La  Città  è 
tale  imbrigliata , eh' ei  può  andare  a 
dar  patto  agli  animi  militari , per  far- 
li ilare  ne  flap  ac  e alle  mojfe . Contro 
à sì  fatti  parlari  Tiberio  più  sottinò 
di  non  volere , lafciando  il  capo  del- 
1*  Imperio,  sé,  e quello arrifehiare.  . 
Molti  contrari  Io  combatteuano  : 

V efercito  di  Germania  è più  pojfen-  • 
te , quel  di  Pannonia  più  vicino:  que- 
gli y è fattoforte  dalle  G alile , quefli 
a Caualiere  all'  Italia  . A quale  an- 
drò . che  ! altro  disfauorito  non  s' ac- 
cenda ì co  i figliuoli  y vifiterò  l'vno  t 
e l' altro  fatua  la  maejla  y f da  lon- 
tana  più  riuerenda.  i giouani  rimet- 
tendo alcune  cofe  al  Padre  , faranno 
feufati  : potrà  egli  chi  contrattale  y 
a Germanico , ò Drufo  , mitigare  , ò 
abbattere  : fprezzato  I Imperadore 
oue  ricorreremo  ì Nondimeno  + co-  60 
me  futte  in  fui  partire , fece  fua  corte, 
prouuide  falmeria  , e legni  armò, 
ma  ora  allegando  il  verno , orai  ne- 
gozi, poco  i faggi,  più  il  volgo,  a 
dilungo  le  prouincie  ingannò."  Ger- 
manico era  con  f efercito  in  punto 
per  gafligare  i ribelli , nondimeno 
per  dar  loro  ancora  lpatio  di  rinfa- 
uire  col  frefeo  efempio  , fcrifse  a 
Cecina,  che  veniua  poderofo;  fe 
non  auranno  gaftigato  i ribaldi , gi- 
rerà la  fpada  a tondo  . Cecina  ino- 
ltrò la  lettera  fegretamente  a gli 
Alfieri,  e a’ più  netti , pregandoli 
a liberare  ognuno  dall’  infamia , e 
fe  fletti  dalla  morte , che  nella 
pace  fi  dà  a chi  lamenta,  ma  nel- 
la guerra  muoiono  buoni , e rei . 
Coftoro  trouando  ben  volti  i più, 
indettato  chiunque  parue  più  atto; 
di  volontà  del  legato  ordinano  con- 
tro a’ più  audaci  felloni  f vnvefpro  &l 
Ciciliano,  e datott  il  legno  faltano  ncf 
padiglioni,  e tagliatili  a pezzi  fenza 
làpere , ie  non  gì  indettati , perche , 

. - In 


i8  IL  PRIMO  LIBRO 


Diuerfa  omnium  , qua  vnquarn  accède» 
re,ciuilium  armorum  facies . non  pra- 
to , non  aduerfs  è c ai tris  ,fed  yfdem  è 
cubilibus,quosfimul  vefcetis  dics,fimul 
quietosnox  babuerat.  difcedunt  in  par- 
tesjngerimt  tela,  clamor,  vulnera,fan- 
guts  palami  c auffa  in  occulto.cetera  fors 
regi  tifa  quidam  bonorum  cafi,poRqua, 
intelletto  in  qitosfatiiretur,pe]jìmi  quo- 
que arma  rapuerant.  ncque  legatus,  aut 
tribunus  moderator  adfuit  : permijfa 
vulgo  licentia , atque  vltio  &Jat  ictus . 
Mox  ingrefius  caRra  Germanicus,  non 
medicinam  illudplurimis  cu  lacrymis, 
fedcladem  appellans  , cremar  i cor  por  a 
iubet  .Truce  seti  am  tum  animo  s cupido 
inuolat  eundi  in  boRern , piaculum fu- 
ror is  . nec  aliter  pojfe  piacari  commi  li- 

59  tonum  rnanes , *f  quàmfi pettoribus  im- 
pij  s bone  R a vulnera  accepijfent.  Se  qui - 
tur  arderesti  militum  Cafar:  iunttoque 

60  ponte  tramittit  f dundecim  milita  è le - 
gionibtts  fex  & viginti  focias  cobortes , 
otto  equitum  alas  , quarum  eafeditione 
intemerata  mode  Ria  fuit . Lati  ncque 
procul  Germani  agitabant,dum  iuflitio 
ob  amiJJ'um  Auguìiu , pojl  difeordijs  at- 
tinemur . At  Romania  agm ine  propero 

fluamCafam , limitemque  à Tiberio 
‘ coeptum Jcindit . cajlra  in  limite  locat , 
fronte  oc  tergum  vallo : latera , concadi - 
bus  munitus . Inde J'altus  obfcuros  per- 
meai, confu  Itatq;  ex  duobus  itine  ribus , 
breue , c£r  foli  tum fequatur  ; an  impedi- 
tius,  & intentatu}eoque  hojlibus  incau- 
tum  . Deletta  longiore  via,  c etera  adee- 
lerantur.Etenim  attulerant ,cxplor  Sto- 
res,fejlam  eam  Germanis  nottem,ac  J'o- 
lemnibus  epulis  ludicram . Cacina  ciim 
expeditis  cobortibuspraire,  & ob  Ran- 
fiafìluarum  amoliri  iubetur  : legione s 
modico  inter uallo  fequuntur.Iuuit  nox. 
fideribus  inluRris.  Veniumque  ad  vicos 
Marforu  ,&  cir  cum  data ftationes, fra- 
ti* etiam  tum  per  cubilia , propterque 
menfasy nullo  metu,non  antepoftis  vigi- 
/ijsjideò  cuntta  incuria  difetta  erant  : 
tiequc  belli  timor:  ac  ne  pax  quidem,  ni- 
fi languida,  & folata  inter  temulentos . 
i Cafar 


In  quante  duili  arme  fur  mai  non  Ir 
vide  tal  colà:  vfeire  no  a battaglia,  nó 
da  nimica  ofte^mada’medefimiflet- 
ti,  oue  aueuano  inficine  il  dì  mangia- 
toia notte  dormito  : recarfi  in  parte > 
tirarfi  colpi  Quiui  ftrida, ferite, sague 
manifefto,cagione  occulta, giuocaua 
la  forte, e vi  periron  de’buoni.  Poiché 
vitto  chi  fi  voleua,  anco  i pellìmi  pre- 
libo l’armi.né  Legato, né  ditte  Tribu- 
no non  più.ma  lanciarli  l’ vn  l’altro  ga. 
ftigarfi,faziarfi . Germanico  entrò  nel 
campo,  e con  molte  lagrime  appellà- 
do  quella  non  medicina,  mafeonfit- 
ta;  fece  ardere  i corpi*  In  quelli  anco- 
ra accaniti  animi  entrò  fmania  d’an- 
dare addotto  a’nimici:  vera  purgati- 
cenno  di  lor  pazzia:  ne  poterfi  l'animc 
de’compagni  morti  placare, fé  non  ri- 
ceuendo  negli  empi  petti  gloriole  fe- 
rite . Celare  lécondando  l’ardore,  git- 
tò  vn  ponte , e pafsò  dodicimila  fanti 
noftrali,  venzei  coorti  d’aiuti,  otto 
bande  di  caualli , fiate  modeftittìme 
in  que  romori.  Poco  lontano  erano  i 
Germani  tutti  allegri,  vedendoci  pri- 
ma nelle  fèrie  d’Augufto  , poi  nelle 
difeordie  impaniati.  Mai  Romania  \ 
gran  patti  attrauerfata  Ja  felua  Celia 
in  fui  termine  da  Tiberio  cominciato 
accampano,  e fortificano  la  fronte, 
e le  fpallc  di  fteccato , i fianchi  di  ta- 
gliate d alberi.  Indi  pattano  la  buia 
lòrerta,  econi’ultano  tra  le  due  vie, 
quale  da  tener  fuflè,  la  corta , e vfata, 
ò 1 impedita,  e difmefsa,  e perciò  non 
guardata  da'nimici . Prefèro  la  lunga 
con  affrettare  il  reftante:  perche  gli 
fpiatori  riferiuano  quella  notte  i Ger- 
mani efsere  in  folcirne  fefta,conuiti,e 
giuochi.  Cecina  fu  mandato  innanzi 
có  géte  leggiera  a disboccare  il  cam- 
mino, fegùitauano  pocoaddierrole 
legioni  fluorite  dalfèrcno  della  notte: 
arriuati  a’borghi  de’Marfì,  accerchia- 
no le  potte.-trouangii  per  le  letta, c lu- 
go  le  mele  fpenfierati,  lenza  fentincl- 
le , nè  ordine  di  guerra  in  vna  fciocca 
pace  , ancora  auuinazati  poltrire . 
.v«tf  Cefare, 
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Cafar  auidas  legione s , quò  latiorpopu- 
latio foret , quatuor  in  cuneo s difpertit . 
Quinquaginta  milliumfpatium  sferro, 
flammifqi  per  ua  fiat.  nonfexusynb  aias 
miferationem  attulit . profana Jìmul  & 
facrafy  celeberrimi*  illisgentibus  tem - 
plu,quod‘T anfana  vocabantj'olo  a qu li- 
tur  fine  vulncr e milite sy  quifemisonos , 
inermos,aut  palatis  ceciderant.Exciuit 
6l  e a cades  BrufierosyTubantes  f VJìpetcs : 
faltufq  ; per  attos  ex  er città  regreflus,  in- 
federe. quodgnarù  duci  : ine ei  Jìtq fitine- 
rijÒ'  predio. pars  aqmtiiy  & auxiliaria 
cohortes  ducebant:  mox  prima  legio . & 
medi/s  impedimentìs , fini  fi  rum  latus 
vnetuicefi mani ydext rù  quintani  claufe- 
re.VìceJìma  legio  terga firmauitypoji  ce- 
teri  focioru.Sed  bofies idonee  agmen per 
faltus  porrigeretur , immoti  ; dein  late - 
ray& fronte  modici  adfuliantesy  iota  vi 
nouijfimos  incurrere.turbabanturq ,*  de- 
Jìs  Germanoru  c ater  ni  s leues  cohortes , 
cu  Cafar  adite  fi us  adviccfmanos)  voce 
magna , boc  illud  tepus  oblitterada fedi- 
tionisyclamitabaty  pergeret.pr  operar  et 
culpa  in  dccusvertcre.Exarjerc  animi sy 
vnoque  impetuperruptum  bofiem , re- 
diguntin  apertale  adunt a ut  fìmul  primi 
agmini  scopia  euafer  e fiuas  , cafiraquc 
communiuere.  <3) uietum  inde  iter.fidef 
que  receni  ibus , oc  priorum  oblitus  mi- 
les}in  bibernis  locatur.Nunctaia  eayTi- 
berium  latiti  a curaq;adfecere . Caude- 
bat  oppr  e/f am  fedii  ione  fed  quod  largì  e- 
dis  pecunijSy  & mi  (pone fcfiin  cita fatto- 
re mi  li  tìi  quapuijfet , bellica  qttoq  ; Ger- 
manie /gloria,  angebatur . Retulit  fame 
ad  Senatum  de  rebusgejlisymultaque  de 
virtute  eius  memoratati  magis  infpeci# 
verbi  s adornatay  quatn  vt  penitus  f enti- 
re  crederetur.  Pauciorìbus  Drufumy& 
finem  Illyrtci  motta  laudauitifedintcn- 
tior , &Jìda  oratione . cunfiaqtiey  qua 
Germanicus  indulferat  feruauity  etiam 
apudPannonicos  exer citta . Eodem  an- 
no , luliafupremum  diem  olyt , obim- 
pudìcitiam  olim  à patre  Angufio  Pan- 
dateria  lnfulay  mox  oppido  Rbeginoru , 
qui  Siculum  f return  accoluni , \laufa . 
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Cefare,perche  le  auidc  legioni  predai! 
fero  più  paefe  ie  (parti  in  quattro  pu- 
te.  cinquàta  miglia  d’ intorno  mifero 
a fèrro,  e fuoco  : non  fi  guardò  a fedo, 
età,  fagro,  ò profano . e quel  Tanfàna 
loro  fàmofiflìmo  tépio  fu  difolato;de* 
noftri niuno ferito,  auendoli tagliati 
comcpecore.Sónacchiofi,difarmati,e 
sfilati.  A tata  ftrage  fi  leuaro  i Brutte- 
rà,T ubanti,  e Vfipeti  : e prefero  i bof- 
chi , onde  r efercito  poteua  tornace- 
ne, delcheauuifato  il  Capitano  mar- 
ciò in  battaglia,  parte  della  caualle- 
ria,cóla  fateria  d’aiuto  innazi  : fegui- 
taua  la  legion  prima  : a finiftra  con  le 
bavaglie  inmezola  Ventunefima;  a 
deftra  la  Quinta , e la  Ventefima  alle 
fpalle  : il  retto  de’foreftieri  alla  coda . 
I nimici  fermi  gli  lafciarono  imbofea, 
rc:pói  bezicata  la  fróte , e i fiachi  cor- 
fero  có  tutto  lo  sforzo  alla  coda , e co 
ferrate  frotte  rompcuanoi  fanti  leg- 
giergquando  Ccfare  fpronò  a*  Vente- 
fimani,  e gridò  : ora  è il  tempo  di /can- 
cellar lafeditione  : sit  viayconuertite  la 
colpa  ingloria . Auuentanfi  affocati  al 
nimico, e quello  incontanente  rotto , 
e pintonelf  aperto  ammazzano.  La 
vaguardia  fubitamete  vici  del  bofeo, 
eafforzoffi.U  camino  fu  poiquieto.-e 
i foldati  affidati  ne’fatti  vltimi,  có  di- 
menticaza  deprimi  fumo  rimeffi  alle 
ftaze.  tali  auuifi  diedero  a Tiberio  al- 
legrezza,e penfiero.  rallegrauafi  della 
feditione  fpéta:  ma  Tefferfi  Germani- 
co sbraciàdo  danari , e licezc  procac- 
ciato il  fauor  de’  foldati , e la  cotanta 
fua  gloria  darmelo  trafiggeuanojpu- 
rc  in  Senato  contò  le  cofe  feguite , e 
molto  diffe  della  virtù  di  Iuicó  parla- 
re (limato  piu  bello,  che  di  cuore.  lo- 
dò Drufo , c la  fine  del  mouimcnto  d' 
Illiria  có  meno  parole,  ma  più  calde,e 
Vere:  e quantuque  fu  largheggiato  da 
Gcrmanico,ancora  in  Pannonia  man- 
tenne . Nei  detto  anno  mori  Giulia , 
confinata  per  fue  difoneftà  da  Augu- 
fto  nell’  Ifola  Pàdatcria,  poià  Reggio 
in  fu  lo  (fretto  del  mare  di  Cicilia. 
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Fuerat  in  matrimonio  Tiberij  fioren- 
tibus  Caio  , & Lucio  Cafaribus  , f 
fprcueratquc  vt  imparem  : nec  alia 
tam  intima  Tiberio  caujja  , cur  Rbo- 
dum  abfcederet . Imperium  adeptus  y 
extorrem , infamem , cb*  pojl  interfe - 
Rum  Pofìumum  Agrippam , omni fpei 
egenam , inopia , ac  tabe  briga  peremit, 
obfcuramfore  necem  longinq  aitate  exi- 
lij  rat us . Par  c auffa  fauitia  in  Sem- 
pronium  Gracchum , qui fami  Ha  nobi- 
li yfolers  tngenio , &prauè  factmdui , 
eamdern  luliam  in  matrimonio  M. 
Agrippa  temer auerat . nec  is  libidini 
finis . traditam  Tiberio,  peruicax adaU 
ter  contumacia , <&  odys  in  maritum 
accendebat  . litteraque  quas  Iulia  pa- 
tri Auguflo  cum  infettatone  Tiberij 
fcripfit  à Graccbo  compofita  credeban- 
tur . lgitur  amotus  Cercinam , Africi 
maris  infulam  , quatuordecim  annii 
exfiliitm  tolerauit  . Tane  milites  ad 
cadem  mijp , inuenere  in  prominenti 
litori s nibil  Utum  opperientem.  quo- 
rum aduentu  breue  tempus  petiuit , vi 
fuprema  mandata  vxori  A Ili  ari  a per 
Pitterai  dar  et:  ceruicemque  percujj ori- 
bus  obtulit . confi antia  mortis  , band 
indignai  Sempronio  nomine  ; vita  , de- 
gener auerat ,quidam  non  Roma  eos  mi- 
litesfed  ab  L.Afprenate  Procofule  Afri- 
ca mijjos  tradàdere,auttoreTiberio,quì 
famam  Ctedis  pojfe  in  A (prenoti  verti , 
frujlrd  fper auerat . idem  annui  notias 
carimonias  accepit , addito fodaliu  Au- 

63  guflaUum facerdotio,  f vt  quondam  T. 
Tatius  retinendis  S ab  morii facris  foda- 
les  Tatios  injlituerat . forte- dutti  è pri- 
moribui  ciurtatisvnus,&  viginti. Tibe- 
rini Drufufq ; & C laudivi , & Germa- 

64  nicui  adijc iùtur; \Ludoi  Augufiales  tiic 
primu  cceptar  turbauit  difeordia , ex  cer- 
t amine  biflrionu.  Indulferat  ei  Indierò 
Auguftui,  dìi  Mecenati  obteperat  ejfufb 
in  amore  Batbylli.ne c{  ipfe  abhorrebat 
talibus JludtjSyVsr  ciuiìerebatur  mifeeri 
voluptatibui  vtiìgualia  Tiberio  morum 
via  .J ed populum  per  tot  an  noi  molliter 
bah  itu  no  dìi  audebat  ad durior averter  e. 
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Fù  moglie  di  Tiberio  viuenri  Gaio,  e 
Lucio  Ccfàri,  c lo  sfataua  come  da 
meno: cagione  la  più  intrinfeca  del  ri- 
tirarti  a Rodi  : com’eifu  Impcradore, 
lei  (cacciata , fuergognata,  c morto 
Agrippa  Poftumo^difpcratiflìma  fece 
marcire  di  lungo  itento  : parendole  f 6\ 
nafeondere  nel  lungo  tenerla  viual* 
vccifione  : crudeltà  vfata  per  fimil  ca- 
gione a Sempronio  Gracco  di  Cafa 
grande,  ingegno deftro  , eloquenza 
dannofa.il  quale  con  detta  Giulia  fi 
giacea , quando  era  moglie  di  Agrip- 
pa: e poiché  di  Tiberio fu;  Io  pertina- 
ce adultero  1*  aizaua  a difubbidire , c 
imperuerfar  col  marito:  c ritennero 
da  lui  dettate  le  lettere , eh*  ella  fcrif- 
fe  ad  Augufto  fuo  Padre  velcnofc  cò- 
tto aTiberio.  Softenuto  adunque in 
Cercina , Ifola  del  Mar  d’ Affrica  , 
quattordici  anni,  fù  allora  dagli  am- 
mazzatori trouato  a vna  vedetta  di 
mare  , che  fiere  nouelle  afpetraua» 
Ottenuto  fpatio  di  fcriuere  alla  mo- 
glie Alliaria  fue  vltime  volontà , por- 
tela tetta  : non  indegno  nel  coftante 
morire  del  nome  Sempronio,  che  nel 
viuerc  aueua  macchiato.  Scriue al- 
cuno r che  quefoldati  non  venner  da 
Roma , ma  da  L.  Afprenatc  V icecon- 
folo  in  Affrica  per  ordine  di  Tiberio  » 
che  vanamente  credette  addoflargii 
la  voce  di  cotal  morte.  Nel  mede- 
fimo  anno  cominciò  la  nuoua  reli- 
gione dc’facerdoti  Auguftali  ad  esem- 
pio di  Tito  Tazio,  chei  Tazij  ordi- 
nò per  mantenere  fvfficiatura  Sabi- 
na . Tiberio , Drufo  * Claudio , Ger- 
manico furo  eletti,  e vent  vno  de’ 
primi  della  Città  tratti  pfcr  forta  . 
Cominciò  ancora  la  fétta  Auguftale: 
a guadarli  per  le  gare  de  gli  Strioni  .. 
Angufto  f aueua  compiaciuta  a Me- 
cenate fpafìmato  di  Badilo , né  an> 
che  tali  fette  fuggiua:  parendoli  v ina- 
nità frametterti  ne’  diletti  del  vol- 
go . Tiberio  non  la’ntendeua  cosi, ma 
non  ardiua  quel  popolo  tanti  anni 
vezzeggiato  per  ancora  afpreggiare  * 
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3 'ru/ò  Cve/are,  C.Norbano  Coss.  decer- 
■itur  Germanico  triumpbus  manente 
e//o;  quod  quanquam  in  afiattfumma 
pe  par.&bat,initioveris,&'  repentino  in 
* attos  excurfu , pracepit . Nam fpei  in- 
efferat  diffide  re  bofìem  in  Arminiu  ac 
> egei} em,i nfig nZvtrumque perfidia  in 
vos,  aut fi  de  . Arm.  nius , tnrbator  Ger- 
mania: S egeJìes  tp  arari  rebellionem ft- 
pè  aliasy  &'fupremoconiiiuioìpo/l  quod 
in  arma  ìtumtaperuit  : fuafitque  faro , 
Armimum,  & ceteros  proceres 
'■uinc  ir  et  .*  nihil  aufuram  p lebe principi- 
bus  amo  ti  s ,atqfpfl  tempus  fore  quo  cri- 
mina  y & innoxios  dìferneret  fedi^a- 
r us  fato  & vi  Arminy  cecidit.  Segeftes 
quanqua  confenfu  gentis  in  b e llum  tra- 
ci us  , difcorsmanebat'y  auftispriuadm 
odi/s  yquod  Arminius fili  a e ius  aly  patta 
r apuer  attener  inuifus  .inimici foceriy 
qu£q'y  apud  concordes  vino ula  c aritatis , 
incit  amenta  iraru  apudinfenfos  erant . 
Jgitur  Germanica  quatuor  legiones , 
qwnqj  auxiliariu  mìlliay&  tumultua- 
rias  cateruasGermanoru  cisRhenu  co - 
lentium  C acina  tradit:  tot  i de  legiones , 
duplice  f odor um  numerum  ipfe  ducit  : 
pofitoq  ue  caftello  fuper  vejiigi a paterni 
prqfidy  in  monte  Tanno, e xp  e dita  exer- 
citum  in  C attos  rapit:  L.  Apronio  ad 
rmmiùones  viarum,  fyfitiminum  reli- 
tto . nam , rarum  illi  eoe  lo, Jic citate , & 
amnibm  modicis  inoff enfum  iter  prope- 
rauerat  : itnbrefq ; & fluminum  autìus 
regredirti  metuebatur . SedCattis  adeò 
ìmproaifusaduenii , vt  quod imbecillii 
aiate, ac fexufìatim  capium,aut  truci- 
datimifit  : \juueniusjlumen  Adranam 
nando  tramiferat,Romanofq ; ponte  coe- 
ptantis arcebant . deintormentisfagit- 
tijque  puffi , tentatis  frufìra  conditio- 
nibuspacis , cum  quidam  ad  Germani- 
nonperfugiffent , re  lì  qui  omi/fis  pa^is , 
vuifwe  in  filuas  difperguntur  . C<t- 
Jar  menfi  M(ittio  , ( id  genti  ca- 
put,) aperta populatus , verdi  ad  Rbe - 
num  : non  ufo  balìe  terga  abeuntium 
tic tj] ere,  quod  illi  morii , quotiens  aflu 
l main , qitàm  per  formi dinem  cefpt  . 
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Nel  fagliente  Confolato  di  Drufo  Ce- 
iare,c  G.Norbano , fai  ftabilitoa  Ger- 
manico il  trionfo  pendente  iaguerra, 
la  q uale  ordinaua  con  ogni  sfòrzo  per 
la  vegnente  ftatc,ma  egli  anticipò , c 
corfe  alfentrar  di  Primauera  ne  Catti, 
ìcntendo  i ni  mici  in  parte,  feguitan- 
do,chi  Arminio, chi  Segefte,a  noi  só- 
mamcntc  V vn  perfido,  l’altro  fedele. 
Arminio  ci  ribellaua  la  Germania.Se- 
geftepiù  volte  ce  ne  auuertì  ; e nell* 
vltimoconuito  auanti  la  guerra  rot- 
ta,configliò  Varo  a farui  prigione  lui, 
e Arminio,  e gli  altri  capi , perche  le- 
uati  quelli , la  plebe  nulla  oferebbe , c 
riconolcerianfi  pofeia  i complici  da- 
gli amici . Ma  il  lato , e la  forza  d’ Ar- 
minìo  ci  toilè  V aro.Segefte  fu  a quel- 
la guerra  tirato  dagli  altrhma  non  có- 
ueniuano  per  lor  priuati  odij  rinci- 
prigniti . Arminio  gli  aueua  rapito  la 
figliuola  fidanzata  a vn'altro  : odiofo 
genero  di  nimico  fuocero  : e que’  che 
tra  beneuoli  fon  legami  damore,era- 
no  màtici  alle  loro  ire.  Diede  aduque 
Germanico  a Cecina  quattro  legioni, 
cinquemila  fati  d’aiuto,  e li  Germani 
raccogliticci  di  qua  dal  Reno  : altret-  * 
tate  legioni, e doppi  aiuti  guidò  egli . 

E piatato  vn  Caftello  foprà  le  veftigie 
di  vn  forte, che  fece  il  padre  nel  Mote 
Taunojmcfnò  volàdo  fcfercito  fpedi- 
to  ne  Catti  per  iftrade  afeiutte,  e fiu- 
mane batte,  perche  quclfanno(m  ira- 
col  in  quel  paefe)nó  piouue.  E perche 
al  ritorno s’alpettaua  ilrouefcio;  la- 
fciò  L.  Apronio  a raftettare  ftrade , e 
ponti . Giunfe  a’Catti  sì  repétino,chc 
tutti  i deboli  per  età , ò fedo  prefe , ò 
vccife.Iigiouctù  pafsò  à nuoto  lAdra. 
na,eimpediuai Romani  fàrui  vn  potè. 
Cacciati  cómaganelle,e  quadrelli, in 
vanochiedeuanoaccordo.parteiifug. 
gì  a Germanico, eli  altri, lalciati  i bor- 
ghi^ villaggi  fi  dilperfero  per  Ideine. 
Ccfare  arfe  Mattio  lor  metroDoIi.Sac- 
cheggiòla  càpagna,e  tratte  aiRcno, se - 
z.a  dargli  il  nimico  alla  coda,com'ei  fà 
qua  doliigg  c per  aftuzia,é  nò  per  pai  uta, 
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Tue  rat  animus  Chernfcis  iuuare  Cat- 
tosjedexterrmt  C cecina  bue  illuc  feres 
arma.&  Marfos  concedi  aufos^profpe- 
ro^r celio  cohibust.Neq ; multò  pojì  lega- 
ti a Segejle  venerunt  ^auxilium  or  anta 
aduerfus  vim  pop  telar  iù , à quis  circurn- 
fedebatur:  validiore  apud  eos  Arminiot 
quando  bellurn fuadebat . Ma  barbarti , 
quanto  quis  audacia  proptus;  tanto  ma - 
67  gìs fidili ,\rebufqi  motti  potior  habetur. 
Addiderat  S eletta  legati  s fi  hit, nomine 
Segimimdu.fed  tuuenis  confi  lentia  run- 
óìabatur . quippe  anno  quo  Germania 
defeiuere , facerdos  apud  Ara  l^biorum 
creatus  neper  at  vittas , profttgus  ad  re - 
belici . Adduci  us  tamen  infp? clementi  a 
Rornanaipertulit patris  mandata.beni- 
gneq;  exceptns , cumprafidio  Gallica  in 
ripamijfus  e fi  . Germanico pr  etiti  fuit , 
conuertere  agmen  : pugnatumq ; inobfì- 
dentii , ereptui  Segefies  magna  cum 
propinquorum,&  clientin  mante. Inerat 
fantina  nobile s , inter  quasvxor  Arrni- 
ny^ademqìjilia  Segeflis,  mariti  magis 
quaparentis  animo ,ne q;  viti  a in  lacry- 
mas , neq;  voce  fupplex,compreJ]ìi  intra 
JìnTi  mani  bus  grate  idìi  vtertim  int  tieni . 
Ferebantur , & fpoliaVariana cladis , 
plerifq;  eorum,qtti  tum  in  dedition'é ve- 
niebant  prada  data.  Simul Segejles  ipfe 
ingem  vifuì  & memoria  bonafocietat  fs 
impauidus . Verba  eius  in  bunc  modum 
fuere:  Nei  hic  mihi  primuserga  popu- 
ìum  Romanu  fidei,&  coltantia?  dics. 
ex  quo  a diuo  Augufto  ciuitatedo- 
natus  su,amicos  inimicofq;  ex  veitris 
vtilitatibusdelegimeque  odio  patria? 
(quippe  proditores,etiam  ijs  quos  an- 
teponunt,inuifi  lunt)verùm  quia  Ro- 
manis,  Germanifq;  idem  conducere; 
& pacem,  quàm  bellu  probaba . ergo 
raptoré  fili?  me?, violatore  f?deris  ve- 
ltri Arminiu,apud  Varu,  qui  tu  exer- 
citui  pra?fidebat,rcum  feci,  dilatus  fe- 
gnitia  ducis,quia  parG  pr?fidi  j in  legi- 
buscrat,vt  me,&  Arminiu,&  cófcios 
vincirct,flagitaui,teftis  illa  nox,  mihi 
vtina  potiùs  nouiflìma:ou?fecuta  sut 
deflcri  magis,  quàm  dcicndi  potfunt, 
A*  ' cete- 
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Voleuanoi  Chcrufd aiutarci  Catti, 
ma  Cecina  quà , c là  fopracorrcdo  gli 
sbigottire  i Marfi,che  ardirò  attaccar- 
fi,vinfe,e  rincacciò.  Da  Segelte  vene- 
ro tolto  Ambafciadori  a chiedere  aiu- 
to contro  i popoli  Cuoi , che  l’afledia- 
uano,pregiado  più  Arminio,che  cófi- 
gliaua  la  guerrarcóciofiache  que’bar- 
bari  lo  più  ardito  tengono  più  reale, c 
ne’trauaglì  migliore , con  efli  Amba- 
fciadori venne  Segimódo  figliuolo  di 
Segelte  a malincorpo  : perche  i*  anno 
delle  riuoltate  Germanie  fatto  Sacer- 
dote ali*  altare  degli  V bij  (tracciò le 
bende, c faggini  a’  ribelli,  ma  dicendo 
il  padre , cne  fpcrafle  nella  clemenza 
Romana,  vbbidì . fù  accolto  beni- 
gnamente, e mandato  con  guardia 
alla  riua  della  Gallia.  A Germanico 
mille  conto  voltare  : abbatté  gli  alTe- 
dianti,  e Segelte  cauò  con  molti  pa- 
renti, e feguaci,  e nobili  donne , tra  1’ 
altre  la  moglie  d'Arminio  figliuola  di 
Segelte, partigiana  no  fua,ma  del  ma- 
ritinoli piangeua,  benché  vinta, non 
chiedea  mercé,  ma  cóle  mani  ftrette 
al  petto  affifaua  il  fuograuido  corpo. 
Eran  portate  fpoglie  della  rotta  di 
Varo  già  date  in  preda  a molti  di  que* 
medeììmi,  che  allora  vernano  prigio- 
ni. V éne  lo  ItclTo  Segelte  di  gran  pre- 
fenza , e dalla  buona  fua  colleganza 
fatto  ficuro  ditte:  None  arie  fio  ilprimo 
giorno , che  io  mefìro  al  Popolo  Roma- 
noferma fede. da  che  il  diuo  Augufto  mi 
fece  cittadino , non  bò  voluto , nè  amicot 
nè  nimico  yfe  non  vti le  a voi  , non  per 
odio  della  Patria , perche  i traditori 
difpiacciono  ancora , a cui  feruowo , ma 
per  conofcere  ciò  vtile  a voi , e noi  : e * 
amaua  la  pace  piu  che  laguerra . Per- 
ciò Arminio , che  a me  rubò  lajìgliuo- 
la , a voi  ruppe  la  lega , accufai  a V i- 
ro  vofiro  Capitano , trattenuto  dalla 
fua  lentezza , e poco  fper andò  dalle  leg- 
gi , il  pregai , che  legajfe  Arminio , i 
congiurati , e me  : Sai  lofi  quella  notte  : 
fujjèmi  ella  fiata  vltima.Jlfeguito  dap- 
poi poj/o  piangere , più  che  dif  endere  : 

bò 
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terum,&  iniecicatenas  Arminio,& 
idfcicme  eius  inie&as  perpefsus  su. 
:c\vic  vbi  primùm  tui  copia  ; vetcra 
>uis  , Se  epiteta  turbidis  ante  habeo, 

Si  ob  premium , fed  vt  me  perfidia 
Dluam  rfimul  genti  Germanorum 
loneus  conciliator,  fi  poenitentiam 
tuam  perr.icié  maluerit.Pro  iuuenta, 
errore  filij  veniam  precor . filià  ne- 
leffìtate  huc  addu&am,  fateor.-tuum 
-rit  consultare,  vtriiprxualeat,  quod 
ex  Arminioconcepit,anquodexme 
genita  eft . Cafar , clementi  refponfo, li- 
beri s propinqutfq;eius  incolumitatem 
ipjì  fede  vetere  in  provincia  pollicetur . 
Exercitum  reduxit , nomeque  Impera- 
tori s auflore  Tiberio  accepit . Arminij 
vxor,  viri  lis  fexus  lìirpem  edidit:  edu- 
cate* s Rauenna  ptter , quo  > ox  ludibrio 
confi  iElatusfit , in  tempore  memorabo . 
Fama  dedtti,benigneq',  excepti  Segefìis 
vulgata,  vt  quibufq;bellum  inuitis , aut 
cupietibus  erat,fpe,vel  dolore  accipitur. 
Ar  mini  um,  [up  er  infiia  violenti  am, ra- 
pi a vxor,fubieElusferuitio  vxoris  vte- 
rus  ,vecordern  agebantivolitabatque  per 
C berufios,arma  in  Sege fieni , arma  in 
Ccefare pofiens. Ncque  probri s tempera- 
bat . Egregium  patrem,  magnum  Im- 
peratoremdòrtcm  exercitum , quoru 
tot  manus  vnam  muJiercuIam  auexe- 
rint.  Sibi  tres  legiones,  totidc  legatos 
procubuifse.Non  enim  fe  proditione, 
ncque  aduerfusf$minasgrauidas,fed 
palàm  aduerfus  armatos  beilum  tra- 
dare. cerni  adhuc  Germanorum  in 
lucis  figna  Romana , qux  Dijs  patri  js 
fufpendcrit.  coIeretSegeftcsvidam 
• riparti;  redderet  filio  iacerdotium  : 
hominé  Germanosnunqua  fatisex- 
cufaturos,  quòd  inter  Aibim,  & Rhe- 
num  Virgas,&  Secures,&  Togam  vi- 
£9  derint.f alijs  gentibus,  ignorantia  im- 
perij  Romani , inexpertia  efsc  fuppli- 
cia,nefcia  tributa:  qux  quando  exue- 
rint,inritufq;  dìfcefserit  ille  inter  nu- 
minadicatus  Auguftus , ille  dele&us 
Tiberius;ne  imperitu  adolefcentulu, 
nefeditiofum  exercitum  pauefeerét. 

Si 
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ho  mejfo  le  catene  ad  Arménto,  e fbo  pa- 
tite dalla fita  fazione . Ora,che  tu  me  ne 
dai  prima  il  potere , ripiglio  l'antica  fe- 
de, e voglia  di  quiete , non  per  mio  prò  , 
ma  per  if carico  di  tradizione  ; e perche 
io  farò  buono  a rappacciarui  con  la  gen- 
te Germana,  oue  ella  voglia  anzi  p et  ir  fi, 
che fpro fondar  e.  Delgiouenile  errore  di 
mio  figliuolo  ti  cbieggio  perdono  : la  mia 
figliuola  è qui  per  forzalo  lo  cofejfo , ma 
vedi  quel  che  più  vaglia , ò l' ejf ere  f in-  64 
cinta  d Ar  minio , 0 nata  di  me . Celare 
benignamente  promife  perdonare  a’ 
fuoi figliuoli, e parenti, c lui  rimettere 
nel  fuo  flato  antico . Riconduce  l’c- 
fercito,e  per  ordine  di  Tiberio  fu  gri- 
dato Imperadore . la  moglie  d’Armi- 
nio  partorì  vn  figliuolo,  il  quale  alle- 
uato  in  Rauenna,che  ftrazio  di  fortu- 
na fufiè  dirò  al  fuo  tempo.  Le  nouelle 
di  Segefte  datoli , e accarezzato , din- 
dono i peraza,o  dolore  a chi  fuggiua  > 
o bramaua  la  guerra.  Arminio  violen- 
to per  natura;  or  vedendofi  la  moglie 
tolta,  e fchiaua la  fua creatura  prima 
che  nata  correua  per  li  Cherulci,quà  e 
là  forfennato  arme  contro  a Celare, 
armccontr’a  Segefte  chiedendo,  né 
tempera  ua  la  lingua . Valente  Padre , 
magno  Imperadore  Soffiente  efer cito, che 
anno  fatto  con  tanta  gente  di  vna  don - 
nicciuola  conquiflo . Tre  legioni , e tre 
legati  atterrai  io  ,che  non  guerreggio  con 
tradigioni, nè  con  donne  pregne, ma  a vi - 
fio  aperto  con  Caualieri , e armati . An^ 
corfi  veggono  ne'  Germani  bofebi  le  in - 
fegne  Romane , che  io  appetì  a'  nofiri  Id- 
di/. Stiafi  S egefìe  in  quella  fua  vinta  ri - 
ua:  rimetta  le  bende  al  figliuolo  : non fia 
Germano  , che  gliel perdoni  di  auer  fat- 
to vedere  tra  f Albi , e il  Reno  V rrgbe , 
Scuri, e Toga . L' altre  nazioni , ebe  non 
conofcono  Imperio  Romano , non  anno 
prouato  fupptizi  , non  fanno  ragionar 
di  tributi  : Or  noi,  chegji  abbiamo  feofi 
fi , e rim  andatone  fior  nato  quello^  in- 
diato  Augujlo  , quello  eletto  Tiber  io  •* 
non  temiamo  di  vn  giouanafìro  no - 
nello  , 0 di  vn  efirciio  abbottinato  • 
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Si  patriam,parentes, antiqua  mallcnt, 
quam  dominosi  colonias  nouas;  Ar- 
minium  potiùs  gloria? , ac  libertatis  > 

. quàm  Segcitem  flagitiofa?  fcruitutis 
duccm  lequerentur . Conciti  per  bae 
non  modo  Cberufctfed  contermina  geri- 
ta: trariufque  in  partis  Inguiomerus 
Armivi/  patruus , veteri  apted  Romano  s 
auóìoritate.  vnde  maior  C&fari  metili . 

70  & ne  bcllurn  mole  vna  ingrueret,  f Ca. 
cinam  cum  quadratini  a cobortibus  Ro- 
mana, distrabendo  boffper  Bruóteros 
adfiumen  Arnijiam  mittit . Equi  te  P e - 
do  pr aferius  y finibili  F rifior um  ducit . 
ijifi  impofitas  nauibus  quattuor  legione  s 
per  lacus  vexit  : f ìmulque  pedesf  equesy 
clajjìs , apudpradióhim  amnem  conue- 
nere. Chanci  cum  auxilia  po/licerentur, 
in  commilitium  adfeiti funt . Bruóteros 
fua  vr entri  s • expedita  cu  manu  L.Ster - 
tini us,  mijju  Germanici  fudit;  inierque 
cadem  te  pradam,  repperit  vndeuicefi- 
ni ce  legioni s Aquilani,  cum  Varo  amifi 
fam . Duóltim  inde  agmen  advltimos 
Bruóltrorum  : quantunque  Amifiam  , 
te  Luppiam  arnnes  inter , vafìatum  : 
band  proculTeutoburgienfi  Caltudn  quo 
reliquia  Vari  , legionumquc  infepulta 
dicebantur  . Igitur  cupido  Cafarem  in - 
uadit  follie  fidi fv.prema  militibus , duci- 
que; perniato  ad miferationern  ornni,qui 
aderat,  exercitii,  ob  propinquos,  amicai , 
denique  ob  cafus  bellorum , & Jortem 
hominwn  .pramijfo  Carina , vi  occulta 
J'altuum  fcrutaretnr  , ponte fqiie  , te 
aggeli  burnì  do  pallida)»  , &fallacibus 
campii  imponeret , incedunt  mcejlos  lo- 

71  cos , \vifuque  ,ac  memoria  deforma* 
Prima  Vari  cafra  , lato  ambita , te 
dimcjìsprincipys  , triwn  legionum  ma- 
nta oficnt  ab  antidati [emirato  valhf  li- 
mili f offa  , accifa  tam  reliquia  confedijfe 
trite  lligebantur  . Medio  campi  albentia 
offa , vtfugerant , vt  reflitcrant , difte- 
ria ve  l agge  rat  a . adiacebant  fragmina 

c ' tclorum  tCquorumque  artus, Jìmul  trun- 
cis  arborìi  arttefixa  ora.lucis  propinqua 
barbane  ara, apud  quas  tribunos,acpri- 
moru  ordino  Centuriones  mariauerat . 

fr- 


Sela  patria , il [angue , i riti  antichi , vi 
fon  più  cari, che  i padroni,  e le  nuoue  co- 
lonie:feguìtatepiu  tofio  Ar  minio  di  glo- 
ria^ di  hbertàycbe  Segejìe  di  bruttafer- 
uitù  Capitano.  Modero tali fpronatc 
non  pure  i Cherufci,tna  i vicini, e fcco 
trafiero  Inguiomero  Zio  paterno  d* 
Arminio,dì  antica  autorità  co’Roma* 
ni.Onde  Cefare  più  dubitàdojper  fug 
gire  la  carica  di  tutta  la  guerra , infic- 
ine màdò  Cecina  con  quaranta  Coor. 
ti  Romane  per  li  Brutteri  al  fiume  A- 
mifia,pcr  tener  difgiuntii  nimici.  Pe- 
done Capitano  vi'  condufie  i Caualli 
per  la  Frifia  ; egli  con  quattro  legioni 
vi  nauigò  per  i Laghi  ; così  à quel  fiu- 
me fecero  mafia  tanti, caualli, e legni . 

I Cauci  fi  offcrfero,e  furon  riceuuti  in 
aiuto.  I Brutteri,  che  il  paefe  proprio 
abbruciauano , furon  rotti  da  Sterri- 
nio,mandatoui  con  gente  leggiera  da 
Germanico.  Nel  predare, & vccidcre, 
trouò  l’AquiJfrdella  legione  Dician- 
noucfima,che  Varo  perde  : 1 efercito 
n’andò  al  fine  de’  Brutteri , e quanto 
paefe  è tra  l’ Amifia , e la  Luppia  gua- 
ito non  lungi  dal  bofco  di  Teubergo , 
doue  fi  diceuacilerc  allo  (coperto  l’of 
fa  di  Varo, e delle  legioni.  Onde  a Ce- 
lare venne  delio  di  fèppellirle:  tutto  f 
efercito  iui  compiante  i parenti , gli 
amicu  cafi  della  guerra, la  forte  vma- 
na.  madò  Cecina  a riconofcere  il  bof- 
co addétro,e  far  póti,e  ghiaiate  a’  pà- 
tani,e  a’fanghi.Vànoperque’  luoghi 
dolenti  di  fozza  viltà, e ricordaza.  Ri- 
conofceuafi  il  primo  alloggiamento 
di  Varo  dal  circuito  largo , e dalle  di- 
legnate  f Principia  per  tre  legioni:  In  , 
oltre  nel  guaito  lteccato,  e pìccol  fof- 
fo  fi  argométauano  ricouerate  le  rot- 
te reliquie.  Biancheggiauano  per  la 
campagna  folla  ammontlcellate,  o 
fparfe , fecondo  fuggiti  fi  erano , o ar- 
reftati  ; per  terra  erano  pezzi  d’arme  > 
membra  di  caualli  ,.e  i tronconi  di  al- 
beri, telte  infilzate, e per  le  felue  orrc- 
di  altari, oue  furon  facrificati  i Tribu- 
ni, e i Centurioni  de’ primi  ordini. 
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&cladìs  eius fuperfhtes  jpugnam  7aut  Gli  (campati  dalla  rotta  , ò di  pr  i- 
v incula  elapfi  , referebant  , bìc  veci-  gionia  contauano  : Qui  caddero  i lega- 
dife  legato s , illic  raptas  aquilas  ; pri-  ti , qua furori  l' Aquile  tolte  , là  V \ro 
mum  vulnus  Varo  adaBum  : vbi  in-  ebbe  la prima  ferita , colà  fi  finì  con  la 
felici  dextr a , & fao  iBu  mortem  in-  fua  infelice  delira  : in  quel  feggio  Ar - 
uenerit  : quo  tribunali  concionatus  minio  orò  : quante  croci  , quali  fujje 
Arminius  : quot  patibula  captiuis  , per  li  prigioni , che  fcherni  all'  Aquile , 
qua  fcrobes  : vtque  fignis  , & aqui-  e all  infine  feo  r orgoglio fo  . E così 
lis per fuperbiam  inluferit , Jgitur  Ro-  1‘  anno  Icfto  della  (confìtta  il  Roma- 
manus  qui  aderat  exercitus  , fextum  noefercito  feppelliua  l’ oda  delle  tre 
polì cladis annum , triumlegionum of-  legioni , niuno  riconofcente  le  cui: 
fa  y nullo  nofeente  , alienai  reliquias  tutte  come  di  parenti:  comedicon- 
anfuorum  humo  tegeret  , omnes  vt  giunti  (con  tanta  più  ira,  e duolo)  le 
coni  unii  os , vt  confanguineos , auElain  ricopriano  . Celare  gittò  la  prima 
hojlern  ira , mallifimul dr  infenfì con-  zolla  per  lo  fepolcro  gratidì  ma  pietà 
debant  . f Prtmnm  extruendo  tumu-  a’ defunti,  e a i viui  affratellanza  nel 
lo  cefpitem  Cafar  pofuit  , gratijjìmo  duolo.  Quello  A Tiberio  non  piac- 
tnunere  in  dcjtmBos  , & prafentibuf  que , ò perche  egli  ciò  , che  faceua 
doloris  focius  . Quod  Tiberio  baud  Germanico  tiraflè  al  peggiore,  ò gli 
probatum  . feu  cunóla  Germanici  in  parede  la  rimembranza  de’  compagni 
deterius  trabenti  ; Jìue exercitum  ima-  riueduti  in  pezzi , ò auanzati  alle  (ie- 
gine  caforum  , i nfepultorumque  tar-  re  auer  l’ efercito  (borato  del  combat- 
datum  ad  pralia  , & formidolofio-  tere  : e fpauentato  denimici.  Nè 
rem  hofiium  credebat  . ncque  lmpe-  auer  douuto  T Imperadore  con  l’A- 
ratorem  auguratu  , & vetuflijjìmis  gurato,  e Sacri  ordini  antichidimi 
■cerimonijs  praditum  , attreBàre  fe-  addofso , brancicar  morti . Ritirane 
raha debui f e . Sed  Germanicus  ceden - dofi  Armìnio  per  iftrane  vie , Germa. 
tem  in  auia  Arminium  fecutus  , vbi  nico gli  tenne  dietro,  e quanto  pri- 
primum  copia  fuit  , euebi  equites  , ma  potè,  (pinleicaualii  a cacciarlo 
campnmque  quem  bofìis  infederai , eri-  d’vn  piano , oue  fi  era  pollo . Armi- 
pi  iubet . Arminius  colligi  fuos  , & nio  (atti  i (uoi  rifixignere,  e acco- 
propinquare finis  monitos , vertitre - Rare  allefdue,  voltò fubito  (àccia: 
pente  • moxjìgnum  prorumpendi  de-  C dato  il  legno  , l’agguato  pofloui 
dit  jjs , quos  per  faltus  occult auer at . faltò  fuori  . Ruppe  quella  nuoua 
Tunc  noua  aci  e turbatus  eques  , mif-  battaglia  i caualli  : fanti  11  manda- 
feque  fubf diaria  cohortes  fugientium  ro  a loccorrerli,  che  tra  portati  da  i 
agmine  impulfe , auxerant  confterr.a-  fuggenti  crebbero  lo  fpauento  : ed 
tionem  : trudebanturque  in  paludem  erano,  pinti  in  vn  pantano  a i vinci- 
gnaram  vincentibus , iniquam  nefcijs , tori 1 vfato,  per  li  noftri  dolorofo , le 
ni  Cafar  produBas  legiones  inflruxif-  Celare  non  lì  prdèntaua  con  le  le- 
fet inde  bofìibus  terror , fiducia  mi-  gioni . ciò  diede  terrore  al  nimico, 
liti  : <&  manibus  aquis  abfcejfum . Mox  e ardimento  a’noftri y e ritirodl  ciafi- 
reduBo  ad  Amifìam  exercitu  , legio-  cuno  del  pari  . Poi  ricondotto  l’etcr- 
nes  elafe  vt  aduexerat  , reportat  . cito  all  Amifia,  riportò  per  acqua 
Pars  equitum  littore  Oceani  , p etere  come  vennero  le  legioni,  e parte  de 
Rbenum  iujfa.  Cacina  qui  fuunt  mi - caualli  lungoilito  dell  Oceano  andò 
litem  ducebat  , monitns  , quanquam  al  Reno . Cecina,  che  co  i (uoi  torna- 
notis  itineribus  regrederetur  , pontes  lia  per  l vlàta  via  ebbe  ordine  di  (pac- 
hnzos  qxam  tnaturrimè  fuperare  . eia  te  il  cammino  per  Pontilunghi  • 

Angu-  C 2 Quc- 
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Àngufl u s is  trame s , vada!  inter  palu- 
de s , & quondam  à L.  Domi i io  afger si- 
tui : reterà  limofa  , tenacia  gravi  caeno , 
73  autriuis  incerta  erant  : f etreum fi  la  a 
fan  latini  additici . quai  tum  Arminius 
impleuit  compendi/  s viarumfiy  cito  ag- 
minC'flnuJlum farcini!  armifque  milite 
cu  anteueniffet .Carina  dubitanti, quona 
modo  raptus  vet tifiate  ponte i reponerei, 
Jìmulque  yropulfaret  ho Jlem,  caR  rame- 
tari  in  loco placuitivt  òpus , & alt/  pr ce- 
lili incip  erent.  Barbari  perfringerc jhi- 
tioncij'eque  inferre  monitori  bui,  nifi, 
lacefunt  ,circumgrediuntur , occurfant . 
mifeetur  operantiii  bellantiTiq ; clamor , 
& end  a par  iter  Romani i aduerfa.locm 
vligine  profonda, idem  adgradum  injla- 
b ili  i, proceda  ibui  labri  cui  porpora  gr<t- 
uia  loricii,neq ; librare  pila  inter  vndai 
pot erant . Contrà  Cherufcii  fueta  apud 
palude!  pralia, procera  mebra,haRa  in- 
gente1 ad  vulnera f ac  tenda,  qtiduii  pro- 
cul.  nox  demhm  inclinanti!  tum  legio- 
ne! adite rf a Pugna  exernit.  Germani  oh 
profpera  ìnaejeffi,  ne  tum  quidem  inpta 
quiete, quantum  aqttarum  circumfurge- 
tibus  ittgi ! oritur  , vertere  in [obietta . 
merfaque  humo,&  obrupto,quod effetti* 
operi!, duplicatu!  militi  labor.  Quadra- 
gefimum  ìd  flipendium  Cacina  paredi  , 
aut  imperitandi  babebat:  fecundarum , 
ambiguarumque  rerum fcien!,eoque  in- 
territiti.Igitur  futura  volimi!, no  aliud 
repperit , quàm  vt  hoRem filiti!  coerce- 
r et, donec faucij  , quantunque grauioris 
agminii  ,anteirent . nam  medio  montili , 
& paludum,porrigebatur  planitie!,qua 
tenuem  aciem  pateretiir.Deliguntur  le- 
gione!,quinta  dextro  lateri , vnetuice fi- 
ma  in  lauurn , primani  ducendum  ad 
agme,vicefimanoi  aduerfurn  fecuturoi . 
Nox  per  cliuer  fa  i nquie ! , cum  barbari 
fefhiepuli! , lato  cantu,aut  truci [onore 
fubiettavallium , ac  ref aitanti!  I alta ! 
complerent  : apud  Romano ! invalidi 
ìgnei , interrupta  voces , atque  ipfi paf- 
jìm  adiacerent  vallo , oberr areni  tenio- 
rys , infomne i magis  , quàm  peruigi- 
lei  . duetmque  tcrruit  dira  qtties  . 

Nam 


Queftoévnfentiero,  chcL.  Domi- 
nio fabbricò  foura  larghe  paludi , e 
mcmmcj  e fitte  tenaci , òfiumicclli 
sfondanti , con  dolci  colline  bofeate 
intorno,  le  quali  Arminio  empiè  di 
gente,  corfa  per  tragetti  innanzi  a’ 
noftri  carichi  d‘  arme , e di  bagagiie . 
Cecina  per  rifar  i ponti  rotti  dal  tem- 
po, edifeofto  tenere  il  nimico  , iui 
potè  il  campo,  parte  a combattere , c 
partcalauorare  . I barbari  per  Sfor- 
zar le  guardie , c palsare  a*  lauoranti, 
badaluccano  accerchiano  affronta- 
no, con  grido  di  lauoranti, e combat- 
tenti , e ogni  cofa  contro  a'  Romani  : 
fango  profondo , terren  tenero  , e 
fdrùcciolante,corpi  graui  di  corazze, 
nè  fra  l’ acque  poteano  i dardi  lancia- 
re . là  douc  i Cherufci  aueuan  pratica 
di  combatter  ne’  paludi,  ftaturc  alte, 
afte  lunghe  da  ferire  dadifeofto  . la 
notte  alla  fine  ritrafse  da  infelice  mif- 
chia  le  legioni , che  già  piegauano . I 
Germani  per  tal  profferita  non  dira- 
do fiacchezza, né  sono, tutte  Tacque 
de’circondati  colli  voltarono  a balso, 
le  quali  coperfero  il  terreno  : rouinò 
il  lauorio  fatto  : e la  fatica  raddoppiò 
a foldati . Quarant*  anni  alla  guerra 
aueua  Cecina  tra  vbbidito,  e coman- 
datole come  auuezzo  a fortune, e bo- 
nacce, fenza  perderfi,  penfandoalle 
innanzi  ; non  trouò  meglio , che  rat- 
tenere il  nimico  ne’  bofehi  tato,  che  i 
feriti , e gli  altri  impacci  auuiati  fgó- 
braflìno  quel  piano  tra  i colli , e le  pa. 
ludi , che  non  capea  battaglia  grolsa. 
Toccò  alla  legion  Quinta  il  deftro  la- 
tomia Diciannouefima  il  finiftro,alla 
Prima,  c alla  V entefima  capo,e  coda, 
la  notre  non  fi  dormì  per  cagioni  co- 
trarie:  i barbari  in  fefta,e  ftrauizi,con 
allegri  canti , ò vrli  atroci  rintrona- 
uanole  valle, e bofehi.  I Romani  con 
fuochi  piccini , voci  interrotte  gia- 
ceano  lòtto  i ripari  , òs’aggirauano 
intorno  alle  tende  con  gli  occhi  aper. 
ti, anzi  che  deftiie  per  vn  fogno  orrido 
s'arricciarono  al  Capitano  i capelli. 
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Nam  Quinti  ilium  Varum  fangu'me 
oblitum , & paludibus  emerjum , cer- 
nere , & audlre  vifm  e fi , ve  lui  vo- 
cantem  non  tamen  obfecutus , c ma- 
nurn  intendente  reppulijfe  . Caepta 
luce,  miJJ'a  in  l Ater  a legione  s , metu , 
d»  contumacia , locum  deferuere  : ca- 
pto properè  campo , bumentia  vltrà  . 
Neque  tamen  ' Arminius  , quanquam 
libero  incurfu , fìatim  prorupit  : Scd 
vt  becfere  cceno  fojfifque  impedirnen- 
ta  , turbati  circummihtei  . Incertus 
Jìgnorum  orda  , vtque  tali  in  tempo- 
re (ibi  quifque  properui  , /«fte 
ackterfum  imperia  aurei  ; irrumpe- 
re  Germanos  iubet  , clamilani  , f 
En  Varie , eodem  ite  rum  fato  vi- 
ti £ legione s . Simul  hac  : & cum  de- 
letlis  feindit  agmen  , equifque  ma- 
xi mè  vulnera  ingerit  . Uh  fanguine 
fuo  , <£-  lubrico  paludum  lapfan- 
tes  , excujjìs  retlorìbui  , diiycere 
obuios  y proti  rere  i ac  ente  i. . plunmui 
circa  aquila s labor  , qua  neque  ad- 
ucnhm  ferri  ingruentia  tela  , ne- 
que fìgi  limofa  bumo  poter ant . Ca- 
ci na  cium  fubfìenlat  aciem  , fuffof- 
fo  equo  delapfus  circumueniebatur  , 
ni  prima  legio  fe  fe  oppofuijfet . iuuit 
bofìium  auiditai , omiffa  cade , pra- 
dam  feti ant ium  : enifaque  legione s , 
vefperafcente  die  , in  aperta  , <£r 
folida  . neque  is  miferi arum  fi- 
nii . Jlruendum  valium  , petendui 
agger  . amijfa  magna  ex  parte , per 
qua  egeritur  bumui  , aut  excidi - 
tur  cefpei  : non  tentoria  manipu- 
hi  , non  fomenta  faucyi  . infetlos 
cceno  , aut  cruore  ciboi  diuidentet  , 
fune  (lai  tenebrai  , & tot  borni  num 
millibui  vniirn  iam  reliquum  diem 
lamentabimtur  . Forti  equui  ab- 
ruptis  vinculii  vagui  , & clamo- 
re te rr itus  : quofdam  occurrentium 
obturbauit  . *{•  tanta  inde  confi crna- 
''  tiOj  inruptjfe  Germano i credenti utn , 
vt  cuntli  ruerent  ad  portai , quarum 
Decumana  maxime  p et  ebatur , auerfa 
auerfi  bofìi  , & fugientibus  tutior  . 
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Pareuagii  vedere  Quint.  Varo  vfcirftì 
di  quelle  paludi  grondante  di  fangue, 
e dire , Vienne , ma  non  auer  voluto , 
e la  man  portali  rifofpinto.  A gior- 
no le  legioni  pofte  alle  latora  per  co- 
dardia , o milcredenza  lafciato  il  luo- 
go, corfcro  allafciutto . Arminio  non 
leinueftì  come  poteuainquel  pun- 
to: ma  rittette,  fi  vide  il  bagaglio 
nel  fango,  e ne’  folli  impaniato,  i fi- 
dati intorno  rinfufi,  niuno  riconolcer 
infegna,  ciafcuno,come  in  cafi  limili, 
di  sé  lòliecito,  e all’ vbbidire  fordo,  al- 
lora fece  dar  dentro, e gridò:  Ecco  Va- 
ro , e le  legioni  di  ntiouo  vinte  per  lo  me - 
defimo  fato . Così  detto,  col  fior  de* 
Puoi,  idrucì  ne’  noftri , ferendo  malfi- 
mamente  i caualii:  i quali  in  quel  ter- 
reno di  fangue  loro , e di  loto  mollic- 
cico  dauano  ftramazzatc , o fpragaua 
calci,  feaualcauan  l’vomojsbaraglia- 
uano  i circoftanti , caJpcftauano  i ca- 
duti. Intorno  all* Aquile  fu  iltraua- 
glio,  le  quali,  né  portare  fi  poteano 
contro  alle  voltate  punte , né  nel  Cuo- 
io acquidofo  ficcare.Cecina  nel  fotte- 
ner  la  battaglia  mortogli  il  cauallo 
Cotto,  cadde,  cd  era  prigione , le  la  Ic- 
gion  Prima  noi  foccorreua . La  ingor- 
digia de'  nimici , che  lafciaron  l’vcci- 
dere  per  Io  predare, n’aiutò:  perche  in 
tanto  le  legioni  tal  brigarono , che  la 
fera  furono  al  largo, e nel  fodo.Ne  qui 
finirono  i guai  : conueniua  fare  ftec- 
cati,  argini,  cauare,  tagliare, ed  erano 
in  gran  parte  perduti  gli  ordigni:  non 
da  medicarci  feriti:  non  tende  per  li 
foldati:  comparti  uanfi  cibi  fàngofi, 
o languinofi  * lamentauanfi  di  quel- 
la fu  netta  notte  : e che  tante  miglia- 
ia di  perfone  aueiTero  a viuere  vn 
Col  dì.  Vn  cauallo,  rotta  lacaucz- 
za , i'paurito  dalle  grida  , correndo 
fi  auuenne  in  certi  , e sbaragliol- 
li  . tale  fpauento  diedono  , pen- 
fandofi  edere  i Germani  entrati  nel 
campo  , che  ognun  corfe  alle  porte, 
e foedalmentcalla  Decumana,  op- 
pofta  al  nimico^  più  ficura  a fuggire. 
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Carina  , compertovanam  effe formidi - 
netn,  cum  tamen  ncque  antri  or  it. ite,  nc- 
que precibus:ne  rnanu  quidem  obfijlere, 
aut  retinere  militem  quirct , proieóìus 
w limine  porta, rniferatione  demo, quia 
per  corpus  legati  cundum  erat , claufit 
viamjvnul  tribuni , & Ceturiones  j-al- 
fum  pauore  docuerunt . Time  contrarilo* 
in  Principia  ,iuJfofijue  di  rii  a cumfilenrio 
acciper  e, tempori*, oc  neccjjìtatis  monet : 
Vnam  in  armis  ialutem , fed  ca  confi- 
no temperando:  manendumque  intra 
valium, doneeexpugnàdi  holtes  fpe, 
propiùs  fuccederent  : moxvndique 
erumpendum.  illaeruptionead  Rhe- 
num  perueniri . quòd  fi  tugerent,plu- 
ris  filuas,profundas  magis  paludes,f$- 
75  uitiam  hoftium  fuperelle . f ac  vi&o* 
ribus  decus,gloria.  qua  domi  cara, qua 
in  cafìris  bone / la  memorai,  reti  cult  de 
aduerfìs.Equos  dehinc,orfus  àfuisjega- 
torum  tribunorumque , nulla  ambii  io- 
ne forti /fimo  cuique  bellatori  tradit  : vt 
hi , mox  pedes , in  borii  em,  inuaderent . 
Haud  min  us  inquies  Germana*, fpe,  cu- 
p idi  ne  dtuerfis  ductm  fcntentijs  age- 

bat  : Ar  minio  Jinerent  egre  di,  egrejfofq ; 
rursi  per  bumida,&  impedita  circuue- 
niret.fuadetei  Atrociora  Inguiomero,& 
lata  barbari* , vt  valium  armis  ambi - 
rent.  promptam  expugnationem, plure* 
captino s , incorruptam  pradam  fore . + 
Igitur  orta  die,proruunt foJfas,inijriunt 
.crates  ,fumma  valli  pr enfant , raròfu- 
per  milite , & quajì  ob  metti m dejixo . 
pofìqnam  hafere  mimi  mentis, datar  co- 
hortibus  fìgnum,  cornuaque,  ac  tuba  co- 
cinuere.  exin  clamore,  ^ impetu  tergi* 
Germanorumcircumfunduntur,expro- 
•78  br ante*, non  bic/jluas,  nec  palude*, fed f 
aqui*  lori*,  aquos  deos . Horih facile  ex- 
crdium:&  panca*  fy femermos  cogit  %n- 
tifonus  t ho  arum, fulgor  armorum, quo- 
to inopina , tanto  maiora  ojfunduntur  . 
cadebantqne , vt  rebus  fecundis  aiti  di, 
ita  ad'ierfì*  incauti  . Arminiu*  inte - 
ger,  Inguiomerus  poft  grane  vulnus , 
pugnam  deferuere  . vulgus  trucida - 
iumeril , aonec  ira  & die*  permanfìt , 
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Cecina  trouato  la  paura  vana , no  po- 
tendo tenergli  con  1 autorità,  nè  co* 
preghi , né  con  mano , fi  diftefe  rouc- 
lcione  in  fu  la  foglia:  onde  la  pietà  del 
non  partar  foprà  il  corpo  del  legato 
chiule  la  via:e  preftamente  i Tribuni» 
e’  Centurioni  chiariron  falfo  il  timo- 
re . Allora  ragunatigli  nelle  Principia» 
importo  filenzio,  moftrò  loro  a che 
ftremo  erano: L'armi  fole  poterli  fatua „ 
re, adoperate  con  fenno , rio  eraflarji die- 
tro alte  trincee, per  dar  animo  al  nimico 
d'accoflarfi a fpttgnarle,e  allora  da  tutte 
bande  vfeire . stuella  for ritagli  condur- 
rebbe al  Reno  VT* uggendo , afpetta/Jìnfi 
più  bofe hi,  più  pantani,  più  crudi  itimi - 
rivincendo, ornameto, e gloria . Le  cofe 
acafa  care,  alla  guerra  onorate  ricor- 
dò loro,  e l’auuerfe  tacette . Indi  die- 
de i caualli, prima  i Tuoi, poi  que’dc’le. 
gati, e Tribuni,  lenza  precedcze  a più 
torti,  i quali  prima , eli  pedoni  pofeia 
inueftirtero  il  nimico , tenuto  in  ago- 
nia non  minore  dalla  fperanza , cupi- 
digia , edifpareri  de  capi.  Arminio 
diceua  : lafciat egli  vfeire  e di  nuouoin 
quelle  memme  accerchiateli  . Inguio* 
mero  più  feroce , e grato  a’  barbari  » 
prometteua,aflaltando  il  campo, pre- 
fa certa, più  prigi  oni, preda  netta.  Air 
alba  fcaflano  i torti,  riempiongli  di  fa- 
fcine,innarpicanofu  lo  rteccato,dilé- 
ditori  vi  troua  pochi, e quafi  per  pau- 
ra attoniti.  Quando furon  ben*  acco- 
rto : i noltri,dato  il  fegno , fonarono  i 
comi,  e le  trombe, e co  grida, c impe- 
to cinfero  alle  fpalle  i Germani , rim- 
prouerandoloro:  Qui  non  bofebi , non 
marojì,  non  luoghi  vantaggiofi,non  Iddij 
parziali  : Al  nemico  credutoli  poca 
gente,  cfualigiata inghiottire;  il  ru- 
mor delle  tróbe , il  luccicar  delibarmi» 
quanto  meno  afpettata  cqfa  gli  vfei 
addotto  maggiore  : e que’  feroci  nella 
bonaccia,  abbiofeiati  nella temperta 
moriano  . Arminio  fano  , Inguio- 
mero  dopo  graue  ferita  vfeiron  del- 
lo ftormo . ìa  gente  andò  a fìl  di  fpa- 
da  quanto  ne  volle  lira,  e il  giorno 
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notte  demumreuerfie  legiones , quam- 
uìs  plui  vu  Ine  rum , eadem  ciborum  ege- 
fiasfatigaret , vimfanitatem , copiai , 
cuntta  in  vittoria  babuere . Peruafe- 
rat  interim  circumuenti  exercitus  fa- 
ma , & infetto  Germanorum  agmine 
Galli as  peti : ac  ni  Agrippina  impofì- 
tum  Rbeno  pontem  fio  lui  probibuiljet , 
erant  qui  idfiagitium formidine  arde- 
re nt . fed [emina  ingens  animi , munia 
ducis  per  eos  dies  induit . militibufque 
vt  quii  inopi,  aut fauci  us , vettem,  & 
fomenta  di  largita  ett . Tradì  t C.Pli- 
nius,Germanicorum  bellorum /cripton, 
fleti  f e apudprincipiumpontis , landa , 
& grata  reuerfis  legionibus  babentem . 
Id  Tiberij  animum  aitila  penetrauit  : 
Non  crnm  fimplices  eas curasi  ncc 
aducrfus  cxtcrnos  militcm  quadri . 
nihil  reli&um  imperatoribus , vbi  fil- 
mina manipulos  intcruilàt  , Tigna 
adcatjlargitionemtentet,  tanquam 
parùmambicioséfilium  ducis  grega- 
li habitu  circumferat , Cjefaremque 
Caligulam  appeliari  veiit . Potiorem 
iam  apud  exercitus  Agrippinam  , 
79  quàmlegatos,  quàmduces:  feom- 
preflam  a muliere  feditionem  , cui 
nomen  Principis  obfiftere  non  quiuc- 
rit.  Accendebat  bac , onerabatque  Se- 
ianus  , peritia  morum  Tibery  , odia 
in  longum  iaciens  , qtue  reconderet , 
auttaque  promeret  . At  Germanicus 
legionum , quas  nauibus  vexerat . fe- 
cundam  , & quartamdecimam  itine- 
ri  terrettri  P.  Vite  Ilio  dncendas  tradit , 
quo  leuior  clajjis  vadofo  mari  innaret , 
vel  reciproco  Jìderet  . Vitellius  pri- 
mnm  iter  ficca  bumo , aut  modici  ad- 
ibente attu  , quietum  habuit  . max 
impulfu  a qui  Ioni s , Jìmul  fìdere  aqui - 
nottu , quo  maxime  tumefeit  Oceanus, 
rapi , agique  agmen  , <&  opplebantur 
terra . eadem  freto , litori , campii  fa- 
cies . ncque  dijeerni  pot erant  incerta 
ab  folidis  , breuia  à profundis , tter- 
mintur  fiuttìbus  , hauriuntur  gurgi- 
tibus  : ìumenta  , farcina  , corpora 
exanima  , interfluunt  , occurfan  t. 

per - 


39 

di  notte  finalmente  le  legioni  fi  ri- 
tornarono afflitte  dalla  fame  medefi- 
ma,  c più  ferite  i tutrauiala  vittoria 
daua  loro  forza, viuanda,fanità  e ogni 
cofa . Nouelle  andaro , che  l'efercito 
era  aficdiato,e  veniuano  i Germani  a* 
danni  delle  Gali  ie.  e (è  Agrippina  non 
tcncua,che  il  ponte  in  lui  Reno  non  fi 
tagliafiè  j fu  ch’ebbe  di  cotanta  catti- 
uita  per  paura  ardimento . ma  quella 
magnanima,  in  quel  di  fece  vffi  :io  di 
capitano, e donò  a foldati  ftracciati,e 
feriti, velie, e medicamento.  Conta 
G.  Plinio  fcrittore  delle  guerre  di 
Germania,  eh  ella  flette  alla  bocca 
del  ponte , a lodare , e ringraziar  le  le- 
gioni, chetornauano.  Òr  quello  sì, 
che  toccò  Tiberio  nel  viuo  : non  fi  pi- 
glia ella  tali pen  fieri  alla [empiicelo’'1 fi 
tr  attaglia  de  foldati  per far  guerra  agli 
Urani:  che  accade  più  Imper  adori  .<?  poi- 
ché vna  donna  riuede  le  compagnie ,rico- 
nofee  r infegne  ,dona  d foldati.  è forfè  po- 
ca r ambizione  del  menar  attorno  il  fi- 
gliuolo del  capitano  in  vi  /’ abito , e dirlo 
Ccfare  Caligo  laìgli  eferciti  oggimai fi  li- 
no più  con  Agrippina , che  co' legati , co * 
Capitani , Haue  vna  donna  attuato  vn 
folleuamento , che  non  è flato  dat tanto 
f Impcradore . Seiano  aggrauaua  que- 
lli odi),  e ne  rinfocoli  ua  T iberios  per- 
che al  folitolungamcte  in  lui  fauua- 
pati,  ne  vfcilTcro  faette  più  rouinole. 
Germanico  perche  Tarmata  quel  baf- 
fo mare  più  leggiera  folcafic , e nel  ri- 
fluirò fedefle , sbarcò  la  Seconda,  e la 
Quattordicefima  legione,  raccoman- 
dandole a P.  Vitcilio,  che  le  ricondu- 
cefle  per  terra.  Il  primo  camino  fu 
afciuttOjO  con  poco  fprazo  di  marea . 
L’Oceano  pofeia  gófiò  per  vn  Rouaio 
forzato, e per  1 Equinozio, com  ei  Tuo. 
le:e  trapor  auane  1 ordinanzc,e  l’aggi- 
raua . il  terreno  andò  lòtto,  marediti, 
campi, tutt’era  acqua.baira,o  profon- 
da : fodo,o  sfondato  non  fi  poteua  di- 
fccrncre.  Ondate  capoleuano  : gor- 
ghi inghiottirono  beflie,e  lalme:  at- 
trauerìànfi  , vrtano  corpi  affogati  : 
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p érmifcentur  inter  fi  manipuli  , mo- 
do pettore , modo  ore  tenus  exRantes , 
ali  quando  fubtratto  filo  difetti  , aut 
obruti  . Non  vox , & mutui  boriatiti 
iituabant  , aducrfante  vnda  . nibil 
® 3 fìrenuus  ab  ignatio , f fapiens  à pru- 
denti , confilia  a cafu  differre  : cun- 
tta  pari  vio lentia  inuoluebantur.  Tan- 
dem Vitellini  in  editiora  enifus  , eo- 
dem  agmen fubduxit . pernott  attere fi- 
ne vtenfilibns , fine  igni  ; magna  pars 
nudo , aut  multato  corpore , band  mi- 
nia mifier  abile  s , quàm  qnos  hofiis  cir- 
cumfidet  . ?uippe  illis  etiam  bone  fi  a 
morii s vfus  : bis  inglorium  exitium . 
lux  redaidit  terram  . penetratumque 
ad  amnem  V jurgim , quò  Cafar  e loffie 
contenderai . imbofita  deinde  legione s , 
vagante fama  ftwmerfas . nec  fides fa - 
lutti  , antequam  Cccfarem  , exerci- 
tumque  reducem  videre . Iam  Sterti- 
nius  ad  accipiendum  in  deditionem  Se- 
gimerum  fratrem  SegeRispramiffus , 
ipfum  y & filium  eius  in  dui  totem 
Vbiorum  perduxerat  . data  vtrique 
81  venia  : facili  Segimero  , + cunttan- 
tius  fillio  , quia  Qui  nòli  li/  Vari  cor- 
pus inlufiiffe  dicebaiur  . Geterum  ad 
fupplenda  exercitus  damna  cert atte- 
re Galli a , Hifpanice  , Italia  : quod 
cuiqtie  promptum  , arma  , cauos  , 
aurum  , offerente s . quorum  lauda- 
to fitidio  Germanicus  , armis  mo- 
do , & equis  ad  bellum  fiumptis , pro- 
pri apecunia  militem  iuuit . vtque  cla- 
dis  memoriam  etiam  comitate  leni - 
ret  , cìrcumire  faucios  : fatta  fingu - 
lorum  extollere  ; vulnera  intuens  , 
alium fipe , alium gloria , cunttosallo- 
quio , &■  cura , fibique , &praliofir- 
mabat  . Decreta  eo  anno  triumph.ita 
infignia  A.  Cacina , L.  Apronio , C.  Si- 
ilo , ob  res  cum  Germanico  ge fi as . No- 
men  patri t Patria  Tiberini  à pop ttlo 
fiapius  ingeftum  , repudiauit  : neque 
in  att afua  innari,  quamquam  cernen- 
te Senatu , permifit  : cuntta  mort alium 
incerta , quantoque  plus  adcptus  foret , 
t tanto  fe  magis  in  lubrico  a dittans  . 
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mefcolanfi  le  compagnie,  coti  l'acqua 
ora  a petto, ora  a gola,  perduto  il  fon- 
do sbaragliane, anniegano,  non  gioua 
gridare, non  confortarfi.-perche  quan- 
do il  fiotto  ba  tteua , dappoco , o va- 
lente,nuouo,  o pratico, forte, o confi- 
glio tanto  fi  era  : facendo  quella  gran 
violenza  d'ogni  cola  vn  viluppo . Vi- 
telli o tatto  tórza , tirò  l’efercito  all’al- 
to . Moderarono  tutta  notte  : lenza- 
pani  da  ralciugarfijfenza  fuoco, ignu- 
di, infranti , e peggio , che  in  me'zo  a’ 
nimici  : ouefipuò  pur  morire  con 
qualche  gloria  : ma  quiui  con  citò 
niuna.  iì  giorno  Icoperfe  la  terra , e 
paffaronoal  fiume  Vifurgo,ou’era  ve. 
nuto  Celare  con  Tarmata , e imbarcò 
quelle  legioni  per  lama  affogate,  né 
mai  credute  falue,  sì  veduto  Vu  egli,  e 
1 elército  ricondotto  . Già  Stertinio 
mandato  a riceuere  a diferezione  Se- 
gimero  fratei  di  Scgefte;  aueua  lui,e’I 
figliuolo  condottò  nella  Città  degli 
V bi  j,e  perdonato  a Scmigero  ageuol- 
mente  : al  giouanc  più  rattenuto  per 
auere,comè  fi  diceua,lchernito  il  cor- 
po di  Varo  . Gareggiauano  a rifar  i 
danni  dell’efercito  ,^le  Gallie , le  Spa- 
gne^ flraJia,  offerendo  arme,  caualli, 
"e  oro,ciafcuna  il  più  deliro.  Germa- 
nico iodato  lor  prontezza, prelé  arme 
e caualli  per  la  guerrari  lòldati  fouué- 
ne  de' danari  luoi:  e per  confortare 
con  le  piaceuolezze  la  trilla  ricorda- 
zione  della  feonfitta , vifitaua  i fe- 
riti , magnificaua  lor  prodezze  , 
guardaua  le  piaghe,  chi  con  lafpe- 
ranza , chi  conia  gloria,  tutti  con  pa- 
role , e fatti  innamoraua  di  sé , e della 
guerra.  Il  Senato  quell  anno  onorò  di 
triófkli  infegne  Aulo  Cccina,L.  Apro- 
niu , e C.  Silio  per  le  cole  con  Germa- 
nicolatte.  Tiberio  rifiutò  il  nome  di 
Padre  della  Patria , più  volte  dal  po- 
polo foffregatoli  : néfilafciò,  come 
il  Senato  volcua,  giurare  l’approua- 
zione  de  fatti . ie  cofe  de’  morta- 
li predicando  incerte,  e quanto  più 
fu  faliffe  , più  in  bilico  la  caduta  • 
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rum  t am  eri  ideofaciebat  fidem  ciuilis 
Animi . nam  lege  maiejtatii  redùxerat , 
ani  nomen  apudveteres  idemjed  alia  in 
ludi  cium  veniebant , fi  qui  s proditionc 

exercitumyautplebemfeditionibus , de- 

nique  malése  Ha  Repnblicamaiefiatem 
populi Romani minuijfet .fatta  argue- 
bantur , ditta  impunè  erant  . Primus 
AugiiHus  cognitionem  de  famofis  libel- 
li sfp  e eie  legis  eius  trattauit  y commotus 
Caffi  Seue  ri  libidine , quaviros  f emi- 
na) que  inluilres  procacibusfcriptis  dif- 
famauerat . inox  Tiberius  , confultante 
Pop  e io  Macro  Pretore- an  in  dici  a mate* 
fiatis  redderenturìexevcendas  leges  effe 
refpondit.  Hunc  quoque  afperauere  car- 
mmafncertisauttoribus  vulgata  in fl- 
uiti am fuperbiamque  eius  ,dr  difcordem 
cn  maire  animum . Haudpigebit  r ef er- 
re ^n  Falanio  y & Rubrio  }modicis  equi- 
tibus  Romanisjpr  stentata  crimina:vtt 
g ^ qiiibus  iràtijSy quanta  Tiberij  art  e ^gra- 
ti ìffimum  exitiu  irrepferit , dein  reprefi 
fum fittfol iremo  arferit^cunttaque  cor  ■ 
ripuerit , nofeatur . Falanio  obyciebat 
accufator , quòd  inter  cultores  Augufii , 
qui  per  omnes  domos  in  modum  collegio- 
rum  habebanturfCaffìum  quendam  mi- 
ma corpore  inf ameni  adfciuijfet:  quodq ; 
venditi s borii s , fi  atuam  Augufii fimul 
mancipajjet . Rubrio  crimini  dabatur , 
violatumperiurio  nomen  Augufii.  §}ua 
vbi  Tiberio  notuerejcripfit  Confulibus : 
Non  ideò  decretum  patri  fuo  cclum , 
vtinpemiciemciuium  is  honorver. 
terctur . Caftìum  hiftrionem  folitum 
inter  alios  eiufdem  artis  interctte  lu- 
dis.quos  mater  Tua  in  memoriam  Au- 
gufti  facraflet  Nec  contra  religiones 
fieri,  quòd  eflìgies  eiu$,  vt  alia  numi- 
num  fimulacrà,  venditionibus  horto- 
rum,  & domuum  accedane  Iufiuran- 
dù  pcrinde aeftimandii , quàm  fi  Ioué 
tetelliftèt.deonì  iniurias  dtjs  cure,  Nec 
multò  pofi  Granium  Marce llum  Prato- 
rii  Bitbynia^uajlor  ipfius  Capio  Crifi 
pinus  m die  fiatis  pottulauit  yfubfcribete 
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Non  perciò  era  creduto  di  ciui/e  ani- 
mo : auendo  rimetto  fu  la  legge  della 
dameggiata  maeftà. detta  ben  così  da. 
gli  antichi . ma  altre  cofe  veniuano  in 
giudizio . chi  col  tradire  vn’efcrcito, 
ìòlleuar  la  plebe, mal  gouemar  le  cofe 
publiche,auette  menomato  la  maeftà 
del  popolo  Romano,accuiàtocradel 
fattorie  parole  nó  fi  puniuano.  Augu- 
fto  t ù il  primo, che  fece  cafo  di  ftato,c 
maeftà  i cartelli:  motto  dalla  maligni- 
tà di  Caftìo  Seuero, che  con  etti  aueua 
infamato  huomini,e  dòne  dicóto.Ti- 
berio  pofeia  domàdatoda  Pópeo  Ma- 
cro Pretore  fe  douefle  accettar  le  cau. 
fe  di  maeftà?  ditte , ofleruinfi  le  leggi  : 
inafpritoàch’egli  da  certe  poefiescz’ 
autore , che  fuèrtauano  le  lue  crudel- 
tà^ arrogàze, e trauersìe  có  la  madre . 
lo  dirò  pure  di  che  peccati  fur  pofte 
querele  a Falanio , e Rubrio  Caualieri 
di  meza  taglia, acciò  fi  fappia  da  qua’ 
principi}',  có  quant'arte  di  Tiberio  vn 
crudeiiflìmo  fuoco  fi  appiccò;ammot 
zòipoi  leuò  fiamma, che  arfe  ognuno. 
Diceua  l’accufatore,  che  Falanio  aue- 
ua metto  tra’Sacerdotid’ Augufto(che 
n’era  in  ogni  caia  come  vn  Collegio) 
vn  certo  Caftìo  Strione,  difonefto  del 
corpo, c vede  la  ftatua  di  Augufto,in- 
fiemecolgiardinfuo  . Rubrio  era  in- 
colpato di  fpergiuro  per  Io  nomed’ 
Augulto.  QuandoTiberio  il  feppe, 
fenile  a’CófolijWo  effere  flato  dichiara- 
to fuo  Padre  cele  fi  e,  per  rouinare  i Cit- 
tadini.C afflo  ejfer  vn  recitante  come  gli 
altri  alla fefia.che fina  madre  fa  per  me- 
moria di  Auguflo.  Nl  la  religione  daneg- 
giarfiyfe  con  le  vendite  delle  cafey  e giar- 
dini vano  ifimulacri  di  lui}  come  quelli 
degli  altri  Iddy  . Quello  fpergiuro  effere 
come fe  f auejje  attaccato  a Gioue:afle  in 
giurie  deglTddij  gl‘ Iddy  pef are  dSÓ  pai- 
sò  guari , che  a Gramo  Marcello  Pre- 
tore in  Bitinia  fu  da  Cepionc  Criipino 
Queltorfuo dato  querela  di  maeftà, 
raggrauata  da  Ifpone  Romano  huo- 
mo,cheprefc  vn  mefticro,chc  poi  ve- 
ne in  gra  credito  per  le  miièric  de’  tò- 
pi, epcr  le  sfacciatezze  degli  huomini: 

colliri 
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narn  egen*  , ignota* , inquies , dum  oc - 
fruiti*  libelli*  fauitia  principi*  adrepit . 
max  clari [fimo  cuiquc  periculum  facefi 
Jìt , poteritiam  apud  vnum,  odium  apud 
omnes  adeptus , dedit  exemplum , quod 
fecuti , ex  pauperibu*  diuites , ex  con- 
tenuti* metucndi , perniciem  afys , ac 
poflremum fibi  mite  nere , S ed  Marce  L 
lum  infimulabat  yfìnijlro*  de  Tiberio 
f emione*  babutffie . ineuitabile  crimen , 
ehm  ex  moribui  principi*  faediffima 
quaque  deligeret  accufator , obiettar  et- 
quereo . Nam  quia  vera  erant , etiam 
ditta  credebantur  . Addi  di  t tìifpo  , 
flatuam  Marcelli  aititi*  quàm  C afa- 
rum  fitam  ; & alia  in  fatua , ampu- 
tato capite  Augu fi  i , effigi  e m Tibery 
inditam  . ad  quod  exarfit  adeò  ; vt 
rupia  taciturnitate  proclamare  , fe 
quoque  in  ea  caujfa  laturum  fenten- 
t'tarn  palàm  , & ttiratum  , quò  cete- 
ri*  eadem  necejfitas  fieret  . Mane- 
bant  etiam  tum  vejligia  mori  enti*  li - 
bertatis . Igitur  Cn.  Pifo  : Quo  , in- 
quit , loco  cenfebis  Cariar  ? fi  primus , 
habebo , quod  fequar  : fi  poli  omnes, 
vereor  ne  imprudens  dillcnriam  . 
Permotm  hi*  , quantoque  incantiti* 
effierbuerat , paenitentia  patiens , tu  Ut 
abf olui  reum  criminibu*  maiejlati* . 
de  pecunijs  repctundis  , ad  recipera- 
«5  tores  itum  ejì  . f Nec  patrum  cogni- 
tionibus  fiat  tatù* , iudicjjs  adfidebatin 
corna  tribunali* , ne  pratorem  curu- 
li  depelleret  : multaque  co  cor  am  , 
aduerfus  ambitum , &potentium  pre- 
ce* conjlituta  , fed  dum  veritati  con- 
fulitur  y liberta*  corrumpebatur . In- 
ter  qua  Piu*  Aureliu*  Senator , qtie- 
Jlus  mole  pub  hea  via  , duttuque  aqua - 
rum,  tabefatta*  adis fuasy  auxilium  pa- 
trum inuocabat  . rejìfientibu*  ararij 
pratoribus  yfubuenit  Cafar  ,pretium- 
que  adium  Aurelio  tribuit , erogan- 
daper  bone  fi  a pecunia  cupiens , quam 
virtutem  diu  r etimi  it  , cum  c et  era* 
exueret . Propertio  Celeri  pratorio  , 
veniam  ordini*  ob  paupertatempeten- 
86  ti , decie* fejìertium  largiti**  e fi , *f*  fit- 
ti* comperto , paterna*  ei  angufìias  effe, 
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coftui  poucro/conofduto, Inquieto, 
col  far  lo  fpionc  fegrcto,trapclò  nella 
grazia  del  crudcl  Principe , tendendo 
trabocchetti  a più  chiari  : e diuenuto 
potente  apprefiò  vno,  odiofo  a tutti , 
lo  (lendardo  alzò  a coloro , che  feguL 
tàdolo,di  poucri  fatti  ricchi,  di  abiet- 
ti tremendi , trouarono  lo  altrui , e al 
fine  il  loro  precipizio . la  querela  vo- 
leua , che  Marcello  auefle  fparlato  di 
Tiberio  ; e non  vi  era  difefa,  perche  ii 
prod  huomo  (cclfele  cofedi  lui  più 
laide , le  quali , perche  eran  vere , fi 
crcdeuano  anche  dette . Ifpone  ag- 
giugneua  auer  Marcello  la  (tatua  fùa 
mclfa  più  alta  di  quella  de’Cefari,e  ad 
viT  altra  di  Augufto  leuato  il  capo , e 
mefiolui  di  Tiberio . Di  quello  mon- 
tò in  tanta  collora , che  non  potendo 
più  ftar  taciturno , gridò , che  voleua 
in  quella  caufa  dire  anch’egli  il  fuo 
parere  aperto,  c giurarlo , pèrche  gli 
altri  non  aueflcro  ardire  di  contra- 
dirgli . Rimaneua  pure  alla  boccheg- 
giante libertade  alcuno  fpiriro . Onde 
Gn.  Pifonc  dilTe  : e quando  il  dirai , ob 
Cefiareì  fe  il  primo:  io  ti  potrò fieguitare: 
fe  il  zezzo  : io  ti  Potrei, non  volendo, dir 
contro . Rauueautofi  della  (cappata 
chinò  le  fpallc  ad  aflblucre  il  reo  delle 
querele,  ltando  però  a (indicato  della 
Pretura.  Non  gl’incrclccua  oltre  al 
Senato , ledere  ancora  ne’  giudizi  da 
vn  canto  del  Tribunale,  per  non  ca- 
uare  il  Pretore  della  Sedia  tua.  Que- 
lla prefenza  cagionò  di  buòni  ordini 
contr  alle  pratiche,  e fauori  de’ po- 
tenti: ma  nel  racconciar  la  giuliizia  fi 
guallaua  la  libertà.  Tra  l’ aitrccofo 
Aurelio  Pio  Senatore , cui  fù  roui- 
nata  la  caia  per  tare  vna  via,e  vn’  ac- 
quidoccio: chiedendo  a’  Padri  d’ef- 
fier  rifatto  ; e contradiccndo  i Fiicali, 
Tiberio  la  li  pagò  : Come  vago  di  fare 
fpefe  onorare , la  quale  virtù,  e non 
altra  fi  mantenne . A Properzio  Ce- 
lere flato  de  Pretori,  fupplicante  di  + 68 
lafciare  il  grado  per  pouertà  ; troua- 
tolo mefehino di  patrimonio,  fdo-  69 
nò  venticinque  mila  fiorini  d oro. 

ad 
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ttntantis  eadem  alios  , probare 
caujfiam  Senatui  iujfit  : cupidine  fie- 
ueritatis  , in  bis  etiam  , qua  ritè 
faceret  , acerbus . vnde  ceteri  fi^tn~ 
tium  , & paupertatem  confezioni , 
beneficio  prapofiuere  . Eodem  an- 
no continui s imbribus  aufius  Ti - 
beri s , plana  vrbis  Ragnauerat  . 
^relabentem  fecuta  eR  adificiorum  , 
hominum  flragts  . lgitur  cen- 
Jìiit  Afinius  Gallus  , libri  Si - 
byllini  adirentur  . renuit  Tiberini , 
perinde  diuina , bumanaque  obte- 
gens  . fed  remedium  coercendi 
fiumitìis  Ateio  Capitoni  , eb*  L. 
Arr unito  mandatum  . Acbaiam  , 
rfc  Macedoniam  onera  deprecata- 
tis , leuari  in  prafiens  Procon- 
fiulari  imperio  , tradirne  Cafiari 
placuit  . Edendis  gladiatoribus  , 

- quos  Germanici  fratris  , ac  fuo 
nomine  obtulerat  , Drufus  pra- 
J'edit  , quamquam  vili  fangume 
nitrii s gaudens  : *f  quod  vulgus 

formidolofum  , & pater  arguijfe 
diccbatur  , cur  abfiinuerit  fipettaculo 
ipfe  , ‘L'tfr/f  trabebant  } aly  tè- 
dio cactus  , quidam  trifiitia  inge- 
OQ  77y  , ér  wrt/i  compar at ioni s , f 
°°  quia  AuguRus  comiter  interfuijfet  . 
Non  crecliderim  ad  oRendendam  fiè- 
ni ti  am  f mouendafique  populi  offen- 
fiones  , concejj'am  filio  materiem  : 
quamquam  id  quoque  dióìum  eR  . 
f At  The  atri  licentia  proximo  prio- 
re anno  ccepta  , grauius  tum  eru- 
pit  y occifis  non  modo  è plebe  , fied 
mi  liti  bus  t & centurione  , vulne- 

rato tribuno  pretoria  cobortis  , 
dum  probra  in  magiRratus  , & 
dìjfienfionem  vulgi  probibent  . A- 
élum  de  ea  fieditione  apud  patres  , 
dicebanturque  fententiè  , vt  prato- 
ribus  ius  virgarum  in  bifìriones 
ejfet  . InterceJJìt  Raterius  Agrip- 
pa tribunus  plebei  , increpitufique 
eR  Afinij  Galli  or  at  ione  , fi- 

lente  Tiberio  f qui  e a fimi! la- 
tra libcrtatis  Senatui  prabebat  , 

valuit 
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ad  altri  che  tentarono  il  medefimo; 
riferifle  : prouino  la  pouertà  al  Sena- 
to , come  quegli  , che  per  feuaità 
mantenere , eziandio  i benefici  f 70 
porgeua con  acerbezza.  E quei  voi- 
lòno  anzi  patire , che  moftrar  al 
popolo  loro  vergogne . Nel  detto 
anno  il  Teuerc  per  lo  lungo  pio- 
uere  allagò  il  piano  della  Citta . E 
nei  calare  gran  ftrage  fé  di  cafe,  e 
perfonc . Afinio  Gallo  configliò  , fi 
vedefle  quel  nc  diedre  la  Sibilla  . 
Tiberio  non  volle  : f per  tener  71 
gli  vomini  al  buio  delle  cofe  diui- 
nc  , come  deli’vmane  , ma  furon 
deputati  Aterio Capitone,  e L.  Ar- 
runzio  a’  ripari  del  fiume . dolendo- 
li 1*  Acaia  , e la  Macedonia  delle 
troppo  grauezze  ; piacque  d alleg- 
gerirle per  allora  del  V iceconfolo  : e 
mettale  tra’  gouemi  di  Cefare  . 
Druiò  celebrò  lo  fpettacologiàper- 
meflò  in  nome  Tuo,  e di  Germani- 
co dell’  accoltellatori , e troppo  di 
quel  fanguc  benché  vile  godeua  . 
Ond’  il  popolo  nc  impaurio  , e*l  pa- 
dre ne  lo  sgridò.  Non  volle  egli  ce- 
lebrarlo . chi  diceua  f per  aucr’a  72 
noia  le  ragunatc  ; chi  per  fantafti- 
cheria,  e per  non  far  paragone  con 
quel  fuovifofaturnino  , a quelgio-  ? 
uiale,  cheviportauaAugufto.  altri 
( ma  non  lo  pollò  credae  ) per  fare 
il  figliuolo  dal  popolo  + per  crudele  75 
feorgere , e odiare  . Le  mifchie  de* 
Teatri,  cominciate  l’anno  innanzi, 
vennero  a peggio,  e vi  iùron  mor- 
ti non  pur  de'plebd,  ma  de*  foldati , c 
vn Centurione,  c ferito vn  Tribuno 
di  guardia, per  voler  tenae  il  popolo, 
che  non  s azzuffane , e fpariaffe  de* 
magiftrati . Di  tale  fcandolo  fi  trat- 
tò in  Senato  : e i parai  erano  , 
che  i Pretori  potefsero  vergheggia- 
re gli  Strioni . Aterio  Agrippa  Tri- 
buno della  plebe,  difse  che  nò.  Afinio 
Gallo  n’ebbe  (èco  parole.  eTibaio 
taceua  per  falciar  al  Senato  in  cotali 
debolezze  apparonza  di  libertà  . 
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valuti  tamen  intere  eJJìoyquia  diuus  Au- 
guflus  immune s verberum  biftriones 
quonda  r effonder  at,neq;fas  Ttbcrio  in - 
frinire  dieta  eira.  De  modo  lucarii , & 
aduerfa  Ufciui  a fautori* } multa  decer - 
nutur vx  quii  maxime  infama  : Ne  do- 
mo* Pantomimorii  \Senator  introrret: 
ne  egncdientii  in  yublicn>c  quii  et  Roma- 
ni cingere nt  : aut  alibi , qii'im  in  tbeatro^ 
fpcéìarcntur. & fpeRantiu  immode  fluì 
exfi  Ho  multandi  potè  fi  ai  pratoribus fie- 
retXemplum  vt  in  Colonia  Tarracone- 
Ji  fìruerctur  AuguRot  petetibm  Hifpa- 
nitpermijfum:  datumque  in  omnes pro- 
vincia sexempln  . Centefimarerum  ve- 
nali um  po/l  bella  ciui  li  a in  Rifui  am  de- 
precarne populoyedlxit  Tiberini  milita- 
re aranti  eo  f uh  fidio  ititi  .fimul  impare 
oneri  Rempublica^ifi vicefimo  militia 
anno  veterani  dimitierentur.it a proxi- 
tna  fedtiionii  male  confuhayqitibuifex- 
decim  Ripendiortifine  exprèjferaty  abo- 
lita in  poRcrum . A&um  deinde  in  Se- 
tiatu  ab  ArruutiOyfr  Ateio,an  oh  mode- 
randa i Ti  berti  exundationei  v er  terra - 
tur  Jittmina}&  lacuSyper  quoi  augefeit . 
Auditaq;  mtmicipiorum , & Coloniarìi 
legationet , orantibui  Florentinis , ne 
£ Unii  fottio  alveo  demotui  inamnem 
Arnum  tramferretur , idq;  ipfii  perni- 
9°  eie  adferret.  f Congruetia  bii  Inter  im - 
nate;  dtferuere , pejfum  tittroi  foce  un  - 
dtffi  noi  Italia  capo i fi  amati  Nar , ( id 
enti n parabatur  ) in  rmoi  diduRuifu- 
perRagnauiffet . Nec  Reatini  fi lebanty 
Ve  Unum  laeum,  qua  in  Narem  effundi- 
turyob finti  recufantes . Gfoippe  in  ;tdta- 
centia  erupturu  : Optume  rebus  mor- 
talium  confuluiflc  naturarci , qua?  Tua 
ora  fiu minibus , Tuo;  curfus , vtque 
originem,  ita  fines  dederit.  fpe&àdas 
etifi  religiunes  fociorum,  qui  facra-& 
lucos,  & aras  patris  amnibus  dicaue- 
rint.  Quin  ipfum  Tiberini  nolle  pror- 
fusaceolis  iluuijs  orbatum  , minore 
gloria  Attere.  S cupree es  Coloni arittn, 
feti  discuti  ai  operum  y fitte fuper  Ritto , 
valuti  y vt  in  fe  Menti  am  Pifonii  conce- 
der et ur  y qui  nil  mutandum  cenfuerat . 

Pra- 


va lfe  il  nò:  perche  già  aueua  il  diurna 
Augulto(lc  cui  fentenze  Tiberio  non 
poteua  toccare)  dentati  gli  Strierà 
dalla  verga,  Fù  loro  la  mercede  tafsa- 
ta:e  al  troppo  corlò,ch’  aueuano,pro 
ueduto  che  in  cafa  Commedianti  Se- 
natore non  entrafse . Codazo  ^cer- 
chio intorno  a loro , vlcenti  in  publi- 
tco,  Romano  Caualier  non  facefse: 
nulla  fuori  di  Teatro  fi  recitafse.  gli 
fpettatori  faltidiofi  il  Pretore  poteise 
punire  d*  efiglio . alli  Spagnuoli  chie- 
denti di  poter  fare  vn  tempio  ad  Au- 
gii Ito  nella  Colonia  Tarraconcfc  fi'i 
.conceduto:  calfaltreprouincie  dato 
eiempió  ; chiedendo  il  popolo , che  r 
vn  per  cento  delle  vendite  pollo  al  fi  - 
ne  delle  guerre  ciuili  fi  leuafse.  Tibe- 
rio bandì, che  quello  era  1 afsegnamé_ 
to  delle  guerre,e  che  la  Repub.nó  po_ 
teua  reggere -f  a darei  benferuitiin-  74 
nanziaventi  anni,  però  niuocauala 
mal  configliata  licenza  defedici  nella 
pafsata  folicuazione . I Deputati  del 
Teuere  propofeFo  in  ^Senato,  le  per 
ouuiare  alle  piene  fufse  da  voltar  al- 
trouc,i  fiumi, c laghi  onde  egli  ingrol- 
fa.  Vdiróli  l’ambafcicrie  delle  Terre, e 
Colonie . Pregauano  i Fiorentini  no  fi 
voltafse  la  Chiana  dal  fuo  letto  in  Ar-  ■ 
no,che  farebbe  lalor  rouina.Simil  cofe 
diceuano  que  di  Terni, che  il  più  graf- 
50  tcrren  d’Italia  andrebbe  male,  le  la 
Nera  fi  fpartilse,come  fi  difegnaua,in 
più  iij,cquiuifi  lalciafseftagjiarc.Gri- 
dauano  i Rietini  nò  fi  turalsé  la  bocca 
del  Ugo  Vdino,chefgorga  nella  Ne- 
nuperche  traboccherebbe  in  quc’pia- 
n i.  \ Attere  la  natura  pronti  e duto  alle  co  7 ^ 
fi  de  mortali  otti  marnate:  e a fiumi  dato 

i loro CQueneuolifontiyCorfiylcttiy  t fotti» 

Dotierfianco  rifpeitar  le  religioni  de  co 
ftderatiyche  cofagrato  barn  a' fiumi  delle 
lor  patrie  lor  bofebiyatiariyC fantità*  Lo 
fi  e ffdT e iter  e no  vorrebbe  seza  la  corte  de * 
fuoiTrtbutari fiumi fcorr ere  meno  altie » 
ro. Fufse  il  pregare  delle  Colonie, ò l’o- 
pera malageuole,ò  la  religione  ; vinfe 
il  pajer  diPilone,che  niéte  fi  m ut  alle* 
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Prorogati#  Poppao  Sabino  prouineia 

9 1 Mafia  additi s Achaia,&  Macedonia . f 
Id  quoque  morum  Tiberijfuit, continua- 
ri  imperia  , ac  plerojq;adfinem  vita  in 
yfidem  exercitibus , aut  iurifdiSìtonibus 

q 2 bah  ere . f C auffa  varia  tradurti#.  Alij 
t adio  nona  curaffemel placitapro  ater- 
ni s feruautffe:  quidam  inuidia,ne  plures 
fruerentur.Sunt  qui  exifiimentgut  cal- 
li dii  m eius  ingenium , ita  dnxium  iudi- 
cium.  ncque  enim  eminentii  virtutesfe - 
ó1abatur>&  rurfum  vitia  oderat.ex  op- 
titi? is,periculum / ibi ,à  pefjimis , dedecus 
publicum  metuebat.Qua  hafitatione  po- 

93  fi  remo  eo  proueftus  ejt,\vt  mandauerit 
quibufdamprouincias , quos  egredi  vrbe 

94  non  erat paffurusJgDe  comitijs  confula- 
ribus,qua  tnmprimumillo  principe,  ac 
deincepsfuere , vix  quidquamfirmare 
aufim . adeò  dmerfa  non  modo  apud  au- 
óìoresfid  in  ipfius  orationibus  reperiu- 

tur.  Modo fubtraSiis  candidatorum  no- 
minibus  , originem  cuiufque , & vitam, 
<&  Fiipendiadefcripfit , vt  qui forent  in- 
telligeretur . aliquando,ea  quoque figni- 

ficatione fubtrabia , candidatos  borta- 

tus , ne  ambita  comitia  turbarent,fuam 
ad idcurampollicitus  eji  .plerumque  , 
eos  tantum  apud  fe  profffos  differii it , 
quorum  nomina  Confufibus  edidiffet  : 
pofic , <&  alio s profit  eri  , fi  grati  a , aut 
meritis  confiderei  .fpectofa  verbi s , re 
mania , aut  fubdola  : qnantoque  maiore 
libertatis  imagine  tegebantur  , tanto 
erupturaadinfenfius  feruitium . 
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APoppeo  Sabino  fù  raffermato  la 
Mefia,  e aggiunto  l’ Acaia , c la  Mace- 
donia, f vfando  Tiberio  non  mutar 
miniftri  : e molti  in  vn  efercito  in  vn 
reggimento,  ne  tenne  à vita  j chi  dice 
perche  chi  gli  era  piacciuto  vna  vol- 
ta, volle  Tempre,  per  leuarfi  penfic- 
ro;  altri  f per  inuidia  acciò  quel  bo- 
ne toccane  a pochi  : ad  alcuni  quan- 
to pareua  d'  ingegno  fottile,  tanto 
nel  rifoluere  impacciato . non  volcua 
troppo  valenti,  temendone:  odiaua 
i molto  inetti , come  vergogna  pu- 
blica.Da  quefte  dubbiezze, Yù  condot- 
to infino  a darProuincie  a chi  ei  non 
era  per  lafciare  vfeir  di  Roma . II 
modo  del  farei  Confoli  tenuto  pri- 
ma da  quefto  Principe,  e poifegui- 
tato , non  fàprei  dire  : tanto  diucr- 
fo  fi  troua  non  pure  negli  fcritto- 
ri  : ma  nelle  fue  orationi  . Auerli 
ora  deferirti  dal  Calato,  vita,  c fol- 
do  fenza  nomi , perche  s’ intender- 
fe  di  cui  : Ora  fenza  defcriuerc  , 
confortato  i chieditori  a non  con- 
quider co’  preghi  lo  fquittino  , ma 
promeflo  aiutargli  . Molte  volte 
detto  , fuori  de’  nominati  da  lui 
a 1 Confoli  , niuno  auer  chielto  : 
Chi  volefTe  cimentar  fuo’fauori , ò 
meriti , faceflefi  innanzi . Paroio- 
ni a voto  per  ingannare  , e falfe 
moftre  di  gran  libertà  , per  douc- 
re  in  cotanto  più  crudel  feruitù  nu- 
feire  . 
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IL  SECONDO  LIBRO 

DEGLI  ANNALI 

DI  G,  CORNELIO 

TACITO. 

Con  la  Traduzione  in  volgar  Fiorentino  À - . 

» DI  BERNARDO  D AVANZATI. 

f T.  Stati  Ho  SifcnnaTairro , & L.Scribonio  Lib. 
rncc  \ C.  Caciho  Rufo , fy  L.  Pomponio  Fiacco . 

' / Tiberio  C afar  e Aug.  Il  I.&  German.Cafar.il. 

(.  M.  lunio  Silano , & C.  Norbano  Fiacco . 

REAMI  dell’Oriente, e 
leprouincieRomane, 
efsendo  Cófoli  Si  (cri- 
na Statilio  Tauro, e L. 
Li  bone;  fecero  moui- 
mento.  incominciato 
da'Parthi , che  lo  Ré,  chiedo-, e rice  li- 
uto da  Roma , benché  del  (àngue  Ar- 
facido,  fchifauano  come  Itraniero. 
Qucfti  tù  Vonone  dato  ad  Augufto 
per  ortaggio  da  Fraate.ii  quale  quan- 
tunque (cacciato  haucfsc  i Romani 
eferciti, ^Capitani,  s’era  riuolto  a ve- 
nerare poi  Augufto.c  mandogli  parte 
de'figliuoli  per  pegno  d amicizia  : te  • 
mcndo  non  tanto  di  noi, quanto  della 
fededeTuoi.  Morto  Frante,  e tra  loro 
ammazzatili  i Ré  (deceduti; i grandi 


1 1SENNA  Statilio  Tau- 
ro, L.Libone  Coss.  mo- 


ta Orienti!  regna  ,pro- 
uinciaque  Romana;ini- 
tio  dpud  Partbos  orto , 
quipetitum  Roma , ac- 
ccptumque  rcgem,qiiamnìsgentis  Arfa- 
cidarum^ut  extremum  afpernabantur . 
Js  futi  Fono  ne  s , obfes  Augnilo  datus  à 
Pbrahdte'.Nam  Pbrahate!  quamquam 
depulijjet  exercituSyducefque  Romano! , 
cullila  veneraniium  officia  ad  Augu- 
Jlum  verter at  : partemque proli! , fir- 
manda  amicitia  miferat . baud  per  iri- 
de noiìri  metu , quàm  Jidci  popttla- 
rium  diffifm . Potlfinem  P hr abati! , 
dr  fequentium  regtim  , ob  internai  ca- 
de! , venere  in  vrbem  legati  à pri- 
mori bui  Par  ibi!  , qui  Fonone  m ve- 
tuihjfìmum  liberorum  eius  accirent . 
Magnificum  id  Jìbi  credidit  Cafar  , 
auxitque  opibui  . Et  accepere  barba- 
ri latante i , vt  fermè  ad  nona  impe- 
ria . Mox  fubti  pudor  , degenerante 
Pari  ho ! , petit um  alio  ex  orbe  re- 
gem , boilium  artibns  infeilum . iam 
inter  prouincias  Romanas  folium 
Arfacidarura  haberi  ? darique  , 

Vbi 


màdaron’aRoma  Ambaldadoriper 
ri  menarne  Vononc  primogcnito.Rc- 
càdolfi  Celare  a grade  onore, lo  rima- 
dò  con  i ricchi  doni . E lo  accolfero  i 
barbari  con  la  fefta  vfata  a’nuoui  Ré . 
V éne  pofeia loro  vergogna  d ’auer  co- 
me Parti  imbaftarditi  chiamato  Rè  d’ 
vn’altro  modo, infetto  de’coftumi  de' 
lor  ni  mici . già  il  feggio  Arf acido  per 
vajial faggio  di  Romajlimarfi , tdarfi : 

dotte 
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Vbiihamgloriamtrucidatium  Craf- 
futn  , cxturbantium  Antonium:  fi 
mancipium  Catfaris,  tot  per  annos 
feruitutem  perpeflum , Parthis  impe- 
ritct  ? Accendebat  dedignantes  & ipfe , 
diucrfus  à maiorum  infìitutis , raro  ve- 
nata yfegnt  eqnorum  cura , quoti  ens  per 
1 vrbes  incederà  letticage flamine,  + fa- 
Jìuque  erga  patrias  epulas . irrideban- 
tur,&  Oraci  comites,ac  vilijfima  vten - 
filium  anulo  claufa  .jedprompti  aditusy 
obuia  comitat , f ignota  Parthis  vir- 
tutes  y nouavitia;  f a ni  a ip forum  ma- 
ioribus  aliena , perinae  odium  prattis , 
& bone  fi  is . Igitur  Artabanus  Arfaci- 
darum  dfatigmne  apud  Dabas  adultus 
excitur , primoque  congreffufufus , re- 
par at  yires  y regnoqu e potitur  . Vitto 
V moni  per fugiurn  Armenia  futi,  vacua 
tunc , inter que  Parthorum , <£-  Roma- 
nas  opes  infida  y obfcelus  Antony  : qui 
Avtauafden  regem  Armeniorum  fpe- 
cie  ami  citi  a inlcttum , dein  catenis  one- 
rattim , po fi  remò  mterfecerat . Eius fi- 
lius  Artaxias  , memoria  patris  nobis 
injenfus  , Arfacidarum  vi  , [eque  re - 
gnumque  tutattes  e fi.  Occifo  Artaxia 
per  dolurn  propinquorum , datus  à Ca- 
ntre Armeni/ s Tigra'nes  , deduttufque 
inregnumà  Tiberio  Nerone . Nec  Ti- 
grani  diutumum  imperiar»  fuit , nc- 
que liberi  s eius , quamquam fociatis  mo- 
re externo  in  matrimonium  regnum- 
que . de  in  iujju  Augii  fi  i impofitusAr- 
tauafdcs , & non fine  clade  nofìra  dei  e - 
tttis . TumQ . Cafar  componenda  Ar- 
menia deligitur  . ’Js  Ariobarzanem 
origine  Mcdum , ob  infignem  corporis 
formam , c b'praclarum  animum , vo- 
lenti bus  Armeni/ s prafecit.  Ario  bar  za- 
ne morì  e fortuita  abfumpto , flirptecius 
baud  tolerauereitentatoque f am  ina  ini-, 
periodili  nomen  Erato^eaqibreuipulfay 
incerti  folutiqucy^r  magisfine  domino , 
quam  in  libertate  yprofugu  Vonortem  in 
regnìi  accipiunt.S  ed  vbi  minitari  Arta- 
banus y & parum  fubfidij  in  Armeni/ s , 
•uel fi  nofìra  vi  defenderetur , belfum 
/iduerfus  Parthos  fumendum  erat  : 
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doue  ejfere  que  gloriofi,  che  tagliaron 
a pezzi  Graffo  , che  cacciaron  Anto - 
jwr"/*  cbi  f off  erto  aueua  tanti  anni 
d ejfere  fchiauo  di  Cefare  dotteua  lor 
comandare  ì Stomacatagli  anch’e- 
gli co* Tuoi  modi  diuerfi  dagli  anti- 
chi : cacciar  dirado:  non  fi  diletta- 
re di  caualli:  ire  per  le  Città  in  let- 
tiga : fargli  afa  i cibi  della  patria  : 
rideuanfi  del  codazzo  Grcchefco  , 
del  ferrarese  bollare  ogni  cencio  : 
le  larghe  vdienze  , le  "liete  acco- 
glienze . virtù  nuoue  a i Parti 
erano  vizi  nuoui  : e ciò  che  antico 
non  era  , odiauano  buono  , c rio  . 
Mifono  adunque  in  campo  Artaba- 
no  Ariàcido  aileuato  ne’ Dai,  nella 
prima  battaglia  lu  rotto  , rifeofi  : e 
prefe  il  Reame.  Vonone  vinto,  ri- 
fuggì in  Armenia  , allora  vota,  e 
tra  le  forze  Romane,  e de’ Parti  tra- 
mezo  non  fedele,  perda f cattiuità 
d’Antonio,  che  Artaualdc  Rè  di 
quella  come  amico  chiamò,  incate- 
nò, e vccife  . Onde  Artafila  luo  fi- 
gliuolo con  le  forze  degli  Arfacidi 
sè,  e il  Regno  difclc  contradinoi. 
Elfendo  tradito,  e morto  da’ Cuoi  , 
Celare  inue/tì  di  quel  Regno  Ti- 
gnine; e Tiberio  Nerone  Io  vi  con- 
durre . Corto  Imperio  vi  tenne  el-  • 
fo  , e’ figliuoli,  benché  con  loro  fo- 
rche , di  regno,  e matrimonio  con- 
giunti alla  barbara.  Augufto  vi  mi- 
lè  Artauafde.  funne  non  fenza  no- 
stra (confitta  cacciato  . C.  Cefare 
mandato  a rclfettare  l'Armenia  : 
dié  loro  Ariobarzane  Medo  . era 
bello  , era  fiero  , 1’  ebbero  caro  . 
morto  per  ifeiagura  : mifeontenti 
de’ luoi  figliuoli , alTaggiaron  la 
fignoria  d’ vna  donna  detta  Erato . 
e quella  cacciata  ben  tolto  ; confu- 
fi , e Iciolti , lènza  fignore  anzi , che 
liberi , Io  rifuggito  Vonone  fanno 
Ré . Ma  perche  Àrtabano  il  minac- 
ciaua  : gli  Armeni  poco  il  pote- 
uano  aiutare,  e noi  difendendolo  > 
rompcuamo  guerra  co’  Parti  ; 

Cre- 
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retior  Syria  Greticus  Silanus  excitum\ 
cui  lodi  a circumdat , munente  luxu , & 
regio  nomine . qitod  ludibrium  , vt  effu- 
gere  agitaucrii  Vonones  , in  loco  recide - 
mus.  Ceterum  Tiberio  baud  ingratum 
accid/t,turbari  res  Oricntisfa  ea fpecie 
Germanicum  Juetis  legioni  bus  ab ftr  ci- 
berete nouifqtte  prouincijs  impofitÙ  idolo 
fimuiqfr  cajibus  obiettar  et.  At  ille  qua- 
to  acriora  in  eujtud'ia  militu>&  auerfa 
4 patruivoluntàs , f ce  le  randa  vittoria 
intentior  grattare  predio  rum  vias , & 
qua  /ibi  tertium  iam  annum  belligcrati 
fauci, vcl pro/pera  eueni/fent.Fùdì  Gcr- 
manosacie,&  iuftis  locisjuuari  filuis, 
paludibus,breui  settate,  & prematura 
hieme  : fuum  militcm.  baud  pcriode 
vulneribus  , quàmfpatijs itinerum, 
damno  armorum  adfici:  teflìis  Gallias 
miniftrandisequis:  longum  impedi- 
mcntorfi  agmen , opportunum  ad  in- 
fidias,detènfanribus  iniquu.at  fi  mare 
intrcrur:  promptam  ipfispoflTeffioné, 
& hoftibus  ignota  : fimul  belium  ma- 
turius  incipi,  iegionelque,  &cómea- 
tusparitcr  vehf:  integrumequitcm, 

. equofque,  per  ora , &alueos  tìuminù 
media  in  Germania  i'orc.Igitur  bue  in- 
tendi t y mijjìs  adeenfus  Galliarum  , P. 
Vite  Ilio  y & Cantio . Silius  & Anteius , 
& Cacinafabricanda  clajji  praponun- 
tur . Mille  naues fifa  ere  vtf a, propera, 
taque  : alia  breues , anguiìa  puppi  pro- 
raque , cb'  lato  vtero , quo  facilius flu- 
ttui tokrarent  : quadam,plana  carinisy 
vtfine  noxajiderent  ; plures , appofitis 
vtrimque  gubernaculis , conuerj'o  vt  re- 
pente remigio  , bine  vel  il  line  adpelle- 
rent  : multa ponti  bus  tirata  fuper  quas 
tormenta  veherentur,Jbnul  apta  feren- 
dis  equis,  aut  commeatuiy  velis  habiles , 
cita  remis , augebantur  alacr itale  mi - 
ktum  in  Jpeciem , oc  t err or em . Infic- 
ia. Batauorum  in  quam  conuenirent 
pr  aditi  a , ob  faci  Ics  adpulfus , accipicn- 
difqtie  copjjSy&  tranfmittendum  ad  bel - 
lum  opportuna.  Nam  Rhenus  vno  alueo 
continuus , aut  modicas  infulas  circum- 
uemens , apud principi ym  agri  Bataui , 

velut 
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Cretico  Sfilano  Goucrnatorc  in  Sorta 
chiamatolo , il  fé  prigione , pompa , 
e nome  reale  mantenendogli,  qudta 
indegnità  come  egli  tcntafie  fuggire 
dirò  a fuo  luogo . Tale  fcompiglio 
dell’  Oriente , non  difpiacquc  à Tibe- 
rio , per  diudlcr  Germanico  dalle  le- 
gioni troppo  fue  ; c mandarlo  con  la 
icufa  di  nuoui  gouerni  forfè  a fmaltir 
per  froda,  o fortuna.  Ma  la  prontez- 
za de’ foldati,  e la  malignità  del  Zio 
gli  erano  pungoli  allo  affrettare  la 
vittoria,  e fecodiuifaua le  maniere 
del  combattere  : quel  che  gli  era  in 
tre  anni  di  quella  guerra  riufeito 
bene,  o male  : Giornate, e pianure  effer 
la  morte  de * Germani  : bofebi , e paludi , 
JlatecortayVerno  tojlano  a lorogiouare. 
i foldati  fuoi  meno  delle  ferite , che  de' 
lunghi  cammini , e delle  pefanti  armi 
patire  .auerf  le  Gallie  munti  di  caualli : Z 
gran  bagagliume}efca  al predare , noia  a 
difenderlo . S io  vo  per  mare  , ne  fon  pa- 
drone: il  nimico  non  l vf a: guer reggerò 
prima: gente  e viuanda  infame  porterò: 
per  le  bocche, e letti  delleriuicre  metterò 
nel  cuore  della  Germania  i caualli , egli 
vomini ripofati . Gittatofi  a quello, 
mandò  P.  V itellio,  e Canzio  a rifquo- 
tere  le  decime  delle  Gallie , e a Silio , 
Anteicse  Cecina  dié  cura  di  fabbricar 
+ le  naui . Mille  paruero  balte uoli , e 
prcltamente  furono  in  punto  . par-  3 
te  corte,  eftrettedipoppa,  e prua, 
e largo  ventre  per  meglio  reggere  a* 
fiotti  : altre  in  fondo  piatte , per 
ben  pofare  ; le  più  col  timone  a ogni 
punta  , per  approdarla  ogni  ban- 
da a vn  riuolger  di  remi:  molte  ac- 
conce a portar  macchine,  caualli  , 
e viueri  ; deftre  a vela  : fparuicra- 
te  a remo  : e la  baldanza  de  i fol- 
dati le  moftraua  di  più  numero  , 
e terrore  . Appuntofiì,  chefacefie- 
ro  mafia  nell  Ifola  de’  Bataui,  d’a- 
geuole  sbarco , comoda  a manda- 
re le  bifogncalla  guerra  per  lo  Re- 
no , che  per  vn  letto  foio , che  fi 
alcune  Ifolctte,  giunto  a’ Bataui  > 
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veltri  in  duos  amnes  dii  ri  ditur  fieruatq} 
nomen , & violenti  Am  c tir f usyqua  Ger- 
m: mi  am  prauebitur , doncc  Oceano  mt- 
feeatur  : ad  Gallicam  ripam  latior , dr 
placidior  adfiuens  , verfo  cognomento 
Vabalem  accolte  dicunt  : mox  id  quo- 
que vocabulum  mutat  Mofa  Jiumine  , 
eiufque  immenfo  ore , etindcrn  in  Ocea- 
num  effunditur . SedCafar , dum  adì - 
gunt ur  naues  , Silium  legati/  m cton  ex - 
p e dita  manu  inruptionem  in  Catto s fa- 
cere  tubet . ipfe , andito  cajìellum  LuV- 
pice  flumini  adpofitum  obji  deri  ,fex  le- 
gione s eò  duxit . ncque  S ilio  objubitos 
imbres  aliud  attum,  quàm  vt  modicam 
pradam , & Arpi  pr incipit  Cattorum 
coniugem  ,fihamquc  raperet  . Ncque 
C afar icoptam  pugna  obfejfores fecere , 
adfamam  aduentus  eius  ailaffi . tumu- 
lum  tamen  nuper  Varianti  legionibus 
Jìruttum , & veterem  aram  Drufo fitti 
difiecerant . RcRituit  aram-,  bonorique 
patris  princeps  ipfe  cum  legionibus  de- 
cucurriUTumufum  iterare  baud  vifum , 
C ’ycun&a  inter  cajlellum,Alifonem , ac 
Rbenum  nouis  limitibus , aggeribufque 
permunitaJamque  clajjis  adueneratycu 
pramijfo  commeatu,&  difiributis  in  le- 
gione sy  ac focios  nauibus  fofsa , cui  Dr  ti- 
fante nomen , ingrcffus,precatufq;  Dru- 
jum  patrem , vtfe  eadem  aufum , libens 
placatufque  exemp/o}ac  memoria  conjì- 
liorum,atque  operum  iuuaret  : Incus  in- 
de , & Oceanum  vfque  ad  Amifiam flu- 
men fecunda  nauigatione  perni  bitur:  f 
clajjis  Amifìte  relitta,  lauo  amne . erra- 
tumque  in  eoyquod  non fubuexit . tranf- 
pofuit  militem  dextras  in  terrai  iluru . 
itapfures  dies  ejficiendis  pontibus  absit- 
pti.  Et  eques  quidem  ac  legione s prima 
<eJìuariaynondu  adcrefcente  vndajntre - 
pidi  tranfiere  : poRremum  auxiliorum 
agm?,  Batauique  in  parte  ea,dum  infttl- 
tant  aquis , artemque  nandi  ofientant , 
turbati ,<&  quidam  hanRifunt . Met ari- 
ti callra  Cafari  Angriuariorum  defe- 
ttio  à tergo  nìitiatur.  Mijfus  illico  Ster - 
t intuì  cum  equite  , & armatura  leui , 
i'^ne  dr*  ctedibus  perfidiar»  vltus  eR  . 
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fi  diuidc  come  in  due  fiumi  : Vvno  co* 
fuonomc,  c rapido  corfo  pafsaP^ 
la  Germania  nell’Oceano:  l’altro  > 
che  nell  orlo  della  Gallia  corre  piu 
largo,  e dolce  muta  nome , c lo  dico* 
noi  paefani  Vaalc  : e poco  oltre  Mo~ 
la:  che  per  ampiflìir.a  locc,  fi  verfa 
nei  medefimo  Oceano . Mentre  1’  ar- 
mata s aduna  , Cefare  manda  Sili o 
Legato  con  gente  Ipedita  a’  danni  de* 
Catti . elio  lentendo  etter  vna  fortez- 
za in  fu  la  Luppia  attediata , v*andò 
con  lei  legioni . Silio  per  le  repenti 
pioggie  poco  altro  fè,  che  predare  la 
moglie,  e La  figliuola  d’ Arpi  Signo- 
re de’  Catti . bfè  Celare  combattè  gli 
attediami , perche  al  grido  del  luo 
venire  sbandarono.  Spiantato  non- 
dimeno il  nuouo  fepolcro  delie  le- 
gioni di  Varo,  c 1*  aitar  vecchio  di 
Drufo.  Rifece  1*  altare:  e con  le  le- 
gioni  dietro  f per  onoranza  del  pa-  4 
dre  vi  torneò . il  fepolcro  non  parue 
da  rinouare . c tra  la  Fortezza, c 1*  Ali- 
lbne  , e’1  Reno  tutto  di  nuoui  termi- 
ni , e baftioni  afforzò . Giunta  l’arma- 
ta, auuiò  i viueri  : feompartì  per  le 
naui  le  Legioni,  egli  aiuti,  e nella 
fotta  detta  Drufiana  entrato,  orò  al 
padre  Drufo,che  fauoriffe  lieto  Io  fuo 
ardimento  alla  medefima  imprefa  : 
moftrafle  i fatti , ncordafseli  i modi 
fuoi.Nauigò  per  li  laghi, c per  l’Ocea- 
no felicemente  fino  a foce  d Amifia . 
quiui  lalciòle  naui  a finiftra  del  fiu- 
me. e fù  errore  a non  inarcarle  genti 
più  fu, che  douendo  andare  per  quelle 
terre  a delira  : ebbe  a perda  parecchi 
dì  a far  ponti  fopra  que  marofi,  che 
dalle  legioni , e caualli  furono  pattati 
francamente  innanzi  al  tornare  della 
marea;  ma  gli  aiuti  diretanijvolendo- 
ui  fgarar  1*  acque , e inoltrar  valentie 
dinotare:  fi  coordinarono , c vene 
annegò.  Ponendo  Cefare  il  campo  , 
intefecffergUfi  alle  fpailc  ribellati  gli 
Angriuari  . Stertinio  prettamente 
mandatoui  con  caualli , e fanti  leg- 
gieri * a fèrro,  c fuoco  li  gaftigò  . 
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Fh<mVVtfttrgìs  Romnnos,Chtrufcofque 
interfluibat . eius  in  riva  cu  ceterispri- 
mortbus  Arminius  adjlitit , quèejìtoq^an 
Cafar  vemjfet,  pofiqua  adeffe  refpofum 
efi*vt  licer  et  cum fratre  co  lo  qui  orauit. 
Érat ts  in exercìtu  cognometo Flauius , 
infirmi fide  , (ir  amijfoper  vulnus  oculo 
paucis  ante  anni  seduce  Tiberio  Jum  per- 
mifium,progrep/fq;falutatur  ab  Armi - 
nto.  Sin  amotis  ììipatoribus,vt fagitta- 
ry,nojira  prò  ripa  difpofiti  abfcederent, 
foji  ulat  ,ir  pofiqua  digreffi , vnde  e a de- 
formità* oru/interrogat fratre.  Ilio  locu , 
& praltum  referente , quodnapramium 
recepì (Jetlexquirit.F lauiusauèlafi ipen- 
dia,torqu?,  ir  corona, aliaque  militarla 
dona  me  morat, inridente  Ar  minio  vi  li  a 
feruity  pretia.  Exin  diuerfi ordiuntur  : 
bic  magnitudine  Romana, ove s Cafaris , 
iy  vièti*  grane*  poenas,  in  dedition? ve- 
nirti parata  clematidi  neq;  coniugemfy 
filium  eius  bofliliter  haberiàllefaspa- 
6 triajibertate duitamff  penetrali*  Ger- 
mania deos.matrem  prccum foci  am  ; ne 
propi  nquorum, ir  adfinium,demq;gètis 
fua  deJertor,ir  prodi  tor , quàm  impera- 
tor  eff  r mallet.  Pautatim  inde  ad  iurgia 
proTapfi , quo  minus  pugnam  confereret , 
nejlumine  quidem  interieèlo  cohibeba- 
tur : ni  Stertinius  adcurrcs, plenum  ira, 
armaq;,ir  equum  pofccntem  Flauti  at - 
tinuijjet . cernebatur  contra  minitabun- 
dus  Arminius ,Praliumqjdenuntians.na 
pleraq ; latino  fermone  interia^iebat , vt 
qui  Romani*  in  cafri*  duèìor  populariu 
meruijfet.  Po  fi  ero  die,Germanorù  acies 
transVifurgtm Jletit . Cafar, nifi  ponti- 
bus  prafidyfq;impqfitis  dare  in  difcrime 
legione*  band  imperatorium  ratu*,equi~ 
t evado  tramittit . prafuere  Stertiniusì 
ir  è numero  primipilarium  Aemilius  . 
diFl antibus  l ocis  inueèli , vt  h of  è di  du- 
cer tt. qua  celerrimus  amnis  ,Carioualda 
dux  Batauorum  erupit . Eum  Gherufci 
fugamfimulanteSj  in  planitiem faltibus 
circumieèiam  traxereidein  coorti , ir 
vndi  affiti  fi  trudunt  adncrfosjnttàt  ce- 
dentibus , colleèìofque  in  orbem , par* 
tongrejp , quidam  cminusproturbant . 
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Corrcua  tra’ Romani,  c Cherufciii 
Vifurgo . Arminioco  i Tuoi  primi  fat- 
tori alla  riua,  domandò  le  Celare  vi 
era . vdito  che  sì  ; pregò  di  parlare  a 
Flauio  Tuo  fratello,  quelli  era  nel  no- 
ftrocfercitoin  grande  ftima  pcrfiia 
fedeltà , e per  auerc  in  vna  battaglia 
(òtto  Tiberio  perduto  vn’  occhio  . 
affacciatoli  j Arminio  lo  falutò  : c le- 
uati  dalla  riua  gli  arcieri  fuoi , chie- 
dco i noltri  leuarfì . ciò  fatto,  al  fra- 
tei  dilfc.  Che  occhio  è quello  ì Lo  perdei 
nel  tal  luogo  ne  Ila  tal  battaglia . Che  ne 
guadagnai  tit  Soldo  crefciuto, collana, co* 
rona,e  altri  doni  militari  contò . Armi- 
nio lì  rideua , che  a sì  buon  mercato 
fcruifTc.  Mottrandopoi  l’vno  la  gran- 
dezza Romana , la  potenza  di  Celare, 
le  crude  pene  aVinti, la  pronta  miferù 
cordia  alli  arreii , lo  amichcuolc  trat- 
tamento a fua  moglie,  e figliuolo  : 
V altro  ricordando  i’  oWigo  alla  pa~ 
tria  ; 1 antica  libertà , la  loro  religio- 
ne , le  lagrime  della  madre , non  vo- 
lelfc  il  fuo  langue,  i parenti,  i compa- 
triotti  lafciare , c tradire, anzi  che  co- 
mandare ; 1 vna  partila  tirò  1 altra  fino 
agli  oltraggi  : Né  gli  aurebbe  il  fiume 
diuifì , fe  Stertinio  non  correua  a rat- 
tenerFlauioinfuriato,chiedctearme, 
ecauallo.  e vedeuafi  Arminio  di  là 
minacciare, c sfidarca  battagliamezo 
in  latino  : perche  già  ebbe  compagnie 
di  Germani  nel  campoRomano.L’ 
altro  giorno  i germani  fi  prefentaro 
fchierati  oltre  al  Vifurgo . Cela- 
re non  gli  parendo  da  Capitano  au- 
ucnturàre  la  fanteria  lenza  ponti,  e 
guardie;palsò  a guazzo  i caualli.  Ster- 
tinio, ed  Emilio  capo  di  primaria  , 
li  guidarono  tra  sé  lontani  per  ditti  de- 
rc  il  nimico . Carioualda  capo  de’  Ba- 
taui  guardò  douc  era  maggiore  la 
corrente  . Mollrando  i Chcrufci  di 
fuggire  ; il  tirano  in  vn  piano  cinto  di 
bofehi,  onde  gli  piouono  addolfo  per 
tutto:  ripingonoi  combattenti:  fc- 
guitano  i fuggenti:  o con  mani,  o con 
tiri  sbaragliano  gli  attesati  in  giro. 
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Cario u^lda , din  fu  Reni at a bojiium ft- 
uitia , hortatusfuos  , vt  ingruente : ca~ 
teruas  , globo  frangerent  > atqueìpfe 
in  denfijjt mos  inritmpen: , congeRis  te- 
lis , & fuffojfo  equo  labitur , oc  multi 
nobilium  circa  . ceteros  vis  fica  , aut 
equites  cumStertinio  , Acmilioquefub - 
veniente : , periculo  exemere  . Calar 
tranfgrcffus  Vifurgim  , indicio  per  fuga 
cognofcit dtlettum  ab  Arminio  locum 
pugna,  conuenijfe,  & alias  catione  sin 
filuam  Hercub facram , aufttrofque  no- 
ti urnam  cafirorum  oppugnationern.ba- 
bita  indici  fide:  T facernebantur  ignes 
fuggrejjique  propi  ùs fpccuiaiores, audir  i 
fremitimi  equorum,immenJìque , c ^in- 
cenditi agminis  murmur  attulere . Igi- 
tur  propinquo  fumma  rei  difcrimine ,. 
explorandos  militimi  animo?  ratus, 
quonam  id  modo  incor ruptum  foret  ,fe- 
cum  agitabat.  Tribuno:, & C ent  tir  ione: 
lata \JapiUs,quàm  comperta  nùtiare  ; li- 
beriorum feruilia ingenia, amici:  inejfe 
adulationemrji  concio  vocetur,iliic  quo- 
que,qua  pauci  incipiant,reliquosadjlre - 
pere . penitus  nofccndas  mente s,  cìtmfe- 
creti,&  incuRoditi , inter  militari s ci- 
bo: fpem aut  metum  prof er reni . Notte 
cccpta,cgrcjfus  augurali,  per  occulta , & 
vigilibus  ignara  rcomite  vnorcontettu : 
humeros  ferina  pelle , adit  cafirorum 
via: , adfifiit  tahernaculi:,fruiturque 
fama  fui  : cum  hic  nobilitatem  duci : , 
decoremaliu : . plurimi  patientiam,  co- 
rri itatem  ,,per  feria ,,  per  loco:  eundem 
animum  , laudibus  ferrini  , redden- 
damquegratiam  in  acie f ater  e ntur  : fi- 
mul perfido:,  & ruttore:  paci:,  vltioni, 
& gloria  mattando:  , Inter  qua  vnus 
hoRium  latina  lingua  fciens , atto  ad 
<uallum  equo , voce  magna,  coniuge:  & 
agro:,  & Ripendy  indie: ,donec  bellore- 
tur  ffefiertios  centeno : ,fi  qui : transfu- - 
giffet,  Arminy nomine  polite  et ur . In- 
cenda e a contumelia  legionum  ira: -ve. 
mrefdier  daretur  pugna  fumpturum 
militemQermanorum  agros , trattura 
coniuge:  : accipere  omen , & matrimo - 
j.  ma,  ac  pecunia:  bofiiu  prada  deflinare . 
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Carioualda  dopo  molto  reggere  la 
furia  nimica  : ditte  a*  Tuoi , ferrateui , 
c fdrucitcll  : E nc’  più  folti  lanciatoli  ; 
di  dardi  caricato , c mortogli  lòtto  il 
cauallo  , cadde  con  molti  nobili  in- 
torno . gli  altri  faluò  la  virtù  loro , o 
ilfocconò  dc'cauaUidi  Stcrtinio,  e 
d’Emilio.Ccfare  pattato  il  Vifurgo  in- 
tcledavn  fuggito  doue  Arminio  vo- 
leua  tir  giornata  : altre  nazioni  dTere 
nella Teina  di  Ercole,  e voler  di  notte 
affluire  gli  alloegiamenti . credette- 
gli  : c vedeuanfri  fuochi  t e riferirono 
gli  andati  a riconofcere  auere  ientito 
d’appretto  grande  anitrìo  di  caualli , 
e borboglìo  di  turba  infinita  . Stan- 
do dunque  la  cocca  in  su  la  corda  , 
gli  parue  da  IjpiareU  coraggio  de’  $ 
lòldati . e penundo  a modo  ficu- 
ro , perche  i*  Tribuni  > e Centurio5- 
ni  riferifeono  colè  piacenti  più  to- 
lto che  vere  ; i Liberti  ritengono 
dello  fchiauo-  : gli  amici  adulano  : 
in  parlamento  , quello  che  pochi 
intuonano  gli  altri  cantano  : rifol- 
uctte  quando  mangiano  , e come 
non  vditi  tra  loro  lì  diferedono 
origliarli  . Efce  fattoli  buio  della 
porta  augurale*  con  vn  compagno, 

+ impellicciato  , non  apportato . và  # 
per  le  vie  del  campo  : accoftafi  a pa- 
diglioni  : e gli  gioua  vdir  di  sé  di- 
re a diuerli  : Ob  che  nobile  Capita- 
no : ob  che  bell' uomo:  paziente , pia- 
cevole : in  ogni  azione  , grane  \ à 
gioco  fa  , tutto  amore  ben  doue  ria 
tutti  riconofcere  in  qucRa  battaglia: 
e facrificar  queRi  cani  rompitori 
della  pace  alla  fua  vendetta  , e glo- 
ria * Accoltoli!  allo  (leccato  vno 
de’ nimici  a cauallo  , e con  voce  alta 
in  lingua  latina  da  parte  d*  Armi- 
nioofferfe  moglie,  terreno,  e fiori- 
ni due  e mezo  d oro  il  dì  duramela 
guerra  a chi  paHartc  in  Tuo  campo*. 
Taleatlronto  racccfel’iraa  i folda- 
ti  : Venga  il  giorno  : entrò  diafi  : 
buono  augurio  : fi  sì  prederemo  i terre- 
ni, le  mogli  r e i danari  de' Germani . 
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7 *f  Ter  ti  a fermi  vigilia  , adfultatum  ett 
cattris  fine  cornetta  teli  pottquam  cre- 
bra! prò  monumenti!  cobortes , & ni - 
bilremiffum fenftre.  Nox  eadem  Ut  am 
Germanico  quietem  tulit , viditque  fe 
operatu,  fyfanguinc facro  refperfa  pra- 
texta,pulchriorem  ali  am  manibus  auiee 
Auguft*  accepijje . Auihis  ornine , addi- 
cent  tbus  aufpicys  f vocat  concionem , & 
qtue fapientta  pr<euifa,aptaque  i mm  tris- 
ti pugna  dijferit  : Non  camposmodo 
militi  Romano  ad  prelium  bonos,fed 
fi  ratio  adfit,filuas,&  faltus.Nec  cnim 
immcnfabarbarorum  fcuta,  cnormis 
haftas,  intcr  truncos  arboru,  & cnata 
humovirgulta  perinde  habcriquam 
pila , & gladios , & haercntia  corpori 
termina,  denfarcntittus,  ora  mucro- 
nibus  quaercrent  : non  lorica  Germa- 
no, non  galcam:  nc  fcuta  quidem  fer- 
ro, neruòuc  firmata , fed  viminu  tex- 
tus,vcl  tcnuis,  & fucatas  colore  tabu- 
las . primam  vteumque  aciem  hafta- 
tam  i cctcris , pracufta , aut  breuia  te- 
la . iam  corpus , vt  vifu  toruum,&  ad 
breué  impctu  validum  ; fic  nulla  vul- 
nerumpatientia  fine  pudore  flagitij , 
fine  cura  ducum,  abirc,  fugere  : paui- 
dos  aduerfis;  intcr  fecunda,  non  diui- 
ni,non  humani  iuris  memorcs.  Si  tae- 
dio  viarum,ac  maris  fine  cupiantjhac 
acic  parari . propiorc  iam  Albi m, qua 
Rhcnum;neq;bellu  vItra,modo  fe  pa- 
tris,  patruiq  j veftigia  prementem,  i jf- 
dem  in  terris  vittore  fifterent.Ojr/o- 
né  duci s feeutas  mihtu  ardor  fignumq: 
pugna  datumJNec  Arminius , aut  ceteri 
Germanorum  proceres  omittebant  fuos 
quifq;  tejlari  : Hos  effe  Romanos  V a- 
riani  exercitus  fugaciflìmos,  qui  ne 
Q bellu  tolcrarcnt,  feditioné  induerint  : 
® fquoruparsonufta  vulneribustergu, 
pars  fluttibus  r&  procellis  frattos  ar- 
^ tus,infenfisrursu  hoftibus,^ aduerfis 
dijs  obijciant,  nulla  boni  fpe . clafTem 
quippeSc  auia  Oceani  qu$fìta,ne  quis 
venietibus  occurrcret,  nepulfos  prc- 
meret:  fcd  vbi  mifeuerint  manus, ina- 
ne vittis  vcntoru,remorùve  fubfidiu. 
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Su  la  terza  guardia  affaliro  il  campo 
lenza  colpo  tirare,  non  fauendo  tra- 
uato  a dormire  . Germanico  quel- 
la notte  fognò  di  fagrificarc  : friz- 
zargli di  quel  fagrofanguc  nel  vcfto- 
nc  : e Augufta  fua  Auolaporgernegli 
altro  più  bello,  con  quello,  e con 
gli  auguri  rifpofti  bene > arringò,  mo- 
ftranclo  i lkui  prouuedimenti  latti , e 
quello  che  elfi  doucuano  fare  nella 
prelèntc  battaglia.  Ilfoldato  Roma- 
no combattere  non  pure  in  pianure , ma 
in  bofehi , e burroni  fe  mefiier fa . quel- 
le targhe , e pertiche  foncé  de  barba- 
ri tra  le  macchie , e gli  alberi  non  va-  . 
leve , come  i lanciotti  , e le  fpade  , e 
1*  affettata  armadura  . Tir  afferò  di 
punta  fpeffo  al  vifo:  non  auer  quei  co- 
razza y non  celata  , nè  feudi  di  fer- 
ro y o di  nerbi  ; ma  di  graticci  , 9 
tinte  afficelle  ; ajle  ( chenti  elle f fo- 
no ) nelle  prime  file  : nel  retto  moz- 
ziconi di  pali  arfic ciati  , effer  terrì- 
bili eTafpetto  , rouìnòjì  a prima  fu- 
ria , manon  fopportare  le  ferite . vol- 
tare , fuggire . non  vergogna , non  ub- 
bidienza conofcere  : nelle  rotte  codar- 
di: nelle  bonacce , nè  dì  uomini,  nè  eC 
Iddio  ricor  deuolt . Se  bramano  finire 
il  tedio  de * viaggi,  e del  mare  in  q ne- 
tta gioì' nata  confili  ere.  effer  e più  all' 
Albi,  che  al  Reno  vicini  : finita  ogni 
guerra  , fe  lui  calcante  forme  del  pa- 
dre , e del  zio  fermeranno  in  quelle 
terre  .vittori ofo  . II  dire  del  Capi- 
tano infocò  i foldati  , ediedefi  il 
legno  alla  battaglia . Né  Arminio , e 
gli  altri  capi  mancauano  d’incorare 
i Germani.  Quelli  ejfere  Romanattri 
dell  cf eretto  di  Varo  : abbottatati  per 
non  auer  a combattere  : che  dijperati 
tornano  con  lor  malanno  a patturare 
le  fpade  Germane  delle  loro  membra 
sforacchiate  di  dietro , o macinate  dalle- 
tempette  . Effer  venuti  quatti  quatti 
per  tragetto  di  mare  per  non  dare  in 
cbigli  pettoreggt , cacci,  e prema,  ma 
quando  faremo  alle  mani  Vittorio  - 
fi  , non  varrà  loro  venti  , e remi  .. 
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mcmininrentmodoauaritiasjcrudcli- 
tatis/uperbia?  : aliud  fibi  reliquu,qua 
tenere  libertaté , aut  mori  ante  ferui- 
tifl  ? Sic  accenfos,&prahì* pofcentes,in 
capto», cui  Idiflauifo  nomen,  dcducunt . 
is  mediai  inter  Vijurgim , & colla , vt 
ripa fluminis  cedunt , aut  prorninentia 
motti*  refttut,inaqualiterjìnuatur.  po- 
ne tergù  infurgcbatflua,editis  in  altum 
ramisi  pura  bumo  inter  arbori*  tr an- 
co s capii,  fr  primajtluaruf barbar  a ac  tei 
tenuit  : foli  Cherufci  tuga  infedere , vt 
pr aliantibui  Romani i ctcfuper  incurre - 
ret.NoJler  exercitusfc  incejjit.auxilia. 
rei  Galli , Germani q;  in [rote;  po  fi  quoi 
pedites figittarij : dein  quatuor  legione t, 
& ci i duabui  pratoriji  cohortibus,ac  de- 
lego equite  Cafar:exin  totide  alia  legio . 
nei, & lenii  armatura  cu  equite  fagitta- 
rio,ceteraqifociorit  cobort  et. Inietta, pa- 
ratufq'ytnilci  ,vt  or  do  agminis,in  aciead- 
JUìeret . Vi  (li  C ber ufi  ori*  cateruii,qua 
per ferocia proruperativaltdijf moi  equi 
tu  incurrcre  latut , Stertimu  cu  ceterii 
turmis  circugredi,  tergaq;  inuadere  iu- 
bctjpfe  in  tepore  adf utiirus. Intere  apul- 
ebernmu  auguriti, otto  aquila  peter  ej\L 
uat,&  intrare  vifa.ImperatorPadnerte 
re.  exclamat,  Irttfequeretur  Romanai 
aucifproprialegionu  numina.fmul pede- 
flris  aciei  infertur , & pramijjui  equet 
pofìremoi,  ac  latera  impulit.miruq ; di - 
ttu,dtto  bofliii  agmina,diuerfa  fuga, qui 
fina  temierat  in  aperta , qui  capii  odili - 
terant,  influaruebant.  medy  inter  bos 
Cherufci, collibui  detrudebantur  : inter 
quoi  infignii  Arminiut  manti, voce, vul- 
I o nere fu fi  et  ab  at  pugna. \ Incubueratqfa  - 
gittariji,illa  rupturus , ni  Rbatorì*  Vin- 
dclicorumque , <&  Gallica  cobort afigna 
obieciJset,niJii  tome  corporit,  & impetri 
equi  per  itafit,ob litui  faciefuo  cruore , ne 
nofceretur.quidaagnitu  à Cbaucis  inter 
auxilia  Romana  ageiibut,  emifiuq;  tra - 
dt  de  runt. V irttn  feti frani  e ode , lnguio - 
ni  ero  ejfttgiù  dedita  eteri  paJJìrn  trucidi. 
ti-& plcrofqitran.tr  e Vtfurgim  funate  s, 
inietta  vela,  aut  vis fluminis,  poflr  emò 
mqks  ruttili  ,c>  inctdttcs  rip.e,opcrnere. 
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Congente  sì  taccagna , crudele,  e fuper- 
ba , puofs  egli  altroché  matener  libertà, 

0 morire  ! Così  ribaldati , e chiedenti 
battagliagli  códucono  neipiano  d’idi- 
ftauilò,  che  tra  1 Vifurgo,  e i colli  fer- 
PcSSte>  fecódo,  che  quelli  fportano,o 
acqua  rode.  Dietro  fale  vna  felua, con 
alte ramora , c fuolo  netto,  i barbari 
prefero  il  piano,  c le  radici  dei  bofcho: 

1 Cherufci  foli  le  cime, per  pióbare,ap- 
piccata  la  zuffa,fopra  i Romani.l’efer- 
citonoflro  ebbe  in  fronte  i Galli,  c* 
Germani  aiuti.-pofeia  gli  arcieri  Spie- 
di. Seguitauano  quattro  legioni  con 
Celare  in  mezo  a due  pretoriane  co- 
orti,e caualii  (celti;  appretto  alletta- 
te legioni,  i finti  fpediti  gli  arcieri  a 
cauallo , e gli  altri  aiuti . Stando  tutti 
pretti, c al  combattere  intefi  ; vedédo 
Cefarc  catcrue  diCherulci  co  ferocità 
calate  fdrucire  per  fianco  la  caualleria 
migliore, màdò  Srertinio  co  la  retiate 
a circodargli  di  dietro, e batterli  :eflb 
a tépo  andrebbe  a foccorrerlo.  Allora 
ad  vn  belliflimo  augurio  dotto  Aqui. 
le , ville  volare  entro  la  felua  voltò  il 
Capitano, e grid ò'Viafeguitate i f Ro-  7 
mani  vece  Ili, propri  vojlri  Iddu . Entrò 

la  fateria,  e li  già  mandati  caualii  sfor- 
zarono fiachi, e la  coda . e due  fchiere 
di  ni  mici  ( mirabil  cofa  ) a fiaccacollo 
della  felua  nel  piano,  e del  piano  nella 
felua  fi  fuggiuanoincont  a.i  Cherufci 
in  quel  mezo, erano  traboccati  ®iù  da 
que  colli  : tra’ quali  Arminio  hfacea 
vedere  co  mani, con  voce, co  ferite  fò- 
flenéte  battagliai  pótaua  nelli  arcie- 
ri per  indi  vfeirerma  le  infegne  de’Re- 
ti,  V indelici,e  Galli  gli  fecero  parapet 
to . e nondimeno  per  isforzo  fuo,e  del 
cauallo  fcappò , col  vifò  tinto  di  fuo 
fiingus  per  non  efTere  conofciuto . al- 
cun dice  i Cauci  tra’  Romani  aiuti 
auerlo  raffigurato:  e datogli  la  via.Per 
fimil  virtù,  ofrodafuggì  Inguiomero: 
gli  altri  furon  per  tutto  tagliati  a pez- 
zi : o rimafero  paflando  il  fiume  an- 
negati , lanciottati  nella  foga  de’ fug- 
genti, nelfranar  delle  ripe  affogati  ; 
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quidam  turpi  foga  in fumma  or  borro» 
nifi , ramijque  fe  occultante  , admo - 
tts  fagittarys  per  ludibrium  figeban- 

1 1 tur  :Hr  alias  proruta  arborei  adfiixere . 
Magna  e a vigoria , neque  cruenta  no- 
bis  fuit . Quinta  ab  bora  dici  ad  notlem 
cajìhojìes , decem  milliapajfuum  cada- 
ueribus , atque  armis  oppleuere.repertis 
inter  fpolia  eorutn  catenis , quas  in  Ro- 
mana vt  non  dubio  euentu , portaue- 

12  rant . ^ Miles  in  loco  pralij  ,Ttberium 
lmperatoremfalntauit  yfimxitque  ag- 
gerem,&  in  modani  tropo  aorum  arma, 
fubfcriptis vi&arum  genti um  nomini - 
buSyimpofuit . Haud  per  inde  Germanos 
vulnera,  luElus , excìdia  ,quam  ea fpe  cies 
dolore , & ira  adfecit . qui  modo  ahi  re 
fedibus  , trans  Àlbim  concedere  para- 
bant , pugnar»  volunt , armarapiunt  : 
plebei  jprimores , ruuentus  ,fenes,agme  n 
Romanum  repente  incurfant , turbant . 
pojlrernò  deligunt  locumfiumine,& fil- 
ini claufum,ar£là  intus  planitiet  & nu- 
mida : filuas  quoque  profunda  palus 
ambibat , nifi  quod  latta  vnum  Angri- 
uarij  lato  aggerc  extulerant , quo  à 
Cbtrnfcis  dirimerentur  . hìc  pedes 
adfiitit  , equitem  propinqui s lucis 
iexere  , vt  ingrejfis  filuarn  legioni- 
bus  a tergo  foret  . Nihil  ex  ys  C ti- 
fa ri  incognitum  : confili  a , locos  , prom- 
pta  , occulta  nouerat  , atlufque  ho - 
fìium  in  perniciem  ipfis  vertebat  , 
Scio  Tuberonì  legato  tradit  equitem  , 
campumque  . peditum  aciem  ita  in- 
flruxit , vt  pars  eequo  in  filuarn  adi- 
ta inceder  et , pars  obieBum  aggerem 
eniteretur . quod  arduurn , fibi  ; cele- 
rà legati s permifit . quibus  plana  erte- 
ne rant  , facile  imuipere  : f quis  impu- 

1 * gnandus  agger , vt  fi  murum  fuccede - 
rent , grautbus  fiupernè  iElibus  confit- 
tiabantur . Senfit dux  impar em  corni- 
no* pugnam , remot ifque  paulum  legio- 

14  nibus , f funditores  libratorefque  ex- 
cutere  tela , & proturbare  boflem  iu- 
bet . mijf<e  è tormenti s h afide , qttanto- 
que  confpieut  magis  propugnatoci  , 
tanto  pluribus  vulneribus  deicidi  . 

Pri- 


alcuni  con  laida  fuga  inalberati;  s’ap- 
piattaron  tra’ rami,  chefcofcenden- 
dofi,  o bolzonati per  giuoco,  tom- 
bolauan  giù,  c ftorpiauanfi . Gran- 
de lènza  noftro  fanguc  tu  la  vitto- 
ria, f dali’ort  quinta  del  dì  finoa  8 
notte  durò  1* ammazz? re.  dieci  mi- 
glia era  pieno  di  cadaueri,  c d’armi, 
trouaronfi  tra  le  fpoglie  le  catene  per 
legar  i Romani  come  ficuri  del  vin- 
cere. L’ efercito  nel  I ungo  dd  la  bat- 
taglia gridò:  Viva  Tibkiuo  Impera- 
dore,  e iòpra  vn  monticello,  a ciò 
fatto , rizzò  come  vn  trolèodi  quell* 
armi,  efotro  vi  fcriflc  i nomi  delle 
vinte  nazioni,  f CofTepiùa’Gcrma-  9 
•ni  quello  fpcttacol,  che  le  ferite,  le 
lagrime,  lo  iperperamento  . e que’ 
che  penfauano  al  ritirarli  oltre  Albi , 
voglion’oraquiui  Rare,  e combat- 
tere: plebe,  grandi,  giouani, vec- 
chi carpano  r arme  , e le  Romane 
fchiere  inueftono , trauagiiano.  indi 
fcelgonovn  plano  ftretto,  e moto- 
fò,  cinto  da  fiume,  e da’ bofchicin- 
ti  da  profonda  palude  : fe  non  che  da 
vn  Iato  gli  Angriuari  per  diuiderfi  da' 
Cherufci  aueano  fatto  grolTo  argi- 
ne. quiuifipoferoi  fanti,  e ne’  vici- 
ni boichi  caualli  in  agguato  per  vfeir 
di  dietro  a’ noftri , quando  vi  tufferò 
entrati . Sapeua  Ccfarc  tutti  i loro  di- 
legni , luoghi , fatti  fegreti , e pubi  i- 
ci  : e l’aftuzie  del  nimico  in  capo  lor 
Tiuolgeua.  A Seio  Tuberone  legato 
aflcgnò  i caualli,  c il  piano:  i fanti  or- 
dinò parte  entrafferoperlopianòne’ 
boichi:  parte  guadagnaflèro  l’argi- 
ne: il  più  tòrte  lafciò  a sé:il  rimanente 
a’  Legati  . Quei  del  piano  entrare^ 
no  ageuolmcnte  : gli  fcalatori  dell* 
argine  come  fotto  muraglia  eran  di 
fopra  percu ffati  duramente . V ide  il 
Capitano , che  dapprefTo  non  fi  com- 
battcua  del  pari,  c fece  ritirare  al- 
quanto le  legioni  : e da’  tiratori  di 
mano,  e di  fionda,  balcftre,  e manga- 
ni fpazzar  di  nimici  1 argine  : per  cui 
difendere  chi  s’atfacciàua  cadeua  . 
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Vrmus  Cafar  cupratorys  cobortibus , 
capto  valfoydedit  impetum  in  fìluas. con- 
iato ilUcgradu  certatum  hojtem  a tergo 
palus  >Romanosfiumen,aut  motetclau- 
debant.  vtrifq)  neceffitas  in  loco  fpes  in 
virtutey  falus  ex  vittoria  . Nec  minor 
Germani i animus  fedgenerc  pugna , & 
armorìt fuperabantur;cum  ingens  mul- 
tando , arttis  lociSyùralongas  hafias  non 
protenderei  ynon  colliderei,  neq;  ad/ulti - 
bus , & velocitate  corporum  vteretur , 
coatta jl  abile  ad pr ai  tir.  cotrà  miles,cui 
Jcutumpettori  adpwejfumfy  infides  ca- 
puto manus,  latos  barbaroru  artus , nu- 
da orafoderetyVÌaq; Jlrage  hofìium  ape- 
rir et.  imprompto  iam  Armihio , oh  coti- 
nua  pericola , Jlue  il  Iti  recens  acceptum 
vulnus  tardanerat . Qtun  Inguiome - 

7 u tota  volitante dcie  fortuna  magis  qua 
virtus  deferebat.  Ger  manicai  quo 

magis  adgnofceretur , detraxerat  tegi- 
me  capitiy0rabatq;injìfìertt  cadibus  ynil 
opus  captimi  fola  interneciont genti  s fi- 
ne bello f ore . lamqfero  diei fubducit  ex 
acie  legione f iciedis  cafri  spoeterà  ad  no- 
tle  cruore  bofiiit fatiàta  sìit.equites  am- 
bigui certauere . Laudatis  prò  conclone 
vitloribus  Cafar  y cogerìt  armoru  flru- 
xitfuperbo  cù  titulo:DEJiELL  Aris  Inter 
KHfcNVM,ALBIMQyE  NATIONIBVS,ExER- 
citvm  T iberii  Cesaris  E a Monumenta 
Marti,  Et  Iovi  , E t Avgvsto  Sacra- 
visse  . De fe  nihil addiditymetu  inuidia, 
anraius  confcientiam  fatti  fatis  effe  : 
Mox  bellum  in  Angriuarios  Stertinio 
mandai , ni  deditionem  properauiCfent . 
atque  illifuppliceSj  nihil  abnuendo , ve- 
ni am  omnium  accepere . Sedali  aie  iam 
adulta  ; legionti  alia  itinere  terrefiri  in 
hibernacula  remijfa,plures  Cafar  clajfi 
impofitas  per  fiumen  Amifiam  Oceano 
inuexit . Ac  primo  placida  aquor  mille 
nauiti  remis  ftrepere,  aut  velis  impelli  : 
mox  atro  nubium globo  e fifa  grado  : lì- 
miti varijs  vndiq ; proce  llis , incerti  file- 
ttiti pro/bettum  adimere , regimi  impe- 
dire: mi/efq;  pauidus , <&-  cajuum  maris 
ignarusydu  turbai  nautaspvel  mtepefìi- 
uè  t un  at, offici  a prudentiù  corrumpebat . 

f orn- 
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Ccfarc  co' pretoriani  fuoi  fb  primo  a 
pigliarlo  (leccatole  sforzare  Hbofco. 
quiui  fi  venne  alle  mani . chiuiì  erano 
i nimici  dietro  dalla  palude  . i noftri 
dal  fiume, e da’  mòti . a ciafcuno  daua 
il  fito  necelfità , la  virtù  (peranza,  la 
vittoria  falute.  Non  erano  i Germani 
inferiori  d'ardire,  ma  di  maniera  di 
combattere,  e d'armi  .-non  potendo 
quella  gran  genie  in  luogo  Erettole 
lunghe  afte  maneggiare,  né  deftri  fai- 
tare, né  correre, ma  combatteuan  pia- 
tati : doue  i noftri  con  ifeudo  a petto, 
e fpada  in  pugno  ftoccheggiauano 
quelle  membrona,  c fàcce  feoperte  : e 
faceanfi  con  la  ftrage  la  via.  né  Armi- 
nio  era  più  sì  fiero  per  li  cótinoui  pe- 
ricoli,o per  nuoua  ferita.  Inguiomero 
volaua  per  tutto,  emancauagli  anzi 
fortuna  che  virtù . Germanico  come 
fotta  muraglia  per  efTer  mc’conofciu- 
to  grida  ua:  ammazjc.ayammaz.za:  non 
prigioni:iifolo fpegnerH  tutti  finirà  que- 
ftaguerra.Vcrio  leraleuò  di  battaglia 
vna  legione  per  fare  gli  alloggi:  faltrc 
fino  a notte  fi  fatollaron  del  fangue 
nimico . Le  cauailerie  còbatteron  del 
pari.  Cefare  chiamò, e lodòi  vincito- 
ri.e  rizzò  vn  trofeo  d armi  có  fuperbo 
titolo,f  Avere  L’esercitq  Di  Tiberio 
Cesare Qv ella  M emoriaDellb 
SoggiogateNationi  Tra’l  Reno, e L' 
albi  Consacrato  a Marte  , a Giove  , 

Ad  Avgvsto.  Nulla  dille  di  sé, temen- 
do d’inuidia,  o ballandogli  fauer  fat- 
to. Mandò  fubitaméte  Stertinio  a cò- 
battere  gli  Angriuarùma  furon  a dar- 
fi  a ogni  patto  folicciti,  e ribenedetti, 
e già  clfcndo  meza  Hate , rimandò  al- 
le ftanze  alcune  legioni  per  terra , e 1* 
altre  imbarcò, c condufle  per  f Amifia 
nell’Oceano . Solcando  le  mille  naui  a 
vela  o remi  prima  quieto  il  mare  ; ec- 
co ti  d’ vn  nero  nùgolato  v.n*rouelcio 
di  gragnuolacon  più  venti, c gran  ca- 
uafìoni,  che  toglicuan  viltà,  è gouer- 
no.  i foidati  fpauriti,e  nuoui  a'cafi  del 
mare , affannofi  dauano  impacci , o 
•mali  aiuti  a’  buoni  vffici  de’  marinai. 
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15  dfomnede  bine  calum . Ar  mare  omne  Rifoluefiì  tutto’!  turbo  del  mare,  C 

1 6 in  Àujlrum  ceffi t , qui  f tumidis  Ger - del  cielo  in  vn  violento, Mezo  d » , che 
mania  terris , profundis  amnibus , im-  dalle  montuofe  terre , e profonde  ri- 
menfo  nubium  tradu  validus , &ri-  uiere  Germane  , e da  longhiffimo 
gore  vicini  feptemtrionis  borridior , ra-  tratto  d i nugoli  rinforzati , C dal  ge- 
puity  difiecitquenaues  in  aperta  Ocea-  lato  vicino  Settentrione  incrudeli- 

17  ni  t f àutinfulas  : faxts  abruptis , vel  to,  rapì , c sbaragliò  le  nauiin  alto 
per  occulta  vada  , infefìas  . quibus  mare,  o in  flècche,  ofcogli  ; onde 

18  paulum  agreqtie  vitatis , •}■  poRquàm  alquantocon  pena  allargateli  ; la  ma- 
mutabat  <eRus,  eodemque  quo  ventus  rea  tornò,  e traportauanele  doue  il 
ferebat  ; non  adbarere  anchoris , non  vento  . non  poteuano  ftar  fu  1’  an- 
exbaurireinrumpentisvndas  poter  ant.  core,  né  aggottar  la  tant*  acqua  , 
equi , iumenta , farcini , etiam  arma  che  per  fòrza  entraua  : feccfi  getto 
pracipitantur  , quo  leuarentur  aluei  di  caualli , giumenti  , fai  me,  e ar- 
manantesper  latera  , & fiuttu  fuper-  me,  per  alleggerire  i gufei,  che  an- 
ur gente , Quanto  violentior  cetero  ma-  dauano  alla  banda  , "e  di  (òpra  gli 
ri  Oceania , truculenti  a cali  praRat  attuffauano  i caualloni  . Quanto  ér 
Germania  t tantum  illa  clades  nouita-  più  fpauenteuole  l’Oceano  degli  al- 
te , & magnitudine  excejjìt , ho  Ri  li  bus  tri  mari , e più  crudo  il  Germano  de- 
circum  lUoribus  , aut  ita  vaRo  , & gli  altri  cieli,  fu  tanto  la  lconfitra  più 
profundo , vt  credatur  nouijjìmum , ac  nuou  a , e dura,  in  mezo  a’  liti  nimici, 
fine  terris  mare  . Pars  nauium  haujla  in  infinito  mare , creduto  lenza  fon- 
jfunt , plures  apud  infilai  longius  Jitas  do,  oriua»  Parte  delle  nauifurtran- 
eletta  : milefque  nullo  tllic  bomtniim  ghiottite , le  più  dileguate  in  lontane 
cultu  jfame  abfumptus , nifi  quos  corpo - ifole  difabitate  , oue  morì  di  fame 
ra  e quorum  eodem  elifa  tolerauerant . qualunque  non  fofferfe  manicare  le 
fola  Germanici  triremis  Cbaucorum  carogne  de’ caualli  approdateui . So- 
terram  adpulit , qitem per  omnes  silos  la  forfè  ne’  Cauci  la  capitana  d i Gcr- 
dies , nottefque  apud  feupulos , & promi - manico . il  quale  per  quelli  Itogli , o 

o nentis  orai , . ehm  f e tanti  exity  retim  punte  di  terra  dì , e notte  incolpan- 
clarnitaret , nix  cohibnere  amici , quo  te  sé  di  tanta  rouina  appena  gli  amici 
miniti  eodem  mari  oppeter et . Tandem  tennero , non  fi  fcagliaflè  nel  medefi- 
relabente  a fin , &Jecundante  vento  , momare  • Riuolto  al  fine  il  fiuifò, 
c lauda  naues , raro  remi? io , autinten-  e’1  vento  , cominciarono  le  naui  a 
tis  veRibus , & quadam  à validioribus  tornare  (drucite , o zoppe,  o lenza  re- 
tratta  , reuertere  : quas  raptim  re,  mi , o fatto  delle  veiti  vele,  orimor- 
fettas , mifit , vt  fcrutarcntur  infu-  chiate:  le  quali  a furia  rafiettò,e  man- 
las.  colletti  ea  cura , plerique.  mul-  dò  alla  cerca  per  quelle  lidie.  Molti 
tos  Angriuary  nuper  in  fidem  accetti , ne  raccollé  tal  diligenza  : e ne  ricat- 
redemptos  , ab  interioribùs  reddide-  taronogli  Angriuari  nuoui fedeli:  e 
re . quidam  in  Britanni  am  rapti , & lino  in  Bri  fannia  ne  furon  traportati , 
remijjì  dregulis . Vtquis  ex  longinquo  e rimandati  da  que  Baroni»  Conta- 
reuenerat , miracula  narrabant , vim  uano  i tornati  più  di  lontano  miraco- 
turbinum , tfy  inauditas  voliterei ^mon-  Ioni  di  bufere , nouiffimi  vccelli , mo* 
Rra  maris , ambiguas  bominum , & ftri  marini , uomini  mezi  beftie , e al- 
belluarum formai  : vifa> (lue  ex  me-  tri  ftupori  di  veduta,  o fognati  in 
tu  eredita  . S ed  fama  cLiJJìs  amif-  quelle  paure . La  fama  della  perduta 
fa  , vt  ! Germanos  ad  fpem  belli  , armata  rinuogliò  i Germani  a ricom- 
ita  Cafarem  ad eoercendum  erexit  » battere:  e Germanico  a rifgarargli: 

C .Si-  cman- 
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C.  Silio  cim  triginta  peditum , tribus 
equitum  militò  us  ire  in  Cattos  impe- 
rat  i ipfe  maiortbus  coPijs  Marfos  inru- 
pit  : quorum  dux  Malouendus  nuper  in 
deditionem  acceptus  ypropinquo  luco  de- 
fojjam  Variana  legionis  aquilam  modi- 
co prafidio feruari  indicat . Mijfa  cxt?- 
plò  manus, qua  boftem  à fronte  elicerei , 
aly  qui  terga  circumgrejji  reeluder ent 
humum.  &•  vtrifque  adjuit fortuna . eò 
promptior  Cafar  pergit  introrfus,popu- 
latur , exfcindit  non  aufumeongredi  bo- 
ti emioni ficubi  rcRiteratfìatim  pulsu , 
ncc  vnquam  magis,vt  ex  captiuis  cogni- 
tum  ejiypauentem . Grippe  tnuiFlos , & 
nulli s cajìbusfuper abile s Romano s pr*e- 
dicabant , qui  perdita  claffe , amiffis  ar- 
miiypojl  coniirata  equorum,virorumqy 
corporibus  litora , eadem  virtute , pari 
ferocia , <&  veluti  auFlt  numero  inru- 

1 9 piffent . f ReduFlus  inde  in  biberna  mi- 
te s , Ut us , animi , quòdaduerfa  maris , 
expedìtione  profpera  penfauijfet . addi- 
àit  munificentiam  Cafarxuantum  quis 
damni  profejj'us  erat  exjoluendo . Nec 
dubium  babebatur , labore  boRcs,peten- 
daqtie  pacis  confi  Ita J' umer  e , <£r fi  proxi  - 
ma  ctfias  adyceretur , pojfe  bellum  pa- 
trari  ;fed  crebris  epifolis  Tiberius  mo- 
ndati Rcdirct  ad  decretimi  trium- 
phum . fatis  iam  eucntuum , fatis  ca- 
fuum  : profpera  illi,&  magna  pralia  : 
eorum  quoque  meminiilet,qua?  ven- 
ti^ tìu&us,  nulla  ducis  culpa,  grauia 
tamen,&faeuadamnaintulilfent.  le 
nouiesàdiuo  Àugufto  in  Germania 
mi(Tum,plura  confilio  quàm  vi  perfe- 
cilTe.  fic  Sugambros  in  deditionem 
acceptos , ficSueuosregemq;  Maro- 
boduumpaceobftri&um.  poffe , & 
Cherulcos , ceterafqirebellium  getes 

20  f quando  Romane  vltioni  confultum 
etTet,internis  difcoVdìjs  relinqui.  Pre- 
cante  Germanico  annum  eff.ciendis coep- 
tis , acrius  modefìiam  eius  adgreditur , 
alterum  confulatum  offerendo  , cuius 
munta  prafens  obiret . fimul  adneóle- 
bat  fi f or  et  adhucbellandum,  relinque- 
ret  materie»!  Drufi  fratris  gloria  , 

qui 
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e mandò  Silio  con  trenta  migliaia  di 
fanti, c tre  di  caualli  nc’  Catti,cgli  con 
più  forze  entrò  ne’  Marti:  Maloucn- 
do  loro  Capitano  poco  fa  datoli , in- 
fegnò  vna  dell’ Aquile  di  Varo  vici- 
na , fotterrata  , e poco  guardata  . 
Mandò  parte  di  dietro  a cauarla , par- 
te a fronte  a far’ vfeire  il  nimico,  a 
ciafcuno  riufeì.  cotanto  più  ardito 
Celare  penetrò,  faccheggiò,fquar- 
ciò  il  nimico  , che  non  ardì  affron- 
tare , o rotto  fu  alla  prima  doue  s* 
era  fermato  , non  mai  ( cornei  pri- 
gioni dilfero  ) sì  fpaurito  ; inuin- 
cibili  dicendo  i Romani  , cui  nul- 
la fortuna  vincca  ; FracafTata  l’ar- 
mata ; perdute  le  armi  ; gremite 
le  litora  di  cadaueri  de1  Ior  caualli , 
e uomini  ; con  piu  virtù,  e fierez- 
za che  mai , quafi  crefciuti  di  nu- 
mero , ci  fono  entrati  nel  cuore . 
RidulTe  alle  ftanze  i foldati  lieti  d’ 
auer  con  quella  profpera  fazione  ri- 
ftorato  i dannaggi  del  mare,  eCe- 
fare  sì  liberale  tu  , che  a ciafcuno 
quantunque  auer  perduto  ditte  pa- 
gò . Era  fenza  dubbio  il  nimico  in 
volta , e penfaua  a gli  accordi , e for- 
niuafi  la  vegnente  Rate  la  guerra  : 
Ma  Tiberio  f per  ogni  lettera  lo  chia- 
maua  al  trionfo  apparecchiatogli  : 
Auer  fatto,  e arrifehiato  affai,  batta- 
glie grojfe  , e felici  . ricordaffefi  anco 
de'  danni  fenza  colpa , ma  atroci , pati- 
ti dal  mare . noue  volte , che  AuguRo 
mandò  in  Germania  lui , auer  più  fat- 
to col  configlio , che  con  la  forz  i:  così 
riceuuto  a patti  i Sicambri , i Sueui  : 
legato  il  Rè  Maraboduo  con  la  pace . po- 
tere i Romani  ora , che  anno  g^a Riga- 
to i Cberufci  , e gli  altri  ribelli  , la- 
nciarli accapigliarfi  tra  loro  ; Ger- 
manico chiedeua  vn’anno  per  fini- 
re ogni  colà  : e Tiberio  affrontò  con 
più  forza  la  fua  modeit ia  , dicendo , 
chel’aueua  rifatto  Confolo  : venittc 
a Ino  vfficio:  e lafcialie  ancora  fc  nul- 
la vi  rimanere  da  fare,  qualche  ma- 
teria di  gloria  a Drulò  fuo  fratello; 
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qui  nullo  tum  alio  botte , nonnifi  apud 
Germania t adfcqui  nome  imperatori u , 
& deportare  fa  uream  pojfet.hiaud  c un- 
ti atta  e fi  vltrh  Germantcus , quamqua 
fingi  e a fieque  per  inni  di  am parto  ia  de- 
cori ab tir  ab  i intelligeret.Sub  idetepus , 
è familia  Scribonioru  Libo  Druftade- 
fertur  mohri  rei  nouas . Eius  negoty 
ini  ti  fi,  ordine, finemcuratiht  difjerom  ; 
quia  ttimprimkm  reperì  a flint  yquit  per 
tot  annoi  Rempublicam  exedere . Fir- 
mila Catta  Senatorf  ex  intima  Libonis 
amicitia,iuuene  improuidum , & facile 
i nambta  ,ad  C haldaorum  promijfa,Ma- 
gorum /ocra  fiomniorìi  etia  interpreta 
impulitidu  proauum  Pompeium,  am  ita 

5 cr  i boni  a:q  tue  quonda  Augufii  coni  un  x 
filerai  yconjobrinos  C afar  et  ■ ,p lena  ini a- 
ginibus  doma  ofientat  : hortaturque  ad 
luxum,&  as  alienumfiocita  libiainum, 

6 necejfitatùyquò  p luribui  indicijs  inli- 
garetVt  fatis  tejìium,(y  qui ferui  e ode 
nofcerenty  repperit  : adì  tum  ad  principe 
pofìulatydemo  firato  crimine, & reo  per 
Flaccum  F efcularium  equite  Romanu , 
cui propior  cu  Tiberio  vfa  erat  .Cafar 
indi  cium  haud  afpernatui  , congrejfut 
abnuit.  poffe  enim , eodem  Fiacco  inter - 
nuntiofiermona  corneare.atq;  interim 
Libone m ornat  pratura,conuièÌibus  ad- 
hibet , non  vultu  alte  natta , non  verbi  t 
commotior(  adeò  ir  am  condiderat  )cun- 
flaqi  eius  ditta fattaque  ehm  prohibcrc 
pojfetficire  malebai . donec  lunius  quida 
te  tatui  vi  infernat  vmbrai  carminibut 
elicerei  ,ad  Fulcinium  Trionem  in  die  iti 
detuht . celebre  inter  accufaiores  Trio - 
nis  ingeniti  erat,  auidumqfi ama  mala . 
Statim  corripit  reum,adit  confules.  Se- 
natta  cogmtionem  pofeit:  & vocantur 
patres , addito , confultandumfuper  re 
magna , & atroci.  Libo  interim  vette 
mutata  cu  primoribta /emina,  circum- 
ire  domot,orare  adfinet , voce dduerftim 
pericula  pof  cere  : abnuentibus  cuntta , 
ehm  dìuerfapr atender ent , cade  formi- 
dine  . die  fenatus , metu , & agrit udine 

/effusi fiue,vttradiderc  quida  ,fimulato 
morbo , lettica  delatus  adioret  curia , 

inni- 
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che  fuori  di  Germania  non  ci  eflendo 
altra  guerra  ; non  potcua  confcguir 
nomcd  Impcradorc,  né  corona  do- 
loro. Germanico  non  afpcttò  più:bé- 
che  conofceflè  quelli  eiicr  trouati  d* 
inuidia  per  isbarbarlo  dal  ^ià  acqui- 
eto lpiendore.  In  quello  tempo  Li- 
bone Drufo  di  caia  Scribonia  fù  ac- 
curato di  macchinare  nouità.  Dirò  il 
fitto  da  capo  a pié  con  diligenza , per 
ciTerfi  trouato  allora  cofa,  che  per  ta- 
ti anni  diuorò  la  Republica . Firmio 
Cato  Senatore , anima,  e corpo  di  Li- 
bone, giouanefemplice,  e vano, gon- 
fiandolo delfauer  bifauol  Pompeo: 

Zia  Scribonia  prima  moglie  d Augu- 
fto:  i Ce  fari  cuginirla  caia  piena  d i m- 
magini; loindufle  a credere  a gran 
promdlc  di  Strolaghi,  Negromanti, e 
definitori  di  fogni  : a f far  gran  cera , 1 3 
gran  debiti  : gli  era  cópagno  alle  fpe- 
lc,e  a piaceri  per  rauuilupparlo  in  più 
rifeontri  di  teftimoni,  e fcrui,  che  ve» 
deuano  gli  andamenti^  quando  n’eb- 
be aifii,  diede  di  quello  caiò  notizia, 
e domandò  vdienza  per  Fiacco  Vcf- 
culario  caualier  intimo  di  Tiberio  : il 
quale  alla  notizia  porle  orecchi;  l’v- 
dienza  negò  : potendo  il  medefimo 
Fiacco  portare  i ragionamenti . In 
tanto  onora  Libonc  di  Pretoria:  con- 
stalo : copre  convita,  c parole  l’uà 
ira:  per  fapere,+  anzi, che  troncare  co.  1 4 
me  potcua,  ciò  eh  - trdcalle , e dicci- 
fc  il  giouane.il  quale  ricercò  vn  certo 
Giunta  di  far  per  incanti  venir  Dia- 
uoì&coftui  Io  diflca  Fulcinio  Trio- 
ne,  che  fpia  publica  era , elèneprc- 
giaua  : tolto  pone  la  querela . prote- 
sa a-Confoli , che  il  Senato  la  vegga  : 
chiamafi  à furia  i Padri,  per  gran  cafo 
atroce.  Libone  in  velia  lorda  accom- 
pagnato da  nobili  donne  picchiagli 
vfei  de’paréti, pregali,  che  lo  difenda- 
no. tutti  per  non  s'intrigare  fi  ri  1 1 rin- 
goilo nelle  fpalle , con  varie  feufe. 
egli  cafcante  di  dolore,  e paura,  o 
fintofr  ammalato,  come  alcun  vuo- 
le, il  di  del  Senato  vi  andò  in  lettiga, 

e alla 
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mnijufquefratri,&  mantisse fiupplice: 
voce:  ad  Tiberium  tcndens, immoto  eius 
vultu  excipitur , mox  libello: } & auBo- 
res  recitai  Cajdr, ita  moderarti,  ne  leni- 
re , nè  ve  afperare  erimina  videretur . 
Accefferant  prater  Trione,  & Catti  ac- 
cufiatores , Fonte ius  Agrippa,  & C.  Li- 
uius , certabantque  cui  ius perorandi  tn 
reti  daretur  : donec  Liuius  ,quianec  ipfi 
interfc  corte edsrent  ,&  Libo  (ine  patro- 
no introiffetfingillatim fé  erimina  obie. 
Burli  profej/us , protulit  libello s vec or- 
de s adeò, vi  confuto auerit  Libo , an  b abi- 
tui'us farei  opes,qui:  via  Appi  a Brundi- 
fiù  vfq‘,pecunia  operiret,  increto,  & alia 
huiufeemodi , ftolida , vana  ,*  fi  molliti s 
acciperes, miseranda.  V ni  tamen  libello , 
manu  Liboni:, nominibus  Cafarum,ant 
fenatorum, addita:  atroce s , veloce  ulta: 
notas, accufat or  arguebat . Negante  reo, 
àgnoficente: feruos  per  tormenta  inter- 
rogar i placuit . Et  quia  vetere  Senatufi- 
confulto,  quaRio  in  caput  domini  prohi- 
bebatur,callidus,  & noui  iuris  repertor 
Tiberiu: , manciparifingulo:  aBoripu- 
blico  iubetfcilicet , vt  in  Libone  ex fier- 
uis,faluofenatufconfulto , quareretur . 
Oh  qua  poti  erti  di?  reus  petiuit.  domuq ; 
digrejfus , extremaspreces  P.  <§ uirinio 
propinquo fuo  ad principem  mandauit , 
rejponfum  efì,vtfenatum  rogar  et . cin- 

2 1 gebatur  interim  milite  domus , j'Rrcpe- 
b unteti  am  in  vefltbulo,vt  audir i,vt  afi 
pici  poffent  : cìim  Libo  ipfis,  quas  in  no- 
uiffimam  voluptatem  adbibuerat,epuli: 
excruciatus , vacare  percufforem , pr en- 
fiar e feruorum  dexteras,inferercgladiti, 
atqueillis,  dura  trepidant , dumrefu- 

22  giuni , | eucrtencibus  adpofitummenfa 
lumen, feralibus  iam fibiicnebris,  duo s 
iBus  in  vificera  dir  exit.  Adgemitu  con- 
labentis,  accurrere  liberti , & cade  vifia 
nitlcs  ab  Ritto.  Accufat  io  tamen  apud  po- 
trei adfeueratione  eadem  peraBa,  iura- 
uitq;  Tiber  ius  p>ct  tour  umfe  vtoam,qtia- 
uis  noe  enti,  nifivoluntariam  mortem 

acratùJJel.Bona  inter  accusatore:  di - 
mnr  ; fypr atura  extra  ordinem 
data , bis  qui  ficnatortj  ordini:  erant . 

Trine 
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c alla  porta  retto  daliratcllo,  con  ma- 
ni, c voce  chiedeua  a Tiberio  mercé . 
il  quale  non  gli  fé  vifo  chiaro, né  bruf- 
co;  ledei  peccati,  nélcua,  né  po- 
ne, e i nomi  di  Trione , e Cato  accu- 
lanti, a quali  s’aggiunfero.  Fonteio 
Agrippa, e G. Liuto;  e contrattando 
chi  faredouede  la  diceria  diltdà,  e 
niuno  cedendo , e rrouandofi  Libo- 
ne lenza  auuocato;  Liuio  prelc  a trat  - 
tare d’ vn  peccato  per  volta  . Lede 
come  Libone  aueua  fatto  gettar  1 ar- 
te s’cgli  aurebbe  mai  tanti  danari, che 
coprid'ero  la  via  AppiafinoaBrindi- 
d:  e cotali  feiempiezze , e vanità  da 
increlcer  buonamente  di  lui . Vna 
fcrittura  vi  fu  con  poftiile  atroci,  o 
(cure , a’  nomi  de  Cefari,  o Senatori, 
di  mano  ( dicea  laccufatore  ) di  Libo- 
ne : negando  egli  ; parue  di  farle  rico- 
nafcerc  dagli  fchiaui.  e non  potendo, 
fi  per  legge  antica  martoriarli  contro 
aliavita  del  padrone  ; Tiberio  Dot- 
tor lottile,  lece  venderli  + alFattor  i$ 
publico:  ecosìfaluatala  legge  furon 
collati  contro  a Libone,  il  quale  chie- 
deo  di  tornare  1*  altro  giorno . giunto 
a cafa  , mandò  per  P.  Quirinìo  fuo 
parente  a Tiberio  gli  vltimi  preghi . 
Preghi  il  Senato , rifpos'  egli  % Intan- 
to lòldati  gli  accerchian  la  cafa  : giù 
in  terreno  fanno  rombazzo  , perche 
gli  oda,  e vegga.  Mettefi il  cattiuel- 
lo  per  vltimo  piacere  à mangiare  .• 
gufta  tanto  todìco  : chiama  chi  1 vc- 
cida:  prende  queftoferuo,  e quello 
per  lo  braccio  : f tè  queRo ferro  \fic-  1 6 
tal  qui : fuggono  afpauento:  danno 
nel  lume  : cade  in  terra  : rimafo  al 
buio  oggimai  della  morte,  con  due 
colpi  fi  luentra . allo  (Irido  corro- 
no i liberti:  i foldati  vedutol  difte- 
fo  s acquetano  : ma  i Padri  fpedif- 
con  la  caufa  piu  feueri . e Tiberio 
giurò  , che-  voleua  loro  chieder  la 
vita  di  lui , benché  colpeuolc , s’ e' 
non  aueua  tanta  fretta  . Gli  accu- 
fatorj  fi  diuifero  i beni . Senatori 
ebbero  contrattempo  le  Pretorie  . 

Pro- 
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Faci  lem  adfenfum  Gallo , fub  nomini - 
bus  bonefìis , confejpo  vitiorum , &fi- 
militudo  audientium  dedit . Adiecerat , 
& 7*iberius,non  idtempuscenfura  : nec 
Jì quidtnmoribus  labaret , defuturum 
2 a corrigendi audlorem.\ Inter qua L.Pi- 
* fo  ambitum foriycorrupta  iudiciajaui- 
tia?n  oratorum , accufationes  minitan- 
ti u/n  increpans , abirefe,  de  cedere  ur- 
be , vi  dì ur um  in  aliquo  abdito , & lon- 
ginquo  rure  tefìabatur  :fimul  curi  am 
relinquebat . Commotus  e fi  Tiberius , 
quamquam  mitibus  verbis  Pifonem 
fermulfijfet , propinquos  quoque  eius 
impulita  vt ab euntem audìoritate , vel 
precibustenercnt , Haudminus  liberi 
doloris  documentum  idem  Pijo  mox  de- 
dit avocata  in  ius  V *'gulania1quam fupra 
leges  amicitia  Augufìa  extulerat . nec 
aiùt  Vrgulania  obtemperauit , in  domum 
Cafaris fpreto  Pifone  vedi  a,  aut  ille  ab- 
fi ititj  quanquam  Augii  fi  afe  violar  i,& 
imminui  querereturiT ibertus  badlenus 
indulgere  matri  ciuile  ratus , vtfe  itti- 
rum  ad  pretori s tribunal , adfuturum 
Vrgulania  diceret  yprocejjtt palatioipro- 
culf equi  iujjìs  militibus.  fpediabatur  f 
occurfante  populotcompofitus  orCj&fer- 
ìnont bus  vary stempus  r atque  iter  du- 
cer s . dome  propinqui  Pifonemfrujira 
coercentibus , aeferri  Augufìa  pecunia , 
quapetebatur,  iuberet . Ifque finis  rei , 
ex  qua  ncque  Pifo  inglorius , (y  Cafar 
malore  fama  fuit . Ceteràm  Vrgula- 
nia potentia  adeò  nimia  Gioitati  erat , 
vt tefìis  in c auffa quadam  qua  apudfe -, 
natum  tradì  ab  atur , venire  de  dign  are- 
tur  . miffus  e fi  Prator  ,qui  domi  inter- 
rogar et:  ehm  virgines  Ve  fi  ale s in foro , 
& sudicio  audir /,  quotiens  tefiimonium 
2,  *;  dicerentyvetus  mosfuerit . f Res  eo  an- 
noprò fatas  baudreferrem , ni  pretium 

26  foret , Gn.  Pifonist  & Afinij  Galli  \fu- 
per  eo  negotio  diuerfas fententias  nofee- 

27  re  • + Pif°  1 quanquam  abfuturum  fe 
dixerat , Cafar , obidmagis  agendum 
cenfebat , vt  abfente  principe , Sena- 
tus , & equites  poffent  fua  munia  fu- 
fìinere  * Decorum  Rcipublica  foro  , 
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Piacque  Gallo  agcuolmente  a coloro, 
eh’ vdiuano  i ior  vizi  difcndcrc.c  chia. 
mare  per  nomi  onclti.  anche  Tiberio 
dille , non  efser  tempo  allora  di  rifor- 
me: né  mancherebbe  chi  le  faccfic , fc 
fcorfodicoftumi  vifofsc.  In  quello 
mentre  L.  Pifone  cominciò  a fclama- 
re,  ogni  vn  vuole  magi/irati  ; la  giu  fis- 
tia è corrotta ; le [pie*  egli  oratori  ci  mi- 
nacci anodo  vò  con  dio  ) afe  io  la  Città  per 
ficcarmi  in  qualche  catapecchia  lonta- 
na: e vfeiuan  di  Senato.  Tiberio  fe  ne 
feonturbò:  addolciliocon  parole:  c 
anche  fece,  che  i parenti  gli  furo  ad- 
do fso,e  con  l’ autorità, e co’  preghi  no 
lolafciaron  partire. Con  la  libertà  non 
minore  pofeia  fi  richiamò  di  Vrgula- 
nia, gran  fauorita  d’ Augulta  : perciò 
delle  leggi  luperchiatriccx  ritirofiì  in 
cafa  Celare  beffandoli  di  comparire, 
né  Pifone  rillette:benche  Augulta  ot- 
fefa  fe  ne  tenefse,  c menomata.  Tibe- 
rio, non  parendogli  poter  ciuilmente 
far’  alla  madre  altro  feruigio  j tolfe  a 
comparire  in  perlòna  al  Pretore,  e di- 
fendere V rgulania . V fcì  di  Palagio , 
alquanto  lontano  dalla  guardiani  po- 
polo corfe  a vederlo,  con  volto  mo- 
derato, evarij  ragionamenti  confu- 
mò tempo, e camminò  tanto  : che  nò 
efsendo  niente,  che i parenti funtaf- 
ser  Pilóne  : Augulta  gli  mandò  i fuoi 
danari,  e fù  finita  laquiltionc;  oue 
Pifone  acquiltò  alcuna  gloria,  e Ti- 
berio miglior  fama,  efsendo  la  poten- 
za d’ Vrgulania  venuta  a tale,  che  do- 
uendo  lòpr’  vna  caufa  efaminarfi  in 
Senato;  non  degnò  andanti,  cs  ebbe 
a mandarle  a cala  f Mefserc  lo  Poder  20 
Uà.  e pure  le  Vergini  di  Velia  ven- 
gon’  ab  antico  ne'  magiftrati  a dipor- 
re verità . N on  direi  del  prorogato  in 
quell*  a nno , fe  non  fufse bello  inten- 
dere le  batofte  fattene  da  G.  Pifone , 
e Aftnio  Gallo . Pilone , auendo  Co- 
fare  detto:  io  non  ci  farò,  voleua, 
che  tanto  più  i Padri,  e iCaualie- 
ri  feguitafsero  Ior  vfficio , come  che 
ciò  tolse  onore  della  Repubiica  . 

Gallo 
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Gaìlus,quiafpeciem  lìberi atìs  Pife pro- 
ceder at  , nibil  fati!  inlulìre  r aut  ex 
dignitate  populi  Romani  nifi  cor  Am,  & 
fiò  oculis  Cafarit  : eoque  conuentum 
Itali x , & adfiuentisprouinciat pro- 
fentia  eira feruanda  aicebat  . Audien- 
te hoc  Tiberio, ac  filente,  tnagnis  vtrin* 
que  contentionibus  alla;  j ed  res dila- 
ta . Et  certamen  Gallo  aduerfus  Ca- 
2&  farem  exortum  e fi . nam  f cenfuit  in 
qutnquennium  magijlratuum  comitia 
babenda  : vtque  legionum  legati , qui 
antepraturam  e a militia fungebantur , 
tam  tum  Oratore s defiinarentur  :prin- 
ceps  duoaecim  candidatos  , in  annoi 
finguloi  nominar  et.  Haud  dubium  erat , 
eam  fententiam  aitila  penetrare  , &■ 
arcana  imp'rij  tentar! . 'Tiberini  ta- 
men  quafi  augeretur  potefiai  eim  dijfe- 
ruit : Graue  moderationi  fuoe,  tot  eli.- 
gerc,tot  dirterre . vix  per  fingulos  an- 
nos  offenfiones  vi  tari  : quamuis  re- 
pulfam:  propinqua  fpes.  foletur  : 
quantum  odi j fore  ab  his  qui  vltra 
quinquennium  proijciantur . f vnde 
profpicipofTe,  quaecuique  tamlon- 
go  temporisfpacio  mens,domus,for- 
tunaPfupcrbirc  homines  etiam  annua 
defignatione  ; quid  fi  honorem  per 
20,  quinquennium  agitent  ? f quinqui- 
* plicari  prorfus  magifttatus,  fubucrti 
Icges  ; qujefua  fpacia  cxercendae  can- 
didatorum  induftrte , quxrendifque 
aut  potiundis  honoribus.ftatuerint.. 
fauor abili  in  fpeciem  orationey  vim im- 
peri/ tenuit , cenfufque  quorundamfé- 
natorum  iuuit , quò  magli. mirumfuit% 
quod prece!  M.  Hòrtali , nobili i iuue- 
nii  ytn  paupertate  manifefiajuperbius 
accepifiet . Nepoi  erat  Oratori s Horten- 
sjj , . mlèSlui  à diuo  Augnilo  liber alita- 
te deciesfefiertium  ducere  vxorem  ,fù- 
feiper e libero!  , ne  clarijji'ma  familia 
extin^ueretur  ..  Igitur  quatuor  filiji; 
ante  limen  curio  aailantibui , loco fen- 
tentio  ,,  quum  in  palat io  fenatui  ha- 
beretur  , modo  Hòrtemy  inter  ora- 
tore! fi  tam  imaginem  , modo  Au- 
gnili intuenti  f adbunc  modum  copit  :: 
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Gallo  perche  ciò  fapeua  di  liberti  > 
diffe , nulla  efterc  illuftre  , o de- 
gno dei  Popolo  Ronf  ino  , fatto 
tuor  dell’occhio  dei  Principe  . Però 
a lui  douerfL  la  dieta  d’Italia  , e tan- 
to corto  di  prouincic  riferbare  . Ti, 
berio  gli  ftaua  a vdire  , e taceua  . 
molto  fi  dibatterò  : ma  la  ^edizio- 
ne fi  riferbò . Gallo  la  prete  anche 
con  Cefare  , volendo  , che  gli  vf- 
fici  fi  dettero  per  cinque  anni  : c 
che  ogni  legatodi  legione  s’inten- 
dette  allora  fatto  Pretore  : e che  il 
Principe  ne  nominane  dodici  f du- 
raturi  cinque  anni' . Scorgeuafi  in 
quello  parere  milterio  fotto  : che 
a CcCirc  toccherebbe  a dare  meno 
vffici.  il  quale  quafi  non  gli  paref- 
fe  Ibernare  > ma  crefccre  podeftà  ; 
fermoneggiaua.  + Graue  ejfere  alla  2* 
modefiia  fùa  tanti  eleggerne  , tanti 
mandarne  in  lungo  . Se  dì vn  anno  s* 
adirano  ora , che  f per  ano  nel  vegnen- 
te ; quanto  i odierebbono  a far  li  fior  ta- 
re oltre  a cinque  ì come  poterfi  tanto 
tempo  antivedere, che  mente , famigli  a, 
fortuna  vno  aura  l infuperbifcono  a te- 
nere vn  anno  I onore  che  furiano  in 
cinque  ì f incinquerianfi  i magi  firati , 
manderianfij off  opra  le  leggi,,  che  anno 
ajfegnato  a voglio  lofi  li  fpazu  ragione- 
voli a chiedergli  vfjicy , e goderli . Con 
qpefta  fembianzàdi  cariteuol  parlare 
ritenne  la  tua  podeftà  , e a’ Senatori; 
pouerigiouò.  Tanto  più  fecemara» 
uigiiare  la  fua  fuperba  rifpofta  a’  pre- 
ghi di  M^Ortalogiouanenobile,.  ve- 
nuto in  calamità  euidèntc.  Fu  que- 
ftinipote  di  Ortenfio  foratore.  Augu-- 
fto  gli  donò  venticinque  mila  fiori- 
ni; doro  perch’ei  togliefle  moglie 
auetTe  figliuolis  e quella  chiaritTima  . 
famiglia  non  fi  fpegnefie ..  Venne 
adunque  in  Senato  , che  fi  tenne  in:  j 
Palagio-,,  con  quattro  figliuoli  alla 
porta,  evoltandofi all’imagine',  orai 
d’Ortenfio,  che  v’era  tra  gli  altri  Ora- 
tori, ora  d’Augufto,  quafi  per  co- 
fa.  di  bea  publico  incominciò  r. 

Padri, 
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PatrescóPcripti,  hos,quonì  numerò, 
& pucritia  videtis,non  fpontc  Puftuli, 
fed  quia  princcps  moncbatrfimul  ma- 
iorcs  mci  mcruerat,vt  poftcros  habe- 
rcnt.nam  ego, qui  non  pccuniam,non 
ftudiapopuii,ncq;eIoquentià  gentile 
domus  noftro  bonu  varietate  tempo, 
ru  acciperc,vel  parare  potuiflcm,fatis 
habebam,  fi  tcnues  rcs  meoncc  mihi 
pudori,  ncc  cuiquà  oneri  fòrent.iuffus 
ab  imperatore, vxoré  duxi . En  ftirps, 
& progenies  tot  CóPulti,  tot  Di&ato- 
ru.necad  inuidià  irta,  lèd  conciliando 
mifericordia?  reterò,  adfequcntur  fio- 
rente te  Carfar  quos  dederis  honorcs. 
interim  Q^Hortcnfii  pronepotes  diui 
Augufti  alumnos,ab  inopia  defende. 
Inclinano  S enatusjncr smentii  Tiberio 
Juitj  auò  promptiùs  aduerfaretur , bis 
ferme  verbis  vfus  : Si  quantu  pauperu 
cft, venire buc?  &iiberìs  fuispeterc 
pecunia*  c^perint:  Pingui!  nunquam 
cxfatiabu«mir.Rcfp^ienciet.necfand 
ideòàmaìoribusconcefsù  eftegredi 
aliquando  relationé,  & quod  in  com 
mune  conducat  loco  fentetio  profer- 
re , vt  priuata  negotia,Tesiamiliares 
noftras  hìcaus;cnmas:cù  inuidia  Pena 
tus,&principu,fiucindullèrintiargi- 
tione.fiuc  abnuerint.  nóenimpreces 
funt  iftuc,fed  efììagitatio  inrcpeftiua 
quidc,&  i m prouifa.-cùm  ali  js  de  rebus 
cóiienerint  pa  tres,  con  fu  rgerc,&  nu- 
mero,atq;$tate  liberò  fuorum,vrgere 
modeltiam  lcnatus,f  candem  vim  in 
me  tranfmitterc,  ac  velut  perfringere 
arrarium:  quod  fi  ambinone  exhau- 
ferimus,pcr  federa  fupplendum  erit. 
dedit  tibi  Hortale  diuus  Auguftus 
pecuniam,  fed  non  compellatus  ,nec 
ea  lege  vt  femper  daretur.  langueicet 
alioqui  indultria,intcdetur  focordia, 
fi  nullus  ex  fc  mctus,aut  fpes;  & Pecu- 
li omnes  aliena  fubfidia  expe&abunt, 
fibi  ignaui,nobis  graues  : H<ec  atq;  alta 
quamquam  cum  adfenfu  audita  ab  bis , 
quibus  omnia  principum  bonejla , atque 
inbonefla  laudare  mos  eliyptures per fì- 
/cntiii,aut  occultata  murmur  excepere. 


Padri  cofcritti  io  mi  trotto  quefii  fi- 
gliuoli deir età . e numero  che  vedete , 
non  di  volontà  mia  , ma  del  Princi- 
pe; e per  auerei  maggiori  miei  meri- 
tato{ucce ditori  - io  non  auendo  potuto 
per  li  tempifirùHri  acqui  fior  danari  9 
nonfeguito  di  Popolo , non  eloquenza  , 
proprio  dono  ai  cafa  nofìra  -,  mi  con- 
tentaua  di  (tentare  con  quel  po' eh' io 
aueua  onejtamente  fenza  dar  noia  a 
perfona  : vbbidy  allo  Imperadore  , e 
ammogli ammi  : ecco  la  ftirpe , e la  pro- 
genie di  tanti  Confoli  , di  tanti  Det- 
tatori . Nè  ciò  mi  procacci  inuidia , ma 
mifericordta  maggiore . Intuendo  tu  oh 
Cefare  , darai  delli  onori  a'  bifnipoti 
di  <3^  Ortenfio  agli  allieui  d Augnilo  : 
in  tanto  ajficurali  dalla  fame  . La 
gran  volontà  del  Senato  di  confo- 
larlo  f la  fece  vPcire  a Tiberio  , c 24 
dille  : Se  tutti  i poueri Ji  auseran- 
no quà  4 chieder  lir ninna  pe'  lor fi- 
gliuoli ? niuno  fi  vedrà  pieno  , e la 
Republica  fallirà  >.  Concederon  gli 
antichi  il  dire  taluolta  il  ben  comu- 
ne ; e non  il  fare  quà  entro  i fatti 
nojlri  priuati  , e bottega  del  Senato 
con  carico  di  ejfo  , e del  Principe  , 
largheggijiy  0 nò:  Perciò  cb e non  pre- 
ghiera è y ma  riebiefta  a fvropojìto  , 
e fprouuedutx  , quando  i Padri  fon 
ragunati  per  altro , rizzar  fi  sii , mo- 
li rare  vn  branco  di  figliuoli , violen- 
tare la  modejlia  del  Senato , e me  : e 
quafi  {conficcare  lateforeria  ; la  qua- 
le Je  noi  voteremo  per  vanità  , f a- 
uremo  a riempiere  per  ingiù (lizie  . 
Auguflo  , eh  Ortaìo  , ti  donò  ; ma 
non  per  fentenza  contro  , nè  con  o- 
bligo  di  fempre  donarti  . Mancherà 
l indui tri  a , e crefcerà  la  pigrizia  , 
fe  timore  , 0 fperanza  non  ci  guuer- 
na  : ogni  dappoco  con  mitro  dan- 
no afpetterà  ficuro  , che  noi  f imboc- 
chiamo , Parue  a*  lodatori  di  tut- 
te le  coPc  de’  Princìpi  onefte  , c 
diPonefte  , f che  gli  auetic  di-  25 
pinto  : ma  i più  ammutoliro- 
no > o bisbigliauano  di  naia  fto  • 

ci 
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fenfitque  T iberìus . & cum  paulùm  re- 
ticuijfet , Hurtalo  fe  refpondifi'e  ait  : ce- 
terùm fi patribus  vide  retur , daturum 
liberi s eius  ducerla  fefìertia  finguhs  , 
qui  fexus  vinlis  cJTent . Egere  aly  grat 
tei  : Jilutt  HortaJus  tpauore , annuita 
nobilitati s etiam  inter  angufiias fortu- 
na retineni . neque  miferatus  est  poli 
hoc  Tiberini , quamuis  dowus  Hort cri- 
si pudendam  ad  inopi  am  dtlaberetur. 
Èodem  anno , mancipi/  ynius  audacia , 
ni  mature  fubuentum  [or et , difcordys 
armifque  ciuilibus  Rempubhcam  per- 
cuhpt . Po  fiumi  A grippa feruus , no- 
mine Clemens , conrperto fine  Augufit, 
porgere  in  infulam  Planafiamyfy  f ran- 
de aut  vi  raptum  Agrippam  / erre  ad 
exercitus  Germanico s , non feruili  ani- 
mo , concep/t . aufa  eius  impediuit  tardi . 
tas  oneraria  nauis , atque  interim  pa- 
trata  cade, ad  malora ,&  magli  pracipi- 

3 2 tia  conuerfusfuratur  cinerei,  f vefiuf- 
qu  e Cor  am  Et  r uri  a promontorium  , 
ignotis  lodi fefe  abdit,  donec  crime  bar- 
bamque  promitteret.  nam  atatc,&  for- 
ma baud  dijfimili  in  dominum  erat . 
tum  per  idoneos , & fecreti  dui  focios , 
crebrefcitviuere  Agrippam  , occultii 
primìimfer  minibus , vtvetita  [olenti 
mox  vago  rumore  apud  impcritijfimi 
cuiufque  promptas  aures , aut  rurfum 
apud  turbidos , eoque  noua  cupientes . 
atque  ipfe  adire  municipia  obfcuro  di  et , 
neque  propalam  afpici , neque  diutius 

33  yfdemlocis,  fed  quia  *f  ventai , vifu , 
& mora  ; falfa  fefiinatione  , & in- 

34  cerili  valefcunt  , f relinqtiebat  fa- 
mam  , aut  praueniebat  . Vulgabatur 
interim  per  Italiam  , feruatum  mu- 
nere  deum  Agrippam , credebatur  Ro- 
ma . iamque  Hofìiam  inueÓìum 
multitudo  ingens , iam  in  vrbe  clande- 
fhni  cactus  celebrabant  ; cum  Tibe- 
rium  anceps  cura  di fir abere  , vi  ne 
militum  Jeruum  fuum  coerceret  , an 
inanem  credulitatem  tempore  ipfo  va- 
nefcere  fineret  . modo  nib il  fpernen. 
dum , modo  non  omnia  metuenaa , am- 
bigua* pudoris  , oc  metus  reputabat , 
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ci  fc  nc  accorfc.  c taciuto  alquanto , 
dittcaucrc  rifpoftoa  Ortalo:  tuttauia 
Ica’ Padri parcficj  darebbe  a ciafcu- 
no  de’  figliuoli  malchi  cinque  mila 
fiorini . tifi  lo  ringraziarono  ; Ortalo 
niente  dille,  o per  timore,  o per  anti- 
ca nobiltà  d’animoalbergantcanco- 
ra  in  quella  mileria.  Onde  a Tiberio 
non  nc  incrcbbomai  più  quantunque 
la  cala  d’ Ortalo  cadette  in  poucrtà 
vergognofa . Nel  detto  anno  1*  ardir 
d’ vn  verme  fu  per  mettere  JaRepu- 
blica.-  fc  torto  non  s’ouuiaua,  indi- 
lcordic , e armi  ciuili . A clemente 
fchiauodi  Agrippa  Poftumo,  vdita 
la  fine  d’  Augurio,  venne  concetto, 
non  da  fchiauo,  d’andare  nella  Pia- 
nola, c per  forza,  o inganno  rubare 
Agrippa,  cprefentarloallieferciti  di 
Germania . V na  nauc  mercantile  pe- 
nò tanto,  chelotrouò ammazzato  . 
Onde  fimile  a sbaraglio  maggiore  . 
rubò  le  ceneri , c palsò  a Cora , capo 
di  mare  in  Tofcana,  oue  (lette  na- 
feofo  tanto  , che  rimetto  barba 
e chioma,  fomigliando  per  età,  e 
fattezze  il  padrone,  (parie  voce  per 
idonei  fuoi,  che  Agrippa  eraviuo: 
prima  di  fottecchi,  come  fi  là  delle 
cofe  di  pericolo  : poi  ne  riempié 
ogni  gente  , fpccialmentc  igno- 
ranti , curiofi  , c malfattori  bifo- 
gnofi  di  nouirà . andaua  egli  per  le 
terre  al  barlume  : in  publico  non  s* 
affacciaua.  giunto  in  vn  luogo,  lpa- 
riuavia:  la  (eia  ua  di  séta  ma,  oau  ari- 
ti lei  compariua:  perche  occhio,  c 
dimora  aiutano  il  vero  : fretta  , c 
dubbiezza  il  (àlfo.  Già  fi  fpargea  per 
Italia , che  Agrippa  era  faluo , bon- 
tà detti  Iddi) , in  Roma  fi  crcdeua  . 
giunto  a Oitia,  molta  gente:  in  Ro- 
ma i conuenticoli  lo  celebrauano  . 
Tiberio  ftaua  fofpefo,  fc  contra  vn 
fuo  fchiauo  conuenifse  andare  ar- 
mato , o lafciar  col  tempo  fuanire 
la  credenza . ora  niente  douerfi 
fprezzare  : ora  non  d’ ogni  cofa  teme- 
re gli  dettauano  vergogna , e paura . 

Final- 
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poliremo  dat  negotium  Salititi  io  Crif- 
po.ille  è client  ibus  duos  ( quidam  milita 
fuijfe  tradunt  ) dchgit,atque  hortatur , 
fimulata  con/cientia  adeant^offerant  pe- 
cuniamfidemy  atque  periculapollicean- 
tur . Ex/equuntur  vt  iujfum  erat.  dein 
/peculati  noàlem  incufloditam , accepta 
idonea  manu , vinài  nm  claufo  ore  m pa- 
lati um  traxere . percunàlanti  Ttberio , 
Quomodo  Agrippa  fa&us  effet?  re/ 
c ondi ffe/crt ur  J Quomodo  tu  Carfar . 
Vt  ederet/ocios  y/ubigi  non  potuti  - nec 
T iberiuspoenam  eius  palàm  au/usjn fe- 
cretapalaty  parte  interfici  iujjit , cor - 
pu/que  clam  auferri,&  quamqad  multi 
è domo  principis , equtie/que  ac  /enato- 
res  ,/uIìentaJfe  opibus , iuuij/e  confilys 
diceretur>baud  quafitum.Fine  anni  ar- 
cui propter  adem  Saturni  ob  recepta  fi- 
3 5 gnacum  V irò  amijjfa . *f  duàlu  Germa- 
nici, aujpicys  Tibery:  faadesF òrtis 
fortuna  Tiberim  iuxta  in  bortis , quos 
C a far  D i ài at or  pop  u lo  Romano  legaue - 
ratfacrariumgenti  Julia,  effigie/ ;diuo 
Auguflo  apud  Bouillasy  dicantur.C.Ca - 
liOjL.  P omponio  Coss.  Germanicus  Ca- 
fiar  ad  Vi  /.  Kalendas  Iunias  trium- 
pbauit  deCberu/cis , Caiti/que&An- 
griuarys , quaquealia  natsones  v/que 
adAlbimcolunt.  veàla/polia  , capti- 
vi , fjmulacra  montium  , fiuminum , 
praliorum  , bellumque  quia  conficere 
probibitus  erat , prò  confeàlo  accipieba- 
tur  . Augebat  intuentium  vijfus  exi- 
mia  ipfius  /pecies  , curru/que  quin- 
tine liberti  onuflus . fedfuberat  occul- 
ta formi  do  reput  antibus  , haud  profi 
perutn  in  Dru/o  patre  eius  fauorem 
vulgi , auunculum  eiu/dem  Marcel- 
lum  flagrantibui  plebis  fìudys  intra 
iuuentam  ereptum  , breues  , & in- 
fauflos  populi  Romani  amores  . Ce- 
tertim  Tiberius , nomine  Germanici  , 
trecenos  plebi  fefìertios  viritim  de- 
dit . /eque  cotiegam  con/ulatui  eius  de- 
fi i nauti  . nec  ideò  fìncera  caritatis 
/idem  adfecutus , amoliri  iuuenem/pe- 
cie  honoris  flatuit , flruxitque  cauf- 
Jas  y aut  forfè  oblatas  arripuit  , 

Rex 


N N A LI.  ’ * - 

Finalmente  di  fuo  ordine  Crifpo  Sa- 
Iuftio  induce  due  cappati  fuoi  ( al- 
cuni dicon  foldati  ) a trouar  Y uo- 
mo 3 c dirgli  di  venire  a fcruirlo  : 
offerirgli  danari,  fedeltà,  c la  vita, 
ciò  fatto  rapportano  vna  notte  fen- 
za  guardia , c con  buona  compagnia 
Io  legano,  c tirano  con  la  bocca  tu- 
rata in  Palagio . Tiberio  il  domandò,  yC 

f come  ti/e  tu  fatto  Agrippa  ì rifpofe  , ° 
cometuCe/are . Di  fargli  dirci  com- 
pagni non  fu  vedo,  né  Tiberio  ardì 
giuftiziarlo  in  publico  ma  in  parte  fc- 
greta  del  palazzo  il  fc’  vccidere,e  por- 
tar via,  e benché  molti  Cortigiani, 
Caualicri , c Senatori  fi  diceffino 
auergli  porto  aiuti , c configli  j-f  non  «27 
fu  rimeftato . Confagroffi  al  fine  dell* 
anno  per  le  infegne , che  Varo  perdé, 
da  Germanico  a Tiberio  racq  uiftate , 

1*  arco  preffo  al  tempio  di  Saturno:  il 
tempio  diSortcfortuna  lungo  ilTc- 
uerc,  negli  orti,  cheCcfarc  Detta- 
tore lafcio  al  Popol  Romano  : vna 
cappella  a cafa  Giulia  : e vna  ftatua  ai 
diuinoAugufto  inBouille.Nci  Con- 
flato di  G.  Gelio,  e L.  Pomponio , il 
di  2 6.  di  Maggio  Germanico  Cefarc 
trionfò  de’Cherufci , Catti , Angri- 
uari,  e altre  nazioni  infino  all*  Albi. 
Eranui  portate  le  fpoglie , i prigioni, 
i ritratti  de* monti,  fiumi,  e tatti d* 
arme.  Per  finita  tennefi  quella  guer- 
ra , che  non  fu  lafciata  finire . Non  fi 
faziauano  di  guatare  la  fua  gran  bel- 
lezza, e i cinque  figliuoli  fui  carro  . 
con  fegreto  batticuore,confiderando 
efTere  a Drufo  fuo  padre  il  fauore  del 
popolo  fiato  infelice  : Marcello  fuo 
zio, perche  la  plebe  ne  fòlleggiaua, ru- 
bato anzi  tempo:quefti.amori  del  po- 
polo Romano  brcui cmalaurofi  . 

A nome  di  Germanico  , Tiberio  do- 
nò alla  plebe  fiorini  fette  , c me- 
zo  per  tefta.  e sé,  e lui  eleffe  Con- 
foli . Non  perciò  diede  ad  intende- 
re di  voler  bene  al  giouanc:  matro- 
uòj,  o feppe  prender  via  da  poter- 
lo Imaltire  fòtto  fpecie  d’  onore  . 

. E Gode- 
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Rex  Arcbelaus  quinquagejimum  an - 
num  Cappa  ciocia  potiebatur  , inuifus 
Tiberio , quòd  eum  Rbodi  agentemynuU 
io  officio  coluijjet . nec  id  Arcbelausper 
fuperbiam  omìferat , fed  ab  intimis 
Augufìi  monti us  ; quiaji  or  ente  C.  Gu- 
fare , miffoque  ad  res  Orientis , intuta 
Tiberij  amie  stia  credebatur.  Vtverfa 
Cafarum fobole , impcrium  adeptus  èfly 
elicti  Arcbelaum  matris  litteris , qua 
non  dijfimulatisjily  offenfionibus , cle- 
menti am  offerebat,Jìad precandum  ve- 
nir et.  ille  ignarus  doli , vel  Jìintelli- 
gere  creder etur , vim  metuens , in  vr- 
bem  pr operai  : exceptufque  immiti  à 
principe , & mox  accujatus  in  Senatu  ; 

Y non  ob  crimina  qua fingebanturjed  an - 
gore  [ìmul fejfus  fenio , Òl  quia  regibus 
aquay  nec  tum  infima  infoiti  a funt  y fi- 
nem  vita [ponte y an  fato  impleuit . Re - 
gnum  inprauinciam  redattimi  elìyfru- 
ttibufque  eius  leuari  pojfe  centejìma  ve- 
ttigalprofejfus  Cafary  ducenlefimam  in 
poflerum  fiatuit.  Per  idem  tempus  An- 
tioebo  Comagenorum , Philopatore  Ci- 
licum  regibus  defunttis , turbabantur 
nationety  plevifqii  e Romanumy  alijs  re- 
gium  imperiumeupientibus:  & protiin - 

36  ciaSyria , atque  ìudaa  , + fejfa  oneri - 
.bus  , deminutionem  tributi  j or  ab  ani . 
Igitur  hoc , (y  de  Armenia  , qua  fuprà 
memorasti,  apudpatres  dijferuit , nec 
pojfe  motum  Orientem  nifi  Germanici 
Japientia  componi . Namfuam  atatem 
verger  e yDrUfi  nondumfatis  adoleuijfe . 
Tunc  decreto  patrum  ,perrmjfa  Germa- 
nico protóne  ics  , qua  mari  aiuiduntur , 
maiufque  imperium  quoqtto  adijfet  -, 
quàm  bis  qui  forte , aut  mijfuprincipis 
obtinerent  . Sed  Tiberius  demouerat 
SyriaCreticum  Silanum , per  adfini- 
tatem  connexum  Germanico , quia  S i- 
lani  filia  Neroni  veiuttiffimo  libe- 
rorum  eius  patta  erat  : pr a fecer at- 
que Cn.  Pifonem  ingenio  vioìentum  , 
& obfequy  ignarum  , infita  ferocia  à 
patre  Ptjime  , .qui  cium  bello  refur- 
gentes  in  Africa  partes  accerrimo 
minifìerb  aduerfus  Cafarcm  iuuit  m 

* mox 
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Godeua  già  cinquanta  anni  la  Cap- 
padocia  il  Ré  Archelao  , odiato  da 
Tiberio,  perche  in  Rodi  non  Io  ono- 
rò : non  per  fuperbia , ma  per  ede- 
re auuertito  da  intimi  d’ Augufto  , 
che  viuendo  G.  Ccfarc  j e goucrnan. 
do  rOricntc  ; la  pratica  di  Tiberio 
+ non  parea  ficura . Stirpati  i Cela-  28 
ri  , e fatto  Imperadorc  , fece  dalla 
Madre  fcriuer’ad  Archelao,  che  fa- 
peuaidifguftidi  Aio  figliuolo,  egli 
offeriua  perdono , fc  ei  veniffe  a Ap- 
plicare. +11  buon  uomo,  che  lo  in-  29 
ganno  non  intendeua  : o feoprendofi 
d’intenderlodòrza  afpcttaua  : corfe  a 
Roma,  oue  dal  crudo  Principe  male 
accolto , e torto  querelato  in  Senato  ; 
non  perle  appofte cagioni , ma  per  la 
vecchiaia , per  f angofeia , c perche  a’ 

Ré  non  par  giuoco  patire  le  cole  giu- 
ftc,f  non  che  gli  finacchi,  forni  per  30 
volontà^)  naturala  vita fua.  Il  Regno  - 
fu  fatto  vaffailaggio , c Tiberio  per 
quell’entrata  + Igrauòl'vnper  cento,  31 
e Io  ridurti:  a mezo . Abbatteronfi  an- 
cora i Comageni,c  i Cilici  per  la  mor- 
te d’ Antioco, e di  Pilopatore  loro  Re- 
gi a trauagliare , volendo  chi  Re , chi 
Roma  vbbidirc . c la  Soria , e la  Giu- 
dea ftracche  dalle  angherie,  chiede- 
vano alleggerirli  il  tributo  . Tutte 
quelle  cole  adunque,  eraltre  dette 
dell’ Armenia  , Tiberio  comò  a Pa- 
dri, e conchiufc  non  poter  l’Oriente, 
fenonia  fàpienza  di  Germanico  ac- 
quetare: cflcndoegli  oggimai  vec- 
chio, c Drufo+ non  ancor  fatto  . AI-  31 
torà  pcrlor  decreto,  Germanico  hcb 
bc  il  gouemo  di  oltre  mare , e ouun- 
que  andafle  fourano , a qualuncpie 
reggette  per  tratta,  oa  mano.  Ma 
Tiberio  ieuò  di  Soria  eretico  Sila- 
no , che  aueua  impalmata  vna  fi- 
gliuola a Nerone  primo  figliuolo  di 
Germanico  ; c mifeui  Gn.  Pilone  . 
uomo  rotto  , fopraftante , e feroce 
come  il  padre,  che  nella  guerra  enfi- 
le aiutò  valorofamente  le  parti  ri- 
forgenti  jin  Affrica  contra  Celare  : 

poi 
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mox  Brutum  , eb*  Ca/jlum  fecutus  , poi  fegtiitò  Bruto , c Caflfio  : ebbe 
concejfo  r editu , petit  ione  honorum  ab-  grazia  di  tornar  a Roma  : C non  fi  di- 
Jiinuit  , donec  vltrò  ambir etur  dela-  dimando  a chieder' onori , Augufto 
tum  ab  Augufto  confulatum  accipe - l’ebbc  infino  a pregare,  che  accet- 
re  . fed  prxter  paternos  fpiritus  , tafle  il  Coniblato . Ma  oltre  a'patcr- 
vxoris  quoque  Plancia*  nobilitate  , ni  fpiriti , la  nobiltà1,  e le  ricchezze 
S'  opibus  accendebatur  . vix  Ttbe - di  Phncina  fua  moglie  lo  ringrandi- 
rio  concedere  , liberos  eius  , vt  mul-  uano  . a Tiberio  appena  cccleua  : i 
tum  infra  defp  ridare  ••  nec  dubium  fuoi  figliuoli,  come  molto  dà  meno, 
habebat  rfe  deletfumy  qui  Syri*  im-  fpregiaua.  conofceuafi  piantatoio 
pone  retur  , ad  fpei  Germanici  coer-  Soria  per  tener  baffo  Germanico  . 
cendas . credi der equi dam  ,,  data  y & e alcuni  vogliono  , che  Tiberio  gli 
à Tiberio  occulta  mandata  , & Pian * deflecommeffìoni  occulte  : Augu- 
c inam  baud  dubiè.  Augufa  monuit  y,  fta  fenza  dubbio  inizò  Piantina  a 
muliebri  *mu  lattone  Agrippina™  in-  fare  alle  peggiori  con  Agrippina  .. 
fririandi.  dtuifa  namque  frdifcon  au-  parteggiando  la:  corte  in  fegrcto  , 
la  e rat , tscitis  in  Drufum  > autGer-  chi  con  Drufo’,  chi  con  Germani- 
mameum  fìudys  . Tiberini  , vt  prò-  co.  Tiberio  carczzaua  Drufo  fuo 
prium  , & fui  fanguinis:  Drufùm  naturai  (angue.  Germanico  era  più 
fouebat  Germanico' y- alienatio  pa-  amato  da  gli  altri,  f perche  il  zio  33' 
trui  V amorem  apud  ceteros  auxe - l*òdiaua  , è più  chiaro  di  fanguc  da 

lato  della  madre  , nata  di  Marcan- 
tonio, f e d’  Ottauia’  forella  d’ Au  34 

Puffo  r.douc  il  bifauoio  di  Drufo 
òmponio  Attico  Caualterc  male 
tra  le  imagini  de’ Claudij;  campeg- 
giaua.  e Agrippina  moglie  di  Ger- 
manico a Guia*  di  Druìòfoprafta- 
pina  , fecunditate ■ , ac  fama • y Li-  ua  per  fecondità;,  e' netta  filma*. 
uiam  vxorem  Drufi  pr*cellebat  . Ma  qudti'  fratelli  erano  forte  vni- 
fed  fratr.es-  egregi  è concorda.  & ti\  nè  da  tempefiare  di  loro  briga- 
proximorum  cert omini  bui  mconcuf-  te  (crollati  ..  Non  v’andò  guari1, 
fi  . Nec  multò  poli  D’rufiu  in  II-  che  Tiberio  mandò  Drufo  in  Illi- 
lyricum  mijfus'  eli ' , vt  fuefeeret  ria,  per  milizia  apprendere,  c per 
militi*  y fìudiaque  exercitns  pa-  farfi  dall’  cfercito  amare  : ftar  mc- 
raret  ; fimul  iuuenem  vrbano  lu-  gfio  in  campo,  che  a f 1 fuiarfi  ne*  35 
xu  lafciuientem  melìui  in  caflrn  piaceri  della  Città,  e più  ficure  le 
haberi  Tiberini  y,  f eque  tutiorem  fòrze  fue  ne*  due  figliuoli  + fparti- 
rebatur  ,,  vttoque  Jilio  legione i ob-  te*.  Ma  finfe  mandarlo  per  aiuto 
Unente  . Sed  Sueui  pr*tendeban - chiefto  da’ Sueui  contro' a Chcru- 
tur  , auxilium  aduerfu  Cheruf  fri  . A uuengachc  coftoro  liberati 
coi,  orantes  ..  nam  difcejfu  Róma-  per  la  partita  de1  Romani  da  forc- 
norum  , ac  vacui  externo  metu  , Riero  timore,  e per  natia  vfan- 
gentis  adfuet udine  , & tum  *mu-  za,  e per  contefa  di  glòria  fi  VOl- 
latione • glori * , arma-  tn~fe  verte-  taflino  1*  armi  contra  . pari  di  fòr. 
rant..  vu  nationuw,  virtus  ducumin  ze,  e di  valore  de*  CàpiV  Mà  quel 
a quo  : fed  Maroboduum  regisnomen  nome  di  Ré'in  Maroboduo  non  pia- 
inuifum  apud poptriàres  ; Arminium  ceuaa’ popoli:  Arminio,  che  perla’ 
prolibertatebellantemfauor  habebat..  libcrtàcombatteua,  erail&uorito  •• 

In  tur  ' E.  ai  a lui 


rat  ; quia  claritudine  mater- 
ni generii  antàbat  , auum  M.  An- 
tonium  y auunculùm  Augulìurn  fe- 
re ni'.  . contrà  Drufo  proauus  cqiies 
Ròm.  Pomponius  Attieni  ; deaece- 
re  Claudiorum * imagines ■ videba- 
tur  ..  & coniunx  Germanici  Agrip- 
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Jgitur  non  modoCberufci focyquc  eorur 
vitti*  Arminy  mileSy fumpfere  bellum: 
fed  è regno  etiam  Marobodui  Su  allage- 
te* , Serrinone* , ac  Longobardi  defecere 
ad  eu.  quibu*  additi*  prapollebat , ni  In- 
guiomerus  cum  manti  client ttm  ad  Ma- 
roboduum  perfugijfet  : non  alia  ob  cauf- 
famtfuàm  quia fr atri* /ilio  iuueni , pa- 
truus fenex  parere  dedignabatur . Diri - 
guntur  acies  pari  vtrimque fpe , nec  vt 
olim  apud  Germano*  vagii  incurjìbus , 
aut  difetta*  per  caternas , quippe  longa 
aduerfus  no*  militia , infueuerant  fequi 
fignafubfidy* firmari , ditta  Imperato- 
rum  accipere . AttuncAr miniti*  equo 
conlufiran*  cuntta,vt  quofque  aducttus 
erat  : Rccipcratam  libertatem,truci- 
datas  Legiones  > Ipolia  adhuc  & tela 
Romanis  direpta,  in  manibus  multo- 
rum  oftentabat.  contrà  fugacem  Ma- 
roboduum  appellans , prariiorum  cx. 
pertéjHercyni^  latebris  defènfum,  ac 
inox  per  dona,&  Legationes  petiuifTe 
foedus,proditorcm  patria,  fatellitem 
Caefaris , haud  minus  infenfis  animis 
exturbandQ,  quàm  Varum  Quinci 
liu  interfecerint . meminiffent  modo 
tot  praeliorum,quorum  euentu,&  ad 
poftremfi  eie&is  Romanis , fatis  pro 
batum , penes  vtros  fumma  belli  fue- 
rit.  Ncque  Mar oboduus  iattantia fui , 
aut  probris  in  bofìem  abfiinebat fed  In. 
guìomerum  tenens  : Ilio  in  corpore  de 
eus  omne  Chcrufcorum  : illius  confi' 
lijs  geita  quae  profperé  ceciderint,  tc- 
ftabatur.  vccordem  Arminium,&rc- 
pum  nefeium,  alienam  gloriam  in  fc 
traherc:  quoniamtres  vacuas  Legio- 
nes, & ducem  fraudis  ignarum  perfi- 
dia deceperit;  magna  cum  cladc  Ger- 
mani£,&  ignominia  fua.cùmconiux, 
cùm  filius  eius  fèruitium  adhuc  tole- 
rent . At  fe  duodccim  Legioni  bus 
petitum  duce  Tiberio,illibatam  Ger- 
manorum  gloriam  fcruauiflc.  mox 
conditionibus  aequis  difcellum.  nc- 
que pamitere,  quòdipforum  inma- 
nu  fit , integrum  aduerfus  Romanos 
bellum,  an  pace  incruentam  malint . 
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a lui  rifuggirò  del  regno  di  Marobo- 
duo  Suetii , Sennoni , e Longobar- 
di , co’  quali  aggiunti  a’  Chcrufci , 
e loro  allegati  antichi  foldati  Cuoi  , 
era  più  forte , fc  Inguiomero  col  fuo 
feguito  non  s*  accoitaua  a Marobo- 
duo  : perciò  folamentc  , che  fi  fdc- 
gnaua  vbbidire  efiendo  zio,  c vec- 
chio al  giouane  nipote.  Ordinaronfi 
le  battaglie  con  pari  fpcranze . non 
piùi  Germani  diuifi  in  frotte  in  quà> 
e là  feorrenti , come  foleuano , aucn- 
do  per  lungo  guerreggiar  co’Romani 
apprefo  a feguitar  le  infegne,  foc- 
correrfi  , vbbidire  i Capitani . Ar- 
minio  per  tutto  l’efercito  carican- 
do a ognuno  ricordauala  riauuta  li- 
bertà , le  fquarciate  Legioni  ; mo- 
ftraua  in  mano  a molti  "di  loro  an- 
cor le  fpo§lie,  e Tarmi  tolte  a* Ro- 
mani , chiamaua  Maroboduo  fug- 
gitore codardo,  f intanato  nelìa  37 
lelua  Ercinia , chicditor  d’accordi 
con  ambafeierie  e prefenti , tradi- 
tor  della  patria,  cagnotto  di  Celare 
degno  d’ efier  con  piu  rabbia  fpian- 
tato  , che  Varo  non  fù  vccifo  , Tc 
fi  ricordalTero  delle  tante  battaglie  : 
i cui  fini , con  la  cacciata  finalmen- 
te de’ Romani  chiarire  chi  riportaflc 
Toner  della  guerra . Né  taceua  Maro- 
boduo i fuoi  millanti  r e le  vergogne 
d’ Arminio  : ma  dando  ad  Ingu iome- 
ro della  mano  in  fulafpalla,  diceua: 
Ecco  qui  la  gloria  de'  Cberufci . per 
li  collui  configli  fi  è fatto  ogni  be- 
ne , e non  fi  quell  animale  a Armi- 
nio , che  fe  ne  fa  bello , per  auer  tra- 
dito le  tre  Legioni  fmembrate  , e il 
Capitano  , che  dormiua  , con  gran 
mortalità  di  Germani , e fua  igno- 
minia , attendo  ancora  febiaui  la  mo- 
gliey ér  il  figliuolo.  Ma  io  off  alito  da 
Legioni  ben  dodici , capitanate  da  vn 
Tiberio  , mantenni  alla  gloria  Ger- 
mana ii fuofior  e . fece/i  accordo  onore- 
noie.  nè  ci  bà  ripitiO  j pofeiaebe  a noi 
Ràfie  vogliamo  di  bel  nuouo  combatte- 
re , o fenza  fangue  vivere  in  pace  - 
u Pu- 
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Rie  vocibue  inttinttos  exercitus  , pro- 
pria quoque  c auffa JHmulabant . cum  à 
Cberufcie  Longobardifque  prò  antiquo 
de  cor  e }aut  recenti  libertate , Scontra , 
auge  nàte  dominationi  certaretur . Non 
alias  maiore  mole  concurfum  , ncque 
ambiguo  magie  etientu , fufte  vtrim- 
que  dextrie  cornibus . Sperabaturque 
rurfumpugna,  ni  Maroboduus  cajlra  in 
colìee  fubduxiffet . Idjìgnum  perculfi 
fuit  : & transfugispaulatim  nudatus , 
in  Marcomannos  conccjjìt , mifitque  le- 
gato s ad  Tiberium  oraturos  auxilia  . 
Refponfum  ejl , non  iure  etim  aduerfus 
Cberufcoe  arma  Romana  inuocare , qui 
pugnanti s in  eundem  bottem  Romanos 
ntill a opeiuuijjet . Miffustamen  Dru- 
fus,  vt  retulimus  ,pacisfirmator . Eo- 
dem  anno  duodecim  celebres  Afta  vrbee 
conlapfa  notturno  motu  terra  . quò 
tmprouifior  ygrauiorque  pefìisfuit.  ne - 
quefolitum  in  tali  caju  effugium  fubue- 
niebat  in  aperta  prorumpendi  , quia 
diduttie  terris  bauriebantur  . Sedijfe 
immenfos  montes , vifa  in  arduo  qua 
plana  fuerint , efj'uljijfe  inter  ruinam 
ignee  memorant . Ajperrima  in  Sar- 
dianoe  lue  e , plurimwn  in  eofdem  mi- 
fericordia  traxit . nam  centi ee  fejler- 
tiumpollicitus  Cafar:  & quantum  ara. 
rio  , aut fifco pendebant , in  quinqucn- 
ntum  remefìt . Magnetee  a Sipylo , prò - 
ximi  damno , ac  remedio  b abiti.  Tem - 
nios , Pbtladelpbenoe , Aegeatae,Apol- 
lonienfee  , queque  Mofceni , aut  Ma- 
cedone Hyrcani  vocantur , & Riero - 
cafaream  , My  rinarri,  Cymen , Tmo- 
lum  , leuari  idem  in  tempus  tribù- 
tèe  , mittique  ex  fenatu  placuit , qui 
prafentia  jvettaret  , refoueretque  . 
delettue  eli  M.  Aletue  è pratorys  , 
ne  confulari  obtinente  AJiam  , amu- 
latio  inter  paree  , & ex  eo  impedi * 
mentum  oriretur  . Magnificam  in 
publicum  largitionem  auxit  Cafar 
haud  minus  grata  liberalitate  , quòd 
bona  Aemilia  Mufa  locupletie  infe- 
ttata petita  in  fife um  , Acmilio  Le- 
pido y cuius  è domo  videbatur  ; 
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Pugnalano  1*  vno , c 1* altro  efcrcito, 
oltre  alle  dette  altre  cagioni  proprie , 
che  i Chcrufci  > c Longobardi  com- 
battcuano  per  la  gloria,  cpcrlalibcr- 
tànuoua  : quegli  altri  per  accrcfcer 
dominio.  Affronto  non  iti  mai  s?  pof- 
fente,c dubbio  : perciochel’vno,  c 
T altro  deliro  corno  fù  rotto,  erap- 
piccauanfi , le  Maroboduo  non  fi 
ritiraua  alle  colline:  legno,  che  im- 
paurì: onde  i rifuggiti  alla  sfilataci 
piantarono,  fe  n’andò  ne'Marcoman- 
ni , c domandò  per  Ambafciadori  a 
Tiberio  aiuto . Rifpofe , non  poter* 
aiuto  contro  a’Cherufci  chiedere  a* 
Romani, chi  loro  già  contro  a medefi- 
mi  lo  negò . Nondimeno  fu  mandato 
Drufo,come  dicemmo  a rappaciarli . 
Rouinarono  in  quell’anno  dodici  Cit. 
tà  nobili  dell  Alia  per  tremuoti  venu- 
ridi  notte,  per  più  fprouueduto,  e 
graue  feempio . Non  giouaua , come 
in  tali  cali,  fuggire  all*  aperto , perche 
la  terra  s’ apri ua,inghiottiua . Conta- 
nodi  montagne  nabifsatc  : piani  ri- 
mafi  in  altura  : lampi  nel  fracafsio 
vfeiti . Ne’  Sardiani  fu  la  maggiore 
feurità  . Onde  Ccfarc  loro  promife 
dugencinquanta  mila  fiorini , c di 
quanto  pagauano  al  Fifco  , c alla 
Camera , gli  efentò  per  anni  cinque . 
A Magnefi  di  Sipilo  toccò  il  fecondo 
riftoro  , c danno . I Tcmni , Fila- 
delfii,  Egeati,  Apollonicfi,  Molcc- 
ni,  Macedoni , detti  Ircani,  Gero* 
cefarea,  Mirina,  Cimene  , e Tmo. 
lo  piacque  per  detto  tempo  fgrauar 
de’ tributi,  c mandare  a vifitargli,  c 
prouuedergli  vn  Senatore  Pretorio  > 
non  Confolare  , come  il  Gouema- 
tor  deir  Afia  era,  acciò  non  compe- 
tettero come  pari,  c s’impcdilTcro: 
c fu  ciato  M.  Aleto . Quella  magni- 
fica liberalità  publica  fu  rifiorita  da 
Ccfare  con  due  altre  prillate  non 
meno  care.  Diede  la  ricca cedità  d- 
Emilia  Mula,  morta  fenza tettare, 
che  andaua  nel  Fifco , ad  Emilio 
Lepido  > che  .di  tal  famiglia  parca  ; 
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& Patate i dittiti*  equitis  Romani  ba- 
reditatem  ( quamquam  ipfe  bares  in 
parte  leger et ur  ) tradidit  M-Seruilio , 
quemprioribus , ncque fufpeilis  t abiliti 
fcriptum  compererai  : nobilitatali 
vtrtufque pecunia  iuuandam  prafatus . 
Neque  bar  editate  euiufquam  adyt  ynijì 
cum  amie  iti  a meruijjet.  Ignotos,&  alys 
infenfos , eoque  prtncipem  nuncupantes , 
procul  arcebat . Ceierùm  vt  bone  lì  am 
mnocentiumpaupertatem  leuauit;  ita 
prodigasi  oh ji  agiti  a egentes  Vibidium 
Varronem , Marittm  Ncpotem,Appium 
Appianum , Cornelium  Sull  am , Vi- 
telìium  mouit  Senatu,  aut fpontè  cedere 
pajjus  eildjfdem  temporibus  deum  ades 
vetuilate , aut  igni  abolitas  cceptafq;  ab 
Augujlo, de  dtcauit. Libero  >Liberxque,& 
yj  Cereri, luxta  Circum  maximum , f qua 
A . Poflumius  dióìator  vouerat , eodeq; 
in  loco  adem  Plora , ab  Lucio,  & Marco 
Publicijs  Aedi  hbus  coihtutam:  & lano 
templum  , quod  apud forum  olitorih  C. 
Dutlhui  flruxerat , qui  primus  rcRo- 
manamprofperè  marigejjìt  ,triumpba- 
que  nauale  ae  Poenis  meruit . Spei  ades 
d Germanico facratur  ■ hanc  Atiliui  vo- 
uerat eode  bello.  Adolefcebat  intere  a lex 
maie Jlatis.  Et  ApuleiamVariliam foro- 
rii  Àttgufìi  neptem  > quia  probrojit J'er - 
montbusdiuum  Auguiìum,  ac  Tibenu , 
& matrem  eius  inlufiJJ'et,  Cafariq ; con- 
nexa,adukerio  teneretur,maiejlatis  de . 
lator  arcejfebat . De  adulterio  fatis  ca- 
ncri lege  luha  vifum.  Maiefìatis  crimZ 
(bilingui  C aJarposìulauit;damnariq\fì 
qua  de  Augiijlo  inreligiosè  chxijfet . Infe 
iati  a no  Ile  ad  cognitionem  vocari  Inter- 
3?  rogatus  à confale, quid  de  bis  cenferet , f 
qua  de  matre  eius  locuta  fecus  arguere - 
tur,reticuit  : deinproximo fenatus  die , 
illius  quoq ; nomine  orauit , ne  cui  verba 
in  e am  quoquo  modo  b abita  crimini  fo- 
rentJiberauitq-,Apuleiam  lege  maicjla- 
tis . aduherij  grauiorempaenàm  depre- 
eatus  y vt  exemp/o  maiorum  propinqui 
fuis  vltraducentcjìmum  lapidemremor 
ueretur  fuafit . Adultero  Manlio  Ita- 
lia atque  Africa  mterdiihm  efì  . 
* : -i  De 
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c quella  di  Patulcio  ricco  Caualicr 
Romano  ( benché  a lui  ne  lafciallc 
vna  parte)  a M.Seruilio  chiamato  nel 
teftamento  primo , e non  iòfpetto  : E 
ditte  , che  que’  gentiluomini  riarfi . 
meritauano  cotali  rinfrefeamenti  . 

Né  accettaua  reditadi , ié  non  le 
meritate  per  amicizia  : quelle  di 
Iconolciuti,  o che  in  difpctto  d’al- 
trui laleiauan  al  Principe  , ribuxta- 
ua  . Ma  come  egli  folleuò  l’onora- 
ta poucrtà  di  quefti  buoni  ; così  pri- 
uò  del  grado  Senatorio  , o permife 
lanciarlo  Vibio  Varrone,  Mario  Ni- 
pote, Appio  Appiano,  Cornelio  Sii-  « 
la  , e Q^Vitcllio  f impoucriti  per 
mal  viuere  „ Dedicò  a Bacco,  Pro- 
ierpina,  e Cerere  ;il  tempio  per  boto 
d’ A.  Poftumio  Dettatore , comin- 
ciato da  Augufto , guaito  da  tempo > 
o iiioco,  accanto  al  Cerchio  mag- 
giore; equiui  purequddi  Flora  or- 
dinato da  Lucio , & Marco  Pubii  d j 
Edili,  e quel  di  lino  dal  mercato  de- 
gli erbaggi,  che  G.  Duillio  edificò, 
per  la  riportata  prima  vittoria  Ro- 
mana in  Mare,  e nauale  trionfò  de' 
Cartaginefi  : E Germanico  dedicò  al- 
la Speranza,  qudlo  che  Atiiio  nella 
medcfima  guerra  botato  auea  . La 
legge  di  itatoallungauai  denti,  cfù 
acculata  Apuleia  Varilia  , nipote  d’ 
vna fioretta  d’Augufto  di  auerbeffeg-  -- 
giatolui,  Tiberio,  eia  madre  : c f ” 
commeilò  adulterio  così  parente  dii 
Gelare  . Di  quello  fu  rimetta  alla 
legge  Giulia  . ddlo  fparlato  d’Au- 
gùito  volle  fi  condannale ..  Di  sé 
non  le  ne  ricercane  : della  madre 
non  ne  rifpoié  al  Confolo:  ma  l’al- 
tra tornata  prego  il  Senato  da  par- 
te di  lei  ancora,  che  di  parole  det- 
te contri  lei , niuno  fiiflé  reo . Af- 
follila adunque  del  cafo  di  llato  . 
e per  lo  adultéro  perfuafe  i fuoi  , 
clic  baftafse  la  pena  antica  del  di- 
fettarla da  loro  dugento  mi- 
glia. Manlio  , Io  bertone  , tù 
cacciato  d’  Italia  , cd’  Affrica  . 

Nel 
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De  Pretore  in  locum  Vipfany  Galli, qu2 
mors  ab /tu  lerat,f abrogando , certamen 
ine  e /fit. Germanie  tu, atq;Drufui  ( nani 
di  am  tu  Roma,  erant  ) Hat er  in  Agrtp- 
pam  propinquum  Germanici fouebant : 
cantra  plerique  nitebantur.vt  numeriti 
liberorum  in  candidati s prapolleret  , 
quodlex  tubebat . latabatur  tiberini , 
cum  inter  fi  li  oi  eiui , <&  /egei fé  natiti  di- 
feeptaret . vìtlae  tifine  dubio  lex  : fed 
ncque fiat itn &paucis fuffragys  : quo 
modo  ,etiam  ehm  valer ent>  /egei  vince- 
bantur . Eodem  anno  cacptum  in  Africa 
bellum,duce  hofiium  TacJ, arinate  ài  na- 
tione  Numida,™  cajìrii  Romani s auxi- 
liary  stupendi  a merititi, mox  defertor , 
vago s primu,&  latrocini/ sfuetoi  adpra 
da,&  raptus  congregare;  de  tumore  mi- 
litia pervexillafy  turmascomponere  p 
39  po/i  remò  non  incondit a turba  ,yed  Miu 
JulanorTi  ditx  b oberi . valida  e a gens, & 
folitudimbus  Africa  propinqua  , nulla 
etiatum  vrbiit  cultu,  cepii  arma,  Mau- 
rofq;  ac  co  la  un  bella  tru'xit . dux  Ò*  bis 
Mazjppa.diuijhfq ; exercitui : vt  T aefa - 
rinas  letto i viroi  ,&  Romana  in  moda 
4°  armai oi  catìrii  attineret , f difciplina , . 
& imperyifuefceret'.Mazippa  lètti  cum 
copia  incendia,  & cade*;  & terrore  cir- 
cumferrat.CQpulerantq;Cinitbios , battd 
4*  fpernenda nat ione, ineade  pai  f Fttrius 
Camillui  proconf iti  Africa,  Legione,  & 
qnodfub fignis focioru  , in  vnu  coduólos 
ad  botte  dux it.modic amanti  fimultitu - 
dine  Numidaru,atq;Maurorum fp e tia- 
ra fed  nihil aque  cattebatur,qua  ne  bel 
tu  metu  elndereni . fpe  viti  ori  a indulti 
sutyvt  vincer’etur.  Igitur  ligio  medio  fi  - 
uei  cobortes,  duaq;  ala  incornibus  loco- 
tur  . necT de f orinai pugna detrefiauit. 
fttfi Numida , multofq;potl  annoi  Furio 
nominipartu  de  culmi  liti  a:  napoli  il  Iti 
recìperatvrevrbisfilniqqeiuiCamiilu, 
pene s aliaifamilids  imperatoria  Wftte. 
rat.Atq;  bic,que  memorati  imui,  beltùru 
expen  hnbebatur.  eaproniorTiberirti 
rex  gettai  apud  Senati*  celebrauit  : & 
decr  citerò  patrres'trwgbalia  ifignia . qttod 
tCamilloob  modelli  a vita  impune  fuit. 

S'e- 
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Nei  rifarcii  Pretore  per  la  morte  cH 
Vi  piamo  Gallo  v’  ebbccontcfa  * Ger- 
manico , Drufo,  ( clic  erano  ancora  in. 
Roma)  voicuano  Atcrio  Agrippa  pa- 
rente di  Germanico  pontauano  1 
piùper  lo  più  caricò  di  figliuoli , + 40 
fecondò  la  legge . Tiberio'aueua  pia- 
cere , che  il  Senato  difputafle  chi  po- 
teua  più , i Tuoi  figliuoli  y o le  leg- 
gi * la  Legge  ( chi  noi  fàpea  ? ) fu 
vinta  : ma  tardi-,  e a randa  :•  a vfo 
di  quando  elle  valeuano . Queft  an- 
no nacque  guerra  in  Affrica  con 
Tacfarinata  . coltui  fu  di  Numidia  * 
militò  in  campo  Romano  tra  gli 
aiuti  1 truffò  r fi  fece + capo  di  ma-  41 
landrini  : ordinolli  fotto  infegne 
bande  , e buona  milizia  r e- final- 
mente di  capo  di  fchcrani , Duca 
de‘  Mufulani  diuenne  : gente  forte  : 
confine  a’ deferti  : ancor  niente  in- 
ciuilita ».  Pece  lega  co’  vicini  Mori  T 
e loro  Duca  Marzippa  , con* patto» 
che  Taclàrinata  in-  campo  il  fior  de’ 
faldati  armati  alla  Romana  am- 
macftfallè  r e Marzippa  con  gente: 
leggiera. mettelfcafèrro,  c fuoco,  c 
in  terrore  il  paeiè  : e traflcro  dalla 
loro  i Cinizij  , nazione  di  conto  . 
Allora  furio  Cammillo  Viccconfo- 
lo  in  Affrica  andò  a trouar’il  ni- 
mico, con  la  Legione , e tutti-  gli  :: . 
aiuti:  Agente  poca  a tanti  Numidi,  42'- 
e Mori:  madouc  fopratuttofipro: 
curaua  non  hfuggir  la  guerra  per 
paura  : per  ficurezza  di  vincere 
furon  vinti . Prefenrofil  la  Legióne 
in  mezo:  fanti  leggieri,  e due  alic 
di  caualline’corni.  Taciàrinatanon 
rifiutò  . fu  sbaragliato,  e Furiopcr 
molti  anni  racquiftò  il  vanto  della 
milizia,  che  da  quel  Cammillo,.  che 
faluò  Roma , e lùo figliuolo  in  quà , 
era  fiato  in  altre  famiglie^  fatto ftà  , 
che  taf  uomo  non  era  tenuto  da 
guerra  . tanto  piu  celebrò-  Tiberio 
Tue  gefte  in  Senato . i Padri-  gli  or- 
dinarono le  trionfali  : f nongU  noc-  43 
quero,  per  la  tanto  fua  vftarimeflà* 
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Sequent  annui  Tiberium  teriio,Germa. 
nicum  iterum  confules  babuit , fed  eum 
honorem  Germanicus  inyl  apud  vrbem 
Ac  hai  <e  Nicopolim , quò  venerai  per  IL 
ìyricam  or  am  vifofratre  Drufo  in  Dal . 
matta  agente  , Hadriatici  oc  mox  Ioni/ 
marii  aduerfam  nauigationem  perpef- 
fusiigitur  paucoi  diei  infumpfit  r efic ten- 
da clajjì  , JìmtilJìnui  Atti  ac  a vittoria 
inclitoi  y $•  facratas  ab  Augujlo  manu- 
biaiy  caftraque  Antony  cum  recor dat io- 
ne maiortem fuorum  adyt.namque  eiyVt 
memoraui , auunculus  Augujìus , auui 
Anionius  erant  y magnaque  illic  imago 
trijlium  latorumque.  Hincventum  Àt- 
benaiyfacdcrifquefociay&vetitfta  vrbii 
datumyvt  vno  littore  vt  er  et ur. E xc  epe- 
re  Graci quafitiffìmii  bonoribui  ,vetera 
fuorum  fatta  dittaquepraferenteiy  quò 
plui  dignationii  adulatio  b aber  et . Peti- 
ta  inde  Euboea , tramifit  Leibum , vbi 
Agrippina  nouijjìmo  partu  luliam  e di - 
dit.  tum  extrema  Afa , Perinthumque 
ac  Byzantium  Tbraciai  vrbet  , mox 
Propontidii  angujlias , &os  Ponticum 
intrat , cupidine  veteret  locot , & fa- 
ma celebratoi  nofcmdi  .pariterque  prò- 
uinciai  interni*  certaminibus , aut  ma- 
gittratuum  iniurys  fejlas  refouebat  . 
atque  illumin  regretjujacra  Samothra- 
cum  vipere  nitentem  , obuij  aquilone t 
depulere  . f Igitur  a alio  , quoque  ibi 
varietate  fortuna , ér  noflri  origine  ve- 
neranda y relegit  Afiarn  , appellitque 
Colopbona , vtClary  Apoliinis  or  acuto 
vteretur  . Non  f emina  Ulte  r vt  apud 
Dehboi  yfedeertis  è fami  ly* , & fermò 
Maìet  oaccitui facerdoi , numerum  mo- 
do confultantium  , & nomina  aurli t : 
tum  in  fpecum  digrejfui  , baujla  fon- 
tii  arcani  aqua , ignarui  plerumque  Ut- 
ter  arum  , frearminum , e dit  refpon- 
fa  verjibus  compofitis  fuper  rebus  qua* 
quii  mente  concepii . &ferebatur  Ger- 
manico per  ambage*  , vt  mos  or  acu- 
ii* , matti  rum  exitiumcecinijfe  . Ai  Cn. 
Pi/t),  quò  properantirii  desinata  incipe - 
retyduitatem  Atbenienjìum  iurbido  in, 
ce  flit  exterrit am  or  ottone  fatta  increpat: 

3 VìJiNhm.  obli - 
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II  fcguentc  anno  furon  Confoli  Tibe- 
rio la  terza  volta  , e Germanico  la 
feconda,  chcprefo  l’onore  in  Nico- 
poli  Città  d’Acaiadouc  era  per  Ilii- 
ria  : venuto  da  vifitarc  il  fratello  in 
Dalmazia , con  mala  nauigazion# 
ne’ Mari  Adriatico , c Ionio.  Onde 
vi  badò  pochi  giorni  a rifarcir  l’arma- 
ta , c in  tanto  vedere  quel  fomofo 
Azio  per  la  vittoria,  e rizzati  trofei  d* 
Augufto,  ciò  Campo  d’ Antonio  ri- 
cordazioni  a lui,  ( perche  Augufto  gli 
fu  zio , c Antonio  auolo , com’é  det- 
to ) c grandi  fpcttacoli  d’ allegrezza , 
e dolore . Entrò  in  Atene  con  vn  folo 
Littore  , rifpcttando  l’ antica  Città 
coliegata.  Que’ Greci  lo  accollerò 
con  onori  fquiiitiflìmi  ; e con  eroico 
adulare  gli  portauano  innanzi  i chia- 
ri detti  , e tatti  de’fuoi  maggiori  * 
Andò  in  Eubca  r pafsò  in  Lesbo , do- 
u’Agrippina  focaii  fuo  vltimo  parto 
di  Giulia . vide  nel  fine  dell’  Afta  Pe- 
rinto,  e Bizanzio  Città  di  Tracia:  Io 
foretto  della  Propontide  , e bocca 
del  Ponto , per  vaghezza  di  ricono- 
feer  quell*  antiche  tamofe  contrade  : 
c inficine  riftoraua  quelle  Prouin- 
cie  (trutte  per  loro  difeordie,  e no- 
ftre  angherie.  Volendo  nel  ritorno 
vifitarc"  le  diuozioni  di  f Samotra- 
cc  , ripinto  da’ Tramontani , rico- 
fteggiò  1 Afta,  c que’  luoghi  per  va- 
riata fortuna , e noftra  origine  ve- 
nerandi. e forfè  in  Colofone  per  in- 
tender di  sé  da  quell’oracolo  d' Apol- 
linc  Clario . Non  donna  v’é,  come 
in. Delfo:  ma  Sacerdote  di  certe  fa- 
miglie y le  più  di  Milcto  , il  quale 
piglia  (blamente  i nomi , e il  numero 
de’domandaRti  : entra  in  vna  grotta; 
bee  a vna  fonte  fagrata  : nonsà  legge- 
re per  lo  più , né  poetare  : e rende  in 
verfi  alle  domande  cogitate  i rifponfi, 
E djccuafi  auer  cantatoa  Germanico 
morte  vicina, con  parole  feure  d’ora- 
coli. Ma  Pifone  pertofto  cominciar 
fua opera,  entra  furiofo  in  Atene  , 
e la  riprende  agramente , dicendo, 

troppi 
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Mquè  Germanici*  perfiringes,quod  co-'  troppi  conueneuoli , non  degni  del  nome 
tra  decus  Romani  nominis>no  Atbeni ?-  Romano  ejferfi  fatti , ( e pugncua  per 
fes  tot  cladibus  exftintiosfed  collutti?  il-  fianco  Germanico)  non  alti  At  e ni  e fi  f 
la  nationi*  comitate  nimia  coluijfet.  bos  che  nè fpento  ilfeme ,*  ma  d queflogu.iz - 
enim  effe  Mitbridatis  aduerfus  S ulld , zabuglio  di  nazioni . EJJt  ejjere  quebon 
Antony  aduerfus  dtuum  Augujlu focios.  compagni  di  Mitridate  contro  a Siila , 
etiavetera  obietiabat , qua  in  Macedo-  di  Antonio  contro  al  dittino  Augufìo  . 
ne  si  mprofperè  fviolet er  infuos fecijfent:  Rinfacciò  loro  1*  antiche  percofle  da* 
offefusvrbi  propria  quoq;ira;auiaTbeo  Macedoni,  le  violenze  ai  loro,  vo- 
phtlum  q u? da  Areo sudicio / 'affi danatu,  lendo  male  per  altro  a quella  Città , 
precibusfuis  no  concederti . Exin  naui - che  non  gli  aueua  fatto  grazia  d ' vn 
gatione  celeri  per  Cycladasf  & copendia  T eofilo  condannato  dall’  A reopago 
maris , adfequitur  Germanicum  apttd  per  fallano  . Quindi  nauigando  a 
infulam Rhodurn,  baud  nefeium  quibus  fretta  per  le  Cicladi , c per  tragetti  di 
infeti ationibus petitus foret  : fed  tanta  Mare  raggiunfc  in  Rodi  Germanico , 
manfuetudine  agcbatyvt  cum  ortatem-  auuifatodi  tanto  perseguito  : mas] 
pe/las  raperet  in  abruptaypoJfetqne  inte-  bonario,che  battendo  Pilóne  per  bur- 
ritus  inimici  ad cafum  referri , miferit  raica  in  ifcogli,  oue  poteua  alla  tórtu- 
triremes guarii fttbf dio difer  smini exi-  na attribuirli fua  morte,  gli  mandò 
meretur.  Neq\  tamen mitigatiti Pfo,&  galee,  elàluollo.  Non  perciò  miti- 
vix  diei  moram perpcjfus  , linquit  Ger-  gato  Pilóne  , Rato  con  Germanico 
mameum,  prauenitque . & poli  qua  Sy-  appena  vn  di’,  gli  pafsò  innanzi , C 
ria,ac  legiones  attigit , largì  tionc,  ambi-  giunto  alle  legioni  in  Soria  : con  do- 
to,manipularium  limando  ,cum  nare,  praticare, tirar  sù  intimi  fàntac- 
veteres  ctiuriones  yfeueros  tribunos  de-  cini , caffar  vecchi  Capitani , e feueri 
moueretylocaq;eorum  clientibus fuisyvel  Tribuni , c metterai  1 uoi  cagnotti , o 
deterremo  cuiq ; attribueretydejìdiam  in  cerne,e  lanciargli  nel  campo  ìènz^efer- 
eafirisylicentiaminvrbibusyvagumyac  citamento,  nelle  Città  lenza  freno, 
lafciuienteper  agros  militem fìneret , eò  fuori  fcorrerc , e rubare , fcapeftrò  s] 
vfq'ycorruptionis prouetius eJtyVt fermo-  ogni  colà;  che  il  volgo , il  dieta  padre 
nevulgiy  parens  legionum  haberetur . dèlie  Legioni  : e Plancina,  fuori  del 
Nec  Piane  ina fe  intra  decora feminis  te.  diceuolè  a femmina,  interueniua  al 
nebatfedcxercitioequitumydecurfbus  ràftegnare,  all’ addeftrare  caualli,  c 
cobortium  intereffe  : in  Agrippinamyin  fanti  : d’ Agrippina , c di  Germanico 
Germanicum  cotumeliasiacere:quibuf  diceua  ree  parole  : e alcuni  Soldati , 
ddetiabonorum  militimi  ad  mala  obfe-  e de’  buoni  le  fi  offerì  uano  a’  più  rei 
quia  proptis  y quòd  baud inuito  impera-  fatti  : bisbigliandoli , che  Y Impera- 
tore  e a fieri  occultus  rumor  incedebat.  dorè  così  voleflè  : Germanico  làpea 
Nota  hac  Germanico , fed  prauertt  ad  tutto:  ma  volle  attendere  prima  all! 

43  Armeni os infiantior cura fuit. \Ambi-  Armeni.  Di  quefti  non  fu  mai  da 
guagens eaantiquituSybominliingenySy  fidarli  per  ior  natura,  c perlo  fito 
& fìtu  tcrraruniy  quo  nofiris  prouincijs  in  corpo  a noftre  prouincic  , che 
late  pratentapienitus  ad Medos porri? i-  s’eftende  fino  a’ Medi  : c trame- 
turrniaximifq-yimperys inter ietti y& fé-  zando  due  grandiffìmi  Imperi  ; 
prus  dif cor  de  sfunt  y aduerfus  Rem  anos  or  combattono  co*  Romani  per 
odio, & in  P art  bum  inuidia.Regem  illa  odio  , or  co’  Parti  per  inuidia  . 
tempefìatenonbabebant y amotoVono-  Erano  allora  fenza  Ré  , rimofTo 
*?e  :fedf attor  nationisinclmabat  in  Ze-  Vononc  : ma  volti  a Zenone  fi-  - 
rnnem  Polemonis  regis  Pomici  jiltum , gliuok)  di  Polemone  Ré  di  Ponto  » 

quòd  U qua- 
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4fuòd  is  prima  ab  i nfantta  in fi  it  ut  a , & 
cu Itu  Armenioru  amuhtus,venatu,epu. 
lis,&  qua  alia  barbari  celebrantyproce- 
res  plebeqiiuxta  deuinxerat.Igitur  Ger . 
manie us  in  urbe  Art axatayakprob anti- 
bus nobilibuSycircujufa  mu  It  studine  r in- 
figneregiu  capiti  eius  impofuitxeteri  ve- 
nerate s regey  Artaxiam  confalut auere  : 
quod  illi  voc abulu  indideraty  ex  nomine 
vrbis . At  Cappadoces  in  forma  pronun- 
cia redaóiiy^J/' franiti  legati*  accepere .. 
& quadam  ex  regys  tributis  deminuta, 
quò  mitius  Romanum  imperili  fper are- 
tur. Comagenis  Q/Seruaus  praponitur, 
tu  primi * ad  ius  pratoris  tris  lati  s . Cuti- 
ttaqfocialia  profpcrè  copofita , non  ideò 
Utu  Germanie u babebat , ob  fuperbiatn 
PifoniSyqui  iujfus  parte  legioni*  ipfe,  aut 
perfilium  in  Armenia due  ere , vtrumq ; 
neglexerat.Gyrri  demum  apudb iberna 
Decuma  Legionis  conuenere  , firmato 
vultuiPifo  aduerfiis  mctuy  Germanicus 
ne  minar i creder etury&  eratyvt  retuliy 
clemetior.fed  amici  acccdedisoffen (Ioni- 
bus  callidiyintendere  verayadgererefal- 
fa)ipfumq;&  Placinamf  & filios  varijs 
modis  cr  sminar  i.pofìremò  pittici  s farni- 
liariu  adhibitis  firmo  coeptusà  Cafarey 
qualcm  ira , & dijfimulatiogignit . Re] - 
ponfum  à Pifone  precibus  cotumaeibus , 
44  \difcefj'eruntq  ;opertis  odys.pofl  qua  ra- 
rus  in  tribunali  Cafaris  Ptfo;& fi  qua- 
do  adfideretyatroXy  ac  dijjentire  manife- 
fìus . Vox  quoque  eius  audita  e fi  in  con- 
vinto y ehm  apudRegem  Nabatbaorum 
corona  aureamagno  pondere.  Cafariy  & 
Agrippina , leues-Pifonit  & c et  eris  offer- 
rentur  : principis  Romani  ynon  Parthi 
regi  s fi  Ho  eas  epulas  davi,  ab  iecitq  firn  ul 
coronami  & multa  in  lùxum  addi  di  tf 
qua.GermanicOy  quamquam  acerba y to- 
lerabatur  tame . Inter  qua- ab  rege  Par- 
tboru  Artabano  legati  venere  ; miferat 
amicitidtac /cedue  memoraturos,  & cu- 
pererenouari  dextraSy  daturuq-honori 
G erm  anici  y vt  ripam  Èupbratis  accede- 
rei :pet  ere  interim  * ne  Vonones  inSyria 
4V  haberetur.  \neuproceres  gentili  propin- 
qui e nuntys  ad  difcor.dias  traber  et  . 
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il  quale  fin  da  fanciullo  vfando  cac- 
cia , Veftirc , vita , coft  umi , e ciò  ebe 
li  Armeni  amano  s-’  era  guadagnato  i 
grandi,  eia  plebe.  Laonde  da  Ger- 
manico nella  Città  d’Artafiata,  con 
piacer  de’  nobili , a pien  popolo  fii  in- 
coronato, e da  tutti  gridato  Ré  , c 
daL  nome  della  CittiTderto  Artafia . 

A’  Cappadoci  tatti  vaila  Ili  fu  dato  per 
legato  CL  Veranio,  e fgrauato  alcu- 
no de*  tri  buti  dei  Ré , per  intonare  il 
Romano  giogo  più  foaue  . A*  Coma- 
geni  fu  primo  Pretore  dato  Q.  Ser- 
ueo.  a Germanico  i sì  bencompoft* 
collegati  non  facean  prò  perla  fupcr- 
bia  di  Pilòne.al  quale  aucndo  coman- 
dato, che  venifié  egli,  o il  figliuolo  v 
con  parte  delle  legioni , fe  ne  beffò  v 
pure  in  Cirra , douc  alloggiaua  la  Le- 
gion  Decima , s*  abboccarono  con  vil- 
làggi, l’vno  di  non  temere, T altro  di 
non  minacciare.  Germanico  era  be- 
nigno , come  fi  é detto  : ma  motti 
commetteano.malc,.  veri  accrei ten- 
do ,.e  iàlfiaggiungnendo  contra  Pifo- 
ne, e Piantina;  c i figliuoli . all’ vi  timo 
Cefare,  prelenti  alcuni  di  cala,  gli 
parlò  con  ira  rattenuta  : quei  fece 
leufa  altiere  partirli  con  + odij  con-  4^ 
centrati'.  Pilone  poche  altre  volte 
entrò  nel  Tribunale  di  Cefare  , e fem- 
pre^ifpro , e contradio»  Tn  vn  conui- 
to  delRé  de’ Nabatei , efiendo  por- 
tate corone  grandi  d’oro  a Germa- 
nico,  e Agrippina:  e a lui; piccola, 
come  a gli  altri  ; dille  forte che 
quel  parto  fi  fàceua  ai  figliuolo  del 
Principe  di  Roma e non  del  Rè* 
de  Parti  gettò  via  la  corona,  e.* 
molto  biaftmò quella  Ipefa.  cofèda 
Germanico#  ranfentite , ma  foppor- 
tatc.  In  qucfto  vennero  Ambafcia- 
tori  da  Artabano»  Ré  de’ Parti;  che 
ricordaua  là  loro  amicizia,  e lega;  dc- 
fideraua  rinouarlacon  ledeftre.’ono- 
rerebbe  Germanico  divenire  a riua 
d’ Eufrate*:;  pregauaio  intanto,  norr 
tentile  Vonone  in  Soria  a fòlleuar- 
gli  t glandi.  co!  vicini  metraggi  . 
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Ad  e a Germamcus,de focietate  Romano - 
ru,P  arthorumq\magmficè‘,de  adusta  re - 
gis  & cultu fui}cTi  decorerò  rnodejlia  re- 
fpoditV mones  Popeiopolim  Cilici  a ma- 
ritimi vrbe amo t us  eli.  dota  id  no  modo 
precibus  Artabani , fed  contumelia  Pi - 
fonti  ,cuigratijjìmu!  erat  ob  plurima  offi- 
cia, ér  dona,quibu!  Platina  deuinxerat. 

46  M.Stlano,L.Norbano  Coss .^Germanie9 
*Aegyptu  profi fcitur,cognofceda  antiqui, 
tatti  fed  cura  prouincia  pratedebatur.le 
uauit  que, aperti!  horreis  pretia frugtim  : 
multaque  tn  vulgm  grata  vfurpauìtfine 
milite  inceder  e , psd.bus  infetti!  & pari 
cù  Oraci!  amittu,P .Scipionis  amufatio- 
neyque  cade  fatiti  auijf e apud  Sicilia, qua. 
uii flagrate  adbuc  Panoru  bello , acceùi- 
mui.Tiberius  cultu, b ab  ituq;eius  lemmi! 
verbi!  J>  erti  ritto , acerrimi  ine  reputi , 
quòd  co  tra  in/lituta  Augutii , non j ponte 
principitjAlexadria  introijfet.na  Augu- 
Jlu!  ,i  nter  alia  dominai  ioni  s arcana , ve- 
titis,  nifi  per  mijfu,  ingredi  Senatoribui , 
aut  equitibu!  Romani!  illufiribu!,fepo- 
fuitÀ  egyptume fame  vrgeret  Italiam , 
quifquii  e am  prouincia, claufir  atterra, 
ac  mari 1,  quamuis  leui  prafidio  aduersù. 
ingeta  exercitm  infedtfet . Sed  Germa- 
nici!!,nondum  comperto  profeti  ione  e am 
tncuf ari, Nilo fubuehebatur,orfu!  oppido 
àCanopo.Codidere  id  Spartani, ob fepul . 
tum  illic  rettore nauti  Canopum:qua  te- 

47  pettate  Menelaui  Graciam  repetes,  \di- 
uerfum  ad  mare,  terraq ; Lybiam h dela- 
tui  . Indeproximu  atri  ni  ! oì  dicatù  Her- 
culi,que  indigena  ortum  apud fef<y  anti- 
qui Jfimu  perbibet : eofque  qui  polle  a pari 
virtute  fuerint,in  cognometu  etus  adfei- 
toi.  Mox  vifit  veteru  Pbebarum  magna 
vefiigia.&  manebat  frutti!  molibti!  Iti 
ter  a Aegyùtia , priore  opuletiacoplexa  : 
iuJfufq;èfenioribu / facerdotum  patrium 
fermonejnterpretari,referebathabitaf- 
fe  qudda  fept ingeta  milita  atate  milita- 
rr,atq',eò  cum  exercitu  re?em  Rbamfen, 
Lybia,  Aethiopia , Medifque,  & PerjfÌ! , 

B atiri  ano,  oc  Scytbiapotitum,  quaf- 
que  terra ! Suri,Arrnenijque,&  contigui 
Cappadoce!  colunt  , inde  Bithynum  , 
bine  Ly cium  ad  mare  imperio  tenuijfe  \ 

**  t«g  <s£.  b dtUtui  eft  inde . l-t- 
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Rifpofc  all' amicizia  de  Romani  co* 
Parti  parole  pompofe  : al  venire  per 
onorarlo,  belle,  e modcttc:  cansò  fo- 
none in  Pompeiopoli  Città  di  Mare 
in  Cilicia , in  grazia  d* Artabano,  c di* 
fpcttodi  Pifonc,  a cui  era  gratiflìmo 
per  la  gran  feruitù , c f prelenti  eh’  ei  46 
tàceuaa  Plancina.  Nel  Confolatodi 
M.  Silano , e L.  Norbano , Germani- 
co andò  in  Egitto  per  veder  quelle 
antichità,  dicendo  per  vifitar la  pro- 
uincia . Apcrfc  i granai,  e i viueri  rin- 
uilio,  e molte  gratitudini  al  popolo 
fece  : andare  fenza  guardia , f col  pié  47 
feoperto,  vcftire  alla  Greca,  come 
già  Scipione  in  Cicilia,  benché  nell* 
ardor  della  guerra  Cartagincfe.  Tibc* 
rio  lo  gridò  vn  poco  del"  vcftire:  ma 
agramente  deir  efTer  entrato  in  Alcf- 
fandria  fenza  fuo  ordine , contro  ac- 
cordi di  ftato , che  Augufto  lafciò , e 
tra  gii  altri, che  niun  Senatore,  né  Ca- 
ualiere  di  conto  entrane  fenza  paten- 
te in  Egittorperchc  vno  potrebbe  con 
poca  géte  cétra  groftì  eferciti  in  quel- 
la chiaue  della  terra, e del  mare  tencr- 
fi,  e affamare  Italia . Ma  Germanico 
non  Capendo  ancora,  che  quella  gita 
difpiaceffc , lén’andaua  per  loNlilo 
veggendo, e prima  Canopo.  Edifica- 
rono gli  Spartani  per  f epoltura  di  C&. 
nopo  loro  nocchiere , quando  Mene- 
lao tornando  in  Grecia  fu  traportato 
in  diuerfo  mare,  e in  Libia . Pafsò  indi 
alla  feconda  foce,  che  quei  della  con-  4$ 
trada  dicono  di  f Ercole  Io  antico  iui 
nato  : glialtri  Ercoli  auer’ acqui  flato 
per  fimil  virtù  fimil  nome.  Virnò  fan- 
ticagli  e di  T ebe,Ia  grande,  dou'erano 
ancora  le  Aguglie,con  lettere  Egizie, 
che  moftrauano  f antica  poisanza , le 
quali  fatte  difporre  da  vn  vecchio  Sa- 
cerdote , diceuano  efferui  abitati  ict- 
tecentomila  da  portar’  arme:  e co  taf 
efercito  auere  il  Ré  Raniénne  cóqui- 
ftatola  Libia, l Etiopia,i  Medi,  i Pcrfi, 
il  Battro,e  la  Scitia,e  quanto  tégono  i 
Soriani,gli  Armeni,  i Cappadoci  loro 
confini:  e fino  a’ mari  di  qui  diBiti-  . 
nia,di  la  di  Licia  auere  fignorc^iuto» 
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Lcgebanturfy  indióìagentibus  tributa , 
pondus  argenti,  & auri , numeros  armo* 
rum , e quorum  q uè , & dona  templis  ebur , 
atq;oaores , quafque  copias  frumenti , & 
omnium  vtenfilium  quaque  natio  pende* 
ret,  baudminus  magnifica, quam  nuc  vi 
P art  horum  ,aut  potenti  a Romana  iube - 
tur . Ceterum  Germanicus  alys  quoque 
mir  acuii  s intedit  animum,  quorum  pre- 
cipuafuere  Memnonis faxea  effigi  es,  vbi 
radys folis  iéìa  e Fi  vocale fonum  reddes ,* 
difiettafq ; inter , & vix  peruias  arenai  , 
infiar  motium  cdutta  P yramides, certa- 
* mine , & opibus  regum:Jacufq-,effioJfa  bu- 
mofuperfiuetis  Nili  r cc  ept acuta:  atq', ali. 
hi  anguftia,& profonda  altitudo,  nullis 
inquirentium fpatys  penetrabilis.  Exin 
vetum  Elepbantine,ac  Syenen.clauFlra 
olim  Romani  Impery  : quodnunc  rubri 
admarepatefcit . Dum  e a aftas  Germa- 
nico plures  per  prouincias  tranfigitur . 
baud  lene  decus  Drufus  quafiuit  ,inlicies 
Germanos  ad  difcordias,vtq; fratto  iam 
Maroboduo  vfq ; in  exitium  mfifieretur. 
Erat  inter  Gotones  nobilis  iuuenis  no- 
mine Qatualda,  profogus  olim  vi  Maro- 
bodui,  & tunc  dubys  rebus  eius , vltion'e 
aufos.Is  valida  manufines  Marcom  ano- 
ri  ingreditur,corruptifq;primoribus  ad 
focietat2jnrumpitregiam,caf}ellumquc 
iuxta fitum.veteres  illic  Sueuorum  prè- 
da, & noFìris  è prouincys  lixa,  oc  nego - 
tiatores  reperti,  quos  ius  commerci/, dein 
cupido  augcndi  pecuniam  , pojlremhm 
< ob lituo  patria , fois  quemque  ab  fedibus 
boFìilem  in  agrum  tranfiulit . Marobo- 
duo vndique  deferto , non  aliud  fubfi- 
dium,quàm  mtfericordiaCafaris fuit . 
Tranjgrejfus  Danubium , qua  Noricam 
proumciam  prafluit  : fcrtpfit  Tiberio  , 
non  vt  profogus  aut  fopplex , fed  ex 
memoria  prioris fortuna . Nam  multis 
nationibus  clarijfimum  quondam  re- 
gem  ad  fe  vocantibus , Romanam  ami- 
citiam  pratulijfe . refponfum  à Cafare 
tutam  ei  bonoratamque  fedem  in  lta- 
48  Ma  fore , fi  maneret  : f fin  rebus  eius 
aliud  conducer  et , abiturumfide  qua  ve- 
nifiet  . ceterum  apud  fenatum  diffe- 
riti , non  Pbilippum  ktbcnicnfibus  , 


Vi  fi  leggeuano  i tributi  dell’oro,  ar- 
gento , armi  caualli , auorio , c odo- 
ri per  li  Tempi) , grano  , ed’  ogni 
Torta  arnefi  , che  porgeua  ciafcuna 
nazione,  nientefcadentidaquc’chc 
oggi  la  violenza  de' Parti , o la  Ro- 
mana grandezza  rifeuote.  Volle  ve- 
dere ancora  le  principali  marauiglie . 
la  (tatua  del  (allo  di  Mcnnonc;  che 
battuta  dal  Sole,  rende  voce;  le  pi- 
ramidi come  montagne  condotte  al 
Cielo  , co’tcfori  de’ Principi  gareg- 
gianti : e fparle  per  le  appena  vali- 
cabili arene  : e gli  ampi  laghi  caua- 
ti  per  ricetti  deir  acque  traboccanti 
dal  Nilo:  c altrouc  le  ftrette  vora- 
gini fenza  fondo  . Indi  venne  a Eie- 
iantina,  e a Siene  termine  allora  del 
Romano  Imperio:  che  oggi  fi  (ten- 
de al  Mar  rodò.  Mentre  Germani- 
co + quella  (tate  confumaua  in  ve-  49 
derpaefi.  Drufo  acquiftò  non  po- 
ca gloria  col  metter  tra*  Germani 
difcordic;  c far  Maroboduo  giàfead 
finato , cadere . Era  tra  i Gotoni  vn 
nobile  giouane  detto  Catualda  cac- 
ciato già  dalla  forza  di  Maroboduo, 
ne’  cui  frangenti  allora  ardì  vendicar- 
fi  . Entrò  ne’ Marcomanni  con  buo- 
ne forze , c con  intendimento  de* 
principali  sforzò  la  Città  Reale , e la 
cittadella  accanto  . Trouaronui  le 
antiche  prede  de’  Sueui:  viuandieri,  c 
mercatanti  noftri  padani  per  le  fran- 
chezze del  traffico,  c per  Io  guadagno 
obbliata  la  patria  fermatifi  tra’  mini- 
ci . Maroboduo  abbandonato  da 
tutti  non  ebbe  altro  rifugio  , che 
alla  mifericordia  di  Cefarc . In  Ba- 
uiera  palsò  il  Danubio  : c fcrific  a 
Tiberio,  non  dafuorufdto,  ofup- 
plicantc , ma  da  chi  e*  folcu’  edere 
Molte  nazioni  chiamarlo  !,  come 
Rato  gran  Rè:  ma  non  volere  altra 
amicizia  , che  la  Romana  . Cefarc 
gli  rifpofe,  offerendogli  in  Italia 
danza  ficura , & onorata  : c par- 
tenza fempre  libera  , con  la  venuta 
(òtto  la  medefima  fede  : Ma  in  Se- 
nato diflfc,  non  Filippo  ali!  Ateniefi, 
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nonPyrrbum , aut  Antiocbum , popu~  non  Pirro , né  Antioco  al  popolo  Ro- 
lo  Romano  perinde  metuendos  futjje . mano  efTcrc  Itati  da  temer  tanto.Hac. 
Exfiat  or  atto  qua  magnitudinem  viri , ci  q uclla  diceria, ouc  egli  magnifica  la 
vtolent iamfubi eòi arum  eigentium , & grandezza  di  coltili, la  fierezza  dcTuoi 
quam propi nquus  Italia  bofiisfuaque  in  popoli,  la  vicinanza  d’ vn  tanto  nimi- 
40  dcjlruenao  eo  confili  a extulit . Et  Ma-  co  all  Italia, e l’arte  fua  nello  fpegner- 
roboduus  qiùdem  Rauenna  habitus , f lo. Maroboduo  tenuto  fu  in  Rauenna, 
fi  quando  infolefcerent  S ueui^quafi re - quafi  per  moftrarlo  comodo  a rimet- 
diturus  in  regrmm  ofientabaturfednon  tcre  nel  regno, fe  i Sueui  armeggiarte- 
excefpt  Italia  per  duodeuiginti  annos  : ro.ma  egli  non  vici'  d’ Italia  : v’inuec- 
confenuitque  mukum  imminuta  clari - chiò  diciottenni, e per  troppa  voglia 
tate,ob  nimiam  viuendi  cupidinem.  Ide  di  viuerc,  molta  fua  chiarezza  feurò . 
Catualda cajus,neque  aliud perfugium . Di  Catualda  fù  il  medefimo  cafo,  e ri- 
pulfus  baud  multo  pojl  Hermunduro-  fugio . V ibilio  Capitano  deili  Ermun- 
rumopibus , & Sibilio  duce receptufi  duri  non  guari  dopo  il  cacciò.riceuefl 
que  forum  lulium  Narbonenfis  Galli a fi  nel  foro  Giulio  Colonia  della  Gallia 
coloniam  mittitur  . Barbari  vtrum-  Narbonefe.  Que’barbari,che  accom- 
que  comitati  , ne  quietai  prouincias  pagnarono  l’vno,e  l’altro, per  no  met- 
immi xti  turbar ent , Danubium  vltra  ter  fimil  razza  nelle  prouincie  quiete, 
interfiuminaMarum  , & Cufum  lo-  fur  porti  oltré  al  Danubio  tra’I  fiume 
cantur  , dato  rege  Vannio  gentis  Qua-  Maro,c’l  Cufo:  c dato  loro  Vannio  di 
dorum.  Simul  nuntiatoregem  Art  a-  nazion  Quado , die  gli  reggerte . Per 
xiam  Armenijs  à Germanico  datum , tali  auuifi,e  per  lo  Ré  Artaifia^ato  da 
decreuere  patres , vt  Germanicus , at-  Germanico  alli  Armeni;  ordinarono  i 
que  Drufus  ouantes  vrbem  introirent . Padri, che  egli,c  Drufo  f entraflero  in 
firudi  y arem  circum  latera  Templi  Roma  Ouanti,e  fi  fecero  archi  alle  la- 
MartisVltoris , cum  effigie  Cafarum:  tera  del  Tempio  di  Marte  vendica- 
latiore  Tiberio , quia  vacem  Japientia  torc  co  ritratti  de’  Ceiari . e Tiberio 
Jirmauerat , quàmfibellum  per  acies  gioiuad’auer fermato  lapaceco’ifa- 
confecijjet . Igitur  Rhefcuporim  quoque  pere , anzi  che  vinto  la  guerra  con  le 
Tbracia  regem  afìu  adgreditur . om-  battaglie . Onde  pensò  di  carpire  al  si 
nem  e am  nationem  Rboemetalces  te-  con  l’aftuzie  Refcupori  Ré  di  Tracia. 
nuerat.  quo  defungo , Augufiuspartem  T enne  tutto  quel  paefe  Remetalcc  \ 
Tbracum  Rbcfcuporidi fratri  eius,par - alla  cui  morte  Augufto  diuife  la  Tra- 
temfilioCotyipermifit . In  eadiuijìo - eia  tra  Refcupori  fratello,  eCotifi- 
ne  arua , & vrbes , & vicina  Gradi , gliuolo  di  quello.  Le  Città , il  coitiua- 
Cotyi  : quod incultumyferox,  adnexum  to , e’1  v icino  alla  Grecia  toccò  a Co- 
bojlibus  Rbcfcuporidi  cejfit . ipforum-  ti:  lo  Iterile,  afpro  , e confine  ai  ni- 
que  regum  ingenia , illi  mite , & amae-  mici,  a Refcupori,  lècondolorona- 
num  j buie  atroXyOuidum , & focietatis  ture , q uegli  benigno , C lieto  > quefti 
50  impatiens  erat . f Sed primo  fubdola  atroce,  auido,  e nonpatiuacompa- 
concordia  egere.  mox  Rbefcupo  rii  egre - gno . Dapprima  s’ infinfe  contento  : 
di fine  s , vertere  in  fe  Cotyidatay  & e poipafl'aua  in  quel  di  Coti  : facc- 
* rèfiftentivim  facere  ; cunHanter  fub  ualfi  fuo,  e fegli  era  contefo,  vfa- 
Augujio  y quem  auóìorem  vtriufque  ua  la  forza:  dertreggiando  viuente 
regni , fi  fperneretur  , vindicem  me-  Augufto  , per  paura  di  lui , le  cui 
iuebat . enimuerò  audita  matafione  lodo  fpregiaua  : morto  lui,  vi  man- 
pr incip is  y immittere  latronum globos , daua  malnadieri  a rubare  : rouina- 
exfdndere  casella  , caufas  bello  . ua  cartella  per  guerra  attizzare  • 
a «»*/•  Nibil  Tibe- 
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Ni  bit  nquc  Tiberium  anxiurn  babebaty 
quàtn  ne  compofita  turbarenturydeligit 
cent  urlone  yqui  nuntiaret  regibus, ne  ar- 
mi s difceptarent . fiatimque  à Cotye  di - 
mijfa  iutyqu<e  parauerat,auxjlia.Rhef- 
cuporis fitta  modejìia  oofiulat , e rende  in 
loQum  coireturypofe  aecotrouersijs  col- 
loquio tranfigunec  din  dubitatum  de  te- 
pore Jocoyde  in  conditionibus  : cum  alter 
facilitate , alter f rande  et  rutta  inter  fe 
j concederettacciperentque.  Rbefcuporisj 

^ fanciendoyVt ditti  t ab aty feeder /,  f contri - 

* 2 uium  adijcit  ; trattaq;  inmultam  notte 

Utitiayper  epulas,ac  vi  no  lenti  a incauta 
Cotyny(ypojlquam  dolum  intellexerat, 
facra  regni  yeiuf de j amili  et  deos  ,ci?-  hofpi- 

• talis  mefas  obtefiantemycatenis  onerat . 
Tbraciaq;omnt  potitusjcripfit  ad  Tibe- 
rium firuttatfibt  infidi as , preeuentum 
infidiatorem  : fimul  bellum  aduerfui 
BafìamasyScytbafq;  pnetendem , nouis 
peditum , & equitum  copy  s fe  fe  fir  inur- 
bai.Moliti  cr.  referiptum  fi  frani  abejjety 
pojfe  eum  innocentta fider  eiceterurn  ne- 
que  fey  ncque  fienai  umy  nifi  cognita  cattf- 
fayiusy&  ini  uri  am  difereturos  - proinde 
tradito  Cotye  venir  et , tramferrctque 
inuidiameriminis . Eas  litteras  Lati - 
niut  Pandus  proprator  Moefietyc uni  mi- 
litibui quisCotys  traderetur , in  Thra- 
cid.mifit.Rbefcuporit  inter  metti  y&  ira 
cunttatuiymaluit  patrati^uàm  incaepti 
f acinorii  reus  effe  : occidiCotyn  tubet , 
morti q [ponte Jumpt  am  ementitur.Nec 
tamen  C defar  placitas  f etnei  artes  muta- 
uitfed  de  funàio  Pandoyquem  fìbi  infien- 

^ fum  Rb'efcuporis  argnebaty  ^Pompanti 
F/accum  veterem  fìipendys,  & arta  cu 
rege  amicitiayeoque  accommodótior?  ad 
faUendwn , obi d maximè  Mafia pra- 
f ecitJP  locati  inThraciàmtranfgrejfuSy 
per.ingentja  Orormjfa , quamuii  ambi- 
guto7ty&  [celerà \ fua  reputanti \pcrpulity 
vt.  profili  a Romana  intraret.circunda- 
tahinc  regi  fpecie  bonorii  valida  ma- 
wsytribukiquey&  ceturionei,monendoy 

^4  [tradendo  , + & quanto  longiìti  abfce- 
debatur  apertiore'CuRodia , pofìremò 
gnarism  neceffitatis  invrbemtiraxcre  * . 
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Tiberio  la  cui  maggiore  cura  era,  che 
le  cofe  acconcie  non  fi  guaftaflero  , 
mandò  vn  Centurione  a dire  Ioro,che 
non  difputaflèro  con  r armi . Coti  li- 
ccntiò  tolto  fua  gente  : Refcupori 
tutto  modello  dine',  abbocchiamoci, 
che  potremmo  accordarci.  Del  tem- 
po, luogo,. e modo  non  fù  difputa , 
concedendo , accettando  l' vno  dol- 
ce ,l’ altro  fello  ogni  cofa . Refcupori: 
per  folennizare  ( diccu’  egli  ) 1:  accor- 
do’, fece  vn  bel  conuito,  oucameza* 
notte  nell’allegrezza  delle  viUande , c • 
del  vino  incatenò  Coti-,  inuocantc 
quando  intefe  lo  inganno , il  fagro  re- 
gno, i loro  auuocati  Iddi  j,  le  menfe' 
heure . Auuta  tutta  la  Tracia,  Icrillc 
a Tiberio,  eflerfi  allo  infidiatore  leua  - 
to  innanzi  : in  tanto  s’atforzaua  di: 
nuoui  caualli  j e fanti;  e diceuaper  far  * 
guerra  a’  Ballami  , e Sciti . Tiberio  ri 
lcrilTe  dolcemente , le  Iraude  non  v! 
era,ltelTc  di  buona  vogliarma  non  po- 
tcr  egli , nè  il  Senato  difeernere  lenza: 
conofeer  la  caufa , chi  s’abbia  torto,  o • 
ragione . delTe  il  prigione , e venifle  a 
fcolparfi.  Latinio  Pando  Vicereggen-r 
te  della  Mefia  mandò  quella  lettera, 
confoldati  per  menarne  Coti.  Refcu- 
porillato  alquanto  tra  la  paura  , e F 
ira;  voll’clTerereo  di  peccato  anzi  fat- 
to, che  di  cominciato,  vccife  Coti  ; . 
e lui  ciTerfidafsé  vccifo  làicamente 
affermò.  Cefarcnon  lafciòfu’artc  » 
c morto  Pando,  cui  Refcupori  alle- 
gata per  nimico , mandò  a quel  go- 
uerno  apporta  Pomponio  Fiacco  lòl- 
dato  vecchio , amico  rtretto  del  Rè  : • 
perciò  più  atto  agiugnerlo.  Fiacco 
lì  trasferì  in  Tracia  :r  e bellamente 
con  parole  ampilììme  lui  sé  rico- 
nofeente , . e lcontorcente  carrucolò 
nelle  forze  Romane  ; Forte!  banda 
lo  cmfc  qoafi  per  onorarlo:  Tribu- 
ni =>  Centurioni  pur  gli  dìceano  vc- 
nilTe  ; non  dubitate  ; e con  guardia 
quanto  più  andaua  oltre,  più  ma- 
niglia , c con  forza  , finalmente 
dà-  luiintelà  lo  portarono  a Roma . 
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Accufatus  in  fermiti  ab  vxore  Cotyis , 
. damnatur , vtprocul  regno  teneretur . 
T brada  in  Rhoemetalcen filium , quem 
paternis  confilijs  aduerfatum  confi  ab  ai, 
inq'yhberos  Cotyis  diuiditur.  yfque  non- 
dum  adultis  Trebellientis  Rujus  pretu- 
ra fnnttus  datar , qui  regnum  interim 
trattarci,  exemplo , quo  maiores  Mar- 
cimi Lepidum  Ptolemai  liberti  tutore , 
in  Aegyptum  miferat , RhefiuVoris  Ale - 
xandriam  deuettus , atque  illicfugam 
tentans , an  fitto  crimine , interficitur . 
Per  idem tempus  Vonones , quem  amo- 
tum  in  Ciliciam  memorarti , corruptis 
cu  fio  dibus  e fingere  ad  Armenìos , inde 
in  Albanos  Heniochofque,&  confangui- 
neumfihi  regern  Scytbarum , conatus 
e fi-, fpecie  venandi . Omijfis  maritimi s 
locis , auiafaltuum  petyt:  mox  pernici- 
tate equi  ad  amn?  Pyramum  contedit , 
cuiuspontes  accolte  rup crani  audita  re- 
gi s fuga,  ncque  vado  penetraripoterat . 
Igitur  in  ripa  fluminis,  à Vsbio  Fronto- 
ne prefetto  equitum  vincitur.  mox  Re- 
mi uj  E uocatus  priori  cufiodiaregis  ad- 
pojìtiis , quafiper  ir  am  gladio  eum  tran- 
Jigit.  vnde  maiorjides  ,confiientia fiele - 
rii,  & metu  indicy  ,mortem  Fononi  in - 
latam . AtGcr  manicai  Aegypto  reme- 
ani  ,cuntt  a qua  apud  Legione  s autvrbes 
iufferat, abolita,vel  in  contrarium  ver- 
fa  cognofiit . Hinc  graues  in  Pifonem 
contumelia  ptec  minui  acerba, qua  ab  il- 
io in  Cafarem  tentabantur . Dein  Pifo 
ab  ir  e Suria  fiatuit , mox  aduerfa  Ger- 
manici valetudine  detentus,vbi  recrea- 
tum  accepit , votaquepro  incolumitate 
foluebantur , admotas  hofiiasfacrifica- 
lem  apparatumfefiam  Antiocbienfium 
plebe  m,per  littores  proturbat . Tum  Se - 
le  uà  am  digreditur,opperiens  agritudi- 
nem,  qua  rurfum  Germanico  acci  de- 
rat .fauam  vim  morbi  augebat  perfua- 
^5  fio  veneni  a Fifone  accepti:&  f reperie- 
bantur fido  r oc  pnrietibus  eruta  huma- 
norum  corporum  reliquia  , carmina ,& 
deuotiones,  è-  nomen  Germanici  plum- 
bei iabulis  infiulptum  , fimiufìi  ci- 
nerei j ac  tabe  obliti, aìiaque  malefida. 
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La  moglie  di  Coti  r accusò  in  Sena- 
to. fii  dannato  a prigionia  filori  del 
Regno:  c diuifa  la  Tracia  tra  Roe- 
metalcc  fuo figliuolo,  che  fi  fapeua 
efferfi  contrappofto  al  Padre,  e li  fi- 
gliuoli di  Coti  pupilli , e à loro  dato 
per  tutore,  c gouernatorc  del  Re- 
gno  T rebeliicno  Rufo  Rato  Pretore  : 
come  già  Marco  Lepido  a’ figliuoli 
di  Tolomeo  in  Egitto  . Relcupori 
fi  mandò  in  Aleffandria  : doue  per 
fuga  tentata,  o apportagli,  fù  voci- 
lo. E nel  tempo  mcdeiìmoVonorte 
canfato,  comediffiinCilicia , cor- 
roppe  le  guardie  per  fuggirfenec  fot- 
t’ ombra  di  cacciare)  per  li  Armeni 
nelli  Albani , c nell!  Eniochi , al  Ré 
di  Scrtia  fuo  parente . Lafdata  la 
maremma  s’imbofcò,  ccorfe  a tut- 
ta briglia  al  fiume  Piramo,  i paefani 
vdita  la  fuga  del  Ré , aucuano  rot- 
to il  ponte  : né  potendolo  guazzare, 
Vibio  Frontone  Capitano  di  cauaL 
li , in  fu  la  Tiua  lo  riprefe  : e Rem* 
mio  Euocato , fua  prima  guardia 
incontanente  di  fioccata  r vccife 
quafi  per  ira  ; ma  fi  crede  perche 
? nonridiceffc,  cheeilo  corroppe. 
Germanico  tornato  d’Egitto  , tro- 
uò  gli  ordini  lafciati  nelle  Legioni  , 
e Città  leuati,  o guadi,  a gre  paro- 
le ne  dille  contra  Pifone  : il  quale 
non  meno  acerbi  fatti  contr’alul 
ordiua  . e vollefi  partire  di  Sorta  : 
ma  riflette  fentendo  Germanico 
ammalato,  e quando  feppe  , ch’ei 
miglioraua  , e fe  ne  feioglieuan  i 
boti,  fece  mandar  da’ Littori  foffo- 
pra  le  vittime, e gli  apparati  della  ple- 
be felleggiante , perch’  ei  guariua , in 
Antiochia . andoffene  dipoi  in  Scfeu- 
cia  per  attender  la  fine  della  ricaduta 
di  Germanico,  il  qual  s’accrefccaif 
maligno  male  col  tenerf?  da  Pifone 
affatturato,  trottandoli  fótto  if feroL 
Io , e nelle  mura  offa  di  mòrti , * ertf, 
feongiuramenti  di  piombo  fcrittoui 
Germanico,  ceneri  arfiedaf  e,  piatire 
impiaftriccicate  disàgi, c altre  malìe 

onde 
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quii  àreditur  animai  numinibus  infer- 
nisfacrari  .fimulmijfi a Pifone  incu- 
fabantur  , vt  valetudinis  aduerfa  ri- 
manta  . E a Germanico  band  in  inni 
ira,  quam per  metum  accepta  : fi  linieri 
obfidcretur,fi  cffundédus  fpiritus  fub 
oculis  inimicorum  foret.-cjuid  deinde 
mifcrrimae coniugi,  quid  infantibus 
liberis  cuenturum  ? lenta  videri  vene, 
fida:  feftinare , &vrgcre  vtprouin- 
ciam,vt  Legiones  folus  habeatrfcd  no 
vfque  eò  defc&um  Germanicu  neg; 
praemiacaedisapud  interfèótoré  mà- 
lUlSLcomponit  epijiolas^quii  amicitiam 
ei  renuntiabat.  Àdduntplerique  iujfum 
prouincia  decedere . nec  Pifo  moratus 
vltrà, nauis foluit , moderabaturqi  cur- 
fui , quò  propini  regrederctur , //  mori 
Germanici  Suria  aperuiJJet.Càjar  pau - 
* hfper  ad fpe  erettiti , dein fejjò  corpore , 
voi  finii  aderat,adfifetes  amicai  in  bue 
modttm  alloquitur . Si  fato  concedere, 
iuftusmihi  dolor  etia  aduerfus  deos 
effe  t,quòd  me  parentibus,libcris,  pa- 
tria:, intra  iuuentam  prematuro  exitu 
raperentjnunc  federe  Pifonis , & Pia- 
cine interceptus,  vkimas  precespe- 
ótoribus  veftris  rclinquorreferatis  pa- 
tri,ac  fratti, quibus  acerbitatibus  dila. 
ceratus,  elibus  infidijs  circumuctus, 
miferrima  vitam  peflìma  morte  finic. 
rim.Si  quos  (pes  meae,  fi  quos  propin- 
qua fanguis*  etia  quos  inuidia  erga 
viuentem  mouebat  ; inlacrymabunt, 
quonda  fiorente, & tot  belloru  fupcr- 
(lite,  f muliebri  fraude  ceddifTe.  Erit 
vobis  locus  querendi  apud  fenatum , 
Inuocandi  legcs.Non  hoc  pr^cipuum 
amicoru  munus  efi: , profequi  defun- 
#um  ignauo  queftu.ied  qu$  voluerit 
meminifle,qua:mandaueritexfequi . 
flebut  Germanici!  etia  ignoti  ; vindi- 
cabitis  vos , fi  me  potiùs  qua  fortuna 
meà  foueatls . Oftenditc  populo  Ro- 
mano diui  Auguftincpté,  eandemq; 
coniuge  meam:numcratc  fex  liberos. 
Mifcrìcordia  cu  accufantibus  erit  fin- 
gcntibufq;  feeldta  mandata , aut  non 
crcdcnt  homincs,  aut  non  ignofeent . 
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onde  fi  crede  l’anime  daffi  alle  DI- 
monia  . E incolloriuafi  de’  meflag- 
gi , che  mandaua  ora  per  ora  Pifone 
a (piare,  come  egli  ftefie.  emette- 
uangli  tali  cofe,  oltre  all’ira,  pau- 
ra. Sono  ajfediato  in  cafa , muoio  in  fu 
gli  occhi  a’  miei  minici  : che  farà  di 
quetta  pouera  donna , e pargoli  figliuo- 
li ì la fattura  non  lauora  tanto  pretto . 
et  non  vede  l'ora  di  tener  folo  la  proni n- 
cia  , le  Legioni . ma  io  fono  ancora  vi- 
no: lamia  morte  gli  cotterà.  Detta 
vna  lettera  , egli  f difdice  l’amici- 
zia  : e comanda  ( dicono  alcuni  ) che  * 5 
sgomberi  la  prouincia.  Senza  indu- 
gio Pifone  s’imbarcò,  caliaua  d’in- 
torno Soria  per  ricntrarui,  tolto  che 
Germanico  fuire  fpirato . Il  quale 
prefe  vn poco  di  fperanza.  Indi  man- 
cate le  forze  , e giunta  l’ora  ditte  a* 
circoftanti  : Se  io  morijp naturalmen- 
te , mi  potrei  dolere  congl'lddy , che  mi 
togli  e f] ero  a' parenti . a' figliuoli  , alla 
patria  sì  gioitane , si  totto:  ma  ejfen. 
do  rapito  dalla  feeleratezza  di  Pifo- 
ne, e di  P lancino  ; lafcio  quetti  vltimi 
preghi  ne  vottri  petti , che  voi  riferiate 
a mio  Padre , e Fratello , con  quali  acer - 
bità  lacerato  , con  quanti  inganni  tra- 
dito io fiatrap  affato  di  vita  miferifiìma 
a morte  pcjfima.  Se  alcuni , o per  le  mie 
fperanze , o per  ejfermi  di f angue  con- 
giunti ( e di  quegli  ancora , che  m'inui- 
diauano  vino  ) lagrimeranno , che  io  in 
tanto  fiore , fcampato  da  tante  guerre, 
per frode  di  vna  maluagia fia fpento  : voi 
allor apotrete  lamentamene  in  Senato , 
innocare  le  leggi  . Non  è proprio  vfficio 
dell'amico  il  piagnerlo  fenza  prò  : ma 
r attere  in  ?nemoria,ed  effettuare  le  fitte 
volontadi  . Piangeranno  Germanico 
ancora  gli  frani:  vendicatela  voi,fe 
amatte  me , e non  la  mia  fortuna . Pre- 
fentate  al  Popol  Romano  la  Nipote  d* 
Augufio  , e Moglie  mia  : annouera- 
teglifei  figliuoli  : la  pietà  mouerete  voi 
accufanti . efei  traditori  allegheran- 
no qualche federata  commejfionci  o non 
faranno  cr  editti , onon  perciò  affò  luti . 

Giu- 
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DEGLI  ANN  ALI. 

lurauere  amici , dextram  morientis  co-  Giuraron  gli  amici  , ^Tingendogli  la 
tingente!  fpiritum  ante  quam  vltionem  delira , di  lafciar  anzi  la  vita  , che  la 
amiJfuros.Tum  advxoremverfui ,per  vendetta.  Voltatoli  alla  moglie  la 
memoriam  fui , per  communes  liberos  pregò  , che  per  amor  fuo  , per  li 
orauit,exueretferociamfauientifortu - comuni  figliuoli  ponefle  giù  1 alte- 
zzefubmittcret animum, neu regrcjja in  rigia:  ccdelle  alla  fortuna  crudele: 
vrbem  amulatione  potenti a validioret  né  in  Roma  competendo  inafprillc 
irritar  et. Hac pnlàm,&  alia fecretò,per  chi  ne  può  piu  di  lei . Quelle  cofc 
qua  ojtendere  credebatur  metum  ex  Ti-  le  dille  in  palei'e  : e altro  nell’ Grec- 
ia multo pofì  exjiinguitur,in-  chio  : credefi  quel  che  ei  temea  di 

genti luttu prouinaà , <& circumiaccn-  Tiberio  , e india  poco  pafsò  . La 
tium  populorum . Indoluere  exter  a no-  prouincia , e li  vicini  popoli  ne  fècc- 
t ione s regefque  .tanta  illi comitas  info,  ro  gran  corrotto  : e fe  ne  dolferogli 
cios,  manfuetudo  in  bofies  : vifuque,  & ftranieri,  e iRé:  sì  erapiaceuole  a* 
auditu  iuxta  venerabili!, cum  magnitu-  compagni , manfueto  a*  nimici,  nelle 
dinem , ò'grauitatemfumma fortuna  parole,  encll’afpetto  venerando;  c 
retineretyinuidiam,  & adrogantiam  ef-  lenza  inuidia , o arroganza  riteneua 
fugerat.Funu! fine  imaginibu!,& pom - fua  graui tà , e grandezza . L’ efeq uic 
pa,per  laude ! , & memoriam  virtutum  furono  fenza  immagini  , o pompa , 
eim  celebre fuit.  Et  erant  qaiformam , fplendentillìme  per  le  fuc  laudi  , e . 
atatem , genui  morti!,  ob propinquitate  ricordate  virtù . Alfomigliauanlo  al- 
etiam  locor  um, in  quib  tu  interyt, Magni  cuni  ad  AlelTandro  Magno,  perche 
Alexandri  fati!  adaquarent:  nam  vtru-  ambi  furon  belli  di  corpo , d alto  Ic- 
que  corpore  decoro, genere  infigni , baud  gnaggio , morirono  poco  oltre  tren- 
multurn triginta anno! egre]] um ,fuorh  t’anni  , in  luoghi  vicini,  tra  genti 
infi dy  ! externa!  inter  gente!  occidijfe  . Aramele,  traditi  da  i loro . ma  que- 
fed  hunc  mitem  erga  amico! , modicum  Ai  fu  dolce  alli  amici , temperato  ne" 
volupfatum,  vno  matrimonio , certi!  li-  piaceri , contento  d’vna  moglie . cer- 
berii  egijfe  : neque  miniti praliatorem , to  de’  fuoi  figliuoli , combattè  niente 
etiam  fi  temerità ! abfuerit  ,prapedituf-  meno , e lènza  temeri  tà  . E ilei  met- 
quefit perculfai  tot  vittori/!  Germania ! tere  il  giogo  alle  Germanie , che  già 
Jeruitio premere . quòd  fi  folu!  arbiter  per  tante  vittorie  lo  fi  accollauano,fu 
rerum, fi  iure , & nomine  regio  fuifiet , impedito:  che  fc  egli  poteua  far  folo  : 
tanto promptiài  adfecuturum  gloriam  fe  egli  era  Ré , come  AleAàndro  ; tan-  ‘ • 
militia  ,quantumc  lemcntia, temperar-  toriportaua  il  pregio  dell’ armi  me- 
ri^ , ceteriibonii  artibmpraRitiJfet  . gliodilui,  quanto  l’auanzò  di  clc- 
Corpui  antequam  cremaretur  , nuda-  menza,  di  temperanza,  e d’altre  bori- 
tum  in  foro  Antiocbenfium , qui  locu i fe-  tà . Il  corpo,  prima,  che  arfo , fu  po- 
pultura defimabatur.  Pratuleritneve-  Ilo  ignudo  in  piazza  d’ Antiochia, 
nificyfigna,paru  confiitit . nam  vt  quii  oue  douea  lèppeliirfi . Non  é chiaro 
mifericordia  in  Germanicum , &pra-  fe’  moArò  fegni  di  veleno  : chi  diccua 
fumpta  fufficione , aut  fattore  in  Fifone  ei  lòno,chi  ei  non  fono:fecondo  Itrin- 
pronior,  diuerfi mterpretabantur.  Con-  gena  la  compaflìon  di  Germanico,e  il 
fultatum  inde  inter  legato ! , qnique  aly  prefo  fofpctto,  o il  fauore  di  Pilone . I 
Senatorio n aderant , quii  nam  Surta  Legatile  i Senatori, che  vi  erano,  con- 
praficeretur . & ceterii  modicè  nifi!,  in-  Alitarono  chi  ialciare al  gouerno  dei- 
ter  Vibium  Marfum  , dr  Cn.  Sentium  la  Soria.  Poca  reflà  ne  fecero  altri  che 
diu  qitafitum  . dein  Marfm  femori  , Vibio  Mario,  cGn.Scnzio,  Vibio  alla 
& acriui  tendenti  Sentio  concefiìt  . - fine  cedé  all’età, e piu  voglia  di  Sczio. 
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Jfque  infame  venefìcys  ea  in  proti  inda , 
& Piantina  pere  arar»  nomine  Marti - 
nam  in  vrbemtfìt , poflulantibu!  Vitel- 
lìo,ac  Veranio,ceterifq ; qui  crimina , & 
accufationemtanqua  aduerfus  receptos 
iamreos  infìruebdt . At  Agrippina, qua- 
quarn  defcjfaluttu,  & torpore  *gro/)m- 
niu  tamen , qua  vltioncm  moraretur  in - 
tolerans  yifcendit  clajfem  cum  cineribus 
Germanici,  & liberis,  miferanttbus  ca- 
tti s , quddj amina  nobilitate  princeps , 
puleberrimo  modo  matrimonio  inter 
venerante! , gratantifque afpid  f olita, 
fune ferali s re  li  qui  affina ferrei,  incerta 
vlt  ionie, anxia fui, & infelici fecundi  ta- 
tefortuna  totiens  obnoxia . Pifonem  in- 
terim apudCoum  infulam  nuntius  adfc~ 
quitur,excefpjfe  Germanicum . Quo  ri- 
temperai er  accepto,cadit  vittimai,  adit 
. tempia:  ne  queipfegaiidium  moderane , 
& magis  infolejcente  P lamina , qua  lu- 
ttum  ami  fa  Jororis , tum  primum  lato 
cultu  mutauit.  Adfiuebant  centurione! , 
monebantque  prompta  il  li  legionu  flu- 
dta, repeter et  proni nciam  non  iure  abla- 
tam,  vacuam . Jgitur  quid  agendum 
confultanti,  M.Pifofìlius  properandum 
in  vrbcm  cenfebat  : Nihil  aahuc  inex- 
piabilc  admifi'um , ncque  fui  pici  oncs 
imbecillas,  aut inaniafamx  pcrtimc- 
fccnda.  difcordiam  erga  Gcrmanicu 
odio  fortafle  dignam,no  pena:  & .adé- 
ptionc  pròuincia?  fatisfadtum  animi- 
cis . Quòd  fi  regrederetur,  obfiftcntc 
Sentio,riuile  belium  incipii  nec  dura- 
turosin  partibus  centuriones,miIitef- 
quc,apud  quosrecens  imperatori  fui 
memoria, & penitusinfixus  inCarfa- 
res  amor  praeualeret  .ContrdDomitiu! 
Celer  ex  intima  cius  amie  iti  a differii  it . 
Vtendum  euentu  . Pifonem  , non 
Sentium,  Suria?  praepofi  tum . Huic  fa- 
- fccs,& ius  pretori,  huicLegiones  da 
* 7 tas.fi  quid  hoftile  ingruat,  f quem  iu- 
ftiusarmaoppofiturti,  qui  legati  au- 
mentate^ propria  mandata  accepe- 
rit?  Relinquendum  etiam  rumoribus 
tempus,quo  fenefcant.plerumque  in- 
noccntcs , recenti  inuidise  imparcs  . 


DO  LIBRO 

Quelli  a riducila  di  VitcIIio , Vcra- 
nio , e altri  che  formauano  il  procella 
contra  i rei,  quali  già  accettati , prefe 
vna  Martina  maliarda  famofa  in  quel- 
la città , V occhio  di  Piancina , e man- 
doIlaaRoma.  Agrippina  ammalata, 
c dal  pianger  vinta, nimica  d’ indugio 
alia  vendetta,  s’ imbarcò  con  le  cene- 
ri di  Germanico, c co*  figliuoli  : pian- 
gendo le  pietre, che  si  alta  donna, dia- 
zi  in  sì  bel  matrimonio  congiunta  , 
festeggiata , adorata , portaife  allora 
quelle  morte  reliquie  in  leno  ,non  fi- 
cura  di  ven  detta  : in  pericolo  di  sé  : c 
cr  tanti  infelici  figliuoli , tante  vòlte 
crzaglio  della  fortuna.  Pilone  rag- 
giunto da  vn  fuo  fante  neU'Ifola'di 
Coo , con  la  morte  di  Germanico  : 
ammazza  vittime  : corre  a’  Tempij  : 
folleggia  per  allegrezza:  c Piancina 
infolentifce  : fcagiia  via  il  bruno  per 
la  forella  : ammantafi  drappi  gai . Afi- 
foltauanfi  Centurioni  a dirgii, chele 
Legioni  lo  defiauano  , ripigliale  la 
pròuincia  vota , toltagli  a torto  . 
jConfigliandofi  quel  forte  da  fare  ; 

M.  Pilone  fuo  figliuolo  f voleua  5* 
follecitaire  d’andare  a Roma»  Non 
ejjerfì  ancor  fatto  cofa  , da  non  po- 
ter// purgare  : nouelle , e fofpetti  de- 
boli non  douerfì  temere  . meritare  la 
difeordia  con  Germanico  odio  forfè , 
ma  non  pena  : ijogberebbonfì  i ru- 
mici per  la  pròuincia  toltagli  . co- 
rnine erebbefì  , tornando  per  cacciar- 
ne Senzio  , guerra  ciutle  : non  gli 
terrebbono  il  fermo  i Capitani  , e 
follati  , che  anno  frefea  la  memoria 
del  loro  Imperadore  , e confìtto  nel 
cuore  r amore  a Cefari  . In  contra- 
rio Domizio  Celere  fuo  fuifeerato 
dille  : Non fì  perda  P occafìone  : P fu- 
ne , e non  Senzio  fu  polio  in  Soria 
al gouerno  dulie  , criminale,  e mi- 
litare . Se  forza  f affa  lira  ; qualar» 
me  piu  giu  / le , che  di  chi  ttene  autori - 
tà  di  Legato , e proprie  commeffìoni  / 
Lafcinfì  anco  allentare  i rumori . agli 
odij  fr efebi  non  refìftono  gli  innocenti . 

quan - 
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At  fi  tcncat  cxcrcitum , augcat  vircs  ; 
multa  quje  prouidcri  non  poflìnt,  for- 
tuitòin  mcliuscafura.  An  fcftinamus 
cum  Germanici  cincribus  adpellcre, 
vt  teinauditum  ,&  indefenfum  plan- 
Ctus  Agrippina? , ac  vulgus  imperita  ; 

Srimorumore  rapiant?  lift  tibi  Augu- 
re confcientia , eft  Ccelàris  fauor,  led 
in  occulto:&  peri  jfie  Germanicu  nulli 
ia&antius  m$rent,quàm  qui  maximé 
Lctantur .Haud magna  mole  Pifo  vrom - 
ptusferocibus  in  fiententiam  tr  ahi  tur , 
mijjifque  ad  Tiberium  epiiìolis?  incufat 
Germanicttm  luxusy& fiuperbia  : /eque 
pulfium  y vt  locus  rebus  nouispatefieret . 
cura  exercitusfe ad? fide  qua  tcnuerit,rc- 
petiuijfie . Simul  Domitium  impofiturn 
triremi  v stare  litorum  oram,praterque 
infulas  lato  mari  vergere  in  Suri  aitò  et . 
concurrentes  dejertores  per  manipulos 
componi t y armat  lixas , traieElifque  in 
continentem  nauibus  , vexillum  tiro - 
num  in  Suri  am  euntium  intere  ipit.  Re - 
gtilis  Cilicum  , vt  [e  auxilijs  iuuarent 
Jcribit  y haud  ignauo  ad  mimfìeria  belli 
iituene  Pifone  , quamquam  fufeipien- 
dum  bellum  abnuiffet . Igitur  or  am  Ly- 
ci<£  ) oc  Pampbylia  pralegentes , obuijs 
nattibus  , qua  Agrippinam  vebebam  , 
vtrimque  infenfi , arma  primo  expedi- 
re . dein  mutuajor mietine  r non  vltra 
iurgiumprocejjiim  e fi . Marfufqtie  Vi- 
bius  nuntiauit  Pifoni.Romam  ad  dicen - 
dam  cauffam  venir  et  Alle  eludens  refipo- 
dityadfuturum  vbiprator ,qui  de  venefi- 
cijs  quareret , f reo  atque  accufatoribus 
ciiepr&dixijfet . Interim  Domitius  Lao- 
diceamvrbem  Suria  adpulfus , cum  bi- 
berna fextaLegionis  Ve  ter  et , quòd  e am 
maximè  nottis  confilijs  idoneam  reba- 
tur  , à Pacuuio  Legato  prauenitnr . Id 
S enti us  P forti  per  litteras  aperity  mo - 
netque  ne  cafra  corruptoribus , ne  pro- 
uinciam  bello  tentet . quofique  Germa- 
nici memores , a ut  inimici  s eius  aduer- 
fbscognouerat , contrabit , magnttudi- 
nem  Imperatoris  identidem  ingerens 
clr  RempuB.  armis  peti  : ducitque  va- 
li dam  manum  , ér  pralio  paratam  . 

Nec 


quando  auremo  t efercito , e forze 
maggiori  tal  cofa  verrà  ben  fatta  rcbe 
non  fi  V enfia . C he  vuoi  correre  a fimon- 
tar  ai  pari  delle  ceneri  di  Germanico , 
ac  cicche  al  primo  i irido  d' Agrippina 
il  popolaccio  t’  affoghi  / Augufìa  ci  è 
bitinta , Cefiare  infegreto  è per  te  : e 
della  morte  di  Germanico  più  fichi a- 
maza , chi  piu  l' ha  cara . V enne  age- 
uolmcnte  Fifone,  atroce  per  natura 
in  quefta  fentenza , e a Tiberio  fcrif- 
fe,  Germanico  fu  fparnazatore  , e 
fuperbo , e mi  cacciò  per  potere  fa- 
re nouità . hò  riprelo  la  cura  dell’ 
efercito  , con  la  fedeltà. medefi ma, 
che  lo  tenni . A Domizio  coman- 
da, che  con  vna  galea  Largo  da  ter- 
ra, c ifole , per  alto  mare  vadia  in 
Soria  * Quanti  truffatori  y e baga* 
glioni  a lui  corrono  acciarpa  *,  e ar- 
ma. giunte  le  naui  a terra , forpren- 
de  vna  infegna  di  bifogni , che  in: 
Soria  andauano:  chiede"  aiuti  a’ Ba- 
roni di  Cilicia.  amminiftrandocon 
valore  il  giouane  Pilóne  la  guerra  , 
benché  da  lui  contradetta . Collega 
giando  adunque  la  Licia,  eia  Pan- 
filia , rincontrarono  V armata 
porta  ua  Agrippina . come  niittMÌ 
mifono  in  arme:  la  paura  fu  dSKf: 
ringhio!!!  , e non  altro  . M.  Vibio 
intimò  a Pifone  , che  venific  a Roma 
a difender!! . Rifpofe  motteggian- 
dolo, che  vi  farebbe  quando  il  giu- 
dice delle  malie  auelle  citato  le 
parti . Intanto*  Domizio  giunto  a 
Laodicea  Città  di  Soria , s’auuiò  a 
gli  alloggiamenti  della  Legion  Sc- 
ita , la  più  atta  a nouità  : ma  Pa- 
cuuio Legato  vi  entrò  prima  * Scn- 
zio  per  lettere  fe  ne  dolle  con  Pi- 
fone , auuertendolo  a non  mettere 
folleuatori  nel  campo , c guerra  nel- 
la prouincia.  e tutti  i diuoti  di  Ger- 
manico, e nimici  de’  Tuoi  nimici  adu- 
nò : e inoltrando  loro  quanto  l’Impe. 
radore  era  grande  re  che  la  Republi- 
ca  eraaflalita  con  l’arme,  fece  vna 
buona  ofte , e pronta  a combattere .. 
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Nec  Pifi  y quamquam  capta  ficus  cade.  Fifone  a cui  le  cofc  non  riufeiuano  ; 
bantyOmijìt  tuti/Jìma  è prafentibus . fed  per  lo  miglior  partito  prcle  Celendri 
59  f caflellum  Ci  lieta  munitum  admodu , forte  Cartello  in  Cilicia . e auendo  tra 
cui  nomenCe  lendris,occupat . Namad-  di  truffatori , e gentame  dianzi  for- 
mixtis  defirtoribus,&  tironc  nupcr  in-  prefa , e fcruidorame  di  Plancina , c 
terceptojuifque , & P Iantina  Jeruitys , 1 uo,e  d’aiuti  di  q uc’Cilici  racimolato 
auxilia  Cilicum,qua  reguli  mifirat , in  il  nouero  d’ vna  Legione , dicea  loro  : 
numerum  Legioni  s compofuerat.  Ca?fa-  Se  effere  il  Legato  di  Ce  far  e : cacciato 
rifq;fe  legatum ,teflabatur,  prouincia,  dalla  prouincia,  cb  eigli  diè , non  dalle 
quam  is  dedifset  arceri , non  à Legio-  Legioni , cbe'lcbiamauano , ma  da  Sen - 
nibus,  ( earum  quippc  accitu  venire  ) zio  per  odio priuato  colorito  dipublicbe 
' * fed  à Senti  o,priuatu  odium  falfis  cri-  accufe  (alfe . bajìare  prefintarfi  alla 
minibus  tcgente.confifterent  in  acie , battaglia  : perche  que  foldati  vtjìo  Pi- 
novi pugnaturis  militibus , vbi  Pi  fonò  fine  già  appellato  lor  padre , fuperhre 
abipfisparentem  quondam  appella-  di  ragione  , di  forze  non  debole  ; non 
tum  ; fi  iure  ageretur,  potiorem;  fi  ar-  combattevano . Prelevagli  poi  fuor 
mis,  non  inualidum  vidilfcnt . Tu  prò  delle  mura  del  Cartello  in  vn  colle  al- 
muni mentii  cafìelli  manipulos  expli - to,  efeofeefo,  efiendo  cinto  il  rerto 
cat, colle  arduOyér  derupto . Nam  c etera  dal  mare.  Aueano  a petto  foldati  vec- 
mari  cinguntur . Contrà  veterani,ordL  chi , ben  ordinati,  e prouueduti . quà 
6°  nibus  ,ac fubfidijs  in  fi  rutti,  bine  | mi  li-  era  fortezza  di  uomini  ; là  di  fito  : ma 
tum , inde loc or umafierit as . Sed  non  poco  animo,  poca  fperanza  , armi 
animus,  non fpes,ne  tela  quide  nifi  agre-  rurticanc , prefe  in  furia  per  foccor- 
fiia  ad  fubitum  vfumproperata . vt  ve-  fo . V ennero  alle  mani , nè  vi  fu  dub~ 
nere  in  manus,non  vltrà  dubitata, quàm  bio , fe  non  quanto  penaro  i Roma- 
dum  Romana  cobortes  in  aquum  enite-  ni  a falir  fu . Allora  i Cilici  voltate  le 
rentur . vertunt  terga  C ilic e s fieque  co-  fpalle  intanano  nel  Cartello  . Pifo- 
fisM^chudunt.  Interim  Pifi  ciaf  se  band  ne  tentò  in  vano  di  combattere  V ar- 
fmMopperiente  oppugnare  frufirà  te-  mata , che  non  lungi  afpettaua . tor- 
tWSrr  eg  reffufquejo*  prò  murts  modo  fe-  nò  : e fu  le  mura  trafelando , per  no- 
met  adjl  iti  andò , modo fìngulos  nomine  mi  chiamando,  e promettendo, 
tiens,pr<emysvocas,feditionecoeptabat  : auea  cominciato  a folleuare  , e tal 
adeoq;  commouerat , vtfignifer  Legionis  commofiò , che  vn’Alfiere  della  Le- 
fextafignu  ad  eu  tranftulerit.Tnm  Sen-  gion  Sefta  gli  portò  f infegna . Allo- 
tius  occ anere  comua  tubafque , & peti  ra  Senzio  fece  dare  ne’ corni , nelle 
aggerem,  erigi fcalas  iujfit , ac promptif-  trombe , piantare  fcale , falire  al  ba- 
fimum  quemque  fucceaere:alios  tormen-  ftione , i piu  fieri  fuccedere,  afte , faf 
tis  h a/l  as  faxa,  & jaces  ingerere . Tan-  fi,  fuochi  con  ingegni  lanciare.  Ri- 
de  villa  pertinacia  Pifi  orauit,  vti  tra-  creduto  finalmente  Pifone  , pregò 
ditis  armis  maneret  in  caflello , dii  Cee-  di  render  l’ armi , e nel  Cartello  di- 
fare  cui  Syriampermitteret,confulitur.  morare,  sì  Cefare  diceflc  cui  volcL 
Nonreceptaconditiones.nec  aliudquàm  fe  inSoria.  non  piacque,  ma  di  di  fi 
naues , & tutum in vrbeiter concejjum  naue,  e ficurtà  fino  a Roma.  Do- 
efì . At  Roma pofiquaGer manici  vale-  ue  le  nuoue  della  malattia  di  Ger- 
tudopercrebuit,cunllaq;vtexloginquo  manico  rintrdcando  , e come  lon- 
aufta  in  deter ins  adferebantur  : dolor  , tane  crefcendo  , feoppiaua  il  do- 
ira,&erumpebant  qncflus . Ideònimi-  lore  , 1 ira  , e la  lingua  : Ecco 
rum  in  extremas  terras  relega  tum  : perche  lo  fir  ab  alzar o f in  Orinci  > 
ideò  Pifoni  permifsam  prouinciam  : perciò  ebbe  Pifine  la  prouincia  * 

hoc  ciò 
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hoc  egiflc  fccretos  Auguftae  cum  Pis- 
cina fermones:  vera  prorfusde  Drufò 
feniores  locutos,  difpliccre  regnan- 
tibusciuiliafiiiorum  ingenia:  neque 
ob  aliud  interceptos,  quàm  quia  po- 
pulum  Romanum  $quo  iure  compie- 
tti reddita  libertate  agitauerint . Hos 
vulgi fermones  audita  mori  adeò  irte en- 
difivt  ante  edittum  magifiratuumyante 
Senatufconfultumjitmpto  iufìitio  defe- 
rerentur forayclauderentur  domuiypafi 
fim filentia,  gemitus , nikilcompofìtù 
in  ofìentationem , & quamquam  neque 
injìgnibus  lugentium  abfiinerent^altiui 
animis  marebant . Forte  negotiatores , 
viu  ente  adhuc  Germanico  Syria  egrejfiy 
latiora  de  valetudine  eius  attulere  . fi  a- 
iim  creditafiatim  vulgatafunt.vt  quif- 
qite  obuius , quamuis  leuiter  audtta , in 
alio s,atq;  illi  in  plures  cumulato  gaudio 
transferunt.curfant  per  vrbem,moliun- 
tur  templorum  fores.iuuit  credulitatem 
nox , & promptior  inter  tenebrai  adfir- 
matio.Nec  obflititfaljìs  Tiberini  idonee 
tempore /ic fpatio  vanefcerent.Et  popu - 
lui  quaji  rurfum  ereptum  acriui  doluit . 
Honoreivt  qua  amore  in  Germani  cu , 
aut  ingenio  validtu  , reperti  decretique. 
vtnomen  eiui  S aliar i carmine  can ere- 
tur  ifedet  c urtile  i facerdotum  Augii lì  a- 
lium  lodi  jfuperque  cai  quercete  corona 
fiatuerentur-yludoi  Circenfei  eburna  ef- 
figici prairct  ; neve  quii  fi  amen , aut 
augtir  in  lucum  Germanici , nifi  gentii 
Julia , crearetur . Arcui  additi  Roma , 
& apudripam  Rbeni , & in  monte  Sy- 
ria Amano , cum  infcriptione  rerum  ge- 
fìarum , ac  mortem  ob  Rempublicam 
obyjfe  : fepulcbrum  Antiochia  vbicre- 
matui  : tribunal  Epidaphna , quo  in 
loco  vitam  finierat . S tatuar um  loco - 
rumve  in  quii  coleretur  , baud  facile 
quii  numerum  inir  et . ehm  cenfieretur 
clypeut  , auro  , & magnitudine  infi- 
gniiyinter  au&ores  eloquentia  ,*  adferuit 
Ttberiui  , folitum  , paremque  ce t crii 
dicaturum  . neque  enim  eloquentiam 
fortuna  difeerni  , & fatii  inlufìre  , 
fi  veteret  inter  fcriptora  haberetur  , 

Equc- 
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ciò  tramauano  i bisbigli  cC  Augufia 
con  P Uncina,  bene  diDrufo  die  e nano 
i nofiri  vecchi , che  i Principi  non 
voglion  figliuoli  cittadini . trattauano 
di  render  la  libertà , e vguagliarfi  al 
popol  Romano  : perciò  gli  anno  leuati 
via.  L’auuifo  della  morte  rifcaldò 
sì  quelle  voci  del  popolo  > che  fen- 
za  decreto , né  bando  fù  fcriato , fer- 
rato porte,  botteghe,  fìneftre, tut- 
to era  orrore  , filenzio  , pianto , c 
da  profondo  cuore,  oltre  a tutte  le 
dimoftrazionì  vfate  ne’  mortori  . 
Certi  mercatanti  vfeiti  di  Soria  quan- 
do Germanico  migliorò , portaro- 
no quefta  nuoua  . incontanente  fu 
creduta  , fu  fparfa.  quefti  a quelli, 
elfi  a molti  altri  non  bene  intefa . 
fempre  aggrandita  fcftofi  la  riferi- 
uano.  corrono  per  le  vie:  abbatton 
le  porte  de’ Tempij:  la  notte  aiuta- 
ua  il  credere  : il  buio  f affermare . 
Tiberio  non  s’oppofe  all*  errore  ; ma 
lafciollo  dal  tempo  fuanirc.  Ripian- 
ilo il  popolo  più  difperatamente, 
quafi  toltogli  vn’  altra  volta  . Tro- 
uati  , e ordinatigli  furono  onori 
quanti  feppe  ingegno , e amore  . 
Folfe  il  nome  fuo  da  Salii  falmeg- 
giato:  portogli  ne’  teatri  fedie  q^ruli 
iricoronate  di  quercia  : ne’  luoghi  de* 
làcerdoti  d’Augufto:  Ne’giuochi  del 
cerchio  portata  innanzi  r effigie  fua 
d’auorlo:  Non  Augure,  né  Flamine 
rifatto  in  fuo  luogo,  fe  non  dicafa 
Giulia.  Fatto  gli  archi  in  Roma,  in 
riua  di  Reno , e in  Soria  nei  monte 
Amano , con  epitaffi  delle  fue  geftc , 
e come  morto  per  laRepublica:  Se- 
polcro in  Antiochia  doue  arfo  fù  : 
Tribunale  in  Epidafne  oue  fpirò  . 
Delle  immagini , o luoghi  per  lui 
adorare  non  fi  raccorrebbe  il  noue- 
ro . Fù  propofto  porgli  il  ritratto  tra 
gli  eloquenti  in  maggior  feudo  , c 
d’  oro . Tiberio  lo  concedè  come 
gli  altri  : dicendo , che  maggior  for- 
tuna non  fa  maggior  eloquenza:  af- 
fai era  porlo  tra  gli  antichi  fcrittori. 

1.  L F 3 L’or- 
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Eq nefier  orda  ctmeum  Germanici  ap- 
pellanti ,qui  limi  orimi  dicebatur ; injti - 
tuttque  vti  turni*  Idibus  Iidijrs  i maci- 
ne m ems fequerentur . pleraque  marììt , 
qttadam /latine  omijfa funt,autvetujìas 
oblit erratiti  . C et  erutti  recenti  aetbuc 
majltiiaforor  Germanici  Liuia , nupta 
Drufo , duos  virilis frxus  fimul  enixa 
e fi.  qitodr  arum,  latumque  edam  modi - 
ctipenatibus , tanto  gaudio  Principem 
adfeeti/vt  non  temperaueritfiuin  iati  a. 
ret  apudpatrcs,  nuli/  ante  Romanorum 
eiufdem  faFHgij  viro  geminarti  fìirpem 
editane . nam  curiti  a etiam  fortuita  ad 
gloriam  vertebat  * Sed  pop ulo  iati  in 
tempore  rd  quoque  dolorerei  titlit . tam- 
qnam  aulì us  liberti  Drrtfus  , domimi 
Germanici  magis  vrgeret.  Eodem  anno 
grauibus  fenatus  decretti  libido  femi- 
narum  c oer  citale  autumque  ne  quajlum 
cvrpore  facer  et , cui  auus,aut  pater,  a ut 
morti  us  Eques  Roman. fuijìet.  nam  Vi - 
fhha  pratoria  famitia  genita  , li c en- 
fiane ftupri  apud  tedile s vulgauerat  : 
more  interveteres  recepto,qui  fatis  pae- 
mtrumaduerfum  impudicas  in  ipfapro- 

61  f^JJhneJl  agiti}  ere  deb  antJ\ex  all  um,^y 
Àliti  dto  Labeone  VtJlili<**narito,cnr  in 
vxoredeliBi  manifefìa  vltionem  legis 
omifijfetì  atque  ilio  prostendente  fexa- 

* ginta  dres  ad confultandum  datos,nec  di t 
praterijfie , fatis  vifum  deVifiiliaJla- 
tuere.eaquein  infulamSeriphon  abdtia 
elì.Attum ,eb*  Àe facris  Aegypty  s ludai - 
ctfquc pettiniti . Fallumque  patri*  con- 
Jitltum.vt  quattuor  milita  Libertini  ge- 
neris en fuperilitione  infetta , quii  ido- 
nea atas,ininfulam  Sardi  ni  am  vebert- 

62  tur,coercendis  Ulti  latrocinys , j'&Jjob 
granitati  cali  interuffent , vile  dammi  : 
ce:  'ri  cederent  Italia , nifi cert  am  ante 
diemprofanos  ritus  exuifjent . Pojl  qua 
retuht  Calar  , capiendam  virginem 
in  locum  Occia , qua  feptem , & quin- 
quaginta  per  annos  fumm a fantiimo l 
ni  a Veflaìibus facris  pr  afe  de  rat  : egit- 
que  grates  Fonteio  Agrippa  , & Do- 
lutilo Poi/ioni , quòd  offerendo  filias  , 
de  officio  in  Rempubùcam  certarent  . 

Era - 
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Cordine  de  Caualieri,la  punta  dc’ca- 
uaili, nomata  de'Giuni  j,nomò  di  Gcr 
manico.c  ftabilì,che  f nell  armeggie-  5 * 
ria  di  mezzo  Luglio  fi  portale  la  lua 
immagine  per  bandiera  . Di  quelli 
onori  lènolleruano  moki  ; alcuni  fo- 
ron  laicisti  fubito,o col  tòpo.  In  que- 
llo dolore , Liuia  tòrcila  di  Germani- 
co,moglie  di  Oralo,  partorì  due  maf- 
chi.della  qual  colà  rara,  dieta  ezian- 
dio a’poucr’uomini  Tiberio  fece  tato 
giubilo^chcin  Senato fcappò  a vararli 
niun’  altro  Romano  di  Tua  grandezza 
aucrauuro  due  nipotini  a vn corpo: 
recadofi  le  cofc  ancor  drfortuna  a gio- 
chi. Mail  popolo  anche  dr  quefeo  in 
tal  cógiuntura  s'addolorò:  vedendo , 
che  la  cafa  aperta’  dr  Drufo  fcrraua 
quella  di  Germanico.Ncldcttoanno 
il  Senato  fece  graui  ordini  contro  alla 
diloncllà  delle  femmine  ; e cheniuna, 
cheauclTcauuto  padre, auoio,o  mari- 
to f Cauaiier  Romano  fi  mctteilc  a 56 
guadagno  : veduto , che  Viftiifa  di  fa- 
miglia Pretoria  s’era  matricolata  a gli 
Edili,  e concedcuanio  gli  antichiraflài 
pena  llimàdo  a donna  «etile  il  publi- 
car  sé  ftefla  impudica.  Fu  citato  Titi- 
dio  Labeone  fuo  marito  a dire  perche 
non  auefle  procurato  il  galligo  legit- 
timo+allareamoglic.cpublica.ega-  57 
uillàdo  no  clTerpnìlàti  li  lclsata  gior- 
ni dati  a rifoluerfi  -T  paruebaltarc<  tal 
fuflc  di  lui)  giudicar Idjcfù-racchiufa 
inSerifo  I fola.  Trattoffrdicacciar  via 
le  Rcligionide  gli  Egizi,  cdc'Giudci . 
edccretarono  i Padri,dicquattromi- 
la  Liberti  di  tali  lette,  di  buona  età,  fi 
por  rafTeroirr  Sardi  gna  a fpegner  ladri, 
e moredo  in  quell’  aria  pdlniia;  poco 
danno:gli  altri  tra  tanti  dìauclfcro  ri- 
negato, o Igombcrato  d’Italia.Cefarc 
ricordò  doùeriì  eleggere vna  vergine 
nel  luogo d’Occia,ftatadnquanzettc 
annicófomma  fantità  reggitricede* 
facri  ordini  di  Velia . Fonteio  Agrip- 
pa,e Domizio  Politone  offcrferole  fi- 
gliuole , e furono  del  gareggiare  per 
ìa  Rcpublica  da  Ccfare  ringraziati. 

La 
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Rr  alata  sfì  Poliioni  ! fili*, non  ob  aliudf 
quàtn  quòd  mater  eim  in  eodemconiu. 
gio  manebat . Nam  Agrippa  dtjfidio  do - 
rnum  imminuerat ..  .&  Cafar  quamuis 
pofihabitam  , deerei fefhr t ij -dote fo  fa- 
tui e fi  . Situiti  am  annona  ine  ufante 
plebe , fìat uit frumento  pretium , quod 
eanptor  penderei , binofque  nummosfe 
adaiturum  negotiatoribia  in fingulos 
modici.  Ncque  tamen  ob  ea parenti! pa- 
tria delatum , ante  a vocabulumaeL 

6$  fumpfit , f acerbeque  iricrepuit  eos , qui 
diuinas  occupationes , ipfumque  Domi - 
num  dixerant . vnde  angufìa,  & lubri- 
ca oratio  fub  principe , qui  libertatem 
metuebat  r adulationem  oderat . Repe- 
rto apud  fcriptores , feniorefque  eorun - 
dem  tempomm ,,  Àdgandefiry  princi- 
pe Cattorum  lèda!  in  fenatu  litteras  . 
quibus  mortem  Arminij  pr orni ttebat, fi 
pai  randa  ned  venenum  mitteretur  : 
refponfumque  ejfe  r non  fraude , neque 
occukiryfed  palano -,  & armatum  Vo- 
pulttm  Romanum  hofies  fuos  vlcijcì  . 
qua  gloria  aquabat  JeTiberius  prifeis 
imperaloribus  , qui  venenum  in  Pyr- 
rbum  regem  yetuerant  , prodi  derant- 
que  . Ceterùm  Arminius  , abfcedcn- 
tibtis  Romani s , & pulJo<  Marobo- 
duo  r regnu m adfefìans  , libertatem 
popularium  aduerfam  babuit  : petituf- 
que  armi!  f citm  varia  fortuna  certa - 
retf  dolo  prop  inquorum  cectdit  > libe- 
vator  haud  dubiè  Germania  , dT*  qui 
non  primordia  populi  Romani  , ficut 
ali/  regei  due  ej que , fed fior  enti (fimum 
imperium  laceffierit  : frali/ ! ambi- 
guus , bello  non  viflus  Jeptem , & tri- 
ginta  annoi  vita  , donde cim  pot enfia 
explcuit  : caniturque  adbuc  barba- 
rai apud  gente!  , Gracorum  annali- 
bui  ignotus  , qui  fua  tantum  mir an- 
turi Romani i b.iud  per  inde  Celebris , 
dum  vetrra  extollimui ,,  recentium  in- 
curiofi ..  ; 
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La  Pollonìa  piacque , più  perciò  rada- 
mente, chela  madie  ancoriti  viucua 
col  primo  marito , c Agrippa  aueua 
perdifeordie  menomata  la  cafafua. 

Ma Cdàre ctmfoflò l'altra  con  venti- 
cinque mila  fiorini  di  dote  . Lamen- 
tandoti la  plebe  del  troppocaro,  pfcfe 
al  grano  il  pregio,  e inno  venaoldf  f 58 
dello  ftaio  a cnia  Ttnder  nerecafffc  . 

Né  per  tanto  accettai!  nome  di  pa- 
dre della  patria*  altre  volte  offertogli, 
c f fgridò  certi,  che  appellarono  dfui-  5 <? 
nelefue  occupazioni,  e lui  Signore, 
talché  poco , cmalc  fi  poteua  aprire 
boccafotto  quel  Principe , che  aueua 
il  parlare  libero  a fol petto , c f adula-  ‘ 
zione  in  odio . Vecchi  , e Scrittori  di 
que*  tempi  dicono  eflerfi  Ietto  in  Se- 
nato lettere  di  Adgandeftrio  Princi- 
pe de' Catti,  che  prometreua  la  mor- 
te d Armmìo,  mandandoglifi  veleno: 
e rifpofto , il  popol  Romano  vendi-  • 
carfi  de’  fuoi  n infici  con  aperte  armi , ^ 
e f non  con  inganni . nella  qua!  gloria 
Tiberio  fi  pareggiaua  a quegli" anti- 
chi, cherauuelenatorea  Pirro  feo- 
perfero  , e lo  fcacaarono.  Arminio 
partiti  i Romani , e cacciato  Maro- 
boduo, cercò  di  regnare . ma  quc’po- 
poli  per  la  libertà  lo  combatterono 
con  varia  fortuna . c per  tradigion  di 
iuoi  parenti  morì . Liberatore  lenza 
dubbio  della  Germania:  disfidatorc, 
non  di  quel  primo  popol  Romano  , 
come  altri  guerrieri,  e Ré:  ma  dell* 
Imperio  porentifiìmo  „ Nelle  batta- 
glie vario  : nella  guerra  non  vinto  r- 
trentafett’anni  ville  : dodici  coman- 
dò: i barbari  ancorne  cantano:  i Gre- 
ci non  io  contano  ne*  lor’annali,  per- 
che folo  millantano  lecofeloro*  Né 
da’ Romani  celebrato  é quanto  me- 
rita , perche  noi  magnifichiamo  le 
cofe  antiche,  cf  ne  cale  poco  delie  61 
prelènti.. 
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il  intermififia  nau fa- 
ttone hiberni  maris  ; 
Agrippina  Corcyram  in- 
rulam  aduehitur  , l'itto- 
-a  Calabria  contra  fi- 
am  . lllic  paucos  aies 
componendo  animo  infiumit  , violen- 
ta luPìu , & neficia  tolerandi  , In- 
terim aduentu  eius  audito  , intimai 
quifique  amicorum  , plerique  milita- 
rci , vt  quifque  fiub  Germanico  Pii - 
p endia  fecerant , multique  etiam  igno- 
ti vicinii  è municipiji  , pam  ojjicium 
in  princifiem  rati , plurei  illosfiecuti , 
ruere  ad  oppidum  Brundifium  ; quod 
nauiganti  celerrimum  , fide  lijfimum - 
que  adpulfu  erat , Atque  vbi  primum 
ex  alto  vifa  claffts , complentur  non  mo- 
do portus , &proxima  marii , fied  mee- 
nia , ac  te  Sì  a , qitaqtie  longiffìmè  profi 
peólari  poter at  , moerentium  turba  , 
oc  rogitantium  inter  fie  , filentio  ne 
an  voce  aliqua  egredientem  excipe - 
rent  ì ne  que  fiatii  conpìabat  quid  prò 
tempore  fioret  : eum  clajfii  paulatim 
fimcejfit , non  alacri , vt  adfiolet  remt- 
V°ìfiedcun£lii  ad  triflitiam  compofitii . 
.«  - Po/7- 


v i.g  or  Agrippina  dì 
verno  a golfo  lancia- 
to in  Corfu,  Iiòla  dirim- 
petto Calabria  . Ouc 
vinta  da  difperato  do- 
lore, pochidìriftettea 
moderarli  . Quando  fua  venuta  s’ 
intefe , gl’intimi , i foldati  già  di  Ger- 
manico > ancora  i non  conofcenti 
dalle  terre  vicine , chi  parendo  lor* 
obligo  verfo  il  Principe  , chi  quei 
feguitando  , pioueuano  al  porto 
di  Brindili , più  vicino  , elìcuro. 
Alla  villa  dell’armatà  il  porto > eia 
marina  , e mura  , e tetta  , c le 
piu  alte  vedette  fur  piene  di  tur- 
ba metta  , domandameli,  (è  quan- 
do ella  sbarcaua  da  tacere  era  : o 
che  dirle  , o che  fare  . L’armata  s’ 
accodò  co’  rematori  attoniti , len- 
za il  folito  folleggiare  ► Ella  vici 
di  naue  con  due 'figliuoli,  e coiva- 
te lagrimeuole  in  mano  , oue  af- 
fisò ."Leuoflì  vn  compianto  di  don- 
ne, ed’ uomini  Tuoi,  e d’altri  non  di- 
ftinto  : te  non  che  quel  della  corte  di 
lei  per  lo  durato  tribolo  era  piu  ftàco* 
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Voli  quarti  duobus  cum  liberi s feralem 
vrnam  tenens  egrejfa  nani , dejixit  ocu- 
lonidem  omnium  gemitui,neque  difcer- 
nerei,proximoi,alienoi , virorttmfemi - 
minar umv  e pianti uiinifi  auòd  comitati 
Agrippina  longo  mcerorefefiti  , obuu  <& 
recentes  in  dolore  anteibant . Mijèrat 
duaipratoriai  cobortes  Cafar, addito  vt 
magijlratui  Calabria, Apulique,&  Ca- 
pani  yfuprema  erga  memoriamjily  fui 
m uner a f unger entur.  Igitur  tribunoru , 
centurionumque  bumeris  cinerei  porta- 
bantur.-pracedebant  incoptafigna,  verfi 
fafcenatque  vbi  coloni as  tranfgrederen - 
tur,  atrata  plebei, trabeati  equi  tei , prò 
opibui  loci,veflem,odores,aliaque fune - 
rumfolennia  cremabant.etiam  quorum 
diuerfa  oppida,tame  obuij , & vi  filmai, 
atq;arai  Diji  Manibui Jtatucnteijacry* 
mi  1,0"  conclamationibus  dolor em  tefìa- 
bantur . Drufui  Terracinamprogrejfui 
ejt,cù  Claudio fr aire, liberiti, ;Germ  ani- 
ci ,qui'in  vrbe fuerant . Confulei,M.  Va - 
leriui,&  M.  Aure  lini  ( iam  enim  magi- 
flratum  occccperant,)& fenatui,ac  ma- 
gna pari  populi  vìam  compleuere  : difie - 
fti->Ò*  vt  cinque  libitum  jlentet . aberat 
quivpe  adulatio , gnarii  omnibui  lai  am 
Tiberio  Germanici  mortem  male  dijji- 
mulari.  T iberiui  atque  Augujla  pubtico 
abjl  intiere,  infermi  maie fiate fua  r atifi 
palam  lamentarentur,an  ne  omniu  acu- 
ii t vultum  eorum fcrutantibui  ,falfi  in - 
telligerentur  - Matrem  Antoniam  non 
apudaufìbrei  rerum, non  diurna  afloru 
Jcripturajr  eperio  vllo  infigni  officio fun- 
fl amichiti fupe  rAgrippinamfy  Drttiù, 
& C lauditi , c et  eri  quoque  confangutnei 
nominatim  v erfcriptifintfeu  valetudi- 
ne prapedìebatur  ,feu  vi  fluì  Infili  ani- 
mui, magnitudine  mali  perferre  vifu  no 
tolerauit  facilini  crcdidemm, Tiberio , 
& Augu ft a, qui  domo  non  excedebat,  co - 
bibitamivtpar  mceror,&  matrii  cxem- 
phyauia  quoque,  fypatruui  attineri  vi- 
derentur.Djei  quo  relìquia  tumulo  Au- 
gufìi  inf erebatur\modò  per fiìentiìt  va- 
Jlu,  modo  ploratigli  inquie tip  lena  vrbii 
timer  a, c allietiti  per  capti  Martii faces  : 
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Cefarc  le  mandò  due  Coorti  di  guar- 
dia , con  ordine,  che  in  Calabria, 
Puglia,  c Campagna,  i Magiftratt 
facetfero  1*  efequie  al  figliuolo  . 
•Tribuni , e*  Capitani  adunque  Co- 
pra gli  omeri  portavano  le  ceneri  , 
con  le  infegne  lorde  innanzi,  c i là- 
ici capouolti . La  plebe  delle  Colo- 
nie, onde  paflauano,  era  a bruno-: 
i Caualieri  in  gramaglie  : ardeuano 
fecondo  il  potere , verte , profu- 
mi , con  altre  folennità  de’morto- 
rij . Dalle  terre  ancor  fuori  del 
cammino  vernano  le  genti  ad  in- 
contrare, a fàrfacrificij  a quell’ani- 
ma , a moftrare  con  pianti , e ftri- 
da  il  dolore.  Drufo  con  Claudio 
fratello,  e i figliuoli,  che  in  Roma 
erano  di  Germanico  , vennero  fino 
a Terraeina  . Marco  Valerio  , c 
Marco  Aurelio  nuoui  Confoli,  il 
Senato,  e gran  parte  del  popolo  tut- 
ti in  buiima  calcaron  la  ftrada , e 
piagneuano  non  oftante  l’ allegrez- 
za di  Tiberio  mal  celata  , a tutti 
nota  della  morte  di  Germanico  ; 
non  potendola  adulare  . Egli , e Au- 
gufta  non  vfeir  fuori , per  fuggire 
in  publico  i piagniftéi  difdiceuo- 
Ii  a Macftà  : e fare  feorgere  a tutti 
gli  occhi  ne’ loro  vifi  la  loro  alle- 
grezza . Annale  non  trouo,  né 
Giornale  , che  dica , fe  Antonia 
fua  madre  ci  fece  atto  notabile 
alcuno  , e pure  oltre  ad  Agrip- 
pina , c Drufo  , e Claudio  veg- 
30  nominati  gli  altri  congiunti  * 
forfè  era  ammalata  : o non  le  pa- 
tì l’ animo  vedere  con  gli  occhi  il 
fuo  gran  male.  Credo  io,  che  Ti- 
berio , e Augufta  la  teneflcro  in 
caia , per  moftrare  efferuifi  ma- 
dre, auola,  e zio  ferrati  per  pari 
dolore.  Il  dì,  che  le  ceneri  fi  ripo- 
neuano  nel  lepolcro  d’  Augufto  , 
pareua  Roma , ora  per  lo  filcnzio  vna 
fpelonca,  ora  per  Io  pianto  vn’  in- 
ferno . correuano  le  vie  : ardcua 
campo  Marzio  pieno  di  doppieri*. 

quiui 
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Mie  rmles  cum  armis  fine  mfignibux 
magifir.ilus , populee  per  tri  bus , co  nei - 
(Itjjt  Rctnp.  rubli fpet  rclsquum  clamita- 
bant  : prompùus  apertiùfquc  quarti  vt 
meìHimjfe  imperUantutm  crederei  . 
Nibiltamen  Tiberium  magis  penetra- 
teti , quàni  fi  ufi  a borni  net  r»  accenfa  in 
Agrippina tn  ; cum  deciti  patria , folum 
Augnfii fanguinem,  vnicum  antiquita- 
tis jptetmen  appellartnt,verfique  ad  ca. 
iutn  t*c  deos , mtegram  illi fobolem , ac 
fuperfitUm  ini  quorum  precarentur  . 
Pitene  qui  pub  Ilei funeri  s pompar  equi- 
rerent , comparar  entque,  qua  in  Drusa 
patrem  Germanici  h onora,  & magnifi- 
ca Auguftusfccijfct.ipfum  quippc  afper - 
rimo  biemis,Ticinum  vfque  progref  su , 
ncque  abjcedentem  àcorpore  fimulvrbe 
tnirauijfc:circumfufas  letto  Claudi  orti, 
luliorumque  imagines , defletti  in  foro , 
Jaudatum  prò  r o/ìris , cunttaà  maiori- 
bus  reperta , atti  qua  po fieri  inuenerint 
cumulata.  At  Germanico  nefolitos  qui - 
dem,  & cuicumque  nobili  debitos  bono- 
res  font igtjfe  fané  corpus  ob  loginqtiita- 
tem  it inerii  externis  terris  quoquo  mo- 
do crematum  : fed  tanto  plora  decora- 
inox  tribui  par  futffe, quanto  prima fors 
negauijfet . non fratrem  nifi  vnius  dici: 
via, non  patruum faltem  porta  tenus  ob - 
umm.vbi  illa  veteru  inftitutaìprepofita 
tboro  effigi em  y meditata  ad  memoriam • 
virtutis  carminai  laudationesfc  la- 
% cvymasi\vel dolora imitamentaJ  Ono- 
ri id  Tiberio  fuit.vtquepremeret  vulgi 
fermones,  momut  editto  : Multosinlu- 
ftrium  Romanorum.  ob.  Rcmpub,. 
obijfTc,  neminem  tam  flagrare  idefi- 
derio  celebratimi,  idquc  &fibi & 
cun&is  egregium , fi  modus  adijccrc* 

2 tur.  f nonsnim  eademdecoca prin- 
cipibus  viris , & impcratori-populo , , 
quarmodicisdomibus,  aut  ciuitati- 
bus.  conucnifle  recenti  dolore  lu&u , 
&cx  mccrote  folatia.fcd  referendum 
. iam  animum  ad  firmitudlnem  , vt 
quondam  diuus  Iulius  amifla  vnica 
Alia  , vt  diuus  Auguftus  ereptisne- 
potibus  , abftrufctint  triftitiam, 
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quiuifokiati  armati , MagillratiJènt- 
zainiegne,  Popolo  pcrlefuc  Tribù 
gridauano  cfserc  la  Republica  i pro- 
fondata: cosiarditi,  e (coperti , co- 
me feordatifi  , che  ei  vi  era  padro- 
ne. Ma  nulla  punfe  Tiberio  > quan- 
to I ardor  del  Popolo  verfo  Agrippi- 
na : chi  la  diccua  ornamento  delia 
patria , reliquia  fola  del  fangue  d Au- 
gutto  y fpccchio  vnico  d’antichità- 
de , c volto  al  Cielo,  c a gli  Iddi  j,pre- 
gaua  laluaflero  que’  figliuoli , lòprau- 
uiueflero  a gl'iniqui  ..  Defiderauano 
alcuni  in  qudte  efequie  la  pompa 
publica , allegando  gli  ampi  onori , 
che  Augufto  fece  a Drufo  padre  di 
Germanico  : lncontrollo  di  crudo  ver- 
no fino  a P auto  : da  quel  corpo  non  fi 
partì  : fi  fu  fico  entrato  in  Roma  , fu 
d immagini  f di  Claudy  , e di  Liuy  oc-  * 
cerchiata  la  bara  : pianto  nel  foro  : lo- 
dato in  ringhiera  : fatto  quanto  inuen- 
nero  mai  antichi , e moderni  ; . e a Ger- 
manico none  toccato  pur  l’vfata , e ad 
ogni. nobile  douuta  onoranza . S iafi per 

10  lungo  viaggio  il  corpo arfo ,.  cornei è 

potuto,  in  terra  lontana,  diramerà:  . ' 

cotanti  piu  onor  i gli  fi  doueano  , quanti 
negli  auea  la.  forte,  negati  ma  il  fratel- 
lo non  Pha  incontrato  appena  vna  gior . 
nata  il  zio  non  pure  alla  porta . doue 
fono  gH-ordini  antichi  t lefiìgiefopra  il 
cataletto  ì ivtrfi compofli  per  memo- 
ria delle  virtà  i f le  làgrime  ì i tribo-  z~ 

11  ì Tiberio  iàpeua  q uefte  grida  del 

popolo  ,,  c per.  ammorzarle  lo  am- 
moni per  bando  : Ejfere  molti  Roma- 
ni.illuflri  per  la  Republica  morti:  ma 
niuno-  fiato  celebrato  con  tanto  ardore  y 
onoreuole  asè  ,c  a tutti , pur  che  fi  mo- 
deri:.  + non  conuenendo  a Principi , e , 
Popolo  imperlante , lé-coje  medefime  , 3> 

che  attè'cafe  ,.e  piccole  citta  .. EJferfi 
doustto  al  frefeo  dolore  ih  pianto  , e 
quindi  il  conforta.  : douerfi  ora  fer- 
mare l'animo  e fcacciare  la  ma- 

mmoni a , come  fecero  i dtuini  Giu- - 

Ho  , e Augutto  nel  perdere  quegli 
la  figliuola  vnica  , quelli  i nipoti 

per 
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a Nitopus  vctuftioribiiscxemplisiquo. 

jj  ticnspopuIUs  Romanus  cladcs  cxer- 

t cituum  > interi tum  ducum  , funditus 

3 amiffas  nobiies  familias  conftantcr 

» tulerit.  Principes  mortales,  Rempub. 

aetemam  effe . proin  repetcrcnt  foleru 
j.  nia  : & quia  iudorum  Mcgalenfium 

Jj.  ipeÀaculum  fubcrat , etiam  volupta- 

tes  rcfumcrent.  Tum  exuto  iuJlitio,re- 
ditum  ad  munia:  &Drufus  lllyricos 
ad  exerc'rtus  profettus  eli . crcéìis  om- 
nium anima  petenda  è Pifine  vltionis  : 
w & crebro  qttefiu , quòd  vagus  interim 

pj  per  amaena  Affla  y atque  Acbaia , adro- 

ganti t fafubdola  mora  yfielerumpro- 
^ bationei  fiibuerteret . Nam  vulgatum 

f erat  mijfam , v t dixi , àCn.  S enfio  fa - 

/ mofam  venefici js  Martinam  , fiubita 

morte  Brundisy  cxfìinEìamjvcncnum- 
que  nodo  crinium  eius  occultatum  , 
''  me  vlla  in  corpore figna  fiumpti  ex  iti/ 
reperta . At  Ptfo  pr  ami  fio  in  vrbem fi- 
li o,  datifque  mandai is per  quaprin - 
cipem  molhret , ad  Drufum  pergit  : 
quem  haud  fratris  intenta  trucem  , 
quàm  remoto  amalo  aquioremfibifpe- 
rabat  - Tiberius  quo  integrum  nidi- 
cium  ofìentaret  , exceptnm  comiter 

4 iuuenem  , + fueta  erga  film  familia- 
rum  nobiies  liber alitate  auget  . Dr ri- 
fui Pifini , fi  vera  forent , qua  tace- 
rentur  y pracipuum  in  dolore fiium  lo- 
cum  refpondit  j fed  malie  / alfa  , & 
inania  , nec  cuiquam  mortem  Ger- 
manici exitiofam  effe  . Hoc  palam  , 
& vitato  omni  fecreto  : ncque  dii - 

5 bitabantur  + prafiripta  et  à Tibe- 
rio y ehm  incallidus  alioqui  , & fa- 

* cilis  iuuenta  yftnilibus  tum  artibus 
’ vteretur  . Pi  fio  Dalmatico  mari  tra- 
milo, relithfque  apud  Anconam  na- 
uibus  y per  Picenum  , ac  mox  Fio- 
mini  am  viam  , adfequitur  legionem , 
qua  è Pannonia  in  vrbem  , deinpra - 
fidio  Africa  ducebatur  . eaqueres  agi- 
tata rumoribus  , vt  in  agmine , atque 
itinere  crebro fi  militibus  ojlentauifiet . 

6 \ ab  Narnia , vitanda  fufpicionis , an 
quia  pauidis  confilia  in  incerto  funt , 

: ; s Nare , 


perno n contare  quante  volte  il  Popolo 
Romano , francamente  fifferfe  ejferci- 
tif confitti  y Generali  morti  y famiglie 
Nobili  fpente . I Principi  ejfere  mor- 
tali, la  Repub lica  eterna  . Però  ri- 
pigliafiero  le  loro  faccende  , e ne  1 
«vegnenti  giuochi  Megalefi  f anche  t 
piaceri.  Allora  fini  il  fenato.  Dril- 
lo le  n*  andò  a gli  cfcrciti  di 
Schiauonia.  Ozn’vno  a orecchi  teli 
afpettaua  il  ga  frigo  di  Pifone . né  fi 
potean  dar  pace,  ch’ei  fi  fteffe  pe' 
giardini  dell’  Alia  , e dell’Acaia,  a* 
follazzi , per  ifpegnere  con  si  arro- 
gante, e maliziota  dimora  , le  prò- 
uanze  delle  fue  feeleritadi  : cflen- 
dofi  diuolgato,  che  quella  Martina 
maliarda , che  Gn.  Scnzio  mandaua 
a Roma,  prefa  come  dilli,  s’ era  in 
Brindifi  trouata  morta,  con  veleno» 
nelle  trecce  , fenza  fegno  nel  cor- 
po & eflerfi  ammazzata  . Pifone 
manda  a Roma  il  figliuolo  ammae- 
ftrato  per  mitigar  il  Principe  t c 
valTenc  a Drufo  , fperandolo  non 
tanto  incrudelito  picr  lo  fratello 
mortogli,  quanto  addolcito  per 
tanto  concorrente  leuatogli . Ti- 
berio per  inoltrare  , che  il  giu- 
dizio andrebbe  retto  , accolte  Ut 
giuliane  , c donògli  > come  a*  fi- 
gliuoli de  nobili  vlkua  . Drufo  a 
Pifone  dille  in  publico  : Se  ver» 
foffe  quanto  fi  dice  , mi  coverebbe 
più  che  a tutti:  Dieluoglia  fiano fana- 
le y e che  la  morte  di  Germanico  non 
rouini  chi  che  fia  . Riconofceuanli 
quelle  parole  erba  di  Tiberio,  con 
le  cui  vecchie  arti  iigiouanc  dolce* 
e non  attuto  fi  gouemaua  ^ Fifone 
nauigò  di  Dalmazia  in  Ancona*  x 
oue  lafciò  le  naul,  e per  la  Marea*  > 
e poi  per  la  Flaminia  raggiunfe  vna 
Legione  , eh' andaua  d*  vngheria  a 4 
Roma,  per  palTar  in  AfiHca  a queir  ► 
h guardia  . E diffclt  *cltc,  nel  oav 
mino  fpefiò  fi  prdemò  a-foidatier^ 
l’ ordinanze  : onde  per  (ofpetto  Id- 
uarc,  o perche  la  paura  sbalordifcct 

fattoli 
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Kare  , ac  mox  T iteri  deuefius , auxit 
vnlgi  irai , quia  nauem  tumulo  Cafaru 
adpulerat , dieque  cb*  ripa  frequenti, ma- 
gno clientium  agmine  tpfe  ,fccminarum 
comi  tatù  P lamina,  Ò'  vultti  alacres  in- 
cedere . Fust  inter  inritamenta  inuidia 

7 j-domue foro  imminens,fcfio  ornatuyco- 

uiuiumque  Ò“  epula  , Ó'  celebritate  loci 
nibil  occultimi . Po  fiera  die , Fulciniue 
Trio  Pifonem  apud  confile s pottulauit . 
contrà  Vitelline  J/’eramusì  ceteria • Ger- 
manicum  comitati  tendebant.nuìlae  effe 
partesTrioni , ncque  fe  accufatores  ,fed 
rerum  indices , & tettee , mandata  Ger- 
manici perlai uros  . Ille  dtmijfa  eiue 
c auffa  del at ione , vt  priorem  vitam  ac- 
cujaret  obtinuit:petitumque  ejl  à Prin- 
cipe , cognitionem  exciperet  . qttod  ne 
reus  quiaem  abnuebat , tttidia  populi , 
drpatrum  metilene . contrà , Tiberium 
fpernendie  rumoribue  validum , & con  - 
fetenti  a matrie  innexumeffe:  veraque 
aut  in  deter iue  eredita , indice  ab  vno 
faciliue  difeernt  : odium  inuidi am 

apud  multoe  valere  . Haud  fallebat 
Tiberium  molee  cognitionie  , quoque 
ipfe  fama  difiraberetur  . Igitur  pati - 
eie  familiariurn  adbibitie , minai  ac- 
cufantium  , & bine  precee  audit , in- 
Ugramqtie  caufam  adSenatumremit - 
tit  . Aque  interim  Drufue  rediene  IU 
lyrico , quamquam  patree  cenfuijfent , 
obreceptum  Maroboduum , & ree  prio- 
re* fiate  gettai  , vt  ouane  inir  et  ,pro- 

8 iato  honore  vrbem  intrauit  . f Poli 
qua  reo  T.  Arruntium  , Fulcinium  , 
Afinium  Gallum  , Aeferninum  Mar- 
cellum  , Sex  Pompeium  patronoe  pe- 
tenti , yfque  diucrfa  excufantibue  , 
M.  Lepidus  , L.  Pifo , & Liueneim 
Regnine  adfuere  , arrefia  omni  ciui- 
tate  , quanta  Jidcs  amicie  Germani - 

q ei  , qua  fiducia  reo , \fatin  cobibe- 
ret  , oc  premer  et  fenfue  fuoe  Tìbe- 

I q riue , an  promeret  : f i/s  haud  alias  in- 
ientior  , vopu lue  pluefibi  in  prènci - 
pem  occulta  vocìi  , aut  fufpicacie  fi- 
lenty  per  mifit . Diefenatus , Cafar  ora- 
tionem  babuit  meditato  temperamento . 
» Pl> 
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fattoli  da  Nami  portare  per  la  Nera 
nel  T euerc , raccde  f ira  del  popolo , 
ond’erano  le  ripe  piene  quel  dì  Iblea. 
ne  ; vedendolo  sbarcar  al  fepolcro  de' 
Cdàri;  con  gran  codazo  ei  di  fcguaci , 
c Plancina  di  damigelle , con  le  tette 
alte  : ftomacò  lòpratuttp  la  cafain 
piazza,  parata  a fella,  lofpantocon- 
uito,  a porte  fpalancate , c corte  ban- 
dita. il  dì  feguente  Fulcinio  Trionc 
chiamò  Pilone  a’ Confoli.  Vitellio, 
Vcranio,  e gli  altri , flati  con  Germa- 
nico,diceuano,chc  Trione  uon  aueua 
che  farci . e voleuano  elfi  non  accufa- 
re,  ma  teftimoniarc , e fporre  le  com- 
mittìoni  di  Germanico.  Ottenne  cf 
accufarlo  almeno  d'altri  peccati  vec- 
chi, di  quclta  caufa  fu  pregato  il  Prin- 
cipe d’etterc  giudice  : nè  al  reo  di- 
fpiacquc  . temendo  di  quell’ amore 
del  Popolo,  e de'  Padri:  doue  Tiberio 
del  dire  del  popolo  fi  facea  gran  bette: 
eraci  interefiàto  egli,  e la  madre:  me- 
glio vn  giudice  lòlo  il  fatto  dal  credu- 
todifeerne:  odio,  e inuidia. i molti 
accecare  . Sapendo  Tiberio  quanto 
q uefto  giudizio  importaua,  e i pez- 
zi , che  di  lui  fi  leuaua  : in  prdenza 
d*  alcuni  di  corte  vdì  le  minacce,  c 
ditele  delle  parti,  e le  rimife  al  Sena- 
to . In  quello  tornò  Drufo  d’ Xiliria  : 
e voleuano  i Padri,  che  per  lo  riceuu- 
toMaroboduo,  e altri  fatti  di  quella 
(late,  egli  cn  tratte  in  Roma  col  trion- 
fo minore  di  gridare, où,  où:  ma  que- 
llo onore  fi  prolungò.  Pilone  ricercò 
T.  Arunzio,  Fulcinio , Afmio  Gallo, 
Efernino  Marcello,  Setto  Pompeo,  d’ 
eflergU  auuocati,  c tutti  diuerfefeufe 
allegando  : Marco  Lepido, L.  Pifone, 
e Liueneio  Rcgulo  accettarono.  Sta- 
na tutta  la  Città  in  orecchi , come 
foffer  fedeli  gli  amici  a Germanico: 
in  chq fi  fidane  il  reo:  f fe  Tiberio  S 
fifeopriua,  o nò.  néfuvnqueil  Po- 
polo tanto  curiofo,  o contro  al  Prin- 
cipe bisbigliò  , o tacendo  fofpicò  . 
onde  Cefare  fece  a Padri  quello  f 6 
compilato , e bilanciato  parlare . 
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Patris  fui  legatum  atque  amicum  Pi- 
foncm  fuifle , adiutorcmquc  Germa- 
nico datum  a fe  audiore  fenatu, rebus 
apudOrientem  adminiftrandis.  illic 
contumacia, & certaminibus  afperal- 
fet  iuuenem  , exituque  eius  Ixtatus 
eflet,  an  federe  eitinxifiet,  integris 
animis  dijudicandum.Nam  fi  legatus 
officij  tcrminos,  obfequium  erga  im- 
peratorem  exuit,eiufdemque  morte, 
& Indù  meoLttatus  eft,odero,  fepo- 
namque  à domo  mea,  & priuatas  ini. 
micitias , non  Principis  vicifcar.  Sin 
facinus  in  cuiufcumque  mortaiium 
ncce  vindicandum  detegitur:  vos  ve- 
rò,&Iiberos  Germanici, & nos  paren- 
tes  iuftis  folatijs  adficite.fimulque  il- 
Iud  reputate,turbidé,  & feditiosé  tra- 
dauerit  exercitus  Pilo,  quanta  fint 
per  ambitionc  ftudia  militum , armis 
repetita  prouincia  ; an  faifa  hxc  in 
inaius  vulgauerintaccufatores.  quo- 
rum ego  nimijs  ftudijs  iure  fuccen- 
feo.  Nam  quò  pertinuit,  nudare  cor- 
pus , & contredandum , vulgi  oculis 
permittere , differrique  etiam  per  ex. 
ternos , tanquam  veneno  interceptus 
eflet,  fi  incerta  adhuc  ifta,  & fcrutan- 
da  funt?  Defleo  equidem  filium  meu, 
femperque  deflebo  : fednequereum 
prohibeo  quo  minus  cunda  profe- 
rat,q  uibus  innocenza  eius  fubJeuari , 
autfi  qua  fuit  iniquitasGermanici, 
coargui  poflìt . vofque  oro,  ne , quia 
dolori  meo  caufla  connexa  eft , obie- 
da  crimina  prò  adprobatis  accipia- 
tis.  Siquospropinquusfanguis,aut 
fides  fua  patronos  dedit , quantum 
quiique  eloquentia  , & cura  valct, 
iuuate  periclitantem  . Ad  eumdem 
iaborem,  eandem  conftantiam  accu- 
iàtores  hortor . Id  fòlum  Germanico 
fuperleges  prseftiterimus,  quòd  in 
curia potiùsquàm in  fòro,  apudSe- 
natumquàm  apudiudices,  de  mor- 
te eius  acquiritur  cetera  pari  modc- 
ftia  tradentur . nemo  Drufi  lacry- 
mas,  nemo  m^ftitiam  meam  fpedet, 
necfiquainnos  aduerlà  finguntur  , 

Exin 


Fifone  fu  Legato  , e amico  di  mio 
padre  . (Lordine  vofiro  il  diedi  per 
aiuto  a Germanico , a reggere  tornen- 
te . Se  quiui  egli  ba  col  àifubb  sdire, 
o contendere  inafprito  il giouane  , e 
della  fua  morte  s'è  rallegrato  ,*  o pur 
Iba  fatto  reamente  morire : orfi  dee 
fenz'  animofità  giudicare  . Quando 
egli  Jìa  vfeito  di  ubbidienza  di  Le- 
gato al  fuo  Imperadore  : rallegra- 
tofi  della  morte  di  lui  , e del  pian- 
to mio  : io  lo  difamerò  , e sbandi- 
rò di  mia  cafa  , e cafligherò  f la  _ 
priuata  inimicizia  mia  , e non  da  7 
Principe  con  la  forza  . Ma  trouan- 
doci  peccato  capitale  in  qualfiuoglia  ; 
date  a figliuoli  , e a noi  padre  , e 
auola  di  Germanico  giufto  confor- 
to . Cbiariteui  ancora  , fe  Pifone 
ba  l'efercito  folleuato  e turbai 
to  : guadagnatofi  con  arte  i fidar- 
ti : ritentata  la  prouincia  con  l'ar- 
me : o fe  pure  quefle  fono  falfita- 
di  Jparje  , e aggrandite  da  gli  ac- 
cufatori  per  troppo  affetto  , del  qua- 
le io  ho  da  dolermi  : Che  indegni- 
tà fu  quella  , fpogliare  ignudo  quel 
corpo  : farlo  da  gli  occhi  del  popo- 
lo quafi  malmenare  ? empiere  il  mon- 
do , cb  ci  fia  flato  atiuelenato  ,•  fe 
ancora  non  fi  sa  , e fi  cerca  ì 
lo  piango  il  figliuol  mio  , e pian- 
gerollo  fempre  mai  •:  non  perciò 
al  reo  vieto  il  produrre  ogni  prò - 
uanza  di  fua  innocenza  , o torto 
da  Germanico  riceuuto  . E voi  pre- 
go y che  il  mio  dolore  non  vi  fac- 
cia pigliare  le  querele  date  per  prò - 
uate  . Se  parenti  , o confidenti 
ci  ha  per  difenderlo  ; con  tutta  V 
eloquenza  , e diligenza  aiutatelo  • 
e ahi  per  lo  contrario  s'aguzino  gli 
accufanti  . Balli  Germanico  pri- 
uilegiare  , ebe  in  configlio  dal  Se- 
nato y non  in  corte  da  giudice  fi 
conofca  della  fua  morte  : nel  retto 
vada  del  pari  . niuno  guardi  alle  la- 
grime di  Orufo , niuno  al  mio  dolore , 
nè  a cofa , che  forfè  fi  mentijfe  di  noi. 
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Exin  biduum  criminibui  obijciedis  fìa- 
tuituryvtquefe  x di  eri  j patio  inter  ieSlo , 
reus  per  tridui  defender etur.Tutn  FuL 
einitts  vetera , & inani  a or  ditur , ambi . 
tioiè,auareque  h abita  Hifpaniam:  quod 
ncq’,conuitiu  noxa  reoJìrcccntta  purga- 
retine  q ; defenfum  abfolutioni  eroi  f te - 
neretur  maioribui fi  agi  tifi . Fojl  quern 
Seruaia,<&  Vcranius,&  Vitellini  conf- 
inili fi  itdm  tfed  multa  eloquentiaVitcl- 
liui,obiccereyodio  Germanici , & rerum 
nouaru f Indio  y Fifone  vulgui  militi  Per 
li  c enti  am. Jociorum  iniurias  eo  vjque 
corrupi{feyvt  parti  legioni  à deterrimis. 
appellar  et ur  : contràjn  optimi  qiteque , 
maximè  in  comitesfy  amieoi  Germani- 
ci famjf  e :pof  ir  emù  i pii  deuotionibui/y 
veneno  peremiffefacra  binefy  immola - 
tionei  nefanda!  ipfìui  atqu  e Piantina  : 
petit  am  armii  Remp.vtqu  reuiagipof- 
Jetyacie  vitium . De f enfio  in  ceterii  tre - 
pidauit.  nam  neque  ambitionem  mi  lito- 
rem  y nequeprouinciampefjìmo  cuique 

1 1 obnoxiam,  f ne  contumelia 4 quidem  ad- 
uerfum  Imperatorem  infici  ari  poterai , 
folum  veneni  crimen  vifui  eli  dilui f e . 
quod  ne  accufatorei  quidem  Jatit  firma* 
bantyw  conuiuio  Germanici , chmfuper 
eum  Pifo  difeumberet , infetto!  manibui 
eiu i cibo i arguente i , quippe  abfurdum 

12  videbatur , f inter  aliena Jcruitiay  &■ 
tot  adfìantium  vifu , ipfo.  Germanico 

13  cor  am  idaufum  , *f*  offerebatque  fami - 
liam  reu i , & miniflroi  in  tormenta r 
fjgitabat . Sed  indice  1 per  diuerfa  im-. 
placabile 1 erant . Cafar  ob  bellum  prò - 
uincice  inlatum  : Senatuiy  nunquam  fa- 
tti credito yJine  fraude  Germanicum  in. 
terijffe.fcripfiffent  expoflulantei  : quòd. 
baud miniti  I iberna  quam  Pifo  abnue- 
re ..  Simul populi  ante  curiam  voceiau- 
diebantur,  mn  temperaturoi  manibui , 
fi  patrum  fententiai  euajìffet  : effigief- 

que  Fifoni i traxerant  in  Gemoniai , ac 
diuellebant  , ni  iuffu  principi 1 profe- 
ti* repojitetque  forent . Igitur  inditui 
letiica , (è-  à tribuno  pratoria  cobov- 
tii dedutius  e fi  : vario  rumore,  cujloi 
falliti i , an  morti  1 exatior  fequeretur.- .. 

Eadcm. 
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Dati  furon  per  termini  due  giorni  a 
dirgllcontra  : Tei  ad  armarli  : tre  a di- 
fenderli. Fulcinio  difle,che  egli  aueua 
co  ambizione,  e auarizia  retto  la  Spa- 
gna: peccati  vecchi, c friuoli:  che  pro- 
uati  nó  gli  noceuano  purgado  i nuo^- 
ui  ; né  diteli  lo  IctogiicuànodaipiCL 
g rauLDopocoltui, Scruto, e Vcranio, 
e Vitellio  con  pari  caldezza,  ma  Vi- 
tclliocon  piu  eloquenza  incolparono 
Pitone  di  auere  per  rouinar  Germani- 
co, e riuoltar  lo  (lato,  la  fcccia.dc  Ibi- 
dati  con  iiccze,e  infolenzc  a’confede- 
rati, corrotta  in  guifa:  che  padre  delle 
Legioni  Io  diceuano  i peggiori,  vfato 
per  lo  cótrario  ogni  crudVltade  a’  mi- 
gliori ,c  Ipecialmentea  gliamici,  c fe- 
guaci  di  Germanico  ; eìui  per  vltimo 
auttelcnatOjftrcgato,  lagrificato  egli,, 
e Piancina  a i Dunonbaflàlito  con  ar- 
me la  Republica , eper  poterlo  accu- 
fare,  cllèr  conuenuto  combatterlo,  c 
vincerlo  _ Non  ebbe  ditèfa  l'haucrfi 
guadagnato  i tolda  ti,  dato  la  Prouin- 
cia  in  mano  a pefiìmi , detto  male  del 
Generale  ; iivcleno  fi  ilo  parue  purga- 
to: perche  dicendo  gli  ac  cu  latori, che* 
Pitone,  cenando  con  Germanico,  e 
+ dandogli  di  fopra  gli  auuelcnò  la  8 
viuanda  con  le  fue  mani  : non  par, 
ue  verifimile,  che  tra  r lérui  altrui , 
con  tanti  occhi  addotto-,  e dello 
ftelfo. Germanico,  cotanto  ardiffe: 
c chiedeua  Pitone  tormentarfi  i fer- 
ui  fuoi e di  Germanico  * Ma  i Giu- 
dici gli  erano  auuerfi  per  cagioni  di- 
uerfè  : Celare  per  V auer  fatto  guerra 
alla  ptouincia  : iL  Senato  f norr  po-  9i 
tendo  mai-  credere,  che  Germanico 
morifle  fenza  inganno.ilchenon  me- 
no TiberiOj  che  Pitone  negarono.  Dj 
fuori  gridaua  il  Popolo,  fc  i Padri  Tal- 
tolueranno,egli  nóci  vfeirà  delle  ma- 
ni:e  fpezzauano  Icfuc  immagini  lira- 
fcicatealle  Gemonicifc  il  Principe  nd 
lefaceua  faIuare,erimettere.Fù  mef- 
fo  in  lettiga, e ricondotto  a cala  da  vn: 
Tribuno  di  Coorte  pretoria  : chi  di- 
ceua  per  ialuarto  >.  dii  per  finirlo  .. 

Pian- 
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il  Eadem  P lamina  inuidiaymaior  gratta: 

fi-  eoq;ambiguìi  babebatur,  quanti*  Cafari 

ni  in  e am  licer  et.atq  ; ipfaydonec  media  Pi - 

#•  foni fpe*yjbciamf e cuiufcumq ; fortuna , 

'0  & fi  ita Jerretycomitem  exiti/  promitte- 

ifr  hot . Vtfecreti e Auguiìaprecibus  venia 

à ohtinuit  y paulatim fegregari  à marito , 

io»  diuidere  defenfionemcoepit . Qjòdreue 

rì-  pofìquam  fibt  exitiabile  inteììigit , an 

■®  adbuc  experiretur  dubitane  bor  tati  bue 

ni-  fi ly  e durat  mentefenatuqi  rursu  ingre- 

ci-  ditur :redintegr atamque  accufationcm , 

le.  injenfae  patrum  voceeyaduerjay  & feua 

jk  enfia  pcrpcjfu* , nullo  magie  exterritue 

tO  efiyquàm  quodTiberiu fine  miferatiouey 

li-  fine  ira  obfiinaium  claufumq;  vidit , ne 

C-  quo  adfefiu perrumperetur  - relatue  do- 
tò tnù , tamquàm  defenfion? in  pofieru  me- 

/,  ditareturtpauca  confcribityobfignatque , 

r-  & liberto  tradit . Tu  f olita  curando  cor - 

t pori  e xfequitur.de in  multapofi  nottem, 

c egreffa  cubiculo  vxore,  operivi joree  iuf- 

f fit:&  caepta  luceyperfoffo  iugulo , iacente 

> bumt  gladio , reperto*  etì . Audire  me 

d memini  exfenioribuey  vieti  fapiue  inter 

% manu*  Pifonie  libelluyquem  ipfe  no  vuL 

X gaueritjfed  amico*  eiue  di fiitauijfe , lit- 

f terae  Ttbery  . & mandata  in  Germani- 

i cu  continere:  ac  defi  inntu  promere  apud 

patree,principemque  arguere  ni  ciuf  uè  à 
Sciano  per  vana promijfa foret . nec  Ulti 
0 fponte  exfiinfiumy  verum  immijfo  per - 

..  cujfor e. quorum  neutri i adfeueraucrim . 

ncque  tamen  occulere  debui  narratum 
j.  ab  yt  yi qui  nofiram  ad  iuuentam  duraue- 

j.  ntnt.  Cafar fiexo  in  mceflitiam  ore  f uà 

« muidiam  tali  morte  quafitam  apudSe- 

hl  natum , \crebrifque  interrogatìonibue 

^ exquirit  qualem  Pifo  diem fupremum  , 

no  fiemque  exeg  ijfet . f Atque  ilio  pierà. 
r 1 5 que  fapientery  quadam  inconfultiu*  ref- 
, fondente , recital  codicillo e à Tifone  in 
_ bunc fermi  modum  compofitoe:  Coni  pi- 

ratione  inimicorum  , & inuidia  fal- 
- fi  crimìnis  oppreffus,  quatcnus  vc- 
^ ritati,  & innocenti*  me*  nufquam 
locus  clL  Deos  immortalcs  teftor,  vi- 
xiffe  me  C*far  cum  fide  aduerfum  te, 
ncque  alia  in  matrem  tuam  pictate  : 

vofquc 


Plancinaera  non  meno  odiata , ma 
piu  fauorita.  Onde  nó  fi  fapeua  quan- 
to Cefare  ne  potrebbe  dilporrc . E/Ta 
mentre  di  Pilone  fu  qualche  fpcran- 
za , prometteua  correre  vna  fortuna, 
e bilògnando , fcco  morire . ottenuto 
per  regreti  preghi  d Augufla  perdo- 
no; s’allargò  dal  marito,  e diuifeia 
caufa  fua . Qui  fi  tenne  fpacciato  : pu- 
re  confortato  da’ figliuoli  aricimcn- 
tarfi  : fatto  cuore , rientra  in  Senato , 
e troua  rinforzate  1 accufc:  i Padri 
sbuffare;  contrario,  e terribile  ogni 
cofa  . piu  di  tutto  I atterri  il  veder 
Tiberio  faldo , coperto , non  di  mife- 
ricordia  ,non  d’ ira  far  fegno . Ripor- 
tato a cafa  , fcrifTc  alquanto  quafi 
nuoua  difefa , c fuggeliato  diedelo  ad 
vn  liberto  : c attele  alla  vfata  cura 
del  corpo . La  notte  la  moglie  vfcì  di 
camera  : ei  fece  chiuder  1*  vfeio  : c 
al  far  del  giorno  fi  trouò  fgozato , c il 
coltello  in  terra  . Ricordomi  aucr 
vdito  da  vecchi , che  a Pilone  fu  ve- 
duta piu  volte  in  mano  vna  lettera  , 
la  quale  egli  non  moftrò , ma  difTc- 
ro  gli  amici , che  era  la  commeflìon 
di  Tiberio  del  fatto  contro  a Ger- 
manico : e volcualali  fquadernarc 
dinanzi  a’ Padri  : ma  Sciano  con 
vane  promelfe  V aggiYò  : e che  egli 
non  morì  per  mano  fua  , ma  gii 
fu  mandato  1*  ammazzatore  . né  P 
vno , né  V altro  affermerei  : ma  * 
da  celare  non  era  il  detto  di  colo- 
ro , che  viffero  infino  a mia  gio- 
uanezza  . Cefare  muninconioio  do- 
mandaua  al  Senato,  fe  tal  morte  s* 
attribuiua  a lui  : c all’apporrator 
dello  feritto  di  Pilone,  quel  eh’ ci 
fece  il  dì,  e lanette  vltima.  il  qua- 
le auendogli  rifpofto,  parte  a pro- 
pofito  , e parte  nò  leffcio  lcritto, 
che  diceua  : Poiché  la  fetta  de * ne- 
mici y e l' odio  del falfo  opyofio  m op- 
primono , e la  verità  , e l innocenza 
mia  non  e accettano  ; gl'  ìddy  immor- 
tali mifiano  tefiimoniycbe  io  fempreftn 
a te  Cefare fedele  ,e  a tua  madre  / ut  afa. 
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vofqueoroliberis  mcisconfulatis.  ex 
qui  bus  Cn.  Pilo  qualicùque  fortuna* 
mese  nó  eft  adiunótus  cùm  omne  hoc 
tempus  in  vrbe  egerit.M.  Pilo  repetc- 
re  Syriam  dehortatus  clt  atq;  vtinam 
ego  potius  filio  iuueni  , qua  ille  patri 
feni  ccttìflct . eò  impenfiùs  precor,  nc 
mex  prauitatis  p$nas  innoxius  luat . 
Per  quinque , & quadraginta  annoru 
obfequium,per  collegium  confulatus 
quondam  diuo  Augufto  parenti  tuo 
probatus,&  tibi  amicus,  nec  quidquà 
poft  haec  rogaturus , falutem  infclicis 
filij  rogo . De  P lancino,  nihil  addidit  . 
Po  fi  qua  Tiberini  odo  lefc  ente  crimine 
eiuilts  belli  purgauit  : patris  quippe  tuf- 
fa,nec  potuiffenlium  det  refi  are  : fiwu  l 
nobilitatem  domiti, etiam  ipfius , quoque 
modo  meriti, granem  cafum  miferatus . 
Pro  P lamina  cum  pudore  , dr fi  agi t io. 
dijferuit,matris  prece  s obtendens;in  qua 
optimi  cuiufque  fecreti  queflus  magis 
ardefeebant . Id  èrgo  fas  auice,  interfe- 
ftricem  nepotis  adfpicere , adloqui , 
criperc  Senatui?quod  prò  omnibus  ci. 
uibus  leges  obtineant,vni  Germanico 
non  contigitte.  Vitelli  j,&  Vcranij  vo- 
ce deflefitum  Caefarem  : ab  Imperato- 
re , & Auguftadefenfam  Plancinam . 
proinde  venena , & artes  tam  feliciter 
. expertas  verteret  in  Agrippinam,  in 
literos  eius , egregiamque  auiam , ac 
patruum  fanguine  miferrimae  domus 
T.6  exiàtiaret.  f Biduum fuper  hac i maci- 
ne cognitionis  abfumptu  ; vrgente  T ibe- 
rio  liberos  Pifonis , matrem  vti  tueren. 
tur - Et  cùm  accufatores , ac  tefìes  cer- 
tatimperorarent  refpondente  nullo , mi- 
feratio  quàm  inaiata  augebatur . Pri- 
mus fententiam  rogatus  Aurelius  Cotta 
Conful  ( nam  referente  C afar  e , magi - 
firatus  eo  etiam  munere  fungebantur  ) 
nomen  Pifonis  radendum faflis  cenfuit: 
partem  honorum  publicandam  : pars  vt 
Cn.  Pifom filio  concederete,  ifque  pre- 
nomi mutar  et.  M-Pifo  exut  a dignitate, 
& accepto  quinquagies  fiefiertio , + in  de - 
I7  cem  annos  re  legar  et ur , concejja  P Unci- 
na incolumitate  ob  preces  Augii fi  a . 

Multa 
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Raccommandoti  i mieifigliuoli . Gne& 
fiato  fempre  in  Roma, non  ha  parte  neL 
le  mie  fortune  : Marco  non  voleua  ch'io 
tornajfi  in  Soria  : fatto  auefsio  a fenno 
delgiouane figliuolo, e no  egli  del  vecchio 
Padre. tanto  piti  caramente  ti  prego,  che 
f innocente  non  porti  pena  delle  mie  col- 
pe . Per  laferuitu  mia  di  auar  antacinq ;• 
anni. per  la  compagnia  del  Confolato, on- 
de fui  accetto  ad  Augufìo  tuo  Padre  r 
amico  a te  fammi  quefiagrazia  vltimay 
che  io  ti  debbo  chiedere , perdona  al  mio 
figliuolo  infelice.  Piancina  non  mento- 
uo.  Tiberio  feusò  il  giouane  della 
guerra  ci uile, comadata  dal  Padre, co- 
me forzato  a vbbidirgli,  e increbbcgU 
della  nobile  famiglia,  e del  grauc  cafo 
del  morto, che  che  mcritaflc.Pcr  aflòl- 
uere  Piancina  allegò  con  ingiuftizia,c 
vergogna  i preghi  di  fua  madre , la 
quale  i migliori  oeltémiauano  piano  : 

Che  auola  e quefia,  che  puote  vederfi  in- 
nanzi f vccidìtrice  di fitto  nipote  ì le  fa- 
nello: la  ruba  al  Senato,  alla  giu  flizia  , 
che  non fi  negherebbe fe  non  a Germani- 
co. Vite  Ilio  ,eVeranio  l’han  pianto:  lo 
Imper odore , e Augnila  dtfendon  Pian- 
cina.dace  he  i ve  leni, e le  negromante  rie . 
feon  sì  beneiadoprinli  in  Agrippina, e ne* 
figliuoli  : Jazinfi  li  prodi  auola, e zio  del 
f angue  di  quella  cafa  miferiJJìmaSì  fece 
viltà  di  tritare  quella  caufa  ben  due 
giorni . c Celare  ltimolò  i figliuoli  di 
fifone  a difendere  lor  madre.  Affan- 
nandoci gli  acculanti , e le  proue  a chi 
piu  conficcarli,  rifpondente  niuno.-fè- 
cerodileipiu  increfcere,  che  incru- 
delire . Aurelio  Cotta  Cófolo  fu  il  pri- 
mo a parlare , ( perche  quando  Celare 
proponeua,  il  Confolo  diceuala  pri- 
ma fentenza  ) cdilfe,  che  il  nome  di 
Pitóne  fi  radette  del  Calendario.-la  me- 
tà de’  beni  andafle in  comune, l’altra  li 
concedette  a Gneo,  il  quale  fi  mutallc 
il  nome  proprio,  a Marco  fitogliefle 
il  grado  di  Senatore,  con  dargli  cen  i o 
to  venticinque  fiorini  doro  e man- 
darlo via  per  dieci  anni  . Piancina 
s’attòlueflè  in  grazia  d’  Augufta  . 
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! paterna  bona,  + fatti firmut , vt /ape  nó  riceueffc  quel  frego, e godette  fuo 
memorane , adnerjumpecumam^y  teine  patrimonio:perche  Tiberio,corne  ho 
petetore  ab] orna  V lamina  p/aeabilior . dctto.non  (u  auaro,e  la  vergogna  del- 
Atque  idem , cum  Valer  tu s Meffdlinus  la  prolciolta  Plancina  Io  Vece  men 
Jìgnum  aureum  in  ade  Martis  Vltoris , crudo . Ne  volle , che  a Marte  Ven- 
C actnaSeuerusaram  Vltioni  fìatuen-  dicatore  fi  confegralTe  nel  luo  Tem- 
dam cenfuijfent , prohibuit : ob  exter - pioftatua  d’oro,  come  voleua  Va- 
nasca  vittori  ai  larari  dittitans  , do-  Ierio  MelTalino  : né  altre  alla  Ven- 
rncìtica  inala  trijtitiaoperienda . Ad-  detta , come  Cecina  Seuero  : diccn- 
diderat  Mejfaltnus , Tiberio , & Augu-  do  tali  cofe  farli  per  le  vittorie  di 
Ita , & Antonia,  & Agrippina , Dru-  fuori  : f i mali  di  cala  feppellirfi  nel  1 1 
Joque,  ob  vmdittam  Germanici , grates  difpiacere  . Auendo  MelTalino  ag- 
agendas,  omijer atque  Glaudy  mentio - giunto,  che  della  vendetta  di  Ger- 
nem.  & MeJJdhnum  quidera  L.  Afpre • manico  s’andalTe  a ringraziare  TT 
nasfenatiuorampercun&atus  efi , an  berio,  Augufta,  Antonia,  Agrippi- 
prudem praterifet  ? ac  tum  demnm  no-  na , e Dr ufo  ; L.  Afprenare  prefente 
menClaudij  adferiptum  efi.Mibi,quan-  il  Senato  gli  di flc  : e Claudio  ì lafciltù  12 
toplurarecentium , feuveterumreuol-  a [dente  ì allora  fi  fcrilfe:  e Clau- 

ito,  tanto  rnagis  ludibrio  rerum  morta-  dio.  Quanto  io  piu  le  memorie  an- 
Ititm  c unttis  in  negotys  obuerfantur  . tiche , e ntfbue  riuolgo , piu  trouo da 
quippc f ama  Jpe, veneratone  potiusom*  ridere  de’  fatti  de*  morta  li.  ogn’al- 
nes  dejtinabantur  imperio , quàm  quem  tri  per  futuro  Principe  s’intonaua 
futurum  pr incip  em  fortuna  in  occulto  fyeraua , veneraua,  che  coftui , che  la 
tenebat.  Paucis  pofl  diebus  Cafarau-  fortuna  teneua  in  petto.  Indi  a po- 
ttor  fenatui  futi , Vite  Ilio,  atque  Ve-  chi  giorni  Cefare  lece  dare  dal  Sena- 
ramo  , &Seruao  facerdotia  tribuen-  toa  Vitellia  , a Veranio,  e Serueo 
di  . Fulcinio  fuffragium  ad  honores  certi  Sacerdozij . A Fulcinio  promi- 
pollicitus,  monuit , nefacundiamvio-  fe  fauorirlo,  chiedendo  onori  : c 1* 
lentia  pracipitaret  . Js  finis  futi  vici - auuertìa  non  f ifeauezzar  la  retto- 
feenda  Germanici  morte  , non  modo  rica  per  troppo  volerne.  Qui  finì  la 
apudillos  bomines , qui  tum  agebant , vendetta  della  morte  di  Germanl- 
etiam  f e cutis  temporibus  vario  rumo-  co  , narrata  da  que*  ch’eran  viui  , 
re  lattata . adeò  maxima  quaque  ambi-  diuerfa  da  Tegnenti  .*  sì  mal  lì  fanno 
guafunt , dumaljf  quoqtio  modo  audi - le  cofe  grandiflìme  : tenendo  alcu- 
ta  prò  compertis  habent  ; alij  vera  in  ni  ciò  che  odono  per  ficuriflìmo  : 
contrariumvertunt . & glifi ti  vtrum-  altri  trauolgono  la  verità  : e Tvno> 
quepofìeritate . AtDrufusvrbe egref-  e l’altro  chi  doppo  viene  accrefcc . 
fus  repetcndis aufpicijs , moxouans  in  Drulb  per  ripigliare  il  fuo  grado,  f 
trop  . paucofque  poti  dies  Vipfania  vfd  di  Roma , e rientrò  ouante . Po- 
mat er  eius  excefiìt,vna  omnium  Agrip . chi  giorni  apprelìo  yipfania  fua  ma*- 
pa  liberorum  miti  obtiu  ; nam  cete-  dreVlori , lòia  de’  nàti  d’ Agrippa  di 
ros  manif  'Rum  ferro  , vel  credtium  buona  mortergli  altri, o fi  feppe  di  fer, 
efl  , veneno  , aut  fame  exftinttos  . ro>  o fi  tenne  di  veleno,  odi  fame. 
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Eodem  anno  T ac  far  inai , quenì  priore 
adiate  pulfum  à Camillo  memoraui , 
belili) n in  Africa  renouat  tvagiiprimu 
populationibui,&  ob  verni  citatem  inul- 
tis.'dein  vicof  e xfcinaer e strabere  grauei 
pradas  : podi  remò  baud  procul  Pagida 
fi  amine, cobortem  Romanam  ctrcumfe- 
dit - Proerat  cajlello  Decriui  impiger 
mane» , exercitus  milititi,  & Ulani  obfi- 
dionem fi  agiti/  ratus . Is  cobortatus  mi - 
titeSyVt  copiam  pugna  in  aperto  faceret , 

. ai  tempro  cadì  rii  inflruit.Primoq;  im- 
pctupulfacohortc , prò  raptus  inter  tela 
occurfàtfngientibus,increpat/igniferos , 
quodinconditu , aut  defertoribus  mila 
Romanus  terga  darei  . fimul  except a 
vulnera,  & quamquam  transfajb  acu- 
to,aduerjum  os  in  hadìem  intendit  ; neq; 
pralium  omijìt, dante  defertus finii  cade- 
re t.^ua  pofiquam  L.  Aproni o( nam  Ca- 
millofitte  cejferat  ) comperi  a ; magis  de- 
decorefuorum,  quam  gloria  bolli s an- 
xms , raro  eatempediate  , & e vetere 
memoria facinore , decunmm  quemque 
19  ignotnmiofs  cobortis  , f forte  dudìos  , 
fu  dì  e necàt . Tantumque jfbentate  pro- 
fedlum , vt  vexillum  veteranorum  non 
ampliai  quingenti  numero  , eafdem 
Tacfarinatis  copiai  , pr afidi um  , cui 
Thalanomen , adgrejfatfuderint . Quo 
pralio  Rifui  Hcluius  pregar  ita  tmles 
feruati  ciuii  decui  retulit  , donatuf- 
que  edi  ab  Apronio  torquibus , & ba- 
dia . Gafar  addidit  cinte am  coronam , 
quod  non  eam  quoque  Aproniui  iure 
proconfuhs  tribuiffet , quefius  magli , 
^quàm  off  enfivi  . SedTacj orinai  percui- 
fis  Numidis , & obfidia  afpcrnantibui, 
Jpargit  bellùen  ;vbi  indiaretur , cedens , 
■ac  rurfum  in  terga  remeans . 0“  dum 
e t ratio  barbaro  fiat  , inritum , fef- 
fumque  Romanum  impunè  ludificaba- 
tur . Podi  quam  defiexit  ad  maritimos 
2 o toc  os,  inligatus  proda , f fi  attuti  eadìrii 
2 1 adbjerebat . f Miffu  patrii  Aproniui 
Cofianui  cum  equite , & cobortibui  att- 
ori li  ari/ 1 , quii  velocìjfimoi  legionum 
•addi  derat  ,profperam  aduerfum  Numi- 
das  pugnamfacit , pcllitque  in  deferta . 

At 


Nfl  detto  anno  Tacferinata , che  la 
Rate  dinanzi  fu  rotto  da  Cammino, 
come  s’ é detto, in  Affrica  rifece  guer- 
ra. e prima gualtò  molto paefeàman 
falua  per  la  prdlczza . rouinò  calali , 
fece  gran  prede  : pofda  attediò  pretto 
al  fiume  Pagida  vna  Coorte  Roma- 
na in  vn cartello,  tenuto  da  Decrio 
foldato  brauo,  c pratico,  acuì par- 
uc  vergogna  patire  attedio  : c con- 
tòrtati i fuoi , fi  prefentò  fuori  a 
combattere  : piegarono  al  primo 
affatto  . Entra  egli  tra  Tarmi  : para 
chi  fugge  : fgrida  gli  Alfieri , che  i fol- 
dati  Romani  voltinole  fpallc  a truf- 
fatori, a canaglia  . picn  di  ferite, 
perduto  vn’ occhio  , a vifo  innanzi 
s'auuenta  tra  le  punte , c da’  Tuoi 
abbandonato  Tempre,  combatte , sì 
cade  . A tal  nuoua  Lucio  Apronio 
fiicceduto  a Cammino  , piu  per 
vergogna  de' Tuoi , che  per  gloria 
de’ rumici , de’ dicci  Tvno  delia  on- 
tofà  Coorte  tratti  alla  ventura  ( ga- 
fttgo  in  quei  tempi  raro  ) vitupcro- 
fàmente  vccide  . Giouò  tanto  que- 
lla feuerità , che  vn  Colonnello  di 
non  più,  che  cinquecento  fanti  vec- 
chi , ruppe  quei  medefimi  di  Tac- 
farinata  , che  Tala  tortezza  noflra 
battcuano . Ouc  Eluo  Rufo  fanrac. 
cino  , meritò  corona  di  cittadino 
làluato . Ccfarc  gliele  donò,  e con 
Apronio  fi  dotte  ìcnza  però  fpiaccr- 
gli,  che  come  Viceconfolo  non  gli 
donaffe  anco  quella  , come  le  col- 
lane , e falla  * Tacfarinata  effón- 
do i Numidi  fpauentati,  né  volen- 
do piu  attedi  ; fi  fpargeua  per  la 
campagna:  affrontato,  fguizzaua, 
e rigiraua  alle  fpalie  , e mentre 
tenne  quello  modo  il  barbaro,  bef- 
fò franco  , c (tracco  i Romani . Ca- 
lato alle  maremme  , c dandoti  nel 
campo  a couarc  le  fuc  prede  : A- 
pronìo  Ccfiano  mandato  dal  padre 
co*  caualli,c  fanti  d’aiuto,  e co* 
piu  veloci  delle  Legioni,  felicemen- 
te il  combattè,  e cacciò  ne’  deferti  ^ 
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At  Romane  fida  cui fuper  Aemiliomm 
decus  L.  Sulla , ac  Cn.  Pompeius  proaui 
erant , defertur , fimulaaijfe  fartum  ex 
P.  Quirinio  di  ulte , atque  orbo  adijcic- 
bantur  adulteriayvenena:  quafitumjue 
per  Cbaldaos  in  domum  Cafaris , defen- 
dente re  am  Manto  Lepido  fratre.Quiri- 
niuspofl  diSlttm  reptidium  adirne  infen- 
fus , qùamuis  infami , ac  noe  enti  mifera- 
tionem  addiderat . tìaud  facile  quii  dif- 
pexerit  illa  in  cogniti  oste  mentem  Prin- 
cipi* : adeò  vertityac  mifeuit  ira,  & eie. 
menti  a figna;  dcprecatus  primo  Senati i , 
ne  maiejlatis  crimina  traflarentur  . 
Mox  MScruilittm  è confidar  ibus  ^liofi- 
li que  te ftes  inlexit  f ad proferenda  , qua 
velut  retic  ere  voliterai . idem  que Jeruos 
Lepida  yCtt  ni  militari  enfio  di  a haberen- 
turfranfiulit  ad  confittesene  que  per  tor- 
menta interrogar!  paflus  eli  de  bis  qua 
ad  domum  fiam  pertinerent . Exemit 
etiam  Drufum  confulem  defignatum  di- 
fenda primo  locojententia . quodalù  ci- 
ttì le  rebantur,  ne  c eteri s adfentiendi  ne- 
cejftas  fieret  : quidam  adfauitiam  tra - 
bebant . ne  que  enim  ceffurum  nifi  dam- 
nandi  officio  JLcpida  ludorum  di  eh  us, qui 
cognitionem  tnteruenerant , tbeatrum 
cum  claris feminis  ingreffajamentatio- 
nc flebili  maioresfuos  ciens  , ipfumqtte 
. P o mp  cium  y cui  us  e a monimentay&  ad- 
dante s imagines  vifebantur , tantìi  mi- 
fericord/apermouit , vteffujìin  lacry- 
mas fauafly  detejlanda  Quirinio  c Limi- 
tar ent  fui  us fencBa , atque  orbitati , & 
obfcurijflma  domiti , deftinata  quondam 
vxor  L.Cafiriy  ac  diuo  Auguflo  nurus  , 
dederetur.  de  in  tormentisferuorum  pa. 
tefatta funtflagitia,  itumque  in fenten- 
tiam  Rubefly  Blanditi  quo  aqua , atque 
igni  arcebatur . Huic  Drufiis  adfenfit , 
quamquam  alij  mitius  cenfiàjfent , mox 
Scauro  y qui  fi  barn  exeagenucrat , da- 
* tum/iebona  public  areni  ter . Tum  demi 
aperuit  Tiberius , comptrttim fibi  etiam 
ex  P.Quiriny  f triàs  , veruno  eum  à 
23  Levi  dati  et  itittn . f Inlujlrium  domuum 
aauerja  ( et  enim  baud  multum  di- 
ttanti tempore  Calpurnu  Pifontm  , 
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In  Roma  Emilia  Lepida  > cui  oltre  • 
allo  fplcndor  della  cafa  fur  bifeuofi 
L.  Siila , e G.  Pompeo , fu  accufata  cH 
falfo  parto  di  Pubblio  Quirinio,  ric- 
co, c lenza  figliuoli  : c di  adulteri  j > e 
di  veleni , c di  f pronoftichi  tatti  i? 
fere  da’  Caldei  della  cafe  di  Ccferc  . 
Manio  Lepido  fuo  fratello  la  difen- 
deua . Quirinio  ne  la  rimandò , c an- 
che perlcguitandola , fece  incrtfccs 
di  lei  quantunque  rea , e infame . Ma- 
le fi  vide  come  il  Principe  la  intcn- 
deffe,  tanto  variò,  e tramdcoiò  ira,  e 
demenza . Prima  pregò  il  Sena  tonort 
trattale  di  maeftà . poi  incitò  Marco 
Seruilio  flato  Confoio  e altri  teftimo- 
ni  a dir  fu  cofe , che  prima  accennò  le 
taceflcro  * f Ailaraò  dall'altra  banda  i 1 6 
ferui  di  Lepida  dalla  prigionia  de  fol- 
dati,a  quella  de’ConfolL  e non  volle , 
che fodcr  martoriati  fòpra  le  cofedi, 
cafa  fua  : c che  Drufo  Confoio  dife- 
gnato  lafciaffc  dire  a vn  altro  il  pare- 
re, chi  l 'attribuì  ua  a ciuilta  di  nonne- 
eccitare  gli  altri  a ièguitarlo:  chi  lui 
diceua  sì  crudele , che  non  arehbc  cc* 
duto  il  fuo  vfficio,  fe  non  per  dannar- 
la . Facendofi  ne’giorni  di  quei  giudi- 
zio vna  fella,  Lepida  entrò  nei  Tea- 
tro , con  vna  nobiltà  di  donne , e coti 
pianti, e (Irida  inuocando  i fuoi  mag- 
giori^ Pompeo  cui  era  quella  fabbri- 
cale vcdeanuili  le  fue  immagini;com_  - 
molle  tal  pietà,  e pianto,  che  maladi- 
uano  crudamcte  Quirinio,  echi  auc- 
ua  la  deftinata  già  per  mogliere  di  L. 
Ccfare,  e per  nuora  d’ Auguflo  affo- 
gata a cotai  vecchio  fenza  reda , con- 
tadino . Aucndo  poida  i lèrui  torme- 
tati  cótcllkto  renormezzc  di  lei  ; le  fu 
tolto  acqua, e fuoco, come  pronunziò 
Rubellio  Blando  fegui tato  da  Drufò, 
fc  bene  altri  voleuano  men  rigore.i  be- 
ni per  amor  di  Scauro,chc  n auca  vna 
figliuola,  non  andaroin  comune.allo- 
ra  finalméte  Tiberio  palesò, che  fàpe- 
ua  da’ferui  di  Quirinio,  come  Lepida 
il  voile  anche  auuelenare.  aucndo  in 
poco  tépo  perduto  i Calfurni  j Pilone, 
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At  poflquam  exui  aqualttas  , & prò 
modejtia , ac  pudore , ambitio , & vis 
inccdebat  : prouenere  dominationes  : 
multo fqtte  aOudpopulos , aternum  man- 
fere  . Quidam  fiatim  , aut  poflqiuim 
Regum  pertafum , leges  maluerunt . Ha 
primo  rudibus  bominum  animis Jìmp  li- 
cei erant . maxime que  fama  celebrauit 
Cretenjium  , quas  Manos  , Spartano- 
rum  , quas  Lycurgus  : ac  mox  Atbenien - 
quajìtiores  iam , eh*  plures  Solon 
perfcripjit  . Nobis  Romuìus  , «yf  //£/- 
£«/tz  , nnperitauerat  : de  in  Numa  re- 
ligionibus , ( diurno  iure  populum  de- 
uinxit  : repertaque  quadam  à Tulio , 
^ Anco  : fed  pracivuus  Seruius  Tul- 
lius  fanftor  legum  fuit , quisetiamre - 
ges  obtemperarent . Pulfo  Tar quinto  , 
aduerfum  patrum  faóliones  multa  po- 
p ulus  par  auittuenda  libertatis , &fir- 
manaa  concordia  : creatique  dee  e miti- 
ri  , & accitis  qua  vfquam  egregia  , 
compofita  duodecim  tabula , finii  aqui 
iuris  . Narnfecuta  leges  , etjìaliquan- 
do  in  maleficos  ex  de  lido  , fapius 
tamen  differitone  ordinurn  t & apife elì- 
di inlicitos  honores  , aut  pellendi  eia - 
ros  viros , aliaque  ob  praua , per  vim 
lata  funt . Hinc  Gracchi  , & Satur- 
nini , turbatores  plebis  ,*  + nec  minor 
largì tor  nomine  Senatus  Drufus , cor- 
rupti  fpe  : aut  inlufe  per  intcrcefjìo- 
nem  focy  . At  ne  bello  quidem  Itali- 
co , mox  ciuili  omffum  : quin  multa , 
eb*  diuerfa  feifeerentur  ,*  donec  L.  Sul- 
la didator , abolitis  velconiterfis  prio- 
rtbus  , addidiffet , otium 

et  rei  baudin  longtim  parauit  , /?tf- 
//»7  turbidis  Lepidi  rogationibus . w<?- 
qne  multo  poflTribunìs  reddita  lictn- 
tia  , quoquò  velieri  populum  agitan- 
di . Iamque  non  modo  in  commune  , 
fed  in  [ìngttlos  homines  lata  quafìio - 
nes:  <5*  corrupti/Jima  Repub.  plurima 
leges . Tum  Cn.  Pompata  tertiìim  con- 
fai, corrigendis  mori  bus  dcleólus  , 
grauior  remedys  quàm  de  li  da  erari , 
fuarumque  lega  audor  idem , fubuer - 
for , tuebatur  armis  amifit . 
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Venutane  la  difugualità , cin  luogo 
della  modeftia , e vergogna , 1*  ambi- 
zione , e la  forza  i le  (ignoric  monta- 
ron  sù , c molti  popoli  le  anno  patite 
eterne . alcuni  da  principio , o quan- 
do ftuccati  furon  de’Ré , vollero  anzi 
le  leggi . Quelle  ne’  primi  animi  rozi 
fur  (empiici  ; le  piu.fàmofe  diedero 
Minos  a Candiani , Licurgo  alti  Spar- 
tani : pofeia  Solone  piu  fquilìte,  c nu- 
merole  alli  Ateniefi . Noi  refle  Ro- 
molo a Cenno  fuo . Numa  acconciò  it 
popolo  a religione,  e divinità . Qual- 
che cofa  trouarono  Tulio,  e Anco. 
maSeruio  Tullio  fu  fourano  datore 
di  leggi  da  vbbidirfi  ancora  da’ Ré  . 
cacciato  T arquinio,il  popolo  contro 
a’  difeordanti  Padri  molto  prouide 
per  difender  libertà , e pace  fermare , 
e lì  crearo  i Dicci  : e raccolto  ouun- 
quefulTe  il  migliore,  ne  furon  com- 
pilate le  dodici  tauolc , oue  é tutta  la 
buona  ragione,  perche  le  leggi  di  poi, 
fe  bene  alcune  contro  a’  mal  fattori  ; 
le  piu  furon  violente  per  difeordie  de’ 
nobili  có  la  plebe:per  acquiftarc  ono- 
ri non  leciti . cacciare  i grandi,  e altri 
mali . Così  i Gracchi , i Saturnini  fol- 
leuaron  la  plebe  : c Drufo  non  meno, 
in  nome  del  Senato  donando  . Così 
furono  i collegati  noltri  con  ifperan- 
ze allertati,  o per  contralti  beffati. 

Né  nella  guerra  d’Italia,  e poi  dulie  lì 
lafciò  di  lar  leggi  alTai,  e contrarie  : le 
quali  aucndoL.  Siila  Dettatore,  an- 
nullate, racconce,  e molte  piu  arrotc, , 
la  cofa  fermò:  ma  per  poco:  perii  fca- 
dololì  ordini  di  Lepido:  e poco  ap- 
preso per  la  renduta  licenza  ^Tribu- 
ni di  far  il  popolo  a lor  modo  ondeg- 
giare . E già  fi  faceuano  leggi,non  pu- 
re in  generale;  ma  contra  particolari  : 
e+  nella  Republica  corrottilfima,Icg-  2i 
gi  afrailTimc.  Allora  Gneo  Pompeo 
nel  terzo  fuo  Cófolato  fatto  riforma- 
tor  dc’collumi.e  piu  che  i peccati  i ri- 
medi fuoi  nocendo,  e le  fue  leggi  egli 
ltelfo  guadando  ; quello  eh’  egli  con 
Tarmi  difendeua,  con  T armi  perde. 
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Exin  continua  per  viginti  annos  difcor- 
dia , non  mos , non  ius . det errimi  qua- 

j'ueimpunè  : ac  multa  bone  fi  a , exit  io 
nere . Sexto  demum  confulatu  Cafar 
Augufìus  potentia fecurus , qua  trium- 
2 7 uìr atti  iujferat , abolenti  : f deditque 
tura , qua  pace , & principe  vteremur . 

. acrioraexeo  v ine  la , inaiti  cufìodes  , 
&lege  E apia  Poppea  l pramys  indu- 
29  àpriuilegtfs  par entum  cef- 

faretur , velutparens  omnium  popultis 
vacanti  a tener  et . fed  alt  iut  penetra - 
barite  vrbemque , fr  Itali  am , 
vf quatti  ciuium , corripuerant  : multo- 
rumque  excifi Jlatus , terror  omni- 

bus intentabatur:  ni  Tiberine  fìatuen- 
do  remedio , quinque  confutar  ium,quin- 
que  è pratorijs , tot  idem  è cetero  fenatu 
forte  duxijjet  : apudquos  exfoluti  pleri- 
qtte  legis  nexustmodicum  in  prafens  le- 
uamentum fuere . Per  idemtempus  Ne- 
ronem  è liberis  Germanici  iam  ingref- 
fum  iuuentam , commendauit  patribus , 
vtque  munere  capejfendi  viginti  uiratus 
folueretur  , & quinquennio  maturine 
quàm  per  leges  <3) uafituram  peteret,  non 
fine  inrifu  audienttum  poflidauit . pra- 
tendebat /ibi  atque  fratri  decreta  cade , 
petente  Auguflo . fed  neque  tum  fuiffe 
dubitauer  immiti  eiufmodipreces  occulti 
30  inluderent  . f ac  tamen  initia fafìigy 
Cafaribus  erant  : magifque  in  ocuhs 
vetus  mos , & priuignis  cum  vi t rico  le- 
uior  necejjìtitdo , quàm  auo  aduerfum 
nepotem . Additar  pontificata , -dy  quo 
primum  die  forum  ingreffus  eli , con- 
giarium  plebi , admodum  lata  , quòd 
Germanici  ftirpem  iam  puberem  afpi- 
ciebat.  Auflum  dehincgaudiumì  nuptfjs 
Neronis  , & Julia  Drufi  filia  . V "que 
bac  fecundo  rumore , ita  adtierfis  ani- 
mie  acceptum  , quòd  Jilio  Claudij  fo- 
cer  Seianus  deflinaretur . polluijje  no - 
bilitatem  familia  videbantur  , fufpe- 
ttumque  iam  nimiafpei  Seianum  vltrò 
extuliffe  . Fine  anni  concefere  vita 
infìgnes  viri  , L-  Volufius  , fy  Sal- 
iti ftius  Crifpus  . Volufio  vetus  fami- 
lia | neque  tamen  praturam  egrejfa  . 
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Dipoi  per  venti  anni  fu  difcordfa:non 
co(tumc,non  giullizia,é  franco  il  mal 
fare,  il  bene , fpefie  volte  rouina . Au- 
guro finalmente  nel  fello  Conlòla- 
to,  alficuratofi  nello  (lato,  le  iniquità 
comandate  nel  Triumuirato  annullò,  * 
e ci  dié  leggi  da  pace,  fotto  Principe. 

Il  quale  poi  ncriftrinie  : e mifeci  cer- 
catori a rifrullare,  chi  fenza  poter  et* 
ler  padre, tenclle  lafci,per  la  legge  Pa- 
pia  Poppea  ricadenti  al  popolo  Ro- 
mano comune  padrc.Ma  elTì  per  ago- 
nia di  loro  llreguc  paflauano  i termi- 
ni , c rapinauano  le  città , e f Italia , c 
ciò  che  era  de’  cittadini . Molti  rima- 
fero ignudi , e gli  altri  lo  fi  afocttaua- 
no.  Ma  Tiberio  tralTe  per  forte  cin- 
que Confolari,  cinque  Pretori  j,  e cin- 
que femplici  Senatori  ,che  dichiara- 
ne di  quella  Icggei  fanl  intendimen- 
ti , c per  allora  vn  poco  fi  rifpirò . In 
quel  tempo  Tiberio  pregò  i Padri, 
chefàcefiero  Nerone  figliuolo  mag- 
giore di  Germanico , già  latto  gar- 
zone, abile  alla  Qucllura , fenza  elice 
feduto  de*  Venti  : e anni  cinque  auan- 
ti  le  leggi . non  fenza  rifo  de’  prega- 
ti . tanto  ( diceua  egli  ) fu  conceduto 
a lui,  e al  fratello  V preghi  d’Au- 
gullo,  che  le  ne  douetton  loggbigna- 
re  ancora  allora  : ma  V altezza  de'  <Je- 
fari  era  nouella  : gli  antichi  modi  piu. 
in  fu  gli  occhi;  e meno  flrigneuano 
que’  figliallri  al  patrigno,  che  quello 
nipote" all*  auolo.  Fatto  fu  adunque , 
eQuellore,  e Pontefice  : e vn  do- 
ilatiuoquel  dì,  chcciprefeilgrado, 
alla  plebe  allegrilfima  per  vedere  a 
vn  figliuolo  dfGermanico  già  le  ca- 
luggini : e piu  poi  per  le  nozze  fue 
con  Giulia  figliuola  di  Drulò  . Dif- 
piacquebcne,  cheSeianofi  dcdinal- 
le  luocero  del  figliuolo  di  Claudio, 
parendo  , eh*  ei  macchiane  sì  nobil 
tamiglia  : e s’ innalzane  vno , già  fo- 
lletto di  troppo  alpirare  . Nel  fine 
di  quell’anno  morirono  due  grand* 
uomini,  L.  Volufio  di  famiglia  an- 
tica , ma  non  piu  che  Pretoria  . 

egli 


Oigflized  by  Google 


DEGLI  ANNALI;  i©$ 

ipfe  confulatum  intuiti , cenforìa  etiam  egli  vi  mife  il  ConTòlato  : fu  Ccnfore 
fotejlate  legendis  equiinm  decurijs  furi-  a tare  de’  Caualieri , e delle  fmifuratc 
ólus , opumque  quii  dormii  illa  tmrnen.  ricchezze  di  quella  famiglia  primo 
Jum  vigliti , primui  adcumulator . Crif-  am  ma  {latore  : e Crifpo  Saluitio  na- 
pum  equefìri  orium  loco  , C.  Sallu-  toCaualiere,  Nipotedella  forella  di 
flius , rerum  Romanarum  florentijfì-  quel  C.  Crifpo  Saluitio  fiorltiflimo 
mui  auflor  , forar is  nepotem  in  no-  Scrittore  di  Storie  Romane,  che  lo 
men  adfciuit.  atque  illc  , quamquam  fece  di  quella  famiglia  . e poteua 
prompto  ad  capeljendos  honores  aditti  , auer  tutti  gli  onori , ma  imitò  Mecc- 
Maeccnatem  amulatus  , fine  dignitate  nate  : e fenza  etfer  Senatore  fu  piu 
fenatoria  multos  triumphalium  confu ■ potente , che  ritolti  Coniòli , e trion- 
' lariumquepotentia  anteyt.  diuerfus  à tatorii  tenne  vita  contraria  all'  anti- 
- 1 veterum inftitutOyper  cultum , & mun-  ca  : ricca,  dilicata,  fplendida , e quafi 
**  ditias : •fcopiaque , & affluentiajuxu  prodiga;  fu  di  animo  vigorofo:  da  2z 
propior . fuberat  tamen  vigor  animi  , gran  negozi  : e per  fare  f 1*  addor- 
ingentibmnegotyipar ; ed  acriory  quo  menta to  , e il  freddo  . di  cotanto 
fomnumy  & inertiam  magis  ojìenta-  piu  viuo.  In  vita  di  Mecenate,  fe- 
bat . Igitur  incollimi  Moecenate p roxi-  condo , poi  primo  fu  nel  confìglio  di 
mus  , mox  pracipuui  cui  fecreta  im-  quei  Principi  ; trattò  la  morte  d' A- 
peratorum  inniterentur  , & interfi-  grippa  Poftumo.  invecchiato  man- 
ciendiPoftumi  Agrippa  conf  ini , ata-  tenne  anzi  l’apparenza , che  la  gra- 
te  protettila  fpeciem  magii  in  amicitia  zia  del  Principe,  come  altresì  Me- 
principii  quàm  vim  tenuti . idque  , cenate;  o fiatatale  della  + potenza,  2 ? 
Cr  Moecenati  accidenti  : fato  poteri-  mantenerfi  di  rado  infino  all*  viti- 
ri*  raro  Sempiterna  : an  fatiai  ca-  mo:  perche  quando  non  rimane  piu 
pit , aut  illoi cum  omnia  tribuerunt  y a quelli  die  dare,  né  a quefti  che 
aut  bos  j cum  iam  nihil  reliquum  e fi  chiedere,  fi  vengono  a noia.  Viene 
quod cupiant . Sequitur  Tibery  quar-  il  Confoiato  quarto  di  Tiberio,  e 
tm  y Drufi  fecundui  confulatui  , pa - f econdo  di  Drufò  noteuole  per  tale 
tris  atque  filij  collegio  infìgnii  . Nam  compagnia  di  Padre  , e figliuolo  . 
biennio  ante  y Germanici  cum  Tibe-  La  meaefima  due  anni  fa  con  Ger- 
rio  idem  bonor , neque  patruo  ictus  y manico  nipote , non  fu  tanto  {fretta 
ncque  natura  tam  connexm  fuerat  . per  natura  , né  grata  a Tiberio  . il 
Ems  anni  principio  Tiberius  , qua-  quale  nd  principio  di  quell’ anno  fe 
fi firmando  valetudini  yin  Campaniam  n’  andò  quali  a pigliare  aria  in  terra 
concejjit  : longam  , ér  continuam  ab-  dilauoro,  pcnlàndo  voler  tare  ftan- 
f enti  am  pau  latini  meditane  r fiue  vt  za  lunga  , e continua  fuor  di  Ro- 
arnoto  patre , Drufin  munì  a confila-  ma  , o per  Jafciare  a Drufo  fola 
tuifilui  empier  et . Ac  forte  paruarei  gouernare  il  Confoiato*  E per  ven- 
wagnum  ad  certamen  progrejfa , pra-  tura  d vnacofa  piccola  , venuta  in 
buit  iuueni  water  iam  adipifiendifauo-  gran  con  te  fa s’  acquiftò  grazia  il 
rii  . Doni tiius  Corbulo  pr atura  f un-  giouane.  DomizioCorbulónc  fiata 
fìm  de  L.  Sulla  nobili  iuuene  quefìui  Pretore  fi  dalle  in  Senato  * che  L. 

•efi  apud  f natimi , quòd fibi  inter  fpe-  Siila  nobile  donzello  allo  fpctta- 
' ;tfacnla  gladiatorum  t foco  non  decef-  -colo  de  gli  accoltellanti , non  gli 
fifjet  . prò  Corbulone  atas  T patriui  aueua  ceduto  il  luogo  . 1*  età  , 
mot  y fìudia  feniorum  erant  : contrà  Y vfanza  , i vecchi  erano  per  Cor- 
Mamercu* Scaurur,  & L. Arruntiui , bulone  : per  Siila,  parenti  fuor» 
alijque  Sull'a  propinqui  ntiebantur  . e Mamcrco  Scauro,  e L,Arunzio* 
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eertabant oratìonibus memoraban-  Di  quii  , e di  là  dicerie:  efempi  di 
tur  exe  rupia  tu  ai  or  um , quiiuuentutis  gran  pene  antiche  date  a*  giouani 
inreuercntiam  grauibus  decreta  nota-  non  riuerenti . Drufo  parlò  molto 
uijjent . donec  Drufts  apta  temperandis  acconcio  al  quietargli,  c Mamer- 
antmis  differititi  & fatisfaSlum  Corbu-  co  zio  , e patrigno  di  Siila  , e di 
ioni  per  Mimercum , qui patruusfìmul  quella  età  facondittìmo  oratore  , 
acvitricus  Sulla  oratorum  e a aiate  quietò  Corblllonc.  il  quale  facen- 

vber ritma  erat.  Idem  Corbulo  plurima  do  romore , che  molte  ftradc  d’ Ita- 
per  Italiam itinera  jfraude  mancipum,  lia  cran  rotte  , e non  ahiteuoli  per 
& incuria  magi flratuum  interrupta, & mLsleanza  de’ conducenti , c tracu- 
imperuia  clamitandb  , exfecutionem  ranza  de’ Magiftrati  ; leprcfearaf- 
eius  negoty  libens  fufeepit . quod  haud  Tettare  . poco  giouò  al  publico  , c 
per  inde  publicè  vfui  babitum  , quàm  rouinò  molti , a cui  condannan- 
exitiofum  multis , quorum  in  pecuniam  do  , e incantando  tolfc  crudameru 
atquef amarri  damnationibus , & hajla  te  beni,  e onore.  Tiberio  apprcC 
feuiebat . Neque  multo  poti  mijjìs  ad  lo  fcrifle  al  Senato  , che  Tacfari- 
fenatum  litteris  Tiberini  , rnotarn  rur-  nata  metteua  di  nuouo  foli  òpra. 
fum  Africani  meurfu  Tacfarinatis  do-  T Affrica . Scegli  ettero  vn  Vicecon  - 
cuit  : iudicioquc  patrum  deligendum  folo  foldato  , robufto  , il  cafo  a 
proconfulem  ignarum  militi* , corpore  quella  guerra.  Sello  Pompeio,  con 
validum , & bello  fufìc&urum  . quod  quella  prefa  di  nimicare  Marco 
initium  Sex  . fPompeius  ayitandi  ad-  Lepido  > lo  dille  da  niente,  mor- 
uerfus  M.  Lepidum  ody  nattns , vtfo-  to  di  fame  , vergogna  di  cala 
cordem  , inopem maioribusfuis  de-  Tua  : perciò  non  lì  mandaCTe  in 
decorimi , coque  etiam  Alia  forte  depel-  Alia  , benché  toccali  per  tratta  • 
lendum , incufauit  . aduerfo  Senati*  , Il  Senato  per  lo  contrario  lo  di- 
qui  Lepidum  mitem  magis  quàm  igna-  ceua  benigno,  e non  dappoco  r 
uum , patemas  ei  an^ulìias , & nobili - pouertade , che  non  macchia  gen- 
tatemjìneprobro  atìam , bonori  quam  tilezza  , loda  ettere  , non  vergo- 
ignomini*  babendam  ducebat . I^itur  gna  così  tu  mandato  in  Alia  » 
mtjfus  in  Afìam.  Et  de  Africa  eìecrc-  e rimetto  in  Celare  a cui  dar  1 
tum,vt  Cajar  leger et , cui  mandata  fo-  Affrica  . Allora  Seucro  Cecina 
ret . Inter  qiut  Seuerus  Ceteina  cenfuit , ditte  per  lèntenza  » che  in  reggi- 
ne  quemmagiJlratumìcuiprouinciaob-  mento  non  s’  andatte  con  traino 
uenijjet ,vxor  comitaretur:  multum  an-  di  moglie  : auendo  molto  replica- 
te  repetìtOj  concordemjibi  coniugem,  & to  , che  quello  Tuo  volere  per  lo 
fex  partus  enixam  : /eque  qua  in  pu-  publico  1’  aueua  per  sé  otterua- 
blicum  fìatueret  domi  feruauijfe  , co-  to  : e quaranta  volte  , che  egli 
bibita  intra  Italiam  , quamquam  ip-  era  andato  fuori  alla  guerra  > te- 
fe^pluris  per  prouincias  quadraginta  nuto  in  Italia  la  donna  lua  pa- 
Fhpendia  expleuìffet  ; Haud  ènim  ci  fica  , c madre  di  fei  fighiio- 
frullra  placitum  olim , ne  faminar  « .•  Afe»  a cafo  già  ejjere  stato 
in  focios  , aut  gentes  externas  tra-  vietato  lo  mpaeeio  delle  donna 
herentur.  inette  mulierum  comita-  per  li  paef  amici  * o itrameri  ; 
tui  , qua:  pacem  luxu  , bellum  for-  perche  arreca  nella  pace  JpeJa  , 
midinemorentur,  &Romanumag-  e nella  guerra  paura  ? e net 
menad  fimilitudinem  barbari  incef-  marciare  ajfembra  il  Romano  camr 
fusconuertant.  nonimbccillumtan-  po  al  barbaro  . Ejjere  le  donne  di 

Xill n,  & imparem  laboribus  fexumj  Briga  ; fieboli  alle  fatiche  . 
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I fed  fi  licentia  adfit , feuum , ambitio- 

a fum,  poteftatis  auidum . incedere  in- 
fo ter  miiites,  habere  ad  manum  cernu- 
ti riones,  praefedifie  nuper  femmina  exer- 

i citio  cohortium , decuriii  legionum . 

f , cogitarent  ipfi , quotiens  repetunda- 

j.  rum  aliqui  arguerentur , plura  vxori- 

ij.  bus  obie&ari . his  ftatim  adhxrefcere 

j deterrimum  qucmq;prouincialium  : 

J ab  his  negotia  fufeipi,  cranfigi , duoru 

i egreflus  coli, duo  efie  prxtoria.perui- 

i cacibus  magis,&  impotétibus  mulie- 

f rum  iuflìs,qua?  Oppi  js  quonda,  alijfq; 

legibus  conftri&x  nunc  vinclis  exfo- 
£ lutis,domos,fora,  iam&  exercitus  re. 

y gerent.  Paucorum  h<ec  adfenfu  audita  ; 

j:  p/ures  obturbabant , neq;relatum  de  ne- 

j.  gotto, neque  Cecina  dignu  tanta  rei  cen- 

, Jorem . mox  Valerius  Mejfalinus,cuipa- 

ig  ■ rens  Mejfala  -,  ineratque  imago  paterna 

facundta , refpondit : Multa  duritix  ve- 
[§  teru  melius,  & lxtiùs  mutata . neque 

enim,vt  olim,obfideri  vrbé  beilis,  aut 
;*r  prouincias  hoftiles  elfe.  & pauca  foe- 

minarum  neceffìtatibus  concedi, que 
ne  coniugum  quidc  penates,  adeò  fo~ 
3 3 cios  non  onerent:  f cetera  promifeua 
cum  marito,  ncc  vllu in eopacisi im- 
pedimenti] . bella  plané  accin&is  ob- 
eunda:  fed  reucrtentibus  poft  labore, 
5 quodhoneftiusqua  vxoriuleuamen. 

] tum?At  quafdam  in  ambitionem,aut 

auaritiam  proIapfàs.Quid  ipfòriì  ma- 
h giftratuum, nonne  plerofqjvarijs  libi- 

dinibus  obnoxios  ? non  tamen  ideo 
neminem  in  prouinciam  mitti . cor- 
ruptosfxpèprauitatibus  vxoru  ma 
ritosmumergoomnes  cxlibes  inte- 
gros  ? placuilfequonda  Oppias  leges, 
fic  temporibus  Reipublicx  poftuìan- 
tibus:  remiffumaliquid  poftea,&  mi- 
tigatiì,quia  expedicrit.  fruftra  noftra 
i^nauia  alia  ad  vocabula  translèrri.nà 
, viriineoculpam,fifoeminamodum 

excedat.  porrò  obvnius  aut  alterius 
\ imbecillii  animum,malé  eripi  maritis 

0 confortia  rertifccundar  u aduerfaruq  j 

f;  fimulfexu natura inualidu deferi,  & 

,J  exponi  fuo  luxu>cupidinibus  alienis. 

• vix 
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E/e  tu  le  lafci  fare  ,*  crudeli , ambizio- 
fe  , comandatici  : metter/  infila  tra* 
faldati  yfare  le  maeflrejje  co’  Centurio- 
ni. auer  fatto  vna  donna  pur  tejlè  le 
compagnie  addejlrare , le  Legioni  tor- 
neare . Trouarfi ne  i (inducati  delle  Jet 
malefatte , le  cinque  venire  dalle  mo- 
gli. I peggiori  delle  prouincie  far  capo 
ad  effe  : effe pigliare , effe  finire  i nego- 
zi: due  personaggi  corteggiar/:  a due 
ragion  chieder  fi . dfuperbi,  e perfidi  co- 
mandar i donnefehi , ejfere  fiate  già  dal- 
le Leggi  Oppie , o altre , legate  le  mani  ; 
ora  che  fido  Ite  l'anno , regger  le  c afe , i 
tribunali  , e gli  ef creiti  oggimai  . A 
pochi  piacque  quello  parlare  : e mol- 
ti io  interrompeuano,  dicendo  , che 
la  colà  non  era  Hata  propofta  : né  Ce- 
cina di  tanto  negozio  degno  riforma- 
tore. a cui  Valerio MefTalino,  ritra- 
ente dalla  facondia  di  MelTala  fuo  pa- 
dre rifpolé . Molte  durezze  degli  an- 
tichi fono  ammollite,  e miglio  rate  : per- 
che non  auendo  noi  piu  Roma  da  guer- 
re affediata , nè  prouincie  nimiche , pofi 
fiamofardellejpefe  proprie  per  le  don- 
ne , che  non  grattano  le  cafe  de * mariti , 
non  che  i v afalli . F altre  cofe  oppofle  ef- 
fer  comuni  .col  marito , e non  da  folle - 
uare . al  combattere  fi  vuol  bene  vf ci- 
ré fp  edito,  ma  nel  ritorno  dalle  fati- 
che , qual  conforto  piu  onelìo  , che 
la  moglie  ì Alcune  fono  Fiate  ambi - 
ziofe  , e aitare  sì  , ma  gli  Fìejfi  reg- 
gitori ,fon  eglino  tutti  Pabbrizi  i e 
pure  fe  ne  manda  a regger  prouincie. 
anno  molte  mogli  guatìo  i mariti  : 
adunque  tutti  gli  /mogli ati  fon  fan- 
ti ì le  leggi  Oppie  ferfi , perche  quei 
tempi  le  richiedeuano  ; fur  pofeia  al- 
largate , e mitigate  . perche  fu  fpe- 
diente  . Se  la  dorma  efee  de*  termi- 
ni , quello  è , ( chiamiamola  per 
lo  nome  fuo  ) dappocaggine  del  ma- 
rito . non  fi  dee  a polla  d * alcuni  mi- 
lenfi  leuare  a*  mariti  le  loro  confor- 
ti de'  beni , e de'  mali  : e lafciare  que- 
llo frale  fejjo  feomp agnato  in  preda 
alle  vanità  fitte  , e alle  voglie  aliene , 
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vixpraefend  cuftodia  manerc  inizia 
coniugia  : quid  fore , fi  per  plures  an- 
nos  in  modum  diffidi j oblittercntur? 
Sicobuiam  ircnt  ijs  , quse  alibi  pec- 
carentur,  vt  flagitiorum  vrbis  memi- 
tuffent . Addi  di  t panca  Drufus  de  ina - 
trtmmio  fuo . narn  pnncipibus  ode  lin- 
dafiepiks  longinqua  imperi/ . Quoti  ens 
dimmi  Augujlum  inOccidentem , atque 
Qricntem  meauijfe  comite  Liuia  ì fe 
quoque  in  Illyricum  prof e^lum  , &fi 
ita  con  due at  , alias  ad  gentes  iturum , 
haud  femper  étquo  animo  y Jì  ab  vxore 
eariffima  : & tot  communtum  libero- 
rum  parente  diuelleretur . Sic  C ac  ina 
fententia  elufa . Et  proximi fenatus  die, 
Tiberius  per  litteras  cajligatis  oblique 
pat  ribus,  quòdcunttacurarum  adprin* 
33  cipem  reijeerent , f Manium  Lepidum , 
& hmium  Bla fum  nominauit , ex  quis 
proconful  Africa  legeretur.  Tum  audita 
amborum  verbo,  intentine  e xcuf ante  fe 
Lepido, cum  valetudinem  corporis , a ta- 
tari liberum , nubi  lem  filiam  obtende- 
ret:  intelligereturque  etiam  quodjìle- 
bat , attunculum  effe  Seiani  Blafum 
atque  eò  praualidum  • Rcfpondit  Bla- 
fus  fpecie  recufantis  ,fed  ncque  eadem 
adfeuer  ottone , &confenfu  adulantium 
auditus  eft . Exin promptunr/juod  mul - 
torum  intimis  que Elibus  tegebatur . lu- 
ce deb  at  enim  deterrimo  cuique  licentia , 
impune  probra , & inuidia  tn  óonos  ex- 
citandi,arrepta  imagine  Cafarìsiliberp 
ti  que  etiam , aeferui  patrono , vel  domi- 
naci! voces,  cum  manus  intentarent , vL 
54  trù  metuebantur . Igitur  + Cn.  Ccfiius, 
Senator  dijferuit:  Pfincipcs  quidem 
infirar  deorumefse:  l’cd  ncque  à dijs 
nifi  iuftas  fupplicum  preces  audiri , 
ncque  quemquam  in  Cipitolium  > 
aiiave  vrbis  tempia  perfugere,  vt  co 
fubfidioad  flagitia  vtatur . Abolitas 
Icgcs , & funditus  verfas  vbi  in  foro, 
in  limine  curia? , ab  Annia  Rufilla, 
quam  fraudis  fub  iudice  damnauif- 
fet,  probra  fibi , & minadntendan- 
tur.  ncque  ipieaudcat  ius  experiri, 
obeffigiem  Imperatori  oppofitanu 

Haud 


Appena  fi  campano  con  gli  occhi  ad- 
dojfo  : che  farebbero  fdimenticate  gli 
anni  , e quafi  rimandate  ì Rimedia- 
te a'  minori  difordini  di  fuori  : ma 
penfaie  anco  a i maggiori  della  cit- 
tà . Soggiunfe  Drulò  , che  aueua 
moglie  anch’egli  : Conuenire  a chi 
è Principe  riuedere  fpejfo  le  parti 
lontane  dell'Imperio  . quante  volte 
ejfere  il  diurno  Augufìo  con  Liuia 
ito  in  Leuante  c in  Ponente  i ed 
egli  in  llliria  ? altroue  andrà  bifo - 
gnando  , ma  non  di  buone  gambe  , 
dotiendo  ogni  volta  febiantarfi  dalla 
fina  dolci  (firn  a moglie  , onde  bà  tan- 
' ti  figliuòli  . Così  fu  fcartata  la  icn- 
tenza  di  Cecina  . L’altro  dì  di  Se- 
nato Tiberio  per  lettera  , fian- 
cheggiati i Padri  del  lempre  a lui 
rimettere  ; nominò  per  Vicecon- 
folo  in  Affrica  Marco  Lepido  > 
o Giunio  Blefo  . Furono  vditi  ^ 
Lepido  fàceua  grandi  feufe,  di  ca- 
gioneuole  r figliuoli  piccoli  : vna 
fanciulla  a maritare  , e intende- 
uafi  fenza  dirlo  > che  Bleiò  , che 
fratello  era  della  madre  di  Scia- 
no , lo  fcauailaua  . Blefo  fece  ci- 
rimonioià  ricufa  : e tutte  le  voci 
ebbe  per  adulazione  . Vn  rarte- 
nuto  diipiacere  di  molti  allora 
feoppiò  . Ogni  ribaldo  ritirando- 
li ad  vna  imagine  di  Cefare  , po- 
teua  dire  a ogni  uomo  da  bene  , 
ogni  bruttura  V fchiaui  liberti  con 
voce  , e mani  , ipauentauano  il 
padrone  . Gn.  Gdìio  Senatore  dif- 
fc  : Ejfer  i Principi  come  gl  Iddi/  , 
ma  gli  lddij  non  afioltare  i pre- 
ghi ingiujìt  : e ninno  in  Campido- 
glio y o altro  Tempio  fuggire  per 
aiuto  a far  male . Ejfere  annullate , 
sprofondate  le  leggi  r da  ebe  nel  fo- 
ro, in  fu  la  porta  del  Senato  Annia 
Ruffilla  , per  auerla  egli  fatta  dan- 
nare dal  Giudice  per  falfarda  gli 
dicea  vituperi  con  minacce  : nè  ar- 
di ua  chiederne  ragione  , lì  andò  el- 
la fotta  la  fiat  u a del  E Imper  odore  . 
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Haud  difjìmìlia  alij  fa  quidam  atr  oc  to- 
rà circumjìrepebant  : precabanturque 
Drufum,aaret  vkionis  exeplum . donec 
accitam  conuifiamque  attineri  public  a 
cuftodia  iujjìt . Et  Confidila  Aequusfa 
Cali us  Curfor  equità  Rum quòdfiflis 
maiefìatis  criminibus  Magium  Caci - 
lianurn  pratorem  petiuijfent  , auóìore 
principe  , oc  decreto  Senatus  puniti  . 
V trumque  in  laudem  Drufìtrahebatur : 
ab  cojnter  cactus  fa  fermane s hominum 
obuerfantejccreta  patris  mitigar  i.  neq ; 
lux us  in  iuuene  adeo  difplicebaty  hucpo- 
tius  intender  et , diem  adificationibus  ; 
nofìem  couiuys  traberetyquàm folusfa 
nullis  voluptatibus  auocatus , mafia  vigù 
lantiamfa  inalai  cura:  exerceret.  Non 
enim  Tiberius , non  accufatores fatifce- 
bant . Et  Ancb.trius  Prifcus  Cajtu  Cor- 
dumprocofulemCreta  poftulaueratre- 
petiidisyaddtto  maiefìatis  crimine , quod 
tum  omnium  accufationum  complemen- 
tum  erat.Cafar  Antifìiu  Veterem  èpri- 
moribus  Macedonia  abfoUtìi  aduttery , 
increpitis  iudicibus , addicendam  maie- 
fìatis cau^am  retraxityvt  turbidumy  fr 
Rhefcuporidis  conjìlys  permixtum , qua 

35  temperate  Cotye  fr  atre  inter f e fio  , ♦f 
bellum  aduerfus  nos  vo  lue  rat . Igitur 
aqua , frigni  inter dióìum  reo  , appo* 

Jìtumque , vt  teneretur  infula  , neque 
Macedonia  , ncque  Tbracia  opportu- 
na . Nam  Tbracia  diuifo  imperio  in 
Rhcemetalcen , fr  liberosCotyis  , quii 
ob  infantiam  tutor  erat  Trebellienus 
Rufus  , info  lenti  a no  fi  ri  di  {cori  age - 
bat  : neque  minus  Rhoemetalcen  quàm 
Trebellienum  incufans  , popularium 

36  iniurias  inultas finere  . f Calaleta  , 
Odrufaque , fr J aly , valida  nationes , 
arma  cepere  , ducibus  diuerfìs  , fr 
paribus  inter  fe per  ignobilitatem:  qua 
catjjfa  fuit  , ne  in  bellum  atrox  coa- 
lefcerent  . Pars  turbant  prafentia  , 
alìj  montem  Hamum  tranjgrediun- 
tur  y vi  remotos  populos  concirent  : 
plurimi  y ac  maximè  compofìti  regem  , 
vrbemque  Pbilippopolim  à Macedo- 
ne Philippo  Jìtam  , circumfìdunt  . 

» tditimibut.  b Dj.  Qua 
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Altri  di  fimìli  cofc,  c piu  atroci  ro- 
moreggiauano  intorno  a Drillo 
pregandolo  a lame  dimoftranza  „ 
finche  ei  la  fece  prendere  , c conuin- 
ta  incarcerare.  CofidioEquo,  c Ce- 
lio Curfore  Caualieri  per  ordine  del 
Principe,  e partito  del  Senato  , fu- 
ron  puniti  di  falfa  querela  di  mac- 
ftà , data  a Magio  Ceciliano  Pre- 
tore. dell*  vno , c dell* altro  giudi- 
zio Drufo  ebbe  loda  . e coi  meico- 
larfi,  e ragionare  con  la  gente,  mi- 
tigauala  tanta  ritiratezza  del  padre; 
c piaceua  piu  vederlo  fpendere  il 
giorno  f in  ifpettacoli,  la  notte  in  24 
cene  : che  rinchiufo  fantafticare 
di  f cofe  Tematiche,  e odiofe,  che  2% 
Tiberio , e le  fpie  gli  porgeuano 
tutto  dì  fenza  veruno  Collazzo  , o 
rifquitto.  Ancario  Prifco  accusò 
Celio  Cordo  Viceconfolo  di  Candia 
di  ladroneccio,  e di  Macftà  ; fug- 
gelio  allora  d*  ogni  accula  ^ E Ti* 
berio  volle  , che  Antiftio  Vetcrc 
de*  grandi  di  Macedonia  afloluto 
d' adulterio  ( che  i giudici  ne  rab- 
buffò ) tornane  a difenderli  di  Mae- 
ftà; come  follcuatorc,  e configlie- 
le di  Refcupori , quando  egli  am- 
mazzò Coti,  e ci  volle  far  guerra.  : 
Onde  fu  condennato  a prigionia 
fenz’ acqua,  né  fuoco,  inlfola  lun- 
gi da  Tracia,  e Macedonia;  per  ca- 
gione, che  la  Tracia  diuifa  tra  Re- 
metalce,  e i pupilli  di  Coti  al  nuo- 
uo  noftro  gòuemo  , c di  Trebellie- 
no  Rufo  lor  tutore  calcitraua  , c 
non  meno  che  lui  maladiua  Reme- 
talee  , che  cosi  lafciaflè  i loro  po- 
poli diuorarc.  Prefero  farmi  Cela- 
ieti:  Odrufi,  e altri:  nazioni  forti, 
con  capi  difeordi , egualmente  mal 
prattichi,  che  non  leppero  vnirfi, 
c far  guerra  da  vero . Chi  diede  il 
guafto  al  paefé , chi  pafsò  il  mon- 
te Emo  a conducer  gente  tonta-» 
na  : i piu , e meglio  ordinati  afic- 
diaro  il  Re , e la  Gitràdi  Filippopolf, 
porta  già  da  Filippo  di  Macedonia . 
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Qua  ubi  cognita  P.V 'elido  ( is  proximi 
exercitum  prajtdebat  ) alar  io s equità , 
ac  leues  cobonium  mittitm  costui  pra- 
dabundi  aut  adfumendis  auxtlys  vaga- 
tavi ur . Ipje  robur  peditum , ad  exfoU 
uend  'tn  objidium  ducit . Stmulque  cun- 
ei a prò  pere  aóìa,  c&fis  populatortbus& 
dtjjenjìonc  orta  apùdobjident eslegi fque 
opportuna  eruptione , & adnentu  legio- 
ni s . Ncque  aciem , aut  praltum  di  et  de- 
cueritjn  quo femern/ci^ac  pa/antes  tru- 
cidatiflint  fine  no/lro f augnine . Eodem 
anno  Galliarum  ciuitates  ob  magnitu- 
dinem  arti  alieni  rebellionem  ccept atte- 
re: cutus  exfìimulator  acerrimns  inter 
Treueros  luhus  Florus,apud  Aeduos  lu * 
lius  Sacrouir. nobilitai  ambobusy<&  ma- 
iorum  bona fatta,eoque  Romana  ciuitas 
olim  data , cum  idrarum,nec  nifi  virtu- 
. ti pretium  ejfet.  Ijfccretts  conloquysfc- 
rocijfimo  quoque  adfumpto , aut  quibus 
ob  egeflatcm,  oc  metum  ex fi  agiti/ s ma- 
xima peccandi  necejfitudo  ,*  componimi  : 
F/orus  Brigai , Sacrouir  propior  e s Gal- 
los  concire . fiturper  conci  li abtila , & 
caetusfeditio/a  dijjerebant , de  contimi  a- 
tione  tnbutorum , grani  tate foenoris  fa- 
ulti a,  acfuperbia  prafìdentium , & dif- 
cordare  militem,audito  Germanici  exi- 
37  tio,  f Egrcgium  refumenda?  libcrtati 
tépus,fiipfi  tìorentes,quà  inops  Italia, 
quàm  imbellis  vrbana  plebes,nihil  va- 
lidù  in  exercitibus,nifi  quod  extemù , 
COgitarent.HW ferine  vlla  ciuitas  in- 
tattafeminibus  cius  motus  fuit.Jed  eru- 
pert  primi  Andre  am, ac  Tur  ony . quorii 
Andecauos  Acilius  Auiola  legatus , exci- 
ta  cohorte , qua  Lugduni  prafidium  agi - 
tabat}coercuit.T urony , Legionario  mili- 
te ,que  Fife llius  Varrò  inferiori  Germa 
ni  a legatus  miferat  flpprejfijoàe Auiola 
duceJSt  quibufdam  Galliarum  primori- 
bus:qui  tulere  auxiliuquo  dijfimularent 
defettionem , magifque  in  tempore  effer- 
rent . fpettatus  , & Sacrouir  intetto 
capite  pugnam  prò  Romanis  ciens  , 
oftentanda,  vtjerebat , vèrtutisi  f ed 
captiui  , ne  incefferetur  telis  , ad- 
gnofeendum  fit  prabuijfe  , arguebant  : 

• Liètrtalu  • Con- 
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Quando  tali  cofeintefe  P.VelIeio  Ge_ 
neralc  del  vicino  clerciro  , fpinfe  I 
piu  fpediti  caualli , c pedoni  addo£. 
lò  a quelli  fparfi,  che  andauano  pre- 
dando , o caendo  aiuti . Egli  col 
forte  della  fanteria  andò  a lèuare  r 
attedio,  e tutto  venne  bene . I pre- 
datori furono  vccifi  : tra  gii  aftedian- 
ti  nacque  difeordia:  il  Ré  vfcì  fuo- 
ri appunto  arriuata  la  Legione  , e 
fècefi  ( non  merita  dirfi  giornata  ) 
macello  di  male  armati , sfilati , c 
fenzanoltro  làngue.  Nel  detto  an- 
no cominciarono  le  Città  Galliche 
affogate  nc’ debiti  a ribellarli for- 
te ftimolate  da  Giulio  Floro  nc’Trc- 
uiri , e da  Sacrouiro  nelli  Edui , 
pari  di  nobiltà , c meriti  de’  loro 
antichi,  e perciò  fatti  cittadini  Ro- 
mani; raro  dono,  e per  virtù.  Ca- 
noro fegretamente  tirano  a sé  i piu 
feroci,  rouinati,  e neccffitati  a mil- 
iare per  eaftighi  fuggire;  econuen- 
gono  , cne  Floro  follieui  i Belgi  , 
è Sacrouiro  i vicini  Galli . Parlano 
dunque  in  brigata  , e ne*  cerchi 
lcandolofamente  de*  continui  tribu- 
ti > delle  enormi  vfure , de’  crudeli , 
e fuperbi  gouernanti . Jfoldati , mor- 
to Germanico  difeordare  ; vero  tempo 
da  ripigliare  libertà,  fe  efiì  nel fiori - . 
re  delle forze  confidereranno  quanto  è 
pouera  /’  Italia , vile  la  plebe  Roma- 
na : e che  in  quelli  eferciti  f fe  nerbo  è , 
fono  i j or efìieri  . Quafi  ogni  Città 
lu  fòmmofTa . ma  i primi  a faltar 
fuori  furono  gli  Angioini,  e i Tor- 
figiani  . Opprefle  Acilio  Auiola 
Legato,  quelli  co’I  prefidio tratto 
di  Lione;  quelli  co’ Legionari , che 
Vifellio  Varrone  Legato  nella  Ger- 
mania balla  gli  mandò  : e con  Ba- 
roni Franzcfi  venuti  in  aiuto  , per 
fellonia  coprire  , e lerbarla  a tem- 
po migliore  . É fecefi  vedere  Sa- 
crouiro combattere  per  li  Romani 
in  zucca , per  inoltrare  piu  valo- 
re , diccua  egli,  ma  i prigioni  per 
farfi  [conofcere  , ;e  riguardare  « 
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. Cònjultusfùpereo  T ibcrius,  afpernatus 
e fi  indicium  : aluitque  dubitatone  beU 
lutti . Interim  F torte ..  infi fiere  de  fi  ma - 
tiSypelticere  alar, n equitumyqua  conferì - 
ptaTreueris  , mi  liti  a difciplinaque  no- 
fira  babebatur , vt  cajis  negotiatoribus 
Romani*  bellum  inciperet  . paucique 
equitum  eor ruoti , plures  in  officio  man- 
fere. Aliudvulgu*  obardtorum  aut  clie - 
ti  tira  arma  capii;  petebantque  faltus , 
quibus  nomen  Arduenna , curri  legione* 
vtroque  ab  exercitu , quas  Vifelliu* , & 
C « Silius  aduerfs  itineribus  obiecerant, 
arcuerunt  . pratnijfufque  cum  de  le  da 
manu  Iulius  Iftdus  efiuitate  e aderti, dif 
c ori  Floro , & ob  id nauanda  opera  ani- 
di  or , incondiiqm  mifltitudinem  adhuc 
dificciLFlorus  incarta  latebrit  vittore* 
frujiratus,  po fi  remò  vifìs  militibus  qui 
effugia  infederantfua  manucecidit.  ifq ; 
T reiterici  tumultui finis . ApudAeduos 
maior  mole s exort alquanto  ciuitas  opu- 
lenti or,  dr  comprimendo  proculpraf 
diurn . Augujlodunum  caput  genti*,  ar- 
mati*  cobortibuSfSacrouir  occupaucrat, 
3^  + 1 nobilijjimam  Gal  li  arimi fobolem  , li  - 
beralibusjludy*  ibi  operatam , vt  eo pi- 
gnor  e parente s propinquofque  eorum  ad* 
iungeret . Jìmttl  arma  acculi  è fabricata 
iuuentuti  difpertit.  Quadraginta  millia 
fuer  e, quinta  fui  parte  legionary*  armi*: 
c eteri  cum  venabulis , èr  c nitri* , qua . 
que  alia  venantibus  telafunt.Adduntur 
èfcruitysgladtatura  dettinoti quibus 
more  gentico  continuum  ferri  tegimen 
( Crupellariosvocant  ) inferenti*  itti- 
bus  inhabiles , accipiendi * impenetrabi- 
le* . Augebantur  bacopia, vicinar  um  ci - 
uitatum  , 'vtnondum  aperta  conferì [io- 
ne, ita  viritim  promptis  ttudys  ; & cer- 
tamine  dtteum  Romanorum , quos  inter 
ambigebatur  , vtroque  bellum  fibi  po- 
feente  . Mox  Varrò  inualidu s fenc- 
tta,  vigenti  Silio  conce (fit  . AtRoma 
non  Treueros  modo  % & Ac  duo*  , fed 
quatuor  & f exagi nt a Galliarum  ciuf 
tate s defeiuiffe adfumptos  in  focieta- 
tem  Germano* , dubias  Uifpanias,cun- 
tta  ( vtmosfama  ) in  maius  eredita . 

a r.tbilifiimtmjMt . Opti - 
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Tiberio  auucrtitone , fc  ne  fé  beffe  , c 
col  non  rifoluere  , nutrì  la  guerra  . 
Conciofia,che  Floro  feguitando  firn . 
prefa  , tentò  vna  banda  di  causili 
T reuiri  militanti  per  noi  al  modo  no- 
ftro , che  con  f ammazzami  i merca- 
tanti Romani  rompefferla  guerra  . 
Pochi  ne  corruppe,  gli  altri  (lettera 
in  fede.  Vn’altra  fchiera  di  falliti^  ca- 
gnotti s’armò,  c andauano  verfo  la 
felua*  Ardenna:  ma  due  Legioni  de’ 
due  efercitidi  Vdellio , e di  Silioat- 
trauerfatole  il  fentierp , chiufèro  il 
palio , £ Giulio  Indo  di  Fioro  nimi- 
co, ecompatriotto,  perciò  all’ope- 
ra piu  intento , mandatoui  con  gente 
feelta  sbaragliò  quella  turba , ancora 
difordinata.  Floro  s ammacchiò  : ve- 
dendo poi  prefi  i palli  dcll’vfdta  , s’ 
vccile,  e tu  finito  il  moùimentodc* 
Trcuiri . Con  gli  Edui  ci  fu  piu  che 
tare,  quanto  erano  piu  potenti,  e le 
forze  per  attutarli  lontane.  Sacroui-, 
ro  prelc  per  forza  Autun  ior  Città 
rincipaic , e la  nobiltà  de’  giouani 
ranzefi , che  v era  a ftudio,  per  gua- 
dagnai con  tal  pegno  i lor  padri,  e 
parenti . Fabbricò  armi  fegretamen- 
te , e di  eie  alla  giouentù . furono  q ua- 
rantamila  : la  quinta  parte  con  armi 
da  Legione,  e’I  rimanente  con  Spie- 
di , coltelli , e altro  da  caccia . oitre 
certi fchiaui desinati  per  accoltella-- 
tori , coperti  d’  vn  pezzo  di  ferro 
a loro  vfunza  , chiamati  f Crupel- 
lai , che  tirar  colpi  non  poITono, 
né  li  paffano  i tirati.  Aggiugneuail 
a quelle  forze  gli  animi  delie  vicine 
città  fc  non  in  publico  feoperti  * 
pronti  in  priuato  : c la  gara  de’ ca- 
pitani noflri  volendo  quella  guerra, 
ciafcun  tare  : pur  Varrone  per  vec^ 
chiezza  debole , la  lafciò  a Silio  vjgo^ 
rofo.  In  Roma  fi  diceua  non  pur’i 
Treuiri , e gli  Edui , ma  feffantaquat- 
tro  Città  delie  GallieelTèrfi  riuolta- 
tc,  e collega tc  co’Germani;  le  Spagne 
tentennare  : ogni  cofa,  come  fi  fa  ad* 
le  male  nuouc , fi  credeua  maggior^» 

• >'w  a’ duo- 
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optirnus  cftùfque  Reìpublic a cura  mare-  a'  buoni  incrcfccua  del  publico:  mold 
bai  : multi  odio  pr*Jcntium,&  cupi  dine  per  odio  dello  flato  preterite, e dcfidc- 
mutatioms , fuis  quoque  p erte  uhi  lata - riodi  murarlo  fi  rallcgrauano  de  loro 
banturdncrepabantquc  Ttberium , quod  fteffi  pericoli:  C maladiuano  Tiberio  > 
in  tanto  rerum  motu , libellis  accufato - che  quando  ardeua  il  mondo,  badatle 
rutn  infumerei  operam.  An  lulium  Sa-  a poftillare  i proccflì  de  gli  acculati . 
crouirum  maicltatis  crimine  reu  m in  f Domin  se  i Padri  citeranno  S acrouiro  $9 
fenatu  fore  ? exItitiUc  tandem  viros , a comparir  per  qrtefio  e ufo  dijlatoìV idi 
qui  crucntas  cpiitolas  armis  cohibc-  vt , che  pur  ei  bà , cbifappia  con  l armi 
rent . miferam  pacem , vel  bello  bene  Jiampanare  quefli  pi  fio  lotti fritti  col 
mutar! . T anto  impenfius  in  fecuritat?  f angue . Tronchi  la  guerra  di  colpo  alla 
compofitus , ncque  loco, neq  tic  vultu  mu-  Rep.  il  collo , anziché  pace  sì  feiagurata 
tato  Jed,vtfolitum, per  illos  dies  egit:al-  lo  le  cincifcbi . tanto  piu  laido,  c ficuro 
tit ndtne  animi , an  compererat  modica  lenza  cangiar  volto, né  luogo  Tiberio 
tjjfey fy  vulgati s leuiora . Interim  Stlius  que’  giorni  pafsò  al  folito . per  grati- 
ni legioni  bus  duabus  incedens,pretmif  dezza  d 'animo  ,0  per  lapcr  tanti  fini- 
fa  ausiliari  manti,  vajlat  Sequamrum  mondi  non  ci  effere.Silio,caminando 
paips,quifinium  eoctremi , & Aeduis  ce-  con  le  due  Legioni , manda  ipnanzi 
termini  Jocijquc  in  armis  erant . Mox  vna  mano  d’aiuti,  cguafta  il  paefe  de’ 
Auguflodunum  petit  propero  armine , Scquani  confinanti, e collegati  con  gli 
cert antibus  inter f e (igniferi  s fremente  Edui , ch’in  arme  erano  : e vanne  ad 
etiam gregario  milite ,nefuetam  requie,  Autuna  gran  palio,  gareggiando» *e 
ne [patta  nofttum  opperiretur:  vidercnt  gli  Alfieri,  ci  flint!  gridando*  che  non 
modo  aduerfosfa  ajpicerenthr  . id  fatis  volcuan  ri  pòlo,  né  di,  né  notte:Vc\:e- 
advittoriam . Duodecimum apudlapi-  rei! nimico:  inoltrarli  il  vilo:  ballar 
dem,Sacrotiir , copiaque patentibus lo-  quelto  per  vincere*  Dodici  miglia 
eis  appartiene  Jn fronte  (latiterai ferra-  lontano  in  vna  pianura  li  vide  Sacro- 
tQs,incornibus  cobortès , à tergo femer-  uiro  in  battaglialo  ter  rati  in  tronte  : 
mos.lpfe  inter  primores  equo  infìgni  odi - ne’  corni  la  fanteria  : dietro  i male  ar- 
re  , memorare  veteres  Gallorum  glo-  mati  : elio  CO’  principali  ben  a caualio 
rias , qnaque  Romants aduerfa  intuii f feorreua:  ficordaua  1 antiche  glorie 
fent  : quàm  decora  vifloribus  libertast  de’  Galli-*  le  rotte  date  a Romani; 
quanto intolerantior fermtus  iterum  vi-  quanto farebbe, vincendo,  gloriola  la 
flis . Non  diti  bete, ne c apud l±tos .etenim  libertà  , e perdendo*,  piu  c.  urc  le  ri- 
propinquabat  leg'tonnm  a cies.  inconditi - melTe  catene . P oco  dine  a poco 
que  ac  militia  nefey  opidani , ncque  ocu-  perche  le  Legioni  compuriuano . Eul 
fis , ncque  aurìbus  fatis  competebant . terrazzani , non  ordinati , non  laidi , 
contro,  Stlius , & f prafumptafpesfor-  fié  occhio  , né  orecchio  fipeua.no 
tandi  cartfjds  exemerat  clamitabat  ta-  adoperare.Per  lo  contrario  Sjlio,ben- 
men  : Pudcndum  ipfis  , quòd  Ger-  che  tanta  prontezza  non  chicdeua 
maniarum  viftores,  adiierfum  GaL  fprone,fclamaua . A voi  Victor* 

Ics  , tamquam  in  hoftem  duceren-  A Germanie  * vergogna  apprezare  z 
tur . vna  nuper  eohors  rebellem  Tu-  Galli , come  rumici . Di  qnefto  eletto 
ronium  , vna  ala  Trcuerum  , pau-  dianzi  vna  Coorte  sbaraglio  u Torji- 
ca?huiuslpfius  exerclttts  turine  prò.  grano  ribellato  ; vna  banda  ” Tre  turo; 
fligauere  Senuanps  . quanto  pecu-  pochi eaualli  t Sequani.OraqueJìi EAm9 
fifa  dìtes  , & volUptÀttbus  Opulen-  quantoptu  danarofifone,  e più  morbidi , 
tos  , tanto  riiagis  i jnhellés  AedUo$ , tanto  meno  da  guerra:  che guerra ì lega- 
cuincitc  , & fugieritibus  confidite  . teli , e addojfo  a' fuggenti  + lanciata* . 4 0 

Ingens  *»  . ' • . 
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Ingens  ad  ea  clamor  . & circumfudti  Lcuoflì  alto  gridò,  la  cauailcriagiiat- 
tques  : front emquepedit  es  inuafere . me  torneò  : tanti  in  ucltiron  la  fronte  : a* 
cunttatum  apud  luterà . paulum  mora  fianchi  non  s ebbe  a badare:  co ’ ferra- 
ci att ulerc ferrati yrejl antibus  lamini!  ad  ti  sì  ebbc.-pcrche  lpade,e  lanciotti  non 

uerfum pilay& gladio! , fed  miles  corre - tòrauan  quelle  piatire  : onde  i noftri 
ptisfccunbus,  <£r  dolabrtiy  vtfi  murum  con  accette>c  beccatomi,  come  aucf- 
perrumperet , cadere  termina , cor-  f. no  a mandar  giù  torri , quelle  ferra- 

■ fora,  quidam  trudtbus  autfurcis , iner-  menta >e  membra  fquarciauano>o  con 

« temmolem  profternereàacentefque  nul-  pali , c forconi  atterrauan  quelle  maf- 

lo  ad  refurgendum  nifu , quafi exanimes  Iacee  : e non  potendofi  coti  intirizati 

■ linquebantur . S acrouir  primo  Augufio-  rizarc,gli  laiciauan  per  morti.  Ritirof- 

ii  dunum , dein  metti  dediti  onis  in  vtìlam  fi  Sacrouiro,  prima  in  Autun,poi  ( te- 
li propinquam  cumfidijpmis  pergti . lllic  mendo  non  s’arrendeffc  ) in  vna  villa 

fua  manu,  rchqui  mutuis  iéìibus  occide-  vicino , co’  piu  fidati  fuoi . Quiui  e<di 
? re . incenfafuper  villdyomnes  cremauit . sé  di  fua  mano , gli  altri  i’vn  ialtroV 

T um  demum  Tiberius  ortum patratum . vocifero , fitto  fuoco  nella  villa , che 
à que bellum Striatili fcripfit.  Neque  dem-  arfe  ognuno  . Allora,  c non  prima 

• pfit  >*tit  addidit  vero  fed  fide , ac  virtute  fcrific  Tiberio  al  Senato  il  principio , 
!c  legai  os  f e confivi  fuperjwjfcfimul  cauf-  eia  fine  di  quella  guerra  vcraccmcn- 

4 fa  sur  non  ipfe  t non  Drufus prefetti  ad  te , come  i Legati  con  la  tede , e vir- 

ji  td bellumforent ,adirmxti:  magnitudine  tù  , ei  coi  configlio  l’aucuano  con- 
ti 39  imperi/  extollens : f neque  decor  um  prin - dotta  : e che  non  vi  era  andato  egli , 

% cipibus , fi  vna  alter  ave  ciuitas  turbet , né  DrU  fo  per  macllà  : difdiccndòfi  a 

e*  omijfavrbe  , vnde  in  omnia  regimen.  Principe,  fe  quella  Città,  o quella 

mine  quia  non  metu  ducatur , iturum  vt  fcapctoa , vfeir  del  centro  di  tutto  il 
li  prafentiaJpettaretyComponeretque.De-  gòuerno.  ora,  che  per  paura  no*l  fa; 

# creucre patres  votapro  reditu  eius  ,fup-  v’andrebbe  per  veder  tutto  con  foc- 

t piti  ationef que  , & alia  decora  . Sofia  chio,  cllabilirc.  1 Padri  ordinarono 

f Do  labe  Ila  Cornelius  dum  ante  ire  cete-  per  lo  fuo  ritorno  boti , prici  filoni , e 

lò  ros  parat , abfurdam  in  adulationem  altre  cofc.  Cornelio  Dolabella , adu- 

t progreJJuSy  cenfutt  vt  ouansèCampa-  latore  piu  làccente  degli  altri,  pro- 
li niavrbemintroiret . IgtiurfecutaGa*  nunziò,  chedaCapuain  Roma  egli 

H fari! littera , quibus fe  non  tam  vactcum  venifle  ottante.  Eccoti  lettera  di  Ce- 

j.  gloria  pradicabat , vt  pott ferocijjimas  tare,  che  non  era  sì  mendico  di  gio- 
ii gentes  per  domita!  , i ot  receptos  in  iti - ria , Che  doppo  tante  fcrocifiìme  gen- 

Ì uenta , autfpretos  triumpbos , iam  fe-  ti  domate,  tanti  trionfi  auuti,  cri- 

i,  ttior  peregrinatimi!  fub urbana  inane  fiutati  in  giouanezza , fi  voleflcorain 

f pramium  peter et . Sub  idem  tempusy  fua  vecchia ia  pagoneggiarc  dVnpcl- 

j vt  rnors  Sulpicy  Qiarmij  publicìi  exfe-  legrinaggio  d’intorno  alle  porte  di 

j quijs  frequentar  etur  , pettini  a Sena.  Roma  . In  quello  tempo  al  Senato 

t tu  . Nihii  ad  veterem  , & patri  ci  am  domandò  , che  a Snlpizio  Quirinlo 

i Sulpiciomm  fami  lumi  Quirinius  per - fi  tàccfiero  elequie  publiche  . Non 

t<  tintiti  y ortus  apud  munti ipium  La-  era  de’  Sulpizl  antichi  Senatori:  nac- 

f.  nuuium  : fed  tmpiger  militia  , & que  in  Lanuuio  : tu  foldato  fèro- 

i:  acribui  miniiìerys  canfulatumfub  Di-  ce  . Augulto  f adoperò  in  fotti  af- 

fi,  uoAugufloy  mox  expugnati s per  Cili-  lòri  : e latto  Confolo  , prefe  le  ca- 

ciam  Homonadenfhmi  cafìelfis  , infi-  ftclla  degli  Omonadefi  In  Cilicia  , 

j.  gnia  triumphi  adeptus  y datufque  re-  e n'cbbe  lc  trionfali  . gouemò  G. 

i,  clor  C.  Cafari  Armeni  am  obt  inenti , Ccfarc  quando  tenne  I*  Armenia  . 

Tibe-  in 
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Tiberium  quoque  Rhodi  agent  etneo  lue- 
rat  , quod  tutte  patefecit  infenatu  : lau- 
dati s in  fe  offici/ s , & incufato  M.  Lo  Ilio , 
quem  auólòrem  C.  Cxfari  prauitatts,&- 
difcordiarum  arguebat.Sed  ceterii  battd 
Ut  a memoria  òttirinjj  erat,  ob  intenta, 
vt  memoraui , Lepida pericula  , firdi- 
damque  , & prapotentem  feneóìam  . 
Fine  anni  C.  tutori um  Prifcum  eqtti - 
tem  Rornanum  , polì  celebre  carmen , 
quo  Germanici  fuprema  defletterai , pe- 
cunia donatum  a C afar  e ,cùrriprut  de- 
lator : obi  e SI  am  agro  Drnfo  co  mpofuif- 
fe  , quòdyfi  ex  ili  nói  us  forel  , tnaiore 
pramio  vulgaretur . Id  C.Lutoriusin 
domo  P.  Petronij  , fiera  eius  Vitellia 
cor  am , mult  fitte  inluiìribut  feminis , 
per  vaniloquentiam  legerat . Vt  de  lator 

40  exfhtit , f ceterii  ad  dicendum  tefìimo- 
nium  exterritisfila  Vitellia  nihtl fe  au- 
diuiffe  adfeuerauit . fid  arguenti  bus  ad 
pernici em  plus  fide  i fluii . flententinque 
Hat erij  Agrippa  confluiti  defignati  indi- 
ólum  reovltimum  Jupplicium . Contrà 
Manius  Lepidus  in  bue  modum  exorflus 
eii.  Si  P.  C.  vnumid  fpettaraus,quàm 
nefariavoce  Lutorius  Prifcus  mente 
fuam,&  aures  hominum  poIIucrit:nc- 
que  career,  neque  Iaqueus,  ne  fcruiles 
quidem  cruciatus  in  eum  fuifecerint . 
fin  flagitia,&  facinora  fine  modo  funtj 
fupplicijs , ac  remedijs  > principis  mo- 
deralo, maiorumque  & veftra  exem- 
pla  temperant  ; & vana  à feeleftis,  di- 
tta à maleficiis  differunt  : eft  locus 
fentcntia’,  per  quam  neque  huic  deli- 
ttum  impune  fit , & nos  clementi^  fi- 
mul,ac  feueritatis  non  pceniteat.S^pe 
audiui  principcm  noftrum  conquc- 
rentem , fi  quis  fumpta  morte  mife- 
ricordiam  eius  praeueniflet.  f vita  Lu- 

41  tori  in  integro  eft,  qui  neque  ferua- 
tus hi  periculum  Reipublicae , neque 
interfettus  in  exemplum  ibit . ftudia 
ihiì  vt  piena  vecordia?,  ita  inania, 
&fluxafunt.  Necquidquamgraue, 
ac  lerium  ex  co  metuas > qui  fuorum 
Ipfe  ftagitioru  proditor,  non  virorum 
animisi  fcdmufiercularum  adrepit. 

ccdat 
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in  Rodi  fece  fcruitù  à Tiberio  , 
che  fc  ne  lodò  in  Senato  : c dol- 
fefi  di  M.  Lollio  , che  auefsemef- 
fo  G.  Ccfarc  in  sù  le  cattiuità  , e 
rifse  . ma  il  popolo  odiaua  Quiri- 
nio  , per  aucrc,  com’é  detto , ro- 
uinato  Lepida  , c per  cfserc  vec- 
chio fordido  , c ftrapotentc  . Alio 
fcorcio  dell  anno  G.  Lutorio  PriC 
co  Caualier  Romano  , doppo  la- 
uergli  Celare  donato  , per  aucr 
pianto  con  vna  lodata  canzone  la 
morte  di  Germanico,  fu  accula- 
to d’auerla  comporta  prima,  quan- 
.do  Drufo  ammalò  , c detto  bat- 
tendoli l’anca  ..  Domine  fallo  trillo 
quel  Drufo  , che  non  crepò  , che  n 
aurei  bufato  altra  mancia  . Lclle- 
la  per  vanità  in  cala  Petronio  a 
Vitellia  fua  fuoccra  , c altre  gen- 
til donne,  le  quali confeflarono  per 
paura  Vitellia  fola  dille  Tempre  , 
non  auer*  vdito  f niente  ••  ma  fu  jp 
creduto  piu  a quelle  . Aterio  A- 
grippa  eletto  Confolo  , dannaua  il 
reo  al  f fommo  fupplizio.  M.  Le-  30 
pidocontradifte  così.  Se  noi  guar- 
diamo, folamentc  Padri  coflcritti , con 
che  nefanda  voce  Lutorio  Priflco  bei 
fporcato  la  fua  mente  , e gli  orecchi 
de  gli  uomini  ; nè  carcere  nè  lac- 
cio , nè  feruile  firazio  gli  è tanto  - 
ma  fe  il  difereto  Principe  , fe  gli  an- 
tichi , fe  voi  , date  pure  alli  /mode- 
rati peccati , moderati  fupplizi , ori- 
medi ; e diuario  è da  vanità  a ma- 
lizia, da  detto  a fatto  ; e' fi  può  da- 
re vna  fentenza  , per  la  quale  co- 
fìui  fi  caftigbi  , e noi  facciamo  equi- 
tà . Io  ho  vdito  piu  volte  il  Princi- 
pe nofìro  doler  fi  del  non  auer  pota- 
to graziare  alcuni  ammazatifi  trop- 
po prefìo . Lutorio  è vitto  : e non  fi  a 
di  pericolo  il  mantenerlo  : nè  d' ej em- 
pio Ivcciderlo  . attende  a frottole  , 
e debolezze  , che  fnanifcooo  : e po- 
co male  vuol  farci  chi  s ac  cu  fa 
dafsè  , e piglia  gli  animi  non  de 
gli  uomini  , ma  delle  donne  * 
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ccdat  tamenvrbe  , &bonis  amiflis, 
aqua, & igni  arccatur.  Quodperindc 
cenfeo,ac  fi  lege  maielìatis  teneretur. 
Solus  Lepido  Rubellius  Blandite  è confiti 
laribus  ad/enfit . c et  eri /enteriti a Agrip- 
pafecuti.  duèlu/q;  in  career em  Prifcus , 
ac  Ratim  exanimatue . IdTiberius foli - 
tis fibi  ambagi  bus  apudfenatum  incu/a- 
uit.  cum  extolleretpietatem  quauis  mo- 
dica! pr  incipit  iniurias  acriter  vlci/en- 
tium , deprecaretur  tam  precipiti!  ver - 
borii  poenas:laudaret  Lepidu,neq;Agrip- 
pam  argueret.  Jgitur faflum  S.C.  ne  ac- 
ereta p atramente  diem  decima, ad  ara- 
rium deferrentur-idq;  vita / patiti  dam- 
nati s prorogaretur.  SednonSenatui  li - 
bertas  adpaenitendk  erat:  neq;Tiberiue 
interieólu  tempori s mitigab  atur.C. Sal- 
pi ciuSyD. Hat crine  Confale sfeqttuntur . 
Inturbidus  externis  rebus  annue , domi 
fu/pefla feueritate  aduerfum  luxù  ; qui 
immene  um proruperat . ad  cunóla  quis 
pecunia prodigitur . Sed  alia  fumptuam 
quauis  grauior  a, difìmulatie  plerumque 
pretys  occultabantur  ; ventri  segane  a 
paratus  adjìduisfermonibus  vulgati, fe- 
cerant  curamene  princeps  antiqua p ar- 
timoni a durine  adLuerteret . nd  incipiete 
C.  Bibulo , c et  eri  quoque  adilee  dijfcrtie- 
rantf perni  fumptuariam  legem,vetita- 

43  que  vtyiliumpretia  augeri  in  diee:  + nec 
mediocribue  remedijejijli  poffe coful- 
ti  patres  integrum  ta vegotium  ad  prin- 
cipe difìulerant.  SedTiberiue [ape  apud 
fep  enfiato  , an  coerceri  tam  prof  afa  cu- 

44  Pf  dinespoffcnt:\nu  coercitioplue  damni 
in  Remp.fcrret;quàm  indecorum  adire  * 
61  are  quodnon  obtineretur  , vel  retcntu 
i^n  omini  am , & infamiam  virorum  in- 
ìuRriumpo/ceret  :poRremò  litterae  ad 
Senatum  compofuit , quarti  fententia  in 
bunc  modum  fuit . Ceteris  forfitan  in 
rebus  P.  C.  raagis  expecflat  me  coram 
interrogar!,  & elicere  quid  é Rep.cen- 
feam  : in  hac  rclatione , fubtrahi  ocu- 
los  meos  meiius  fuit,  ne  denotantibus 
vobis  ora , ac  mctum  fingulorum  qui 
pudendi  luxusarguerentur,ipfc  etiam 
viderem  eos>ac  vclut  deprebéderem , 

quòd 


Caccili  nondimeno  fuor  di  Roma , per- 
da ibeni , e acqua , e fuoco  come  fu/l 
fe  cafo  di  flato.  Rubcllio  Blando  lo* 

10  uomo  Confolarc  feguitò  Lepi- 
do. Tutti  altri  Aerippa . Prifco  fu 
incarcerato  , c caldo  caldo  vccifo . 
Tiberio  a*  Padri  ne  fece  richiamo  co* 
fuo’andiriuieni:  lodò  a cielo  laloro 
fanta  mente  in  punire  ogni  lieuc 
offefa  del  Principe  : pregò  non  fui- 
mìnalTero  pene  alle  parole:  lodò  Le- 
pido : e Agrippa  non  biafimò . Laon- 
de i Padri  ordinaro , che  i loro  decre- 
ti per  dieci  dì,  non  andalTeroin  ca- 
mera , per  dare  a i giudicati  quello 
fpazio  di  vita . Ma  né  il  Senato  aueua 
libertà  di  ritoccarli , né  Tiberio  per 
indugio  fimitigaua.  Seguita  il  Con-  6i 
folato  di  Caio  Sulpiciof  ,e  Decio  Ate- 
rio . Anno  fuori  quieto , in  Roma  fo- 
fpetto  di  feuera  riforma  a Ile  pom- 
pe. e Rinacqui  j di  danari  , a dil- 
mifura  trafeorii.  Molte  fpefe,  ben- 
ché grandilTime  fpeflò  fi  nafeonde- 
uano  nel  frodare  i pregi  : ma  le  ricche 
imbandigioni , c apparecchi  della  go- 
la, tutto  dì  fauellandofene  , mifer 
penfiero  non  gli  volefie  quel  Princi- 
pe parco  all’antica , ritirar  duramen- 
te. Prima C.  Bibulo,  e poi  gli  altri 
Edili  Riamando,  la  legge  dello  /pen- 
dere //prezza  : i ricchi  arredi  vietati 
ogni  dì  cr  e/cono  : rimedi  mezani  non 
Jeruono:  che  da  fare  è ì I Padri  la  ri- 
mifono  in  tutto  aTibcrio.Egli  vn  pez- 
zo pensò,  fe  rattcnere  tanta  sfrena- 
tezza di  voglie  farebbe  poffibilc  : fc 
piu  dannolo  alla  Rcpublica,  che  in- 
degnità, pormanoacofa,  che  forfè 
non  palfalTe  : ò pairata , i grandi  difo- 
noralfe  ? finalmente  compilò  Quella 
lettera  al  Senato.  Nel?  altre  propo- 
ne , Padri  Co/critti  , forfè  è bene, 
che  io  Jìa  domandato  , e dica  in  voce 

11  mio  auui/o  : quella  è Rata  meglio 
fottratta  da  gli  occhi  miei  , acciochè 
quei  vergogno fi  feiupatori  , che  voi 
vedete  arr offre  , e temere  , ancb'  io 
non  vegga  , t quafi  colga  in  peccato  » 
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quòdfimccum  ante  viri  ftrenui  M- 
diics  confilium  habuifTent  : ncfdo 
an  fuafurusiiierim  omitterc  potiùs 
prxualida , & adulta  vitia  , quàm 
hoc  adlequi , vt  palàm  fieret  quibus 
flagitijs  impares  effemus . fed  illi  qui- 
dem  officio  fundli  funt , vt  ceteros 
quoque  magiftratus  fua  munia  im- 
plcre  velirn mihiautem  neque  ho- 
neftum  filerc , neque  proloqui  expc- 
ditum , quia  non  ALdilis  > aut  Prx- 
toris  , autConfulispartes  f'ultinco: 
maius  aliquid , & excelfius  à Principe 
poftulatur  j & cum  r eóté  tk&orum 
A _ nbi  quifque  gratiam  trahant , f vnius 
^ inaiala  ab  omnibus  peccatur.  Quid 
enim  primum  prohibere , & prifeum 
ad  morem  recidere  adgrediar  ? villa- 
rumne  infinita'  fpatia , tàmiliarum 
numerino , & nationes  ? argenti , & 
auri  pondus  ? xris  > tabularumque 
miracula?  promilcuas  viris  > deismi, 
nis  veftes  ? atquc  illa  focminarum 
propria,  quis  lapidum  caufl'a pecu- 
nia: noftrx  adexternas , aut  hoftilis 
gentestransferuntur?  Nec  ignoro  in 
conuiui js , & circulis  inculàri  ilta , & 
modumpofei*  fed ftquisicgem  lan- 
ciar, poenas  indicat  i ijdem  illi  dui- 
tatem  verri,,  fplendidiflìmo  cuigue 
exitium  parari  ^ neminem  criminis 
. expertem  clamitabunt  . Atqui  ne. 
corporis.  quidem  morbos  veteres, 
de  diu  au&os , nifi  per  dura , & 
afpera  coerccas  . corruptus  fimul , 
& corruptor , xger  , & flagrans 
animus , haud  leuioribus.  remedijs 
reltinguenduseft , quàm  libidinibus 
ardefeit.  tot^maioribus  repertxle- 
ges,  totquasdiuus  Auguftus  tulit, 
iUas  obliuione , hse  ( quod  flagitiofius 
eli  ) contemptu  abolita? , l'ecuriorem 
luxum  fecere . nam  fi  vclis  quod  non- 
dum  vetirum  eli:;  timeas, ne yetére : 
4t  fi  probi  bita  impuné  tranfecnde- 
rìs  j ncque  rpctus  vltrà,  ncque  pudot 
eli . cur  ergo  olim  parcimonia  polie- 
bat  ? quia fibi  quifque  moderabatur : 
4 6 + quia  vnius  vrbis  ciucs  eramus . 
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E fi  qui  prodi  Edili  me  ne  domanda^ 
nano  , io  forfè  li  configliaua  a lafcia- 
re  , anzi  correre  i vizi/,  abbarbica- 
ti , e crefciuti  ; che  altro  non  fare  p 
che  feoprire  , come  noi  non  bacia- 
mo a fiirparli  . EJJi  anno  ben  fatto 
J ufficio  loro  , e come  io  vorrei , che 
ogn  altro  Magifirato  facejfe : ma  a me 
non  è-  one/lo  tacere , e non  sq  che  mi 
dire  * Perche  io  non  ho  a fari' E di. 
le , nel  Pretore , nel  Gonfilo  : mag- 
giori cofe  , e piu  alte  s affettano  a 
Principe  . e dotte  Je  vn  filo  fa  be- 
ne , ne  li  è ognuno  tenuto  : Je  tutti 
j'anno  male  , egli  filo  nè.  lacerato  - 
Ma  che  comincierà  io  prima  a vie- 
taret o ritirare  al  modo  antico  ì le 
ampiffime  ville  ì i tanti  fchiaui  di 
tante  lingue  ì le  muffe  dell'oro  , e 
argento  ì i bronzi  , e le  pitture  di 
miracolo  ì il  vefìir  di  feta  gli  uo- 
mini , come  le  donnei  e per  le  gioie 
loro  lo  Jpandere  i nofìrt  tefort  pen. 
le  monderà  fìrane  , o nimiebe  l Io 
sò  , che  quefii  abufi  nelle  cene , e ne 
i cerchi  Jbno  biajimati  , e fi  vorreb- 
hono  leu  are  : ma  come  e* Ji  venga  al 
farne  leggi , e por  ut  pena  ; quei  me- 
defimi  metteranno  Roma  a r ornar e :■ 
dicendo  e fi  gitta  il  giaccio  Jopra  i 
piu  ricchi  : e coprirà  ognuno  . Ma 
come  i vecchi  malori  impigliati  nel 
corpo  fi  guarifeono  co'  l ferro  , e col 
fuoco  : così  l' animo  quando  è in - 
fettato  y e infetta  , e di  focofe  li- 
bidini arde  , e languifce  : con  al- 
trettali rimedi  fi  vuole  attuare  . 
Il  difufo  delle  tante  leggi  antiche  , 
il  di/pregio  , che  peggio  è , del- 
le tante  del  diuino  Augulìo  anno  afi 
ficurato  lo  fcialacauare  . Perche  chi 
vuol  fare  la  co  fi  ancor  non  vie- 
tata , la  fa  con  timore  > non  tL 
là  fi  vieti  , chi  fenza  pena  può  fa- 
re la  proibita  , nè  piu  timore  ha , 
nè  vergogna  . Perche  regnaua  ls 
majferizia  già  ì perche  ciaf  cuna 
fi  tempera.ua  : perche  noi  era- 

uomo  cittadini  tutti  di  Roma  % 
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ne  irritamenta  quidem  cadem , intra 
Italia  dominàtibus,extcrnis  vi&orijs 
alicna;ciuilibus,etià  noftra  confarne- 
rcdidicimus.  Quantulum  iftudeft, 
de  quo  itdiles  admonent  ? Quam , fi 
cetcra  refpicias , in  leui  habendum  ? 
At  hcrcule  nemo  rcfert , quòd  Italia 
47  cxtcmae  opis  indìgct , f quòd  vita 
populi  Romani  per  incerta  maris , & 
tcmpeftatum  quotidie  voluitur.  ac 
nifi  prouinciaruni  copile,  & dominis, 
&fciuitijs,  & agris  fubucnerint  no- 
ftra  nos  fcilicct  ncmora  , noftraequc 
villa?  tucbuntur?  Hanc  P.  C.curam 
fuftinct  princeps . ha?c  omifia , fundi- 
tusRcmp.  trahct.  reliquis  intra  ani- 
mum  mcdcndum  cft.  nos  , pudor; 
pauperes  neceflìtas  i diuites , fàtias  in 
mcliusmutet.  Autfì  quis  ex  magi- 
ftratibus,  tantaminduftriam,  acle- 
ueritatem  pollicetur , vt  ire  obuiam 
qucat:  hunc,&  laudo,  & exonerari 
laborum  meorum  partem  fatcor , fin 
accufare  vitia  volunt , dein  cum  glo- 
riameiusrci  adepti  funt,  fimultatcs 
faciunt , ac  mihi  relinquunt : crcdite 
P.  C.  me  quoque  non  effe  offenfio 
num  auidum,quas  cu  graues,&  pleru- 
quc  iniquas  prò  Repub.  falcipia,  ina- 
nes,&irritas  , nequemihiautvobis 
vfui  futuras,  ìuredeprecor.  Auditìs 
4°  Ctcfaris  litteris  , f remiffa  Aedilibus 
talis  cura;luxufque  menfa  a fine  Alia- 
ci belli , ad  e a arma  quis  Ser.Galba  rem 
R.  adi\ pt  us  e Fi , per  annos  centum  prò* 
fufis Jumptibu s eserciti,  pau latini  exo- 
leuere . Caujfas  eiusmutaiionis  quare* 
rere  libet.Dites  ohm  fami  Ha  nobili  um, 
auì  cìaritudine  tnfignes , feudio  magni- 
ficentiapro  labebantur.  nam  etiam  tum 
plebem,focios,  regna  coler  e , fa  coli  lici- 
tum.vt  quifque  opibus  domo,  paratu fpe- 
ciofus,per  nome, fa  clientelai  inlufirior 
habebatur . pofìquam  cadibus fauitum , 
fa  magnitudo fama  exitio  erat  ; ceteri 
ad  fapientiora  conuertere  .fimul  noui 
homines  è municipi /s,fa  coloni/ s,  atque 
et  idi  prouincys , infenatu  crebro  adfum- 
ptifiomfiitam  p ammoni  am  intuleruu 
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e non  attendo  Signori et  fuori  d Italia  , 
non  ci  veniuano  sì  fatte  voglie . Le  vit- 
torie di  fuori  ci  hanno  infognato  ficiupa . 
re  la  roba  degii  altri : e le  dui  li  anche 
la  nofìra  . Che  cofellina  verfo  C altre 
mi  ricordano  gli  Edili  ì niuno  ricorda , 
che  r Italia  vuol foccorfo  di  fuori;  che 
Invita  del  Popolo  Romano  sìà  a difcre- 
zion  del  Mare , e delle  temperie,  e fin - 
za  le  vettouaglie  di  fuori  chi  nutrireb- 
be noi  , iferui,  i Contadi  ? i bei  bof- 
chetti  forfè  , e le  ville  ? g/ucf tifino  Pa^ 
dri  Cofcritti  i pefi  del  Principe  : que- 
lli laj ciati  m exter ebbono  la  Republica 
infondo  , dell  altre  crfe  ci  afe  uno  ha 
nell'ànimo  la  medicina,  riformi  noi  la 
modeflia  : ì posteri  la  necejfita  : i rie - 
chi  lafatolfanza  . Se  a qualche  Magi* 
firato  dà  il  cuore  con  batìeuole  arte  à 
feuerità  ripararci  ; lo  lodo,  e conf e fi 
fo  , che  mi  torràgran  fatica . mafie  e * 
vogliono  far  belli  sè  dello  /gridarci  vì- 
zi/ , e muouere  odi/  per  addo/farlj  a 
me;  crediate  Padri  Cofcritti ; che  an- 
ch'io non  godo  di  far  nimicizie.  efieio 
ne  piglio  per  la  Republica  nelle  cofie  ma 
glori , efipejfio  a torto  ; digrazia  delle 
minori,  efienza effetto , nèpròvofìro , 
nè  mio,  non  mi  vogliate grauare . Let- 
ta la  lettera  di  Celare , q uefta  cura  fu 
rimetta  a gli  Edili . E le  faperbe  men* 
fe  durate  cento  anni,  dai  fine  delia 
guerra  d’Azio  a quell’armi , che  dicr- 
no  l’Imperio  a Sergio  Galba , a poco , 
a poco  mancarono.  Della  qual  mu- 
tazione mi  piace  cercar  le  cagioni  . 
Già  le  famiglie  nobili , ricche , echia- 
re  diiòrdinauano  in  magnificenza  , 
potendoli  anche  trattenere  allora  la' 
plebe  , ì collegati , i Regni , cd  ef- 
lere  trattenute  : e qual’era  la  più  ap- 
parifcentc  di  ricchezza  i palagio, ar- 
redo; piu  auea  rinomo , e leguito . 
Poiché  fi  diede  nel  fanguc:  e chela 
nominanza  erarouina,  s’attefeaco, 
fe  piu  faggic  „ e gli  uomini  nuoui 
di  varie  terre  , colonie  , e prouin- 
cie ; fatti  ch’éch’é,  Senatori,  cipor- 
taron  la  parfimonia  da  cafa  loro  • 
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& quamquam  fortuna  , vel  induftria 
plcrique  pecuniofam  ad fenedlam  p truf- 
fi ir  ent.  manjìt  tamen  prior  animus.  Std 
prdcipuus  addir  itti  moris  audlor  V fpa- 
fianus fuit  ; antiquo  ipfs  cultu  vidi  uq  ne 
obftquium  indt  in  pr incip tm , & <tmu- 
landi  amor,vahdior  quàm  patna  tx  Jcgt- 
buty  & mttus  : nifi  forti  rebus  cundiis 
intji  quidam  vtlut  orbiSyVt  qutmadmo- 
dum  ttmporum  victSyita  morum  verta- 
tur.ntc  omnia  apud prior  ts  meliorayftd 
no ji  r a quoque  atas  multa  laudi s , cb“  ar- 
tiurn  imitandapojleris  tulit.verìim  b<ec 
nobis  maiorts  ctrt dmina  tx  hontjlo  ma. 
neant.Tibtriusfama  moderationis  par- 
ta, quòdingrucntis  accufatorcs  reprejfe - 
rat , mittit  litttras  ad fénatum tquis  po- 
tè fiat  em  tribuniciam  Drufopettbat.Id 
fummifajligy  vocabulu  Auguftus  rtp - 
perity  ne  regis,  atti  didlatoris  nomen  ad - 
fumerei , ac  tamen  appellatane  aliqua 
cet era  imperia  pramincret . M.  deinde 
AgrJppam focium  eius  poteflatis}quo  de- 
fungo } Tiberium  Neronem  delegity  ne 
fuccejfor  in  incerto  foret  . Jìc  cobiberi 
prauas  aliorum fpes  rebatur  : fimul  mo - 
dejftice  NcroniSy&fud  magnitudinifide- 
bat . Quo  tunc  excploy  Tiberius  Druftan 
fwnma  rei  admouet:cum  incolumi  Ger- 
manico , integrum  inter  duos  iudicih  te- 
nui ff  et  . Sed principio litteraru  venera- 
tili deosy  vt  con  fili  a fua  Reipublica  pros- 
perar ent } modica  de  moribus  adolefcen- 
tiiyneque  in falfttm  audia , rettulity  effe 

illi  coniugcm,&  tres  libcros,  camquc 
aetatem  quam  ipfc  quondam  a diuo 
Auguftoadcapcflcndum  hoemunus 
vocatus  fit.  Ncque  nunc  propcré,  fed 
peroro  annos  capto  «perimento, 
compreflìsfcditionibus , compofitis 
bcllis,  triumphalcm,  & bisconfulcm, 
noti  laboris  participem  fumi . Trace- 
perant  animis  orationem  patres  : quo 
quajìtior  adulatio fuit.nec  tamen  reper - 
tuniy  nifi  vt  effigies principumt  aras  deuy 
tempia , & arcus , aliaque /olita  cenfe- 
r ent. nifi  quòd  M.  Silanus  ex  contumelia 
confulaiuSybonorem  principi  bus  petiuit: 
4 9 + dixitque  prò  f ent  enfia  , vt  publicis , 
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c per  grotto  ciuanzo,  che  fàceflfcro 
pcrindultria,  o fortuna:  la  fi  man- 
tennero. Ma  piu  di  tutti  riilrinfc 
Vefpafiano  co  1 fuo  viucrc  , c ve- 
ftire  antico . Onde  il  piacere  al  Prin- 
cipe, cl*  imitarlo  piu  valfc,  che  pe- 
na, o paura  di  Leggi . E forfè  ogni 
cof afa  fua  girata  , e tornano  , come 
le  ftagioni  ,*  i cofìumi . Nè  tutte  le 
.cofe  antiche  fono  le  migliori  . ambe 
f età  nofìra  ba  prodotto  arti  , e gioi- 
rle y che  faranno  imitate  . Prendi <t- 
mo  pure  con  gli  antichi  le  gare  one- 
fìe.  Ettendofi  Tiberio , per  quefta 
pafeiona  tolta  alle  forgenti  fpie  f 3 1 
acquiftato  grido  di  moderato:  fcrii- 
fea’  Padri,  chiedendo  per  Drufo  la 
f podeftà  Tribunefca  . Augufto  fi  3 2 
trouò  quello  vocabolo  difouranità, 
per  non  darfi  di  Ré,  né  di  Dettato- 
re , e pur  moftrarfi  con  qualche  no- 
me il  maggiore  . Feccfi  compagno 
in  tal  pocìcllàM.  Agrippa:  c morto 
lui,  Tiberio  Nerone,  per  lafciarchi 
fuccedcrc:  c parueglieosìleuaread 
altri  le  male  fperanze  : confidatoli 
ancora  nella  modeftia  di  Nerone,  c 
nella  propria  grandezza  . Con  que- 
llo clémpio  Tiberio  inueftì  Drufo 
del  fommo  grado  : che  viuentc  Ger- 
manico anìuno  de*  due  lo  dichiarò.  ^ 
La  lettera , inuocato  prima  gli  Iddi j , 
che  profperattèro  alla  Republica  i 
fuoi  difegni,  diceua  le  buone  quali- 
tà del  giouanc . moderate  ,né  oltre  al 
\ctO:Ejfere  ammogliato  con  tre  figliuo- 
li: dell'età , che  era  egli , quando  affun' 
to  vi fu  da  Augufto . C biedeua  alle  fati- 
che quefto  compagno  non foro y ma  otto 
anni  èfercitato  a quietare  /edizioni , 
finire  guerre , trionfare  ygouernar  e due 

Confolati . I Padri  s’erano  acconcic  le 
parole  in  bocca:  di  tanto  piu  fquifito 
Ih  l’adulare  ; non  però  altro  inuenne- 
ro,che  Immagini,  Altari, Tempij,  Ar- 
chi, e altre  cofe  folite.fe  non  che  M. 
Silano  toife  onore  al  Confolato  per 
darlo  a*  Principi,  fentenziandofenza 
propofta , che  negli  atti  publici , 
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*priuatifque  monìmentis,ad  memoriam 
temporwn , non  confulum  nomina  pra- 
fcnberenturfed  cornetti  tribunkiapo- 

50  tefiatemgererent.^At  Q-Haterius,cùm 
eius  àtei  SenatufconJ'ulta  aureis  litteris 
figenda  in  curia  cenfuijjet , deridiculo 
fuit  yfenex f cedi ffima  adulationis  tan- 
tum infamia  vfurtts . Inter  qua prouin- 
cia  Ajric  a lunio  Blcefo  prorogata  , Ser- 
uius  Maluginenfis flamen  Dialis  , vt 
AJÌam forte  b aber et  poBu/auit  : frufira 
vulgata  diólitans , non  licere  Dialibus 
egredi  Italia.  Nequealiud  ius  fuum , 
quam  Martialiu , Quirinaliumq;  Fla- 
minu  : f porrò  fi  hi  duxificnt  prouin- 
cias>curDialibus  id  vetitu?nulladeeo 
populi  fcita,non  in  libris  cerimoniarfi 
reperiti . Saepe  Pontifices  Dialia  facra 
feciffc,fi  flamé  valetudine,  aut  mune- 
republico  impediretur.  duobus  & fe- 
ptuaginta  annis  poft  Corneii  j Merule 
ca?dc,neminem  fuffc&um:  neq;  tame 
ceffauitfèreligiones.  Quòd  fi  per  tot 
annos  pofiit  non  creari,  nullo  iacroru 
damnoiquanto  faciliùs  abfuturum,ad 
vnius  anni  proconf  ulare  imperiu?Pri- 
uatis  olim  fimultatibus  efFe&um,vt  a 
Potificibus  maximis  ire  in  prouincias 
prohiberctur.-nunc  deu  munere  Sum- 
mumPontificuetia  fummum  homi- 

52  num  elle, f non  emulatione,non  odio, 
aut  priuatis  adfe&ionibus  obnoxiù. 
Aduerfus  aua  cìt  augur  Leni  ulti  syaliiquf 
varie  dijfererent,eò  decurta  efiyvt  Pon- 
tificis  Maxfententia  opperirentur . T i- 
beriuSjdilata  notione  de  iure  Flaminis , 
decretai  ob  tr  ib  urite  ta  Drufi  potè  fiat  em 
carimoniastcperauitpiominatim  arguti 
tnjolentiafententia , aureafque  lift er ai 
cotra  patria  morem. Recitai  a,  & Drufi 
epistola  t quamquam  ad  modeBiamfie- 
Xa,  pro/ùperbifimis  accipiuntur . Huc 
decidiile  cun&a,  vt  ne  iuuenis  quidem 
tanto  honore  accepto  , adiret  vrbis 
deos , ingrederetur  fenatum,  aufpicia 
laltcm  gentile  apud  foluminciperet? 

53  f Bdium  feilieet , aut  diuerfo  terra- 

W rum diftineri, litora , &lacusCam- 

paniae  cum  maxhné  peragrantem . 

3 priuAlifjue.  b Olila  cum  cf.  fic 
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e priuati , a memoria  de’  tempi , fi 
fcriueffe  : Dominanti  itali  Sacri  Tri- 
buni , e non  piu  i tali  Confoli . Q^Ate- 
rio  auendo  detto,  che  quanto  sera 
deliberato  quel  giorno  in  Senato,  vi 
s’intagliafle  a letteroni  d’oro  : fece  ri- 
der di  le:  che  si  vecchio  di  sì  Tozzo 
adulare  ai  pettafse  altro , che  infàmia . 
GiunioBJefo  fu  raffermato  in  Affri- 
ca . e Seruio  Maluginefe  chiedeo  l’A- 
fia  , benché  Flamine  di  Gioue  . di- 
cendo non  ejjer  vero  il  detto  volgato , 
che  Flamine  non  efea  d*  Italia  : nè  il 
fio  F laminato  diuerfo  da'  Marziali  , 
e Quirinali . Se  que'  tengono  le  Prouin - 
eie  j perche  vietarle  a Giornali  ì leg- 
ge di  Popolo  non  ce  ri  ha  : in  cirimoniale 
non  li  trotta  . nelle  mancanze  de*  Gio- 
rnali per  malattie , 0 cure  publiche  an- 
no Officiato  i Pontefici  . Doppo  che 
Corn.  Mrula fu  vccifo , quejto  Flami  - 
nato  vacò  anni  fettant adite , e pure  non 
mancò  mai  d'vjfctarfi  fie  per  tanti  anni 
fipuòfenza  rifarlo  vfficiare  ; ben  fi  po- 
trà vn  anno  Bar  fuori  Viceconfolo . I an- 
dare ne*  gouerni  fu  lor  tolto  già  da'  Pon- 
tefici per  prillate  maleuoglienze  : ora 
per  grazia  degPlddjj , il  Sommo  Ponte- 
fice è ilfommo  uomo  : non  ha  gare  , non 
odijy  non pajfioni . Lentulo  Augure , e 
altri  contradifferon  variamente  , e 
fi  ricorfe  al  Pontefice  Tiberio  , che 
ne  deffe  fentenza . Egli  f la  diffe-  53 
ri  , e pafsò  a temperare  le  cirimo- 
nie ordinate  per  l’alzamento  di  Dru- 
fo  alla  Podeftà  Tribunefca  . e no- 
minatamente abborrì  1’  arrogante 
propoita  , e quei  nuoui  letteroni 
d’ oro . Si  leife  vna  lettera  di  Dru- 
fo  al  Senato  , che  pareua  mode- 
lla: ma  fu  prefa  per  trafuperba.  Po- 
ucri  a noi  : non  ha  rafeiuiti  gli  oc- 
chi , e non  s'è  degnato  venire  a fa- 
re di  tanto  onore  vno  inchino  a gli 
Iddij  della  Città  , motto  al  Senato  t 
nè  darle  principio  in  buon * ora  doue  et 
nacque  . Forfè  , che  gli  è alla  guer- 
ra , 0 lontano  : traflullafi  pe  giardi- 
ni 7 pe*  laghi  di  Capua . il  tempo  è ora . 
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fio  imbui  re&orcm  generis  humani  : così  s*  allicua  il  rettore  del  genere 
id  primum  é patcrnis  confili  js  difcerc.  vmano.bclprccetto  per  lo  primo  ha  pre- 
(ané  grauarctur  afpc&um  ciuiu  fenex  fo  dal  padre . al  quale , orsù  fi  a par  ut  o 
Imperator,fefiamquc  aetaté , & a&os  graue , come  a vecchio  affaticato , il vc- 
labores  prttenderet  : Drufo,quod  nifi  nirci  a dare  vrì  occhiata  ; ma  Drr/fo , 
ex*  adrogàna,impcdimcntù?5>df Ttbe-  cbe'l tiene  ,fe  non  arroganza  ì Ma  Ti- 
rius  vimpr  ine  ipatusfìbi firma! , imagi-  bcrio  così  punteilatofi  nello  flato  , 
netn antiquitatis Senatuiprabebat , po-  per  dare  al  Senato  vn  pò  d’ombra 
fiulataproumciaru  ad  difquijìtion? pa-  dell’antico  , rimile  à quello  le  do- 
' tram  mittendo.Crebrefcebat  enim  Gr*.  mande  delle Prouincic  di  mantenere 
cas pervrbes  licetia,atq;  impunitas  ajy.  le  franchigie  crefciutc  perle  Città 
la  tlatuendi.  Complebantur  tempia pef  della  Grecia  in  troppa  licenza . La- 
fìmis feruitiorum . eodefubfìdio  ob arati  feiando  ne’  T empi  j rifuggire  fchiaui 
aduerfum  creditore!  fufbe'dique  capita - pciTìmi , falliti , fcappati  dalla  giufti- 
lium  criminum  receptabantur.Nec  vili*  zia . Né  aurebbero  le  catene  tenuto  il 
J'atis  validi*  imperium  erat  coercendis  Popolo  , chenonfileuaflcpcr  difen- 
feditionibus  pop  uli, fi  agiti  a bominìi  ,vt  dcre  le  fcelcratczzc  vmanc , comerc- 
carimonias deumprotegentis.lgitur pia.  ligione  diuina  • Fu  detto  adunque, 
citii , vt  mitteret  ciuìtates  tura, atqf ego-  che  le  città  mandaflero  Ambafciado- 
tjs. Et  qu<edam,quod falsò  vfurpanerant  ri  con  tutte  loro  ragioni.  Alcune,  che 
j ponte  omifere.  Multa  vetuflis fupcrfti-  le  franchigie  fi  aueano  vfurpate  le  la- 
t soni  bus,  aut  meritis  in populum  Roma-  feiarono  . molte  fi  fidarono  nella 
num fidebant.Magnaq) eius  dici  fpecies  diuozionc  antica,  o ne’ leruigi  fàt- 
fuit,quo  Senatus  maiorum  beneficia, fo-  ti  al  Popolo  Romano  . Magnifico 
ciorum  pad’ a , regum  etia  qui  ante  vim  giorno  al  Senato  fu  quello , che  ei  ri- 
Romanam  valuerant  decreta, ip/orumq;  conobbe  i benefici j de’  noftri  anti- 
numinum religioncsintroJpex.it, libero,  chi*  le  leghe  j le  ordinanze  de’ Ré 
vt  quondam , quid firmar  et  mutar  ctiir . grandi  innanzi  alla  forza  Romana  : e 
Primi  omniu  Epbeftf  adiere,memoran-  lereligioni  degl’  Iddij , con  la  prima- 
tes,non,vt  vulgus  creder  et,  Dianam  atq;  ia  libertà  di  confermare,  e riforma- 
lo llinem  Deio  genito! : effe  apud Je  C£  re . Primieramente  gli  Efefij  di  fiero , 
*5  chrium  arunem , ■f*  lucum  a Ortygiam  , cheApollinc,  c Diana  non  nacque- 
5 6 fi ibi  Latonam  partugrauidam,fy  ole  a,  ro  in  Dolo , come  crede  il  volgo , ma 
qu<etumetiammaneat,adnìfam,edidiffe  partorilli  Latona  appiè d vn  Vliuo, 
e a numina deorumque  monitufacra-  che  ancor  v éin  fu  1 fiume  Cencrio, 
tum  nemus.  Atque  ìpfum  Ulte  ApofJin? , nel  boico  detto  Ortigia , fagrato  per 
polì interfedos  Cyclopas,Iouis  tram  vi-  diuinoammonimcnto  : oue  Apolli- 
tamffe . Mox  Ltberum  patrem  bello  vi-  ne  per  li  vccifi  Cidopi , fuggì  f ira 
dorem  fupplicibus  Amazomim,qu<t  ara  di  Gioue:  e Bacco  perdonò  alle  Ama- 
infederant,  iqyiotiiffe . Aud  am  bine  con-  zoili  vinte,  che  abbracciarono  quel  - 
ceffi  Hercuìis,cum  Lydia potiretur , ca-  l’ altare . Fu  poi  la  diuozione  di  quel 
rimoniam  tempio  • ncque  Perfarum  di-  T empio  di  licenza  d Ercole,  padrone 
tione,deminntum  ius.  Polì  Macedonas , allora  della  Lidia,accrefciuta,e  ma  te- 
dein  nosferuauiffe . Prox-imo  Magnetes , nuta  da  Perii, da  Macedoni, finalmen- 
L.  s cip ioni! , & L.  Sulla  confi itt<t unì-  te danoi.Seguitaronoi  Magneti, e dii- 
tebantrir  . quorum  ille  Anti  oc  ho,  bic  fero,chc  auendoL.Scipione  cacciato 
Mit  bri  date  piti fis  ,fidem , atque  virtù-  Antioco:  L.Silla  Mitridate;per  la  loro 
tem  Magnetum  decorauere , vti  Diana  fedeltà, e virtù  diedono  inuiolabil  tra- 
Leucopbryna perfugin  inuiolabile  foret.  Chigia  nel  Tepio  di  Diana  Leucof  n na. 
a Qitiyam.  Iti'  Apbro -,  Diten- 
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Aphrodi/ìcnfies  poflbac  , fi  Stratoni- 
cenfes  Dittai  orti  Cafiaris  ob  v et  ufi  a in 
parteis  merita , fi  recens  diui  Augufìi 
decretum  attulere . Laudati  quod  Par- 
tborum  inruptionem  nibil  mutata  in 
populum  Rom . confìantia  , pcrtulif- 
fient . S ed  Apbrodijtcnpum  ciuitas , V r- 
neris  ; Str atonie enjtum  , louis  , fi 
Triuia  religionem  tuebantur  . Altiìis 
Hierocafarienfcs  expofuere , Perjicam 
apitd  fe  Dianam , delubrnm  Rege  Cy- 
ro  dicatum  . fi  memorabantur  Per- 
penrice , Jf aurici,  multaque  alia  Impe- 
ratoria nomina , ani  non  modo  tem- 
pio , fed  duobus  millibus  pajfuum  ean - 
dem fianttitatem  tribuerant . Ex  in  Cy- 
pry  tribus  delubris , quorum  vetuflifi- 
firnum  Papbia  Veneri  auttor  Aerias , 
polì  fi liui  eius  Amatbus  Veneri  Ama- 
tbufia , fi  Ioui  Salamtnio  , Teucer  , 
Telamonis  patris  ira  profiugus  , po- 
fiuìffent . Audita  aliarum  quoque  aiu- 
tatimi legationes  . Quorum  copia  f e fi- 
fi  potrei  , (fi  quia  ttudijs  certabatur , 
C onfiulibui  per  mifiere  , vt  perfipetto 
iure  , fi  fi  qua  iniquitas  inuoluere - 
tur  , rem  ìntegram  rurfium  ad  fiena- 
ium  refierrent . Confiules  fiuper  e ai  ci - 
uitates  y quas  memoraui  , apud  Per - 
gamum  , Aefculapy  compertum  afiy- 
lum  retulerunt  : ceteros  obficuris  ob 
vetufìatem  initys  niti  . Nam  Smyr- 
naos  oraculum  Apollinit  , cuius  im- 
perio Stratonicidi  Veneri  templum 
die  arie  rint  ; Tenios  eiufidem  carmen 
referre  , quo  fiacrare  Neptuni  efji- 
gtem  y ademque  iuJU  fint  , propio- 
ra  Sar diana  , Alexandri  vittorii 
57  id  donum  , f ncque  minus  Mile- 
fioi  Dario  Rege  niti  . fied  cu/tui  nu - 
minum  vtrifque  , Dianam  , aut 
Apollinem  venerandi  . Petiere  , fi 
Cretenfes  fimulacro  diui  Augufìi  . 
Fattaque  fienatuficonfiulta  , quii  muì- 
^y  to  cum  bonore  , + modus  tamen 
59  praficribebatur  , *£  iujpque  ipfis  in 
templis  figgere  ara  , fiacrandam 
ad  memoriam  , neu  fipecie  religio- 
ni in  ambitionem  delaberentùr  . 

Sub 
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Difcndeuano  apprettò  i Tempii 
loro , di  Venere , gli  Afrodifci  : 
e di  Gioue  , c di  Diana  , que’ 
di  Stratonicc,  producendo  vn  no- 
ucllo  priuilegio  d*  Augufto  , e vno 
più  antico  di  Celare  Dettatore  , 
conceduto  per  auer  feguito  quelle 
fazioni . Lodati  della  mantenuta 
fede  al  Popol  Romano  nelle  Scor- 
rerie de’  Parti  . Moltrauano  i Ge- 
rocefarei  più  antichità  : che  il  lo- 
ro Tempio  di  Diana,  di  Pcrfia  fu 
dedicato  da  Ciro  . e Perpenna  , 
Ifaurico , e molti  altri  Imperado- 
ri  con  due  miglia  intorno  il  fagra- 
ro.  I Cipriotti  tre  Tempij  rac- 
comandauano  : lo  piu  antico 
Venere  in  Pafo  f fatto  da  Aeria  : 34 
Venere  in  Amatunta  dal  fuo  fi- 
gliuolo Amato:  Gioue  in  Salamina 
da  Teucro , quando  fcansò l’ira  di 
Telamone  fuo  padre  . E tante  altre 
ambafeierie  vdirono  i Padri , che 
per  efl'ere  /tracchi , c parteggiare 
ne’  fàuori , commifero  a’  Cornioli  , 
che  veduto  le  ragioni  di  ciafcuno  , 
e fe  inganno  v’era,  riferittìno  al  Se- 
nato . Riferirono  le  dette  franchi- 
gie efler  vere,  e di  piu  quella  dcl- 
l’EfcuIapio  di  Pergamo.  Le  origini 
dell’ altre  per  1“  antichità  non  veder- 
fi.  perche  que’di  Smirna  diceuano 
auer  fagrato  il  Tempio  di  Venere 
di  Stratonice  : e i Tenii  il  Tem- 
pio , e l’ Immagine  a Nettuno  , 
comandati  dall’  oracolo,  c verfi  di 
Apolline  . Cofe  piu  moderne  ai- 
legauan’  i Sardiani  , che  Alcflan- 
dro  vittoriofo  , e i Milefij,  che  il 
Ré  Dario  ciò  donar  loro  ne‘  Tem- 
pij di  Diana  , e d’ Apollinc  , che 
etti  adorano  . I Candiani  anco 
franchigia  chiedeuano  all’  imma- 
gine d’ Augulto.  + Fatti  ne  furon  35 
i priuilegi  a grand1  onore:  portof- 
fi  però  regola  , e comandato  in 
etti  Tempij  affigerne  in  bronzi  + 
fagrata  memoria,  acciò  ia religio- 
ne non  trai'corrcttc  in  ambizione  « 
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Sub  idem  tempus  Iulia  Angufia  valct li- 
do atrox , ricce flit udinem  Princìpi fecit 
fefiinati  in  vrbereditus  : fine  era.  adbuc 
inter  matrern filiumque  concordia  sfitte 
occultis  odys . Ncque  enim  multo  ante 
cum  baudprocultheatro  Marcelli , eft- 
giem  diuoAugutto  Iulia  dicaret , Ttbc- 
ry  nomen  ,fuo  pofiferipferat . idque  il  le 
credebatur,  vt  infermi  m aie  fiate  Prin- 
cipis  , grau i , & dijfimulata  offenfione 
abdidifie . Sedtumfupplicia  dys  , ludi- 
que  Magni  ab  Senatu  aecernuntur,quos 
Pontifices , & Augures , cb*  qttindectm- 
uiri  yfeptemmris  fimul , & fodalibus 
Auguttalibus  ederent  . Cenfucrat  L. 
Apronius  , vtfeciales  quoque  ijs  litdis 
prafiderent  . Contradixit  Cafar , di- 
fi mito facerdotiorum  iure , & repetit is 
exemplis . Ne  que  enim  vnquamfecialt- 
bus  hoc  maieiìatis  fuijfe . ideò  Augu fia- 
le s adiettos , quia  proprimn  eius  dornus 
facerdotium  ejfet , prò  qua  vota  perfol- 
uerentur.  Exfequifententias  haudin- 
fìitui , nifi  infignes  per  honcfìum , aut 
notabili  dcdecorc  : quod pracipuum  mu- 
nta annalium  reor, ne  virtutes fileatur , 
vtque prauis  dittisfattifque  ex pofìeri - 
tate , & infamia  metusfit . Ceternm  te- 
pora  illa  adeò  infetta ,<&  adu  lattone for- 
dida  fuere,vt  non  modòprimores  c ittita  - 
tis,  quibus  claritudofua  obfeqttys  prote- 
genda  eratfedomnes  confi  lares , magna 
pars  comm, qui praturafuntti , multiq; 
etiam  pedary  Senatores  certatim  exfur - 
gerent  foedaque  & nimia  cenferent. Me- 
moria proditur,Tiberium , quotiens  cu- 
ria egrederetur , Gracis  verbis  in  htmc 
modum  eloqui  folitum  : O Homines  A d 
Servitvtem  Paratos! feilieet  etiam 
illum , qui  libertatem  publicam  nollet , 
tam  proietta feruientium  patientia  ta- 
debat . Paulatim  debinc , ab  indecoris 
ad  infetta  tranfgrediebantur . C . Sila- 
numproconfulem  Afa  repetundarum  à 
focijs  pottulatum  , Marnercus  Sca^ 
rus  è Confularibus , Iunius  Otbo  Pra- 
tor , Brut  idi tts  Niger  adilis , fimul cor- 
ripiunt.  obiettantque  violatum  Augutti 
numen,  fpretamTtbery  maicttatem  . 

Ma- 


lli quefto  tempo  a Giulia  Augufta 
venne  male  repentino,  che  sforzò  il 
Principe  a correr  a Roma,  effondo 
per  ancora  tra  madre  , e figliuolo 
concordia  , o coperto  1*  odio  della 
da  lei  dianzi  polla  immagine  al  di- 
uin  AuguRo  vicin’al  teatro  di  Mar-  37 
celio , + col  nome  di  Tiberio  dietro 
al  fuo  : la  qual  benché  non  dimo- 
llrata  offefa,  per  graue  , e indegna 
della  macRà  del  Principe,  fi  cre- 
dette ch’ei  riponelfo  nel  profondo 
dell’  animo . Il  Senato  adunque  or- 
dinò le  proceffioni , ci  giuochi  Ma- 
gni da  celebrarfi  da’  Pontefici , da- 
gli Aguri , da’ Quindici , da’ Sette, 
c dalli  Auguftali  infieme . L.  Apro- 
nio  aggiuèneua,  e dalli  Araldi . ma 
Celare  dille  contro,  efierci  piu  Sa- 
cerdozi)' , né  mai  datofi  ad  Araldi 
tal  macRà  . il  Collegio  d* Augulto 
Itarui  bene , come  proprio  di  q uella 
cala  per  cui  fi  pregaua  . Riferilco 
foli  i pareri  di  notabile  laude , o 
vergogna  : Rimando  vfficio  princi- 
pale d’annalifia,  non  tacere  le  vir- 
tù, e da’ rei  fatti,  e detti,  per  l’in- 
famia perpetua,  ritirar  gli  uomini. 
Que’ tempi  furono  sì  fetidi  d’adu- 
lazione , che  non  pure  i grandi  , 
forzati  andare  a’ verfi  per  foltenerfi, 
ma  tutti  i Conlòlari , parte  de’Prc- 
torij , c molti  f Senatori  di  piede  3® 
fi  rizauan  sù  , e faceuano  a chi  piu 
alte  cofe,  e fozze  Ragliare . Trouo 
fcritto , che  Tiberio  nell’  vfeire  di 
Senato , vfaua  dire  in  Greco  : O 
Gente  Nata  a Servire;  Roma- 
cando  sì  abietta  feruitù  colui , clic 
non  voleua  la  publica  libertà  . Paf- 
fauano  poi  dallo*  ndegno  , al  mali- 
gno . Onde  effondo  G.  Silano  Vi- 
ccconfolo  in  Afia  , chiamato  da 
que’collegati,  a Sindacato,  Mamer- 
co  Scauro  Confolare  , Giunio  Ot- 
tone Pretore  , Brutidio  Nero  Edi- 
le , di  bella  compagnia  lo  quere- 
larono d’  offefa  Deità  d*  Augu- 
Ro , c fpregiata  MaeRà  di  Tiberio  » 
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Matoercus  antiqua,  exempla  iaciens , L. 
Cottam  à Scipione  Africano , Ser.  Gal. 
barn  à Catone  Cenforio , P.  Rutilium  à 
M.  Se  auro  accufatos.videlicet  Scipio, & 
Gaio  talia  vlcifcebantur , aut  ille  Scau- 
rus , quem  proauum  fuum , opprobrium 
maiorum  Mamercus , inf  imi  opera  de- 
bone Rabat.  Iunio  Otboni  litterarium 
ludum  exercere  vetus  ars fuit  mox  Se- 
bo sani  potenti  a Senatore  f obfcura  initia 
iwfudcntibus  aufis  Prator  polluebat . 
Brutidium  art  ibus  bone  Rii  copiofum , 
&fi  re  Rum  iter  p erger  et  y aa clan fi- 
ma  quoque  iturum , feRinatio  exsti- 
malabat , dum  aqualis  , dein  fuperio - 
res  y poRremòfuafmetipfefpes  ante  ire 
parat . Quod  multos  etiam  bonos  pejjìtm 
dedit  t qui  fpretis  qua  tarda  cum  fecuri- 
tate , prematura  vel  cum  exit  io  prupe- 
rant . Auxere  numerum  accufatorum 
Gellius  Poplicola , <&r  M.  Paconius . //- 
le  quafior  Silani , hic  legatiti . Necdu- 
bium  babebatur , fauitia  captar umque 
fecuniarum  teneri  reum  . Sed  multa 
adgerebantur  etiam  infont  ibus  pencu- 
lofa , cum fuper  tot  Senatores  aduerfos , 
facundiffimis  totius  A fi a , eoque  ad  ac - 
cufindum  deleSiisrefponderet folus , & 
orandi  nefeius  , proprio  in  metu , qui 
exercitam  quoque  eloqnentiam  debili- 
tai . non  temperante  Tiberio , quin pre- 
mer et  voce,  vultUy  eoquòdipfecreb er- 
rimi interrogabat  : neque  refellere , aut 
eludere , dabatur . Ac J ape  etiam  confi- 
tendum  erat , nefruRra  quajìuijfet . f 
Seruos  quoque  Silani , vt  tormentis  in - 
terrogarentur  , aftor  pub  licus  manci- 
pio acceperat . & ne  quii  necejfa  riorum 
iuuar et  periclitantem , maicRatis  cri - 
minafubdebantur , vinclumy  & necejji - 
tas  filendi . Igicur  petito  paucorum  die- 
rum  inter  ieóhty  defenfionem fui  defertt- 
62  it  y f aufis  ad  Cafarem  codicillis , qui- 
bus  inuidiamy  &preces  mifeuerat . 77- 
beriuiyqua  in  Silanumparabatf  quò  cx- 
cufatius fub  exemplo  acciperentur  , //_ 
b silos  diui  Augufli  de  Volefo  Mejfalla 
eiufdem  AJia  proconfule  , fati  umque 
.in  eum  Senatujconfultum  recitari  iubet. 

Tum 


Mamerco  infilzata  efempi,  che  Sci- 
pione Africano  aueua  accufato  L. 
Cotta  : e Catone  il  Cenfore  Sergio 
Galba  : e Marco  Scauro  bifauolo 
iiio  , P.  Rutilio  : come  fé  tal  fòrte 
di  Deità  , e Maeftà  difendettero  f 40 
Scipio  , e Cato  , e quello  Scauro, 
cui  quefto  Mamerco  , obbrobrio 
de’  Tuoi  f'uergognaua  con  tale  ope- 
raggio  . Ottone  infègnaua  Gram- 
matica : pinto  per  forza  di  Sciano 
nell’  ordine  de’  Senatori , fua  vile 
baflèzza  , di  ardite  sfacciatezze 
fregiaua . Brutidio  di  molta  faen- 
za ornato  , poteua  per  la  diritta 
falire  in  Ciclo  , ma  ebbe  troppa 
fretta  di  pattare  innanzi  agli  egua- 
li, a i luperiori , e a sé  medefimo. 
Errore  di  molti  faui , che  per  non 
affettare  il  dolce  fico  con  la  goc- 
ciola, lo  fchiantanof  col  lattificcio  . 41 
Accudirono  Silano  ancora  , Gellio 
Pubiicola  Queftor  fuo,  e Marco  Pa- 
conio  Legato.  Crudele,  e rapace  fu 
egli;  ma  gli  erano  contro  piu  cofe, 
pericolofe  ad  ogni  innocente , nimi- 
cato da  tanti  Senatori  : acculatola* 
maggiori  Oratori  di  tutta  l’Atta: 
folo  a rifpondere  : fenza  rettorica  : 
in  caufa  propria  : da  fare  fmarrire 
ogni  facondia . E Tiberio  io  con- 
ficcai^ con  ma’  vifi  , boci  itrane  , 
domande  fpeire  , da  non  potertene 
fchermir,  nc  difendere,  anzi  fpettò 
bilògnaua  confettarle  , acciò  non 
aucflemal  domandato,  e per  poter- 
gli contro  collare  i feruifuoi,  il  Fac- 
tor publico  gli  comperò,  c perche 
parente  niuno  I'aiutafle  , gii  fecero 
cafi  di  flato , che  non  fe  ne  può  fàuel- 
lare.  Silano  adunque  chiedeo  tem- 
po pochi  dì,  poi  lafciò  la  difefa,  e 
ardì  fcriuere  a Tiberio , pugnendo- 
,lo , c raccomandandofi  infieme . Egli 
per  moflrare  con  efempi,  chea  Si- 
lano voleua  fare  il  douere , fece  leg- 
gete vn  procclFo  d' Auguflo , con  la 
ìéntenza  del  Senato,  contraa  Volc- 
fo  Meflalla , pur  d*  Atta  Viceconfolo . 
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Tum  L.  Pifonem fententiam  rogai . Vie 
muhum  de  clementia  Principis  p rifa- 
tta , a qua,  atque  igni  Silano  inter dicen- 
dum  cenfuit , ipfumque  in  Infulam  Gya- 
rum  relegandum . Eadem  c eteri,  nifi 
6$  quòd  Cn.  Lentulus  f feparanda  Silani 
maternabona  ( qinfpe  alia  parente  ge- 
niti ) reddendaquejllio  dixit , adnuente 
Tiberio . At  Cornelius  Dolabella , dum 
adulai  ione  m lungi  ùs/equitur , increpi- 
tisC.  Silani  moribus  addidit , ne  quis 
vita  probrofus , & opertus  infàmia > 
prouincià  fortiretur  : idque  Princeps 
dijudicaret . Nam  à Icgibus  deliba 
punir!,  quanto  fore  mitiusinipfos, 
melius  in  focios , prouideri  ne  pccca- 
rctur  ? Aduer Stetti  qua  dijjeruit  Cafir: 
non  quidcm  fibi  ignara,  qua?  de  Silano 
vulgabantur , fed  non  ex  rumore  fta- 
tuendum.multos  in  prouincijs  contrà 
quàm  fpcs , aut  mctus  de  illis  fuerit , 
egiflc.  excitari  quofdam  ad  meliora 
magnitudine  rerum,  hebefccrc alios . 
Ncque  porte  Prmcipem  fua  fcientia 
cuntta  compicci  : neque  expedire , 
vt  ambinone  aliena  trahatur.  Ideò 
legesin  fatta  conftitui,  quia  futura 
in  incerto  fine.  Sicdmaioribus  infti- 
tutum,  vt  fi  antifTentdelitta,  poe- 
nx  fequercntur . ne  verterent  fapien- 
terreperta  , &femper  placita.  fatis 
onerum  principibus , fatis  etiam  po- 
64  tenti*.  f minui  iura , quoticns  glifcat 
poteftas:  necvtendum imperio,  vbi 
iegibus  agi  poflit  . Quanto  rarior 
apud  Ttberium  populantas , tanto  U- 
tioribu»  animi s accepta  . Atque  ille 
prudens  moderandi  , fi  propria  ira 
non  impellerete  , addidit , , Infulam 
Gyarum  immitem  , & fitte  cultu  bo- 
ni inum  ejfe  : darent  Iunia  fami  lite  , 
dr  viro  quondam  ordtnis  eiufdem  , 
6%  \ vt  Cytberam  potila  concederei  . id 
fororem  quoque  Silani  Torquatam  , 
prifete  fanttimonia  virginem  expe- 
tere  . In  hanc  fententiam  fatta  di - 
fcejfio  . Po/l  auditi  Cyrencnfes  , & 
accufinte  Ancbario  Prifco  , C<e- 
fius  Cordus  repeturidarum  damnatur . 

L£n-  ' 


Poivoltofi  aL.  Pifone  difTc,  dì  sù 
EfTo  fatto  lungo  preambulo  della 
gran  clemenza  di  Celare  diflc:  Con- 
finerei Silano  priuato  dì acqua , e fuoco 
nella  Giara . Così  gli  altri  : faluo  ,che 
Gneo  Lentulo  auuertì,  che  per  eflcre 
Silano  nato  d’ altra  madre  , ì beni 
materni  fi  feorporafrero  pe’l  figliuo- 
lo. il  che  a Tiberio  piacque.  Corne- 
lio Dolabella,  con  piu  lunga  adula- 
zione , detto  molto  male  di  Silano 
inferì,  che  ninno  infame , e malvijfuto 
gouernajfe  Prouincià , e tocchi  al  Prin- 
cipe il  dichiararlo  : perche  le  leggi  pu- 
nifeono  i peccati  fatti  : or  quanto  minor 
male  per  quelli , è bene  per  le  Prouin - 
de  prouue  dere  al  non  farne  ì Tiberio 
dille  contro , che  fapeua  quel  che  di - 
ceua  il  popolo  di  Silano , ma  non  fi  do- 
tte ua  far  legge  alle  grida.  Chi  è nufei- 
to  nel  gommare  meglio , chi  peggio  di 
quel  eh  era  creduto  . Nelle  gran  fac* 
cende , chi  fi  rifueglia  , chi  /lapidi- 
fee  : Il  Principe  non  può  fapere  tut- 
to : nè  dee  lafciarfi  menare  a voglia 
dì  alcuno  . Le  leggi  ga/ligano  i pecca- 
tifatti , non  i futuri , che  non Jì  fan- 
no . cofi ordinaro  i nofiri  antichi  , che 
dietro  a i peccati  feguijjèr  le  pene:  non 
fare  il  contrario  delle  cofe  fauiamen- 
te  trouate  , e fempr e piaciute . I Prin- 
cipi anno  pur  troppo  carico  , e pote- 
re : che  quando  crefce  , le  Leggi  fre- 
mano . e non  è bene  vfare  f Imperio , 
doue  fi  può  far  con  le  Leggi  . Quan- 
to piu  rade  foddisfazioni  daua  Ti- 
berio al  Popolo  , tanto  piu  f al- 
legrò con  quello  parlare  . E fog- 
giunfc  lo  difereto  moderatore  , oue 
ira  no’l  vincea  , che  Giara  era  Ifo- 
ia  difabitata  , e afpra  z mandaf- 
ferlo  per  amor  della  famiglia  Giu. 
nia  , e delTcflèr  pur  Senatore,  nel- 
la Citerà  , co*ie  Torquata  fuafo- 
rclla  , vergine  di  antica  fantini 
domandaua  . così  fu  approuato . 
Vdironfì  poi  li  Circnefi , e Cefio  Cor- 
do , orante  Ancario  Prifco  : fu  con- 
dannato d’  iniquo  reggimento  , 


DEGLI  à 

L.Ennium  efuitem  Romanum  maie- 
fiatis  poRulatum , quòd  effigi  e m prinei- 
pispromifcuum  advfum  argenti  vert fi- 
fe t , recipi  Cafar  inter  reos  vetuit  : pa- 
tir/? afpe mante  Ateio  Capitone , quafi 
per  libertatem . Non  cnim  dcbcrc  cri- 
pi  patribus  vim  ftatuendi , nequc  tan- 
tum malcficiumimpunéhabendum . 
fané  Icntus  in  fuo  dolore  effe  t.  Reip. 
iniurias  ne  largiretur.  Jntel/exit  hac 
Tiberìus , vt  erant  magis,  quàm  vt  dice- 
66  bantur  .* perfiititque  intercedere . f Ca- 
pito injìgnitior  tnfamia  fuit:  quòd  b te- 
rnani diuinique  iuris  feiens  , egregium 
publicumy  &bonas  domi  art  et  dehone- 
JlauiJfet . lnccjjìt  dein  religio , quo  nam 
in  tempio  locandum  foret  aonum , quod 
prò  valetudine  AuguRa  equites  Roma- 
ni ni  vouerant  + EqucRri  Fortuna . Nam 
etfi  delubra  eius  dea  multa  in  vrbe , nul- 
htm  tamen  tali  cognomento  erat . reper- 
tum  eR  adem  effe  apud  Antium , qtiajic 
nuncuparetur , cunftqfque  carimonias 
Italicisinoppidis , templaqucy  & Nu- 
rninum  effipes , iuris  atque  impery  Ro- 
mani effe . ita  donum  apud  Antium fa- 
tui tur  . Et  quando  de  religioni  bus  tra- 
Flabatur  ydilatum  nuper  refponfum  ad- 
uerfus  S ' eresi um  Maluginenfem  Flam't- 
nem  D talenta  prompfit  Cafar : recita- 
inìque  decretum  pontificum . Quoties 
valetudo  aduerfa  Flaminem  Dialem 
68  inceflìlìèt,  f vt  Pontifici  maximi  ar. 
bitrio , plufquam  bino&ium,  abeffet  : 
dum  ne  diebus  publici  facrifici  j , neu 
faepius  quàm  bis  eundem  in  annum . 
Qua  Principe  Augujìoconjlituta , fatis 
ojiendebant , annuam  abfentiam  , & 
prouinciarum  adminifirationem  Dia- 
libus  non  concedi . memorabaturque  L - 
Mete/l;  Pontificie  maximi  exemplum , 
qui  Auhnn  Pofiumium  Flaminem  at- 
tinui/ìet'.  Ita  fors  Affa  in  eum  , qui 
confu  tir  ium  Maluginenfi  proximus 
erat , coniata  . Ifidem  diebus  Lepidus 
à Se  nata  pctiuit , vt  Bafilicam  Pau- 
li , Aemilia  munimenta  , propria  pe- 
tunia firmar  edornaretque.  Erat  et  i xm 
tum  in  more  publica  munificenti  a . 

•[nec 


iNNALI.  i2$ 

A Lucio  Ennio  fu  fatto  cafo  di  flato 
lauerfi  fatto  vafeilamento  d’vna  (ta- 
tua d argento  dei  Principe . non 
volle  ne  forte  reo  ; Ma  fi,  diffe  Ateio 
Capitone  quafi  per  libertà  d’animo  : 

/ Padri  anno  a poter  deliberare  j 
sì  gran  maleficio  non  fi  può  perdo - 
nave:  Jia  dolce  quanto  vuole  per  se  : 
delle  ingiurie  della  Re  publica  non  sì 
largo  . Intefe  Tiberio  l’adulazione: 
c iéguitò  non  volere  . e Capitone 
per  effere  in  ragion  ciuiie  , e diui- 
nagranfauio  ; tanto  più  feorno  eb- 
be delia  fporcata  degnità  publica  , 
e priuata  eccellenza.  Nacque  Scru- 
polo in  qual  Tempio  douerfi  ap- 
pendere il  boto  per  la  fanità  d’ Au- 
gnila da’  Caualieri  Romani  fatto 
alla  Fortuna  Equeltre:  perche  niu, 
no  de’  molti  in  Roma  di  quella  Id- 
dca  aucua  tal  titolo  : trouoffenc 
vno  in  Anzio  , e quiui  s‘  appefe  : 
perche  tutte  l’immagini, Tempi),  e 
làntità  , che  nelle  terre  d' Italia  f 41 
fono , fono  dell’  Imperio  di  Roma . 
Trattandofi  di  religioni  , Cefare 
diede  la  fentenza  dianzi  differita 
contro  a Seruio  Maluginefc  Flami- 
ne di  Gioue  : conforme  allo  flatu- 
to  de’  Pontefici  , fatto  fotto  Au- 
gufto  , che  fi  leffc,  cioè , Amma- 
lando f il  Flamine  di  Gioue  pojfa  4* 
Rar  fuori  + piu  di  due  notti  quan-  43 
to  parrà  al  Pontefice  mafitmo  : ma 
non  in  giorni  di  pubfico  fiacri  fido  : 
nè  piu  di  due  volte  /’  anno  : Che 
moltrò  chiaro  V artènza  d’  vn’ an- 
no , e 1’  andare  in  prouincie  , a 
Flamine  non  fi  concedere . E s’al- 
legò Lucio  Metello  Pontefice  maf- 
fimo  , che  ritenne  Aulo  Poflu- 
mio  . Così  fu  data  1’  Afia  al  piu 
anziano  Confolare  doppo  il  Ma- 
luginefe  . In  que’ giorni  Lepido  do- 
mandò al  Senato  di  potere  a fue 
fpefe  racconciare  , e ornare  la  Ba- 
filica  di  Paolo , memoria  di  cafa 
Emilia  ; vlàndofi  per  ancora  la 
magnificenza  publica  ne’  priuati . 
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Cg  nec  Auguftus argtieratTaurum , Pbi- 
lippum  , Balbum  , boli t Ics  exuuias  , 
aut  eXundantis  opes  ornatum  ad  vr- 
bis  , & pofìerum  gloriam  conferrc  . 
Quo  tum  exemplo  Lepidus  , quamquam 
pecunia  modicus  , auitum  dccus  reco- 
Juit . At  Pompey  tbcatrurn  igne  fortui- 
to baufium , Cafar  exfiruRurum  poL 
licitai  e fi  i eo  quud  nemo  è familia  re- 
fi au  rancio  fufficeret  , manente  tamen 
nomine  Pompe  y . Jìmul  laudibus  Sei  cu- 
lo num  extulit , f tamquam  labore  vigi- 
lantiaque  eius  tanta  vis  vnum  intra 
damnumjletijfet . Et  cenfuere  patres 
effigie m Sciano  , qua  apud  tbeatrum 
Pompey  locaretur. ncque  multo  pofl  Ca- 
far ehm  Iunium  Blafum  proconfulem 
Africa  triumphi  infignibus  atiol/erety 
dare  idfe  dixit  bonari  Sei  ani . cuius  il  le 
auunculus  erat  • Ac  tamen  res  Blafi  di - 
gna  decore  tali fuere . Nam  Tacfarinas 
quamquam  fagius  depulfus , repar atis 
per  intima  Africa  auxilys , bue  adro- 
ganti a venerat , ut  legatos  adTiberium 
mitteret , fedemque  vltrò  fibi  , atque 
exercitui  fuo  posìularet , aut  bellum 
inexplic abile  minitaretur . Non  alias 

71  magis  f fua  populique  Romani  contu- 
melia indoluìjfc  Cafar em ferunt  : quàm 
quòd  defertor , & prado , hoRium  mo- 
re ageret . Ne  Spartaco  qaidem , poji 
tot  confidar ium  exercitiìum  clades  tn- 
ultam  Itali  am  vrenti , quamquam  S er, 
toni  , atque  Mitbridatis  ingentibus 
bellis  labaret  Rcfpublica  datum  , vtpa- 
61  o in  fidem  acciperetur  . nedum  pul- 
eberrimo  populi  Romani  fqftigio  , la- 
tro Tacfarinas  , pace  , & concefpone 
agrorum  redimer etur . Dat  negotium 
Blafo , c ater os  quidem  adfpem  prolice - 
ret  arma  pne  noxa  ponendi , ipfius  au- 
tem  ducis  quoquo  modo  potiretur  . Et 
recepti  e a veni  a plerique . mox  aduer. 
fum  artt’s  Tacfarinatis , band  difpmili 
modo  belligeratum . Nam  quia  ille  ro~ 
bore  exercitus  impar  , furandi  me- 
lior  fpluru  per  globo s ine ur farete  elude - 
retque  & inpdias  fimul  tentar  et  : tres 
ìncejfus  , tot  idem  agmina  parantur  . 
; . ex 
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Né  Augufto  vietò  a Tauro  , Filip- 
po , e Balbo  Io  fpcnderc  le  fpoglìe 
de’  nimici , c le  foucrchic  riediez- 
ze  in  ornamenti  della  città  , e me- 
morie gloriofe . col  qual  efempio 
Lepido  benché  fcarfo  di  moneta 
rauuiuò  Io  fplendorc  de*  fuoi  mag- 
giori . E Tiberio  + prefe  a rifarei!  44 
Teatro  di  Pompeo  per  cafo  arfo  > 
non  cflendo  in  quella  famiglia  chi 
aueiTe  il  modo  : mantenendogli  il  - 
nome  di  Pompeo:  + c celebrò  Seia-  4 ' 
no,  che  per  lua  fatica,  e diligenza 
cotanto  fuoco  , non  fece  danno 
maggiore  : Laonde  i Padri  pofero 
in  elio  la  (tatua  di  Seiano.  E in  ono- 
re di  Sciano  nato  d’ vna  (òrella  di 
Blelò  , diire  Celare,  che  alzaua al- 
le trionfali  eflò  Blefo  Viceconfolo 
in  Affrica  . Ma  egli  le  fi  era  meri- 
tate nelle  cole  di  Tacfarinata  . il 
quale,  benché  piu  volte  rotto  , ri- 
fatto con  aiuti  dal  centro  dell’  Af- 
frica , profunfc  chiedere  per  Am- 
bafeiadori  a Tiberio  paefe  per  sé  , 
e fuo  elército  : o gli  farebbe  guer- 
ra immortale  . Dicono,  che  Tibe- 
rio non  fi  fcandalezò  vnqued’in-  ^ 
giuria  fatta  a lui , o al  Popol  Ro- 
mano , quanto  che  quello  truffa- 
tore , e afTaffino  procedefTe  da  ni- 
mico . Non  volemmo  a patti  Spar- 


taco , ebe  datoci  tante  groffe  feonpt- 

' • "Ra- 


te corretta  per  fua , e abbruciaua  l'\ 

Ha  , quando  nelle  gran  guerre  di 
Sertorio  , e di  Mitridate  affogaua - 
mo  ; e ora  in  tanto  fiore  , comper - 
remo , fe  tu  lo  credi , con  pace , e 
terreni  vn  ladroncello . Ordina  a BIc- 
fo , che  induca  gli  altri , col  per- 
donare , a pofàr  V armi  : c vegga 
d’ auer  viuo  , o morto  Tacfarina- 
ta. molti  fe  n’acquiftaron  per  que- 
lla via.  e guerreggioffi  feco  con 
le  fue  arti  . perche  effendo  egli 
di  efcrcito  inferiore  , ma  piu  de- 
liro a rubare  , feorrere  in  mafna- 
de,  dar  gangheri . e porre  agguati; 
tre  fchiere  lì  fecero  per  tre  bande  % 
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ex  quii  Corneliui  Scipio  legatus  prò-  Andarono  ; con  vna  Cornelio  Sci- 
fiàt , qua  pradatio  in  Leptinos  , & pione  Legato  , a impedirgli  le  pre- 
fuffugia  Garamantum  : aito  Intere  9 de  ne’  Leptini , e la  ritirata  ne’  Ga- 
tte- Cirtenfium  pagi  impune  traberen.  ramanti  ; con  la  fua  propria  Blelò 
tur  , propriam  manum  Blafus  Jìliui  il  giouane  a difender  dall’altra  ban- 
duxit  . Medio  cum  deleftii  casella  , da  i Villaggi  di  Cirta  . nel  mezo 
& tmmitiones  idoneis  locis  impone  ni , elio  Blelò  \ co1  migliori  , ponendo 
dux  ipfe  t aria  * & infenfa  hofìibui  forti , e guardie  oue  era  huopo  . 
cunfta  fecerat  : quia  auoquò  inclina-  daua  in  ogni  cola  llorpi , e danni 
rent  , pars  aliqua  militi i Romani  in  al  nimico  , che  fi  trouaua  douun- 
ore  y tn  Intere , & /ape  à tergo  erat,  que  fi  volgeire  , Romani  a fronte  , 
Tjmhique  co  modo  cajt  , aut  circum-  a lato  , a tergo  . Cosi  dlcndone 
venti  . Tunc  tripertitum  extreitum  molti  morti,  e prefi  j ridiuife  le  tre 
plures  in  manus  difpergit , praponit - fchiere  in  piu  mafnade , fotto  Cen- 
que  Centurione s virtutis  experta  : turioni  di  proua . e finita  la  fta- 
nec , vt  mos  fuerat  , afta  aliate  re-  te  , non  le  ritirò  alle  ftanze  folite 
trabit  copiai  , aut  in  bibernaculis  per  la  prouincia,  ma  come  in  prin- 
veteris  prouincia  componit  : fed  vt  cipio  di  guerra  , prouueduti  i luo- 
in  limine  belli  , di fpo fitti.  caìiellis  , ghi  forti , con  caualeggieri , e pra- 
per  expeditos  , & fohtudinum  gna-  tichi  in  quei  deferti , aaua  la  cac- 
ros  , mut  antem  mapalia  T ac  farina-  eia  a Tacfarinata  , che  or  quà  , or 
tem  proturbat  . donec  fratre  eius  là  s’ attendeua  . finalmente  ebbe 
capto , regrejfus  ejì , properanùùi  ta - prigione  il  fratello  , e tornofienc  , 
men  quàm  ex  vtiiitate  fociorum  , prima  , che  a’  noltri  confederati 
reliftis  per  quos  refurgeret  bellum  . non  bifognaua  , lafciandoui  chi  ri- 
Sed  Tiberius  prò  confefto  interpre - far  guerra . Ma  Tiberio  tenendola 
tatui  , id  quoque  Blafo  tribuit  , vt  per  finita  , anche  volle , che  le 
Jmperator  d legionibus  falutaretur  : Legioni  gridaflcro  Blefo  Impera- 
pri/co  erga  ducei  bonore  , qui  bene  dorè  : onore  antico  , che  1 efer- 
gefta  Repub lica  gaudio  , & impe - cito  faceua  al  Generale  coman- 
tii  vi ft or ii  exercitui  conclam ab an-  datore , per  qualche  latto  egregio 
tur  . erantque  plurei  fi mul  lmpe-  nell’  impeto  dell  allegrezza  : e piu 
ratorei  , nec  fuper  ceterorum  aqua - Imperatori  in  vn  tempo , erano 
litatem  . concejpt  quibufdam  & Au - priuati , come  gli  altri . Auguilo 
72  gufi us  id  vocabulum  , f ac  tunc  Ti-  concedette  quello  titolo  a pòchi  , 
bèrius  Blafo  pofiremum . Obiere  eo  e allora  Tiberio  f a Blefo  per  l’vlti- 
anno  viri  inlufirei  , Afiniui  Sa-  mo . In  quell’  anno  morirono  due 
loninus  , M.  Agrippa  , 6*  Polito-  grandi  : Afinio  Salonino , Nipote 
ne  Afinio  auis  fratre  Drufo  infignii , di  M.  Agrippa  , d’ Afinio  Politone, 
Cafarique  progener  defìinatui  . Et  fratello  di  Drufo  , deftinato  marito 
Capito  Atei iti  , de  quo  memoraui  , d’  vna  Nipote  di  Cefarc  . E Ateio 
prtncipem  in  ciuitate  locum  fludyt  Capitone  lo  primo  giurifta  di  Ro- 
ciutlibus  adfecutui  . fed  auo  ccn-  ma,  come  dilli . Sullano  auol  fuo 
turione  Sullano  , patre  pratorio  . fu  centurione  : il  padre  Pretore  . 
Confulatum  ei  adeelerauerat  Augu-  Augufto  il  fece  tolto  Confolo  per 
fluì  , vt  Labeonem  Antiftium  ijf-  farlo  per  tal  dignità  fouraftarc  a 
dem  artibus  pracellentem  dignatione  Labeone  Antiftio  non  meno  ccccl- 
etus  Magifìratus  anteiret  . Namque  lente  ; auendo  prodotto  quella 
illa  alai  duo  patii  decora  fimultulit,  età  , quelli  due  lumi  della  pace  , 
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ftdLabeo  ineorrupta  liberiate , eb*  ob  id 
fama  celebratior  : Capitoni s obfequium 
dominantibui  magii  probabatur.  liti, 
quodpraturam  intra Jletit , commenda - 
tio  ex  iniuria  : buie , quòd  confulatum 
adeptus  e fi , odium  ex  inuidia  orieba- 
tur . Et  Iunia  fexagejtmo  quarto  pofl 
Philippenfem  aciem  anno  fupremum 
diem  expleuit , Catone  auunculo  geni- 
ta , C.  Cafsy  vxort  M.  Bruti foror . Te- 
flamentum  eius  multo  apud  vulgum  rU' 
morefuit  : quia  in  magni s opibus , ehm 
ferme  cunflosproceres  cum  honore  no - 
minauijfet , C<t faremomijit . Quod  ri- 
niti ter  acceptum:  ncque  vrobikuit  quo 
minm  laudai  io  ne  prò  rofìris , ceterif 
quefolennibus funus  cohonefìareturVi- 
ginti  clarifjimarum  famit:arum  ima - 
gines  ante  fata funi , Manlij , Quinóìi/, 
aliaque  eiufdem  nobi/itatis  nomina  : 
fed  prafulgebant  CaJJìm , atque  Bru- 
tta, eoipfif  quòd  effigia  corum  non  vi- 
febantur% 


Maf  Labconc  fu  fchictto,  e libero,  48 
c perciò  piu  celebrato  : Capitone 
cortigiano,  c piaccua  piu  a’  padro-  ’ 
ni . Quegli , che  non  pafsò  la  Pre- 
tura fu  per  lo  torto  riccuuto , dap- 
più Rimato:  quelli,  che  fu  Conlò- 
lo,  per  inuidia  odiato.  Quell'anno 
feflantaquattrefimo  , dopo  la  rotta 
Filippica  morì  anche  Qiiinia  , nata 
d’ vna  Torcila  di  Catonw , moglie  di 
G.Caflìo,  cforelladi  Bruto.  Il  fuo 
tcllamento  dié  molto  da  dire , aucn- 
do  onorato  di  Aia  gran  facultade 
quafi  tutti  i principali , c lafciato 
Celare . Il  quale  la  prefe  ciuilmcntc  : 
e lafciò  lodarla  in  ringhiera  , e le 
fue  dequie  d’  ogni  folennità  ono- 
rare. Eranui  portate  le  immagini  di 
venti  famiglie  chiarifTìmc  : Man- 
lij, Quinzij,  c sì  fatti  nomi  fublimi: 
ma  quelle  di  Bruto  , c di  Calilo  , 
piu  di  tutte  vi  lampeggiauano  co’i 
npnv'clTerc. 
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IL  ovarto  libro 

DEGLI  ANNALI 


DI  G.  CORNELIO 

7 TACITO, 

f -A  f f ^ 

Con  la  Traduzione  in  volgar  Fiorentino 

DI  BERNARDO  D AVANZATE 

'V\  . V,Và  * * ; li  2 ’ 1 ‘ • • • * * V 

^ C.  AJlnio , C.  Antijlio . 

r Cornelio  Cethego , Vi f e Ilio  Varrone . l;  * ^* 

rn  c c j Cojjo  Lentulo  A fìnto  Agrippa.  • *'  ,r. 

7 C».  Lenitilo  Getul.  cTcdluifo. 

S Licinio  Craffò , £.  Calpurnio  Fifone 
L Iunio  Silano  y P.  Si  Ho  Nerua .. 


AJlniOyC.  Antìfìio  Co  ss. 
nonut  Tiberio  annui 
il  erat fompojì tee  Rcipub . 

fiorenti!  domus:  ( nani 
^ G emanici  morte m in- 
ter  pro/pera  ducebat  ) 
cum  repente  turbare fortuna  ccepit  : fé- 
utrc  ipfe , autfeuicntibus  viretprabe- 
re.  Initium  , & c auffa  penes  Aeltum 
Seianum , cobortibus  pratorijs  prafe- 
Slum  ; cui us  de  potentia  fupràmemora- 

1 ut . Nunc  originerà , mores , <£*  *(•  quo 
f acino?  e domi nat ione rsi  raptunt  ierit 
expediam  . Genitus  Vtilfìnijs  , patre 
S e io  S trabone  equit  a R ornano , & pri- 
ma iuuenta  C.  Ceefirem  di  ni  Au°uFti 

2 nepotem  feóìatus  , non  fine  rumore  *f* 
Api  ciò  diuiti  , c ’y  prodigo  fheprum  ve- 
num  dedijie  : mox  Tiberium  varùs  ar- 
tibus  deuinxit , adeò  , <vt  obfcururn  ad- 
tiersiim  alio * , fbi  vni  incautum  , in- 
tettumque  efjiceret  . non  tam  foller- 
ti*  > Y quippeijfdem  arUbusvitlusefl  ) 

qu.b/i 


R a il  Conforto  di  G. 
Afìnio,cG.  Antiftioil 
nono  anno , che  la  Re^ 
publica  in  mano  di  Ti- 
berio quictaua,  e la  Tua 
caia  fioriua,  ponendo 
egli  la  morte  di  Germanico  tra  le  fe- 
licità : quando  la  fortuna  cominciò 
repente  a voltare  : egli  a incrudelire , 
o darne  animoaltrui  : etutto  nacque 
da  Elio  Sciano  Generale  de*  foldati  di 
guardia  : della  cui  potenza  di  fopra 
toccai  ora  dirò  Tua  origine , e col  tu  - 
rni, e con  che  ardimento  + tentò  Si-  ] 
gnoria  . nacque  in  Bollena  di  Scio 
StraboneCaualierRomano.  fu  pag- 
gio di  G.  Celare  nipote  d’Augufto  : 
non  fenza  nome  d’aucr  venduto  ad 
Apizio  ricco,e  prodigo  l’oneftà.  Gua- 
dagnoflì  poi  con  varie  arti  Tiberio  sì, 
che  lui  a tutti  altri  cupo,rendé  a sé  fo- 
loapertOjC  confidente  : non  tanto  per 
fuo  làperc; perche  có  quello  fu  vinto) 

ma 
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, quàm  deum  ira  in  rem  Romanam : j-cu-  ma  per  ira  de  gli  Iddìi  : onde  con  pari  I 

* ius  par  iexitioviguityceciditque. Corpus  danno  di  Roma  crebbe,  c cadde.f  u la-  i 

illilaborum  tolerans .animus  audaxjui  ticante  di  corpo , ardito  d animo  : sé  i 

obtegensyin  ajios  crimmatorjuxta  adu-  copriua  , altri  infamaua.  adulatore  , c 

tuttofa fuperbia . palàm  compofitus  pu-  fuperbo  inficme  era . di  fuori  conte-  1 

doràntus fumma  apifeendi  libido  : ciuf  gnofo,  entro  auidilfinK) . c pcrauere, 

que  e auffa  f modo  ìargitio , fa  luxus  ,/<€•  donaua,e  fpandcua:  e fpcfle  induitrie 

pi us  inaufiria , ac  vigilanti , b iud  mi-  vfaua,  C vigilanze,  che  troppo  coita- 

nus  noxue , quoti  e ns  parando  regno fin-  no , cjuando  fono  a fin  di  regnare  • 11 

ftmtur . Vim  Prefettura  modicam  an-  Generalato  della  guardia  no  era  gran 

tea  intendit , dtfperfas  per  vrbem  cobor . cofa  : il  fece  egli  col  ridurre  in  vn  fol 

tes  vna  in  cafra  conducendo  : vt  Jìmul  capo  i foldati,che  alloggiavano  fparii 

imperia  acciperent , numeroque  fa  ro-  per  Roma , dicendo , vniti  poter  me- 

4 bore , fa  viju  inter fe  fiducia  ipjìs , f in  glio  vbbidire  : vedendoli  in  vifo , e di 

eeteros  metus  crederetur . Prxtendebat  tanto  numero,  e forze,  D1U  confida-  ( 

lafciuire  militem  diduttum  : fi  quid  fu-  K,c  altrui  atterrire;  in  cafo  fubitano , 

bitum  irtgruat  > malore  auxiìio  par  iter  piu  pronti  aiutarli:  fceucrati  corrom- 

5 fnbueniri . fa feuerius  atturos , vai-  perii. viucriano  piu  feueri,piantando- 

lum  fìatuatur  procul  vrbis  inlecebris , fflcapO  fuori  delle  lafciUÌC  della  cit- 
Vt perfetta  funt  cafira,  inrepere  paulu  tà . Fatto  quello , prefe  a poco  a poco 
tim  militare s animos yadeundo}appellan-  gli  animi  dc’foldati,  col  vifitare5chia- 
do:  fimul  centurione  , ac  tribunos ipfe  mar  per  nomc^,  farci  Centurioni , c 1 
de  libere . Ncque fenatorio  ambitu  abili-  T ribuni.  né  macaua  di  acq  ui  1 rarfi  Sz- 
m»u /»*  Cunt  hnnnrihm./iut  ùm-  natorK  onorando i luoi  partigiani  cu 
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Atque  illa  cui  auuncului  Augujlus  >fo-  Così  colei,  cui  efano  Augu  fio  zio, 
cer  Tiberiui,ex  Drufo  liberi  ,fique , ac  Tiberio  fuocero , di  Drulo  lì j;1iuo~ 
maiorei  , S'pqferoi  municipali  adulte - li , vituperaua  sé , i palTati > e 1 futuri 
rofeedabat:  vtprobonejtii y&prafin-  Cuoi:  giacendoli  con  vn  cartellano, 
tibus , Jì agiti ofa  , eh*  incerta  expetta-  per  afpettare  cofe  incerte , e federa- 
ret . Sumitur  in  confcientiam  Eudemus  te  , in  vece  delle  prefenti  onefte  . 
amicus  , ac  medicai  Lini a , fpecie  artis  Chiamano  nella  congiura  Eudemo 
frequens  fecretis . pelìit  domo  Seianus  Medico , e amico  di  Liuia , e ne  trat- 
vxorem  Apicatam , ex  qua  tres  liberos  tano  fperto  fott’  ombra  dell’  arte . Sc- 
genueraty  ne  pe  Me ifuf peti  are  tur . S ed  iano  ne  rimanda  la  moglie  Apicata  , 
magnitudo facinoris  meturn , prolatio-  chen’aueua  tre  figliuoli,  per  leuac 
nes , diuerfa  interdum  conjilia  adfere-  fofpetti  all*  adultera . Ma  sì  gran  fat- 
bat . Interim  anni  principio jDrufus  ex  to  portaua  feco  paure , indugi , e va- 
Germanici  liberiitogamvirilemfump-  riare  di  configli . Nel  principio  di 
j»-  quaquefratrieiuiNeronidecreue-  quell*  anno  Drufo  di  Germanico 
ratSenatus , repetita.  Addidit  oratio-  prefe  la  toga  virile  : e in  lui  voltarono 
nem  Cafar  multa  cum  laude  fili/  fui,  i Padri  tutti  gli  onori  già  decretati  a 
quòd patria  beneuolentia  in fratris  libe - Nerone  fuo  fratello  : e Celare  con 
ros  foret . Nam  Drufus  ( quamquam  bella  diceria  lodò  il  figliuolo  , che 
arduumfit , eodem  loci  potentiamf  cb*  i nipoti  a malie  da  padre  . perche 
concordiam  effe  ) aquui  adolefcentibus , Drufo , ( benché  fignoria  non  voglia 
aut  certi  non  aduerfui  babebatur.Exin  compagni  ) era  amoreuole , o certa- 
vetus , & f*pe fìmulatum  proficifcendi  mente  nonauuerfo  aque’giouanet- 
in yroutnetas confilium refertur. multi-  ti.  Indi  propofe  lo  Imperadòre  la 
tuainemveteranorum  pratexebat  Im-  fua  vecchia  , elpefianouclla  del  ri- 
peter, & delettibui fupplendoi  exer - ueder  le  Prouincie  : dicendo  auer 
citus . Namvoluntarium  milite  m dee f-  gran  bi  fogno  gli  eferciti  d’  edere 
fi,  ac fi fuppeditet , non  eadem  viriti-  luecchiati  , e riforniti . foldati  di 
te,  acmodefhaagere:  quiaplerumque  buona  voglia  efierui  pochi,  e poco 
inopeSj  ac  vagì /ponte  militiamfumant . buoni , o modelli  : non  pigliando  lbl- 
p ere en fuit qne  curfìm  numerum  legio-  do  volon  tario  > fe  non  fracaifìti , o 
num , & quasprou/ncias  tutarentur  , vagabondi,  e quante  Legioni,  e 
Quodmthi  quoque  exfiquendum  reor , quali  prouincie  guardauano  riani 
quatum  Romana  copia  in  armis , qui  II  che  inuitame  ancora  a dire  quan.  3 
Jocy  reges  , quanto  fit  angujlius  impe-  ta  gente  Romana  era  in  arme  : quali 
8 ritatum  . + Itaiiam  vtroque  mari  Ré  collegati  : quanto  minore  1*  Im- 
dua  clajles  , Mifenum  apud  , fr  Ra - perio . Guardauano  Italia  due  ar* 
uennam  , proximumque  Gallia  litui  mate,  ridivi) mare  fotto  Mifeno, 
rofirata  naues prafidebant , quaiAtti-  e nell* altro  a Rauenna:  e la  vicina 
oca  vittoria  captai  Auguftus  in  op - corta  di  Gailia  le  Galee  con  forte 
pidum  Foroiulienfi  mifirat  , valido  ciurma,  cheAuguftopreléad  Azio, 
cum  remige  . Sed  praapuum  robur  e mandò  a F regius . Otto  Legioni 
Rbenum  iuxta  , commune  in  Ger - ( il  nerbo  delle  forze)  (lattano  in  fui 
marni  Gallofque  fubjidium  , otto  le-  Reno  a ridofiò  a*  Germani , ea’Gal- 
giones  erant  . Hifpania  recens  per-  li  : tre  nelle  dianzi  domate  Spa- 
domita  , tribut  babebantur . Mauros  gne  . Il  Regno,  de*  Mori  dal  popo- 
Iuba  Rex  acceperat  , donum  populi  lo  Romano  tencua  in  dono  Iuba  : 
Romani  . cetera  Africa  , per  duai  le-  due  Legioni  frenauano  il  rima- 
giones  , parique  numero  Ai  r . gnente  dell’  Affrica  : due  V Egitto: 


I 


equat- 
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dettine  initio  ab  Sur'ta,  vfque  adflumen 
Eupbraten , + quantum  ingenti  ter raru. 
finti  ambitur , quattuor  legionibus  coer- 
citayaccohs  Hybero , Albanoquey  & alys 
Regibus , qui  magnitudine  nojiraprote- 
guntur  aduerfum  externa  imperia . & 
Thr  aci  aJRbcemet  alce  syac  liberi  Cotyrs  : 
ripamq;Danubuy  legionum  dna  in  Pan- 
mniaydua  in  Mafia  attinebant.totidem 
apud  Dalmati  am  locati  s , quapofitu  re * 
gionis  t à tergo  illisyac fi  repentinum  au- 
xilium  Italia  poficeret,  baudproculac - 
cirentur  : quamquam  infidcret  vrbem 
proprius  'milesytres  vrbanaynouem  pra- 
toria cobortes  jEtruriaf ermè  Vmbriaq ; 
de  letta , aut  ve  ter  e Latio  , & f coloni/  s 
antiquitus  Romani*  . At  apud  idonea 
prouinciarum focia  trireme*  ,alaque  ,& 
auxilia  cobortiumyneque  multò fecus  in 
ys  virium  yfed  perfequi  inceri  um  f fue- 
rit , ehm  ex  vfu  tempori s bue  illue  mea- 
rentyglifcerent  numero aliqnado  mi - 
nuerentur.Cor(g/iunsa;rediderim_rec^- 
fere  ceteras  quoque  Reipb. parte*  yquibus 
modi*  ad  e am  diem  bah  ita  fint ; quando 
Tiberio  mutati  in  dcteriusprincipatus 
initiu  ille  annus  attulit . Iamprimu  pu - 
blica  negotia , priuatorum  maxima , 
apudpatrestrattabantur.dabaturq;pri - 
mortbus  dijfercre:<&  in  adulationem  la - 
pfioSfCobibebat  ipfe , mandabatque  bono- 
resynobilitatem  maiorum  jclaritudincm 
militiajnlujlres  domi  arte s fpettddo:vt 
fatis  confi ar et , non  alio s potiores  fuijfie  . 
fua  cofulibu*  fua  prtetoribus fpccies.Mi - 
norum  quoqymagi!ìratuum  ex  eretta  po- 
teftas:legcfquefi  m aie  fìat  is  quafiio  exi- 
mereturpono  in  vfu;At  frumetay  & pe- 
cunia vettigalesycetera  publicorumfru- 
ttuum  Jocietatib  us  equitum  Romanoru 
agitabantur.  Res fuas  Cafar fpettatijfi- 
mo  cuiq;auibufdam  ignotis  ex  fama  ma- 
dabat  : Jemelque  adfumpti  tenebantur  y 
prorfus fine  modo  y cumplerique  yfdem 
negati/ s infenefeerent . Plebei  acrt  quide 
annonafatigabatur  : fed  nulla  in  eo  cul- 
pa ex  principe  yquin  infecunditati  terra- 
rum. aut  afperis  mari*  óbuiamytpuan- 
tum  impendio , diligenti aque  poterai  . 

&ne 
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c quattro  tutto!  girone  di  terra  dalla 
Soria  all*  Eufrate  , confinato  dall* 
Ibero  , dall*  Albano  , e altri  Ré  , 
cui  la  noftra  grandezza  difende  dal- 
1*  altre  potenze  . Teneuano  la  Tra- 
cia Remctalcc , e i figliuoli  di  Coti  la 
ripa  dei  Danubio  : + due  Legioni  in  4 
Vngheria,dueinMeria,  edueeran 
poftein  Dalmazia  alle  fpalle  di  quel- 
le , c comode  ad  ogni  repentino  foc- 
corfo  d’Italia  : ancora  , che  la  città 
teneflc  in  corpo  per  fua  propria 
guardia  tre  Coorti  di  Romanefchi , 
c nouc  Pretoriane  feelte  quafi  di 
tutta  Tofcana,  Vmbria,  Lazio,  c . 
Romane  Colonie  antiche.  E ne’ luo- 
ghi opportuni  delle  Prouincie  no- 
ltre,  ftauano  armate  de’ collegati  > 
fanti,  e caualli  d’aiuti,  di  poco 
minori  forze  : 1*  appunto  non  fi  può 
dire,  effendomerfèciu],  equa: piu, 
c meno , f econdo  i tempi . Parmi 
anco  da  dar  conto  , come  V altre 
membra  delia  Rcpublica  fteflcro  fi- 
no allora  : poiché  in  queir  anno 
cominciò  Tiberio  a peggiorare  il 
Principato . Primieramente  le  cofe 
-publiche , e le  maggiori  priuate 
trattauano  i Padri.  1 principali  ne 
diceuano  i pareri  : daua  egli  a* 
troppo  adulanti  in  fu  la  boce  : 
gii  onori  fenza  dubbio  a’  migliori 
per  antica  nobiltà  , virtù  ciuile  , 
c gloria  d’  armi . teneuano  i Con- 
foìi , e Pretori  1’  apparenza  : i 
minori  Magistrati  efercitauano  la 
loro  podefta  . le  leggi  fuor  de*  ca- 
ri di-  Maeftà  , bene  vfate.  Grani , 
tributi , e altre  entrate  publiche 
maneggiate  da  compagnie  di  Ca- 
ualieri  Romani . le  cole  fue  face- 
ua  Celare  miniftrarc  a cima  d’uo- 
mini , di  proua  , o di  nome  : 
teneuali  tanto , che  molti  inuec- 
chiauano  in  vn’vfficio . La  plebe 
patiua  dei  caro  : ma  che  colpa 
del  Principe  ì anzi  egli  accreb- 
be il  coitiuare  , e*l  nauigare  con 
ogni  poffibile  (pela  , e induftria  . 

Gra- 
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&ne  proti  inda  notti s oneribui  turba  - 
rentur , vtque  veterafine  aitanti  a , atti 
crude htate  magifìratuum  tolerarent , 
prouidebat.  corporum  <verbera  yadem- 
ptiones  honorum  aberant . Rari  per  Ita- 
liani Cafaris  agri;  mode  fi  a [erutti  ^in- 
tra pattcos  hbertos  domus  , ac  fi  quando 
cum  pr iuatis  dìfceptaret , forum  & ita . 
qua  cunSla , non  quidcm  comi  via , [ed 
borri  dui, ac  plertttnque formidatus  reti- 
nebat  tamen , donec  morte  Drufi  verte- 
re ntur . namdumfiupcrfuit , manfere  : 
quia  Seianus  incipiente  adbuc  potenti  a , 
bonisconfilyi  notefcere  volcbat,&  vltor 
rnetuebatur,  non  occultili  ody,&  crebro 
quarens,  incolumi  Alio  adiutorem  im- 
peri) aiium  vocari.  & quantum  fuper- 
effe  vt  collega  di  catur?  P rimasdomi- 
nandifpes  in  arduo  i vbifisingrcrtus, 
aderte  itudia  , & miniftros  , "exrtru- 
&a  iam  fpontc  praffcóH  coltra , datos 
in  manum  militcs  : ccmi  effigiem 
cius  a in  monumenti  Cn.  Pompei  j: 
•V  communcs  illi  cum  fàmilia  Drufo- 
rum  t'ore  nepotcs  . precandam  poft 
ha:c  Modeltiam  vt  contentuscifet . 
Ncque  raro , ncque  apudpaucos  talia  ia- 
ti eh  ai  : & feer  et  a quoque  eiiu  y corru- 
pta  vxore,  prodebantur . Igitur  Seianus 
maturar, dum  rat  ut , deligit  venenum , 
quo  paulat  im  inrepente , fortuitus  mor- 
bus adfimularetur . IdDvufo  datumper 
Lygdum  S p adone m , vt  olio  polì  annoi 
cognitum  efi . Ceterum  Tiberini  per 
omnes  valetudinis  eius  dies , nullo  metuy 
anyt  firmitudinem  animi oRentar et: 
et  iam  def untilo  needum fepulto , curiam 
tngrcffus  eli . confulcfque  fede  vulgari 
f crfpeciem  mafhtia  fedentes , bonoris 
lociquc  admonuit  y effufum  in  lacri- 

mai Senatum  , f villo  gemitu  , fìtnul 
or at ione  continua  erexit . Non  qùidem 
fibi  ignarum , porte  arguì , quod  tam 
recenti  dolore  fubierit  oculos  Scna- 
tus  : vix  propinquorum  adloquia  to- 
lerari,  vix  diem  adfpiciàplcrifque 
lugentium . Neque  illos  imbecilli- 
tatis  damnandos  j fe  tamen  fortiora 
folatia  è complexu  Reip.  petiuirte . 

Mi- 
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Grauezza  nuoua  non  pofe  : le  vec- 
chie fàccua  lenza  auarizia  , e cru- 
deltà de’ minili  ti  tollerare  . non  le 
perfone  affliggere  , non  de’  beni 
priuarle . pochi  ftabili  per  l'Italia 
teneua  : non  turbe  di  fchiaui  : po- 
chi liberti  in  famiglia  . fe  litigaua 
con  priuati , chiedeua  Giudice  , e 
ragione,  e tutte  quelle  benignità, 
per  modi  non  benigni , ma  f vii-  5 
lani  , o fpauentofi  ritenne , inlìno 
alla  morte  di  Drulò  : Perche  Scia- 
no nel  cominciare  a crcfccre  , vo- 
Icua  nome  di  configliare  il  bene > 
c temeua  di  Drulo  , nimicò  già 
fcopcrto  , c sbuffante , che  doue 
era  il  figliuolo  , fi  chiama rte  all* 
Imperio  altro  aiuto.  Che  gli  man- 
ca a farfi  compagno  i Duro  è ten- 
tarfgnoria  : fe  vi  metti  vna  bran - ' 

ca  : partigiani , e minifìri  ti  cor- 
ron  dietro  . S'  è fatto  l campo  a 
fuo  modo  : datogli  in  mano  la  mi- 
lizia : vedef  nelle  fabbriche  di  Pom- 
peo la  fua  bella  figura  : mefcole- 
raffi  quefia  razza  col  fangue  de* 
Drufi  : botianci  alla  Modefìia  , 
cb' ci  fermi  qui  . Souente  , c in 
publico  tali  colè  dicca,  eia  rea  mo- 
glie ridicea  le  fegrete.  Seianoadun. 
que  parendogli  da  folleeitare,  fcel- 
lè  veleno  lento,  che  moltrartc  altro 
male;  c diclo  a Drufo  Ligdo  Eu- 
nuco: il  che  lì  Teppe  otto  anni  dop. 
po.  Tiberio  mentre  durò  il  male, 
ebbe,  o linfe  fermo  cuore  : e quando 
era  morto , e non  feppellito , entrò 
in  Senato  : e a’Conlòli , che  per  duolo 
inoltrare  erano  in  fedia  vile,  ricor- 
dò fonor  loro , e del  luogo  : c con  gli 
occhi  afcjutti,e  parlar  non  rotto  con- 
fortò il  Senato  , che  dirottamente 
piangcua  , dicendo , che  del  venire 
quiui  in  cotanto  dolore  afarfivederet 
fipeua  poter'  auer  biafmo  ; /olendo  gli 
afflitti  per  lo  più  fuggire  i conforti  de' 
parenti , e la  luce  Jenza  nota  di  debo- 
lezza : ma  ejfo  nell  abbracciare  la  Re- 
publica  auer  cercato  i veri  conforti  * 

I z eco m- 
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Mifiratufque  AuguRa  extremam  [erte- 
ti a m , ruaem  adhuc  nepotum  , & ver - 
gentem  atatem  fu  am , vf  Germanici  li- 
beri , vnica prafentium  malorum  le- 
u ameni  a , inducer  entur,  petiuit . Egref 
fi  confile  s yfirmatos  adloquio  adolcfcen- 
tuìos , deduRofque  ante  Cafarem  Ra- 
tutoit  . Qui  bus  adprehenfis  , Patrcs 
Conlcripti  : Hos  , inquit , orbatos 
parente , tradidi  patruo  ipforum,pre- 
catufque  fum,  quamquam  eflet  illi 
propria  fobolcs , ne  fecus  quàm  fuum 

14  fanguinemfoucret,  ac  tolleret , + fi- 
bique  & pofteris  conformaret.  ere- 
pto  Drufo,  precesad  vos  conuerto, 
dijfque , & patria  coram  obteltor  , 
Augufti  pronepotes , clariflìmis  ma- 
iorìbus  geniros  fufeipite , regite , ve- 
ftram  , meamque  vicem  explete  . 

* HivobisNero,  &Drufe  parcntum 
loco  . ita  nati  eftis,  vt  bona  mala- 
que  veftra  ad  Remp.  pertineant . Ma- 
gno ea  fletu  , & mox  precationibus 
fauRis  audita  ; ac  fi  modum  or  at  ioni 
pfìfuìjfet  , mifericordia  fui  glori aque 
animos  audi entium  impleuerat . ad  va- 
na y eb*  totiens  inrifa  reuolutus , de  reci- 
dendo Repub.  vtque  Confules , feu  quii 
a li  us  r egimen  fufeiperent , vero  quo- 
que , & honefio fidem  dempfit . Memo- 
ria Drufi  eadern  qua  in  Germanicum 
decernuntur  , plerifque  additis  , vt 
ferme  amatpofierior  adulatio . Funus 
imaginum  pompa  maxime  inlujlre 
fuit  f ehm  origo  dulia  gentil  Aeheas , 
omnefque  Albanorum  reges  , & coti- 

15  ditor  vrbis  Romulus  , f polì  Sabi- 
na nobilitai , Attui  Claufui , cetcra- 
que  Claudiorum  effigici , longo  ordi- 
ne fpcBar entur  . In  tradendo  morte 
Drufi  , qua  plurimis  maximeque  fi- 
dis  auRoribus  memorata funt , retto- 
li . fed  non  omiferim  eorundem  tempo- 
rum  rumor  em  validum  adeò  , vtnon- 
dum  exolefcat.  Cor  rupia  adfeelus  Li-* 
uia  y Seianum  Lygdi  quoque  Spadonii 
animum  Rupro  vinxiffe  : quòaisLyg - 
- dui  atate  atque  forma  carus  domi - 
no.,  interqneprimores . miniRrós  erat . 

deinde. 
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e compiantofi  del T età  di  Augufta 
decrepita  , e della  fua  mane  otite  , 
con  due  nipotini  + col  gufeio  in  ca  6 
po  : Domandò  condurli  quiui  i 
figliuoli  di  Germanico  conforti 
vnichi  de  i preicnti  mali  . An- 
daro  i Confoli  * per  quei  gioua- 
netti , c fatte  loro  le  paroìe , li 
prelèntaro  . f abbracciolli , e dif*  7 
le  . Padri  Cofcritti  , io  confegnai 
que  Ri  orfani  al  zio : e predilo , che 
quantunque  figliuoli  auejfe  ; gli  ca- 
rezzaffe  f 0 come  fuo  f angue  alleuajfe 
per  foRcgno  fuo , e de'fuoi  auuenire  - 
Ora  y che  Drufi  n è tolto  ,*  prego  , e 
prefenti  gli  lady , e la  Patria , f con- 
giuro voi  y ebe  queRi  a AuguRo  bif- 
nipoti  y di  cbiarijfimo  f angue  nati  , 
prendiate , reggiate , el  debito  voRro  > 
cl  mio  adempiate  . QueRi  y 0 Nero- 
ne, 0 Drufi , fono  i voRri  genitori 
e voi  fife  nati  tali , che  i beni , e i 
mali  vofiri  fono  della  Repub lica . Fe- 
ce cader  lelagrimc,  e pregare  feli- 
compaffione  , e gloria  fua  ógnurr  1 
cità.  e fe  egli  finiuaquì,  aueua  d LJ 
ripieno  . Tornato  a fue  nouelle 
tante  volte  derife  , di  lafciare  la 
Republica  : del  prenderne  i Con- 
foli, o qualcuno  il  gouernoj  non 
eli  fu  creduto  anche  il  vero , e 
ronefto  . Alla  memoria  di  Dru- 
fo s’  ordinaro  gli  onori  di  Ger- 
manico , c piu  altri  , come  vuo- 
le adulazione  feconda . L*  efequie 
furon  pompofiflìme  d’immagini  . 
Enea  origine  de*  Giuli , tutti  i 
Rè  Albani  , e Romolo  fondator 
di  Roma  : la  nobiltà  de*  Sabini  , 
Appio , c gli  altri  Claudij  feguia- 
no  in  lunga  fila.  Ho  tratto  lamor, 
te  di  Drufo  da’  piu  , e piu  fedeli 
Scrittori.  Ma  io  non  tacerò  la  vo- 
ce andata  in  quei  tempi , che  an- 
cor dura  ; Che  Seiano  corrotta  Li- 
ma , fi  guadagnò  con  la  medefimi 
difonefià  T animo  di  Ligdo  Eunu- 
co , donzello  vago  , e caro  al  Si- 
gnor fuo  e de’  primi  miniftri  „ 

CfCfc- 
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1 6 deinde  inter  cofcios , f vbi  focus  veneficy 
tfyufqicopofita fintjCÒ  audacia prouettù , 
vt  verter  et  occulto  indicio  brusìi  ve. 

neni  itip atre  arguti ymoner et  Tiberium, 
vitada  pot  ione, qua  prima  ei  apudfilium 
epulati  offerretur.ea fraude  tum fenemì 
poftqua  conuiuium  inierat , exceptu po. 
culum  Drufo  tradidijfe . atqyilfo  ignaro , 
& iuueniliter  hauriete  auttafujptcione, 
tamquam  metuy& pudore  fibimet  inro- 
gar et  morte \quam patri  ftruxerat . Hac 
vulgo  iattata.fuper  id  quod  nullo  auro- 
re certo firmantur , proptè  refutaueris . 
§>u/s  enim  mediocri  prudetia,nedu  Tibe- 
rius  tantis  rebus  exercitus  inaudito filio 
exit  ih  offerretyidqfua  manufy  nullo  ad 
paenitedu  regreJJuìQuinpotius  minittrti 
veneni  excruciaret,auttor?  exquircret. 
infila  deniq;  etiam  in  extraneos  cuntta- 
tioney<&  tnora,aduersu  vnicù&nullius 
ante flagity  coperti i vteretur . Sed  quia 
Seianus f ac  inori*  omniu  repertor  babe- 
batur , ex  nimia  cantate  in  eù  Cafaris , 
& ceterorum  in  vtrumqyodio, quanti fa- 
bufofa,&  immania  cr edebdturiatr  odo- 
reJemper famayerga  dominatiti  exitus . 
Ordo  alioquif ce  forti  per  Apicata  Stia- 
ntar oditus  tor  mentis  Eu  de  mi,  ac  Lygdi 
pat  efattus  efì.neq ; quifquam fcriptor  tu 
infenfus  ex  lì  itti,  vt  Tiberio  obiettar  et , 
cìi  omnia  aliacoquircrcntjntederentq 
Mi  hi  tradedi  arguendiq ; rumor  is  caujfia 
fuityVt  clarofub  exepfofalfas  auditiones 
dcpe llere, petereq;  ab  ys  qttoru  in  manus 
cura  nojlra  veneritene  di uulgat a, atq-, in- 
credulità,auide  accepta,veris  neqdn  mi 
r acuiti  corruptis  antebabeant.  Ceterum 
laudante fihu  prò  roflris  Tiberio , Sena- 
tuspoùufofq ; habitum,ac  voces  dofontii , 
fimulatione  magti  qua  libens  induebat , 
domtumq ; Germanici  reuiuifcer e occulti 
Utabatur . Qiwd principium f auoris  y& 
water  Agrippina  fpem  malè  t egens, per- 
nio ie  adceforauere.Nam  Seianus  vbi  vi' 
det  mortem  Drufi  multavi  interfettori. 
bus  fine  mcerorepublico  eJJ'etferoxfcefo. 
rum,&  quia  prima  vr ouenerat,  voluta- 
re  jecìi  y quonamoao Germanici liberos 

peruerteret,  quorum  no  dubiafuccejfi0  % 
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efermaro  tra  i congiurati,  che  egli 
delle  il  veleno, e doue,e  quando  : ardì 
variar  1*  ordine  ; e difle  piano  a Tibe- 
rio,cenante  con  Drufo:  Drufo  t'auae- 
fona  nella  prima  tazza , non  la  bere . Il 
vecchio  per  tale  inganno  la  prefe,  e 
porle  al  figliuolo , il  quale  come  gio- 
uane  la  tracannòje  tanto  piu  fece  cre- 
dere d’eflèrfi  per  paura , e vergogna 
ingoiata  la  morte , che  al  padre  me- 
fcea.Quefta  é boce  di  popolo  ; Itorici 
non  la  confermano , né  è da  credere  : 
perche  quale  uomo  di  prudenza  me- 
zana,non  cheTiberio  di  cotanta,aue- 
rebbe  così  alia  cieca  porto  la  morte 
al  figliuolo  di  fua  mano,  da  nó  poter- 
la ritirare  ? martoriato  anzi  il  coppie- 
rerccrcato  chi  'l  léce  fare.-andaro  a bel- 
l’agio, come  vuol  natura  contro  alli 
Urani,  non  che  a vn  figliuolo  vnico, 
ftato  tempre  buono . Ma  per  eller  Se- 
iano  camera  d ogni  enormezza, trop- 
po amato  da  Celare, ambi  odiatiflìmi; 
ogni  di  (orbitante  fauola  fenecrede- 
ua:  e nelle  morti  de  Padroni  le  lingue 
sfringuellano.  L’ordine  di  quello  lat- 
to fu  duellato  da  Apicata  di  Seiano: 
chiarito  per  tormenti  d Eudemo,  c 
di  Ligdo.Scrittore  non  é sì  nimico  di 
Tiberio , che  gli  dea  tal  carico , e pur 
gli  ritrouano  1 altre  cofe,e  I’accrelco- 
no.  Ho  voluto  dire, e riprouare  quella 
ciancia, per  isbàdirle  có  sì  chiaro  esé- 
pio:pregàdo  chileggerà  quelle  noftre 
tatichc  a nó  anteporre  le  fconce  cofe> 
che  il  volgo  troppo  accetta,  e Iparge, 
innanzi  alle  vere, e non  llrauagàti.Lo- 
dàdoTiberio  il  figliuolo  in  ringhiera, 
il  Senato,  e’i  Popolo  aueuano  panni,c 
voci  da  duolo , ma  dentro  gioia , che 
la  cafa  di  Germanico  fi  rauuiualfe.  Il 
quale  incominciato  fauore,o’l  non  fa- 
pere  la  madre  Agrippina  coprir  la  fpe 
ranza , affrettarono  la  rouina . Perche 
Sciano  veduta  la  morte  di  Drufo  riu- 
feita  franca,e  al  pubiico  non  dolutajf  8 
come  fiera  insaguinata  del  primo  rat- 
to i penfaua  come  ieuar  via  i figliuo- 
li di  Germanico , certi  fucceditori  . 

I 3 Au- 
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ncque fpargì  venenum  in  tres  poter  at , 
egregia  cui  loda  fide,  & pudicitia  Agrip- 
pina impenetrabili . Jgitur  contumacia 
e ius  infettarti  vetus  Atigufta  oditim ,re- 
centem  Liuia  confcientiam  ex  agi  tare , 
vt fuperbiam fecunditate fubmxam,po - 
pularibus  Fìudjjs  inhtare  domi  nati  ont , 
apud  Cafarem  arguerent . Atq;  bac  caL 
Udii  criminatoribus  ( inter  quos  delege- 
rat  Iulium  Pofìbumum  per  adulterium 
Mutili*  Prifca  inter  intimoi  auia,  & 
confili/ s fuis peridoneum : quia  Prifca  in 
animo  Angui} a valida)  ami  fuapte  na- 
tur  a potenti*  anxiam,  infoci abilem  nu- 
mi ejficiebat. Agrippina  quoque  prox imi 
inliciebantur , prauis fermonibus  turni - 
dosfpiritus  perfìimulare.  At  Tiberini , 
nìhilintermijfa  rerum  cura, negati  a prò 
folatijs  acci  pieni,  ini  ciuiù,precetfocio- 
rum  trattabat . Fattaque  auttore  eofe- 
natufconfulta , vt  dui  tati  Cibyratica 
apud  Afta , Aegtrenft apud  Acbaia  motu 
terra  tabefatta  fiwuenir  et  ur  remijjìo- 
ne  tributi  in  iriennium.EtVibiui  Scre- 
ma proconfulvlter  iorii  Hi fp  ani  a,  de  vi 
pnblica  darmi  atui , ob  atrocitatem  mo- 
rum  in  Infulam  Amorgum  deportatur. 
Carfui  S ac  e r dot  reut  , tamquam fru- 
mento hoflem  Tacfarinatem  iuuiffet , 
abfoluitury  ciufdemq-,  crimini  t C.  Grac- 
chia. Hòc  comitem  exjtlij  admochm  in- 
f antem , pater  Scmfroniuiin  Infulam 
Cercinam  tulerat.lllic  adultui  inter  ex - 
torre i libera  lium  artiu  nefcioi,  mox 

per  Africani , ac  Sic  ili  am  mutando for- 
didai  mercet fufìentabatur . nec  tamen 
effugit  magna  fortuna  pericula.  Ac  ni 
Aeliui  Lamia, & L.  Aproniut,qui  Afri- 
cam  obtinuerant  fnfontemprotexijfenty 
egritudine  inf nifi  i generii  ,&faternii 
aduerftt  foret  abiir attui . It quoque  an- 
nui legationei  Gracaram  ciuitatnm  ha- 
buit  ; Samiji  limoni t , Coit  Aefculapij 
delubro, veti; jfium  afyli  ius  > vt firmar  e- 
tur  , petcntibns  , Samjj  decreto  Am- 
pbittyonum  nitebantur  y quii  praci- 
puum  fuit  rerum  omnium  iadicium  , 
qua  tempeflate  Oraci  conditi i per  Afi- 
am  vrbibus  ora  maris  potiebantur  , 

Ncque 
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Auuclcnarc  tre  non  poteafì  eflendo  • 
troppo  fidati  i cuftodi  , c candida 
Agrippina.  Dicdcfi  dunque  a fparla- 
re  dell’alterigia  di  lei  : (òilccitare  Au- 
gura per  l’antico  odio,  c Liuia  per  Io 
nuouo  peccato, che  moftraflfero  a Ce- 
lare,che  quefta  fuperba,  iodata  ne’  ta- 
ti figliuoli, nel  fauor  dei  popolo,  fpafi- 
maua  dìrcgnare,epermczodi  Giulio 
Poftumo , adultero  di  Mutilia  Prifca , 
cameriera  cara  <f  Augufta  , faccua 
tutto  dì  puzccchiare  quefta  vecchia , 
per  natura  auida  di  potenza , a leuarfi 
dinanzi  quefta  nuora,  quefta  padro- 
na: cmandaua  ad  Agrippina  a darle 
configli  a rouefeio  , c quelli  acccfi 
fpiriti  rinfiammare.  MaTiberio  nien- 
te fmagato , pigliandoti  per  conforto 
i negozi , faceua  ragione  a’  cittadi- 
ni , fentiua  le  dimandcdc,  collegati , 
c volle , che  Cibira  in  Afia,  Egira  in 
A caia  fraca fiate  da'  trermioti  3 fifgraf- 
uaffero  per  tre  anni  di  tributo:  che 
Vibio Sereno  Viccconfolo  della  Spa- 
gna di  là,  dannato  di  publiche  (tor- 
rioni , (òffe  confinato  + per  li  Puoi  Q 
modi  atroci , ncll’Ifoia  d Amorgo  : 
che  Carfio  facerdotc  , cG.  f Grac- 
co- accagionati  di  data  vettouaglia 
a Tatfarinata , fctffóroafiblutì . Grac- 
co fu  portato  in  fafee  da  Sempro- 
nio filo  padre  neirifola  di  Ccrcin- 
na  feco  in  efiglio.  cquiui  trasban- 
diti, erufticani  alieuato , andò  ra- 
mingo per  l’Affrica , e per  la  Sici- 
lia , facendo  pet  viuer  il  ferrauec- 
chio.  e nondi  meno  corfe  pericolo  da 
grande,  e (e  Elio  Lamia,  eL.Apro- 
nio,  chef  Affrica  goucrnauano  non 
difendeuano  Io  innocente  ; era  io  * 
per  lo  fuenturatogranfangue,  e per 
l’aimcrfità  del  patite  , iellato  via  . 
Anche  quefto  anno  vennero  di  Gre- 
cia Ambafdadori  per  hi  conferma 
ddl  antiche  franchigie  de’  Tempi j : 
i Sami  di  Giunone , c ne  moftrauano 
decreto  delti  Anfizioni,  foro  comu- 
ne delle  Città  edificate  nell’ Alia  da’ 
Greci,  già  padroni  di  quelle  marine: 


t 


Digitized  by 1 


; DEGLI  A 

Ncque  difoar  apud  Caos  antiquitas  , 
& accede bat  meritum  ex  loco , Nam 
ciues  Romanos  tempio  Aefculapu  in- 
duxerant  , cum  iujju  regie  Mithri- 
datis  apud  cunóìas  Afia  infulas  , eb* 
vrbes  trucidar  entur  . Varijs  deb  ine  y 
& fapiui  inritis  prato  rum  quefli- 
bui  , poliremo  C afar  de  tmmodejlia 
bijlrionum  rettuht  . Multa  ab  ys 
in  publicum  feditiosè  , faeda  per  do- 
mos  tentar i . Ofcum  quondam  ludt- 
crum  leuijjìma  apud  vulgurn  obietta^ 
tionit  , eò  flagitiorum  , & virium 
veniffe  , vt  audloritate  patrum  coer- 
cendum  fit  . Pulji  tum  bifìriones 
Italia  . Idem  annue  alio  quoque  lu- 
Elu  Cafarem  adficit , alterum  ex  ge- 
mi ni  s Drufi  Uberis  exfìingucndo  : 
neque  minus  morte  amici . li  fuit  Lu- 
ci litui  Longuiy  omnium  illi  trijlium , 
latorumque  fociue  , vnufque  e Sena- 
tori bus.  Rhody  feceffui  cornei  . Ita 
quamquam  nono  homini  , , cenforium 
funui:  effigte/n  apud  forum  Augu - 

Hi  , publica  pecunia  patrei  decreuc- 
re: apud  quos  etiam.  tum  cuntta  tra- 
élabantur'  . adeò  vt  procurator  A- 
Jia  Lucidità  Capito  , accufante  pro- 
vincia caujfam  dixerit  , magna 
cum  adfeueratione  principi  , non 
fe  ìuì  nifi:  in  fcruitia  , , & pecu- 
niat  f amili arei  dedffe  . quòd  fi 
vim  pratoris  ifurpalfet  , mani  bufi . 
que  militum  vfm  foret  ; fpreta  in 
co;  mandata  fua.  , audir ent  fociot . 
Ita-  rem  , cognito  negotio  , danu 
natur . Ob  quam . vltìonem  , & quia 
priore  anno  in  Ci.  Silanum  vinài-, 
catum  erat  , decreuere  Afia'  vrbei 
templum  Tiberio  matrique  eius  , ac- 
Senatui  . Et  permijfum  Jìatuere  . 

+ Egitque  Nero  gratei  e a c auffa 
patribus  , atque  auo  , Ut  ai  inter  • 
audientium  adfeóìiones  , qui  re- 
centi memoria • Germanici-  illum 
adfyici y illum  audiri  rebantur . ade- 
rantque  iuueni  modelìia ,,  ac.  forma  f 
principe  viro  dtgna  , notti  in  eum 
Seiam  odyi  ob  periculum  gratiora  . 

Sub 
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I Coid’  Efculapio,  c ncaucuano  an- 
tichità non  minore , e proprio  meri- 
to, per  auer  inetta  franchigia  fallia- 
te i cittadini  Romani , quando  il  Ré 
Mitridate  gli  faceua  per  tutte  J’Ifolc 
c città  dell' Alia  ammazzare  . Final- 
mente Celare  propolè  le  Ipette,  e non 
attefe querele  de’ Pretori,  dell' info- 
lenze  de’  commedianti  , fcandoloii 
in  publico  , e dilònefti  per  le  cafe  . 
Quelli  già  I Mattaccini  per  vnpo-  12 
co  far  rider  il  popolo,  ellcr  venuti 
a talUccleratezze , einfolenze,  che 
bifognauano  i.  Padri  a correggerli  :* 
onde  furon  cacciati  d’ Italia . In  q ue- 
itoanno  Cefare  ebbe  nuouo  dolore 
perla  morte  di  vn  di  que’ binati  di 
Drufo.  né  minore  per  quella  di  Lu- 
cilio Longo amico  luo,  partecipe  d’ 
ogni  luo  difpiaccre , c allegrezza , n<T 
altro  Senatore  gli  renne  compagnia 
nella  ritirata  di  Rodi . Laonde  efe- 
quie  da  Cenforc , benché  uomo  nuo  *• 
uo,  e (tatua  nei  fòro  d’  Augufto  a 
(pefe  publiche  gli  ordinaro  i Padri 
per  mano  de’ quali  per  ancora  facc- 
ua  ogni  cofa  : onde  fecero  comparire  • 
aditenderfi,  e condannarono  Lucil- 
lio  Capitone  procurator  dell1  Afia  , 
acculato  dalla  Prouincia  d’auer  fat- 
to vfficiodi  Gouematore,  adopera- 
to foldati  ; molto  auuerando  Celare 
non  auergli  oltre  a'fuoi  fchiaui , c 
danari , autorità  data  : fe  (òprufata 
f auelfe  fàceffòno  alla  Prouincia 
ragione . Per  quella  e per  altra 
ragione  fatta  T anno  innanzi  con- 
tro a G.  Silano  . le  città  deli’  Afia 
deliberarono,  (are  a Tiberio  , alla 
Madre  e al  Senato  vn.  Tempio  . 
fu  conceduto,  e (atto  . c Nerone 
fece  le  parole  del  ringraziamento 
a’ Padri , e all'  Auolo.. imbambola- 
to quegli  vditori  fuifccrati  della  me- 
moria di  Germanico  a' quali  pa- 
reua  veder  lui,, vdir  lui:  e nel  gio- 
uane  erano  modelìia , e bellezza 
da  Principe  , e per  Io  noto  odio  , 
e pericolo  di  Seiano  , piu  graziofe. 
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Sub  idem  tempus  de  Flamine  Diali  in 
locum  Senti]  Maluginenfis  defungi  le- 
dendo, firn  ul  tramanda  noua  legty  difjeruit 
C*/ar.Nà  patricios  confarreatis  pare- 
tibus  gcnitos,tres  fimul  nominari , ex 
quis  vnus  legeretur,vetufto  moreme- 
que  aderte,  vt  olim,  eam  copia, omirt'a 
confarreandiadfuetudine,  aut  inter 
paucos  retenta,  plurciq;  eius  rei  cauf- 
ias  adfcrebatipotirtìmam,pencs  incu- 
riam  virorum  feminarumq;  Accedere 
jpfius  cserimoni?  difficulrates,qu$  có- 
lulto vitarcntùr.Et  quado  exirct  ù.  iu- 
te patrio,  qui  id  Flaminium  apilcere- 
tur , qujeq;  in  manum  Flaminis  cóue- 
niret.Ita  medédu  Senatusdecreto,aut 
lege  i lìcut  Auguftus  quardam  ex  hor- 
ridailìaantiquitate,ad  prediente  vlum 
ficxirtet . Igitur  trattati*  reltgionibus , 
placitum,infìituto  Flaminum  nibil de- 
mutar i.  Sedlatalex,  qua  Fiammica 
Diali s facroru  c auffa  in  potei  late  viri , 
ceterapromifcuo  feeminarù  iure  ageret. 
& filiti s Maluginenfis  patri  fuffettus . 
Vtqglifceret  dignatio facerdotù  yatq\ipfis 
promptior  animus  foret  ad  capejjenaas 
carimoniaSydecretum  Cornelia  virgini, 
qua  in  locit  Scada  capiebatur  f\LLS .xx. 
& quotiens  Augii fla  tbeatra  introifset , 
vt fede s inter  V •jtaliu.  co  fiderei . Come  - 
Ito  CetbegoVifellio  Varrone  COSS.Po- 
tifiees,  eoruq;exemploceterifacerdotes , 
cum  prò  incolumitatc  principi s vota fu- 
faperentyNerone  quoque  Drusa  ijfde 
dijs  commcdauere;  non  ta  cari  tate  iuue - 
num^quàm  adulationeiqua  moribus  cor - 
rupttSyperinde  anceps fi  nulla->&ybi  ni* 
mia  efi.NaTiberius  haudvnqua  domiti 
Germanici  rnitiSytum  vero  aquari  ado- 
lefcentes fenetta fua->  impatienter  indo - 
luit  : accitofque  Pontifico*  percunttatus 
ejlynìi  id  preci  bus  Agrippina , aut  mini s 
tribuijfent . tir  illi  quide  quamquam  ab- 
nuerentymodicè  per  fritti  ( etenimpars 
maggia  è propinqui s ipfius,  aut  primores 
ciuf  tati*  erant  : ) ceterum  in  Senatuy 
oratione  monuit  in  poJìerum.f  ne  qui* 
mobile s adolefcentium  animo s , pr  ama- 
titeli konoribus  adfuperbia  extolleret . 
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Nel  medefimo  tempo  Cefare  parlò  di 
rifare  f il  Flamine  di  Gioue , in  luogo  1 3 
del  morto  Seruio  Maluginefe,  e rifor- 
marlo. vfandofi  per  antico  elegger- 
ne vno  di  tre  nominati  Patrizi , e di 
padre , e di  madre  confarrati  :per  ejfer 
cof apatico  fa , diceua  egli , a trouargli  f 
per  ejfer  difmejfa , 0 poco  ritenuta  la  ci- 
rimonia del  confar  rare  : perche  nè  uo- 
mo , nè  donna  fé  ne  curaua , per  le  mol- 
te difjiculta  y che  v'aueua , eperfuggir- 
lejì  emanceppaua  colui  y che  pigliarla  il 
F l am  in  atOy  e colei , che  a Flamine  s im- 
palmali a . Perciò  rimediajfeci  con  de- 
creto, 0 legge  il  Senato  .ficome  anco  Au- 
guflo  ammodernaua  certe  ruuide  anti - 
cbitadi . Studiata  tale diuinità,  piac- 
que non  toccare  gli  ordini  de’  Fla- 
mini : ma  fi  fece  legge , che  la  Fia- 
mma di  Gioue  forte  in  podcftà  del 
marito  nelle  cole  del  Fiammato , nel 
rcfto  ; come  l’altre  donne  : c fu  ri- 
fatto il  figliuolo  del  morto  . E per 
dare  reputazione  al  facerdozio , C 
animo  a pigliare  gli  ordini,  fi  donò 
a Cornelia , rifatta  in  luogo  di  Scan- 
zia,  cinquecento  fiorini,  e ftabilio- 
fi , che  ne  Teatri  Augufta  fedeflètra 
le  Vertali . Entrati  Confoli  Corne- 
lio Cetego , e Vifellio  Varrone  , i 
Pontefici , e con  loro  gli  altri  Sa- 
cerdoti , pregarono  gl*  Iddij  per  la 
vita  del  Principe  , c anche  di  Ne- 
rone, eDrufo  : non  per  carità  ver- 
fo  que’  giouani , ma  per  adulazio- 
ne , nella  quale  il  popolo  corrot- 
to erra  nel  troppo  y come  nel  po- 
co . Laonde  Tiberio  alla  cala  di 
Germanico  non  mai  benigno  qui 
fi  versò,  che  pari  di  lui  vecchio,  fi 
pregarti:  per  quei  fanciulli  . mandò 
pe*  Pontefici , e domandolli  , fe  il 
fecero  per  preghi  , o minaccie  d'- 
Agrippina  ; c negando  ; li  garrì  de- 
liramente : ertendoli  parenti  , o 
principali  della  Città  ; ma  in  Sena- 
to auuertì  > che  vn’altra  volta  non  le. 
uaflTono  i lieui  animi  de’  giouanet- 
ti  in  quefte  fuperbie  di.  acerbi  onori* 
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in  fi  ab at  quippe  S eianus , incufabatque 
dìduttam  ciuitatem , vt  dui  li  bello , effe 
qui  fe  partium  Agrippina  voeent  : oc  ni 
refisi  ut  ur  fiore  pluris  . neque  aliudgli- 
Jcentis  difcordta  remedium  , quàm  fi 
vnus  alter  ve  maxime  prompti  fubuer- 
terentur . Qua  c auffa  G.  Silium , & Ti- 
tium  Sabinum  adgreditur  . amicitia 
Germanici  permcioja  vtrique . SiJio,& 
quòdingentis  exercitus  feptem  per  an- 
no s moderator , parti fque  apud  Germa- 
ni am  triumpbalibus  Sacrouiriani  belli 
vi  fior,  f quanto  maior e mole  procide- 
ret  , p/us  formidinis  in  alios  difipergeba- 
tur . crcdebant  plerique  auttam  offen- 
fionem  ipfius  intemperantia , immodicè 
iattantis  , fuum  militem  in  obfequio 
durauiffe  , cum  alij  adfeditionesprola- 
berentur : neque  manfurum  Tiberio  im- 
peri um  , fi ys  quoque  legionibus  cupido 
20  nouand'ijutjjet . f DeFìrm  per  bac for- 
tuna™ Juam  Cctfar , impar emque  t au- 
lì to  merito  rebatur.  f Nam  beneficia  eò 
’vfque  lata  fiunt , dum  videntur  exfol- 
ui  pofje  : vbi  multum  anteuenere , prò 
grati  a odium  redditur . Eratvxor  Si- 
lio S ofia  Galla , cantate  Agrippina  in- 
ui/aprincipi.  Hos  corripi  , dilato  ad 
tempus  Sabino  , placitum  : immiffnf- 
que  , Varrò  Confisi y qui  pater nas  ini - 
micitias  obtendens  y odjjs  Sei  ani  per 
dedecus  fuum  gratificabatur  . prec  an- 
te reo  breuem  moram  , dum  accufa- 
tor  confiulatu  ab  ir  et  , aduerfatus  e fi 
Cafar  : Solitum  quippe  magiftrati- 
bus,  dicm  priuatis  dicere  . nec  in- 
fringendum  Confulis  ius,  cuius  vi- 
gilijs  niteretur 5 ne  quod  Refp. detri- 
mentum  capere*.  Proprium  id  Ttbe - 
f'i0  fuit  y fielera  nuper  reperta  prifeis 
verbis  obtegere.  Igitur  multa  adfeue- 
ratione  , quafi  aut  legibus  cum  Silio 
ageretur , aui  Varrò  Confai  t autillud 
Rejpublica  effet , coguntur  patres  : fi. 
lente  reo , vel fi  defenfionem  captaret  > 
non  occultante  cuius  ira  premeretur , 
Confcientia  belli , Sacrouir  diti  dijfi - 
mulatus  y vittoria  per  auaritiam foe- 
<Uta  y (fi  vxor  Sofia  arguebantur  . 

n^c 
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Perche Seiano non  fìniua  di  dire:  la 
città:  in  parti, come  in  guerra  ciuile:  al- 
cuni fi  chiamano  di  qued'  Agrippina  • e 
enfieranno  Sfidandogli fare  . alla  cre- 
dente difeordia  altro  rimedio  non  ci  bà, 
eh  Scapezzare  vno , o dua  di  quefìi fe- 
roci.Qo°\\q{\  innanzi  G.  Silio,  e Tizio 
Sabino , d’ ambo  i quali  1*  amicizia  di 
Germanico  fu  la  rouinaje  di  Silio  piu, 
che  auendo  gouernato  vn  gretto  el'er- 
cito  fette  anni,  acquiftato  le  trionfali 
in  Germania,  vinto  Sacrouiro,  quan- 
to maggior  machina  era, con  piu  fpa- 
uento  degli  altri  cadeua.Oifdè  Tibe- 
rio ancor  piu,  lo  fuo  tanto  vantarti 
dell*  eirere  Rati  i foldati  Tuoi  Tempre 
vbbidienti,  quando  gli  altrui  fedizio- 
fi:  e che  egli  non  farebbe  Imperado- 
re , ogni  po'  che  aueffero  fcherzato 
anche  le  lue  Legioni . Adunque, dice- 
ua  Tiberio,  lo  fono  niente  : non  lo  potrò 
mas  ri  fior  are . Perche  + i benefici  ral- 
legranoin  quanto  fi  poflòno  rende- 
re:  gii ecceflìui fi  pagano  d’ingrati- 
tudine, e di  odio.  Era  moglie  dì  Silio 
Sofia  Galla,  odiata  dal  Principe,  per- 
che Agrippina  l’amaua.  Quelli  due 
rifolué  afTalire,  e Sabino  prolungare . 
Varrone  Confolo  non  fi  vergognò 
vbbidire  a Seiano  in  dar  la  querela 
con  la  Temenza , che  i padri  loro  era- 
no nimici . Chiedendo  il  reo  tempo 
breue  , che  1*  accufatorc  vfcifTe  di 
Confolo,  Celare  dille,  che  l aggior- 
nare le  parti  fìaua  a Magi fìrati  : nè 
fjoteua  menomare  la  bàlia  del  Con- 
falo , nella  cui  vigilanza  confifie , che 
la  Repub.  non  riceua  dannaggio.  Era 
proprio  di  Tiberio  con  fimiglianti 
parole  prifche  ricoprir  le  maluagità 
fue  nuoue.  Fece  dunque  gran  refi- 
fa  di  ragunare  i Padri  quafi  a giu- 
dicar s’ aueffe  Silio  con  le  leggi , a 
fufie  Varrone  Confolo  , o cafo  pu- 
blico  quello,  L’auer  faputo  , c te- 
nuto mano  alla  guerra  , chiufo  gli 
occhi  + alla  fellonia  di  Sacrouiro , 15 
guaito  la  vittoria  con;  l’auarizia,  c 
Sofia  fua  moglie  erano  i peccati  „ 

L'ira 
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me  dubiè  repetundarum  crimimbus  ha-  Vira  di  Cefare  è il  mio  peccato  dille 
rebant  .fed  cunfta  quali  ione  maiefìatis  tempre , né  mai  altro  per  fua  difefa . 
exercita , & Silius  imminentem  dam - Al  goucrno  non  poteuano  apporre  : 
nationem  volunt ario  fine prauertit.Sa-  ma  all’accufe  di  flato  non  fi  poteua  ri- 
uitum  tamen  in  bona , non  vt  fi  ipendta . fponderc . Silio  non  afpettò  la  lenteru 
rifs  pecunia.redderentur , quorum  nemo  za,  e s’ammazzò,  e nondimeno  fi  cor- 
az  repctbeat  ; -f  fed  liber alitai.  AuguLìi  fc  a’  beni,  non  per  reflituir  tributi,co- 
auulji,  computata fìngi  Hat  im , qua fif  me  dicevano , mal  prefi  : che  niuno  fi 
copeteb  antur.e  a prima  Tiberio  erga  pe-  rltentiua  : ma  per  torgliildono  fatto- 
euniam  alienam  diligentia fuit.  Sofìa  in  gii  Auguflo,ddLfuo  debito  : rifcoflelo 
exilium  pelli  tur  AJì njj  Galli  fententia , il  Fifco  fino  ad  vn  picciolo  : e fu  que- 
quipartem  honorum publicandam,  pars,  Ita,  + la  prima  diligenza  di  Tiberio 
vt  liberis rehnqueretur, cenfuerat.con-  contro  alla  robba  d'altri ..  Sofia  fu 
trà  Manius  Lepidus  quartam  accufato-  sbandita  per  parere  d’Afinìo  Gallo  , 
ribus  fecundum  necejjìt udine m legale-  che  parte  de’  beni  daua  a’  figliuoli , il 
ter  a liber is  conce jjìt . Hunc  ego  Le  pi-  retto  al  Fif  co  . M.  Lepido  ditte  , il 
dum , temporibus  illisygrauem , & fa - quarto  agli  accufatori  per  fòrza  della 
2 - picntem  virumfuijfe  comperio . f N.im • Legge,  il  refto  a’  figliuoli . Trouo,  che 
pleraque  ab  fauis  adulationibus  alio - qucìto  Lepido  fu  graue,  e làuto  uo- 
rum , in  melius  fi  exit  : neqne  tamen  mo  di  que’  tempi , perche  moite  cru- 
tember amenti  egebat  , ehm  aquatili  deità  trountC  da  gli  adulatori  tempe  - 
auótoritate  fr  gratta  apud  Tiberium  rò,  epoteo  farlo  f.  per  l’autorità,  e 
viguerit . vnde  dubitare  cogor  fato , & grafia , die  ebbe  Tempre  con  Tiberio.  1 7 
forte  nafeendi , vt  c etera,  ita  principum  Colà  , che  mi  fa  dubitare , fc  l’auerc  i.  * 
inclinano  in  hos , off  enfio  in  illos : an  Prindpichiagrado,  chi  a noia,  vai? 
fit  aliquid  in  noflris  confilijs , lice at que  ga  come  l’altre  cote  dal  fato,  e rifeom 
■ f inter  abruptam  contumaciam  , &■  tro  di  nafeite  :.  o pur  poffiamo alcuna 
deforme  obfequium  pergere  iter  ambi-  cofa  noi  deftreggiando  , e fenza  né‘ 
itone,  ac periculis vacuum  ..AtMeffa-  tempre  adulare  ì né  tempre  dir  con- 
linus  Cotta  haud  mtnus  claris  malori-  tro,  f cantare  pericoii , e viltà.,  te  - 
bus , fed  animo  diuerfus , cenfuit  caucn - n endo  mezana  v ja . Ma  Cot  ta  Mef- 
dumfenatufconfulto , vt  quamquam  in-  ialino  non  meno  di  legnaggio  chia- 
fontes  magiflratus , & culpa  aliena  ne - ro , ma . di  mente  diuerfa , dille  do-  • 
fij  , pr  olirne  iahbus  vxorum  crimini - uerfi  decretare  , che  degli  aggraui , 
bus,  per  inde  quàmfuu  p lettor entur  . che  fanno  alle  Prouincic  le.  mogli  fi: 
Attum dehinc  deGalpurnio  Tifone , «6»-  punittero  i mariti , benchenefcienti , 
bilico  feroci  viro . Js  namque  vt  rettà - come  de’  propri  j loro ..  Trattoli!  poi  : 
li , cefjUrum fe  vrbe  ob  fati  ione s accufa « di  Calpurnio  Pilóne , . nobile. , e fero- 
torum  in fenatu  clamitauerat;  & fpreta  cc , che  fece  quel  romore  in  Senat o » 
potentiaAugufìa  strabere  in  ius  Vrgu-  de’  tanti  accufatori  s e che  s’andrebbe 
lantani,  domoque  pr  incipit  excire  aufus  condiò  c ardì  a difpetto  d’Augutta . 
e rat . Qua  in  prafensTìberius  ciuihter  trarre  ingiudizio,  e di  cafa  il  Principe, 
babuit . Sed in  animo  reuolìiente  iras , V rgulania.  Le  quali  cote  Tiberio  prer 
etiam fi impetus.  offénfionis  languerat , te  ciuilmcnte  allora , ma  l’ira  dell  in- 
memoria  va/ebat  ; f Tifonem  §hi.  Grò-  ghiottita  otfefa , in  quell’animo  rugu- 
nius  fecreti  Jermonis  incufauit  aduer-  mante  ribollì  : e fc  ceda  Cranio  accu- 
shm  maieflatem  babiti . adiepitque  in  iàr  Pitene  d’auer  tenuto  ragionamene 
domo  eius  venenum  effe  , eumque  ti  fegreti  contro  allo  Stato  : vele- 
gladio  accinti um  introire  curiam.  . no  in  cala  : arme  fotto  in  Senato  . 
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Quodvt  atrocius  vero  tramijfum . ce- 
terorum , qua  multa  cumulabantur , re- 
ceptus  ejl  reus , ncque  peraélus  oh  mor- 
tem  opportunam . Relatum , Cafi 
Jìò  Seucro  exfule , qui  fordida  originis , 
malefica  vita , fedorandi  validus , )w 
imm  odio as  irùmicitias , iudicio  'tu- 

rati SenatusCretam  amoueretureffece- 
rat  ; a 7//7c  tadem  abitando , r*- 
c enti  a veteraque  odia  -aduertit ; bonif- 
que  ex  ut us , interdico  igni,  atque  aqua, 
faxo  S eripbio  confenuit . Per  /'<&«*  few- 
Phutius  Siluanus  P rat  or , ine  er- 
tiscaujfis  Aproni  am  coniugem  in  pra- 
eeps  iecit:  tratiufque  ad  Cafarem  ab 
L.ApronioJbcero , turbata  mente  ref- 
ponait,  tamquam  ipfe fomnograttis,  at- 
que eò  ignarus , & vxor [ponte  mortem 
Jumpfijfet . Non  cuntìanter  T ibertus 
pergttindomum , vifìt  cubiculum:  in 
quo  relutlantis  , & impulfa  vejligia 
cernebantur . Refert  ad Senatum , da- 
tifque  tudicibus  1/rgulania  Si  Inani  aula 
pugtonem  nepoti  mifit . Quod  perin- 
de  creditumquafiprincipis  monitu,  ob 
amicitiam  Augufia  cum  Vrgulania  » 
Reus  frujlra  tentato  ferro , venas  pra- 
buit  exfoluendas  , Mox  Numantina 
prior  vxor  eius  accufata  iniecifie  car- 
minibus , & venefici] svecordtam  ma- 
rito , tnfons  iudtcatur  . Is  demum 
annus  populum  Romanum  longo  ad- 
, uerfum  Numidam  Tacfarinatem  bel- 
b lo  abfoluit  . f Nam  priora  duca  , 
vbi  impetrando  triumpbalium  infigni 
fufficere  res  fuas  crediderant , boftem 
omittebant  . lamque  tra  laureata  in 
vrbe  flatua  , & adhuc  reptabat  A- 
fricam  Tacfarinas  , ariti  us  Mauro- 
rum  auxilijs  , qui  Pio  lem ao  iuba  fi- 
li Ho  iuuenta  incuriofo  , f libtrtos  re- 
gios  , & feruilia  imperia  bello  mu- 
tauerant  . E rat  illi  pradarum  rece - 
tor  , ac  focius  popiilandi , rex  Gara- 
mantutn  ; non  vt  cum  exercitu  ince- 
derei , fed  miffìs  leuibus  copijs , qua  ex 
longinquoinmaius  audiebantur ; ipfa- 
que  è prouincia , vt  quis  fortuna  inopi , 
moribui  turbidus  promptiia  ruebant , 

quia 
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Queft’accufavltimafu  fprezzataco- 
me  atroce  oltre  al  vero  : tutte  I altre, 
che  gli  pioueuano , accettate , e non 
ifpcaite  , perche  egli  fi  morì  a buo- 
na Ragione . Ancora  fi  trattò  di  Cal- 
fioSeuero  confinato.  collui  di  brut- 
ta origine,  malavita,  ma  cloqucn- 
tifiìmo  , fi  fe  tanti  nimici,  che  per 
f giuratogiudizio  il  Senato  il  cacciò  17 
in  candia.  Hf*  doue  auendo  cielo  , c 18 
non  vezo  mutato , e rimbottato  nuo- 
ue  cagioni:  toltogli  beni  , acqua,  c 
fuoco,  inuecchiò  nel  fatto  di  Serifo. 
Nel  detto  tempo  Plauzio  Siluano 
Pretore  gittò  da  alto  Apronia  iua 
moglie,  nonfisà  la  cagione,  tratto 
da  L.  Apronio  fuocero'dinanzi  a ec- 
fore, rifpofebarbugiiando,  chedor- 
miua  profondo  ; non  potea  fape- 
re  : gittofii  dafsé . Tiberio  tolto  ne 
và  ailacafa  : vede  in  camera  la  trac- 
ce delle  fatte  forze,  e difefe  : riferi- 
fee  al  Senato:  e dati  1 giudici  , Vr- 
gulania ancia  di  Sihiano  gli  mandò 
il  ferro  - credcfi  di  configlio  del  Prin- 
cipe per  l’amicizia  d’Àugufta  con 
lei . al  reo  la  mano  tremò  ; e fece- 
fi  fegar  le  vene . Numantina  fua  pri- 
ma moglie  fu  d’auerlo  con  malie 
fatto  llolido  accufata  , e afloiuta  . 
Quelfanno  liberò  finalmente  il  po- 
polo Romano  della  lunga  guerra  di 
Tacfarinata  N umido  : perche  i pal- 
pati capitani , quando  fi  vedeuano 
auer  meritate  le  trionfali  ti  lafcia- 
uano  11  nimico  . già  erano  in  Ro* 
ma  tre  ftatue  con  l’alloro  ? e Tac- 
farinata rubacchiaua ancor  l’Affrica, 
riilfrefcatò  d’aiuti  di  Mori,  che  per 
fuggir  l’infoiente  imperio  feruiledi 
liberti  del  Re  Tolomeo  figliuol  di 
Iuba  giouane  , che  non  ci  badaua, 
andauano  alla  guerra  . Il  Re  de’- 
Garamanti  era  compagno  al  ruba- 
re , e riponea  le  prede  : non  v’anda, 
uà  con  efercito , ma  vi  mandaua  po- 
ca gente  con  grido  di  molta  . E d’ 
Affrica  a quella  guerra  ogni  mal' 
andato  > e Icapeftratopiu  corrcua  : 
i perche 
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quia  C afar  polì  rei  à B U fo  gettai ,quajì 
ruillis  iam  tn  Africa  bottibui , reporta - 
ri  Non  am  legionem  iujjerat  : nec  prò- 
confai  eiui  anni  P.  Do  labe  Ila  retinere 
atifui  erat , tuffa  Pr incipit  magii  quàm 
incerta  belli  metileni . lgitur  Tacfari- 
na» , àifperfo  rumore , rem  Romanam 
aliji  quoque  ab  nationibm  tacer  ari , eo- 
que  pati  latin/  Africa  decedere , oc  pof 
; fe  reliquoi  circumuenirt  ,fi cuntti , qui- 
but  libertai  feruitio  pottor  , incubuif 
fent  i auget  vira  , pofitifque  cattrit 
Tbubufcum  oppidum  circumfidet  . At 
Dolabella  contratto  , quod  erat  mili- 
tum  t terrore  nominit  Romani  , & 
quia  Numida  peditum  aciem  f erre  ne- 
queunt , primo  fui  incejfu  foluit  obf- 
dium , locorumque  opportuna  permtt- 
niuit  . funul  pr  incip  ei  Mufulanorurn 
defettionem  coeptantei  fecuri  percutit . 
Dein , quiapluribui  aditevi  ton  T ac  fa- 
rinate m expedit ionibui  cognitum , non 
graui , nec  vno  incurfu  confettandum 
bottem  vagum  : excito  cum  populari- 
but  rege  Ptolemao  , quattuor  agmi- 
naparat , qua  legatii , ac  tribuni!  da- 
ta : <&  pradatoriat  manta  , deletti 
Maurorum  duxere . Ipfe  confultor  ade- 
rat  omnibui . Nec  multo  po/ì  adfertur , 
Numi  dai  apud  caflellum  femìrutum  , 
ab  ipfn  quondam  incenfum  , cui  no - 
men  Auzea  , pofitii  mapalibui  confe- 
ttile : fifot  loco  , quia  vattii  circum 
f altibui  claudebatur  . Tum  expedit  a 
cobortet  alaque  , quam  inpartem  du- 
cerentur  ignara , cito  agmine  rapiun - 
tur  . Simulque  cceptut  dia  , Ò“  con- 
centu  tubar um , ac  truci  clamore  ade- 
rant  femifomnot  in  barbaro!  : vrape- 
ditii  Numidarum  equi!  , aut  dtuerfoi 
pattiti  pererrantibui  . Ab  Romani t 
confertui  pedei , dtfpofta  tarma , cun- 
tta  pralioprouifa  : bojlibui  contra  om- 
nium nefcyi  , non  arma , non  ordo  , 
non  conjiltum  , fed  pecorum  modo  , 
trabi  , occidi  , capi  . lnf enfia  mila 
memoria  laborum  : , & aduerfum  elu 
dentei  optata  tot  lei  pugna , fe  quifque 

vltione  , dr  fanguine  explebant  , 
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perche  Celare , doppo  le  cofe  da 
BIcfo  fatte , come  non  vi  reftaflero 
piu  nimici,  auea  richiamato  la  No- 
na Legione:  né  P.  Dolabella  Vicc- 
confojadi  quell’anno  ardì  ritener- 
la , temendo  il  comandamento  del . 
Principe  , piu  che  il  pericolo  della . 
guerra . Tacfarinata  adunque  fpar- 
ge  fama  , che  i Romani  da  altre . 
nazioni  erano  + tartaflati , però  s’  20 
vfeiuano  d’ Affrica  a poco  a poco  : 
potrebbefi  disfare  ogni  refto  , fc 
gli  amadori  piu  di  libertà  , che  di 
ìèruaggio,  ci  fi  mcttefTono.  Ingrof- 
fa,  e attedia  la  Terra  di  Tubufco. 
Dolabella  meffi  infieme  tutti  i fuoi, 
col  terrore  del  nome  Romano  , c 
perche  i Numidi  alla  fanteria  non 
refiftono  ; alla  prima  leuò  1’  afic- 
dio  : i luoghi  imporranti  fortificò, 
e i capi  de*  Mufolani  folleuantifi 
decollò.  E veduto  per  lungo  guer- 
reggiare con  Tacfarinata  non  fi  vin- 
cere quello  nimico  (corridore  con 
vn’ affronto  folo , e grofTo  ; tratto 
in  campagna  Tolomeo  Ré  co’ fuoi 
paefani , ne  fece  quattro  fquadre  , 
e le  dié  aj  Legati > e Tribuni  : e la 
gente  da  fedirtene  a’  Capitani  Mo- 
refehi . EfTo  àueua  l’ occhio  a tut- 
ti : Non  guari  doppo  venne  au- 
uifo  , che  i Numidi  s’  erano  at- 
tendati fotto  Auzea  cartello  roui- 
naticcio  ? che  già  r abruciarono  , 
fìdatifi  nel  fito  cinto  d’ immenfo 
bofeo  . Allora  fpinta  a corfa  fen- 
za  faper  doue  : i noftri  fanti , c ca- 
ualeggieri  bene  fchierati  , difpo- 
fti,  eprouueduti:  con  trombe,  c 
grida  orrende,  all’  alba  furo  addot- 
to a que’  barbari , che  fonnachio- 
fi  , co’  caualli  alle  pafture  , o in 
opere  : fenza  auuifi , arme , ordini , 
o configli  erano  come  pecore  pre- 
fi, fgozati , ftrafeinati  da’  noftri  , 
che  ricordandofi  delle  fatiche  dura- 
te per  venir  a quella  bramata  , e 
tante  volte  loro  fchippita  pugna, fi 
fàziauanodi  vendetta,  c di  (angue. 


Vi/ 
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Differtur  per  manìpulosfacfarinatem 
omncs  notum  tot  pralys  confettentur : 
nonnifi  duce  interfetto , requiem  belli 
1%  f ore,  At  ille  + deletis circum  fiipato. 
ribus  , vittoque  iam  filio  , & effujìs 
vndique  Rotnanis  , ruendo  in  tela  , 
captiuitatem  baud inulta  morte  effugit . 
Jjque  finis  armis  impofitus . Dolabel- 
la  petenti  abnuit  triumphalia  Tiberius, 
Seiano  tribuens  , ne  Blafi  auunculi 
eius  laus  obfolefceret . Sed  ncque  Blce- 
29  fu s ideò  inlufìriory  f & buie  negatus 
bonorgloriam  intendit . Grippe  mino- 
re exercitu  y infigneis  captiuos , cadem 
ducis  y bellique  confetti  famam  de- 
portarat  . Sequebantur  , & Gara- 
mantum  Legati  rarò  in  vrbe  vifi  , 
quos  Tacf arinate  cafo , P erculfa  gens , 
& culpa  nefeia  , ad  fatisfaciendum 
pop nlo  Romano  miferat  . Cognitis 
debinc  Ptolemai  per  id  bellum  fìu- 
dijs  , repetìtus  ex  vetuBo  mos  , mif- 
fufque  è Senatoribus  qui  Scipionem 
eburnum  , togam  pittam  , antiqua 
patrum  munera  daret  , regemque  , 
& focium  y atque  amicum  appella- 
rci . Eadem  aliate  , mota  per  Ita - 
liam  feruilis  belli  femìnafors  op- 
preffit  . Auttor  tumultus  T,  Curti- 
fius  quondam  pratoria  cobortis  mi - 
les  , primo  caetibus  clandettinis  , 
apud  Brundifium  , <&*  circumietta 
oppida  ; mox  pofitis  propalam  libel- 
Iis  y ad  libertatem  vocabat  agrettia 
per  longinquos  fahtu  , & ferocia 
Jeruitia  : cum  velut  munere  deum  , 
x tres  biremes  adpulere  ad  vfus  com- 
meantium  ilio  mari  . Et  erat  yf- 
de?n  regionibus  Curtius  Lupius  Qua- 
li or  , cui  prouincia  vetere  ex  more 
Cales  euenerat  . Is  difpofita  clajfia- 
riorum  copia  , eaptantem  tum  ma- 
xime coniurationem  difiecity  Mtjfuf- 
que  à C afare  properè  f Staius  Trr- 
bumis  cum  •valida  manu  , ducem  ip- 
fum  , Ò*  proximos  audacia  in  vrbem 
traxit  e.  som  trepidam  , ob  multitu- 
dinem  familiarum , qua  glifi ebat  im- 
mcmUm.  minore  in  dies  plebe  ingenua . 

Iifdem 
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Per  le  (quadre  andò  grida  : Ciafiun fi 
difili  a Tacf  arinata:  per  tante  batta- 
glie lo  conofce  ogni  vno  : laguerra  non 
aura fine , fi  non  le fi  tronca  quefio  ca- 
po . Egli  , f mortagli  tutta  la  fua 
guardia  : veduto  prigione  il  figliuo- 
lo: esédi Romani  pertutto  cinto; 
s’auuentò  nel  mezo  dell’  armi , e 
con  morte  ben  vendicata  fuggi  pri- 
gionia : e fu  finita  la  guerra  ^ Do- 
labella  domandò  le  infegne  trionfa- 
li. Tiberio,  perche  non  ifcurafTela 
gloria  di  Blefo  , zio  di  Seiano  le  li 
negò  . ma  Blefo  non  ne  acquiftò  : 
ebbene  Dolabella  maggiore  rino- 
mo, perauere  con  minore  efercito 
fatto  gran  prigioni,  morto  il  Capi- 
tano, finita  laguerra:  vederfi  in  Ro- 
ma gli  Ambafciadori  de’  Garamanti 
( cola  rara  ) morto  Tacfarinata , sbat- 
tuti fcolparfi  colpopol  Romano.  A 
Tolomeo  per  riconofcenza  de’fuoi 
meriti  inquefta  guerra , i Padri  ri- 
nouando  V antico  coRume  manda- 
rono vn  Senatore  a prefentargli  f 
il  baftone  dell*  auorio  , e la  toga 
dipinta  , e chiamarlo  Ré,  compa- 
gno , e amico  . In  quella  Rate 
nacquero  femi  di  guerra  feruile  in 
Italia,  e gli  fpenfe  la  forte  . Mode 
il  tumulto  Tito  Curtifio  Rato  fol- 
dato  di  guardia  , chiamando  a li- 
bertà prima,  con  ragunanze  fegre- 
te  in  Brindili , c per  quelle  terre  : 
poi  con  publici  cartelli  fchiaui  ro- 
zi , e feroci  de  i bofehi  lontani  : 
Quando  quafi  per  grazia  diuina  v’ 
arriuarono  tre  Galee  latte  per  lipaf- 
feggieri  di  quel  mare . Eraui  Cur- 
zio Lupo  tratto  , come  s*vfa  , 
QueRore  della  prouincia  di  Calle: 
il  quale  pofe  la  gente  di  quelle 
Galee  in  vari  luoghi , e sbrancò  la 
congiura  in  fu’l  cominciare  . e Ce- 
lare vi  mandò  preRamente  Staio 
Tribuno  con  buone  forze,  che  ne  me- 
nò il  capo , e i principali  a Roma , già 
impaurita  per  lo  gran  crefccre  dell! 
fchiaui , feemando  la  plebe  libera* 

la 
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Itfdem  ConfuTibui  mìjcriartimyac  fauL 
tilt  exemplum  atro* , reus  pater ,accufa- 

3 1 to>' fi liusy  f nomen  vtrique  Vibius  Sere - 
ma. in  Senatum a indurii funt}ab  exfìlio 
retrafhuy  illuuiequeyac fqualore  obfituSy 
& tum  catena  vinflus  perorante  filio  • 

32  f b Praparatur  adolefcens  multa  mun- 
ditijiy  alacri  vultu.RruRat  principi  in - 

3 3 fidi  li ^miJTos  in  Galliam  concitarci  bel- 
liòndcx  idcmfipy  tefi*s  dicebat:  adneRc- 
batque  Cacilium  Carnutum  pratorium 
mimjlrauiJJ'e pecunia. qui  tedio  curarti  y 
& quiapericulum  prò  exitio  babehatur , 
mortevi  in fe  fieRinauit . At  contrà  reta 
nibil  inj ratio  animo yobuerfia  in  filiumy 
quatere  vincu lat  vocare  vltora  deoiyvt 
fibi  qui  de  m redderent  exfiliumyvbi  prò - 

,,  cult  ali  more  ageretfilium  autern  quan- 
doque fiupplicia  fequerentur . f Adfieue- 
rabatque  innocentem  Cornutum,& [al- 
fa exterritum - idque facile  inte lieti u ,fi 
proderentur  alij  : non  enim  fe  cadem 
principày  & rei  nouai  vno  focio  cogit af- 
fé . Tum  accufator  Cn.  Lentulum , dr 
Seium  Tuberonem  nominat  : mag  no  pu- 
dore Cafariiycàm  primorei  citi  itati  s fin- 
timi ipfiui  amici , Lcntulia  JeneRutis 
extremef  ubero  defetlo  corporeftumul- 
tui  bofiiliiy  & turbando  Reipublica  ar  - 
cejferentur . Sedbi  quidem ftatim  exem- 
pti . In  patrem , ex  feruii  quafitum  : & 
quaflio  aduerfa  accufator  ifuit . qui  ficc- 
are vecori , fimul  valgi  rumore  terri- 
tuiyrobur,  &faxum , autparricidarum 
panai  minitantium  , cejfit  vrbe . ac  re - 
tr  attui  Rauenna , exequi  accufationem 
adigitur  : non  occultante  Tiberio  vetus 
odiumyaduerfut  exfulem  Serenumjiam 
poti  damnatum  Libonem  miffis  ad  C ti- 
far em  litterii  exprobauerat  Jtium  tan- 
tum fìudinm fine frutlu fiuijfe . addide- 
ratque  qu&dam  contumacius , qudm  tu- 
tum  aptid  aurei  fup erbai  , & off  enfioni 
proniorei.ea  Cafar  otlopoft  annoi  rettu- 
litymedium  iempus  varie  arguem^etiarn 
fi  tormenta  jperuicacia  fcruorum  , con- 
tro. euenifient . Ditiis  dein fententjjiy  vt 
Serenui  more  maiorum  puniretur  , 
quò  molliret  inuidiam  , interceffit 

a indurti. itntx  ni.  b . G al- 


iti quello  Confolato  nacque  d'empio 
milcrando,  e atroce  : Vn  figliuolo 
accusò  il  padre;  fu  Vibio  Sereno  d* 
ambi  il  nome . tratto  lo  infelice  d’ efi- 
glio  , c fucido,  fmunto,  incatena, 
condotto  in  Senato  appetto  al  fi- 
gliuolo, che  lindo  , c gjoiante,  te- 
llimonio,  c fpia  inficme , diceua  , 
auer fitto padre  tefo  infidi  e al  Principe  : 
mandato  in  Gallia fommouitori  a guer- 
ra: e Cecilia  Cornuto  fiato  Pretore 
trouato  i danari  : il  quale  per  lo  di- 
fpiacere,  c perche  allora  il  pericolo 
di  morte  era  certezza , la  fi  auacciò . 

Ma  il  reo  niente  perduto  d*  animo, 
feoteua  verfo  il  figliuolo  le  catene, 
chiedeua  vendetta  a gl*  Iddi  j;  rimst- 
tejfierlo  nelfuo  efiglio , lontano  da  mo- 
ditali , fieguijfie  mai  piu  il  fiuppliz.io  di 
cotal  moflro  , Sagraraentaua Cornu- 
to efier  innocente,  fattoli  paura  del- 
l’ombra : che  piu  bello , che  far  veni- 
re i compagni  1 non  potendo  già  egli 
auer  tolto  a vccidere  il  Principe  , e 
rimutare  lo  Rato  concoRui  folo.  Al- 
lora T accufatore  nominò  Gn.  Lentu- 
lo,  eSeio  Tuberonc,  a grande  onta 
di  C.cfarc  , che  due  piu  cari  amici, 
fuoi , i primi  della  città , Lentulo  de- 
crepito, Tuberone  infetto , follerà 
acculati  di  tumulti,  guarà,  e con- 
giura controgli . Però  di  quelli  non 
fi  parlò  . i ferui  efaminati  contro  al 
padre,  dilTero  contro  al  figliuolo:  il 
quale  sbalordito  per  lo  peccato  , c 
per  lo  popolo , che  gli  gridaua  die- 
tro , + Rouere , Saffò , Otro  , fi  fug-  23 
già  Rauenna  : funne  rimenato , e fat- 
to feguitar  la  quaela  * Tanto  ran- 
core mofirò  Tiberio  contro  a Sere, 
no  vecchio , per  aucrgli  fcritto  fin 
quando  fii  dannato  Libone , folo  elfo 
auerlo  feruito-  fenza  frutta e altre 
parole  rilèntite,  non.  da  orecchi  fu- 
perbi,  e fdegnofir.  otto  anni  le  li  ferbò, 
nel  qual  tempo  gli  tele  piu  trappole , 
ma  i ferui  rdfero  a*  tormenti . I pa- 
reri gli  dauano  il  fupplizio  antico  * 
egli  per  ifeemarfi.  carico  con  tradi  He  ^ 

Galla 
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Gallus  A fìnius  ->  -f  Gyaro , aut  Donufà 
claudenaum  cenferet . id  quoque  afper- 
natus  efi , egenam  aqua  vtramque  in - 
falam  referens  , dandqfque  vita  vfus 
cui  vita  concederetur  . ita  Serenus 
Amorgum reportatur . Et  quiaCornu - 
tusfua  manu  ceri  derat , aStum  de  pra- 
vi ys  accufatorum  abolendo  fi  quis  ma- 
ieRatis  poRulatus  ante perfettum  indi - 
cium fe  ipfe  vitaprìuauijfet . ibaturque 
in  e am  Jententiam , ni  durius  contra - 
que  moremfuumpalàmpro  accusatori* 
bus  Cafar , Inritas  leges,  Retnpublicam 
inpracipiticonqueRus  ejfet . fubuerte- 
rent  potius  iura , quàm  cufiodes  eorum 
amouerent . Sic  delatores  , genus  ho- 
minum  pub  Ileo  exitio  repertnm , & poe- 
mi quidemnunquamfatis  coercitum  , 
per  pr amia  eliciebantur . His  tam  adfi- 
duis  tamque  maftis  modica  ìatitia  in- 
terycitur  f quo dC.  Cominium  equitem 
Romanumprobrojì  in  fe  carminiscon- 
uiftum , Cafar precibus  fratrie,  qui  Se- 
na* or  erat , concejpt . jgfyto  magis  mirum 
babcbaturtgnarum  meliorum , & qua 
fama  clementtamfequeretur , tri  Rior  a 
malie . ne  que  enimfocordia  pece  ab  at  ; 
nec  occultum  eR , quando  ex  ver it aie , 
quando  adumbrata  latitia  , falda  im- 
peratorum  celebrentur.  quinipfe  com- 
post us  alias , & velut  eludi antium  ver- 
borum , folutìus , promptiufquc  elo  que - 
batur , quotiens fubueniret . At  P.  Sui - 
lium  quaRorem  quondam  Germanici , 
ehm  Italia  arcerctur , conuiRus  pecu- 
niam  ob  rem  iudicatam  cepiJfc,amoucn- 
dum  in  Infulam  cenfuit  : tanta  conten- 
tane animi , vt  & turando  obRringe - 
ret , è Repub lica  id  effe . Quod  afperè 
acceptum  ad  prajens , mox  in  laudem 
vertit , regrejfo  Suilio  ; quemviditfe - 
quens  atas  prapotentem  , venalem  , 
& Claudy  pr  incibi  s amie  iti  a diuprof- 
perè  , nunquam  beni  vfum  . Eadem 
pcena  in  Catum  Firmium  Senato- 
rem  Ratuitur  , tamquam  falfis  mo- 
ie Ratìs  cnminibus  fororem  petiuiffet . 
Catus , vtrettuli , Libonem  inlexerat 
infidjjs  , de  Inde  indie  io  per  cui  erat  . 

eius 
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Gallo  Afinio  Io  confinaua  inGiaroo 
Donufa  Ifole.  non  gli  piacque  : di- 
cendo in  niuna  efler  acqua,  douer  chi 
vuole,  che  altri  viua,  si  fare,  eh’ ci 
pofla.  Onde  fu  riportato  in  Amor- 
go.  E per  cllerfi  Cornuto  veci  fo,  fu 
propolto , che  quando  il  reo  di  Mae- 
ftà  s’  vccideffe  innanzi  al  giudizio , le 
fpie  non  guadagnalTero  : e vinceua- 
fi,  fe  Celare  non  fi  fuflfe  per  quelle, 
fuori  di  fua  vfanza , alla  feoperta 
oppofto  : e doluto  guajlarfi  gli  or- 
dini: la  Retmblica  precipitare:  le uaf 
fon  via  le  leggi  , anzi  , che  i confer- 
uadori  di  effe . così  le  fpie , gente  tro- 
uataperrouinar  ogn’vno,nonmaia 
baltmza  rattcnutc  con  pene  , eran 
allcttate  co’ premi j.  Tra  cotanti,  e 
sì  continoui  amari,  entrò  vn  poco 
di  dolce  , che  Celare  a G.  Cominio 
caualicr  Romano , conuinto  di  auer- 
lo  con  verfi  infamato , perdonò  a i 
preghi  del  fratello  Senatore  , tanto 
piu  marauigiia  é , che  vedendo  il 
meglio,  e quando  f li  celebraua  la 
clemenza , ei  s’ appigliali  al  peg- 
giore. Non  è di  dire,  epeccauaper 
ignoranza,  c ben  fi conofce quando 
vnoefalta  vn  fatto  del  Principe  con 
vera  lode , e quando  con  orpella- 
ta. Tiberio  lidio  fauellatorc  a fpi- 
zico  ; quando  gioUaua  , era  largo, 
c pronto  . Ma  egli  effèndo  P.  Sui- 
Jio  Teloriere  già  di  Germanico 
cacciato  fuori  d’Italia  per  moneta 
prelà  per  dare  certa  fentenza , Io 
confinò  in  Ifola  , di  sì  gran  volon- 
tà , che  egli  giurò  ciò  clTere  vti- 
le  della  Rcpublica.  cofa,  che  par-* 
ue  allora  cruda  , ma  ne’ lo  benedif- 
fe  f età  feguente  , che  vide  Suilio 
tornato  potente  , vendereccio  vfa- 
re  la  grazia  di  Claudio  lungamen- 
te con  felicità  , e fempre  fenza 
bontà . La  medefima  pena  ebbe 
Cato  Firmio  Senatore  , per  quere- 
la faifa  di  Maeftà  data  alla  forel- 
la  . Coftui , come  é detto  , aueua 
carrucolato  , epoiaccufatoLibonc. 

Tibc- 
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i eius  opera  memor  Tiberius  , fed  alia 
pratendem  , exfilium  deprecatus  e fi: 
quo  minui  Senatu  pelleretur , non  ob - 
ftitit . Pleraque  eorum  qua  rettuliyqua- 
que  referam , pania  forfitan , <&*  /<*#/<* 
memoratuvideri  non  nefc  itti fum . fed 
nemo  Annate  s nojiros  cum fcriptura  co- 
rum  contenderà  , qui  veteres  poptili 
Romani  ree  compofuere.  Ingenti  a illi 
bella  , expugnationei  vrbium  , fufos 
captojque  regei  ; aut  , fi  quando  ad  in- 
terna pr  auert  erent  , dtfeordias  Conjfu- 
lum  aduerfumTribunos , agraria!  Jru . 
meritar iafque  lega , , fropiima- 

3°  tìum  ccrtamina  , f libero  egrejju  me- 
mor ab ant . Nobis  in  arto  , & ing  lo- 
ri us  labor . Immota  quippe  aut  modici 
lacejjìta  pax , mafia  vrbis  rei , dr  prin- 
cipi proferendi  impero  incuriofui  erat . 
Non  tamen finu  vju  Juerit , introfpice- 
re  illa  , primo  afpcflu  leuia , f*  quii 
magnarum  fape  rerum  motui  onun - 
tor . Afawz  cu  n fi  ai  nationei , cb“  / 
populus , aut  primore!  y aut  finguli  re- 
gunt . de  le  5Ì  a ex  biit  & con  Hit  ut  a Rei. 
pub.  forma  , laudari  faciliti i , 
euentre  : veljì euenit,  baud  diuturna  ef- 
fe potè fi.  Igitur , trf  olimpiche  valida , 
t;*/ cum  patrei  pollerent , nofeenda  vul- 
gi  natura , eb*  quibui  modi i temperan- 
ter  baberetur  ,*  fenatufque , dr  optima- 
iium  ingema  qui  maximè  perdidice- 
rant , callidi  temporum , eb'  Capiente s 
credebantur  : fc  conuerfo  fiatu  , w- 
rerum  quam  fi  v nui  impe- 
rite t , bac  conquiri  tradique  in  rem 
fuerit  . quia  p auci  prudentia  , 

ab  deteriori  bui  , vtili  a ab  no- 
xijs  difeernunt:  plurn , aliorum  men- 
tii docentur . Ceterùm  <vt  profutura  , 
ito  nimium  obleElationii  adferunt  . 
nam  fitui  gemitum  , variegate!  pra- 
liorum  , clari  ducum  ex itui  , reti- 
nent , acredintegrant  legentium  ani - 
mum:  noifaua  iujfa  , continuai  ac- 
cufationet  , fallace i amicitiai  , Per- 
ii niciem  innocentium  , f dr  eafdem 
a exitu  caufai  coniungimui  ,* 
rerum  fimilitudine  , fa  fatietate  . 

a exitii . Tiww 


T O LIBRO 

Tiberio  di  quella  buon*  opera  ricor- 
deuole,  fott’ altro  colore  gli  campò 
1*  efiglio , pure  lo  lafciò  radere  del  Se- 
nato. f Minute , c poco  memore-  25 
uoli  veggo  io , che  parranno  le  piu 
delle  còle  eh’  io  ho  detto  , e dirò  . 
ma  non  Ha  chi  agguagli  quelli  no- 
ftri  Annali  alle  lloric  antiche  di 
Roma.  Gli  Scrittori  di  quelle  nar- 
rauano  guerre  grolle  , città  sforza* 
te,  Ré  p refi , e (confìtti:  c dentro, 
difcordic  di  Confoli  con  Tribuni , 
leggi  a’ terreni  > a’ frumenti , zuffe 
delia  plebe  co’ grandi  : larghiflìmi 
campi  : Il  noilro  è ftretto  , e fcarfo 
di  lode:  pace  ferma,  o poco  turba- 
ta : Roma  attonita  : Principe  di 
crefcere  imperio  non  curante  : Ma 
non  fìa  difutile  notomizarc  cotali 
membretti  di  iloria  , che  da  prima 
niente  paiono,  ma  ci  fono  alla  vita 
grandmimi  infegnamenti.  Auuen-  26 
ga,  che  le  nazioni , c città  fi  reg- 
gano, o dal  popolo , o da* grandi, 
o da  vno . Forma  di  Republica 
quindi  tratta  fi  può  più  lodare , 
che  trouare , o durare . Come  adun- 
que, quando  la  plebe,  o quando  i 
padri  poteuano , conueniua  fapere 
la  natura  del  popolo,  e come  tem- 
perar lofi  : e chi  intendeua  l’andare 
del  Senato , e de’ grandi , fi  diceua 
faputo , c fcaltrito  nauigatore  a q uei 
venti  : così  ora  , che  lo  flato  é ri- 
uolto,  e comandalo  vn  folo  : que-* 
fle  minuzie  ci  bifogna  fpecolare  , 
e notare  : perche  pochi  fono  i pruL 
denti,  che  difeemano  le  cofe  vtili, 
e le  oneilc  dalle  contrarie  : gli  altri 
le  apparano  dagli  altrui  auueni- 
menti . Quelle  arrecano  , benché 
vtili , poco  piacere . perche  deferi- 
zione  di  paefi , battaglie  varie , mor- 
ti di  gran  Capitani , inuogliano , c 
tengono  i leggitori  : a noi  toccano 
comandati  atroci,  accufe  contino- 
ue , precipizi  d’ innocenti , ingan- 
neuoli  amicizie , e loro  cagioni , riu-  x , 
feite  fpelfo  lemedefime>  e tediofe. 

Oltre 
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Tumqtiod  antiqui  s fcrivtoribus  rarus 
obtrefìator  : neque  refert  cuiufquam 
Punicas , Romanafve  acies  Utiìis  e xt ti- 
far is  : at  multorum  qui  Tiberio  regente 
pcenam , vel  infamiam fubiere  , polì  eri 
manent.  vtquefa  mi  Zia  ipfe  iam  exjlin- 

38  Sia  finì  i + reperies  qui  ob  Jìmilitudi- 
nem  morum  , aliena  malefaSla  Jìbi 

39  obieSiari  putent . + ctiam  gloria  , ac 
virtus  infenfos  babet , vt  nimis  expro- 
pinquo diuerfa  arguens , Sed  ad  inca- 
pta redeo-  Cornelio  Cofjo , AJìnio  A- 
grippa  Coss.  Cremutius  Cordus  pofìu- 
latur  , nono  a c tuncprimùm  audito  cri- 
mine, quòdeditis  annalibus , laudato- 
que  M.  Bruto , C.CaJfum  Romanorum 
vltimum  dixijjet  . Accufabant  Sa- 
trius  Secundus , & Pinarius  Natta  te- 
tani cliente s . id  perniciabile  reo  , & 
Cafar  truci  vultu  defenjionem  acci - 
piens , quam  Cremutius , relinquenda 
1 vita  certuiyin  bunc  modum  exorfus  e Sì: 
Verba  mea  P.  C.  arguuntur  : adcò 
laCtorum  innocens  min . Sed  ne- 
que haec  in  prinrìpcm  , aut  prin- 
cipi parcntem , quos  lex  maiefta- 
tis  ample&itur  . Brutum  , & Caf- 
fium  laudauifle  dicor  . quorum  res 
geltas  cùm  plurimi  compofuerint, 
nemo  finehonore  memorauit.  Ti- 
tus  Liuius  eloquenti#  , ac  fìdei 
pr#clarus  in  primis , Cn.  Pompe- 
ium  tantis  iaudibus  tuiit,  vt  Pom. 
peianum  eum  Augultus  appella- 
ret,  neque  id  amicitia?  eorum  of- 
fecit.  Scipioncm,  Afranium,  hunc 
ipfum  Caflìum,  hunc  Brutum , nul- 
quam  latrones,  & parriddas,  qu# 
nunc  vocabula  imponuntur , fiepe 
vt  infignis  viros  nominat . Afini j Pol- 
lionis  fcripta  , egregiam  corundem 
memoriam  tradunt.  Meifala  Corui- 
nus , Imperatorem  fuum  Caflìum 
pr#dicabat  : & vterque  opibuf- 
que  j atque  honoribus  peruigué- 
rc.  Marci  Ciceroni  libro,  quo  Ca- 
tonem  coelo  aequauit.,  quid  aliud 
Di&ator  Caeiar,  quamrefcriptaora- 
tione,  vclut  apudiudices  relpondit  ? 

Anto- 
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Oltre  a dò  gli  Scrittori  antichi 
non  (fono  lacerati  : a niuno  rile- 
uando  , fe  tu  le  fchìerc  Roma- 
ne, o le  Cartaginefl  vantaggi:  ma 
regnante  Tiberio  furon  puniti  , o 
fuergognati  molti , li  cui  poderi 
viuono  . e quando  fòdero  (penti  : 
tale  legge  il  peccato  d’  altri , che 
P ha  , e credelfi  rinfacciato  : an- 
che la  virtù  , e la  gloria  ha  de’  ni- 
mici  , quali  riprendenti  troppo 
da  vicino  i loro  contrari) . Ma 
torniamo  a noftra  materia.  Eflen- 
do  Confoli  Cornelio  Coflò,  e Ali- 
nio  Agrippa , Cremuzio  Cordo 
ebbe  vna  nouiflìma  accufa  d’ aue- 
re  in  fuoi  publicati  Annali  lodato 
M.  Bruto , e chiamato  G.  Caflio 
P vltimo  Romano  . Accufauanlo 
Satrio  Secondo  , e Pina  rio  Natta , 
lance  di  Seiano  : q nello  gli  daua 
lo  fcacco  : e il  vifo  delf  arme  , 
che  faceua  Cefare  alla  dilcfa  : 
la  quale  Cremuzio  certo  di 
morire  , così  cominciò  : Io  fo- 
no , Padri  Cofcritti  , sì  di  fatti 
innocente  , che  co  fi  oro  mi  appunta- 
no in  parole  : non  dette  contro  al 
Principe , 0 fua  Madre  compreji  nel- 
la legge  di  Maejlà:  ma  lode  di  Bru- 
to , e di  Cajfìo  , i cui  fatti  ftrijfc- 
ro  molti  , e niuno  li  ricordò  fcnza 
onore  . Tito  Liuio  furano  in  elo- 
quenza , e verità  , loda  tanto  Gneo 


Pompeo  , che  Augujlo  il  dicea  Pom - 

- ‘ fi?  '■ 


peiano  , e pure  fi  lo  ritenne  ami- 
co : chiama  Scipione  , Afranio  , 
qucjìo  Caffo  , quejio  Bruto  , fegna- 
lati  uomini  , e non  mai  ladroni  , 
traditori  della  patria  , come  og- 


%i  odo  . gli  fritti  cf  AJìnio  Polito - 
- * ' Sfa  t 


ne  , di  ejjì  fanno  eccel/a  memoria  . 
Mejfala  Cornino  appellaua  Caffo 
il  fuo  Imperadore  , e fvno , e Y al- 
tro gran  potenza  , e onori  ebbe  • 
Al  libro  di  Marco  Cicerone  , che 
mette  Catone  in  Cielo  , che  altro 
fi  Cefare  Dettatore  , che  contrafcri- 
uere  , e quajf  rifpondere  alle  esilili  i 

A 
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Àntonif  epiftola? , Bruti  condoncs  , Lettere  d Antonio , dicerie  di  Bruto  f 
fallii  quidem  in  Augultum  probra  , dicono  d' Attuti  fio  lardar  e f alfe , ma  ve- 
le  J multa  cu  accrbitatchabcnt . car-  Icnofe . verjì di  Btbacolofit  Catullo  tra - 
mina  Bibaculi,  & Catulii, reietta  con-  Ji^ono gl  imperadori . E pure  ejji  Giu- 
tumelijs  Cxlaruni  lcguntur . fcdipfc  Ito , eAugufìo  i diurni , gli  Patirono , 
diuus  lulius,  ipié  diuus  Augurtus , & r lófciaro  leggere  : dire  non Japrei , con 
tulere  ifta,&  rciiqucrcjhaud  tàcilé  di-  qual maggiore o modeJliaì  o fapien- 
/ xerim moderatane  magisan fapicn-  za:  perche  quelle  co/e  /prezzate  fua- 
tia.n.imqucf'prcraexolelcunt:niraf-  mfeono  : f adirandoti  le  conjejjì . 27 
care,  adgnitavidentur.  Non  attingo  Lafcio  , che  i Greci  potèuano  parla- 
Grjecos,  quorum  non  modòlibertas,  , wow  pur  libero  y ma  sbaro  azoto 
Ctiam  libido  impunita,  autfiquis  ad-  al  piti  vendic  aitano  detti  con  detti  : 
uertit  didtis  ditta  vultus  eft.  Scd  ma-  ma  lo  fcriuere  de'  morti  , che  non  s' 
ximè  iblutum  , & fine  obtrcttatorc  odiano  t nè  amano  piu;  nè  vietato , nè 
iuit,prodcredeijs,quos  morsodio,  hiafimato  fu  vnque  . Vo  io  forfè  con 
aut  grati?  cxemiiict.  num  cum  arma-  Caffo , e Bruto , armati  ne'  Filippi , 
tis  Caffio  > & Bruto > ac  Philippcnlés  a infiammare  il  popolo  a guerra  dui - 
campos  obtinétibus, belli ciuilis cauf-  lei  fettantaanni  fa  morirò , epurfo- 
4Q  fa  populum  per  concioncs  incendo?  f no  lafciate  riconofccre  le  loro  effigie  neL 
a an  illi  quidem  ieptiiagcfimum  ante  le  Rat  uè  falliate  , eziandio  dai  vinci- 
annum  perempti , quo  modo  imagi-  tare , e parte  de' loro fatti  nelle  memo 
nibus  fuis  nofeuntur,  quasnec  vittor  rie  dilli  Scrittori  . L'età  , cbefucce - 
quidem  aboleuit,  ile  parte  memori*  de  , rende  a ciaf  cuna  il  fuo  onore  . 
apud  fcriptores b retincnt  ? fuum  cui-  nè  perche  io  fia  condannato  t manche - 
que  decus  pofteritas  rependit.  ncc  rà  chi  ricordi  , e Bruto  , e Caffio  , 
deerunt , fi  damnatio  ingruit , qui  e me  ancora  . Vfrì  di  Senato,  cmo- 
non  modo  Caffi  j , & Bruti , fed  ctiam  xì  per  digiuno  . i Padri  ordinaro  , 
mei  meminerint  s Egre fusdein  Sena-  che  gli  Edili  ardeflero  i libri- . ma 
tu,  vitam  abjlinentiafiniuit . libro* per  furono  faluati  , nafeofi  , cpoida- 
eedtles  cremando*  cenfuere  patres , fed  ti  fuori  . Onde  mi  ridodeLpo- 
manferunt  occultati , & editi . Quo  ma.  co  accorgere  di  chi  crede  , che  i 
gis/ocordiam  eorum  inridere  hbet , qui  Principi  pofTan  leuar  le  memorie  a’ 

41  prafenti potentia , f credunt  exfìingui  poileri  coi  punire  gli  ingegni  : an- 
poffe  eliam  fequentis  aut  memori  am  . zi  dan  loro  piu  credito  . Né  altro 
Nam  contrà  , puniti s ingeni/s  glifcit  anno  i Re  ftranieri  , o altri  per  tal 
auttoritas . neque  alitid  externi  reges , feuerità  partorito  , che  a sé  vergo- 
aut  qui  eademfeuitia  vfi  funt , nifi  de-  gna  , e a quei  gloria  ..  Fioccarono 
decus fibi  j atque  illis  gloriam  pepere-  in  quello  anno  tante  le  caufe  , che 
re.  Ceterùmpofìulandis reisjtam con-  fatto  DrufodiRoma  Gouernatore  , 
ttnuus  anrms  fuit , vt  feriarum  L ati - venuto  per  le  ferie  latine  in  Tribuna- 
narum  diebus , Prafettnm  vrbìs  Dru-  le  , per  dare  in  buon  punto  princi- 
fum  , aufpicandi  grafia  tribunal  in-  pio  , Calpumio  Saluiano  gli  venne 
grejfum  f adier ite alpumius S alni anus  innanzi  contro  a Serto  Mario,  ma 
in  Sex.  Marium , quod  a C afar  e pa-  biafimatone  in  publico  da  Celare  , 
làm  increpttum , caitjfa  exfily  Saluiano  fu  mandato  in  efilio  . I Ciziceni 
fui*  . Obietta  publicè  Cyziceni  incu-  imputati  d’auere  trafeurata  f vffi- 
ria  carimoniarum  diui  Augufii , addi-,  ciatura  del  diuino  Augufto  5 e fo- 
rzi violenti*  criminibus  adùersùm  ci-  perchiato  cittadini  Romani  , ne 
uetRomanos Ramifere  libertatem perderò  la  libertà  guadagnata  >, 

»*«\  b miniati  . quàm.  nell* 
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fuàm  belìo  Mi  t bri  dati*  meruerant  cir - 
tumje/fi  ,wec  minus fua  confi  antia,  qua 
prafidio  Luculli puffo  rege . At  Fonteivs 
Capitozza  proconful  Afiam  curauerat , 
abfoluitur , compertofiiìa  in  eum  cri- 
mina  , per  Vibium Serenimi , ncque  ta- 
men  id  Serenonoxa  fuit , quem  odium 
publicum  tutioremfaciebat.  na  vt  quii 
diJlriEìior  accufator,velut facrof anditi 
erat  : lette* , ignobile*, pccnis  adficieban- 
tur . Ver  idem  tempus  Hifpania  vite - 
ri  or , mijfis  ad  Senatum  legati*  orauit, 
vt  ex  empio  Afia  delubrum  Z iber io  ana- 
trique  eius  exfirueretiqua  occajìone  Ce- 
far , validus  alioqui  fpernendis  bono - 
ribus , & refpondenaum  ratus  i/s,  quo- 
rum rumore  arguebatur  in  ambitionem 
fiexijfe , huitijcemodi  orationem  coepit. 
Scio  P.Cxonltantiam  meam  à plerif- 
que  defideratam,  quòd  Afte  ciuitati- 
bus  nuper  idem  iftud  petenti  bus, non 
firn  aduerfatus.ergo,&  prioris  fìlentij 
defènfionem  : & quid  in  futurum  fta- 
tuerim,fimul  aperia . Cum  diuus  Au- 
guftus,fibi  atque  vrbi  Roma?  templu 
apud  Pergamum  fifti  non  prohibuif 
fet;qui  omniafà£ka,di£toqueeius  vi- 
ce icgis  obferuem,  placitu  iam  exem- 
plum  promptius  (ecutus  fum , quia 
cultui  meo  veneratio  Senatus  adiun- 
gebatur.Ceterum,vt  fcmel  recepifle, 
veniam  habuerit  ; ita  per  omnes  pro- 
uinciaseffigie  numinum  fàcrari , am- 
bitiolum,iuperbum,  & vanefeet  Au- 
gufti  honor,  fi  promifeuis  aduiatio- 
mbus  vulgatur.  Ego  me  P.  C.  morta  le 
effe  hominum  officia  fungi , (àtif- 
que  haberc , fi  iocum  principem  im- 
pleam,&  vos  tcftor,&  meminiffe  po- 
fteros  volo.qui  fatis  fuperque  memo- 
ria? mca?tribuent,  vt  maioribus  meis 
dignum, rerum  veftrarum  prouìdum, 
conftantem  in  pcriculis,offenfionum 
provtilitate  publica  nonpauidum  , 
credant,  Haecmihiinanimis  veftris 
tempia  , hae  pulchcrrima:  effigies  , 
& manfurae . Nam  qua?  faxo  ftruun- 
tur,fi  iudicìum  pofterorum  in  odium 
vcrtit , prò  fcpulchris  fpernuntur . 

f Proin- 
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nell’affedio  di  Mitridate  , cacciato 
non  meno  per  loro  fofferenza , che 
per  ibccorfo  di  Lucullo . Fonteio  Ca- 
pitone flato  Viceconfolo  in  Afia,  fu 
alsoluto  dalle  accufe  riulcitc  falfe  di 
Vibio  Sereno , il  quale  non  pati,  per- 
che ogn'vno  1 odiaua.  e perche  le  ipie 
groffe  erano  fagrelante,  e +la  pena  28 
era  fatta  per  le  minute.  In  quello  tem- 
po la  Spagna  di  Jà , mandò  Ambafcia- 
dori  al  Senato,  a chieder  licenza  di  fa- 
re , come  1 Afia , Tempio  a Tiberio,  c 
alia  madre . Egli  non  fi  curaua  di  que- 
lli onori  : e per  ri  (ponderi  a certi, 
che  1 diceano  diuentato  vano,  così 
cominciò  : f 7o  sò  , Padri  Cofcritti,  29 
che  molti  mi  tengono  di  poca  fermez- 
za, perche  io  alle  città  de  It* Afa  di  an- 
zi que  fio  medefimo  domandanti  , non 
contraddici . dir  ovvi  la  cagione  , per- 
che tacqui  allora  , e l'animo  mio  per 
fauuenire . Non  auendo  il  diurno  Au- 
guro dif detto  il  rizzar  Tempio  in  Per- 
gamo a lui  , e alla  città  di  Poma;  io 
perche  ogni  fuo  detto  , e fatto  m'c  leg- 
ge ,feguitai  icfe?npio  , e volentieri  ; 
perche  al  mio  divino  onore  era  con- 
giunta la  venerazione  del  Senato  . t 
auerlo  accettato  vna  volta  mijìpuò 
perdonare  : ma  il  farmi  per  ogni  pro- 
vincia fagrare  immagini , e .adorare  : 
farebbe  ambizione,  efuperbia . -e  l'ono- 
re d'Augufio  auuilirà  , fe  adulazione 
il  diuolga . Io  fono  uomo  , e fo  , e vi- 
vo come  gli  altri  uomini  : e l foddij - 
fare  al  grado  in  eh' io  fono  , mi  baila. 
Siatemene  tefìimoni  voi  Padri  Co- 
fcritti , efappiànlo  le  genti  auuenire  ; 
le  quali  onoreranno  pure  affai  la  mia 
memoria  , fe  crederanno  , che  io  fia 
flato  degno  de'  miei  maggiori  : alle 
cofe  voflre  ben  provvedente  : ne' pe- 
ncoli forte  : e d offender  chi  fi  fia  , 
per  lo  ben  puhlico  non  curante  . 
Qaefii  faranno  i miei  Tempi/  negli 
animi  vofìri  , quefìi  l'effigie  b ciuf- 
fi me  , e da  durare  : le  opere  di  faf- 
fo  , fe  chi  vien  doppo  le  guarda  con 
occhi  torti  ,fon  fepulture,  chef  dono . 

: ' K.  2 Piac- 
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X Proinde  focioS,  ciucs,  & dcos  ipfos,  Piaccia  a tul  ti  i no/l  ri  allegati , è citta - 
precor  : hos , Vt  mihi  ad  finem  vfquc  dini,  e Djj  : a questi , mentre  aurò  vita, 
vite, quietami  intclligcritem  huma-  concedermi  quiete  , e intendimento  di 
ni , diuinique  iuris  mentem  duint  ; il-  ragione  vmana , e diurna  ; a quelli , dop- 
los,  vt  quandocumquc  concederò, cu  po  mia  morte , con  laudi , e benigne  ri- 
laude, & bonis  rccordationibus, fatta,  cor  dazioni  fauorirei  fatti,  e la  fama 
atquc  famam  nominis  mei  profeq  ua-  del  nome  mio . Seguitò  ne’  fuoi  pri  ua- 
tur.  Perfiititque  pofìbac  ficretis  etiam  ti  ragionari  ancora  di  rifiutare  firn  ili 
fermonibus  aìpemaritalemfuicultum.  adoramenti.  Chidiceuapermode- 
qtiod  alti  mode fliaimulti  quia  divider  et , ftia;  molti  per  diffidare  della  dura- 
quidam  vt  degeneris  animi  interpreta - ta  : altri  per  viltà . afpirano  i mortali 
bantur.Optumos  quippemortalium,al-  generofifTimi  , alle  cole  altiflìme  . 
itjjìmactfpere.  Sic  Hercule,<£r  Liberum  Così  Ercole  , C Bacco  appò  i Gre- 
apudGracoSf^uirinumapudnoSfdeum  ci,  Quirino  appo  noi  furono  fatti 
numero  addim.Melitis  Augu/lum,quia  Iddi  j . meglio  iè  Augufto,  che  lo 
fperauerit.  C etera  principiati!  flatim  fperò.  auanzano  a’  Principi  tutte  le 
adeffe  : vnu  infatiabiliterparandùypro-  cofe  : vna  non  dcono  mai  vederfi  fa- 
fperam fui  memoria . nam  cotemptu  fa - zi  di  procacciarli  ; la  memoria  buo- 
?n<eycotemnivirtutes.At Seianusnimia  na  di  sé  : perche  fpregiando  fama, 
f ortunafocors  ^muliebri  infuper cupi,  fi  fpregia  virtù.  Stiano  acciecato 
dine  ine enfuSypromifJ'um  matrimonium  da  troppa  fortuna  , e rifcaldato  da 
flagri anteLiuiaycomponit  ad C afar? co-  Liuia  del  maritaggio  promeflo  , 
dicillos. morts quippetum erat,quamqua  fenile  al  Principe,  benché  prefèn- 
prasetemf cripto  adire,  eius  tahs  forma  te,  come  fi  vfaua  , vna  lettera 
furi.  BeneuolentiapatrisAugufti,&  così  compilata  . La  beneuolenza  d' 
mox  plurimisTibcrij  iudicijs  itainfue  Augurio  , e li  molti  fauori  di  Tibe- 
uiflCjVt  fpes,votaque  fua  non  prius  ad  rio  auerlo  auuczzato  a dire  i fuoi  de - 
deos,quà  ad  principu  aures  confcrret.  Jìderi  a'  fuoi  Signori  sì  toflo , come  a 
Neq;  fulgorem  honorfi  vnquà  preca-  gl  Iddi/  : non  auer  mai  ambito  ab - 
tum :excubias,aclabores,vtvnumé  bagliamento  di  onori:  vegliato , an- 
militibus , prò  incolumitate  Impera-  zi  faticato  per  I Imper odore  , come 
torismalle.Attamenquodpulcherri-  vno  degli  altri  fittati  y e nondimeno 
mu,  adeptù,  vt coniun&ione Cxfaris  confeguito  gran  cofa  , d'edere  parere 
dignuscredcretur.hincinitmfpci.  Et  te  di  Cefare  . ^trinci  venirgli  Jpe- 
quonià  audierit  Auguftum,in  conio-  ronza  ; e fappsendo  , che  Augufto 
candafilia,nonnihiletiàdeequitibus  nel  rimaritar  la  figliuola , ebbe  ani - 
Romanisconfultauific:  itafimaritus  mo  a Caualieri  Romani  ; cafo  , ebe 
Liuia?  quaereretur , haberet  in  animo  Liuia  fi  dòuefle  rimaritare  , ricor- 
amicum  , fola  neceffitudinis  gloria  dafj'efi  dell'  amico  . e bafìerebbegli 
vfuru.non  enim  exuere  impofita  mu-  fenza  lafciarefuo  grado  , nè  vfjìcio , 
nia;  fatis  animare,  firmari domum  la  gloria  del  parentado  : e dalle  ini- 
aduersùm  iniquas  Agrippina  otfenfio-  qtte  maleuoglienze  d'  Agrippina  affi- 
nes,idqueliberorumcauira,namfibi  curare  i figliuoli  : ebe  quanto  a sè , 
multum  fuperque  vita?  fore.  quod  ta-  gli  farà  di  auanzo  , auer  termi - 
li  cum  principe  cxpleuiffet.  Ad ea  Ti-  nato  la  vita  al  feruigio  di  vn  tanto 
bcrms , laudata  pietate  S ciani , fuifque  Principe  . Tiberio  gli  rifpofe  : lo- 
43  in  eum  benefici/s  modici  percurfis , ^ dò  la  fua  diuozione  : toccò  de’  bc- 
cìim  tempus  tamquam  ad  integram  neficij  fattigli  : e prefe  tempo  a 
confultationem  petiuijfet , adiunxit  : -penfarui  : il  che  fatto,  riferiife  • 

Cete-  Gli 
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Ccteris  mortalibus  in  co  (tare  confi- 
li* , quid  fibi  conduccrc  putent  : 
Principum  diuerfam  efie  fortem,qui- 
bus  precipua  rerum  ad  famam  diri- 
genda.  ideò  fe  non  illue  decurrere, 
quod  promptum  referiptu  : poiTe  ip- 
fam  Liuiam  ftatuere,nubendum  poft 

44  Druium,^  an  in  penatibus  ijfdem  to- 
lerandum  haberct  : efie  illi  matrem , 
& auiam,  propiora  colili a.  fimpliciùs 
a&urù.  dcinimiddjsprimum  Agrip- 
pina?,quas  longé  acrius  arfuras,fi  ma- 
tri  monium  Liùix, vclut  in  par tes,  do. 
mum  Cartàrumdiftraxiflet.  fic  quo- 
que erumpereqmulationem  femina- 
rum , eaque  difeordia  nepotes  fuos 
conuelli  : quid  fi  intendatur  certa- 
men , tali  coniugio  ? Falleris  enim  Sc- 
iane , fi  te  manfurum  in  eodem  ordi- 
ne putas , & Liuiam  quee  C.  Cartari , 
mox  Drufo  nupta  fuerit,  ea  mente 
a&ura  vteum  eq  ui  te  Romano  fene- 

4 s fcat . f Ergo  vt  1 inam,credis  ne  pafiìi- 
ros,  qui  iiratrem  eius,qui  patte  maio- 
refquenoftrosin  fu  mmis  imperi  js  vL 
dere?  Vis  tu  quidé  iftum  intra  locum 
fiftere . fed  illi  magiftratus,  & primo- 

45  resf  quiteinuitoperrumpunt,  om- 
nibufquede  rebus confulunt,  excef- 

47  fifiè  iampridem  equeftre  tàftigium5f 
longeque  antifiè  patris  mei  amicitias 
non  occulti  ferunt , perqueinuidiam 
tui  me  quo q;  incufant . At  enim  Au- 
guftus  filiam  fuam  equiti  Romano 
tradere  meditatuseft.  Mirum  hercu- 
le,  fi  cum  inomniscurasdiftrahere- 
tur,  immenfumqjattolli  prouidcret , 
qué  coniun&ione  tali  fuper  alios  ex- 
tulifiet,C.Proculeium,&  quofdam  in 
fermonibus  habuìt,infigni  tranquilli- 
tatc  vit?,nullis  Reip.negoti  js  permix- 
tos.Sed  fi  dubitatione  Àugufti  moue- 
mur:  quanto  validius  eft,quod  M.  A- 
grippae,mox  mihiconlocauit?  Atque 
ego  aaec  prò  amicitia,  non  occultaui . 
Cetetum  neqi  tuis,neque  Liui^  delb- 
natis  aducrtabor.  lpfe  quid  intra  ani- 
mi! volutauerim,quibusadhucnecefi 
fitudinibus  immuterete  mihi  parerai 

orni* 
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Gli  altri  nomini  guardare  a quello  , 
che  fa  per  loro  : a i Principi  non 
conuenire  : ma  il  primo  occhio  atte- 
re alla  fama  : però  fico  non  fe  ne 
fpaccierebbe  di  leggieri , come  potria 
riferiuendo  . Poter'  ejjd  Liuia  rifol- 
uere  , fe  maritarjì  doppo  Drufo  le 
par  meglio  , che  vedoua  nella  me- 
dejìma  cafa  quietare  . auer  madre  , 
e auo  la  proprie  configli  ere  . Ma  gli 
direbbe  finceramente  ,*  prima  , che 
la  nimicizia  di  Agrippina  Iettereb- 
be piu  fiamma  , fe  Liuia  mari - 
tandofi  , qttafi  dtuidejfe  la  cafa  de* 
Cafiri  . feoppiare  le  gare  tra  que- 
lle donne  pur  così  : dimembrare 
atte  ile  difeordie  i fuoi  nipoti  : che 
farebbe  , fe  q ite  fio  matrimonio  ap- 
piccale maggiore  zuffa  ì Perche  , 
Sei  ano  tu  l’ erri  . Je  credi  poterti 
Rare  ne ' tuoi  panni  , e che  Liuia 
fiata  moglie  di  Gaio  Cefare  , e poi 
d vn  Drufo  , voglia  inueccbiare  Ca- 
ualierejfa  Romana  . quando  io  il 
paffi  , credi  tu  , che  Riano  forti 
quei  , che  anno  veduto  il  fratei  di 
lei  , e l padre  , e i noRri  pajfa- 
ti  ne  i fommi  Imperi  i tu  lo  di 
tu  , che  vi  ti  Rarai  ; ma  quei 
Magifirati  , quei  glandi  , che  en- 
irono  contro  tua  voglia  . e d*  ogni 
cofa  dicono  la  loro  : fanno  mol- 
to ben  dire  , che  egli  è vn  pez- 
zo f che  tu  vfciRi  di  Caualie- 
re  , e che  mio  padre  non  al- 
zò mai  vno  tanto  , e me  ne  bia - 
fimano  per  inuidia  . AuguRo  ebbe 
concetto  di  dare  fua  figliuola  a Ca- 
ualiere  , è vero  : percb'  ei  penfaua  a 
ogni  cofa  : e vedendo  quanto  chi  la 
togliejfe  fi  alzafie  : ragionò  di  Pro- 
culeio  , e d' altri  quieti  , e non 
curanti  di  fiato  , Ma  guardifi  quel 
che  ei  fece  : la  diede  a Marco  Agrip- 
pa , e poi  a me  . Mi  ti  fino' aper- 
to , come  amico  r nè  mi  oppor- 
rò a i difegni  tuoi  , e di  Liuia  . 
Quello  y che  ho  penfato  io  , di  }come 
ancor  piu  Rretta  inter ejf armiti  , 
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©mittam  ad  pr^fens  referrc.id  tantum 

apcriam,nihil  effe  ta  cxccIsu,quod  nó 
vlrtutcs  ifte,tuuiq;in  me  animus  me- 
teantur.datoq;  tepore,  vcl  in  Senatu , 

48  ve!  in  concione,non  reticebo.  fRursii 

4 9 Scianus,  non  i am  de  matrimonio  fi fed 
aitila  metuens  tacita fufpicionumivulgi 
rumore  incruente \inui di dm  deprecatili 
Ac  ne  adjìduos  in  doma  cactus  arcedo  in- 
t tinger  et  potenti aut  receptadoyfacul 
tate  crimmantibus  pr ab  er  et  fine fi  exitr 
vt  Ttberiu  ad  vita  pr  acuì  Roma,am<enis 
loca  dedendum  impeller  et. Multa  quippe 
prouidebat.fna  in  manti  aditus , liti  era- 
rum  q;magna  ex  parte  fe  arbitrum Jore, 
cu  per  mi/ites  commearent  : mox  C afa- 
rem  vergente  iam fenetta,fecretoqy  loci 
moli itiit  munta  impery  facilius  tramif- 

-0  furi  : & minui fibi  inutd/am}adej>ta Jà- 
lutantum  turbafifublatifq\inambusyve . 
ra  potenti  a augere.  Igitur  palliati  m ne - 
gotia  vrbiSjpopu/i  adcurfus}multitudine 
adfluentiu  increpat , extollens  lati  dibus 
quieterà ,& folitudine:  quis  abeffe  tadia, 
& ojfen/tones,ac  pracipua  rerum  maxi- 
mi agitari.  Ac forti  bah  ita  per  illos  dies 
de  Votieno  Mot  ano  Celebris  ingenij  viro 
eognitiOiC unti antem  iam  Tiberium  per - 
pulity  vtvitandos  creder  et  patri  cactus  , 
vocefq'„qu<e  pleruq;vera,S'graues  cord 
tjigerebantnr . Nam  poflulato  Votieno 
oh  coni  urne  li as  in  Cafarem  dittasi  e flit 
Aemiltus  i mìlitaribusviris}dumJludÌQ 
probandi  cuntta  refert , & quamquam, 
inter  obfìrepentcs  magna  adfeueratione 
nititnr,  audiuitTiberius probra , quis 
per  occultum  tacer  ab  atur. adeoq\percul- 
fus  ejlyvt fe,vel fiati  myvel  in  cognitione 
purgaturum  clamitaret:  prectbufoi  prò + 
ximori,adulationeomniu%  agri  compo - 
neret  animum.Et  Votienus  quide  m aie- 
fi  atis  pocnis  adfettus  eji . Cafar  obietta- 
Jìbi  aauerfus  reos  inclemetia  eo  peruica- 
- cius  amplexus, Aqui  Ita  adultcrij  de  lata , 
cìim  V ir  io  Ligure  y quamquam  Lentulus 
Getulicus  confu l defignaius  lege  lulia 
damnaffety  exfilio  punrnit  : Apidiumque 
Merulam , quid  in  atta  di  ni  Augufìi 
non  iriraueraty  albo  fenatorio  erafit  , 

. ; . Aitàì-. 


T O LIBRO 

per  ora  non  dico  : battiti , che  altezza 
non  i , che  da  cote  fi  e virtù , e animo 
verfo  di  me , non  fta  meritata  : e con 
foce  afoni  in  Senato  , e al  Popolo  ne 
farò  fede  . Sciano  non  piu  ad  ma- 
trimonio ( ma  piu  alto  temendo  > 
de  i fofpetti  > del  grido  del  Popo- 
lo, e della  inuidia  fi  raccomandò  .. 
E perche  ferrando  la  porta  a tanti  y 
che  veniuano  a corteggiarlo  , fi  to-. 
glieua  la  potenza  , e aprendola  , 
daua  alle  lingue  , che  dire  : prefe  a 
periuadcre  Tiberio  , che  viueflc 
fuori  di  Roma  in  luoghi  ameni  , 
vedendoui  molti  vantaggi  per  sé  . 
Sarebbe  padrone  delle  vctienzey  e del- 
le lettere  , portandole  i faldati  . Ce- 
far  e già  vecchio , in  quella  ritirata  im - 
pigrito  y lafcier  ebbe  fare  a lui  ogni  co - 
fa  ; J cernerebbe  la  inuidia  di  tanta  tur- 
baf  lisciatrice  : mancherebbe  vanità , e 
crederebbe  vera  potenza  . Cominciò 
adunque  a dire , che  fi leuaff'e  tanti  ne- 
gozi della  città , tanta  calca  , etempe- 
Jla  di  popolo  : a celebrare  la  quiete , e la 
folitudine , oue far  ebbe fenza fa  fi  idi , e 
difpetti  le  cofe piu  importanti . Abbat- 
tei in  que'  di  il  giudizio  di  Votieno 
Montano , uomo  di  grand’ingegno,  a 
far  riiòluerc  Tiberio  già  piegato , a 
non  voler  piu  veder  Padri , nè  fentirli 
rinfacciare  fuc  vergogne,  e veri  vitu- 
peri. Votieno  ebbe  querela  di  fa  tira 
fatta  contr’a  Cefare,  Emilio  foldato 
teftimoniaua  tutte  quelle  brutture  di 
gran  volontà . eragli  dato  in  sù  la  vo- 
ce, ed  ei  le  pur  fornì.  Così  Tiberio  vdì 
fue  vergogne,con  tale  fcandalezo,  che 
gridò  volerle  purgare  allora  in  giudi- 
zio : e a pena  gli  amici  pregando,  tut- 
ti adulando,  l’acquetarono . Votieno 
ebbe  pena  di  lefa  Maeftà . e fentendo 
Cefare  dirli  troppo  crudo  nel  punire  :: 
piu  s’accanì,  e auendo  Lentulo  Getu- 
fica  difegnato  Confolo  dannato  A- 
quifia  adultera  y con  Vario  Ligure  * 
nella  legge  Giulia  j.nell’efilio  la  dan- 
nò . erafe  del  Senato  Apidio  Merula 
per  giuramento  nó  dato  ad  Augufio ., 
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Audita  dehinc  Lacedamoniorum  , $- 
Mcjfeniorum  Ustione s , de  iure  tempii 
Diati a Limenetidis , quòdfuis  à maio - 
ribus  Juaque  in  terra  dicatum,  Lacedè- 
moni}finn  ab  ant  annalium  memoria, 
vatumque  carminibus . fed  Macedonis 
Philipp*  , cum  quo  bellafjent , armis 
ademptum,  oc  poji  C.Cafaris , & Mar- 
ci Antony  fententia,  redditum . Contri 
Mejfeny  -,  veterem  inter  Herculis  pofle- 
5 1 ros  diuiftonem  Pe/oponnefi protulere , f 
fuoque  regi  Dentbeliatern  agrum,in  quo 
$d  aelubrum,  cejfijfc.  monimentaque  eius 
rei  fculptafaxis , & areprtfeo  manere . 
5 2 quòd  f fi  vatum , annalium  ad  te  Ri  mo- 
nta vocentur , plures fibi , ac  locupleiio- 
res  ejfie . ncque  Pbilivpum  potentia  ,fed 
ex  vero  JlatinJJe . idem  regis  Antigoni , 
idem  Imperatori s Mummy  iudicium , 
fic  Milefios  permìjfj  publicè  arbitrio  - 
poliremo  Atidium  Geminum  pratorem 
Ac  baia  decreuijfe . Jtafecundkm  MeJJe- 
niosdatum.  Et  Segeflaniadem  Vene- 
rii , monte  m apud  Erycum  v et  udiate 
delapfam , rejlaurari  pojlulauere  : nota 
memorante s de  origine  eius , & lata  Ti- 
berio :fujcepit  cur  am  libens , vt  confan- 
guineus . Tunc  trattata  Majfilienfium 
preces , probatumque  P.  Rutili]  exem- 
plum . namque  eum  legibus  pulfum  : ci- 
uem  fibi  Smyrnai  addiderant . quo  iure 
Vulc atius  Mofcbus  exul  in  Majfilienfes 
receptus  bona fua  Refoublic a eorum , vt 
patria  reliquerat . Obiere  eo  anno  viri 
nobile s , C«.  Lentulus  , &L.  Domi- 
tius  . Lentulo  fuper  confulatwn  , & 

. triumpbalia  de  Getulis , gloria  fuerat 
” bene  toleratapaupertas , f dein  magna 
opes  innocenter  parata  , & modejtì  ba- 
bita , Domitium  decor auit  pater  cìttili 
bello  tnaris  potens , donec  Antony  parti- 
bus , mox  Cafaris  mifeeretur . Auus , 
Pbarfalica  aci  e , prò  optimatibus  ceci- 
derat . ipfe  delcBus , cui  minor  Antonia 
OSìauia  genita  in  matrimonium  dare- 
tur . Poft , exer  cittì flumen  Albim  tran . 
feendit  , longius  penetrata  Germania , 
qudm  quifqtiàm  priorum  . eafque  ob 
res  infignia  triumpbi  adeptus  cFl  . 
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Vdirfi  gli  Ambafciadori  de’ Lacede- 
moni, e de’Meflcnij,  che  litigaua- 
no  il  Tempio  di  Diana  f Limiate’.  30 
I Lacedemoni  lo  prouauano  per  Sto- 
rici , e Poeti  fatto  da*  lor  maggiori 
nella  lor  Terra:  ma  tolto  in  guerra 
da  Filippo  di  Macedonia  : per  fen- 
tenze  di  G.  Celare , e di  Marcanto- 
nio riauuto.  Incontrario  i MefTenjj 
moftraron  carta  antica  del  Pelopon- 
nellò,  diuifo  tra  idilcefi  d’Èrcole  , 
come  il  tenitorio  d*  Elea  , doue  il 
Tempio  era  , toccò  a Pentito  Ré 
loro,  c ce n’ erano  memoriein mar- 
mi , e bronzi  antichi  : Volendo  tc- 
ftimom  di  Itone  , e verfi  ; a loro 
n’auanzarono:  auerio Filippo,  non 
di  potenza,  nudi  ragione  , aggiu- 
dicato: Antigono  ilè,  c Mummio 
Generale  conferm.no:  così  t Milcfì 
per  publico  compromdlb  lodato  : 
in  vlrimo  Addio  Gemino  Pretore 
in  Acaia  decretato  . Giudicolfi  in 
fauore  de*  Mdkni  j . Chic  doro  i Sege- 
ftani,  che’i  Tempio  di  Venere  nel 
Monte  Ericeper  antichità  rouinato, 
fi  raflòttafle , ricordandole  fue  note 
origini  : e Tiberio  ne  prefe  lieto ( f 31 
come  di  quel  fangue  ) la  cura  . A’ 
preghi  de*  Marfiiiefi  fu  approuato , 
che  Volcazio  Mofco , di  Roma  ban- 
dito , e fatto  cittadino  di  Marfilia  , 
potelTe  come  fua  patria  lafciarla  rc- 
da:  fi  come  Pubblio  Rutilio,  altresì 
bandito  per  legge , riceuuto  da  Smir- 
na , lei  lafciò . Morirono  in  queft’am 
no  due  chiari  Cittadini , Gn.LentuIo 
per  la  ben  tollerata  pouertà , c pofeia 
lealmente  fatta,  c parcamente  vfàta 
ricchezza  , oltre  al  Confolato,  e le 
trionfali  acquiftate  de’  Getuli  : e L. 
Domizio  per  lo  padre  nelle  guerre  ci- 
uili  potente  in  Mare:  accollato  poi  ad 
Antonio,  indi  a Cefare . l’auolo  morì 
per  li  ottimati  in  Farfaglia  ; egli  fu 
eletto  a marito  d’Antonia  minore  na- 
ta d Ottauia , pofeia  con  efercito  paf- 
sòl’Albi,  e piu  entro  di  tutti  pene- 
trò la  Germania,  e n’ebbe  le  trionfali. 
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Obijt,&  L.  Antonìus  multa  dar it udinc 
generis  Jed  improfpera . nam  patre  eius 
. 'lutto  Antonio  ob  adulterium  l uh  ^mor- 
te punito  y bunc  admodum  adolefcentu - 
lum fororii  nepotcm  fepofuit  Au&uflus 
inciuitatem  MaJJìhenfcm , vbifpecie 
ftudiorum  nomen  exfilij  tegeretur . ha- 
bitus tamenfupremis  honoriojìaque  tu - 
muloOSlauiorum  inlata  fper  dee  return 
fenatus.  I{fdem  Cofultbus fiacinus  atrox 
in  citeriore  Hifpania  adrQijJ'um  à quo - 
damagrefìe,  nat ioni sT erme dina . Zr 
pratorem  proumcìa  L.Psfunem  pace  in- 
curiofum  ex  improuifo  in  itinere  ador - 
tus>vno  vulnere  in  morte  adfecit;ac per- 
nicitate equi  profugus,  poftquamf attuo- 
fos  locos  attigerat , dimijfo  equo  ,per  de - 
rupta,&  auiafequenteisfrufiratus  e fi, 
ncque  diu fefiellit.  nam  prehenfo,du£ìoq; 
per  proximos  pagos  equo  , cuiusforet  co - 
gnitum}  & repertus  cùm  t or  mentis  ede- 
re confcios  adigeretur , voce  magna, fer- 
mone  patrio, frufìra fe  interrogati  eia - 
mitauit.  adfifierent Jocij,ac  fpeóìurent . 
nulla  vim  tdntam  dolor  is  fore , vt  veri . 
tate  elicerci  .idcque  cum  pojlero  ad  qua- 
fitionem  retraberetury  eo  nifi*  proripuit 
fe  cufìodibuSyfaxoque  caput  adfiixit,  vt 
fiatim  exanimaretur . Sed  Pijo  Ter  me- 
nino™ dolo  cafus  babetur:  qui  pecunias 
è publico  interceptas,  + acriùs,  quàmvt 
tolerarent  barbari.cogebat.  Lenta  lo  Ge- 
tulicOyC.Caluifio  COSS.  decreta  triuphi 
infignia  Poppeto  Sabino,contufisThracTi 
gentibus  , qui  montium  editis , inculti  , 
atque  eoferocius  agitabant . G auffa  mo- 
tusjiiper  bominum  ingenium , quòd  pa- 
ti deleflus , & validijftmum  quemque 
militi <t  no  tira  dare  afpernabantur  : ne 
regibus  quidem  parere  nifi  ex  libidine 
f oliti  , aut fimitterent  auxilia fiuos  du- 
ftorest>r<ejìcere,nec  nifi  aduersum  acco- 
las  betligerare . Ac  tum  rumor  ine  effe- 
rat fiore , vt  difiedi , alijfque  natìoni- 
bus  permixti,  diuerfas  in  terras  tra- 
berentur  . Sed  antequam  arma  incipe - 
rept,  mifere  legatos  , amicitiam , ob- 
fequiumque  memoraturos:  & manftt- 
rabaefi nullo nouo onere  tent areni ur  . 

fin 
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Morì  ancora  L.  Antonio  di  gtan  chia- 
rezza di  fangue,  ma  fuenturata  : per- 
che Auguflo  punì  di  morte  Giulio 
Antonio  fuo  padre  adultero  di  Giu- 
lia > e lui  nipote  d Ottauia  mandò 
giouanetto  in  Marfiglia,oue  fott’om- 
bra  di  ftudio , iteflc  in  efilio . Il  Sena- 
to nondimeno  gli  decretò  efequie,  c 
1 oda  ripolè  tra  gli  Ottauij . In  que- 
llo anno  nella  Spagna  di  qua , feguì 
cofa  atroce.  Vn  villano  da  Terme- 
Ite  vici  addoffo  per  cammino  a L. 
Pifone  Gouernatorc,  che  perla  pa- 
ce non  fi  guardaua , e diegli  ferita 
mortale  .1  pronò  al  bofeo  , ouc  la- 
icato il  cauallo , per  macchie , c 
burroni  vfcì  d’ occhio  a’perfeguen- 
ti:  poco  glivalfe:  perche  il  cauallo 
fu  ripigliato,  e fatto  per  quei  vil- 
laggi riconofcere  efler  il  fuo:  f fu  pre- 
fo,  e collato  terribilmente  , perdi-  32 
re  i confapeuoli.  Con  voce  alta  dif- 
fe  in  fua  lingua  , che  eperdcuano  il 
tempo  y fujfero  pur  eglino  quiut  pref en- 
ti , che  per  quantunque  fpafimi  + 33 
noi  direbbe . l’altro  dì  rimèllò  indi- 
famina,  fi  feoté  da’ fanti  di  jì  gran 
forza, e sfracelloflì  in  vno  ftipito  il  ca- 
po, che  quiui  fpirò.  Crcdefi  facef- 
fero  ammazzare  Pifone  i Termefti- 
ni , perche  gli  fcannaua  con  le  gra- 
uczze.  Nel  Seguente  anno,  Confola- 
to  di  Lentulo  Getulico,  e G.  Caluifio, 
furon  date  le  trionfali  a Poppeo  Sabi- 
no, per  auere  rintuzzati  i Traci  di 
quelle  alte , & afpre  montagne , però 
feroci.  Leuaroin  cafo  per  lor natu- 
ra, e per  non  dare  il  fiore  della  loro 
gioucntùalla  noftra  milizia  : auuez- 
zi  a difubbidire  anche  i Ré , o man- 
dare aiuti  a loro  polla  , fotto  loro 
Capitani,  c in  guerre  vicine . e al- 
lora diceuano  , che  fariano  in  ca- 
po del  mondo  ftrafeinati,  sbranca- 
ti : mefcolati  tra  varie  genti . Ma 
prima  che  pigliar  r arme , ricordaro- 
no per  Ambafciadori  la  loro  amici- 
zia,e offeruanza,  per  mantenerle, non 
gli  ftuzicando  con  carichi  nuoui  : 
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Jin  vt  vifiis  feruittum  indiceretur , ejfe 
fbìferrum  , & iuuentutem , &grom- 
ptum  libertatiyaut  ad  morte  animli  - Si- 
mul  cali  ella  rupibus  indita,  conlatofque 
illue  par entes,  & coniuga  ojlentabant , 
bellumque  impedita, aràuum,cruftum , 
5 5 minitabantur . At  Sabinusftdonec  exer- 
citus  in  vnum  conducer  et,  dati*  mitibus 
refponfis,  dum  Pompon ius  Labeo  è Moe- 
M cum  legione,  Re x Rboemetalces  cu  au- 
xilìjs  pop ular ium , quifidem  non  muta- 
uerant,veniret:addita  prof enti  copia  ad 
boBetn  pergit , compojìtum  iam  per  an- 
guBias faltuum.  quidam  audetiùs  aper- 
ta in  collibus  vifebantur . quos  dux  Ro- 
manus,  aci  e fuggreffus , baudagrèpepu- 
lit,  fanguine  barbarorum  modico,  ob 
propinqua  fuffugia  • Mox  cafri*  in  loco 
communiti  s,' valida  manu  montem  oc  cu - 
f at, angu Bum, & aquali  dorfo  continuu 
vfque  adproximu  caBellum , quod  ma - 
gn&vis  armata,aut  incondita  tuebatur. 
fmul  in  ferocijfimos , qui  ante  valium 
mor  e genti s cum  car minibus  , & tripu- 
di} s per  fult  ab  ant  , mittit  de  Ietto  sfagit- 
tariorum.lj  dum  eminus grafj'abantur, 
crebra,  & multavulnerafecere : pro- 
pius  incedente, eruptione Jubitaturbati 
funt  ,receptiq;fubJìdio  Sugambra  cohor- 
tis , qtiam  Romanus  prompta  ad  per  àu- 
la, nec  minus  cantuum,&  armorum  tu. 
multu  truce  m,haud procul  infruxerat . 
Trans  lata  dehinc  cafra  bofiem  propter, 
relitti*  apud priora  munirne nt a Thra - 
cibus ,quos  nobis  adfuijfe  memoraui.yfqi 
permijfum  vafare , vrere,  trabere gra- 
dai , dum  populatio  lucem  intra fiftere- 
tur ; nottemq;in  caBris  tutam,<&  vigile 
5 6 capejferent.idprimòferuatum:  f mox 
verji  in  luxum,&  raptis  opulenti, omet- 
ter e Bationesjafciuia  epularum,aut  sd 
no,&  vinoprocumbere.Igitur  boBes  in- 
curia eorum  comperta , duo  agmina  pa- 
r antiquorum  aìtero,populatores  inuade- 
rentur,aly  caBra  Romana  adpugnaret, 
non fpe  capiendi  fed  vt  clamor  e, telisfuo 
quifquepericulo  intentus,fonorem  alte- 
riti* pr alti  non  acciperet.  tenebra  infig- 
ger de  leu#  ì augendam  adformidinem . 


ma  fc  gli  volettcro  per  ifchiaui , o 
vinti  : auer  ferro  , e giouentù  , e 
cuore  da  viuer  liberi , o morire:  e 
inoltrando  in  alti  greppi  loro  bicoc- 
che , ouc  metto  "aueuano  Ior  vec- 
chi, e moglierc:  minacciauan  guer- 
ra fàftidiola  , dura , e fanguinofa  . 
Sabino  dié  buone  parole,  fino  arri- 
uafle  Pomponio  Labeone  con  la 
Legione  di  Mefia,  e Rematalceco* 
Traci  fuoi  rimali  in  lède.  Con  que- 
llo rinforzo  n’andò  a trouare  il  ni- 
mico giapoltofi  a’ patti  delia  bofea- 
glia  : alcuni  piu  arditi  fi  vedeua- 
no  nelle  colline  feoperte . Il  Capi- 
tano Romano  le  fall , e caccionne- 
li  ageuolmente  con  poco  loro  fan- 
gue,  e per  la  ritirata  vicina  . Qui- 
ui  s’accampò,  c con  ottima  gente 
prefe  la  fchiena  d’ vn  monte  piana 
fino  a vn  cartello  difefo  da  molti 
armati  fenz’ ordine . Contro  a*  piu 
fieri,  che  innanzi  alle  trincee,  con 
fuoni  , c canti  danzauano  a lo- 
ro vfanza , mandò  valenti  arcado- 
ri , che  da  difeofto  diedono  molte 
lèrite  , e franche  : apprettati  -,  fu- 
ron  da  fubita  vfeita  de’ cartellane 
difordinati  : ma  foccorfi  dalia  Coor, 
te  Sicambra  , la  quale  il  Capitano 
accollò  : pronta,  nè  meno  per  itre- 
pito  di  canti  , e d’armi  terribile.  II 
campo  fi  pofe  accanto  al  nimico  , 
lalciati  ne  i vecchi  ripari  que’  fu- 
detti  Traci  noftri  aiuti , con  licen- 
za di  guaftare,  ardere,  rubare  fino 
a fera:  ma  la  notte  ftettonui  delti , 
e in  guardia . Cosi  fecero  dappri- 
ma: Poi fdatifi  al  piaceri,  edipre-  34 
da  arricchiti  : lafcian  lor  porte,  tuf- 
fanfi  nelle  viuande,  nel  vino  , c nel 
fonno  . I nimici  veduta  Ior  tracu- 
taggine,  fanno  due  fchiere,  per  af- 
falrte  vna  i faccheggianti , e f altra  il 
campo  Romano,  non  per  pigliare  , 
ma  perche  dafcunojper  le  grida,  c 
armi  ai  pericolo  fuo  badando,  non 
fendile  dell’  altra  zuffa  il  romore  : e 
andaron  di  notte  per  piu  fpauento . 
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Sed  qui  valium  ìegtonum  tentabantfa- 

57  cilè  pclkmtur . f Tbracum  auxilia  re - 

5 0 peritino  incurfu  t errila,  f ehm  pars  mu- 
nitionibus  adiacerent  ,plures  extràpa- 
lar  entur, tanto  infenfius  cafi , quato  per • 
fuga,  faproditores J erre  arma  ad  ftmm 
patri aque feruitium  incufabanlur . Po- 
fiera  die  Sabinus  exerciturn  a quo  loco 
oflendit , fi  barbari fucceffu  noÈlis  ala- 

59  crei , pr alluni  auderent  - & f pojlquam 
caffè  Ilo , aut  coniunflis  tumulis  non  de - 
grediebantur , objìdium  coepit  per  pr  afi- 
di a , qua  opportuni  som  muniebat.  de  in 
f off  am,  loricamque  contexens , quattuor 
milita  paffuum  ambitu  amplexus  eli . 
tum  paulatim , vt  aquampabulumque 
eriperet , contrabere  clauftra , art  aque 
circumdare . fyflruebatur  agger , vnde 
faxa , hajla , igne s propi nquum  i am  in 
hojlem  tacer  entur  .Jednihilaquè  quam 

Jitis  fatigabat , ehm  ingens  multitudo 
bellatorum,imbellium,vnoreliquofon- 

60  te  vter entur . Simul  f equi , ar menta 
( vt  mos  barbari  s ) iuxta  claufa,  ege fa- 
te pabuli  ex  ammari;  adì  ac  ere  cor  por  a 
homìnum,quos  vulnera , quos  Jitis  per e- 
merat  ' pollui  cunfla fanie,  odore,  con- 
t a flit.  Rebufque  turbatis,malum  extre- 
mum  difeordia  accejjit  : bis  deditionem, 
altjs  mortem  , & mutuos  inter  fe  iflus 
par  antibus . &erant  qui  non  inultum 
exitium  ,fed  eruptiònem  fuaderent  : nc- 
que ignobiles , quamuis  diuerfi  fenten- 
tijs  .Verum  è duci  bus , Dinis  proueflus 

ferie  fi  a,  & longo  vfu  vim  atque  clemen - 
tiam  Romanam  edoflus,poncnda  arma , 
vnum  adfliflis  id  remedium , differe - 
bat . Primufquefe  cum  coniuge , & libe- 
ris  vittori  permifìt  .f ecuti  atate , aut 
fexu  imbecilli  , & quibus  maior  vita 
quam  glori  a cupido  . AtiuuentusTar- 
fam  inter , & Turejim  diffrabebatnr- 
Vtrique  defìinatum  cum  liberiate  occi- 
derefedTarfa  properumfinem  abrum- 
pendas  pariter  fpes  , ac  metus  clami - 
tans,  dedit  exemplum , demiffo  in  peflus 
ferro . nec  defuere  qui  eodem  modo  oppe- 
terent.  Turefìs  fua  cum  manunoftem 
opperiretur , baudnefeio  duce  n offro. 
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Gli  offriti  Romani  gli  (cacciarono  di 
leggiere  ; gli  aiuti  Traci  fpauenta- 
ti  dal  Cubito  affatto , c trouati  chi 
dentro  a poltrire  , chi  fuori  a ru- 
bare , furono  ammazzati  con  rab- 
bia,  c rimproccio  di  fuggitiui,  tra- 
ditori , prenditori  d’arme  per  fare 
fchiaui  sé  , e Li  patria  . L*  altro 
giorno  Sabino  fi  prefentòin  vn  pia- 
no con  l’efcrcito . fc  forfè  i barbari 
per  l’orgoglio  di  quella  notte  li  an. 
nafa fiero. "Non  vfccndo  effi  del  ca- 
rtello , c fuoi  congiunti  monti  ; 
cominciò  attediarli  con  bcrtefchc 
ben  munite,  e quattro  miglia  intor- 
no gli  atfofsò,  c trinceò  : c per  tor 
lor  acqua,  c paftura , a poco  a po- 
co il  chiufo  riftrinfe,  c vn  battifollc 
rizzò  già  vicino  al  nimico  per  bat- 
terlo con  fatti , dardi , c fuochi . ma 
fopra  tutto  gli  confumaua  la  fete. 
cflendoatanta  gente  vtilc,  e dittati- 
le, vna  fola  fonte  rimafa:  i caualli, 
c gli  armenti  con  loro,  a lorovfan- 
za  rinchiufi  fenza  pafeiona , moria- 
no  : giaceano  i corpi  degli  uomini 
morti  di  ferite,  odi  fete.  difangue, 
puzo,  e morbo  ogni  cofa  tètea.  evi 
entrò  la  difeordia,  nelle  auuerfitadi 
fuggeiio  di  tutti  i mali  : volendo 
chi  darli  : chi  l’vnT  altro  vcciderfi  : 
i migliori,  ( benché  diuerfi  nel  mo- 
do )vfcir  fuori , c morire  vendica- 
ti . Ma  Dinis  Capitano  vecchio  per 
lunga  pratica  della  Romana  for- 
za , c clemenza  , configiiaua  pofar 
1’.  armi  folo  rimedio , c innanzi  a 
tutti  s’  arrefe  con  la  moglie  , e fi- 
gliuoli. I deboli  per  età  , o letto , 
e i piu  vaghi  di  vita , che  di  glo- 
ria , feguitaron  lui  : ma  la  giouen- 
tù  ; Tarfa , cTurefi  : deliberati  am- 
bo di  morir  liberi  ; ma  Tarfa  gridan- 
do douerfi  finir  la  vita,  lefperanze, 
e le  paure  , a vn  tratto  fi  pafsò  col 
ferro  il  petto,  né  mancò  chi’lfeguL 
taffe  : Turefi  difegnò  co’  fuoi  vfeir 
fuori  la  notte  . il  noftro  Capitano 
il  feppe , e raddoppiò  le  guardie  . 

La 
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Igiturfirmata fiat  ione  s denfioribus  glo- 
bis  . eh*  ingruebat  nox  nimbo  atrox  , 
bottifque  clamore  turbido  , modo  per 
vattum  filentitim  , ine  erto  s obfejfores 
effecerat  : ehm  Sabinus  circumire , bor- 
sari , ne  ad  ambigua  fonitus , aut fimu- 
lationem  quietis , cafum  inpdiantibus 
aper treni , fedftm  quifque  munta fer- 
uarent  immoti,  teltfque  noninfalfum 
iattis  » Interea  barbari  cateruis  de- 
currentes , mine  in  valium  manualia 
faxa,  , praufiat fudes  , decifa  robora 
tacere  ; nane  virgultis  , & cratibus , 
& corporibus  exanimis , compiere  fof- 
fas  : quidam pontes , &Jcalas  ante  fa- 
bri  coti  inferre  propugna  culi s , eaque 
prenfare,  detrahere  , & aduerfus  re- 
fittentis  cominus  nifi  . miles  contra 
deturbare  telis  : pellere  vmbonibus  . 
muralia  pila , congefìas  lapidum  moles 
frouoluere . Hit  parta  vittoria  fpes  , 
fcficedant , infgnitius  jlagitium:  il- 
li s extrema  iamfalus  , & adfjlentes 
plerifquematres , & coniuga , earum - 
qut  lamenta  addunt  animo s . nox  alijs 
in  audaci  am  , alijs  ad formidinem  op- 
portuna : incerti  ittus , vulnera  impro- 
uifa:  fuorumatque  hottiurnignoratio: 
& monti  s anf ratta  repercujfa  ve  hit  à 
tergo  voces , adeò  cuntta  mifeuerant  r 
vt  quadam  munimenta  Romani  quafi 
per  rupia  omiferint . nequetamen  per- 
uafere  bofìes , nifi  admodum  pauci  ; ce- 
teros , deleto  prompti filmo  quoque  aut 
faucio  , aebetente  iam  lucetrufere  ad 
fiamma  catte  Ili . vbi  tandem  coatta  de- 
6l  ditto,  + <fcr Proximafponte  incolarum 
recepta . reliquis , quo  minus  vi , aut 
objìdiofiubigerentur , pr amatura  mon- 
ta Hami , & feeua  hiems fubuenit . At 
Roma  commota  principis  domo  , vt 
ficries  futuri  in  Agrippinam  exitij  in- 
ciperet  , Claudia  Pulcbra  fiobrina 
eius  pottulatur  , accufante  Domitio 
Afro  . Is  recens  pratura  , modicus 
dignatfonis  , & quaquo  facinore  prò- 
perus  clarefcere  , crimen  impudici - 
tia adulterimi  Furnium , veneficìa  in 
princtpem  , & deuotiones  obiettabat . 
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La  notte  tempeflofa  terribilmente  : 
e loro  grida  atroci  : o filenzio  or- 
rendo tennero  gli  attediami  fofpc- 
fi . Sabino  attorno  andaua  ricordan- 
do, non  per  incerte  grida  , non  per 
finta  quiete  fi  turbafiero  : non  deae- 
ro occafione  a gl  inganni  ; ttejfe  fai- 
do  ciafcitno  a fuo  vffìcio  : non  lan- 
ciafiero a voto . Eccoti  a corfa  frot- 
te di  barbari  con  gran  fatti , pali 
abbronzati , e pedali  di  querce  da- 
re nello  (leccato  : riempiere  i fotti 
di  fafeine,  di  vinchi , di  cadaueri: 
ponti , e (cale  aggiuflate  . appog- 
giare a’ ripari:  quelli  prendere,  giù 
tirare,  sù  falire , i difenditori  fpi- 
gnere . Etti  contra  la  ripigneuano, 
ammazzauano,  precipirauano , con 
targate,  lanciottate,  fatti,  e canto- 
ni . Accendeua  quefli  la  vittoria 
in  pugno  , e la  vergogna , che  fa- 
rebbe di  tanto  maggiore  : quelli  , 
la  loro  vltima  falutc , e la  prefen- 
za , e i pianti  di  loro  madri,  c 
mogli . La  notte  daua  a chi  cuo- 
re , a chi  timore . colpi  fprouue-  S i 

duti  veniuano,  e andauano  , fenza 
faperfi  onde , nè  doue  : né  amici 
da  nimici  difeernere  . I monti  fa- 
ceano  Eco  alle  grida  de’  nimici 
a dirimpetto  , che  parendo  alle 
(palle  comparii , fomentarono  in 
guifa  , che  alcuni  Romani  abban- 
donarono  le  trincee  , credendole 
sforzate  . Pochi  de’  nimici  v*  en- 
trarono : gli  altri  morti , o feriti  i 
migliori  : all*'  alba  furon  ri  pinti  fu 
al  .cartello , che  s’ebbe  a forza  : c 
i fuoi  contorni  d’accordo:  ildifefe 
da  sforzo  , o attedio  1*  auacciato , 
e crudo  gelo  del  monte  Emo  . In 
Roma  ettendo  la  cafa  del  Principe 
in  Trambufto , per  ordire  ad  A- 
grippina  la  morte,  Claudia  Pulcra  fua 
cugina  da  Domizio  Afro  di  frefeo 
flato  Pretore,  poco  noto , e fretto- 
lofo.’di  farfi  per  ogni  via  j fu  accu- 
rata d’adulterio  con  Furnio  : di  vele*  . 
no  conti’  al  Principe , d’incantefimi  „ 
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'Agrippina femper  atrox,tum  & pericu- 
lo  propinqua  accen/a , pergit  adTiberiu , 
ac  forte  facrificatem  patri  repperit.  quo 
snido  inuidia , Non  dufdc,ait, maga- 
re diuo  Auguflo  vi&imas,&  poderos 
cius  inlc&ari.  nó  in  cffigtcs  mutas  di- 
62  uinu  fpiritum  transfusiìif  fed  imaginé 
vera  chiedi  iànguinc  orta  intclligcrc 
difcrimc/ufcipcre  fordes.fr  udrà  Pul- 
chram  proferita,  cui  fola  exitij  cautta 
fit,  quod  Aggripina  dulté  prorfusad 
cultum  delegerit,oblita  Sofia:  ob  cade 
addilla?.  Audita  bac  rara  occulti  pe  fio- 
rii voce  eltcuere , correptaa ; Graco  ver- 
bi fu  admonuit  : f num  ideò  ladiyquia  non 
regnar  etì  Pulchra,&  Pur  nini  damna- 
tur.Afer  prirnoribus  oratorum  addititi  y 
diuulgato  ingenio , dr fecuta  adfeueratio - 
ne  Cafariiy  qua  fuo  iure  di/ertum  eit  ap- 
pellauit.mox  capeffendii  accufadonibtis , 
aut  reos  t ut  andò ,profieriore  eloquenti*, 
quàm  morum fama fuit . nifi  quòd  a tal 
extrema  muftì*  ed  a eloquenti*  dempfity 
dum  fejfa  mente  rednetfilenty  imp  atle- 
ti a.  At  Agrippina  peruicax  ir*,<&  mor- 
bo corporii  implicata , citm  vi/eret  e am 
Ca/ar,profufis  diuyac  per filendìi  lacry- 
miiy  mox  inuidiam , & prece  s orditure 
fubueniret  foIitudini,daret  maritum . 
&4  habilé  adhuc  iuuenta  libi,  +neq;  aliud 
probis  qua  ex  matrimonio  folatiù:  ef- 
fe in ciuitate....  Germanici  coniuge: 
aciiberoseius  reciperc  dignarentur. 
Sed  Ga/ar  non  ignarui  quantum  ex  Re- 
pub.peteretur  ; ne  tarnen  offenfioniiy  aut 
metui  manifeftui foret , fine  refponfo  y 
quanqua  infantey  reliquit . Idego  à Jcri- 
ptoribui  annaliu  non  tr aditi* , repperi  in 
comentaryi  Agrippina fili a:  qua  Nero - 
ni s principi!  matery  vitam fuamy  & ca- 
fui fuoru  po fieri!  memorauit.  Ceterum 
Seianui  marentey&  improuidam  aititi s 
perculityimmijfis  qui  per  fieri?  ami  citi* 
mone  reni  paratum  et  venenut  vitanda 1 
/oc  eri  epuias  Atque  illafìmuladonu  ne- 
fciay  cu  propter  di/cuberet,  no  vtiltuy  aut 
fermoneflefii , nullo!  attingere  cibo ! ; 
donec  aaucrtitTiberius , forte , an  quia 
ondi  crai,  idque  quo  aeriti s experiretur , 
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Agrippina  Tempre  feroce , e allora  in- 
focata per  Io  pericolo  della  cugi  na>ne 
vààTiberio,  che  appunto  làcrificaua 
al  padre.  Quinci  mordendolo  diiTe  : 

Che  vale  offerir /angue  di  befiie  ad  Au- 
gii fio  , chi  perfeguita  il /angue  di  luiì 
Quella  ce  le  fi  e anima  non  e fc e/a  in  co- 
terie immagini  mutole  ,*  ma  f immagine 
veraynatadi  ce  le  fi  e/angue , vede  ì peri- 
coli y e /ente  gli  finacchi . La/ciaftar  la 
Pulcra,cbe  altro  peccato  non  ba,cbe  l’ef- 
fermi  diuoia;nè fi  ricorda  la  milen/aycbe 
•J*  Sofia  no  per  altro  capitò  male :T zìi  pa-  3 $ 
role  fecero  vfd  r Tiberio  tanto  cupo:c 
riprefela  con  quel  veriò  GxtcoyT adi- 
ri ycb  e non  regni . la  Pulcra,  e Furnio  fu- 
ron dannati,  e Afro  n’ebbe  rinomea 
tra  primi  Oratori:  e Tiberio  con  l’au- 
torità il  confermò.  Seguitando  l’ar- 
te dell’accufare,  e difendere,  acquiftò 
fama  di  piu  eloquenza , che  bontà  : e 
anche  di  quella  molto  perde  neli’vlti- 
ma  vecchiaia , che  l’acciaio  era  logo- 
rato, e non  fapearimanerfene.  Agrip- 
pina rodendofi , ammalata , e visitata 
daCefare:  dopo  lungo  piangere,  e 
non  parlare , lo  punfe , e infieme  pre- 
gò : /accorr effe  di  marito  l'abbandona- 
ta . effere  ancor  fre/ca  donna  : le  onefie 
nonauer  altro  conforto:  + effere  nella  3° 
città  chi  aiterebbe  di  grazia  riceuere  la 
moglie , e i figliuoli  di  Germanico . Ma 
Celare,  cneintefe  quanto  importaf- 
fero  quelle  dimande  : per  non  mo- 
ftrare  paura , né  ira,  fi  partì  fenza  rif- 
poda , benché  molto  richieda.  Que- 
do  particolare  non  é negli  Annali . 
Iol’hotrouato  nelle  memorie  , che 
Agrippina  fua  figliuola  , madre  di 
Nerone  Imperatore , lafciò  di  sé , 
e de’ Tuoi . Ma  Seiano  trafitte  l’ad- 
dolorata, e poco  accorta , difpina 
piu  velenofa  . mandò  chi  l’auuertì 
quali  per  carità  : eflerle  ordinato  ve- 
leno : non  mangiafle  col  fuocero . 
Ella , c he  fingere  non  fapea,  cenando- 
gli allato,  nulla  per  cenni , o paro, 
lepigliaua.  Tiberio,  chefencauui- 
de,  o gli  Cu  detto,  per  chiarirfene  , 
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pomavt  erant  adpofita  laudati* , nurui  lodando  certe  belle  frutte  , le  porfc 
fua manu  tradidit . a ubi  a ex  eo  fufpicio  di  fua  mano  alla  nuora . la  quale  tan* 
Agrippina, & intatta  ore  Jet  ut  s trami - to  piu  inlòfpettita , le  dié  fenz’  atta<** 
fit.pec  tamtTibcry  vox  cord fecuta,fed  giare  a’  ferui.  Tiberio  a lei  niente^ 
obuerfus  ad  matrem , non  mirum  ait  ,Jì  alla  madre  voltatoli  ditte  : dacché  eì 
quidfeuerius  in  e am  fiatuijfet , à qua  la  m hàper  auuelenatore , non  fi  mar  a. 
veneficij  infimularetur . Inde^rumor  , uigli  , fé  io  le  farò  qualche  fcberzò  . 
p arari  exit ium:nequeid  Imperatore™  Quindi  fi  fparlè  , che  1*  Imperadore  o 
palam  audere , fecretum  ad  perpetrai  cercaua  farla  morire  per  modo  (ègre 
*5  dum  quari . f Sed  Cxfar  quò  famam  to  : non  ardiuain  aperto.  Cefareper 
auerteret , adejfefrequens  S enatui , le - diuertire  quella  voce , era  Tempre  irr 
gatofque Afix ambigentes quanam inci-  Senato,  e molte  vdienze  diede  agli 
uitatetemplum fìatueretur , pluris per  Oratori  dell* Atta,  che  difputauano 
die*  audiuit . Vndecim  vrbes  certabant  qual  città  douergli  edificare  il  Tem- 
pari  ambitione*  viribus  dtuerfa . neque  pio  conceduto . V ndici  ne  gareggia* 
muhum  inter  Je  difiantia  memorabant,  uano  con  pari  ambizione , e forze  di- 
devetulìate generis , Audio  in populum  fpari . Allegauano  quafi  eguali  anti- 
Romanum , per  bella  Perfi,  & Ari  fio-  chità  di  loro  nazioni , e leruigi  fatti  al 
nici  aliorumque  regum . V •.rum  Hypa-  popolo  Romano  nelle  guerre  di  Per- 
peni , Trallianique  Laodicenis , <&  Ma-  fc , d’Arillonico , e d'altri  Ré  : ma  gl* 
gnetibusfimul  tramijfi , vtparum  va-  Ipepcni , Trailiani , Laodiceni , e Imi- 
lidi  . Me  Jlienfes  qutdem , ehm paren-  gnefi  ne  furono  rimandati , auendoci 
tem  vrbis  Roma  Troiam  referrent -,  nifi  poca  ragione . Gl  Iliclì  la  gloria  fola 
antiquitatis  gloria  pollebant . paulum  dell’  antichità , ettendo  Troia  madre 
addubitatum , quÒd Halicamafsy  miU  di  Roma.  Dubitottì  alq  uanto  fopra  gli 
^ , l*  9 & ducentos  per  annos  nullo  . motu  Alicarnattini , che  da  mille  dugento 
™ terra  nutauiffe  jedes  fuas , f viuoque  anni  in  quà , «tremuoto  non  auea  feof- 
infaxofunàamenta  templi  adfeuera-  fo  lor  terreno,  efondauano  in  fitto 
uerant . Pergamenos  ( eo  ipfo  niteban-  viuo . A’  Pergameni , V auer  vn  Tem- 
tur  ),ade  Augufìo  ibi  fita,fatis  ade-  pio  d’ Augulto , ( che  era  la  lor  cagio- 
ptòs  creditum  . Ephesy  , Milesijque  , ne  ) parue , f che.  douette  ballare . E 37 
biApollinis , sili  Diana  carimonia  oc-  che  pur  troppo  occu patterò  1*  vttìcia- 
cupau/JJe  ciuitates  vip.  Ita  Sardianos  ture  d*  Apolli  ne  i Milefij  : di  Diana  gli 
ini er , Smyrnaofque  deliberatum  ' Sar.  Efèfi  j . Il  giudizio  batteua  tra’  Sardia- 
diani  decretum  Etruria  recitauere  , ni , e gli  Sinirnefi . Quei  ietterò  vn  de- 
vt  confanguinei . nam  Tyrrhenum  , creto  di  Etruria , che  gli  prouaua  di 
Lydumque  Atye  Rege genitos , ob muL  noltro  fangue  ; Che  Tirreno,  e U- 
titudinem  diuifijje  gentem . Lydumpa-  do , figliuoli  del  Ré  Ati,  fi  fpartiro- 
trijs  in  terris  refediffe  > Tyrrbeno  da-  no  la  gente  moltiplicata.  Lido  rima- 
tum  nouas,  vt  conderet  fedes  . & du-  fe  in  fua  Terra  : a Tirreno  toccò  a 
cum  è nominibus  indita  vocabula , il-  procacciai  paefe  i e I*  vno , e P altro 
li*  per  Afiam  , bis  in  Italia  : aulì  am-  pofe  a fua  gente , fuo  nome  : quegli  in 
que  adhuc  Lydorum  opulentiam  ; mif-  Afia,  quelli  in  Italia  . Crelciuti  di 
Jts  in  Gractam  populis , cui  mox  à Pe-  nuouo  i Lidi, mandarono  vno  Riamo 
lope  nomen  . fimul  litteras  Impera-  in  Grecia , dal  nome  di  Pclope  appcl- 
torum  , & itta  nobifeum  feeder  a lato.Mollrauano  ancora  lettere  dim. 
bello  Macedonum  , vbertatemque  fiu-  peradori:  leghe  fatte  con  etto  noi  nel- 
minum  fuorum  , temperie m cadi  , la  guerra  de}  Macedoni:  lor  fiumi  fet- 
ac  dites  c ir  cum  terrai  memorabant . tili,aria  ottima,  ricche  terre  vicine, 
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rjyrtJéti  reperita  vetufiate  , feti 
ius  lotte  ortus , illos  fìtte  Tbefeus 
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diurna,  & ipfe  frirpe ,fìue  vna  Ama - 
zonum  condidiffe  a tranfcendere  ad 
ea,  quii  maxime  fidebant  inpopulum 
Romanum  offici/s  , miffa  nauali  copia 
non  modo  extern  a ad  bella , fed  qua  in 
Italia  tolcrabantur  : \fcque  primos 
tcmplum  vrbis  Roma  riatuiffe , Mar- 
co Porcio  Confile  , magnts  quidem 
iam  pop ult  Romani  rebus , nondumta- 
menadfummum  e latri  /fante  ad  bue 
Punica  vrbe , & validi s per  Afam  re- 
gibus  . frnul  L.  Sullam  teflcm  adfere - 
bant  ,•  grattiffìmo  in  dif crimine  exerci- 
,o  tus,  ob  afperitatem  hi  c mi  sfa  penar  iam 
vcririfìcìim  id  Smyrnam  inconcionem 
nunciatum  foret , omnes  qui  afìàbant 
detraxiffe  corpori  tegmina , nofrifqtte 
legioni  bus  mijìffe.  ltarogatifentenriam 
patres , Smyrnaos  pratulerunt . Cen- 
fuitque  Vibitis  Marfus , vt  M.  Lepido , 
cui  e a proutneia  obuenerat . ftper  nu- 
merata legare  tur  qui  templi  curam fi- 
69  ftper  et . -f  ér  quia  Lepidus  ipfe  de  ligi 
per  modejtiam  abnuebat , Valer ius  Nafo 
è pratorys  forte  miffus  e fi . Inter  qua 
diu  meditato , prolatoque  fapius  confi- 
li Ho,  f tandem  Cafar  in  Campaniam  fe- 
rie dedicandi  templum  apud  Capuani 
r £ Jouhapud  Nola  Augurio: fed  certus  prò - 
cui  vrbe  degere.  Caujfam  abfcefjus,qua- 
q tiara ; fecutus  plurimos  auriorum  ad  Se- 
iani  artes  rettuli , quia  tamen  cade  eius 
• patratafex  poriea  annos  parifecreto  co- 
iunxit,plcrumq; per  moueor,num  odio - 
fum  re]  erri  ve  r ius  fit  fattiti  am,  ac  libi- 
dinem  cum  f altri  prom er et , locis  occul. 
t antem. Erant  qui  credcrcnt,m feneriu- 
te  quoq;corporis  babitum  pudori fuijfe . 
quippe  illi  pr agrari  li s , & incurua  pro- 
ceritas , nudus  c apillo  vertex , vlcerofa 
facies,  oc  pleruq;  medicaminibus  inter  - 
frinita . & Rbodi fecreto,vitare  catus , 
recondere  voluptates  infuerat.Traditur 
etiam  matris  impotentia  extrufiem  , 
quam  dominai  ioni  s fociam  afernaba- 
tur,nequc  depellere  poterai , cum  domi- 
nationemìpfam  donum  eius  accepiffet . 

Nam 


Gli  Smirnefi  ricordata  lor’  antica  ori- 
gine da  Tantalo  figliuolo  di  Giouc, 
o da  Tcfco  diuinailirpe  anch'  egli , o 
da  vna  Amazona:  paflàronall’impjor. 
tanze  de’  meriti  col  popol  Romano  : % 
mandatogli  armate  non  pure  a guer- 
re fatte  altrui.,  ma  patite  in  Italia  : 
fatto  T empio  alia  Città  di  Roma  pri- 
ma degli  altri , nel  Confolato  di  M. 
Porcio , quando  il  popolo  Romano 
era  grande  sì , ma  non  in  quello  col- 
mo ftando  in  pié  Cartagine , c in  Afta 
poflenti  Ré:  fouuenutorefercitodi 

L.  Siila  ( egli  il  sà  in  che  periglio  ) 
quandodi  fitto  verno , rimafo "bruì-  - 
io  di  vdlimcnta , aulitone  i’auuifo 
gli  Smirnefi  in  configlio:  dafcunoR 
lpogliò  leliic.  cmandaronfi  alle  le- 
gioni abbriuidatc.  Richiefti  adunque 
di  ientenza  > i Padri  antipofero  gli 
Smirnefi:  cVibio  Alarlo  diflc,  che 

M.  Lepido , cui  toccò  qudla  Prouin, 
eia,  f s’elcggdTc  vn’opcraio  a fare  38 
quel  Tempio:  c riddandolo  per  mo- 
defila  , li  fi  mandò  Valerio  Nalò 
Pretorio  per  forte  tratto . Allora  fi- 
nalmente Celare  doppo  lungo  con- 
figlio,  c indugio  andò  in  Campagna, 

in  nomedi  edificar Tempij in Capua 
a Gioue,  in  Nola  ad  Augufto;  ma 
rifoluto  di  viuerfi  fuor  di  Roma  . 
Dilli  con  molti  autori , che  quella 
fu  arte  di  Seiano;  ma  veduto  , che 
vccifo  lui , egli  flette  fei  anni  in 
quella  folitudine , vò  pollando,  fc 
e’ fu  pure  concetto  per  nafcondcrc 
con  le  luogora  le  crudeltà,  e Iporci- 
zic,  eh’ ci  publicaua  col  farle  . al- 
tri credeuano  per  vergognarli , an- 
cor vecchio  del  fuo  brutto  corpo 
lungo,  fottile,  chinato  , caluo:  vi- 
fo  chiazato  di  margini , c fpefle 
fchianze  , o piallrelli . e anche  in 
Rodi  sfuggiualabrigata,  e i piaceri 
nafeondeua . Altri  dicono  per  le- 
uarfi  dinanzi  alla  madre  inlòppor-. 
tabile:  che  per  compagna  nel  domi- 
nare non  la  voleua  : e cacciare  non 
la  poteua , auendo  lo  imperio  da  lei  : 

auuen- 
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Nam  dubitauerat  Augufìus  Germanica 
| Jororis  ne  poterà , & c untiti  ì a:  (d.it  ti , rei 

Romanie  impone  re  : fedprecibus  vxoris 
euitlusy Tiberio  Germanicitm  fibi  Tibe- 
rium  adfciuit.  idque  Augufia  exprobra- 
bat,repofcebat.  Profetilo  arto  comitatu 
fuit.vnuTfenator  confiti  atti futlusyCoc- 
ceius  Neru.XyCui  legu  perii  la;  e quei  Ro- 
manusprater  Setanum , ex  in lufiribut 
Curtius  Atticus . o et  eri  liberali  bus  fin- 
dy  s praditi, ferme  Graci  t quorvt  fermo- 
ntbus  leuaretur  - Ferebant  periti  cale- 
fiiuyijs  mot  ibus fiderum  exceffìffe  Roma 
I'tbcriìiìvt  re  ditti  siili  negar  e tur . vnde 
exity  caujfamultis  fuit  properum  fine 
vita  c onte  ti antibusyvulgantib  ufqueyne- 
- que  enim  t am  incredibile m cafum  pro- 

uidebant , vt  vndecim  per  annoi  libens 
patria  careret . Moxpatuitbrcue  confi- 
nila artis  fy falfi  : veraq;  quàm  obfcuris 
tegerentur.nam  in  vr  b?  non  r egre  furti  y 
baud forfè  ditìum:ceterorum  nefcij  ege- 
ve>cu  propinquo  rure,aut  litore &f*pe 
mania  vrbis  adfidens  extremd  fenetìd 
compleuerit . Ac  forte  illis  diebus  oblatXi 
C afari  ancepspcrìculìt , auxit  vana  ru - 
moris.prabuitq;  ipfimateriemycur  ami- 
citia  confi  antiaque  S ciani  magi s fide- 
ret  V fccbantur  in  Villa  cui  vocabulum 
Spc  lune tonare  Amuclamim  inter  Fiin- 
danofque  montcsy  natiuo  in fpecu.eius  os 
lapfis  repentèfaxis,  obruit  quofdam  mi - 
nifiros . bine  metus  in  orrmcsy& fuga  co- 
rii  qui  cpnuhnum  celebrabant . Seianus 
genu>vukuque,&  mambusfuper  C afare 
Mpenfusyoppofuitfefeincidentibus:  at- 
que  babitu  tali  rcpertus  e fi  àmilitibus 
quifubfii dìovenerant . Mlaior  ex  co , & 
quamquam  exitiofa  fuaderety  vt  non  fui 
anxiuSf  cu  fide  audiebatur.  •f*  Adfimnla- 
batq  ) fidici  sport  e s aduerfus  Germanici 
fprpfyfubditis  qui  accufatorum  nomina 
Jufiinerent , maximeque  infeti  arenfur 
Fleronemproxìmum fucceffioniyi ir  qua- 
quammodefìa  iimentaypleruvique  tamil 
quid  in  pra finti  arum  conducer  et  obli . 
tum:dìi  à liberttSypy  clientibus  apìfeed* 
potenti*  properis  exftimulalurffjt  ere- 
“ tlum , fi  deuteri*  animi  offenderete 
*-  un  mn;rt . vel 
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awicngache  Augiiflo  voleffc  darlo  2 
Germanico , f nipote  di  Tua  Torcila , 
che  piaceua  a ogn  vno.-ma  vinto  dalle 
moine  della  moglie,  adottò  a sé  Ti- 
berio,e a lui  Germanico;  il  che  Augu- 
iti gli  rimproueraua,  eie  nevaleua. 
Partitfi con  poca  corte,  di  Senatori  vi 
tu  folo  Coccco  Nerua  (fato  Confolo , 
in  giure  ammaeftrato:  di  Caualieri 
Romani  di  conto,Seiano,e  Curzio  Ar- 
tico^ altri  feienziati:  li  piu  Grecia  per 
trattenerlo  co*!  ragionare.  Diceanlo 
gli  Strolaghi  partito  in  punto  da  non 
tornare  in  Roma  . che  fu  rouina  di 
molti, che  intendeuano,  ecicahirano,. 
che  e’  morrebbe  tofto,  non  potendo 
antiuedere  cafo  sì  da  non  credere, che 
egli  aueiTe  a ftar  fuori  a diletto  vndi- 
cianni.  Videfipoi  quanto  l’artera- 
fentr  V errore,e  fia  feura  la  verità:  Che 
in  Roma  non  tornerebbe,  fu  detto  be- 
rte : ma  non  veduto , che  egli  perle 
viilepreflo,  alungo  ilmaré,  efpef- 
fo  in  fu  le  mura  della  città  inuecchie- 
rebbe  tanto.  Vn  pericolo  corfe  in 
que’df,  che  aggiunte  al  popolo,  che 
dire  : e a Tiberio  fede  di  vn  grande , e 
fcrmoamoredi  Seiano.  Mangiando 
alla  Spelonca,  Villa  tra’lmare  d’A- 
muda , e i monti  di  Fondi , in  vna  na- 
tura [grotta,  la  fua  bocca  franò  con 
molti  fallì  addoflo  a certi  (cruenti . 
fuggirono  tutti  a fpauento:  Sciano 
appuntò  ginocchia , capo , emani-,  e 
f fecefopraa  Ccfare,  di  sé  arco,  e 4C> 
riparo  alla  cadente  materia  : così 
io! pelò  il  trouarono  i foldati  corfi 
in  aiuto  . Quefto  cafo  Io  fece  mag- 
giore , e ogni  rea  cofa,  che  ci  pro- 
pone/Te  gli  era  creduta  ; come  non 
curante  di  sé.  faceuafi  arbitro  delle 
accufe , che  egli  medefimo , fotto 
altri  nomi , alla  cafa  di  Germani- 
co daua:  mafTìmamente  a Nerone, 
primo  a fuccedere,  giouane  mode- 
ro, ma  non  fapeua  rrauigare  ; e il  fuoi 
liberti , e partigiani , che  non  ve- 
deuano  fora  di  farfi  grandi,  l’aiza- 
uano  afarfi  viuo,  moftrare  ildenfe  :- 
w A così 
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Ctlh  id  populum  Romanum  cupere 
exercitus . ncque  aufurum  contra  Sc- 
iamoti , qut  nunc  patientiam  finis  , 
& fignitiam  iuuenis  iuxtà  infultet, 
Hac  atque  talia  audienti , tw£//  qui- 
dem  prau a cogitationis  , fed  inter - 
trotti  procededant  contumace s , 
cb*  inconfulta  ; adpo/ìti  cufìo- 

des  exceptas  auttafque  cum  defer- 
rent , ncque  Neroni  defendere  aare- 
tur  , diuerfie  infuper  folicitudinum 
forma  oriebantur  . nam  alias  occur - 
fum  eius  vitare  , quidam  falutatione 
redditajlatim  auerti  , plerique  ince- 
ptum  Jermonem  abrumpere:  infi/l  en- 
tibus  contra  inridentibus  , qui  Scia- 
no fautores  aderant  . Enimuero  Ti - 
beri us  toruus , aut  falfum  + renidens 
vultit  , feu  loqueretur  , Tra  tacerei 
iuuenis ; crimen  ex  filentto  , ex  voce, 
ne  nox  quidetn  fecura , cum  vxor  vi- 
gili a s , Jornnos  , fufpiria  matri  Li- 
ni a , atque  illa  Sciano  patefaceret  , 
qui  fratrem  quoque  Neronis  Drufum 
traxit  in  partes  , fpe  obietta  princi- 
pis  loci) fi  priore m aiate  , cr  iam 
labefattum  demouijfet . Atrox  Drufi 
ingenium , fuper  cupidinem  poteniia , 
eb'  /olita fratribus  odia , accendebatur 
94  inuidia  , + mater  Agrippina 

promptior  Neroni  erat . «/f tamen 
Seianus  ita  Drufum  fouebat , -zrt  non 
in  eum  quoque  /emina  futuri  exitjj 
meditar etur  : gnarus  praferocem , & 
infìdus  magis  opportunum . Fine  anni 
c excejfere  infignes  viri , Afinius  Agrip- 
pa , cAw/V  maioribus , vetuììis , 

■ vitaque  non  degener . .Ef  ^ Haterius 
f amili  a Senatoria  , eloquenti  a quo  ad 
vixit  celebrata . ràonimenta  ingeny 
eius  baud  perinde  retinentur , Scilicet 
impeto  magis  , quàm  cura  vigebat  . 
^<70*  aliorum  meditatio , eb*  labor  in 
polìerum  valefcit  ,*  yfc  Haterij  capo - 
rum  illud  , & profluens  , ipfo 
fimul  exfiinttum  eli . M,  Licinio , L. 
Calpurnio  CO  SS.  tngentium  bello- 
rum  cìadem  aquauit  malum  irnproui- 
fum , eius  initiumfimulì& finis  extitit , 

Nam 
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così  volcua  il  popolo  Romano,  dc- 
fiderauano  gli  cfcrciti  : né  ardirebbe 
Sciano  guatarlo  , che  ora  della  pa- 
rtenza dei  vecchio,  c della  freddez- 
za del  giouane  fi  faceua  giuoco  • 
Quelli  curri  non  lo  induceuano  a 
mali  penfieri  , ma  a parole  fuper» 
bc , mal  pefatc  , le  quali  effendo 
da’  raccoglitori  a ciò  tenuti  ripor- 
tate maggiori , e Nerone  non  la- 
feiato  feufarfene  ; partoriuano  va- 
ri faflidi . chi  lo  fcantonaua  .*  chi 
renduto  il  iàluto  fuggiua  , chi  ta- 
gliaua  i ragionamenti:  fermandoti:- 
ne  per  contro  in  faccia  . c ridendo- 
fenc  i Seianefi.  TaceiTe,  o parlaflc 
il  giouane , facca  male  : Tiberio 
fempre  il  guardaua  con  cipiglio  , o 
ghigno  fallo,  non  era  Acuto  anco  la 
notte  : perche  la  moglie  rifìccaua 
a Liuia  fua  madre,  quanto  egli  auc- 
ua  dormito,  vegghiato , fofpirato.ed 
ella  a Seiano:  il  quale  tirò  dal  Aio 
anche  Drufo  fratei  di  Nerone  , 
con  la  Tperanza  del  primo  luogo , 
fe  a coflui , che  gli  era  innanzi , 
e già  barcollaua  , defle  la  pinta  : 
T alterezza  di  Drufo  , oltre  alla 
cupidigia  del  regnare  , c f odio 
folito  tra’  fratelli , era  riaccefo  da 
inuidia,  che  Agrippina  voleua  me- 
glio a Nerone  . Né  Sciano  aiu- 
taua  sì  Drufo,  che  ei  non  tendef- 
fe  rete  anco  a lui  , atto  a farui 
maggior  facco , come%  beftiale  . 
Al  fine  dell’anno  morirono  due  fe- 
gnalati  uomini Afinio  Agrippa, 
d’antenati  piu  chiari,  che  antichi, 
e di  vita  non  tralignante:  e Quin- 
to Atcrio  Senatore,  edicitor  cele- 
brato in  vita . gli  fcritti  non  fono 
di  quella  ftima , perche  aueua  piu 
vena,  che  diligenza,  madoue  fqui- 
fitezza,  e fatica  a gli  altri  da  vita* 
f quel  fuo  rifonante  fiume  finì  fe- 
co.  NelConfolato  diM.  Licinio,  e 
L.  Calpurnio  auuenne  cafo  repenti, 
no , pari  alle  feonfitte  delle  gran  guer- 
re; ebbe  inficine  principio,  e fine . 

A Fi- 


DEGLI  ANNALI. 


Nacoepto  apudFidenam  ampbitbeatro , 
Attlius  quida  libertini  generis  , quo fpe- 
tt acuiti  gladi  atoru  celebrar  et  yneq;f ùda- 
m'eta per folidu fubdidity  neq ; firmi s ne. 
xibus  ligneacopage fupertìruxit:  vt  qui 
non  abundantiapecuni<eynec  municipali 
75  ambitione , + fed  tn  • fordida  mere  eoe  id 
negotiu  quàfiuifiet . Adfiuxere  auidi  ta- 
llii f imperliate  Tiberio  proc  ni  vohpt'a- 
7 6 tibus  babitiy^viri/iSjac  muliebri! fexuiy 
omnis  cetasyob propinqui atem  loci  efiu- 
Jìus.  vndegr autor  pefiis fuit,coferta  mo. 
Icydcin  couulfaydn  ruit  intuì , aut  in  ex- 
t eri  or  a efiunditur:immensaq;vim  mor- 
ii taliufpettaculo  intetosfiaut  qui  circum 
ad/labantypraceps  trabit  yatq;operit. Et 
illi  quide  quos  principiti  tiragli  in  mor- 
teadf li xeratyvt  taliforteycruciatu  e fin- 
ger e. Mtferadi  magli  yauos  abrupta  parte 
corporiiynondti  vita  aeferuerat:  qui  per 
die  vifuyper  notte  vlulatibuiyfa  gemitUy 
coniuge iy  aut  libero s nofcebant.  la  c et eri 
fama  exciti,bic ; fratrem,jpropinquii  illcy 
alius  parente s lamentar t . etiam  quorn 
diuerfade  caufia  amici , aut  necejfarij 
aberat  ypauere  fame:  neq  ,*  dum  comperto 
quos  illa  vis  perculifiet, /attor  ex  incerto 
metui  V t coepere  dimoueri  obruta;cocur 
Jus  adexanimoiycdplettentiuy  ofculatiti. 
&f*pe  c ertamtyfi  cofufiorf icieiyfa  par 
formayaut  ataiyerrore adgnofcetibus fe- 
cerat.Quinquaginta  hominum  milliayco 
caju  debilitatayvel obtrita funt.Cautuqj 
inpofieru  Senatufconfulto , ne  quisgla- 
diatorium  munus  ederetfcui  minor  qua - 
dringetoru  milliii  res;neve  ampbiteatru 
imponeretur , nififolofirmitatisfpetta- 
ta.Atilius  inexiliu  attui  ejl . Cete  rum 
Jub  recentem  cladem  patuere  procerum 
domus  fometa,& medici  pajfimprabiti. 
Jui tpvrbs  per  illos  dieiyquamquam  mas- 
ti a facie,  veterum  inttitutis fimilisyqui 
magna  pqjl  pnelia faucios  lar gittone , & 
curafuftentabdi.  No  dìi  e a cladcs  exfole - 
ueraty  cu  ignis  violentiavrb?  vltrafolì- 
tu  adf  teity  deujlo  mote  Culto . feralemq • 
annumferebant , & o minibus  aduerfis 
fufeeptum  principi  confiliu  abfentiayqui 
mos  vulgo  y fortuita  adculpatrabentes . 
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AFidene,  vn  certo  Atilio  Libertino 
prefea  celebratelo  fpettacolo  de  eli 
accoltellanti , e fece  di  legname  r An 
fiteatro  male  fondato  di  lòtto,  e peg- 
gio incatenato  di  fopra , come  colui , 
che  tal  negozio  cercò , non  per  graf- 
fezza  di  danari , né  per  boria  caltella- 
na,ma  per  bottega.  Roma  era  vicina , 
eTiberio  non  la  lèfteggiaua.Per  ciò  vi 
corfe  popolo  infinito , d’ ogni  età , e 
felFo  auido di  vedere,  onde  fu  mag- 
giore il  flagello . La  macchina  cari- 
cata fi fpaccò,  e rouinando fuori,  e 
dentro,  gl’  infiniti  fpettatori  léco  traf- 
fe , e i circoftanti fchiacciò.  Moriro- 
no quelli  almeno  lenza  martiro:  piu 
milérandieran  gli  ltorpiati  ,che  di  dì 
vedeano,  e di  notte  vdiuan  lor  mogli, 
e figliuoli  v-rlare,  e piagnere.  Corte 
chiunque  potè  al  romore.  chi  padre, 
e madre, chi  fratello, o parente,o  ami- 
co piangea  : e di  qualunque  per  altro 
non  fi  riuedeua , fi  ftaua  con  tremito 
tanto  maggiore , quanto  piu  incerto, 
fin  fu  chiaro  cui  la  rouina  cogiiefle. 
Scoprendofi  quelle  rouine,  ciafcun 
correua  a baciare , abbracciare  i mor- 
ti fuoi:  e benefpeflò,  fé  per  vifo  in- 
franto, età,  o fattezze  nel  riconofccr- 
li  errauano  : ne  combattano  . Cin- 
quantamila perfone  vi  furono  , che 
sfragellate,  che  guaite.  Il  Senato  pro- 
hibìtal  fefta  farli  per  innanzi  da  chi 
auefie  meno  di  diecimila  fiorini  d’o- 
ro , né  Teatro  fòndarfi , fe  non  in  ben 
taftato  fuolo . Atilio  f fu  mandato  in  4* 
efiglio . Tennero  i grandi  ne’ primi 
giornilc  cafeaperte  piene  di  medici , 
ed’vnguenti.  la  città  mefta  pareua 
quella  de’ tempi  antichi  doppo  le 
grolle  giornate , quando  erano  i feri- 
ti con  gran  carità , e follecitudine  go- 
uernati . Non  erano  afeiutte  le  lagri- 
me, che  monte  Celio  arte:  e alterò 
piu  che  mai  la  Città  . Pitlolente  an- 
no , diceuano  , quefto  ejfere  , e dal 
Principe  in  mal punto  prefo  configlioy  di 
Jìar fuori  de  Ila  città,  de’cafi  di  fortu- 
na, come  fa  il  volgo , incolpandolo . 
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ni  Cafiir  obuiam  ìjfiet , tnbuendo  pecu- 
nia lex  modo  detrimeti.  Attxque  et  gra- 
ta apud  Senatumfab  inlufiribusifiama- 
que  apud  popu  litania fine  ambitioneyaut 
proximorum  precibusjgnotos  etiamy& 
vltrò  accitos  munificenza  iuuerat . Ad- 
duntur fiententi<e}  vt  moni  Calmi  inpo- 
Jlerurn  Augufìus  appellar etur  : quando 
cunttis  circumflagr  antibus  y fola  Ti  be- 
ri/ effigie*  /ita  in  domo  lunij  Senatori s 
78  imbolata  manfijf et . f Euenifle  id  olim 
Claudi#  QuinSt#  , ciufquc  ftatuam 
vim  igniti  bis  elapfam , maiorcs  apud 
aedem  Matris  Dcum  confccrauiflc  „ 
San&os,acccptofq;  numinibus  Clau- 
dicò: & augcndam  caerimoniam  loco, 
in  quo  tantum  in  Principcm  honoré 
Dij  oltcnderint.Hj/«i fuerit  abfurdum 
traderey  montem  eum  antiquitus  Quer- 
auetulanum  cognomento fuijfc:  quod  ta- 
lis filua frequem  fecundufque  erat:mox 
Calium  appellitatum  à Cale  Vibenna , 
« g qui  duxgentis  E tr ufca  f ehm  auxilium 
* appellatum  duttauififiet  Jfiedem  e am  ac - 
eeperat  d Tarquinio  Prifico  , fieu  quii 
alius  regum  dedit . nam  fcriptores  in  eo 
dijfientiunt.  c et  era  non  arnbiguafiunt , 
magnai  eas  copiai  per  plana  etiam  , ac 
fioro  propinqua  babitauijjetvnde  Tbufi 
curnvicum  è vocabulo  aduenarum  di- 
ttum  . Sedvt  Rudi  a procerum,&  largì - 
•$0  tio  Principi s f aduersìim  cafium fiolatiu 
tulerant;  ita  accufiatorum  maior  in  dies 
0‘  infiejiior  vis fine  le uamentogr ^fiaba- 
tur.  corripueratq ; Varum  Quinti ilium 
diuitemy&Cafari  propinquumf  Domi- 
tius  Afe  r /Claudia  Pulcbra  matris  eius 
condemnator , nullo  mirante  y quoddiu 
tgenSy^r  parto  nuper  pramio  malè  vfusy 
plura  aafiagitia  accinger  etur. Publium 
Dolabellam fiocium  delationis  exfiitiffe, 
miraculo  erat  : quia  claris  maioribus , 
& Varo  connexus , fiuam  ipfie  nobilita- 
tem  , fiuumfianguinem  perditum  ibat  : 
ReRitittamen  Senatus , & opperiendu 
Imperatorem  cenfiuit . quod  vnum,  vr- 
gentium  maior umfuffugium  in  tempui r 
erat . At  Cafiar  dedicati*  per  Campania 
templi s , quamquam  editto  monuijfiet , 
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Ma  egli  valutò,  cpagò  i danni:  f c 43 
con  tal  parto  gittato  in  gola  a Cerbe- 
ro , lo  raccheto . I grandi  in  Senato , 
il  popolo  a vna  boccio  ringraziarono 
di  tanta  carità  lenza  ambizione,  me- 
zi,  o preghi , vfata  eziandio  a inon 
conosciuti , e mandati  a chiamare.  : 
Furono  i pareri , che  monte  Celio  per 
innanzi  fi  dicerte  Augurto  , poiché  1- 
quando  in  Cafa  Giunio  Senatore  ogni 
cola  d’ intorno  ardca , I*  immagine  di 
Tiberio  fola  non  fu  tocca:  così  due 
volteauuennegiàa  quella  di  Claudia 
Quintia , perciò  confagrata  da'  noftri 
antichi  nel  tempio  della  madre  degl* 

Iddi) . Santi , e dagl  Iddij  amati , dice- 
uano  i Claudi/  efier  e:  douerfi  quel  Ino. 
go , ouegf  Iddij  tanto  onorano  il  Prin- 
cipe yfiolennizare . Quel  monte , ( poi- 
ché ci  viene  a propolìto)  fi  dille  per 
antico  Quercetolano  : perche  di  I 
querce  pieno  era,  c fertile  . Fu  poi 
detto  Celio  da  Cele  Vibcnna  Capita- 
no delli  Etrufchi , che  venuto  in  aiuto 
di  Tarquinio  Prilco  , o d’ altro  Ré 
( nel  che  folo  difeordano  gli  Scritto  • 
ri,)  quiui  con  la  fua molta  gente  s’ ac- 
casò , e nel  piano  ancora  , e prelibai 
Foro  . E fu  dal  vocabolo  foreltiero 
detto  q uel  borgo , T ofeano . Se  fa-  I 
moreuolezze  de"  grandi , e la  liberali- 
tà del  Principe  diedono  a quei  cali 
conforto  ; la  peftilenza  delfaccufc 
ogni  dì  piu,  fenza  allegamenti  fioc- 
caua , e incrudeliua . Domizio  Afro  y 
condannatore  di  Claudia  Pulcra , ma- 
dre di  Varo  Quintilio,  ricco,  e paren- 
te di  Cefare,  inueftì  anche  lui . Che 
cortui  morto  gran  tempo  di  fame,  c 
tcftddi  quell’ arte  arricchito,  e feia- 
lacquantc  la  feguitafTe , non  fu  mira- 
colo : ben  fu,  che  compagno  alla  fpia  - 
gionc  gli  forte  P.  Dolabeila  di  chiara 
famiglia  , parente  ftretto  di  Varo  : 
difperdcrte  la  fua  nobiltà , il  fuo  fan- 
guc . Il  Senato  volle , che  fi  afpcttafie 
F Imperadore , vnico  foprattieni  alli 
vrgenti  mali.  Auendo  Cefarcdcdica- 
to  in  Campagna  i Tempi),  e bandito; 
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ne  quìi  quìetem  eius  inrumperet , con- 
curfufque  Oppi dan or um  difyojìto  mili- 
te probiberentur  : pcrofus  tamen  munì - 
eipia , & colonia s , omniaque  in  con- 
tinentijìta , Capreas  fe  in  Infulam  ab - 
elidi t , trium  millium  [reto  ab  extre- 
mis Surr  entini  promontori ’j  dyunólam. 
Solitudinem  eiusplacuijfe  maximi  ere - 
8l  diderim^  quoniam  importuofum circa 
mare , & vix  modicis  nauigjjs  pauca 
fubfidia . ncque  adpulcrit  quifquam  ni - 
fi  gnor o cufìode , coeli  temperici  bieme 
mitis  , obieéìu  montis  quo  fatta  ven- 
torum  arcentur  . a fiat  in  Fauonium 
obuerfa , & aperto  etreum  pelago  per  a- 
maena  ^profpcElabatque  pulcherrirnum 
finum  , antequam  Vefuuius  mons  ar - 
defcèns  faciem  loci  verieret  . Gracot 
ea  tenuijfe , Capreafque  Tbelebois  ha - 
bitatas , fama  tradii . Sed  tum  Tibe- 
riut  f duodecim  villarum  nominibus  , 
dr  molibus  infederati  quanto  intentus 
oltm  publicas  ad  curai , tanto  occultior 
in  luxus  , & malum  otium  refolutus . 
Manebat  qnippe  fufpicionum  , & cre- 
dendi  temerità! , quam  Seianui  auge- 
re  etiam  in  vrbe  Juettts  , acrius  tur- 
babat  , non  iam  oc  cult  is  aduerfum 
o Agrippi  nata  , & Neronem  infdys  . 
+ quii  additai  miles  , nuntios  f in- 
troitai , aperta  , fecreta  , velut  in 
annalet  referebat  . vltroque  fìrue- 
bantur  , qui  moncrcnt  perfttgere  ad 
Germania  exercitui  , vel  celeberri - 
. mo  fori  effigitm  diui  Augufìi  ampie - 
Sii  , populumque , ac  Senatum  auxi- 
lio  vocare  . Eaque  fpreta  ab  illis  , 
velut  par  areni  , obyciebantur  . Io- 
nio Silano  , cìr  Siilo  Nero  a Co  ss. 
foedum  anni  princtpitim  incejjìt , tra- 
ilo in  carcerem  inlujlri  equite  Ro- 
mano Fitto  Sabino  , ob  amicitiam 
Germanici  , ncque  enim  omiferat 
conìugem  , liberofque  eius  percor- 
re , feSlator  domi  , cornei  in  publi- 
co  y poft  tot  cliente s •vnus  ; eoque 
apud  borni  laudata s , & grauis 
iniquis  . tìunc  Latinius  Lattarti  , 
P orciai  Goto  , Petilius  Rufus  , 
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chcniuno  gli  rompeffè  la  fua  quiete, 
epodo  le  guardie,  che  non  laiciaffìn 
pattare  chi  venia,  odiando,  e Terre, 
e Colonie,  cciòch’é  in  terra  ferma; 
fi  rinchiufe  ncilTfola  di  Capri , tre 
miglia  oltre  al  capo  di  Sorrentc  . 
Douctte  piacergli,  per  edere  folita, 
ria,  e fenza porti:  appena  poteruitt 
accodare  nauili  piccoli  : né  alcuno 
di  nafeodo  approdami  : d’aria  il 
verno  dolce  , per  lo  monte , che 
le  ripara  i venti  crudi:  volta  per  la 
date  a ponente  , con  amena  vida 
del  mare  aperto,  e della  coda  bel- 
littìma  non  ancora  diformata  da* 
fuochi  del  Vefuuio.  Dicefi,  chela 
tennero  i Greci  : e Capri  i Tele- 
boi.  Stauafì  allora  Tiberio  intorno- 
a gli  edifizij , e a’ nomi  di  dodici 
ville . c quanto  già  alle  cure  pu- 
biche intefo  , tanto  iui  in  trido 
ozio  , e libidini  occulte  inuafàto  : 
c nella  folle  credenza  de’  lòfpctti  , 
che  Seiano  in  Roma  faceua  atti- 
zandoauuamparc , e qui  leuar  fiam- 
ma con  infidie  già  feoperte  contr’a 
Nerone,  c Agrippina,  tenendo  fal- 
dati a fcriuere  quafi  in  Annali 
ogni  lor  andamento  latto , e det- 
to: aperto  , e fegreto:  e fallì  con- 
figliatori  a fuggirfene  in  Germa- 
nia a gli  efercìti  , o alla  datua  d* 
Augulto  a piazza  piena  , e ab- 
bracciarla , e gridare  : accorrete 
buona  gente  , accorri  Senato  , aiu- 
tateci, E tali  cofe  da  loro  abbor- 
rite  , rapportauano  per  ordinate  . 
Brutto  capo  d*  anno  fece  il  Con- 
folato  di  Giulio  Silano  , e Silio 
Nerua  , auendo  itrafeinaro  in 
carcere  Tizio  Sabino , illudrc  Ca- 
ualier  Remano  , perche  fu  amico 
di  Germanico  , e feguitaua  d’ ef- 
fer  diuoto  alla  moglie , c figliuo- 
li : c far  loro  corte  fuori , Tcrui- 
gi  in  cafa,  iblo  tra  tanti  obligati  : 
però  , lodato  da' buoni , odiofoa’ 
contrari.  Lo  adatterò  LatinioLazia- 
rc,  Porcio  Catone,  Perizio  Ruffo, 
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M-Opfitu  praturà f un  óh  adgrediuntur , 
aipi dine  confidatili ,*  nonnifi 

per  Seianum  aditus , ncque  Sei  ani  vo- 
luntas  , nififcelere  quarebatur . Coni - 
pojitum  inter  ipfot,  vt  Lattarli,  qui  mo. 
dico  vfu  Sabinum  contingebat  Jlrueret 
dolum , ceteri  tefìes  adejfent  : deinde 
accufationem  inciperent . Igitur  La-> 
tiariiiacere  fortuitoi  primùm  fermo- 
nei . mox  laudare  confi antiam , quòd 
non , vt  ccteri , fiorenti!  domui  arni- 
oni , adfiiólam  deferuijfet  : Jìmul  So- 
nora de  Germanico , Agripptnam  mife- 
ram , dijferebat  . Et  poilquàm  S abi- 
tua , vt  funt  molla  in  calamitate  mor- 
talium  animi , effudit  lacrymas , tun- 
xit  quefi  us  gaudenti  tu  iavt  onerat  Seia - 
mini , fauitiam  ,fuperbiam , fpes  eius . 
ne  in  Tiberium  quidem  contacio  abfii- 
net . liqac fermona , tamquam  vetita 
mìfcuijfent , fpeciem  art  a amie  iti* fa- 
cere  . mw  cn/frp  S ab  inut  quarere 
Lattar em , ventitare  domimi , dolora 
fuoiquafiad fidijfimum  deferre.  Cvn- 
fultant  qtios  memoraui , quonam  mo- 
do ea  plurium  auditu  acciperentur  . 
Nani  loco , in  quem  coibatur , feruan- 
da  folitudinit  faciet  ; & fi Jponè  fora 
adfifìerent , metus  vifus , finitili , aut 
fortè  or  tee fufpicionis  crai . T efttim  in- 
ter , cb*  laqueari  a , Senatorei  , 
jtaW  minia  turpi  latebra  quàm  dete - 
Randa f rande , j^/2-  abfirudunt , fora- 
minibui , aùrem  admouent . 

Interea  Latinrii  repertum  in  publico. 
Sabinum  ,velut  receru  cognita  narratiu 
rut , domum , & in  cubiculum  trabit: 
prateritaque  & inftantia, quorum  affo- 
tim  copia , ac  nouot  terrores , cumulai  • 
Bade  ni  ille , & diut  ius , quanto  mocjla , 
vbi femelprorupere , difficili  tu  retteen- 
tur.  Properata  inde  accufatio,mijfifque 
s ad  Cefi arem  litteris , ordinemfraudis , 
•4  fuumque  ipfi  dedecus  narr  auere . f Afo» 
4//ÌJ  anxia  , &pauens  ciuitas 

» aduerfum  proximos  , congref- 
fut , colloquia , 00/4 , ignotdque  aura 
v itavi  : etiam  muta  atque  inanimale- 
Bum,  & parieta  circumfpeftabantur , 
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c M.Opfio  Itati  Pretori,  e bramofi 
del  Confolato , al  quale  non  fi  en- 
traua , fc  nonperiaportadiSeiano, 
che  nons’apriuaper  bontadi.  Con- 
uennero,  che  Laziare,  bazica  di  Sa- 
bino, fofie  lo  f hiamazzo,  e gli  al- 
tri il  vifchio.  Ei  ragionò  feco  di  : 
varie  colè  : poi  cadde  in  lodarlo  di 
fermo  animo  , che  non  aueua  co- 
me gli  altri  feruita  quella  cafa  nelle 
felicità , e piantata  nelle  miferie  : e 
in  onore  di  Germanico,  c compian- 
to d’ Agrippina  molto  dille  . Le  la- 
grime a Sabino  ( cornei  miferi intc- 
nerilcono  ) grondarono  con  lamen- 
ti : e già  prelò  animo  j la  crudeltà , 
la  fuperbia,  idifegni  di  Seianopro- 
uerbiò  ; né  la  rifparmiò  a Tiberio  . 
parendo  divcraamiftà,  fegno  ildif- 
crcderfi  di  cofe  sì  gclofc . Onde  Sabi- 
no già  da  sé  fterto  cercaua  di  Laziare  ; ' 

trouaualo  a cafa  , apriuagli  cornea 
fuo cuore,  i fuoi  guai.  I prodi  uo- 
mini confultano  , come , e doue 
potergli  far  dire  tali  cofe  a quattro 
occhi",  e piu  orecchi  j e perche  die- 
tro all’  vlcio  poteuano  ertère  per 
ifeiagura  feoperti  , o far  romore,  o 
dar  lofpettoj  foflìccanrt  i tre  Sena- 
tori, con  laido  non  meno,  che  tra-  ; 
ditore  + nafcondiglio  , tra’l  tetto  , 44 
e’1  foppalco,  e pengon  l’orecchio 
a’  buchi , a1  felfi . Laziare  efee  fuo- 
ri , troua  Sabino , diccgli  auergli 
da  dire , menalo  in  cafa  , tiralo  in 
camera  , ricordagli  cofe  partate,  c 
prefenti , che  troppe  ve  n’auea,  e 
mettigli  paure  nuoue.  Erto  ridice  le 
medefìme,  cpiu:  nonfapendo,  chi 
entra  nc’fuoi  affanni,  finare.  Corrono 
a metter  la  querela:  fcriuono  a Cefarc 
l’ordine  dello  inganno , e lor  vitupe- 
rio. Roma  non  fumaislanfia,  lj>a- 
uentata+  guardinga, eziandio  da’luoi 
medefimi.  f fuggiuano  i ritruoui , 45 
ì cerchi,  e qualunque  orecchio.  le  co-  4® 
fe  ancora  fenza  lingua , e fenz’anima , 
tetta , e mura , e laftre  eran  guardate 
intorno*  fc  vi  dormirti  lo  fcarpione . 
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S*d  Cafar folennia  incipienti s anni  Ka- 
lend.  IanuariaSy  epidìola  precatus  : ver- 
tit  in  Sabinum , corruptos  quofdamli - 
bertorum,  fapetilum fe  arguens , vltio- 
nemque  band  obfcurè  pufcebat . nee  mo- 
ra , quin  decerneretur , & trabebatur 
damnatus , quantum  obdutta  vefte , dr 
addi  ri  Sì  is faucibui  ni  ti  potè  rat , clami- 
tans  : Sic  inchoari  annum , has  Sciano 

85  vidtimas  cadere . f quò intendijfet ocu- 
los , quò  verba  acciderentyfuga , va  dit- 
tai ; deferì  it inera  fora : & quidam  re- 
grediebantur  , oflentabantque  fe  rur- 
furrjy  id  ipfumpauentes}quòdtimuijfent. 
Quem  enim  diem  vacuum  poena.  vbi 
inter  facra  , & vota,  quo  tempore 
verbis  etiam  profanis  abftineri  mos 
eflet  vincla , & lacnieus  inducantur  ? 

%6  f non  prudentemTiberium  tantam 
inuidiamadijfl’e:  qujefitum  medita- 
tumquene  quid  impedire  crcdatur, 
quo  minus  noui  magiftratus  , quo 
modo  dclubra,  & altaria  fic  carcerem 
recludant . Secutee  infuper  littera  , 
grates  agentis  , quòd  hominem  infen- 
fum  Reipub.puniuijfent . adicfto strepi - 
damfibi  vitam  yfufpedlas  inimicornm 
infidias  , nullo  nominatim  compel  lato  . 
neque  tamen  dubitabatur  in  Neroncm, 
& Agrippinam  intendi , Ni  mibi  dedìi- 
natum  foret  yfuum  quoque  in  annum 
referre , auebat  animus  anteire , dìa- 
timque  memorare  exitus  , quos  Lati- 
nus  atque  Oppus  ceterique  flagitii  cita 
repertores  babuerefnon  modo  podiquàm 
C. Cafar  rerum  potitus  eji , fed  incolu- 
mi Tiberio . quifcelerum  minijlros  , vt 
peruerti  ab  alijs  nolebat , i taplerumque 
fatiatus , oh  lati s in  eandem  operam 

recent ibus , veteres , cb*  pragraues  ad- 
flixit . vertim  has , atque  alias  font  ium 
poenaSy  in  tempore  trademus . Tum  cen- 
Jìuit  Afinius  Gallns , cuius  liberorum  A- 
grippma  matertera  erat , petendum  à 
Principe  y vtmetus  fuos  Senatui  fate- 
retur  , amouerique  fineret  . Nullam 
aquè  TiberiuSyVt  rebaturyex  virtutibus 
fuis  quàm  dijfmulationem  diligebat.  eo 
agriùs  accepìt  reciudi  qua  premerei  , 


Celare  nelle  Calcnde  di  Gennaio, 
per  vna  lettera  a’ Padri,  dato  prima 
il  buon  capo  d’anno,  dide,  cheSa- 
bino  aueua  corrotto  certi  Liberti 
contro  a l'uà  pcrfona.  che  voleua  di- 
re, fentenziatelo  a morte,  e così  fu 
incontanente.  Menato  a morire,  gri- 
daua  quanto  n’  aueua  nella  gola,  ben- 
ché imbauagliato.  Così  fi  "celebra  ca- 
po d' anno  : quelle  vittime  s' ammaz- 
zano a Sciano  . Ouunque  dirizaua 
occhio,  o parola,  faceua  f fpuleza- 
re,  fparire,  votar  le  vie,  le  piazze  > q 
e tale  tornaua  a farli  riueder  per  te- 
ma d’auer  temuto  . Tiberio  non  ha 
intefo  tirarfi  t and  odio  addojfo  , ben 
ci  ha  chi  ha  voluto  modlrare  , che  i 
Magifirati  nuoui  fi  pofjbno  comincia- 
re dalle  carceri  , come  daiTempy  ye 
Altari . E qual  giorno , diceuano , fio, 
fcioperato  il  carnefice  , fe  oggi  tra  i 
figrifici  y e r orazioni , che  noti  fi  funi 
dire  parola  mondana  , s'  adoperano 
le  manette  , e i capedìri  ì Per  altra 
lettera  ringraziò  dell'  auer  fpen- 
to  quel  nimico  della  Republica  .*■ 
e foggiunfe,  che  viuca  con  perico- 
lo ; dubitaua  d’  agguati  di  Tuoi  ne- 
mici , Lenza  nominarli . ma  s’ in- 
tendeua  Nerone  , e Agrippina  . Se 
io  non  aueffi  deliberato  di  narrare 
cialcheduna  cofa  nelfuo  anno,  vo- 
lentieri qui  direi  la  fine  di  Lati- 
nio  , c di  Opfio  , e di  quegli  altri 
ribaldi , non  pure  imperante  G.  Cc- 
fare , ma  Tiberio  medefimo  : il 
qual  non  volle  mai,  che  niuno  toc- 
calle  i miniltri  delle  fue  feelerità  , 
ma  Tempre  ch’ei  ne  fu  ftucco  fi  fer- 
uì  de’  nuoui,  e i vecchi  noiofi  fi  tol- 
fe  dinanzi . diremo  adunque  a’  lor 
luoghi , le  lor  pene . Allora  Afinio 
Gallo,  benché  cognato  d’ Agrippina, 
pronunziò  douerfi  chiedere  a Tibe- 
rio, che  chiarine  di  chi  egli  temeua, 
elafciafie  fare  a loro.  Non  ebbe  Ti- 
berio virtù  ( fecondo  lui)  sì  amica  , 
come  l’ infingere  : però  gli  Teppe 
agro  quel  ch’ei  copriua,  Scoprirli. 
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fed mitigatiti  Seianus , non  Galli  amo- 

87  re , + ve  rum  vt  cunRationes  principis 

88  aperir entur  : f gnarus  lentum  in  medi- 
tando, vbi  prorupijfet , tri  Ribus  dióìis 
atrociafaaa  coniungere.Per  idem  tem- 
pus  dulia  mortem  obyt , quam  neptem 
AuguRus  conuiRam  adulteri  damna - 
uerat , proieceratque  in  Injulam  Tri - 
merutn , haud  procul Apulis  litoribus . 
Ulte  viginti  annis  exfhum  tolerauit , 
AuguRa  ope fuRcntata  : qua  fiorente! 
priuignos  citm  per  occultum  fubuertif- 
fet,  mifericordiam  erga  adjl  ifios  palàm 

oRcntabat . Eodem  anno  Frisy  tranf- 
rbenanus  populus  pacem  exuere  . no- 
Rra  magis  aitar itia , quàm  obfequy  im- 
pati ente  s . Tributum  ijs  Drufus  iujfcrat 
modicum  , prò  angujlia  rerum  : vt  f in 
vfus militar es , coria boumpenderent  . 
non  intenta  cuiufquam  cura,  qua firmi- 
tudo , qua  menfura . donec  Òlcnnius  è 
primipilartbus , regendis  Frisy  s impo- 
rtiti , terga  vrorum  delegit , quorum  ad 
formam  acciperentur . Id  alijs  quoque 
nationibus  arduum  , apud  Germano s 
diffidimi , tolerabatur , quii  ingentium 
belluarum  feraces  faltus , modica  domi 
armentafunt . Ac  primo  boues  ipfos  , 
mox  agros  , poRremò  cor  por  a coniu - 
gum , aut  hberorum  , feruitio  trade - 
bant.Hinc  ira,&  queflus .f  poftquam 

9°  nonfubueniebatur,  remedium  ex  bello . 
rapti  qui  tributo  aderant  milite! , & 
patibulo  adfixi . Olennius  infenfos  fu- 
ga prauenit , receptus  caRello , cui  no- 
men  Fleuum  : & haud  fpernenda  illic 
ciuium  , fociorumque  manus  litora 
Oceani  prafìdebat . §}uod  vbi  L.  Apro - 
nio  inferiori s Germania  Propratori  co - 
gnitum , vexilla  legionum  è Juperiore 
prouìncia  > peditumque  & equità  auxi- 
liarium  deleRos  oc  dui  t : acjìmulvtru- 
que  exercitum  Rbeno  deueStum,Frisys 
intulit  ; foluto  iam  caflelli  ob fidio  , & 
adfuaiutandadigrcfftsrcbellibus . Igi- 
tur  proxim  a aRuaria  aggeribus , & po- 
tibus  » traducendo  grauiori  agmine,Jtr- 
ynat.  acque  interim  reperti s vadis,alam 
Ganinefate,&  quod pedi t ii  Germanoru , 

inter 


Ma  Sciano  il  mitigò  : non  per  gio- 
uare  a Gallo  > ma  perche  il  principe 
delle  fuori  mai  piu  que’ nomi  rapen- 
do conche  tuoni , c folgori  di  paro- 
le , e fatti , da  quel  nugolofo  petto 
fcoppicrebbe  la  fobbolita  ira . In 
quello  tempo  mori  Giulia  nipote 
d’ Augulto , da  lui  per  adultero  dan- 
nata all’  Ifola  di  Tremiti , vicino 
alla  colla  di  Puglia,  douc  venti  an- 
ni viflc  alle  mercé  d*  ^ugulta  , la 
quale  fpenfe  in  occulto  i fìgliallri 
felici  : e m olirò  in  publico  a’ mi- 
feri mifericordia.  Nel  medefìmo an- 
no i Frifoni,  popoli  oltre  al  Reno, 
ruppero  la  pace  ; piu  per  noltra  aua- 
rizia , che  per  loro  tracotanza . 
Drulò  pofe  loro  vn  tributo  picco- 
lo, fecondo  loro  pouertà,  di  cuoia 
bouine  per  bifogno  de’  lòldati . A 
grolTezza , o inifura  non  fi  guardaua . 
Olennio  loldato  primipilo  loro  Go- 
ucrnatore  , fcellc  alcune  f pelli  d’  40 
Vri,  e voleuale  à quel  ragguaglio. 

Era  duro  a tutte  nazioni  ;’ma  piu 
a’  Germani , che  grandi  beltie  an- 
no ne’  loro  bofehi , ma  pochi  ar- 
menti alle  cafe  . dauano  dapprima 
elfi  buoi . poicia  i campi  : indi  le 
mogli  , c figliuoli  al  feruigio  . 
Quinci  le  doglienze  , e le  grida  : 
e non  giouando  : la  guerra . Fu- 
rono i rifeotitori  rapiti , e croci- 
filfi . Olennio  fi  fuggto  nella  for- 
tezza di  Fleuo  : guardando  no- 
lira  gente  non  poca , quelle  ma- 
rine . A taf  auuifo  L.  Apronio 
Vicepretore  della  Germania  balla  , 
chiamò  dall’  alta  p|u  compagnie 
di  Legioni  .*  vn  fiore  di  fanti , c 
caualli  d*  aiuto  $.  c V vno  , e 1 al- 
tro efcrcito  per  lo  Reno  mefle  in  ' 
Frifia , Iafciato  quell’ afledio , i ri- 
belli andaro  a difendere  cafa  lo- 
ro . Sopra  i primi  llagni  Apronio 
fece  argini , e ponti  per  pafiàre  gli 
armati  : c trouato  il  guado , man- 
dò la  banda  de*  caualli  Caninefa- 
ti , e tutta  la  fanteria  Germana , 

che 
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inter  nnfiros  merebat,  circumgredi  ter- 
ga boftium  iubet.  qui  iam  aci  e compofiti 
pellunt  turmas fociales,equitefque  legio - 
num  fubfidio  mijfos . Tum  tres  leuesco- 
bortes ; ac  rurfum  dua,  de  in  tempore  in- 
t eri  elio  ,acriùs  equa  immijfus.jatis  va- 
lidi fi fimul  incubuijfent , per  internali* 
aduentantes,neque  confiantiam  addi  de- 
rant  turbatisi  pauore fugientium  au- 
ferebatur,C  etbego  Lab  coni  Legato  quin- 
ta legioni s , quoareliquum  auxiliorum 
traast  .atque  il  le  dubia fuorum  re, in  an- 
ceps  trai? us , mijfis  nuntjjs  vim  legioni i 
implorabat.  Prorumpunt  Rintani  an- 
te alios  , <&  acri  pugna  ho  (le  pulfo  , reci- 
piut  cohortis  alafque fejjas  vulneribus  . 
Ncque  dux  Romanus  vltum  ijt,aut  cor- 
pora  humauit  : quamquam  multi  tribu- 
norìiypraf ’.tlorumque,  cb*  infignes  Cen- 
turione cecidiffent . Mox  còmpertum  à 
transfugis , nongentos  Romanoru  apud 
lue  uni, quem  Baduhenna  vocant,  pugna 
in  poflerum  extraóìa,confeóìos;  gr  alia 
quadringetorum  manum, occupata  Cru- 
ptoricis  quonda  Ripendiary  vi  Ila,  po/l - 
quamproditio  metuebatur , mutui s tEli- 
bus procubuijj'e.Clarum  iride  inter  Ger- 
mano s F rifium  nomen;dijfimulante  Ti- 
berio damna,ne  cui  bellumpcrmitterct. 
ncque  S enatus  in  eo  cura.an  imperi/  ex- 
trema  dehonelìarentur.F  auor  internus 
occupauerat  animos,cui  remedium  adu- 
latone quarebatur.lt a quamquadiucr- 
fisfuper  rebus  confulerentur,aram  Cle- 
mentia,  aram  Amicitia,  effigiefque  cir- 
cìimCafaris , ac  Seianicenjuere  : cre- 
brifque  prec i bus  ejfiagitabant , vifendi 
Jui  copta  f ac erent  Fiori  illi  tamen  in  vr- 
beni,  a ut  propinqua  vrbi  digrejfifunt . 
fatis  vifum,  omittere  InJuld , & in  pro- 
ximo  Campania  adfpici . eò  venire  pa- 
tres  ,equcs,magndpars  plebis,anxij  erga 
S eianum ; cuius  durior  congrejfus, atque 
eoper  ambitum , & focietate  confilioru 
parabatur . Satis  conlìabat  aulì  am  ei 
adrogantiam  ,foedum  illud  in  propatulo 
feruìtium /pestanti . quippeRomafueti 
difctirfus:  & magnitudine  vrbis,incer - 
tum , quod  quifque  adnegotium  pergat . 

Ibi 


che  feruiua  noi  alle  fpalle  decimi- 
ci : i quali  già  ordinati , ruppero  quei 
cauaUi,  c li  notali  mandati  a foc- 
correrli . allora  vi  fpfnfe  tre  Coorti 
leggiere,  e poi  due.-  indi  a poco  piu 
caualli,  che  tutti  infiemeaurien  vin- 
to: ma  ipochi  per  volta  non gioua- 
uano  a’ fuggenti , che  fc  ne  li  trapor- 
tauano . Il  retto  degli  aiuti  ebbe  Cc- 
tegoLabeone,  Legato  della  Legione 
Quinta,  il  quale  vedutigli  a mal  ter- 
mine, c dubitando  , mandò  a chie- 
dere aiuto  di  Legioni . Auuentanfi 
primieri  i Quintani:  e con  fiera  batta- 
glia rompono  il  nimico,  e rilquoto- 
no  le  Coorti , e bande  piene  di  ferite, 
il  Capitan  Romano  non  ne  fè  vendet- 
ta, nei  morti  feppellì,  quantunque 
molti  ve  ne  follerò  Tribuni , Luogo- 
tenenti , e fognatati  Capitani . Potata 
s intefo  dai  fuggiti,  efler  morti  no- 
uecento  Romani  nella  felua  Baduen- 
na,  combattendo  fino  alf  altro  dì  . 
e quattrocento  ritirati  in  vna  villa  di 
Cruttorice,  già  nota  foldato,  per 
tema  di  tradigione  elforfi  ammazzati 
l’vn  l’altro . I Frifoni  ne  faliro  in  gran 
fama  tra’ Germani . Tiberio  froàaua 
il  male,  per  non  commettere  quella 
guerra  ad  alcuno  , e 1 Senato  non  fi 
curaua,  che  l’orlo  dell’[mperio  pa- 
tiifo  vergogna . paura  interna  gli  tri- 
bolaua,  a cui  fi  cercaua  rimedio  con 
f adulare . Per  ogni  cofa , che  fi  trat- 
talfo , deliberauano  altari  alta  Cle- 
menza, altari  all’Amicizia,  imma- 
gini a Cefare,e  Seiano,fupplicandoli, 
che  fi  lafciaiforo  vedere . Troppo  era 
venire  in  Roma  , o vicino  : ballò 
vfeir  dell’  Ifola , e motarfi  prelfo  a 
Capua . Là  Padri , là  Caualieri,  e 
n-.olta  plebe  corfero  affannati  per  ve- 
der Seiano  : cofa  ardua , ambita  con 
fauori , c con  farfi  compagno  alle 
feeleratezze . Fallo  fenza  dubbio  gli 
accrebbe  quel  brutto  feruaggio,  ap- 
parta) molto  piu  quiui  ; perche  in 
Roma  le  llrade  corrono  , la  città 
à grande  , non  fi  fanno  i ne^ozij . 
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Con  la  Traduzione  in  volgar  Fiorentino 

DI  BERNARDO  DAVANZATI. 

r C.  Rubellio  Gemino , C.  Fufio  Gemino . 

CO  SS,  i Vinucio  Quartino,  C.  CaJJìo  Longino . 

C Tiberio CefareV. L. Aeìio Sciano . 


! ’H?  e Ilio , & Fufio  COSS, 
quorum  vtriquc  Gemi- 
nus  cognomentum  erat , 
lulia  Augufia  mortem 
obyt  , aiate  extrema  ^ 
nobilitatis  per  Claudia 
f amili  am, & adoptione  Liuiorum  Iulio- 
rumque  clarijfima . primiim  ci  matri- 
monmm , & liberifuere  cum  Tiberio 
Nerone:qui  bello  Perufino prof ugus,pa- 
ce  inter  Sex . Fompeium , ac  Triumuiros 
pati  a, in  vrbem  redyt . Exin  Cafar  cu- 
pidine  forma  aufert  marito , incertum 
an  inuitam , adeòproperus , vt  ne fpacio 
quidem  adenitendum  dato,  penatibus 
fuis grauidam  induxerit . Nullapofibac 
fobòlem  edidit  ,fedfanguini  Augujliper 
coniunflionem  Agrippina  , & Germa- 
nici adnexa,  communes  pronepotes  ba . 
buit  : fanttitate  domus  prifcum  ad  mo- 
rem,comis  vltrà  quàm  antiquis feminis 
probatum,mater  impotens,vxor facilis, 
+ & cum  artibus  mariti  fimulatione fi- 
li/ he  nè  compofita  , Funus  eius  modi- 
tum,  tefjamcntum  diu  inritumfuit . 

Lau- 


Anno,  che furon Con- 
foli Rubellio , e Fufio 
amendue  Gemini,  mo. 
ri  Giulia  Augufta  de- 
crepitaci nobiltà  chia* 
riflima , nata  de  Clau- 
dij,ne’Liuij,e  ne‘  Giulij  adottata . pri- 
ma moglie  con  figliuoli  di  Tiberio 
Nerone,il  quale  per  la  guerra  di  Pern- 
ia (cacciato,  per  la  pace  tra  Serto 
ompeo,  eli  Triumuiri  tornò  a Ro- 
ma. Indi  Augufto  per  la  bellezza,  la 
tolfe  al  marito,  forfè  accordata^  séza 
afpettare  il  parto, la  fi  menò  a cafa  gra 
uida  : non  lece  altri  figliuolirmafcon- 
giuntaper  lo  maritaggio  d’Agrippi- 
na , e Germanico  col  (àngue  d’Augu- 
fto,ebbe  feco  i bilhipoti  comuni.  Te- 
ne la  cafa  con  fanti  coftumi  antichi, 
fu  piaceuo!e,piu  che  non  lodauano  le 
donne  antichermoglie  ageuole  fuper-. 
ba  madre  : alle  voglie  del  marito , con 
la  fimulazionc  del  Figliuolo  acccm- 
modatafi  . l’efequie  furono  picco- 
le : il  tertamento  tardi  ofleruato  . 

C.  Ce- 
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Laudata  efi  prò  rojlris  à C.  C afar e pro- 
nipote, qui  mox  rerum  potitus  e fi . At 
Ttberius , quòdfupremn  in  matrem  of- 
fici/s defili] et , mhil mutata  amoenitate 
vita,  magnitudine™  negotiorumper  Ut- 
ter  as  excufauit  : bonorefque  memoria 
eius  ab  Senatu  largì  decretos , quafi per 
mode  fi  i am  imminuit , paucis  admodum 
receptis , & addito  ne  calejlii  religio  de- 
cerner ctur  .fic  ipfam  maluiffe . quin ,& 
parte  eiufdcm  cpiflola  increpuit  amici, 
tias  muli  ebrei , Fufium  Confulem  obli- 
que perflringcns.  ts  grati  a Augnila flo- 
ruerat,aptui  illicicndisfcminarum  ani- 
mi s , die  ax  idem , & Tiberium  acerba 
faceti/ s inridere  /olititi , quorum  apud 
2 pr apotente!  in  longu  memoria  e fi . f Ce- 
terum  ex  eo  prarupta  iam  , & vrgem 
dominatio:nam  incolumi  Augnila,  e rat 
adhuc  perfigiu  : quia  Tiberio  inuetera- 
tum  erga  matrem  obfequium,  ncque  Se. 
tanni  audebat  au  il  ori  tati  parentii  an- 
teire . T unc  velut  freni i exfolutiproru- 
• perunt.  mijfaq ; in  Agrippina, ac  NeronH 
littera,  quai  pridem  odiata! , & coabi- 
tai ab  Auguiìacredidit  vulgtu . haud 
enim  muli ùm  pojl  mortem  eiui  recitata 
funt . verbo  inerant  quafita  afperitate  : 
fed  non  arma, no  rirum  nouaru  iludiu  : 
amore!  iuuenum , dr  impudicitianepoti 
obieilabatjn  nurum  ne  id  quide  confin- 
gere aufus ^droganti am  orti , fy  contu- 
macianimu  incufauit , magno  Senatu! 
pauor  e ,ac ftleniio:donec  potici  ,quii  nulla 
ex  honeiìofpei , & publica  mala  fìngulit 
inoccafion  e grafia  trabuntur,  vt  refer- 
retur  pojl ul auere , prowptijfimo  Cotta 
Mejf alino  cu  atroci fententia  fedalyi  à 
pnmoribui , maxi  mi  q;  à magiilrattbui 
trepìdabatur;quippe  Tiberiui  ,etfi  inf en- 
te tnueilus , celerà  ambigua  reliquerat . 
Fuit  in  S enatu  Iunit/i  Ruilic  m , copon  li- 
di spatri.  aiìii  deleilu!  à Cafare , coque 
meditatone i eiui  introfpicere  cr editti! . 

. lt  fatali  quodammotu  ( ne q;  enim  ante 
fpecimen  conflantia  de  derat Jfeupraua 
folertia,du  imminentium  ob litui  incer- 
tapauetjnfcrercfe  dubitantibui,ac  mo- 
mre  confile!  ne  rclationem  inciperent  : 

dif- 


C.  Cefarc  dio  bifliipotc , che  fuccedé 
Imperatore,  la  lodò  in  ringhiera 
Tiberio  non  ne  lafciò  pur’vno  de 
Tuoi  piaceri  : c per  lettera  fi  feusò 
co  Padri , che  non  era  venuto  all’o- 
noranze  di  Tua  madre  per  li  molti  ne- 
gozi: e dclii tanti  onori,  che  le  da- 
uano,  ne  ammefle  pochi  quafi  per 
modcllia  auuertendofi  ellcrlì  i vie-  z 
rato  ella  onori  cclcfti.  Riprcfe  in  vn 
Capitolo  della  lettera  quelli  tanto 
donnai  : piccando  Fufio  Confolo  , 
dato  tutto  d’Augufla:  graziofo  alle 
donne  : mala  lingua  : e vlato  riderli  di 
Tiberio  con  motti  amari , che  i Prin- 
cipi li  tengono  a mente.  Quindi  il  go- 
uerno  fu  piu  violento, c crudele:  per- 
che viuente  Augufta  v*  era  doue  ri- 
correre: auendola  Tiberio  fempre  of- 
ferita: né  Seianoardiua  entrarle  in- 
nanzi: ora  quali  (guinzagliati,  corfe-  „ 
ro  a mandare  al  Senato  vrta  mala  let- 
tera di  Tiberio, contra  Agrippina, c 
Nerone.  Credetteli  mandatagli  già, 
ma  ritenuta  da  Augufta:  poiché  non 
prima  morta  fu  letta . Eranui  parole 
afprilTimc:  non  arme,  non  voglia  di 
nouità,  ma  amori  di  giouani  rinfac- 
ciaua  al  nipote,  e diloneftà.  quella 
alia  nuora  non  osò  apporre  : ma  tefta 
alta , e fuperbo  animo.  II  Senato  al- 
libò!, poltfa  alcuni  di  quelli,  che  non 
ifperando  nelle  vie  buone  entrarono 
ingrazia  per  nuocer  ai pubUco,  do- 
mandarono  5che  la  caufa  fi  proponef- 
1 e . e Cotta  MelTalino  accirito  ifcoc- 
cò  fua  feptenza  atroce  : gli  altri  prin- 
cipali, e maffimamente  i Magiftra- 
ti , tremauano , perche  la  lettera  era 
adirofa  , ma  nulla  conchiudeua  . 
Giunio  Ruftico  Gran  Cancelliere 
del  Senato  latto  da  Ccfare  , perciò 
creduto  fapere  i fuoi  penlìeri , non 
sò  per  quale  Ipirazionc  ( non  aucn- . 
do  prima  data  faggio  di  forte  : o 
foffe  per  facciutezza  temendo  il 
male  futuro,  c non  il  prefente  ) * 
fi  frammette,  c i Confoii  dubitan-, 
ti  confortò  a non  la  proporre  ; 
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dijfcrebatque , breuìbus  moment is  suina 

3 vertè poffe,\dandumque  interji ititi  pae  - 
n iteriti  a fenis . Simulpopulus  effigie  s A - 
grippine, ac  Ncronisgerem,circumfJìtt 

4 curi  am,  f feftifque  in  Cafarfominibus , 
faìfas  litteras,& ' Principe  tnuito  exitiZ 
domui  eius  int?di  ciamitat.it a nibil  tri- 
fi  e ilio  die  pat ratti . fcrcb  intur  ctiafub 
nominibus  confulariu fifht  in  Seianum 
JcntentÌ£ìexerc?tibus  pler/f,per  occuL 
tum,ataue  eòprocaciìis  libidine  inge  mo- 
rii. vnde  il  li  ira  violenti  or,  & materies 

* criminandi.  jfpretu  dolorem  Principi s 
ab  S enatu,defciuijfe  populum:  audir  i ta, 
& legi  nouas  conciane s,noua  patri*  con- 
fidi a.  quid  reliquia , nifi  vt  caper ent fer- 
rili & quorum  imagmespro  vexillis  fe- 
diti f or  ent,  duces  Imperatorejq;  delige- 
rentj  Igitur  C£far  repetitis  aduersù  ne- 
pote,&  nuru  probris,incrcpitaq;per  edi- 
dlu  plebe, quefius  apudpatres,quòd frati, 
de  vnius  Senatoris  Imperatoria  maie 

Ir  / a /*<  / A /'  _ i /*  > • 


— vitra  aeiweratum, 
qv.o  minus  no  quide  extrema  decerner  et, 
tdenim  vetitujed paratos  ad  vltionevi 
1 rmnpis  impedirne flarentur . ***** 
£$uattuor,&  quadragint  a orationes fu- 
per  e a re bah  ita, ex  quis  ob  meta  pauc a . 
plures  adfuetudine , * mihi  pudore  aut 
0 heiano inuidia alJaturu  céfui.****ver 
fortuna, f&  illequidc  qui  colle- 
ga, & generu  adfciucrat,fibi  ignofeit . 
ceteriqué per  dedecora  fauere,  curii 
teiere  mfeaStur  ***"  miferius  fit  ob 
amicitia  accufàri , an  amicu  accufare 
hauddifcreuerim,*non  credulitatem, 
°n.fìfcmc't; iamcuiufquam  experiar , 
led  liber , & mihi  ipfi  probatus  antibo 
penculu,  vosobtcftor,nemcmoriam 
noi  tn  permxroré  quam  Isti  retinea- 
tis,adijciendo  me  quoq uci js,  qui  fine 
egregio  publica  mala  effugerunt.  Tue 
Jmgulos  vt  cuiq;adfiftere,alìoqui  animus 
erat,  rettnes , aut  dim ittens  partem  diei 
absupjrt,  multo  que  adbuc  eoe  tu , & cuóìis 
intrepidum  vultum  etusfpe  fi  antibus, cu 
Wperejfe  tempus  nouijfimis  creder  ent', 
gladio  quem  finti  abdiderat  miéuii  ’ 

Ncque 
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allegando  in  poco  d ora  il  mondo  vol- 
tarli,^ douerfi  dar  al  vecchio  fpazio  al 
pentirli.  11  popoldi  fuori, con  1 imma- 
gini  d Agrippina,  e di  Nerone  accer- 
chio il  Senato, c ben  augurando  a Ce- 
iare,gridaua , quella  lettera  ejfer  falfa  : 
non  voler  il  Principe , chef  rovini  ca/a 
Onde muno  male  quel  giorno  fi 
le . Sentenze  andauano  attorno  lòtto 
nomi  di  Cófolari, contro  a Seiano;sfò- 
Sjwofi  mafcherati,(tato  piu  mordaci) 
gli  ingegni.ondc  gli  crefceua  ira, e ma 
teria  d accufe . Il  Senato  difprczza  il 
dolore  del  Principe.* il  Popolo  é ribel  3 
lato:  odonfi,  c leggonfi  nuoue  dicerie 
de  Padri:  che  altro  reità  loroxhe  pré- 
dereil  ferro?  e quei  far  capi, e Impera- 
J~on’  Ic„c,uj.immagini  fi  portano  per 
k ^c^arc  adunq^replicò  obbro- 

bri della  nuora, c nipotc.-garrì  per  barn 
do  la  plebee  doltofi  co'  Padri, che  per 
ìnganofd  vn  Senatore,  la  macftà  dell ' a 
Imperio  luffe  beffata  pubicamente, 
auoco  à sé  tutta  la  caufa . effinonfe- 
cero  che  dichiarare, che  voleuano  pu- 
nirliCnq  di  morte, che  era  vietato)  ma 
il  Principe  gl  impediua.  ***  kuì  man- 
cano tre  anni  dJJtoria.  ******  Quaran 
taquattro  volte  fi  orò  in  quella  caufa,' 
delle  quali  per  paura  poche,  per  vlàn- 
za  molte  ***ame  vergogna , e a Sciano 
odio  penjeret  arrecare  **  ritto  Ita  la  for- 
tuna,ei  ebe  lofi  era  fatto  genero,  e colle- 
ga sè  non  riprende  : gli  altri  lo  f attor  irò 
con  vergogna, perfeguitano  con  malti  agi. 
tafe  non  so  qual  fa  maggiore  mfc- 

na,o  l eJJ ere  per  l'amicizia  accufato , o 
lamico  accufare  **  a niuno  chieggio , nè 
crudeltà , ne  perdono,  ma  libero, e dentro 
fcari co,  non  afpetterò  il pericolo. pregan- 
do voi  a tener  memoria  di  me , non  'dolo - 
rofa , ma  lieta  • annouerandomi  tra  co- 
loro , che  hanno  fuggito  i mali  publici , 
con  vn  beljine . Così  detto , chi  volea 
trattenendo  , o licenziando,  confu- 
mo parte  del  giorno,  E mentre  fi  ve- 
dea  d’intorno  ancor  molti  ; con  fer- 
mo vilò , come  non  preffo  al  morire , 
trattori  vn’armc  di  lòtto  vi  s’infilzò  . 
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Ncque  Cefar  vllis  cri  minibus,  aut  pro- 
bri s cUfuntf um  infeti atus  ejl , cum  in 
BUJ'um  multa  ,foedaque  incufauifet . 
Relatum  inde  de  P.  Vite  Ilio,  & Pompo- 
nio Secundo . illum  indices  arguebant , 
e lauti r a erary  cui  prafeci us  erat , & 
militarem  pecuniam , rebus  nouis  obtu- 
lijfe  : buie  à Gonfidio  tiratura fitti  0 obie - 
7 ttabatur  f Aely  Galli  amicitia , qui  pu- 
nito S etano, in  hortos  Pompony  quali fì- 
dijfimum  ad  fubfidiu  perfugifièt.  Neque 
aliudpericlit antibus  auxily , quam  in 
fratrum  conjlantiafuit , qui  vades  ex - 
flit  ere  -mox  crebris  prolationibus fpem, 
ac  metum  iuxtàgrauatus  Vitelhus,peti 
totier fpeciem  Jludiorum fcalpro , leuem 
itium  -Denis  intulit,  vitamque  egritudi- 
ne animi finiuit . At  Pomponius  multa 
morum  elegantia,&  ingenio  in  tu  il  rifili 
aduerfam fortuna  e quus  tolerat , Tibe- 
riofuperftes  fuit.  Placitum  poiibac ' , vt 
in  reliqùos  Seiani  liberos  aduerteretur  ; 
vanefeente  quamquam  plebis  ira,  ac  ple- 
rifque  per  priora  fupp lieta  leniti  s.igitur 
portantur  in  carccrcm,Jìlius  imminen- 
tium  intelligens , puella  adeò  nefeia , vt 
crebro  interrogaret , quod  ob  delitlum , 
& quò  traberetur  ì ncque fatluram  vl- 
trà  . Ò'pojfe  fe  puerili  verbere  moneri . 
'Tradunt  temporis  eius  autlores , quia 
Triumvirali  fupplicio  affici  virgine  in- 
audita babebatur , a carnifice  laqueum 
iuxtà  compreffam:exin  oblifis faucibus, 
id  etatis  corpora  in  Gemonias  abietta  . 
Per  idem  tempus  Afia  atque  Acbaia  ex - 
ferrite fiunt  , acri  magis  quàm  diutur- 
no rumore , Drufum  Germanici filium 
apud  Cycladas  lnfulas,mox  in  continoti 
vifumfiy  erat  iuuenis  haud  difpari  et  ar- 
te , quibufdam  Cefaris  libertis  velut 
agnitus,per  dolumque  comit  antibus . Al- 
liciebantur  ignari , fama  nominis , Ò* 
promptis  Grecorum  animis  ad  noua,  & 
mira  . quippe  lapfum  cufiodia  pergere 
ad  pater nos  exercitus , Àegyptum , aut 
Syriam  inuafurumjingebant fimufere - 
debantque  . iarn  iuuentutis  concurfu , 
iam  public is  fiudys  frequentabatur  , 
letus  prefentibus , & manium  fpe  ; 

ehm 


Celare  di  lui  morto  non  dille  mali,  nè 
vergogne,  comedi  Blcfo.  Trattoli! 
poi  "di  P.  VitelIio,e  Pomponio  Secon- 
do . Quegli  diceuafi  aucre  + olferto  la  5 
chiaue,che  era  in  fua  cura, del  danaio, 
per  la  guerra , fe  lo  Rato  fi  voltale  . 
Quelli  era  accufato  da  Confidio  Rato 
Pretore  , per  amico  d’Elio  Gallo  , 
che  punito  Seiano  fi  fuggì  nelli  orti  di 
Pomponio,  per  fuo  piu  fidato  ricet- 
to . Aiutolli  la  bontà  fola  de’  t rateili , 
entrati  malleuadori . Vitellio  vedu- 
tofi  dar iunghierc,fperanze,  etimo- 
re  fi  fece  dare  vn  temperatolo , quali 
f per  metterfi  aferiuer  , e fcalfittofi  ^ 
leggiermente  la  vena,  morìd'  ango- 
scia . Ma  Pomponio  gentilifilmo  di 
coltumi , d’illuilrc  ingegno  , s’ac- 
commodò  alla  rea  fortuna,  efopra- 
uilfc  a Tiberio,  paruepoi  da  proce- 
dere cótro  agli  altri  figliuoli  diSeiano, 
benché  alla  plebe  furie  la  furia  calata, 
e de*  primi  fupplizi  quafiogrf  vn  fa- 
zio  . Furono  adunque  portati  in  car- 
cere il  figlioletto , che  il  fuo  male  in- 
tendeua,  e la  figliolina  sì  pura,  che 
diceua , che  ho  io  fatto  ì dotte  mi  flra- 
fcicatevoil  nonio  farò  mai  piu:  da- 
temi della  feopa  piu  tojlo . Dicono  gli 
Scrittori  di  que  tempi , che  non  fi  ef- 
fendo  piu  vdito  dare  a pulzella  il  fup- 
plizio  de’Triumuiri , io  manigoldo 
col  cappio  a cintola  •+ la  fuerginò:  e 7 
ftrangolati,  gittòi  teneri  corpi  nelle 
Gemonie.  L’Afia,  e f Acaia  in  quello 
tempo  f ebbero  battifoffia,  per  elTerfi  8 
alleCicladc,  e poi  in  terra  ferma  ve- 
duto Drufo  di  Germanico  , e lu  vn 
giouane  di  quella  taglia , il  quale  cer- 
ti liberti  di  Cefare  quafi  riconolciuto 
feguitauano  ad  inganno.  Quei  Greci 
correnti  alle  nuoue,  e a*  miracoli  , 
traeuano  alla  fama  di  quel  nome:  tra. 
uauàno,e  lo  fi  credeuano,lui  di  carce- 
re Scappato,  andare  alli  eSerciti  di  fuo 
padre , per  pigliare  Egitto , e Soria . E 
già  aueua  concorfo  di  giouentù , c 
publico  feguito  : allegrezza  di  tan- 
to, e fperànza  vana  del  rimanente* 
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ehm  auditùm  id  Poppao  Sabino.  Is  Ma- 
cedonia turn  intcntus , Aebaiam  quoque 
curabat . Igitur  quo  vera  ,feu  falfa  an- 
teiret^Toronaum  T hermaumquefinum 
prafejl  inani  mox  E uh  a ara  Aegai  mo- 
rii Infulam , & Piraeum  Attica  ora , 
dein  Corintbienfe  litui , angufìiafque 
JJlhmi  euadit  : marique  alio  Nicopolim 
Romanam  Coloniam  tngrejfui , ibi  de - 
8 rnum  cognofcit , \folicrttus  interroga- 
to, quii  nam  foret , dixiffe  , M.  Silano 
genitum  ,•  & multa  feftatorum  dtlapfii , 
afcendifie  riauem,  tamquam  Italiam  pe- 
teret.jcripjitque  bac  Tiberio . neque  noi 
originemjinemve  eius  rei  vltra  compe - 
rimili . Exitu  anni  diu  auéìa  difeordia 
confulum  erupit . Nam  Trio  facilii  ca- 
pejjendii  inimicitys , & foro  exercitui , 
vt  fegnem  Regulum  ad  opprimendos 
Seiani  minifìroi  oblique  perfìrinxe- 
rat . llle  nifi  lacejferetur  mode  Elia  re - 
tinent , non  modo  retudit  collegam , fed 
vt  noxium  coniurationii  ad  difquifitio- 
nem  trabebat . Multifque  pàtrum  oran- 
tibui-yponerent  odia  in perniciem  itura, 
manfere  inj 'enfi , ac  minitantes , dome 
magifiratu  akirent . 
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Quando  Poppco  Sabino  allora  in  Ma. 
cedonia,  gouernante  anco  1*  Acala, 
atal’auuilòvcro,  o fatto,  perauan- 
zarfi , a grandiflìma  fretta  pafla  i golfi 
di  T oronc , e di  Terme  J r Eubeaìfo- 
ladel  mar  Egeo , e Pireeo  d’ Atene, 
e le  colte  di  Corinto , e quello  Itretto 
di  terra  : e per  1*  altro  mare  entrato  in 
Nicopoli  colonia  Romana,  doue  fi- 
nalmente intele,  che  domandato  me- 
glio ch’e’  fufle,  aueua  detto,  figliuolo 
di  M.  Silano,  eche  perduti  molti fe- 
guaci , s’ era  imbarcato  q uafi  ir  volef- 
le  in  Italia,  e tutto  ferine  a Tiberio, 
né  hò  trouato  di  quello  cafo  altra 
origine,  o fine . Nel  fine  deir  anno , la 
difeordia  de’  Confoli  rattenuta, feop- 
piò.  Trione,  che  come  litigante  pi- 
gliaua  nimicizie  per  poco,  diede  fiati- 
cata  a Regolo  d’andare  molto  ada- 
gio all’ opprimerei  miniftri  di  Scia- 
no . Egli , che  non  tocco , era  mode- 
llo, ribattè  il  collega  ,e  voleuaaccu- 
far  lui  di  quella  congiura  : ma  pregati 
da  molti  Padri , che  polaifer  cotali 
odij da rouinarui ; con  crucci,  c mi- 
nacce finirono  il  Magiftrato  • 
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7\T.  Domitius , dr  CamiU 
lus  Scribonianus  Confu- 
latum  inierat ; C’<e- 

far  tramiffo , quod  Ca~ 
preas,&  Surrentum  in- 
ter luti  freto  , Campa- 
nia™ pralevebat  j ambiguus  an  vrbem 
intraret  : feu  quia  contra  defìinauerat , 
fpeciem  venturi  Jìmulans  . fefepè  in 
propinqua  digrejjus , ///#**  77- 

berim  bortis  , faxa  rurfum , eb*  foli- 
tudinem  maris  repetjjt , pudore  fiele- 
rum  t & libidinum  : quibus  adeò  in- 
domita exarferat  , vt  more  regio  pu- 
bem  ingenuam  fìupris  pollueret . Ne c 
formam  tantiim , dr  accora  corpora  ; 
fedin  bis  mode  fi  am  pueritiam , /»  j/y  1 
imagines  maiorum , incitamentum  cu- 
pidinis  babebat  . Tuncquc  primum 
ignota  antea  vocabula  reperta  funt , 
Jellariorum  , eh*  fpintriarum , ir#  fe- 
ditati- loci  j ac  multiplici  patientia  . 
- è pra- 


Ntrati  + Confoli  Gneo 
Domizio  , e Camil- 
lo Scriboniano  : Ce- 
lare vfeito  per  lo  ma- 
re 5 che  é tra  Capri , 
e Sorrentc  , coftcg- 
giaua  la  Campagna,  con  meza  vo- 
glia y o finta  di  entrare  in  Roma  : 
e fpelTe  volte  fmonto  vicino  , per 
quei  giardini  fui  Teucre  , e tor- 
nolfi  a’fuoi  fcogli,  e foiitario  ma- 
re , per  vergogna  di  fue  Iceleratez- 
zc  , e libidini  : oue  sì  s’imbeftiò  , 
che  al  modo  de*  Re  Barbari  con- 
taminaua  nobili  donzelli  . Né  pu- 
re i corpi  vaghi  , e lafciui  , ma 
in  quefti  vna  fànciullelca  mode- 
ftia  , in  quegli  lo  Iplendore  del- 
la famiglia  gli  erano  incitamenti  . 
E trouaronn  allora  non  piu  vditifi- 
nifcalchi  delle  nefande  camere  , c 
architetti  di  quanto  in  ette  fipuote, 
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prapofitìque  ferut  qui  quarerent , per- 
traber ent . dona  in  promptos  , minas 
aduerfum  abnuentes , Ò'f  retinerent 
propinquus , aut  parens , vim , raptus , 
fuaqtie  ipfi  libita  velili  in  eaptos  exerce- 
bant . At  Roma  principio  anni , quafi 
recens  cogniti  s Lini  a flagitijs  , ac  non 
pridem  etiam  punitis , atroces fententia 
dicebantur,in  effigies  quoque , ac  memo- 
ri am  eius.  & bona  S ciani  ab  lata  ara- 

1 rio,  vt  in fifcum  cogerentur , + tanquam 
referret . Scip  ione  s bac , & Si  Uni  , & 
Cafsy , ijfdem ferttàpaut  paulum  im- 
mutai is  verbis  adfeueratione  multa 
cenfebant  ; cùmrepentè  Togonius  Gal- 
lili , dum  ignobilitatem  fuam  magni  s 
nominibus  inferit  ,per  deridiculum  au- 
ditur . Nani  Principem  orabat  deligcre 
Senatores , ex  quis  viginti  forte  duòli, & 
ferro  oc c inòli , quotiens  curiam  iniJJ et , 
Jalutgm  eius  defender  ent.  credi  derat  ni- 
tnirum  epifìoU , fubjjdio  fibi  alternm 
ex  Confulibus  pojcentis  > vt  tutus  à Ca- 
preis  vrbem  peteret . Tiberius  tamen 
ludibria ferys  per  mi/cere  folitus , egit 
gratias  beneuolentia  patrum : Sed  quos 
omitti  poflc  ? quos  dcligi  ? femper 
nc  eofdcm  > an  fubinde  alios  ? & ho- 
noribus  perfun&os , an  iuuencs  ? pri- 
uatos , an  é Magiftratibus  ? quam  de- 
inde fpcciem  fore  fumentium  in  li- 
mine curia?  gladios  ? ncque  libi  vi- 
tarn  tanti , fi  armis  tcgenda  foret . 
Hac  aduerfus  Togonium  , verbis  mo- 

2 derans  : *f*  ncque  vltra  abolitionem jen- 
t enfia  fu  ode  re . At  Iunium  Gallionem 
qui  cenfuerat , vtpratoriani  aòlis  Ri- 
pe ri dys  , ius  apifcerentur  in  quatuor- 
decim  ordini  bus  fedendi , violenter  in- 
crepuit  ; velut  coram  rogitans  , quid 
illi  cuin  militibus  ? quos  neque  di- 
dia  Impera toris  , neque  premia  nifi 
ab  imperatore  acciperc  par  cffet  . 
reperifl'e  prorfus  , quod  diuus  Au- 
guftus  non  prouiderit ..  an  potiùs 
difcordiam , & feditionem  à iatelli- 
te  Seiani  quaefitam?  qua  rudes  ani- 
mos , nomine  honoris , ad  corrum- 
pcndum  militiae  morem  propellerete 

Hoc 

Itti*  * 


Shiaui  andauan’  alla  cerca , e condu- 
ciamo donando  a’picgheuoli,  minac- 
ciando gli  abbominanti . E fe  padri, 
o parenti  refifteuano  : rapimento  , 
forza , e sfocamento  in  quelli , come 
tatti  fchiaui  s’ vfaua  . In  Roma  nel 
principio  di  quell’anno,  come  non 
fifofler  prima  le  maluagità  di  Liuia 
iàpute , e punite  , fi  diceano  atroci 
parole  , contro  eziandio  a’ritratti , 
c memorie  di  lei,  **  cchc  i beni  di 
Seiano  fi  fcamerafiero , e metteflero 
nel  Fifco  quafi  con  la  medefima  rcflTa, 
come  s’ ella  importale  : o forfè , che 
quelli  non  erano  Scipioni,  Silani,  c 
Caffi f,  tra’ quali  gran  nomi  ingeri- 
toli non  fenza  rifò , Togonio  Gallo 
di  bada  mano , pregaua  il  Principe 
a feerre  vn numero  di  Senatori,  de' 
quali  venti  per  volta  tratti  per  for- 
te, con  l’arme  acanto,  gli  facefler 
la  guardia  , quando  egli  entraua  in 
Senato  : auendo  creduto  auer  dad- 
douero  Tiberio  per  vna  lettera  due- 
tto , che  vno  de’  Confoli  Io  condu- 
cede  faluo  da  Capri  a Roma  . Egli 
tra  le  cofe  graui  talora  vfato  burla- 
re , ringraziò  i Padri  dell’ amoreuo- 
lezza  : machifìarebbealafciareì  chi 
a feerre  ì fempre  i m e defimi , 0 fc  am- 
biar li  ì flati  di  Magi  firato , 0 nouizil 
rifedenti , opriuatiì  chi parrann  egli- 
no a cigncrf  in  fu  la  porta  del  Senato 
le  coltella  ì non  volere  anzi  vita , fe 
l'aueuaa  difender  confarmi . f Con  z 
tali  parole  corrette  Togonio  , e in- 
tanto il  fuo  parere  non  diduafe  . 
Conficcò  bene  Giunio  Gallione  , 
che  voleua  i foldati  pretoriani  fini- 
to illor  fòldo  poter  fèdere  ne’ quat- 
tordici gradi , domandandogli  qua- 
li preferite.  Che  bai  a far  tu  di  fol- 
dati l all'  Imperador e flà  il  coman- 
darli , e il  premiarli  . hai  trouato 
forfè  quel  che  non  feppe  il  dìuin  Au- 
gtijlo  ì 0 pur  fet  lancia  di  Seiano , 
che  vorrefli  accender fuoco , e tirargli 
animi  r òzi  con  quello  zimbello  di  ono- 
re , aguafìar  gli  ordini  della  milizia  ì 
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Hoc  prati  um  Gallio  meditata  adu  Ut  io- 
nie tulitjlatim  curia, deinde  Italia  exa- 
ttue . & quia  incufabatur facili  tolera- 
turus  expliwn , diletta  Lesbo  Infula  , 
nobili , (y  amaena , retrabitur  in  vr- 
bem , cujìoditurque  domibue  Magi  fi  ra- 

3 tuum . I{fdem  litteris  Cafar  f Sextium 
Paconianum  pratorium  perculit , ma- 
gno pat  rum  gaudio  , audace  m , malefi- 
cum , omnium  fecreta  rimantem , dele- 
ttumque  à Stiano , cuius  ope  dolusC. 
Capir  i pararetur.  quod  poli  qu  am  pate- 

4 fattum , prorupere  concepta  pridem 
odia  , S* furnmumfupplicium  aecerne- 

$ batur,  + ni  profejjus  indicium  foret . Vt 

6 vero  Latinium  Lati  arem  ingrejfus  ejl,\ 

7 accufator , acreus  iuxtàinuiji , \gra- 
tijpmum Jpcttaculum  * pr  ab  e batur . La- 
ti aris  , vt  rettali  , pracipuus  olimcir- 
cutnueniendi  TityfS  abini, & tane  luen- 
da  pcena  primusfuit . Inter  qua  Hai  e- 
r tue  Agrippa  Confile  e anni  priorie  tn- 

8 uajit , f cur  mutua  accufatione  intenta , 

0 nunefilerentì  f metum  prorfus,fy  no- 

xiam  confici etoh a prò /cedere  baberi , at 
non  patribue  reticenda  qua  audiuifi- 
fent . Regulus  manere  tempue  vlt ionie, 
/eque  coram  Principe  exfecuturum  ; 
Trio  amulationem  inter  collegas , &Jì 
qua  difeordes  ieciffcnt , me liu e o blite- 
rar i , r ef pondi  t . Vrgente  Agrippa , San* 
quiniue  Maximus  è Confu laribus  ora- 
uit  Senatumpne  curae  Imperatorie, con- 
quifitie  infuper  acerbitatibue  augerent: 
fufficere  ipfium  fiatuendie  remedìjs  .Jìc 
Regalo  Jalue , <&  Trioni  dilatio  exity 
quajìta . H ater  tue  inuifior  fitto)  quia 
fomno  aut  libidinose  vigilys  marcidm  , 
fa  ob  fegnitiam  , quamuie  crudelem 
principem  non  metuens , inluftrtbus  vi- 

10  rie  p ernie iem  inter  f ganeam  , ac 
flupra  meditabatur  . Ex  in  Cotta 
Mejfalinue  fauijjima  cuìufique  fent en- 
fia auttor  , coque  inueterata  inuidia , 

1 1 vbi  primum  facultae  data  , f argui- 
tur  h pleraque , C.  Cafarcm  quafi  in- 

1 2 celia  virilitatie  , & + cum  die  nata- 
li Augulìi  inter  facerdotee  epulare- 
tur,  nouendialemeamcenam  dixiffeti 
a pTAbtbwU  b pinot  qtttt  c.  c inceri ^ 


Quello , che  Callione  guadagnò  del- 
la lua  ftudiata  adulazione , fu  l’dTcrc 
cacciato  allora  di  Senato,  c appres- 
to d’ Italia  *.  e dicendofi , che  egli  auc- 
rebbe  troppi  agi  in  Lesbo  Itola  nobi- 
le, e amena  elettasi;  fu  rimenato  in 
Roma , c meflò  in  + prigionia  di  Ma- 
giftrati . Nella  medefima  lettera,  Ce. 
lare  percollè  con  grande  allegrezza 
de’  Padri,  Seftio  Paconiano  Rato  Pre- 
tore, dicendolo  audace,  nociuo , Spia- 
tore de’ Segreti  d’ogn’vno  , c mini- 
ftro  di  Sciano.al  tradire  C.  CeSare . 
Oliando  ciò  fi  Seppe , Sgorgarono  i 
primi  odij,e  dannauafi  al  iommo  Sup- 
plizio: ma  egli  diiTe,  che  aueua  in  to- 
no vn’accufa . E cintala  a Latinio  La- 
ziare , fu  grato  vedere  Spia , e reo,  due 
odiatitomi . Laziare,come  dito, tu  ca- 
po al  condurre  alla  mazza  T izio  Sabi- 
no > ora  primo  al  gaftigo . Allora  Ate- 
rio  Agrippala  prefe  co’ paffuti  Con- 
soli : Se  ejjì e’ accufaron  l’vn  l'altro, per- 
che tacere  ora  ì il  verme  della  coficien- 
za,  e la  pauragli  ha  riuniti . ma  non  de- 
uono  i Padri  le  vdite  cofe  p affare  con  fi* 
lenzio . Rifpofe  Regolo , indugio  non 
letta  gaftigo  : farebbe  il  bifognoprefente 
il  Principe.  Trione  diilfc,  che  di  ga- 
re, e male  parole  tra’ colleglli , me. 
lio  era  non  tener  conto . Rifcaldan- 
ofi  Agrippa, Sanquinio  Matomo  Có- 
folare  dille . Digrazia  Padre  non  ag- 
giungbiamo  fiafiidi  al  Principe  buzzi- 
cando piaghe  maligne/aprà  egli  ben  me- 
dicarle . Ciò  diede  al  morire  Scampo  a 
Regolo , e tempo  a Trione . Atcrio 
fu  odiofo  : per  Sonno , e lufl'uria  mar- 
cio : del  Principe  quantunque  cru- 
dele : come  neghittoso  non  temea  : 
e Sempre  a rouine  di  grandi  in  tauer- 
ne  , e ma’ luoghi  pènfaua  . Dipoi 
Cotta  MeiTalino  ( quei  dalle  crude 
Sentenze,  e perciò  maluoluto  ab  an- 
tico) Su  accusato  il  prima  cheli  potè 
di  piu  cofe  : aucr  chiamato  C.  Ce- 
lare + mafehio  femmina  : e cena  d’ 
efequie  annouale  , quella  ch’ei  lece 
per  lo  natale  d’Augufto  co’&cerdoti  : 
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1 5 f qtiercnfque  de  potenti  a Many  Lepidi ^ 
ac  L.  Arrunty , cum  quibus  oh  rem  pe- 
dini ari  am  difceptabat , addidijfe , illos 
34  quidcm  Senatus , me  autem  tuebitur 
Tibcriolus  meus.  f ncque  cunfla  A 
primoribus  ciuitatie  reuinccbatur  : yf- 
que  in  fi  antibus  ad  lmperatorem  prouo- 
cauit . Nec  multo  Po  fi  litterceadfcrun- 
tur , quibus  in  modum  defenfionisy  repe- 
tit 0 inter  fc , atque  Cotta m amie  iti  ce 
principio , crebrifqtic  eius  offici/ s com- 
memorati , ne  verbo,  prauè  detnria , 
neu  conuiualinm fabularum  fìmplicitas 
in  crimen  due  ere  tur , poflulauit . Injt- 
gne  vifum  ejl  earum  Ccefaris  littera- 
rum  initium . nam  bit  verbis  exorfus 
efì  . Quid  fcribam  vobis  P.  C.  aut 
quomodo  fcribam , aut  quid  omnino 
non  fcribam  hoc  tempore,  Dij  me, 
de^qipeiùs  perdant  quàm  perire  quo- 
tidié  lentio  , fi  (ciò.  Adeò  facinora 
atque  fi  agiti  a fua  ipfi  quoque  in fupp  li- 
cium  vcrterant.Neque frùjlraprtftan- 
ttjjìmus fapientia firmare folitus  e fi  ,fi 
recludantur  tyrannorum  tnentes , pojje 
afpici  laniatusì&  iólus  ; quando  vt  cor- 
por  a verberibuSyita fauitiafibidineyma 
li s confiniti s ,animus  dilaceretur  .quippe 
T ib  eri um  non  fortuna , non folit udine  s 
protegebant  , quin  tormenta  p e fiorii 
Juafqne  ipfepaenas f ater  etur. Tura  fati  a 
patribus  potè  fiate , flatuedi  de  C cecilia- 
no  S en otore , qui  plurima  aduerfus  Cot- 
tam prompferaty  placitum  eandempoe- 
nam  inrogar i , quarn  in  Arufeium , & 

S aquinium  accufatores  L,  Arrunty  .quo 
non  aliud  bonorificentius  Cottcc  euenit , 
qui  nobilis  quidem  %fed  egens  oh  luxumy 
perfiagitia  infamie , safliffimis  Arruty 
arti  bus  dsgnitate  vltionis  aquabatur . 
Qu/ntus  Seruceuspofìbac , & Minutine 
Thermus  indufli.  S erticene  praturaf  ti- 
fine , & quondam  Germanici  cornee . 
Minuttus  equefìri  loco , modeflè  habita 
S ciani  amicitia , vnde  illis  maior  mife- 
ratio . cantra  Tiberine prcecipuos  ad /ce- 
lerà increpane  , admonuit  C.  Ceflium 
patrem  dècere  Senatui , qucefibi fcripff. 
Jet  ; fufccpitque  Ceflius  accufationem . 

a tttjue  cu» Uà  • qttod 
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dolendofi  della  potenza  di  M.  Lepi- 
do, e di  L.  Arunzi  o , co’  quali  piatiua 
moneta;  auer detto:  lorofauorira  il 
Senato , e me , il  mioTiber iolino . Di 
tutto  follecitauan  conuincerlo  i pri- 
mi della  città,  fee’non  s’  appellaua 
a Celare . Eccoti  vna  lettera  a modo 
di  difefa  ; che  narrato  prima  il  prin- 
cipio della  fua  amicizia  con  Cotta, 
eli  molti  feruigidaluiriceuutichie- 
dca  non  facelfer  criminali  le  parole  : 
malTimamente  dette  nell’  allegrie 
delle  menfe.  Noteuole  fu  di  quella 
lettera,  quello  principio,  Che  mi 
viferiuere , 0 come , oche  non  vi  fcri- 
itere  in  quefìo  tempo  , faccian  gli 
Iddy , e le  lddie  di  me  piu  fìrazio  , 
che  io  tutto  dì  non  mi  fento  entro  fare , 
f Usò.  Tanto  gli  erano  crude  giu- 
ltiziere  le  ftefle  fue  feeleritadi . Però 
foleua  ben  dire  + quel  fouranoin  là-  S 
pienza  : Se  gli  animi  de’  tiranni  auef- 
lero  lportelio,noi  vedremmo  là  entro 
i cani,  i flagelli  : cioè  le  loro  crudeltà, 
libidini,  e peflime  penfate,  fare  (trazi 
di  quegli  animi,  come  de’  corpi  gli 
fpauentcuoli  (frumenti:  Però  nè  gran 
fortuna,  né  vita  amena  poteuan  sì  fa- 
re , che  Tiberio  Iteflo  non  confeffafle 
i fuoi  martori , e fupplizi  interni  . 
Auendo  dato  a’ Padri  licenza  di  giu- 
dicare Ceciliano  Senatore , che  dato 
auea quelle  accufe  a Cotta,  lo  dan- 
narono nel  medefimo , che  Arufeio , 
eSanquinio;  che  accufaron  L.  Arun- 
zio . né  mai  ebbe  Cotta  ( nobile  sì , 
ma  pouero  per  bifeazare  : infame  per 
male  operare)  onore  come  quello  d* 
efler  vendicato  a pari  d*  Arunzio  di 
virtù  (àntiflìme . V ennefi  alle  accufc 
diQjScrueo,edi  Minuzio Termo  . 
Scrueofu Pretore,  e feguitò Germa- 
nico. Minuzio  CauaIiere,onello  ami- 
co di  Sciano:perciò  venne  di  lor  mag- 
gior pietà.  per  lo  contrario  Tiberio 
elicendoli  (lumie  de'  ribaldi  : coman- 
dò a Gn.Ccltio  Senatore,  che  quan- 
to a lui  ne  aueua  fcritto , dicefle  al 
Senato , e Ceftio  prefe  l’accufa  . 
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quòd  màxime  exit /abile  tulere  illa  tem. 
por  a , cu  primorei  Senatus  infimas  etiu 
de  lattane  s exercerent , aly  propala, mul- 
tiper  occulti  : ncque  difcerneres  alienai 
à coniunflis , amicos  ab  ignotis , quid  re- 
pens,aut  vctu  fiate  obfcurum.perindc  in 
foro,in  conui tuo,  quoque  de  re  locuti  in - 
cufabantur,vt  quii  pr&uenirc&rci  de- 
fi inare  properatipan  ad fubfidium fui , 
plurci  infetti  quafi  valetudine  }&  conta . 

5 fìu.  j'Sed  minutius,&  S erutta  damna- 
ti, indicibili  accejfere.  Tratiiquefuni  in 
cafum  eundem  lulius  Africanus  è San- 
toni s Gallica  ciuitatefieius  ffuadratus . 
orifmem  non  reppcri . Neqfurn  ignarus 
à plerifque fcriptoribus,  omijfa  multori 
pericula)& panai  ,dum  copia fatifcunt , 
aut  qua  ipfis  nimiafy  mafia fuerat,  ne 
pari  tadio  letìuros  adficerent,verentur. 
Nobisplcraque  digna  cognitu  obuenere , 
quamquam  ab  alus  incelebrata.Nam  e a 
tempefiate  qua  Sei  ani  ami  citi  a ce  t eri 
falsò  cxuerant,aufus  efi  eques  Romania 
Marcus  Ter  entità  ob  id  reus , ampie  tli , 
ad  bunc  modum  apudScnatum  orditelo. 
Fortuna  quidem  me^  fortafle  minus 
expediat  adnofcere  cnmen,quàm  ab- 
nuere.fed  vt  cunque  calura  rcs  eft;  fa- 
tebor,&  fuifle  me  Selano  amicu>&  vt 
eflem  cxpetifle,&  poft  quamadeptus 
erà,l*mtum . Videra  collegam  patris 
regendis  prastorijscohortibus»  mox 
vrbis,&  militi?  munia  fimul  obeuté  * 
illius  propinqui, & adfines  honoribus* 
augebantunvt  quifq;Seiano  intimus, 
ita  ad  C?faris  amicitià  validus*  cótra 
quibus  inlelus  ciretjmetu  ac  fordibus 
conftKftabatur.  nec  quemqua  excpla 
adfumo.  cu&o&quinouiflimiconfilij 
expertes  fuimus,  meo  vnius  diferimi- 
ne  defenda.Nó  enìm  Seianu  V ulfmié. 
sé,fed  Claudi?,  & Iuli?  domus  parte , 
quasadfinitatc  occupauerat,tuu  Cae- 
largeneru,tuiconfulatus  focium,tua 
officia  in  Rep.capeflenté  colebamus. 
Non  eft  noftru  a2ftimare,quem  fupra 
cetcros  > & quibus  de  caufis  extollas  * 
Tibi  fummum  reru  iudiciu  Dijdede- 
rci  nobis  obfcquij  gloria  reli&aeft. 
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4>efte  mìfera  di  quei  tempi , che  i pri- 
mi del  Senato  d’ogni  cofuzza,  epa- 
roluzzaldetta  ora,  o mill’anni  fa  : pa- 
lele,  elégreta:  in  piazza,  e a men- 
fa  : di  ftrani , c di  congiunti  : ami- 
ci, e non  piu  veduti;  in  cheché  ma- 
teria : e beato  il  primo;  chi  per  di- 
fender sé;  i piu  quafi  per  male  ap- 
piccatalo foifero  rapportatori . Mi- 
nuzio, e SerueodTendo dannati,  ar- 
ricchirono lelorofpic.  Giulio  Afri- 
cano di  Santogna  in  Gallia  : e Seio 
Quadrato  furono  alsì  dannati . la 
caufa  non  rinuengo . Ben  sò  molti 
Scrittori,  molte  pene,  emortiaue- 
re  lafciatoperiftracchi  dalla  quanti- 
tà , o per  non  dare  a’  Lettori  la  fenti- 
tamaninconia  delle  troppe,  enoio- 
lé . A me  fon  capitate  molte  cofe 
memoreuoli,  da  altri  palTate.  Vna 
é,  che  in  quel  tempo,  che  niunovo. 
leua  auere  auuto  con  Sciano  amici- 
zia, f M.  Terenzio  Caualiere  Ro-  6 
manoaccufatone,  ebbe  cuore  di  di- 
fenderla in  Senato  con  quefte  parole . 
Farebbe  forfè  piu  per  me  mifero  nega- 
re que  fio  peccato , che  confejfarlo  : Ma 
fi  a , che  vuole.  Dico  che  fui  amico  di 
Sciano:  n ebbi  defiJerio  : e ottenutolo , 
allegrezza . Perche  io  lo  vedeua  com- 
pagno del  padre  al  gouerno  delle  Coorti 
Pretoriane  : pofeia  della  città , c della 
milizia  : gli  amici:  o parenti  di  lui , 
pieni  d'onori  : quanto  vno  era  accofio  a 
Seiano  , tanto  potere  in  Gefare  : chi 
con  lui  male  ftaua  , fempre  fiare  in 
paura , o vergogna  . Ninno  nomino  , 
ma  difendo  me  , e gli  altri  , che  non 
fummo  della  congiura  . Noi  adoratia- 
mo  non  Seiano  da  Bolfena ; ma  vn  mem- 
bro, per  lo  parentado  folto  di  cafa  Clau- 
dia , e Giulia:  vn  tuo  genero  ò Cefo - 
re  : vn  tuo  compagno  nel  Confolato  : 
vno  , che  faceua  nella  Repub lic a gli 
vffici  tuoi  . Non  abbiamo  a guatar 
noi  che  tu  e folti  fopra  gli  altri  , ^ nè 
perche  gf  Iddi j anno  a te  dato  f v- 
niuerfale  difponimento  : a noi  ri- 
mane la  gloria  dell  vbbidirti  . 
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SÈ>e&amusporròquae  coram  haben- 
tur,  cui  ex  te  opes,  honores,  quis  piu 
rimaiuuàdinoccndivc  potentia.quae 
1 6 Seiano  fuifle , nemo  negauerit . + ab, 
ditos  Principis  séfus,  & fi  quid  occul- 
tius  parat,exquirere  inlicitù,  anceps  : 
ncc  ideò  adfequare.  Ne  P.C.  vltimum 
Seiani  diem,fed  fcxdecim  annos  cogi- 
taueritis  .ctiam  SatriumatquePom- 
poniu  venerabamur:  libertis  quoq;  ac 
ianitoribus  eius  notcfccre,pro  magni, 
ficoaccipiebatur.  Quid  ergo?  indi- 
ftin&aha?cdefènfio,&  promifeuada- 
bitur  ? imò  iuftis  terminis  diuidatur. 
infidia?  in  Remp.confilia  c#dis  aduer- 
fum  Impcratorcm,puniantur:de  ami- 
citia,&  offieijs  idem  finisci  te  C#far, 
& nos  zbfolucrit. Conflantìa  orationis, 
& quia  repertuserat  qui  efferret,  qua 
omnes  animo  agitabant , eò  vfque  potue- 
re,  vt  accufatores  eius , additi s qua  ante 
deliquerant , exfilio  , aut  morte  multa- 
rentur . Secuta  dehinc  Tibery  littera  in 
Sex.  Veftilium pratorium , quem  Dru- 
Jo  fratri  percarum  in  cobortem  Jìiam 
tranfìulcrat . cauJJ'a ofenfionisVeflilio 
fuitjfcu  compofnerat  quadam  in  C.  Ca- 
Jarem  vt  impudicumfiue fitto  babita fi- 
de s . atque  ob  id  conui&u  principis  pro- 
bibitus  y cum fenili  manu jerrum  tenta - 
tsijjety  ob/igauit  venas  : precatufqueper 
codio  silos , immiti  ref cripto  venas  re  fol- 
te it.  Aceruatim  ex  eoAnnius  P olito,  Ap- 
pius  SìlanuSyScauro  MamercOyJìmul  ac 
17  Sabino  Caluifio , maiefìatis  poflulan- 
tury  f & Vinicianus  Pollioni  patri  ady- 
ciebatur . clarigenus , & quidam  fum- 
tnis  bonoribus . contremuerantque  pa- 
tres.  nam  quotus  quifque  adfinitatisy  aut 
amicitia  tot  inluflriu  virorum,  expers 
grati  niCelfus'vrbana  cobortis  tribù . 
nuSy  tum  inter  iudiceSy  Appium,  <£r  CaL 
uifium  diferimini  exemsj/et,  Cafar  PoL 
h°n}s,  ac  Viniciani  Scaurique  cattjfam , 
vt  ipje  cum  Senatu  nofceret,difluTit;  da - 
tis  quibufdam  in  Scaurum  trijlibus  no - 
tis . Ne  femina  quìdem  exfortespericu - 
lS  li  y qua  oc  cut>anda  Reipub.  arguì  non 

poter ant , ob  tacrymas  incufabantur . 
» neca- 


Gu ardi amo  quanto\ci  è dauanti : cioè 
chi  da  tè  abbia  ricchezze , onori yepode- 
fìà  digiouareye  di  nuocere . Le  quali  co- 
fe  ni  uno  negherà  ejfere  fiate  in  Seiano  : 
+ Spillare  i concetti , 0 difegni  fegreti 
del  Principe , nè  lecito  è , nèficuro , nè 
può  riufeire . Confederate,  Padri  Co - 
ferini  , chi  fu  Seiano  ; non  l'vltimo 
dì , mafedici  anni  : che  infino  a S atrio , 
a Pomponio  etnebinauamo  : che  Le  fe- 
re cono  fiuti  da  s fuoi  Liberti , e porti- 
nai ci  pareua  vn  bel  cbè  . Che  voglio 
adunque ì difendere  ogn  vno  ? nò:' ma 
chef faccia  giufio  di  nari  0 . Chi  ha  vo- 
luto con  lisi  tradir  e la  Repub lica,  am- 
mazzare lo  Imperadore  , punifeafi  : 
chi  gli  è flato  mero  amico , e feruigio 
gli ba fatto,  fiacome  te òCefare y fen- 
za  pena.  Quefto  generofo  parlare  , 
e l’eirerfitrouatovno,  che  sborrò  il 
rattenuto  da  tutti , operar  sì,  chei 
loroaccufatori,  tra  per  quefto  pec- 
cato, e per  altri,  furon  dannati  ad 
efiglio,  o morte . Venne  poi  altra 
lettera  di  Tiberio,  contro  a Sefto  Vc- 
ftilio  ftato  Pretore , caro  a Drufo  fra- 
tello , però  tirato  in  corte . Difpiac- 
que  1*  hauer  poetato  ( o fi  credette) 
delle  difoneftà  di  C.  Cefare,onde  cac- 
ciato di  cafa , con  la  vecchia  mano  fi 
punfelevener  pofeia  legatelefi , fup- 
plicò  : e per  lo  riferitto  crudo  , le 
fciolfe.  Seguita  vna  frotta  d’ accu- 
biti di  Maeftà:  Annio  Pollione,  Vi- 
niciano  fuo  figliuolo  , Appio  Sila- 
no, Scauro  Mamerco,  Sabino  Cal- 
uifio, tutti  di  (àngue chiari,  e alcu- 
ni di  fommi  onori . A’  Padri  ne  ven- 
ne tricmito  . e chi  non  era  di  tan- 
ti illuftri  parente , o amico  ? Pure 
Celfo  Tribuno  d’ vna  Coorte  di  Ro- 
ma , vno  dclli  accufanti  liberò  Ap- 
pio , c Caluifio  . gli  altri  tre,  dille 
Cefare  , che  infieme  co’l  Senato 
giudicherebbe  altra  volta  : e ma- 
le fianchate  diede  a Scauro  . Non 
eran  fuori  di  pericolo  anco  le  don- 
ne: che  non  potendofi  d’occupata 
Republica  : di  lagrime  s’accufauano . 
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necataque  efì  anus  Viti  a Fufy  Gemini 
mater , quòdjily  necemjleuijfet . Hac 
apud  Senatum . Nec fecus  apud Princi- 
jg  pem  f Ve  fiutarmi  Flaccui , ac  lulius 
Mannas  ad  mcrtcm  aguntur  , è vctu- 
JìiJJimii  J amtliarium  Rkodt  m fecttti , 
& apud  Capreas  mdtttidui . Vefiulartus 
infidi  aratri  in  Libai  em  internuntius  : 
Marino  participeyScianus  Curtium  At- 
ticum  oppr  effe  rat.  quo  latita  acceptum , 
fu  a ex  empia  in  conjultorei  rectd.jJe.Pe  r 
idem  tempus  L.Ptfio  Pontif ex  forum  in 
tanta  claritudine , fato  obi/t  : nullius 
/ eruilii  fintentu /ponte  atcìor,  & quo- 
tieni  neceffitai  ingrucret  , fapienter  mo- 
derant  .patrem  ei  Cenforium fui/e  me- 
moraui , atai  ad  oElagcfimum  annum 
proceffit . Decui  triumpbale inThracia 
meruerat . fed pracipua  ex  eo gloria  , 
20  >f*  quòd  prafeftui  vrbi  reccm  , conti- 
nuampoteflatem , & infiolcntiaparen- 
di  graui  or  e in , mire  temperauit . Nam- 
que  antea  proferii  domo  regibus  , ac 
mox  Magijlratibm , ne  vrbi fine  impe- 
rio f or  et  , in  tempui  deligebatur  qui 
iui  redderet , ac Jubitii  mederetur  . fe- 
runtque  ab  Romulo  Dentrem  Romu- 
lium , poji  ab  Tulio  Hoflilio  Numam 
Mar  cium  , & ab  T ar  quinto  Superbo 
Spurium  Lucretium  impofìtoi  . de  in 
Confale i mandabant  ; duratque fimu- 
iacrum  quotiem  ob  feriai  Latinas  pra- 
jicitur , qui  confutare  munus  ‘ifurpet . 
Cetcrum  Augujlm  beliti  ciuihbus  CiL 
nrum  Macenatem  equeflrii  or  dini  s , 
cunttii  apud  Romam  , atque  Italiam 
prapofuit  . Mox  rerum  potitus  , ob 
magnitudine m populi  , ac  tarda  le- 
gum  auxilia  , Jumpjìt  è Confulari- 
bui  qui  coerceret  feruitia  ••  & quod 
ciuium  audacia  turbidum  nifi  vim 
metuat . primufque  Meffalla  Conti- 
nui eam  poteflatem  , & paucoi  in- 
tra dies  finern  accepit , quafi  nefeius 
exercendi  . Tum  Taurui  Statilius  , 
quamquam  proueEla  a tate  , egregie 
tolerauit  . Dein  Pifo  viginti  per  an- 
noi pariter  probatui  , publico  fune- 
re ex  decreto  Senatus  celebratus  e fi  . 

Re- 


cto fatto  morire  Vitia  vccchierella , 
perauerpianto  Fufìo  Gemino  figliuol 
luo.  Fatte  t uron  quelle  cole  dal  Sena- 
tore il  Principe  fece  morire  due , i piu 
antichi  di  Tua  famiglia; fiatigli  a Rodi, 
e in  Capri  lemprcal  fianco,  Vefculario 
Fiacco  meflàggiero  nel  tradimento 
di  Libone,  e Giulio  Marino,  com- 
pagno di  Seianoair  acciacco  di  Cur- 
zio Attico.!  antopiu  negiouòdi  ve- 
derli + prefi  alle  reti  loro.  L.Pifone  & 
Pontefice  ( miracolo  allora  in  sì  chia- 
ro uemo)  mori  di  fua  morte.  Non 
propolè  mai  cofàferuilcdi  fua  volon- 
tà : quando  era  forzato , le  moderaua 
con  Capienza  : ebbe , come  hò  detto , 
padre  Cenfòre:  ville  anni  ottanta: 
meritò  in  Tracia  le  trionfali.  Mala 
fua  maggior  gloria,  fu  la  continouata 
Podcflàdi  Roma,  non  folita  , però 
piu  graue  a vbbidirfi:  da  lui  tempera- 
ta a inarauiglia . Auuenga,  che  prima 
iRé,  pofeiai  magiflrati  quando  an^ 
dauano  fuori,  per  non  lafciarefenza 
capo  la  città , eleggelTero  per  a tem- 
po, chi  rendefle  ragione , e rimediaffe 
a i Cubiti  cafi.  dicono , che  Romulo  vi 
lafciò  Dentre  Romulio  : T ullio  Ofti- 
lio,  Numa  Marcio >Tarquinio  Su- 
perbo, Spurio  Lucrezio,  pofeia  an- 
che i Confòli  foilituiuano . il  che  oggi 
fi  raffigura,  quando  per  le  felle  Latine 
fi  mette  vno , che  faccia  l’ vfficio  del 
Confolo.  Augullo  nelle  guerre  ciuili 
occupato , fece  Cilnio  Mecenate  del- 
¥ ordine  de’ Caualieri  fuo  Luogote- 
nente in  Roma , e Italia . Quando  fu 
poi  padrone  d’ ogni  cofa , per  lo  gran 
popolo , e per  li  tardi  giudizi  legali , 
dié  podellà  ad  uomini  flati  Confoli 
di  tenere  in  freno  i ferui , e que’  citta- 
dini , che  intorbidano , fe  non  veggo- 
no alzata  la  mazza . MelTala  Coruino 
fu  il  primo, che  l’ebbere  in  pochi  gior- 
ni la  lafciò , quafi  non  atto  . Statilio 
Tauro  ; benché  molto  vecchioni  por- 
tò egregiamente . Seguitò  Pifone  per 
anni  venti, con  pari  loda,  e per  decre- 
to de’  Padri  ebbe  ¥ efequie  publiche . ; 

* ' *•  - Quin- 
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Relatiim  inde  adPatres  a Qidnóì  titano 
Tribuno  plebei  de  libro  Sibilila , quem 
Caninirts  Gallus  quindecimuir  recidi 
inter  ceteros  eiufdem  vatis , & e a de  re 
Senatufconfultum  pofìulanerat.quo  per 
difccjjìonem fallo , mijìt  litterai  Cafar 
modici  Tribunum  increpans , ignartim 
antiqui  morii  oh  iuuentam  : Gallo  ex- 
probrabatrfuòd fcientia  carimoniarum . 
que  vetui , incerto  auólore , ante fenten- 
tiam  collegi f , non  vt  ajfolet , leòlo  per 
Magijlrot  ajlimatoque  c armine , apud 
infrequentem  Senatum  egiJJet . Simul 
corninone fecit ; quia  multa  vana  fiib  no - 
mine  celebri  vulgàbantur  ,fanxi[ìe  Au- 
gtijlum  , quem  intra  diem  ad  pratorem 
vrbanum  deferrentur  neque  babere  pri - 
uatim  licer  et . quod  à maioribus  quoque 
decretum  erutto  fi  exujium faciali  bello 
Capitolili , quffìtii  Samo1IIioìErythris, 
per  Africani  etiam^ac  Siciliani , & Ita- 
lie as  Coloni ascar minibus  Sibulla , vna 
feu  plures fiere  ,*  dat oque fac  e r dotibui 
negotio  , quantum  bumana  ape potuif- 
fent , vera  difeernere . Igitur  tunc  quo- 
que notioni  quindecimuirum  il  liber 
Jubijcitur . I{fdem  Confulibus  grauitate 
annona  iuxtafeditionem  ventum - mul- 
taque  & plures  per  die s , in  theatroli- 
centiui  ejflagitatayquam folitum  aduer- 
fum  Imperatorem . quii  commotusy  in- 
cufauit  Magijlratus  patrefque  , quod 
non  public a auóìoritate  populum  coer - 
cuifjent  : addi dit que  quibuiè  proni nci/s, 
& quanto  maiorem  quàm  Augujlus  rei 
frumentaria  copiam  adueElaret . Ita 
cafliganda  plebi  compofitum  Senatuf- 
confultum , prifea  feueritatc . ncque fe- 
31  gnius  Confile  s e di  x ere . \filentium  ip- 
jftui  non  ciuile  , vt  credìderat  ,fed  in  jit- 
perbiam  accipiebatur.  Fine  anni  Gemi . 
mas  , Celfus  y Pompe  tua  equites  Ro- 
mani cecidere  contar  attorni  crimine  . 
Ex  quii  Geminiui  prodigentia  opum , 
oc  mollitia  vita  amicar  Sciano  , ni- 
bil  ad  férium . Et  ìttliui  Celfui  Tri- 
bunui  y in  vinchi  laxatam  catenam , 
& circnndatam  in  diuerfum  ten- 
derti , fuam  ipfe  ceruicem  perfregù  . 

Ai 


Quintiliano  Tribuno  della  plebe  , 
propofe  a'  Padri  la  dimanda  di  Ca- 
ninio  Gallo  , vno  de'  Quindici , di 
riceuere  vn  libro  della  Sibilla  , e fc 
ne  vinfe  il  partito  . Cefare  ferirti:  , 
che  il  Tribuno  , come  giouane  , 
fapeua  poco  d’antichitadc  : c garrì 
Gallo,  che  confumato  in  ifeienza  > 
e diuinità  , fimi!  cofa  trattarti:  in 
Senato:  icario  di  numero,  fenza  cer- 
to autore . Temenza  del  Collegio  , 
Lettura  , e Cenfura  de  maeftri  , 
vfate  a limili  verfi.  E auuertì , che 
Augufto , veduto  molte  f fcioc-  9 
ertezze  leggeri!  iòtto  grandi  nomi , 
ordinò  , che  tra  tanti  giorni  fi  por- 
tartene al  Pretore,  e vietò  tenerle i 
priuati.  come  fecero  gli  antichi  al-, 
lora  , che  per  1*  arfione  del  Campi- 
doglio , nella  guerra  lodale  da  Sa- 
mo , Ilio,  Eritri,  Affrica,  Cidlia , 
e Colonie  d’ Italia  traifero  i veri! 
della  Sibilla  , o Sibille  : e com  rifi- 
lerò a’  facerdoti,  che  con  ogni  vmano 
potere  cernertero  i veri  : Così  an- 
che allora  quello  libro  fu  a’ quin- 
dici dato  a cernere  . Nel  detto  an- 
no per  Io  gran  caro  fu  per  Icuarrt 
il  popolo,  e molte  cole,  molti  gior- 
ni domandò  nel  Teatro,  con  licen- 
za non  vfata  a Imperadori . di  che 
alterato  , riprefe  i Magiftrati , e i 
Padri  per  non  l’ auer  raffrenato  con 
P autorità  publica  : e ricordò  quan- 
to grano  , c onde  conduccua  egli 
piu  , che  Augufto  . Per  lo  che  il 
Senato  dillefevn  feuero  bando,  per 
gaftigare  all’  antica  il  popolo . I Con- 
fort Ipacciatamente  il  publlcarono  • 

II  non  vi  por  bocca  egli , credette 
douerfi  attribuire  a ciuiltà , e fu  a fu- 
perbia,  Nel  fine  dell’anno  Geminio 
Celfo,  e Pompeo,  Caualicrr  Romani 
furono  vccifi  per  la  congiura  di  Scia- 
no. Geminio  gli  fu  amico  , perche  v 
fpendeua , c viueua  morbidamente , 
non  per  cofa  di  conto . Giulio  Cello 
Tribuno  allentò  in  carcere  la  Catena, 
eincappiatalafi  al  collo  fi  ftiangoiò  . 

Mg’  Ru- 
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At  Ritòrto  Fabato , tamquam  defperatis 
rebus  Romanis , Fartborum  admiferi- 

22  cordiam  fugeret , cujlodes  additi . f fa- 
né is  repertus  apud fretum  Sicilia  , re- 
tradufque  per  Centurionem  , nullas 
probabile s caujfas  longinqua  peregrina - 
tionis  adferebat . Manfit  tamen  inco- 
lumi s,ob liuione  magis  quàmclementia . 
Ser-Galba , L.  Sulla COSS.  diu  quajìto 
quos  neptibus  fuis  maritos  defìinaret 
Cafar  ,pofiquam  injiabat  virginu  atas , 
L.  GafiiumtM.  Vinicium  legit.  Vtnicio 

2 3 Oppidanumgenus . + Cali /bus  ortus,pa - 
tre,atque  auo  confularibusy  cetera  eque - 
fìri f umilia  eratymitis  ingemo, com- 
piafacundia . CaJJius  plebei  Roma  ge- 
neris , verkm  antiqui , bonoratique,& 

24  feuera  patris  difciplina  eduftus^ faci  li- 
tate fapi'us  quàm  indufìria  commenda - 
botar.  Hitic  DrufillamyVimcio  litham. 
Germanico  genitas  coniungit  .fuperque 
e a re  Senatui  fcripjìt , lem  cum  bonore 
ìuuenum . dein  redditis  abfentiacaujjh 
admodum  vagii, fi  exit  adgrauiora , & 
offenjiones  ob  Rempublicam  caeptas.-vtq; 
Macro  prafedus , tribunorumque , <£r 

2 \ Centurionum  pauciy  jficum  introirent , 
quotiens  curiam  ingrederetur , petiuit . 
fadoque  largì , <2r fine  prafeript  ione  ge- 
neris , aut  numeri , Senatufconfultoy  ne 
teda  quidem  vrbis , (ideò  publicum  con - 
Jiltum  nunqnam  adjjt , deuys  plcrumq\ 
itineribus  ambigens  patriam  , & deeli - 
nans . Intereamagnavis  accufatorum 
in  eos  inrupit  j quifecunias  feenore  au - 
ditabant , aauerjum  legem  didatoris 
Cafaris.qua  de  modo  credendi,poJJìden- 
dique  intra  Italiam  cauetur  ; omifsam , 
ohm , quiapriuato  vfui  bonum  publi- 
cum pqfiponitur  * Sani  vetus  vrbi  foe- 
nebre  malam  , & feditionum  dijcor - 
diarumque  creberrima  caujfa  : eoque 
cobibebatur  antiquis  quoque  , & mi- 
nus  corruptis  moribus.  Nam  primo  duo- 

25  decim  tabu  li s fandum,  ne  *f*  quis  concia- 
rio feenore  amplius  exerceret , cum  am 
tea  ex  libidine  locupletinm  agitaretur  . 
Deinrogationetribuniciayadfemtmcia$ 

redada  ? polir  emò  ve  t ita  ver  fura  . 

- 3 mul- 


O L I B R O 

Rubrio  Fabato , facendo  Roma  fpac- 
ciata , fe  ne  fuggiua  alla  mifericordia 
de’ Parti,  f Veramente  coftuiprefo  io 
nello  ftretto  di  Cicilia , e rimenato  da 
vn  Centurione , non  daua  cagioni  ca- 
paci del  fuo  dileguarli,  pure  dimenti- 
cato, anzi  che  graziato,  fcampò.  Nel 
Consolato  di  Sergio  Galba , e L.  Siila, 
Celare , eflendo  da  marito  le  figliuole 
di  Germanico  , nipoti  fue , doppo 
lungo  penfare,  congiunfc  f Giulia  a n 
M.  Vinicio  natio  della  terra  diCailes 
in  Campagna:  ilpadre^Pauolofu- 
ron  Confoli  ; la  famiglia  Caualiera: 
di  dolci  coftumi:  dicitore  ornato.  E 
DrufillaaL.  Calfio  di  cafa  popolare 
Romana,  ma  onoreuoIe,e  antica  : dal 
padre  tenuto  fotto  uomo  di  piu  pia- 
nezza , che  induftria . ScrifTe  al  Sena- 
to, lodando  i giouani  alquanto . Po- 
feia  renduto  di  fua  atteri  za  ragioni 
ftrauaganti;  entrò  inatte  piu  graui, 
che  fi  era  per  la  Rcpublica  fatto  ni- 
mici:  però  chiedcua,  che  Macronc 
Prefetto  , con  qualche  Tribuno,  e 
Centurione  cntrafTero  fempre  l'eco 
in  Senato  . Fccefi  partito  largo  J di 
quanti , c quali  volettc . ma  egli 
non  che  in  Senato  , non  entrò  mai 
pure  fotto  vn  tetto  della  città  , fe 
bene  fpclTo  per  tragetti  intorno  le 
aliaua^fen'andaua.  Furia d’ accu- 
satori vfcì  addotto  a gli  vfurari  , 
che  arricchiuan  piu , che  fopra  il 
preftare  , e poflederc  in  Italia  non 
difpone  La  legge  di  Cefare  dettato- 
re già  difmetta  : perche  V interette 

Eri  unto  dà  de*  calci  al  ben  publico. 

’ vfura  è mal  vecchio  della  cit- 
tà. e di  follcuamcnti  , e difeor- 
die  f che,  ch’é,  cagione;  però  11 
ancora  n<?*  tempi  antichi  e coftu- 
mi men  guattii  fi  corrcggeua.  Con- 
ciofiache  le  dodici  tauolc  primie- 
ramente la  taffarono  il  piu  a vno 
il  mefe  per  centinaio  > che  prima 
faceafi  a modo  de*  ricchi . Poi  fu 
per  legge  de*  Tribuni,  ridotta  a vn 
mezo  : poi  ogni  vfura  vietata  -i 
• L e per 
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multifiue  plebi s fi  iti s obuiam  itum 
fraudi  bus , qua  totiens  reprejfit , mirai 
per  artes  rurfum  oriebantur . Sed  tum 
Graccbus  P rat  or , cui  e a qua  fi  io  euene - 
rat  ^altitudine  perichtantiu  \fubaflus , 
rettulit  adSenatum . trepidique  potrei 
( ncque  enim  quifquam  tali  culpa  va- 
Trj  cuut  ) veniam  à Principe petiuere : f & 
concedente , annui  in  pofierum  ,/exqne 
menfis  dati , quii  fieundum  tuffa  legis , 
rationa  f umiliarci  quifque  compone - 
rent  tìinc  inopia  rei  nummariafcom . 
moto  fimul omniu  are  a!teno:&  quia  tot 
dam  nata,  bomfque  eorum  diuenditisfi- 
guati  argenti fifico; velar ario  attineba- 
*o  tur.adbocSenxtuiprafiripfiratfidnai 
quifque  foenorit partei  in  agris  per  Ita- 
liani conlocar  et . Sed  credit  or  et  infili - 
dum  appellabant . Nec  decorum  appel- 
lati i,  minuere  fidem.  Itaprimò  concur- 
fatio , & precet  : dein  jlrepere  pratorit 
tribunal,  eaque  qua  remedio  quajìta y 
vendi tio,& emptio,  incontrarium  mu- 
a9  tari;  + quiafocneratoret  omnempecu - 
mam  mercandis  agris  condiderant . Co - 
3°  pia/n  vendendi ficcata  vtilitate , *f  quan- 
to quii  obaratior , agriks  difìrabebant . 
multique  fortunis  prouoluebantur  , 
cuerfio  rei  f amili  arii  dignitatem  , ac 
famam  pracept  dabat . donec  tulit  opem 
Cajar , difpofìtopermenfiai  milite t fe- 
fiertio , faftaque  mutuandi  copia  fine 
31  vfurii  per  triennium , f fi  debitor  popu- 
lo  in  duplum pradui  cauijjct . Sic  refe- 
fi  a fidet  , &paiìlatim  priuati  quoque 
cr editor et  reperti . Neque  emptio  agro- 
rum  exercita  adformam  Senatufcon . 
finiti , acribui, vt fermi  tali  a,  initijt , in- 
curiofofine . Dcinredeunt  priora  me- 
tili ,po ftalato  maiejlatis  Gonfidio  Pro- 
culo . quin  nullo  pauore  diem  natalem 
celebrant , raptui  in  curiampariterque 
damnatm  interfefhfque  . & fiorori 
etus  S ancia  aqua , atque  igniinterdi- 
flum accuf ante  ^Pomponio.  Is mo- 
ri bus  inquies  , bae  , & huiufiemodi 
à fe  fa  flit  ari  pratendebat , vt  parta 
apua  Principem  grafia  , periculis 
Pompony  S ecundi  fratris  mederetur . 

Etiam 
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c per  molti  ordini  dell!  plebe,  prou- 
ueduto  alle  fottiliffime  malizie,  onde 
rimcttea  Tempre , quali  pianta  Cucci- 
la . Auendo  adunque  Gracco  Pretore 
taliaccufc  innanzi,  in  credendoli  di 
tante  rouine , le  rimile  al  Senato . I 
Padri  fpauentati , perche  chi  n*  era 
netto  ? ne  chiederò  al  Principe  grazia 
generale,  e 1 ottennero,  con  tempo 
diciotto  meli  a raflcttarfi  lo  dato  , 
ciafcuno  fecondo  la  legge . Quindi 
nacque  ftrettezza  violenta  di  mone-' 
ta  : perche i debitori  tutti  a vn  tratto 
erano  ftretti:  il  Fifco , e la  camera  per 
tanti  dannati,  e lor  beni  veduti,  auea- 
no  inghiottito  tutti  i contanti.Perciò 
il  Senato  fece , che  gli  vfurai  fc  ne  pi- 
gliaffcro  li  due  terzi , in  terreni  in  Ita. 
lia . ma  effì  richiedeano  pur  Io  inte- 
ro: nè  era  onore  a’ richiedi  fallir  di 
fede,  così  fi  ferpentaua,  tranquillaua, 
alla  ragion  fi  gridaua  ; e le  vendite , c 
compre  trouate  per  rimedio,  la  ftret- 
tezza accrefceano  : perche  i compra- 
tori col  nadonder’  ii  danaro , e i tan- 
ti venditori  coll'  offerir  gli  ftabili,  gli 
fmaccauano  : e i piu  indebitati  có  piu 
fatica  vendeano  : faliiuane  molti , e n* 
andaua  con  la  roba  la  dignità , e la  fa- 
ma: onde  Cefare  vi  porle  aiuto , con- 
tando due  miilioni , e mezo  d oro  a* 
bachi,  che  li  preftaffero  lènza  prò  per 
tre  anni,  a chi  obligafie  al  popolo  fta- 
bili per  lo  doppio.  Così  la  fede  tornò  : 
e a poco  a poco  ancora  i priuati  Jpre- 
ftauano  ; e la  legge  del  pigliacene  Ita- 
bili  non  s’ offeruò.  trattandofi  tali  co- 
fe  con  rigor  nel  principio,  poi  fi  trala- 
diano . Ritornarono  le  prime  paure» 
per  Taccufa  di  Maeftà  data  a Confidio 
Procolo,  il  qual  diteggiando  tutto  fu 
curo  per  Io  natal  fuo  ; rapito  portato 
in  Senato,  dannato  , e morto  tutto  fu 
vno  : e a Sancia  fua  forella  leuofli  ac- 
qua, e fuoco,  faccufatore  fu  QJPom- 
ponio  : cerucllo  inquieto , che  diceua 
auer  quelto , & altro  fatto  per  entra- 
re in  grazia  del  Principe  , c liberar 
Pomponio  Secondo  fratello  fuo. 
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Etiam  in  Pompeiani  Macrinam  cocjì- 
lium  flatuitur , cutus  rnaritum  Argo- 
licum , focerum  Laconcm  t fri  mori  bus 
Acbaorum  Cecfar  adfitxerat  . Pater 
quoque  in  lui  iris  eques  Romanus,ac fra- 
ter  pratortuiycum  damnatio  injlaretfe 
ipfi  interjecere  . datum  erat  crimini 
qtiòd  Tbeopbanem  Mitylenaum  croauu 
eorì*t  Cn.Magnus  mter  mtimos  babutf- 
fet:quodque  defunti  o Tbeopbaniycale/tes 
honores  Crac  a adulatio  tribuerat . Poji 
quos  Sex . Man us  Hifpamarum  ditfjfi- 
mus , deferì ur  incejlajfcjUiamy & faxo 
Tarpeio  deycitur.  ac  nedubium  b abere - 
tur  ^magnitudine  pecunia  malo  vertiffey 
aurariafqiciustfudqua  pubiicarftnr,  fi- 

3*  btmet Ttberius Jepofutt . + tnritatujque 
f upp li cy shunti os  qui  carcere  attmeban- 
tur  acc  tifati focietatis  curn  S ciano  peca- 
ri li  ih  et . Iacuit  tmmcnfa  flragesiomnis 
fexusftmnis  atas  : f in lujìres  ignobile  s ; 

33  difperfiput  aggerati . ncque  propi nquis, 
aut  arnie  is  adjìfterefnlacrymarepe  vi- 
fere  quidem  aiuti  tes  dabaturfedcirctim - 
ietti  cu f lode s , & in  mxrorem  cuiufque 
intenti , corpora  putrefatta  adfettaban- 
tur , dura  in  Ttberitn  traherentur . vbi 
fi  lutanti  a taut  ripis  adpulfa , no  cremare 
quifquam , non  contingere,  interciderai 
Jortis  b umana  comerciu  vi  metus;quan. 
tuqifeeuitiaglifceret , miferatio  arceba-r 
tur . Sub  idetempusC.  Cafar  dij cedenti 
Capreas  ano  cornei, Claudi  am  M.  Silani 
filiam  coniugio  accepit  ; immanem  ani - 
mum fubdoìa  modetìia  tegenspon  dam- 
natione  matrisy  non  exfilio  fratrtim  ru- 
pta  vocc,qualem  * di  e m Ttberius  indiàf- 
fet  y pari  b abita , baud  multum  dijl an- 
tibus verbis . Vnde  mox  feitum  P affie- 
ni oratoris  dittum  percrebuit , Ncque 
meliorem  vnquam  fernum  , ncque  de- 
teriorem dominum  fuijfe  . Non  omi- 
ferim  prafagium  Tibcrij , de  S er.  G al- 
ba tum  confule  ; quem  accitum  , 
diuerfis  fermonibus  pertentatum  , po- 
liremo Gradi  verbis  in  banc  fenten- 
tiam  adlocutus  : Et  tu  Galba  quan- 
doque  deguftabis  imperium  . fe- 
ramy  ac  breuem  potentiamfignificans , 

fetenti  a 


Ancora  fu  fcacciata  in  cfiglio  Pom- 
peia  Macrina,  il  cui  marito  Argolico, 
c Lacone  fuoccro  de’  primi  delli  A- 
chci  Celare  aucua  afflitti:  e il  padre  * 
Romano  caualiere  illuftre , e il  tratti- 
lo flato  Pretore , in  fulTefler  condan- 
nati, s’v  còlerò . il  peccato  loro  era, 
che  Teofane  di  Mctellino  loro  bifa-  * 
uolo,fu  intimo  di  Pompeo  Magno,  c 
doppo  morte  da  quella  Greca  adula- 
zione adorato  per  celefte.  Dietro  a 
coltui, Sello  Mario  il  più  ricco  di  tut- 
te le  Spagne,  fud’auer  giadutocon 
fua  figliuola  rapportato  , e gitrato 
giù  dal  tallo  Tarpeo  : e aedò  non  fof- 
le  dubbio,  che  f lo  gran  danaio  fuo  fu  rj 
lo  peccato  fuo  j Tiberio  volle  per  fe 
proprio  le  caue  dell’oro , benché  in-, 
camerate . Infanguinato  ne’  fupplìzi, 
fece  ammazar  tutti  gl'incarcerati  per 
conto  di  Sciano,  f Giaceua infinito  14 
macello d ogni  età,  e fello,  e chiari, 
e vili , fparfi,  e ammontati . gli  amici, 
c parenti  venuti  a piagnerli,  a gua- 
tarli , non  v’eran  Iafciati  badare  da’ 
berrouieri , poltiui  a notare  i più  ad- 
dolorati , e le  corpora  fetide  accom- 
pagnare alTcuere,  doue  ondeggian- 
ti , 0 approdanti , niuno  arderle , né 
toccarle  ofaua:  all’vmanità  forza,  c 
paura  ; alla  pietà  crudeltà  contrafta- 
ua . In  quello  tempo  G.  Cefare , che 
a Capri  andò  con  l'auolo  in  compa- 
gnia , fposò  Claudia  di  M.  Silano . e 
dcll’eflèr  fentenziata  la  madre,  confi- 
nati i fratelli,  non  fiatò  : il  fuo  beftiale 
animo  couertando  di  maliziofa  mo- 
della, con  la  quale  Tempre  che  Ti- 
berio mutaua  vellito , egli  limile  abi- 
to, e poco  fuariate  parole  vfaua . On- 
de s’appiccò  il  bel  detto  di  Palfieno 
Oratore:  Nonfu  mai  miglio f eruo  y nè 
peggiorfignore . Non  lalccró  , quello 
che  Tiberio  indouinò  a Sergio  GaL 
ba  allora  Confolo  . il  quale  fatto 
venire  a sé , con  varij  ragionamen- 
ti tallò  : e dille  in  Greco  . Anche 
tu  Galba  vn  dì  affiggerai  l Imperio  : 
tardi  , c corto  lignificandogliene 
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Jr  tenti  a ChaìcUorum  artis  , cuius  api- 
Jcenda  otium  apud  Rbodum . Magi  fi  rii 
Trafullum  babuit  , peritiam  eius  hoc 
modo  expertus  . f Óuotìemfuper  nego- 
tio  confuto  ar  et , edita  dornus  parte, ac  li- 
berti vnius  corifei  enti  a vtebatur . Is  Ut- 
ter  arum  ignarus , corpore  valido , per 
auia,  ac  derupta  ( nam faxis  domus  im- 
minet  ) praibat  eum  cuius  artem  expe- 
riri  Ttberius  fiatuijfiet  : & r egre  die  n- 
tem  ,Jp  vanitatis,  aut firaudum fnfp  icio 
incejjerat,infubie£lum  mare  precipita - 
bat , ne  index  arcani  exifieret . lgitur 
Trafullus  ijfdem  rupibus  indù  fluì, pofì- 
quam  percuncìante  commouerat , impe- 
rium  ipjìyfy futura folerter  pateficiens: 
interrogai ur , anfuam  quoque  genitale 
boram  comperijfet , quem  tum  annum , 
qualem  diem  h aber  et.  lllepoftus fiderà , 
acfpacia  dimenfus , bar  ere  primo,  detn 
pauefeere  : & quantum  introfpiceret , 
7ì3agis,  ac  magis  trepidus  admirationis , 
(ÌJ*  metus.  Poftremò  exclamat  ,ambi^uu 
fibi  , ac  propi  vltimum  diferimen  infila- 
re- Tum  compie xus  eum  Ttberius pra- 
feiumpericutorum , & incolumem fiore 
gratatur  : quaque  dixerat , or  acuii  vice 
accio  ics , inter  intimos  amicorum  tenet . 
S eamihi  bac,ac  talia  audienti,  in  incer- 
to indi  cium  ejl , fiato  ne  res  morta  bum , 
& necejfitate  immutabili , an  forte  vol- 
uantur.  Quippe fapientijfimos  veterum, 
quiquefecìam  eorum  amulantur,diuer - 
Jos  repperies  : ac  multis  infitam  opimo- 
nem,non  initia  nottri,nonfinem,  no  de- 
ni que  bomines  djjs  cura . Ideò  creberri- 
ma,  & trtfìia  in  bonos  , lata  apud  de- 
ter ior e s effe . Contra  aly  ,fiatum  quidem 
congruer e rebus  putant  ,fed noni  vagii 
Jlelhs,  verùm  apud  principia,  & ne  xus 
naturalium  caiijfarum . Ac  tamen  ele- 
Eìionem  vita  nobis  relinquunt  : quam 
vbi  elegeris,certum  imminentium  ordi- 
ne m . neque  mala,  vel  bona^qua  vulgus 
putet:multos  qui  cof lift  ari  a diuerfis  vi- 
de antur , beatos  ,ac  plerofique,  quam- 
quam magnai  per  opes , miferrimos  : fi 
illi  grauem  fortunam  conftanter  tole- 
rent , hi profpera  inconfutoè  vt antur. 
* super  tali  Miotti  , fCf- 


per  arte  Caldea , apprefa  nell’  ozio  di 
Rodi  dal  maeftro  T rafullo , la  cui  ec- 
cellenza così  cimentò.  Quando  egli 
voleua  fapere  vn  fegreto;  in  cima  cf 
vna  cafa  porta  fopra  vno  fcoglio , vn 
fuo  liberto  fidato,  baliofo,  die  legger 
nonfapea,  facea  per  quelle  rocce  la 
via  innanzi,  e conduceua  fu  l’ indoui- 
no . sei  pareua  ignorante,  o ciurman- 
te , gli  era  data  la  pinta  in  mare , per- 
che non  ridicene  il  domandato . Con- 
dotto adunque  Trafililo  fu  per  quei 
greppie  domandato;  predille  appun- 
to lo  Imperio, e ciò  che  doueua  auue- 
nire  a Tiberio,  il  quale  commofTo;gH 
domandò,  fe  egli  aueua  ftudiatola 
nafeita  fua  , e qual  fortuna  corrette 
queir  anno , e quel  dì . Egli  calculato 
tempi , e afpetti  de’  pianeti , prima  fi 
rimefcolò:  poi  atterrì:  e quanto  piu 
fquadraua  piu  gii  s arricciauano  i ca- 
pelli: finalmente  gridò,  che  in  gran 
punto, e forfè  vltimo  era.  Allora  Tibe- 
rio l’abbracciò, e raIIegroffì,ch’ei  s’era 
apporto  del  perieoi  fuo, ma  non  dubi- 
tane. e fempre  quanto  dine,  ebbe  per 
oracolo:  e lui  per  intrinlèco  amico  : 

Io  veramente  per  quello , e altri  cali 
fomiglianti,  giudicar  non  faprei,  fe  le 
cofe  de*  mortali  vengono  per  deftl- 
no , e tèrma  necettìtà , o pure  acca- 
fo.  Ifaui  maggiori  antichi , c loro 
fette difeordano,  tenendo  mortigli 
Iddij  non  tener  conto  di  noftro  na- 
fcerc,  o morire,  né  in  breue  di  noi 
uomini  : però  i buoni  auer  male  , 
e irei  bene  le  piu  fiate . Altri  dicono 
in  contrario  , che  le  cofe  il  ior  fato 
portano  f non  da’  pianeti , ma  da  1 5 
principi  j , e cagioni  naturali , che  in- 
trecciate tirano  1’  vna  l’altra:  ma  ci 
laldano  arbitrio  d’  eleggerli  qual 
vita  vogliamo  : e a quella  eletta  , 
le  cofe  per  natura  tirate  auuengo- 
no.  Né  fono  beni,  e mali  quelli,  che 
al  volgo  paiono  : anzi  morti  dalle  au- 
uerfità  combattuti , tollcrandolccon 
fortezza , fon  beati  : c per  le  gran  ric- 
chezze! piu  male  vsàdolemiicrittìmi. 
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3 5 f Ceterùm  plurimi  mortalium  non 
eximitur  , quin  primo  cutufque  ortu 
ventura  defiinentur: fed  quadam fecus 
quàm  diti  afint  cadere  fa  llacys  ignara 
dicentium  . ita  corrumpi  fidem  artis , 

3 6 f cima  clar a documenta  , & antiqua 
atas , & nofira  tulerit . QuippeàJjlio 
eiufdem  T r afu  Ili , pr  aditi um  Neronis 
imperium  in  tempore  memorabitur , ne 
nunc  incapto  longius  abierim.  l{fdem 
Confu  libus  Afiny  Galli  mors  vulgatur , 

uem  egejlate  cibi  peremptum  band  du- 
ium  : J ponte  velnecejjìtate , incertum 
babehatur . ConfultufqueCafar  anfe- 
peliri Jìneret , non  erubuit  permittere , 
vitro  atie  incufare  cafus , qui  reum  ab - 
fiuliffent  antequam  cor  am  conuincere- 

37  tur . f feilieet  medio  triennio  defuerat 
tempus fubeundi  indici  um  confinari fe- 
rii , tot  confularium  parenti  . Drufus 
deinde  exjtinguitur,  ctem  fe  miferandit 

3°  alimentis , f mandendoè  cubili  tomen - 

39/0,  nonum  ad  diem  detinrijjet.  f T radi- 
etere  quidam , a defcriptumfuijje  Macro - 
ni  fi  arma  ab  Sei  ano  tentarentur , ex- 
traBum  cu  fiodia  itiuenem , ( nam  in 
palatio  attinebatur  ) ducem  populo  im- 
ponere  . mox  quia  rumor  incedebat  , 
Jòre  -ut  numi , oc  nepoti  conciliar etur 
Cafar  : feuitiam , quàm  paenztentiam 
maluit . §tdn , & inueftus  in  defini- 
ti um  , probra  corporis , exitiabilem  in 
fuos,inJensu  Re  ip  ubile  a animai  obiecit : 
recitarique  di  fi  or  um  fa&orumque  eius 
de / cripta per  die s iujft . quo  non  aliud 
atrocius  vifum  : adfhtijfe  tot  per  an- 
noi , qui  vultum , gemitus  , occultimi 
etiammurmur  exciperent . &pot rif- 
fe auum  audire , legere  , in  pubhcum 
promere  , vix  fida  ,*  nifi  quòd  Aóìy 
Centurioni  , <&  Dtdymi  liberti  eps- 
fìola  , feruorum  nomina  prafere- 
bant  , vt  quii  egredientem  cubiculo 
Drufum  pulfauerat  , exterruerat  . 
etiam  fua  verba  Cent  urto feriti#  pie- 
na , tamquam  egregium  , vocefque 
deficientis  adiecerat  , quii  primo  a- 
lienationcm  mentis  fimulans  , quafi 
per  dementi  am  , fune  fi  a Tiberio  ; 

a nfirifftm  . 


Le  detonate  cofc  per  lo  punto  del 
nafcerc,  auucngono  a’piu  de’ mor- 
tali : ma  perche  alcuni  le  pronofti- 
cano  al  contrario  per  inganno , o 
ignoranza  dell'  arte , dia  non  é cre- 
duta. E pur  di  chiare  fpcrienzc  ne 
ha  veduto  r antica  età,  eia  noftra. 
Auendo  il  figliuolo  del  detto  Tra- 
fililo , predetto  a Nerone  l' Imperio , 
come  lì  dirà  a fuo  tempo  per  non 
allontanarci  piu  dal  propofto  . Nd 
detto  Confutato  fi  publicò  la  morte 
d’Afinio  Gallo  per  digiuno  ; fe  vo- 
lontario , o nò  y incerto  é . Ccfarc 
domandato,  fe  fi  douca  fcppellire, 
ebbe  fàccia  di  dire , come  nò  ? c 
dolerfi  dd  cafo  che  l ci  audfc  tol- 
to prima  , che  vdir  fue  ragioni , 
come  foflè  in  tre  anni  mancato 
tempo  di  giudicare  quel  vecchio 
Confolare , e padre  di  tanti  Confo- 
lari.  A Drulò  fu  lcuato  il  cibo  ; f c 1 6 
nouc  di  viflè  rodendo  la  mifera nda 
lana  de'  materaiiì . Vuole  alcuno  , 
che  Macrone  aueflc  ordine , che  pi- 
gliando le  armi  Seiano , traeflè  Dru- 
ìo  di  palagio  , doue  era  foftenuto, 
e lo  deflè  per  capo  al  popolo.  Ma 
perche  fi  diceua , che  la  nuora , el 
nipote  tornauano  in  grazia,  Ti- 
berio non  che  pentire  , nc  incrude- 
lì. E rimproucrò  al  morto  il  laido 
corpo , e 1 animo  petofero  a'  filai , e 
nimico  alla  Republica,  e lece  legge- 
re riocch’egli  aueua  detto,  e fatto 
dì  perdi,  atrocità  non  vdita  : aucr- 
gli  tenuto  tanti  anni  raccoglitori  de* 
ma’  vifi  jjfofpiri , borbotti . c che  vn’a- 
uolo  gli  potdfe  vdire , leggere , 
publicare  , cbi'l  crederà  ? ma  ci  fo- 
nde lettere  di  Azio  Centurione,  e 
Didimo  Liberto, che  ragguagiiauano 
puntualmente . il  tale  lchiauo  all  v- 
feir  di  camera  lo  batté  : il  tale  lo  Ipa- 
uentò . cd  ioCf  fi  vanta  Azio  ) le  tali  17 
parole  terribili  gli  accoccai , ed  egli 
morendo,  fputò  le  cotali,  e conta, 
come  prima  fece  il  pazzo,  e mandaua 
a Tiberio  cotali  bcfteraroiefciocche  : 
-w  v Poi 
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inox  vbi  expes  vita  futi  , meditata s , 
40  compofitafque  diras  bnprecabatur  : + vt 
quemadmodum  nurum , filiumque fra- 
tris  , c }y  nepotes , domumque  omnem  ca- 
dibus  compie  uifrety  ita  pcenas  nomini  ge- 
tter ique  maiorum , & po fi eris  exfolue- 
ret . Obturbabant  qutilem  patres  ,fpe- 
cie  de  te  Bandi,  fed  Penetrabat  pauor , 
& admiratio , callidum  ohm , e*r  tegen- 
disfceleribus  obfcurumjjuc  confidenti a 
veniffe,  vt  tamquam  dimot  is  parietibus 
ofìenderet  nepotem  fub  verbere  Cen- 
tur  ioni s , inter feruorttm  ióìus , e xt  re- 
ma vite  alimenta  fruflra  or  antem  . 
Nondum  is  dolor  exoleuerat , ehm  de 
Agrippina  auditum  , quam  interfeólo 
S cianojpefufìentatdproiiixijfc  rcor:& 
fofiquàm  nibil  de  fausti  a remittebatur , 
voluntate  exfìinElam-nififi  negatis  ali- 
mentis  , adfimulatus  cftfinist  qui  vide- 
r et  tir f ponte fumptus . Enimuerò  Ttbe- 
rius foedijfimis  criminationibus  exarfit , 
impudiatiam  arguens  , & Afinium 
Gallum  adulterum , eiufque  morte  ad 
tadium  vita  compu/fam.  Sed  Agrippina 
aqui  impaticns,  dominandi  auidat  viri- 
ti bus  curis  yfeemmarum  viti  a exuerat. 
E odem  die  def  anéìam,  quo  biennio  ante 
Seianus  pcenas  luifjet , memori dq ue  id 
prodendum  addiditCafar  : f iaSlauit - 
. quc,quòd  non  laqueo  fìrangulata,  ncque 
in  Gemonias proietta foret.  Aflaob 

idgrateSy  dccretumque  vt  quintodecimo 
Kalend.  Noucmbris  vtriufque  necis  die , 
per  otnnis  annos , donum  Ioui  facr are- 
tur  - Haud  multò  polì  Cocceius  Nerua 
continuus  Pr  incipit , omnis  diuini , ba- 
rn .inique  iuris fcienSy  integro Jlatu , cor- 
por  e inlafo  , moriendi  confihum  cepit . 
Quod  vt  Tiberio  cognitu;adfidere  yc auf- 
fa s requirere , adderepreces , fateripo - 
sìremò grane  confidenti  a , gr aue fama 
fuafiproxirn us  amiconi  nttllis  morien- 
di rationibus  vitamfugeret . auerfatus 
fermane  Nerua  yabiìincntiam  cibi  con- 
iunxit.  ferebant  gnari  cogitai  ionìi  eius , 
quanto  propììts  mala  Reipublicavife- 
ret , ira  y S'  metu , dum  integer , dum 
intentatus  , bonciìum finem  voluijfe , 
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poi  difpcrato  della  vita  : fenfatc , che 
auendo  egli  vccifo  la  nuora,il  figliuo- 
lo del  fratello,  i nipoti,  e pieno  di 
morti  tutta  la  cafa  : ne  patifle  le  pe- 
ne douute  al  nome , c nobiltà  dcTuoi 
pattati , e auuenire.  I Padri  dauan 
pure  in  fu  la  voce  a chi  leggeua , qua- 
li abominattero  ; ma  tremauano , c 
ftupiuano,  che  ofatte  sì  fagacc  uo- 
mo , c copritore  di  fue  magagne  , 
lafciare  iui  leggere  , c quafi  rotto  il 
muro,  vedere  il  fuo  nipote,  balco- 
nate dal  Centurione  , percuotere 
dalli  fchiaui  , in  vaco  chieder  del 
pane.  Le  lagrime  non  cran  rafeiut- 
te,  quando  s’intefe  Agrippina  ( che 
douette,  morto  Seiano,  voler  viuer 
per  q ualche  fpcranza  ) veduto , che  la 
crudeltà  feguitaua  etterfi  leuata  il 
cibo,  le  già  non  le  fu  tolto,  perche 
tal  morte  parette  volontaria.  Tibe- 
rio fcagliò  dileicofe  bruttittìme,  e 
che  Afinio  Gallo  fuo  adultero,  le  fu 
noia  il  viuere . Ma  Agrippina  ne  voi. 
le  troppo  : fi  ftrutte  di  regnare  . e 
per  le  cure  virili  lafciòi  vizi  delle  fc- 
mine.  Soggiunfe  Cefare , che  ella 
era  morta  in  tal  dì,  che  fu  galtigato 
Seiano  due  anni  innanzi  : fe  ne  facef- 
fe  memoria:  e che  f perle  bontà  di  .0 
lui  non  morìdicapeftro,  né  gittottì 
alle  Gemonie.  Funne  ringraziato , e 
ordinato,  che  il  dì  diciaflette  d’ Ot- 
tobre che  ambo  morirono , ogn’an- 
no  s*  offerittc  vn  dono  a Gioue . Poco 
dipoi  Cocceo  Nerua , che  fempre 
col  Principe  era , dotto  in  ogni  di- 
urna , c vmana  ragione  : fano , e 
florido , deliberò  morire  . Tiberio 
gii  ftaua  intorno , pregaua , doman- 
da comeé  ciò  ? che  rimorfo  aurei, 
che  fama  , fe  il  mio  piu  caro  ami- 
co ,.  fenza  veruna  cagione  fuggif- 
fe  il  viuere  ? Nerua  gli  voltò  le 
foallc , e piu  non  mangiò . Chi 
fapea  la  fua  mente  , diceua , che 
vedendo  egli  la  Republica  a mal 
partito  , volle  , per  ira  , e paura 
morire  candido,  e non  manometto. 

La 
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Ceterum  Agrippine  p ernie  ì es , quod  vix 
cr  edibile, P lane  in  am  traxit.Nupta  olim 
Cn.Pifoni:& palàm  let  a morte  Germa- 
nici ,cu  Pi/o  cader  et,  precibus  Augufie , 
nec  minus  inimicitys  Agrippina  def fa 
erat.vtodium,fy  grafia  defiere  ; itti  va- 
luti.petit  aque  criminibus  baud  ignotis , 
fua  manti /era  magis  qua  immerita fup- 
pliciaperjoluii.Tot  luìtiibus  fune/ a dui 
tate  tp  ars  moeroris  fuit,quòd  luti  a Dr  ti- 
fifiliayquonddNeronis  vxor,denujfit  in 
domi  Rubellu  Blandi, cuius  aun  Tibur- 
teeqnitem  Romanum  plerìq;memine - 
irant . Extremo  anni  mors  Aelij  Lamia 
funere  cenforio  celebrata , qui  adm/nì- 
fir  arnie  S urie  imagine  tande  exfolutus, 
vrbi prafueratsgenus  illi  decori, viuida 
feneclui , & nonpermijfa  proti  inda  di- 
gnatiun? addiderat.  Ex/n  Fiacco  PÓpo- 
nio  Syrie  Propretore  def  lindo, recitan- 
te Gefiris  littera, quis  inctifabat  egre- 
gia quoque,  & r egendis  exercitibus  ido- 
nei,abnuer  e id  munus  : /eque  e a neceffi- 
t udì  ne  ad  prece s cogi , per  qttas  confuta- 
rti* ali  qui  capejjere  prouincias  adigeren- 
tur.Obhtus  Arni ntii,  ne  in  Htfpaniam 
pergeret , decimi  iam  annum  attineri . 
Obyt  eod?  anno,&  Manius  Lepidus  , de 
cuius  moderatione,atq;fapietia  inprio - 
ribus  hbris  fatis  conlocaui.  Neq ; nobili- 
tai diutius  demonfìranda  eli . quippe 
Aemiliigenus fecundTt  honorum  cittitì , 
& qui  cade  f umilia  corruptis  moribus , 
inlufiri  tame fortuna  egere . Paullo  Fa- 
bio,L.Vitellio  COSS.pofl  longu feculo- 
rum  ambitìi.auis  Phoenix  in  Aeg  yptum 
venti ; prebuitq ; materia dodijjtmis  in - 
digenarù  ,&  Gracorum , multafuper  eo 
miraculo  dilferendi.De  quibus  cogruut  , 
&plura  ambigua/ed  cognitu  no  abfur- 

43  da, promere  lìbet.  Sacrum  Soli  id  ani- 
mai,fy  ore,  ac  difìinólupinnaru  à cete- 

44  ris  auibus  diuersu,\confentiunt  qui  f or- 
mam  e 'nts ;l  definiére . De  numero  anno - 

45  rum  varia  traduntur.'fmaxi mi  Vulga- 
ti , quingentorum fpacium.funt  qtiiad- 

46  feuerent,\mille  quadringetos fexaginta 
vnum  interyd;priore/q;alites  Se/o/ri - 
deprimumpojt  Am  afide  domin  antibus, 

a rjfinxtrt  ' dein 


La  rouina  d*  Agrippina  ( chi  l' creder- 
rà?)rouinò  Piancina:  fu  móglie  di  Gn.  v 
Pilóne  : fece  della  morte  di  Germani- 
co  publica  allegrezza  : quando  Pilori 
cadde,  i preghi  d’ Augufla , e non  me- 
no l’ctfere  nimica  d’ Agrippina,  la  re£- 
fcroi  quell’odio, c quei  fauore  manca- 
tila giuftizia  ebbe  luogo  : eaccufata 
de’  peccati  già  chiari , ne  pagò  di  fua 
mano  la  pena  piu  tarda, che  indegna. 

A tanti  duoli,  e pianti  della  città,  s* 
aggiunfe,  che  Giulia  diDrufollata 
moglie  di  Nerone,  fi  rimaritò  a Ru*. 
belilo  Blando , il  cui  auolo  fu  da 
Tiuoli,  Caualiere  Romano , e fc  ne 
ricordano  molti . Al  fine  dell'  anno 
morì  Elio  Lamia  , ebbe  efequic  da 
Cenforc  , titolo  di  Gouernatore  di 
Soda , e poi  d‘  orreuole  filmigli  a : 
profpero  vecchio:  e per  quelgouer- 
no  vietatoli , piu  riputato  . Morto 
poi  Fiacco  Pomponio  Vicepretore 
di  Soria , fi  lette  vna  lettera  di  Cela- 
re, chefidoleua,  che  i piu  valenti, 
c atti  a gouernare  eferciti , riculàua- 
no  le  Prouincie , e gli  bifognaua  pre- 
garne li  Confolari . non  fi  ricordan- 
do, che  Arunzio,  già  dieci  anni  non 
s*  era  lafciato  ire  in  lfpagna . Ancora  . 
morì  quell’anno  M.  Lepido , della 
cui  moderanza , e fauiezza , ne  i li- 
bri partati  attaié  detto:  della  nobil- 
tà baila  dire  di  cafa  Emilia  : caua  ric- 
ca di  cittadini  ottimi . Ve  n'ebbe 
di  corrotti,  ma  grandi . Ettendo  Con- 
foli Paulo  Fabio,  eL.  Vitellio,  vol- 
tati molti  fecoli , venne  la  Fenice  in 
Egitto , materia  a i dotti  della  con- 
trada , e della  Grecia  di  molto  dil^ 
correre  di  tal  miracolo . E degno  fia , 
oue  conuengono,  oue  difcordano 
raccontare.  T utti  fcriuono  etter  que- 
llo vccello  fagrato  dal  Sole  : nel  bec- 
co, epennelcriziate,  diuerfo  dagli 
altri.  De  gli  anni  la  piu  comune  é, 
che  ella  venga  ogni  cinquecento . 
alcuni  affermano  mille  quattrocen- 
to feflantuno , e che  vn’altra  al  tem- 
po di  Sefoftride,  altra  di  Amafide  , 

la  ter- 
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eie  in  Ptolemao  , qui  ex  Macedonibus 
tertius  regnauit  in  ciuitatemycui  Helio- 
po/is  nomen , aduolamJfey  multo  cat era- 
rum  volucrum  comitatu  , nottam  fa- 
ci em  mirantium . Sed  antiquitas  qui- 
dem  obfcnra  . lnter  Ptolemaum  , oc 
Tiberium  mima  ducenti  quinquaginta 
anni  fuerunt . vnde  nonnulli  falfum 
bunc  pbaenicem , ncque  Arabum  è ter- 
ris  credtdcre , nibilque  vfurpauijfe  ex 
bis  t qua  vetus  memoriafirmauit , con- 
feffo  quippe  annorum  numero  ,vbi  mors 
fropinquet , fuis  in  terris  ffruere  ni- 
dum , eique  vimgenitalcm  adfundere , 
ex  qua  fetum  oriri , &primam  adulto 
eur  am J epe  bendi  patrie . ncque  id  teme- 
rè  , fedfublato  murrba  pondere , ten- 
tatoque  per  longum  iter , vbi  par  oneri , 
par  meatui fit , fubire  patrium  corpus  , 
inque  folis  aramperferre , atque  adole- 
re . bac  incerta , fafabulofis  auffa. . Ce- 
terùm  afpici  aliquando  in  Aegypto  e am 
i voltar  em , non  ambigitur . At  Roma 
cade  continua  , Pomponius  Labeo  , 
quem  prafuijfe  Mcejta  rettali , per  ab- 
ruptas  venas  fanguinem  effudit . amu- 
iataque  ejl  coniunx  Paxea,  Nam  prom- 
ptas  eiujmodi  mortes , metus  carnificis 
jaciebat  : & quia  damnati  , public a - 
t/s  bonis  jfepultura probibebantur  ; eo- 
rum  qui  de  fe  fìatuebant , bumaban- 
tur  corpora  , manebant  teff  amenta  , 
preti um  fejlinandi . Sed  Cafar  mijjts 
ad  Senatum  litteris , dijferuit , morem 
fuijje  maioribus , quoti ens  dirimerent 
amicitias , f interdicere  domo , eum- 
que  Jinem  grati a ponere  : id  fe  repeti - 
tiijfc  in  Labeone.  Atque  illum , quia 
male  adminijl rata  prouincia,  aliorum - 
que  criminum  vrgcbatur , culpam  in- 
uidia  velauijfeyfruffra  conterrita  vxo. 
re  , quam  etfi  nocentem , p erica  li  ta- 
men  expertem  fuijfe . Mamercus  dein 
Scaurus  rurfum  poffulatur  , infgnis 
nobilitate  , orandit  caujf  s , vita 
probrofus  . nib'tl  bunc  amicitiaSe'ta- 
ni  , Jed  Iabefecit  baud  minus  vali- 
da m ad  exitia  Macronis  odium  , qui 
eafdem  artes  occultila  txcrcebat  .* 
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la  terza  di  Tolomeo  Terzo  Ré  di 
Macedonia,  volarono  nella  Città  d* 
Eliopoli  , con  gran  feguito  d’altri 
vcceili , corti  alia  forma  nuoua  . E 
molto  feura  1*  antichità  : da  Tolo- 
meo a Tiberio  fu  meno  di  dugen- 
cinquant’anni  : onde  alcuni  tenne- 
ro quella  Fenice  non  vera  , né  ve- 
nuta d’Arabia  : e niente  auer  fatto 
dell’antica  memoria  , cioè  che  for- 
niti gli  anni  , vicina  al  morire  fa  in 
fuo  paefe  , fuo  nido  : gettaui  il  Te- 
me : del  nato,  e allettato Feniciot- 
to  , la  prima  cura  é di  feppellire  il 
padre  : accafo  noi  là  , ma  proua- 
li  con  vn  pelò  di  mirra  a fare  lun- 
go volo  : e fe  gli  riefee  , fi  leua 
il  padre  in  collo  , e in  fu  l’altare 
del  Sole  Io  porta . , e arde  : cofe 
incerte  , e f contigiate  di  fauole  . Ia 
Ma  non  fi  dubita,  che  qualche  voi-  9 
ta  non  fi  vegga  quello  vccello  in 
Egitto  . In  Roma  continuando  le 
morti  , Pomponio  Labeone,  che, 
come  dilli  , reffe  la  Mefia  , fi  fe, 
gò  le  vene  , e Palfea  fua  moglie 
altresì  . f Sì  pronto  era  lo  am-  20 
mazzarfi  , per  fuggire  manigoldo, 
e perche  i dannati  eran  gittati  a’fof- 
fi  , e publicati  lor  beni  : ma  de* 
morti , prima  che  giudicati  , va- 
leuano  i tcllamenti , e feppelliuan- 
fi  i corpi  , pregio  della  morte  afi 
frettata . Cefarè  fcrilTc  al  Senato  auer 
proibito  a Labeone  il  capitargli  a 
cala , e folo  intefo  difdirgli  l’amici- 
zia all  vfanza  antica,  ma" egli  fruga- 
to dalla  cofcienza  dell*  alTalfinata 
Prouincia,  e altre  colpe,  aueua vo- 
luto ricoprirle  col  concitargli  quell* 
odio  : e fpauentato  a fpropofito  la 
moglie  , che  quantunque  colpeuo- 
le  non  portaua  pericolo  . Fu  accu- 
lato di  nuouo  Mamerco  Scauro  no- 
bile , grande  auuocato  , ma  vizio- 
fo  . rouinollo  non  l’amicizia  di  Sc- 
iano , ma  l’odio  non  meno  pefti- 
fero  di  Macrone  , che  vfaua  le 
medefime  arti , ma  piu  coperto  . 

cmo- 
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detulcr  atque  argumentum  fraga  di  ce  A 
Se  auro  ferini  de , additi  s verfibus  qui  in 
7 iberium fi  eóìerentur . V •rìim  ab  Scr- 
utilo , & Cornelio  accufatoribus , aduL 
ter  invi  Lini  ce , magar  um facra  obiefta- 
bantur  . Scaurus , vt  dignu  m ve  ter  i- 
bm  Aemilys  , damnationem  anteit  : 
boriante:  Sexitia  vxore  , qua  incita - 
incntum mortisi  & particepsfuit . Ac 
tamen  accufatores  yJi  facultas  inci- 
derei , paoni s adfeiebantur  : vt  Ser- 
uilius  , Corncliufque  perdito  Scauro 
48  famoji  , f qui  pecuniam  à Vario  Li- 
gure omittendee  delationis  ceperant  , 
in  lnfulas  , interdico  igni  , atque 
aqua  demoti  funi  . & Abudius  Ru- 
fo funtt us  cedi litate , dum  Lentulo  Ge- 
tulico  , fub  quo  legioni  preefuerat , pe. 
nculum  faccjjit , quòdis  S ciani  tilium 
generum  defiinajjet  , vltrò  ctamna- 
tur  , atque  vrbe  exigitur  . Getulicus 
ea  tempi fiate  , fuperioris  Germania 
legiones  curabat , mirumque  amorem 
adfecutus  erat  , effufee  clementice  , 
modicus  Jeueritate  , & proximo  quo- 
que exercitui  per  L.  Apronium foccrum 
non  ingratus  . vnde  fama  con  Hans , 
aufum  miti  ere  ad  Cccfarem  litteras  : 
Adfinitatem  fibi  cum  Sciano  haud 
(ponte  , fed  confilio  Tiberij  cx- 
ptam  : perinde  fé  quàm  Tiberium 
falli  potuifle  . neque  errorem  eun- 
dem  illi  fine  fraude,  alijs  exitio  ha- 
bendum  . fibi  (idem  integrarli , & , 
fi  nulli s infidi js  peteretur  , manfu- 
ram:  fucceflòrem  non  aliter  quàm 
indicium  mortis  acccpturum  . fir- 
marent  velut  f^dus  , quo  Princcps 
ccterarum  rerum  potiretur  , ipfc 
prouinciam  rctinerct  . Hcec  mi- 
ra quamquam  , fidem  ex  eo  tra - 
hebant  , quòd  vnus  omnium  Scia- 
vi adfinium  incolumis  , multaque 
gratin  manjìt:  reputante  Tiberio  pu- 
blicum  Jìbi  odtum  , extremam  ceta- 
tem  , rnagifque  fama  quàm  vi , Jla- 
re  res  fiuti  . C.  Cefìio  > M.  Semi - 
Ho  CO  SS.  nobiles  P art  hi  in  vrbem 
venere  , ignaro  rege  Artabano  . 

a Sotti* . Jj 
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c moltrò  il  fuggetto  d’ vna  Tragedia 
di  Scauro, i cui  verfi  s*  adattauanoa 
Tiberio,  ma  Seruilio , e Cornelio 
f accufarono  d’adulterio  con  Liuia, 
c Negromanzia . Scauro  da  vero 
Emilio  non  afpcttò  la  lèntenza  . E 
Sefizia  fua  moglie  , gli  fu  al  morire 
configliera  , c compagna  . f Punì-  21 
uanfi  ancora  taluolta  le  fpie.  Serui- 
lio , c Cornelio  infami  per  quella 
rouina  di  Scauro  . aucndo  per  mo- 
neta prclà  da  Vario  Ligure  abban- 
donato faccufaj  ne  furono  confina- 
ti inlfolc,  priuati  d’acqua  , e fuo- 
co . E dannato  , e cacciato  di  Ro- 
ma Abudio  Rufònc , flato  Edile , per 
auer  meflò  in  pericolo  Lentulo  Gc- 
tulico , di  cui  era  (lato  [Luogotenen- 
te d’ vna  Legione , rapportando , eh* 
egli  s’ aueua  deftinato  genero  vn  fi- 
gliuolo di  Sciano  . Getulico  allora 
gouernaua  l’efcrcito  delia  Germania 
di  lòpra  , dal  qual  era  per  fomma 
clemenza,  e difcrctafeuerità  adora- 
to; c all*  altro  vicino  efercito,  retto 
da  L.  Apronio  fuo  fuocero  non  poco 
grato.  Onde  ardì  Icriuer’a  Tiberio 
( così  fu  ferma  fama)  che  non  aueua 
cercato  il  parentado  con  Stiano  di 
proprio  coniglio , ma  di  Tiberio:  T vno 
come  r altro  s era  ingannato  : nè  do- 
ueua  Tiberio  del  comune  errore  andar 
franco , e gli  altri  in  perdizione  . La 
fua  fede  era  intera  : e manterrebbe  la , 
fe  non  gli  fufj'ero  tefe  infidi  e . mandar- 
gli lo  fcamb/o  , vorrebbe  dire  il  co- 
mandamento  dell'  anima . però  capito - 
lajfero  , come  per  lega  , eh'  egli  \ Ji  22 
/le file  nel  fuo  gouerno  : dogrì  altra  cofa 
Tiberio  fojfe fignore . Quello  fu  gran- 
d’ardimento : ma  l’auuerò  feflcr  co- 
llui folo,  tra  tutti  i parenti  diSciano 
rimallo  faluo  , e in  molta  grazia  : • 

perche  Tiberio  fi  conofcca  da  tutti 
odiato , decrepito , e piu  con  la  ripu- 
tazione, che  con  le  forze  attenerfi.  L’ 
anno  che  furon  Confoli  G.  Celtio,  c 
M.  Seruilio,  vennero  a Roma  nobili 
Partì > fenza  làputa  del  Ré  Artabano . 

Co- 
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Js  meta  Germanici  fidus  Romanie  , 
aquabilìs  in  fuos , max  fuperbiam  in 
nosjauitiam  in  popularee fumpfit.  Fre- 
tus  bellis,  qua fecunda  fy  aduerfum  cir* 
cumieSlae  nat  ione  s exercuerat  ,<!yfenc- 
SìutemTiberij,  vt  inermem  defpiciens , 
auidufque  Armenia , cui  defungo  Re - 
ge  Artaxia  , Arfacem  liberorum  fuo- 
rum  veterrimum  impofuit , addita  con- 
tumelia , & mijjìe  qui  gaz  am  d fonone 
re liSi am  in  Syria , Celie iaque  repofee- 
rent  ,fimul veteres  Perfarum , ac  Ma. 
cedonum  ter  mino  s ./eque  inuafurum 
pojjejjd  Cyro,érpofi  Alex  andrò  ,per  va- 
niloquentiam  ,ac  minai  iaciebat  . Sed 
P art  bis  mittendifccretos  nuntios  vali - 
dijjìmue  auSìor fuit  Sinnaces,infìgni fa- 
milia , ac  per  inde  opibus , & proximus 
buie  Abdus  , adempia  virilitatis . Non 
defpeSium  id  apua  barbaros , vltroque 
potentiam  bah  et.  //  adfcitis,jy  alijs  pri- 
mori bus , quianeminemgentis  Arfaci - 
darum  fumma  rei  imponere  poter ant  , 
interferii  s ab  Art  ab  ano  plerìfque , aut 
nodum  adulti  e,  Phrabaten  Regie  Pbra- 
hatisfilium  Roma  pofeebant  - Nomine 
tantum  ]y  auSlore  opus?vt J ponte  Cafa- 
ris , vtgenus  Arfaci s , ripam  apud  Eu- 
phratis  cerneretur.Qupitum  id  Tiberio, 
ornat  Phrabaten,  accingitque  pater  num 
ad fa Jl igium  : dejlinata  retinens , confi- 
li} s , & aflu  res  externas  moliri , arma 
procul  b aber  e . Intere  a cogniti s infìdijs , 
Artabanus  tardari  metu , modo  cupidi- 
ite  vindiSla  inardefeere  . Et  barbarie 
cunóiatio  , feruilie  : flatim  exfequi  , 
regium  videtur  . Valuit  tamen  vtili - 
tue  ,vt  Abdum  fpecie  amie  iti*  vocatum 
ad  epulae  lento  veneno  inligaret . Sin- 
nacen  diffìmulatione , ac  donie , fimul 
per  negotia  moraretur  - Et  Pbrabatee 
apudSyriam , dum  omiffo  cult u Roma. 
™ ito , cui  per  tot  annoe  infueuerat , + in- 
Jlituta  P arthorum  refurnit  , patri] s 
moribus  impar  , morbo  abfumptits 
efl  . Sed  non  Tiberine  omifìtincepta  . 
firidaten  fanguinis  eiufdem  , amu- 
lum  Art  ab  ano , recuperandone  Arme- 
nia Hiberum  Mitbr’idatem  deligit  , 

con- 
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Coftui  difcdcl  ch’era  a noi,  e giu- 
do co’  Tuoi  per  timor  di  Germanico  : 
diuenne,  morto  lui,  fuperbo,  e ti- 
ranno: fidandoli  nelle  vittorie  otte, 
nute  contro  a’ vicini  ; {pregiando  la 
vecchiezza  di  Tiberio  , come  non 
piu  atto  all’ arme,  e dandogli  l’ Ar- 
menia in  lui  cuore.  Della  quale  mor- 
to Artaflìa  , inuedì  Arfacc  l'uo  pri- 
mo figliuolo  . fchernendoci  di  piu, 
e mandandoci  a chieder  il  teforo  , 
che  Vonone  Iafciò  in  Soria,  e Cili- 
cia:  cheli  rimettefler’i  confini  vec- 
chi tra’  Perii , e Macedoni  : burban- 
zando,  che  riuoleua  quantunque  eb- 
be Ciro,  e poi  Alqflandro  , Mode- 
ro i Parti  a mandar' a Roma  di  fe- 
greco  , principalmente  Sinnace  di 
gran  .famiglia  e ricchezza  ; poi  Abdo 
caftrato,  che  in  Patria  non  è difpre- 
gio , anzi  mezo  alla  potenza . Que- 
lli due  con  altri  grandi,  non v eden- 
do  chi  far  Ré  del  fangue  Arfacido  , 
perche  Artabano  gli  aueua  ammaz- 
zati, o eran  piccoli , chiedeuanoda 
Roma  Fraate,  figliuolo  del  Ré  Fra  - 
ate:  badar’ il  nome  fole  del  fangue 
Arfacido  apprefentato  da  Cefare  in 
ripa  all’ Eufrate.  Tiberio,  che  defi- 
derio  ne  aueua , onora  , e mette  in 
ordine  Fraate  al  Regno  paterno:  lè- 
guendo  fuo  vmore  di  condurre  le  co- 
le di  fuori  con  fagacità , e configlio 
fenz’armi . Artabano  faputo  il  trat- 
tato, or  fidaua  per  paura,  or  s’ in- 
fuocaua  a vendetta  : la  lentezza  ap- 
po i Barbari  é viltà  : il  dar’  entro , at. 
to  reale  : nondimeno  s’ attenne  al 
vantaggiofò  : e conuitato  Abdo , l'ot- 
to fpezic  di  fauore , gli  diede  veleno 
lento:  Sinnace  con  infinte,  doni,  c 
negozi  trattenne  . Fraate  in  Soria , 
lalciata  la  vita  dilicata  Romana , oue 
era  auuezzo  per  tanti  anni , e non  po- 
tendo reggere  quella  dc’Parti , lì  mo- 
rì : ma  Tiberio  non  Iafciò  l’ imprefa . 
Elede a ingelolìrc  Artabano,  Tirida- 
te dei medefimo fangue,  e a racqui- 
ftare  l’ Armenia  Mitridate  Ibero  : 

accor- 
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concili  atque  fratri  Pb.trafmani  , qui 
gentile  Impcrium  obtinebat  . & curi- 
fiis , qua  apud  Orientem  parabantur, 
L.  Vitellium  prafccit . Eo  de  bomine 
baud  fum  ignarus , Jìnifìr am  invrbe 
famam , pleraque fada  memorari  : ce - 
terum  refendi!  prouincys  prijca  virtu- 
te  egit . Vnde  regrejfus  , sformi  dine 
C-Cafaris sfamili aritate  Claudi j , tur- 
pe in  feruitium  mutatus,exemplar  apud 
po fi  eros  adulai  or y de  decori  s babetur . 
cejferuntque  prima  poflremis , eh*  bona 
iuuenta feneSlusjlagitiofa  oblitterauit. 
At  ex  regulis  , prior  Mitbridates  Pha- 
rafmanem  perpulit , dolo , eh*  vi  conatus 
fuos  i uuar e : reperti que  corruptores,mi- 
nijlros  Arfacis  multo  auro  adfcelus  co - 
gunt , Jìmul  Hiberi  magnis  cogijs  Ar- 

50  meni  am  irrumpunt , + & vrbe  Artaxa . 

5 ta  potwntur . Urta  poftquam  Artaba- 

no  cognita  yflium  Orodem  vltorempa - 
rat  j datane  Partborum  copias , mittit 
qui  auxilia  mercede facerent . Contrà, 
Pbarafmanes  adiungere  Albaiios  y ac - 
eipere  Sarmatas  , quorum  Septrucbi 
vtrimque  donts  acceptis , more  Genti- 
co  diuerfa  induere  . Sed  Hiberi  loco- 
rum  potentes  , Cafpia  via  Sarmatam 
in  Armemos  raptim  effundunt . Atqui 
Partbis  aduentabant , facile  arceban- 
tur  ; ehm  alias  incejfus , bofìis  claujìf- 
fet , vnumreliquum , mare  inter  > & 
extremos  Albanorum  montes  , 
impediret  . 40/4  flatibus  Etejìarum 
imvlentur  vada , Hibemus  Aujler  re- 
volutiflit  SI  us , pulfoque  introrfus  f, re- 
to , brevi  a litornm  nudantur  . 
rim  Orodem fociorum  inopem , auSìus 
auxilio  Pbarafmanes  vacare  ad  pu- 
gnam  ; & detreSlantem  incejfere , 
quitare  cafìris  , infenfare  pabula  ,* 

51  f ac f ape  in  modum  obfdy  fi ationibus 

cingebat . P art  hi  contumeliarum 

infolentes , circumffìerent  regem  ,po- 
fcerent  pralium  , atque  illis  fola  in 
equite  vis  : Pbarafmanes  , cb“  pedi- 
te  valebat  . Nam  Hiberi  , Albani- 
que  faltuofos  locos  incolentes  , i7«W- 
tidc  p attinti  a que  magti  infu  e nere  . 


accordandolo  col  fratello  Farafma- 
nc , che  pofledeua  il  loro  paefe  , c 
tutto  il  maneggio  d‘  Oriente  die- 
de a L.  Vitcllio  Di  coftui  trouo  fa- 
ma rea  per  Roma  , e memorie  Toz- 
ze: marefle  quelle  contrade  con  an- 
tica virtù:  tornortene:  c la  paura  di 
G.  Celare,  eia  pratica  di  Claudio  Io 
cangiarono  in  brutto  f efempio  di  23 
fcruile  adulazione:  cederono le  qua- 
lità prime  avvitirne  , e (cancellò  le 
virtù  giouanili,  con  viziofa  vecchiez- 
za . Mitridate  perfuafe  Farafmane  ad 
aiutare  , con  forzo  , o inganni , la 
Tua  imprefa  , c corrotti  con  molto 
oro  i miniftrid  Arface,  l’auuelena- 
rono  : e grande  offe  d’ Iberi  1*  Arme- 
nia aliali  : cprefela  città  d’ ArtalTa- 
ta . A tali  auuifi  Artabano  ordina 
Orode  T altro  figliuolo  alla  vendet- 
ta : confegnagli  gente  Parta  , man- 
dagli daalToldarc  ftranieri.  D’altra 
banda  Farafmane  ingroffa  d’ Alba- 
ni , aflolda  Sarmati , i cui  Satrapi 
detti  Sceptruchi , prefero  a loro 
vfanza  prefenti , e parte  da  ogni 
banda . Ma  gl’  Ibcriani  fòrti  di  (iti 
fpinlcro  per  lo  Cafpio  a furia  i Sar- 
mati in  Armenia . Gli  aiuti  de  i 
Parti  mal  poteuano  congiugnerli , 
auendo  il  nimico  prefi  i palfi  ; vn 
folo  lafciatone  tra’l  mare , c piè 
de’  monti  Albani , chiufo  la  Rate 
da’ venti  Etefij  pignenti  a terra  il 
mare  , che  quei  greti  , e Ragni 
riempie,  che  il  verno  fecca-,  retro- 
pignendolo  i mezi  giorni . Ad  Oro- 
de adunque  così  d’aiuti  sfornito  , 
Farafmane  ingrofTatoprefentaua  bat. 
taglia  : c sfuggito , lo  trauagliaua  : 
glfcaualcaua  intorno  al  campo  : im- 
pediua  le  vcttouaglic  : metteua 
guardie  a modo  d’  alTedio  : tanto 
che  i Parti  non  vfati  a vergogna 
follccitauano  il  Ré  a combattere. 
Gagliardi  erano  di  caualli  : e Fa- 
rafmanc  anche  di  fanti  : perche 
Iberi,  e Albani  felue  abitando;  fo- 
noal  patire,  e durare  piuauuezzi  : 

eten- 
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Feruntquefe  T hejfalis  ortos  , qua  tem- 
priate lafon  poli  aucttam  Me  de  am  , 
genitofque  e a liberai , inanem  max  re- 
giamActa , vacuofque  Gole  ho  s repeti  - 
mi . Multaque  de  nomine  eius , & ora - 
c ulani  Phryxi  celebrant.Nec  quifquam 
Ariete  facrijicauerit  , credito  vexijfe 
Phryxum  ijiue  id  animalfeu  nauis  in- 
Jìgnefuit . Geter  'um  diretta  vtrinque  a- 
cie , P art  bus  imperiarti  Orientis , clari- 
tudinem  Arfacidarum  : contraine  igno- 
bile m Hiberum  mercenar  io  mi  litei  dif- 
ferebat . Pharafmanes , integros  fernet 
à Parthico  dominatu  j quanto  maiora 
peterent,plusdecorÌ9Viètores,  aut  fi 
terga  darent,  flagitij , atquejpericuli 
laturos.  fimul  horridam  fuoru  aciem, 
piòta  auro  Medorum  agminajhinc  v i- 
ros , inde  praedam  oftenderet . Enim 
vero  apudS  armata:  non  vna  vox  duci s. 
fe  quifque  tumulante  ne  pugnamperfa- 
gittas  inirent , impetu , & cominus  pra- 
ueniendum . Varia  bine  bellantium  fpe- 
cies.  ehm  Parthus fequi , vel fugere  pari 
arte fuetus}difiraberet  turmasfpatium 

5 2 ittibus  quareret  : S armata  ^omiJJ'o  ar- 
ci*, quo  breuiusvalent , conti:  gladijfque 
ruerent . modo  eque  tiri:  prcelij  more  , 
fronti: , & tergi  vice:  : aliquando  , vt 
conferta  acies , corporibu: , jypulfu  ar- 
morum  pellerent , pel/erentur.  lamque , 
& Albani  - Hibertque  prenfare , detru- 
de  re , ancipitem  pugnam  boflibus  face- 

53  re . f ^rws  fuper  eque: , (y  propioribus 
vulneribu:  pedites  adjlittabant  - Inter 
qua  Pharafmanes  , Orodefque  dum 
tirenui:  adfunt , aut  dubit antibus fub- 
ueniunt , confpicui , eoque  gnari , cla- 
more , teli: , equi:  concurrunt . infan- 
tila Pharafmanes . nam  vulnus  per  ga- 
le am  adegst , nec  iterare  valuit  , pra- 
latus  equo  , (y  fortijjìmis  fate llit um 
protegentibus  faucium . Fama  tamen 
occifì  falsò  eredita  , exterruit  Par- 
thos  , vittoriamque  conccjfere  . + Mox 

54  Artabanu:  tota  mole  regni  vltum 
i/t  , peritia  locorum  , ab  Hiberis 
melila  pugnatimi  . nec  ideò  abfcede- 
bat , ni  contratti:  legionibus  Vitellius . 
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e tengonfi  difeefi  da’T  effali  nelf  tem- 
po che  Gialòne  menò  via  Medea , 
gliuoli  auutone  ; tornò  nei  voto  pala- 
gio d’  Eeta,e  nella  vedoua  Coleo.  An- 
no  nel  nome  di  lui , e nell’ oracolo  di 
Fritto  gran  diuozione.  c niuno  facrifi- 
cherebbe  montone, credendoci,  che 
Fritto  tutte  portato  da  quell’  animale  : 
o tu  lo  (tendale  della  na  ue . Metti  IV- 
no , e l’ altro  in  battaglia , moftraua  il 
Parto  l’Imperio  dell  Oriente,  il  chia- 
rore Arfacido , e per  contra  l' ignobi- 
ltà Ibera,  eie  forze  venderecce.  E 
Farafmanc:  Che  non feruiron  mai  Par- 
ti . quanto  era  la  loro  imprefa  piu  de- 
gnaj tanto  farebbe  la  vittoria  piu  glo- 
riofa , e la fuga  triti  a , e dannofa . ejfere 
lef eretto  orrido  : il  Me  do  orato  : ejjìgl't 
uomini  : quei  la  preda . Punte  non  pure 
la  voce  del  Capitano  i Sarmati , ma 
ciafcunfe  a fcagliarc  via  lefreccie,  c 
venire  a furia  alle  mani.  Vedetti  va- 
rio combattere . Il  Parto  conl’vfata 
arte  di  correr  dietro,  o fuggire,  c pi- 
gliar campo  al  ferire . i Sarmati  lancia- 
to l’ arco , che  poco  tempo  ferue , au- 
uentarfi  con  atte , e (pade  : e ora  co- 
me in  battaglia  di  caualli  il  vifo,  ole 
fpalie  voltando , ora  come  di  fanti  vr- 
tando,  e ferendo,  la  caccia  dauano, 
oriceueuano.  E già  gli  Albani,  e gl* 
Iberi  pigliauano  , vrrauano , e mal 
conducèuano  i nimici  : ferendoli  i ca- 
ualli di  fopra , e fanti  dapprettò.  Fa- 
rafmanc,  e Orode  doue  era  valore  ac- 
cendendo, e doue  pericolo  foccor- 
rendo,  fi  faceuano  molto  vedere  : e 
perciò  conofciuti  ; con  grida , arme,  e 
caualli  s’affrontano.  Farafmane  piu 
furiofo  ferì’I  nimico  per  la  vifiera.-non 
raffibbiò,  perche  fu  dalcauallo  por- 
tato oltre , e il  ferito  da’  fuoi  piu  va- 
Iorofi  faluato . Ma  i Parti  credendo 
alfalfo  grido,  ch’ei  futtè  morto  ce- 
dettero, incodarditila  vittoria.  Arta- 
bano  fi  mode  con  tutte  le  forze  del 
regno , e fu  fuperato  da  gli  Iberi  piu 
pratichi  di  quei  luoghi,  nè  perciò  fi 
partiua,  fe  Vitellio  Legioni  adunado, 
N cfpar- 
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& fubdito  rumore  tamquam  Mefopota- 
V2 1 am  tnuafurus , metum  Romani  beiti 
fecijfet . Tum  omiffa  Armenia , verfa- 
que  Artabani  res  : inliciente  Vite  Ilio , 
defererent  regem fauum  tn  pace,  & ad - 
tierfispraliorum  exitiofum.  Igftur  Sin- 
naces , quem  ante  infenfutn  memoraui , 
patri  m Abdagefem  , + ah  afone  occultai 
confutiti  tunc  continui  s cladibus  prò- 
ptiores  addefefìionem  trabit  : adfluen- 
ttbuspaulaùm , qui  metu  mafie qua  be- 
nenolenti a [abietti  , reperti s auttoribue 
fufiule  ratti  animum.Nec  iam  aliud  Ar- 
tabano  reliquum , quàm fi  quiexterno- 
rum, cor  pori  cu / lode  e aderantfuis  quifi 
que  fc dibus  e xtorr  esequie  ncque  boni  m- 
t rilettiti , ncque  mali  cura  ,[ed  mercede 
aluntur,minifìri feeleribue  Mie  adfum- 
ptisyin  longinqna,&  cotermina  Scytbia 
fitgam  maturatiti  fpe  auxily:quia  Hir- 
c ariti, Carmanif que  per  ad  finitati  inne- 
xus  erat.Atq;  interim  polfe  Parthos  ab - 
fentium  aquoe,  prafeniibus  mobiles , ad 
poenitentiamutari.  At  Vitelline  profugo 
Art  ab  ano, & fiexis  ad  nouum  regem  po- 
pulir  ium  animi  scortatili  'T iridate  pa- 
rata e Apefiere , robttr  legionum focioru- 
que > ripam  ad  Eupbratis  ducìt.  Sacrifi- 
cantibiiSjCÙm  bic  more  Romano  Stioue- 
tauri  li  a daret , ille  equv.  placando  atnni 
adorna  Jet  : minti  auerc  accolte  Etipbra - 
Un, nulla  imbri um  vi, [ponte,  & imm?- 
Jum  affolli  : fimul  albentibus fpttmis  in 
modìi  diadematisfinuare  orbesiaufpictu 
profperi  tranfgreffus . quidam  ca  lli  dine 
ihterpretabantur,initia  conatus fccuda, 
fieq\diuturna:quia  eoru,quee  terra  calo- 
re portender?tur,  certi  or fidesfiurninù 
iniìabilis  natura  fimul  offender  et  om- 
nia, raperetq ; Sea  ponte  nauibus  effe  fio, 
tramijfoque  excrcitn  ,primus  Ornofpa- 
des  multie  equitu  millibue  in  caflra  ve- 
nti : exful quondam,  fr  Tiberio,  cu  Dal- 
maticum  bellum  cónficcret,  haud  inglo- 
riusauxiliator,eoq', cintiate  Romana  do- 
natiti. max  repetita  amicitia  regie  mul- 
to àpud  eli  honore  ,pr  afe  fine  campi  s , qui 
Eupbrate,& Tigre  incititi sammb9  cir- 
co ufi  ui,  Mefopota  mia  nom?  acceperut . 

Ne  que 
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elargendo  d’attallrc  la  Mefopota- 
mia,  non  gli  mcttcua  paura  di  guerra 
Romana  : Allora  Jafciò  Armenia,  c fu 
fpacciato:  dicendo  V itellio  a quc’po- 
poli  : Che  volete  voi fare  £vn  Rè , che 
nella  pace  vi  [canna , e nella  guerra  vi 
rouinAì  Sinnaceadurtquefuò  nimico, 
comcdiflì,  induce  Abdagefc fuo pa- 
dre, c altri  per  sé  difpofti,(e  allora  vie 
piu  per  le  conrinouc  fconfitte)a  ri  bei- 
larfircorrcndoui  a poco  a poco  quelli, 
che  Rati  foggetti  per  paura,  c non  per 
amore:  trouatii  capi  rizzaron  le  ere- 
tte. E già  non  rimancua  ad  Artabano , 
che  la  guardia  di  fua  perfona  : góte  fò- 
reftiera  sbandita , che  non  conofce  il 
bene,c  non  cura  il  male, ma  viue  pre- 
zolara  di  far  tradimenti.  Con  si  fatti  fi 
fuggì  ratto, e lungi  a’confini  della  Sci- 
tia,ìpcrando  aiuto  dalli  lrcani,  c Car- 
mani  parenti  Tuoi . in  tanto  poteri! 
pentire  1 Parti,chc  amano  il  padrone , 
che e’non  veggono , e fchifano  il  pre- 
fcnte.Ma  Vitellio,cfsédo  fuggito  Ar- 
tabano , e volti  i popoli  a nuouo  Ré , 
conforta  Tiridatc  a colorire  fuo  dife- 
gno,  c Io  conduce  co*l  nerbo  del  fuo 
elèrcito  alla  riua  dcU'Eufratc . lui  per 
fare  buon  patteggio , facrificando  Vi- 
tcllio  alla  Romana, porci, pecore, e to- 
ri, e Ti  ridate  vn  cauallo  ; riferifeono  l 
paefani  1*  Eufrate  ettcre  lènza  pioggia 
ingrottato  a difmifurarfàre  biachi  gi- 
rl di  fchiuma,  chepareanodiademc, 
f cgno  di  patto  fclicc:e  certi  piu  fottili 
diceuano,  d’imprcfa  nel  principio 
ageuole,ma  non  dureuolc.perche  de- 
gli auguri  di  terra, e diCiclo  puote  no. 
mo  fidarfi  : ma  il  fiumc,chc  cerréte  é, 
moftra,c  rapifcc.  Fatto  ponte  di  naui, 
pattò  1 efercito.e  prima  véne  in  cam- 
po, con  molte  migliaia  di  caualli,  Or- 
nofpadc,che  già  fuorufeito  aiutò  glo- 
rioiàmcntc  Tiberio  a finire  la  guerra 
di  Dalmazia  : onde  fu  fatto  cittadi- 
no Romano.  tornò  poi  ingrazia  del 
Ré , cd  ebbe  il  goucrno  della  Mefo- 
potamia  , cosi  detta  , per  ettcre  in 
mezo  d'Eufrate,  c Tigri  incliti  fiumi . 
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Ncque  multò  poJl,Sinnaces  auget  copiasi 
& columen  partium  Abdagefes  , ga- 
zar» , & paratus  regtos  adicit  . Vi- 
te litui  oslentajfe  Romana  arma  fa- 
tis rat us  , monet  T iridate m , primo 
refque  ; bunc  Phrehatu  ani  , & at- 
tor is  Cafaris , qua  vtrobiqtte  pule  bea, 
mermnerit  : illos , obfequium  m reperii 
36  reuercntiam  in  nos , decus  quifque 
fuum  y & fiderà  retinerent . Exin  cum 
Unioni  bus  in  Syriarn  remeauit  - Qua 
duabus  attatibus  getta  coniitnxi , quò 
requiefceret  animus  à dometticis  rnalis. 
Non  enim  Tiberium , quamquam  trien- 
nio polì  cadem  Seiani , qua  ceteros  moL 
lire fu  lent,  t empia,  preces , fatias , miti - 
gabant - Quin  incerta  , vel  abolii  a prò 
grauijjimis , & recentibus  punir  et . E 0 
metu  Fulcinius  Trio  ingruentis  acctt- 
fatores  baud  perpejfns  fuprcmis  ta- 
buli s multa f Ò*  atroci  a in  Macro - 
nem , ac  pracipuos  Libertorum  Cafa- 
ris compofuit;  ipjì fluxam  fsniomen  ■ 
tem , & continuò  abfcejfu , velut  exfi- 
lium  obiettando  . Qha  ab  baredibus 
occultata  , recitari  Tiberius  tuffi ì : 
p attenuar»  libertatis  aliena  ojlen - 
tans  , (y  contemptor  fua  infamia  , 
an  fcelerum  Seiani  dia  nefcius  , 
57  f m ox  quoquo  modo  ditta  vulgari 
malebat  , veritatifque  , cui  adulatio 
officit , per  probra  Jaltem  gnarus  fie- 
ri . Ijfdem  diebits  Qranius  Martia- 
nus  Senator  à C.  Graccbo  mate  fiat  ss 
poftulatus , vim  vita  fua  attuili . T a - 
tiufque  Gratianus  pratura  funttus  , 
lege  eadem  extremum  ad  fupplicium 
damnatus  . Nec  difpares  Trebellieni 
R ffi , CT  Sexty  Paconiani  exitus  , 
Nam  Trebellienus  fua  man « ceci- 
> diti  Paconianus  in  carcere  , oh  car- 
mina illic  in  Principem  fatti  tata  , 

(ttrangulatus  ejl  . tìac  Tiberius  non 
mari  , vt  ohm  , diuifus  , neque  per 
longinquos  nuntios  accipiebat  ; fed  vr~ 

Ibem  iuxta  teodern  vt  die , vel  nottis  in- 
teri ettu  , litteris  Confai um  refe  riber  et: 
58  f qnafi afpiciem  vndantem  per  domos 
Janguinsm  , tiut  manus  carnificum  . 
. 4 Fine 
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Appretto  venne  altra  gcnteconSin- 
nace  ; c Abdagcfe  capo  di  quella  par- 
te , col  tdòro",  e apparecchio  del  Rè. 
Vitettio  badandogli  auer  inoltrato 
armi  Romane,  fece  a Tiridate,  e a* 
grandi  le  parole.  Ricor daffionfì,  egli 
d rjfer  nipote  di  Fraate  f e alUeuo  di 
Ce  far  e , e di  quanto  alt  vno , e all'  al- 
tro do u e a : eglino  dii  mantener  vbbi- 
dienza  al  Re  , riuerenza  a noi:  e cia- 
fcun  l' onor  fuo , e la  file  : e tornofli 
con  le  Legioni  in  Soria.  Ho  detto  in- 
ficine le  cofe  in  due  anni  fatte  fuori , 
per  dare  all*  animo  ripofo  da’  mali 
della  città.  Non  mitigauan  Tiberio 
dopo  tre  anni , che  Sciano  fu  morto , 
le  cofe  che  pur  Cogliono  gli  altri;  tem- 
po, preghi,  firollanza.  anzipuniuai 
cafi dubbi,  e ftantij , per  graui  , e 
frefebi . Per  tal  paura  Fuicinio  T rio- 
ne , non  afpcttò  gliaccufanti;  + fe  2 5 
tegumento  pieno  di  parole  brutte 
contro  a Macrone , e a’  principali  Li- 
berti di  Celare , al  quale  daua  di  rim- 
bambito , o quafi  sbandito  itando 
fuor  tanto . Le  rede  io  trafugammo  ; 
c Tiberio  lo  lece  leggere , o per  mo* 
ftrar  pacicnza  dell’ altrui  libertà  , o 
per  non  curar  fua  infamia  , o per 
aprir  alli  eccedi  di  Sciano  , ftatoui 
tanto  al  buio,  ogni  tìneftra  , o per 
vederne  in  vero  in  quello  fpecchio 
de*  Cuoi  vituperi , non  appannato  d’ 
alito  d adulazione.  In  que' giorni  fi 
tolfe  vita.  Granio  Marziano  Senato- 
re accufato  da  G.  Gracco  di  madia, 
e fu  per  la  medefima  dato  l’vitimo 
fupplizio  a Tazio  Graziano  ltato 
Pretore  ; Trcbdiieno  Rufo  s’  am- 
mazzò di  fua  mano:  e Seflio  Piveo^ 
niano  per  veri!  contro  al  Principe 
latti  in  carcere  , vi  fu  llrangolato  . 
Staua  Tiberio  da  Roma  non  lungi, 
né  tramezato  dal  mare  , come  to- 
letta , per  auer  torto  gli  auuifi , e 
tare  lo  Hello  dì , o la  dimane  i 
referitti  a’ Confoli , e quafi  vedere 
il  lingue  per  li  rigagnuoli  corre- 
re , ù mono  dd  carnefice  alzata  . 

N.z  Al.  • 


DEGLI  ANNALI. 
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Fine  anni  Poppa us  Sabinus  concejjìt 
•vita,  modicus  originis , Principum  ami - 
citia  confulatum , ac  triumphale  decus 
adeptus . maximifquc  prouincys  per 
quattuor , & viginti  annoi  impofitus  , 
nullarn  ob  ex  imi  am  art  e mf ed  quòd  par 
negotys,  ncque  fupra  erat . <§).  Plautini, 
Sex.  Papinins  QOSS.  fequuntur . Eo 
anno , a ncque  quòd  L.  Arufeius  morte 
adfefii  forrnt,  adfuet ridine  malorton , 
vt  atrox  aducrtebatnr  ; fed  exterruit , 
quòd  Vtbuìenni  Agrippa  equa  Roma- 
nui , cum  perorajfent  accufatores  , in 
ipfa  curia  depromptum  finn  venenum 
vaiifit:  prol'ipfufque , ac moribundus , 
fejtinatis  liEtorum  manibui  in  cane - 
rem  raptus  e fi , faucefqueiam  ex  ani - 
rnis  laqueo  vexata . Ne  Tigranes  qui - 
dem  Armeniam  quondam  potitus  , ac 
fune  rem  , nomine  regio  fuppltcia  ci - 
uiumejfugit . At  C.Calba  confnlaris , 
& duo  B ìasi/  voi unt ario  exitu  ceciderc: 
Galba , trìjiibus  Cafaris  litteris  proni  n ♦ 
ci  am  fortiri  prò  hi  bitta,  Blasijs  facer- 
dotia  integra  eorum  domo  dejlinata  , 
conuulfa  di  filler  at  : tunc  vt  vacua  con- 
tulitin  altos . quodjìgnum  mortis  intel- 
lexere , & exfecuti  funt . Et  Acmi  Ha 
Lepida,  quam  iuueni  Drufo  nuptam 
r et  tuli , crebris  criminibui  maritum 
infecuta, quamquam  intefìabilis  ,tamen 
impunita  agebat , dum  fuperfuit  pater 
Lepidus.  poft  à dclatoribus  corripitur, 
oh  feruum  adulterum.  Nec  dubitabatur 
defiagitio . Ergo  omijfa  defenfione , fi- 
ne m vita  fibipofuit . Per  idem  tempus 
19  f Clitarum  natio  Cappadcci  Archelao 
fttbieBa , quia  nofìrum  in  modum  de- 
ferre  cenfus,patì  tributa  adigebatur , in 
iugaTauri  montis  abfcejfitilocorumque 
ingenio fe fe  con  tra  imbe  Ile  s regis  copiai 
tutabatur  : donec  M.  Trebellius  legatus 
À Vitelìio  Pr afide  Syria  cum  quattuor 
millibus  . legionariorum  , & deleftis 
auxilijs  mifjus , duos  collii , quos  bar- 
bari infederant  ( minori  Cadra , al- 
teri Dauara  nomen  e fi  ) operibus  cir- 
cumdedit . & erumpere  anfós , ferro  ; 
ceteros  , fiti  , ad  deditionem  coegit . 

a it  f feti  hi  hent  % A$ 
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AI  fine  dell’  anno  morì  Poppco  Sabi- 
no di  balla  mano  onorato  da’ Princi- 
pi di  Confolato,  e delle  trionfali  ,e  de’ 
gouerni  maggiori  già  ventiquattro 
anni , non  per  gran  fàpere,  ma  per  f 
capacità  de  negozi  bafteuole , e non 
piu . Nel  fegucntc  Confolato  di  Q_ 
Plautio , e Sèfto  Papinio  * * La  morte 
di  L.  Arufèo  parue  niente  : tanto  fe  ri’ 
era  fatto  il  callo.  Spauentò  bene  il  ca- 
fo  atroce  di  Vibuleno  Agrippa  Caua- 
licr  Romano , che  quando  gli  accu- 
fatoriebberdetto,  nel  Senato  rtertò 
fi  traile  di  feno , e inghiottì  toffico , e 
caduto , c boccheggiante  fu  da’  fami- 
gli di pefo  portato  in  carcere,  e già 
freddo, arrandellatogli  la  ftroza . Né 
il  nome  regio  difefe  Tigrane  già  Ré 
d’  Armenia  j allora  rèo,  dafupplizio 
cittadinefco.  ammazzaronfi  G.  Gal- 
ba flato  Confolo  per  vn’  afpra  lettera 
di  Cefare , che  gli  vietò  f andar  al  go- 
ucrno;  e due  Blefi,  perche  effendo 
certi  facri  benefici  deftinati  per  cafa 
loro,  quando  fioriua  : prolungati  , 
quando  fortuneggiò:  ora  quafi  vota 
dati  ad  altri;  intèfero  quelli  effer  cen- 
ni di  morte  . e la  fi  preféro . Lepida 
Emilia  maritata , come  dilli  al  gioua- 
ne Drufo,  auendolo  di  molte  colpe 
incaricato , fteo  la  federata  fenza  pe- 
na mentre  viffe  Lepido  fuo  padre  . 
poi  fu  accufata  del  tenerfi  vn  fuo 
fchiauo . la  cofa  era  chiara . ond’  ella 
lenza  difenderfi  s’ammazzò  . In  tal 
tempo  i Ciitari  vaffalli  d’ Archelao  di 
Cappadocia  effendo  ftretti  a pagare 
eftimo,  e tributi  a noflravfanza  fi  ri- 
tirarono in  fui  giogo  del  Monte  Tau- 
ro , e teneuanfi , per  la  natura  de’  luo- 
ghi , contro  alla  poco  guerriera  gente 
del  Ré:  quando  M.  'frebellio  Lega- 
to mandatoui  da  Vitelìio  Gouerna- 
tore  di  Soria  con  quattromila  noftri 
Legionari , e vn  fior  d’ aiuti,  due  col- 
li , oue  i barbari  s’eran  porti , detti  il 
minore  Cadra,  l’altro  Dauara  trin- 
ccò , e coftrinfé  a darfi , chi  tentò  J V- 
fcjta  ? col  ferro;  gli  altri  con  lafctc . 

• . ‘ Tiri- 


AtTrridates  volentibus  P art  bis  Nice - 

(pborium,  & Antbemufiada , ceterafque 
vrbeSy  qua  Macedombus fita,Graca  vo. 
cabula  vfurpant,hlaltique,<ìy  Art  e mito. 
Partbica  Oppida  recepii  , certantibus 
gaudio , qui  Artabanum  Scytbas  inter 
eduBuyOb fauitiam  exfecrati  ,comcTi- 
• ridatis  ingeniti  Romanas  per  artes  fpe- 

rabant . Pìurimum  adulationis  Seleu- 
cenfes  induere , ciuitas  potensfepta  mu- 
ris , neque  in  barbarum  corrupta , fed 
conditori  Seleuci  retinens  - Trecenti 
opibus,aut fapientia  dcleEli,vt  Senatus . 
fisa  populo  vis , & quotiens  concordcs 
agunt  ,/pernitur  P art  bus  : vbi  dijjenfe- 
re,dum fibi  quifque  contra  amalo  sfubfi- 
dium  vocant,accitus  in  partem,aduersti 
omnes  valefcit . Idnuper  uccider at  Ar- 
tabano regnante, qui  plebem  primoribus 
tradidit  exfuovfu . Nampopuli  impe- 
rium , iuxta  libertatem  : paucorum  do - 
m inatto, regia  libidini  propior  efi.Tum 
aduentantem  T iridaten  extollunt , ve- 
terani regum  honoribus , & quos  recens 
atas  largius  inuenit.fmulprobra  in  Ar. 
tabanum  fundebant , materna  origine 
Ar[aciden,cetera  degenerem . T iridate s 
rem  S elettcenfem  populo  permittit:mox 
confu Itans  quo  nam  diefolennia  regni 
capejferetditteras  Pbrabatis,&  Hièro- 
nis,qui  validi  firn  as  prafetturas  obtine- 
bant,accipit,breuem  mor  am  pr  e cantiti . 
Placitumque  opperiri  viros  prapollen  - 
tis.Atque  interim  Ctefpbon  fedes  Impe- 
ri/ pet  ita  .fed  vbi  diem  ex  die  prolata- 
bant , multis  cor  am , & adprobantibusf 
S arena  patrio  more  Tiridatem  infigni 
regio  euinxtt . Ac  fi  fìatim  interiora , 
ceterafque  nationes  petiuiffet  ; opprcjfa 
cunóìantium  dubitatio  , & omnes  in 
* vnum  cedebant.  Adfidendo  eafiellum,in 

quod pecuniam , & pellices  Artabanus 
contulerat , deditfpatium  exuendipa- 
tta . Nam  Pbrahates , & Utero , & fi 
60  qui  aly  ^ deleélum  capiendo  diadema- 
ti diem  baud  concelebrauerant  , pars 
* meta,  quidam  inuidia  in  Abdagefen  , 
qui  tum  aula  , àr  nono  rege  potie- 
bjitur  , ad  Artabanum  vertere  . 

Ifque 
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Tiridatc  di  volontà  de’ Parti  riebbe 
Niceforo,  e Antemuliada  , d’altre 
città  porte  da’ Macedoni  con  Grechi 
nomi,  e Alo,  e Artemita  città  de’Par- 
ti:  allegri f vn  piu  dell’altro  d’auerc 
{cambiato  la  maladctta  crudeltà  d’ 
Artabanoalleuatotra  Sciti,  allepia- 
ceuolezze  fperate  da  Tiridate  condi- 
to di  gentilezza  Romana.  Adulazion 
grandirtìma  trouò  in  Seleucia  città 
potente, murata, la  qual  non  imbarbe, 
rita , ma  ritraente  da  fondator  fuo  Se- 
leuco,di  trecento  de’piu  ricchi,  e faui 
fa  come  vn  Senato . il  popol  vi  ha  la 
fua parte,  quando lòn  d’accordo,  fi 
fanno  berte  de’Parti : quando  fi  reca- 
no in  parte , F vna  con  l’ altra  ali’  altra 
chiama  aiuto  , & il  chiamato  fi  là  di 
tutti  fignorc:  come  dinanzi  auucnne , 
regnando  Artabano , che  fottomilè  la 
plebe  a’ grandi  a fuo  prò  , ertendoi* 
Imperio  popolare  vicino  a libertà  : 
quel  de’ pochi,  a tirannia.  Or  venu- 
to Tiridate,  l’fcfaltano  con  li  onori 
vlati  ai  Rè  antichi,  e altri  moderni 
piu  ampi.  E fuillaneggiauano  Arta* 
bano , dicendolo  di  madre  Atfacido, 
tralignante  nel  refto.  Tiridatc  lalciò 
Seleucia  a gouerno  del  popolo  : e 
confutando  del  quando  incoronarli, 
ebbe  lettere  daFraate,  e da  Gerone 
gouernanti  il  forte  del  Regno , che  lo 
pregauano  d’ afpettarli  vn  poco.  Non 
volle  a quelli  barbarteli  mancare,  e 
andò  a T elìtònti  refidenza  dell’I mpe- 
rio  . Mandandola  elfi  d'oggi  in  do- 
mane ; Surcna  lo  incoronò  "con  le  via- 
te  folennità , prefenti  molti , c appro- 
uanti.  E fe  nel  cuore  del  Regno, e altri 
fubditi  fi  prefentaua  incontanente  ; 
non  vi  era  che  dire  : cedeano  tutti  : f 27 
baloccatofi  nel  cartello  con  le  femmi- 
ne e’1  teforo , che  vi  lalciò  Artabano  > 
diede  tempo  a pentirfi , perche  Fraa- 
te,e  Gerone,  e gii  altri, che  non  s’eran 
trouati  a porgli  la  diadema , chi  per 
paura , chi  per  inuidia  d’ Abdagefc  , 
che  comandaua  la  corte,  e iì  nuo- 
Uo  Ré,  fi  nuotarono  ad  Artabano, 

N 3 Etro- 
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Ifque  in  Hyrcanis  repertus  e fi , inluuie 
cb/itus,&  alimenta  arcu  expediens . Ac 
primo  tamquam  dolui  par  are  tur  , ter- 
rifici : vbi  datafide  reddenda  domina- 
tionivenijfe , adleuatur  animum , & 
qua  repentina  mutatio  exquirit . Tum 
Hiero  pueritiam  Tiridatis  increpat  : 
nequepenes  Arfacidem  impcrium  ,fed 
inane  nomen  apud  imbellem  externa 
molliti  a : vim  in  Abdagefii  domo . Sen- 
fit  vetta  regnandi,falfos  in  amore , odia 
non fingere . Nec  vltrd  m or  atta , quam 
dum  Scytharum  auxilia  conci r et , per- 
git  properui,&prauenieni  inimicar um 
ajlus , amicorum  panitentiam;  ncque 
exuerat  padorem,vt  vulgum  m iferat io- 
ne aducrterct . Non  fraus , nonpreces , 
nihilomijjitm , quo  ambiguo s inliceret, 
prompti  firmarentur  . lamaue  multa 
marni,  propinqua  S ricucia  aduentabat  ,* 
cumTiridateifimulfama  , atqueip/ò 
Art  ab  ano  perculfus , di  f ir  ahi  confili/ 1 , 
ir  et  con  tra , an  bellum  cunfl  ottone  tra- 
ttar et.  <3) uibus  proliutoyò*' fejlinati  ca- 
tta placcbant,  dificflos , <£r  longinquila - 
te  itineris  felpa , ne  animo  quidemfatis 
ad  obfequium  coaluijje  dijferuni ; prodi- 
torà  nuper  hoflefque  cius , quem  rursTi 
foueant.  Verìim  Abdagefe!  regrediendu 
in  Mefopotamia  cenfebatyVt  amne  obie- 
tto, Armeni/ 1 interim  Elymatfque , & 
catcris  d tergo  excitii,aufii  copi/!  focia- 
libus , & qtias  dux  Romanus  mifijfct , 
fortimam  tentar ent . Eafententia  va- 
luit,  quia  plurima  au fiorita!  pene s Ab - 
dagcfens  *j*c & Tiridate!  ignauus  ad peri- 
cula  erat  - fed  fuga  [peci e difcrij rim , ac 
principio  agente  Arabum  fatto  , c et  eri 
domo ! abeunt , ve l in  caftra  Artabani  .* 
donecTiridatetcum paucis  in  Syriam 
éì  reue fìui, fpudore proditionii  omnes  ex- 
Jbluit.Jdem  annui  graia  igne  vrbem  ad- 
ficit , dettfia  parte  Circi , qua  Allentino 
contigua, ipfoque  Attentino  - quoddam- 
rtum  Qjtfar  adglorìam  vertit , exfolutii 
domum  , Jnfularum  preti/ 1 . MiU 

liesfejlertium  e a munificentia  conio  ca- 
tarri : tanto  acceptìus  in  vulgum,  quan- 
to modicus  priuatis  adificationibus  . 

c ■ - • Ne 
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c trematolo  in  Ircania,  lordo , fpunto, 
c sfamarli  con  l arco  : lo  fpaucnraro  - 
no,quafi  venuti  ad  vcciderlo  : ma  da- 
togli la  fede,  che  anzi  a rendergli  il 
Regnorfi  riebbe, e domandò  la  cagio- 
ne di  sì  fubito  mutamento . Geronc 
rifpofe,  Tiridate  etore  fanciullo  : non 
regnare  vnoArfacida,  vno  guerrie- 
ro": ma  vn  nome  vano , vno  ftraniero 
morbido  ; Abdagefe  etore  il  Ré . Co- 
nobbe il  pratico  a regnare,  che  i falli 
amici,  odio  non  fingono.  E a furia 
chiamò  aiuti  di  Scitia , e lènza  dar 
tempo  a inimici  a penlare  , né  a gli 
amici  a pentire.  Corfe  via  così  lordo 
f per  muouer  nel  volgo  rancura. Non  28 
preghi,  non  inganni,  non  arte  lafciò 
pcrguadagnarc  i dubbi , e conferma- 
re gii  amici.  Auuicinandofi  con  gran- 
de olle  a Seleucia , Tiridate  era  sbat- 
tuto dalia  fama  d’  Artabano,e  già  dal- 
la prefenza,  e confufo  da’Configlieri . 
Alcuni  voleuano,  che  raffrontale  , 
e combatteto  fubito  : Son  gente  ac- 
cattata , fpedata  per  lo  lungo  cammi- 
no: nè  tutti  il  vogliono:  que  che  lofa- 
uorìfcontefiè  , gli  eran  dianzi  tradito- 
ri, c mimici . Ma  Abdagclè  configlia  ua 
tornarcin  Mefopotamia.  edifefidal 
fiume,  in  tanto  chiamare  aiuti  Ar- 
meni, Elimei , e altri  addietro,  e 
con  elfi  , c quei  che  manderebbe  il 
Capitan  Romano,  tentar  fortuna  . 
Attcnncfi  a quello , perche  Abdagefe 
faceua  alto , e ballò , e Tiridate  non 
era  fpcrto.  Partironfi  come  in  fuga: 
gli  Arabi  cominciarono , e gli  altri 
feguirono  d andartene  a cafa,  o nel 
campo  d’ Artabano.  e Tiridate  con 
pochi  in  Soria  fi  ripafsò,  c così  libe- 
rò tutti  dalbiafimodel  tradimento. 

Nel  detto  anno  in  Roma  s’apprefe 
gran  fuoco , che  arte  Allentino , e 
la  parte  del  Cerchio  congiuntagli , 
del  qual  danno  Celare  cauò  gloria  , 
pagando  per  la  valuta  delle  cale , c 
f Molati , milioni  due  , c mezò  d’  20 
oro  . liberalità  cotanto  piu  grata  a 
tutti,  quantomeno  muraua  per  sé. 

v Nè 
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Ne  pub  lice  qui  de  nifi  duo  opera  firuxit , 
tempia  Augi/ fio,  & feenam  Pompeiani 
Theatri:eaqiperfeóìa  conteptu  ambitio- 
nis,anperjcnettutc  baud  dedicauit  ,fed 
eeflìmando  cuiufq;detrimento  quattuor 
progeneri  Cafaris , Cn.Domitius,Caf 
Jìus  LoginuSyM.  Vinicius,Rubellius  Bia- 
dili de leEli, addìi ufq',nomìnatione  Cofu- 
. tu  P.Petronius.Et  prò  ingenio  cuiufqae 
quafitiydecretiqfm  Principem  bonores . 
Qùos  omiferit  receperttve  in  incerto 
fuit/ìb  propinqua  vita fine. Ncque  enim 
multo  poJlfupremiTiberioCdjuleSyCn , 
Acerronius , C.  Potius  magi flr  atti  occe- 
pere,nimia  iam  potentia  Macronis:  qui 
gratiaC.Cafaris  nnquajibi  ncglc&am , 
acriusin  dies fouebat . tmpuleratq;pofì 
morte  Claudi  a ,qu  a nupta  ei  rettuli,vxo 
re  fua  Ennia  immitttdo , amore  iuuene 
inlicere, pafloque  matrimoni ’j  vincite , 
f mbil abnuentedn  * dominationis  api- 
Jceretur . Na,&Jì  commotus  ingenio:  fi- 
mulationu  tamléf alfa, injìnu  atti  perdi- 
dicerat. Guarii  hoc  Principi ,eoq;dubita- 
uit  de  tradenda  Rep.primùm  inter  ne- 
potcs,quoru  Drufogenitusfanguine,  & 
c aritate  propior , fed  nondum  puberta- 
te  ingrefjut:  Germanici filio  robur  tuue- 
UCyVulgt  ftudia,  caq;  apudauu  ody  c auf- 
fa . Erta  de  Claudio  agitanti, quod  ti  ca- 
pofila a tate  bonaru  artiu  cupiens  erat , 
. immtnuta  meni  eius  ubfìitit.  Sin  extra 
doma  fucceffòr  quareretur , f ne  memo- 
ria Augniti , ne  nome  Cafarum  in  ludi- 
bria,&  cotumelias  verter  et, metuebat . 
Quippe  tilt  non  per  inde  cura  grafia  pr<t - 
fentium,quainpofìerosambitio . Mox 
incertus  animi  fcjjo  corpore^con filiti, cui 
impar  erat,  fato  permifit:  iafhs  tamen 
vocibus , per  quas  in t Aligere  tur } re ui- 
dusfuturoru.  Namq;Macroni  non  ab  di- 
ta ambage  ,Occidetem  ab  eo  deferi , Ori ‘c- 
tem fpeólari  exprobrauit.  EtC-  Ceefari 
forte  ortofermone  L.  Sullam  irridenti , 
omnia  Sulla  viti  a , & nullam  eìufdem 
sjtrtutcm  babiturum  pradixit  ffimul 
crebrìscum  lacrymts  minorem  ex  nt- 
potibus  complexus, truci  alterius  vultu : 
p ccides  hunc  tu,  inquit,  &te  alita, 
a dominationem  • Sed 


Nè  fabbriche  publiche  fece,  che  il 
Tem  pio  d Augufto,  c la  feena  al  Tea- 
tro di  Pompeo,  e quelle  finite,  non 
confacrò:  fprezzando ambizione,  o 
per  troppa  età . Fece  ftimare  il  danno 
diciafcuno,  da  quattro  mariti  di  fue 
bifnipoti.  Gn.Domizio,  Caffìo  Lon- 
gino, M.  Vinicio,  Rubellio  Blando, 
e i Confoli  nominarono  P.  Petronio 
per  quinto  . Molti  onori  furono» al 
Principe,  fecondo  gli  ingegni  ghiribi- 
zati , e vinti . Né  fi  lèppe  quali  accet- 
tale : o nò  per  la  pretta  morte. Entra- 
rono Confoli  fèzai  a Tiberio , Gn.  A- 
cerronnio,e  G.  Ponzio,falitogià  Ma- 
crone  in  troppa  potenza  , che  fi  era 
prima,  e piu  allora,  guadagnato  Gaio 
Ccfareja  cui  morta  la  moglie  Claudia, 
preftaua  la  fua  Ennia , ftruita  d’ inna- 
morare , e legar  di  matronio  il  gioua- 
ne , che  per  montare  all*  Imperio  nul- 
la difdicca:  e le  falfe  infinte  auea  (ben- 
ché uomo  rotto  ) imparate  in  collo 
all’  auolo  , il  quale  conofcendolo  ; 
dubitaua  a quale  de’ due  nipoti  la*r 
feiar  la  Republica  : il  figliuol  di  Dru- 
fo  era  (àngue  fuo,  e piu  caro  : ma 
troppo  tenero  : quel  di  Germanico, 
nel  fiore  della  giouentù , bramato  da 
tutti , perciò  ì‘  odiaua . Pensò  a Clau- 
dio , d’ acconcia  età  , e ftudiolò  di 
buone  arti  : ma  era  feemo.  SuccefTor 
d’altTa  famiglia  era  alla  memoria  d’ 
Augufto,  alncmede’Cefarionta,  e 
offeia  : ed  egli  ftimaua  piu  la  fama 
negli  auuenire , che  la  grazia  de'  pre- 
feriti. Quello  adunque,  che  non  po- 
tè egli  per  lo dubbiofo animo,  e in- 
fermo corpo  fare  , lafciò  al  dettino , 
moftròbene  per  motti  d’antiueder- 
lo.  cerne  , quando  a Macrone  rin- 
facciò ; tu  volti  le  fpalle  al  Sole  Oc- 
cidente , e il vifo  all'Oriente . E a Gaio 
Ccfarc  , che  ragionando  fi  ridcuadi 
Siila  i pronofticò  , tu  auerai  tutti  i 
fuoi  vizi , e ninna  delle  virtù . E ba- 
ciando con  molte  lagrime  il  nipote 
minore,  a lui,  che  ne  faceua  vifo  arci- 
gno, ditte,  tu  veciderai  co  fini, e altri  tì . 

N 4 Aggra- 
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Sedgrauefcente  valetudine , mbil  è li - 
bidtnibus  omittebat , in  patientia [ir- 
mitudinem fìmulans  : folitufquc  elude- 
re medicorum  artes , atque  eos , qui  polì 
tricejimum  atatis  annum  ad  interno- 
fienda  corpori  fuo  vttlia , vel  noxia , 
alieni  con/Uy  indigerent . Interim  Ro- 
ma futures  etiam  pojl  Tibcrium  cadi - 
bus [emina  iaciebantur . Laltus  Balbus 
Acutiam  P.Vitelly  quondam  vxorem 
maiejlatis  poftulauerat  : qua  damna- 
ta  j cumpramium  accufatori  decerne- 
retur , Iunius  Otbo  tribunus  plebei  in- 
tcrcejjìt . + vnde  illis  odia , mox  Ot boni 
exjìuum  . Dein  multorum  amori  bus 
famofa  Albucilla  , cui  matrimonium 
cum  Satrio  Secando  coniuratioms  in- 
dicefucratyàefertur  impietatis  in  Prin- 
cipem . conneÓlebantur  vt  confcij , (y 
adulteri  eius , Cn.  Domitius  , Vibius 
Marfus , L.Arruntius  . de  cl.irit udine 
Domity fupra  memoraui.  Marfus  quo- 
que vetujlis  bonortbus inlufiris  fìtt- 
dìjs  e rat . Sed  tefìium  interrogationi , 
tor mentis feruorum  Macronem  prafe- 
dijfe , commentar ij  ad  Senatum  mijji fé. 
rebant:  nullaque  in  eos  Imperatomi  lit • 
ter  a [ufficionem  dahant , inu  alido  , ac 
f or t offe  ignaro  yfiSla  pleraqut  ob  inimi - 
citias  Macronts  notas  in  Arruntium . 
Jgitur  Domitius  defenfonem  meditans , 
Marfus  tamquam  inediam  deflinauif 
fety  produxere  vitam.Arrntius  cunfla- 
tio  nem , & moras ; [uadentibus  amici s : 
-Noneadem  omnibus  decora  refpon- 
dit.  fibi  fatis  a:tatis . Ncque  aliud  p£- 
00  nitendum,  quàm  f quòdintcrludi- 
bria,&  periculaanxiam  fenc&am  to- 
lerauiflet , diu  Sciano, nunc  Macroni , 
femperalicui  potentium  inuifus;  non 
culpa , fed  vt  Magitiorum  impatiens. 
Sanépaucos,  & fupremos  Principis 
dies  polle  vitari  t quemadmodu  eua- 
furum  imminenti  iuuenta?  Ancùm 
Tiberius  poli  tanta  reni  experientià, 
vi  dominationis  cóuulfus,&  muratus 
fit:  C.  C^faré  vix  finita  pueritia,igna- 
rum  omniù,aut  pefiìmisinnutritum , 
■nicliora  capefliturum  Macrone  duce? 
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Aggrauando  nel  male , non  lafciaua 
pur  vna  delle  fuc  radicate  libidini  : c 
per  prò  parere  , patiua:  e anche  era 
vfato  f riderfi  de*  medici  : c di  chi  30 
palTati  i trenta  anni , domandaua 
altrui,  che  gli  fiafano,  che  nò.  In 
Roma  intanto  lì  gettauano  i Temi 
delli  ammazzamenti  dopo  Tiberio  • 
ancora  . Lelio  Balbo  , accusò  di 
Maeftà  Acazia,  moglie  già  diPVi- 
tellio  . Fu  dannata,  ordinoflìil  pre- 
mio all’  acculante  : Giunio  Ottone 
ambin’acquiftaro  odio,  e Ottone 
appreffò  1*  cfiglio  . Dipoi  Albucilla 
quella  dalli  tanti  amadori , Rata  mo- 
glie di  Satrio  Secondo,fcopritore  deh 
la  congiura,  fu  rapportata  per  inlìdia- 
trice  del  Principe,  e con  lei , come 
feienti , c adulteri , G.  Domizio , Vi- 
bio  Marfo  , Lelio  Arrunzio  . Dello 
fplendorc  di  Domizio  dilli  di  fopra  : 
Mario  ancora  per  antichi  onori , c „ 
lettere  riluceua . ma  quel  vederli  per 
Io  procelfo  lettoli  in  Senato , che 
Macrone  i teftimoni  interrogò , i ler- 
ui  collò:  e quello  non  auerclolm- 
peradore  contro  coftoro  niente  feri  t- 
to,  opernonlàpere,  o per  la  infer- 
mità: dauano  lòlpetto  di  calunnie 
falfe  di  Macrone,  per  la  nota  nimi- 
cizia  fua  con  Arrunzio . Perciò  Do- 
mizio penfando  afuadifefa,  e Mar- 
io quafi  deliberato  morir  di  fame 
non  s’vccifero . Arrunzio , da  gli  ami- 
ci confortato  al  medefimo,  rifpofe  . 
Non  a ognvno  fìar  bene  le  medefime 
cofe  y eJJ'ere  viuuto  affai , nè  hauer  da 
pentirjìy  che  cCeJJèrfi  l afe  iato  caletta- 
re y già,  da  S etano  , or  da  Macrone  , 
fempre  da  qualche  potente  ,*  e perche  f 
per  non  tollerare  le  loro  [celeratezze . 
Quando  pajfaffe  quelli  pochi  dì  , che 
Tiberio  può  viuere:  come  [campereb- 
be dal  gioitane  , che  fuccede  ? Se  la 
natura  del  dominare  aueua  mutato  , 
e gualìo  Tiberio  di  tanta  fperien- 
za  ; come  poteaji  afpettare  meglio 
di  G.  Cefare  fanciullo  , ignorante  , 
[corretto  , alfe  mani  di  Macrone 
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qui  vt  detcrior  ad  opprimendum  Sc- 
ianti dcle£tus,plura  per  lederà  Remp. 
confi ittauifiet . profpe&are  iam  le 
acriusferuitium  coque  fugerc  fimul 
a£ta?&  inftantia . Hac  vatis  in  modum 
diólitans,venas  refoluit.  Documento fe- 
quentia  erunt , bene  Arruntium  morte 
vfum.Albucilla  inrito  iflu  à fernet  vul- 
nerata, iujfu  Scnatus  in  career? fertur . 
Stuprorum  eius  minifìri,Grajfdius  Sa - 
cerdos  Pratorius  vt  in  Infusa  deporta- 
retur,Potius  Frege  llanus  amitteret  or- 
dine m Senatoria  : & e tede  pana  in  Lee - 
lium  Rai  bum  decernuntur.  Jd  quidem  à 
Ut  antibus , quia  Balbus  truci  eloquetia 
babebatur,promptus  aduersu  irtfontes . 
Ijfdem  diebus  Sex.  Papinius  Confutar i 
familia,  repcntinum , & informe  ex itu. 
delegit , iaàlo  inpraceps  corpore  . c auffa 
ad  matrem  rej erebatur,qua  pridem  re- 
pudiata,adfentatiofubus , atq ; luxu  per- 
pulijjet  iuuenem  ad  e a,  f quorum  effugih 
® 7 non  nifi  morte  inueniret.Igitur  accufata 
in  Senatu , quamquam  genua  patri  ad- 
uolueretur , luóìumque  communem , & 
magis  imbecillum  tali fuper  cafu fami- 
narum  animum,aliaque  in  eunde dolore 
maejla,&  miferada  diuferret , vrbe  ta- 
men  in  decem  annos  prò  bibita  e fi, clone  c 
rninorjìlius  lubricum  iuuenta  ex  ir  et . 
Iam  Tiberium  corpus, iam  vires,  nondu 
dijfìmulatio  deferebat.  Id?  animi  rigor , 
fermone , ac  vultu  intentus , quafita  in- 
ter dura  Gomitate,  quamuis  manifejlam 
defeflionem  tegebat . mutatifque fapiùs 
locis,  tandem  aoud promontorio  Mifeni 
confedit , in  villa , cui  L.  Lucullus  quon- 
dam dominus.illic  eu  adpropinquare  fu- 
premiSytali  modo  compertum  .Erat  me- 
dicus  arte  in fìgni s, nomine  Cbaricles,no 
quid? regere  valetudines  Principiseli. - 
tus,conJìly  tamen  copiamprabere.Is  ve. 
lut  propria  ad  negotia  digrediens,&  per 
fpeciem  offici/  manum  complexus  , pulsO 
venarum  attigit  : ncque fefellit . Nam 
Tiberius  incertum  an  ojfenfus,tantoquc 
magis  iram.premens , infìaurari  epu- 
las  iubet , aifcumbitque  vltra folitum  ; 
quafi  bonori  abeunùs  amici  tribueret . 

Cba- 


il  quale  eletto  afpegnere  Sciano,  come 
piu  tri  fio  di  lui  , trauaglia  la  Repub  li- 
capiu  tritamente . Antiuedeua  ferui-  . 
tu  piu  crudele  : però  fuggiua  i mali 
prefenti  Jefoprajanti . Così  quali  pro- 
fetò , e fuenofii . Quanto  egli  ben  fa- 
ceffe , per  le  cofe , che  feguirono , ap- 
parirà. Albucilla  fi  dette  piano  : il 
Senato  la  incarcerò . de  mezzani  al- 
le lue  libidini,  Grafidio  Sacerdote , 
feduto Pretore,  fu  portato  inlfola: 
Ponzio  Fregellano  rafo  del  Senato  : 
Lelio  Balbo , ebbe  1*  vno,  e l’altro  con 
applaufo  : ellendo  parfo  dicitore  fan- 
guinolento contro  gl’ innocenti.  In 
quei  giorni  Sello  Papinio,  di  fami- 
glia Confidare,  lì  diede  morte  Bi- 
bita, e laida,  gittatolì  da  alto.  Di- 
ccualì  perche  la  madre  già  rimanda- 
ta , 1 aueua  con  carezze  lalciue  in- 
dotto a cofa,  che  non  lòppe  fgabel- 
larlene,  che  con  la  morte.  Ella  ne 
fu  accufata  in  Senato  j gittoni  alle 
ginocchia  de  i Padri , e molto  durò 
adire  del  fuo  fiero  dolore  di  cotale 
cafo,  e della  compalfioneuoie  don- 
nefea  fragili  tade.-nondimeno  fu  sban, 
dita  della  città  per  dieci  anni . Intan- 
to a quell’  altro  figliuolo  minore 
farebbe  palpato  f il  furor  giouanile.  31 
Già  il  corpo,  già  le  forze'abbando- 
nauano Tiberio,  ma  non  l’infinge- 
re. col  medefimo  fiero  animo,  vol- 
to , e parlare  , e tal  volta  con  pia- 
ceuolezze  sforzate,  copriuafua ma- 
nifella mancanza,  a ogni  poco  muta- 
ua  luogo  : e finalmente  al  capo  di  * 
Mifeno , nella  + villa  già  di  Lucullo,  3* 
f fi  giudicò  . Quiui  la  fua  fine  ve-  33 
nutafi  conobbe  così:  Soleua Caricle 
gran  Medico,  ne’ mali  del  Principe, 
le  non  medicarlo  , dargli  configli. 
Venne  a lui  quafi  per  fua  bifogna,  e 
prefolo  per  mano , come  per  amore-  ' 
uolezza,  gli  tallo  il  polfo.  Ei  fcn’ac- 
corfe,  e forfè  adirò;  ma  per  non  pa- 
rere, fece  venir  viuanda , e fi  pofe 
fuori  del  Polito  a mangiare  , quali 
per  onorar  l’amico  nel  fuo  partire. 

Cari-.  — 
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Cbaricles  t ame  lab ifpri turnice  vltra  Cariclc  accertò  Macrone-,chc  il  polfo 
biduion  duraturum  Macromjinnauit . mancaua  , e non  ve  n*  era  per  due 
Inde  cunfla  conloquys  intir  prafentes , giorni . Adunque  quiui  trattando , e 
nimtys  apud  legata , & exercitus fejli - tuori  tracciando;  a gli  eterei ti3c  a tu t- 
nabantur . Decimojeptimo  Kalena.A - toprouuiddero  follecitamenrc.  Alli 
prilis  interclvfa  anima  , creditus  e fi  fcdici  di  Marzo  mifuenne  : eftiman. 
mort alitatevi  expleu.Jfc . Et  multo gr a-  doti  paflàto  ; G.  Cefarc  con  gran  tur- 
tantum  ccncnrfu , aa  capienda  Imperi/  ba  di  rallegratori  vici  fuori  per  tkrfi  % 
primordia  C.  Qafar  egrediebatur - ehm  la  prima  cofa , gridare  Imperadore. 
repente  adfertur  fedire  Tiberio  iccemt  Eccoti  nuoua,  che  a Tiberio  torna 
ac  vifus^vocarique , qui  reereand a defe - villa , c fauella  > e chiedca  cibo  per 
fhcm  ctbum  adferrent . Pauor  bine  in  ' ri  li  oro  del  Tuo  sfinimento,  cadde  il 
omnesì  & cetert  pajjim  difpergtje  qttif-  fiato  a tutti  : chi  andò  quà , chi  là) 
que  merfìum , a ut  nef  u m fingere . Cd-  ciatcuno  fi  faceua  metto > e nuouo  . 
far  in filcntium fìxus , à Jui/ima fpe,  no-  Celare  attonito  ammutolì,  come 
uijjima  exfpeàtabat . Macro  intrepida! , caduto  di  Cielo  in  abiflò  . Macrone 
opprimijenem  inieclu  multa  vejhsiu - coraggictò  ditlé  , affogatelo  ne  pan- 
68  betyjr  djcedique  abhmine.SicTiberius  ni  5 ecgn’vn  té  ne  vada.  fTal  line 
tintutt , 0 fi  ano , & feptuagefmo  atatis  ebbe  Tiberio  d'anni  fettant'otto  : fi- 
anno.  Pater  eiNero)S'  vtrimque  origo  gliuolo  di  Nerone  : di  cala  Claudia 
gentil  Claudi  a quamquam  mater  in  Li-  anche  per  madre , benché  addottati 
uiam , &mox  luliam  fami /iam , ado-  nella  Liuia  , e poi  nella  Giulia,  fin 
pticnibui  tranferit.  Caji/s prima  ab  in-  da’  primi  anni  corte  dubbia  fortuna , 
f antia  ancipite s , Namprofcriptumpa • perche  col  padre  ne  andò  in  efiglio  : 

' trem  exful fccutusyibi  demum  Augnili  entrato  figliaitro  in  cafa  Augutto  ? 
priui^nus  intrcy  tumulti!  amulis  confi  l’vrtarono  molti  , e n olti  viuenti 
flatus  ejiy  dum  Marce llus,  & Agrippa , Marcello  , e Agrippa , poi  Gaio , e 
max  C aiuSyLucit  fne  Cafares,viguere.  Lucio  Ce  fa  ri  : e Drufo  tuo  fratello , 
Etiam J'rater  eius  Drufus  profferire  aueua  piu  grazia  co’  cittadini  . A 
ciutum  amore  erat . Sedmaximl  in  lu-  partiti  pclTimi  tu  con  la  moglie  Giu- 
brico  egit  accepta  in  matrimonium  lu-  lia  , non  potendo  l'ottica  tua  dil- 
/ia>  impudici  1 1 am  z xeris  tolcrans , aut  oneltà  inghiottire  , né  fputare  • 
declinam.Dcin RbodongreJJ'usyvacuos  Tornato  da  Rodi , tu  della  vota  ca- 
Pr incipit  penate!  di  odccim  annis,  max  la  del  Principe  dodici  anni  padro- 
ret Romana arbitr non tribusjermèfy  ne  , e da  ventitix Imperadorc.  Va- 
viginti  obtinuit.Morum  quoque  tempo-  iiò  con  li  tempi  i coltumi . di  vi- 
*9  ra  illtdiuerfa  : f “ egregium  vita,  fama-  ta  5 e lama  ottima  fu  quanto  vif- 
que  quoadpriuatus , vel in  Imperi/ s fub  fe  priuato  5 o comandò  lòtto  Ali-? 
7°  Augu Jio finti  f ' occulti. myacftbdolt. m gulto  : coperto  , e di  finte  virtù  , 
fngendis  viriutibus dcnecGermanicus,  viuenti  Germanico  > c Drufo:  tra 
J ac  Drufus  fuperfuere.  Idem  inter  bona,  rio  , e buono  , viuente  la  madre  : 
malaqtic niixtus , incolumi matre inte-  ciudeliflfiiro  , e pieno  di  lufiurie 
fiabilis fauitia.Jcdobtc&is libidinibus , nafeote  , mentre  Seiano  amò  , o 
dum  Seianum  dilexit , timuitque . Po-  temè  . All’vltimo  Iadié  pe  l mezo 
firtmò  in  feltra  f.mul , ac  dedecora  a tutte  le  feeleraggini , e fp  orci  zie, 
prorupi t y pcfiq uam  remotopudore  f fy  quando  rimctfa  ogni  tema , e vergo* 
metufuo  tantum  ingenio  vtebatur . gne , fecondò  fua  natura . 

Il  Fine  del  Sedo  Libro. 
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CO  SS.  i Valerio  Afiatico , M.  Valerio  Meffalla . 

/ A.  Vii  e Ilio , Zi.  Vip  fan  io  . 


* * * 


Valer  inni  Afiati- 
— Confulemfuif 
\J<5  fe  quondam  adultcrum 
eius  credidit  : par  iter u 
bortis  inhians  , f 
1 _vc^j  quos  ille  à Lucullocoe- 
ptos  infuni  magnificenti  a extollebat , 
Sui lium  accufandis  vtrifque  immittit . 
Adiungitur  Sofibim  Brittanici  educa- 
tor , qui  perfpeciem  beneuolentice  mo- 
2 neret  C laudium , j*  auri  vim  atque  opes 
Principibus  infenfas  : pracipuum  au - 
óiorem  Afiaticum  interficiendi  Cafa - 
5 ris  , ‘f*  non  extimuijfe  in  conclone  popu - 
li  Romani  f ateri  , glori  am  que  f acino  - 
rii  vltrò  petere  . clarumex  eo  invr- 
4 be  y f di  dita per  prouincias  fama , pa- 
rare iter  ad  Germanica  cxercitus;qua- 
dogcnitus  Vienna , multifque  & validit 
propinquitatibus  fubnixus  , turbare 
gentile s nationes  promptum  baberet  . 
At  C laudius  nihil  vltrà fcrutatus , citis 
cum  militibui  , tamquam  opprimen- 
do bello  y Crifpìnum  Pnetorp  Preefe- 
61  um  mifit  : d quo  repertus  e Fi  apud 
Baiai  y vinclifque  inditis  in  vrbem  ra- 
ptus , neque  data  Senatus  copia  y intra 
cubiculum  auditur , Mejptlina  cor  am. 

Et 


Credendo,  Che  Vale- 
rio  Afiatico  , /tato 
due  volte  Confuto, 
già  fi  giaceffè  con 
Poppea  , e anche 
adocchiando  il  giar- 
dino , che  comperato  già  da  Lucul* 
lo  , egli  con  fuperba  magnificenza 
abbelliua , fece  lui , e lei  da  Suilio  ac- 
culare : e Claudio  quali  per  carità  au- 
uertire  da  Sofibio,  aio  di  Britanni- 
co, che  quefli  tanto  ricchi , e po- 
tenti non  fanno  pe’  Principi  : e che 
Afiatico  principale  nella  morte  di 
Gaio,  ardi  confettarla  in  parlamen- 
to al popol Romano:  efe  ne  vanta, 
e vattene  per  Roma  chiaro  : e per  le 
prouincie  corre  fama,  ch’ci  vada  a 
follcuar  gli  efcrciti  di  Germania  , 
che  come  nato  in  Vienna  , e po- 
tente per  molti  e gran  parentadi , gli 
(ària  facile  . Claudio  fenz’altro  in- 
tendere , fpedifee  Crilpino  Capita- 
no della  guardia  , con  gente  in  fu- 
ria , quafi  ad  opprimere  vna  guer- 
ra : troualo  a Baia , legalo , me- 
nalo a Roma  : non  in  Senato  , 
ma  in  camera , prefente  Meilàlina. 

Sui- 
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5 >f  j Et  Suiiio  corruzione  militìi  , quot  pe- 
dini a }& jlupro  in  om  nifi  agi  t io  obftri- 
ttoi  arguebat,  exin  adulterium  Poppa a, 
ac  pojlremum  molliti  am  corporii  obie- 
£ ttante,  f Ad  quod  vitto  fileni  io  prorupit 
rem  : & Interroga,  inquit,Suiii  filios 
tuos,viru  me  elle  fatebuntur  ; ingref 
fufqj  defenjionem  commoto  maiorem  in 
modum  Claudio  Cefalina  quoq ; lacry- 
mas  exciuit . quibus  abluendis  cubiculo 
egredieni , monet  Vitcllium  ne  e labi  reu 
Jineret.  Jpfa  ad  permeiem  Poppaa fefli- 
nat  fubditis  qui  terrore  carceris  ad  vo- 
limi aria  morte propellerei:  adeò  igna- 
ro C afare  ,vtp  anco  s pojl  dici  cpulantem 
apudje  maritum  eius  Scipion?  perctin- 
ttareturxurjìne  vxore  dfcubuijjctìat- 
que  tllefunttam fato  rejponderct . Sed 
confai  tanti ftiper  abfolutione  AJìatici  , 
fieni  Vitelliui  commemorata  vet  udiate 
amie  iti  a , vtque  Antonia  Pr  incipit  ma- 
trem  par iter  obferuaui  j'ent , dein  per- 
curfii  A fiatici  in  Rempublica  offici/ t,re- 
centique  aduerfut  Britanniam  militia , 
quaqi  alia  conci lianda  rnifericordia  vi- 
7 debantur  : liberum  ci  mortii  arbitriti 
permifit.& fecuta fimt  Claudi/  verba in 
e anele  m clementiam.Hortatibui  de  bine 
quibufdam  'medi am,  & Icnem  exitum , 
^ remittere  beneficium  Afiaticui  ait:  feb' 
%furpatii  quibui  infueuerat  exercita- 
tionibui, lauto  corpore , bilarè  epulatui , 
fùm fe  bonefiiut  calliditate  Twerij , vel 
impetu  C.  C afarii  periturum  dixijfet , 
quam  quodfraude  muliebri , & impudi- 
co  Vitelli/  ore  cader  et  , venat  exjoluit . 
Vifo  tamen  ante  rogo  j iujfoq;  trantferri 
piar  lem  in  aliamene  opacitai  arboru  va- 
pore ignii  minue  returi Tantu  illifecuri- 
tatii  nouijffimafuit . Vocantur  polì  bac 
g patres,  pergitque  Suihui  addere  reot  f 
equites  Romanos  illujlres , quibui  Pe- 
tra cognomentum.  At  caujfa  necii  ex  eo} 
quod  domum Jua  Mnefieris , db  Poppaa 
congrejfibui  prabuiffent.Verù  notturna 
quietii  fpeciét  alteri  obietta , tamquam 
vidijjet  Claudium  fpicea  corona  euin . 
ttumfpicit  retro  conuerfis  : eaque  ima - 
ime  grauitatem  annona  dixijfet  . 
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Suiiio  gli  rinfacciò , auere  con  dena- 
ri, e lufluric  corrotto  i foldati  ad  ogni 
bruttura , adulterato  Poppea , (brui- 
to col  corpo  fuo  per  lem  mina.  A que-  1 6 
Ito  ruppe  il  filenzio , e dille , ti  faran 
fede  i tuoi figliuoli  Suiiio , che  io  fono 
mafebio.  Entrato  a difenderli , molle 
molto  a Claudio  l' animo , e a MelTa- 
lina  le  lagrime . Efce , per  asciugarle, 
di  camera , e comanda  a Vitelliò,  che 
non  lo  lafci  Scappare , e Sollecitando 
la  rouina  di  Poppea . manda  a fpauen- 
tarla  di  carcere , e indurla  a vccider- 
ft,  tanto  Senza  Saputa  di  CeSare,  che 
pochi  giorni  poi  mangiando  Ceco  , 
Scipion  Suo  marito,  il  dimandò , per- 
che SulTc  venuto  Senza  la  moglie  : ri- 
SpoSe  elTcr  morta.  Consigliandoli 
dcli’alToluerc  Alìatico , Vitelliò  pia- 
gnendo, ricordato  quanto  tempo 
erano  Rati  amici , e diuoti  di  Anto- 
nia madre,  e quanto  Alìatico  fatto 
aueuaper  la  Republica,  e in  quella 
guerra  di  Britannia , e altre  cole , che 
pareano  dette  per  muouer  compar- 
inone ; conchiule  poterli  al  mifero  far 
grazia  di  morte  a Sua  Scelta,  c Clau- 
dio glie  le  Sé  con  eguali  parole  pieto- 
se . Confortandolo  alcuni  a morte, 
per  digiuno  meno  afpra , Afiatico 
dille  : Io  vi  ringrazio , e dopo  Sue  v la- 
te cure,  leuatòfi,  mangiato  allegra- 
mente , dicendo , che  gli  Sarebbe  Ra- 
to piu  onore  elTer  morto  per  fagacità 
di  Tiberio,  o per  furor  di  Gaio  che 
ora  per  frode d’vna femmina,  e per 
la  bocca  di  Vitelliò  impudica  ; fi  Segò 
le  vene.  E prima  veduto  il  rogo fuo,  . 
comandò  rifarli  altroue,  acciò  il  va- 
pore non  abbronzane  le  piante  ; di  si 
fermo  cuore  Su  fino  aU’vltimo.  Ra- 
gunatopoi  il  Senato,  Suiiio  Seguitò 
d' acculare  due  illuftri  Caualieri  Ro- 
mani, detti  ambo  Pietra,  per  auere 
preftato  la  loro  cafa  a gli  abbracciati 
di  Poppea,  con  Meneftere  : e a vno  di 
loro  fu  appofto  auer  fognato  Clau- 
dio coronato  di  Spighe  voltato  allo 

indietro  5 e indonnatone  carcftia  . 

Altri 
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Quidam  pampini  am  coronam  alb  enti- 
bus  foli/s  vijam , atque  ita  interpreta- 
tum  tradidere , vergente  autnmno  mor- 
tem  Principis  offendi . lllud  baudam- 
bigitur , qualicumque  infiomniof  ipfi fra- 
trique  perniciem  allatam . Seìlertium 
quindecies , & infignia  pretura  Crifipi- 
no  decreta.  Adiecit  V \telliu$  Sejlertium 
decies  Sofibio  ì quòd  Eritannicum  pra- 
ceptis , Claudium  confi lysiuuar et . Ro- 
I o gatus ficntentiam,&  S espio:  f Gùm  idc, 
inquifj  deadmiflìs  Poppai  fentiam , 
quod  omnesiputate  me  idem  diccre, 
quod  omnes . Eleganti  temperamento 
inier  coniugale  amor? , & fienatoria  ne- 
cejfitatem.  Continuai  inde , & fauus  ac - 
cufandis  reis  Suilius , multique  audacia 
eius  amuli.Nam  cunEla  legumi  magi - 
firatuum  munia  in fe  trahens  Princeps, 
mat  eri  apra  dadi  patefecerat.Nec  quid - 
qua  publicè  mercis  tàm  venale  fuit , qua 
aduocatorum  perfidia  : adeò  vt  Samius 
inftgnis  e quei  Romanus , quadringentis 
nummorum  millibus  Suilio  datis,&  co- 
gnita pr aitar icatione,  ferro  in  domo  eius 
incubueritJgitur  incipiente  C-Silio  Co- 
fule  defignatotcuius  de  potetia , & exit  io 
in  tepore  memorabo^coftirgui  patres,  le- 
geqtie  C ine  iafiagit  antiqua  cauetur  anti - 
quit lisine  quii  oh  caufsa  or  anda  pecunia 
donumve  accipiat. Deinde  obflrepetibus 
his,quibus  e a contumelia  par  ab  at  modi- 
ficar s Suilio  Silius  acriter  incubuit  ve- 
tertim  Oratorum  exemplareferens  ,qui 
famam  in  pofteros , premia  eloquen- 
ti*!? cogitauiflent  pulcherrima . Alio- 
quin&  bonarum  artium  Principem 
fordidis  minifterijs  f^dari  : nec  fi- 
demintegram  manere,  vbi  magni- 
tudo qua?ftuum  fpettetur.  quòd  fi 
innulliusmercedem  negotia  tucan- 
tur , pauciora  fore  : nunc  inimicitias, 
accufationes , odia , & iniurias foue- 
ri , vt  auomodo  vis  morborum  pre- 
tia  medentibus , fic  fori  tabes  pecu- 
niam  aduocatis  forai' . meminificnt 
C.  A fini  j,&  Meflallac , ac  recentiorum 
Arruntij , & Efeminiad  fumma  prò- 
ue&os  incorrupta  vita  , de  facundia , 

Ta - 


N N A L I.  1 105 

Altri  dicono  di  pampani  sbiancati , t 
pronofticato , che  il  Principe  mor- 
rebbe allo  fcorcio  di  quello  Autun- 
no . Certo  è , che  ambi  morirono  per 
vn  fogno . Crifpino  n’  ebbe  trenta- 
fettemilacinquccento  fiorini  d’oro, 
e le  infegne  di  Pretore  . A Sofibio 
foggiunfo  V itellio , diafene  venticin- 
quemila,  da  che  ei  dà  sì  buon  precetti 
a Britannico , e configli  a Claudio  . 
Richiefto  anche  Scipione  difuatèn- 
tenza,difie:  Sentendo  io  de  peccati  di 
Poppea , come  tutti  ; fate  conto , che  io 
abbia  pronunziato , come  tutti . Con  sì 
Gentil  temperamento  tu  marito 
amoreuole,  e graue  Senatore  . Sui- 
lio continuò  di  fareaccufc  crudeli, 
e molti  feguitarono  ilfuo  ardimen- 
to : percioche , mettendo  il  Princi- 
pe le  mani  nelle  leggi , e ne’  Magi- 
ftrati , aperfe  la  via  alle  rapine  : nè 
vi  ebbe  mercanzia  di  piu  fpaccio , 
che  i tradimenti  de  gli  Auuocati.  On- 
de Samio  Caualier  Romano  de’ pri- 
mi , aucndo  a Suilio  dato  diecimila 
fiorini,  vedutofi  mellò  in  mezo , s’in- 
filzò in  cala  di  lui  in  fu  la  fpada  . Per 
lo  qual  cafo  cominciando  C.  Silio 
eletto  Confolo  ( della  cui  potenza  , 
e morte  dirò  a tuo  tempo  ) fi  leuan  fu 
i Padri,  chieggono  fi  olferui  la  legge 
Cincia , che  niuno  per  ditènder  cau- 
fe  pigli  prefente , nè  paga.  Sciaman- 
do quei  che n’afpcttauan  vergogna; 
Silio  contro  a Suilio  dicea  viuamente: 
Gli  antichi  dicitori  auere  veduto  il  ve- 
ro premio  dell' eloquenza , effer  la  fama 
eterna  . Il  fare  la  Reina  deli  arti  fior  di- 
da  bottegaia , ejfierle  troppa  macchia 
nè  potere  ejfiere  lealtade  in  chi  ferite  chi 
piu  ne  dà  : difendendoti  fienza  mercede  * 
ficemerebbono  le  liti  : nutrir  fi  orale  ni -k 
micizie , /’  accufie , i rancori , /’  ingiurie , 
affinché  come  le  molte  malattie  la  borfia 
empion  a Medici , così  la  pefìe  del  piati-  • 
re  agli  Auuocati . Ricordafionfi , che  C. 
AfiniOy  e Meffalla , tra  i moderni  Artin- 1 
zio , ed  Eferninofalirono  in  grande  al - * 
tura  per  facondi  a,  e per  vita  candida . , 

. Piac-, 
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Tolta  elicente  Confule  de  fenato , con- 
fentientibus  alijs , parabatur  fenten - 
ita , qua  lege  repetundarum  tener en- 
tur  : curri  Smina , & CoJJutianus  , 
& eeteri  , qui  non  iudicium  ( quip- 
pe  in  manifefios , ) fed  paenam  fiatai 
videbant  , circumfifìunt  Cafarem  , 
2 1 ante  atta  deprecante . f Et  poflqnam 
annuii  tacens  , imipiunt . Qucm  il- 
Jum  tanta  fupcrbia  effe , vt  xtemita- 
ia  temfàmxfpc  prxfumat?  f vfui,  & 
rebus  fubfidiumpr^parari,  nc  quis 
inopia  aduocatorum  potentioribus 
obnoxius  fit.  ncque  tamen  cloquen- 
tiam  gratuità  contingcrc  j omitti 
curas  iamiliares , vt  quis  le  alienis 
negotijs  intcndat.  muitos  militia  , 
quoidam  cxcrcendo  agros  tolerare 
1 3 vitam.  Nihii  à quoquarh  cxpcti,f  nifi 
cuius  * fru&usanteprxuiderit.  Fa- 
cilé  Afinium , & Meffàlam , intcr 
Antonium  , de  Auguftum  bellorum 
prxmi  js  refertos , aut  ditium  familia- 
rum  heredes  Elcrninos,  & Arruntios , 
magnùm  animum  induiflc  : prompta 
libi  exemplaquantis  mercedibus  P. 
Clodius , aut  C.  Curio  concionati  fo- 
*4  liti  line  : + fe  modicos  Scnatores  , 
quieta  Rep.  nulla  nifi  pacis  emolu- 
J5  menta  pctcrc.  f cogitare  plcbem , 
qua  toga  enitcfccrct  : fublatis  ftudio- 
rum  pretijs , ctiam  ftudia  peritura,  vt 
minus  decora.  Hoc  ita  baud  frufira 
ditta  Princeps  ratus , c ap  tendi  s pecu- 
nijs  pofuit  modum , vfque  addena  fe- 
1 © Jtcrtia , + qucm  ceretti  repetundarum 
tener ent tir  . Sub  idem  ternpus  Mi- 
tbridates  , qucm  imperitafje  Arme - 
Tìjjt , & ad  prafentiam  Cofani  ve - 
ttum  memoraui , monent e Claudio  in 
regnum  remeauit , fifus  Pbarafmanis 
opibui.  IsRex  Hi  berti , idemque  Mi- 
tbi'idatis  frater , nuntiabat  difeor da- 
re Partbos  : fummaque  imperi ij  ambi- 
gua , minora  fine  cura  h oberi.  Nam 
inter  Gotarzis  pleraque  fieua  ( qui 
necem  fratri  Art  ab  ano , coniugi  que  , 
ac  filio  eius  praparauerat , vnde  me - 
tus  eius  in ceterosj  acciuere  Rardanem. 
éfnUftm.  IIU 
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Piacque  quefto  dire  à tutti,  c or- 
dinauafi  di  condennargli  nella  Leg- 
ge del  maltolto.  Quando  Suilio  , 
eCoff’uzzuno,  e gli  altri  vider  trat- 
tarli , non  della  loro  colpa , che  era 
chiara,  ma  della  pena  , accerchia- 
no Celare  , e pregatilo  , che  per. 
doni  il  pattato  . Ei  chinò  ii  ca- 
po , ed  effì  cominciarono  : Vuoi- 
li ejfere  dt  loro  si  fuperbo  , che  Js 
prometta  fama  eterna  1 Ogni  cofla 
ingoierebbono  i potenti , fe  non  Tuf- 
ferò gli  dhtuocati  , ebe  non  s' addot- 
torano fenz.2  fpefa  , e per  attende- 
re a gli  altrui  fatti , lafciano  i pro- 
pri . Chi  viue  della  guerra , chi  dell * 
agricoltura , ni  uno  vorrebbe  far  nul- 
la , che  non  credere  approdare  . A fi- 
mo , e Mejfala  arricchiti  delle  g,uer- 
re  tra  Antonio , e Augujlo , e gli  E- 
fernim , e gli  Arrunzi  di  grojj'c  cre- 
dit adì  , potettero  efl'ere  magnanimi  ; 
ma  P.  Clodio , e C.  Curione , pofero 
pregi  alle  loro  dicerie:  ognun  sa  quan- 
to ingordi  , Si  ejfere  poueri  Senato* 
ri , dalla  Republica  non  volere  al- 
tro , che  eljere  la/t  iati  fare  ne  Ila  cit- 
tà quegli  attuanzi  , che  la  pace  può 
dane . Li  artefice  lauora  per  andar  vn 
di  in  dui  le  : chi  lena  i premi , lena 
l induttria  , come  meno  pregiata  . 
Parue  al  Principe  quefto  parlare  a 
ropofito  > e talsò  le  mercedi  fino 
fiorini  dugencinquanta:  il  fopra- 
più  s’intcndeffe  mal  tolto.  In  que- 
fto tempo  Mitridate , che  fu  RS 
dell’  Armenia , e prelcntato  à Ce- 
rare , come  dilli  , tornò  per  con- 
figlio di  Claudio  al  Regno  , con- 
fidato nel  poter  di  FaraOnanc  Tuo 
fratello  Ré  d’ Iberia , che  l’auui- 
faua  i Parti  effere  in  difeordia  , 
la  fouranit4  dell’  Imperio  in  for- 
fè , il  redo  in  non  cale . Per- 
che Gotarzc  , tra  T altre  lue 
crudeltà  , ordinaua  di  far  mo- 
rire Artabano  luo  fratello,  con  la 
moglie  , e figliuolo.  Onde  gli  al- 
tri impauriti , chiamaron  Bardane* 
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Itle  vt  e rat  mugnts  aufis  proptus , biduo 
tri a millia  ftadiorum  inuaait,  ignaruq; 
& extetritu  Gotarze  proturbati  ncque 
eunft  at ur  s quin proximasprafefturas 
corripiatjolis  Seteucenfibus  dom  inat  io- 
ni! rim  abnuPtibm . In  quos  vtpatris fui 
quoque  defeftoresjra  magri,  quii  ex  vfk 
prafenti  ucc enfiti , implicata?  objidiorte 
vrbis  valide , & munimìtti  obietti  am - 
nis,muroquc , & comm  e ottóni firmate. 
Interim  Gotarzes  D ah  arti  Hyrcanoru- 
que  opibut  auftui,  bellum  rtnouat:  eoa- 
ttufque  Bardana  omitter  e Selene  tatti , 
Baftrianos  apud  campài  caf  ra  coni  ulti. 
Tue  di  tiratiti  Orienti i viribus,<&  quo- 
nane  ine  liner  ent  ine  ertisi  cafus  Mit  bri- 
dati datus  eli  oceupandi  Armeni  am , vi 
militis  Romani  ad  excidenda  Cali ello- 
ru  ardua  fimulque  tìiberoexercituca- 
pos  perfultante . Nee  enim  reftitere  Ar- 
me nyf  ufo  qui  pralin  aufus  erat  Demo- 
nafte Prajefto.  Panlulum  eunft  al  ioni s 
attuiti  Rex  minoris  Armenia  Cotys  , 
verjìs  illue  quibufda proceri:  de  in  fitte  - 
rii  Ca/arucoercitus . & eunft  a in  Mi- 
Irbidattfluxere , atrociorlc  qua  nouo  re- 
gno conduceret . At  Parthi  Imperatore s 
cum  pugnarti  parar  entree  dui  repftè  fa- 
cili? ,cognitis  poputarÌH  tnfidìj  s,quas  Go- 
tarzesfratri  patefeeerat.  congrejfique 
primo  cunftanter, deinde  compie  xt  dex- 
tras , apud  aitarla  deum  pepigere  ,frau- 
dem  inimicorumvlcifci,atque  ipfi  inter 
• 1 7 fe  concedere,  f Potiorq;  Bardana  vifus 
retinendo  regno . At  Gotarzes , ne  quid 
amulationis  exjifìeret , penitus  in  Hyr- 
* ani  am  abj/t.regrejfoque  Bardarti  de  di- 
tur S eleuciaJet>timo  pof}  defeftion?  an- 
no, nonfìne  deaecore  Partborum , quos 
Io  vna  ctuitas tamdiù  eluferat.  Exin  va. 
lidtjfimas  prafefturas  inuafit . & reci- 
perare Armeniam , ni  Vtb'io  Marfo  Sy - 
ria  legato  bellum  minti  ante  cobibitus 
foret . Atque  interim  Gotarzes  paniten- 
tia  corse effi regni , & r euoe ante  nobili- 
taie , cui  in  pace  durius  feruitium  ejl , 
contrabit  copiai . Et  buie  contra  tium 
ad  amnem  È r inde  m. in  cutus  tranfgref- 
ftt  multum  certato , peruieit  Bardana , 

pro- 


©gii  pronto  a gran  rifehi,  corre  tre- 
centofcttantacinquc  miglia  in  due 
dì  : caccia  Gotarzc  fprouucduto,  e 
fpauentato . piglia  fenza  dar  tempo , 
ali  (lati  vicini:  lòlii  Sclcuci  lo  ncu- 
farono  : contra  i quali , come  ribelli 
ancora  di  fuo  padre , s’ acccfc  di  piu, 
che  non  chicdeua  quei  tempo  : e s’in- 
trigò in  attediare  quella  città  poten- 
te , vcttouagliata  , c forte  di  mura , c 
fiume . Intanto  Gotarzc  con  aiuti  de' 
Daij,  e Ircani , rinuoua  la  guerra , e 
Bardane  corretto , lafciato  Scleucia, 
s’ accampa  nc’  Battriani . Le  forze  d’ 
Oriente  così  diuife  , c dubbie  ouefi 
gettaflero , diedero  a Mitridate  oc- 
cafionc  di  occupare  l’ Armenia  ; e co* 
faldati  Romani  disfece  le  fortezze , c 
inficine  con  gl’Iberi  corte  la  campa- 
gna fenza  renitenza , c ruppe  De* 
monatte  Capitano  de  gli  Armcni,che 
ardì  riuoltarfi  . Tenne  vn  poco  la  r 
puntaglia  Coti  Ré  dell’  Armenia  mi- 
nore, che  vi  mandòperfonaggi  ; ma 
per  lettere  di  Cefare  u ritirò , e il  tut- 
to colò  in  Mitridate , piu  atroce  > che 
regno  nuouo  non  vuole  . Ma  ordi- 
nandoli i due  Capitani  Parti  a far  bat- 
taglia, repente  s’accordano,  per  le 
congiure  de’  loro  popoli , da  Gotarzc 
feoperte  al  fratello.  Abboccanfi  dap- 
prima alquanto  guardinghi , poi  fi 
danno  le  delire,  e giurano  fu  l’Alta- 
re di  vendicare  la  fraudo  de’nimici, 

1 vno  all  altro  cederti . Parue  piu 
atto  Bardane  a tenere  il  Regno  , c 
Gotarze  per  leuar  gclofia , le  n’ an- 
dò in  Francia  • Scleucia  $’  arrefe  a 
Bardane  ritornato , non  fenza  vergo- 
gna de' Parti,  da  lei  fola  betfati  let- 
t’anni.  Prefc  poi  le  piu  forti  Prouin- 
cie  : ericupcraua  l’ Armenia . Se  Vi - 
bio  Marfo,  Legato  in  Sorta  non  io 
ritiraua  con  minacciargli  guerra  . 
Gotarzc  dcll’auer  ceduto  it  Regno 
sì  repente  ; richiamandolo  la  nobil- 
tà, cui  nella  pace  è piu  duro  il  feruire  : 
fc gente.  Bardane  al  pattare  dei  fiu- 
me Erindo  aliai  lo  combattere  vince  : 

ccon 
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profperifque  pretlyi  mediai  nationei 
fubegit  ad ftumen  Gmden  , quod  Da- 
tai t Ariofque  difìerminat . Ibimodui 
febui  fecundii  pq/ìtm . nam  Parthi 
quamquam  vittore! , longinquam  mi - 
lìti  am  afpernabantur.  Igitur  exjiruttii 
fnonimentìi , quitta  opet  fuai  tejlaba- 
tur,nec  cuiquam  ante  Arfacidarum  tri- 
buta illii  decenti  bui  P art  a,r  egre  ditur: 
ingeni gloria,  atque  eòjer odor , c*r  fub- 
ìettit  intolcrantior , Qui  dolo  ante  com- 
porto , incautum  venationique  inten- 
tuminterfecere , primam  intra  iunen  - 
'tam,fed  egritudine  paucos  inter fenum 
refrum  xft  per  inde  amorem  inter  papilla- 
re! , quàm  metum  apud  botte  i qucejtuif- 
fet . Nece  Bardanti  turbata  Paribo - 
rum  rei , inter  ambiguo i quii  in  re - 
frnum  acciperetur . Multi  ad  Gotarzen 
inclinabant  ; quidam  ad  Meherdatcm 
prolem  Pbrabatii  obfidio  nobti  datura . 
jq  Pein  praualuit  Gotarzei  . f potituf- 
que  refriam  , per  fauiticm  , ac  luxum 
/ idefrit  Parthoi  mittere  ad  Principem 
Romanum  acculi  ai  precei  , quii  per- 
mitti  Meherdatcm  patrium  ad  fatti - 
giumorabant.  ljfdem  Confulibui  lu- 
di [accularci  attingente  fimo  polì  Rornam 
tondit am,  quarto,  Ò'/exage/imo , quàm 
A’tguftus  ediderat  ,fpettaUf:mtVtrirjf. 
que  Pr incip  ii  rat  ione  s pr&termitto, fa- 
tti narrata $ libri! , quitta  rei  Imperato - 
ni  Domitiani  compofni.Nam  is  quoque 
edidit  ludài fctculares . ijfque  intonimi 
■affut  Jacerdotio  Quindecimuirali  pr  ce- 
di tm, ac  tU  pratorfQuod  no  iattantia  re- 
fero ,fed  quia  collegio  Quindectuiru  an- 
tiquitui  e a curafy  Magijlratus  potijp- 
mh  exfcquebantur  officia  carimoniàrtt . 
Sedente  Claudio  Circenfibtu  l udii , cum 
pueri  nobilei  equii  ludicrum  Troice  ini - 
rent , inter  que  eoi  Britanni  cui  Impera- 
tore genitus  , & L.  Domitiui  adoptione 
mox  in  Imperiti , & cognomentii  Nero - 
fiis  adjcitns , fauor  plebi!  acrior  in  Do- 
tnitiumjoco  prcefagij  acceptui  e fi  . vul- 
gabaturque  affuiffe  ìnfantia  eiui  draco- 
2o  nei  in  modum  cufìodum  , f fabulo -, 
fa , & extermi  mir acuiti  adjìmilata. 

Nam 


e con  felice  battaglia  piglia  tutte  le 
nazioni  fino  al  fiume  Gindeno , che 
diuidc i Daij dagli  Arij . Qui  finirono 
lefue  infelicità:  perche  non  piacen- 
do a’  Parti,  benché  vittoriofi,  il  guer- 
reggiar si  difeofto  : egli  tornò  in  die- 
tro , rizzatoui  trofei , e memorie  di 
fua  potenza , e come  a niuno  Arfaci- 
do  innanzi  a lui  dato  aucuano  quelle 
genti  tributo:  gran  gloria,  che  loie 
piu  feroce , e imopportabile  a fuoi:  i 
quali  fi  vnirono,  c con  ordito  ingan- 
no, in  caccia,  lui  non  fofpettante , 
vcciféro  giouanetto  : ma  pochi  vec- 
chi Ré  fur  sì  chiari , fc  egli  aucfTe  Ri- 
mato il  farfi  amare  da’  fuoi , come  ter 
mere  da’  nimici . La  morte  di  Barda- 
ne confufe  i Parti , non  fappicndo  chi 
fàrfi  Ré . Molti  volcuano  Gotarze  : 
alcuni  Meerdate  figliuolo  diFraatc, 
datoci  per  ortaggio,  vinfe  Gotarze . 
ma  entrato  in  poflèfTocon  crudeltà, 
e pompe,  forzò  i Parti  a mandare, 
legatamente  pregandolo,  al  Roma- 
no Principe,  che  lafciaffe  venir  Me- 
erdate al  paterno  Regno  . La  fefta 
de’ cent’ anni  fi  vide  queft’ottoccn- 
tefimo  dopo  Roma  edificata,  e fef- 
fàntaquattrefimo  da  che  la  celebrò 
Auguito . Quello  che  moueflc  l’vno, 
e l’ altro  Principe  a celebrarla , le  nar- 
ro appieno  nella  Storia  di  Domizia- 
no , che  la  fece  anch’  egli , c io  n*  eb- 
bi piu  briga  trouandomi  allora  de’ 
Quindici , c Pretore . non  Io  dico  per 
vanagloria  : ma  perche  quefta  era  di 
quel  Collegio  antica  cura,  e per  ma- 
no de’  Magiftrati  paflàuano  le  ciri- 
monie . Sedendo  Claudio  alla  fefta 
Circcnfe  , oue  rapprefentauano  il 
giuoco  di  Troia  nobili  Donzelli  a 
causilo  : e tra  gli  altri  Britannico  U 
nato  dell’ Imperadore , eE. Domizio 
addottato , poi  fucceduto,  e detto 
Nerone.  Panie  predirgliele  il  fauo- 
re  della  plebe , verfo  lu  i piu  ardente  * 
econtauano,  che  nella  culla  quali 
a guardarlo  fletterò  due  ferpi  ; fa- 
uole , e marauiglie  da  rtranieri  : 
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Nam  ipfe  baudquaquam fui  detrai  or , 
vnarn  omnino  anguem  in  cubiculo  vi* 
f am  narrare folitus  ejì . Verìtm  indi - 
natio  populi  fupererat  ex  memoria  Ger - 

21  manici , \cuius  ilio  reliquaftiboles  vi- 
rili* : cb*  «Mfri  Agrippina  miferatio 
augebatur , ob fattiti  am  Me  falina.  qua 
femper  infefja  , ^ *«»f  commotior  , 

9 «o  >72  Jlrueret  crini  ina , dr  r ti- 
fatone! , , & furor iprox imo  amo- 

re deftinebatur . Narri  in  C.  SiJium  itt- 
uentutis  Romana  pulcberrimum  ita 

22  exarferat , */£  f Itiniam  Sylanam  no- 
lo ilem  feminam , matrimonio  eius  ex- 
tur bar  et,  vacuoque  adultero  potir  et  ur . 
Ncque  Sihusfiagitij  , aut  pertculi  ne- 
fcius  erati  Jed  certo fi  abnueret  exitio , 
dr  nonnulla  fai lendifpe  ,fìmul  magni s 
pramijs , opper ir i futura,  &prajen- 
tibusfrui  f>ro folatio  babebat . llla  non 
furtim , Jed  multo  comitatu  ventita- 
re  domurn  , egrejjìbus  adharefcere  , 
largiri  opes  , bonores  : poliremo  ve- 
ltri tr andata  i am  fortuna  , ferui,  li- 
berti . paratia  Principi s apud  adulte- 
rum  vifebantur . At  C laudila  matri- 
moni fui  ignarus  , & munì  a cenfo - 

23  ria  vfurpam , f tbeatralem  populi  la- 
fciuiamfeueris  ediftis  increpnit  ,quòd 
in  P.  Pomponium  Confularem  ( is 
carmina  fcena  dabat  ) inque  femi- 
nas  inlufìres  probra  iecerat  . Et  le* 
ge  lata  , feuitiam  creditorum  coer- 
cuit . ne  in  mortem  parentum  pecu- 
nias  filys  familiarum  f cenar i darent. 

®4  Fontefque  aquarum  fub  Imbruinis 
collibia  deduEìos , vrbiintulit.  Ac  no- 
na s litterarum  formai  addidit , vul- 
gati itque  : comperto  Gracam  quoque 
litteraturam  non  Jìmttl  coeptam  , ab - 
folutamque  . Primi  per  figurai  ani- 
m altura  Aegypty  f enfia  mentis  cffin- 
gebant  ; & antiquiffìma  monumen- 
ta memoria  bumana  imprejfa  fixis 
cernuntnr  , dr  litterarum  fernet  in- 
uentorei  perhibent  . Inde  Pboeni- 
cas  , quia  mari  prapollebant  , intu - 
lijf'e  Grada  , gloriamque  adepto s , 
famqnam  reppererint  qua  acceperant . 
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perche  egli , che  non  abbaflaua  le  co- 
lè fue , iblea  dire  dTerglifene  veduta 
in  camera  vna  fola . Ma  recaua  que- 
llo ardore  dalla  memoria  di  Germa- 
nico, della  cui  ftirpe  non  v’ era  al- 
tro mafehio,  el’accrefceua  la  com- 
paflìone  d’ Agrippina  l'uà  madre , im- 
peruerfata  Tempre  dall’  empia  Mefla  - 
lina,  e allora  piu  che  mai  : ma  dal 
trouar  le  cagioni , e accufatori  la 
fuagaua  il  nuouo  amore  di  C.  Silio, 
giouane  il  piu  bello  di  Roma  . -di  cui 
era  si  perduta , che  per  goderfi  tutto 
f adultero , lece,  eh*  egfilcacciò  Giu- 
lia Sillana  fua  moglie  nobiliffima . 
Conofceua  Silio  Io  Tuo  peccato  , e 
pericolo:  mailvederfi,  negandole, 
Ipa  cciato:  il  poterlo  forfè  frodare  : 
i doni  grandifllmi  il  fecero  andare 
oltre,  e in  tanto  godere  . Ella  alla 
libera  gli  andaua  a cafa  con  gran  co- 
mitiua  : vfeito  : r accompagnaua  : 
gii  verlàua  tefori  : Janciaua'onori  : 
finalmente  i ferui,  i liberti,  arredo 
del  quafi  ('cambiato  Principe  , fi 
vedeanincafo  l’adultero.  Ma  Clau- 
dio , che  quelle  trefche  non  fàpe- 
ua  della  fua  moglie  ; badando  a fa- 
re il  cenfore  $ riprelè  agramente  la 
popolar  licenza  ne’  teatri , d’  auer 
detto  vituperi  di  Pomponio  flato 
Confolo  ( che  componeua  verfi  agli 
Strioni  ) c di  donne  nobiliffime  . 
Contro  alle  ingorde  vfure , fece 
legge , che  niuno  prcflafle  danai» 
per  pagare  alla  morte  del  padre . 
Condulsc  nella  città  1*  acqua  delle 
fontane  fotto  i colli  Imbriuni . Ag- 
giunfe  nuoue  lettere  all*  abbiccì  : 
veduto  , che  anche  il  Greco  fu  da 
prima  imperfetto.  Gli  Egizi j tur  pri- 
mi a fignificare  i concetti  delia  men- 
te, e le  memorie  vmane,  per  figure 
d’animali  ('colpite  in  tàffi,  che  an- 
cor fe  ne  veggono  delle  antichiflì- 
me  : e diconfi  trouatori  delle  lettere, 
Auerle  poi  i Fenici , pofsenti  in  ma- 
re , portate  in  Grecia  : e della  cofa 
apparata  , per  trouata,  fattibelli, 
O Efsen- 
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Qht.  ppe fama  e fi , Cadmum  elafe  P boe- 
ri. cum  veSlum , rudibus  adhuc  Graco- 
rum  poetili s artis  eius  autiorem fuijfe . 
Quidam  Cecropem  Atbenienfcm  , ve/ 
L inum  Thebanum , & temporibus  Tro- 
iana Palamedem  A rgtuum  memorante 
fexdeeim  litterarum jormas;mox  alias , 
acpracipuum  Simonidem  c et  crai  rep - 
pc riffe . At  in  Italia  Etrufci  ab  Garin - 
tbio  Damarato , Aborigene s Arcade  ab 
E u andrò  didicerunt . Et forma  litteris 
latini /,  qua  veterrimis  Gracorum  . 
Sed  no  bis  quoque  paucaprimum fuere  : 
deinde  addita  funt.  Quo  exemplo  C lau- 
di us  tres  litteras  adtecit , qua  vfui  , im- 
peritante eo,pofi  obli  t ter  at<e,  afpiciun- 
tur  etiam  nunc  in  are  publicandis  ple- 
bifeitis  per  fora , ac  tempia  fixo . Rettu- 
lit  deinde  ad  Senatum  fuper  Collegio 
Harufpicum , ne  vctufìtjfima  Italia  di- 
fciplina per  defidiam  exolefceret  : fape 
aduerjìs  Reipub.  temporibus  accitis , 
quorum  monitu  redintegratas  c arimo - 
nias , & in  poflerum  reóìiùs  habitus  . 
primorefque  Etruria fponte  , aut  patri i 
Romanorum  impulfu  retinuijfe feietia, 
& in  familias  propagale,  quod  nunc  fe- 
gniìts fieri ypublica  circa  bonas  artes fo- 
cor  dia  ^ & quia  externa fuperfìitiones 
vale  fedi . & lata  quidem  in  prafens  om- 
nia; f ed  benignitati  deumgratiam  refe- 
rendum , ne  ritus  facrorum  inter  ambi- 
gua culti , per  prospera  obliterar entur  . 
Fattum  ex  eo  Senatufconfultuividerent 
pontifices , qua  retinenda , firmandLaque 
Harufpicum  Eodem  annoChcrufcorum 
gens  regem  Roma  petmit ,amifjìs per  in- 
terna bella  nobili  bus  , & vno  reliqno 
Jiirpis  regia, qui  apudvrbem  babebatur 
nomine  Italus . Paternum  buiegenus  è 
Flauto  fratre  Arminij , Mater  exCa- 
tumero  Principe  Cattorum  erat . ipfe 
forma  decor  us , & armis , equifquein 
patrium  nofìrumque  morern  exerci - 
tus  . ìgitur  Cafar  aufium  pecunia  , 
additis  fìipatoribus , bortatur  gentile 
decus  magno  animo  capejfere.  Illum 
primum  Roma  ortum , nec  obfidem}fed 
ciuem  , ire  externum  ad  Tmperium  • 


Eflcndo  fama,  che  Cadmo  con  arma.' 
ta  di  Fenici  pafiktoui , inlègnò legger 
a quei  Greci,  allora  rozi.  Alcuni  ieri- 
uono , che  Cecrope  Atenieiè , o Li. 
noTebanotrouarono  Tedici  lettere, 
e ne  tempi  di  Troia,  Palamede  Ar- 
giuo  tre , altri  poi  l' altre , e marina- 
mente Simonide . iniégnollein  Italia 
a*  Tofcani  Damarato  Corintio  : a gli 
Aborio  ini,  Euandro  d’ Arcadia,  fu- 
rono i Latini  caratteri , quei  dc’Grc- 
ci  antichiffimi . Auemmo  anche  noi 
prima  poche  lettere,  poi  fe  n*  aggiun- 
fcro , come  da  Claudio  le  tre . men- 
tre dominò  vfatc,  poi  fcartate.  eie 
ne  vede  nelle  tauolc di  bronzo,  mu- 
rate nelle  corti , c ne’  Tempij  per  pu- 
blicarc  i decreti . In  Senato  propofe 
fopra  il  Collegio  degli  Arufpici , che 
tanta  feienza  in  Italia  antichiffima 
non  fi  trafandaffe  : Et  eferfene  in 
molti  trauagli  della  Repub lica  chiama- 
ti i Maefìri  per  rimetterla  , e me- 
glio vfarla . Auerla  i Grandi  di  Tof- 
cana  , volontari , o j pinti  da'  Padri 
di  Roma  , ritenuta  , e lafciata  nelle 
famiglie  . Ora  non  fi  filmare  per  la 
comune  tracuranza  dell  arti  nobili  , 
e per  attender fi  alle  fuper  Dizioni  fo - 
refi  ter  e . Andarci  ogni  cofa  pro/pero: 
ma  douerfene  ringraziare  i benigni  Id- 
di/ : e non  volere  i f agri  riti  nelle  au- 
uer/ìtà  ojferuati  , nelle  felicità  dif- 
ynettere . I Senatori  ordinarono , che 
i Pontefici  vedeffero  quanto  douef- 
fero  gli  Arufpici  ritenere,  c offerua- 
re . Nel  detto  anno  i Cherufci,  auen- 
do  per  le  ciuili  guerre  fpentii  Gran- 
di, chiederono  da  Roma  Italo  per 
Ré , folo  rimafo  di  ftirpe  reale , na- 
to di  Flaoio,  fratcìd’Arminio:  e di 
madre  nata  di  Catumero  Principe 
de’  Catti . Era  bello  : e di  caualli  , 
e d’ armi  maneggiator*  a noftra , e a 
loro  vianza . Celare  gli  dié  danari , 
compagnia  , e animo  a ripigliar  la 
grandezza  di  caia  fua  . Lui  primo 
nato  in  Roma  non  ortaggio , ma 
cittadino,  vfeire  a Imperio  1 tramerò. 
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Ac  pritnò  latus  Germani*  aduentus,  at - 
que  cò  magi*,  quòd  nullis  difcordijs  itn. 
butti*  pari  in  otnncs  ftudio  ageret  ; cele - 
brariy  coli , modo  comitatem , <&  tempe - 
rantiam  nulli  inuifamfapius  vinolen- 
ti am  , ac  libidine s grata  barbar is  vfur- 

2 6 pans.^Iamque  adproximosjam  longiùs 
clarefcere-,  ehm  potentia  eius fufp  e B an- 
te* quifaftionibus foruerant,  dfeedunt 
ad  contermino*  populos, oc  tejlifìcantur: 
Ad  mi  veterem  Germania?  libertaté, 

27  & Romanasopes  infingere.  fadeò 
neminem  ijfdem  in  tcrris  ortum , qui 
Principem  locum  impleatmifi  explo- 
rator  s Flauij  progenics  Ifupra  cun- 

2%  ftosattollatur?  f Fruftra  Arminium 
prarferibi  : cuius  11  filius  hoftili  in  folo 
adultus,in  regnum  venifset,  pofseex- 

29  timdci,+infe&um  aiimonio,fcruitio, 
cultu, omnibus  externis.  atfi  paterna 
Italo  mens  efset , non  alium  infenfius 
arma  cótrapatriam,ac  deos  penates, 

30  fquàm a parentes  cius  exercuifse.  His 
■atque  talibus,magnascopias  coegere.Nec 
pauciores  Itati fequebanturìNon  enim 
irrupifsc  ad  inuitos , fed  acdtum  me. 
morabant.  quando  nobilitate  ceteros 
anteiret,  virtutemexperirctur,  an  di- 
gnu m fé  patruo  Arminio , auo  Catu- 
mero  prcrberet.necpatrem  illi  rubori 
efse,quod  fide  aduerfus  Romanos  vo_ 
lcntibus  Gcrmanis  fumpta , numqua 
omififset.falsò  libcrtatisvocabulu  ob- 
tendi  ab  ijs,qui  priuatim  degeneres,in 
publicuexitiofi,nihilfpei,  nifi  per  di - 
feordias  habeant.  ARrepebat  buie  ala- 
cre vulgus  , & magno  inter  barbaros 
fralio  viftor  rex ; debinc fecunda fortu- 
na ad fuperbidprolapfmpulfvfq;ac  rur- 
fus  Langobardorum  opibus  refeólus,per 
/seta, per  aduerfa  res  Cberufcas  affi  iÈla- 
bat . Per  idem  tempus  Chanci  nulla  dif- 
sefone,domi,& morte  SaquirS  alacre*, 

3 1 \dum  Cor  buio  aduentat  inferiore  Ger- 
mania ine  urf attere, due  e Gannafco . qui 
natione  Caninefas  , auxiliari* , din 
mcrituspofl  tram  fuga, leuibus  nauigjjs 
preedabudns , Gallarti  maximèordvafia- 
bat,  non  ignari'*  dite s , & imbelle s effe . 

a fATCìit.m . At 


Fu  lieta  a’  Germani  fua  prima  giunta, 
maffimameate carezzando  egli,  che 
non  teneua  parte,  tutti  egualmente . 
Era  celebrato,offeruato  ; vfaua  cortc- 
fie,  e rifpctti , che  a ni  uno  difpiaccio- 
no: al  vino, e alle  laiciuie,che  a barba- 
ri piacciono, fpefiò  fi  daua  ; già  ne’  vi- 
cini, già  ne*  lontani  rifplendcua.  Qua- 
do  quel  che  iòleuano  per  le  parti  fio- 
rire, fofpettando  di  tanta  potenza , fé 
ne  vanno  a gli  Stati  confinanti:  fanno 
tede,  r antica  libertà  Germana  ejjere 
ita:  Romani  rifurgere  : mancami  forfè 
vno  de * nati  quitti  dagouernarglifenza 
che  la  razza  di  Flattio /pione gli  caual- 
cbiì  f effer  nipote  d’ Arminio , che  eifà  ì 
del  cui  figliuolo, f e fojfe  venuto  egli  a re- 
gnare , poter  fi  temere  t come  allettato  in 
terra  nimica , infetto  da’  cibi  feru aggio, 
abito , ogni  cofaforeRiero . Ma  fe  ìtalo 
fomiglieràfuo Padre;  ninno  auermai 
voltato  armi  contro  alla  patria , e cafa 
fua  piu  traditore.  Così  accefi;  fanno 
gran  gente:  né  minore  feguitaua  Ita- 
lo,dicendo,  non  ejferui  entrato  per  for- 
za, ma  chiamato  : fe  agli  altri fopr  a Ra- 
na in  nobiltà,  darebbe  anche  a aiuedere 
con  la  virtù  f e degno  è del  zio  Arminio , 
e di  Catumero  auo  lo . Del  padre  non  pò* 
ter  e vergognar  fife  a Romani  non  ruppe 
mai  quella  fede , con  la  quale  andò  a Jer- 
uirgìi  di  volontà  de * Germani . Bel  prò - 
te  fio  di  libertà, pretender  queRi,che  vi - 
ziofi  in  priuato , perniziofi  in  publico , 
no  peffon  viuerefke  di  difeordie.  Il  vol- 
go có  fremito, e baldanza  lo  fauoriua. 
Fano  battaglia  grade  i Barbari.  Vinfc 
il  Re.  della  felicità  infuperbì . Fù  cac- 
ciato . rifatto  di  forze  Longobarde, có 
vittorie , e rotte  trauagliaua  i Cheru- 
fei . In  quefto  tòpo  i Cauci  quieti  tra 
loro , e per  morte  di  Sàquinio  altieri , 
venédo  Corbulone  a trouargli  : feor- 
rono  nella  Germania  baila, lotto  Gà- 
nafeo  Capitano  di  nazione  Caninefà- 
to,  Rato  lungo  tepo  tra  i noftri  aiuti  : 
poi  fuggitiuo , corfeggiaui  có  vafcel- 
letti,per  lo  piu  le  coltierc  de’ Galli, co 
nolcendogli  ricchi,  c poco  guerrieri . 
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At  Corbulo  prouinciaingrefus , Magna 
eum  cura , Èr  mox gloria,  cui  principia 
illa  militia  fuit , trireme  s alueo  Rbeni , 
ceteras  nauium , vt  quaqtte  babilestVer 
ajìnariafa fojfas  adegit  : lintribujque 
boftium  dcpreJJiSj  & exturbato  Ganafi 
cò;vbi  profetiti  a fatis  compofitafunt:  le- 
gione s operi*  fa  laboris  ignaras,popula- 
tionibus  lotanteSjvetere  ad  more  re  du- 
xit:ne  quii  agmine  de  ceder  et,  nec  pugna 
nifi  iujfus  imr  et. Jlationes, vigilia, diur- 
na noclurnaque  munì  a,  in  armis  agita - 

3 2 bantur.  f Feruntq;  mi  lit  em, qui  a valla 
non  accinElus,atque  alinm  quia  pugione 
tanti*  accinti us Joderet , morte punitos , 

33  f qua  nimiafa  incerta  an falsò  aulì  a , 
origine  tatui  è feueritate  ducis  traxere . 
inientumquefa  magnis  dehóìis  inexo - 
rabilem  fcias , cui  tanta  afperitatis  etia 
aduerfus  ìeuia  credebatur . Ceterum  is 
terror  milites  bojlefqfn  diuersn  affecit. 
nos  virtutem  auximus;B arbori ferocia 

34  infregere . Et  natio  Frfiorum^pofì  re - 
bellionem  clade  L.  Aproni/  capta  infe’n . 
fa^aut  malè fida,datis  objidtbus  confedit 
apudagros  à Corbulone  defcriptos. Idem 
SenatumyMagifìratuSy  leges  rmpofuit  . 
Ac  ne  tuffa  exuerent  ,prafidium  irnmu- 
niuitymijjìs  qui  maiores  Cbaucos  ad  de- 
dition'ép  elite  crentfimul  G anna.fcù  dolo 
aggrederetur.  Nec  irritayaut  de genere  s 
irfidia  fuere  aduerfus  trasfuga , & vio- 
latori? fidei.  Sed  cade  eius  mota  Cb  anco- 
ri* mete  sfa  Corbulo femina  rcbellionis 
prabebat,  vt  lata  apud  plèrofque , ita 
apud  quofdam fini  lira fama . cur  boli $ 

35  conciretì\aduerfa  in  Rempublicam  ca  - 
fura:  Jìnprofperè  egiff rt  formi  do  lofum 
paci,virum  infignem}  & ignauoprinci- 
fifragrauem . IdeòClaudius  adeò  no- 
va in  Germanias  vim  probibuit , vt  re • 
ferri  pr  afidi  a cis  Rbenum  iuberet.  Iam 
salir  a in  bofiilifolo  molienti  Corbulo - 
tti,ba  lift  era  redduntur -JHe  refubita , 
quamquam  muliafimul  off  under  entur , , 
metus  ex  Imperatore , conteptio  ex  bar- 
barti yludi  bri  um  a pud  foc iostnibilal tu d 

$6  prolocutus , quàm  beatos quondam  du - 
ces  Romanos  jfignum  receptui  dedit . 


Entrato  Corbulonc  in  prouincia,  Con 
gran  diligcza,  e Tua  gloriatile  comin- 
ciò in  quella  milizia)  códufTe  le  Galee 
per  lo  Reno.-l’altre  naui,fecódo  che  at- 
te erano,  per  fofle , e marefi  : e nimici 
Vaflelli  affondò . Cacciò  Gannafco  : c 
quietatele  cofc,le Legioni  dirubar  va. 
ghe,lauori  j,  nè  fatiche  no  conofcenti, 
ridufle  al  coftume  antico  di  non  vfeir 
di  battaglia :non  cóbattere,  nò  coma - 
dare:  le  porte, le  fcolte,gli  vffici  del  dì, 
e della  notte  fare  armati.  Dicono,  che 
punì  di  morte  due  foldati, perche  zap. 
pauano  alla  trincea, l’vno 4ènz’arme,r 
altro  col  pugnai  folo.beftiaIità,che  ve- 
re,o falle  trinerò  origincdalla  feuerità 
del  Capitano,  per  m oft rare  quanto  ei 
fufie  cafofo,  e 1 pietato  nc’pcccati  gra- 
di,lo  tanto  crudo,  afpro  nc’mcnomi . 
Quello  terrore  fece  due  effetti  diuer- 
fi.accrebbca’  molti  foldatila  virtù , a* 
Barbari  feemò  la  fierezza:  e a’Frifoni, 
doppo  che  feonfi  fiero  L.Apronio  fat- 
ti ribelli , o poco  fedeli , dati  ortaggi , 
parue  buono  ftarfene  a’terreni,  Sena- 
tori, Magistrati,  e Leggi,  che  die  loro 
Corbulone:  il  quale,  perche  non  ifeo- 
teffero  il  giogo,  vi  ri  nforzò  la  guarni- 
gione, e mandò  a follccitar’i  princi- 
pali Cauci  allo  arrenderfi, e Gannafco 
tradire,  il  trattato  ri  ufcì,  c ben  gli 
flette  al  fellone  fuggitiuo:  ma  la  tua 
morte  alterò  le  menti  de’Cauci  e Cor- 
bulone feminauafcandoli  da  farli  ri- 
bellare. A’pm  piaceua:  alcuni  ne  leua- 
uan’i  pczi  ^perche ftuzicare  i calabroni ì 
s'ei  riefcemale, toccherà  alla  Repfe  bene 
no  è buono  per  la  pace  quejl  uomo  ter  ri» 
bile , e a quejlo  Principe  debole , troppe 
grane . Laonde  Claudio  nó  che  dar  al- 
tra noia  alla  Germania , fece  tornar  le 
guarnigioni  di  quà  dal  Reno . già  po- 
neua  Corbulone  il  campo  in  terra  ni- 
mica, quando  ebbe  la  lettera:  e ben- 
ché foprafatto  in  quel  fubito  da  piu 
pafiìoni  , paura  dell’  Imperadorc  , 
difpregio  de*  Barbari , rifo  degli  ami- 
ci: fenza  dire  altro,  che;  Oh  felici  già 
i Capitani  Romam , fonò  a raccolta  • 
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37  + VttamVmiles  otiti  exueret , inter  Mo- 
fam  Rbenumqi  triti , & vigintimillium 
fpacio fofsaproduxit,  qua  incerta  Ocea- 
ni vetarentur . injigma  tamen  triumpbi 
inàulJìtG<tfar,quamuis  beliti  negami] et. 
Ne c multo  pioti  Curtius  Rufuseundem 

38  honorem  adipifciturfy  qui  in  agro  Mat- 
tiaco  recluferat fpecus , quarendis  venis 
argenti:  vnde  tenuis  fruttus , nec  in  lon- 

39  giìfuit.  + at  legionibus  cu  damno  labor , 
ecfodere  riuos^uaque  in  aperto  grauia, 
bumu  infra  moliri.quisfubattus  mi  Ics, 
& quiaplures  per  prouincias fimilia  to, 
lerabantur , cornponit  occultas  littteras 
nomine  e xercituum  precantiù  Impera - 
torem}vt  quibuspermijfurus  eff et  exer- 
cituSytriupbalia  ante  tribueret.  De  ori- 
gine Curtij  Rufi,quem gladiatore genita 
quidaprodidere,neq\falfaprompferim , 
& vera  cxfequipudct.Po/lqud  adoleuit , 
feti  at  or  quàjloris,cui  Africa  obtigerat , 
dn  in  Oppi  do  Adrumeto  vacuis  per  me- 
diti dieiporticibus fecretus  agitat,  ob  la- 
ta ei fpecies  muhebris  vltra  modani  hu , 
manumfy  audita  eji  vox : Tu  es  Rufc, 
qui  in  hanc  prouincià  prò  confulc  ve- 
nics  .tali  ornine  infpemfublatus,digref 
fufqpin  vrbemfy  largizione  amicorum, 
Jìmul  acri  tngenioìqu<eJlurdy&  mox  no - 
biles  inter  cadidatos  pratura  Principis 
■ f uff r agio  ajjequitur  : cu  bifce  verbi s Ti- 
berini de  de  cui  nat  aliti  eius  velauiff tt , 
Curtius  Rufus  videturmihi  exfena- 
tUS.  Longa  pofl  hac fenc£la,&  aduerfus 
fuperiores  trilli  adulationeiar rogai  mi, 
noribus , inter  pares  difficilis , confu  lare 
imperiùjtriumpbi  infignia,  ac  pojlremo 
Africam  obtinuit  ;atque  ibidefunófus , 
fatale  prafagium  impleuit.  Interea  Ro- 
m a, nulli  s palàm  neq;cognitis  mox  cauf- 

ififesftCn  .Nouius  infìgnis  equesRomanus: 
ferro  accinólus  repperitur  in  coetu falu- 
tdtium  Pr  incip  em  :nampoflquam  t or- 

mentis  dilaniabatur, de fe  Nouius 

confcios  non  edidit , incertum  anoccuL 
tans  . lifdem  Confulibus  P.  Dolabella 
cenfuit  fpeSiaculum  gladiatorum  per 
omnes  annoi  celebrandum , pecunia  co- 
rum,  qui  quali uram  adiptfcerentur . 

Apud 
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E per  non  tenere  in  ozio  i faldati, tirò 
dalla  Mofa  al  Reno  vnfòfsodi  venti- 
tré miglia,  che  riceue  fse  i refluii!  dell* 
Oceano.  Cefare  gli  concedè  le  trion- 
fali, benché  gli  hauefse  negata  la  guer. 
ra.  II  medcfimo  onore  ebbe  poi  Cur- 
zio Rufo,pcr  auerc  (coperto  nel  Con- 
tado di  Mattiaco  caue  d’argento  non 
ricche , né  durauano  ; ma  le  Legioni 
ne  aueano  fatica,  e danno, con uenen- 
do  zappare  nell’acqua, c fare  fotterra, 
quel  che  farebbe  duro  nell’  aria . On- 
de i faldati  che  piu  non  poteuano,c 
qucfta  fefta  era  in  piu  prouincie , fan- 
no fegrctamente  vna  fupplica  in  no- 
me delli  eiérciti , pregando  I Impera- 
dore , che  quando  voleua  dare  loro 
vn  generale , gli  defse  prima  le  trion- 
fali . Dell’  origine  di  Rufo , che  alcu- 
ni dicono  nato  d’ vn  gladiatore , non 
direi  il  talfo,  e mi  vergogno  del  ve- 
ro: fatto  uomo,  s’ accontò  col  Que- 
ftore  dell’  Affrica , e trouandofi  in  A- 
drumeto  , ne’ portici  tutto  falò,  di 
mezo  dì  gliapparue  vna  donna  piu 
che  vmana,  e gli  difse , Rufo  tu  ci  ver- 
rai Viceconfolo . Incorato  da  tale  au- 
urio,  tornò  a Roma,  e con  danari 
’ amici , e viuezza  d’ingegno  diuen- 
ne  Queftore  : e poi , a competenza  di 
nobili,  Pretore , col  voto  del  Principe 
Tiberio , che  difse  per  ricoprire  fua 
bafsezza . Rufo  mi  par  nato  di  se  Jleffo . 
Molto  vifse , fu  brutto  adulatore  co* 
maggiori  ; co’  minori  arrogante , con 
gli  eguali  faftidiofo.  Ottenne  lo  Im- 
perio Confolare,  le  trionfa  li,  e final- 
mente T Affrica  , oue  morì,  e 1 au- 
gurio auuerò.  In  Roma  Gneo  No- 
uio  illuftre  Caualiere  Romano,  tra 
molti , che  falutauano  il  Principe , fU 
trouato  con  l’arme  fatto , fenza  efser. 
fene  mai  faputoil  perche,  ftraziato 
da  tormenti,  confefsòdisé  compli- 
ci, o non  vi  ebbe,  o non  nominò. 
Quello  anno  P.  Dolabella  pronun- 
ziò , che  lo  fpettacolo  delli  ac- 
coltellanti fi  jfaccfse  ogni  volta  a 
fpefe  de’  Queltori  di  quell’  anno  • 
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Apud malores  virtutis  td pramìttm fue-  Gli  antichi  noftri  dauano  la  Queflu- 
rat , cunólifque  cimurri  fi bonis  artibus  ra  per  premio  di  virtù , e poteua  ogni 
fiderentjtcitum vetere  magifìratus  ; ac  Cittadino, che  fi  sétifle  VÌrtuofo,chie, 
ne  atas  quide  diflinguebatur , quìn  pri-  dere  Magillrati . c ti  ci  enfi  Confoli , c 
ma  iuucnta  confulatum , ac  dióiaturas  Dettatori  di  prima  giouinezza,  non  (1 
inircnt . Sed  Qua  fiore  s , regibus  etiam  guardando  a età . Ma  i Qucftori  furo- 
tum  imperantwus , inflitteti  fimt  : quod  no  infinó  da’  Ré  ordinati  ; il  che  mo~  r 
lex  curiata  ojlendit , ab  UBruto  repeti - lira  la  legge  Curiata  > che  Bruto  rino- 
ta.Manfitque  Confulibus  potefias  deli - uò . e gli  làcieno  i Confoli  fino  a «che 
gendi, dionee  eum  quoque  honorem  popu-  anche  quello  onore  volle  dare  il  po- 

4*  lm  mandaret . creatique primùm  f Va-  polo.I  primi  fatti,  furono  Valerio  Po- 
ìeritis  Potus , dr  Acmilius  Mamercus , to,cd  Emilio  Mamerco, l’anno  feflan- 
LXIII.  anno  pofì  Tarquinios  exatlos,  tatre  doppo  la  cacciata  de’  Tarquini , 
vtrem  mtlitarem  comitarentur . Dein  perche  andai fero  con  V efercito . Cre- 

42  glifcetibus  negotus , f duo  additi  qui  Ro-  lciuti  i negozi , ne  furono  aggiuti  due 
ma  curar ent .Afox  duplicatus  numerus , per  iltarc  in  Roma  : poi  raddoppiati  > 
flipendiaria  iam  Italia^  accedentibus  fatta  già  tutta  Italia  tributaria , c ag- 

43  prouinciarum  veftigalibus . + Pofl  lege  giunte  le  gabelle  delle  prouinciejndi 
Sylla  viginti  creati  fnpplendo  Se'natui , per  legge  di  Siila  ne  furonocrcati  vèti 

44  cui  sudicia  tradiderat.  & f quamquam  per  arroti  a’  Senatori,  a’ qua  li  foli  auc- 
equites  tudicia  rccipcrauijjcnt:quaflura  ua  conceduto  il  giudicare.  E benché  i 
tamen  ex  dignitate  candidatoru.aut fa-  Caualieri  f auelfero  riauuto  ; la  Que- 
cilitate  tribuentium  gratuità  concede - llura  fi  daua  per  merito  de’  chicdiro- 
batur , donecfententia  Dolahella  velut  ri , o per  cortcfia , lenza  collo , fino  a 
venundaretur . A . Vite  Ilio , L.  Vipfanio  che  la  fentenza  di  Dolabella  la  mife 
Confulibus , cu  de  fupplendo  Senatu  agi-  quafi  in  vendita . Entrati  Conlòli  A. 
tareturàrimorefque  G alita, qua  Coma - Vitcllio , e L.  V ipfanio , trattandoli 
ta  appelìatur  feeder  a fy  ciuitat?  Roma-  di  arrogere  Senatori,  e raccomandan- 
nam  pri  de  affé  cuti , ius  adipifeendorum  dofi  i grandi  della  Gallia  Cornata , già 
in  vrbe  honorum  expeterent  : multus  e a fatti  cittadini,  e confederati  Romani, 
fuper  re  varinfque  rumori  fludijs  di-  di  poter  godere  gli  onori  della  Città  : 
ucrjìs  apud  Princìpem  certabatur , afe-  innanzi  al  Principe  fecefene  molto , c 
uerantium. Non  adeò  aegram  Italiani,  diuerfo  ragionamento , c garofe  con- 
vt  Senatum  fuppeditare  vrbi  fu  a?  ne-  tefe . Non  effere  Italia  sì  al  verde , che 

45  quiret:  fuffecillc  olim  indigenas  co-  le  manchi  da  rifornir  il  Senato  alla fua 
fanguincis populis , ncc  poenitcre  ve-  Città:  auerlo  fatto  già  i naturali  del 
teris  Reipublicr.  Quin  adhuc  memo-  luogo,  co' popoli  parenti , e vicini  : nè  del 
rari  exempia,  qua?  prifeis  morìbus  ad  gouerno  anticopoterci  dolere  : anzi  tut- 
virtuté , oc  gloriam  Romana  indoles  to  dì  efempi  di  que ’ buon  vecchi  accen- 
prodiderit . An  paru  quòd  V encti , & derci  a virtù , e gloria . Non  ballare  P 
Infubres  curiam  inruperint,nifi  cactus  ejfer  in  Senato  balzati  gl'  Infubri , e i 
alienigenaru  velut  captiuitas  infera-  Veneti , fé  gli f dami  de' forefìieri  non  vi 
tur?  quem  vltrà  honorem  refiduis  no-  corrono  ,come  a prefa  Città  ? A pochi  no- 

4 6 bilium?  f aut  fi  quis  paupcr  è Latio  b iliache  onori  poter  rimanere  ì a pouero 
Senator  foret  ? oppleturos  omnia  di-  gentiluomo  latino  chine  vorrà  dare  e in. 
uitcs  illos , quorum  aui , proauique  gbiottirglifl anzi  tutti  que" ricchi , eredi 
hollilium  nationum  duces  cxercitus  de  loro  anali , e bifauoli , flati  Capitani 

47  nollros  f ferro  vique  ceciderint  ; di-  de'nimici  venditori  degli  efcrciti Roma . 
uum  Iuliu  apud  Alcfiam  obfederi  nt . ni  Mediatori  del  diurno  Giulio  adAlcfu. 
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4*  Rcccntia  hxc . f quid  fi  memoria  CO-  Quefie  ejfere  cofe frefche  : e perche  non 
rum  inoriretur , qui  Capitolio , & ara  rtcordarjì , ebe  quefi  fono  quelli , che 
Romana  manibus  eorundem  * prò-  pittarono  il  Campidoglio , e il  Romano 
ftratis . fruerentur  fané  v ocabulo  ci-  Altare  per  terra  con  le  lóro  mani  ì Go- 
uitatis:  infignia  patrum, decora  magi-  defiònfi  il  nome  di  Cittadini  ; ma  gli 
ftratuum , nc  v ulgarent . His  ataue  ta - fptendori  de  Padri , gli  onori  de'  Magi - 

49  libus  band  permotus  princeps , f fa  fio-  frati  non fi  accomunarono  ; Non  mof- 

tim  contra  difieruit , fa  vocato  Senatu  icro  tali  cole  il  Principe  : anzi  incon- 
ita  exorfus  e fi.  Maiorcs  mei  ( quorum  tanentc  contradifle , e chiamando  il 
antiquiffìmus  Ciaulus  origine  Sabi-  Senato,cofi  cominciò  : I miei  antichi 
uà , fimul  in  ciuitatem  Romanam,  & (trai  quali  ilpiu  antico  Claufi , di  na- 
in  fàmilias  patriciorum  adldtus  eft)  zione  Sabina  fu fatto  cittadino  Roma- 
hortantur , vt  paribus  confili  js  Rem-  no , e Senatore  a vrì  otta  ) m tnfegna- 
pub.capettam,  trasferendo  huc  quod  no  gouernar  la  Republica  col fenno  lo- 
vfquam  egrcgiiì  fuerit . Ncque  enim  ro  f di condurquà  ciò  che  altroue  è d'ec- 
ignoro  lulios  Alba , Coru ncanios  Ca  celiente , fappiendo , che  i Giulij  da  Al - 

merio,  Porcios  T ulculo  : & nc  vetera  ba , / Coruncani  da  Camerio , i Por  zìi 
fcrutem ur , Etruria  Lucaniaquc , & da  Tufiolo , e per  non  ricercare  l' and - 

50  omni  ltalia , in  Senatum  accitos . f cbità  dalla  Tofcana , dalla  Lucania , da 
Poftremò  ipfam  ad  Alpes  promotam,  tutta  Italia  furono  chiamati  huom.ni 

51  vt  non  modo  finguli  viritim,f  fed  ter-  in  Senato  : e in  vltimo fino  dall  Alpi  : a 
ra?,gente(q  ue  in  nomen  noftrum  eoa-  fine  ci  accrefcere  , non  a vrì  uomo  per 
lefcerent.  Tuncfolidadomiquics,&  volta , ma  a cittadi , a nazioni  il  no/l  ro 
aduerfus  externa  floruimus,  cùm  nome.  Stemmo  dentro  in  ferma  pace , 
Tranfpadani  in  ciuitatem  recepti , e di  fuori  fiorimmo  , allora  , che  fa - 
cum  Ipccie  dedu&arum  per  orbem  cemmo  que'  d' oltre  al  Pò  cittadini  , e 
terre  legionum  , additis  prouincia-  che  moflrando  di  metter  foldati  no - 
lium  validìflìmis , tetto  imperio  fub-  flri per  tutto  il  mondo  , gli  mefiolam- 
ucntumeft.  numpoenitetBalbosex  mo  col  nerbo  di  que' paej ani , enerin- 
Httpania,  neeminusinfignesviros  é uenne  lo  Imperio  fianco  . Sacci  egli 
Gallia  Narboncnfi  tranfiuittè  ? Ma-  male , eh'  e c.  fieno  venutii  Balbi  di 
nent  pofteri  eorum  , nec  amore  in  Spagna  , e non  meno  grandi  uomini 
hancpatriamnobisconccdunt.Quid  delia  Gallia  Nerboneje  i I loro  de- 
aliudexitio  Lacedemoni  js,  & Athc-  fendenti  ci  fono  , e amano  que  fi  a 
nienfibusfuit,quamquamarmispoI-  patria  al  par  di  noi  . La  rouina  de* 
lerent , nifi  q uòd  vi&os  prò  alienile-  Lacedemoni , e degli  Atheniefi  sì  for- 
nis  arcebant  ? At  conditor  nofter  Ro  ti  d’ arme , che  fu  , fi  non  il  cacciar 
mulus  tantum  fapicntia  valuic , vt  via  i vinti , come  frani  ì Ma  il  no- 
plcrofq  uc  populos  eodem  die  hoftes,  fìro  padre  Romulo  ebbe  tal  fapienza , • 
dein  ciucshabuerit . Aduene  innos  che  molti  popoli  vide  fuoi  nimici  , e 
regnaucrunt.  Libcrtinorum  fili  js  ma-  cittadini  in  vn  di . Auemmo  de  Rè  fo- 
li giftratus  mandari  , f non  vt  plcrique  refìieri  . Si  fono  dati  de  Magi  f}rati 

falluntur,  rccens,  led  priori  popu  a figliuoli  di  Libertini  : non  oggidì  , 
lo  fa&itatum  clt . At  cum  Scnonibus  come  molti  s'ingannano  , mal  dal po- 
pligoauimus . fdlicet  Volfci , & AL-  polo  antico  . Ob  , i Senoni  combat- 
ti, numquam  uducrfam  nobis  terono  : i Volfi  , e gli  Equi  non  ci 
aciem  ftruxcvc  ? Capti  a Gallis  fu-  voltarono  mai  punte ? I Galli  ci  pre- 
mus . fcd  . or  T UtClS  obfìdcs tfedimus,  fro  ; demmo  anche  ofì aggio  a'  To- 
te- Samnitium  iugum  lubiuiinus  , fi  am  ; patimmo  il  giogo  da'  Sanniti . 
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Attamcn  fi  cunfta  bella  rccenfcas  , Mafe  tutte  le  guerre  riandt , quella  co 
nullLim  breuiore  fpatio  quàm  aduer-  Galli  fu  la  piu  corta , con  pace  continua - 
fus  Gallos  confc&um . continua  inde  tay  e fedele . Da  ebe  qucjìi fono  mefcola- 
ac  fida  pax . lana  inoribus,artibus,  af-  ti  con  ejfo  noi  con  vfanze , arti , e pareri - 
finitatibusnoftris  mixti,  aurum,  & tadi  y portino  anzi  qua , cbetenerfilàil 
opes  l'uas  interant  potiùs,  quàm  fepa-  loro  oroy  e ricchezze. Tutte  le  cojeyo  Pa- 
rati habeant . Omnia  P.  C.  qua?  nunc  dri  Cofcrittiycbe  ora  crediamo  antichif- 
vetutliffima creduntur , nouafuere.  fimefurongià nuoue.  Tennero  i Magi- 
plebei  Magiltratus  poli  patricios,La-  frati  prima  i Padri  :ppfcia  i plebei:  in - 
tini  poli  plebeios,  ccterarum  Italia?  dii  Latini:  poi  di ogni forte  Italiani  :tem 
gentium  poli  Latinos . Inuetcrafcet  nendoli  ora  i Galli:  anche  quefofaraf 
hoc  quoque  : & quod  hodie  exemplis  f antico,  e don  e noi  l*  aiutiamo  con  efem- 
tuemur , in  ter  exempla  crit . Or at ione  pliy  s allegherà  per  ef empio.  Dccretaro- 
Princip  'u  fecuto patrum  confultoyprimi  no  i Padri  fecondo  la  diceria  del  Prin. 
Aedui  Senatori  in  vrbe  ins  adepti funt.  cipe  . E gli  Edui  fur  prima  i Romani 
Datum  idf ceder  i antiquo , & quia  foli  Senatori"  per  l’ antica  lega  : e perche 
Gallorum  fraternitatis  nomen  cum  po-  foli  tra  i Galli  fi  chiamano  fratelli  del 
pulo  Romano  vfurpant . Ijfdem  diebus  Popolo  Romano  . In  quelli  giorni 
in  numeru  Patriciorum  afeiuit  Cafar  Celare  dichiarò  patrizi]*  i Senatori  piu 
vetuRifpmum  quemque  è Senatu , aut  vecchi , o difeefi  d’uomini  chiari  : re- 
quibus  clari  parentes  fuerant  : paucis  ilandoui  pochi  di  quelle  famiglie, che 
iam  reliquis  jamiliarum , quas  Romu-  Romolo  appellò  della  gente  maggio- 
lus  maiorumy  & L.Brutus  minor» gen-  re , e di  quelle . che  L.  Bruto  della  mi- 
tium  appel/auerantyexbaufìis  etia  quas  nore , e così  delle  arrote  da  Cefarc 
j Di  fiatar  Cafar  lege  CaJJìay&  Princeps  Dettatore  per  la  legge  Caffi  a , e da 

53  AuguRus  lege  Senia  fubiegere.^Lataque  Auguflo  per  la  Senia.  tra  quelli  grati 
hac  in  R.  P.  munta , multo  gaudio  Gen-  prouuedimenti  publici,bramàdo  Cc- 
Joris  inibantur  . Famofos  probris  quo  fare  nettare  il  Senato  d’alcuni  vitupe- 

54  nam  modo  Senatu  depelleret  anxius , f rofi , per  dolce , e nuouo  modo  tratto 
mitem , farecens  repertam , quàm  ex  dall’antica  feuerità,  gli  configliò  in 
feueritate  prifea  rationem  adbibuit  : difparte  a conolccrfi  , e fupplicar  di 
monendo  fecum  qmfque  de  fe  confulta-  non  elfer  piu  Senatori , che  gli  confo- 
rt , peter etque  ius { exeundi  ordinis . lerebbe  con  dir  loro  efifer’  vfeiti  di 
facilem  eius  reiveniam . & motos  Se-  quell  ordine  di  buon  voglia  con  buo- 
natuy  dr  excufatos  fimulpropofturu : vt  na  fcufa  > e meno  vergogna , che  cac- 
iudicium  cenforum , aepudor  J ponte  ce - ciandonegli  per  buon  ai  udizio  i Cen- 
dentium permixtiy  ignominia  molliret . fori . Per  cotali  azioni  V ipfanio  Con- 
Ob  e a V ’pfanius  Conful  rettulitypatrem  folo  propole , che  Claudio  fi  gridafte 
Senatus  appellandum  effe  Claudium  . Padre  del  Sena  to.  Padri  della  patria 
quippe  promifeuum  patris  patria  cogno • ejfere  Rati  detti  altri . douerfi  i meriti 
mentum  : nona  in  Rempublica  merita , verfn  la  Repub  lic a nuoui  onorar  di  vo - 
non  vfìtatis  vocabulis  bonoranda . Sed  c abili  non  vfati  : ma  egl  i diede  in  i u la 
ipfe  cohibuit  Confulem , vt  nbniii  affen-  voce  al  Con  folo,  come  troppo  adula- 
tantemy  condiditque  lufrumy\  quo  cen-  te . Fece  il  luflro , e fi  regiftrarono  fei 

55  fa  funt  ciuium  LXIX.  cetena,  & XLIV-  milioni , e nouecenro  quarantaquat- 
milita . Ifque  illi  finis  ini citta  erga  do-  tronfila.  Allora  aperte  gli  occhi  a difor 
mumfud fuit.Haud multo poRfagitia  dini  di  cala  f ua,e  poco  apprelfo  tirato  . 
vxoris  nofeere , ac  punire  adaftus  y vt  pe  capelli, conobbe,e  vcciie  la  rea  mo  . 
de  inde  arde feer  et  in  nuptias  inceRas  . gUc  : per  poi  torre  la  ni  potè  carnale. 

...  Dm  Già 


D E G L I A N N A L I.  21? 

lam  Mejfalìna  facilitate  ad u Iter  or  u in  Già  Mefsalina  riftucca  della  Agiata 
fajlidium  verfa , ad incognitas  libidine  s copia  degli  adulteri, fi  daua  a non  piu 
profluebat;cu  abriipi  dijjìmulaùone  etta  fapute  libidini;quando  Silio  per  fatale 
Siliusjìue fatali  vecordia,an  imminen - pazzia , ò penfando  ri  mcdiar’al  peri- 
, tiu  periculorXi  remediu  ipfa peritala  ra - colo  con  altro  maggiorerà  cominciò 
5°  ///j,^^^fC^ippenoneòventu,vt  aftimolaredi  matrimonio  feoperto. 
fcne<3tà  Principis  opperiretur . insóti-  No  poter f afpettaryche fi  morijfe  HPr in- 
bus innoxia  córtlia:flagiti  js  manifeftis  cipe  di  veccbiaiaiper  la  diritta  poter  an . 
f ubfidiu  ab  audacia  petendu  m.-adefse  dargf innocenti . ne  peccati /coperti  gio- 
conlcios  paria  metucres.fe  calibe, or-  ua  l'ardire  : ejfere  in  aiuto  i compagni  al 
bum,nupti  js,  & adoptàdo  Britannico  pcricolo.ejfoyche  no  bà  moglie ,nè fi\liuo- 
paratum.manfura  eandem  Mefsalin?  li  la fpoferebbe : addotterebbe  Britanni - 
potentia, addita  fecuritate,fi  pr^ueni-  co . effa  muterebbe  la  grandezza  medefi- 
rcnt  ClaudjUjVt  infidijs  incautum,  ita  ma,epiu ficurafeClaudiOycbe  no  figliar. 
ir q proper u.  S egniter  ha  voces  accepta , da  ,poi  è rottiffimoyvincejfono  della  ma . 
non  amore  in  maritu;Sed ne  Silius  fum, „ no.  Vi  quello  dire  ella  non  fe  capitale: 
ma  adeptusfperneret  adulterale lufq\  non  per  amor  del  marito , ma  perche 
inter  ancipitiaprobatu , ve  rii  moxpre-  Silio  montato  in  fella, nó  la  fpregiafse, 
tys  ajlimaret-  nomen  tame  matrimoni/  e riconofcefse  le  feeleratezze  già  ne’ 
concupiuit}ob  magnitudine  infami a:cu-  frangati  piaciuteli.  V olle  bene  il  nome 
ius  apudprodigos  nouijjìma  voluPtas  e fi.  di  matrimonio, per  la  grande  infamia, 
Ncc  vltra  exfpeftato,qua  dum  facrificìj  vltimo  piacere  di  chi  ha  mandato  giu 
grafia  Claudius  Hofìidprofcifceretury  la  viilera,  e fé  le  nozze  folenni , torto , 
cuòia  nuptiarìi  folenni  a celebrat.  Haud  che  Claudio  fu  ito  ad  Oftia  per  certo 
fum  ignarns  fabulosa  vijum  rrijantum  facrifizio.  Veggo, che  parrà  fauoIa,chc 
vlhs  mortali m fecuritatis  fuiffty  in  dui - perfona  ardilse  cotanto  in  vna  città , 
tate  omniXignara/y  nihil retic ente:ne - che  tutto  sà,e  nulla  tace . Che  l’eletto 
dum  confale  defgnaturriycXi  vxore  Prin-  Confolo  fi  trouafscil  dì  accordato  a 
cipisypradi&a  die,adbibitis  qui  obfigna-  fpofare  colei , ch’era  moglie  del  Prin- 
rent  velut  fufcipiendorXi  liberorìi  cauf  cipe.-fe  ne  facefse  carta  con  teftimoni, 

57  fa,conuenifte:atq\illam\audiffc aufpicTi  quali  ritpetto  a’ figliuoli  da  nafeere: 
verbafubijfe  facrificaffe  apud  deosy  dif  ella  vdilse  le  parole  degli  Aufpici  : di- 
cubiti*  inter  couìuas,  ojfcula^  complexus , celse  di  sì , fagrificafse  a gli  Iddi  j ; paf- 
noftem  denique  afta  tic  enti  a coniugali . fafse  tutta  la  notte  in  conuito,có  baci , 
Sed  nibil  compoftu  mir  acuii  c auffa , ve-  abbracciati, e li  cenze  da  nozze , Ma  io 
rum  audita fcriptaqfenioribus  tradam.  fenza  punto  aggrandire , dirò  q uello, 
Jgitur  domus  Pr  incipit  inhorruerat  ; che  ho  letto, e vdito  da’ vecchi.  Rima- 
maximeq ; quospenes potentia , <fyfi res  fe  la  cafa  del  Principe  fpauétata,e  già  i 
vcrt erentformido  non  iafecretis  collo-  potenti  in  pericolo  per  tal  nouità , nó 

58  qui/Syfed  aperti  fremere . f Du  Hiftrio  piu  bisbigliàdo,  ma  sbuffàdo  alla  feo- 
cubicultì  Principisperfultauerit,dede  perta  diceuanoryWI?»/™  lo  Strione  cor - 

50  cus  quidé  illatu,  f fed  excidiù  procul  fe  per fuo  il  letto  del  Principe:  vergogna 
60  abiuifse.f  nùc  iuuené  nobilé,dignita-  fu , ma  non  rouina . Ora  que fio  gioitane 
te  tornirvi  mctis, ac  propinquo  córti-  nobile  , bello  a marauiglia , vicino  al 
Iatu,maioré  ad  fpc  accingi  .ncc  enim  Conflato , fa  piu  alto  difegno . Chi  non 
OCCultu,quid  poli  tale  matrimonili  fu  vede  di  tal  matrimonio  la  confeguenzaì 
VCtcfsev.Subibat/ne dubiometus,repu-  metteua  certamente  paura  il  veder 
tates  beb  et?  C lauditi  fy  vxorideuinftu,  Claudio  grofsolano  ; preda  della  mo- 
multafqimortesiuffuMeffalinapatratas . glie, che  auea  fatto  ammazzare  molti, 

Pur-  Con- 
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Rur/us  tifa  facilita!  Imperatori s fidila 
ci  am  dabat , fi  atrocitate  crimini s pre- 
tta Ini ’tjje  nt  ,pojfe  opprimi  damnatam  an- 
tequam  re  am . Sedin  eo  difcrimen  ver - 
ti  y fi  deferì  fio  audir  et  tir , vtque  claufs 
aure s et i am  confitenti  forent.  Ac  primo 
6 1 + Cali firn  iammibi  circa  necem  Cafa- 
ris  narratus , & Appiana  cadis  molitor 
6l  Narcijfus , ^Jlagrantijfimaq)  eo  in  tem- 
pore paratia  P alias  ,a?it  aiterei  mtm  Mef- 
falltnam fecretis  mini s depelleret  amo- 
re Sili/,  cunSla  alia  dijfi mutante  s.  dein- 
de metUy  ne  adperniciemvltrò  trabe - 
rentier,  defiftunt , Pallai  per  ignauiam , 
Cali  Fluì  priori s quoque  regia  peritili , 
& potenti  am  cautis  quàrn  acrioribus 
63  confiìys  tutius  bah  eri . f Perfiitit  Nar- 
cijfusfokim  td  immutamene  quo  fer mo- 
ne prafciam  crimini!  & accufatoris fa - 
cerei . Ipfe  ad  occ  afone  s intentili , lonza 
apud  Ho fi  i am  Cafaris  mora.duai  Pelli- 
cci, quarum  is  corpori  maxime  infueue- 
rat , largiti one  ac  promijfii , & vxore 
dei  eòi  a plus  potenti a ofìentandoyperpu- 
lit  delationem fubire . Exin  Calpurnia 
( id  pe  Ilici  nomen  ) vbi  datum fecretum , 
Cafaris genibus  prouolata}nupfijJe  Mefi 
falinam  Siho  exclamat . jìmul  Cleopa- 
tr am yqua  idem  oppericns  adjlabat , an 
comperijfet  ,interrogat:atq;illa  annnen- 
te , ci  cri  Narcijfum  poftulat . Is  veni  am 
^4  in prateritum petens , f quodeicisVe - 
Elium  f cii  Plautium  aifiìmulauijfet  ; 
Ncc  nunc  adultcria  obicdturum,  ait , 
ne  domum,  feruitia,  & ceteros  fortu- 
nx  paratus  rcpofcerct  : fruerctur  imò 
ijs  , & redderet  vxorem , rumpcret- 
que  tabulasnuptiales.  an  diffidimi), 
inquit,  tuum  notti?  nam  mamma 
nium  Silijviditpopulus,  &Senatus, 
& Miles:  ac  ni  properé  agis,  tcnct 
vrbem  marifus  . Tura  potijfimùm 
amicorum  vocat  Primumqne  rei  fru- 
mentaria prafeElum  Turrantum , polì 
Lufium  Getam  pr  storiami  impofitum , 
perennò} ^tur . fdféìitihMetum 

■ certat:  m c et  eri  circumfi  rep  unt , ir  et  in 
c altra, firmar  et  pr storiai  cob-rtes  ,fe- 
fur  itati  antequam  v indi  Eia  confuleret . 

Sotti 


Confidauano  d*  altra  banda  per  edere 
egli  dolce,  c il  fatto atrociffimo,  po- 
ter far  prima  vccidere , che  accufarc . 
Mi  il  fatto  (tare , che  ella  le  fuc  ragio- 
ni non  gli  diccffe , né  eziandio  con- 
telando  auciTe  vdienza.  E prima  diC- 
corléro  inficine  Califto , di  cui  parlai 
nella  morte  di  Cefarc,  c Narcifo , che 
tramò  quella  di  Appio , e Pallantc  tà- 
uoritiffimo,  fc  meglio  foffe  minac- 
ciarla legrctamentc , fe  non  fi  Icuaua 
da  quello  amore  di  Silio , non  curan- 
do il  reftante.  Poi,  temendo  di  non 
ci  romperai  collo , fi  ritirarono  : Pal- 
lantc per  codardia,  Califto  auendo 
nella paflata  corte  imparato,  che  le 
vie  caute  , piu  che  f ardite  manten- 
gono in  grandezza . Narcilò  ltette  in 
propofito , ma  procurò , eh’  ella  non 
penctraffc  né  l’accufa,  né  l’accufa- 
torej  e allettando  l’occafione , di- 
morando molto  Celare  in  Oitia  ; 
/ltrinlèduelue  molto  vfàte  femmine 
a darle  1 accula,  donando,  promet- 
tendo , inoltrando,  che  cacciata  que- 
lla moglie , (àlircbbon  in  Cielo . Cal- 
purnia, vna  di  quelle , tolto  che  rieb» 
be  l’agio  , abbracciate  le  ginocchia 
di  Celare  gridò  : Mejfalma  s'è  rimari- 
tata a St Ho . non  l’ bai  tu  intefo  Cleopa- 
tra ì che  era  l' altra quiui  ritta:  Ben 
fai  che fi  bò . Egli  fece  venir  Narcilò , 
il  quale  diffe  : Perdonami , fe  io  piu 
cbeVczio , e Plauzio  bo  cbiufigli  occhi , 
nè  anche  oragli  adulteri  t' accuferò  - La  • 
cofa  è qui  : lafcìagli  la  cafay  t ferule  bar- 
redo  in  mal  ora  : e rendati  la  moglie  : 
Jìraccifi  la fritta  del  matrimonio  : non 
lo f ai  tu  ì che  Silio  ha  fpofata  Mtjf ali- 
na cor  a m Popolo , Senato  , e folcati  , 
e fe  troppo  balocht  , Roma  farà  di 
quello  marito  bello  . dilaniò  allora 
1 urranio  caro  foura tutti,  prouue- 
ditor  dell’  abbondanza,  c LufioGe- 
ta  generale  della  guardia,  e diffe,  è 
egli  vero  I di  il  ero  , sì , e oan’  vno 
quiuiromoreggiaua,  che  andalfi  in 
campo:  fermYiiequiui  follati  : s’af. 
ficurafl'e  prima , e poi  galtigaffc  . 

Certo  > 
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DEGLI  A 

Satis  co  fìat  eopauore  offufum  Claudi", 
vt  identidem  interrogar  et ,an  ipfe  impe- 
ri/ potersi  an  Silius yriuatus  e feti  At 
ficff alina  non  aliasfolutior  luxu , adul- 
to aut  umno  Jìmulacrum  vindemia  per 
domum  celebrabat  ,vrgeri  prala  ,Jluere 
ìncus, & f emina psllibus  accinti*  ajful- 
tabant,  vt facrijicantes , vel infame ntes 
Baccb * . ipfa  crine  fi  uxo , thyrfum  qua- 
ticns , iuxtaque  Ssìius  b edera  vìnèlus , 
genere  cotburnos , ine  ere  caput, fremen- 
te circum  procaci  choro  . Ferunt  F'e- 
tfium  Valentem  lafciuia  in  praaltam 
arbore???  connifum,  interrogati  us  quid 
adfpiceret,  rejpondijfe , tempeflatem  ab 
Ho  fisa  atroce m .Jhie  ceperat  e a fpecies  ; 
feu forti  lapfa  vox  inprafagium  vertit . 
Non  rumor  inter  e a , fed  vndique  min  - 
tu  incedunt  , qui  gnara  Claudio  cuti - 
eia , & venire  promptum  vltioni  affer- 

66  rent . f Igitur  Me  falina  Lue  illi  ano s in 

67  bortos , f Silius  dtjfimulando  metu , ad 
mania  fori  digredì untur  . Ceteris  paf- 
fim  dilabentsbus , affuereCenturiones , 

inditaque funt  vincala , vt  quis  r eperie- 
o batur  in  publico,aut  per  latebras . Mef- 

vo  faltnatamen  f quamquam  res aduerfe 
confi  li  um  adtrn  e rent , ire  obuiam , & 
affici  à marito, auod fape fubfidium  ba- 
ine rat  , baud  fegniter  intendit  : iuffit- 
que  vt  Britannicus , & Oólauia  in  com- 
pie x um patris  pergerent . Et  Vibidtam 
virginum  Vefìalium  yetuflijfimam 
orauit , Pontificie  maximi  auree  adi- 
re, clementiam  expetere . Atque  inte- 
rim t ribus  ommno  comit antibus  ( id 
repente foliindinis  erat , ) fpatium  vr- 
bis  pedi  bus  emenfa , vebiculo  quo  purga- 
menta  hortorum  eripi  untur , Ho  fi  i en- 
fierà vi  am  intrat :nulla  czsmfquam  mife- 
ricordia , quia  fiagitiorum  deformitas 
prati  alebai . ' Trepidabatu. r nihilominus 
d Cafire.quippe  Gel*  pratorys  prefetto 
baudfitis fidebat,  adbonefia  feu  praua 
iuxtà  letti.  Ergo  Narcijfus  , ajfiimptis 
quibus  idem  me  tris,  no  aliamfpem  inco- 
lumitatis  Cctfarìs  affirmat , quàmjì  ius 
militum  vno  ilio  die  in  aliquem  liberto - 

rumtransferrct:feq;offcrtfufcepturam. 
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Certo  é , che  Claudio  per  Io  fpauento 
domandaua  a ogni  poco  : Chi  era  lm- 
peradore  egli , oSslio  ? Ma  Meffàiina 
piu  sfrenata,  che  mai,  fàceuaincafa 
le  malchere  de*  vendemmiatori  nel 
buono  dell’autunno:  pi  giaredii  inare, 
femmine  di  pdli  cinte  (altare,  quafi 
furiofe baccanti,  ofagrificanti . Ella 
tutta  fcapigliata , brahdiua  il  Tirlò , c 
Silio  aliatole,  cinto  d’ellera,  in  cal- 
zaretti , ciuettaua  col  capo , facendo- 
gli intorno  con  grida  difonefta  dan- 
za. Dicono,  che  Vezio  Valente,  per 
capriccio  inarpicò  fopra  vno  alto  ar- 
bore, e domandato,  chevedeflc,  ri- 
fpofe,  venire  diverfoOfìia  vn  tempo 
nero  : folle  vero , o venutogli  detto  , 
indouinò.  Vennero  da  ogni  banda 
mctfaggi  , non  pure  romori , che 
Claudio fapeua tutto,  e veniua  di- 
lato al  gaftigo  . Laonde  Meflàlinalì 
ritirò  nel  giardino  di  Lucullo:  c Silio 
(per non  moftrar  paura)  a1  Tuoi  vi- 
ci de’  Magiftrati . chi  fuggì  quà , e chi 
là.  comparueroi  Centurioni,  cprc- 
fero  i fuggiti  fuori , o nafeofi , fecon- 
do , che  s*  auuennero  . Meffalina  , 
benché  perl’auuerfità  fuor  di  sé , pre- 
fe  animo  d’ incontrar  il  marito  , e 
moftrarglifi  : il  che  le  aueua  (pelle 
volte  giouato  . c mandò  Britanni- 
co, e Otrauia  ad  abbracciar  lor  pa- 
dre, e Vibidia  la  piu  vecchia  Ve- 
rtale ad  impetrarle  perdono  come 
Pontefice  maflìmo  . Intanto  ella  con 
tre  foli  C sì  torto  piantata  fu  ) paltò 
Roma  a piede  daU’vna  parte  all’al- 
tra: prelèvna  carretta  da  nettare  or- 
ti, efimife  invia  d’Oftia,  fenzain- 
crefcernea  perfonapersì  brutte  Ice- 
leratezze.  Cefare  nondimeno  temea 
molto  della  fède  di  Geta  Generale , 
al  bene  , come  al  male  voltabile  di 
leggieri . Onde  Narrilo  volto  a com- 
pagni al  medefimo  pericolo  , dille  : 
Cefare  non  poter  fi faluare , fe  non  do- 
tta a vno  di  loro  Liberti  , per  quel 
di  filo  tutta  la  potefià  di  comandare 
d fidati . E offèndi  a prenderla-* 
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Ac  ne, du m in  vrbem  vebitur , adpoeni- 
tenciam  à L. Vite  Ilio , P.  Largo  Canna 
69  mutar etur^  in  coàem  gettamene  fi  dem 
pofat , ajfumitquc . Crebra  post  bac fa 
ma fuit,  inter  diuerfas  Pr  incipit  vota, 
cum  modo  incifarefflagitia  vxorts  ali- 
quado  ad  memor.am  coniugi/,  & tnfan- 
tiam  liberorum  reuolueretur,non  altud 
prolocutum  Vite  Uium  Squamò  facinus, 
O icclus  .Injìabat  quidemNarcijftis  ape. 
rire  ambages,(y  veri  copiam  facere.Jed 
non  ideò  peruicit,  qutn fufpenfa , & quò 
duccrentur  ine lin attira  rcjponderet  ; 
exemploque  eius  Largai  C ac  ina  vtere • 
tur . Et  iam  e rat  tnafpe&u  Mejf alina , 
clamitabatque  audir  et  OElauia,<&  Bri. 
tannici  matrem:  cum  obfireperet  accu- 
fator,Silium,<&  nuptiai  rcferens.Jìmul 
codio illos  libidinu  tndices  tradidit , qui - 
bus  vifus  Cafarts  auerteret . Nec  multò 
pofl  vrbem  ingredienti  ojferebantur  co- 
munes  liberi, nifi  Nircijfus  amoueri  eos 
iuJJÌJfet . V tbidiam  depellere  nequiuit , 
quin  multa  cum  imitata  flagitaret , ne 
indefenfaconiunx  exit  io  daretur.  Ergo 
auditurum  Prtncipem , forfore  diluen- 
dic  rimini s J'acultatem  refpondit . Ir  et 
interim  virgo , ^ fa  era  capejferet . Mi- 
rum  inter  bac  Jìlentium  Claudy  . Vi- 
tellini ignaro  propi  or  . Omnia  liberto 
obediebant - patefieri  domum  adulteri , 
atque  illue  deduci  Imperatorem  iubet . 
Ac  primum  in  veflibulo , efjigiem  pu- 
trii Si  tu  confulto  Senatus  ab  oli  tatù, 
demontirat . Tum  quidquid  habitum 
Neronibus , & Drujìs  , in  pretium  prò - 
bri  cejfiffe . ìncenfumque  & ad  minai 
prorumpentem  , cafirii  infert , parata 
concione  militum  ; apudquoi , pr  anio- 
ne nt  e Narcijfo,  patte  a verba fecit.  Nam 
& fi  iufium  dolorem , pudor  impedì  e - 
dat  . Cobortium  clamor  debinc  conti- 
nuai , nomina  reorurn , & paenaijlagi- 
tantium  :admotufque  Siliui  tribunali , 
non  defenjìonefnon  morai  tentauit,pre - 
tatui  vt  mon  accelerar  et ur. e adem  con- 
ftantia , & inlufirei  equità  Romanot 
cupido i matura  necii  fecit. Tifili  Procu- 
lo lum  f cujlodem  à Silio  Mejf  alina  datu, , 
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E perche  andando  a Roma  non  fa- 
cetté'o  L.  V itcllio , e P.  Largo  Cecina 
pre  ar  Cefarea  mifericorcìia;  gli  di- 
ma: .nò,  c ottenne  d’entrar  feco  in 
cocchio . Molto  fi  ditte, che  ora  abbo- 
ni mando  il  Principe  la  ribalda  mo- 
glie, ora  ricordando  le  Tue  dolcezze, 
c que‘ figli  uolini,  Vitellio  non  ditte 
mai  > fé  non  : Oh  gran  cofa , oh federa - 
tezza  . Narcifo  gii  faceua  inftanza, 
che  parlaflc  chiaro , e fi  lcoprittc . Ma 
non  fu  vero , che  da  lui , né  da  Cecina 
tracttc , che  parole  mozze , e doppie  • 
Appariua  già  Mcflalina,  e gridaua  : 
Ecco  la  madre  di  Ottauia  , e di  Bri - 
tannico : odila:  e Narcifo  le  copriua 
la  voce,  fclamando  di  Silio,  e delle 
nozze,  c diuertì  Cefare  dal  guatar- 
la, dandogli  a leggere  vna  liftra  di 
fue  difoneftadi . AfFacciauangli  alla 
porta  della  Città  i comuni  figliuoli  : c 
Narcifo  gli  fé  leuar  via.  Non  fu  ripa- 
ro, cheVibidia  non  chiedeffe  agra- 
mente, che  non  facette  morire  la  mo- 
glie fenza  difèfa.  Dittele,  che  quella 
farebbe  vdita  , e potrebbe  fcolparfi: 
andatte  alle  fue  deuozioni.  A quelle 
Claudio  parue  mutolo  : Vitellio  ftor- 
dito,iI  Liberto  era  il  tutto . Fece  apri- 
re la  cafa  di  Silio  : entrarui  r Impcra- 
dore . inoltragli  prima  nell*  andito  la 
ftatua  del  padre  di  Silio,  già  dal  Sena- 
to sbandita  : poi  quante  fpoglie  ebbe- 
ro mai  i Neroni , e i Drufi  eÌTcrfi  date 
in  pagamento  delle  fue  corna . Acce- 
ttalo dira,  e di  mal  talento  : il  mena  in 
campo  a parlare  a’  foldati,che  l’afpet- 
tauano . Ditte  poco  : imboccato  da 
Narcifo  : e non  poteuaperla  vergo- 
gna efprimere  il  giufto  dolore.  Anda- 
uano  al  Cielo  le  grida  delle  Coorti , 
chiedenti  cl  nome  el  gaftigo  de’col- 
peuoli . Silio  condotto  al  T ribunale , 
non  tentò  difefa  : pregò , che  Io  fpac- 
ciaflero  . Con  la  medefima  fortezza 
d’animo  follecitarono  gli  altri  illuftri 
Caualieri  Romani  la  morte,  alla  qua- 
lcfuron  menati,  Tizio  Proculo  dato 
da  Silio  a Mettalina  per  guardia . 

E Ve- 


DEGLI  ANNALI; 


fo  ìnàìàtlin  offerentem  Vettium  Va- 
le nt  e m , ^yconfejfum  , & Pompeium 
Vrbicumyac  Saufellum  Trogum  ex  con- 
fcys  trabi  ad fupplicium  iubet . Decius 
quoque  Calpurnianus  vigilum  prafe- 
ttus , Sulpicius  Rufus  ludi  procurato? , 
Juncus  Virgili  anus  Senatory  eadempoe- 
na  affetti . Solus  Mnefter  cunttationem 
attuht , dilaniatavesie  clamitans  : AC- 
piccret  verberum  notas,  reminifcc- 
retur  vocis,  qua  fc  obnoxiumiuflìs 
Meflàllina?  dcdilfet . Alijs  largitione 
aut  Ipei  magnitudine,  fibi  ex  ncceflì- 
tate  culpam:  nec  cuiquam  anté  pere- 
undum  fuifle , fi  Silius  rerum  potire- 
tur,  Commotu  his&pronum  ad  mife- 
ricordiam  Gafarem  perpulere  liberti  , 
ne  totillufìribusviris  interferii , hi- 
Jlrioni  confuleretur  : f ponte  an  coati us 
tam  magna  peccauijfet , nibil  referre . 
Ne  Tr  auli  quidem  Montani  equitis  Ro- 
mani def enfio  recepta  ejl.  Is  modella 
iuuenta,  Jed  torpore  infìgni  ,*  accitus 
vltrò , nottemque  intra  vnam  d Mef- 
7%  falina  protur batus  erat , \ paribui  la- 
fciuus  adcupidinemy&faflidia.  Suilto 
Cefonino  , <&  Plautio  Laterano  mori 
remittitur:  buie  ob  patrui  egregium 
meritum;Cefoninus  vitti  s protettus  efty 
tamquam  in  ilio  fcedtjjtmo  caetu  pafjus 
muliebria . Interim  Meff alina  Lucul- 
liani s in  bortisprolatarevitam , com- 
ponere  prece  sy  nonnulla fpe,&  alenan- 
do ira . Tanta  inter  extrema  fiiperbia 
agebat.  Ac  ni  cadem  eius  NarciJJus  pro- 
perauijfet , verter  at  p emide  s in  ac  cu - 
fatorem.Nam  C lauditi  sdomum  regref- 
fitsy  & tempefliuis  epulis  delinìtus , vbi 
vino  incaluijjet , tri  iubet , nuntiarique 
miferje  ( hoc  enim  verbo  vfum ferunty) 
dicendam  adcaujfam  pojlera  die  adef- 
fet . Qtiodvbi  auditumy  & languefcere 
ira , re  dir  e amor , ac  ficunttarentur , 
propinqua  nox , & vxory  cubiculi  me- 
li moria  timebantur  ; prorumpit  Nar - 
ciffus , denunciatque  Centurionibui 
Tribuno  qui  aderant , exfequi  cadem  : 
ita  Imperatorem  iubere  . enfìos  , & 
ex  attor  è libertis , Buodtts  datus  , 
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E Vczio  Valente  confettante,  e offe- 
rente nominare  altri:  e Pompeo  Vr- 
bico,  e Saufello  Trogo  confapcuoli,  c 
DecioCalpumiano  capo  delle  guar- 
die di  notte.  E Sulpizio  Rufo  iopra 
ilfefteggiare,  e Giunco  Virgiliano 
Senatore . Solo  Marco  Neftore  la 
indugiò  vn  poco,  perche  ilracciatofi 
i panni  gridaua  : Guardale  Cefare  i 
fegni  delle  bafìonate  . ricordaffefì 
quando  gli  comandò  , che  vbbidijfe 
Mejfalina  . Gli  altri  auere  errato 
per  gran  premy  , 0 fveranze , egli  a 
viua  forza  . e fe  Silio  regnau  a , il 
primo  era  egli  a morire  . Motte  Ce- 
lare per  natura  tenero  a perdonar- 
gli , ma  i Liberti  non  vollero  , che 
tra  tanti  grandi  vccifi  rifpettafle  vn 
gioco'arc  : per  forza  , o per  amore 
peccato  grandi  (Timo  auea . Meno 
fu  accettata  lafcufa  di  Traulo  Mon- 
tano Caualiere , modello  giouane  , 
bellittìmo , di  elTere  flato  chiamato  : 
vna  notte  fola  giaciuto , e cacciato: 
ettcndo  pari  in  Mettalina  fpafimo , e 
fallidio.  Saluarono  la  vita,  a Plau- 
zio  Laterano  il  merito  grande  del 
zio  , e a Suilio  Cefonino  ivizifuoi , 
auendo  feruitoper  femmina  in  quel 
vituperofo  baccano  . Mettalina  in 
tanto  nel  giardino  allungaua  fua  vi- 
ta : componeua  fuoi  preghi  : veniua 
quando  inifperanza,  quando  in  col- 
lora.  Tanta  fuperbia  in  tanto  dire- 
mo riteneua . e fc  Narcifo  non  era 
deliro,  e follecito:  la  morte torna- 
ua  in  capo  a lui  ,•  perche  Claudio  tor- 
nato in  cafa , c con  viuande  llraor- 
dinarie  indolcito  , e rifcaldato  nel 
vino  : fate  intendere  a quella  po - 
uerella , cosi  ditte  , che  venga  do- 
mani a difenderf . Per  quella  pa- 
rola vedendofi  l’ira  allenare  , tor- 
nare 1*  amore  ,*  e temendofi  della 
notte  vicina  , e del  letto  ; Nar- 
dfo  fubito  ordinò  a’  Centurioni  , 
che  1*  ammazattero  : cosi  co- 

mandaua  f Imperadore  , e Euo- 
do  Liberto  andattè  a lare  efequire. 

Corre 
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Jfque  raptim  in  bortoi  progrtfiui , repe- 
rti fu  f am  burnì  diffidente  matite  Lepi- 
di : qua  fiorenti  fili*  baud  concori  , 
fupretnit  eius  necejfitatibus  ad  mifer ca- 
tione m euitta  er.it  : fuadebatque  ne 
fcrcujjbrcm  opperiretur . tranfiffe  t ti- 
tani , ncque  alimi  quàm  morti  decus 
quarendum  . Sed  animo  per  libidines 
corrupto , nibil  honefium  inerat . la- 
crymaque , & quelita  irriti  duceban - 

74  tur:  f ehm  impetu  venientium  puff* 

75  fores , \afiititque  Tribunui  per  filen- 
tium , at  libertui  increpani  inulti s , ac 
ferui libui  probri i . Tunc  primum  for- 
tunam  fu  am  introjpexit , ferrumque 
accepit , quod  frujtrà  iugulo , ac  petto- 
ri  per  trepidatiunem  admouem  , ittu 
tribuni  tramfigitur . corpui  matri  con- 
ccjfum  . Nunciatumque  Claudio  e pil- 
lanti periffe  Mtffdlinam , «0/7  difiintto 
fua  an  aliena  manu . Nec  ille  qu*fiuit , 
popofcitque  poculum , & folita  conuiuio 
celebrauit  . Ne fecutii  quidem  diebus, 
odjj , gaudi/ , ir* , trilliti* , vllita  deni - 
quehumani  affettai  figna  dedit  : non 
ehm  lat anta  accufatora  afpiceret  , non 
chmfilioi  mar  ente! . lutti  tque  ob  liuto - 
nem  eiui  Senatui  , cenfendo  nomen  y 
ér  effigia  priuatii  , oc  publicii  lodi 

76  demouendas , f decreta  Narciffo  qua- 
li ori  a infignia  , leuifftmum  falìigu 
eiui  , ehm  fecundum  Pallantem  , & 
Califium  ageret  bonella  quidem  , 
fed  ex  quibtti  deterrima  orirentur  , 
fi  agiti/!  inulti!* 


Corre  al  giardino,  trouala  per  terra 
ftramazata  a’-pié  di  Lepida  fua  ma- 
dre, che  nella  felicità  rabborriua,c 
nella  miferia  n’ebbe  pietà,  e configlia- 
uala  non  afpettafie  Tammazzatorc: 
fpacciata  era  : penfafTe  a far  morte 
onoreuole:  ma  in  quell’ animo  gua- 
fto  per  le  libidini,  noncapea  onore  : 
duoli , c pianti . Eccoti  i foldati  dar 
nella  porta , e abbatterla . Comparil- 
leaddofTo  il  Tribuno  lenza  parlare  : 
e il  Liberto  , che  li  dilTc  villania  da 
cani:  allora  conobbe  la  fua  fortuna, 
e prefe  il  fèrro , c tiroflì  alla  gola , c 
al  petto  inuano , perche  la  mano  le 
tremò . il  Tribuno  la  trapafsò  di  fioc- 
cata. il  corpo  fi  donò  alia  madre.  A 
Claudio  che  mangiaua  , fu  detto 
Mefialina  elTer  morta  ; non , fe  di  fua 
mano,  o d’altra  : ned  ei  Io  cercò, 
chiedette  bere , e fèguitò  la  cena  all* 
vfàto . I giorni  apprelTo  non  fece  Le- 
ni d’ odio , ira , dolore , allegrezza , 
d’alcuno  vmano  affetto,  non  quan- 
do vedea  gli  accufanti  gioire  , non 
quando  i figliuoli  lacrimare.  Il  Sena- 
to ancora  l’aiutò  a dimenticacene, 
perche  ordinò  fi  leuaffe  il  nome  e l’ef- 
figie di  lei  d’ogni  luogo  publico,  e 
priuato  : A Narcifo  furon  date  le  in- 
1 cene  di  Queftorc  , cofadi  niente  a 
lui,  diuenutoil  primo  dellaCortedo- 
po  Pallante  > e Califfo , orreuole  non- 
dimeno : ma  partorì  peffimi  effetti 
* * lenza  gafligo . 
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] lAeJf alina  conuulfa 

Principis  domus , orto 
apud  \Libertos  cert  ami- 
ne , deliberei  vxo- 
rem  Claudio  calibi s vi- 
ta intoleranti}  & coniu- 
ptm  Imperi/ s obnoxio . Afi?«r  minore  am- 
bita [emina  exarferant  yfuam  quaque 
nobilit  atemf ormam>  opesf  contendere f 
ac  digna  tanto  matrimonio  ojlentare  . 
Sedmaximè  ambigebatur  inter  Lolita 
Pau  linoni , M.  Lollij  confidarti filiam , 
& Itdiarn  Agrippinam  Germanico  ge- 
ni tam. buie  Pallai  filli  CaliJhijf autor  es 
aderant.  At  Aelia  P et  ina  è fami  li  a Tu- 
beronum , Narcijfo  fouebatur  . Ipfc  mo- 
do hucymodò  illue  c f vt  quemque fuaden- 
tium  audierat  p rompi us , difeordantes 
in  conci lium  vocat , oc  promere  fenten- 
tiam&adijcere  rationes  iubet .Narcif 
fus  vetus  mairi  montimi  fami  liam  com- 
munem  ( nam  Antonia  ex  Petina  crai ) 
mhil  in penatihus  eius  notiti  dijferebat , 

» fi 


A morte  di  MeflTalina 
riuoife  la  Corte  , ga- 
reggiando i Liberti  per 
chi  doueflè  dare  mo- 
glie a Claudio , fotto- 
pofto  a non  potere  ftar 
Lenza:  e da  quelle  efier- dominato . 
Piu  ardente  ambizione  era  nelle  don- 
ne , moftrandofi  ciafcuna  bella , c 
nobile,  cricca,  e degna  di  cotanto 
marito.  Le  piu  innanzi  erano  Lollia 
Paulina  figliuola  di  M.  Lollio  ftato 
Confolo  : e Giulia  Agrippina  di 
Germanico  . Quefta  proponeua 
Panante;  quella  Cali fto  . ENarci- 
fo.  Elia  Petina  de' Tuberoni . Clau- 
dio ora  a quefta,  ora  a quella  , fe- 
condo, che  vdiua  voltandoti , gli 
chiamò  tutti  a dire  le  ragioni  . 
Narcifo  raccontaua  1’  antico  ma- 
trimonio , la  cafa  comune,  auen- 
do  di  lei  auuta  Antonia  ; la  fami- 
glia non  fentirebbe  mutamento  , 

Levi 
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fifueta  coniunx  re  dir  et,  baudquaquam 
nouercalibus  odi/s  vifura  Britanni- 
curti , & Ottani  am , proxima  fuis  pi- 
gnora. Califtus  improbatam  longo  dif- 
fidio , ac  fi  rurfus  ajjumeretur , foi/j/o 
fuperbam  : longeque  rettius  Lolliam 
induci , quando  nullos  liberos  genuif- 
fa,  vacuavi  amulatione , &priuignis 
parentis  loco  futuram . ^ Vallai  id 
maximè  in  Agrippina  laudare , 
Germanici  nejpotem  fecum  traberet , 
dignum  prorfus  imperatoria  fortuna , 
fiirpem  nobilem , & f amili*  Claudi a , 

3 qua  pofleros  coniungeret  ,*  f ne  [emi- 
na experta  fecunditatis  , integra  iu - 

, claritudinem  Cafarum  aliam 
in  domum  ferrei  . Praualuere  hac 
adiuta  Agrippina  illecebris  . Qua  ad 
eum  per  Jpeciem  necejfitudinìs  crebro 
ventit andò  pellicit  patr uum  , vtpra - 
lata  ccteris  , & nondum  vxor  , po- 
tenti a vxoria  iam  vteretur  . Navi 
vbi  fui  matrimonij  certa  fuit , ftrue- 
re  maiora  , nuptiafque  Domiti j , 
quem  ex  Cn.  Aenobarbo  genite  rat  , 
Ottani a Cafaris  fili a moliri  ; 
quodfine  fcelere  perPetrari  non  po- 
terai , quia  L.  Silano  defponderat 

4 Ottauiam  Cafar  . f iuuenemque  , 

afta  clariim  , infigni  triumpba- 
Uum  f & gladiatori ìj  muneris  ma- 
gnificenti* y protulerat  ad  fiudia  val- 
gi . Sed  nthil  ardunm  videbatur  in 

5 animo  Vrmcipis  , cui  f non  indi - 
cium  y non  odium  erat , nifi  indita 
& iujfa  . Jgitur  Vite  Ili us  nomine 
C enfiarli,  feruiles  fallacia j obtegens  t 
ingruentiurnque  dominationum  prò - 
uifor  , quo  grati  am  Agrippina  va- 

6 fard,  confilijs  eius  i rapii  cari , sfer- 
re crimina  in  Silanum  , cui  fané 
decora  , & procax  foror  Inni a Cai - 
tana  band  muitUm  ante  Vitellij  nu- 
mi f ut  rat  . bine  initium  accufa- 

7 tionis  y + fratrumque  non  incejlum , 
fed  incuRoditum  amorem  ad  infa- 

miam  traxit . & prabebat  Cafar  au. 
rei  y accipiendis  aduerfam  generum 
fufpicionibus  cantate  fili*  promptior , 

At 
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fc  vi  tornartela  moglie  (olita  chenon 
ha  cagione  d’  efler  matrigna  a Bri- 
tannico , e Ottauia , ma  di  tener- 
gli cari  come  proprfj . Anzi  Lollia 
( diceua  Califfo  ) li  terrà  'per  figli- 
uoli , che  niun  ne  hà  : né  Hata  é ri- 
mandata come  colei , la  quale  ri- 
tornando tanto  piu  fia  fuperba  , e 
ritrofa . Ma  Pallante  lodaua  (òpra- 
tutto  in  Agrippina , il  tirarli  die- 
tro il  figliuolo  nipote  di  Germani- 
co , degno  veramente  d’ imperio  , 
(tirpe  Claudia  , la  qual  quella  gio- 
uane  feconda  accrelcerà,  vnirà,  nè 
il  chiarore  de’CIaudij  Cefari  por- 
terà in  altra  cafa . furono  quelle  ra- 
gioni le  piu  entranti;  c aiutate 
dall’  arte  fpelTeggiando  Agrippina 
di  vifitare , quafi  per  obligo  , il 
zio  : e tanto  fopra  1’  altre  il  prefe  , 
che  ella  procedeua  da  moglie  pri- 
ma , che  fofse , e quando  nc  fu  cer- 
ta: pensò  piu  oltre:  d’ammogliar 
Domizio  fuo  figliuolo , e di  Gneo 
Enobarbo  con  Ottauia  figliuola  di 
Claudio  : che  non  fi  poteua  fenza 
fcandolo  : auendo  Claudio  già  lei  a 
L.  Sfilano  fpofata,  e fatta  dal  popo- 
lo conofcere,  e amare  quello  gene- 
ro grande  per  sé,  illullrato  d’infc- 
gne  trionfali , c per  Io  rapprefenta- 
to  fpcttacol  degli  accoltellanti  : ma 
ogni  cofa  era  ageuole  con  quel  Prin- 
cipe buono  , "feipito  , da  efsere 
imboccato,  c comandato.  Viteilio 
adunque  ( come  Ccnfore  fue  ma- 
ligne viltà  ricoprendo  ) per  entra- 
re in  grazia  d‘  Agrippina  . che  ve- 
deua  venir  padrona  s’  impacciaua 
de*  Tuoi  fegreti  : le  rapportala  no- 
uelle  contra  Sfilano , e Giulia  Cal- 
uma fua  forella  , bella , e Iafciua  , 
fiata  nuora  poco  prima  di  efso 
Vitcliio  . Venne  poi  all’  accufat- 
lo , non  d’  auer  fatto  con  la  fo- 
rella peccato  , ma  mal  celato  d’a- 
uerle  voluto  bene  . Cefare  non 
fu  fordo  a’  fofpetti  del  genero 
(trignendolo  piu  la  figliuola  . 

Ma 
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At  Stianta  infoiarti  nefcius , ac  forte  eo  Ma  Silano  non  fapcndo  quelle  giran- 
annoprator , repenti  per  edititi  Vitcllij  dolc  ( e anche  era  Pretore,  in  quell’ 
ordine  Senatorio  monetur , quamquam  anno  ) per  editto  di  Vitellio  fi  tro- 
letìopridem Senatu , lujtroque condito,  uò  cafiò  del  Senato,  benché  lafqia- 
fimuì affiniate Claudius  diremit . Ada - toui  prima  nel  luftro  nella  lecita  de* 
fltfque Silanus durare magifiratti  ,<£-  Senatorii  e infieme  Claudio  gli  dUT- 
reliquus  pretura  dies  in  Eprium  Mar-  dille  il  parentado  : fu  fatto  renun- 
cellum  collatus  e fi . C.  Pompeio , 6>).  Ve-  ziare  la  Pretoria  , e la  finì  Eprio 
rannioCOSS  pati um inter  Claudiuw,  Marcello.  Entrati  Confoli  G.  Pom- 
& Agrippinam matrirnonium.iam fa-  peo,  e Q^Verannio  il  matrimonio 
ma , iam  amore  iilicito firmabaturyncc  tra  Claudio,  e Agrippina,  già  per 
dum  celebrare  folennia  nuptiarum  art-  filma , e per  lo  federato  amore , tc- 
S debant , f nullo  exemplo  de  ditti  a in  do-  nuto  per  fatto  ; fi  conchiulè  : non  pe- 
9 mumpatruifratris fili  a JQum  & ine  e-  rò  ardiuano  di  far  le  nozze,  non  efièn- 
fìum  ac  fi  fperneretur , ne  in  tnalitm  pu-  doli  piu  vdito  vn  zio  menare  la  figli- 
blicum  erumperet , metuebatur . Nec  uola  d' vn  Iratei  carnale  : e temendo 
ante  omiffa  cuntlatio , quàm  Vitelline  di  publico  inconuenientc , le  pecca- 
fttis  artibusid  perpetrandumfumpfit  . totale  fi  Iprezzaflej  Vitellio  tollesé 
PercunElatnfque  Cafarem , an  iujjìspo-  a caparne  le  mani , e domandò  Celà- 
puliyan  autlor itati  Senatus  cederete vbi  re , le  fi  lallcrebbe  configliare  dal  po- 
lo èlle  + vnum  fe  ciuium , & confenfui  tm-  polo , e dal  Senato . Auèndo  rifpollo 
parem  refpondit , opperiri intrapalatiti  ellèrci  lòlamenteper  vno,  népoter- 
iubet.ipje  curi  am  ingrediturfummam-  ne  piu  di  loro,  dille,  che  l’alpe  ttalfe  in 
que  Re  tpub  liete  agi  obtefhns  , veniam  Palagio  : entra  in  Senato , e ciucila  la 
dicendi  ante  alias  expojcit,  orditurque . prima  vdienza , per  colà , che  impor- 
<3rauifiìmos  Principis  iabores  , quis  taua  allo  ltato , incomincia:  Le  gran 
orbem  terra:  capefiat , egerc  ad  mini-  fatiche  del  Principe , che  regge  il  mon- 
culis,vt  domenica  cura  vacuus, in  co-  do , douerfi  fgr  aitar  delle  cure  dica- 
li muneconfulat.  f quod  porrò  hone-  fa  , perche Ji  dea  tutto  alle  publiche . 
ftiuscenforia?  mentis  leuameti,  quàm  E chi  meglio  ciò  poter  fare , che  vna 
alfumere  coniugem  profperisdubijf-  di  tutti  t beni  , e mali  conforte  ì a 
que  lòciamPcui  cogita tiones  intimas,  quejla  douer  fidare  i fegreti  del  ctto- 
cuiparuosliberostradat,  nonluxui,  re  , i teneri  figliuoli  cjfo  , che  non 
aut  voluptatibus  alfuefiidiis , led  qui  conobbe  mai  libidini  fi  piaceri  f 
prima  ab  iuuenta  legibus  obtempera-  ma  fempre  fin  da  piccolo  ubbidì  alle 
uillet.  Pofìquahccc fauor abili  or  ottone  Leggi . Fatto  così  bello  preambo- 
pramifitftnnltaqi  Patrnm  aJJ'entatio  fe-  lo  , e molto  da  Padri  adulato  > 
quebatur;  capto  rurfus  initio  : Quando  leguitò  : Poiché  voleano  tutti  , che 
maritadum  Pnncipem  cunòki  fuadc-  al  Principe  fi  ridejj e moglie,  douer^ 
rent,deligioporterefcmina  nobilita-  fi  feerre  la  piti  nobile  , feconda  , e 
12  te,puerperijs,fandlimoniainfignem.f  fetnt a : tale  ejjere  fenza  altra  cer - 
Nec diu inquirendù, quin Agrippina  care , Agrippina  : ninna  di  fangue 
egritudine  generis  anteiret . datiì  ab  si  chiaro  auer  fatto  figlinoli  : ve- 
eafecunditatisexpcrimentu,  «Se  con-  derfi  colma  di  virtù  , e abbatterli 
gruerearteshoncltas.Idveròegrcgiiì,  per  diuino  volere  , a ejfere  vedo 
* quod  prouifu  deùm  viduaiungeretur  uà  per  maritarjt  a Principe , eh:  mai 
-Principi, fuatantu matrimonia exper*  » non  ifposò  moglie  altrui.  Auerevdì- 
to.  audiuificàparentibus  ,vidifieip-  to  da'  Padri  , veduto  ejfi  , i Cefari 
fos,arripi,  coniuges  ad  libica  Cariarli;  torfi  l' altrui  donne  a loro  piacimento  • 
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Pìacitum  debinc  non  v/tra  cunttari/ed 
defignatu  Confale  Memmiu  Pollionem^ 
ingentibus  p romifits  inducunt , fcntentia 
17  expromere , qua  or  are  tur , f Claudius , 
defpondere  OSI  ama,  Domitio.quod  a tati 
•utriu/qpnon  ab/urdum,&  maiorapate- 
fatturu  erat. Polito  baud  difparibus  ver 
bis , ac  nuper  Vitellius,cenfct  : defponde - 
1$  turque  0 ttauia.^ac fttper  priore  nccefiì- 
tudinem  ,/pon/us  iam , JygenerDomi- 
tius  aquari  Brit Unico, fiudijs  matris,ar. 
te  eoru  quisob  accu/ata  Me  (fa  lima  vltio 
ex filto  timebatur . Per  idetepus  legati 
Pari  borì*  ad  expetendu,  vt  rettuli,  Me- 
berdatem  mifii  , Senatum  ingrediun- 
tur , mandata  in  hunc  modum  incip  Hit . 
Nó  le  f$dcrisignaros , ncc  defezione 
à (umilia  Arfacidanì  venired’ed  filium 
Vononis,  nepote  Phrahatis,  accedere 
aduerfus  dominationé  Gotar7.is  nobi- 
litati plebiq;  iuxtà  intolerandam.  Iam 
fratres,  iam  propinquos,  ià  longiùs  fi- 
tos  ca?dibus  exhauftos  : adi/ci  coniu- 
ges  grauidas,  liL  eros  paruos , dum  fo- 
cors  domijbellis  infauftus  ignauià  (ìe- 
uitia  tegat.Veteré  libi, ac  publicé  cae- 
pta  nobifeu  amicitiam:  & fubuenien- 
dum  focijs  viriu  emulis,C3edentibufq; 
per  reuerentià.Iaeò  regum  obfides  li- 
beros  dari,vt  fi  domcftici  Imperij  tx- 
deat,  (it  regrefTus  ad  Principe  Patref- 
que , quoru  moribus  afluefà&us  Rex 
melior  afeifeeretur.^/  bac  atquetalia 
• dijfertauere, incipit  orationem  Ca/ar  de 
\ fafìigio  Romano, Partboruq;  ob/equys  : 

feque  diuo  Augufìo  adaquabat,  petitum 
ab  eo  regem  referes , omijjd  Ttbery  me- 
moria,quamquais  quoq‘,mi/erat . Addi- 
ditque  pracepta(  etenim  aaerat  Mcber- 
datesfvt  non  nominai  ionem,  & feruos , 
/ed  rettore , & chtes  cogitar  et,  clemcn 
1 9 tiaque,ac  iufiitiamfi  quato  ignara  bar- 
barti fato  tolerantiora  capejferet.  Hinc 
verfus  ad  legatos , extollit  laudibus  alìi- 
nurn  vrbis, /pettata  ad  id  mode  fi  ia:  ac 
tamenferenda  regu  ingenìa , ncque  v/tti 
erebras  mnt  ottone  s. rem  Romanam  bue 
/aliata  gloria  prouetta,vt  externis  quo- 
que gentibus  , quietem  velit  datam  , 

f Poft 
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Parue  da  non  indugiare  , e con  gran 
promette  inducono  MemmioPollio- 
ne  eletto  Confolo  a dir  fua  fentenza, 
che  Claudio  fpofafse  Ottauia  a Do- 
mizio . L’ età  s’ affaceua  : e ne  fegui- 
rienocofe  maggiori.  Pollionequafi 
con  le  (tede  parole, che  poco  fa  Vitel- 
lio,fece  T vfficio  : fegue  l'effe rto  : così 
Domiziodi  Parente  è fatto  fpofo,  e 
genero,e  pari  a Britannico  per  J i tauo. 
ri  delia  madre,  e per  le  arti  delli  acca- 
fatori  di  MefTalina,  che  temeuano, 
non  il  figliuolo  li  gaftigatte  . Inquc- 
ito  tempo  gli  Ambafdadori  de’  Parti 
mandati  a chiedere  come  ditti, Meer- 
date , entrati  in  Senato , efpongono , 
venir  beneficienti  di  nofira  colleganza  : 
non  ribelli  dt  ca/a  Ar/acida,maper  ria • 
nere  il  figliuolo  di  V mone  , nipote  di 
Fraate , che  gli  liberi  dalla  tirannia  di 
Gotarze  intollerabile  a'  nobili , e d ple- 
bei. Attere  vccifi  loro  i fratelli , i vicini, 
e i totani, infino  le  donne  pregne, e i bam- 
bini , per  ricoprir  con  la  crudeltà  l effer 
feto  , dappoco  in  cafa  , e /graziato  in 
guerra.Ricbiedere  l’antica  pub  tic  a ami - 
fi  à, che  noi /occorre filmo  i compagni  no - 
Jlri , emoli  di  pojfanza , ma  cedenti  per 
riuerenza.  Darfi,noper  altro, li  figliuo- 
li de  lor  Re  per  q fi  aggi,  che  per  poter 
quado fono  retti  male, mandar  e al  Prin. 
cipe , e a ’ Padri  per  vn  Re  buono  v/cito 
di  loro/cuola . Celare  all’incontro  par- 
lamentò dell’altezza  Romana , dell* 
ofleruanza  de’  Parti , efiergli  come  ai 
diuino  Auguftochiclto  fi  Re , e non 
fiatò  di  Tiberio , che  Taueua  manda- 
to- Meerdate,  che  prefentc  era,  am- 
monì: eh  £ non  p e nf off  e dominar  quei 
popoli  come Jcbiaui , ma  reggergli  come 
cittadini , con  clemenza , e giufìizia  : 
co/e  quanto  meno  cono/c  iute , tanto  piu 
accette  a'  Barbari . Voltoli  alliAm- 
bafciadori  , lodò  a Cielo  quefto  allie- 
uo  di  Roma , pieno  ài  modeflia , ma  do- 
uerfi  qualche  co/a  comportare  al  Re , e 
non  ejjer  vtile  /cambiargli  tutto  dì  : 
noi  efier  tanto  colmi  di  gloria , ebe  vor- 
remmo vedere  ogni  altro  Rato  quieto . 
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20  *f  Pcfl  hac  C.  C affto  qui  Siria  praerat, 
deducere  iuuenem  riparti  ad  Eupbratis 
iubct  . Ea  temperate  Caffius  ceteros 
pr  amine  bat  per  iti  a legum  . Narri  mi- 
litares artes  per  otium  ignota  , indu- 
fìriofque  ac  ignauos  pax  in  aquo  te- 
net . Attamen  quantum  Jìne  bello  da- 

21  batur , + re  noe  are  prifeurn  morem  , 
exercitare  legiones  , cura  , prouifu  , 
agere  per  inde , ac  Ji  boflis  ingrueret . 
ita  dignum  maioribus  fuis  , & fami- 
ita  Caffìa  ratus  , per  illas  quoque 
gcntes  celebrata . Jgitur  excitis , quo- 
rum de  fententia  petitus  Rex  , pofi- 
tifque  cafìris  apud  Zeugma  , vnde 
maximè  peruius  amnis  , poììquam 
illuRres  Partbi  , Rexque  Arabum 
Abbarus  aduenerat  , monet  Meher - 
datem  , barbar  or um  impetus  acres  , 
cunclatione  languefcere  , aut  in  per- 
fidiata mutari  . vrgeret  coepta  . 
§luod  fpretum  fraude  Abbari  , qui  iu- 
uenem  ignarurn  , eh*  fummam  fortu- 
nam in  luxu  ratum , multos  per  dies 
attinuit  apud  Oppidum  Edcjfam  . Et 
vocante  Carrhene  , promptafque  res 
ojlentante  fi  citi  aduenijfcnt  , non 
comintis  Mefopotamiam  , fed  flexu 

22  Armeniam  petunt , id  f temporis  im- 
portunavi , quia  hiems  occipiebat  . 
Exin  niuibus , eh*  montibiafeffì , pofì- 
quam  campi s propinquabant , c0Pfis 
Carrbenis  adiunguntur  . Tranf  mffb' 
que  amne  Tigri  , permeant  Adiabe- 

* woj , quorum  Rex  luliates  focietatem 
Meher datis palàm  induerat , in  Gotar- 
zen  per  occulta  , cb*  magli  fida  indi - 
nabat . Sed  capta  in  tranfitu  vrbs  Ni- 
li nos  vetufiiffìma  fedes  Affici  £ , f cb* 
cailellum  infigne  fama  , quòd  pojlre- 
mò  inter  Darium , atque  Alexandrum 
predio  Perfarum  illic  opes  conciderant . 
Interca  Gotarzes  apud  montem  cui 
nomen  Sambulos  , vota , dys  loci  fu- 
feipiebat , precipua  religione  Hercu- 
a4  Hs  : «f  qui  tempore  fiato , per  quietem 
monet facerdotes , vt , templum  iuxta , 
equos  venatui  adoni atos  fiftant . equi 
vbi  pbaretras  telis  onujtas  accepere  : 

per 
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A G.Cafiìo , reggente  la  Soria, ordina, 
che  conduca  il  giouane  in  riua  d’ Eu- 
frate . Era  Caffio  in  legge  lo  piu  am- 
maertrato  di  que* tempi , che  farti  : 
della  guerra  giaceuano  per  la  pace , la 
quale  Rima  gli  oziofi , quanto  i pro- 
di. Nondimeno  quanto  fenza  guer- 
ra poteua  , rimettea  i modi  antichi 
d'elcrdtar’ifoldatù  penfare,  prou- 
uedere,fìire  come  fe’l  nimico  aflalifie. 
parendogli  così  elTer  degnità  de’  Tuoi 
maggiori , e di  cafa  Calna , da  quelle 
genti  ancora  celebrata . Fatti  dunque 
muouer  quelli , ch’auean  latto  chia- 
marli Re  ; accampatofi  a Zeuma  do- 
ue  é piu  ageuole  il  palio  j quando 
comparuero  i grandi  de’  Parti , e Ab- 
baro  Re  degli  Arabi , Calilo  ricor- 
dò a Mecrdate,  follecitalle  lua  im- 
prelà,  perche  i Barbari  fi  muouono 
con  furore,  e tardando  allentano,  o 
traducono,  non  ne  fece  capitale  per 
inganno  di  Abbaro,  che  il  giouane 
non  accorto,  e Rimante  ,chePeirer 
Refteflenel  viuere  con  gran  lulTo  , 
trattenne  molti  dì  nella  terra  di  Edef- 
fa:  e chiamandogli  Carrene,  con  di- 
re, che  ogni  cola  era  prelta,  venen- 
do prelto . non  vanno  per  la  corta  in 
Mefopotamia , ma  giran  per  l’Arme- 
nia , che  fi  douea  ^ cominciando  il 
verno , fuggire . Stracchi  per  le  mon- 
tagne , e neui , fi  congiungono  con 
la  gente  di  Carrcnc  vicino  alia  pia- 
nura: padano  il  Tigre,eattrauerla- 
no  li  Adiabeni,lo  cui  Re  Giubate, che 
tàceua  f amico  di  Meerdate,  in  fegre- 
to  tenea  da  Gotarze. Prefero  per  viag, 
gio  la  Città  di  Nino , fedia  antichiffi- 
ma  dell’  Affina , e il  Cartello  famofo , 
ouc  AleiTandro  con  Dario  com  batté, 
e abbatté  la  potenza  di  Perfia.  Gotar- 
ze intanto  nel  Monte  Sambulo  lagri- 
ficauaa  gli  Iddij  del  luogo  , oueé  in 
maggior  diuozione  Ercole:  il  quale  in 
fogno  mortra  a Sacerdoti , che  a cer- 
to tempo  menino  al  tempio  i loro 
caualli  a ordine  per  la  caccia,  i quali 
caricati  di  turcaffi  pieni  di  frecce  > 

corro- 
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per  faltus  vagì  , notile  demum  vacuis  corrono  per  bofchi , e di  notte  torna- 
pbaretris,  multo  cum  anbelitu  redeunt.  no  con  molto  anfare . co’  turcaflì  vo- 
+ Rurfus  deus  , quàfiluas  per  errane-  ti,  e lo  Iddio  di  nuouo  inoltra  loro 
rint , notturno  vifu demonftrat  : repe - in  fogno  in  quai  bofchi  corfero  , e 
riunturquefufa pajjim fera . Ceterùm  trouauifi  fparfi  i iàluaggiumi  per  ter- 
Gotarzes  nondum fatis  autto  exercitu , ra.Ma  Gotarze,non  auendo  bafteuole 
flumine  Cormapro  munimento  vti  . cfcrcito,  fi  faceua  del  fiume  Corma 
Et  quamquam  per  infettationes  , & riparo.  Sfidato  a battaglia,  e punto 
nuntios  aapralium  vocaretur , nettere  per  trombetti , e affronti  , metteua 
moras,  locos  mutare^?  mijjìi  corrupto-  tempo  in  mezo,  mutaua  luoghi, 
ribus , exuendam adfidem  bojles  emer-  mandaua  a nimici  moneta  , perche 

2 6 cari.  Ex quis Ezates  Adiabenus,  \mox  faceflòno  tradimenti . Tra  gli  altri 
Abbarus  ,Arabum  cum  exercitu  abfce-  Ezate  Adiabeno , eAbbaro  Rè  Ara- 
dunt , latitate  gentili , <£r  quia  experi-  bo  fè  ne  vanno  con  gli  eferciti  , per 
mentis  cognitum  efl , Barbaros  malie  loro  poca  leuatura  , eirendo  chiaro 
Roma  peter e Reges  quàm  babere  . At  per  ifperienza , che  i Barbari  corrono 
Mebcrdates  validi s auxilijs  nudatus  , a chieder  da  Roma  i Ré,  e poi  non  gli 
ceterorum  proditione  fufpetta  , quod  vogliono.  Meerdatedi  sì  forti  aiuti 
vnumreliquum  , rem  in  cafum  dare , fpogliato,  e degli  altri  infofpettito, 
pralioque  experiri  fiatuit . Nec  detre-  deliberò , non  potendo  altro , rimet- 
ólauitpugnamGotarzes  fdiminutisbo-  tcrfi  alla  fortuna  : e combattere,  e 
fìibus ferox.  Concurfumque  maina  ca-  Gotarzc  inferocito  per  li  f'cemati  zi- 
de , & ambiguo  euentu  : donec  Carrhe-  mi , accettò  . L’ affronto  fu  fangui- 
nemprojligatis obuerjìs , longius eueólù  nolo,  e dubbio  fin  a che  Carrenc 
integer  d "tergo  globus  circumueniret . fcorfo  troppo  dietro  a vna  parte  f ug- 
Tum  omnifpe  perdita,  Mcberdatcspro*  gente,  da  vn  altra  frefca  fu  circon- 
miffa  Parrbacis , paterni  clientis  fecu*  dato . Allora  Meerdatc  perduta  Ogni 
tus  , dolo  eius  vincitur  , traditurqtie  fperanza  , fidatoli  di  Parrace  , crea- 
v iti  ori . Atque  ille  non  propinquum , tura  del  padre  , tu  da  lui  prefo  , c 
neque  Arfacis  de  gente  , fed  alienige - dato  al  vincitore,  il  quale  dicendo- 
nam , &Romanum  increpans , aurir  gli  non  parente,  né  Arfacida,  ma 
bus  decifìs  viuere  iubet,  ofìentui  eie-  foreltiero,  e Romanesco,  gli  nioz- 
mentiafua , ^ in  no s debone tt amen-  zò  gli  orecchi,  e lalciollo  andare 

27  to . Dein Gotarzes  morbo  obut , -j*  acci-  a molfra  di  fua  clemenza , e noflra 
tufque  inregnumVonones , Medos  tum  onta.  Morì  poi  Gotarzc , e fu  chia- 
prafidens . Nulla  buie  profpera,aut  ad-  mato  al  Regno  Vononc , che  gouer- 
uerfa  quis  memorar etur . breui , dr  in-  naua  i Medi . Poco  ville , e nulla  ope- 
glorio  Imperio  perfunttus  efl:  refque  rò.Succedctreli  Vo.ogefe  fuofigliuo- 
Partbirum  in  fifinm  eius  Vologefen  lo  . Andando  dilperfo  Mitridate 
translata. Ai  Mitbridates  Bojphorantis  Bosforano , e vedendo  partito  Didio 
amiflìs  opibus  vagus , pofìeaquam  Di-  Capitano  Romano  , col  feirte  dell 
dium due em  Romanum,roburq;exerci-  efercito,  conauer  lafciato  Coti  gio- 
tus  abijTe  cognouerat , relitto*  in  nono  uane,  nonelperto,  in  Regno  nuo- 
regnoCotyniuuentarudem  ,& paucas  uo,  con  poche  Coorti  , lotto  Giu- 
cobortium  cum  Iulio  Aquila  equite  Ro-  - Ho  Aquila  Caualier  Romano , Iprez- 
mano  : fòr et isvtrifq ite , concine  natio-  zati  ambidue  , iollieua  lopoli  , al- 
nes , illicere  perfugas , poliremo  exer-  letta  sbanditi  , raguna  elèrcito  , c 
cittì  coatto  , regem  D andar idarum  toglie  Io  Rato  al  Ré  de  Dandan- 
exturbat  , imperioque  eius  poti  tur  , . di , e ftaua  per  pigliare  il  Bostora. 
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Qua  vbi  cognita , & iam , iamque  Bof-  Quando  Aquila , c Coti  intcfcro  quc- 
28  pborum  inuafurus  babcbatur , + diffifi  ite  cofe  , C che  Zorfine  Rè  de*  Soraci 
propri/ s vinbus  Aquila , & Cotystquia  era  ritornato  nimico  : vedendof  de- 
Zolfina  S or  ac  or u rex  boftilia  refiim-  boli , cercarono  anch’eflì  aiuti  di  fuo- 
pferat,externas,  fy  ipfigratias  quafiue - ri , e mandarono  Ambafciadori  a Eu- 
re,mijfis  legati  t ad Eunonem,qui  Ador-  none  principale  ddli  Adorfi:  mo- 
forum  genti pracellcbat.  Ntcfuit in ar-  ftrando  loro,  che  Mitridate  ribello 
duo focietas , potentiam  Romanam  ad-  alla  potenza  Romana  era  niente  • 
uerfius  rebellem  Mithridatem  ojlcntan-  Conuennero  ageuolmentc , e che  Eu- 
tibus . Igitur  pepigere,  equefirtbust  ra-  none  con  la  caualleria  combattere , e 
lui  Eunones  certaret , objidia  vrbium  i Romani  a (Te  dia  fiero  le  terre . Muo- 
Romani  cafcjferent.  Tum  comporto  ag-  uonfi  fchierati  cosi  gli  Adori  alla  te- 
mine  ine  c dunt  : c uius front cm,&  terga,  fta,  e alla  coda:  nel  mezo  le  noftrc 
2q  Adorfi  : + media  cobortes Bofpbora-  Coorti , e i Bosforani  armati  alla  Ro- 
v ni , tutabantur , nofiris in  arma . Sic  mana.  Rotto  cosili  nimico,  s’an- 
20  Vuffus  bofìii , f ventumque  Sozam  Op - dò  a Soza  città  di  Dandaria , abban- 
* pidum  D andane  a , quod  defertum  à donata  da  Mitridate  per  lòfpetto 
Mitbridate  , ob  ambiguos  popularium  de’  fuoi , e parue  da  lafciarui  prefi^- 
animo  i obt  ineri  relitto  ibi  pr afidi  0 vi - dio.  Entrato  ne*  Soraci:  e partati  il 
5!  fum . + Exm  in  Soracos  pergunt . & fiume  Pande  , accerchiano  VIpen 
tranfgrejfi amnem Pandam, circumue-  città  in  monte,  con  buoni  forti,  é 
niunt  vrbem  Vfpenyeditam  loco, (ir  mot - trifte  mura  di  graticci  ripieni  di  ter- 
nibus  ac fofiti  munitam , nifi  quòd  mas-  ra-»  ageuoli  a disfare  . Da  alte  bcr- 
22  tata non  faxo, fed cratibus, ér  vimen-  tefche  fuochi , e faette  lanciando  , 
tis,ac  media  httmo  aduerfum  trrumpen-  trauagliauano  gli  afTediati  , e le  la 
tes  inualida  erant  : cduéfaque  altius  notte  nonifpartiua,  fèguiua  laffal- 
turres  ,facibus  atque  bafiis  turbabant  to  , la  prefa  in  vn  dì . La  dimane 
obfejfus . acnipraliumnox  diremiffet , mandarono  a offerire  la  Terra,  c 
capta  patrataque  expugnatio  eundem  dieci  mila  fchiaui , faluando  i libe- 
intra  diem  forct . Poli  ero  infere  lega-  ri.  Troppa  crudeltà  parue  tanti 
tos,veniam  liberis  cor poribus  orantes  : arrefi  vcciderc  , o briga  a guar- 
feruity  decem  milita  offerebant . quod  dargli  : meglio  e fiere  fpegnerli  con 
afpernati  funt  vi  fior  es , quia  trucidare  ragion  di  guerra  . e fu  dato  il  fe- 
deditosfauum , tantam  multitudinem  gno  a'  foldati  ialiti  con  le  fcale  fu 
cufiodia cingere  arduum:vt belli potius  le  mura  di  mandar  tutti  a fil  di 
iure  cader ent.Daturnquemilitibus, qui  fpada  . Lo  fterminio  delli  Vfpenfi 
fi  ali  t etiaferantfignumcadis .Excidio  fpauentò  gli  altri:  vedendoci  man- 
Vfpenfium  metus  ceterii  iniettili  , nihtl  dare  arme  , ripari , luoghi  afpri  , 
tutumratis-i  ehm  arma , m uni  menta , 
impediti , veleminentes  loci  , amnef- 
que , ir  vrbes  iuxta  perrumperentur . 

Igitur  Zorfines  diu penfitato , Mithri- 

datifne  rebus  extremis  jm  patrio  regno  tridate,  o al  luo  Regno  : s’atten- 
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e alti , fiumi , città . ogni  cola  a 
vn  piano  , e nulla  ficuro  . Zorfi- 
nc  adun-ue  dibattutoli,  fe  douef- 
fe  penfare  al  calo  cftremo  di  Mi- 


confuleret  : poflquam  praualuit  gen- 
ti lis  vtilitas , datii  obfidibus , apud  ef- 
figi em  Cafaris  procubuit , magna  glo- 
ria exercitus  Romani  , quem  incru - 
enturn  , ir  viflorem  , tridui  itine- 
re abfuijje  ab  amne  Tanai  conflitti  . 

Sed 


ne  all*  vtile  : e dati  ortaggi  , fi 
proftefe  dinanzi  all’  immagine  di 
Celare  con  gloria  grande  del  Ro- 
mano efcrcito  d’ auere  feorfo  vin- 
citore fenza  fangue,  fino  a tre  gior- 
nate , come  fi  vede  preffo  al  Tanai . 

Non 


nauium M^pcrccrte^  fortu- 

sgggKassrRa 

?3  \fltrifqtu  Centurionum  interfehu.  ro  fi  Prefetto e S'?"?  ? evccife- 
Interea  Mithridatesmìlloin armi, r,h  e <luafi  tutti  1 CcntU- 

Mo, confultatCu,uZtr^rZ^x:  me ^pKuffrT  a“C?d°PÌUar- 
periretur . Frate r Coti, proditorotim  S Pori ftLi?  a 0Uaf •mi(cricordia • 
de  inde  bofiis  metuebatur^Romamrum  Scf  traditore,  or 

rumo  id auCloritatis aderat,  vtpromiC  ini  ' ^;or^arl,>  alcuno 

fa  eius  magni  penderentur.  A^Euno-  Kmrffe  a 

tum  conuertit, propri/,  odi/,  infenfum , miro  fuo  OTopriò  e DlElj?0nC  ni* 

toaccaXcizia  po'em'’ e «?3£ 

max.mè  Jprafintem  fortmam com.  fortuna 

par  ato , regi  am  tnvrcditur  venihurnne  Har^rri.*3!-  • a jn  ‘'àJagio,  e abbrac- 
eius prouolutus : Mithriditcs , inquit  volontario  3 dlce  : Eccoti 

terra  marique  Romanis  per  totan’  Ml*rtdate  tanti  anni  dà 

nos quaefitus, (ponte adlùmVterc vt  qZil!? rta*?terter™>  fermare, 
voles  prole  magni  Achemcnis  quod  cb?rlP'°  * *) £rand*  A‘t*mcne  ( H 
mihilolum  hoftes  non  abftulerunr  nimbi  T ™ tmno  potuto  torrc  * 

54  rssSSSlS: 

^ monem  vigoria:  effe . -f  Bellori] arr  <„  '•  a,ll*,0>  per  lacomune  vit- 

gios  fines,  q uor iens  ienoicendo  tra  fi  ) **  Murre  non  attere  piu  nobi- 

eatur  Sir  ^rrt^!  ,:S"_=<L,Vaotr‘,li-  ,e  fim . che  perdonando  accorda. 
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portuofo mari  adhocrews fcròr«  f S"  era  d<^?d  cbe  ?«' fi  ™de* 
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»tum  tardium  ex  mora,  pericuii  ex  di  1’  « ,r/  ’ vaZ*bon 
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quin  arriperetoblata,  & feruaret  ex- 

3 5 fulcifcui  inopi  quanto  longiorcm  vi- 
tam, tanto  plus  luppiici  j fòrc.  Hisper- 

37  motusfcripfit  Eunoni . + meritimi  qui- 
dcnouiffima  exempla  Mithridatem, 
ncc  fibi  vim  ad  exfcquendum  deeiTe: 
veri!  ita  maioribus  placitu,quata  per- 
uicacia  in  hofté,  tanta  beneficete  ad- 

38  ucrfus  fupplices  vtcndu . *f  na  trium- 
phos  de  populis,  regnifq;  integris  ad- 
quiri . Traditus poti  baie  Mitbridales . 

39  ve6lufq;Romam  per  *]•  Iunium  Cilonetn 

procuratore  Ponti, ferocius  qua  prof  or* 

tuna  dijferuiffe  apud  Catare ferebatur . 
Elataq;  vox  eius  in  vuku  hifce  verbis  : 
Nó  su  remiflus  ad  te,fcd  reuerfus:  vel 
fi  non  credisjdimitte,  & quadre . vulto 
quoq ; interrito  permanfit , cìimrojlra , 
iuxtà  cuHodibustircTidatus.yifui  pop  ir- 
lo praberetur . Confinaria  infirma  Ci - 
ioni  .Aquila  pratoria  deccrnuntur.ljjde 
Cclfulibus  atrox  odu  Agrippina , ac  Lol- 
lia  infenfa , quòdfecum  de  matrimonio 
Principis  certauijfet ; molitur  crimina , 
jy  accufatorem.qui  obyceret  Cbaldaos, 
magos , interrogatumq;  Apolhnis  Clary 
Jimulacrum  fuper  nuptijs  Imperatoris . 
Exin  Claudiui  inaudita  rea , muli  a de 
claritudine  eim  apud  S enatii  prajatns , 
forore  L . Volufu  genita , malore  et  pa- 
trizi Cotta  MejJalinu  effe , Mennio  yuo- 
dam  Regulo  nuota;  ( narri  de  C.Cafaris 
nuptijs  confidtò  reticebat  ) addidit  per - 
niciofa  in Remp.confìlia , & rnat crt em 
Jceleri  detrabendam . Proin  pub  he  atis 
bonis  ceder  et  Italia . Ita  quinquagiesfe- 
flertinm  ex  opibus  immenfìs  exuli  re  li- 
61  u.  Et  Calpurnia  illuflrìs  f emina  per - 
uertitur , quia forrnam  eius  laudane  rat 
PrincepSj  nulla  libi  dine  f ed fortuito  fer- 
mo ne.  vnde  vis  Agrippina  citra  vltima 
fletii.  In  Lo  Ili  am  mittiturTribunus , a 
quo  ad  rnortem  adigeretur.  Damnatus , 
& lege  repctundaru  Cadius  Rujus , ac- 
cuf antibus  Bitbynis.G  alita  Narbonenfi 
ob  egregi  am  in  palres  reuerentiamjla- 
tu.vt  Senatoribus  eius  prouincia.no  ex- 
quitta  Principis fententia, iure  quo  St- 
rilla babcrctur/esfuas  inuifere  licer  et* 

Itti - 
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Che  non  'accettarlo  costì  la  vita  far  ebbe 
alMefcbino  continuatofnpphz.io , Per 
quelle  ragioni  fcrifle  a Eunone,  che 
Mitridate  meritaua  la  mort e , epot eua 
dargliele;  ma  per  antico  coli  urne  cJJ* ere 
i Romani  tanto  benigni  à fupplic ariti , 
quanto  duri  animici , e fi  trionf 1 de'  po- 
poli , e de  Regni , non  d' vn  uomofolo . 
Confcgnato  dipoi , c portato  a Roma 
Mitridate  da  Giunio  Cilonc  procura- 
tore del  Ponto  ; fi  dice , che  a Celare 
parlò  troppo  altiero  in  quella  fortu- 
na , e n’andarono  per  lo  popolo  que- 
lle parole.  Io  non  ti  fono  rimandato, ma 
torno  yfe  no' l credi,  lafciami.e  vedralo . 
E quando  in  mezo  alle  guardie  fu 
inoltrato  in  ringhiera  al  popolo  ; non 
fi  cambiò . A Cilone  furono  ordinate 
le  infegne  di  Confolo , ad  Aquila  di 
Pretore . In  detto  anno  Agrippina 
contro  a Lollia  > che  feco  aueua  con- 
tefoil  matrimonio  del  Principe,  in- 
sperata ; le  troua  cagioni , c accusa- 
tore, d’auerfopra  quello  domanda- 
to Caldei , Maghi , e Apollo  Ciano . e 
Claudio  fenza  vdir  lei?  dille  in  Senato 
molto  della  fua  nobiltà , nata  di f or  el- 
la di  L.  Volufio  : bifnipote  di  Cotta  McJ- 
f alino  da  canto  di  padre  .fiata  moglie  di 
Memmio  Re^olo:d\  Gaio, che  la  riman- 
dò non  volle  dire , ma  aggiunfe , auer 
mali pe^nf  eri  contro  allo flato.  Effer  be- 
ne prima , che  ellagli  effettui  confife  ar- 
ie i beni  1 e fcacci aria  a Italia,  e così 
fu . Lafciatole  delle  fue  fmifurate  ric- 
chezze cento  venticinque  mila  fiori- 
ni perviuere.E  Calpurnia  illultre  don. 
na  fu  fperperata , per  auerla  il  Princi- 
pe chiamata  bella  , ragionandone  a 
cafo , non  per  auerne  capriccio  . pe- 
rò Agrippina  non  le  fè  il  peggio,  a 
Lollia  mandò  il  Tribuno  a vender- 
la. Condanno!!!  ancora  di  maltolto 
Cadio  Rufo  acculato  da  Bitimefi . Al- 
la GalliaNarboncfe,  per  la  moltari- 
uerenza  al  Senato , fu  conceduto  * 
che  a’ Senatori  Narbonefi  > « come 
a Ciciliani  fufle  lecito,  fenza  licen- 
za del  Principe  riueder  cala  loro . 

Vili 
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Jturaique , ir  Judai , defunttis  regi - 
bus  Scherno , atque  Agrippa  , prouin- 
cia  Syria  additi  S aiuti s augurium 
quinque  ir  viginti  annis  omiìfum  re- 
peti , ac  deinde  continuavi  placitum  . 
Et  pomarium  vrbis  auxit  Cafar  mo- 
re prifco  : quo  jjs  , qui  protulere  im- 
pernila , etiarn  terminos  vrbis  pro- 
pagare datur  . Nec  tamen  duces  Ro- 
mani , quamquam  magnis  nationi- 
bus  fubattis  , vjurpatterant  , nifi  L. 
Sylla  , ir  diuus  Augufìus  . Regum 
in  eo  ambitio  , vel  gloria  variè  vul- 
gata . Sed  initium  condendi  , ir 
quod  pomarium  Romulus  pofuerit  , 
nofcere  haud  abfurdum  reor  . Igi- 
tur  à foro  Boario  , vbi  areum  tau- 
ri fimulacrum  afpicimus  , quia  id 
genus  animalium  aratro  fubditur  , 
Julcus  depgnandi  oppidi  captus  , vt 
magnata  Herculis  aram  amplefì  e re- 
tur . Inde  certis  fpatijs  inter  ietti  la- 
pides , per  ima  montis  Palatini  ad 
aram  Confi  , mox  ad  Curias  vete- 
res  , tum  ad  facellum  Larium  : fo- 
ramene Romanum  , ir  Capitolium 
non  aRomulo  }fed  à T.Tatioadditum 
•urbi  credidere . Mox  prò  fortuna  po- 
marium auttum . Et  quos  tum  Clau- 
dius  terminos  pofuerit , facile  cogniti i , 
ir  pub  li  ci s attis  praferiptum . C.Anti - 
fìio , Marco  Suilio  COSS . adoptio  in 
Domitium  , auttoritate  P alianti s fe- 
Jlinatur  . qui  obflrittus  Agrippina  , 
vt  conciliator  nuptiarum  , ir  mox 
[ìupro  eius  illigatus , ftimulabat  C lau- 
di um  : Confuleret  Reipublica?,  Bri- 
tannici pueritiam  robore  circum- 
darct  . Sic  apud  dimmi  Auguftum , 
quamquam  nepotibus  fubnixum  , 
viguifle  priuignos  : à Tiberio  , 
fuper  propria m ftirpem  , Ger- 
manicum  afTumptum  . Se  quo- 
que accingere  t iuuene  , partem 
curarum  capeflìturo  . His  eui- 
ttus  , biennio  maiorern  natu  Do- 
mitium filio  anteponit  , h ab  ita 
apud  Senatum  or at ione  in  eundem 
quem  à Liberto  acceperat  , modum  . 


GlTturci , c i Giudei  per  morte  de’ 

Ré  loro  Soemo,  e Agrippa  furono 
aggregati  al  gouerno  di  Soria . L’ au- 
gurio di  fallite  già  venticinque  anni 
tralafciato  piacque  rimettere , c con- 
tinouare  . Auendo  Cefarc  allargato 
1*  Imperio , il  cerchio  ancora  della  cit- 
tà , per  lo  coftume  antico  allargò  : 
per  lo  qual  é conceduto  a coloro,  che 
hanno  ampliato  1’  Imperio  ampliare 
ancor  la  città  . Non  f vfarono  già 
per  grandi  nazioni , che  foggiogafier 
i Capitanidella  Republica  : ìé  non  L. 

Siila , e poi  Augufto . I Ré  ci  ebbero, 
chi  dice  vana,  chi  vera  gloria.  Equi 
mi  par  non  fuori  di  propofito  notar* 
oue  Romolo  cominciò  il  primo  cer- 
chio dal  foro  Boario,  oue  noi  vedia- 
mo quel  bue  di  bronzo,  però  che  tal* 
animale  fi  mette  all' aratolo , comin- 
ciòa  difegnarlocon  vn  folco,  inchiu- 
dendoui  il  grand* Altare  d’Èrcole  . 

Indi  piantò! affi  con  certa  diftanza  a 
pié  del  Monte  Palatino  fino  all’altare 
di  Confo  a ’ Magi  firati  vecchi  , ai 
Tempietto  de* Lari.  II  foro  Roma- 
no, c’I  Campidoglio  fi  credono  ag- 
giunti da  T.  Tazio.  Crebbe  poi  con 
la  fortuna  il  cerchio  , oue  il  termi- 
nale Claudio,  é ageuol  conoicere, 
ed  é fcritto  ne’  libri  publici . Entra-  TP*7 
ti  Confoli  G.  Antiftio  , c M.  Suilio 
s’ auacciò  1*  addottamento  di  Domi-  • 
zio,  per  l’autorità  di  Pallante  , il 
qual  d’ intrinfeco  d’ Agrippina , per 
le  condotte  noze,  diuenutoneadul-I: 
tero,  itimolaua  Claudio,  che  pen- 
fafie  al  ben  publico  : deffe  alla  fan- 
ciullezza di  Britannico  vn’  appoggio.  • 
Cosi  auer’  il  diuin*  Augufto  benché  j 
di  nipoti  fondato,  fatti  grandi  i fi-  : 
gliaftri  : e Tiberio  oltre  al  figliuol  \ 
proprio  adottato  Germanico  . Va- 
lefiefi  anch’  egli  di  quefto  giouane  , 
caricandogli  parte  delle  fatiche . Con  \ 
quefte  ragioni  fu  fuolto  a mettere  in-  : 
nanzi  al  figli uolo,Domizio  di  due  an-  J 
ni  foli  maggiore,  e ne  fece  in  Sena- 
to diceriaiitìboccatagli  dal  Liberto . 
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Adnotabant  periti  , nullam  antebac 
adoptionem  inter  patricios  Claudio!  re. 
40  peririjeeofque  ab  Atto  Claufo  continuo s 
durauijfe . C et  crìi  m afta  Principi  qra- 
Al  tes t f quafitiore in  Domitium  adu  la- 
ttone • Rogataque  lext  qua  in  familiam 
Claudiam , & nomen  Neronis  tranjì- 
rct.  Augetury&  Agrippina  cognomcnio 
Augufljc  y quibus  patratis , nemo  adeò 
expers  mifericordi <e  fuitf  quem  no  Bri- 
tannicifortuna  moeror  afjìceretAefola- 
tus  paulatim  etiam feruilibus  mini  fie- 
ri/ Sy Ver  intempejliua  noucrca  offici at  in 
ludibria  vcrtebat , intelligcns fa/fi.  Nc- 
que enim  fegnem  ci  fuijfc  indolcm  fc~ 
runt:fiue  verumfeupericulis  commen- 
dai us  y retinuitj  amamjìnc  experimen- 
to.Sed  Agripptnaf  qtiò  vim fuam  foci/s 
quoque  nationibus  ofìentaret , in  oppi - 
dum  Vbiorum.  in  quo  genita  eratyvete- 
ranos  Coloniamque  deduci  impcrat:  cui 
nomen  inditum  ex  vocabulo  tpjìus . Ac 
forti  uccider  at , vt  eamgentem  Rbcno 
tranfgrejfam  àuus  Agrippa  in  fidcm  oc- 
cip  er  et.  Ijfdem  temporibus  in  fupenorc 
Germania  trepidatum , aduentuC  atto- 
rum  latrocinio  agitanti um  - Deinde  L. 
Pomponius  legatus  auxiliares  V.ingio 
nes  f ac  Nemetas , addito  equite  alario , 
4-  monuit , vt  anteirent  populatoreSy  \vel 
dilaP/ìs  improuijì  cir cumf  under entur . 
Btfeciitaconfilmm  dticis  indu/lria  mi - 
litum  , diuijique  in  duo  agni  in  a , qui 
lauum  iter  petiuerant , recens  reuer- 
fos  y pradaque  per  luxum  vfosy & fom- 
nograues  circnmuenere . Audi  a latiti dt 
* ^ quéi qiiofdam  è clade  Variano  , «f*  qua- 
dragejìmum  podi  annum  fferuitio  cxe- 
mcrant  . At  qui  dextris  propioribus 
compendi/ s ierant.  obuio  b V?/,CF  aciem 
aufo  y plus  cladis facilini . Etprxda fa- 
maque  onufli  , ad  montem  Taunum 
rcuertuntur , vbi  Pomponius  cum  le- 
pioni  bus  opperìebatur  , fi  Catti  cu - 
pidine  vici fcendi  cafum  pugna  probe - 
rent  . Illi  metu  ne  bine  Romanus  , 
inde  Cberufci  , cum  quis  aternum 
df cordata  , circumgreàerentur  , le - 
gatos  in  vrbem  t & objidcs  mifere  . 
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Notauano  i periti  niun’altro  trouarll 
adottato  tra  i Claudi j Patrizi , con- 
tinuati per  naturale  lignaggio  , da 
Atto  Claufo  in  quà.  Il  Principe  ne  fu 
ringraziato , e Domizio  fquifitamen-, 
te  adulato:  e per  legge  vinta  datogli 
Il cafato de’ Claudi) , c nomedi  Ve- 
rone, e ad  Agrippina  cognome  d’ Au- 
gnila. Fatte  quelle  cofcnonfù uo- 
mo sì  crudo , che  non  lagrimalTe 
del  poucro  Britannico , che  abbando-^ 
nato  fino  da  vili  feruidori  per  carez- 
ze, che  fuor  di  ragione  faceua  loro 
Agrippina , rimaneua  lchernito,  e be- 
ne fe  n’  accorgeua  : dicono  perche  ;•  1 

aueaingcgno,èforfeloincrefcerneIo  . 
fàceua lodare,  fenza  auer  dataefpe- 
rienza  disè.  Ma  Agrippina  permo- 
flrare  fua  potenza  anche  fuori  alfa- 
miche  nazioni , manda  nella  terra  de- 
gli Vbij  vna  Colonia , e le  pone  il  fuo 
nome , perche  quiui  fu  conceputa  : c 
abbatterti , che  quella  gente  venuta  f 
d*  oltre  Reno  era  Hata  riceuutaadi- ! 
unzione  d’Agrippa  luo  auolòTIn  qfiBF 
tempo  la  Germania  alta  trauagliò, 
per  elTerui  i Catti  entrati  a rubare . L. 
Pomponio  Legato  vi  mandò  i Van- 
gioni , e Nemeti  aiuti  noftri  con  vna 
banda  di  caualii , e ordine  d’arriuare 
prima , o lafciargli sbrancare , e ci- 
gncrgli  alla  fprouifta.  Al  configlio  del 
Capitano  aggiunfero  i foldati  V indu- 
ftria,diuidendofi.  Vna  parte  a fini- 
lira  circondò  quelli,  che  tomauono 
f Razzandoli  la  preda , ò poltrendo . 
e per  piu  allegrezza  liberò  certi  fchia.< 
ui  già  quaranta  anni  fatti  nella  rotta 
di  Varo.  Gli  altri,  che  prefero  la  piu» 
corta  a man  delira  rifeontrarono  il 
nimico,  che  ardì  combattere,  dè- 
cer piu  fanguc.  E carichi  di  preda > 
c fama  fe  "ne  tornarono  al  monte 
Tauno  , oue  Pomponio  con  le  Le- 
gioni atrendeua,  fe  i Catti  fi  fufsero 
spiccati  per  vendicarP.  Erti  per  non 
eifer  ferrati  di  quà  da' Romani,  di  là 
da  Cherufci  nimici  eterni , mandaron 
a Roma  Ambaldadori  e fianchi.. 

APom- 
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decretufque  Pomponio  triumpbalis  ho - 
nos , modica  pars fama  eius  apudpojle- 
rosf  in  quis  carmmum  gloria  pracellit . 
Per  idetepusVannius  Sueuis  à Drufo 
Cafare  impofitus , pellìtur  regno, prima 
imperi/  atate  clarus , acceptufo-popula- 

44  ribus:  fmox  diuturnitateinfupcrbi.im 
mutas,  dr  odio  accolarìijìmul  domeni- 
ca difcordijs  circwnuentus  . Audi  or  e s 
fuere  lubitUus  HermTidttroru  Rex , Ò* 
bangio, oc  Sidoforore  Vanij  geniti . Nec 
Cl*udius,quaquafape  oratus,arma  cer- 
t antibus  barbaris  interpofuit,tutii  Pam 
nio  perfugium  promittens fi  pelleretur . 

45  Scripjìtq ; f P.  Atellio  Hijlro , qui  Pan - 

4 6 noniaprajìdebatff  legione  ipfaque  è pro- 
ssimi a ledi  a auxilia,pro  ripa  coponeret , 
fubfidio  vittis , cb* terrori  aduerfus  vi- 
tior  e s, ne  fortuna  elati,nojlram  quoque 
pace  turbar  ent . Nnm  vis  innumera  Li  - 
gy,ali<equegetes  aduentabant  fama  di, 
't/s  regni, quod  V anmus  XXX. per  annos 
pretdationibi  veftigalibus  auxerat. 
Ipfi  manus  propriapedites , eques  è Sar- 
matis  Iazygibus  erat,  impar  multitudi- 
ni  bojlium:  eoq;  caHellisfe fe  defenjare, 
bellumqy  ducere  fiatuerat.  Sedlazyges 
obfidionis  impatientesfr  proximosper 
campos  vagì , necejjitudinem  pugna  at - 

4?  tulere , f quia  Ligius  Hermundurufque 
illic  ingruerant . Igitur  digreffus  ca- 
fìellis  V anmus  , junditur  proelio  ,* 
quamquam  rebus  aduer/is,  laudatus , 
quòd  cb* pugnam  marni  capefsyt,  dr  cor- 
pore  aduerfo  vulrcra  cxcepit  . Cete- 
rum  ad  clajfem  in  Danubio  opperien- 
temperfugit . Secati  mox  client es , cb' 
acceptis  agrts  , in  Pannonia  locati 

4°  funt . f Regnum  Vangio , a:  Sido  inter 

49  fe  partiuere , *f*  egregia  aduerfus  nos  fi- 
de: fubìettis fuone  m feruitij  ingenio , 
4»  dum  adipifeerentur  dommaiionts 

5°  multa  caritate  , madore  odio  poiì- 
quam  adepti  funt . At  in  Britannia 
P.  Oflorium  propratorem  torbida  res 
fxcepere  , ejfufis  in  agrum  fociorum 
boflibus , eò  violentihs , quòd  nouum 
ducem  exercitn  ignoto , & coepta  hit - 
me  , iiurum  obuiam  non  rebantnr  . 
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A Pomponio  furono  ordinate  le  trió- 
faIi,egloriofomolto  piu  il  fanno  le 
fuepoefie.  In  detto  tempo  Vannio 
fatto  da  Drufò  Celare  Re  de’Sueui, 
nc  fu  cacciato . da  prima  celebrato,  e 
caro  : col  tempo  venne  in  fuperbia , e 
odio  de’ popoli  ; e Io  tradirno  Van- 
gio, e Sido  figliuoli  difua  forella,  e 
Giubiilio  Re  degli  Ermunduri . Clau- 
dio non  volle  per  molti  preghi, entrar 
tra  Ior  Barbari  con  l’ arme . A Vannio 
promife  ficuro  ricouero  fe  fufTecac- 
ciato,  efcriffeaP.  Attilio  litro,  che 
reggeua  la  Pannonia,  che  mettette 
in  lui  Danubio  vna  Legione  col  fio- 
re di  quegli  aiuti , per  foccorrere  chi 
perdefie,e  frenarci  vincitori,che  non 
pigliallero  animo  a turbar  anche  la 
noftra  pace . Percioche  i Ligi  in  gran 
numero,  e altre  genti  correuanoal 
fiuto  della  ricchezza  di  quel  Regno, 
per  trent’  anni  con  grauezze , e tiran- 
nie accrefciuta  da  Vannio  ; il  qual 
auea la  fui  fanteria  padana , e caual- 
li  Sarmati  lazigi  : poche  forze  a tanti 
nimici  : Però  voleua  tenerfi  nelle 
cartella , e allungare  la  guerra  . ma 
non  tollerando  i lazigi  Y attedio  , e 
Scorrendo  la  campagna  , cornicia- 
ne al  comparire  de*  Ligi,  e delli  Er- 
munduri , battagliare  . Così  Van- 
nio vici  fuori , e fu  rotto  : ma  gìo- 
riofamente  con  Tarme  in  mano  , -e 
ferite  dinanzi , e faluofli  rifuggen- 
do all’armata  , che  Tafpcttaua  al 
Danubio,  infiemecon  la  tua  gente  , 
a cui  fu  dato  in  Pannonia  luògo,  e 
terreno.  Spartirono  il  Regno  Van- 
gio , e Sido  , fedeli  a no*  : a que’ 
popoli’:  nell’  acquiftarlo  tutta  cari- 
tà: pofeiaò  per  natura  di  chi  do- 
mina, ò di  chi  ferue  odiofitfìmi  . 
In  Britannia  giunto  P.  Oftorio  Vi- 
cepretore trouò  fcompiglio  , inon- 
dando i nimici , il  paeie  de’  colle- 
gati » rouinofi  tanto  piu , che  rtun 
credettero  il  Capitano  nouelio  , 
con  efercito  non  maneggiato  , 
entrato  il  verno  potergli"  noi  a re  . 
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Jlle  gnarus  primis  euentibus  metum , Eflò  fapendo  i primi  fatti  dar  Io  fpa- 
aut fi  duci  am  gigni , cttas  cobortes  ra - ucnto  , ò l’orgoglio  ; vola  con  le 
pit:  & cajìs  qui  rettiterunt , difiettos  coorti:  ammazza  chi  relitte:  perfc- 
confettatus , ne  rurfus  conglobarentur , guita , c non  lafcia  fare  tefta  gli  sba- 
in  f • nfaque  & infida,  pax  non  duci , non  ragliati  : non  fi  fida  di  loro  accordi  , 
militi  requiem  permuterete  detrabere  per  non  tornare  alle  medefime:  le- 

51  arma  fufpettis  , cinttofque  cattris  ua  l' arme  aTofpetti , evoleua  chiu- 
Antonam , & Sabrinam  fluuios  cobi - dcrli  tra  due  fiumi  Anton  a , e Sabri- 
bereparat . Quod  primi  Iceni  abnue - na , e’1  campo  fuo  • Gl’Iceni  fufi  prl- 

52  re,  f valida  gens , nec  pralijs  contu - mi  a rifentirfene  . gente  gagliarda  , 
fi  , quia  focietatem  nofiram  volente s da  guerre  non  battuta,  perche  ven- 
accejferant.  bifque  auttoribus  circum-  ne  volontaria  dal  noftro,  e dietro  a 
ietta  nationes  locum  pugna  delegere  , quelli  le  nazioni  confinanti . Prefe- 
tto;» agretti  aggere  & aditu  angu-  ro  per  combattere  vn  luogo  baftio- 
jio , ne  peruius  equiti  foret . E a munì-  nato  di  zolle,  d’entrata  ftrettiffi- 
mentadux  Romanus  , quamquam  fine  mo  alla  caualleria  . Oltorio  , ben- 
robore legionum [odale s copias ducebat,  che  fenza  nerbo  di  legioni,  con  gli 
perrumpere  aggredstur  , & difiribu - aiuti  fi  mette  a sforzargli , c parten- 

53  tis  cohortibus  Àturmas  quoque , pedi - do  le  Coorti  pone  in  opera  anche  la 
tumadmunia  accingit . Tunc  dato  fi-  gente  a cauallo  , e dato  il  fegno  , 
gno  perfringunt  aggerem  ,fuifque  clau-  rompe  i baftioni , c coloro  feonfon- 
firis ìmpeditos turbant . Atqtie tilt  con-  de  prefi  nella  lor  gabbia,  c che  per 
feientia  rebellionis , & obfeptis  effu-  vfeirne  ,vedendofi ribelli,  erinchiu,. 
gijs  , multa  , dr  clar a facinora  fece-  fi,  fer  prouc  da  dirfene  . In  quella 
re.  Qua  pugna  filsus  legati  M.  Ofio - zuffa  M.  Oftorio  figliuolo  del  Lega- 
riusferuatì  ciuis  decus  meruit  . Ce-  to  meritò  corona  di  Cittadino  làl- 
terìim  clade  Icenorum  compofiti  qui  uato.  La  feonfitta  degl’  Iceni  féac- 
bellum  inter  , dr  pacem  dubitabant  : cordare  i dubbi j,  e 1 elercito  anda- 

54  + d7*  duttus  in  Cangos  exercitus . Va-  to  ne’  Canghi  guaftò  per  tutto  , e 
flati  agri  , prada  pajjim  atta  : non  predò  , che  non  ardiron  venire  a 
aufis  ac  lem  bofhbus  , vel  fi  ex  oc-  giornata;  bczicanronlo  alia  sfuggi- 
culto  carpere  agmen  tentarent , pu-  ta  : e male  ne  inedie  loro  . Ap- 

55  nito  dolo  . + ìamque  ventum  hiud  preffatofi  al  mare , che  guarda  Iber- 
procul  mari  , quud  Hiberniam  Infu-  nia  ; le  difeordie  de’  Briganti  fè- 
lam  afpettat  ; cum  orta  apud  Bri - cero  ritirare  il  Capitano  rifoluto 
gantes  difeordia  retraxere  ducem  , di  non  tentare  cofe  nuoue,  felepri- 
1 deflinationis  certum  , ne  noua  moli-  me  non  erano  accomodate,  eauen- 
retur  , nifi  prioribus  firmatis  . Et  . donc  certi  pochi  clie  prefero  l’ ar- 
Brigantes  quidem  , paucis  qui  arma  mi  vccifi  , a gli  altri  perdonato 
coeptabant  interfettis  , inreliquos  da-  gli  lafciò  quieti  . Non  fece  già 
ta  venia  , refedere  . Silurum  gens  , pofare  l’arme  a’  Siluri  né  atroci- 
non  atrocitate  , non  clementia  mu~  tà  , né  perdono  1 che  biiògnò  do- 
tabatur  , quin  bellum  exerceret , ca.  marli  con  le  guarnigioni . E pri- 
flrifque  legionum  premenda  foret  . ma  per  piu  ageuolezza , mettere 

5 6 Id  quo  promptius  veniret  , f colo - nel  paefe  già  vinto  la  Colonia  Ca- 
nia  Camalodtinum  valida  veterano - maloduno  di  buon  numero  di  lol- 
rum  manu  deducitur  in  agros  capti * dati  vecchi  per  noftro  aiuto  , 
uos  , fubfidium  aduerfus  rebelles  , . contro  a’  ribelli  , e per  auuezza- 
dr  imbuendis  focus  ad  officia  legum  . te  gli  amici  alle  buone  leggi  : 
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ìtumìnde  in  Silurai , fuper  propriam 
ferociam , C trattaci  viribui  conjìjbs . 
quem  multa  ambigua , multa  projpera 
extulerant , vt  cetcros  Britannorum 
57  Imper atorci  pramineret  . + Sed  tum 
a Fin  , locorum  frandc  prior , vi  mili- 
tnm  inferiore  transfert  bellum  in  Or  do - 
uicai  , additifque  qui  pacem  nofìram 
metuebant , nouijjìmum  cafum  experi- 
tur  : furnpto  aapralium  loco , vt  adi- 
tus , abfcejfus , cuntta  nnbis  importuna , 
& fuii  in  me  li us  ejfent . Tum  montibus 
ardui s , & fi  quaclementer  accedi  po- 
ter ant,  in  modum  valli  faxa  prajlruit  ; 
& prófiuebat  amnis  vado  incerto , ca- 
5$  teruaque  maiorum  prò  munimentis 
confi  iter  ant . Ad  hoc  gentium  duttores 
circumire , h or  tari , firmare  animo  s , 
minuendo  metu , accendenda  fpe , alijf  - 
que  belli  incitamentis  .Enimuerò  Cara- 
ttacus  bue  illue  volitans , illum  diem , 
illam  acicm  teftabatur,  aut  recipe- 
randa?  libcrtatis,  autferuitutis a?ter- 
naeinitium  fòre,  vocabatque  nomi- 
na maiorum , qui  di&atorem  Ca?fa- 
rem  pepulifTent:  quorum  virtute  va- 
cui à fecuribus,  & tributis  , inteme- 
rata coniugum  & liberoru incorpora 
retinerent.  Hac  atque  talia  dicenti, 
adflrepere  vulgus  ; gentili  quifque  reli- 
gione obflringi , non  telis , non  vulneri- 
bus  cejfuros . Obflupefecit  ea  alacritas 
ducerà  Romanum:  fmulobiettus  am- 
nis , additum  valium , imminenti  a tu- 
ga , nihil  nifi  atrox , & propugnato - 
ribus  frequens  , terrebat  . Sed  miles 
5 9 pralium  pofeere , f cuntta  virtute  ex- 
pugnabilia  clamitare  , prafettique  ac 
tribuni  paria  dijferentes  , ardorem 
exercitus  incendebant . Tum  Ofìorius , 
circumfpettis  qua  imfenetrabilia , quo- 
que perula , ducit  infenfos , amnemque 
haud  difficultcr  euadit . Vbi  ventum  ad 
aggerem , dum  mijjilibus  certabatur  , 
plus  vulnerum  in  hos , & pleraque  ca- 
de s oriebantur.Pojleaquam fatta  te  fu . 
dine , rudes,  & informes faxorum  com- 
page s di (Ir  atta,  par  que  cominns  acies , 
decedere  Barbari  in  inga  montium  , 

Sed 
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Poi  caualcaro  in  eflfì  Siluri  feroci  per 
sé,  e per  gran  fede  inCarattaco  lo- 
ro Capitano , il  primo  Caualiere 
de’ Britanni,  per  alte  , e varie  au- 
uenture , il  quale  vantaggiandoci 
di  notizia  de’ luoghi  ; ma  di  foldati 
buoni  cedendoci , con  aftuzia  ridur- 
le la  guerra  nelli  Ordouici , c con- 
giuntori con  quelli , che  temeua- 
no  di  noftra  pace  , volle  tentar 
fortuna , e fi  pofe  in  monte  ripi- 
do doue  r entrata  , e 1 vfeita  , e 
tutto  fufle  a noftro  difauuantag- 
gio , e doue  falire  poteafi , con  fallì 
quafi  lo  trinceò . e diléndea  io  fiu- 
me pericolofo  , oltre  a i foldati 
migliori  paratifi  dinanzi  a i ripa- 
ri . Intorno  a’  Capitani,  e quà  , 
e là  per  tutto  feorreua  Carattaco 
a confortare  , inanimire  , Ieuare 
paura,  dare  fperanze,  ealtrefpro- 
nate  a combattere  . Quella  effer 
giornata  , ejfere  battaglia  di  rico- 
verata libertà  , ò fempiterna  fer- 
vi tu  . nominaua  i loro  paffati  , che 
cacciarono  via  Cefare  Dettatore  . 
per  la  virtù  di  quelli  diceua  ejfere 
le  mannaie  , le  rapine  leuate  , affi - 
curata  /’  onci là  di  lor  mogli  , è fi- 
gliuoli . A tali  parole  tutti  grida- 
rono : giurando  ciafcbeduna  nazio- 
ne a fùa  vfanza  di  non  temere  ar- 
mi , né  ferite  giammai  . Tanta 
prontezza , lo  fiume  in  mezo , i 
latti  ripari,  i monti  in  capo,  ogni 
cofa  a noi  atroce,  a loro  vfata,  at- 
terrirono il  noftro  Capitano:  ma  il 
foldato  gridò  battaglia  : virtù  vin- 
cer tutto . Così  ribadiuono  i Tri- 
buni , e i Prefetti , e 1’  efercito  ac- 
cendcuano  . Oftorio  allora  fatto  ri- 
conofcere  i palli  gli  fece  tutti  age- 
uolmente  guadare  il  fiume  : Giunti 
al  riparo  , e fcaramucciando  con 
armi  da  lanciare  n'  eran  feriti , c 
cadeuano  piu  de’  noftri , però  fat- 
ta la  teftuggine  , disfecero  quelle 
more,  e alle  mani  venuti,  e deipa- 
ri , i Barbari  la  diedono  all’  erta  ; 
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Sed  eò  quoque  irridere  ferentariui  gra- 
ie ifquc  mila . Uh, telis ajfultanla  ; hi, 
corife rtugr.idujurbatis  cantra  Britan- 
norum  ordinibui , apud  quos  nulla  Io- 
ne arum  gale arumve  teg  mina  : cb*  fi au- 
xiliaribui  refidlerent  , gladi/ i , ac  pilis 
legionari orum  ; fi  bue  verter ent , /pa- 
tii , & baftis  auxiliarium  Jlerneban- 
tur.  clar  a e a vittoria fuit,captaq;vxo- 
rc>&  filia  Carattaei  ,/ ratrei  quoque  in 
deditionem  accepti.  Ipfc( vt ferme  intu- 
ta funt  aduerfa  )cum fidem  Cartifman  - 
dua  Regina  Brigantum  petiuiffet , vin- 
ttus,ac  vittoribui  traditili  ejl^nono  pofi 
anno  quàm  bellum  in  Britannia  cccptU. 
Vnde fama  eiut  eucÙainfulaiì& proxi- 
mai  proumeiarperuagata , per  Itali  am 
quoque  celebrabatur  : auebantque  vife- 
re,quii  ille , tot  per  annoi , opei  no  dirai 
fpreuiffet . Ne  Roma  quidem  ignobile 
Carattaei  nomen  erat . Et  Cafar  dum 
fuum  deciti  extollit , addttgloriam  vi- 
tto. locatili  quippe  vt  ad  infigne /petto- 
culitm  popului . Stetere  in  arm  'ti prato- 
ria coborta,  campo  qui  c adira  praiacet. 
Tunc  incedentibm  regiji  clientulii  V ba- 
lera torqnefque , quaque  externi  i belili 
quafierat , tradotta  , mox f ratrei , & 
contunx & filia  : poliremo  ipfe  odìen- 
tatm . Ceterorum  precei  degenera fue- 
re  , ex  metti  . At  non  Carattacnt  , 
aut  vultii  demijfo  , aut  verbit  mife- 
rieordiam  requirent  , vbi  tribunali 
adiitit  , in  hunc  modum  locuttu  edì  . 
Si  quanta  nobilitas,  & fortuna  mihi 
fuit,  tanta  rerum  profperarum  mode- 
ratio  fuiffet;  amicus  potiùs  in  hanc 
vrbem,quàm  captus  veniflem  : ne- 
que dedignatus  efles  Claris  maioribus 
go  ortum  ; ir  pluribus  gentibus  imperi- 
tantem  foedere  pacis  acci  pere . Prc- 
fensfors  mea,  vtmihi  informisi  fic 
tibi  magnifica  eft.  habui  cquos,  vi- 
ros , arma , opcs,  quid  mirum , fi  ha:c 
61  inuitusamifi  ? f Nam  fi  vos  omnibus 
imperitare  vultis  , fequitur  vt  om- 
nes  feruitutem  accipiant.  Si  ftatim 
deditus  traderer;  neque  mea  fortu- 
na, neque  tua  gloria  inclauriflct  : 
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cji  noftri  lor  dietro.-così  gli  armati  al- 
ia leggiera, come  alla  graue.  Combat- 
teuano  quei  co’tiri  : i noftri  a corpo  a 
corpo.e  gli  difordinauano  nó  eftendo 
coperti  di  corazza, né  di  celata, e quó- 
do  s’ appiccauono  co’ noftri  aiuti;  i 
Romani  con  le  daghe, e pilijquando  fi 
riuolgeuano  a'Romani;  gli  aiuti  con 
le  fpade,e  afte  li  poneuano  in  terra. Fu 
la  vittoria  famoia  per  la  moglie,  eia 
figliuola  di  Carattaco  prefe  : i fratelli 
arrefi:  lui(come  nó  fon  ficure  l’auuer- 
fitadi  ) da  Catifmandua  Reina  de’Bri- 
ganti , a cui  fi  raccomandò , dato  pri- 
gione al  vincitore  Io  nono  anno  della 
guerra  Britannica.  Gran  dire  fe  ne  feo 
per  rifole, e prouincie  vicine, e per  l’I- 
talia, e Roma  ogn’  vno  defiderando 
vedere  colui , che  tanti  anni  aueua 
fprezzata  la  noftra  potenza . Cefare 
per  fua  maggior  gloria  magnificaua 
il  vinto,  e come  a nobile  fpettacolo 
chiamò  il  popolo . Per  lo  mezo  de* 
foldati  di  guardia  armati  in  ordinan- 
za dinanzi  a lor*  alloggiamenti  pafta- 
ron  prima  le  corti  del  Ré  con  ricche 
collane , e caualli  addobbati . Le  fpo- 
glie  da  lui  acquiftate  nelle  guerre 
ìtraniere  . Seguitarono  i fratelli,  la 
moglie , e la  figliuola . In  vltimo  effo 
Carattaco,  non  come  tutti  gli  altri 
raccomandantefi  per  paura  , né  col 
capo  chino,  e condotto  al  tribunale 
parlò  in  queftafentenza:  Se  io  auejfi 
auuto  eguale  alla  mia  nobiltà , e gran- 
dezza , nelle felicità  moderanza  ; farei 
venuto  a Roma  amico , e non  in  prigio- 
ne . nè  a te  farebbe  paruto  poco  allegar- 
ti con  vno  di  /angue  it  chiaro , e tanti 
popolifgnoreggiante  . La  prefente for- 
tuna mia  quanto  a mefozza,  tanto  a 
te  è magnifica . Ho  pofTe àuto , uomini , 
cavalli,  armi , e ricchezze:  qual  ma - 
rauiglia  fe  non  l aurei  volute  lafcia- 
re  ? A voi fi  volete  dominare  ogn  vno  , 
fegmta  , che  ogn  vno  debba  efere 
fcbtauo  y fe  io  per  tale  mi  ti  daua  al- 
la prima : non  farebbe  la  mia  difgra - 
zia  , ne  la  tua  gloria  iì  chiara  : 
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& fuppUcium  mci  obliuio  fequere- 
tur.  At  fiincolumemferuaueris,  x- 
temum  excmplar  clementi#  ero . Ad 
ta  C afar  veniam  ìpfiquey  & coniugi,  & 
fratribus  tributi . Atque  illi  vinchi  ex - 
folliti  y Agrippinam  quoque  haud  prò - 
cui  alto  fuggejlu  confvicuam  , ufdem 
qui  bus  Principem  laudibus gratibufque 
venerati  funt . nouum fané , & mori- 
bui  veterum  infolitum , feminam fgnis 
Romanis prafdere . Ipf a fernet  parti  à 
maioribui fuii  imperij  foci  am ferebat . 
Vocati  poftbac patrei , multa  , <&  ma- 
gnifica fuper  c opti  liti  at  e Carapaci  dif 
feruere . Ncque  minus  id  clarum.quàm 
ehm  Sipbacem  P.  Scipio  , Perfem  L. 
62  Paul us , *f  & Jì qui  aly  vinti oi  reges po- 
pulo Romano  offendere.  CenfenturO - 
fiorio  triumphi  tnfgnia , profferii  ad 
id  rebus  eius , mox  ambigui s \ fìtte  quòd 
amoto  G arati aco , quajì  debellatumfo- 
ret  , minus  intenta  apud  nos  militia 
futi  i fue  bofes  miferatione  tanti  re- 
gi* , acri hs  advltionem  exarfere . Pro- 
feti um  cafìrorum  , & legionarias  co- 
hortes  exflruendis  apud  Silurai  prafi- 
6$  dijs  relitlas , circumfundunt . Ac  ni 
citò  vidi } & cafl etili  proximis  fubuen - 
tum  foret  j copia  tum  occidione  occu- 
buijfent . Prajetlus  tanien  , & otlo 
Centurione s , ac  promptifjìmus  quifjue 
manipulus  cecidere . nec  multò  po/l  va - 
bulantii  noflroiy  ipfafque  mijfas  ad  fub~ 
fdiumturmas  projiigant . Tum  0 fio- 
rini cobortes  expeditas  expofuit  : nec 
ideò  fugam fiflebaty  ni  legione s pralittm 
exccpijfent . Earum  robore  aquata  pu- 
gnay dein  nobii  prò  meliore  futi . Ef- 
figi re  hofles  tenui  damno , quia  incli- 
nai? atdies . crebra  bine  praliay  òyfa- 
pitti  in  rnodum  latrocini/  : perfaltus , 
per  palude i , vt  cuique  fori , aiti  vir - 
64  trn  : f temere y prouifo ; ob  iram,  ob  pra- 
dam  ; iujju , & aliquando  tgnarii  du- 
cibui . ac  pracipua  Silurum  peruicacia , 
qitos  accendebat  vulgata  ' Imperatori* 
Romani  vox  : vt  quondam  Sugambri 
excijìy  & in  Galli  ai  traietliforent , ita 
Silurum  nomcn  penitus  exfìinguendìi . 
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così  il  mio fuVplizio  ne  fcancelìerà  ogni 
memoria  : doue fe  tu  mi  fi  lue  r ai , farò 
della  clemenza  tua  efempio  immortale  • 
Cefareper  quelle  parole  a lui,  alla 
moglie , e fratelli  perdonò . Eflì  fciol- 
ti  ne  rendono  riuerenze,  grazie,  e lau- 
di al  Principe  : e le  medefime  ad  A- 
grippina , che  fi  fedeua  in  alto  vicino 
leggio,  cofa  nuoua;  e fuori  d’ogni 
antico  vfo , federe  tra  le  Romane  in- 
fegne,  vna Donna:  maellafitenc- 
ua  di  quello  Imperio  , da*  maggiori 
fuoi  acquiftato , compagna  . TPadri 
ragunati  parlarono  con  molta  magni- 
ficenza della  prefa  di  Carattaco  non 
meno  fplendente , che  quelle  moflre 
che  fecero  al  popolo  Romano  P.  Sci- 
pione di  Siface , L.  Paulo  di  Perfa , o 
altri  d’ altri  Ré  incatenati . Ordina- 
rono a Oflorio  le  trionfali  per  li  fuc- 
cefli  felici  : i quali  non  feguitarono, 
o perche  egli  badò  meno  alla  guerra 
quafi  vinta  Ieuato,  Carattaco  ; o la 
compaflìone  di  tanto  Ré , infocò  i ró- 
mici a vendetta . Circondano  il  Mac- 
ftrodel  campo,  e le  bande  Romane 
lafciate  ne  Siluri  a fortificare  , otto 
Centurioni , c i piu  valorofi  foldati 
vi  morirono , e rimaneuanui  tutti , fc 
non  cran  foccorfi  preflamente  da 
Borghi  , e Cartelli  vicini . Sbara- 
gliano apprefTo  i nortri , che  cerca- 
uano  vettouaglie  , e i caualli  man- 
dati afoccorrergli.  Oflorio  vi  man- 
dò fpedite  coorti , che  non  rattenen- 
do  la  fuga,  con  le  legioni  v’andò,  e 
con  la  loro  forza  la  pugna  ili  pareg- 
giata, e poi  vinta,  e ìcamparono  i 
ni  mici  con  poco  dannaggio  , per- 
che lo  giorno  fe  n‘  andaiia  . Segui- 
rono zuffe  fpeffe,  e piccole  a guifa 
d’  affaróni  per  bofehi  , o pantani  ; 
per  cafo,  o arte:  ira,  o preda:  co- 
mando, o fenza  . oftinandofi  par- 
ticolarmente i Siluri  per  vn  detto 
fparfofi  del  Romano  Imperadore  f 
che  già  i Sugambri  furon  rouina- 
ti , e traportati  in  Gallia  : ma  de 
Siluri  bifognaua  fpegnere  il  feme  • 

Sor- 
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Igitur  duas  auxiliares  cohortes , auari- 
iiaprafettorù  incautiùs  populantes,  in- 
tercepere.  Spoli  aq;  & captiuos  largitelo, 
ceteras  quoq;  nationes  aa  deferitone  tra- 
bebat,cìim  tadio  curarti  fejjus  Oftorius , 
concejjìt  vita;latis  bojiibus , tamquadu - 
fa  ctfbaudfvernendù,  \ &ft  non  prediti,  ac 
5 certè  beliti  ,/tbfumpfiJJ et.  At  C afar, cogni- 
ta morte  legatile  prouinciafine  rettore 
foret , A.  Didiumfuffecit-Is pr opere  ve- 
ttus,non  tamen  integrai  res  inuenit,ad- 
uerfa  interim  legionis  pugna , cui  Man- 
lius  Valens  praerat.auttaq;  &*  apud  bo- 
fies  eius  rei  fama , quo  venientem  duce 
6$  exterrerent  : atq ,*  ilio  augente  audita , + 
vi  maior  Luis  compofitis , veljì  durauif- 
fent , venia  iufìior  tribueretur . Silures 
id  quoq;damnù  intulerant , lateque  per- 
fultabant , donec  accurfu  Didy  pelleren - 
tur.Sed polì  capta  C ar  ottani  .practpuus 
feientiarei militaris  Venufius  è Iugan- 
tum  ciuitate,vtfupra  memorarli  fìdifq; 
diu , & Romani s armis  defenfus , cUm 
CartifmddudReginam  matrimonio  te- 
ner et  tmox  orto  diffidioyfr  fìatim  bello , 
etiaaduerjus  nos  bojlilia  indue  rat . Sed 
primo  tatù  inter  ip/òs  certabatur  ,calli- 
difq;Cartifmanduaartibusfratrem,ac 
propinquosVenusy  inter cepit. Inde  acce- 
fi  bojiesf Umiliante  ignominia, ne  f emi- 
na imperio  fubderentur, valida & letta 
armis  iuuentus  regna  eius  muadùt.quod 
nobis  pr  ani  sii,  & mi/?a  auxilio  cohortes 
acre  pralium  fecere , cuius  initio  ambi- 
guo finis  latior  fuit.  Neque  difpari  eue- 
tupugnatum  a legione, cui  Cefìus  Nafìca 
praerat . Nam  Didius fenettutegrauis, 
(y  multa  copia  honorum  per  minilìros 
agere , & are  ere  bofìern  Jatis  habebat. 
iiac , quamquam  a duobus , 0 fiorio  Di- 
dioqipropratoribus  pi  tir  e s per  annosge - 
{tlaaoritunxi ,ne  diuifa  baudperinde  ad 
memoriamfui  valer ent . Nane  ad  tem- 
pori ordinem  redeo . Ti.  Claudio  quia- 
iìim,Ser.  Cornelio  Orfìto  COSS.  virilis 
toga  Neroni  maturata , quo  capejfenda  | 
Reip  .babilis  vide  retur . Et  C afar  adu- 
lationibus  Senatus  libes  ceJJit'Utvicefi-  . 
mo  alati tanno  confu  latti  Nero  in  ir  et  j 
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Sorprcfcro  adunque  due  coorti  d’aiu- 
to per  l’ auarizia  de’capi  troppo  feor- 
fi  a rubare , di  cui  donando  fpoglie , c 
prigioni , traeano  altri  popoli  a ribel- 
larli. OndeORorioda  tanti  penfieri 
afflitto  fi  morì  con  allegrezza  deci- 
mici d*  auerc  fpento  con  la  guerra , fc 
non  col  ferro , quel  Capitano  di  qual- 
che Rima . Celare  in  luogo  del  mor- 
to, mandò  Didico,  il  quale  aniuato 
con  viaggio  profpero  ; trouò  lecofe 
non  prolpcre  , eifendoui  Rata  rotta 
vna  legione  fotto  Manlio  Valente , 
c fatta  la  cofa  maggior  per  Sbigottire 
ilnuouo  Capitano:  e da  lui  viepiù , 
per  piu  fua  gloria , fe  vincelfe , o feu- 
fa  quando  perdeffe . QiieRo  danno 
diedono  ancora  i Siluri . e borren- 
do affai  paefe,  Didio  gli  cacciò.  Ma 
dopo  la  prefa  di  Carattaco,  il  mag- 
gior foldato  tra  loro  fu  Vcnuzio  fu- 
gamele fedele  a noi , e difefo  dalle  no- 
Rrearmi,  mentre  fu  marito  diCra- 
tifmandua  Reina  fopradetta.  Nato 
poi  ripudio  tra  loro,  e guerra  ; diuen- 
ne  anco  nimico  noRro  : ma  prima 
combatteuano  infieme  : ella  prefe  ad 
inganno  il  fratello,  e parenti  di  Ve- 
nuzio  . Onde  i nimici  tinti  d’ira, 
e vergogna  di  vbbidire  a vna  don- 
na , col  fiore  delia  giouentìi  ar- 
mata, affalifcono  il  fuo  Regno,  il 
che  noi  antiuedendo,  le  mandam- 
mo aiuti . Seguì  battaglia  feroce  : 
dapprima  dubbia , poi  lieta . E con 
firn  il  fucceffo  combattè  la  Legione 
fotto  Cefio  Nafica  : conciofiache  Di- 
dio vecchio  , c pieno  d’onori  face- 
uafare:  e baRauagli  tener’ il  nimico 
lontano.  Nonhòdiuife  queRe  colè 
feguite  in  piu  anni , perche  meglio  fi 
capifcano  . ora  ripiglio  V ardine  de' 
tempi.  Nel  Confolato  quinto  di  Ti- 
berio  Claudio,  c diSeruio  Cornelio 
Orfìto  , s*  anticipò  la  toga  a Nerone , 
perche  pareffe  abile  ai  gòue  rno , e Ja- 
fciolfi  Celare  dalle  adulazioni  del  Se- 
nato menare  a far  Nerone  Conlòlo  , 
per  quando  correffe  venti  anni  : 

in 
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àtque  interim  defignatus , proconfula- 

Ire  imperium  extra  vrbem  h aber  et , ac 
Princeps  iuuentutis  appellar  et  ur . Ad- 
ditimi nomine  eius  donatiuum  militi , 
congiarium  plebi  . & ludicro  Circen- 
Jìum  , quoti  acquirendis  valgi  fiudys 
edebatur  , Britannicus  in  pratexta  , 
Nero  triumpbalium  vejle  tranfuefti 
funt  . SpeÙaret  populus  bunc  decore 
imperatorio;  illttm  puerili babitu  , ac 
perindefortunam  vtriufque  prafume- 
' ret . f Simul  qui  Centurionum  , tri- 
bunorumque  Jortem  Britannici  mife- 
rabantur , remotififlis  caujfis , draly 
58  ?er  f¥ec*em  bonoris  . etiam  liberto- 
rum fi  quis  incorrupta  fide , + depelli - 
tur  , tali  occ afone  . Obuy  inter  fe  , 
Nero  Britannicum  nomine  , i/le  Do - 
mitium , falutauere . Quod  <ut  difeor- 
dìa  initium  y Agrippina  multo  quefiu , 
^ mar itum deferti  fperni  quippe  ado- 
ptionem  , quoque  cenfuerint  patres  , 
iujjerit  populus , intra penates  abroga- 
; ri  : ac  nifi prauitas  tam  infenfa  docen- 

tium  arceatur , eruptura  inpublicam 
perniciem  . Commotus  bis  quafi  cri- 
minibus  Claudius  f optimum  quemque 
educatoremfiìy  exjìlio , ac  morte  affi- 
ci t:  datofque  ànouerca  y culi  odi  a eius 
imponit . Nondum  tamen  fumma  mo- 
tori Agrippina  audebat , ni  pratoria- 
rum  cohortium  cura  exfoluerentur  Lu- 

!fius  Geta , & Rufus  Crifpinus  , quos 
MeJIallina  memores  , & liberto  eius 
deuinSìos  credebat  . lgitur  difìrabi 

Itohortes  ambitu  duorum , <&fi  ab  vno 
regerentur , intentiorem  fore  difcipli- 
nam  ajfeuerante  vxorc  , transfer  tur 
regimen  cohortium  ad  Burrhum  Afra- 
niurn  egregia  militar to  fama  , gna- 
rum  tamen  cuius  fponte  praficeretur . 
Sttum  quoque  fafiigium  Agrippina  ex- 
tollere  altius , carpento  Capitolium  in - 
gredi , qui  mos  facerdotibus , dr facris 
antiquiths  concejfus  , venerationem 
augebat  f emina  : quam  Imperatore  ge. 
nitam  y fororem  eius  qui  rerum  poti 
tus fit  y & coniugem  & matrem , fuif 
! i,  fi,  vnicum  ad  bunc  diem  exemplum  efi, 

Inter 


in  tanto  aucto  poterti  Proconfolare 
fuor  di  Roma:  c fi  chiamato  Principe  f. 
deila  giouentù . Diedefi  ancora  in  no- 
me fuo  donatiuo  a’  ibidati , e mancia 
alla  plebe,  e ne’  giuochi  Circenfi , che 
fi  faccano  per  farli  amare  dal  popolo , 
Britannico  vi  andò  in  pretella , e Ne- 
rone in  velie  trionfale  ; perche  dal  ve- 
der collui  vcllito  da  Imperadore,  c 
colui  da  fanciullo,  chi  l’vno,  c l'altro  ì 
ctordoueto  s’argomentato  . Certi  \ 
Centurioni, e Tribuni,  che  mollraua-  l 
no  compaflìone  di  Britannico;  furori  \ 
rimofiì,  fotto  fpezie , di  finte  cagioni  \ 
d’onori:e  fe  Liberto  alcu  fedele  auca , \ 
fu  cacciato . In  quelloccafione  i due 
giouani  Scontrandoli,  Neron  falutò 
Britannico  col  fuo  nome,  e egli  lui  co 
quel  di  Domizio,di  che  come  princi- 
pio di  difeordia,  Agrippina  molto  lì 
dolfc  col  marito  ; dilpregiarfi  l’ado- 
zione.-guallarfi  in  cala  quèilo,ch  auea 
giudicatoli  Senato, comandato  il  po- 
polo. Se  que’  maligni, che  metteuano 
quelli  pii  ri,  non  ff  lcacciauano,ne  Ar- 
guirebbe rouinapublica.  Claudio  di  ' ) 
quelle  quafi  maluagità  adirato,  i cu- 
liodi  ottimi  del  figliuol  fuo  vccife , o 
confinò  : e Io  mifein  mano  a chi  volle 
la  matrigna , la  qual  no  ardì  fare  il  re- 
tto per  leuar  prima  la  guardia  di  ma- 
no a Lufio  Geta,c  Rufo  Crifpino , co- 
me troppo  obligati  alla  memoria,  e a’  \ 
figliuoli  di  Meflalina.  Per  configlio  y \ l 
adunque  della  moglie , che  diceua  le  ^ * 
Coorti  per  la  cócorrenza  di  due  diui  • 
derfi  in  fazioni, e meglio  poterfi  dilci- 
plinare  comandate  da  vno  : fu  dato  il 
comando  de’  Pretoriani  a Burro  Afra- 
nio, tenuto  gran  foldato:ma  conolcc- 
te,  che  gliei  daua . Leuofii  Agrippina 
in  maggiore  altura  : e andaua  in  Cam- 
pidoglio in  carretta  come  già;  pote- 
uano  fòllmente  i Sacerdoti , clccofe 
fante.  Il  cheaccrelceua  venerazione  a 
quella  donna  figliuola  d’vno  Impe- 
radore d’elcrciti , clorella,  moglie, 
e madre  di  tre  Imperadori  del  mon- 
do : efempio  vnico  fino  a oggi . 
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Inter  qua  pracipuns  propugnator  eius 
Vitellini , validi  (firn*  gratta  , atate  ex- 
trema( .ideò  incerta  funi  potetium  rei  ) 
accufatione  corrivitur , deferente  lunio 
Lupo  Senatore . Js  crimtna  inaie (l atis , 
& cupidi  ne m imperi j obiedìabat . Pra 
bnifsetq,auresCaJdr,nifi  Agrippina  mi. 
ms  magli  qua  precibus  mutatiti  effct , vi 
accufatori  aqua,  atq;  igne  inter dicer et . 
Haòlenus  Vite  lini  s vo  lue  rat . Multa  eo 
anno  prodigi  a euenere.  Jnfefsu  dtris  ani. 
bus  Capitolini»  : crebris  terraniotibus 
proruta  domus  : ac  du  latius  mctuitur , 

69  ^trepidatone  valgi , tnualidus  quifque 
ob triti . Fruga  quoq ; egefias,&  urta  ex 
eòfames,inprodigiu  accipiebatur . Nec 
occulti  tanta  quelita  : fed  tura  reddent <S 
Claudia  ciré  umuaf ere  clamor  ih  us  tur - 

7°  bidis,  f pulfumque  in  extrema fori  par - 

7 1 tem  vi  vrgebant , + donec  militum  globo 
tnfejlos  perrupit . Qttindecim  dieru  ali- 
menta vrbi  non amplius  fuperfuiffe  co- 
fiitit.?nagnaq'rieum  benigniate  ,ér  mo- 
dcflia  hi  etili  s rebus  extremis fubuentu . 
At  hercule  olim  ex  Italia  regionibus 

72  loginquas  in  proteine ias  comeatus  por - 
tabant . nec  nunc  infecunditate  labora- 
tur,fed  Africa  poti  Us,  & Aegyptft  exer- 
cemus  , nauibufq;  <&  cafibus  vita  populi 
Romani  permijfa  e fi . Eodem  anno  bel- 
lum  inier  Armenios , Hiberofque  exor- 
tù,Parthis  quoque, ac  Romani  sgrattiffi- 
morii  inter Je  motuum  c auffa  flit. Genti 
Partborum  V ilogefes  imperi tabat,  ma- 
terna origine  ex  pe  Ilice  Crac  a , conceffu 
fratrum  regnum  adeptus.Hiberos  Pba- 
rafmanes  veti* fi  a pojfejjìone , Armenios 
frate?  eins  Milbridates  obtinebat  opi- 
bus  noftris  .Erat  P bar afm ani filius  no- 
mine Rbadamifìus , decora  proceritate , 
vi  corporis  infìgnis  , & patrias  artes 
edodltis,  clar aque  inter  accolas  fama.  h 
modicum  Hiberia  regnum  fenedl  a pa- 
tris det  ineri j erocirts  ,crebriufque  iafla- 
bat  ,quàm  vt  cupidinem  occultar  et.  Tgi- 
tur  P bar  afm  anes  iuuen?  pot  enti  apro- 
pta,&  flit  dio  pop  ulari um  ac  c inditi, ver- 
gentibus  i*  anni  sfitti  me!uens,aliam  ad 
fpem  trabere, & Armeniam  orientare , 


In  tanto  Vitellio,  che  l’aucua  prefa 
per  lei  piu  di  tutti,  fàuoritilTìmo,  vcc- 
chifiimo  ( tanto  Ranno  in  bilico  i gra- 
di ) daGiunioLupo  Senatore  toccò 
vn'accuia  di  macltà  danneggiata  : c 
d’imperio  agognato . c vi  daiia  Cefar 
re  orecchi , le  Agrippina  con  minac- 
ce,nnzi  che  preghi , non  lo  fuolgeua  a 
priuarc  d'acqua, c fuoco  raccufàtore* 
che  di  tanto  fi  contentò  Vitellio.  Ap- 
paruero  in  quell’anno  di  molti  fegni . 
Vccelli  di  malVria  polari  in  Campi- 
doglio: tremuoti  rouinarono  molte 
cale:  e nella  calca  de’ fuggenti  fpa- 
uentati  affogarono  i piu  deboli  : ri- 
colte trifte,  e quindi  la  fame.  Onde 
non  pure  fi  mormoraua  di  Claudio  ; 
ma  rendendo  ragione;  la  gente  con 
le  grida  affordahdolo  , e ripinto  in 
vn  canto  del  foro  pigliandolo  , la 
guardia  ebbe  a fargli  far  largo.  Tro- 
uoffinonvieffcrpahe,  che  per  quin- 
dici dì  ; ma.  gf  Iddi)  benigni  , e’I 
verno  dolce  ne  Ramparono  . Già 
Italia  nutriua  i paefi  lontani , nè  og- 
gi è Iterile;  ma  e"  ci  giouapiu  tolto 
coltiuar  l’Affrica,  c l’Egitto,  e fida- 
re la  vita  del  popolo  Romano  alle  na- 
ui,  e alla  fortuna . Nel  detto  anno 
tra  gli  Armeni , c gl’  Ilìeri  nacque 
guerra , che  cagionò  ancora  tra’  Par- 
ti e Romani  grandiflìmi  mouimen- 
ti . Era  Re  de'  Parti  per  volontà  de* 
fratelli  Vologefe  , nato  di  concubi- 
na Greca . De  gl*  Iberi  ; Farafma- 
ne  per  lungo  poifello  : degli  Arme- 
ni ; Mitridate  fuo  fratello  per  no- 
ftra  potenza  . Aueua  Farafmanc  vn 
figliuolo  detto  Radamilto  , bel- 
lo, e grande  , elòrte:  delfarii  pae- 
fanc  fcaltrito  , e di  chiara  fama 
tra  quelle  genti  . il  quale  trop- 
po fpeffo  è feroce  , feoprendo  fuo 
appetito  ; vfaua  dire  : Abbiamo  vn 
dito  di  Regno  , e ticnlo  vn  barbo- 
gio . Temendo  adunque  Farafma- 
nc graue  d anni  di  qucfto  giouane 
pocìcrofo,  fiero , c di  iègulto  Io  riuol- 
tòavn’aitra  fperanza  deli’ Armenia . 
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pulfis  Parthis  dotarti  Mithridoti  à fe- 
rnet mcmor alido  : fed  vini  dijferendam , 
& potiorem  dolum , quo  incautum  op- 
primerei . Ita  Rbodamiilus  f muta- 
ta oduerfus  patrem  difcordia}tamquam 
noverca  odijs  impar  , pergit  ad  pa- 
trunm  . multoque  ab  eo  corniate  in 
fpeciem  hberum  cuttus , primores  Ar- 

73  meniorurn  ad  rei  nouas  ittici  - f Igna- 
ro , àr  ornante  infitper  Mitbridate  , 
reconci  liationis J'pecie  ajfumpta , regref- 

.fus  ad  patrem,  qua  fronde  confici  po- 
tucfint  prompta  nuntiat , cetera  armis 
exfequenda  . Interim  Pharafmanes 
belli  confivi  confingit . pr  aliai  ifibi  ad - 
uerfits  Regem  Aibanorum , Roma - 

noi  auxilio  vacanti  fratrem  aduerfa- 
tum,eamquc  iniuriam  excidio  ipfius  vl- 
tum  iturum . Simul  magnai  copiai  filio 
tradidit  . lite  eruptione  fubita  terri- 
tum , exutumque  campii  Mitbridatem , 
computi t in  cofiellum  Gorneoi , tttcum 
loco , acprafidiomilitum , quii  Catini 
Pollio  profeti us , Centurio  Cafperius 

74  praerat . \ Nibiltom  ignarum  barba- 
rli , quàm  macinamento  , & afìus 
oppugnationum . Ai  nobis  e a pars  mi - 
litio  maximè  gnara  eli  . Ita  Rhada- 
mifìus  frujira  , ■ vet  cum  damno  ten- 
tatis  munitionibus  , obfidium  incipit . 
Et  cum  vis  negligeretur  , auaritiam 
pr afeli i emercatur  , obteflante  Caf 
per  io,  nefociusRex,  ne  Armenia  do- 
num  popoli  Romani  , fcelere  , & pe- 
cunia venderentur  . Poliremo  quia 
multitudinem  bofìium  Pallio  , tuffo 
patris  Rhodamijhisobtendebam , pa- 
tini inducivi  abfcedit  : vt  Pb.rrafma- 
nen  bello  abfierruijfet , T.  Vini  di  um 
Qjadratum  prafiiiem  Syrta  docer  et , 
quo  in  fi atu  Armenia  forei . Digrtf 
Ju  Centurioni  velut  cufiode  exfoiu- 
tus  prafefius  , bortari  Mithridutem 
ad  fanciendum  foedus  ; ConiunCtio- 
nem  fratrum , ac  priorem  actatc  Pha- 
rafmanem  , & cetera  neceflìtudi- 
num  nomina  rcfercns  , quòd  fi- 
liam  cius  in  matrimonio  haberet  , 
quòd  ipfe  Rhadamifto  foca  ,rcr . 

Non 
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ricordandogli  auerla  egli  data  a Mi- 
tridate cacciatone  i Parti  . ma  do- 
uerfi  prima , che  con  la  fòrza  veder 
di  ritorcigli  con  inganno , quando  ci 
non  vi  penfa  niente . Così  Radami- 
fto  ne  va  al  zioinfintofi  crucciolò  col 
padre  per  le  ingiurie  della  matrigna , 
e riccuuto  con  carezze  da  figliuolo, 
per  fua  de  i principali  Armèni  a tal 
nouità  , sì  legreto  , che  Mitridate 
gli  fu  mezzano  a rappattumarlo  col 
padre  , al  quale  tornato  gli  conta 
auer  con  la  fraude  dilpofta  la  ma- 
teria : douerfi  ora  far  con  l’armi.  Fa- 
rafmane  rompe  la  guerra  , troua  a 
dire  , che  quando  ci  combattcua 
col  Re  d’Albania  , e chiede  a’  Ro- 
mani aiuto  ; il  fratello  gli  operò  con- 
tro , e per  tal’ingiuria  vendicare , in- 
tendeua  diltruggerlo  . E dato  al  fi- 
gliuolo grofiò  clercito  : elio  incon- 
tanente afialtò  , e tolfe  la  campa- 
gna a Mitridate  sbigottito:  efalua- 
tofi  nel  Cartello  di  Gomea  fòrte  , c 
con  buona  guardia  di  fòldati  fotto 
Celio  Pollione  Reggente  , e Cafpe- 
rio  Centurione  . Niente  fanno  me- 
no i Barbari,  che  prendere  terre  per 
via  di  machine , e d’artifizi  noi  ne  fia- 
mo  macftri.  Radamirto  auendo  in 
vani  > , o con  danno  dato  laffalto  ; in- 
comincia l’aiTedio.  e nulla  approdan- 
do, corruppe  il  Prefetto , proteftan- 
do  Cafperio  : non  venderle  sì  brutta- 
mente quel  Re  amico,  non  l’Arme- 
nia dono  del  popolo  Romano , e rif- 
pondendo  Pollione  troppi  efier  d’at- 
tor noal  Cartello  : e Radamirto  alle- 
gando la  commeffionedd  padre,  fat- 
to tregua  fe  ne  vici  per  diftor  Faraf- 
manc  da  quella  guerra  , fe  n’auui- 
larT.  Vinidio  Quadrato  , che  reg- 
geua  la  Sona  dello  Srato  d’Armenia . 
Partito  il  Centurione  j il  Prefetto 
quali  lenza  pedagogo  rimafo,  con- 
figliaua  Mitridate  , che  s 'accordar- 
le , ricordando  Farafmanc  eller- 
gli  fratcl  maggiore  , ed  ei  fuo  ge- 
nero , e luocero  di  Radamirto  . 
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Non  abnuerc pace  Hibcros , quaquà 
in  tepore  validiorcs,*&  fatis  cognitam 

75  Armenioru  perfidia. f nec aliud  pr$fi- 
di  j j q uàm  caftellu  commeatu  egenfi . 

7 6 nedubitaretarmis  ,quàincruentas 
conditiones  malie  . Cunflante  ad  ea 
Mtibridatc&fufpcflis  prefetti  cofilys, 
quòd pelliccili  regia  pollueratànque  om- 
ne  hbidinem  venalis  bobe  batter.  Cafipe- 
rius  interim  ad  P b ar af mane  per uaatt  : 
vtqjHiberi  obfidio  decedant  expofiulat . 
Il  le  propala  incerta , & ftepitts  moli  torà 
refpod&fecrctis  riatijs  rnonet  Rb adorni - 
Jtù>  oppugnai  tonem  quoquo  modo  accele- 
rare. Augctur fi  agiti}  mercesf  & Polito 

--  occulta  corruptione  impellit  milites , vt 
' ' pacem fi agitar ent  , \feq;prafidto  abitu- 
ros  mmitarentur . Qua  ncceJJìtatc,Mi- 
thridatcs  die  locumqfj'oederi  accepi  tro- 
fie lloque  egre  ditur.  Ac  primo  Rbadami- 
fìus  in  amplexui  eius  cffufus , fimulare 
obfequiu  ficerum, ac  parente  appellare . 
Adycit  t usiur ondi! ,non ferro, non  vene- 
no  vim  allaturum  : fimul  in  Ittcum  pro- 
7°  pinquum  trabit , \prouifum  illic facrifi- 
cium  imperatum  diflit  ans , vt  dys  tejii- 
bus pax  firmar  etur  . Mos  e fi  regibus 
quotiens  infiocietatem  coeant , implicare 
dextrasfvollicefq ; inter fevincire,nodo- 
qtte  prafìringere . Mox  vbi  fanguis  in 
art us  extremos  fe  effuderit  , letti  iflu 
cruore  eliciunt  ,atqtte  inttice  lambunt.Id 
foedus  arcanum  babetur , quafi  mutuo 
cruore f aerata . Sed  tum  qui  e a vincala 
admoucbatydecidijfe fimulai,genua  Mi- 
tbridatis  inuadit,ipfumq ; prof l erriti  fi- 
mulque  concurfu  plurium  inuciutur  ca- 
tena, ac  ? compeaes(quod dedecoru  Bar- 
baris)  trabebatur.  Moxq;vuìgus  durò 
imperio  babitum,probra,ac  verbcrain - 
**  tentabot . *f  Et  crani  è contro, qui  tanta, 
fortuna  commutationem  miferarentar. 
Secutaque  cum  paruis  liberis  coniunx  , 
cun  fi  a lamentatane  complebat.  Diuer- 
fis,  & conte  flit  vebiculis  abduntur , dìi 
Pbarafmanis  tuffa  exquirerentur . Illi 
cupido  regni  fratre , & filiapotior,  am- 
muffitefeeleribus  paratus . vifuitamen 
confinimi  , ne  coram  inteificercntur  • 

» Coniate  . Et 


Gl*  I beri, benché  allora  piu  forti, la  pa, 
cenonreculare:  fàperfi  quanto  fieno 
felloni  gli  Armeni.-altra  ficurezza  non 
v’efftre , che  quel  cartello  non  vetto- 
uagliato , non  volefle  armi , anzi  che 
patti  non  iànguinofi . Andaua  adagio 
Mitridate  a fidarfi  de  configli  del  Pre- 
fetto,schc  aucua  auuto  domeftichcz- 
za  con  vna  fua  concubina,  c crcdeafi , 
che  per  danari  arebbe  fitto  ogni  brut- 
tura, CafperionevàaFarafmanc,  c 
chiede , che  gl’Iberi  fi  partano  dall’af- 
fedio.Egli  daua  parole  generale  fpef- 
fo  buone  . c a Radamifto  mandaua 
corrieri  , che  rtrignerte  la  terra  per 
ogni  via . Accrefcefi  la  Baratteria  ? c 
Pollione  occultamente  corrópc  i fol- 
dati  a chieder  pace, e minacciare  d an- 
darcene . Colto  a tale  ftretto  Mitrida- 
te,nei  giorno, e luogo  conuenuto,efcc 
del  cartello  per  capitolare.  Radami- 
fto gli  fi  getta  al  collo  : finalmente  Io 
riuerifee,  chiamalo  iuoccro , e padre , 
c giura  non  fèrro , non  veleno  voler- 
gli vfar  contra , e tiralo  in  vn  bofehet- 
to  per  fermar  la  pace,  prefenti  gl’  Id- 
di j , diceua  egli  ; con  facrifici  ordina- 
ti là  entro  . Viano  i Re , quando  fi 
confederano  incaftrarfi  le  deftrc  : le 
ditagrofie  legarfiftrettc  : venuto  il 
fangue  alla  pelle,  pugnerla , e fuc- 
ciarlofil’vn  l’altro,  cotal  pace,  co- 
me di  comune  tigrata , tengono  per 
inuiolabile.  Allora  colui,  che  Iega- 
ua  fi  lalciò  cadere , e prefo  Mitrida- 
te per  le  gambe  il  diftefe  : corfcro 
molti,  miicrgli  i ferri , etraeuanlo 
per  la  catena  al  piede  , trai  Barbati 
gran  vergogna  , e mal  trattato  po- 
polo gli  fi  volgca  con  ignominie  , c 
percofTe  : ad  alcuni  pure  di  tanta 
mutazione  di  fortuna  increfceua  * 
Venne  la  moglie  co  figlio  lini , e l’a- 
ria empie  di  lamenti , furon  meffi 
in  carri  feparati,  echiufi  , fino  all* 
ordine  di  Farai  mane  : il  quale  per 
quei  Regno  rinegò  il  fratello , eia 
figliuola  i e rilólué  lo  fcellerato 
ammazzarli  , ma  non  vedere  ; 
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Et  Rbadamittus  quafi  iurisiurandi 
memor , non  ferrum , non  venenum  in 
fororem  , & patruum  expromit  ,fed 
proicttos inbumum , fo vette  multai 
grauique  opertos  necat  . Ftly  quoque 
Mitbridatis,quòd  cadtbus  parentum  il- 
Iacrymauerant,trucidatifunt.  Ai  Qua. 
dratus  cognofccns  proditum  Mitbrtda- 
temfy  regnum  ab  interfettoribus  obti- 
neriy  vocat  conci  lium,  aocet  atta,  & an 
vlcifceretur  confuto at.  Paucis  decuspu- 
blicum  cura  : plures  tuta  dijferunt . 
a Omncs  fcclus  externum , cum  l£ti- 
tia  habendum . Semina  etiam  odio- 
rum  iacienda , vt  faepé  Principes  Ro- 
mani eandcm  Armeniam  fpecie  lar- 
gitionis , turbandis  Barbarorum  ani- 
mis  praebucrint . Potiretur  Rhada- 
miftus  malé  partis , dum  inuifus,  in- 
go  fàmis  . quando  id  magis  ex  vfu  , 
quàm  fi  cum  gloria  adeptus  fòret . In 
barn  [ententiam  itum . Ne  tamen  an- 

81  nuijfe f ac  inori  viderentur,  f & diuerfa 
C *far  praciperet , mifft  ad  Pbaraftna  - 
nem  nuntij , vt  abfcederet  à finibus  Ar- 
meni/ s , jiliumque  abttrabsret . E rat 
Cappadociaprocurator  Iulius  Pelignus, 
ignaui  animi  , & deridiculo  corporis 
iuxtà  defpiciendus  . fcd  Claudio  per 

82  quam familiaris , + cum  priuatas  olim 
conuerfationes  curar  et , iners  otium 
obiettar  et . Is  Pelignus  auxilijsprouin- 
cialium  contratti s , tamquam  recupe - 
raturus  Armeniam , dum focios  magis 
quàm  hottes  pradatur  , abfcejfu  fuo- 
rum , & incurf antibus  Barbaris , pra- 
Jìdy  egens  , ad  Rhadamittum  venit , 

donifque  eius  euittus , vltròregiumin- 
Jtgne  fumerò  cobortatur  : fumenti- 
que  adett  auttor  , fy  fatelles  . §/uod 
vbi  turpi  fama  diuulgatum  , ne  cete- 
ri  quoque  ex  Peligno  coniettaren- 
tur  , Heluidius  Prifcus  legatus  cum 
legione  mittitur  , rebus  turbidis  prò 
tempore  vt  confuleret  . Igi(ur  prope- 
rèmontemTaurum  tranjgreffus , mo- 
deriti ione  plura  quàm  vi  compofuerat  : 
cum  redire  in  Syriam  iubetur , ne  ini - 
tium  belli  aduerfus  Partbos  exfìjleret . 
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ERadimifto  de!  giuro  ofleruadore, 
fuori  non  traitene  ferro,  né  veleno 
contro  la  forella , e’1  zio  , ma  quelli 
gittati  in  terra , affogò  in  molti  pan- 
ni, e graui  . E fcannò  i loro  figli- 
uoli , perche  gli  piagncuano . Qua- 
drato intefo  il  tradimento  fatto  a 
Mitridate  , e regnare  i traditori , 
chiama  il  configlio  , fpone  il  fatto  , 
domanda  , fe  fi  dee  gaftigare  . Po- 
chi guardauano  all’onore  publico: 
i piu  alla  ficurezza  , dicendo  douer- 
fi  auer  care  le  rabbie  tra  loro  de’fo- 
reftieri , e feminar  zizanie . come 
fpefiò  hanno  vfato  i Principi  Ro- 
mani , donando  a vno  , c toglien- 
do a vn’  altro  quella  benedetta  Ar- 
menia per  aizarli . Farfi  per  noi  , 
che  Radamifto  fi  tenga  il  male  ac- 
qui Rato  con  odio  , e infamia , piu 
tolto,  che  fe  l’auelTe  con  gloria  . 
Così  fu  deliberato , ma  per  non  pare- 
re d’approuar  tanta  atrocitadc  ( e 
forfè  Celare  farebbe  d’altro  animo) 
mandarono  a dire  a Farafmane, 
che  dello  Stato  Armeno  fgombraf- 
fe  egli , & il  figliuolo  . Era  procu- 
rator  di  Cappadocia  Giulio  Peligno 
d’animo  vile,  corpo  ridicolo  egual- 
mente difpregeuole , ma  tutto  di 
Claudio  , che  quando  era  priuato 
co’  vifidi  far  ridere  pafTaua  matta- 
na . Coftui  come  voleffe  riauer  1* 
Armenia  , fa  gente  del  paclc  : gli 
amici  piu  che  i nimici  faccheggia:  i 
fuoi  Io  piantano  : i Barbari  l'aflàli- 
feono  : fcarfo  di  partiti , ne  và  a 
Radamifto,  per  li  cui  prefenti  cor- 
rotto Io  eforta  al  prender  lo  feet- 
tro  reale,  e al  prenderlo  affifte,  c 
ferue . Diuolgatafi  tanta  vergo- 
gna ; a fin  che  tutti  non  fofler  cre- 
duti di  quefta  razza;  vi  fu  manda- 
to Eluidio  Prifco  con  vna  legione 
a Riparare  per  allora . Pafsò  a fret- 
ta il  Monrc  Tauro:  e già  molte  co- 
le auendo  accomodate  piu  con  dol- 
cezza, che  forza,  fu  fatto  ritornare 
in  Soria,  per  non  lo  romper  co’Parti , 

3 Auucn- 
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Nat»  Vologefcs  caftan  inuadenda  Ar- 
meni & obuenijfc  ratus , quam  à motori - 
bus  futi  poffejfarn  externusrsx jlagitio 
obtincrety  contrahit  coptas  ,fratremque 
Tiridatem  deducere  in  regnimi  parat , 
ne  qua  pars  dornus  fine  imperio  ageret . 
lncejfu  Parthorum  ,finc  ode  puffi  Hi - 
beri:  vrbefque  Armeniorum  Artaxa- 
tay  & Tigr anocerta  iugum  accepere  . 
Dein  atrox  biems  fcu  parum  prouifi 
83  cornine  atta,  & orto  ex  vtroque  tabeSy  f 
percellunt  Vologejen  omittere  prafen- 
tia:vacuamque  rurfus  Armeniam  Rba- 
dami/l  us  inunjit  ttruculentior  yquam  an- 
teày  tanquam  aduerfus  defettoreSy  cb*  in 
tempore  rebellaturos . Atque  illi  quam - 
uis fer  nitio J uet't  }p  ad  enti  am  abrurnput , 
armifque  regiam  circumueniunt . Nec 
ahu  d Rb  odami  fio fubfidium fnit,quàm 
per  ni  di  as  e quorum , quis feque , & con- 
iugem  abflulit . Sed  coniunxgrauida  , 
primam  vtcumque fugam  ob  meturn  ho- 
fileno , & mariti  caritatem  tolerauit . 
Po  fi  fcflinatione  continua  , vbi  quati 
•vterus  , & vifcera  vibrantur , orare  vt 
morte  bone / la  contumelys  captiuitatis 
eximeretur  . Il  le  primo  amp  le  fi  i , alle* 
tiare , adbortari , modo  virtutem  admi - 
ran  f modo  timore  <cger , ne  quis  relitta 
patir  et  ur . Poflremò  violentia  amoris , 
& fucinar um  non  rudis , diflringit  aci- 
nacem , vulneratamque  ad  ripam  Ara- 
xis  trabit  sfumini  tradit  , ne  corpus 
edam  auferretur . Ipfe  praceps  Hiberos 
adpatriwn  regnum  pentadi t . Interim 
Zenobiam  ( id  mulieri  nomen  ) placida 
illttuie , fpir  antem  ac  vide  manifeflam 
aduertere  paslores , & dignitate  for- 
ma haud  degenerem  reputantes , obli- 
gant  vulnus  y agre  Ili  a medie  amina  ad- 
bibent  ; cognitoq ; nomine  cafiiyin  vr- 
bem  Artaxata ferunt . vnde  pub  He  a cu- 
ra dedutta  ad  Tiridatemy  comiterq;  ex- 
ceptaycultu  regio  babita  e fi. F audio  Syl- 
la  ySaluio  Otbone  COSS.  F.uriris  Seri - 
bonianus  in  exfilium  agit tir  yquafi fine  m 
Principisper  Cbaldaos fcrutaretur.ad - 
nettebatur  crimini  lunia  mater  eiuSyVt 
cafusprioris(  no  re  legata  erat)impaties. 
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Auuégache  Vologefe  parendogli  ve- 
nuto il  tempo  di  riauer  l’Armenia  fol- 
ta de  luoi  maggiorhoggi  d’vn  Re  fec- 
lcrato  ftraniero , facerté  gente  per  ri- 
metterai Tiri  date  ilio  fratello  acciò 
niuno  di  q uclla  cafa  forte  fenza  Impe- 
rio.giuti  i Parti  ne  cacciarono  gl’  Ibe. 
ri  fenza  combattere.  Artartata , c Ti- 
gninocela città  d’Armenia  prefero  il 
giogo, ma’l  trillo  verno , o mal  prou- 
uedimento  di  viuere,o  l’vno,  c l’altro 
v*  ingenerò  pellilenza,  che  forzò  Vo- 
logel'c  a lafciar  l’Armenia  vota  : e Ra- 
damilto  vi  rientrò  incrudelito , quali 
contro  a’ribelli,e  felloni  animi.  Ad  ef- 
fi, benché  vfati  a feruire , fcappa  la  pa- 
denza.  e P attediano  armati  in  pala- 
gio . Solo  il  correr  de’  caualli  gli  valfc 
afaluarsé,  e la  moglie  grauida.  La 
quale  per  paura  de’nimici,  c amore  al  . 
marito  rette  a fatica  al  primo  correre. 
Poi fconquaffandofele  il  ventre,  eie 
vifeere  diguazandolelé,  lo  prega,  che 
per  non  lafciar  la  preda, e ftrazio  a’ni- 
mici,Ie  dea  morte  onefta.  ei  l’abbrac- 
cia, regge,  conforta  : ora  ftupifee  del- 
la virtù  di  lei  : ora  arrabbia  penfan- 
do , che  altri  la  debba  godere  ; final- 
mente violentato  dall’  amore , o vfà- 
to  a crudeltà,  lguainata  la  feimitarra, 
lei  fiedei  e Itralcica  alla  riua,  e gitta  in 
Arafle.  perche  né  anche  il  corpo  fia 
rubato  : e correfene  a tutta  briglia  al 
fuo  Regno  d’ Ibcria . Zenobia  ( così 
aueua  nome  la  donna  ) fpirante  , e 
ficura  di  morte  fu  veduta  da  certi  pa- 
llori andarléne  giu  per  lo  lento  fiu- 
me: i quali  giudicandola  gran  donna, 
rozamente  le  medicano^,  c falciano 
la  ferita:  odono  il  nome,  e’leafo;  e 
la  portano  in  Artartata.  Indi  fu  con- 
dotta dal  publico  a Tiridate  : riceuu- 
ta  cortefcmente,  e trattata  da  Rei- 
na. L’anno  di  Faurto Siila,  eSaluio 
Ottone  Confoli , Furio,  cScribonia- 
no  quali  auerte  flrolagato  la  morte 
del  Principe,  fu  mandato  inefilio  , 
e con  lui  Giunia  fua  madre , che 
aueua  rotto  il  primo  confino  fuo. 

Cam- 


''  DEGLI  A 

Pater  Scriboniani  Carni  llus  arma  per 
Dalmatiam  mouerat.  Idque  ad  clemen- 
84  tiam  trabebat  Cafar  , f quòd Jlirpem 
bojiiìem  iterum  conferuaret.Nequc  ta- 
tù en  exfu  li  longapojibac  vita fuit:  mor- 
te fortuita  : an  per  venenum  extmttus 
ejfet , vt  qutfque  credidit , vulgauere . 
De  matbematicis  Italia  pellendis  fa - 
Slum  Senatufconfultum , atrox , & ir - 
ritum . Laudati  deb  ine  or  at  ione  Prin- 
cipis , qui  ob  angufiias fami  bar  es  ordi- 
ne fenatorio  [ponte  ceder ent , mottque 
qui  remanendo  impudentiam  paup er- 
tati adycerent . Inter  qua  refertur  ad 
patres  afpcena  feminarum , qua  feruis 
Q coniungerentur . Statiiiturque  vt  igna- 
® ^ ro  domino  ad  id prolapfa , f in  feruitu- 
tem  fui  con  fenfiff *t , & qui  nati  ejfent , 
prò  Libertis  haberentur  . Pallanti , 
quem  repertorem  eius  relationis  edide- 
rat  Calar , pratoria  infìgnia , & cen- 
s ties  quinquagejìes  feftertium  cenfuit 
f Conful defìgnatus  Barca  Soranusiad - 
ditum  à Scipione  Cornelio , grates  pu- 
blicè  agendas  , quòd  regibus  Arcadia 
ortus  , veterrimam  nobilitatcm  vfui 
publicopofìponeret , feque  inter  mìni - 
Jlros  Principi s haberi  Jlnerct.  AJfeue - 
rauit  ClauaiuSy  contentum  bonore  Pai- 
lantern , intra  priorem  paupertate fub- 
87  f fiere . f Etjixum  c/l. ...publico  Sena- 
tufconfultum , quo  Libertinus  feflertij 
termillies  pojfejfor , antiqua  parfmo - 
laudibus  cumulabatur . /r^- 

ter  eius  cognomento  Felix  pari  modera- 
tione  agebat , iamvridem  ludaa  impojl- 
tuSy<&  cuntta  malefatta fibi  impune  ra- 
tus , tanta  potenti  a fubntxo  - Sanèpra- 
buerant  Iudaifpeciem  motus  orta  fedi- 
ti one  , poflquam  cognita  cade  Cay  baud 
obtemperatum  ejjìt . manebat  metuSyne 
quis  Principum  eadem  imperitaret  . 
Atque  interim  Felix  intempejliuis  re- 
jmedijs  dclitta  accendebat , amulo  adde- 
terrima  V tntidio  C umano, cui  pars  prò - 
uincia  babebatur  : ita  diuifìs , vt  buie 
Galilaorum  natio , Felici  S amarita  pa- 
rer ent  , difeordes  olim  , &tum  con- 
temptu  regentium  minus  coercitis  odys . 

Igitur 
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Cammino  padre  dello  Scriboniano 
molle  armi  in  Dalmazia,  e Cefare  fi 
rccaua  a bontà  perdonare  allora  an- 
che al  figliuolo  del fuo  nimico.  Vi 
morì  prettamente  : vollon  dire  al- 
cuni di  veleno . Fcccfi  in  Senato  di 
cacciare  d’Italia  gl*  indouini  , leg- 
ge rigida  , e jn  vano  . Il  Principe 
lodò  molto  certi  Senatori  vfeitifi 
del  grado  per  pouertà  , e ne  cac- 
ciò altri  rimili  , che  pure  il  vole- 
uano  tenere  . Fu  propofta  , e vin- 
ta pena  alle  Liberte  , che  fenza  li- 
cenza del  Padrone  fi  congiugncffe- 
ro  con  ifchiaui  , di  ritornare  effe 
fchiaue  : ma  nascerne  Liberti.  Ba- 
rea  Sorano  Conlòlo  eletto  aggiudi- 
cò infegne  di  Pretore  , e trecento 
fettantacinque  mila  fiorini  a Pal- 
lante , cui  Celare  dille  trouatore  di 
tal  propofta  . Aggionle  Cornelio 
Scipione  , che  Pillante  fulTe  ringra- 
ziato in  publico , poiché  per  loben 
publico  egli  nato  de*  Re  antichi  Ar- 
cadi fi  dichinauaacifer  vno  de’mi- 
niftri  del  Principe  : Claudio  fece  fe- 
de, che  il  buon  Panante  ficonten- 
taua  dell’onor  folo  ,*  e viuerfi  nella 
fua  pouertà.  Tolto  il  Senato  a que- 
ito  Libertino  ricco  di  lette  milioni  e 
mezo  d’oro  per  decreto  in  bron- 
zo, affilTo in  publico,  attribuì  lòm- 
me  laudi  d’antica  parfimonia.  Non 
così  contegnofo  fu  il  fuo  fratello 
detto  Felice , mclTo  prima  a regge- 
re la  Giudea  , il  quale  ogni  libito 
fi  fé  lecito  cq!  caldo  sì  grande.  Ve- 
ramente i Giudei  fecero  cenno  di 
ribellarfi  , quando  vdita  la  mor- 
te di  Gaio  , non  vbbidiro  * * fi  te- 
mcua  , che  vn'altro  Principe  non 
comandalfe  le  ftclfe  beltialità  .. 
Felice  , e Ventidio  Cumano  con 
rimedi’  a rouelcio  , faceano  a 
chi  piu  accendere  a ogni  mal  fa- 
re , gouernando  quefti  la  Gali- 
lea , e Felice  la  Samaria  , che  fi 
nimicauano  per  natura , c piu  allo- 
rché fprczauano  i mali  gouemanti . 

Q_  4 fi 
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Jgitur  raptare  inter  fe , immiti  ere  la - 
tronum  globo  s , comp onere  infidi as , & 
ali  quando  pralijs  congrediJpoliaque,& 
pradas  ad  procuratore s rejèrre . Hique 
primo  Ut  ari , mox  glifo  ente pernici  e , 
rfrwd  militum  interiecijfent , cafi 
milite s . Arfifetque  bello  prouincia , «i 
Quadratiti  Syria  Reólor  fubuenijjet . 

aduerfus  ludaos  qui  in  necem 
militum  proruperant,  dubitatum,  quin 
capite  poenas  luerent : Cumanusi&  Fe- 
lix cunéìationem  afferebant,quia  Clau - 
diui  caujfis  rebellionis  anditi s , /«/ fia- 
tuendi  etiam  de  procuratoribus  fede- 
rai. Sed  Quadratiti  Felicem  inter  iudi - 
ces  oJlentauit,receptum  in  tribunal, quo 
fiudia  accufantium  deterrerentur . da- 
natufque fi  agiti  or  um,  qua  duo  delique- 
rantjCumanus:  & qui  e s prouincia  red- 
dita.  Nec  multo  pojl  agrefiium  Cilicum 
nationes,quibus  Clitarum  cognomentu , 
/ape , & alias  commota,  fune  Trofobore 
duce , monta  afperos  cafìris  coepere.At- 
queinde  decurju  in  Ut  or  a,  autvrbes , 
vim  cultoribus , ac  opidanis , acplerum - 
in  mercatores , nauicularios  au - 
debant . Obfejfaque  ciuitas  Anemurien- 
fiiy  & mijfi  è Syria  in fubfidium  equites 
cum  prafeólo  Curtio  Seuero  turb an- 
turi qttòd duri  circum  loci,peditibufque 
adpugnam  idonei,  eque  Pire  pr  alivi  haud 
patiebantur . Dein  rex  eius  ora  Antio- 
ebus , blandimentis  aduerfus  plebem  , 
fraude  in  ducem , ehm  Barbarorum  co- 
piai dijfociajfet  , Trofobore  paucifque 
primoribus  interferii,  cateros  clernen - 
ti  a compofuit . Sub  idem  tempus , inter 
lacum  F uc  inum,amnemque  Lyrinper- 
rupto  monte, quo  magnificentia  operis  d 
pluribus  viferctur , lacu  in  ipfo  nauale 
pralium  adornatur,vt  quondam  Augu - 
fìus  flruSlo  cisTiberim Jlagnofedleui - 
bus  hauigys , & minore  copia  ediderat . 
Claudius  triremes  quadriremefque , & 
vndeuigìnti  hominum  millia  armauit . 
QinEìo  ratibus  ambita,  ne  vaga  effi- 
giaforent:  attamen fpatium  ampie  xus , 
88  f ud  vim  remigy , gubernantium  ar- 
iti , impetus  nauiutn  ,&pralio J olita , 


fi  rubacchiano,  afsaflìnauano , tra- 
cimano, c veniuano  alle  mani . Le 
prede  portauano  a effi  goucrnanti,cui 
da  prima  ne  ridea  rocchio:  ma  crc- 
feiuti  gli  fcandali , vi  tramifero  de* 
foldati,  che  vi  rimafero  morti,  car- 
dala la  Prouincia  di  guerra  , fe  di 
Soria  non  venia  Quadrato,  il  quale 
a gli  vcciditor  de’  ibidati  mozò  le  te- 
de fenza  penfarui . Vcrfo  Felice,  e 
Cumano , auendogii  fcritto  Claudio, 
che  giudicafse  anche  loro , come  ca- 
gioni della  ribellione , flette  fofpefo , 
c feccfi  federe  Felice  allato  in  Tribu- 
nale , per  vno  de’  Giudici:  perche 
di  lui  non  parlafsero  gli  accufand . 
Così  de*  peccati  di  due  punito  fu 
folo  Cumano;  e la  Prouincia  quie- 
tò . Indi  a poco  tempo  i Cliti  vil- 
lani di  Cilicia,  foli  ti  a folleuarfi,  fi 
moi'sero  fotto  Trofobore  loro  Ca- 
pitano, e s’accamparono  in  monti 
afpri;  indi  calando  alle  città,  o ma- 
rine afsaflìnauano  terrazzani , lauo- 
ratori,  mercanti,  e barcaioli,  e fu 
afsediata  Ancmur  , c rotto  Curzio 
Seuero  mandatoui  di  Soria  con  ca - 
ualli  non  buoni , come  i fanti  a com- 
battere per  quelle  fratte . Antioco 
Ré  del  paefe  con  luiìngar  quei  Bar- 
bari, c ingannare  il  capo,  gli  sbran- 
cò- Lui  vccife  con  pochi  fuoi  prin- 
cipali , al  redo  perdonò,  e quietol- 
li . In  quello  tempo  fu  tagliato  il 
monte  tra  il  Lago  di  Roflìghone,  c’1 
Carigliano,  perche  piu  gente  vedeL 
fe  la  magnifica  battaglia  nauale,  or- 
dinata in  efso  Lago,  à concorrenza  di 
quella,  che  fece  Auguflonel  pelago 
da  lui  cauato  di  quà  dal  Teucre , ma 
con  meno  legni , e minori.  Claudio 
armò  galee , e fuflc  con  dicci  noue 
mila  combattenti.  Fcccui  di  trauatc 
vn  cerchio  acciò  non  potefserofug- 
gire  ; agiato  da  poteruifi  ringirare  > 
maneggiare,  vogare,  e combatte- 
re. Fanti,  ecauallidi  guardia ftaua- 
no  in  fu  le  traui  dietro  a’parapetti  ou* 
erano  briccole,  c caricate  baleflre  % 

Sol 
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in  ratibus  pratoriarum  cobortium  ma - 
nipuhjturnicequc  adfiiterant , antepofi - 
tispropugnaculis,  ex  quii  catapulta  ba~ 
2g  Uftaque  tender entur . f Reliqua  lacus , 
clajjìarij  teólis  nauibus  obtinebant.  Ri- 
fai , & colle s , ac  montium  edita  in  mo- 
dum  tbeatri,  multitudo  innumeracom - 
pleuit  , proximis  è'  municipi/ s , & alu 
vrbe  ex  ipja , vifendicupidtne , aut  of- 
ficio in  principem . Ipfeinfigni  paluda- 
mento y ncque  procul  Agrippina  cbla- 
myde  aurata , praf edere  - Pugnatum , 
quamquam  inter  fontes  , fortium  vi- 
rorum  animo:  oc  podi  multum  vulne - 
rum , occidioni  exemptifunt . S ed  per-, 
feólo fpeóìaculo  apertum  aquarum  iter, 
& incuria  operis  manifeftafuit , baud 
fatis  deprejp  ad  lacus  ima , vel  media . 
9°  Eoqtie  f tempore  inter  ie  fio , altius  ef. 
foJJìfpecuSyfo’  contrabenda  rurfus  mul- 
tit uaini , gladi at or um fpcElaculum  edi- 
tar, inditis  pontibus  fede  fi  rem  ad  pu- 
gna?/:. Quin  & conuiuium  e ffluuio  la- 
cus appojìtum  magna formidine  cunfios 
affecit , quia  vis  aquarum  prorumpens 
froxima  trahebat , conuuffìs  vlteriori- 
btis,  aut  fragore , & fonitu  e xt erriti! . 
S imul  Agrippinatrepidatione principi s 
vfa,  minifìrum  operis  NarciJ/um  incu- 
Jat  cupidinis , oc  pradarum . Nec  ille  re . 
ticet , impotenti  am  muliebrem  nimiaj- 
quefpes  eius  arguens . D.  Iunio , Ha- 
terio  COSS.  fedecim  annoi  natus  Ne 
ro  Ofì  aut  am  Cafaris  fili  am  in  matri - 
monium  accepit  . Vtque  fìudys  bone - 
Rii , èr  eloquenti a gloria  nitefceret , 
caujfa  llienfìum  fufcepta  , Romanum 
Troia  demtffum , è*  Julia  fìirpis  au- 
RoremAeneam  , aliaque  baud  procul 
**  fabulis  vet era facundè  exfecutus,  'f*  im- 
petrai vt  Ilienfes  omni  publicomunere 
Joluer entur  .Eodem  Oratore  tBononienfi 
Colonia  igni  baujìec  fubuentum , centtes 
fejierty  lar gittone . Redditur  Rbodys 
libertà!  , adempia  feepe  aut  firmata , 
prout  belli s externis  meruerant , aut 
domi feditiorte  deliquerant . Tributum- 
que  Apamienfibus  terra  motu  con - 
uulfis  j in  quinquennium  remiffum  . 
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Soldati  d’ armata  in  legni  coperti  te- 
neuano  il  Tettante  del  Lago,!  Colli,  ie 
ripe,  e le  cime  de*  monti,  a modo  di 
teatro,  eran  gremite  di  genti,  venute 
dalle  vicinanze,  e da  Roma, per  vede- 
re,o  far  corte  al  Principe.Rittderono, 
egli  in  abito  imperiale , e poco  lungi 
Agrippina  in  manto  d’oro  combatte- 
uano  benché  malfattori , da  forti  uo- 
mini, e valorofi:  c doppo  molte  ferite 
furon  diuifi.  Fatta  la  fetta, fu  dato  l’an- 
dare all’acqua  , e feoperto  l’errore 
dello fpiano,  non  liuellatojal  fondo, 
né  a mez’ acqua  del  Lago.  Onde  poi 
loraffondò,  e perragunar  dinuouo 
il  popolo  gittatiui  fopra  i ponti , vi 
fece  vna  fetta  d accoltellanti  a piede, 
oue  apparecchiò  vn  cóuito  allo  sboc- 
co dell'  acqua , che  fgorgò  con  tal  fu- 
ria , che  fi  traffe  dietro  le  cofe  vicine , 
c f moire  le  lontane . E ogn’  vn  fior- 
di per  lo  romore  ; e Agrippina  fer- 
uendofi  dello  fpauento  del  Principe 
voltafi  a Narcifo  foprantendentc 
deli  opere  ; ditte  hauerla  lui  fatta  ma- 
le in  proua,  per  farne  bottegai  ruba- 
re. ned’ egli  a leilafua  donnetta  fu- 
perbia,  e le  troppo  alte  fperanzeri- 
fpiarmò.  Nel  Confolatodi  D.  Giu- 
nto? e Q^Aterio,  Nerone  di  ledici 
anni  fposò  Ottauia  figliuola  di  Cefa- 
re.  e per  dargli  gloria  di  letterato,  e 
bello  parladorc , lo  fcccr  difender  la 
caufa  degl’  Iliefi  . oue  con  faconda 
diceria  moftrò  come  i Romani  ven- 
nero da  Troia,  c Enea  fu  origine  di 
cafa  Giulia,  e 1*  altre  antichità  quafi 
fauole,  c ottenne , che  gl’  Iliefi  d’o- 
gni  grauezza  di  comune  Tufferò  efen- 
ti . Orante  il  medefimo  fu  alla  Colo- 
nia Bolognefe  , che  pati  grande  ar- 
fione  , donato  dugento  cinquanta 
mila  fiorini  : e a’Rodiani  , rendu- 
tala  libertà  fpctte  volte  data,  o tol- 
ta, fecondo  che  ci  haueuano  fuori 
nelle  guerre  fcruito  , o dentro  per 
fcdizionc  offefo . e alli  Apamiefi , 
per  gran  rouinc  di  tremoti  rila- 
nciato per  anni  cinque  il  tributo . 

AU’  in- 
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At  Claudius fauijfima  quoque  fremere  AI1‘  incontro  Agrippina  con  fuc  art! 
adigcbatur  eiufdem  Agrippina  artibus , faceua  tare  a Claudio  ogni  crudeltà . 
qua  Stati lium  Taurum  optbus  iìlnfir?,  Per  hauer’elfa  il  giardino  di  Statiiio 
bortis  eius  inhiansjperuertityaccufinte  Tauro  famofo  ricco  : lo  fece  capitar 
Tar quitto  Prifco . Legatus isTauri  A - male , e da  Tarquizio  Prifco  flato le- 
fricam  imperio  proconfulari  regenti s , gato  tuo  in  Affrica , quando  Vi  fu  Vi~ 
pofiqua  reuenerant.pauca  repetundaru  cecon  lòto, accula  re  di  alcune  baratte - 
crimina , ceteru  magic  as  fiperflitioncs  rie:  C molti  incantefimi . Né  potendo 
obiettabat . Nec  ille  diut  ita falfim  ac-  piu  forfore  1*  indegno , e fallò  accufa- 
cufatorcm  indigna forte  perpejjus , vim  tore  s’ammazzò  innanzi  al  l'emenda- 
vita  J'ua  attulit^antefententidSenatus . re  del  Senato,  del  quale, béche  Agrip- 
Tarquitius  tamen  curia  exattus  eft  . pina  s’opponcfle,  Tarquizio, per  odio 
quod  patres  odio  de  latori  scontra  ambi-  de"  Padri  pur  fu  rafo  . Piu  volte  fu  il 
tu  Agrippina peruicère . Eode  anno  fa-  Principe  in  quell*  anno  vdiro  dire, che 
pius  auaita  vox  Principisi  pare  vim  re-  le  cole  gi  udicate  da’fuoi  procura  tori, 
tu  babendd  à procuratoribus  fuis  indi-  valeflTcro  Come  giudicate  da  lui.  il  Se- 
catarii}ac fi  ipfe Jlatuiffet.Ac  ne  fortuito  nato  perche  il  detto  non  pareflè  feon- 
prolapfis  videreturfienatus  quoq;  con-  fiderato , ne  fece  decreto  ancor  pili 
fulto  cautu, piemìa  quàm  ante* vbe-  ampio . V olle  ben  A uguflo,  che  i Ca- 
riùs. Nadiuus Auguflus apudeqreflres  ualieri  Romani  reggènti  in  Egitto, 
qui  Aegypto prajìderent  lege  agi^decre-  rendettero  ragione. V alle  lor  feiitenzc 
taque  corti  protnde  b.é  eri  tyjferat,  ac  fi  fi  flette  come  follerò  date  da’Magi- 
magijìratui  Romani  cdji ttuijfent  : mox  ftrati  di  Roma,pofcia  in  altre  prouin- 
alias  per  proutneias , & in  vrbepleraq ; eie, e in  Roma  anno  auuto  certe  podc 
conccjfajunt  qua  ohm  dpratoribus  no-  finche  toccauono  a’ Pretori. Ma  Clau- 
fcebatur . Claudius  omne  tus  tradiditfie-  dio  dié  loro  la  giurifdizion'  intera  : di 
quo  toticnsfeditione-yautarmiscertatu,  ches’é  combàttuto  tante  volte  con 
cum  Sempronijs  rogationibus  equefìer  folleuamenti.  e armi:  quando  le  leggi 
ordo  in pojfefjìone  tudiciorn  locaretur , Scmpronie  mettcuan  l’ordine  de’  Ca- 
aut  rursù  Senti  Ha  leges  Sen.uui  indici  a ualieri  in  pottettò  del  giudicare  : e le 
redderent.  Mariufq;&  Syllaolim  de  co,  Scruilie  lo  rcdetian  al  Senatore  guer- 
ve/pracipuè  bellarunt.  Sed tunc ordirne  re  tra  Mario , e Siila  non  furon  quali 
g>  diuerfa  sludia : f & qui  vicerant,publi - per  altro . chi  fauoriua  l’ vno,  chi  fai- 
y cè  valebdt.  C.Oppius,&  Cornelius  Bai-  tr*  ordine,  e quel  che  vinceua , giudi- 
ci primi  C.efaris  opibus potitene  condi-  caua . Col  braccio  di  Cefare  C.Óppio> 
tiones pacis,  & arbitri*  belli  trattare . e Corneiio  Balbo  furono  i primi  a po- 
Mativs  podi  bar , & Vedios , tweeter  a ter  difporre  della  pace , e della  guern* 
equitìi  Romanorù  praualida  nomina  r a lor  modo . Della  potenza  de*  Matij , 
refirre nihil attinuerit;cn Claudius LL  c Vedif,  e altri Caualieri  Romani  > 
bertostquos  rei  familiari  pr  a feceratffi-  non  occorre  dire,  poiché  Claudio  i 
biqiieér  legibitsadaquauerii.  Rettùlit  Liberti  ordinati  a gouernargli  laca- 
dein  de  immunitate  Cois  tnbuenda  . fii  ha  fatti  pari  a sé , e alle  leggi . Pro- 
Mullaq; fuper antiquitate  corti  memor-  potè  di  fare  denti  da  ogni  tributo 
94  rauit:^Arfiuor,vel Coum  Lai onapart-  quc’diCoo,  della  cui  antichità  mol- 
te;  vetufHffìmos  Infila cultores:  moxr  to  dille  ettere  gli  Argiui , o Coo  pa- 
aduetu  Aefculapij  artem  medendi  iìlù  drc  di  Latorta,  venuti  i primi  in  quell’ 
tam,  maximeque  inter pofieros  eitts  cr-  Ifola.Efculapio  auerur  portato  la  me- 
kbriffuijfiy nomina finguhrum  referti,  dicina  flimata  molto  da  tuoi  del cen- 
ò*  qui btn  qnifqttc  atatibus  viguiffent . denti  3 i cui  nomi , c tempi  contò* 
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Qtiin  etiam  dixit  Xenopbontem , cuiui 
fit  enti  a ipfe  vt  ere  tur , eadem f amili  à 
ortum  . Predbufque  eius  din  fon , vt 
òmni  tributo  vacui  in  poflerumCoi  , 
\facram , & tantum  Dei  mini  tir  am 
ìnfulam  coler ent . ncque  dubiti  w babe- 
tur . multa  eorundem  in  Populum  Ro ■ 
manummerita  Jbciafque  vittoria* po- 
tuiffe  tradì . SedClaudius  facilitate fi- 
litayjuoduni  con:  e fé  rat,  nulli s extrin . 
finis adiumentis  velauit . Ai  By  vanti/ , 
datadicendi  copia , ehm  magnitudine  m 
onerum  apud  Senatum  dsprecarentur , 
c untta  r epetiuere  : *f*  or  fi  à feeder  e,  quod 
nobifewn  icerant,  qua temp  efiate  bella - 
uimus  aduerfum  Regem  Mie  e donimi , 
cui vt  degeneri  Pfiudopbilippi  vocabu- 
lum  inipofitunu  Mijfas  pojlbac  copiai  in 
Antiocbum , Perfen , Ariftonicum , & 
Piratico  bello  adiutum  Antonium . me- 
morabantque  qua  SylU , aut  Lucullo , 
aut  P ompeio  obtulìjfent . Mox  recentia 
in  C a farei  merita . quando  ea  loca  infì- 
derent , qua  tranfm  e antibus  tirra,ma- 

■Qj  rh}ue  ducibus , exercitibufque , f (imiti 
venendo  'J  commeatu  opportuna  forcnt . 
Narnque  artijjìmo  inter  Europam  , 
Afamque  diuortio , Ey  vantili  in  extre- 
maEuropa  pojutre  Gricci . qttibus  Py- 
tbiinn  Apolìinem  confulentibus  vbi  co- 
de r ent  vrbem , redditum  oraculum  efl  : 
quarerent  fidem , cacoritm  ter  rii  ad- 
uerfam . Ea  ambage  Cbalcedony  mon - 
ì Irabantur , quòdpriores  illue  aduetti , 

98  \"pr<£nifa  loco  rum  vt  ili  tate  priora  le- 
gijjent . Quippe  Byzantium  fertili fi- 

99  ‘°ifec undoque  mari . f quia  vis pifeium 

loo  in  Metùpontum  crumpens , j-obli- 

quisfubt  cr  vndas faxis  exter  rifa,  omifi 
Jo  a Ite  rius  litori  s fi  exit , boi  ad  portiti 
defirtur  . Vnd:  primo  quafìuof  , & 
opulenti  : podi  magnitudine  onerum  vr- 
gente , finem , aut  modum  orabant , aiu 
intente  Principe , qui  X brado  Bofpha - 
ranoque  bello  recens  fiff  os  ntuandofine 
rettulit . Ita  tributa  tn  quinquenntum 
remijfa . M.  A/inio  M.  Ari  Ho  CO.  VS. 
mutai  ìonem  rerum  in  deferiti s porten- 
di  , cognitum  efl  crcbris  prodigtjs  . 

® comm  fai  ut.  b pA*um  vif*  c nitidi  $ . Sìgna 


ANNALI. 

E come  Senofonte  medico  fuo  era  na- 
todi quelli:’  e doucrfi  fare  a’ preghi 
diqucllo  efenti  del  tutto  gli  abita- 
tori di  tale  Ifola  a tanto  Iddio  confa- 
grata , e mini!  frante.  Aueuanoi  Coi 
lènza  dubbio  aiutato  I popolo  Ro- 
mano in  molte  vittorie  , ma  Clau- 
dio ,> dolce  al  folito , non  abbellì  la 
grazia  col  ricordarle . II  contrario  fe- 
cero! Bizantini  ; che  auuto  vdienza 
inSenato,  lamentandofi  delle  trop- 
pe grauezze , fi  fecero  da  capo  a con- 
tare della  lega  fatta  con  elio  noi  , 
quando  auemmo  guerra  col  Re  de’ 
Macedoni , che  he  fu  eletto  l'ilip- 
paftro,  come  traligno:  e delle  gen- 
ti contro  Antioco , Perla , Armoni- 
co mandate  a noi>  e contro  a Cor- 
nili ad  Antonio  : e deli’  offerte  a 
Siila,  Lucullo  , e Pompeo  fatte  : e 
dc’frelchi  leruigi  ai  Ccfari,  per  ef- 
lère  ìnquelfito  a poffare  eferciti  , e 
vettouagiie  per  terra  , e per  mare 
tanto  commodo  - Auendo  i Greci 
piantato  Bizanzio  neireftremità  di 
Europa  , diuilò  per  piccolo  ftretto 
dall’  Afia  , per  oracolo  di  ApoIIinc 
Pitio,  che  rifpofè  loro  fi  poneffono 
dirimpetto  alla  Terra  de  i Ciechi . 
Significando  i Calcedoni)* , che  ef- 
fendo  flati  i primi  a venire  in  quei 
luoghi , non  veduto  il  meglio  , s* 
apprefero  al  peggiore  ; effendo  di 
Bizanzio  grafìò  il  terreno  , e ricco 
il  mare , per  1*  infiniti  de’pefci,  che 
dal  Mar  maggiore  a furia  calando 
fermentati  da  biancheggianti  fallì 
fòtt’  acqua  lungo  1’  Afia  ; torcono 
a quelli  porti  : e già  ne  fecero 
gran,  traffico,  e ricchezze  ; ma  poi 
le  fi  mangiaua  il  comune  di  Roma 
con  le  grauezze  ; e ne  chiedeuano 
fine  , o moderanza . Il  Principe 
per  effer’  affaticati  nella  pafsata 
guerra  di  Tracia  , c del  Bosforo  li 
aiutò,  e sgrauò  da  tributi  per  anni 
cinque.  L’anno  di  M.  Afinio,  e M. 
Aciiio  Confoli  molti  prodigi)’  mo- 
ftraron  lo  Rato  douer  peggiorare  . 

1-  Arfe-  ' 
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Signa  enim  , ac  Untoria  militum 

101  igne  calcfli  arfere  . + Fafligio  Capi- 
toli/ examen  apium  infedit  . Bifor- 

102  m.es  hominum  partus  . f Et  fui s fa- 
tui editus  , età  accipitrum  vngues 
inefifent  - Numerabatur  inter  oflen- 

103  ta  , f de m inut us  omnium  magiflra- 
tuum  numerai  , qua  fiore  , a di  li  , 
tribuno  , ac  pratore  , & confale  , 
paucos  intra  menfes  defunttii  . Sed 
in  precipuo  pastore  Agrippina  vo- 
cem  Claudi j , auam  temulentus  . le- 
cer at  , fatale fibi  , vt  coniugum  fla- 
grila ferrei  , dein  vuniret  , me- 
tuens  ; agere  , & ceìerare  Jlatuit  , 

104  f perdita  prius  Domitia  14  leuibus  , 
& muliebribut  cauffii  : quia  Lepi- 
da minore  Antonia  genita  , auun- 
culo  Auguflo  , Agrippina  fibrina 
prior  j ac  + Gnei  mariti  eius  fi. 

I0<>  ror  , parem  fibi  claritudinem  cre- 
debat  . nec  forma  , atas  , opes 
A multum  difiabant  : &vtraque\im- 
pudica  , infamis  , violenta  > baud 
minus  vityt  amulabantur  , quàm  fi 
qua  ex  fortuna  profpera  acceperant . 
Enimuerò  certamen  acerrimum  , 
am  ita  potiui  an  mater  apud  Nero- 
ne m praualer  et  . Nam  Lepida  blan- 
dimentis , & largitionibus  iuueni - 
lem  animum  deuinciebat  , truci  can- 
tra , ac  minaci  Agrippina  , qua  fil- 
lio dare  imperiumì  tolerare  imperi- 
t antem  nequibat  . Cete  rum  obietta 
funt  , quòd  coniugium  Principi t 
deuot  ionibui  petiuijfet  , quodque  pa- 
rum  co  ere  iti  s , per  Calabriam  fer- 
uorum  agminibus  , pacem  Italia 
turbaret  . Ob  bac  mori  inditta  , 
multum  aduerfante  Narcififo  . . qui 
Agrippinam  magli  , magifque  fuf 
fettoni  y pròmpfife  inter  proximos 
ferebatur  : certam  fibi  perniciem  , 
feu  Britannicus  rerum  , feu  Ne- 
ro potìretur.  Verùm  ita  de  feme- 
ritum  Cxfarem  , vt  vitam  vfui 
eius  impenderet.  Conui&am  Mcf- 
falinam  , & Silium  . Parcs  ite- 
rum  accufandl  caufsas  else  > 

a lepida  mlici.  lì 


Arfero  di  faetta  alcune  tende , e 
bandiere  . Vno  feiame  di  pecchie 
lì  posò  in  cima  di  Campidoglio  . 
Nacquero  vmani  parti  bisformi  . 
Vn  porco  con  rvnghicdifparuierc, 
c per  mal  legno  fu  prefo  , che  in 
pochi  mefi  d' ogni  Magiftrato , de* 
Queftori,  Edili,  Tribuni,  Pretori, 
e Confoii  ne  morì  vno  . Piu  dì 
tutti  fpauentò  Agrippina  vn  mal 
bottone , che  gittò  Claudio  ebbro  : 
Che  era  dettinato  a fopportar  le 
mogli  feelerate  vn  pezzo  , e poi  ga- 
ftigarle . Ond’clla  fi  rifolué  a fare, 
e torto . e prima  fpegnerc  Domi- 
zia  Lepida  per  cagionuzc  da  don- 
ne . Cortei  per  elfer  figliuola  d* 
Antonia  minore  , c per  lei  nipote 
d’  Augufto  : cugina  carnale  d’ A- 
grippina  , c forella  di  Gnco  , gii 
marito  di  lei , non  fi  tencua  da 
meno  di  erta  : giouani , belle  , 
potenti  cran  qua»  del  pari  dilò- 
nefte , infami , fuperbe  , c non 
meno  di  vizi , che  di  profpera 
fortuna  gare<*  nanri  , e fopratut- 
to  di  cui  potette  piu  in  Nerone  , 
la  zia , o la  madre  . Lepida  il 
giouane  attraeua  con  carezze , c 
prefenti  . per  lo  contrario  Agrip- 
pina gli  faceua  vifo  brufeo  , e 
minacciofo  . come  colei  , che 
poteua  far  Signore  il  figliuolo  : 
ma  non  foppòrtarlo  fignoreggian- 
te  . Ora  di  Lepida  fu  rapportato 
d’  auer  con  malìe  cercato  il  ma- 
trimonio del  Principe:  e poco  fre- 
nati li  fchiaui  fuoi  in  Calabria  per 
turbar  la  pace  d’ Italia  . Per  sì 
fatte  cagioni  fu  dannata  a morte  . 
Sciamandone  molto  Narcifo  it 
quale  ogn’  ora  piu  temendo  d’ A» 
grippina  , dicono , che  tra  gli 
amici  , ditte,  Regni  Britannico  , 
0 regni  Nerone  : fpedito  fono  . 
ma  io  fono  a Claudio  tanto  obligato , 
che  metterò  la  vita  per  lui  vo- 
lentieri . Conuinfi  Meffaltna,  e Silio: 
ora  ci  fin  da  farete  me  defiline  accufe  : 

ma 
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fi  Nero  im  peritaret . Britannico  fuc- 
ceffere,  nullum  Principi  meritum  , 
.107  + ac  nouerca*  infidijs  domum  omnem 
conuelli , maiorc  fìagitio  , quàm  fi 
impudicitiam  prioris  coniugis  reti- 
cuiflet.  quamquam  ne  impudicitiam 
quidemnunc  abeflc,  Panante  adul- 
tero. ncquisambigat,decus,  pudo- 
? corpus , cun&a  regno  viliora 
nabere . Hac  atquetaliadittitans,am- 
fletti  Britannicum.  robur  atatis  quàm 
maturr i mura  precari  ; modo  ad  deos  , 
modo  adipfum  tendere  manus,adolefce- 
? 00  r et, patrie  inimicos  depelleret:  f mutrie 

etiam  *&*«,*.  ± r 


ctiam  interf ettoree  vlcifceretur  . In 
tant a mole  curarum , C laudine  valetu- 
dine aduerfa  corripitur , refouendifque 
viribue  molliti  e cali  , /y  falubritate 
dquarumySinuejJam  pergit  .Curri  Agrip- 
pinafceleris  ohm  certa , /y oblata  oc - 
cafìonis propera, nec  minijlrorum  egens, 
degenere  veneri  confultauit  : ne  repen- 
tino, Jy  precipiti facinue proderetur  i/i 
lentum , Jytabidum  dclegijfet,ne  admo- 
tuejupr ernie  C laudine , & dolo  intelle- 
tto , adamoremjìlij  redir  et.  Exquifi- 
tum  aliquid  placebat  , quod  turbarct 
mentem , p*  mortem  differret  . Deli - 
gitur  ariifex  tahum , vocabulo  Locu- 
J/a>  nttper  veneficy  damnata  , & diti 
tnterinftrumenta  regni  b abita.  Eris 
muli  eri  e ingenio  paratum  vinte , curie 
mmitler  efpadonibus fuit  Halotue , m- 
Jerre  epulae>&  explor  are  guttu folline . 
Aaeoque  cuntta  mox  pernotnere  , vt 
temporum  illorum  fcriptoree  prodide- 
nntyinfufum  delett abili  cibo  boletorum 
log  v/nenu™y  nec  vim  medicaminie  ilo- 
ti m mtellettam , \Jocor diane  Claudi i 
an  vinolenti  a .fimulfoluta  aluue fubue- 
Tiijje  vide bat ur.  Igitur  exterrita  Agrip- 
pina , & quando  vltima  timebantur  , 
Jpretapraf entrim  inui  di  a , prouifam 
tam  Jìbi  Xenopbontie  medici  conj den- 
ti am  adbibet . JJ/e  tamqnam  niftie  elio- 
ni enti  $ adiuuaret , pinnam  rapido  ve- 
leno i/litamfaucibus  eiue  detnifì/fe  ere % 
di  tur:  baudignarus  fummajcelerain- 
npi  cumpericulo , per  agi  curri  pramio . 

■ ^ A 
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ma  fe  Nerone  fuccederà,  me  ne  f apra 
ilmal  grado  : e quejla  matrigna  farà 
ogni  cofa  per  difperdere  Britannico 
vero  J itcc  ejf or  e , con  tutta  fua  cafa  . 
Falche  iofaceua  minor  male  a flar. 
mi  cheto  di  quelle  vergogne  prime , poi- 
ché non  ci  mancano  quelle  feconde  di 
Fallante:  tanto  / lima  ella  poco  Pono- 
^ > il  grado  , il  corpo,  ogni  cofaper  re- 
gnare. Alzauale  mani  al  Cielo:  ab- 
bracciai Britannico  pregando  gl’id- 
oli» chelofaceffer  crefcèr  in  età,  c 
vigore  per  cacciare  via  i nimici  del 
padre , e vendicarfi  degli  ammazza- 
tori della  madre . Claudio  lotto  il 
pondo  di  tanti  penfieri  ammalò,  e 
andò  per  riauerfi,  alla  buon’aria , e 
bagni  di  Setta  . Agrippina  già  rifo- 
luta  di  auuelenarlo,  e quella  occa^ 
none  follecitando , né  mancando- 
le mimftri , fi  configliaua  con  qual 
veleno:  repentino  feoprirebbetropu 
po  : a termine  , e ftento , Claudio 
le  n auuederebbe  : c condotto  al 
capezzale  , lo  flrignerebbe  l’amo- 
re a lafciare  al  figliuolo  . Piacque 
veleno,  che  lo  faceflc  vfcirdi  sé,  c 
morir  adagio  . Compofelo  Locu- 
sta itata  già  condannata  per  maliar- 
da , c poi  piu  tempo  tenuta  trai, 
le  malTerizie  di  flato  . DiedeloA- 
loto  vno  de’  caftrati  , che  porta- 
ua  le  viuande  , e faceua  la  creden- 
za , il  che  fi  rifeppc  poi  tanto  per 
1 appunto  ,•  che  gli  Scrittori  di  que* 
tempi  contano  , che  gli  fu  dato 
in  su  gli  vouoli  , de  quali  era  ghiot- 
to , e Claudio  ebbro  , o balor- 
do , non  ie  n’auuide  . la  natu- 
ra s’aiutò  , e fcaricoffi  di  fotto  , 
e parue  guarito  . Agrippina  rima- 
je  morta  ; e andandone  il  tutto  , 
lafciò  ire  i rifpetti  , e corfe  a Se- 
nofonte medico  , già  acconcio  . 
tgli  quafi  per  farlo  vomitare  , 
gli  cacciò  in  gola  vna  penna  , in- 
tinta in  toillco  da  far  fubito:  Sa- 
pendo i fommi  ecccjjì  cominciar/ì 
ton  pericoli  , e fpedirfi  con  premio. 

Ra - 
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Vocabatur  interim  Senati.i ,votaque prò 
inco  Limitate  principi s confi!  le  s , & fa- 
cerdotet  nnncupabant , ctim  iam  exani- 
mi s vejlibus , & fomentis  obtcgcretur  , 
durn  rei  firmando  Neronis  imperio 
x eomponuntur.  Iam  primìtm  Agrippina, 
ve/ut  dolore  viòla , &folaiia  conqui- 
rens  , tenere  atnplexu  Bri  t anni  cnm , 
ver  am  paterni  oris  effigi  e m appellare , 
ac  varyt  artibui  demorari , ne  cubiculo 
egrederetur  . Antoniam  quoque  , & 
Ottani  am fororei  eiui  attimi  it,  & cun- 
ttoi  adttui  cuflodiji  clauferat : crebro - 
quc  vulgabat , ire  in  melim  valetudi- 
ncm  Pr incipit , quo  mila  bona  in  fpe 

110  ageret , *t  tempzfque profperum ex  mo- 
niti i Cbaldaorum  aduentaret . Tunc 

111  medio  dici , f tertium  ante  idui  Otto  - 
brìi  foribut palai y repenti  di. luttit  go- 
mitante Burrbo  f Nero  egre  ditur  ad  co- 
bortem  , q'tee  more  militi  a excubyt 

1 1 2 ad  fi.  f Ibi  morente  Prefetto  fefltt  vo- 
cibut  exceptut,  indi  tur  lettici.  Dubita- 
uijfc  quofdam ferunt  refpettantei , rogi- 
tantefque  vbi  Britannicut  effietì  mox 
nullo  in  diuerfum  auttore , qua  off  ere - 
bantur  fecuti  funt.  lllatufque  c offrii 
Nero  , & congruentia  tempori  pr  afa- 
tui , promijfo  donatiuo , ad  exemplum 
paterna  largii ioni /,  Imperator  confalu- 
tatur . Se  nienti  am  militumfecuta  Pa- 
trum  confulta.  Nec  dubitatum  eli  apud 
prouinciat . Calefìefque  bonorei  Clau- 
dio decernuntur  , ÒT  funerii  folenne 
per  inde  r ac  diuo  Augujlo  celebratur  : 
emulante  Agrippina  proavi  <e  Liuto: 
magnìficentiam  » Tefìamentum  t zmen 
baud  recitatum , ne  antepofttusfilio  pri - 
uignut , ini  uria,  & invidia  ammoi  vul- 
gi  turbarci ► 


Ragunafi  il  Senato . e fanno  i Confo- 
li,c Sacerdoti  orazioni, perche  il  Prin- 
cipe guarifse,  quando  egli  era  bafi- 
to.  e con  panni  caldi,  e pittime  fi  ce. 
laua,  per  accommodar  le  cofe  a fer- 
mar i* Imperio  a Nerone  . In  tanto 
Agrippina  quali  da  1 dolor  vinta,e  per 
confolarfi,teneua  Britannico  abbrac- 
ciato^ llrctto , dicendolo eiscr  tutto 
fuo  padre  con  varie  aftuzie  tratte- 
nendolo, chenon  vfcilsc  di  camera. 
Serrouui  altresì  le  fordle  Antonia,  e 
Ottauia  : pofe  guardie  a tutte  le  por- 
te: c fpefso  daua  voce , che  il  Principe 
miglioraua  per  tener’i  foldati  in  buo- 
na Speranza  : e per  afpettare  il  punto 
buono,calcoIato  da  Caldei.  A mezo  il 
dì  tredici  di  Ottobre, fpalacate  le  por- 
te del  palagio,  Nerone  efee  con  Bur- 
ro , c vanne  alla  Coorte,  che  itaua  fe- 
condo il  coftume,  in  guardia.  Ouei 
foldati  auuertendoneli  Burro  il  rice- 
uerono  con  allegre  grida  : e mifero  in 
lettiga . Dicefi , che  alcuni  fi  ratten- 
nero,  domandando,  oue  fufse  Britan- 
nico-ma  non  v’efsendochi  dicefsc  al- 
tro,fi  tolfero  q uel  che  venne.  E Nero- 
ne portato  nel  Campo,  fece  acconcie 
parole:  promife  il  donatiuo, che  il  pa- 
dre diede:  e fu  gridato  Imperadorc. 
il  fiuto  da  Soldati  feguitaron  le  con- 
sulte del  Senato,  e Senza  penfaruile 
prouincie.  A Claudio  furon  ordinati 
onori  diuini,  e fatte  l'efcquie  come  ad 
Augufto  , gareggiando  Agrippina 
cori  la  magnificenza  di  Liuia  fuabif- 
auola  . Non  fi  lefse  il  teflamcnto  , 
perche  al  popol  non  faccffe  ftomaco 
l’ingiuria  , e Podio  dell’auer’antepo- 
ftoilfigliuoio  il  figliaftro . 
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DEGLI  ANNALI 


DI  G.  CORNELIO 

TACITO. 

Con  la  Traduzione  in  volgar  Fiorentino 


rti'i 


DI  BERNARDO  D A V A NZ ATI. 

C l’àp-  Claudio  Nerone , L.  Antifìio  Vetere. 
rn  p p 3 Volufo.  P.  Cornelio  Schiene . 

/ /»7p.  Claudio  Nerone  II.  L.  Calpurnio  Pifone , 

L Jwp.  Claudio  III.  Valerio  Me  fall  a . 


Rima  nono  principato 
mors  Iunij  Siimi  Pro - 
confulis  AJìa  , ignaro 
Nerone , perdolum  A- 
grippina  paratur . Non 
J fiw*  ingenij  violentili 
exitum  irritaucrit  yfegnis , & domina- 
tionibus  alijs fafliditus , t#  C.  C*- 

far  pecudem  aure  ara  eum  appellare foli- 
tus  fìt  : ver  km  Agrippina ir  atri  eius  L. 
Silano  necem  rnolita , vltorem  metuc- 
bat , crebrà  volgi fama , anteponendum 
effe  vix  dnmpueritiam  egrefò  Nero  ni , 
ir  Imperiumperfcelui  adepto  , vi  rum 
atate  compofita , infontem , nobilem,  ir 
quod  lune jpettar  et  ur , ? Cafarnm  pofle- 
ris.  quippe  & Stlanus  D.  Angui}  i abne- 
pos  erat . Hxc  c auffa  necis  : minili  ri 
* fuere  f P.  Celer  eque  $ Romanns , & 
AelixsLibertus  rei  familiari  Principi s 
2 in  Afa  impofli . f Ab  bis  procon'uli  ve- 
nenum inter  epulas  datotn  efi  , aperti ùs 
quatti,  vt  fallerent.  Ncc  minus propera- 
to NircifusClaudu  Libertns , decidui 
iurgijs  aduerfus  Agrippina m rettoli  , 

afpe- 


L primo  vccifo  nel  nuo- 
uo  Principato  ili  Giu- 
lio Silano , Viceconlò- 
Io  in  Afia;  lènza  faputa 
di  Nerone  per  fraudo 
|à' Agrippina  : non  per 
paura  di  troppo  terribile  : anzi  era  pi- 
gro, e (pregiato  dagli  altri  Imperado- 
ri , onde  C.  Cefarc  il  cbiamaua  bue  d* 
oro  ; ma  perche  ella,  che  tramò  la 
morte  di  L.  Silano  fuo  fratello , ne  te- 
mcua  vendetta  : vociferando  il  popo* 
Io , che  a Nerone  vfeito  a pena  di  pu- 
pillo, e fatto  frittamente  Imperadore 
fi  doueua  anteporreSilano  d’età  gra- 
uc, netto, nobile,e  quello  a che  fi  guar- 
dina allora, del  (àngue  deCefarLcioé 
bifnipote  d’ Augii  fto , ciò  fu  la  morte 
fui:  i miniftri,P.CeIcre  Caualicre  Ro- 
mano , ed  Elio  Liberto  Procuratori 
del  Principe  in  Afia . I quali  iduuele- 
narono  a menili  , che  fc  n’accorfc 
ogn’vno  . Non  mcn  tolto  Narcifo 
Liberto  di  Claudio , delle  cui  ma- 
le parole  con  Agrippina  dilli  di  (òpra  > 
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afpera  cu  Rodi  a,  & necefptate  ex  tre- 
ni a , ad  mortem  agitar;  invito  Prin- 
cipe , cuius  abditis  adhuc  vitys  per  aua. 
riti  am,  acprodigentiam  mire  congrue - 
bat . Ibaturque  m cada , niflAfranius 
Burrbus,  & Annaus  Seneca  obuiam  ef- 
fent . Hi  reftores  imperatoria  inventa, 

3 + &pari  in  foci  et  at  e potenti  a concor- 
de s,dtuerf  a arte  ex  aquo  poìlebant.Bur - 
rhus  militaribus  curii  , & feueritate 
morum : Senecapraceptis  cloquentia,& 
comitate  bonefia  . iuuantes  inuicem  , 
quo  facilita  lubricam  Principis  ata- 
tem  ,Jìvirtutem  afpernaretur , volu- 
ptatibus  concejjìs  retinerent  . Certa- 
men  vtrique  vnum  erat  contra  fero- 
ciam  Agrippina , qua  cunftis  male  do- 
minationis  cupidinibus  flagrane  , ba- 
bebat  in  partibus  Pallantem , quo  au- 
rore Claudius  nuptys  tnccRis , dr  ado- 
ptione  exitiofa  fernet  per  uerterat . Sed 
ncque  Neroni  infra  Jeruos  ingenium  ; 
& Pallai  triRi  arroganti  a modum  li- 
berti cirejfus  , tadium  fui  mouerat. 
Propaìam  tamen  omnet  in  e am  ho - 
norei  cumulabantur  , fignumque  mo- 
re milita  Petenti  tribuno  dedit  , 
Optimae  ivi  a t r i s . Decreti  , & 
à Senatu  duo  liRorcs  , Flaminium 
<d laudiate  , fimul  Claudio  cenformm 
ftinut  , & mox  confecratio  . Die  fu- 
nerii , laudationem  e ita  princept  exor- 
fia  e fi  , Dum  antiquitatem  generii , 
aonfulatm  , ac  triumphoi  maiorum 
enumerabat , intentui  ipfe  , & cete- 
ri  . Liberalium  quoque  artinm  com- 
memorati , & nthil  regente  eo  Reipu- 
blicatrifte  ab  extern  a accidijfe , pro- 
ni < animi s audita.  PoRquam  ad  prò - 
uidentiam f apienti amque flexit , nemo 
rifui  temperare  , quamquam  oratio  à 
Seneca  compofta , multum  cultuspra- 
ferret  : vt  fuit  illi  viro  ingenium 
ameenum  , & temporii  illiut  auri- 
btii  accommodàtum  , Adnotabant  fe- 

4 niorci  , f qitibui  otiofum  eR  vete- 
ra,  & prafenti  a contender  e , primnm 
tx  yi  qui  rerum  potiti  ejfent  Ne - 
ronem  , aliena  facundia  eguiffe  , 

Nam 


fu  fatto  morire  in  carcere  afpri fiima 
di  ftcntoeftremo  contro  al  voler  del 
Principe,  auaro,  c prodigo  non  meno 
di  lui,  ma  non  ancora  feoperto  : però 
molto  gli  andaua  a fangue . E moriua 
di  molta  gente , fe  Afranio  Burro , c 
Annco  Seneca  non  rimediauono  . 
Quelli  il  giouanc  Impcradore  goucr, 
nauono  vniti,di  potenza  pari, con  ar- 
ti diuerfe , Burro  con  la  cura  dell’  ar- 
mi , e grauità  di  coitami , Seneca  con 
gl’infegnamenti  d’eloquenza , e pia- 
ceuolczze, aiutandoli  l’ vn  l’altro  a te- 
nere a freno  piu  ageuolmente  l'età 
piegheuoledel  Principe  con  diporti 
lecitile  con  virtù  no  potettero.  Auea- 
no  folamente  a combattere  con  la  fe- 
rocità d’ Agrippina  d’ognì  voglia  tl- 
rannefea  ardente, aiutata  da  Pillante, 
che  indutte  Claudio  a gittarfi  via  con 
le  incerte  noze,e  con  la  pcftifera  ado- 
zione. Ma  Nerone  non  auutovmore 
di  lafciarfi  goucrnare  a fchiaui  : e Pai  - 
lante  conia  fua  arroganza  pattando 
la  condizione  di  Liberto:  gli  era  ve- 
nuto a fàftidio . pure  alla  madre  face- 
ua  ogni  onore  in  apparenza,  e diede  a 
vn  Tribuno, come  s’vfà  a foldati,que. 
ito contrafegno . Ottima  Madre.  Il 
Senato  ordinò  a lei  due  Littori,  e il 
Fiammato  de  Claudi  j . è a Claudio  la 
contrazione  doppo  l’eicquie  da 
Cenfóre.  Oue  il  Principe  lodò.e  men- 
tre annoueraua  1 antico  Iegnaggio> 
i (Jonfolati  , i trionfi  de’  fuoi  mag- 
giori, l’attenzione  fu  grande:  il  ri- 
cor dar  le  feienze , e fue  nobili  arti , e 
come  reggente  lui  da  niun  nimico 
ci  riccuette  danno, fu  gratoima  quan- 
do egli  entrò  nella  fapienza  , nella 
prouidenza,  niun  tenne  le  rilà . quan- 
tunque la  diceria  compofta  da  Sene- 
ca fu  fife  molto  adornata  da  quell’  in- 
gegno graziofo  , e a gli  orecchi  di 
que'  tempi  accomodato  . Notauo- 
no  i vecchi  (cioperati , che  paragona- 
no le  cofe  antiche  con  le  moderne , 
Nerone  efiere  flato  il  primo  di  tutti  i 
Signori  di  Roma  a parlar’imboccato  : 

perchè 
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Nam  ditt at or  Cafar  fummis  oratori- 
bus  am ulus,  & Augufìo  prompta  , ac 
proflucns , quódcceretprincipem  > elo- 
quenti fuit  . Tibertus  artem  quoque 
callebat , qua  verba  expenderet , tum 
valiàus  Jenjìbus  , aut  confulto  ambi- 
guus . Etiam  C.  Cafaris  turbata  mens 
vim  dicendi  , non  corrupit . Nec  in 
Claudio  quotiens  meditata  differeret  y 
elegantiam  requireres  . Nero  puerili . 
bus  fìatim  annis  , viuidum  animum 
in  alia  detorjìt . Calare , & pingere , 
v cantus  art  regimen  e quorum  exer  ce- 
re . & aliquando  carminibus  tiangen- 
dis  t inejfe  fibi  dementa  dottrina 
ofìendebat . Ceterhm  perattis  infli- 
tta imitamentis  , curi  am  ingrejjus , & 
de  auttoritate  patrum  ■>  (y  cunfenfu 
militum  prafatuSyConfiliafibi  & ex  em- 
pia cape  fendi  egregie  imperi/  memo- 
ranti nec  iuuentam  armis  ciuilibus , 
siut  domefìicis  difcordys  imbutam:  nul- 
la odia  y nullas  iniurias , nec  cupidi - 
nem  vltionis  afferre  . Tum  formam 
futuri  principatus  prafcripjìt , e a ma- 
xime declinati s , quorum  recens  Jla- 
grabat  tnuìdia  . Non  enim  fe  negot fo- 
rum omnium  iudicem  fore  , vt  clau- 
Jfs  vnam  intra  domitm  accufatonbus , 
& reis  y paucorum  potentia  gr affare- 
tur  - Nihil  in  penatibus  fuis  vena- 
le y aut  ambitioni  peruium  : dfcre- 
tam  domurn , & Rempablicam  . Te- 
nerct  antiqua  munia  Senatus  , Con- 
fu lum  tribunalibus  Italia , & public a 
prouincia  affili  erent . Illi  patrum  adi- 
tum  praherent , fe  mandatis  exerciti - 
bus  confulturum.  Nec  de fuit  fide s.  Mul- 
taque  arbitrio  Senatus  conjlituta  funt . 
Ne  quis  ad  cauffam  oraridam  merce- 
de y aut  donis  emeretur  ; Ne  defgna- 
tis  quidem  quafìoribus edendi  gladia- 
tore s necejptas  ejfet . Quod  quidem  ad- 
uerfante  Agrippina  , tamquam  atta 
Claudi/  fubuerterentur  , obtinuere 
patres  . qui  in  palatium  oh  id  vo- 
cabantur  , vt  aliar  et  abditis  à ter - 
* go  foribus  velo  difcreta  , »f  quod  vi- 
furn  arccret  , aditus  non  adimeret  . 
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perche  Celare  Dettatore  co1  mag- 
giori dicitori  gareggiò  . Augulto 
parlò  chiaro  , e corrente  proprio 
del  Principe  . Tiberio  del  pefar  le 
parole  aueua  l’arte  : concetti  viui  : 
o fcuri  apporta  . Né  a G.  Celare 
la  beftialità  tollé  la  fòrza  del  di- 
re . e Claudio  quando  diceua  pcn- 
fato  era  elegante  . Lo  ingegno  di 
Nerone  de  gli  anni  teneri  fe  n’an- 
dò in  dipingere  , intagliare  , can- 
tare , caualcare , e Temi  di  dottri- 
na moftraua  nel  verfeggiare  . For- 
nito il  piagnifteo  , egìi  venne  in  Se. 
nato  , e dilcorfo  dell’autorità  de’ 
Padri , e dell*  vnione  de’  foldati  , 
parlò  egregiamente  de’fuoi  penfie- 
ri , ed  elempi  per  ben  gouernare  . 
Non  giouentù  nutrita  in  armi  ciui- 
li,  in  difeordie  di  cafa  , non  odij, 
non  ingiurie  arrecare  : non  auidità 
di  vendetta  . Propofe  il  modello  del 
gouerno  auenire  , fcanfando  tutte 
le  cole  , che  eran  frefeamente  fpia- 
ciute:  Imperocbe  egli  non  abbracci a- 
rebbe  ogni  caufa  , accioche  vedendo- 
f tutti  gli  attori  y e i rei  in  vna  ca- 
mera non  potejfero  i pochi  fauoriti  af- 
fannare y e far  delle  giuflizie  , e 
grazie  baratteria  . Vna  cofa  fareb- 
be la  ftia  famiglia  , vn  altra  la  Re- 
publica  . Riterrebbe  il  Senato  T an- 
tiche fue  auttorità  . V Italia  , e le 
proteine ie  del  popolo  andrebbono  al 
Tribunale  de'  Confoli  , che  le  intro- 
durrebbero al  Senato  . Egli  pele- 
rebbe a gli  eferciti  . E tutto  ofTer- 
uò  , e furono  fatti  molti  ordini  , 
come  volle  il  Senato  . che  gii  Au- 
uocati  non  fi  comperafiTero  per 
mercede  , o prelenti  . Che  al  far 
lo  fpettacolo  de’ gladiatori  nonfuf- 
fer  tenuti  né  anche  i dilegnati  Que- 
ftori  j non  ortante  , che  per  ef- 
fer  contro  agli  ordini  di  Claudio  -, 
contradicefle  Agrippina  . la  qual 
faceua  ragunar  i Padri  in  Palaz- 
zo . e alla  porta  vdiua  con  vn  ve- 
lo innanzi  per  non  edere  veduta  . 
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Qttin  & legai is  Armeniorum  caujfam 
gentis  apud  Neronem  or  antibus , f 7^. 
dcrcfuggejlum  lmperatoris , cb*  praf teie- 
refimulparabat  : nifi ceteris  panare  de - 
fixis.  Seneca  admonuiJfet,vemeti  mairi 
occurreret . Jtafpecie  pietatis , obuiam 
itum  dedecori. Fine  anni  turbidis  rumo - 
ribus prorupfie  rtirfum  Partbos,&  ta- 
pi Armem/sm  allatum  ejìì  pulfo  Rb  ado- 
rni ilo  , qui fape  regni  eius  potitus , detn 
profugus,  tum  quoq'ybellum  defe*uerat . 
lgitur  in  vrbe fermonum  ani  da , quem- 
admodu  princcps  vix  feptemdecim  an 
nos  egrejjus , jufc'tperc  e am  molcm , 
propu/farepojjet:  quod  fubfidium  in  eo , 
quia /'emina  regereturmum  pralia  quo- 
que oppugnationes  vrbiumfy  celerà 
belli  per  magi  fi  ros  adminifirari  po/fent , 
anquirebant . f Contro  ali)  melius  euc- 
niffediirerunt,quàm  fi  inualidus  Tene- 
&a3  & ignauaClaudius,  militi#  ad  la- 
bores  vocaretur , fcruilibus  iuflìs  ob- 
temperaturus,  Burrhum  tamen  & Sc- 
nccam  multarum  rcrum  cxpericntia 
cognitos  : & Imperatori  quantum  ad 
robur  deeflePcum  o&auodecimo  qta.- 
tisanno  Cn.  Pompeius,nono  decimo 
C#far  O&auianus , ciuilia  bella  lUfti- 
nuerint.  Pleraque  in  fumma  fortuna 
aufpicijs,  &confilijs,  quàm  tclis& 
m3nibus  gerì . Daturum  plané  docu- 
mentum  Iioneltis  an  fccus  amicis  vte- 
retur  , fi  ducem  amota  inuidia  egre- 
gium , quàm  fi  pecuniofum  & gratia 
fubnixum  per  ambitum  deligerct . 
H<ec  atque  talia  vulgantibus , Nero , & 
iuuentutem  proximas  per  prouincias 
quafitam  *f*  fupplendis  Orientis  legioni- 
bus  1 admouere , legtonefq ; ipfas  propius 
Armeniam  collocari  iubet.  Duofque  ve- 
teres  reges  Agrippinam  , & 'loccbum 
expedtre  copias , quis  Partboru fines  vi- 
tro intrarent:\fimulpontes  per  amnem 
Eupbratem  lungi . Etminorem  Arme- 
niam AriRobuhyregionem  Sophene  So - 
bemo  cit  infignibus  regijs  manaat.Exor - 
tufque  in  tempore  amulus  V ilogefo , fi- 
lini V'ardane s . Et  abfcefj'ere  Armenia 
P art  hi  , tanquam  dijferrent  bellum  . 
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E mentre  gli  Ambafòiadorl  Armeni 
fponeuano  dinanzi  a Nerone , veni- 
ua  per  falir  sù , e rifeder’ai  pari  di  lui: 
ma  Seneca  dando  gli  altri  attoniti, 
gli  dille  che  gli  andafle  incontro,  e 
così  inoltrandole  riuerenza  riparò  la 
vergogna . Nel  fine  deli  anno  venne- 
ro nuouc  > che  f Armenia  era  di  nuo- 
uo  corfa  da  Parti , cacciatone  Rada- 
mirto  già  piu  volte,  entratoui , e fug- 
gitone, e allora  del  tutto  abbando- 
natofi.  Molti  per  la  città  ciarlatrice 
domandauono  , in  che  modo  potreb- 
be quel  Principe  fanciullo  di  anni,  di- 
ci af  set  te  tantopejo  reggere , 0 [granar - 
fene . che  aiuto  dare  chi  è retto  da  vna 
donna  ì commetteranfi  le  giornate  , 
gli  affa  Iti  , e l'alt  re  azioni  di  guerra 
a Pedagoghi  ì Altri  diceuano  : Du- 
rerà le  fatiche  della  guerra  meglio  co - 
fini  , che  quel  vecchio  f rimonito  di 
Claudio  comandato  da  feruidori  : di 
Burro  , e Seneca  ci  fono  molti ffime 
fperienze  . E all  Imperatore  quan- 
to manca  all  ejfer  uomo  , attendo  Gn. 
Pompeo  di  die  ioti  anni  , e Ot  tatua- 
no Cefare  di  diciannoue  , retto  le 
guerre  ciuili  ì Piu  fanno  i Principi 
con  la  reputazione  , e col  configlio  , 
che  con  la  mano  , e con  I armi . Mo- 
li rer  ebbe  fe  egli  fi  ferue  d'uomini 
dabbene  0 nò  : fe  di  Capitano  vaio - 
rofo  fenza  inuidia  , 0 tirato  sii  per 
ricchezza , efauori.  Dicendofi  que- 
lle cofe  , Nerone  mandò  vna  bella 
fanteria  latta  di  vaflaili  vicini  a rin- 
freicare  le  Legioni  d’Oriente  , c 
fece  quelle  accodare  all’ Armenia  . 
E due  antichi  Re  Agrippa  , e Ioc- 
co  Rare  in  ordine  con  cferciti  , 
per  entrare  nella  campagna  dev 
Parti  . e gittar  ponti  per  f Eufra- 
te . L’ Armenia  ad  Aridobolo  , la 
regione  di  Sofena  à Soemo  con  le 
reali  infegne  commife  - E ven- 
ne a tempo  , che  Vardane  fi  feo- 
perfe  nimico  a Vologefe  fuo  pa- 
dre . e partironfi  i Parti  d Arme- 
nia quali  differendo  la  guerra  . 

Erano 
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Sed  apud  Senatum  unni  a in  maiusce-  Erano  quette  cofc  in  Scnatoaggran. 
lebratafunt  y fenteniijs  ecrum  , qui  dite  da  quelli,  cheproponeuono  far 
fupplicationes  , & diebtis  Jnpplicatio-  pricittìone  : il  Principe  v’andafle  in 
num  veflem  Principi  triumpbakm  , vette  trionfale:  entratte  in  Romao- 
vtqueouans  vrbem  iniret  , effigiefue  uante;  feglifacettettatua  nel  Tem- 
eius  pari  magnitudine , ac  Marti s VI - pio  di  Marte  vendicatore  grande  co- 
toris  y eodem  in  tempio cenfuere  : pra - me  la  fua  ,.  tutto  per  l’vfata  adula- 
ter  fuetam  adulationem  lati , quòd  Do.  zione . e per  l’allegrezza  d’hauer  fat- 
mitium  Corbulonem  retinenda  Arme-  to  fuo  Luogotenente  in  Armenia 
ni  a prapofuerat . Videbaturque  locus  Domizio  Corbulone  . e parere  aper. 
virtut'wus  patefattus . Copia  orientis  ta  la  porta  alle  virtù  . Le  fòrze  dell’ 
ita  diuiduntur , vt  pars  auxiliarium  Or  ente  furono  diuife  in  quefta  gui- 
cum  duabus legionibus apudprouinciam  fa,  che  Quadrato  Vinidio  rimanef- 
Syria , & legatum  eiusQuadratumVi*  fe  nel  fuo  gouerno  di  Soria  con  le 
nidium  remaneret : par  ciuium  focio - due  Legioni,  epartedelli  aiuti  al- 
rumque  numeriti  Corbuluni  ejfet , ad-  frettanti  n’hauelTe  Corbulone  : e piu 
ditis  cohorttbus  , alijfque  , qua  apud  i Colonnelli  , e la  caualleria  , che 
Cappadociam  hiemabant , Soci/  reges  fuernauano  in  Cappadocia  : i Re 
prout  bello  conducer  et  , parere  iujji  . amici , quelli  fecondo  che  la  guer- 
Sed  fìudia  eorum  in  Corbulonem  prom-  ra  chiedere  vbbidittèro . ma  efll  ama- 
ptiora  erant.  qui  vt  fama  inferuirety  uano  piu  Corbulone  , il  quale  per 
qua  in  nouis  coeptisvalìdijjìma  e fi , iti-  acquiftar  nome,  colà  nelle  nuoue 
jo  nereproperè  confetto,  *f  apud  Aegeas ci-  imprefe  i m porta ntiffi ma  , cammi- 
uitatem  Cihcia  obuium  Quadratum  nando forte,  rifeontrò  Quadrato  in 
habuit , illue  progreffum , ne fi  adacci-  Egea  città  di  Cilicia,  ches’eraleua- 
piendas  copias  Syrtam  intrauijfet  Cor-  to  innanzi  per  gelofìa , che , le  in  So- 
bulo , omnium  ora  in fe  verter  et , cor-  rià  entraua  a riceuer  le  genti  Corbu- 
pore  ingens,  verbi  s magnifica  s , fcrfu-  Ione,  di  gran  potenza,  di  parole  ma- 
li per  experientiam  fapientiamque  , + gnifico,  atto,  oltre  alla  efpericnza, 
etiam  fpecie  inanium  validus . Cete-  o al  fapere,  a muouere  ancora  con 
rum  vterque  V ilogefem  Regem  nuntijs  l’apparenza , non  fàcelle  tutti  gli  oc- 
monebant , pacem  quàm  bellum  mal-  chi  in  fe  volgere . L vno , c l’altro  per 
let , datifque  objìdibus  , folitam  prio-  meflaggi  confortauano  il  Re  Vologe- 
ribus  reuerentiam  in  pop  ulum  Roma-  fe  a voler  pace,  e non  guerra  : dare 

12  rium  continuar  et.  + Et  Vologefes  quo  Sfatichi, e continuar  la  reuerenza  por- 
bellum  ex  commodo  pararet  , an  vt  tata  dalli  altri  al  popol  Romano.  Vo- 
amulationis  fufpettos  per  nomen  objì-  logele , o per  apparecchiarli  con  agio 
dum  amoueret  , tradii  nobilijjìmos  di  fòrze  a quella  guerra,  operleuarlì 

13  ex  familia  Arfacidarum  . f Accepit-  i fofpctti  di  concorrenza  confcenò 
que  eos  centuno  Hifìeius  ab  Vmidio  lotto  nome  di  Sfatichi  i primi  del  ìan- 

14  mijjus  y f fortè  prior  ea  de  canffa  gue  Arfacido  a Ottono  Centurio- 
adito  rege  . guod  pofìquam  Corba-  ne  , da  Vinidio  per  forte  mandato 
Ioni  cognitum  eft  , ire  prafetturn  prima  al  Re  per  detta  cagione , il 

15  cohortis  ArriumVarum  , recipe-  che  come  Corbulone  in  tele  , man- 
rare  obftdes  iubet . Hinc  ortum  inter  dò  per  etti  Arrio  Varo  Prefetto  d’- 
prafettum  , & Centurionem  iur-  vna  Coorte . Il  Centurione  ne  ven- 
gium  , ne  diutius  externis  fpettaculo  ne  feco  a parole . e per  non  farli  tra 
ejfet  y arbitrium  rei  obfidibus  legati f-  que’ foreftieri  feorgere  , la  rimiferp 
que  qui  eos  educebant  , permiffum  , netti  Sfatichi , c ne  loro  conducenti  ; 

Àtque  R 2 quelli 
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Acque  Hit  ob  recentem  glori  am  , gy 
me  ( 'mattone  quadam  edam  bojltum , 
Corbulonem  pratufire  . Vnde  difeor- 
dta  inter  ducei  : querente  Vinidio 
prarepta  , qua  fuis  confili}!  patra- 
uiffet  : tefante  contra  Corbulone  , 
non  prifis  conuerfum  regem  ad  of- 
ferendos objtdes  , qudm  ipfe  dux  bel- 
lo defittiti  , fpei  e im  ad  meturn  mu- 
tarci . Nero  quo  componeret  diuer- 
foi  , Jic  euulgari  iujpt:  Ob  res  à Qua- 
drato , ir  Corbulone  profperc  gettai 
l.iurum  fafeibus  Imperatori i/s  addi  . 
Qua  in  alio i confufii  egrejfa , coniun- 
xi  . Eodem  anno  Cecfar  effigiem  Cn. 
Domitio  patri  , confutarla  infignia 
Afconio  Lab  coni  , qtto  tutore  vfus 
e rat  , petiuit  à Senatu  ; fibique  fa- 
tuai argento  , vel  auro  filida i , ad- 
ite rfus  offerente 1 probibuit . Et  quam- 
quam cenfuijfent  potrei  , vt  princi- 
pium  anni  inciperet  menfe  De  cem- 
bri! quo  ortu i eroi  Nero  , ve terem 
religionem  Kafindarum  Ianuariarum 
ineboando  anno  retinuii  . Neaue  re- 
cepti  fnnt  in  reo 1 Carina t Ce  ter  Sc- 
ià nator  , feruo  accufante  , + aut  Iu- 
liui  Denfus  eqttcficr  , cui  f attor  in 
Britannicum  crimini  dabatur . Clau- 
dio Nerone  , L.  Antifio  COSS.  ehm 
in  atta  Principum  iurarent  Magi - 
flratui  y in  fua  atta  colfigam  Anti- 
fiium  iurare  probibuit  : magni i pa- 
trum  laudibu s , vt  iuuenilii  animili 
leuittm  quoque  rerum  gloria  fub la- 
titi t maiore 1 continuar  et  . Secata - 
que  finita!  in  Plautium  Lateranum  , 
quem  ob  adultenum  Mejfalinee  ordi- 
ne remotum  , reddidit  Senatui  cle- 
menti am  fu  am  obttr  ingens  crebri s 
orationibus  , quas  Seneca  y tefif  - 
17  e andò  qudm  bone  Lì  a praciperet  , f 
vel  iattandi  ingeny  , voce  Princi- 
pis vulgabat . Ceterùm  infratta  pau- 
latim  potentia  matris  , delapfo  Ne- 
rone in  amorem  liberta  , cui  vaca - 
bufimi  Atte  fuit  : fmul  ajfumvtts 
in  confcieniiam  Othone  , <£r  Clau- 
dio Senecione  adofifeentulis  decoris  } 

quo - 


guelfi  antepofero  Corbulone  per  la 
lua  frefea  gloria , e beniuoienza an- 
cor de’  ni  mici  . Onde  nacque  tra 
quelli  capi  difeordia  dolendoli  Vi- 
nidio effergli  lcuato  di  mano  rac- 
quietato per  opera  Tua . e Corbulo- 
ne  vantandoli  non  efferfi  rifoluto  il 
Re  offerire  gli  Sfatichi , fe  non  quan- 
do Teppe  d’ìiauer’  a far  feco  , c vol- 
tò la  Iperanzain  paura.  Nerone  per 
rappaciarli  bandì , che  i Fafci  dell* 
Impcradorc  per  le  profpere  gelte 
di  Quadrato , e di  Corbulone  fi  por- 
taffero  con  l’alloro  . c quelle  cofc 
toccarono  dell'anno  apprelfo  . In 
quello  pre l’ente  Cefare  domandò  al 
Senato  immagine  aGn.  Dominio  fu o 
padre  : c l’inlègne  di  confolo  ad  Af- 
conio Labeone  (lato  fuo  tutore  . 
Le  llatue  d’aricnto  , e d’oro  maf- 
ficcie  a lui  offerte  ricusò  . e contro 
al  voler  de  Padri  > che  il  mefe  di  Dc- 
cembrc,  nel  qual’cgli  nacque  fuffe  ca- 
po d’anno  : mantenne  alle  Calende 
di  Gennaio  1 antica  religione.  E non 
furon  accettate  le  querele  polle  da 
vno  fchiauo  a Cerela  Carnale  Sena- 
tore , a Giulio  Denfo  Caualicre  di 
fauorir  Britannico  . Entrati  Confo- 
li effo  Claudio  Nerone,  cI.Antiftio, 
giurando iMagjltrati  negli  atti  de*- 
Principi  , non  volle  che  Antiftio 
fuo  Collega  giuralTe  ne’ Tuoi . Lau- 
dandolo molto  i Padri  , che  quel 
giouenile  animo  compiaciutofi  nel- 
le picciole  glorie , continualfe  nel- 
le maggiori  . Fu  benigno  a Plauzo 
Luterano  cacciato  , come  adulte- 
ro di  Meffalina  del  Senatorio  ordi- 
ne j in  rimetterloui  , prometteua 
clemenza  con  fue  dicerie  fpeffe , che 
Seneca  componcua  > e publica- 
ua  per  la  bocca  del  Principe  per  far 
inoltra  delle  virtù  , che  gl’  infegna- 
ua  , o di  fuo  ingegno  . La)  ma- 
dre cominciò  appoco  appoco  a ca.- 
derc  , effendofi  Nerone  intabacca- 
to con  Atte  liberta'  : e fattone 
confapcuoli  due  be’  giouanetti  , 
, OtQ- 
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quorum  Otho  f umilia  confutar i , Sene- 
ciò  Liberto  Cafaris  patre  genitusyigna- 

l2  r a maire , de  in frujira  ob  ni t ente , f pe- 
nitus  irrepferant  per  ìuxum , <£r  ambi- 

ig  gua  f e creta.  ne  feueriortbus  quidem 

Principis  amicis  aduerf antibus , mu- 
li ere  u la  nulla  cuiufquam  iniuria  cupi - 
dines  Principis  ex  piente  quando  vxore 
ab  OSI  aula  nobili  quidem , eb'  probit  a- 
tis /pettata  yfato  quodam , an  quia  pra- 
ualent  illicita  , abborrebat . metueba - 
turq;  ne  in  ftupra  feminarum  illufiriu 
prorumPeretfi  illa  libidine  probi  bere- 
tur.  Sea  Agrippina  Libertam  amulam , 
nurum  anni  Li  m , aliaque  eundem  in 
modum  muliebriter  fremere . Ncque 
poe  ritenti  am fily  , aut fatietatem  oppe- 
riri  : quantoque foeàiora  exprobrabat , 
aerini  accendere . donec  vi  amoris  fub - 

20  attusy  \exueret  obfequium  in  matrem , 
a Senecaq ; p ermitter et. Ex  cuius fami- 
li  aribus  Annaus  Serenus  yfimulatione 
amoris  aduerfus  eandem  Libertam  , 
primas  adolefcentis  cupi  dines  velaue - 
ratyprabueratque  nomen , vt  qua  Prin - 
cepsfurtim  muliercula  tribuebat , il  le 
palàm  largiretur.Tum  Agrippina  ver- 
fs  artibus , per  blandimenta  iuuenem 

21  aggredì , f fuum  potius  cubiculum  , ac 
fnum  off  erre  contegendis , qua  prima 
atas , & fumma  fortuna  expeterent . 
Quin  fo  fatebatur  intempejliuam  fe- 
ti erti  atem  y & fuarum  opitm  , qua 
baud  procul  Imperatori s aber ant , co- 
piai tradebat  . vi  nimia  nuper  ever- 
tendo filio  , ita  rurfum  intemperan- 
ter  demijfa . Qua  mutatio  ncque  Ne- 
ronem  Jcfellit , & proximi  amicorum 

22  metuebant  , *(•  or  ab  ant  qu  e b cauere  in- 
fidi ai  mulieris  femper  atrocis , tum  & 
falfa . Forti  illis  diebus  Cafar  infle- 
tto ornatUy  quo  Principum  coniuga  > 
ac  p areni  e s effulferant  , deligit  ve- 
ttem,  & gemmai  y mifitque  donum  ma- 
iri : nulla  parfi monta , cum  pracipua , 
& ciipita  alys  , prior  deferret  . Sed 
Agrippina  non  bis  infinti  cultus  fuos , 
fed  c et  erti  arceri  proclamati  & diuide - 
re filium , qua  cuntta  ex  ipfa  b aber  et . 

iStnctaque.  brame,  NtC 
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Otonc  di  famiglia  Confolare  , c 
Claudio  Senecione  figliuolo  d*  vn 
Tuo  Liberto.  Quelli  per  la  libidi- 
ne , e per  li  fegreti  di  pericolo  gli 
entrarono  in  gran  confidenza  : né 
poteoci  ella , quando  il  Teppe  , ri- 
mediare , e parue  meglio  a Confi- 
glieri  del  Principe,  il  quale  la  mo- 
glie Ottauia  benché  nobile,  e otti- 
ma , per  difuentura , o perche  le 
cofe  vietate  preuagliono  , non  po- 
teua  patire  : Jafciarlo  sfogare  in 
quella  femmina  fenza  offefà  d’ al- 
cuno , che  nelle  donne  illuftri  . 
Sbuffaua  Agrippina  d’  hauere  vna 
Liberta  per  compagna  , vna  fer- 
uente  per  nuora:  e cotali  altre  co- 
fe , fenz*  afpettaro  il  ripenterc  , o 
iluccare  del  figliuolo  , cui  quanto 
piu  fuergognaua , piu  accendeuadi 
quello  amore,  dal  quale  foprafatto 
ogni  vbbidienza  leuò  a lei  , e vol- 
tò a Seneca  , de  cui  famigliari  vn’- 
Anneo  Sereno  facendo  lo  innamo* 
rato  di  quella  liberta , ricopriua  da 
principio  il  giouane  Principe  : c 
lòtto  nome  ai  collui  andauano  i 
prefenti . Allora  Agrippina  mutò  re- 
gillro  : e cominciò  a tentarci  gioua- 
ne con  lelufinghe,  e offerirgli  la  fua 
camera  per  dare  celato  sfogo  a aud- 
io di  che  l'età  giouanile,  e la  iom- 
ma  potenza  gli  fàcefle  venir  voglia. 
ConfelTaua  d*  elTergli  Hata  troppo 
feuera.  largiuagli  tutte  le  fue  ric- 
chezze poco  minori  di  quelle  dell’- 
Imperatore. quanto  dianzi  lo  grida- 
ua’rubella , tanto  ora  gli  sVmiliaua. 
Di  tanto  mutamentoNerone  attinfe 
il  fine,  e gli  amici  ne  temeuano,  e 
pregauanlo  a guardarfi  da  quella 
Tempre  atroce  , allora  falfa  donna . 
Riueggendo  egli  vn  giorno  le  velli, 
e gioie  delle  palTate  Imperatrici, 
mandò  a donare  alla  madre  fenza  ri- 
tegno le  più  ricche, e care.  Ella  alzò  la 
bocc , non  di  tali  onori  pafeer  la  il  figli- 
mifuo,ma  tortigli  altri,  e dell  Imperio 
datogli  intero , renderti  quefìo /picchio . • 

.R  3 Non 
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Nec dcfuere  quivi  deferì  us rcfcrrent.El  Non  vi  mancò  chi  tutto  rapporta  flc. 
Nero  infefus  ijs , quibus fuperbìa  multe-  e peggio , Nerone  che  q uelii  non  po- 
bris  inmtebatur,demouet  P aliante  cura  teua  patire , per  cui  la  Donna  era  fu- 
rerum  quii  à Claudio  impofìtus , veliti  perba  : leuò  a Pallante  il  maneggio 
arbitrum  regni  agebat . Ferebaturque  datogli  da  Claudio,  col  quale  gouer- 
digrediente eo, magna profequenti* mul-  nana  quali  tutto  il  regno  . Dicono, 
t itti  dine, non  abfurdè  dixijjdhc  Pallan-  che  partendoli  egli  con  gran  comiti- 
tcm,vt  durar  et. Sani  pepigerat  P alias,  ua  : Nerone  a propofito  diife,  che  egli 
ne  cuius  fatti  in  prateritum  interroga - andaua  a render  l’vfficio , vero  é,  cne 
retur, parefque  rationes  cum  Repub. ba - egli  haueua  pattuito , che  lenza  riue- 

23  berct.Pracepspo/l  hac  Agrippina.^rue-  derei  conti  Puoi  publici,  s’inrendef- 
re  ad  terrorem,&  minas,neque  Princi - icro  laidi,  e pari . Agrippina  imbeftia- 
pts  auribtis  ab  fi  mere , quo  minia  tejla-  lifee,  c grida  in  modo,  che  il  P-inci- 
vetur  : Adultu  iam  elle  Britannicum , pc  l'ode , Che  Britannico  era  iljìgliuo - 
vcramjdignamquc  llirpem  fufeipien-  lo  vero , e degno,  e di  età  di  tenere/ Im- 
do  pitris  imperio  ; quod  infitus  & perio  del  Padre , vfurpatoli  per  opera 
adoptiuus,periniuriasmatrisexerce-  di  lei  trrjla  da  quello  adottato  pofìic- 
ret  Nóabnuere  fe>quincu&aintelicis  ciò  con  si  federate  nozze  , e veleno  . 
domus  mala  pateiiqrét,  lux  in  primis  Deanfi  pur  fiora  tutti  i mali , ( di- 

- nuptiaMUu  veneficiu.  Id  folum  dijs  óc  ceua  ella  ) di  quella  casa  infelice , Mer- 
chi proubii,quòd  viueret  priuignus . ce  degl'  Iddi/ , e fua , il  figluiflro  effe - 
Itur  \ m cu  ni  ilio  in  caitra . Audirctur  re  campato . con  ejjì anelerebbe  in  cam - 

24  bin.  Germanici  fiiia,finde  * vilis,rur-  po.  ouefivdirebbe  la  figliuola  dìGer - 

lUbBurrhus,  &ex(ul  Seneca,  trunca  manico  da  vna  parte,  Burro  , e Sene- 
lciiicet  manu , & prolcflbria  lingua , ca , vn  monco , e vn pedante  dall'altra 
generis  humani  regimen  expoftulan-  pretendere  il  gouerno  del  genere  vma- 
tes.  Simul  intendere  manta , aggerere  no.  Arroftaua  le  mani  : diceua  ogni 
probra : confecratn C lauditi m, infernos  male:  chiamaua  Claudio  da  Cielo, 
Silanorum  mane s inuoc are,  & tot  irri-  anime  de*  Silani  d’interno  : i tanti 

ta  facinora . Turbatus  bis  Nero,&  prò-  peccati  orrendi  fatt  i lenza  alcun  prò . 
pmquo  die, quo  quarta  decima  atatis an . N erone  le  n’alterò,  c compiendo  Bri- 
nu  Britannica  explebat , volutane  fecu  tannico  q uattordici  anni  tra  pochi  di', 
modo  matris  violenti  am, modo  ipfius  in-  coniìdcraua  or  la  madre  rouinofa,ora 
do  lem , vt  quidem  cxoerimeto  nuper  co-  il  giouane  fpiritofo , che  1 hauea  mo- 
gnitam , quo  tamen fauorem  late  queefi-  ilrato , e acq  uiftatone  grazia  in  quel- 

*5  uìjjet-  Feflis  Saturno  dtebus\mter  alia  le  felle  Saturnali , oue  Nerone  Re  de* 
aquahu  ludtcra, regnu  lufu fortientium , giuochi , n’impofe  a gli  altri  vari  j , C 
euenerat  ea  fors  Neroni . Igitur  ceteris  da  non  arroflire  a Britannico , che  nel 
diuerfa,nec  rubore  ili  atura, vbi  Britan-  mezo  andalfe , e cantafic  i mprouui- 
nico  iujfit  exfurgeret , progrejfufque  in  lo  . fpcrando  fare  ridere  il  popolo 
mediìiycantum  aliquem  :nciperet,irrisu  del  fanciullo  non  vlato  a cene  one- 
ex  cojper ans pucrifobrios  quoque  con-  Ile  , non  die  vbbriachcfche  . Ma 
uittus , nedum  tumukntos  ignorante  : egli  lenlatarncntc  cantando  accen- 
ille  confìanter  exorjus  e fi  carmen , quo  nò  , come  del  fuo  leggio  , e fommo 
euolutum  eum  fede  patria  rebufque  su-  Imperio  cacciato  f off  e , e molle  pie- 
mis  fignificabatur  . Vnde  orta  mife-,  tà  piu  maniteila  per  auer  la  not- 
ratio  manifefìior  , quia  dijjìmulatio-  te  , e l'allegria  leuato  i rilpetti  * 
nem  nox,  & lafcitùa  exemerat  . Ne-  Nerone  villofi  mal  voluto  per  que- 
ro intelletti  inuidia , odium  intendit . Ito  fratello  , gii  accrebbe  1 odio  5 
% Àtbìjit-  Vr-  C per 
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Vrgentìbufque  Agrippina  minti  , quia 
nullum  crimen  , ncque  iuberc  cadem 
fratrie  palàm  audebaty  occulta  moliture 

2 6 \pararique  venenum  iubet , minijlro 
Politone  Iulio  pratoria  cobortis  tribu- 
no y cuiue  cura  attinebatur  damnata  ve* 
neficij  nomine  Loculi  a , multafcelcrum 
fama . Nam  vt  proximus  quifque  Bri- 
tannico , nequefas , ncque  fidcmpenfi 

27  b aber  et*  *}•  olim  protàfum  erat.  Pri . 

venenum  ab  ipjis  edite  atoribus  ac - 
, tranfmijìtque  exfoluta  aluo  pa. , 
rum  validum  , fine  temperamentum 
inerat , ne  Ratini  faniret . «SwJ  Nero 
lenti fcelerti  impattine,  minitari  tri- 
buno y iubere fupplicium  venefica  yquòd 
dum  rumor em  refpicìunt , dum  parant 
defenfionee , fecuritatem  mor  areni  tir . 
Promittcntibus  dein  tam  pracipitem 
necem  quam  fi  ferro  vrgeretur , cubi- 
tulum  C afarie  iuxta  decoquitur  virus , 
cognitis  ante  a verterne  ràpidtim . Mae 
babebatury  principum  liberoe  ciimce- 
tcris  idem  atatie  nob èlibus  fedentee  ve- 
fct  in  afpeólu propinquorum  y propria  , 
& par  dorè  menfa . Ulti  epulante  Bri- 
tannico y quiacibos  , potufque  etite  de- 
IcElus  ex  mini  [ìris  guflu  explorabat , 
ne  ometter etur  infiitutum , aut  vtri- 
ufque  morte  proderetur  fcelue  , tabe 
doluerepertuee/l . Innoxia  adbuc , ac 
prac alida , & libata  gufiu  poti  0 tradì  - 
tur  Britannico  . Dein  poflquam  fer - 

28  uore  afpernabatur  , f frigida  in  aqua 
ajfun ditur  venenum  : qaodita  cunElos 
eiue  artue  peruafìt , vt  vox  pariter , & 
flirtine  eine  raperenttir . Trepidatimi 
a circumfedentibue , diffugiunt  impru- 
dentes . At  quibus  altior  intcllc£lui,re- 

fifiunt  defixi . , <&  Neronem  intiten- 
tes . llle  vt  erat  reclinie , & ncfcìo  fi~ 
milie  y folìtum  ita , aìt , per  comit io- 
lem  morbum , quo  primurn  ab  infan 
tia  affliElaretur  Britannicns , (ir  redi- 
tur  os  pania  tini  vifv.e  , fenfufque  . At 
Agrippina  is  pauor  , ea  conjlcrnatio 
mentis , quam  aie  vultu  premer  etur  , 
e mietiti;  vt  per  inde  ignaram  fuife , ac 
Od  ani  am forore  Britannici  co 'fi iter  it , 

quip - 
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e per  le  minacce  di  Agrippina  affret- 
tò cagione  di  farlo  vccidcre . Alla 
lcoperta non  vi  era,  e non  ardiua  : 
pensò  alle  fraude  , e d’auuelenarlo 
per  mezo  di  Giulio  Pollione  d vna 
Coorte  di  guardia,  che  teneua  pri- 
giona  Locùfta  condannata  per  mol- 
ti veleni,  ond’era  mieftra  tàmola  . 
e già  ogni  cuitode  di  Britannico  era 
acconcio  a fargli  ogni  tradimento  . 
Quelli  gli  diedono  il  primo  veleno, 
che  gli  "molle  il  corpo,  epafsò  co- 
me poco  potente  , o temperato  a 
tempo  . Ma  Nerone  non  potendo 
appettare,  minaccia  il  Tribuno  , 
comanda  , che  gaftighi  la  femmi- 
na , poiché  per  penfare  al  dire  del 
popolo , a leufar  sé , tengono  il 
Principe  in  pericolo . Promctton- 
gli  morte  piu  fubita,  che  di  coltel- 
lo nel  cuore  , nella  fua  anticamera 
cuoconne  , di  piu  veleni  prouati 
peffimi  vn  iùriofifTìmo  . Vfauano 
i figliuoli  de’  Principi  federe  in  vi- 
lla loro  appiè  de’  letti  con  altri  no- 
bili di  loro  età,  a menfa  leparata, 
e men  ricca  . Così  mangiando  Bri- 
tannico , vno  de  Puoi  gli  faceua 
de’  cibi , e del  bere  la  credenza  . 
e per  non  mancare  dell:  vfato  , o 
non  chiarire  il  veleno  , morendo 
ambi , fi  trouò  quella  afluziaVfu 
portato  a Br  tannico  da  bere  ren- 
za  veleno  , e fattogli  la  creden- 
za , ma  troppo  caldo  : perciò  ri- 
cufato,  c raffreddato  con  acqua  , 
oue  era  11  veleno  . Corfcgli  di  fat- 
to per  tutte  le  membra',  e tolte- 
gli la  voce  , e il  fiato  . Que’  Gio- 
iiani  fi  fpauentarono  , alcuno  ne 
fuggì  , ma  gl’  intendenti  affila- 
rono Nerone  . Egli  lènza  leuarfi 
sii,  fattofi  nuouo  , dille  : Darfe- 
gli  quel  male  , del  quale  fin  da 
bambino  cadetta  , e appoco  , appoco 
rinuerrebbe  . Quanto  Agrippina  , 
che  non  piu  d Ottauia  forclla diluì 
nefapea , ne  rimanefie  fmarrita,  le 
fi  ielle  nel  Vifo  benché  acconcio  : 
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quippe  fibi  fupremum  auxilium  ere- 

29  ptum , \ & parricidi}  exemplum  inteL 
ligebat.  051  aui a quoque , quamuis  ru- 
dibus  annis , dolor cm , caritatem , om- 
nis  affettus  abfcondere  di  die  e rat . Ita 
polì  breue  filentium , repetit  a conuiuy 
Utitia . Nox  eadem  necem  Britannici , 

30  & rogum  coniunxit , f prouifo  ante  fu - 

31  nebri parateti  qui  modicus  fuit . f 
campo  tamen  Martis fepultus  ejl , adeò 
turbidis  i rubri  bus  yvt  vulgus  ir  am  detim 
portendi  crediderit  aduerfus facinusycui 
plerique  etiam  bominum  ignofeebant  , 

32  antiquasfratrum  difeordias , 4 c£r  /#- 
foci  abile  regnum  extimantes . Tradunt 
plerique  eorum  temporum  fcriptores  , 
crebris  ante  exitium  diebus  , illufijje 
pueritia  Britannici  Neronem . vt  iam 
non  prematura , ne  qua fatta  mors  vi- 
de ri  queat  i quamuis  inter  facr a men- 
fa , ne  tempore  quidem  ad  compie xum 
f or  ori  dato  , ante  oculos  inimici  pro- 
perata  ft , in  illum  fupremum  Clau- 
diorttm fanguinem , fi  apro  prius  quam 
venenopollutum . Fefìinationem  exfe- 
quiarum  editto  Cafar  defendit  t id  à 
maioribus  inflitutum  referens  : Sub- 
trahereoculis  acerba  furierà  , neque 
laudationibus , aut  pompa  detincre . 
Ccterum  & fibi  amiflòfratris  auxilio, 
reliquasfpesin  Repub.  fitas:  & tan- 
to magis  fouendum  patribus , popu- 
loqtie  princiocm , quivnus  luperef- 
fet  é famiiid  fummum  ad  fafligium 
genita . Exin  lagitione potiffìmos  ami- 
corum  aux.'t . Ncc  defuerunt , qui  ar- 
guerent  viros  grauitatem  ajfeueran - 
tes  t quòd  domos  villafque  id  temporis 
quafiprtedas  diuifijfent . Aly  neceffìta- 
tem  adbdntam  credebant  a Principe  , 
feeleris  (ibi  confeto  , & veniam  f pe- 
nante , Jì  largitionibus  validiffimum 
quemque  obflrinxijfet  . Atmàtris  ira 
nulla  munificentia  leniri  ; fed  am - 
pletti  Ottani  am  , crebra  cttm  amicis 
fecreta  babere  - Super  ingenitam 
auaritiam  , vndique  pecunias  qua * 
fi  in  fubfidium  corripiens  , tribù- 
nosf  &•  cent ursone  s comiter  excip  ere, 
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come  colei,  cui  era  tolto  ogni  aiu- 
to , e datone  annunzio  di  fua  morte . \ 

Ottauia  ancora,  benché  di  anni  te- 
nera , i mparato  auca  a nafeondere  il 
dolore  , l’amore  , c ogni  affetto  . j 
Così  doppo  vn  breue  fi lcnzio , fi  tor-  / 
nò  all’allegria  del  mangiare.  Laftcf- 
fa  notte  morì  Britannico,  e fu  arfo,  it 
con  efequie  fearfe , e prima  proue-< 
dute.  Fufeppellitopure  nel  campo'} 
di  Marte  ; con  pioggia  sì  tempefto.  & 
fa  , che  paruero  crucciati  gflddij  , W 
benché  molti  fcufaflcro  Nerone  in-  1 
colpandonc  la  natura  de  fratellifcm - v 
predi/cordi  y e del  Regno  che  non  vuol 
compagnia  . Molti  Scrittori  di  que*  fi 
tempi  dicono  auer’ prima  Nerone  ^ 
fpeffe  volte  abufato  la  fanciullezza  di  \ 
Britannico . perciò  non  può  parere  t 
affrettata  né  cruda  quella  morte,ben- 
che nelle fagrc  menfc data,  fenzala- 
fciarlo  dalla  Sorella  abbracciar’ , in 
siigli  occhi  al  nimico,  ilqualeeftin- 
fe  quel  fàngue  vltimo  de  Ciaudij  - 
prima  da  vitupero  , che  da  veleno^ 
corrotto . Celare  per  bando  le  atfret- 
tate  efequie  l'cusò  con  dire  che  gli  an-  v ' 
ti  chi  vfauono  leuarfi  dinanzi  a gli  oc- 
chi e non  con  le  pompe , e dicerie  tr at- 
te nerfi  le  morti  acerbe  - Ma  nc atogli  l'a  - >'* 

iuta  del  Fratello  , ogni  fperanza fua 
era  nella  Republica  . Della  famiglia 
nata  al  fommo  Imperio  rimane  a folo  : 
tanto  più  dotte  ano  i Padri , e il  Popolo 
tenerlo  caro.  A principali  amici  do- 
nò largamente  , c tafrati  furono  al- 
cuni che  faceano  il  graue , d’eirerfi 
calè , e ville  quali  prede  fpartiti  in  ta- 
le Ragione,  altri  diceano  auerli  ad  ac- 
cettare forzati  dal  Principe  che  fi 
fentiua  dal  pecciro  rimordere , c con 
donare  a’  più  graffi  fperaua  perdono . 
L’irata  Madre  già  non  potè  con  ve- 
runa largheza attutare:  Ella  abbrac- 
cia Ortauia.  aueua  co’fuoi  confi- 
denti gran  fegreti . rapiua  oltre  all* 
auarizia]  radicata  neH’offa.  per  ogni 
vedo  danari  , quali  per  aiutarte- 
ne . Tribuni , e Centurioni  carezaua  ; 
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Nomina  , favirtutes  nobilium  , qui 
etiam  tum  fupe  r crani , in  b onore  ha- 
bere  : quajì  quareret  ducem , & parles . 
Cognitum  idNeroni , excubiafque  mi - 

34  litarei  , vt  coniugi  imperato- 
ri ohm , Jw/72  dr  m itri , feruaban- 

tur  , dr  Germano s fuper  etindem  ho- 
norem cuftodes  addito!  digredì  iubet . 
Ac  ne  coetu  falutantium  freqtient are- 
tur  ,feparat  domumtmatremque  trans- 
fert in  e am  qua  Antonia  fuerat  : quo - 
tieni  ipfe  illue  ventitaret , feptus  turba 
centurionum , fypojlbreue  ofculum  di- 
gredìens . Nibil rerum  mortalium  tam 
injlabileacfluxum  e fi , quam fama  po- 
tenti a , non fua  vi  nixa . Statim  reli - 
ttum  Agrippina  limen  - Nemo  folari  , 
nemo  adire , prater  paucas  f e minai  . 

35  amore  anodio , incertum  .Ex  quibui 
erat  JuniaSilana , matrimonio 
C.  Si/u  à Mejf aliina  depulfam , 
rettufl  , f injìgnii  genere , forma , /**- 
[cinta , Agrippina  diti  pere  ara . W0# 
occulti!  inter  eat  ojfen/ionibut  , ^////* 
Sextium  Africanum  nobilem  iuuenem 
à nuptyi  Stlana  deterruerat  Agrippi- 
na , i mptidic  am  & vergente m anni!  di- 
fi itans  ; non  vt  Africanum  j ibi  fepo- 
neret , Jed  ne  opibus  & orbitate  Sila- 
na  maritai  potiretur  . Illa  fpe  vlt io- 
ni! oblata , parai  accufatorei  ex  clien - 

3 6 ti  bui  fui i Iturium  & Caluifiitm , f non 
vetera  , & fapiùi  iam  audita  defe- 
rem  , quòd  Britannici  mortem  luge- 
ret , aut  Ottanta  iniurias  cuulgaret  : 
fed  dejiinauiffe  eam  Rubelltum  Piati - 
tum  , per  maternam  origine m pari  ac 
Nero  gradii  à diuo  Augujìo , ad  rei  no- 
li uas  ext oliere  ; *f  coniugtoque  eius  etiam 
patto , Rempub.  rurfus  intendere . bac 
Ituriui  & Cai  ni  fui  Atimeto  Domt- 
tia  Neronis  amita  liberto  aperiunt  - 
Qui  latus  oblatii  ( quippe  inter  A°riù  - 
• pinam  & Domiti  am  infenfa  a mula- 
tto exercebatur  ) Paridem  hifìrio- 
nem  libertum  gy  ipfum  Domitia  im . 
pu Ut  , ire  properè  , crimenque  atroci- 
ter  deferre  . Prouetta  nox  erat  , & 
Neroni  per  vinolentiam  trabebatur  . 
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de’  nobili  che  vi  eran’rimafi  di  conto, 
veneraua  i nomi,  e le  virtù, come  cer- 
cale capo , e parte . Ciò  veduto  Ne- 
rone. mandò  via  le  Sentinelle, che  ella 
tcneua  già  come  moglie, e ancora  co- 
me Madre  delflmperador',  e oltre  a 
quella  pompa  la  guardia  de  Tedef- 
chi , e perche  meno  gente  la  venifle  a 
falutare , la  fece  vfeire  di  Cala  fua , e 
tornare  in  quella  che  fu  d’Antonia.ed 
ei  non  v’andaua  fe  non  in  mezo  a 
molti  Centurioni  : daualc  vn  freddo 
bacio , e partiuafi . Ninna  cofa  morta- 
le lì  tofio  vola,  come  l'opinione  del  pote- 
re affai,  che  non  ha  forza  da  fe . La  por- 
ta d'Agrippina  diacciò  fubito  . non 
l’andaua  a confolare , a vedere,  fuor- 
ché qualche  donna,  né  fi  sà,  fe  per 
amore,  o per  odio;  tra  le  quali  Giu- 
nia  Silana  già  moglie  di  G.  Silio  fatta 
rimandare , come  dicemmo,  da  Mef- 
faiina,  di  gran  fangue,  bellezza  la- 
feiua,  tutta  d’Agrippina  vn  tempo, 
poi  non  fi  diceano  punto  , perche 
Agrippina  nonlalafciò  rimaritare  a 
Seìlo  AfFricano  giouane  nobile , di- 
cendola difonefta,  e vecchia  ; non 
per  goderlofi  ella  ; ma  perche  egli 
come  marito  , non  redaire  lei  ric- 
ca, e orba.  Ella  colto  il  tempo  da 
vendicarfi  , ordina  che  Titurio  , e 
Caluifio  lue  creature  l’accufmo  non 
di  piagnere  la  morte  di  Britannico, 
e contargli  ftrapazamend  d' Otta- 
uia,  cofe  vecchie,  eltracche  , ma 
dòrdire  nouità  con  Rubeilio  Plauto 
difeefo  per  madre  da  Augulto  in  pa- 
ri grado  , che  Nerone  , e torlo  per 
marito,  edinuouola  Republica oc- 
cupare . Titurio  , e Caluifio  fcuo- 
prono  quella  colli  ad  Atimeto  Liber- 
to di  Domizia  paterna  Zia  di  Nero- 
ne. collui  lieto  ( perche  Agrippina, 
e Domizia  fi  cozauano  fieramente  ) 
fpinfe  Paride  firione  Liberto  anch’ 
egli  di  Domizia  , a correre  , e rife- 
rire con  atrocità  quella  congiura  a 
Nerone.  Era  gran  pezzo  di  notte,  c 
Nerone  I4  coliuiuua  auuinazandolì . 
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Chm  ingreditur  Paris , \folitus  alio - 
qutn  id tempori*  luxus  principi s inten- 
dere . Sed  Urne  compofitus  ad  moefii- 
tiam  , expojitoque  indicij  ordine  , ita 
audientem  exterret , vt  non  tantum 
matrern  Plautumque  interficere  , J'ed 
Burrbum  etiam  demouerc  prefettura 
defìinarct , t'amquam  Agrippina  gra- 
fia prouettum , & vicem  reddentem  . 
F ahi us  Ruflicus  atittor  ejl  , f cripto s 
effe  ad  Cacinam  Tbufcum  codicillo s mu- 
data ei  pretori  srum  cobortium  cura, 
fedope  Seneca  dignationem  Burrho  ri- 
tentavi . Plinius  & C Inulti*  nihil  du- 
bitatimi de fide  prefetti  referunt.  fa- 
né F abiti*  inclinat  ad  laude s Seneca , 
ctiìus  amicitia  fioruit . Nos  conjenfum 
auttorum  fe cut uri , qua  diuerfa  pro- 
diskrint , fub  nom  inibii*  ipferum  tra - 
demus . Nerotrepidus , S' interficicn- 
da  matris  attidus  , non  pritis  differri 
potuit , quàm  Burrbus  necem  eiuspro - 
mieter  et  , fi  facinoris  coargueretur  . 
Scd  cuicumque,  nedum  parenti  de- 
fenfionemtribuendam.  nec  accufa- 
toresadeffè , fed  vocem  vnius  ex  ini- 

39  mica  domo  afferri,  f Refutare  tene- 
bras,  &vigilatamconuiuionodtem, 
omnìaque  temeritati  & infeitiae  pro- 
piora.  Sic  lenito  prìncipi*  metUy  & lu- 
ce orta , itur  ad  Agrippinam  vt  nofeeret 
obietta , dijfolueretque , velpoenas  lue- 
ret.  Burrbus  y*  in  andati s,S  enee  a cord , 
Jungebatur . Aderant  & ex  liberti*  ar- 
bitri fer  moni*. Deinde  à Burrbopojlqua 
crimìna  & auttores  expofuit , minaci- 
ter  attìi.  Agrippina ferocia  memor , No 
miror,  inquit,S  ilanam  nfiquam  edito 
partu, matrum  affeótus  ignotos  habe- 
re.  Neq;enim  perinde  a parentibus  li- 
beri , quàm  ab  impudica  adulteri  mu. 

40  tantur.  f Ncc  filturius  & Caluifius 
adefis  omnibus  fortunis , nouiffimam 
fufcipiendae  accufationis  opera  anni 
repcndunt  ; ideò  aut  mihi  infamia 
parricidi)  , aut  Cxfari  confcientia 
iubeundacft.  nam  Domiti^  inimi- 
citijs  gratias  agerem , fi  beneuolentia 
mecum  in  Neronem  meum  certaret  • 
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Paride  , vfato  a quell’otta  a rinfor- 
zare l’allegria  del  Principe  , entrò 
con  viio  addolorato  , e contato- 
gli tutto  per  ordine  , gli  milc  sì. 
fatta  paura  , che  deliberò  ammaz-* 
zar’  la  Madre  , c Plauto  : Burro 
da  lei  fatro  grande  , c lei  ricono- 
feente  caflare  : Fabio  Ruftico  Ieri-* 
ue  , che  Cecina  Tufco  fu  fatto 
Prefetto  de  Pretoriani  , e manda- 
togli la  patente.  Ma  l’aiuto  di  Se- 
neca raffermò  Burro  . Plinio  , e 
Ciuuio  dicono  , che  della  fede  di 
Burro  non  fu  dubitato  . ma  Fa- 
bio loda  Seneca  volentieri  , per- 
che Io  fece  grande  . Noi  doue  s’- 
accordano , affermeremo  ; do- 
ue nò,  gli  citeremo  . Nerone  fpa-* 
uentato  , e d’vccider  la  madre  a - 
uido  , non  le  daua  folta  , fc  Bur- 
ro non  prometteua  leuarlaviapro- 
uata  l’accufa  . Le  difefe  darli  a 
ciafcbeduno  , non  che  alla  madre  ; 
non  ci  [ejjere  accufatore  , ma  vo- 
ce d'vn  foto  , e di  cafa  nimica  : 
confderajfc  ebe  nella  notte  , e fra'  l 
vino  le  deliberationi  poteuan  riu - 
feire  indiferete  , e temerarie  . Sce- 
mata così  al  Principe  la  paura  , 
e fattofi  giorno  a Burro  fu  com- 
mefTo  , che  andaffe  a efaminar 
Agrippina  per  affoluerla  , ò dan- 
narla . Egli  prefenti  Seneca  , e 
alcuni  Liberti  , Ielle  la  quere- 
la , e gli  acculanti  , c minac- 
ciolla  . Ella  più  indragata  che 
mai  dille  , non  è maraniglia  che 
Silana  Flerile  non  conofca  l'amor  de 
figliuoli  y i quali  non  pojfon  la  ma- 
dre fcambiare  , come  le  ribalde  i 
bertoni  . Ne  T itur  io  , e Calti  ifio 
che  fi  fon  pappati  loro  auere  , e 
ora  per  auer  pane  da  quella  vec- 
chia mi  fanno  la  fpia  , cagio- 
neranno mai  a me  infamia  , 
nè  a Cefare  colpa  di  Parricidio  . 
Alla  nimicizia  di  Domila  ale- 
rei oh  Ugo  , fe  ella  gareggiale 
meco  in  amare  Nerone  mio  : 
' 1 ma 
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Nunc  per  concubinum  Atimetum , ma  ella  attende  ora  co ' bei  perfènaggi  d' 
& hiflnonem  Paridem  quafi  leena?  fa-  Atimeto fuo  drudo  ,\e  di  Paris  fuo  fìrio - 

Ibulas  componit . Baiarum  liiarum  ne  quafi  a compor farfe , e prima/ tra. 
pifcinasexcolebat , cùmmeis  confi-  lìullaua  a Baia  co'Juoi  viuai  , quan- 
lijsadoptio,  & proconfulare  ius , & do  io  co' miei  configli  lo  faceua  adotta- 
defignatio  confulatus , & cetera  adì-  re , far  Viceconfolo  , difegnar  Confo - 
pifccndo  imperio  pr$ pararentur.  Aut  lo , e l altre  vie  gli  laflricaua  alTlm- 
exiftat  qui  cohortes  in  vrbe  tentatas , per  io . Bene  or  a contro  gli  auro  tent.u 
qui  prouinciarum  fìdem  labefafta-  to guardia , follenato  vacali t , cor  rat - 
tam,  denique  feruos  vellibertosad  tofebiaui , ò Liberti  ì forfè  poteua  io 
41  feelus  corruptos  arguat.  fViuere  ego  viuere  regnando  Britannico ì ò Je  Plau - 
Britannico  poti  ente  rerum  poteram:  to  , ò altri  fatti  padroni  maurjfero 
atfipjautusautquisalius  Rempubl.  auuto  a giudicare  ? mancare  forfè  ac- 
iudicaturus  obtinuerit , defiint  fei-  cufatori , non  di  parole / cappate  per  trop- 
licct  mihiaccufatores,  qui  non  ver-  po  amore,  ma  di  cofeda  non  perdonar- 
ti impatientia  caritatis  aliquando  in-  le  fe  non  ei figliuolo  a me  madre  ì Com- 
cauta,  fèdeacriminaobijciant,qui-  mofTe  que  che  varano,  c cercaua- 
bus  nifi  a filio  mater  abfolui  non  pof-  no  di  mitigarla . ella  ottenne  di  par- 
firn/  Comniotis  quiaderant  ,vltroque  lare  al  figliuolo:  co’l  quale  non  en- 
fpirttus  e ius  mitigantibus , colloquium  trònéinfua  innocenza , quafi  le  bi- 
filij  expofeit . Vbi  nibil  prò  innocentia  fognaffe , nè  in  Tuoi  benefici  quafi  gli 
quafi  diffiderei , nec  benefieijs  quafi  ex-  rimprouerafse  : anzi  ottenne  gaftigo 
probaret  dijferuit  jfed'vltionem  in  de - alli acculanti , e premio  agli  amici  > 
42  latorei  & premia  amicis  obtinuit  . + FenioRufò  fù  fatto  Prefètto  dell’ab- 
PrafeSìura  annona  Fenio  Rufo , cura  bondanza  . Arunzio  Stella  della  fe- 
ludorum  qui  àCeef are  parabantur  Ar-  fta  che  Nerone  ordinaua,  Caio  BaL 
runtio  Stella , Aegyptus  C.  Bulbillo  per-  billo  Gouernatore  d’Egitto . P.  An- 
mittuntur . Syna  P.Antcio  deftinata , teio  dellinato  per  Soria  , ma  dopo 
■&varijs  mox artibus  elufus;  ad  polire-  vari  aggiramenti , alla  fine  fu  arre- 
mum  in  vrbe  retentus  e fi . At  Silana  in  flato  in  Roma . Silana  fcacciata  : Cai* 
exfilium  atta  .Calufius  quoque  & Itu-  ui fio  , e Titurio  confinati . Atime- 
rius  relegantur.  De  Atìmeto fupplicium  togiuftiziato:  le  libidini  del  PrincL 
fumptum,validiore apud libidine s prìn-  pefeamparon  Paride:  di  Plauto  per 
cipis  Paride , quàm  vt paena  afficeretnr . allora  non  fi  parlò „ PalJante , e Bur- 
Plautus  ad  prafens  /lentia  tranfmijfus  ro  furon  poi  accufati  d’hauer  confen- 
eli . Deferuntur  debinc  confenfiffe  Pai-  tito  che  Cornelio  Siila  di  gran  fangue, 
las,ac  Burrhus,  vt  Cor nelius  Sulla  eia-  marito  d’Antonia  figliuola  di  CÌau- 
ritudine  generis , <£-  affini  tate  Claudi/ , dio  fuffe  afsunto  all’Imperio . La  fpia 
cui  per  nuptias  Antonia , gener  erat,ad  del  tutto  riufeì  falla  > e fu  vn  certo 
imperiumvocarctur.Eiusaccufationis  Peto  infame  incettator  di  beni  di 
auttor  ex JlititPeetus quidam,  exercen-  condennati  che  il  Fifco  incanta- 
dis  apud  trarium  fettionìbus  f amofus , ua . Di  Pallante  non  fu  tanta  ca- 
& tum varatati s mamfefius . Nec t am  ra  l’innocenza  quanto  ftomacò  la 
grata  Pallantis  innocentia, quàr/i granii  fuperbia  . Auendo  detto  quando 
Juperbia fuit : quippe  nominati  libcrtis  fentì  nominar  fuoi  Liberti  per  te- 
eius,quos  confcios  habcret,rcfpddit,n.hil  {limoni  ; che  in  cafa  fua  non  coman- 
vnquamfe domi,  nifi nutu aut manu yL  daua  che  per  cenni  : e bifognando 
gnificaffe,  velfiplura demonftranda efi  fprimer  meglio,  per  non  s’jff'rtel- 
fent /cripto  vfumjie  vocem  confici  ar  et.  lar  con  efiì  parlando  , fcriueua 
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Barri} us  quatti  s retiSy  inter  indie  e s fen- 
t enti  5 dixit  .Exiliumque  accufatori  ir - 
rogatum , & tabula  exufla funt,quibus 
obliterata  arary  monimenta  retrabe - 
bat . Fine  anni  jìatiocohortis  ajjidere 
ludis folitay  demouetur , quo  mator fpe- 
cies  libertatis  effet:  vtq;  rniles  tbeatrali 
licentia  non  permixtus , incorruptior , 

43  agerctd  cb*  plebs  dar  et  experimentu  ,an 
arnotis  cujtodtbus , modejliaretineret . 
Frbeprinceps  lujlrauit  è refpofo  baru- 

Jvicùfquòdluuis  ac  Mt nenia  cedei  de  ca- 
lo taÙa erant . ^fVohtfio , P. Scipione 
Coss.  otiti  foriiyfada  domi  lafciuia,  qua 
Nero  it  inera  vrbis,<&  lupanaria,&  di- 
uerticuUyVe/le  f erui li  in  dijjìmulation? 
fui  compofitus  p er err  ab  atycomit  antibus 
qui  raperent  ad  venditione  expofita,& 
obiti/ s vulnera  inferret , aduerfus  igna- 
ros  adeòyVt  ipfe  qttoq;  acciperet  iftus,& 
ore  praferret.  De  inde  vbi  Cafarem  efie 
qui  grajfaretur  pernotuityaugebanturq ; 
iniuria  aduerfus  viros  feminafq ; injì - 

44  gnes:&  quidapermiffa  fe  me lise  enti  a 

4<j  fub  nomine  Neronis}\  inulti  propri/ s ch 

globi s eade  exercebant , & in  moda  ca- 
ptiuitatis  nox  agebatur.  hilius  quidam 
Montanus fenatory  ordiniSyfedquì  no- 
dum  bonore  capcjfijfet , congreffus  forte 
per  tenebras  cu  Principe,quia  vim  ten- 
tante acr  iter  repuleratydemde  agnitum 
oraueratyquajiexprobrajfety  mori  ada- 
6ìus  ejl.  Nero  ante  metuentior  in pojte- 
ruymilitesjìbiy  & plcrofque gladiatori* 

46  circumdeait , f qui  rixaru  initia  modi- 
ci ca}  eìr  quafi  priuata finerent  :\fià  lafis 
vali  din  s ageretur'yarma  inferrent.  Lu - 
dicra  quoq;ltcentiày& fautores  biftrio- 
num  velut  in  pralia  conucrtit, impun- 
tate <£r  pramys , atque  ipfe  occultus , & 
plernmq ;coraprofpeftans:donec  difeor - 
di  populo  y &gr  autor  is  motus  terrore  , 
non  aliud  re  mediti  repertum  ejly  quxvt 
bijlriones  Italia pellerentur  r milefque 
tbeatro  rurfum  afjideret.  Per  ide  tepus 
aóìurn  in fenati t de  fraudibus  Isbertoniy 
effl  igitatnmque  *vt  aduerfus  male  rne- 
> rito s , reuocanda  libertatis  iusp aironi s 
dar  e tur . Nec  deerant  qui  cenferent . 

Sed 


Burro  benché,  reo  fra*  Giudici  diede 
il  voto . Peto  fu  bandito,  e arfigli  i li- 
bri fifcali,  oueraccendeuai  debitori 
che  haueuan  pagato.  Al  fine  dell’ an- 
no fi  leuò  la  guardia  Polita  tenerli  alle 
felle  per  inoltrare  più  libertà:  non  in- 
fegnare  a lòldati  quelle  licenze  della 
plebe,  e lei  prouare  come  fenza  guar- 
dia Itefie.  Gii  Arufpici  fecero  al  Prin- 
cipe ribenedire  la  Città,  eflendo  in  sù 
i Tempii  dt  Giouee  Minerua4cadute 
faette.  L’anno  di  Q^VoIufio,  e P„ 
Scipione  Confoli  fuori  fù  quieto  . 
Nella  Città  feorretto:  perche  Nerone 
per  le  vic,tauerne,  e chiaffi  traueflito 
da  Ichiauo  con  mala  gente  correua  le 
cole  da  vendere,  e faceua  tafferugli 
sì  feonofeiuto  , che’ ne  toccaua  an- 
eli’ egli , e ne  portò  il  vifo  fegnato , 
Chiaritoli  cfTer  lui  che  faceua  quelli 
baccani , crefceuano  gli  oltraggi  ad 
vomini , e donne  di  gran  qualità  • 
perche  molte  quadriglie  d’ altri  cre- 
dute effer  la  fua , affròntauano  a man 
làlua:  epareua  la  notte  la  Città  ire 
a Pacco . Giulio  Montano  vinto  per 
Senatore,  venuto  alle  mani  vna not- 
te col  Principe  io  fece  cagliare , poi 
conofciUtolo,  e chieftoli  perdóno  , 
fù  fitto  morire,  quafi  gliele  haucf- 
ferimprouerato.  Nerone  andò  po- 
feia  più  cauto  con  Mafnade  di  folda- 
ti , e accoltellanti  che  Io  lafciaffer  fa- 
re i primi  affronti , ma  ribaldando 
la  zuffa  accorreffer’  con  1’  arme  . 
Conuertì  la  licenza  del  fauorire  chi 
quelli , chi  quelli  Strioni  , quafi  in 
battaglia  col  non  punire,  e col  pre- 
miare; e flar  effe  a vedere  ora  afeo- 
foora  fcopcrto:  alla  qual  difeordia 
di  Popolo,  e pericolo  di  folleuamen- 
to  , fù  rimediato  col  cacciare  gli 
Strioni  fuor  d’ Italia  , e nel  Teatro 
rimetter  la  guardia  de’  foldati . In 
quello  tempo  fi  trattò  in  Sena- 
to delle  fraudi  de’  Liberti  , c 
che  i padroni  potefTero  per  mali 
portamenti  ritor  loro  la  liber- 
tà . approuatori  non  manca  unno  0 
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S ed  confile  s relationem  incipere  no  aufi  Ma  i Confoli  non  ardirono  propor* 
ignaro  principe, perfcripfere  tamen  con-  lo  fcnza  faputa  del  Principe  . fcrif. 

48  fenfum fenatm.\llle  attìior  confìitutio-  fergli  che  il  Senato  nera  contento; 
nis fieret , vt  inter paucos  & fententU  ne  comandale  egli  il  partito  , come 
aditerfos ,quibufdamcoalitam  libertate  tra  pochi  , e difeordi  v Fremeuano 
irreuerentiam  eò  proruppe  frementi - alcuni  , la  libertà  auerli  fatti  tale 

49  bus; -f  vi  ncan  aequo cumpatronis iure  infoienti , che  trattino  a diritto  , ò a 
agerent , fententiam eorum  .onfulta-  torto  , Ranno  a tu  per  tu  col  padro - 
rent,  acverberibusmanusvltròinté-  ne  -,  e quando  gli  vuol  gafìigare  te  lo 
dercnt,impulerevelp^namfuamdif-  rifpingono  , 0 manomettono  . E vn 
fuadéte.  Quid  enim  aliud  laefo  patro-  pouero  padrone  offefo  , che  può  far 
noconcemTm.  quàm  vt  vicefimu  vi-  altro  al  fio  Liberto  , che  dtfcojìar- 
tra  Iapidem,inoram  Campania:  liber-  lofi  venti  miglia  in  terra  di  lauoro  ì 
tum  relcget?Ceteras  a&iones  promif-  nel  refìo  procedon  del  pari  , e con- 
cuas  Se  parcs  effe.  Tribuendiì  aliquod  uiene  metter  loro  vn  morfo  che  lo 

~ telumquodfpeminequeat.Necgra-  temano.  Non  effer  grane  mantenerci 
ue  manumilfis,pcr  idem  obfequiu  re-  la  libertà  con  la  me  de  [ima  riueren - 
tinendi  libertatem  >perquodaflccuti  za  che  L ottennero  - Chi  erra  , ri-  - 

50  fint.  + Atcriminumanifèllos,  meritò  torni  febiauo  ; e freni  la  paura  , 
adferuitutemretrahi;  vtmetucoer-  cui  non  muta  il  beneficio  . Diceua- 
ceantur,quos  beneficia  non  mutauif-  fi  all’incontro  . La  colpa  di  pochi 
fent.  Difierebatur  contrà.  Paucorum  douer  nuocere  a quelli  , e non  pre- 
culpam  ipfis  exitiofam  elfe  debere,  giudicare  a tutto  il  corpo  de  gli  al- 
mhilvniuerforumiuri  derogandum.  trif  sì  grande , che  le  Tribù  tnmag- 
quippc  laté  liifum  id  corpus.  Hinc  gior  parte,  le  Decurie , e minifiri  de 
plerumque  tribus  dccurias , minifte-  'Magi firati , e Sacerdoti  , i foldati 
ria  magiftratibus,  & facerdotibus  co-  guardiani  della  Città  , itfiniti  Caua- 
hortesetiamin  vrbc  confcriptas.  & lievi  , moltijfimi  Senatori  non  effere 
pIurimisequitum,plerifquefenatori-  vfeiti  altronde.  Leuandone  i difeefidi 
bus,nonaliundeoriginemtrahi.Sife-  Liberti  pochi  refi ar  gli  altri  Liberi  . 
parcnrur  libertini  ; manifèftam  fore  Non  accafo  i nofiri  antichi  attere  ono - 
parnuriam  ingenuorum.  non  fruftra  rato  ciafcun  grado  di  fie  proprie  po- 
maiorescùm  dignitatem  ordinum  di-  deftà , la  libertà  auer  fama  comune  a 
uiderent, libertatem  in  communi  po-  ognvno . La  quale  inoltre  ordinarono 
fuifle.  Quin  & manumittendi  duas  che  fi  deffe  in  due  modi  per  lafciarluo- 
fpecies  inftitutas,vt  relinqueretur  p$-  go  a pentimento , ò a nuòuo  benefizio . 
nitentia?  aut  nouo  beneficio  locus.  quei  che  non  eran  fatti  liberi  per  me- 
Quos  vindi&a  patronusnóliberaue-  zo  del  Magi  fi  rato  rimaner  quafi  in 
rit  vclut  vinculo  feruitutis  attineri,  feruitù  : efaminajferfi poi i meriti  , e 
Diipiceret  quifque  merita  > tardeque  nonfi correffe  a darla  quando  non  (ìpo - 
concederet,  quod  datum  non  adirne-  teua  ritorre . Piacque  quello  parere , 
retur.  Hacfentcntiavaluit  .Scripfitq;  e Cefar  riferì  fife  al  Senato , che  in  par- 
Cafar fenatui  , priuatim  expenderent  titolar  a qualunque  fi  lamentale  di 
caujfam  liber  torum  , quotiens  à pa-  fioi  Liberti  fi  f ac  effe  ragione  : in  ge- 
li troni s arguerentur:  + incommune  ni.  nerale  niente  fi  derogale  . Indi  apo- 

52  hil  derogent  . Nec  multo  poft , f ere-  co  nonfenza  biafimo  di  Nerone  fu 

ptus  am  ita  lib  ertiti  Vari  s,  quafi  iure  ci-  tolto  quali  di  ragion  ciuilc  Paris 
uili , no  fine  infamia  pr  incipit  ,cuius  iuf-  itlrionc  alla  Zia  Domizia  da  lui 
fi  perpetrata  ingenuitatis  iudiciu  e rat . fatto  prima  dichiarare  in  1 . 
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Manebat  nibilominus  quadam  imago 
Reipub.  Nam  inter  Vibuilium  prato- 
rem , & plebei  trtbunum  Aniiitium  or - 
tum  certamen , quòd  immodejioi fauto- 
re! hijlrionum  & à pretore  in  vmcula 

53  duòlo!,  tribunus  orniti i iujjìfj'et . f com- 
probauerepatres , inciifata  Antifi y li- 
cent  ia  . Simulprobtbiù  tribuni  iuipra - 
tortini  & confulumprar spere , aut  lo- 
care ex  Italia  cum  quibin  lege  agipojfet . 

54  Addidit  L.Ptfo  dcjìgnatu!  confili , \ne 
quid  intra  dotnum  prò  potei  tate  ani • 
maduerterent  : nette  multam  ab  ijsdi 
fi  am  y qtiafiorcsararij  in public  as  ta- 
bulai ante  qtiattuor  tnenfes  referrent  z 
medio  temports  contradicere  licerci  Ae- 
que co  confala  fiatuercnt.  Cobibitaar- 
tiÙ!  & adilium  potejlas  , fiatutumque 
quantum  canile! Quantum  plebei  pigno- 
ri! caperent  , vcl pana  irrogar ent . Eà 
Helt/idiu!  Enfiai!  tr  ih  tinti  ! plebi! , ad- 
uerfim  Obultronium  Sabinum  arary 
qua  fior  ern  contentanti  propria!  exer- 
cuit ytamqnam  itti  biffe  aduerfu!  inope ! 
clementer  anger  et.  Dein  princeps  curam 
t ab ttl arimi  publicarum  à quajloribui 
ad  pr  afe  fios  tr  influiti.  V trie  b abitale 
fiepe  immutata  etti!  rei  forma.Nam  Au- 
gu fhu  per mifìt  fenatui  deligere  prafe - 
fios.  de  in  ambitufiuffragiorum fiufpefìoy 
forte  ducebantur  ex  numero  pratorum 
qniprxejfent . Ncque  id  din  manfit,quia 
Jon  deerrabat  ad  parimi  idoneo ! . Tunc 

5 5 C lauditi!  qua  fi  ore!  rur filini  impofuit , + 
ijfquc  ne  rnctu  offenfionum  fegni Us  con- 
fiti lerent  y extra  ordinem  bonorei  per- 

56  mifìt.  Sed  deerat  robur  a tata  f cum 
prtmum  magifìratum  capcffentibu ! . 

57  Igitur  Nero  pr atura  perjrtnfios  , Ò* 

experientiaprobatoidcleg.it  . Dam- 
natus  yfiiem  confultbtu  Vìpfaniui  Le- 
nii y ob  Sardinìam  prouinciam  auare 
babitam  . Abfolutus  Cefìiui  Prncu- 
lus  repetundarum , cedentibus  accujato - 
ribus . Cloditis  Quirinali ! , quòd  pra- 
fe flui  remigtim  qui  Rauenna  baberen- 
tur  , ve lut  tnfimam  nationum  , Ita u 
ham  luxuria  fieuitiaque  affiifìauif - 
fet , veneno  damnationem  anteuertit . 


Eraui  pure  di  Rcpublica  vri  poco  di 
iòmiglianza, perche  auendo  VibuIIio 
Pretore  carcerato  certi  partigiani  di 
Strioni, e Antiftio  Tribuno  della  ple- 
be comandato  che  fuflcro  lafciati , i 
Padri  approuato  il  fatto , fgridarono 
Antiftio . A T ribuni  fimilmente  vie- 
tarono l’entrar  nella  podeftà  de’Con- 
foli,  e Pretori , ò auuocare  a fe  le  liti 
d’Italia  . Aggiunfe  L.  Pilone  eletto 
Confolo , che lor  podeftà  di  condan- 
nare non  vfaflcro  in  calli, e che  i Quc- 
ftori  il  mettere  a entrata  le  conden- 
nagioni  fatte  da  loro  differifièro 
quattro  mefi  : in  tanto  fi  potefiè  dir 
contro . e i Conlòligiudicaftero.  E fu 
riftretta  Tautorità , e tafta te  le  font- 
ine a gli  Edili  Curuli , e a plebei  del 
pegnorare , e condennare . Onde  El- 
metto Prifco  Tribuno  della  Plebe  pri- 
mi tamente  nimico  d’Obultronio  Sa- 
bino Queftorc  dell*  erario  i’  accusò  * 
perche  incanraua  i beni  de’  poueri 
troppo  crudamente . Il  Principe  tol- 
fe  di  mano  a’  Queftori  i Libri  publi-» 
ci,  e ne  diede  cura  a’  Pretetti . Que- 
lla cofa  IpetTo  variò  : perche  Augu. 
Ilo faceua eleggerei  Prefetti  dal  Se- 
nato : lòl’pettandofi  poi  de’  fauori  > 
fi  traeuan  per  forre  del  numero  de 
Pretori . Né  quello  modo  durò  , 
perche’ vlciuano  molti  inetti  . Clau- 
dio ritornò  a’  Queftori , e perche 
non  andaflero  adagio  per  tema  d’of- 
fendere , die  loro  per  poi  Pretorie 
fuor  d’ ordine . Ma  perche  quei  che 
aueano  quel  primo  Magiftrato  ero- 
no  giouani  r Nerone  elefte  perso- 
ne cimentate  , e già  flati  Pretori  * 
Quell’  anno  tu.  condannato  Vip- 
lànio  Lenate  d*  auèr  con  rapaci- 
tà retta  la  Sardi gna  . Di  fìmil  co- 
là aflòluto  Celilo  Proculo  ceden- 
do li  accufatori . Clodio  Quirina- 
le capo  della  ciurma  deli’  armata 
di  Rauenna  per  aucre  con  luflu- 
ria  , e crudeltà  maltrattata  Ita- 
lia come  vili  filma  tra  le  nazioni  % 
innanzi  alla  fentenza  $’  auuelenò  * 

Ami' 


Digmzed  by  Goi 
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58  C.  Aminiùs  Rebìus  ex primoribtis pe- 
riti a legu , & pecunia  magnitudine cru- 
ciata s agra fenetta  mijjo  per  venas f .in- 
guine effugit  ; baud  creditusfuflìcere  ad 
confi antiam fumenda  morti j,  ob  libidi- 
ties  muliebriter  infamis  .AtL.V ìhtfius 
egregia  fama  conceffit  . cui  irei  dr  nona- 
ginta  anmjpatium  viuendi , pracipuaq; 
opes  boni s artibus,  inoffenfatot  impera- 
torum  m aliti  a fuit  - Nerone fecitndhm, 
L.Pifone  conquibus y panca  memoria  di- 
gna  cuenèrcjiijì  cui  libeatjaudajìdisfu - 
d.imentis  & trabibus , quis  mole  amphi- 
tbeatri  apud  campum  Mar  tisQ  afar  ad- 

Jiruxerat}  vo lumina  implere  : ehm  ex 
dignitate  populi  Romani  repertum  fit , 
res  illufìres  armalibus  , tali  a diurnis 
vrbis  attis  mandare  . Cete  rum  colo- 
nia Capua  atque  Nuceria , additii  ve- 

59  teranis  firmata J'unt  : \plebeique  con- 
giarium  quadringeni  nummi  viritim 
dati , & Jefìertium  quadrigenties  ara 
rio  illatum  efì , ad  retinendam  populi 
fidem  . Vettigal  quoque  quinta  & vice - 

. firn  a venalium  mancipiorum  remif- 
fam  Jpecie  magis  quàrn  vi . f quia  ehm 
venditor pendere  iubcretur , in partem 
preti/  emptoribus  accrefcebat . Edixit 
Cafar}  ne  quii  magifìratus , aut  procu- 
rator  qui  pr Quinci  arn  obtinerct  fpetta- 
culum  gladi atorum , aut  ferarum , aut 
quod ahud ludicrum  ederet . N.im  ante 
, f non  minhs  tali  largizione y quàm  corri- 

1 piendispecunijs , fubiettos  afjligebant  : 
, ^ dum  qua  libidine  de liquerant ,ambitu 

2 propugnane . Pattum  & S.  confultum 

vltioni  iuxtà  fecur itati , vtfiquisà 

fuis  feruis  interferì us  effet , ij  quoque 
qui  tejl  amento  manumijji  fub  eodem  te- 
tto manjìjfent  , inter  feruos  fupplicia 
pender ent . Redditur  ordini  Lujìus  Ca- 
rini confularis  , aitar itia  criminibus 
olimperculftts . Et  Pomponia  Gracina 
in/ìgnis femina,Plantio7  qui  ouans fe  de 
Britannis  rettulit , nttpia , acfuperfìi- 
tionis  externa  rea  , mariti  iudicìo  per- 
ni i/fa  - lfque  prifeo  in  flit  ut 0 , propin- 
quis  cor  am , de  capite  famaque  coniu- 
giscognouit , & mfontem  nuntiauit . 

Lon - 


Aminio  Rebio  principali  filmo  in  dot- 
trina ledale,  e ricchezza,  per  fuggir 
i dolori,  in  vecchiezza  fi  fer.ò  le  vene  : 
che  tanto  cuore  non  fiafpettaua  in 
quel  vecchio  libidinofòquafi  donna 
infame.  Con  fama  ottima  morì  L.  Vo- 
lufip  di  nouantatre  anni , giuftamen- 
te  arricchito , lenza  cadere  in  difgra- 
tia  di  tanti  mali  Imperadori . Nel 
Confqlato  fecondo  di  Nerone,  e di 
L.  Pilone  poco  fu  da  memorare,  chi 
non  voleffc  impiattrar  le  carte  , lo- 
dando i bei  fondamenti,  degnami 
dell’Anfiteatro  che  Cefare  edificò  in 
campo  di  Marte  ,•  ma  per  degniti 
delPopol  Romano  s’vfa  negli  anna- 
li fcriuer  le  cofe  illuftri , e le  limili 
ne’ giornali . Furono  le  Colonie  di 
Capua  , e Nocera  rifornite  di  vec- 
chi foldati , e dieci  fiorini  per  tetta 
donati  del  publico alla  plebe, e mef- 
fo  nell’erario  vn  miiion  d’oro  per 
mantenere  il  credito  del  Popolo  , 
e li  quattro  per  cento  delle  vendi - 
teddli  fchiaui,  leuati  più  in  viltà  , 
che  in  effetto  , perche  douendo  pa- 
gargli il  venditore , ne  voleua  quel 
più.  E mandato  vn  bando  che  nin- 
no di  magiftrato  , ò gouernator*  di 
prouincie  faceffe  fpettacoii  di  eie- 
eie  , accoltellanti , ò altro  : per- 
che prima  non  meno  aftìiggeuonó 
i Popoli  con  fimil  giuochi  , che 
co’l  rubargli  , difendendo  con  sì 
fatte  liberalità  le  loro  feeleratezze . 
Fu  dal  Senato  fatto  vn  decreto  , a 
gaftigo  , e ficurtà  ; che  ammazan- 
do  li  fchiaui  il  Padrone  ; i Liberti 
per  teftamento  ttanti  in  quella  ca- 
ia , portafsono  la  medefima  pena  ; 
é rifatto  Senatore  L.  Vario  Rato 
Conlòlo,  e di  rapine  già  accufato  , 
e caffo  . Pomponia  Grccina  donna 
illuftre  moglie  di  Piauzio  , torna- 
to d*  Inghilterra  ouante  , querela- 
ta di  eretta  fu  data  a giudicare  al 
marito  , il  qual  co’ parenti  di  lei  al 
modo  antico,  della  vita,  edelfono- 
rcl'efaminò,  c dichiarò  innocente. 

Ella 
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Longa  buie  Pomponi a atas , <&  conti- 
nua trijìitia  fuit . Nam  polì  Juliam 
Druji  filiam  dolo  Meffalltna  interfe - 
6 J tfam  per  quatuordccim  annoi , non 

cultu  nifi  lugubri  , non  animo  nifi 
matto  egit  . ldque  illi  imperitante 
Claudio  impune  , mox  ad  gloriam 
vertit  . Idem  annui  plures  reoi  ha- 
butti  quorum  P.  Celerem , accufante 
Afta  , quia  abfoluere  nequibat  C ti- 
far , traxit  , Jenetta  donec  mortem 
obiret . NamCeler  interdetto  yvt  me* 
moravi  , Stiano  proconjule  , magni- 
tudine Jcelerit  cetera  fiagitia  obtege- 
bat . Cojfutianum  Capitonem  Ci  licei 
detulerant  maculojum  feedumque  , 
& idem  ius  audacia  in  prouinciara- 
tum , quod  in  vrbe  exercuerat  . Sed 
permeaci  accujatione  confi  ittatui  , 
pojlremo  defenfionem  omtfit  , ac  le - 
ge  repetunaarum  damnatui  efi . Pro 
Eprto  Marcello  , d quo  Liei/  rei  re - 
petebant  , ed  vfque  ambitui  prava 
luit  ) vt  quidam  accufatorum  eiui 
exfilio  multar  e ntur , tamquam  infan- 
ti periculum  feciffent  . Nerone  ter - 
tiìim  confile  fimul  inijt  confulatum 
Valer iui  Mejfaìla  , cuiut  proauum 
oratorem  Coruinum  , diuo  Augufio 
abauo  Neronii  , collegam  in  eo  ma- 
gifiratu  fuijfe , pauci  iam  fenum  me- 
minerant  . fed  nobili  J amili  a honor 
auttui  efi  oblatii  in  finguloi  annoi 
quingenii  fetterttji  , qutbui  Mefjfal- 
la  paupertatem  innoxiam  fufienta- 
ret  . Aurelio  quoque  Cotta  , & Ela- 
terio Antonino  annuam  pecuniam 
ttatuit  princepi  , quamuii  per  lu- 
xum  auitas  opet  dijjtpajfent  . Eiui 
anni  principio  , mollibui  adbuc  ini- 
ti/i prolatatum  inter  Partboi  Ro - 
manofque  de  obtinenda  Armenia  bel- 
lum  , acriter  fumitur  : quia  nec 
Vologefei  finebat  fratrem  Tiridatem 
dati  à fe  regni  expertem  effe  , aut 
aliena  id  potentia  donum  habere  : 
& Corbulo  dignum  magnitudine  pò - 
pulì  Romani  rebatur  , parta  olim 
à Lue u Ilo  Eynpeioqne  reciperc  , 

Ad 


Ella  viffe  affai  in  continui  difpia-  , 
ceri  per  Giulia  di  Drulb  , veci  fa 
per  maluagità  di  Mcffalina  : portò 
bruno  quattordici  anni  , né  mai  fi  ral- 
legrò. del  che  viuente  Claudio  non 
portò  pena , poi  n’ebbe  gloria . Mol- 
ti furono  queft*  anno  accufati  :dalN 
Afia  P.  Celere , il  quale  non  poten- 
do t efare  aflòlucre , ttattenne  tan- 
to , che  fi  morì  di  vecchiaia , perche 
la  grande  fcelerateza  di  Celere  dell* 
auere  auuelenato,  come  diflì,  Sila* 
no  Viceconfolo,  tutte  l’altrc  fueri- 
copcrfc  . Dalla  Cilicia  Cofluziano 
Capitone , brutto  vituperofo  , che 
prefe  animo  a rubare  nella  Prouin- 
cia  come  in  Roma  ; ma  dalla  per- 
tinace auercla  confitto , abbando- 
nò la  ditela , c fu  dannato  fecondo 
la  legge  del  mal  tolto  . Dalla  Licia 
Eprio  Marcello  del  medefimo  : ma 
potette  sì  co*  fauori:  che  alcuni  niel- 
li accufanti  furon’  mandati  in  efi- 
lio , come  auelfer’  meflb  in  perico- 
lo lo  innocente  , Nerone  la  terza 
volta  fu  confolo  con  Valerio  Meffal- 
la  , il  cui  bifauol’  Coruino  1 orato, 
re,  fi  ricordauanoi  vecchi  (oramai 
pochi)  effere  flato  in  tal  Magiftra- 
to  collega  d’ Augufio  arcauolo  di 
Nerone.  E per  più  onorare  sìnobil 
famiglia  gli  fur’dati  fiorini  dodici- 
mila cinquecento  l’anno  , per  fò_ 
ftcntarc  l’innocente  fua  pouertà  . 

Altre  prouifioni  affegnò  il  Princi- 
pe ad  Aurelio  Cotta  , e Aterio 
Antonino  , benché  fcialacquatore 
di  loro  facultadi  antiche . Nei  prin- 
cipio di  queff  anno  la  guerra  co*  \ 

Parti  per  1’  acquifto  dell’  Arme-  ^ 

nia  lentamente  auuiata  , e fofpe-  % 

fa  , inuelenì  per  cagione  che  Vo-  ^ 

logefe  , che  data  l’aueua  a Tiri-  * 

date  fratei  fuo  , non  voleua  eh* 
e’ la  perdette  , nè  riconofceffe  da  fa 

altra  potenza,  c a Corbulone  non  u 

pareua  onore  del  Popof  Roma-  di 

no  gli  acquifti  già  di  Lucullo  > 
c di  Pompeo  , non  ripigliare  . > 

Egli  - li 
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Ad  bete  Armeni/  ambigua  fide  vtraque 
arma  inuitabantfi  tu  terrarumfimili- 
tudine  morum  Parthis  propioresyconnu- 
bijfqiperm  ixti , ac  libertate  ignota  illue 
magi:  ad  feruitium  inclinantes  . S ed 
Corbuloni  plus  molli  aduerfus  ignauiam 
mil'ttum  , quam  contra  perfidiam  ho- 
fiium  erat . f^jdpp* Syrtatranfmota  le- 
gione: > pace  longafegnes,  munta  Ro- 
manorum  a? errimi  tolerabant . Satis 
confi  ititfuife  in  eo  exercitu  veterano: , 
qui  non  fiat ionem,  non  vigili as  inìjjent: 

\ valium  fojfamque  qùafi  nona  & mira 
viferent:  fine galeis  fine  loricis , nitidi 
& quafìuofiy  militiaper  opida  expleta . 
Jgitur  dimiffis  quibus fenetta , aut  vale - 
Uidoaduerfa  erat , fupplementum  peti- 
uit . Et  babitiperGalatiam  acCappa- 
dociam  de  le  fi  us . Adiettaqueex  Germa- 
nia legio  cum  equìtibus  alarijs , & pedi- 
tatù  cohortium  : retentufque  omnis  ex- 
ercitus fub  p elibus , quamuis  hiemefa- 
uaadeò  , vt  obduttaglacié , nifi  eff offa 
humus , tentorijs  locum  non  pr  aber  et . 
AmbuH'i  multorum  artus  vi  f rigor is  , 
& quidam  inter  excubias  exanimati 
funt , annctatufque  miles , qui  f afe  e m 
lignorumgéfìabat , ita  prariguijje  ma- 
nuSy  vt  oneri  adbarentes , truncis  bra- 
chi/ s decidcrcnt . Ipfe  cultu  leui , capi- 
te inietto , in  agmine , in  laboribus  , 
frequens  adejje  : laudem  flrenuis , fo  * 
Ixstium  inualidìs  , exemplum  omnibus 
offendere . Dehinc  quia  duritiam  cali 
Ttoilitiaque  multi  abnuebant , defere- 
bàntque  , remedium  feti  evitate  quafi- 
tum  efì . JYfr  Àgi»» , /»  alys  exerci- 

tibus  , primum  alterumque  delittum 
veniaprofequebatur , fed  quifigna  re - 
hquerat , fiatìm  capite  pcenas  luebat . 

vfu  falubre , eb*  mifericordia  me- 
lius  apparuit . Quippe  pauciores  illa  ca- 
Rra  deferuere , /«  quibus  igno - 

fcebatur. Interim  Corbulo  legionibus  in* 
tra  caflra  habitiSydonec  ver  adolefcerety 
difpojìtifq neper  idoneos  locos  coborttbus 
64  auxiharijs:\ne  pugna  priores  auderenty 
pradicit . Curam  prajìdioru  PattioOr- 
phito  principili  b onore  perfetto  madat . 
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E gli  Armeni  di  dubbia  fede , chiama- 
uanol’vne,  eraltri armi,  ma  come 
co' Parti  imparentati,  e di  paefe,  c 
di  coftumi  più  fimili,  nonconofcen- 
do libertà,  più  inchinauano  a feruir 
loro  . Ma  a Corbulone  più  daua  da 
fare  la  poltroneria  defoldati,  chela 
perfidia  de  nimici . Le  legioni  leuatc 
diSoria  nella  lunga  pace  imbolfite  , 
anfauano  alle  fatiche  Romane . Vi- 
derfi  in  quello  efercito  fòldati  vecchi, 
chenonaueuano  fatto  mai  guardia, 
né  fcolta  : (leccato  ò (òffa  ammira- 
uano  percofa  nuoua.  non  elmi,  non 
loriche  portauano,  ma  co’Iben  ve- 
nire, e mcrca  tare  fini  uano  ior  foldo 
per  le  cartella  . La  onde  licentiati  i 
vecchi , e malfani,  chiefe  nuoua  gen- 
te, che  fi  fece  in  Galazia  , e Cappa- 
docia:  e di  Germania  gli  venne  vna 
Legione  di  buoni  caualii , e fanti  . 
Tenne  tutto  l’efercito  fuori  fotto  le 
tende,  che  per  rizarleconuenne  zap- 
pare il  terreno  ghiacciato  per  lo  ver- 
no crudiffimo,  onde  a molti  le  mem- 
bra rimafer’fecche  , e alcune  fenti- 
nelleintirizate  . Vnfoldatochepor- 
taua  vn  fafteliodi  legne  , vi  lafciò 
le  mani  appiccate  , e rimafe  mon- 
co . Erto  Capitano  mal  vcftito  , e 
in  zucca,  fempre  dattorno  era  àla- 
uorij , all’  ordinanze  : daua  lode  a* 
valenti , conforto  alli  infermi  , e- 
fempio  a tutti  . E perche  molti  fug- 
girono quella  crudeza  di  Cielo  , c 
di  milizia  , la  feuerità  fù  rimedio  . 
Non  perdonando  come  negli  altri 
eferciti  la  prima  falta , ne  la  fecon- 
da ; ma  era  fubitamente  chi  lafcia- 
ua  l’infegna  decapitato  : e fù  la  ve- 
ra medicina  , più  che  vfar*  pietà  , 
perche  di  quel  campo  né  fuggì  me- 
no , che  d*  onde  fi  perdonaua  . 
Tenne  Corbulone  i noftri  dentro  , 
fino  a meza  primauera  nel  cam- 
po : gli  aiuti  adattò  in  piu  luo- 
ghi con  ordine  di  non  venire  i pri- 
mi a battaglia  : e accontandogli 
a Fazio  Orfito  flato  Primipilo  • 
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Js  quamquam  incauto s Barbai  , & Coftui  benché  fcriuefic,  i Barbari  nó 
ben  e prenda  rei  caftan  off  erri ferine-  fi  guardare,  ed  edemi  da  far  del  bene: 
rat,  tenere  fe  mimimentu , c maiores  gli  fu  comandato  non  vfcifie,e  afpet- 
coptas  opperiri  iubetur . Sed  rupto  irn - taire  più  gente,  nó  v bbidu  e venutoli 
Àtrio , poftqud panca  è proximii  cafteL  di  cartella  vicine  pochi  causili , chie- 
lis  turnia  aduencrant  ,pugnamquei m-  denti  lenza  giudizio  battaglia  fcol  ni- 
peritia  pofetbant,  congrejjui  cu»?  botte  mico,  fappiccÒ,e  fu  rotto,  E gli  altri, 
funditur . Et  damnoeius  exterriti  qui  che  aiutar  li  deducano , impauriti  dal 
fiib/tdium /erre  debuerantj'ua  qntfque  danno  altrui  fuggirono  ciafcuno  in 
in  cattra  trepida  fuga  redtere . $nod  fuo  alloggiamelo.  Corbulqnc  n'ebbe 
grauiter  Corbulo  accepit  : increpìtuque  gran  dilpiacere . e dettone  villania  a 
'Paólium,ò‘ prefetto  i,  militefque  tede-  Paz1o,a  Capi , asoldatagli  cacciò  tutti 
re  omnes  extra  valium  iufjit . tnque  e 4:  fuori  dello  1 teccato.  né  di  q uella  yer- 
cont  umetta  deteti^nec  nijìpr elibus  x mtt  gogna. Ieuolii,  fé  nó  pregato  da  tutto 
ucrfi  exercitus  exfolutistit . At  Tir  idi-  1 cierciro.Tiridatc  con  li  aiuti  de  fuoi 
tesfnper  proprias  clientelai .,  ope  Volo raccomandati,  e di  Vologefe  fuo  fra- 
geji fratris  aàutus.non furtim  iamfed  tello  nó  più  copertamene, ma  a guer- 
palàm bello ìnfenfare  Àrmeniam  quqf-  ra  rotta  infefraua  l'Armenia,  e fac- 
quefidos  nobis  rebatur  depop  'ilari  chcggiaua  i creduti  a noi  fedeli . e fe 

copia  cantra  dpicjerentur ^eludere  > bue  gente  gl  i veni  ua  incqtra  la  fcaf  aua,  e 

65  quoque  & illetc  volitavi  plura  fama  qu^x  làvolado,fpauctaua  col  tomo-, 
qiiàmpygna  exterrere.  Igi tur  Corbulo,  te  più  che  có  farmi , Corbulone  adu- 
quafìtadiu pr alto  JruJira  habitus , &■  que  auendo  afilli  cercato  in  vano  la 
excmpii  buttiti  circuirli  erre  beliti  coa-\  battaglia, tirato  dal  nimico  a guerreg 
fìtti  y difpartitvires,  vt  legatipraf etti-  giare  in  più  luoghi , fpartìle  forze,  e 
que  diuerfoi  locai  paritcr  inuaderent . mandò  lùoi  Capitani  ad  asfaltar  più 
Simili  Antiacbutn  regem  monetyproxi - paefi  a vn  trattole  il  RcAntioco a’reg 
maijbi  prafetturas  p etere.  Nam  Pba-  gimcnti  vicini . Fara  (mane,  am  maza- 

SS  rajmaneifmcrfetìo /ìlio  RbadamiftOy  to  il  figliuolo  Radamifto  come  di  lui 
qua  fi  proditore fui  ; quo  lìdern  in  noi  te-  traditore,  per  mortrarfi  a noi  fedele  > 
ftareturtvetui  aduerfui  Armenios  oditi  clercitaua  Io  antico  odio  viuamente 

67  promptiui exercebatA Tuncqueprimti  controagli  Armeni.E gflficlii noftri 
Metti  Infochi  geni  ante  aliai  fotta  Ro-  amici  prima  de  gli  altri  allora  alletta- 

68  manis  y f auia  Armenia  .incurfauit . Ita  ti  corfcro  i luoghi  pfpri  d Armenia  • 
confitta  Tiridati  in  contrarium  verte - Cosiriulciuanoi  dilegni  d'vTltWitC. 
betntur . Mìttébatque  oratorciy  qui  fuo  3i  cótrario.  c mandaua  Ambafciado* 
Pàrtbarumque  mmi'nc  expottularent , ri  in  luo  nome, c de  Parti  a in  tede  re  > 
cur  datis  nuper  obfidibus , redinte-  onde  f off  e c he  bauedopoc 0 fa  dati  ofjt ag- 
gra taque amici tia,  quxnouis  quo-  gi> e rìnuouatu la lega, cbefuoje effer la 
que  benefici  js  locum  aperiret , ve-  porta  anuout  benefìci/ , lui  volejjer  cac - 
tere  Armenia:  pofiefilone  depellere*  et  are  dall  antico  pojfljo  d Armenia 
tur  ? Ideo  nondum  ipfum  Vologc-  Non  attere  ancor a effo  Vologefe pigliato 

69  fem  commotmn  , f quia  caufta  , / armi , per  trattare  anzi  con  là  r agio- 
quam  viagere  imllent.  Sin  perita-  ncycbe  con  laf orza . Se  pur  vorranno  x 
retur  in  bello  ; non  defore  Arfaci-  h Starr*  ; non  effer  per  metocara  gli. 

70  dis  virtutem  fortunamque  v i Le-  Arfacidi  la  virtù,  e fortunafpejfe  volte 
pius  iam  clade  Romana  expertam.  conguai  dà  Romani  ajjaggtata.  Cor- 
Ad  ea  Corbulo  fatti  comporto  , Volo-  bulone  che  fapeua  , Vologefe  auer 
gefem  defezione  Hy  re  anta  attineri  5 che  tare  Con  l’Ircania  ribellata  , 
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fuadet  T iridati  , precibusCafarem  ag- 
gredì : pojfe  lìti  regnimi  ttabik,pres 
incruentas  c ontinger e >{t  omijfafpe  lon- 
ginqua  & fera , prafentem  potiorcmfe- 
queretur  . Plactium  de  bine  , quia  cam- 
me antibus  iniftccm  nuntijs^nibifin 
fumma  paóisproficiebatur,  collodio  ip- 
forum  tempus  htumque  dcfhnari . /#//- 
/r  eauitum  prajjdiurn  T indotti  afforefi- 
bt  dicebat : quantum  Corbuloni  cuiujque 
generis  militum  ajjtflerct , non  fiat ue- 
re  , dum  pojìtis  loricis , &gaùis , in  fa- 
ci ent  paci  s venir etur . Cutcumque  mor,- 
t al  rum , ned  uni  veteri  & proutdo  duci , 
barbara  a fiuti  a patti  ijjint  . Ideo  ar- 
71  tum  inde  numerurn  finir i , *f  & bine 
maiorem  afferri  , vt  dolus  pararer 
tur.  Nam equitifagiltarum  vfuexer - 
cito , fi  deteóìa  corpora  obijccrcntur,ni- 
bil  Profuturam  mulùtudincm  . DiJJÌ- 
mulato  tamen  intellefiu , refiius  de  bis 
qua  in  publicum  confulerentur  , totis 
exercittbus  coramdijfertaturos  refpon- 
dit . Locumqae  delegti , cutus  pars  a/- 
teracolles  erant dementar  affurgentes , 
occipiendispeditum  ordinibus  ; pars  in 
planitiem  porrigebatur  , ad  explican- 
das  equitum  turmas  , Dieque  patio  , 
prior  Corbulo  focias  cobortes  <{y  auxi- 
liaregumpro  corni  bus  , medio  fextaffi 
legionem  confi ituit  : cui  accitaper  no- 
éìem  alys  excajiris , irta  milita  tcrtia- 
norum  permifeuerat , vna  cutn  aquila , 
quajìeadem  legio  fpefìaretur . Tirida- 
tes  vergente  iain  die procul afiitit , z in- 
de videri  magis  qttàm  audir i pojfet  . 
Ita  fine  congrejfu  dtix  Romanus  abfce- 
dtremilitemjua  quemque  incajlraiu- 
bet  . Rex  jfìue  fraudem  fufpefians  , 
quia  plura  Jìmul  in  loca  ibatur  , Jì- 
ue  vt  commeatus  nojiros  Pontico  ma - 
ri  , ér  Trapelante  opido  aàuentan- 
tes  inter  cip  er  et , pr opere  difeedit . Sed 
ncque  commeatibus  vim  facere  po- 
tuti, quia  per  montes  due  eh  an  tur  pr<g- 
Jìdys  no (fri s infeffos  & Corbulo  , 
ne  irritum  bellum  trabfretur  , vt- 
que  Armenios  ad  fua  defendenda  co. 
geret  , exfcmdere  parat  cafìella  . 

Si- 
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j;qnfigl4  Tiiidatc  a raccomandarli 
a Celare  : conlcguire  per  quella  via 
. piana , e corra  il  Regno  ftabile,  e len- 
za (àngue  > e lalciar  le  cofe  lunghe, 
e malageuoli . e non  venendo  per 
.via  di  meffaggi  a conclufione,  par- 
ue  bene  abboccarli  ; e rimanere  do- 
ue,  e quando.  Tiridate  diceua,  che 
verrebbe  con  mille  Caualieri  : ve- 
rnile Corbulone  con  quanti  volcf- 
fe  , ma  veniffefi  fenza  elmi e co- 
. raze  a modo  di  pace.  Aurebbeco- 
: nofeiuto  ognuno , non  che  quel 
Capitano  vecchio  , e fagace  la 
fraude  penfata  del  Barbaro  , van- 
taggio di  numero  offerente  : per- 
che contro  a mille  finiffimi  arca- 
dori  , non  vale  qualunque  mol- 
titudine ignuda . ma  infingendo- 
li di  non  l'auere  intefo , rilpofe  , 
meglio  effere  delle  cofe  di  tutti  , 
con  tutti  gli  eferciti  infieme  con- 
fultare  . e prefe  vn  luogo , oue 
erano  collinette  per  li  tanti  , c 
pianura  per  li  caualli  . Dato  il 
giorno  , Corbulone  a buon*  otta 
ebbe  meffo  ne  corni  le  genti  de 
gli  aiuti  , e de’  Re  : nel  mezo  la 
Legion  Sella  con  tre  mila  folda- 
ti  in  corpo  della  Terza  fatti  ve- 
nir di  notte  d'  altri  alloggiamen- 
ti tutto  lòtto  vn’ Aquila  , per  pa- 
rere vna  Legion  fola . Tiridate  fi 
prefentò  tardi  , e difeofto  da  po- 
ter’ effer  veduto  , più  che  vdito. 
Onde  il  noftro  Capitano  fenza  ab- 
boccaci rimandò  ciafcuno  al  fuo 
alloggiamento  . Il  Re  fi  par- 
tì a fretta  , ò dubitando  di  (Ira- 
tagemma  , vedendo  che  in  mol- 
ti "luoghi  a vn  tratto  s’andaua  : 
o per  leuarci  le  vettouaglie  , che 
ci  veniuono  dal  Mar’  maggio- 
re , e di  Trabifonda  , ma  quel- 
le fi  conduceuano  per  monti  da 
noltri  ben  guardate  , e Corbulo- 
ne per  forzare  gli  Armeni  a di- 
fender le  cofe  loro  , fi  mette  al- 
T efpugnazione  de’  lor  villagij  , 

S i fee- 
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Sibiq;  quod  vali  di /fimi*  in  ea  prefettu- 
ra cognomcnto  Votando fumit . minor  a 

72  Cornelio  Fiacco  legato ,f  & Inficio  Ca- 
pitoni c a/l  r or  ti  pr  afe  fio  mandat . Tum 
circumJpeUis  munimetis^  qua  txpu- 
gnationt  idonea,prouifis;bortatur  miti - 
tesfvt  bofie  vagum,nea;  paci  autpralio 
parati*  Jcdperfidiam  cr  ignauiam fuga 
confitentfyxuerentfedibus&loriaqfta. 
riter  & pradaconfulerent.  Tu  quadri - 

artito  exercitU)  hot  in  t eludine  coglo- 
atosfubruendo  vallo  indù  cit'yalios fica, 
las  manibus  admouerejnultos  tormttis 
faces  jy  bafias  incutere  iubet.  Librato - 
ribus  funditoribufq;  attributus  locus , 
vnde  eminusglades  iorquerent  : ne  qua 
pars fubfidiu  laborantibus ferret , pari 
vndiq;  metu.tantus  inde  ardor  c ertati s 
exercitusfuitìVt  intra  tertiadiei  parte 
nudati  provugnatoribus  muri  , obices 
portarti fuouerfi , capta  efeefii  munirne 
ta  fimnefq'ypuberes  trucidatifint,  nullo 
milite  atnijjo , paucis  admodh  vulnera- 
tis.  & imbelle  vulgus  fub  corona  venti  - 
datum:  r eli  qua  prada  vittoribus  cejjìt. 
Fari  fortuna  legatus  ac  pr  afeli us  v/i 
funt,tribufq;vna  die  c afte  Hit  expugna- 
tiSyCetera  terrore  alia Jpote  incoi arut 

in  de dit ione  veni ebat . vnde  orta fiducia 
caput  getii  Art  axata  aggrediedi.Nec  ta. 
m’cproximo  itinere  dulia  legione s,  qua 
fi  amne  Arax?,qui  moenia  alluit , ponte 
tranfgrederenturfub  ili  u dabatur:pro - 
cui  & latioribusvadis  trafierc.AtT iri- 
dai e s pudore  & metu,nefi  cocejfijfet  ob. 
fidioni , nihilopis'in  ipfo  videretur  : fi 
probiberct,  impeditis  locisfeq;  éreque- 

73  flres  coltas  Uligaret li  atuit  poliremo 
ojledere  acie  . dato  die  pratili  incipe- 
re  jvel fimulatione fuga,  locu fraudi  pa- 
rare. igitur  repetè  agmen  Romanu  cir- 
cufunaity  no  ignaro  duce  nojlro^qui  via 
pariter  & pugna  copofuerat  exercitri . 
Latere  dextro  tertia  legio,finilirofex- 
ta  incedebat , medys  decumanoru  dele- 
eiis  : recepta  inter  ordines  impedimen - 
ta,  & tergum  mille  equites  tuebantur  . 
quibus  iujferat,vt  inli  antibus  cominus 
refilìerentj  refugos  non  fequerentur . 


fcegliendo  per  fc  Volando  il  più  fot*, 
te, e i minori  affegnò  a Cornelio  Fiac- 
co Legato,  e Ifteo  Capitone  Maeftro 
di  Campo,  c riconofciuta  la  fortifica- 
zione, e prouucduto  ilbifogno  a pi- 
gliarla, efortò  i foldati , a fnidiar’  con 
preda , e gloria  quel  nimico  feorra-. 
zan  te,  che  non  vuol  battaglia  né  pa- 
ce : ma  col  fuggire  fi  contcffa  tradi- 
tore, e poltrone.  Fece  dcirefercito 
quattro  parti, vna  fotto  le  teftudini  a 
zappar  le  trincee:  altra  a fcalar  le  mu- 
ra : molti  a lanciar  fuochi, c frcccie  co 
inftru  menti.  Tiratori  di  mano  c fion- 
da mife  in  luoghi  da  poter  da  lungi 
auuentar  ciottoli , c cofi  rendendo 
ogni  luogo  pericolofo,vietaua  il  foc- 
corfo  a’  difendi  tori . Combattè  que- 
llo efercito  con  tanto  ardore  che  in- 
nanzi la  terza  parte  del  giorno  le  mu, 
ra  furo  fpazate , fcalate , i forti  prefi , 
le  porte  abbattute,  tutti  i barbari  ve- 
ci»: pochi  noftri  feriti  , niuno  mor- 
to: i Fieboli  venduti  aH’incanto:  ogn* 
altro  bottino  dato  a Soldati  Vitto- 
riofi.  Pari  fortuna  ebbero  il  Legato, 
e il  Maeftro  di  Campo  . tre  cartella 
prefero  in  vn  dì  ; 1*  altre  fi  dauano 
per  terrore , e parte  volentieri . ilchc 
diede  animo  d’affalire  la  Metropo- 
li Artaffata,  e pafsò  l’efercito  il  fiu- 
me Araffe  che  bagna  le;  mura  :non 
per  lo  potè  che  fotto  quelle  é , da  po- 
ter effer  battuti , ma  lontano , oueé 
baffo  e largo.  Era  aTiridatc  vergo- 
gna non  la  {'occorrere  : e pericolo  in 
que*  luoghi  afpri  imbarazare  caual- 
leria . rifolué  di  prefentarfi,  e la  mat- 
tina appiccar  la  zuffa,  òfembrando 
fuggire , condurre  in  agguato.  Cir- 
condò adunque  a vn  tratto  il  Roma- 
no eièrcito  cheperauuedimcntodel 
Capitano  marciaua  in  battaglia . An- 
dauanel  lato  dcftro  laLegion  Ter- 
za ; nel  finiftro  la  Sefta  : nel  mezo 
il  fiore  della  Decima  : le  bagaglei 
tra  le  file  : mille  caualli  alla  coda 
con  ordine  di  menar  le  mani  affron- 
. tati  : allcttati  laiciargli  andare  . 
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In  comibui  pedei  fagittarius  , fa  cete- 
74  ramanus  equitumibat , •f*  produttore 
comuum fini  tiro  per  ima  colUum , vi  fi 
botti  intrauijfet , fronte  fimul  fa-finn 
exciperetur . • Aijultare  ex  diuerfo  Ti - 
ridate  i , nonvfque  adiatum  teli , Jed 
tum  minitans , tum fpecie  trepidanti , 
Jìlax are  ordina  fadiuerfoi  confetari 
yojjet . Vfci  nibiltemeritatejolutum,neo. 
ampliti s quàm  decurio  equitum  auden * 
Xiuiprogrejfut,  fa fagtttis  confi xus , rr- 
Arrflj  obfequium  ex  empio  firmaue- 

rat,  propinqui  iam  tenebri s abfcejfit . 
Et  C orbalo  c atra  in  loco  metatus , 
expeditis  legionibui  note  Artaxata 
pergeret,  obfidioneque  circumdaret  agi * 
tauit  y concejfijfe  illue  Tiridatem  ra- 
tus . Deinpojtquam  exploratores  attu » 
lere  longinquum  regii  iter , fa  Medi  an 
Albani  p et erentur,  incertum,  lucem  op- 
peritur : pramifj'aque leuis  armatura, 
qua  muros  interim  ambirei }oppugnatio, 
nemque  eminus  inciperet.  Sed  opidani 
porti /ponte  patefatis/e fuaque  Roma- 
ni per  mifere . quodfalutem  ijfis  tuli  : 
Artaxatis  ignis  immijjus , deletaque  fa 
folo  tequatafunt.  quia  nec  teneri fine  va- 
lido prafidto,ob  magnitudinem  maeniu  ; 
nec  idnobisvirium  erat , quodfirman - 
doprafidio , facape/fendo  bello  diuide- 
retur  . Vel fi  integra  , fa  incujlodita 
relinquerentur , nulla  ineovtilitas  aut 
7^  gloria  quòd  capta  ejfent  . *f  Adi/ citar 
rniraculum  vel  ut  numine  oblatum  . 
Nam  cuntà  extrà  , tetis  batenus  , 
fole  Mutria/ nere  : quòdmcenibus  cin- 
gebatur  , ita  repenti  atrà  nube  coo- 
pertum , fulguribufqtte  difcreUun  ejl  , 
•ut  quali  infenfantibus  deis  exitio  ira- 
di  crederetur  . Ob  htec  confalùtatus 
imperator  Nero  , fa  fenatuf confai 
to  fupplicationes  b.tbit£  : tatuaque 
fa  arcui , fa  continui  confulatus  princi- 
pi: vtque  inter  fé  toc  referretur  die  s ) 
quo  patrata  vi  tòrio.  , qun  minia- 
ta , quo  relatum  de  èa  e/Jet  , alia- 
que  in  eandem  formarti  decer  min-* 
tur  : adeò  modum  egbeffa,  vt  C.C af- 
fitti de  ceterii  bonoribui  ajenfiu  $ 
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Ne’ corni  andauario  gii  arcieri  a 
piede,  e il  reflo  de  cauaili,  allun- 
gato più  il  Siniltro  a pie  de  colli , 
per  girare  , fe  il  nimico  v’  entra, 
ua  , c cignerlo.  Tiridate  s’aggira- 
ua  intorno  : lontano  più  d’ vn  ti- 
ro d arco,  or  minacciando,  ormo-  • 
ftrando’  temere  , per  allargare  , c 
sbrancati  Seguitare  i noltri.  Ve- 
duto Ilare  ogn*  vno  a fegno  da 
vn  Capodieci  di  cauaili  in  fuo- 
ri , che  andò  troppo  innanzi  , e 
caricato  di  frecce  , infegnò  a gii 
altri  vbbidire  , ciTendo  prefTo  a 
notte  le  n andò,  e Corbulone  iul 
accampatofi  , (limando  Tiridatc 
efferfi  ritirato  in  Artaflata , pensò 
andarui  la  notte  con  Legioni  fpe- 
dite  , a porle  afiedio . ma  rife- 
rendo gii  Spiatori  , che  egli  ha- 
ueua  prefo  la  lunga  verfo  i Mc- 
:di , ò Albani  ; aipettò  il  gior- 
no , e mandò  innanzi  gente  Icg, 
giera  , che  le  mura  cignef- 
fc  , e cominciane  da  lungi  a 
batterla  . Ma  i terrazani  le  "por-  >• 
te  aperfero  , ediederfi  a’ Romani 
con  tutto  loro  auere . quello  li 
làluò  . Arraffata  tu  arfa , e fpia- 
nata  : perche  tenere  non  potea- 
fi  per  lo  fuo  gran  cerchio  len- 
za gran  gente  , e noi  non  nc 
aueuamo  "per  lei , e per  la  guer- 
ra . e lafciandola  in  abbandono  , 
che  prò  , o gloria  auerla  prefa  ? e 
per  miracolo  , vn  brutto  nugolo 
battendo  fuor  delle  mura  il  fo- 
le,, quanto  quella  teneua  feurò,  £» 
e sì  vi  balenò  che  ben  paruc  gli 
irati  Iddi)  darlaci  a difolare.  Per 
tali  fuccelfi  Nerone  fu  gridato 
Impcradore  . 11  Senato  ordinò , 
procellìoni  , llatue  , archi , e con- 
tinui confolati  a Nerone  : feltiui 
i giorni  della  vittoria  ottenu- 
ta , della  nuoua  venuta  , del  Se- 
nato tenutone  , e altre  colè  a tal 
difmifura  , che  C.  CalTio  a gli  al- 
tri onori . llette  cheto  , dille  : 
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fpro  benignitatc fortuna  dysgrates  age» 
r stur, ne  totum  quidem  annum fupplica- 
tionibus fifficere  dijferuerit:  eoq\  opor- 
tere  diuid/facros,&’  negotiofos  dia, quii 
diuina  coler  entur,&  b umana  non  impe- 
dir cnt.  Varys  deinde  cajìbui  iattatus ,fb* 
multorum  odia  meritus  reus,baud  tamil 
fine  invidia  Seneca  damnatur.h  fuit  P. 
Sutlius , imperitante  C lauditi  terribilis 
ac  vcnalist&  matafione  temporum,  no 
quantum  inimici  cuperent  demijjui  t 
quiq;  fe  nocentem  videri , quarzi fupplicìf 
maliet.  Eius  opprimendi  grafia  repeti - 
tumcredebaturfcnatufconfultum , poe- 
naqiCincia  legit,  aduerftu  eoi  qui  pretto 
c auffa  t orauiffentaiec  Svilivi  quejlu  aut 
iXprobatione  abfiinebatyprater  ferocia 
animi ycxtrcma /eretta  liber,  & Seneca 
increpans , infcnfum  amicis  Claudi j, 
fub  quo  iuftifiì  munì  exfilium  pcrtu- 
liflct.SimuI  ftudijsincrtibus,&  iuuc- 

7 6 num  imperiti*  fuctum,f  liueré  ijs  qui 
viuidam  & incorruptam  cloqucntià 
tuendis  ciuibus  cxcrcercnt.Sc  quatto, 
rem  Gcrmaniciiiilum  domus  eius  ad- 
ulterum  fuifle.  An  grauius  exiiliman- 
dum,  fpontelitigatoris  pr*mium  ho- 
ncft*opcr*alTequi,  quàm  corrum- 
pcre  cubicula  principum  feminarum? 
Qua  fapicntia  , quibus  philofopho- 
rumpr*ceptis,  intra  quadriennium 
regi*  amici  ti*,  ter  miliics  fcftertium 

77  parauifTct?  Rom*  -f  tdlamcnta  & or- 
bos,velut  indagine  eius  capi.  Italiani 
& prouincias,  immenfo  tenore  hau- 
riri.  At  libi  labore  qu*fitam,  & modi- 
cam  pccuniam  ciré . Crimcn,  pcricu- 

78  lum,  omnia  potiùs  toleraturum  , + 
quàmveteremacdiu  partam  digna- 
tionem  fubit*  felicitati  fubmittc- 
ret  , Necdeerant  qui  bacyfdemver- 
bit , aut  verfa  in  deter ius  Seneca  defer- 
rent . Repertique  accufatores  , aire- 
ptos  focioi  ehm  Suilius  prouinciam  A- 
fiam  remerei , oc publica  pecunia  pecu- 

JQ  latum  detuie  re  . f Max  quia  inqui- 
fittonem  annuam  imOetrauerant , bre- 
uìuì  vifum  , fuburbana  crimina  in- 
tipi  , quorum  obuy  teff  et  crani  - 
ìì  li 
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fe  ogni  giorno  cbegllddy  ci  ano  fatto  he. 
ne  fi  dee  fpenderc  tn  ringraziarli , tutto 
l anno  non  bajia:  però  contri f ne  che  i 
giorni fiano  parte [agri per  lo  divino  cul- 
to ,e  parte  prò f ani  per  l vmano  commer- 
cio . §neflo  per  quello  non  deeguattar- 
fi . Dopo  varie  fortune  corfc,  tu  accu- 
lato vno  a ragion  molto  odiato  huo- 
mo  , non  fatto  fenza  carico  di  Seneca  • 
Quelli  fu  P.Suilio  regnante  Claudio 
terribile , c vendereccio,  c per  li  tem- 
pi mutati  abbaflato  : ma  non  quanto  ■ 
volcano  i nimici , e minor  noia  gli 
daua  eflcr  chiarito  reo  , che  l’vmi- 
liarfì . Crcdcfi  per  rouinarlo  cfserc 
flato  roulnato  il  Decreto  del  Sena- 
to, eia  legge  Cincia  del  non  auuo- 
car  a prezo  • Egli  fe  ne  doleua , fero- 
ce per  natura , c li  bero  per  l’cftrema 
età . cfparlaua  di  Seneca,  che  egli  per- 
feguitaua  gli  amici  di  Claudio  perche 
lo  fc acciò  degnamente , e auuezo  a infe- 
gnare  a’ giovani , lettere  da  tr attuilo , 
ajliaua  chi  difendeua  i cittadini  con  vu 
va , e reale  eloquenza . EJfo  effe  re fia- 
to Jj) vettore  di  Germanico  : lui  adulte- 
ro di  quella  cafa.  Che  ejjer  peggio,  ò 
per  onette  fatiche  accettar  da  vn  clien - 
tolocortefia , ò letti  diPrincipeJfe  con- 
taminare ì q ual  fapienza  , qua  Fi  lo- 
ffi auergli  infegnato  , in  qvattr  an- 
ni che  ei  ferue  la  corte  rafpare  fette 
milioni  , e mezo  d'oro  ì A*  tett amen- 
ti a' ricchi  fenza  erede  tendere  le  lun - 
gagnole  per  tutto  Roma . V Italia,  e le 
prouincie  con  le  canine  vfure  fecare  . 
Quanto  a fe  trouarfi pochi  donar  i^e  bene 
fientati  : Accufe , pericoli > ogn  altra  cofa 
voler  patire , anzi  che  fottomettere  la 
fua  degni  tà  in  tanto  tempo  acqui  fiata 
alla fubitana felicità  di  co  fini.  Né  man- 
cala chi  rlficcafcc  quelle  parole  me- 
defime,  e peggiorate  a Seneca  ; ebbe- 
uiaccufatori  che  Suilio  quando  ref- 
fe  in  Afia  afsaflinò  i priuati , e rubò  il 
comune  . ma  perche  fu  dato  lor 
tempo  vn’ anno  a giuftificare  , par- 
ue  piu  breue  farli  da’  peccati  tatti 

qua , che  ci  erano  i teftimoni  pronti , 

Con 
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li deorbitate  accufat ionis  J>).  Pomponiu  Có  acerba  accufa  auere  fpinto  QJP5- 
adnecejfitatem  belli  ciuilis  detrufum:  ponio  a guerra  ciufle  : fatto  morir 
Iuliam  Dr ufifiliam , Sabinam jue Pop-  Giulia  diDrufo  , e Poppea  Sabina: 
paamad  mortem  aflas:  & Valerium  tradito  Valerio  Affatico,  Lufio  Sa- 
AJìaticum^Lufih  SaturninumtCorneliu  tumino  , Cornelio  Lupo  : le  centi- 
Lupum  circumuentosiiam  equitum  Ro-  naia  de  Caualieri  Romani  dannati , c 
manorum  agminadamnatayomnemque  tutte  le  crudeltà  di  Claudio  cfler  fat- 
C laudi/ fauiti  am  Sui  Ito  obieéìabdt.  Eie  ture  fue.  Egli  rii'pódeua  niuna  di  que- 
nibilex  bis  /ponte [ufcèptumfed  princi - ftc  cofe  auer  di  lua  volontà  fatto,  ma 
pi  par uifie  de fendebat idonee  eaoratione  vbbidito  al  Principe  . Celare  glidié 
Cafar  cobibuitycompertutnjìbi  referens  fu  la  voce  dicendo  fa  pere  da  libri  di 
ex  commentai’ ys  patris  [ut , nuli  am  cu - fuo  padre  che  non  forzò  mai  alcuno 
iufqua  accitf.itioncm  ab  eo  co  ali  am  .Tu  - ad  accufarc . Ricorfe  a dire  auerglic- 
ìujfa  Mcjfal/ma  pretendi,  & lab  are  de-  • le  comandate  MefTalina . Infìebolìla 
[enfio,  Curenim  neminem  alium  eie - difefa,  perche,  bene  fcelfelui,  e non 
Bum, qui fauienti  impudica  vocempra-  * altri:  quella  sfacciata  a far  per  lei  le 
beretìPun'tendos  rerum  atro  cium  mini.  ’ empietà  ? Douerfi  punire  i miniftri 
Jlros^vbi pretta [celerum  adepti,  [celerà  delle  crudeltà  , che  auendonc  ricc- 
tp[a  ali j s dclegent.lv itur  adempta  bona - UUtO  il  prezo , le  addollàno  ad  altri  . 
rum  parte  ( nam filio  & nepti pars  con - T oltogli  adunque  parte  de*  beni , c 
cedebatur , eximebanturque  etiam  qua  parte  concedutone  al  figliuolo  , c 
t ejl amento  mitrislhut ani acceperant ) alla  nipote,  ecauatone  ì laici  della 
ininfìtlas  Baleares pelliturnoninipfo  madre,  ò auolo  per  teftamenti  : fii 
dife rimine,  non pofi  damnationem/r a-  confinato  in  Maiorica.  né  nclpcri- 
étus  animo.Ferebaturq;copio[a  & molli  'colo,  né  Condannatoabbafsòl’anl- 
vitaJecretuilludtolerauifie-Piliu  eius  -mo,  Perchciui  tenne,  come  fi  dille, 
Nerulinum  aggre/fis  accu[atoribus  per  vita  larga,  e delicata . Accufauano 
inuidiam  patris crimina  repetunda - i m eden  mi  per  l’odio  del  Padre  Nc- 
rnjntercejfit princeps,  tamqnafatis  ex-  x rulino  fuo  figliuolo  di  mal  tolto . ma 
pietà  vhione , Peridetempus  OElauius  paruc  ai  Principe  a baftanza  quello 
S agitta plebei  tribunus , Pontia  multe - che  s’era  fatto . In  quello  tempo  Ot- 
ris  nuota  amore  vecors , ingentibus  do - tallio  SagittaTrìbuno  della  plebe  i tiL 
nis  adulterium , & mox  vt  omittefet  pazato  clamore  di  Ponzia  maritata  , 
maritum  emercatur  ; [uum  matrimo-  con  gran  prelenti  la  compera  , & 
rùum  vromittes,  ac  nuptias  eius p ali us.  indi  falli  promettere  di  rifiutare  il 
Sedevoi mulier vacua fuit , netteremo-  marito , c lui  prendere  • La  donna 
ras , aduer[am patris  vòluntatem  cau[  fcioltafi  lo  tratteneua  , feufauafi 
fari  f rtpertaque [pe  ditioris  coniuga,  che  fuo  Padre  non  volcfic  : c Ipc- 
promijfa  exuere Oftauiuscontràmo-  bandone  vn’ altro  più  ricco  , fi  riti- 
dò  conqueri , ò modo  minitari , famarn  raua . Ottauio  ot’piangcndo , or’mfa 
perditam , pecuniam  exbau  fi  am  obte-  nacciando , mollraua  auer’  perduta 
Jlans  denique  [alutem , qua  [ola  re  li-  la  reputationc , c la  roba  : rimanergli 
qua  effet , arbitrio  fius  fermrttens , Ac  la  vita  : fàccflenc  che  voIefTe  : ed  ella 
pò  Si  a u a m [pernebatur , no&cm  vnam  Tempre  nò  : chiedete  d’ vna  notte  fo- 
ad  filatium  pofeit , qua  delinitus , mo-  la  contento,  per  recarli  poi  a pacicn- 
duminpofìerum  adfober et -Statuiti*  za  4 Data  la  polla  , ella  impone  a 
nox . Et  Pontia  eonfeia  anelila  cufh - vna  fua  fidata  ferucntc  che  guardi  la 
ii am  cubiculi  manaat  - Eie  vno  cum  li-  camera . Egli  entra  con  vn  Liberto, 
rrum  <v<Rf  oecukum  in[ert . c vna  daga  lotto , iuicomc  auuicnc  j 
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Turn,  vt  ajfótit  in  amorfi  & ira , lurgiu, 
frecci)  cxprobr  atto, fattsf odio  & papi 
tenebrarum  libidine fepofita^Et  quell u 
incenfus , nibil  mctuentem ferro  tranf- 
uerberat,&  accurrentem  arie  Ulani  vuL 
nere  abjlerret  , cubiculoque  prorumpit . 
Po  fiera  die  manifejla  cadesfaud  ambi- 
timi percuffor . quifpe  manfitajfe  •una  co * 
uincebatur.Sed  hbertus fttum  illud f aci- 
nu  j proti  ter  i ,fe  patroni  iniuriai  vltum 
effe . Commoueratque  quofdam  magni- 
tudine exempli  ; donec  ondila  ex  vul- 
nere  refeda, verum  aperuit.pojlulatuf- 
que  apud  confuti i a patre  interferite  , 
pojiquàm  tribunati*  abierat , fententia 
patroni,  & lege  Cornelia  de  ficaryi  con- 
demnatur . Non  minui  injignii  eo  anno 
go  impudicitia , f magnorum  Reipubliea 
malorum  initium fecit . Erat  in  duriate 
Sabina  Poppaa , T.  Ollio  patre  genita , 
fed  nomen  aui  materni  [umpferat , , il  lo- 
fi ri  memoria  Poppai  Sabini  confu  lari 
& triumpbali  decora  prafulg  entjs.Nam 
Ollium  bonoribtii  nondum  junrium., 
amie  ri  ia  S et  ani  peruertri.  Huie  muhei'i 
cunria  alia fuere,  prater  bone  Rum  ani- 
mnm  . Quippematereiui  atatii  fu  fife- 
minai  pulcbritudme  fupergrcjfa  , gl  ti- 
ri am  par  iter , & forni  yim  de  derat.  Ofit  i 
8l  egritudini  generii fòfficiebant.^  Sermo 
eom  ii^nec  abfurdum  ingeniti. moderila 
praferre , lafriuh  vii  * f.arus  inpié- 

bticum  egreffui àd^oe  velata  parte,  oris  p 
ne  fati ar et  afpfrift vel quia fie  decebat * 
Fama  nunqu  arn  pepercrt , mar  ria  & ad- 
ultero! non  diftingvfniz  tifi que  afffiftui 
fuo<i  aat  alieno  obnoxia,:  Knde  ziri  li  taf 
offendei' stur , illue  hìridinern.  trapif ere- 
bui  . Igjtur  agentem  ifimatririfogiiq 

JtufiCriJpint  eqniiii  Romani  fix  quqfi- 
liumgemierat , Otho  peltixri  iuuenta  oc 
luxu,  & qttia flagratijpmui  in  amie  iti  a 
Neronii  babebatitr- . Nec  moria  t qyin\ 
adulterio  matrimorfintn  riwgeretpr  ) 
Otho,fiue  amore  ine  autor,  laudare  for- 
mam  eleganti amque  vxorti  apud  Prin- 
cipe m : fine  vt  accenderei  , ac  fi  ea* 
aem  foemina  potirentur  ; , id  quoque 
vinculum  potenti  am  ri  adite er  et  , 
<1  Sfipè 


doue  c fdegno,  c amore, corfcro  con- 
• tele,  preghi,  rimproueri , paci,  c par- 
te della  notte  abbracciar! . Raccefa 
Tira , lei  tutta  ficura  trapala  di  (toc- 
cata . la  feruentc  accorfa  fpauenta 
con  leggier’  ferita  > e fcappa  fuori . La 
mattina  n’andò  Urornore>Vvccidi- 
torcerà  chiaro  , prouandofi  l’eflcrr 
ui  (tato . Ma  il  Liberto  diceua  aucr- 
lacflò  vccifa,  e vendicato ringiuria 
delpadron’fuo.  MofTe  ratto  nobile 
alcuni:  ma  la  feruente  guari,  edifle 
la  verità  j e Ottauio  vfeito  del  Tri- 
bunato , chiamato  dal  padre  della 
morta  à Confoli,  fu  condannato  dal 
Senato  per  la  legge  Cornelia  degli 
omicidi . Difoncftìj  non  minore  lù 
princi pio  quell  anno  di  maggior  ma- 
li publici.  Era  in  RomaPoppea  Sa- 
bina figliuola  di  T.OlUo,  ma  prefeil 
nome  aelfauolo  materno  per  la  chia. 
ra  memoria  di  Poppeo  Sabino  Rato 
Confoloi  e trionfante.  Non  aueua 
gncoraauuto  onori,  e l'amicizia  di 
Sciano  lo  rouino . Quefta  Donna 
ogni  cofa  ebbe  daoneitade  in  fuo- 
ri. Vantò  come  la  madre  della  più 
bella  donna  di  quella  età  . ricchez- 
za baiteuole  al  fuo  chiaro  fàngue: 
pra  lare  dolce  : era  difonefta  , e 
làpea  farela^cqntegnofa;  vfciua  po- 
co mori  : coperta  parte  del  vifo  , 
perche  ftaua  meglio  , ò per  farne 
bramosia  : fama  non  curò:  né  ma- 
riti da’  non  mariti  diltinfe  : amor 
fuo  nò  d'altri  non  la  ftrigneua  . 
pone  v alena  i tile  là  fi  gimua  . 
Perciò  ella  moglie  allora  di  Ru- 
to  Criipmo  Cai^alipr  Romano , che 
n haueua  vn  figliuolo  , fu  adoc-J 
chiatà  da  Otone  gjouanè  fplendi- 
do,  etenuto  il  cuore  di  Nerone,  e 
lenza  indugio  all’  adulterio  fegui- 
tòiL'maxn'nónio^  Ctoricnòn  finaua. 
di  jòdar  ìà  bellezza. , e la  gratia  di; 
quefta  fua  moglie  al  Pr  ncipe  : ò 
m^accor^o  per  troppo  amore , ò per 
tarnek)  innamorare  , c godere , c 
con  queft’altra  fcala  più  alto  fa  lire  * 
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Sapi  auditus  e fi  confurgem  è c annuii  o 
Cafaris  ferire  ai  illam , jfibi  concejjdm 
dièlitans  nobilitatem , pulcbrit udine  m , 
vota  omnium , & gaudi  a fclicium . His 
atque  talibus  irritamenti s , /<?»£<* 

cunttatio  interponitur.  Sed  accepto  adi- 
tUyPoppaaprimumper  blandimenta,& 
artes  valefceredmparem  cupi  din; fé,  <& 
f orma  Neronii  capì  am  fimulans  : mox 
acr  i iam  Pr  incip/s  amore  ad  fuperbiam 
•vertens  yfivltra  vnam  alter  am  qu  e no - 
&em  att mere  tur , nuptamejfefe  dilili- 
tans  y nec  pojje  matrimonium  amittere , 
deuinSìam  Ót boni  per  genus  vita , qttod 
nemo  adequar  et . Illum  animo  <&  cuU 
tumagnifiùum  : ibi  fe  fumma fortuna 
digna  vi/ère.  AtNeronem  peflice  An - 
ci  Ila  y & afluetudine  Aties  deuinEium , 
nil è contubernio  feruili , nifi  abiefhim 
& fordidum  traxifj'e . Deycitur f umi- 
liar itat  e fueta  ypofl  congrcjju , comi- 

tatù  Otbo;  & poliremo, ne  in  vrbeamu- 
latus  ageret , Prouincia  Lufitania pra- 
Jìcitur . Vbi  vfque  ad ciuilia  arma , non 
ex  priore  infamia,  fed  integre  fanti  e - 
que  egityprocax  otijy& potefìatis  tempe- 
ranti or  . Haóìenus  Nero  fiagitijs , fe* 
fceleribus  velamenta  quafiuit.Sufpeóla- 
bat  maxime  Cornelium  Syllam , focors 
ingenium  eius  in  contrarium  trabens  , 
e allidumque , & fimulatorem  interpre 4 
t andò.  Quern  metum  G raptus  ex  liberti s 
Cafaris , vfu  &fenetta  a Tiberio  vfque 
4omum  Principum  e doti  us,  tali  menda - 
ciò  intendit.Pons  Miluius  in  eo  tempore. 
Celebris  notlurnis  illecebris  erat:  venti- 
t ab  atque  illue  Nero , quò folutius  vrbem 
extra  làfciuiret . Igitur  regredienti  per 
fdam  Flaminiam  compofitas  infidi  a s , 
fatoq;  euitataSy  qudniam  diuerfo  itinere 
S alludi ianos  in  bortos  remeauerit , au- 
éìoreq;  eius  doli  Syllam  ementitur:  quia 
forti  redeuntibus  minifiris  Principis , 
2^  quida,  f per  iuuenilem  licentiam  qua  tue 
pajjim  exercebatur  jtnanem  metum  fe* 
àerant  ; Neqite feruortim  qutfquamy  ne- 
que  clientium  Spila  agnitui . ^ Maxi- 
mè  defpetìa  , & rrullius  aufi  capax 
natura  eius  cri  mine  abborrebat  ; 

* «a  per- 
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Più  volte  fù  nclleuarfi  da  tauoladel 
Principe  vdito  dire,  Andarfene  à quel- 
la àfe  conceduta  nobiltà,  beltà,  difi- 
anza  d’ogni  uomo,  gioia  de  felici.  Per 
tali  incitamenti  non  pafsò  guari , che 
Poppca  intrometta , prima  con  atti , 
elufinghepigliaua  Nerone  dicendo, 
fc  preià  dalla  fua  beltade,  non  potten- 
te  à rcfiftere  à tanto  ardore , e quan- 
do il  vide  concio,  infuperbita  ; dal- 
iaprima , ò feconda  notte  in  là,  di- 
ccua  auer’marito , non  poterlo  lafcia- 
re  : efler’da  Otone  trattata  megiio, 
che  mai  fuffe  donna , in  lui  vedere , c 
d’animo,  c di  vita  magnificenza:  lui 
degno  di  fomma  fortuna . Ma  Nero- 
ne imbertonito  d’vna  fantefea  come 
Atte , non  hauere  cauato  dalla  prati- 
ca di  lei , che  viltà , e fchifeza . Nero- 
ne à Otone  leuò  la  dimeftichezza,  po- 
feia  il  ragionare , e il  corteggiare:  fi- 
nalmente perche  in  Roma  non  gli  fa- 
cette  ilriuale , lo  mandò  Gouernato- 
re  di  ; Portogallo,  oue  rcirefino  alla 
gucrra.Ciuile  con  giuftizia , e fantità , 
contrarie  alla  infamia  pattata.  Etten- 
do  nell’ozio  difsoluto:  nella  podeftà 
temperato.  Infinoà  qui  Nerone  cer- 
cò di  coprire  le  fue  cattiuità , filet- 
tando mattìmamente  di  Cornelio  Sii- 
la, cui  tardo  ingegno  attribuiua  a fi, 
ne  attuzia  . Accrebbcgli  il  fofpetto 
Gratto  Liberto  di  Ccfarc  cortigian’ 
vecchio  infino  di  Tiberio  conquefta 
menzogna.  Ponte  molle  allora  era  il 
raddotto  la  notte  d 'ogni  baccano.No- 
rone  vi  veniua  per  andar  meglio  fca- 
uallando  fuori  della  Città . ToCnan- 
dofene  per  via  Flamminia  negli  Or- 
ti de’  Saluftij , Gratto  corfcà  dir- 
gli, la  forte  auerlo  aiutato  à non  da- 
re nell’imbofcara  di  Siila  (auuegna- 
che  a’  Miniftri  del  Principe . > che 
per  l’ordinaria  via  tornauano , fuf- 
fe da  certi, baioni  fcherzando  , co- 
me fi  fà  , fatto  paura  )'  né  vi  fii 
conofciuto  niuno  féruo  , né  Se- 
guace di  Siila  .\  uomo  fprezato  , c 
non  punto  da  limile  ardimento 

Non. 


*8a  IL  TREDICESIMO  LIBRO 

per  inde  tamen  quaftcouitfus  ejjet,  cede-  Nondimeno  come  fofsc  conuinto  , 
re  patria  , & Afijfilienfium  maenibus  gli  ili  detto  che  fgombrafsc  di  Ro- 
coerceriiubetur .ìjfdemconfuhbus au-  ma,  c non  vfcilsc  delle  mura  di 
^5  dita  Puteolanorum  lcgationcs.\quas  di - Marfilia  . Nel  detto  anno  da  Po- 
ucrfas  Senatori us  orda plebfq;  aaSena-  zuolo  mandato  Ambafciadori  con- 
tu  miferant  : illi  vim  multitudinisx  bi  trari)  à dolerli  i Senatori  delle  vio. 
magiflrattium  & primi  cuiufi;  attori-  lenze  della  plebe  , e la  Plebe  dell’ 
tiam  me  repantes.Cumquefe  ditto  ad  fa-  auarizia  de  Magi  tirati  , e de  gran. 
xay  & minasignìumprogrefa , necem , di  . ed  eran  venuti  a’  falli  > e mi- 
&armaperliceret.C*CaJ/tusadhiben - naccie  di  fuoco,  che  volean  dire 
do  remeato  deleSìusx  quia  feueritatem  armi  , c fangue . C.  Calilo  detto 
tius  nontolcrabxnt , grecante  ipfo , ai  à quietarli  parea  loro  troppo  leuc- 
Scribonios fratres  ea  cura  transfertur*  ro  > e ne  fu  à Tuoi  preghi  data  la 
data  coborte prateria  t cuius  terrore  ò*  cura  à due  fratelli  Scribonij  con  vna 
paucorum fupp lieto,  redjjt  opidanis  con-  Coorte  pretoriana  ; io  cui  terrò- 
cordia . Non  referrem  vulgatijfimum  re  , e fupplizio  di  pochi  9 accor- 
Senatufcdfultum , quo  CtuifatiSyracu-  dò  i Pozolani . Non  direi  del  dc- 
Janorum  egredi  numerum  edendisgla-  creto  notiffimo  , che  lì  fece  di  pò- 
- diat  or  ibtt  sfinitimi permitlcbatur  : nifi  ter*  Siracufa  pafsare  il  nouero  ter- 
56  Patui  Tbrafea  contradixifiety\prabuifi  minato  delli  accoltellanti , fe  Tra- 
fetq;  rnateriem  obtreftatoribus  arguen-  fea  Peto  non  l’hauclsc  contradet- 
dàfintentid  * CurcnimfiRcmp.  ege-  to , e fattoli  biafimare  . Se  egli  ere. 
re  libcrtate  Senatoria  crcderct  > tam  de  la  Repub lica  auer'  bifigno  che  i J>- 
fcuia  conlcftaretur?  quìn  de  bellc^aut  nator 9 parlino  libero  , perche  entr' 
pacedcvettigalibus,  & legibus  qui-  egli  in  cofe  si  deboli  l e non  dice  piu 
bufquc  aliis  Romana  contincntur  r tòfto  della  guerra  , ò delia  pace  , t 
fuadcrctdilTuaderctuc?  Licere  patri-  decentrate:  > delle  leggi  , e dell - 
)bus,  quoticnsius  dicendx  fcntcntiat  altre  importanze^  Romane  , quelcbe 
accepilftnt , quje  vellent  cxpromcrc,  fi  dea  fare  t ò nò  i Potere  i Pa- 
rclationemque  in  ca  poltulare . An  dri  y che  armo  voce  in  Senato  prò- 
fòlum  emendationedignum,  nc  Sy-  porre  quanto  vogliono  , e chieder  - 
lacuHs  fpeófctcula  largiùs  ederenrur  ? che  fi  cimenti  y non  hauerci  egli  ah 
©etera  per  omnes  imperi)  partes  per-  tro  da  correggere  y cbel  troppo  fpen~ 
inde  egregia , quam  lì  non  Nero  > fed  der  in  fefie  , che  fa  Siracufa  i iìa- 
Thraiea regimen eorum tcneretPQuar  relatore  cofe  Per  tutto  l Imperi»  bc- 
fi  fumma  diflimu  lattone  tranfmittc-  ne  , e a capello  fe  reggefecomeTra . 
tcntur  quanto  magisinanibus  abiti-  fea  , e non  Nerone  t fe  à quc&é  fi 
nendum  ì.  Tbrafea  contra , ratianem  chiude  gli  occhi  quanta  dee  ptà  ah 
pcf  entibui  amici r r non  prafenthim  le  vane  ì Trafca  rifpondeua  alll 
igear  uri*  refpondebat , e'tufmodìconfuh  amici  * auer'  corretto  quello  CT- 
ta  corrige  re  : fed  patrum  honorr  darer  roruzo  > non  per  fgnor^za  de  — 
vtmamfeflum  fieret  x magnarum  re~  graui  , ma  per  onoranza  ae  Padri > 
rum  estrani  non  diffìmuFaturor , qui  perche  fi  vegga  quanto  penfano  aT-, 
animimi  etiam  leutffimis  aduerterent  * le  cofe  grandi  elfi  , che  badano  in- 
Bodem  anno  crebri:  popuU flagitationj.  fino  alle  menome  In  quello  anno 
bus  immode ftiam  public  anorum  arguti  à.  Nerone-»  rompendogli  la  tcRa  ii 
tis,  dubitanti  Nero , ancunEta  ve8h  Popotodfell’auamedrpublicaniicad* 
gali*  omini  tuberei  : idque  puteberri-  de  in  animo  dllafciarc  tuttefegabef- 
quoti  danum  generi  mortalium  darei ..  le,  e fare  al  mondo  quello  bel  dono» 
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Sedìmpetu  eius , multum  pritts  laudata  Ma  i vecchi  alzata  à Ciclo  la  fu^eran- 
magnitudine  animi , attinuer e Senato-  dezza  d'animo  , rattcnncWrflÉ  ttitff* 
res:diJ[olutione  Impcry  do  ce  do  fi frulius  re  : inoltrando , che  f fcuperio  non  fi 
quib.  RefpJttB  ine  retur, demwuerftur.  foftenerebbe  Ibernandogli  gli  alimen. 

€7  grippe  ffublatis portorysfequis  vt  tri-  ti  , cq«ifi  ricolte  della  Rcpubli- 
btrtoru  abolitio  expofluJaretur.Plerjfq ; ca  . Coneiofia  che  lcuati  i dazi) , an- 
veóligahu, fodetates,  a confulibus  & eri-  che  i tributi  fi  vorrebbon’  leuare , le 
bunis  plebts  coBitutas}acn  etiani  pofuli  compagnie  dclli  appalti  furon’crea- 
Romanitumlibertate.Rchqua  mox  ita  te  le  più  da’ Confoli , c Tribuni  nel 
prouifa, vt ratio quaftùum cr neccffitas  maggior  vigore  della  libertà,  bi- 
erogationi  inter fi  cogrucret.Tfperadas  lanciate  1*  entrate  publiche  con  le 

W8  p/anè  pubJicanoru  cuvidwes  > ne  per  tot  fpelè.  Ben  douerfi  dare  in  fulema- 
annos  fine  querela  foderata, 'pnouis  acer  ni  a*  publicani , che  non  facciano  ma  • 
bitatlbus  ad  inutdtd  verter  et.  Ergo  e di-  ladire  , per  crudeltà  nuoue,  le  cole 
xit  priceps,vt/rges  cttiufq;  pubitei  oc  cui-  tollerate  ab  antico  . Ccfare  adun- 
tee Midtfyus, profitto erfturjimffai pe*  que bandì,  chele  tariffe  di  tutte  le 
titiones,nd vlira  arimi  refumerHJtomie  compagnie  de’ publicani  fino  allo- 
prator , pervrouincias  qui  prò  p rat  ore , ra  occulte  fi  publicaflero  : le  doman- 
autcofule  ej set  dura  aduerfus  vublicanos  de  paiTato  l’anno  non  fi  riafsumeflc- 
extra  ordini  redder  et.  Mi  Ut  ih  us  irnmu - ro  : le  querele  à quelli  date  in  Roma 
nitas feraàretur , nifi  in  ys  qua  vano  ex i il  Pretore>e  fuori,  Viccpretore,ò  il  Vi- 
ercerent.Ahaq ; admodà  aquaiqua  breui  ccconfolo  giudicafscro  lòmmariamé. 
feruata  deinfrulìra  baùtta funt.Manet  tc:a’  foldati  lì  mantenefse  redenzione, 
fame  abolitio  quadragefima  quinquage-  fuorché  ne'  tra  fficHd  da  mercatanti , E 
Jèmaq'yfo  qua  alia  exaólionibus  illicitis  altri  giufti  prouuedimenti  fecc,durati 
nomina public ani  inuenerafH.  Tfyerata  poco,  c poi  fuaniti.  Pure  la  Quarantc- 
avud trdjmarinas  prouincias  frumenti  lima,  la  Cinquantefima , C gifcaltri  in- 
Jubuelho.Et  ne  cenfibus  negot  latori*  na-  gordi  nomi  trouati  da’  Doganieri  non 
uej  afiriberetur,tributuqìpro  illtsplde-  f Stono  ritornati  : le  tratte  del  grano 
retyCofìitutii.Reos  ex  Prouincia  Africa,  alle  Prouincic  oltremare  feemate  : le 
qui  vrocofular e imperia  illiebabuerant,  Naui  mercantili  non  addecimate  : 
S ulpiciu  Camerinu,&  Povoniu  Siluanu  Sulpicio  Camerino , c Pomponio  Sil- 
abfoluitCaJ. Camerini*  aduerfus  priua-  uano  dalle  querele  dell’Affrica  da  lo- 
tos,& paucosfauilia  magis  qua  captare  ro  retta  afsoluti . Camerino  ebbe  po- 
peeuniaru  cr smina  objjcietes : Siluanum  eh i accufanti , C di  crudeltà  priuatd , 
magna  vis  accufatoru  circufleterat  pofee  che  di  latrocini)  : Siluano  n’ebbe  vn 
batq;  tfyus  ettoeandoru  telili*,  reus  illico  mondo  : chiedeuan’  tempo  à far’  vc- 
def edipofiulabat.V iluitq;pecuniofa  or-  nirteftimoni  : c ilrcod’efscr’difefo 
fatate, & finefta , qua  vlira  eoru  vitam  allora , come  fu , pesche  era  fenza  re- 
produxit,quoru ambiti* euaferat . g^iie  da,  C vecchio:  ma  quefthcfopra  vi 
tee  ad id tfyus  res  in  Germania  fuerant , difegnauano , moriron  prima  dàKH . 
ingenio  ducum,qui peruulgatis  triumpbi  Le  cofei n Germania  fi  limano  , per 
inpgnibus,  maius  ex  eo  decus  fperabant , volere  di  Paulinct  Pompeo , c L.  Vc- 
Jipacem  continuauiffent  . Paullinus  tcrC  allora  Capitani , 'a’  quali , perche 
Pompeius,L.Vetus  ,e  a temperate  exer-  nel  dare  le  trionfali  fi  larghcggiai|&*  il 
estui  praerant . Ne  tamen  fegnem  mi - mmtcnsr’Ia  pace  parcua  più  gl<x*èf . 
litem  attinerent  , ille  inchiatum  an*  M i per  non  infiklgirdirc  i foldati  *, 
te  tres , & fixaginta  annos  à De  ufi  qu:gli  fornì  l’Argine  al  Reno, che  co  - 
aggerem  eoercendo  Rbeno  abfoluit  e minciò  Dr ufo  piima  feflantacre  aoaf 
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NeroCiutiate  Romana,  ambos  donauit . 
Frifios  decedere  agris  iujpt . Atq;illis  af- 
pernantibus , auxiliaris  eques  repenti 
immiftusfiecejjìtatem  attuiti , captti  et- 
JìJìieqwpcruicaciusrefìtierant . Eofde 
agros  Anfibary  occupauere,validiorges , 
fww?  modo fua  copia  J ed  adiac  entiurn  po - 
pulorum  miferatione:quia  puljìà  Chau  - 
ci*  fedis  inopes , tatara  exjilium  ora - 
bant.  Àderatq;jjs  clarus per  silos gentes , 
quoquejìdus  nomine  Boiocalus , 
zs ìndia Je  reb elisone  C ber  ufi  a , iujfu  Ar  «• 
minjj  referente  mox  Tiberio  fr  Germa- 

93  o duci  bus  dipendi  a meruijf ? , + ? « w- 

quaginta  annorum  obfequio . quoque 

adiungere>  quod  gentem  fuam  ditioni 

94  noftrae  fubi  jceret. + Quotam  parte  ca- 
pi iacere,  in  quam  pecora , & armenta 
militum  aliquando  tranfmitterentur? 

05  f Seruarent  fané  receptos  grcgibus  in- 
ter  hominum  famam  ; modo  ne  vafti- 
tatem , & folitudinem  mallent,  quam 
amicos  populos.  Chamauorum  quon- 
dam ea  arua,  mox  T ubantum,  & pod 
Vfipiorumfuifle.  Sicut  c^lum  Dijs, 

9^  ita  terras  generi  mortalium  datas  f 
quoque  vacuae  ,caspublicas  cde . So - 
lem  de  in  de  refpiciens , fretterà  Jidera 
voc  ans  ,quajì  cor  am  intcrrogabat,WC  llét 
ne  contueri  inane  iòlum  ? potiùs  ma- 
re fuperfunderent  aduerlus  terrarum 
creptores  . Et  commotus  bis  Amtas , 
patienda  meliorum  imperia.  Id  dijs 
quosimplorarentplacitum,  vt  arbi- 
trium  penes  Romanos  maneret,  quid 
darent , quid  adimerent,  neque  alios 
iudices,quam  feipfos  paterentur.  H<tc 
in  publicum  Anjibarijs  refpondit , ipji 
Boiocalo  ob  memoriam  amie  iti  t datu- 
rum  agros.  uod ille,vt  proditionis pre - 

97  tiumyafpernatus  addidit . fDeedeno- 
bis  terra , in  qua  viuamus;in  qua  mo- 
riamur,non  poted . atqueitainfenfts 
vtrimque  animis  difcejlum  . liti  B ru- 
di eros  , Tendi  eros  , vlteriorcs  etiam 
nationes  focias  bello  vocabant . Auitus 
{cripto  ad  C urtili  um  Manti  am fuperio- 
ris  exercitus  legatumjvt  Rbenumtranf. 
grèjfus  armaci  tergo  odìenderei  ; ipfe  le  - 
giones  in  agrum  Tendi qrtim  inducit  , 

exci- 
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Nerone  gli  fece  ambi  Cittadini  Rom. 
e comandò  ch’i  Frifij  fi  ieuadono  di 
que’  tcrrcni.Non  volcuano  vbbidire  : 
mandaronfi  cauaili  tòredicri  a forzar- 
li, vccifi3ò  prefi  i più  pertinaci . Occu- 
parono gli  Anfibarij  gente  più  pode- 
rofa,c  per  la  fua  moltitudine, e per  mi- 
fericordiade>  vicini , eflendo  cacciati 
daCaucidicafaloro,  fenzanidio,  c 
chiedendo  qualche  ficuro  efilio.  Era 
tra  loro  vn  detto  Boiocalo  di  gran  no- 
me,a  noi  fedele, che  diccua  nella  ribel- 
lione de’ Cherufci  edere  Rato  prigio- 
ne d’Arminio;  poi  foldato  di  Tiberio, 
c di  Germanico , e di  uoto  nodro  cin- 
quantanni . Di  più  ci  offeriua  quella 
gente  per  ligia . Quanta  parte  di  quei 
piani  (diceua  egli  )leruirà  per  padu- 
re  de  cauaili , e carnaggi  per  li  noftri 
foldati . Lafciaflìmoui  tra  le  bedie 
sfamare  anche  que’pouerelli,  fe  già 
non  gli  voledìmo  anzi  fòluatichi,  e 
diferti , che  colti  da  Popoli  amici  . 
Già  edere  dati  de’Camaui , poi  de 
de  Tubanti , indi  de  gli  Vfipij . Il  Cie- 
lo eder  fatto  per  gl  Iddij,  la  terra  per 
gli  uomini  : la  vota  edere  di  chi  oc- 
cupa. Voltodi  al  Sole,  e alle  Stelle 
qùafi  prelenti,  domandando,  fevo- 
leuan’vedere  quel  terreno  perduto  ? 
fgorgadèrui  fopra  anzi  il  mare , in  on- 
ta dfcoloro,  che  gli  uomini  prillano 
della  terra.  Auitó  le  ne  alterò,  edif- 
fe  a gli  Anfibarij  in  publico  : douer- 
fi  a‘ maggiori  vbbidire  ; eder  piaciu- 
to à gl* Iddij  da  loro  inuocati  , che 
a’  Romani  dia  il  dare  , e’I  torre  fen- 
za  renderne  conto  à Boiocalo  , che 
darebbe  à lui  terreni  per  li  fuoi  meri- 
ti propri  j , ilche  egli , quafi  premio  di 
tradigione,  ricusò  dicendo  , Terre- 
ni pofion  mancarci  doue  viuere}doue  mo- 
rire mancar  non  può . E così  partiron- 
fi  à rotta , e chiamarono  i Brutteri , 
e T enteri  in  aiuto , e nazioni  lontane 
collegato  . Auito  fcrifle  à Curtilio 
Mancia  Capitano  dell’  efercito  di  fo- 
pra, chepadafleilReno,  emoftraf- 
le  loro  Tarmi  di  dietro.  Egli  conduf- 
ie  le  Legioni  nel  Paefe  de*  Tenteri 

mi- 
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r C.  Vipfanio , L.  Fonteio  Capitone. 

SS  3 Imp-  N"ontJlr-  Caffi,  Cornelio  Lentulo. 

1 C.  Cafoni  ol  ato , C.  Petronio  Turpiliano . 
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(io  Vipfanio  , Font  e io 
COSS.  din  meditatum 
feelus  non  vltrà  Nero  di- 
| Jlulit  , vetujlateimpery 
1 co  alita  audacia , &jla- 
grantior  in  dies  amore 
Poppaa  , qua  fibi  matrimonium  , <£* 
dijjidium  OSI  ani  a incolumi  Agrippi- 
na baud  fperans , crebris  criminationi- 

1 bus , afiquandoper  facetias  incufare 

principem , &pupillum  vocare,  qui  luf- 
fe alienis  obnoxius  non  modo  imperij , 
fedlibertatis  etiam  indiar  et. Qui  cnim 
differri  nuptias  fuas  ? fòrmam  feilieet 

2 difplicere,  & triumphalcs  auos  ? f An 
fccunditatcm , Se  verum  animum  ? ti- 
nieri,  ne  vxor  faltcm  iniurias  patr  um, 
iram  populi  aduerfus  fuperbiam  aua- 
ritiamque  ma  tris  apcriat . Quòd  fi 
nurum  Agrippina  non  nifi  filio  infe- 
ftam  fcrre  polset,  reddatur  ipfaOt- 
honis coniugio,  ituramquoquòter- 
rarum  . vbi  audiret  potiùs  contu- 
mclias  imperatoris , quàm  viferet  pe- 
ricuiis  cius  immixta . JAac  atque  to- 
lta lacrymis  & arte  adultera  penetran- 
za , rumo  probibebat  : cupientibus  cuti . 
blu  infringi  matris  potenti  am  , & 


E1  Confidato  di  C.  Vip- 
fanio , cFontcio  non 
foprattenne  più  Nero- 
ne il  Tuo  lungo,  efee- 
Ierato  penfièro  ; fatto 
audace  per  Io  molto 
regnare;  efpafimando  ogni  dì  più  di 
Poppea . La  quale  non  operando  vi- 
uente  Agrippina  ch’ei  Io  togliete  per 
moglie,  ecacciafseOrtauia,  a ogni 
poco  il  garriua , o motteggiaua , che 
egli  era  ne  pupilli , aueua  iì compito  : 
non  che  Imperio,  non  libertà . Perche 
altro  indugiaua  à torla  ? forfè  li  parea 
brutta?  fenz’auoli  trionfanti?  temea 
non  fofse  Iterile , òdi  poco  animo,  ò 
fiperitafsecfsendo  moglie  à feoprir- 
gli  l’ingiurie  de’  Padri , l'ira  del  Popo- 
lo  per  la  fuperbia,  eauarizia  di  fua 
madre  ? Jaquale  fe  non  poteua  pa- 
tir nuora  fe  non  odiofa  al  figliuolo  ; 
rendefiònla  al  fuo  • ttonc;  dilegue- 
rebbefi  in  capo  del  mondo  per  vdi- 
re , anzi  che  vedere  con  fuo  perico- 
lo gli  finacchi  dello  Impcradore . Ta- 
li fioccate  alla  fuperba  madre  date, 
con  lagrime  , e arte  concubinefcha 
piaceuanoà  tutti  per  abbacarla , non 
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credente  nullo ,vfq;  ad  c ne  de  m etiti  dura . &credédo  però,che  il  figliuolo  la  do, 
tura ftlij  odia.  Tradite lutti  tts  ardore  uefie  ammazzare  per  quantunque 
retinendx  Agrippinam  pot enfia  eo  vfq\  odio . Cluuio  narra,  che  l’ardore  del 
proueElamjvt  medio  dici  ,cìtm  id  tempo,  mantener  lua  grandezza  Rigò  A- 
' r Nero  pervi nu  & epulas  incalejcè - grippina fino à prefentarfi  più  volte 
\,oferrttfe ftpiits  t emù  lento  compia,  a Nerone  vbbriaco  di  mezo  dì  , 


muliebrei  illecebrasfubfidiurn  à femi - baci  notati  da’  drcoflanti  vemuano 
na petiuifTcìimmilJamq;  Atten  liberta,  all’atto  j fe  Seneca  non  riparaua 
qua  fìmulfuo  pe riculo , & infamia  Ne-  col  mandargli  Atte  liberta , che  per 
ronu  anxta,dcjerrct  ,peruuìgatum  ejje  lo  pericolo  fu o , e per  1 onor  di 
me  e Rum  glori  ante  matre-y  nec  tolera-  Nerone  gli  diccflè)  che  fila  madre 
turot  milita  profani  Principe  Impe - fi  gloriaua  d’ auerlo  goduto  ; né.  fof- 
rium.F abiui  Rujjictn  non  Aggrippina,  frericno  i foldati  si  profano  Impe- 
fed Neront cupitum id memorat , ciuf  radute. Fabio  Ruflico  dice  che  Ne- 
demque  liberta  aJludifietlum.  Sed qua  rone  , e non  Agrippina  tal’  voglia 
Q lutti its  ìcademcetcri  quoque  auttores  ebbe  5 c che  Atte  lo  diflolfc  con 
prodi  dere,  & fam  a bue  inclinatfeuco-  afluzia  . Ma  gli  altri  Icriuono  co- 
ceperit  animo  tantu  immanitatis  Agrìp,  me  Cluuio  .*  e credefi  più  tal  beftia- 
pinajeu  credibilior  noua  libidini t me-  iità  venuta  da  lei, Che  giouanetta  per 
ditatioinea  vifa  eli , qitapitellaribui  la  fperanza  del  dominares’eragia- 
annii  fluprìt  cum  Lepido fpc  dominatio-  ciuta  con  Lepido;  poi  infino  a Pal- 
nii  admiferat  ,pari  cupiJine  vfq } ad  li - lante  fottomefiafi  ; e moglie  del  Zio , 
bit  a P alianti!  prouoluta,&  exercita  ad  fatto  callo  ad  ogni  obbrobrio  . Nero- 
omne fi  agititi  patrui  nuptui.Igitur  Ne-  ne  adunque  tuggiua  il  trouarfi  con 
ro  vi  tare fecretoi  enti  congrclj'ur . Ab-  lei  tfriftretto . Lodaualadel  ricrcar- 
feedentem  in  bortos , autTuj  culanìt  vel  fi  ne’  giardini , e ville  d‘ Anzio  , e 
Antiatem  in  agrum , laudare  qttòd  otiti  Tufculano.  Finalmente  non  la  po- 
lacejferet.Poflremò  vbicttmque  habere , tendo  in  neflun  1 uogo  patire , rilol- 
tur}pragrauem  ratta, inter  licer  e colli-  ué  d' ammazzarla  : dubitò  folamen- 
tuitibattenus  confuti  as,veneno,  an  fcr~  te  fc  con  veleno  -,  ò terrò  > o altra 
ro, vel  qua  alia  vi . Placuitq; primo  ve-  forza . Piacqucgli  prima  il  veleno  : 
nenum-S  ed  inter  epulas  principi! fi  da-  ma  à tauola  iua  non  fi  p oteu  a co- 
rrer,ad  caftan  non  pat  erottali  prirc  efiendo  flato  così  vccilo  Bri- 
iam  Britannici  exit  io. Et  minijlros  t<?~  tannico  : fargliele  dare  fi  potea  naa- 
tare  ardui*  videbatur, muli  eri svfufc  e-  le>  perche  ella  a tradimenti  vi  afa, 
ìerù  aduerftts  infìdias intenta.Atq; ipfa  s auea  cura . e pigliaua  contrauuele- 
prafumendo  remedta  manierai  corpus,  ni  : veci  fa  con  ferro  non  fi  potcua  na- 
Ferrum  fr  cades  quo  na  modo  occulta-  feondere , c temeua  di  non  trouarc 
• retur,  nemo  reperiebat  : & ne  quii  illi  efecutorcdisì  gran  fatto.  Troiiò il 
tanto  facimri  dilettiti , tuffi i fperneret,  modo  Aniceto  Liberto  capo  dell; Ar- 
metuebat . Obttilit  ingeniti  Anicetus  li - ni  ata  di  Mi  fieno , Mae  fi  ro  già  d 1 Ne- 
bertui,cla(Rs  apudMtf enu  prafettus,&  rone  fanciullo  > e farebbonfi  egli > 
pueritiaNeronis  educator , ac  mutui!  CA  grippina  manicati  col  ialc.  Mo- 
odijs Agrippina  imtifus. Ergo  naue  poffe  flròch  c fipoteua  congegnare  vna 
componi  docci , cuna  pars  ipfo  in  mari  parte  dinauc  che  S’  aprine,  elata- 
per  artem  foluta  ef  under  et  ignaram  . ccffc  aU’improuifo  cadere  in  mare  y 
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Nibiì  tam  capa x fortuitorum  quàm 
mare , &Ji  naufragio  intercepta pt  que 
adeò  intqmtm , vt federi  ajjìgnet , quod 
venti, & flu&us  deliquennt  ì Additu- 
rumPrincipem  defuntta  templum,  & 

4  arai , + & c et  era  ojlentanda  pietatii . 
Placuit  follertia , tempore  etia  adiuta , 
q u ado  Quinquatruum  feflui  diei  apud 
Baiai  jrequetabat . llfuc  matrem  elicit 
ferendo!  par  entum  iracundiai t & pla- 
candum  animumdittitam , quò  rumo - 

5 rem  reconciliationis  cfjiceret^accipe- 
r et que  Agrippinam , facili feminarum 

6 credulitate  ad  gaudi  a venientem.\De- 
binc  obuiut  in  * litora  ( nam  Ani  io  ad - 
uentabat  ) excipit  manu  & complexu , 
ducitque  Baulouid  villa  nomeejl , qua 
promontorium  Mifenum  inter  &Ba- 
ianum  lacum flexo  mari  alluitur.  Sta- 
bat  inter  aliai  nauii  ornatior , tamqua 
id  quoque  bonari  matrii  daretur  .§}uip . 
pejueuerat  triremi,  & clajjìariorh  re - 
migiovebi  - Actuminuitataad  efulat 
erat  ,vt  oc  cult  lido facinori  nox  adbibe- 
retur . Satis  conflitit  extitijfe  prodito- 
remfy  Agrivpinam,auditis  infdys,an 

7 creder  et  ambiguam , \gejì  amine fella 
Baiai  peruettam.  Ibi  blandi  mentii fub- 
leuauit  metum,comiter  exceptafuper- 
que  tpfum  collocatala pluribui fermo, 
nibus  modo  familiaritate  i uuenili  Ne- 
ro,& rurfus  adduci  us  quafi  feria  cofo- 
ciarety tratto  in  longìi  couittu, profequi, 
tur  abeuntem , artiìii  oculii  spettori 

® harem,' \fiue  * expleda fmul.it ione  f eh 
peritura  matrii  fupremus  afpettus  , 
quamuii  ferii  animum  rctinebat . No - 
ttefideribui  illujlrem,  & placido  mari 
quietam,quajì  conuincendum  ad feelus, 
dij prabuere.  Nec  multa  eratprogrejfa 
nauii , duobui  è numero  f amili ariurn 
Agrippinam  comit antibui  : ex  quibus 
Crepereiui  Gallus  band  procul  guber- 
naculii  adflabat , Acer  orna  fuperpedei 
cub  itati!  reclini! ypoenitentidjìly  & re - 
ciperatdmatris  gratiam  per  gaudi um 
7/iemorabat . Cura  datojìgno , ruere  te- 

9 Slum  loci  multo  pliibo  grane , *f  prejfu[- 
que  Crepereiui,& ftatirn  ex  animai us^ 
tradite  * lìtore  Agrìp - 
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capaciflìmo  di  tutti  i cafi  . Se  dia 
affogafle  chi  ne  imputerebbe  mai 
altri , che  i venti , e 1*  onde  ? il  Prin- 
cipe gli  farebbe  i Tempi j , e gli  Alta- 
ri, e T altre  onoranze  pie.  Piacque 
l’auuedimento  , e venne  à tempo 
Panda ta  di  Nerone  à Baia  alla  fella 
de’ cinque  dì,  ouc  la  inuitò:  e an- 
daua  dicendo,  che  gli  fdegni  delle 
madri  fi  deon  tollerare , e placarli; 
per  dar’  nome  d’ ettèrfi  rappattuma- 
to , e accogliere  Agrippina , clic 
veniua  ( come  fon*  le  donne  prette 
al  credere)  à rallegrarli.  Giunta  da 
Anzio  al  lito;  le  file  in  contro , eia 
prefe  per  mano,  e abbracciò,  e con- 
duce à Bau  li  V illa  fu*l  mare , che  gi- 
ra dal  capo  di  Mifeno , al  Iago  di  Ba- 
ia . A fpettauala  vna  Naue  più  ador- 
na dell’  altre  quafi  per  onorarla  , 
vfandoella  farli  portar* da  galea,  ò 
altro  legno  à remi . Allora  la  inui- 
tò à cena  perche  la  notte  copritte 
reccellò.  Seppe!!  che  1*  inganno  le 
fu  feoperto . Credetelo , ò nò , fi  fe- 
ce in  feggiola  portar’  à Baia  . Qui- 
ui  pafsòla  paura  per  le  carezze  che 
le  fece  Nerone  : milda  nel  primo 
luogo , e ora  con  cianciar  giouanile , 
ora  con  inarcar’ le  ciglia  quafi  con- 
ferendole colè  graui , la  cena  allun- 
gò . Partendoli  ella  , non  fi  lazia- 
ua  di  guatarla , e ftrignerlafi  al  pet- 
to , ò per  compire  1*  inganno  , ò 
perche  l’ vltima  villa  di  lei  vicina 
alla  morte  rattenefle  quell*  animo 
benché  di  Tigre.  Parue  che  gl*  Id- 
di) facettèro  à polla  quella  notte 
Itellata , e quieto  il  Marc  per  con- 
uincere  il  fatto . Non  guari  era  cam- 
minata la  naue , ouetragli  altri  ac- 
compagnanti Agrippina , Crepereio 
Gallo  ftaua  pretto  al  timone , e Acc- 
ronia  a piedi  di  lei , che  giaceua , 
per  allegrezza  contaua  del  figliuo- 
lo ripentito,  e della  madre  tornata 
in  grazia  ; quando  fatto  cenno, il  tet- 
to in  quella  parte  caricato  di  piom- 
bo touinò,  efchiacciò  Crepereio  . 

T Agrip- 
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Agrippina,  & Aceronia  eminentibus  te-  Agrippina  , cAccronia  fi  faluarono 
io  Sì i p ari  et  ìbus , + oc forte  validiorsbus , fot toi  fianchi  del  getto,  che  alti,  e 
quàm  vt  oneri  creder  ent , protetta  funi : riufdti  gagliardi , refiero  al  pefo . La 
nec  dijjolutto  nauigy fequebaìur  turba - N aue  non  li  fi niua  d’aprire  cficndo  fo- 
li tis  omnib.  & f quòdpleriqfignari  e ti  am  zopra  ogn’vno , e quei,  che  l’ordine 

12  conjcios  tmpediebnnt . f lujfum  dtb.nc  nonfapeuano,  impediuano  gli  altri. 
remigihus,  vnum  in  latus  inclinare ,atq;  Voleuano  i rematori  mandar  la  Naue 
itanauemfubmergere.Sedneq;ipJìspro - alla  banda,  cfommergerla:  ma  non 
ptus  in  rem  Jubitam  confenfus  , & aly  furon’d’accordo  fubito , e gli  altri  col 

13  conira  ni  tenta  + dedere  facultatem  le-  far'forza  in  contrario,  fur  cagione  , 
morii  in  mare  iattui . forum  Aceronia  che  la  caduta  in  mare  lù  più  dolce  . 
tmprudens,  dumfe  Agrippinam  effe , & Aceronia  , che  giuocando  à roue. 
vtfubueniretur  matri  Principe , eia-  fcio gridaua fc efièr  Agrippina,  aiu- 

14  mttat,  j-contis , <£-  remts,&  qua fors  ob-  tafiefi  la  Madre  del  Principe,  con* 
tulevat,naualibus  telis  conficitur.Agrip . baftonl , c remi , c ciocché  venne  al- 
pinaJì'ens,eoqueminus  agnita,vnum  ta - le  mani  fù  morta . Agrippi  na  cheta  , 
men  vulnus  bumeroexcepit . Nando  de - però  mcn  conofciuta  : pur  fu  ferita 

15  inde  occurfu  lembunculorum  + Lucrimi  invna  fpalla.  Notando  s’auuenne  à 
in  lacum  vedavi  Ila fua  infcrtur . Ulte  vn  battello , c f ù portata  al  Lago  Lu- 
reputans,  ideò  fe  falla  cibus  litteris  acci-  crino  in  villa  fua . I ui  riandaua , che 
tamty  bonore pracipuo  babitam ; quod-  perciò  era  fiata  inuitata  da  quella  let- 
que  litui  fuxta  non  venti s attorno faxis  tcra  traditora  più  del  folito  onorata  ; 
impulfa  Nauiifumma fui  parte , velati  la  naue  à proda,  non  per  vento  né  feo- 
terrefìre  snacbinamentum  concidi/Jet  ; glio , di  (òpra  , come  terreftre  machl- 
obferuans  eìsam  Aceronia  necem  Jtmtil  na,  eflcr’caduta  : Aceronia  efière  fta- 
fuum  vulnus  afpiciens  y folum  infidi  aru  tavccifa:  lei  ferita:  e altro  rimedio 
re  medium  cJfeJìnon  intelligerenturtmi-  à quelli  lacci  non  vedendo,  chein- 
Jit  libertum  Agerinumyqui  nuntiaretfi - fingerli  di  non  li  conofcere , mandò  à 
Ho , benigniate  DeUm , fortuna  eius  dire  al  figliuolo  per  Agerino  fuo  Li- 
euqfiljegrauem  cafum . orare  ,vt  quam - bertO,che  per  grazia  de  gl’Iddij , c for- 
uis  per  sculo  matris  exterritus  , vifendi  tuna  di  lui , era  fcampata  di  gran  peri- 
curam  di  ferrei  : Jìbiad  prafens  quiete  colo.  Non  veniflc  per  quefio  traua- 
opus.Atqne  inter  sm  fec  untate fi  malata,  glio  per  allora  à vederla , fi  volea  ripo- 
medic amina  vulneri fomenta  corpo-  lare:  C moftrandofi  tutta  ficura,  attefe 
ri  adhibet . Tefìamcntum  Aceronia  re - à medicar  la  ferita , c riftorarfi . Fece 
quiri,bonaque  objìgnari  iubet.Id tantum  trouar  il  Tcftamento  d’ Aceronia , c 
non  per  (ìmulatsonem  . At  Neroni  nun  - fuggellar’le  file  robe, ciò  folo  seza  fin- 
rio/ patratifacinoris  opperienti , affer-  gere . Nerone  che  nouelle  afpcttaua 
tur  euafìJJ'e  ittu  leuifauciam , & batte-  aeUoafFondamento,l’ebbe  dello  fcam- 
nus  adsto  diferimine  ne  auttor  dubitare - po  có  poca  ferita,  C che  il  cafo  era  paf- 
tur.  Tum pauore  exanimis , & iam  iam - iato  in  guifa , che  fautore  era  chiaro  • 
que  affore  obtefians  vinditta properam,  Basi  di  paura  : gridando  che  ella  vcr- 

J>  • 1 ; • ; 1 rei  ,velmslitem  accS-  rebbe  fubito  à védicarfi, armare  fchia- 

deret  ,fiue  ad Senatum  jypovulum per-  ui, acceder  faldati, chiamarci  Senato , 
uaderet,  naufragium,fy  vulnus  ,&  in-  il  popolo , gridar’del  naufragio , della 
terfettos  amicos  obyciendo:  quod  contri  ferita , de  morti  amici  : che  rimedio 
16  fubfidium  Jìbi  ì f nifi  quid  Burrbus,  & aurebbe  ? fe  già  Burro  , e Seneca  non 
Seneca  exf>ergifcerentur,quos  fiatim  ac . s’agguzafiòno  vn  poco , per  cui  tolto 
ciuerat , tncertum  an  & antè  ignaros , mandò  , e forfè  prima  il  fapeano  . 

jgj~  Stet- 
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Jgitur  longum vtriufque filentimn , ne  Stettero  vn  pezo  mutoli, per  nò  Io  có- 

17  irriti  dijfuaderent  ,*  f an  eò  defeenfum  figliare  in  vano, vedendo  il  calò  in  ter- 
credebanty'Ut  nifi prauemretur  AgrippL  mine , che  fe  Agrippina  non  era  vinta 
riaver eundum  Ncroni effet.PoR  S eneca  della  mano;Ne"rone era  fpacciaro  Di- 
baftenuspromptior , refpicere  Burrhii , poi  Seneca  primo  rifoluto  guardò  Bur 
ac  fi ftitarclur>  an  militi  imperanda  c<t-  ro  in  vifoiquafi  dc,madado!o,fe  douea 
da  ejfct  ì llle  pratorianos  toti  Cafarum  madarfi  lo!  da  ti  à finirla.Rilpofe  i Pre- 
domui  objlriàos , memores  Gcrma - tortini  auer’obligbi  à tutta  la  cala  de 
nici , nt'bil  aduerfus progenie eius  atrex  Ce  fa  ri,  e memoria  di  Germanico:  non 
aufurts  refpondjt: perpetrar  et  Anicetus  ardirebbe)  toccare  il  fuo  sàgue:  finiflè- 
promijfa . Qui  nihtlcunftatuSipofcit  su-  la  Aniceto , che  vi  acca  mefTomano . 
mamfeeleris . Adillam  vocem  Nero  filo  Lafciate fare  a me  > dille  egli  incótané- 

Jìbi  die  djr/imperium,aufiorcmq;ta  nti  te.A  quefta  voceNerone  fcIamò.Om 
tnuneris  Libertum  profitetur . Jret  prò-  da  te,ò  Liberto  mio  riconofco  l'Imperio , 
ferèfiuceretque promptijfimos  ad  iujfa . corri  co  arditijfimi,e fa  P effetto.  Egli  v- 
Ipfe  ai: dito , venijfe  mifiu  Agrippina  nu-  dito  che  Agcrino  meffaggio  d’ Agrip- 
tium  Agerinum  ficenam  vltrò  crimini s pina  era  giuro;  gli  ordì  lubitaméi  e vn 
parat  : gladiumque  dum  mandata  per - atto  da  leena  mentre  fponcua , gli  Ia- 
fert , abycit  inter  pedes  eius . Tum  quafi  fciò  cadere  tra  piedi  vn  pugnale, allora 
depreb enfiamela  inyci  iubet:  vt  exitiìi  quafi  colto  in  peccatoci  fe  legare,  co- 
Principis  molitam  matrem , & pudore  me  màdato  dalla  madre  à vccidere  il 
deprebenfifeelerisfponte  mortem  fum - Pri  ncipe , per  poter  dar  voce,  che  ella 
pjijfe  cofingeret.  Interim  vulgato  Agrip - per  vergogna  della  cofa  feoperta , fi 
pinapericu/o , quafi  cafu  eueniffet , vt  folle  ammazzata . Intàto  fi  fparfe,co- 
qujjquc  acceperatfdecurrere  ad  litus.Hi  me  Agrippina  auca  corfo  pericolo  per 
tnoliumobiettuS)  hi  proximas  fcapbas  fortuna:  corre  ogn’vno  a I mare , chi 
Jean  dere . Aly  quantum  corpus finebat , mòta  in  sù’l  molo, chi  in  sii  le  barche  : 
vadere  in  mare , quidam  manusproten-  altri  gua  za  quanto  oltre  può , altri  fi 

18  deret  f §** f Ribus,  votist  clamore  diuer.  lpézo!a,ò  Iporge  le  mani,  empiefi  ciò 
fa  rogitantium , aut  incerta  refponden-  ch’é  di  Iaméti,boci, grida  dom  ade  va- 
tium,omnis  ora  compier!,  affi  nere  ingfs  rie,  rilpofte  dubbie.  Accorre  con  lumi 
multitudo cum  luminibus,atque  vbi m-  gran  PopoIo.E  quando  fù  intefo  il  Ilio 
co  lume  effe  vernotuit , vt  adgratadu fefe  (campo,  pigneuano  innanzi  per  ralle- 
expedire , clonec  afpeftu  armati , & mi-  grarfi . Sino  à che  non  furono  minac- 
mtantis  agminis  aifieólifunt . Anicetus  ciati, e fcacciati  da  gente  armata.  Ani- 
Rìillam  Rat  ione  circumdat}  refraftaque  ceto  accerchia  di  foldati  la  villane  fpez 
ianua,  obuios  feruorum  arripit idonee  ad  zata  la  porta, piglia  quanti  ferui  rifeó- 
fores  cubiculi  venir ent:  cuipauci  adRa - tra.  Giunto  alla  Camera  i ferui  s’eran' 
bariti  cateris  terrore  irrumpentium  ex  ~ quafi  tutti  fuggiti  per  Io  fracaflò.  Dé- 
territis . Cubiculo  modicum  lumen  ine  tro  era  vn  lumicino,  c vna  feruente , c 
rat , & ancillarum  vna  : magis^ac  ma-  Agrippina  Tempre  più  sbigottita  non 
gis  anxia  Agrippina  , quòd  nemo  à fi-  vedendo  Agerino  , né  altri  tornare 

I q Ho , ac  ne  Àgerinus  qttidem  ali  am  dal  figliuolo;  laripafpazatanongre- 
Jerè htorefaciem nuncfolitudinem , oc  mita  come  prima,  ftrepiti  repenti- 
repentinos  Rrepitus , ér  extremi  mali  ni , e fegni  d’ vltimo  male  ; andando- 
indicia . Abeunte debinc  Ancilla , Tu  fene  la  feruente,  anche  th,  dille  m 
quoque  me  deferis,  prò locuta  f re fpìcit  abbandoni  ? Vide  Aniceto  in  mezo 
Anicetumtrierarcbo  Herculeo , & 0/o-  à Erculeo  Capitano  di  Galee  , e O- 
a rito  centurione  clajpar io  comitatum.  loartio  Centurione  dell  armata  , 

Ac  T 2 e dif 
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Ac fi . id  vifendì*  veniffet  ; refot  am  nun- 
tiaret.finfacinus  patraturusynibilfe  de 
Jilio  crederemo»  imperati  parricidium. 
Circumfifiunt  letti*  percuJfores,& prior 
trierarcbus fujli  caput  eius  affiixitJSIa 
in  morti  centurioni  ferri*  dii  trinanti , 
protendesvtcrì*y  Ventre  feri  ,*  exc  lama- 
ui  t:  multi fq  ;vu  In  e ribus  confetta  ejl  Hoc 
confenfu  traduntur.  Afpexerit  ne  matte 
exanimi  Nero; & formam  corporis  eius 
laudaueritfunt  qui  tradidennt , sut  qui 
abnuant.Cremata  e fi  notte  eade , conui- 

20  uali  letto,&  exfequys  vilibus . + Ncque 
dìi  Nero  rerum  potiebatur  congefia,  aut 
claufa  burnus  v mox  domefi  icoru  curaci  e - 
uem  tumuli*  accepit , viam  Mtfenipro- 
pter,&  villaCafins  dittatori syqua fub- 
iettos finus  editi filma  profpettat . Acce- 
fo  rogo  hbertus  eius  cognometo  Mnefìer , 
ipfe  ferro fe  tranfegit  : me ertu  caritate 
in  patronamt  an  rnetu  ex  iti/ . tìunc fui 
finimultos  ante  annos  crcdiderat  Agrip. 
pinatcontÌpferatquc.  Ni  confu  Ut  tjiiper 
Nerone  yrefponderunt  C baiati , fore  vt 
imperaretymatrÌq;occideret  :atque  il  la, 
ozQìdxtjnquitjàvL  imperet.  SedàCa- 
fare  perfetto  demum  fcelerey  magnitudo 
eius  intelletta  e fi  : reliquo  nottisy  modo 
perfilentiu  defixus  fepiàs  pauore  exur- 
gij,&  mentis  inops  lucem  opperiebatury 
taqudexitii*  allaturam.Atq;eum  autto - 
re  Burrboyprima  centurionum  tribuno- 

li  rumq ; adulatio  ad fpem firmauity  j'pre- 
benfantium  manum^gratdtiumqueyquod 
dijerimen  improuifum , & matris fuci- 
niti cuajìjfct . Amici  de  bine  adire  tem- 
pia : & capto  exemplo  y proxima  Cam- 
pania municipia  vittimis  legationi- 
bus  Utitiam  te  fi  ari . Ipfe  diuerfa fimu- 
latione  moefius , quafi incolumitati 

22  fua  infenfus , ac  morti  parentis  illa - 
crymans  : quia  tamen  non  vt  bominum 

23  vultusy  ita  locorum facies  mutdturrfob- 
uerfabaturq ; maris  illius , & litoti*  gra- 
nii ajpettus , ( & evant  qui  crederent, 
fonitum  tuba  colltbus  circum  editis  , 
planttufque  tumulo  matris  audiri  ) 
Neapolim  concejfit  , litterafqne  adSe- 
natum  mifit , quorum  fummo  erat  t 


C difsc  efe  vieni  à vedermi  ydigliycti  io  mi 
fon  ri auuta  fe  ad  vccidermiyno  credo yche 
il  mio  figliuolo  il  ti  babbia  come  fio.  Ac- 
coltatiìì  al  letto  Erculeo  prima  le  dié 
d’vn  battone  in  fu’l  capo . Perochc  al 
Centurione,  che  impugnaua  la  fpada, 
auea  porlo  il  ventre,  gridando quìfe- 
rifei , e di  molte ferite  morì . Quette 
cole  feri uono  tutti  . Che  Nerone  la 
vedefse  morta , e fua  bellezza  lodaffc, 
chi  sì, chi  nò . Fù  arfa  la  fletta  notte  in 
letto  damenfa  con  pouere  efequie; 
lènza  fepolcro,  mentre  Nerone  ville. 
Poi  le  ne  fecero  i Tuoi  di  Caia  vn  pic- 
colo , lungo  la  via  di  Mifeno , e la  vil- 
la di  Cefare  Dettatore , altiflìma,  che 
guarda  i golfi  . Mneftro  Liberto  le 
accefe  il  rogo , e fi  pafsò  fuor  Cuore  fc 
per  amor  della  padrona , òper  paura 
di  sé,  non  é certo  . Agrippina aueua 
molti  anni  prima  intero, ma  non  atte- 
ro quello fuo fine,  domandòi  Caldei 
della  ventura  di  Nerone , e dittero 
ch’ei  farebbe  Impcradore,  e amma- 
zerebbe  fua  madre  ammazila  difsc 
purché  ei fìa  . Ma  Cefare  al  fine  co- 
nobbe la  grande  fceleratezza , fatta 
che  ei  l’ebbe . Stette  lo  rimagnente  di 
quella  notte  atti  lato , e mutolo,  fpef- 
fofirizaua  fpauentato , e sbalordito 
afpettaua  con  la  luce  del  giorno  la  fua 
rouina  . I primi  à rincorarlo  furon” 
certi  Centurioni,  eTribuni  manda- 
tigli da  Burro , à baciargli  la  mano,  e 
rallegraci  che  ei  fufse  icampato  dai 
tradimento  non  mai  afpettato  di  fua 
madre . Corfero  poi  gli  amici  à T em- 
pi j,  e dietro  a loro  le  vicine  Città  di 
Terra  dilauoromoftraron'con  fagri- 
fici,  e ambafeerie allegrezza.  Efso ai 
contrario  fi  faceua  metto , e quafi  do- 
lente del  proprio  fcampo,  epiagne- 
ua  la  madre  fua. E perche  i luoghi  non 
fi  metton  la  mafehera  come  gli  uo- 
mini , non  poteua  vcder’quef  mare, 
que’  fiti  : e alcuni  credeuano  vfeir* 
fuoni  di  trombe  da  colli  vicini, e pian- 
ti dalla  fepoltura  della  madre.  Se  n* 
andò  à Napoli,  eferitte  al  Senato  * 
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Rcpcrtum  cum  faro  pcrcuirorcm  Efferfi  trottato  con  Parme  Agenno  Li- 
Agerinum , CX  intimis  Agrippina  li-  berto  principale  d' Agrippina  mandato 

14  bertis , f & luiflc  eam  p^nam  ea  con-  a vcciderlo  : lei  fe  fieffa  per  rimorfo  di 
fcientia,quafcelusparauiflet.  Ady-  cofcienza  punitajì  per  la  federatela 
ciebatcrimina  longiùs  repetita , quod  ordinata  : aggiunfe  peccati  vecchi  : 
confortium  imperi j , iuraturalque  in  fperato  farfeli  compagna  : giurar  fé  le 
f^minae  verba  pmorias  cohortes  , vbbidienza  da'  Pretoriani , dal  Sena- 
idemque  dcdecus  Senatus  & populi  to  , e dal  Popolo  ilmedejìmo  vitupero  : 

2%  fpcrauiffct:  + ac  pofteaquam  fruftrà  fallitole  ogni  difegno  fauer  tempefla- 
oblata  fmt , infenfa  militibus  patri-  to  lui  à leuar  à foldati  i donattui , al- 
bufque  & plebi  difliiafiflet  donati-  la  Plebe  le  mance  , rouinarei  grandi, 
uum,  & congiarium , periculaque  vi-  nimicarfi  ogn  vno . Quanta  fatica  ef- 
ris  Wullnbus  inftruxiflet . Quanto  fere  fiata  à tenerla  dt  non  entrar  in 
fuo  labore  perpetratimi , ne  irrum-  Senato  , non  rifponder  alh  Ambafcia. 
peret  curiam,  ne  gentibus  externis  dori . Per  fianco  biafimò  i tempi  di 
refponfa  daret  ? Temporum  quoque  Claudio , ogni  male  apponendo  alla 
Qlaudianorum  obliqua  infettatone  , madre  , cftinta  ( diceua  egli  ) per 
cuntta  eius  dominatori  s fiagitia  in  ventura  publica  contando  quel 
matrem  tranftulit , publica  fortuna  naufragio  come  egli  andò  ; echi  fa- 

26  txtinttam  referens  . f Namque  & rebbe  flato  sì  tondo,  che  Tauetfecre- 
naufragium  narrabat . Quod  fortui-  dutoa  cafo  ? ò che  vna  donna  ripe- 
to/» fuiffe , quis  adeò  hebes  inuenire-  Peata  mandafle  con  l'arme  vn  foloà 
tur , vt crederci!  aut  à muliere  nau - romper  le  guardie  , c Tarmate  dell’ 
fraga  mifjum  cum  telo  vnum  , qui  co-  Imperadorè  ? Leuauanfi  adunque  i 
hortes , & cìajfes Imperatorie  perfrin-  pezi,  non  di  Nerone  già  fpacciato 
gir  et}  Ergo  non  iam  Nero  , cuius  im - per  moftro  infame,  ma  di  Seneca  , 
maritai  omnium  quefius  anteibat  , che  lcriueffe  in  quella  lettera  la  con- 
fed  aduerfo  rumore  Seneca  e rat , quòd  fefiìone  del  peccato.  Con  tutto  ciò 
or  ottone  tali  confejjtoncm  fcripfijfet  . que’  principali  con  gare  fiu pende  or- 
Miro  tamen  certamine  procerum  de - dinauano  adorazione  à tutti  gli  AI- 
cernuntur  fupplicationes  apud  omnia  tari  ; e che  ogn’  anno  fi  lèfteggìaflèro 
puluinaria , vtque  Quinquatrus , qui-  i cinque  dì  , quando  fu  (coperto  il 
bus  aperta  ejfent  infidi a , ludis  annuii  tradimento  ; poneftefi  in  Senato  vna 
celebrar entur  . Aurcum  Minerua  fi-  (tatua  d’oro  à Minerua  . Accanto- 
mulacrum  in  curia , d^  iuxtà  principi  s le  vna  del  Principe  : Ri  pone  (Te  fi  il 
imagofiatueretur . Dies  natala  Agrip - dì , che  nacque  Agrippina , tra  gl’ in- 
pina  inter  nefaftos ejfet . T brafea  Ps-  felici . A quefta  adulazione , Traflea 
tusfilentio  veì  breui  ajfenfu  priores  Peto, che  all  altre  aueua taciuto,  ò 

27  adulationes  tranfmittere fohtus^  exijt  pattatole  con  poche  parole  , s’vfcìdi 
tum  fenatu  , ac  fibi  caujfam  periculi  Senato,  rouinòfe,  enonfù  aglial- 
fecit , ceteris  libertatis  triti um  non  tri  principio  di  libertà  . Apparsero 
prabuit . Prodigia  quoque  crebra  & ir - ancora  molti  fegni  fenza  effetti.  Vna 
rita  intercedere . Anguem  enixa  mtt-  .donna  partorì  vna  (erpe  j vn’ altra 
iier-t  & alia  in  concubiti mariti  fulmi-  iotto’  1 marito  morì  di  Saetta  ; il  So- 
ne  exanimata.  Iam fol repente obfiura-  le  (curò  à vn  tratto  ; in  tutt*  à quat- 

. tus ,dr  t atta  de  coelo  q n attuar  dee  im  vr-  tordici  le  Regioni  di  Roma  caddero 
bis  regiones . Qua  adeò  fine  cura  deìim  Saette.  Cofe”  auucnutc  tanto  fenza 
eusniebant , vt  mttltos  pojl  anni!  Nero  cura  de  gT  Iddi  j.  che  Nerone  córinuò 
lmperium  dr  feelera  contimauerit  . le  fcelerateze,  e l'Imperio  molti  anni. 
£l:  J Cete.  T 3 Per 
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Ceterum  quo  granar  et  inuidiam  ma- 
tris-,  eaque  de  mot  a*  auftam  lenii  atem 
fudtejlificareturyfeminas  illufìres  lu- 
tti atri  & Calpurniam  ,pr  afe  Aura fun- 
óios  Valerium  Capitoni  & Licinia  Ga- 
b olii  fe  dibus  putrii  reddidit , ab  Agrip- 
pina olim  pulfos . Edam  Lollia  P aulli- 
na  cinerei  repor  tari  Jepulcbrumq;  ex - 
flruipermifit  : quofque  ipfe  nuper  rele- 
gauerat , Ituriu  & Colui fìumpoena  ex- 
foluit.  Nam  Silana  fato  f unti  a e rat , 
longinquo  ab  exfilio  Tarentu  regrejfa , 
lobate  iam  Agrippina  fuius  inimicitys 
concideratyveltum  mitigata.  C untan- 
ti in  opidis  Campania  , quonam  modo 

28  vrbem  ingrcderctur , f an  obfequium 
fenatus , an  lìudia plebis  reppeteret  an- 
xioycontrà  deter  rimus  quijque  quorum 
non  alia  regia  fecundior  ex/litit,inuisu 
Agrippina  nomen,  & morte  eius  accen . 
fum  populifauorem  dijf rrunt . Ir  et  in- 
trepida , & venerationem  fui  cor  am 
experiretur  . Simul  progredi  expo- 
fcunt  y & promptiora  qudm  promife- 
rant  inueniunt  }obuias  tribtiSyfefto  cui - 
tufenatum'yconiugum  ac  liberorumag - 
mina  per  fexum , cr  atatem  difpofita  : 
exfirufios  qua  incederei  fpeótaculo- 
rum  gradui  , quomodò  triumpbi  vi- 
funtur . Ulne  Juperbus , ac  publici fer- 
uitij  viólor  y Capitolium  adyt , grata 
exfoluit : /eque  in  omna  libi  dina  effu- 
dit  y quai  male  coer citai  qualifcumque 

29  matris  reuer  enfia  tardauerat . f Ve  tua 
illi  * copia  erat  curiculo  quadrigarurn 
in  fili  ere,  nec  minui  foedum  (ludium  ci. 
tbara  ludicrum  in  modum  c onere,  ehm 
coenaretiquod  regibus  & antiquii  duci - 
bus faóhtatum  memorabat . Idqtie  va- 
tum  laudibus  celebre , & deorum  bona- 
ri datum . Enimuerò  cantus  Apollini 
facroiytalique  ornatu  aliare,  non  modo 
Gracis  in  vrbìbusfed  Romana  apud  te- 
pla,  numen  pracipuum  , & prafeium . 
Nec  iamfifli  poterai , ehm  Seneca  , ac 

3°  Burrbo  vifum,  f ne  vtraque  peruince- 
ret,  alter um  concedere . Glaufumque 
Valle  Vaticana fpatium , in  quo  equos 
regeret , baud  promifeuo  fp  eli  acuto  , 
* tufi  do,  f Mox 


Per  far  più  odiofa  la  madre  ; e parer* , 
lcuata  lei , più  benigno , fece  tornare 
alla  patria  Giunia  e Calpumia  gran 
donne , c Valerio  Capitone  e Licinio 
Gabolo  Itati  ingouerni,  (cacciati  da 
lei.  E ritrouar’  le  ceneri  di  Lollia  Pau- 
lina,c farle  fepolcro.  A Titurio,e  Cal- 
uifio  dinanzi  da  lui  confinati  fé  gra- 
zia . Silana  tornando  di  lontano  con- 
fino, s’era  morta  à Taranto  concia- 
ta , vedendo  già  cadere  ò placarli 
Agrippina , la  cui  nimiciziafù  la  ro- 
uina  l'uà.  Trattenendofi  per  le  cartel- 
la di  Terra  di  lauoro  confufo  di  co- 
me s’entrare  in  Roma . Se  douelTc  ri- 
chieder rincontro  del  Senato,  ò l’ap- 
plaufo  della  plebe  ; i più  feiagurati , 
de’  quali  quella  corte  n’era  la  più  tor- 
nita del  mondo , diceuano  che  il  no- 
me d’ Agrippina  era  odiato,  e per  la 
morte  di  lei,  raccefo  l’amor  del  Po- 
polo verfo  ’ui  ; andarti:  ficuro.  ch’c’ 
fi  vedrebbe  adorare.  Prcganlo  a met- 
tcrfi  in  via,  e trouano  più  prontez- 
za , che  non  aucan’  promcrtò . V en- 
nero  le  Tribù  ; il  Senato  in  verte  alle- 
re , fchiere  di  donne , e fanciulli  or- 
inate fecondo  l’età, e fello  ; fatti  gra- 
di , per  vederlo  partare  come  a trion- 
fi . Quindi  infuperbito  , e delia  pu- 
blica  feruitù  trionfante , andò  in 
Campidoglio  à ringraziare,  e fi  tuf- 
fò in  tutte  le  libidini  rattenute  pur 
vn  poco  da  qualche  rifpettoà  quel- 
la madre  , auea  vmore  antico  di 
correre  in  fu  le  carrette  , e non 
men bruttamente,  cenando,  canta- 
re fulla  cctera  à vfo  di  giocolare  . 
Dlceua  crtere  ciò  vfato  da’  Ré  an- 
tichi , c Duci  : lodato  da’ Poeti,  c 
onoratone  gl’  Iddi]  : la  mufica  con- 
fagrata  ad  Apollo  : e quello  gran 
Dio,é  oracolo  non  pure  nelle  Greche 
Città,  ma  ne’ Tempii  di  Roma  ve- 
derfi  ceteratore.  Paruc  à Burro,  e 
Seneca  non  potendo  medicarlo  del- 
le due  pazzie,lafciargliene  vna.Fece- 
fi  in  Vaticano , vn  chiufo , doue  egli 
faccfie  correre  i caualli  ritirato  . 

Pofcia 
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31  f Mox  vitro  vocari  popu/us  Roma-  Pofcia  vi  fù  chiamato  il  Popol  Ro- 
nusy  laudibufque  e xt  oliere , vt  eli  vul-  mano,  che  lo  alzaua  al  Ciclo  : effen- 
guscupiens  voluptatum  ; f &Jì  eodem  do  de’ piaceri  vago  , e pazo  , fe  il 

32  Princeps  trabat  , latum  . Caterum  Principe  ve  l’inuita  , cdoue  penfa- 
euulgatuspudor  nonfatietatem  , ut  re-  rono  con  quella  indegnità  à pien  Po- 

33  bantur  , fed incitamentum  attuiti  . f polo  farneli  vfeir  l’appetito  , lagu- 

Ratufque  dedecus  amoliri  , Jì  plures  zarono,  e parendogli  nettarTe  , im- 
foedajfet  , nobilium  f amili arum  polle  brattando  altrui , induffc  molti  no- 

ros  , ege  fiate  venale s in  Jcenam  de - bili  (caduti  à far’Io  Strione  a prezo. 
duxit  : quosfato  perfunótos  ne  nomi - Son  morti , e non  li  nomino , per  non 
natim  tradam , maioribus  eorum  tri - difonorar  le  famigl  ie , perche  l’onta  fù 
buendum  puto . Nam  & eiusflagitium  fua  pure,  che  doueua  più  torto  pagar- 
e fi , qui  pecuniam  ob  delizia  potitis  de-  li,  acciò  non  faceffer  bruttura  : perche 
dti , quam  ne  delinquer ent . Notos  quo-  induffe  ancora  de  primi  C auaiieri  Ro- 
que  equties  Romanos  operas  arena  prò-  mani  à combattere  nell'  Anfiteatro 
mittere  fubegit  , donis  ingentibus  : con  gran  donatiui.  Màquefti  impor- 
nijì  quòd  merces  ab  eo  qui  mbere  po-  tanoneceffitàd’vbbidire, quando  ven, 
teli  , t »m  necefptatis  ajfert . Ne  ta-  gono  da  chi  può  comandare . E pet 
men  adbuc  publico  tbeatro  debonefla-  non  fi  vituperare  affatto  , giocando 
retur  , inftituit  ludos  Iuuenalium  vo-  ancora  nel  Teatro  publico  , trouò 
tabulo  , in  quos  pajjìm  nomina  da-  la  nuoua  fefta  detta  Giouanile  , oue 
ta  . Non  nobilitai  cuiquam  , non  fi  fcriffe  gran  numero  . Eller’  nobi- 
<etas  aut  afh  honores  impedimento  , le,  vecchio , auer’auuto  Magistrato  : 
qu°  minus  Grati  Latini  ve  bifìrionit  non  frenaua  alcuna  dall’  vfarc  l’arte 
artem  exereerent  , vfque  ad  geflus  de  gli  Strioni  Greci , ò Latini , infi- 
modojque  haud  viri ìes  . §uin  fami - no  à gli  atteggiamenti,  e gefti  non 
na  tllusìres  deformta  meditari  . Ex-  da  huomo  : anzi  le  gentildonne  an- 

Jtruàtaque  apudnemus  , quod  nauali  cora  ftudiauano  in  laidezze.  E nella 
Jtagno  arcumpofuit  Auguflus  , con-  felua,  che  Augufto  piantò  intorno  al 
uenttcula  & caupona  , & pofìta  va-  Lago Nauale  fece rizar’ camere,  eta- 
no  irritamente  luxus . dabanturque  fli-  uerne  , e vendere  ricette  da  luffu- 
pes  quasbonineceffitate  , intemperan - ria.  Dauanfiper  cotal  fefta  danari 
les  gloria  confumerent  . Inde  glifcere  de  quali  i buoni  fi  feruiuano  per  for- 
Jt  agiti  a , & tnfamta  ; net  vllamori - za:  idiffoluti  per  gloria,  ondecreb- 
bus  corruptis  olim  plus  libidinum  cir - bero  le  fcclerateze,  c l’infamia  . Nc 
tumdedit , quàm  illa  tolluuies  . Vix  mai  fur  coftumi  corrotti , quanto 
artibus  bone Ris  pudor  retinetur  ; in  quella  canaglia.  Appena  con  farti 
nedum  wter  cert amina  vitiorum  , onefte , non  che  gareggiando  ne  vizi/  , 
Rudi  citta  , aut  modestia  , aut  quid-  Jì  mantien  pudicizia , mode  (Ha,  òar - 
quam  probi  morti  referuaretur  . Po-  te  buona  : Egli  all’vltimo*  venuto  in 
Jtremo  tpfe  feenam  infeendit , multa  fui  palco  , con  grande  ftudio  la  li 
cura  tentans  citbaram  & Pramedi - ra  accordaua  , "e  la  voce  à lume 
*****  > qfpdlentibus  * f amili  aribus  . di  torchi,  prefen  ti  ancora  vna  ban- 
Accefjerat  eohors  milttum  , centuno-  da  di  foldati,  Centurioni,  c Tribu- 
rtes  tnbunique  & meerens  Burrbus  , ni , e Burro , che  di  ciò  dolente  , pur 
? !™d*ns  • Tuncque  prtmum  con-  lolodaua.  Creoffi  all’ora  vn  numero 
Jcnptifunt  equtt es  Romani , cognomen-  di  Caualieri  Romani  detti  Aueuftani. 
to  Augujtanorum , atate aerobore  con-  Quefti  giouani  difpofti  , e forti  , 
Jptcui  , & par / tngento  procacci  , chi  v’entrò  per  bizarriadi  ceruello, 

• * lacultAtnti  “li/  4 Chi 
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aly  in  Jpe  polenti <t . Hi  dies  ac  nofles 
pLwfbus  perfonare.Formam  principis, 
vocemque  dcìim  vocabulis  appellante , 
quajiper  virtuteclari  bonoratiq.agere. 
Ne  tamcn  Indura  tantum  Imperatoris 
artes  notefcerent,  c armimi  quoque  flu- 
din  affé  flauti,  contraflis  quibus  ali  qua 
| j pagcndi* / acuti as.  + Nec  cium  infignis  * 
fi  atatis  nati, conjtdere fìmul , \fralla- 
ù°  tos  <vel  ibidem  repertos  verfus  conne- 
ttere, f atque  ipfius  verba  quoquomodo 
prò  lai  a fupplere . Quodfvecies  ipfa  car- 
mini* doc  et  ,non  impctu  fr  injlinflu,nec 
ore  vno jluens.  Etiam  fapictia  doflori- 
, bus  tfyus  impertiebat  pofl  epulas , f vt- 
que  contraria  ajjeuerantium  discordia 
* ° eruert  ntnr.  f nec  de  crani, qui  voce  vul- 
tuque  trifti  inter  obleflamenta  regia 
fpeflari  cuperent . Sub  idem  tepus , letti 
contentione  atrox  cades  orta  inter  colo - 
nos  Nucerinos  Pompeianofque , gladia- 
toriofpeflaculo , quod  Liuineius  Regu- 
lusyquem  motum Jenatu  rettuli,edebat. 
Quippe  opidana  lafciuia  inuicem  incef 
setes,probra, deinde  faxa, pojlremòyfer- 
rum fumpfere,  vali  diore  Pompeianorì* 
plebe,apud  quos  fpeflaculum  edebatur . 
Ergo  reportati  funt  invrbem  multi  è 
20  Nucerinis  truco per  vulnera  corpore,  + 
**  acplerique  Itberorii  ani  paretum  mor- 
tes  defiebat.  Cuitts  rei  iudiciu  Princeps 
fenatui,Senatus  confu  libus  per  mi pt. Et 
rurfus  re  ad  patres  de  lata, probi  bit  i pu- 
blicè  in  dece  annoi  eiufmodi  coetu  Pom - 
pei  am, collegi  aque  qua  cotra  leges  infli- 
tuerantydijj'oluta . Liuinpius,fr  qui  aly 
feditionem  conciuerant,  exjìlio  multati 
funt, Mot us  fenati i fr  Pedtus  Blefus^ic- 
cuf antibus  Cyrenefìbus,  violatum  ab  eo 
thefaurum  Aefculapfdeleflumque  mi- 
litarepretto  fr  ambitione  corruptum  . 
Jjdem  Cyrenenfes  reum  agebant  Aci- 
lium  Strabonem  , pratoria  potè  fiate 
vfum,fr  mijjum  difeeptator? a Claudio 
agrorum , quos  regis  Apionis  quondam 
babitos,  fr  Popul.  Romano  cum  Regno 
reliflos  , proximus  qntfque  pojfejjfor 
inuaferant , diutinaque  licentia  fr  in- 
iuria,  quqfiiurefr  aquo  nitebantur . 

* {.unititi  are  Jgì - 


chi  fperando  auanzarfi  con  applau- 
dere  dì,  e notte  alla  bellezza,  e bo- 
ce  del  Principe  con  titoli  diuini  ; 
erano  grandi , e onorati , quali  per 
gran  virtù.  Per  non  parere  quello 
ìmperadore  folamcnte  Strione , fi 
diede  ancora  à far  verfi . Raguna- 
ua  Poetuzi  nouellini  : metteua  lo- 
ro innanzi , c faccua  leuare  e por- 
re , e rabberciare  i verfi  fuoi  : e ben 
fi  paiono,  allo  Itile  llentato  , rot- 
to, e non  di  vena  , né  d’ vn  folo  . 
Vdiua  ancora  Filofofi  dopo  man- 
iare  , che  feopriuano  loro  dilcor- 
ie  bilticciandofi  : né  mancaua  chi 
fra  i pafiatempi  del  Principe  dc- 
fideralfe  ertèr’  veduto  con  volto  , 
c voce  Teucra  . In  quello  tempo  , 
di  piccola  contefa  trà  i Noccrini , 
e i Pompeiani  vici  molto  fangue 
nella  fella  det>li  accoltellanti  che 
faceua  Liucneìo  Regolo  rafo,  co. 
me  difii , del  Senato . Impcroche 
dalle  inlòlcnze  cartellane  \enntro 
alle  villanie,  a’ farti  , all’ armi  ; e 
vinfc  la  Plebe  Pompeiana  , che 
aucua  la  Iella  in  cala  . Molti  No- 
cerini  furon*  portati  in  Roma  fe- 
riti , ò rtorpiati,  ò morti,  c pianti' 
da  lor’  Padri , c Figliuoli . li  Princi- 
pe rimile  la  caulà  al  Senato  ; el- 
fo a’ Confoli  : e ritornò  a' Padri , i 
quali  vietarono  a’  Pompeiani  tal 
fella  per  dieci  anni  i disfecero  lor 
compagnie  fatte  fuor  di  legge , c 
sbandirono  Liucncio  , e gli  altri 
primi  rirtanti  . Fu  ralò  del  Sena- 
to anche  Pedio  Blefo  accufato  da 
Cirenefi  d’auer’  imbolato  il  Tefi> 
ro  d’EfcuIapio,  guafta  la  fcclta  der 
foldati  per  danari  , e fattori . Elfi 
Cirenefi  ancora  accufauano  Aci- 
lio  Strabone  fiato  Pretore  , e man-; 
dato  da  Claudio  à giudicare  de 
terreni  (lati  a£>  antico  del  Re  Apio- 
ne  , che  gli  lafciò  infìeme  col  Re- 
gno al  Popol  Romano  , come 
vfurpati  da  vicini , che  difèndeua- 
no  1 iniquità  col  portello  lungo  .• 
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Igitur  ab  indicati*  agri s , orta  aduerfus 
iudiccm  inuidia  : & Scnatus  ignotafibi 
effe  mandata  Claudij , & confulendum 

40  principe ?n  refpondit  . f Nero  probata 
Strabonisfententia  ,fe  nibilominusfub - 
ucnirefocijsì&  vfurpata  concedere  fcri- 
pfit . Sequuntur  virorum  illujìriu  mor- 
te* , Domity  Afri,  & M.S eru ily  , qui 
fummishonuribus , & multa  eloquenza 

viguerant . Il  le  orando  caufas,Scruil/us 
diufuro , mox  tradendis  rebus  Romani s 

4 1 Celebris,  f & elegantia  vita , quàm  cla- 
riorem  eff'ecit , vt  par  ingenio , ita  mo- 
rum  diuerfus . Nerone  quartum , Cor- 
nelio Cojp)  COSS.  quinquennale  ludicrtt 
Roma  injlitutum  e fi , ad  morem  Graci 
certaminisjvariafamajvtcunfìa fermò 
noua.  Quippe  erant  qui  Cn.quoque  Pom - 
ptium  incufatum  à fenioribus  ferrent , 
qttòdrnanfuram  tbeatri  fedem  pofuif- 
jet.  Nam  antca  iubitari  js  gradibus,& 
fccna  in  tempus  druda, ludos  cdi  foli- 
tos:  velfi  vetuftiora  reperas,  ftantem 

42  populum  fpedauifle  : f fi  confidcret , 
thcatro  dics  toros  ignauia  continua- 
rct.  Nefpedaculorum  quidemanti- 

43  quitasferuaretur,  f quotiens  Prazto- 
rcs  ederent.nulla  cuiquam  ciuium  nc- 
ccfiìtateccrrandi.  C^tcrùm  abolitos 
pauiarim  patrios  mores  , funditùs 

44  euertif pcracciram  Iafciuiam,vt  quod 
vfquam  corrumpi  , & corrumpcrc 
gucat , in  vrbc  viiàtur , dcgcncretquc 
ftudijscxtcrnisiuucntus;  gymnafia, 
& otia , & turpcs  amores  cxcrccndo , 
principe,  &Scnatu  audoribus  : qui 
non  modo  licentiam  vitijs  permile- 
rint,  fed.vim  adhibcant . Proceres 
Romani  fpecie  orationum  & carmi- 
num,  fccna  polluantur . Quid  fupcrcf 
fc , nifi  vt  corpora  quoque  nudent,  & 
caefìrusafiumant,  eafquepugnas  prò 

45  militia  & armis  meditentur  ? 4 An 
iuftitiam  auguri  j , * & decur ias  equi- 
tum , egregium  iudicandi  munus  ex- 

46  pleturos  , ^ fi  frados  fonos  & duL 
cedinem  vocum  peritò  audiflent  ? 
Nodes  quoque  dedecori  adiedas,  ne 
quod  tempus  pudori  relinquatur  i 

* injlithrot  >rf:rufanQf)  CJ  d<(,  fed 
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Ei  gli  condannò  à renderli:  equine! 
fu  l'odio.  II  Senato  dille,  che  non  fa- 
pcua  , che  commefiìone  gli  auefle 
Claudio  data:  ricorrdTero  al  Princi- 
pe ; il  quale  confermò  la  lèntcnzadi 
Strabone;  ma  per  fouuenirc  gli  ami- 
ci, ne  fece  lor  grazia.  Morirono  due 
Cittadini  chiari , e potenti  per  fommi 
onori,  e molta  eloquenza . Domizio 
Afro  famofo  Auuocato  : e M.  Seruilio 
prima  Auuocato , poi  Scrittore  nobi- 
le di  ftorie  Romane . Quefti  pari  d’in- 
gegno, dicoftumi  diuerfo,  con  vi- 
uere  fplendido  fi  fe  più  chiaro . Nel 
Confòlato  quarto  di  Nerone  , e di 
Cornelio  Ceffo  ordinofiì  in  Remala 
fefta  Cinquannalc  fimile  alla  Greca 
Olimpia , e fu  prefa  variamente,  co- 
me quafi  ogni  cola  nuoua  . Anche  Gn . 
Pompeo , diceuano  alcuni , pi  da  vec- 
chi biafìmato  d'auer  murato  il  Teatro 
Jl  abile  yfolendojfì  alle  fe  fi  e fare  i gradi  , 
e la  feena  pò  f tic  ci  : e più  anticamente 
il  Popolo  Jiaua  ritto  à vedere  , perche 
non  fi  fìejje  , fedendo  , a baloccare  i 
giorni  interi.  Nè  anche ojferuarjìf  an- 
tichità y la  quale  non  forzaua  niuno 
à combattere  , quando  i Pretori  fi- 
ccano i giuochi . Ma  delle  vfanze  buo- 
ne della  Città  nojlra  auerne  J pento  il 
feme  a poco  a poco  la  licenza  foreiìie- 
ra  : vedendociji  introdotto  , fe  nulla 
è al  mondo  da  ejfer  corrotto  , e cor- 
rompere y tralignar  la  giouentù  fre- 
quentando efercizi  fìranieri  , fcuo- 
le  , ozy  y e brutti  amori  . Perche 
il  Principe , e il  Senato  non  piamen- 
te permettono  i vizi  , mà  li  coman- 
dano . I primi  di  Roma  in  vi  fi  a di 
recitare  profe  , e verfi  , dire  alle 
commedie  , che  altro  mancare  , che 
fpoglìarfi  y metterfi  i guanti  delpiom- 
bo  y e fare  alle  pugna  in  luogo  di 
militar  difciplina  ì farà  forfè  ve- 
ri Auguri  y buoni  Caualieri  F vdL 
re  fquartar  le  voce  , <&  i nomi  ad- 
dolcire ì Impiegarfi  anche  le  not- 
ti in  quelle  infamie  , per  non  la- 
feiare  alcun  tempo  alla  tnodefìia  , 

com- 
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fcd  c$tu  promifcuo  quod  perditiffì- 
musquifqucperdicm  concupi ucrit , 
per  tenebras  audeat . Pluribus  ìpfa  li- 
cent  i a placebat , ac  tamen  bone  fi  a nomi - 
napratendeb  ant. Màiorcs  quoque  non 
abhorruifl'e  fpc&aculorum  obledla- 
mentis,pro  fortuna  quas  tum  cratieo- 
que  à Thuicis  accitos  hiftrioncs , à 
Thurijs  equoru  ccrtamina,&  pofleffa 
47  Achaia  Afiaqiludoscuratiùs  editos. 
■j*  Nec  quemquam  Roma?  honefto  lo- 
co ortu,  ad  theatralcs  artes  degenera 
uiffe,duccntis  iam  annis  à L.Mummi  j 
triùpho , qui  primus  d gcnus  fpc&a- 
culi  in  vrbe  prebucrit.Sed  & confultu 
parfimoniae  > quòd  perpetua  fedes 
theatro  locata  fit,potiùs  quàm  immé- 
fo  fumptujfingulos  per  annos  confur- 
gcret,ac  itruerctur.  Nec  perinde  ma- 
giftratu  ré  familiare  exhaufturos,aut 
populoertagitandi  Greca  ccrtamina 
a magiftratibuscauffam  tòrejcum  co 
fumptu  Rcip.  fungatur.  Oratorum,ac 
vatfi  vi&oriayncitamentum  ingeniis 
aHaturas;  nec  culquii  indici  graue,au- 
res  lludijs  honeftis,  & voluptatibus 
cóceifis  impartircXaetitia?  magls,qua 
lafciui  a?  dari  paucas  totius  quinquen- 
ni) no<2es>quibu$,  tanta  luccignium  y 
nihil  illicìtum  occultari  queat.  Sane 
nullo  infigni  debone  fi amento  id fpc£ì ac- 
culimi tranfijt . Ac  ne  modica  qtiidi ’fiu- 
dia  plebis  exarfere , quia  redditi  quam - 
o.  quam  frena  Pantomimi , certaminibus 
45  facris  prohibebantur.  *f*  Eloquenti  te  pri- 
mas  nemo  tulit  ,fcd  viflorem  effe  Coffa- 
491  rem  pronunci atum  . + Grteci  ami  fluì , 
quos  per  eoe  dici  plerique  incefferant  r 
tkm  exoleuerant . Inter  qua  &Jìdus  co- 
mete s effuljity  de  quo  vulgi  opimo  e fi,  ta- 
quam  mutationem  Regi*  portendat.lgi - 
tur  quajt  iam  dcpuljo  Nerone , quii 
nam  deligerctur  inquìrebant  ..  f & 
omnium  ore  Rubellius  Plautus  cele - 
brabatur  , cui  nobilitai  per  matrem 
ex  lulia  fami  li  a . Ipfe  p tacita  maio- 
rum  colebat  babitu  f tuero  calìa 

& Secreta  domo  , quantoque  metu  oc - 
<ultior  , tanto  plus  fama  adeptus  » 
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cumpiendo  in  quel  meffcuglio  quel  che 
da  ogni  reo  uomo  sera  il  giorno  ago - 
gnato  . A molti  cotal  licenza  piace- 
ua  , c la  copriuano  con  vocaboli 
onefti  . Non  auere  anche  gli  antichi 
ab  borrito  i piaceri  degli  fpctt acoli  con- 
formi tì  que  tempi  t con  Ifìr ioni  chia- 
mati di  Tofcana  , e zuffe  di  caual- 
li  da  i Tury  vinte  l Acaia  , e T A- 
Jia  : efferji  fatti  più  belli  . Da  du- 
gento  anni  in  quà  , che  il  trionfo  di 
Le  Mummia  ci  introduffe  prima  que- 
fìi  Spettacoli  9 niuno  Romano  nobi- 
le cJJ'er  diuentato  , per  efercitarli  f 
non  Nobile  . EJferfi  ancora  col  Tea- 
tro fermo  auanzato  grojfa  fpefa,non 
auenàofi  ogri  anno  à rifare  : e ffe  lei 
Repub fica  Beffa  Spende  ne  giuochi  9 
non  impoueriranno  quei  di  Magi- 
Tirato  , nè  aura  il  Popolo  cagione 
di  chieder  loro  le  feti  e alla  Greca  . 

I riportati  doni  di  belle  dicerie  , e 
verfi  aguzerieno  gT  Ingegni  : e vo- 
lentieri i giudicatori  affcolterieno  gli 
Jludi  onefti  , e paffatempi  concedu- 
ti - Per  rallegramento  non  per  la- 
Sciuia  , concederfi  in  cinque  anni  po- 
che notti  ; otte  tra  tanti  lumi  , che 
diffonedà  poter  fi  fare  ì Veramente 
la  fella  pafsò  fenza  noteuole  difo- 
ncftà  , ò riffe  di  plebe  parteggian- 
te  * Perche  i Giocolar!  benché 
renduti  alle  feene  y non  cntraua- 
no  ne’  facri  ludi  . Il  vanto  del 
più  bello  parladore  niuno  ripor. 
tò  t mà  fu  dato  à Ccfare  ; e gli 
abiti  Greci  , cominciati  à veder!! 
in  que"  giorni  T fi  ripofero  „ Ap* 
par*  allora  vna  Cometa  , che  il 
volgo  crede  lignificar  mutamento 
di  Principi  * Ónde  come  Nerone 
filile  cacciata  r fi  ragionaua  della 
fcambio  . Celcbraua  "ogn'vno  Ru- 
bellio  Plauto  3 che  era  di  Cafa 
Giulia  per  madre  : offeruaua  i v 
coltumi  antichi  : veftiua  mode- 
llo r viueua  onefto  e ritirato  r c 
quanto  più  per  paura  nafeonde- 
ua  fue  qualità  , più  fe  ne  diceua*. 
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Auxit  rumor? pari  vantiate  orta  inter - 
fretatio fulgurts  :Nam  quia-difcubentìs 
Neronis  apud  S imbruma  Jlagna  , cui 
Sublaqueum  nomen  cfiyiftee  dapes , men- 
faq ; difetta  eratt  idquefinibus  Tiburtu 
uccider at , vnde  paterna  Plauto  or igo; 
bunc  i llum  mimine  Deli  defìinaricre- 
debantyfouebantq;  multi  quibus  nona  & 
ancipiti  apr  acolere  auida,& p le  rii  q:fal- 
lax  ambitio  eli.  Ergo  permotus  ys  Nero 
S I coponti  ad  Piatita  litteras , f confuleret 
quieti  vrbiSyfeque  p ratti  d/ffamantibus 
Jubtraberet . Effe  illi  per  AJiam  auitos 
agroiy  in  quibus  tuta  & inturbi  da  iuue- 
ta  frueretur.  Ita  illue  cu  coiuge  Antijiia 
&paiicisf amili  ariti  cocejjìt . Ijfde  die- 
bus  nimia  luXus  cupido^infamia , & pe- 
riculum  Neroni  tulityqusafontem  aqua 
Marti a ad  Prbem  de  dulìa  nando  ine  ef- 
ferati : videbaturqipotus  facros  & cari- 
moni  am  loci  cor  por  e foto  polluiffefecu- 
taq;ancepsvaletudo  f iramDe  'um  affir- 
mauit . At  Cor  buio  polì  deleta  Artaxa- 
t attenda  recenti  terrore  ratus,ad  occu- 
pandaTigranocerta;quibusexci/ìSytnctu 
boBiitm  intender  et  yVelf  pepercifetyde . 
r/ientiee famam  adipifeeretur  ; illuc  per- 
eti non  infenfo  exerctiu , nefpem  venia 
auferret : neq;  tamen  remijfa  curagna- 
rus facilem  mutatugentem , vt  fegne  ad 
pericuUytia  infidam  ad  occajiones.  Bar - 
bari prò  ingenio  quijque , aly  prece*  of 
ferrCyquidam  deferere  vicos , & in  anta 
digredì , ac  fuere,  quifefpeluncis , & ca - 
rijjìmafecu  abderent.Igitur  dux  Roma- 
nie* diuerfs  artibnSymifcricordia  adite  r - 
fm  fupphces  , ce  le  ritate  aduerfus  profu- 
go* y immiti s ys  qui  latebra*  infederant , 
ora  & exitus  fpecuum  farmentis  vir- 
gulti fque  completosy  igni  ex  urti . Atque 
illum  fine s Juos  pratergredi  ente  incur- 
fauere  Mar  di , latrocini/*  exerciti , con- 
traque  irrumpentem  montibus  defenfi. 
Quo*  Corbulo  immijfis  Hiberis  vafta- 
ttti  y boBilemjue  audaciam  externo 
finguine  vltus  efì  . Ipfe  exsrztiuf 
que  t vt  nulli*  ex  preelio  damnis , ita  per 
inopia™  Ò*  labóre* fatifeebant , carne 
pkitdum  propuifivre  fammi  adatti  , 
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Accrebbe  il  romorcvn  fegno  vano  al- 
tresì d’vna  folgore  la  quale, mangian- 
do  Nerone  à Tiuoli  ali1  acque  Sim- 
bruincjuogo  detto  à Sollago,  mandò 
la  menfa,e  le  viuande  fozopra . E per- 
che Plauto  traeua  fua  origine  quindi  ; 
fi  credeua  che  gf Iddij  il  voleffcro . E 
fauoriuanlo  molti  per  lo  auido , e fal- 
lace afpirarc  alle  nouità  perigliofc  „ 
Nerone  da  tali  cofe  commoffo/criffe 
à Plauto , che  per  fuggire  fcandoli  del 
popolaccio , chea  torto  lo  caricaua,  fi 
canfafic  in  Afia  à goderui  ne’  Cuoi  be- 
ni antichi  in  pace , e ficuro  la  fua  gio- 
uentù . E così  fece,  con  la  moglie  An- 
tiftia , e poca  famiglia . In  que  gior- 
ni la  troppa  delizia  portò  biadino , e 
pericolo  a Nerone . EfTendofi  bagna- 
to nella  fonte  dell’acqua  Marzia  con- 
dotta in  Roma  ; parue  col  notarui , e 
lauarfi  tutto  I corpo, auer  contamina- 
to lo  fagro  beueraggio , e la  religione 
del  luogo,  e contérmollo  vna  malat- 
tia di  pericolo,  ch’e’  ne  cauò . Corbu- 
1 ne  fpiantata  Arraffata , fi  voltòà  pi- 
gliare con  lo  fpauento  frefeo  Tigra- 
nocerta:  per  più  impaurire  i ninnici 
disfacendola  : ò perdonandole,  nome 
acquiffar  di  clemente  : andarui  fenza 
farle  l’cfercito  danno  alcuno , per  non 
torre  la  fperanza  del  perdono  : fion- 
do pero  i n fu  le  fue  : iapendo  la  volta- 
bil  gente  che  cll’é  : à pericoli  tar- 
da : vedendo  il  bello  traditora . I Bar- 
bari fecondo  le  nature  , ò fi  arrefe. 
ro  , ò dileguarono  , ò nafeofero  in 
cauerne  con  loro  cofe  più  care.  Co* 
primi  fu  Corbulonc  benigno  : con- 
tro i fecondi  veloce  : con  gli  altri 
crudele,  confafcine,  eftipagli  turò 
e arfe  là  entro  . Pafsando  di’  confi- 
ni loro  , i Mardi , vfati  à rubare , c 
faluarff  ne  monti  quando  fon  rincac- 
ciati: Corbulone  màdò  gl’ [beri  à [con- 
figgerli i c col  fangue  foreftiero  ven- 
dico lo  nimico  ardimento  . Niuno 
danno  patiua  egli , né  1 efercito  pec 
battaglie  : mà  per  careftia  , e fati- 
che: sfamandoti  di  carne  di  pecore 

ca- 
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Ad  bac  panaria  aquaferuida  aftatjon-  careftia  d’acqua , (late  ardente , viag- 
gi;/?/^ it  in  era  Jota  due  ispat  tentili  miti - gi  lunghi  : e confolauali  la  fola  tollc- 
gabantur , codemvlura , quàm gregario  ranza  del  Capitano , maggiore , che 
milite  tolerante . Vcntum  de  bine  in  locos  di  qualunque  fantaccino  . Vennelì 
cultos:  demcjfteqjfcgetes , & ex  duobus  in  paefe  domeftico,  e fi  mietè  delle 
caflellii  in  qua  confugerant  Armenij , biade-  De  due  cartelli,  oues’cranrL 
alterum  impetu  captum ; qui  prima  vitti  fuggiti  gli  Armeni , fvno  al  primo  af- 
depuleranty  obfidione  coguntur . V nde  in  faìto , l’altro  che’l  foftenne  s’ebbe  per 
regionem  Taurantium  tranfgrejjiis,  im-  afTedio-  Quindi  pafsò  ne’Tauranti , 
prouifum periculum  vitauit.  Nam  band  oue  corfe  pericolo  non  afpettato  d'vn 
proctil  tentorio  eius , non  ignobili  s bar-  barbaro,  non  ignobile,  trouato  po- 
b artts  cum  telo  repertus , ordinem  infi - co  fuori  del  fuo  padiglione  con  arme , 
diarum , feque  auRorem  & focios  per  e confcfsò  per  tormenti  l’ordine  del 
tormenta  edidit . ConuiRique  & punì - fuo  tradimento , e i compagnie  quel- 
ti funt  }quifpecie  amicitia  dolumpara-  li  che  come  amici  lo  conducemmo  , 
bant . Nec  multo  podi  legati  T igrano-  che  furon’conuinti , e puni  ti . Vennc- 
certa  mijji , patere  moenia  afferunt , in-  ro  poco  <ì  preffb  Ambafciadori  da  Ti- 
tentos  popularis  ad  tuffa . Simul hofpi.  granocerta , che  gli  apriua  le  rarte  ; C 
tale  dontim  , coronam  aure  am  trade - il  Popolo  era  pronto  àvbbidire,  e prc- 
bant.  Accepitque  cum  bonore, nec  quid,  fentarongli  vna  Corona  doro,  quali 
quam  vbi  aetraRum,  quo promptius  ob-  à buono  ofpitc  : ei  faccettò  con  pa- 
S 2 Jequium  integri  retinerent . + At  prafì-  rote  onorate  alla  Città  : nulla  m utò  ; 
dium  regittm , quod ferox  tuuentus  clan-  perch’c’  fcru  iffono  più  volontieri.  Mà 
ferat , non fine  certamine  expugnatum  la  fortezza  fù  difefa  da  fiera  giouentu 
efi , nam  , fapralittm  prò  muris  aufi  per  lo  Ré,  innanzi  alle  mura  , e poi 
erant , & pulfi intra  munimenta  agge-  dentro  à ripari . Finalmente  cedé  alla 
rii , f demum irrumpentium armis cefi  forza.  Succedeuano  quelle  cofepiu 
fere.  Quafaciliìn proueniebant , quia  ageuol mente , per  eifere  i Parti  im- 
Partbi  tìyrcano  bello  diRinebantur  . pacciati  nella  guerra  con  gl’Ircani,chc 
Miferantque  Hyrcani  ad  principem  aueuano  mandato  al  Principe  Roma- 
Romanumfocietatem  oratum , attine  no  chiedere  lega  : Vantandoli  per  fe- 
ri à fe  Voìogefen  prò  pignore  amicitia  gno  d’amicizia  di  tener  V oiogefe  im- 
oRentantei  .eoi  regredientei  Corbulo  , pedito.  Al  ritorno  loro  Corbulone, 
ne  Eupbratem  tranfgreffibojlium  cu-  acciò  non  tufferò  paffato  l’Eufrate 
Rodiji  circumuenirentur  , dato  prafì-  prefi  dalle  guardie  de  nimid,  li  fece 
dio  ad litora  marii  rubri  deduxit . Vn-  bene  accompagnati  condurre  al  Mar’ 
ds  vitatii  Partborum  finibui , patri  ai  rotTo,  per  lo  quale,  sfuggiti  li  Paefi  de* 
in  feda  reme  avere  . Qriin  & Tirida-  Parti , a cafa  le  ne  tornarono.  Sforzò 
tem  per  Medos  extrema  Armenia  in - ancora  Tiridate  , che  auuto  il  paf- 
trantem  , pramijjo  cum  auxilui  Ve-  fo  per  la  Media,  cntraua  nclfvltima 
ridano  legato , atque  ipfe  Itgìonibus  ci-  Armeniaanandatoui  V erulano  Lega- 
tii , abire  procul , ac  fpem  belli  amit-  to  con  gli  aiuti , c corlòui  erto  con  le 
tere  fubegit  : quofque  nobii  ob  regem  Legioni,  à ritirarli,  e torli  giù  dall’im- 
auerjbi  animi  cognouerat , cadibtn  & prefa.  Emettendo  à fèrro  , c fuoco 
incendijt  perpopulatus  . pojjef/ìtnem  qualunque  aueua  veduto,  pigliarla 
Armenia  vfurpabai  . Cum  aditemi  per  lo  Ré  , s’impadroniua  dell  Ar- 


Tigranet  , à Nerone  ad  capeffendum 
ìmferium  deleRus , Cappadocum  ex 
nobilitate  , regii  Arcbelai  nepoi  , 

fed 


menia  : quando  vi  comparì  Tigni- 
ne eletto  Rè  da  N erone  : de’  nobi  li  di 
Cappadocia  : nipote  del  Ré  Archelao, 
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fedquòddiìi  obfes  apud  vrb<?fuerat,vfq;  ma  per  Io  dTcrc  tanto  flato  in  Roma 
ad /ertale  pat  lentia  demiffus.  Nec  cojen-  ortaggio , pufillanimc  come  fchiauo 
fu  acceptus , durante  apud quofdàfauore  né  l’accettarono  tutti , durando  in  al- 
Arfaadarum . Atplertq/upcrbia Par - cuni  l’amore à gli  Ariàcidi . Mà  i più 
tburum  perofiy  datumà  Romanie  regem  odiando  la  fuperbia  de*  Parti,  voleua- 

54  malebantfi  Additum  & prajìdiu, mille  no  anzi  Ré  dato  da  Romani . Gli  fù 
legionarii  ,t resfociorum  cobortes , duaq;  dato  per  guardia  mille  faldati  di  Le- 
equitum  ala , & quò  faci liks  nouum  re - gionc , tre  compagnie  d’aiuti , e due 
gnum  tuereturpars  Armenia  vt  cuique  bande  di  cauaili  : è per  ficurczza  del 
finitima  yp  ars*  Nipolique ,&  Arifiobo-  nuouo  regno  fù  ordinato , che  parte 

55  lo  atque  Antiocbo  parere  tuffa funt.  + dell’Armenia  vbbidifie  à Trafcipoli 
C or  buio  in  Syriam  abfcefpt , morte  Vt-  Ariftobolo , C Antioco , fecondo  che 
ntdy  Legati  vacuammo fibipermijf am  . con  loro  confinaua  e Corbulone  fe  n* 
Eo  dem  anno  ex  illujlribtts  Afa  vrbi-  andò  in  Soria , datagli  in  gouerno  per 
bus  Laodicea  tremore  terra  prolapfa  , la  morte  di  Vinidio  . Inqucll’anno 
nullo  ànobis  remedioproprys  opibus  re-  Laodicea  grofla  Città  dell  Alia  roui- 
ualuit.At  in  Italia  vetus  optdum  Puteo-  nò  per  tremuoti,e  fi  rifece  co'l  fuo  sé- 
liyius Colonia ,&  cognomentum  à Nero - za  noftro  aiuto.ln  Italia  Pozuolo  ter- 
ne  adipifcuntur . Veterani  T arentum  , ra  antica  fù  rifatta  Colonia, e da  Nero- 
Antium  aferiptiy  non  tamen  infrequen-  ne  rinominata:  a Taranto,  e Anzio  af- 
tia  locorumfubuenere,  dilapfispluribus  fegnati  foldati  Vecchi , ma  non  però 
in  Prouincias , in  quibus  Jtipendia  ex.  le  popolarono  , tornandofene  molti 
pleuerant . Ncque  coniugys fufeipiendis , nelle  Prouincie , doue  aueuano  mili- 
neque  alendis  Uberisfueti , orbasfine po-  tato  ; gli  altri  non  vfati  à maritaggi , e 
Jter'ii  domos  relinquebant.  Non  enim,<ut  alleuar  figliuoli, fpegneuano  lorìami- 
olimy  vniuerfa  legiones  deducebantur  glie.  Perche  non  fi  ri  forni  uano  à Le- 
cum  tribuni*,  & centurionibus , & fuis  gioni  intere  co’lor  Tribuni , Centu- 
cjùufque  ordini*  militibus,vt  confcnfu  > rioni,  e ordini , come  già  , per  fare 
cr  cantate  Rempublicam  effìcerent  ;fed  vnita,e  cariteuole  comunanza:  mà  al- 
ignott  inter fey  dtuerfis  mampulis , fine  la  fpiccioIata,di  compagnie  varie,fèn- 
rettore  fine  affeóìibus  mutui s,  quafi ex  za  capo , fenza  conolccrfi , né  amarfi , 
alio  genere  mortalium  repente  in  vnum  quali  d’vn  altro  mondo  raccoglitic- 
col letti,  numerus  magi s quàm  Colonia . eia  moltitudine,  anzi  che  Colonia,  La 
Comitia pratorti  arbitrio  Senatus  bobe,  creazione  de  ’ Pretori  al  Senato  tocca- 
rifolitay  quòd acriore  ambitu  exarferat  ua  : ma  per  la  refla  de’  chieditori , il 
Princeps  cdpofuit4risy  qui fupra  nume-  Principe  ne  contentò  tre,  che  pafla- 
ru  p et  ebani, legioni prajiciendo . Auxit-  uano  il  numero  , facendoli  Capi  di 
quepatrum  honorem  fiat  uen  do,  vt  qui  à tre  Legioni . V n’altro  onor’fecc  à Pa- 
pnuatis  iudicibus  adSenatumVrouoca-  dri,  che  chi  da  priuato  Giudice  ap- 
ùjfentyeiufdempecuniapericulum  face-  pellafle  al  Senato  ( à chi  non  era  pena  ) 
rent , cuins  y qui  Imperatorem  appella-  loggiacefle  perdendo , à q uella  di  chi 
uere . Nam  antea  vacuum  id  yfolutum-  appella  all’Imperadore . Nel  fine  dell’ 
que paena  fuerat . Fine  anni  Vibius  Se-  anno  Vibio  Secondo  Caualiere  accu- 
cundus  eque s Romanus  , accufantibus  fato  da  Mori  di  goucrno  iniquo , fù 
Aiauris repetundarum damnatur3atque  cacciato  d’Italia  per  minor  pena 
Italia  exigitur:  ne  grauiore  pana  office-  per  fauori  di  Vibio  Crifpo  fuo  Fra- 

56  retur , jPìby  Crifpi fratrie  optbus  eni-  tello . Nell’Confolato  dì  Cefonio 
xus.  C afoni  0 P ato,P  etronioTur pili  ano  Peto  , c Petronio  Turpiliano  s’eb- 
Coss . grauis  clades  in  Britania  accepta , bc  grande  feonfìtta  in  Bùtannia  , 

* Idutila  aut  corrupt*  » Ut  OUC 


3°i  IL  QVATTORDlCESIMO  LIBRO 


In  qua  ntqut  Auitus  legata) , vt  memo- 
S 7 raui  -,  nifi parta  retinuerat , + & Jìtccef- 
5 8 for  V vanì us , modici s excurfibus  f Si- 
lurai , populatus  quin  vltra  bellumpro - 
ferrei  morte  prohibitus  e fi  : magna 
dwnvixit  feueritatis  fama , fuprcmis 
te  fi  am  enti  verbi  s arnbitionis  manifc- 
fiusy  quippe  multa  m Neronem  adula- 
li tione  y addì  di t , *f jubiefturum  eiPro- 
uìnciam  fu ijj'e  y fi  biennio  proximo  vi- 
xijfiet . S ed  tum  Paullinus  Suetonius  ob- 
tinebat  Britannosfcientia  militi  et , & 
rumore  populi , qui  neminemfine  cernu- 
to finit  y Corbulonis  concertai  or  : rece - 
ptaque  Armeni  et  decus  etquare  domitis 
perduellibus  cupiens  . lgitur  Monam 
tnjulam  incoli s validam  , & recepta- 
culum per fugar um  aggredì  parat , na- 
uej quefabricatur  plano  alueOy  aduerfus 
CO  breue  fitus , & ine er tum . f Sicpedites . 
equites  vado  fecuti , aut  altiores  tnter 
vndas  , adnantes  equis  tranfmifere  • 
Stabatpro  l/tore  aduerja  acies , denfa 
armis  viri  fu  e , mtercurfantibus femi- 
ms  : in  modum  Furiarum  , ve  fi  e fera- 
li , cr inibiti  deieóìisyfaces preifer  ebani . 
Drui deeque  circum , preces  diras Jtibla- 
Gj  tis adCetlnm manibusfundentes , '{no- 
ti ri  at*  ajpeóius  peremere  milita  , vt 
quafi  heerentibus  membris  , immobile 
corpus  vulneribus  pretberent . Dein  co- 
bortatiombus  ducis  , & fe  ipji  fiimu - 
lantes  , ne  muliebre  , & fanaticum 
agmen  pauefeerent , inferunt  Jìgna  , 
fternuntque  obuios  , fyignifuo  inuol- 
c2  uunt  . Preefidium  pofibac  impofi- 
tum  viti is , excifique  luci , feuis Juper - 
Jiitionibus  fieri . Nam  cruore  captino 
adolere  aras , & bominum  fibris  con - 
fulere  Deos  fas  bob  ebani . Hetc  agen- 
ti Suetonio  repentina  deferito  Prou in- 
da nuntiatur  . Rex  Icenorum  Pra- 
, futagus , { longa  oVulentia  clarus , Ca- 
farem  beredem  duafque  filias  fcripfe- 
rat  ; tali  obfequio  ratus  regnum  , 
Ò*  domum  fuam  procul  iniuria  fa- 
re . <§ )ufi  contrà  vertit  r adeò  vt  re- 
gnum per  centurione s , domus  per 
ftruos  , ve lut  capta  vaffarentur  . 

{Iam 


ouc  Auito  Legato  non  aueua  fatto  al- 
tro, che  mantener  Tacquiito  ; Ve- 
rannio  Tuo  fuccefTore  alquanto  feor- 
fo,  Taccheggiato  i Siluri,  e per  mor- 
te impedito  di  piùauanzarn  : lù  te- 
nuto molto  Teuero : nel teftamentofi 
chiarì  vano  col  dire, dopo  molto  adu  - 
lar’ Nerone,  che  s’ egli  viueua  due 
anni , gli  lòggiogaua  tutte  quelle 
contrade . Eraui  allora  Suetonio  Pau- 
lino,  cheperfaperdi  guerra,  e gri- 
do delPopolo,  che  nìuno  Jafcia len- 
za paragonarlo , compcteua  con  Cor- 
indone . Lo  cui  onore  della  riprefa 
Armenia  defìando  di  pareggiare  col 
domar’que’ ribelli , deliberò  d’alTal- 
tarc . L’Ifola  di  Mona  ponènte  di  Po- 
polo , e ricetto  de  ribellati . I naui- 
li  fabbricò  piatti  per  quelle  colle  di 
poco  fondo,  e non  fermo.  Con  elfi 
pafsò  i Pedoni , fcguitaronli  i Caua- 
iieri  a guazo,  ò per  li  fondi  à nuoto. 
Stauano  i nimici  in  fu’i  litoarmati , c 
ftretti . Tra  efTicorreuano  femmine 
fcapigliate  con  vefll  nere , e facelle  in 
mano  come  furie . E i Druidi  loro  Sa- 
cerdoti con  le  mani  al  Cielo  ci  prega- 
uano colè  orrende;  e tanto  la  nuoua 
villa  Itupefecei  faldati , che  ftauan’ 
fermi  come  Haute  a lafciarfi  ferire  ;Ma 
confortati  dal  Capitano , e (limolatili 
tra  loro  à non  auer  paura  di  donne , e 
dì  pazi,  danno  dentro.e  gTincontranti 
abbattono, e rinuolgono nelle lor  fi- 
amme. Ne  borghi  furon  polle  le  guar. 
die,  e tagliati  i befehetti  fagrati  a loro 
diuozioni  orride , ouc  gli  Altari  in- 
cenlàuano  col  lingue  de  prigioni , e 
dalle  vmanc  vlfccre  indouinauano 
de* cafi  propri  j.  Facendo  quelle  cofe 
Suetonio,  ebbe  auuilò,  che  la  Pro- 
uincia  s'era  in  vn  fubito  ribellata.  Pra- 
futago  Ré  dclli  Iceni  di  famofa  ric- 
chezza lafciò  hcrededuefue  figliuole; 
e Cefare  per  metà  : penfando  che  tal 
cortefia  fàceffe  riguardare  il  Regno, 
c la  Tua  Cala  , s’appofemalc:  i Cen- 
turioni gli  Taccheggiarono  il  Regno 
c gli  fchiaui  la  cala  come  lor  preda  » 


DEGLI 

t>4  f Iam  prìmùm  vxor  eiui  Boudicea 
verkeribus  affetta , & fili  a fiupro  vio- 
lai*J'unt . Precipui  quique  Icenorum : 
quafi  cuti  am  regione  m muneri  accepij- 
fent ,auitis  bona  exuutur , & propinqui 
Regi!  inter  macipia  babebantur . Qua 
contumelia  & metugr  autor um  ( quddo 
in  formam  Prouinci*  ceferant  ) rapiut 

£5  arma  ; + commotis  ad rcbellationeTri- 

G6  nob antibus  & qui  alu  nondum  ferui- 
tio  fatti , refumere  libertatem  occultis 
contur ationibu!  pepigerat , acerrimo  in 
vetcranos  odio • Qztippe  in  coloniam  Ca~ 
tnalodunum  reccns  dedutii  , pellebant 
domibus , exturbabant  agrhf  captiuos , 
feruo!  appellando  : fouentibus  impoten- 
tiam  veteranorum  militibiafimilitu- 
dine  vita&fpe  eiufdem  lieto*.  Adbac 
templum  diuo  Claudio  confìitutu}quafi 
ara  atern a dominationis  afpiciebatur  • 
de  letti  quefac  erdotes  fipecie  religioni!  y 
omnes fortuna!  effundebant.Nec  ardui Z 
videbatur , exfcindere  coloniam  nullis 
munimentis  feptam:  quòdducibu i no- 
stri! parumprouifumerat , dum  ama- 
sti tati  prius  quàm  vfui  confu litur . In- 
ter  qua  nulla  palàm  cauffa  delapfum 
Carnai vduni  fimulacrum  Vittori a , ac 
retro  conuerfum,  quafi  cederei  hoftibui. 
Et  J emina  in  furore  turbata  , adejje 
exitium  cancbant . Externofque  fre- 
mitui  in  curia  corum  audito ! , confo- 


ff  j . ’ wcamtm  cruento  ajpe- 
ctu:  dii  ab  ente  aftujoumanorum  corpo - 
rum  effigie!  relitta!, vt  Britanni  ad fpe, 
sta  veterani  admetum  trabebant . Sed 
qui  a proc  ul  S uetoniui  aberat , petiuere 
"fi**0  fieciano  Procuratore  auxiliu . 
lue  baud amplim  quàm  ducentoi , fine 
tudu  armi!  mifit:  & inerat  modica  mi, 
W Ittum  manui  ; tutela  templi  freti . f Et 
ÌMpedientibus  qui  occulta  rebelhonis 
conjcy  conjìlia  turbabant, ncque  to!Ta  •», 
a ut  valium  praduxerunt , ncque  mota 
fentbu!  &J emiri is  ; iuuentu!  fola  re- 
fiitit  .*  quafi  media  pace  incauti  , multi _ 
tudine  bar  barorum  drcumueniuntur 

Et  ' 


annali.  3oj 

Boodicea  fuimogliefu  balconata  : le 

^°  C,  ,sfrrzate  : 1 Principali  Icen  i 
( come  il  lafcio  comprcndeflc  tutto'I 
paefe)fpogiiati  de  Ior  beni  antichi  •! 
parenti  dei  Ré  incili  tra  sii  fchiaui 

p*  W*?**1’  cpaJaS: 

gio,  teflendo  diuenuti  come  vsfìàlli ) 
danno  all’arme:  fanno  ribellarci  Tri- 
nobanti  : altri  non  vfati  a feruire  con- 
giurano di  ripigliare  la  libertàjodian- 
doà  morte  i veterani  ineiTi  vltima- 
mentc  nella  Colonia  di  Camaloduno; 
che  li  cacciauoii'  di  cafa,  e de  poderi 

uano  ì foldati  la  loro  infoJenza  ; per  la 
iomighanza . de’coftumi,  ciperanza 

fnih.mC(dcfi,ma  Iìcenza  • Aucuano 
anche  in  fogli  occhi  il  Tépio  à Clau- 

dio  fatto  per  arra  d eterna  feruitù, 
ci  Sacerdoti  fotto  fpezie  di  religione 
fi  diuorauano  tutte  le  facoltadi  . Nè 
pareua  molta  fatica  abbatter’ quella 
Colonia  niente  fortificata  perhauer 
piu  attefo  i noftri  Capitani  à farla 
amena, che  vtile . La  ftatua  della  vit- 
toria cadutaui  fenza  veder  cagione 
con  le  fpalle  voltate , quafi  cedcffè  a* 
mmici:  donne  infuriate, che  gridaua- 
no finimondo  .-fremiti  foreftieri  vdi- 
ti  nel  Ior  Senato.-rimbombi  d’vrla  nel 
le-atro.-  vn  ombra  apparita  nelfiu- 
jP.c  fi figure  di  corpi  vmani  la- 
biati dal  rifluirò:  e già  l’Oceano,  che 
pareafanguinofo,  tutti  cranfegni  , 
che  la  Colonia  era  fpacciata , e daua- 
no  fperanza  a*  Britanni,  e fpauento  a’ 
-oloni , 1 quali  perche  Suetonio  era 
lontano , chicderon’  foccorfo  à Cato 
Deciano  Procuratore  , mandò  loro 
non  più,  che  dugcnto,c  male  armati , 
eranui  pochi  foìdati,  auendo  fede  * 
che  quel  Tempio  lì  difenderebbe  ; in 
corpo  aueuano  congiurati  occulti  , 
che  guaftauanoi  ior  configli  ; c non 
auendo  tirato  foTo,  r,é  Iteccato  : non 
mandato  fuori  i difutili,  c rltcnura 
folalagiouentù  j nonpenfato  anni, 
la,  come  toflono nella  pace à gola 
moltitudine  di  barbari  gU  circondo  ; 

ctut- 
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Et  c et  era  quidem  impeto  direpta  , aut 
incenfa  funt . Templuminquo  fe  mila 
cong/ob  atter  at,bi  duo  obfeffum,expugna- 

6q  tumque . Et  Vtttor  Brit  annui  f P et  ilio 
Cenali  Legato  legionis  nona  in  fubfidiu 
aduentanti  obttius , j udii  legione m , & 
quod  pedttum  interfecit . Ceri  ahi  cum 
equitibus  euafit  incafirafy  munimetu 
defenfus  ejl . Qua  clade  ir  odi/s  Prouin  - 
eia  quarti  auantia  inbellum  egerat,tre- 
pidus Procuratore atus in Gallia  tran- 
Jìjt.At  Suetonius  mira  cofiantia  medios 
inter  bofies  Londinium  per  r exit  jogno- 
mento  quidem  Colonia  non  infigne , fed 

70  + copia  negotiatorum , Ò"  camme  attorni 
maxime  celebre : ibi  ambiguus  an  illam 
fedem  bello  deligeret , circumfpetta  in- 
frequetia  militisjatifque  magnis  docu- 
mento temeritatem  Petilij  coercitam , 
•unita  opidi  damno feruare  vniuerfajla . 
tuit.  NequcJletUyér  lacrymis  auxilium 
e ius  orantiumfiexus  efi,quin  dar  et  pro- 
feSlionis fignum , & comitantes  in  parte 
agminis  acciperet . Stquos  imbellii  fe- 
xuiy  autfejfa  atas , ve  l loci  dulcedo  atti- 
nuerat,  ab  bolle  opprefit  funt . Eadem 
clades  municipio  V •rioamio  fuit , quia 

71  barbari  + omiffis  cafìellis  prafidijfque 

72  * militar ium , quod + vberrimum  J po- 
li ant  , &defendentibus  intutum,  lati 
prada , aliorum  infignes  pctebant . 
Ad feptuaginta  millia  cittium  Sfocio, 
rum , ijs  qua  memoraui  lodi , ce  cidi  fi- 
fe confitto . Neque  enim  capere , aut 
venundare , alt  udite  quod  belli  commer - 
cium  ,fed  cades,  patibula , ignei,  cruces , 

73  f tamquam  reddituri  fupplicium  , ac 
prarepta  interim  vltione,  fefìinabant . 
lam  Suetonio  quartadecima  legio  cum 
vexillarijs  vicefimarijsy  cW  proximis 
auxiliareSydecem ferme  millia  armato- 
rum  erant  : ehm  omittere  cunélation? , 
& concedi  acie  parat.Deligitque  locum 
artisfaucibus,  & à tergo  fina  claufum , 
fatis  cognito , nihilholìtum  nifi  in  fron- 
te, (yapertam  planitiem  effe  fine  me- 
tti infidi arum . Jgitur  legionarius , fre. 
quens  ordinibus , leui  circum  armatura 
conglobatili , prò  cornibus  e quei  afìitit  « 

At 


c tutto  à furia  rubò , arie , e attediò , c 
in  due  dì  prefe  il  Tempio  , oue  s’eran 
riftretti  : affrontò  vittoriofo  Petilio' 
Cerialc  Legato  della  Lcgion  Nona  , 
chcveniuaalfoccorfo:  ruppe  quella 
Legione  : c i pedoni  ammazò  ; Cenale 
co’  Caualli  fi  faluò , edifefe  nel  cam- 
po . Cato  Procuratore  impaurito 
di  quella  rotta , c dal  malittìmo  ta- 
lento della  Prouincia  meflfa  in  guerra 
per  fua  auarizia , fi  fuggio  in  Gallia . 
Ma  Suetonio  con  marauigliofa  fcr- 
meza per mezo inimici  palsòà  Lon- 
dra, Colonia  non  grande,  mà  graf- 
fa, c di  gran  traffico  mercantile  ; pcn- 
fandofe  era  bene  piantar  quiui  la  fe- 
de della  guerra  . Confiderato  i fuoi 
pochi  foldati,  la  gran  rotta , la  te- 
merità di  Petilio  pur  troppo  collare, 
deliberò  col  danno  d vna  terra  falua- 
rc  il  tutto  , c lenza  vdir  prego , né 
pianto  detteli  fegno  del  partire , me- 
nando fcco  chi  volle  andare:  le  don- 
ne, i vecchi,  ò gli  amadori  del  luo- 
go rimafiui  furon’opprefiì  dal  nimi- 
co . La  rouina  medefima  patì  la  Cit- 
tà di  Verulamio  : perche  i Barba- 
ri vfeiti  de  Cartelli , e forteze  guarda- 
te, ciò  che  trouono  di  buono,  e mai 
difefo  lieti  rapifeono  , c portano  in 
faluo.  * * Dalèttantamiia  Cittadi- 
ni, e Collegati  morirono  ne  detti  luo- 
ghi , perche  quiui  non  fi  trattaua  di 
prigioni , ò vendite , ò altro  traffi- 
co ìòldatefco  j ferro , fuoco  , pali  , 
croce  che  afpettauan’ da  noi,  fi  flu- 
diauano  renderci  quafi  per  anticipa- 
ta vendetta.  A Suetonio  auendo  già 
in  arme  la  Legione  Quattordiccfu 
.ma  co’  velfillarij  della  ventefima,  e 
aiuti  vicini  da  diecimila  , non  par. 
ue  da  perder  tempo  j e s’ordina  al- 
la battaglia  . Scelfe  luogo  dinanzi 
llretto  , e dietro  chiufo  da  bofea- 
glia  , ficuro  d agguati  , fapendo 
tutti  i nimiti  efler  à fronte , c la 
campagna  rara  . Ordinò  la  Legio- 
ne in  molte  fquadre  : i leggieri  ar- 
mati d’intorno:  i caualli  alle  bande. 

L’efer- 


\ D E G L r ANNALI*.  ^ 

At  Bntannorum  copia  pajjìm  per  cater-  L’efercito  Britanno , fparfb  per  cater 
ttasi&turmas  cxfult  ab  anfanarti  a non  ue  /c  frotte  di  caua  !li , berneggiami. 
alias multitudo  ,& animo adeò fero, vt  più  numerofo  che  mai.  E sì  fiero 
coniugi  quoque  tefìes  vittoria  fecum  che  menaron  le  donne  il  veder  la  Vit- 
traherent,plauftrifque  imponcrent,qua  toriain  Carri  che  fàcctian  Corona  à. 
fuper  e xtremum  ambitum  campi  po-  quella  pianura  . Boodicea  incarret- 
fuer  ant. Boudic  e a curr  tifili  aspra  lève-  ta  con  fu  e figliuole  innanzi , anda- 
bens  ,vt  quamque  nationem  accejferat*  ua  à ogni  nazione  dicendo  , falere 
Soiitum  quidem  Britannis  femina-  in  Britanni a maneggiar  le  guerre  le- 
rum duttu  belbre teftabatutjfcd  tunc  donne , ma  ella  allora  non  venire  à di - 
non  vt  tantis  maioribus  orfani  Re-  fender  quel  Regno  , e le  fue  forze  co - 
gnum&0pes,vcrùmvtvnamévulr  me  nata  di  tanti  Eroi)  ma  come  vna 
go  liberatori  ami  (Tarn,  confc&um  delle  più  plebee  a vendicar  le  fue  ba- 
vcrbcrìbus  corpus,  contre&atam  fi-  lionate  , la  perduta  libertà , e l'onor 
Iiarurn  pudicitià  vlcifci  : eò  proue&as  tolto  à quelle  figliuole  : da  che  la  libi - 
Romanorum  cupidines , vt  non  cor-  dine  Romana  era  venuta  à tale  , ebe 
pora , nec  fene&am  quidem , aut  vir-  non  le  campaua  Verdini  , nè  Vecchie . 
ginitatem  impollutam  relinquant  . Ma  gl  Iddi/  aiter  " mejfo  mano  alla- 
Adefietamen  Deos  iuftas  vindid:x,  giufìa  vendetta:  tagliato  à pezzi  vna 
cecidifle  legionari,  qua:  pralium  au-  Legione  che  ardì  far  tetta  : gli  altri 
fe  fit:caeteros  caftris  occultati, aut  fu-  Barfi  ferrati  nel  Campo  : ò fpecolare 
gam  circumfpicere.  Ne  ftrepitum  via-  da  fuggirfi : non  fopporterieno  il 
quidem,  & clamorcm  totmiiiium,  romorey  e le  grida  y non  che  l'ìmpeto , 
nedum  impetUS,  & manus  periata  elemani  di  tante  migliaia . Quelle , e 
ros,  Sicopias  armatorumj  fi  cauflas  la  tanta  ragione  sforzarli  a vincere , 
belli  fccum  expenderent  ;vincendum  ò morire  in  quella  battaglia:  ella  don- 
iiiaacie,velcadendumdle.  Idmulie-  na  il  farebbe , viuanfi  gli  huomini , e- 
ri  deftinatum  : viucrent  viri , & ferui-  feruano  - E Suetonio  non  taceua  in 
rcn t . Ne  S uetonius  quidem  in  tanto  di - tanto  pericolo  : ma  fe  bene  confida- 
fcrirmnefikbat : qui  quamquam  confi-  ua  nella  virtù  , efortaua  , c prega- 
deretvirtuti  tamen  exhortationes , & ua  . Ridejfonfi  delle  minacce  , e del 
74  preces  mifcebat.  f Vt  fpemerentfono*  fracajfo  de  barbari  vederuifi  più  don  * 
res  Bar  barorum,  & inancs  minas,plus  ne , che  giouentù  : non  guerrieri -,  non 
ìllicfeminarum  qua  iuuentutis  afpi*  armati , tante  volte  rotti , che  la  da -■ 
d,imbcllcs,  inermes,  ceflìiros ftatim , rieno  à gambe;  come  vede  fero-  i vin - 
vbifetrum  virtutemq;  vincetium,tt>  citori , e l ferro  . Ne  grojfijfimi  efer - 
tiens  fufiagnouiflcnt.Etiam  in  multis  citi  ancora  pochi  ejfer quei  , che  rom- 
ltgionibus,paucos  effe  qui  piglia  prò*  pano  , e sbaraglino  ; fe  efiì  pochi  fa- 
flÌgarcnt,gloria:que  corum  accdlùru,  cejfero  da  grojjìjfimo  efer  cito  J aureb- 
quod  modica  manu  , vniuerfiexcrci-  bono  tanta  più  gloria  _ Serrati  firn- 
tus  famàadipifcercnturXonfcrti  tan-  pre , e prima  codardi y poi  con  la fpar 
tum,  & pilis  cmiflis , poltvmbonibus  da  e rotella  , non  finifero  d*  ammaz- 
&£  gladi  js  flragem  cedemqjcontinua-  zare  : diment scaferò  il  predare  ? e vin - 
«*nt,praedae  immemores,  parta  vitto-  cendo  farebbe  loro  ogni  cofa  ..  Venne- 
ria>cun&a  ipfis  ceffura.  ls  arder  verba  to  per  le  parole  del  Capitano  in  tan- 
duci* fcquebatur , itafe adintorquenda  to  ardore:  e sì  bene  s’adattauano  ài 
pila  expedierat  vetus  mute , eb*  multa  lanciare  quei  foldati  vecchi  di  proua. 
preeliorum  experientia  } vt  certus  euen-  in  molti  tatti  d’arme , che  Suetonio 
Ua  S mtWM , darti  pugna  fignum  . certo  dclfeuento , fonò  à battaglia  * 
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Ac  primtim  legìogradu  immota  ,&  an- 

75  guìlias  loci  prò  munimentoretinens , -f 
pofiquam  propilei 'Jìtggr efj'us  h oliti  certo 

7 6 laclu  tela  exbauferat}\velut  cuneo  eru- 
pit.Idem  auxiliarium  impetra:^  e quei 
protentis  baila , perfringit  quod  obuiu 
& validum  erat . C net  eri  terga  preeb  ne- 
re, difficili  effugio , quia  circumieòla  ve- 
b tenia  Jepferant  abitui.  Et  mila  ne  mu - 
lierum  qtiidem  ned  temperabat , confi- 
xaque  telis  etiam  iumenta  corporum  cu- 
mulum  auxerant. Clara  & antiqua  vt- 
ólorys  per  e a die  lata  parta-  Qyippe  sut , 
quipaulominus  quàm  oòlogmta  millia 
Britannorum  cecidijfe  tr adoni , militi % 
quadringetii ferme  interferii ynec  mul- 
to amplila  vulnerati i - Boudicea  vitam 
ve  ne  no  Jìniuit . Et  Paeniui  Pofìumui 
prnef eòlia  cqflrorum  fecundne  legionii , 
cognita  quartadecimanorum  vicefima- 
noritqiprofper  a rebus , quia  pari  gloria 
legionem  Juam fraudauerat,abnueratq; 
contra  ritum  militine  iuffia  ducis  >fc  ipsu 
gladio  tranfegit . Contraòlus  de  inde  om- 
nis  exercitusfubpellibus  habitus  ejfad 
reliqua  belli  perpetran  da.  Auxitque  co- 
piai C*farymijfis  è Germania  duobus  le* 
gionariorum  millibuiyOÒlo  auxiliariorìi 
cohortibia  ,ac  mille  equitibus  : quorum 
aduentu  , nonani  legionario  milite  fup- 
pleti funt . Cobortes  aleeque  nouis  biber- 
naculis  locai  <£,qttodq;  nationu  ambigua , 
aut  aduerfumfuerat , igni  atque  ferro 
vafiatur . S ed  nibil  nequè  quam  fames 
affligebat  ferendis  frugibta  incuriofos , 
Ò*  omni  eetate  adbellum  verfay  dum  no- 
lìros  commeatus fibi  defi  inani,  gentejq; 
preeferoces  tardi  ùs  ad  pacem  inclinant  : 
quia  Iulius  Clajficlanus  fucceffor  Cato 
mijfus , eb*  Suetonio  difeors , bonum  pu- 
blicum  priuatis  Jìmultatibus  impedie- 
bat . Difperferatque  nouum  legattan 
opperiendum  effe , fine  bofìili  ira & fu- 
perbia  viòloris  clementer  deditis  con - 
fulturum  . Simul  in  vrbem  mandai 

bat  , nullum  pralio  finem  exfpeòla- 
rent , nifi fuccederetur  Suetonio , cuius 
aduerfa  , prauitati  ipfius  , profilerà 
ad  fortunam  Reip ubitene  referebat  , 

Igitur 


Primieramcte  la  Legione  fenza  muo- 
ucrfi , e della  Grettezza  del  luogo  /br- 
uendoli per  riparo , quando  il  nimico 
sì  prefio  le  fù , che  i lanciotti  colpiua. 
no , ed  ebbegli  confumati , rouinofa- 
mente  quali  conio  lo  fefiè  : e gii  aiuti 
alrrefi  fecero  liftefibila  caualleria  con 
le  lancie  ogni  forte  incontro  abbatté: 
gli  altri  voltaron  le  fpalle.-ma  quc’car- 
ri  faceuan  fiepc  alla  fugare  i foldati  no 
rifparmiauan  le  donneile  beftie  anche 
trafitte  crefceuano  i monti  delle  cor- 
pora.  Gloriofa , e pari  all’antiche  fù  la 
vittoria  di  quel  giorno . non  mancan- 
do chi  dire  cflcrui  morti  de’ Britanni 
bene  ottatamilardi  noftri  da  quattro- 
cèto, e feriti  poco  più.  Boodicea  s’au- 
uelenò:  e Penio  Poftumo  Maeftro  del 
campo  della  Lcgion  Seconda,  veduto 
il  felice  fuccefTò  della  Quattordicefi- 
ma , e V entefima , e auer  tolto  la  me- 
defima gloria  alia  fua,coldifubbidir 
cótro  alla  buona  milizia  al  Capitano  ; 
s’infilzò  nella  fpada.  L’efèrcito  fìi  raf- 
fegnato,  e attendato  per  dar  fine  alla 
guerra,  e Cefare  dumila  foldati  di  Le- 
gione vi  mandò  di  Germania,  otto 
Coorti  di  aiuti, e mille  Caualli,  i quali 
arriuati  la  Lcgion  Nona  fù  rifornita 
di  Legionarij.  Fanti,  e caualli  mefii  in 
nuoue  guarnigioni,  e tutti i padani 
neutrali,  ò nimici  mefii  à fèrro,  e fuo- 
co.Mà  il  peggio  loro  era  la  fàme,efsé- 
do  al  fé  minare  negligenti , e corfi  alla 
guerra  d’ogni  età-fatto  afiègnamento 
de’  noftri  viucri,  e andaua  quella  gen- 
te beftialc  ancor  più  adagio  alla  pace, 
perche  Giulio  Ciaffìciano  mandato 
fucccfiòre  à Cato , e mal  d’accordo 
con  Suetonio  guaftaua  il  ben  publico 
per  rodio  priuato:  fpargendo,che  af- 
pettafiero  à darfi  al  nuouo  Legato , 
che  farebbe  lor’  carezze , non  auendo 
ka  di  nimico , né  fuperbia  di  vincito- 
re: e fcriueua  à Roma , non  s’afpettaf* 
fé  mai  fine  della  guerra  alle  mani  di 
Suetonio  : attribuendo  alla  maluagità 
di  lui  ogni  male , che  feguiua , e ogni 
bene  alla  fortuna  della  Republica  . 


DEGLI  ANNA  L'Ij;  ' 5p? 

Igitur  ad  fpettddum  Britanni* fiatum  La  onde  Nerone  mandò  à rìconofce- 
mijftti  efi  ex  liberiti  Polyc  Ictus , magna  re  lo  itato  di  Britannia  Policleto  Li- 
Ncroms  fpe  ,t> offe  aulì  or state  cius , non  berto  con  grande  fperanza , che  lau- 
modò  inter  legatum  Procuratoremque  toritàdicoitui  potefle  non  purevnL 
cono  or  di  am  gignifed  & rebelle  s Barba-  re  i 1 Legato  col  Procuratore , ma  co* 
rorum  animospace  componi . Nec  defuit  Barbari,  e ribellati  fermare  vna  pace . 
Polyc  Ictus  ^quo  minus  mgeti agrnine  Ita - Égli  có  gran  gére,e aggrauio d'Italia^ 
li*  Galli*qucgrauis , p ùJlqudOceanum  c Gallia  pafsò  il  mare, terribile,  ezian- 
tranfmiferat , militibus  quoque  noslris  dio  à foldati  noftri  ; ma  i nimici  nella 
Urribilis  incederet.  Sed  bottibus  ir  rifui  libertade  ancora  ardeti,  e nò  informa- 
fuity  apud quos  flagrante  etiam  t 'um  li-  ti  della  potenza  de*  Liberti , fi  rideua- 
bertate,  nondum  cognita  libcrtorum  po-  no, che  quel  Capitano, e q uell’efercito 
tentiacrat:mirabaturque,quòd  Dux  <£r*  vincitori  di  sì  gran  guerra  vbbidifTero 
cxercitus  tanti  belli  confeólor  feruitys  alli  fchiaui . F ù nondimeno  riferito  il 
obedirent . Cuntta  tamen  ad  Imperato - tutto  all’  Imperadore  con  più  dolceza. 
rem  m rnollius  re  lata . Detentufque  re-  Auendo  poi  Suetonio  nell  attender  à 
busgerundis Suet(jniusyquòdpòJl paucas  fuegraui  cure  perduto  certe  poche 
naue s in  litore , remigiumque  in  ijs  ami-  Naui  con  lor  ci urma  i n fu’l  lito  ; gli  fù 
77  frati  + tamquam  durante  bello  tradere  detto  che  cófegnafTe  l’efercito , come 
exercitum  PetronioT ur pili  ano  flui  iam  fc  la  guerra  dura  (Te, a Petronio  Turpi- 
confulatu  abieratt  iubetur . h non  irri « liano  già  vfeito  di  Confalo.  Coftui  có 
tato  botte  ,neque  laceflitusyboneflum  pa-  lafciare  ftare  il  nimico, ed  e (Ter  Jafcia- 
cis  nom enfegni  otto  impofuit . 'Eode  an - to  ftare , pofe  al  fuo  vile  ozio , onefto 
noRomceinflgniafcclerjialterumSena*  nome  di  pace.  Nel  detto  anno  due 
torta  f • rudi  alterum  audacia , admijfa  brutte  federa teze  ardiron  fare  in  Ro- 
funt.  Domitius  Balbus  erat  pratorius , ma,  vn  Senatore , e vno  fchiauo . Era 
Jtmul longafenettajìmul orbitate  & pe-  Dom  izio  Balbo,  ftato  Pretore,  molto 
cunia  infidijs  obnoxius.Eius propinquus  vecchio, fenza  figli uoli . e danarofo  : e 
Valerius  Fabianus  capefsedis  honoribus  però  foggetto  àìnfidie:  Valerio  Fabia. 
dejl inatus.fubdidit tettamentum}  afei-  no  fuo  paréte  deftinato  alli  onori’,  gli 
tis  Vicio  Rufino  , & Terentio  Lentino  falfifico  vn  tetta  métore  chiamò  Vicio 
equitibus  Romanis . Illi  Antonium  Pri-  Rufino,  e Terenzio  Lentino  Caualie- 
mum , c Aflnium  Marcellum  fociaue-  ri  Rom.  i quali  chiamorono  Antonio 
rant.Antonius  audacia  promptus,Mar-  primo, e Afinio  Marcellorquegli  ardi. 
eellus  Afinio  Politone  proauo  clarust  ne-  to,e  sfacciato, queft’illuftre  per  Afinio 
que  morum  fpernendus  habebatur , nifi  Pollione  fuo  bifauolo , e di  non  mali 
o ? uòd paupertatem prete tpuum  malorum  coftumi  : fe  non  che  TeTer  pouero  fti- 
' credebat . *f  Igitur  Fabianus  tabulai  maua  il  maggiore  di  tutti  i mali  : Da 
ys  quos  memoraui , & alus  minus  il-  quelli  e altri  di  minor  conto  Fabiano 
luttribus , obfignat . ®uod  apud patres  fece  fu ggellare  il  teftamento , c funne 
conuittum . Et  Fabianus , Antoniufque  conuinto  in  Senato#  dannati, Fabian* 
cum  Rufino , & Terentio  lege  Cornelia  Antonio,  Rufino,  e T erézio  nella  lcg. 
damnatur . Marcellum  memoria  maio - ge  Cornelia.  Marcello  per  la  memoria 
rum , &prcces  Cafaris , peen*  magis  de  fuoi  maggiori , e preghi  di  Cefare 
quhm  infami * exemere . + Perculit  is  fù  liberato  più  dalla  pena , che  dall’in- 
79  dici  Pompeium  quoque  Aelianum  iuue - famia . E Pópco  Eliano  giouane  ftato 
tieni  quaftoriumjamquamflagitiorum  Queftore,  q uel  giorno  non  andò  nct- 
F abiani gnarumteique  Italiano*  Hifpa-  to  : ma  come  confapeuole , fù  caccia- 
nia  in  qua  ortus  erat , inter dittum  eli . to  dltalia  > c di  Spagna , oue  nacque . 
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Pari  ignominia  Valer  ius  Ponticus  affi- 
citur , qnòdr eos,ne  apudprafeólum  vr- 
bis arguerentur>ad  pratorcm  detulijfet , 
interim fpecie  legum , mox  prauaricado 
v/tionem  elufurus . Additur  Senatufco - 
fultum  : Qui  talem  operam  emptitaffet , 
80  vedidiffetue  Per  inde  Vana  tenereturt 
oc fi  pub  li co  indie  io  catumnia  condem- 
natus.Haud multò pdfi , prafeóìu  vrbis 
Pedanium  Secundum  feruus  ipjìus  in , 
terfecii:Jeunegata  libertate}cui  pretium 
8 prpigeratftjìue  amore  exoleti  *infenfu$ , 
& dominum  cemulum  non  tolerans.Ca- 
terum  cùm  vetere  ex  more  familia , om- 
nem-qua fub  eodem  teElo  manftauerat , 
ad fupplicium  agi  oporteret,  cocurfu  pie- 
bis  , qua  tot  innoxiós  protegebat , vjque 
ad  feditionem  ventum  ejl  ; Senatuq ; in 
ipfo  erant  fludia  nimiam  feueritatem 
afpernantium , pluribus  nibil  mutandu 
cenfentibus . Ex  quibus  C,  Caffìusfen- 
tentia  loco  in  hunc  modum  aijjeruit , 
Saepé  numero  P.  C.  in  hoc  ordine  in- 
terfui  cùm  contra  inftituta,  &Iegcs 
maiorunouaSenatus  decreta  poftu- 
larcntur  : neque  fum  aduerfatus.  non 
quia  dubitarem  fuper  omnibus  nego- 
tijsmeliusatquereótiùs  olim  proui- 
fum , & quaeconuerterenturin  detc- 
rius  mutar!;  ièd  ne  nimio  amore  anti- 
qui moris  ftudium  meum  extollere 
$2  viderer . f Simul  quidquid  hoc  in  no- 
bis  au&oritatis  eft , crebris  contradi- 
Ctionibus  dcftruendum  nóexiftima- 
bam,vt  maneretintegrum/iquando 
Refpubhca  confili js  eguiflet.  Quod 
hodic  euenitjconiularfviro  domi  fuse 
interfè&o,  per  infidias  feruiles  : quas 
nemo  prohibuit,  aut  prodidit,  q uauis 
nondum  concuflo  Scnatufconfulto , 
quod  fupplicium  tori  familia:  minita- 
batur  . Decernitc  hcrculc  impuni- 
tatem . At  quem  dignitasfua  defen  - 
det,  cum  proefe&ura  vrbis  nonpro- 
fuerÌt?Quemnumcrusfcruorum  tuc- 
bitur  , cùm  Pedanium  Secundùm 
quadringenti  non  protexerint  ? Cui 
83  familia  opem  feret . •]*  quae  ne  in  me- 
tti quidem  pericula  ncftraaduertit? 

An, 


Pari  vergogna  ebbe  Valerio  Poli- 
tico , che  per  fuggire  il  giudizio 
del  Prefetto  di  Roma  auea  accufa- 
to  i rei  al  Pretore , affinché  fcam- 
pafTer  la  pena , ora  fotto  colore  del- 
le leggi , poipcrcollufìone . E nac- 
que Secreto , che  ogni  operatore  di 
umile  baratteria  s’intendeflc  con- 
dannato nella  pena  delle  falfe  ac- 
cufc . Indi  à poco  vno  fchiauo  di 
Pediano  Secondo  , Prefetto  di  Ro- 
ma l’ammazzò  , perche  gli  negaua 
la  libertà  mercatata , ò non  poteo 
patirlo  riuale  nell’amord’vn  Gioua- 
nc  . Ora  douendofi  per  antico  co- 
ftume  far  morire  tutta  la  famiglia, 
che  fotto  quel  tetto  abitaua;  la  ple- 
be corfeà  difender  tanti  innocenti, 
c fece  folleuamento  , e nel  Senato 
fteiro  ad  alcuni  non  piaceua  tan- 
ta feuerità  ,*  ma  più  niente  voleua- 
no  rimutare  5 tra  i quali  C.  Caf- 
fio  per  fua  fentenza  diflc  , molte 
volte  mi  fon  trouato  Padri  Cofcrit- 
ti  à fentir  chieder  in  quejlo  Senato 
Leggi  , e ordinanze  nuove  contro  all * 
antiche  : e non  hò  contradetto  , non 
per  dubitanza  che  già  non  f uff  e à tut- 
te le  cofe  proueduto  meglio  , e più  ret- 
tamente da  non  poterjì  , ritoccando- 
le , fe  non  peggiorare  : ma  per  non 
parere  d innalzare  con  troppo  amore 
qucjla  mia  antichità  ; e anche  per 
non  mi  giocare , contradicendoci  ogni 
dì , quella  autorità  che  abbiamo  ; ma 
rifparmiarla  perferuigio  della  Repu- 
blica  fe  mai  bifognajfe  ; come  oggi  > 
che  sì  prode  uomo  confalare  è fato  in 
Cafa  fua  ajfajjìnato  da  vno  febia- 
uo  y lafciato  fare  , noi?  ifeoperto  . E 
non  è però  ancora  frecciato  il  De- 
creto , che  tutta  la  famiglia  ri  ab- 
bia il  fupplizio  , affoluetela  pure  : 
ma  chijia  vnque  dìfefo  da  fua  digni- 
tà , Je  non  ci  baila  f effer  Prefet- 
to ? Qual  numero  di  febiaui  fia  tanto , 
fe  quattrocento  non  hanno  dtfefo  Peda- 
ni 0 Secondo  ? cui  aiuterà  la  famiglia , 
fe  ora,  che  importa  a lei  altresì  f e nejlà . 


DEGLI  ANNALI,  ^ 

An,  vt  quidam  fìngere  non  crube-  EJfi  forfè  l' venditore  vendicato  ( co - 
fcunt,iniuriasfuas  vltus  eft  interfè-  me  alcuni  anno  faccia  di  finvere  ) 

84  ftor?  + quia  de  paterna  pecunia  trand  del  non  auergli  attenuta  il  padrone  la 
egerat , aut  auitum  mancipium  de-  libertà  , mercatato  qualche  *ran  te 
trahebatur?  Pronuntiemusvltròdo-  foro  paterno  , ò toltogli  vno  fchiauo 

85  minum  iure  cqfum  viderj  f Libet  ar-  dejuoi  antichi  .1  Giudichiamo  adun- 
gumenta  conquirere  in  eo , quòd  fa-  que  che  ei  l'abbia  vccifo  con  ragione  • 
pientioribusdelibetatum eft.  Sed  & confderando  , ora  le  cagioni  , perche 
f\  uunc  primum  ftatuendum  habere-  i piu  faggi  così  determinarono  ma 
mus , creditifneferuum  interficiendi  fe  noi  al  prefente  fopra  quefìo  cafio 
domini  animum  fumpfille  , vt  non  aueffìmo  à deliberare  per  la  prima 
vox  minas  cxcideret  ? nihil  per  teme-  volta  ; crederemmo  vno  fchiauo  aue 
ritatem  proio queretur?  Sané  confi  re  ardito  ammazaril  padrone  fenza 
lium  occuluit,  tclum  intcr  ignaros  auerne  fputato  prima  qualche  botto 
parauit , num  excubias  tranfiret , cu-  ne  , ò minaccia  , ò parola  non  fiaz 
biculi  fores  reeludere t , lumen  infèr-  già  i oh  e non  fi  volle  /coprire  na 
ret,  C*dem  patraret  , omnibus  ne-  feofe  l'arme  j come  poteo  ezli  patir  le 
fcijS’Multa  feeleris  indici!  prjmtniiic  guardie  , aprir  la  camera,  Urtar  il 
ferui.  Siprodant;  pofliimus  finguli  lume  , ammazarlo  , che  ninno  fien- 
inter  piures, tuti  inter anxios;  poltre-  tijfe  ì Antiueggon  bene  zìi  fichiaui  i 
mò  fi  percundumfit,  non  inulti  inter  ma'penficri  per  molti  indili  • fio- 
nocentes  agere  . Sulpedta  maiori-  prendaceli  noi , potrem  viuere  foli  tra 
busnoftns  iuere  ingenia  feruorurn  , molti : ficuri tra i malcontente  e mo~ 
etiam  cùminagns,  aut  domibusi  jf-  rtrb  fognando  ) vendicati  tra  stradi* 
dem  nafeerentur , caritatemque  do.  tori . Sofpetta  à noftri  antichi  fu  la  na* 
minorum  ftatim  acciperent . Poft-  tura  delti  fhiaui  , quando  anco  na 
quam  vcrò  nationes  in  famiiijs  ha-  fceuano  con  l affezione  a'  padroni  nel} 
bemus,  quibus  diuerfi  ritus,  exter-  ifteJTe  cafe  , ò ville  . Ozgi  che  ne  ab- 
na  iacra,  aut  nulla  funt , colluuicm  biamo  in  famiglia  le  nazioni  intere 

g J frani  non  nifi  mctu  coercueris  At  di  leggi  e regioni Jlrane  , ò nulle  , 
iUlde?rlnf°ntcs  Pcnbunt.  f Num  non  ) renere  il  e tal  feccia  di  uomini  fc 
& CrX  fu?  «x7c!tu  > cu.m  dccimus  non  con  la  paura  . Morranno  deìli 
quifque  tutte  feritur  , etiam  ftrenui  innocenti  . Ambe  quando  d'vno  efer- 
non  lortiuntur  ? Habet  aliquid  ex  cito  vigliacco  fi  trae  per  forte  de  dieci 
iniquo  omne  magnum  exempium,  tvno  a morir  di  baffone , riefionode 
quod  contra  fingulos , vtilitate  pu-  valenti.  Ogni  grande  ef empio  hàqual- 
bhea  rependitur  . Sententi a Cafi  che  pò  delf  iniquo  contro  qualcuno  ma 
*9  » vt  nemo  vnus  contraire  aufiis  è contrapefito  dallvtil  pub  fico  ! Al 
(fi  . ita  dijfona  voces  refpondebant , parere  di  Caflìoniuno  ardi  contradir 
numerum , aut  atatem , autfexum , foio:  ma  vfcì  vn  tuono  di  voci  mo- 
ac  plurimorum  indubiam  innocen-  uenti  à pietà  dei  numero  , dell'età 
tiam  miferantium  . Praualuit  ta-  delfefTo,  eia  maggior  parte,  fenza 
men  pars  qua  fipplicium  decerne-  dubbio, innocenti.  Vinfe  nondime- 
hat  . Sed  obternperari  non  poter  at , no  la  parte  che  voleua  il  fuppiizio.-ma 
conglobata  multit udine  , faxa  , ac  non  poteua  elfer’vbbidita  per  lo  po- 
faces  minitante  . Tum  Gafar  popu-  polo  ragunato  che  minacciaua  faf- 
lum  editto  wereputt  : atque  omne  fi,  e fuoco.  Cefarelofgridòperban- 
iter  quo  damnati  ad  poenam  duce - do , e pofe  foidati  per  tutta  la  via,  per 
hantur  , militaribus  prafidjjs  fepfit . la  quale  andaro  à morire  i cattiui . 
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Cerfiurat  Ctngonius  V irro , vt  libati 
quo  ine  qui  fub  codd  tetto fimfj'ent,  Italia 
deportarmi  ur . Ida  principe  probibitu 
e fi,  f ne  mos  antiquus,qu<f  mifiericordia 
non  minuerat.Ver fiauitii  incenderetur. 
Damnatus  ijfidem  cofiutibus  Tarquitius 
Prifcus  rcpetundiirn?n,Bitbynys  inter * 
rogantibus , m ag no  Patri  gaudio ,q ut  ac - 
gufati  ab  eo  Statitium  Taurum  Proco - 
fuleipfìus  meminerant.Cenfui  per  Gal - 
lias  à ÒJ/’oluJìOy  & Sex.  Africano,Trc- 
bellioquc  Maximo  atti  sit^amuHs  inter 
fe  per  nobilitatene  Volti  fio  atq;Africano : 
Trebelliu  dumvterqne  dedignxtur  ,fu- 
pra  tnlere.Eo  anno  mortene  obijt  Mem- 
mini  Reguluiytutt or  itatele  ottanti  a fa- 
ma,in  quatti  ne  praumbrante  Imperato- 
ri fafiigio  datur , clarus , adeò  vt  Nero 
éger  valetudine, & adttldtibus  circi  qui 
Jfinem  imperio  adejfe  dicebdt.fi  quid fa- 
to pateretur , refponderit  b.ibere  fub fi- 
diti Re  mp  ublic  am  Roganti  bus  de  bine  in 
quo  potiffìmu , addiderit,in  Memmio  Re - 
pelo.  Vtxit  tamepofì  btc  Regu lui, quie- 
te def enfili , & quia  noua  generii  clari- 
tudme , neq.  inuidiofis  opibui  erat.Gym- 
nafiii  eo  annodedicatum  a Nerone , pra- 
bitumque  oleum  eqmti,ac  S enatui  Gra- 
na facilitate.  P.MariOyL.Afinio  confuti- 
bus  Ante jìiui  pratoryquem  intribunatu 
flebis  ticeter  egijfie  memorata,  probrofia 
aduerfus  Principe  carmina fattitauit  : 
vulgauitque  celebri  conuittiofium  apud 
Oflorium  Scapulam  epulatur . Exinà 
Cojfutiano  Capitone , qui  nuper  Senato- 
rium  ordinemprecibusTigellini  fioceri 
fui  receperat  maicflatis  de  latiti  e fi . Tu 
primi  reuocataea  lex  credebatur , qua 
haudpcrindc  exitium  Antifi  io , qua  im- 
peratori gloriam  quafiuit , vtcondem- 
natui  aSenatUj  interceffìonetribunìcia 
morti  eximerctur.  Et  don  Ofìorius  ni- 
bil  audiuijfie  prò  te  (limonio  dixiffet,  ad- 
uerfis  tefiibuscreiitum.  Cenfiuitque  Iu- 
nius  Marullus  Confili  defignatus , adi- 
mendamreo  praturam , necandumque 
more  maiorum . C ater  il  inde  afientien- 
tibus,  Fatui  Tbrafea  multo  cum  honore 
Qafaris^  acerrime  increpito  Antijìì of 
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Cingonio  Vairone  voleua  che  anche 
i Liberti  trouatifi  in  quella  cafa  fi  cac- 
ciafTer  d’Italia , al  Principe  non  piac- 
que con  la  feucritadc  accrcfcer  la  ri- 
gideza  antica,  cui  non  aucua  ammol- 
lita la  mifcricordia . In  qucft’anno  fi* 
códannato  Tarquizio  Prifco  di  rapa- 
cità à ftanza  de  Bitini  con  gran  piacer 
de  Padri,  che  fi  ricorda  uano , che  egli 
accusò  Statilio  Tauro  fuo  Viceconfò- 
lo.  Per  IeGalIie  fecero  ilcataftoQ^ 
Volufio , e Serto  Africano , e Trebcl- 
lio  Maffìmo:  i primi  contendendo  tra 
loro  di  nobiltà , e fchifàndoTrebellio 
per  compagno, l’ebbero  per  fopraccn, 
po.  Morì  Memmio  Regolo  per  auto- 
rità, fòrteza,  c fama,  per  quanto  (otto 
Pvgnia  dell  Imperio  fi  può,  tato  chia- 
ro, che  Nerone  ammalato,  adulando 
certi , che  mancando  egli , Tlmperio 
cadercbbe,  dille  non  mancare  cbifojle * 
nerlo  : Domandando  erti , cbiì  nipote 
Memmio  Regolo . E nondimcn  > lo  ca- 
pò il  non  s’ingerire , l’aucre  nobiltà 
nuoua,  c riccheza  non  inuidiata . Ne- 
rone fini  le  Terme:  e donò  l’olio  à Se- 
natori , e Caualieri  con  cortefia  Gre- 
ca. Nel Confolato di P. Mario,  eL. 
Afinio , il  Pretore  Antiftio  ftato  co- 
me dirti  licenzioso  Tribuno  della  ple- 
be , compofe  Pasquinate  contro  al 
Principe  , e .pubHcolle  à vna  Cena 
fattagli  Oltorlo  Scapola  . Cofluzia- 
no  Capitone  rifatto  Senatore  per  fa- 
uorc  di  T igdlino  tuo  Suocero,raccu- 
sò  di  cafo  di  Staro . Parue  rimcfsa  sù 
allora  quefta  legge,  perche  non  tan- 
to portarti:  rouinaad  Antiftio,  quato 
gloria  all’Imperadore , acciò  condcn  - 
nato  à morte  dal  Senato,  fuflè  faluato 
per  intcrcertìonedcl  Tribuno.  Orto- 
rio  Tcftimonio , che  non  aueua  vdi- 
to  niente  ; e fu  creduto  a’teftimonl 
contrari  : e Giulio  Marnilo  eletto  Ce- 
falo fentenziò , che  al  reo  fi  toglierti: 
la  Pretura , c la  vita  al  modo  anti- 
co. Quando  gli  altri  acconfentiuano, 
Trafea  Peto  con  grande  onore  di  Ce- 
lare riprefo  Antiftio  agramente  dille* 
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No  quidquid  noccns  reus  pari  mere- 
rcrur,id  egregio  fub  Principe, & nulla 
iKcelfitatcobltrùdoSenatu,  ftatuen- 
dumdideruit.Carnificem  ,&  liquefi 
pridem  abolita  &elfep£nas  legibus 
conditutas, quibus  line  iudicum  l£ui- 
tia,&  téporum  infamia,  fupplicia  de- 
$8  cctncrentur.+Quin  in  infuia  publica- 
tisbonis,  quolongiùsfontem  vitam 
traxiffet,  co  priuatim  miferior,  & pu- 
blicé  clementine  maximum  exemplu 
8<?  fu  tu  rum.  \ Liberto*  Tbrqfeufilentium 
ali  or um  rupit . Et  pofìquam  dtfceffione 
confulpermiferat , pcdtbus  in Jent  enfia 
eiusiere,paucis  exeptis:in  quibus  adula- 
tione proptijfimus jùit  A.  Vitellius  opti- 
tnu  qtt?q;iurgio  lacclfenst&  refpondenti 
retici, vip  ani  da  ingenia Jhlent,  Ai  con- 
fu le  s perficere  Senati»  decretimi  non 
aujiyde  cofenfu fcripfere  Gufar i - Ule  in- 
ter pudori t&  tram  cunóiatus,pof iremo 
refcripjìt,  nulla  iniuria  prouocatfi  An- 
tiftiumgrauiffimasinPrincipé  córu- 
melias  dixifle . Earum  vltioncmà  pa- 
tribuspodulata  . Et  prò  magnitudine 
delibi  p^nà  ftatui  parfuiifc.C^terùm 
fc  qui  feucritatem  dccernentium  im- 
pedì turusfucrit  modcrationem  non 
qo  prohibcre.Statucrét  vt  vellcnt-  «f-darà 
etiam  abfolucndi  li  centià.  His  atq ; ta- 
libus  recitatisi  offeritone  rnanifefla , 
non  ideòy  aut  confuta  mutauere  relatio- 
neyaut  Tbrafea  decejjìt feritoia , cuteri- 
uCyquu probauerant  deferuere:  parsile 
principe obieciffe  inni  dia  viderentur , f 
plures  numero  tufi , Tbrafea  fueta  fir- 
mitudine  animi , & ne  gloria  intercide- 
rete Haud  dijbari  crimine  Fabr  ictus  Pe- 
92  iento  confi,  status  efly'fquòdmulta,  & 
probrofa  in  potrei , & Sacerdote s copo- 
JuiJfeUijs  libri s quibus  nomen  Codicilla- 
rti dederat . Adjjciebat  Talius  Geminus 
accufatory  vsditata  ab  eo  numera  Prin- 
cipisi adipifeedorum  bonorìi  ius.  Gfotu 
aufsa  Neroni fait fufcipitdi  iudicifCo 
uittumqiVeienton? Italia  depulit , <$- 
bros  ex  uri  iujjìty  conquifitos  leflitatofq; 
doneccùm  peri  culo  parabantur  : mox 
li  ceni  ;a  h sbendi,  obfiuioncm  attulit , 
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Non  tutto  quello  che  merita  il  reo  do  - 
uerjì fotta  il  buon  Principe , fe  da  necef- 
fità  non  è flato  il Senato yde liberare. Ca- 
peUro  y e boia  effe  r lettati  più  fa:  e per 
leggi y ordinate  le  pene  dagajligare  yfen- 
za fare  i Giudici  crudeli , ne  1 tempi  in- 
fami . Meglio  c\  toltogli  i beni , confinar- 
lo in  vn  IJòla , ouc  la  vita  a lui  proprio 
fia  mifera  , e al  publico  efempio  gran- 
di (fimo  di  clemenza , La  libertà  diTra- 
fea  ruppe  il  filenzio  de  gli  altri , c an- 
darono nel  fuo  parere  di  licenza  del 
Confolo.Saluo  alcuni  pochi  tra  i qua- 
li A.  Vitdlio  prontiffimoall’adulare: 
mordace  di  parole  con  tra  i migliori: 
e à chi  moftraua  il  dente,  mutolo^o- 
mc  i codardi  vlàno.  Ma  i Confoli  non 
attentati  di  fare  il  Decreto  del  Sena- 
to, fcrilfero  il  fuo  parere  à Cefare, 
il  quale  (lato  alquanto  tra  la  mode- 
dia,  efira  finalmente  rilcriflè.  An* 
ti  fi  io  niente  prouocato  auer  di  Itti  mor- 
dacemente/parlato  : efferne  flato  a'Pa * 
dri  domandato  ilgafìigo  : e richieder- 
lo delitto  sìgrattCy  ma  egli  che  nonaue • 
rebbe  conceduto  il  rigore  , non  vieta- 
ua  la  moderanza  : rimetteuala  in  lo- 
ro : e l'afioluer lo  ancora.  Veduto  per 
tale  referitto  Io  Idegno  manitèdo  . 
Nè  i Confoli  propolero  altramente  : 
né  Trafea  fi  rimutò  per  la  lolita  fcr- 
meza  d'animo,  e per  non  ci  metter 
di  reputazione  , né  gli  altri  , che  f- 
aucanofeguitato,  fi  voltarono,  chi 
per  non  parere  di  rendere  odiofo  il 
Princi  pe , e i più  alficurati  dal  nume- 
ro . Per  fimile  peccato  ebbe  traua- 
glio  Fabrizio  Veientonc,  che  com- 
pofe  certi  libri , intitolati  Codicilli 
pieni  di  vituperi)’  de’  Sacerd  * * c de’ 
Padri  . E più  diceua  Talk  mino 
acculàtorc , che  egli  haueur.  .ndute 
le  grazie  del  Principe,  ei  Magidra- 
ti . Perciò  Nerone  prefe  la  caufa  : ed 
efiendo  Veientonc  conuirrto,  il  cac- 
ciò d’Italia  , c comandò , che  s’ar- 
deflero  i Libri  : raccolti  , e Ietti  , 
mentre  fi  facca  con  pericolo  : la  li- 
cenza poi  del  tenerli  li  fece  fprezare  . 
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Sedgrauefcentibus  in  dies  pub/icis  ma - 
lisjubfidia  minuebatur . CoceJJttque  vi- 
ta Burrbusjncertum  valetudine  an  ve- 
ne no  . Valetudo  ex  eo  coiefiabatur , quòà 
infetumefcentibus  paulatim  faucibus , 
& impedito  meatu , fpiritum  finiebat . 
Plures  iujfu  Neronis , quajì  reme  diu.  ad. 

93  biberetur, + il/itum  palatum  eius  noxio 
medie  amine  affeuerabat:fy  Burrbii  in « 

94  tellctto [celere,  + cum  ad  vifendum  eum 
PrincePs  venijfet,afpeóìum  eius  auerfa. 
tum  ,/cifcit  antique  baólenus  refpondif 
[e.  Ego  me  bene  habeo.  Ctuitati gran- 
de defiderium  eius  manfit  per  memoria 
virtutis , & fuccejforum  alterius fegnt 
innocentia , alterius fiagrantijfima ), la  - 
giti  a & adulteria . Quippe  C afar  duo  s 
pratorys  cohortibus  impofuerat . Feniu 
RuJh  ex  vulgi  fauore , quia  rem  f r limi- 
tar ialine  quaììu  traflabat:  Sofonium 
Tigcflinum,veterem  impudicitia,  atque 

q 5 infami  am  in  eo fecutus.  Atque  illi  prò 
cognati s moribus  fuere . V ilidior  T igel- 
linus  in  animo  Principis , ex  intimis  li - 
bidinibus  aJJumptus.Profpera  popnli  & 
militumfama  Rufus , \ quo d apudNe- 
ronem  aduerfum  experiebatur . Mors 
Burrbi  infregit  S enee  a potati  am , quia 
nec  bonis  artibus  idem  virivi  erat, altero 
velut  duce  amoto,&  Nero  ad  deter iores 
inclinabat  . Hi  varys  criminationi- 
bus  S enee  am  adoriuntur  , tamquam 
ingentes,  & priuatum  modu  euettas 
opes  adhucaugeret,  quodqueftudia 
ciuiuinfeverteret,  hortoru  quoque 
amgnitatc  & villarum  magnificentià 
quali  Principe  fupergrederetur.Obij. 
ciebantetiam  eloquenti#  laude  vni 
fibi  afcifccrc , & carmina  crebriùs  la- 
titare,poftquam  Neroni  amor  eoru 
veniffet . Nam  oble&amentis  princi- 
pis palàm  iniquum,  dctre&arevim 
eius  equos  regentis  .‘  illudere  voccs 
quotiens  caneret.  Qué  ad  finem  nihil 
in  Rep.clarum  fore^quod  non  ab  ilio 
reperiri  credatur  ? Certé  finitam  Ne- 
ronis pueritia,&roburiuuent#  adef- 
fc,  exueret  magiftrum , fatis  amplis 
dotoribus  inftru&us,  raaiorib9  l'uis, 
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Crefceuano  ogni  dì  i mali  publici, 
c feemauano  i rimedi . Burro  morì 
di  fpremanzia,  che  gli  enfiò, e fer- 
rò la  gola  : ò gli  lece  Nerone  vgnere 
il  palato  d’olio  auuelenato  quali  per 
medicarlo  , come  i più  diccuano  ; 
e Burro,  che  fen’auuide,  venuto  il 
Principe  à vifitarlo , fi  voltò  in  là  : e 
domandato  come  ftclTc  , dille  bene 
bene . Lafciò  in  Roma  gran  defide- 
rio  di  sé  per  la  memoria  della  fua 
virtù  , e per  Io  paragone  diduefuc- 
ceflòri  l’vno  buono  , c dappoco  , 
l’altro  federatili! mo  , e difonelto . 
Perche  Ccfarc  diede  a’foldati  Pre- 
toriani due  Generali , Fenio  Rufo 
per  fauore  del  Popolo,  perche  egli 
gouernaua  l'abbondanza  fenza  far- 
ne incetta  per  fc  . E Sofonio  Ti- 
gellino  andatoli  a fangue  per  le 
lporche  infamie  fue  antiche,  c ap- 
paiati collumi . Coftui  che  fegre- 
tario  era  delle  libidini  prefe  più  l '- 
animo dd  Principe  . Rufo  ebbe 
buon  nome  nel  Popolo  , e tra- 
forati, c noceuagli  apprelToà  Ne- 
rone . La  morte  di  Burro  abbaf- 
sò  Seneca  : perche  le  buone  arti 
non  auean  tanta  forza , auendo  per- 
duto vn’ de*  capi , e Nerone  aderi- 
ua  più  a’ peggiori  i quali  airaliro- 
no  Seneca  con  varie  calunnie . Che 
egli  non  riltaua  di  accrefccre  le  fue 
ricchezze  grandi  , e non  da  pri- 
uato.  Cercaua  d’auer’  feguito  da’- 
Cittadini . In  bei  giardini , e ville  ma- 
gnifiche auanzaua  il  Principe.  Niu- 
fio  bel  parladore  teneua  efserci , fe 
non  egli . Componeua  verfi  tutto 
dì , poiché  à Nerone  venne  la  voglia 
del  poetare  . Era  nimico  palefe  de 
diletti  dd  Principe  Ichernendo  fua 
valentìa  nel  guidar’ caualli , eriden- 
dofi  di  fua  voce,  quando  cantaua.  A 
che  fine  sfatare  nella  Republica  ciò 
ebe  non  efee  del  fuo  ceruello  l Nero - 
ne  oggimat  è fuor  di  fanciullo , egio- 
uane  fatto , lafci  il  pedagogo  : qua'mae- 
fìri  migliori , che  i maggiori  fuoi  ì 
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Ai  Seneca  criminantium  nonignarus , 
prodetihus  tjs  quibus  alìqua  bone R i cu - 
ra,& familiaritatem  eius  magis  alter- 
nante Cafarejempus  fermom  orai  : & 
acceptOjita  incipit . Quartus  dccimus 
annus  eft  Caefar , ex  quo  fpei  tua?  ad- 
motus  fum,o£tauus  vt  imperiti  obri- 
nes.Mcdio  temporis  tanta  honorum 
atq,opù  in  me  cumularti, vt  nihil  fcli. 
citati  meae  dent,nifi  moderano  eius . 
Vtar  magnis  cxépiis,  nec  mea:  fortu- 
ne, fed  tue.  Atauus  tuus  Auguftus  M. 
Agrippa?  Mi  tyienenfe  fecretfiiC.  Mq  - 
cenati  vrbeinipra,velut  peregrinum 
otiti  permifit  : quorti  alter  beiìoru  fo- 
cius, alter  Romq  pluribus  laborib.  ia- 
ftatus  ampia  quidé , fed  prò  ingenti- 
bus  meritis  proemia  acceperanc . Ego 
quid  ali udmunificétiae  adhibercpo- 

97  tu^quà+ftudia^t  Tic  dixerim,in  vm- 
bra  educataPéquibus  claritudo  venit, 
quòd  iuuentx  tua?  rudimétis  affiline 

98  videor.g rande  huiusrci  pretium.f  at 
tu  s,ratia  imméfam , innumera  pecu- 
nia dedifti , adeò  vt  plerumque  intra 

" me  ipfum  voluti.  Egoneequeftri,& 
prouinciali  loco  ortus,proceribus  Ci- 
uitatisannumeror  ? Intcrnobiles  & 
longa  decora  pra?fcrentes,  & nouitas 
mea  enituit?  Vbi  eft  animus  illc  mo- 

99  dicis  contentus?  fTales  hortos  in- 
ftruit , & per  haec  luburbana  incedit , 
& tantis  agrorum  fpati  js,tam  Iato  fe- 
norc  exuberat?  Vnadefcnfio  occur- 
rìt,  quod  muneribus  tuis  obniti  non 
debui.Sed  vterque  menfuram  imple- 
uimus , & tu  quantum  princeps  tri- 
buere  amico  portet ,.  & ego  quan- 
tum amicus  à principe  acci  pere . Ci- 
terà inuidiam  augét  ,que  quidem,vt 
omnia  mortalia,infra  tua  magnitudi, 
ne  iacctifed  mihi  incumbit.mihi  fub- 
uenicdu  eft.quo  modo  in  militia,aut 
viafeflusadminiculu  orare: ita  in  hoc 
itinere  vita?,  fenex,  & leuirtìmis  quo- 
que curis  impar  ,cùm  opes  meas  vltrà 
furti  nere  non  porti  m ,praefidium  pe- 
to. Iube  easper  procuratores  tuos 
adminiftrari,  in  tuona  fortuna  recìpi  f 


Seneca  che  rifapeua  ogni  cola  da 
quelli  che  pure  aueuan  qualche  ze- 
lo del  bene  , e fcantonando  Celare 
ognidì  più  ; gli  chiede  audienza  : c 
auutala  cominciò  . Quattordici  anni 
fono , ò Cefxre , che  io  fui  eletto  a indir  i- 
zare  il  gran  prefagio  , che  tu  daui  di  te: 
otto , che  tu  fe  ' Itnperadore  : nel  qual 
tempo  mi  hai  ammaffati  tanti  onori , e 
t efori , che  alla  mia  felicità  non  man- 
ca, che  moderarla.  Allegberotti  vomir» 
grandi  pari  tuoi, non  miei  ; Augufio  tuo 
arcauolo  concedè  à M.  Agrippa  il  riti - 
rarfi  à Metellino  : à C.  Mecenate  lo 
Rarfi  come  forefiiero  nella  Città . V- 
vno  compagno  nelle  guerre  , e f altro 
affai icatijjìmo  mRoma , alienano  auu . 
to  di  lor  gran  meriti  ampie  mercedi  : 
ma  io  per  tante  liberalità  che  bò  potu- 
to dare  à te  altro  che  Rudi  , per  co  A 
dire  ^nutricati  all  ombrai  i quali  mi 
anno  dato  fplendore  d' auer  ammae - 
Rrato  la  tuagiouaneza  : il  che  vale  af- 
fai : ma  tu  meri  hai  rendati  fauori  dif- 
mifurati  , riccheza  infinita  .•  onde  io 
fpeffo  mi  confiderò,  e dico . lo  nato  fem- 
plice  Caualiere , fuor  d'Italia  ;fon  fat- 
to vno  de  primi  ai  Roma  ? rifplendo  tra 
i nobili , e pregiati  d'antichi  onori , io 
nuouo  ì doue  è quell  animo  già  conte  zi- 
to del  poco , e ora  vuole  sì  bei  Giardi- 
ni : vqjfene  per  sì  commode  ville  ; tan- 
ti terreni  ha  : tanti  denari  à guadagno  1 
7ion  rifponderò  altro , fe  non  che  io  non 
doueua  rcfiRerc  alle  tue  liberalità  • 
Ma  ciafcun  di  noi  ha  colmo  il  fiacco  , 
tu  di  dare  quanto  può  Principe  à vn 
amico  : io  di  riceuere  quanto  può  ami- 
co da  Principe  . il  fouerchio  accrefce 
I inu  idi  a , la  quale , come  tutte  lecofe 
mortali  alla  tuagrandeza  Rà  fotta, 
e me  inf ragne  : me  hifogna  folleuare  . 
Si  come  io  fi  racco  in  guerra , ò viaggjo 
chiederei  aiuto;  così  in  qneRo  cammino 
della  vita  trouandomi  vecchio  alle  cure 
ancor  leggi erifit  me  debole  , e fiotto  il 
fafeio  delle  mie  riccheze  cafcante , ti 
prego , che  me  ne  fcarichi  ; e le  confegni 
tigli  agenti  tuoi , come  facoltà  tua  , 
k Non 
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Ncc  me  in  paupertaté  ipfc  detruda , 
icd  traditis  quorum  fulgore  perito-in- 
gor,quod  temporis  hortorum  aut  vii- 
laru  cura?  feponitur,in  animu  rcuoca- 
bo.  Supereittibirobur,&totper  an- 
nos  nixum  fàltigij  regime  : poirumus 
feniores  amici, quiete  rcfpódere.  Hoc 
quoq,-intuamgloriamcedct,  eosad 
fumma  vexiiTe , qui  & modica  tolera- 
rent . Ad  qua  Nerofic ferme  refpor.dit . 
Quòd  meditata?  orationi  tua?  Ratini 
occurram,id  primum  tui  muncris  ha- 
beo,qui  me  non  tantum  prxuifa , fed 
fubita  expediri  docuifti . Auus  meus 
Auguftus  Agrippa?, & Mecenati  vfur- 
parc  o’tium  polt  laborcs  conccffit;  fed 
in  ca  ipfa  aitate,  cuius  au&oritas  tue- 
retur, quidquid  illud  & qualccumque 
tribuiffet,  attamen  neutrum  datis  à fc 
prxmijs  exuit . Bello, & pcriculis  mc- 
ruerant.  In  hisenim  iuucnta  Augufti 
veriàta  cft.  Necmihi  tela  &manus 
tuxdcfuiflent  in  armis  agenti . Scd 
quòdprxfensconditiopoìcebat,  ra- 
tionc,cófilio,pra?ccptis  pueritia,  dein 
iuuentam  meam  fòuifti.  Et  tua  quidé 
erga  me  munera,  dum  vita  fuppctet , 
a?tema  crunt.  Qua?  à me  habes,norti , 
& fcnus,&  villa?, cafibus  obnoxia  sfit , 
ac  licct  multa  videantur,  pleriq;  haud 
quaquam  artibus  tuis  parcs,  plura  te- 
nuerunt . Pudet  referre  libertinos,qui 
ditiores  ipe&antur.  Vndc  ctia  rubori 
mihi  eft,quòd  pra?cipuus  cantate,  nó- 
du  omnes  fortuna  anteeellis . Vcrùm 
& tibi  valida  a?tas,rcbufquc  & fru&ui 
reni  fufficiens , & nos  prima  imperi)' 
xoo  fpatiaingredimur:  *f  nifi  forté, aut  tc 
Vitellioterconfuli,  aut  me  Claudio 
prxponis . Sed  quantum  Volufio  Ioga 
parsimonia  quxfiuit , tantu  in  tc  mea 
liberalitas  explere  non  poteft.  Quin  fi 
quà  in  parte  lubricum  adolefccntia? 
Ioi  noftra?dcdinat,reuocas,fornatumq; 
robur  fubfidio  impenfiusregis.  Non 
tua  moderatio , fi  rcddidcris  pccu- 
niam  , nccquics,  fi  rcliqueris  Prin- 
cipem  ,-  fed  mea  auaritia,  mea?  crude- 
litatis  metusin  ore  omniu  vcriabitur. 

Quòd 


Non  dico  di  voler  mendicare , ma  da- 
ti via  gli  fplendori , che  mi  nuocono  , 
quel  tempo , ebe  fi  perde  nella  cura  de 
giardini , e delle  ville , darò  tutto  alt 
animo.  Tu  se*  nel  fornmo  vigore ; affi- 
dato per  tanti  anni  nel  gouernar e : noi 
vecchi  amici  chiediamo  ripofo:  tu  aurai 
quel l'altra  glori  a d'auer  alzato  alfom- 
mo  quelli  che fi  contentano  del  modera- 
to. Aqueitccofe  Nerone  quafi  cosi 
rifpofe . Al  tuo  penfato  parlare  rifpon. 
derò  impromfo  la  tua  mercè , ebetnfe- 
gnato  mibàlvnoj  ef  altro  . L'Arca - 
uolo  mio  Augufìo  concedette  ad  Agrip- 
pa , e Mecenate  ripofo  dalle  fatiche  ; 
ma  in  età , che  l autorità  fua  difende - 
ua  quello  , e tutto  ciò  che  hauejfe  lor 
conceduto , e non  tolfe  loro  i guiderdoni 
meritati  nella  guerra  , e ne* pericoli , 
in  che  dagiouane  s'impiegò  fempre . Nè 
tu  haurefii  tenuto  la  fpada  nel  fodero 
fe  io  fujfi  fiato  in  arme . Ma  tu  h aife- 
condo i tempi  , con  la  ragione  , con- 
figli , e precetti  tirato  fu  la  mia 
fanciullezza  , e poi  lagiouentù . 
fii  beneficy  tuoi  a me  dureranno  , 
mentre  auro  vita  : orti  , cenfi , e 
ville  che  da  me  hai  fori  fottopofìi  a 
mille  cafi  , e quantunque  gran'  doni 
paiano  , molti  che  non  vogliono  quel - 
che  tu  , ne  anno  ottenuti  "de*  maggio- 
ri . Arroffo  a nominare  que ' liber- 
ti che  fi  veggono  tanto  più  ricchi  : e 
che  tu  da  me  lo  più  amato  , non  sjf 
lo  più  ef  aitato  , Ma  tu  fei  di  buona 
età  da  mantenere  , e godere  lo  fla- 
to tuo  : e io  entro  ne*  primi  aringhi 
dell  Imperio  , fe  già  tu  non  teneffi 
da  meno  tè  di  Vite  Ilio , che  fù  tre  vol- 
te Confolo  , ò men  di  Claudio  . Ma 
io  non  potrei  tanto  donarti  ; quanto  à 
con  lo  lungo  rifparmto  auanzato  Vo- 
lufio . Anzi  fe  io  talora  fdrucciolo 
come  giouane  , tu  mi  reggi  , e ràt- 
tieni  . Non  fi  dirà  , ebe  tu  m*  abbi 
penduto  la  roba  per  tua  moderati - 
za  : nè  lafciatomi  per  tua  quiete  , 
ma  ogn  vno  la  darà  alla  mia  aua- 
ritia , alla  paura  della  mia  crudeltà . 

E qtian- 
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Quòd  fi  maximé  continentia  tua  lau- 
detur,  non  tamé  fàpienti  viro dccoru 
fùerit,vnde  amico  infàmiam  parat, in- 
de gloria  fibi  recipcre.  tìis  adycitcom- 
plexu  & ofculaf aólus  natura  & cofue- 
t udinc  exercitus  velare  odium  fallaci - 
102  bus  blandii y s.  ^ Seneca( qitifimsomniu 
cù  dominante fermonu  ) grata  agit.fed 
injìit  ut  a prioris  potenti*  comutat  : prò - 
bibet  cactus falutantiumwitat  cormt  an- 
ta : rarui  per  vrbe^quafi valetudine  ifi- 
fenfa^aut Japientiàjludyi , domi  attine - 
retur  Fcrculfo  Seneca, proptufuit  Rufìt 
Feniii  immmuere , Agrippina  amicitia 
in  eocriminantibus . Vahdiorq;  in  dies 
Tigellinus , & malas  artes , qutbus folis 
• pollebat.gratiores  ratusfi principe focie - 
tatefeelerum  obfìringeret , metus  eius 
rimatur . C ompertoque  Plautu&Syl - 
lam  tnaximè  timer i , Plautu  in  AJìam , 
Syllam  in  Galli  am  Narbonenfem  nu - 
per  amotos  : nobilitatem  eorum}  & pro- 
pinquo! buie  Orientis  , illi  Germani a 
exercitus  commemorai  . Non  fé  , vt 
Burrhum,diuerfas  fpes,  fed  folam  in- 
1 °3  columitatem  Neronis  Ipc&are . + cui 
caucrivtcumque  ab  vrbanis  infidijs 
proemia  ; longinquos  motus  quo- 
nam  modo  comprimi  polle  ? Eredtas 
104  Gallias  ad  nomen  di&atorium  + nec 
minusfufpe&os  Afiae  populos , cla- 
ritudine  aui  Drufi , Syllam  inopcm . 
Vndc  pracipuam  audaciam  , & fi- 
mulatorem  fegnitiae  ,dùm  temerita- 
tilocum  reperir  et.  Plautum  magnis 
opibus  , nc  fingere  quidem  cupi- 
dinem  otij,  fed  veterum  Romano- 
rum  imitamenta  praeferre;  alTumpta 
edam  Stoicorum  arrogantia  , fc- 
tìaque,  queeturbidos , &ncgotio- 
rum  appetcntcs  faciat  . Nec  vltrà 
mora . Sylla  fexto  die  ferueftis  Maf- 
Jiliam  percujfiribus  ante  metum  & 
rumorem  mterficitur  , ehm  epulan- 
di  caujfa  difeumberet . Relatum  ca- 
put eiut  illujìt  Nero  , tamquam  pre- 
matura carini  e deforme  .Plauto  para- 
ri  ne  cem,  non  per  inde  occultum  fiat  , 
quia  pluribus  Jalus  fiat  curabatur  , 
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E quando  tu  naueffìgran  loda  di  conti - 
nente,non  farebbe  da  fauso fare,con  l’in- 
famia dell  amico  sèglorio/ò.  E qui  Tab- 
bracciò  e baciò, come  nato,  cvfato  à 
coprir  l'odio  con  falle  careze . Seneca 
( conclufion  lolita  de’ ragionamenti 
co’  Principi  ) lo  ringraziò , e riformò 
fuagrandeza.  Leucfiiie  vifite,  l’ac. 
compagna  ture  per  la  Città  , vfciua 
poco  dicafjfottofpecicdi  malfania, 
òdifilofofare.  Battuto  Seneca,  po- 
co ci  volle  ad  abbalsar’Fcnio  Ruf- 
fo , apponendoli  l’amicitin  d’Agrip- 
pina  . E TteeJlinocrcfceuaognidì, 
il  quale  penfando , che  le  maluagi- 
tà  , per  le  quali  lòie  era  potente  , 
farieno  à Nerone  più  grate  , inti- 
gnendoui  anche  lui  ; fàntatticò  chi 
gli  fullc  più  di  tutti  folpetto,  e tro- 
tto, che  Siila  , e Plauto  eran  ddfi  , 
lcacciati  dianzi , Plauto  in  Afia , Sii- 
la in  Proenza  . Ricordò  quanto  era- 
no Nobili , e vicini  all/  efirciti , que- 
lli d’ Oriente  , quegli  di  Germania; 
non  tenere  ejfo  come  Burro  il  piede 
in  più  lì  afe  : ma  l' occhio  alla  falu- 
te  di  Neron  filo  . Il  quale  con  lapre- 
finza  forfè  poter  difenderjì  da  trat- 
tati della  Città  . ma  come  opprime- 
re i mouimenti  lontani  ì A nome  di 
Siila  Dettatore  , auer  alzato  il  capo 
le  Gallie : nè  meno fofietti  ejfere  ipopoli 
di  Alia  per  lo  chiarore  di  Drufi  auo - 
lo  ai  Plauto  . EJfer  quelli  mendico  : 
però  arrificato  : e fare  il  dappoco  , 
per  potere  efjer  temerario  à fuo  tem- 
po . ffiejlt  gran  riccone  anche  fingere 
di  volerfi  Rare  : ma  di  fare  atti  da 
quelli  antichi  Romani  . Efferfi  fatto 
Stoico  y cioè  arrogante , inquieto , e cu- 
pido di  maneggi . Non  ci  volle  altro. 
Siila  il  fello  giorno  giunti  gli  amma- 
zatori  à Marfilia,  prima  chcauemc 
femore , ò paura,  fu  morto  à men- 
fa . Nerone  quando  vide  la  tetta  por- 
tatagli , la  beffò , che  era  incanuti- 
ta innanzi  tempo . L’ordine  d’vcci- 
der  Plauto  non  andò  si  fegrcto:per- 
ebe  à più  era  à cuore  la  fua  falute: 

eper 
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&fp.itium  itineris,ac  marii  ternpufque 
interiettum  moueratfamarn  : vulgoque 

: 05  fingebant, petit  um  ab  co  Corbuloncm , f 
magni s tum  exercitibus  prafdentem  fi 
chriyOiquc  infont  es  interficeretur,  pra. 
cipnit  ad perictila:quin  cr  Afiam f onore 
iuuenis  armacaepiffe,nec  milita  ad fee- 
lus  miJfos,aut  numero  validos , aut  ani- 
mo prornptos , Poflquàm  luffa  effe  ere  ne - 

1 06  quiuerint , adfpes  nouas  tranfjfe  vnà  f 
Hac  more fama > credentium  otio  auge 
batiir.  Caterum  libertus  Plauti  celeri- 
tate  ventorum  prauenit  centurione™ , 
& mandata  L.Antifìij  foceri  attulit:dì- 

107  fugeret  fegnem  mortem,  f otium,fuf- 
fugium,  & magni  nominis  miferatio- 
nem,repereurùm  bonus,  conlòciatu- 
rumaudaccs.nullum  interim  fubfidifi 
afpcrnandum.fi  fexaginta  militcs(tot 
cnim  adueniebant  ) propuliffet ; dum 
refertur  nuntius  Neroni,  dum  manus 
alia  pcrmeat , multa  fecutura,  qux  ad 
vfque  bdlum  eualefcerent.deniq;aut 
falutemtaliconfilioqujeri,  aut  nihil 
grauius  audenti  quàm  ignauo  patien- 
dum  e (Te.  Sed  Plautum  ea  non  mouere, 
fìtte  nulla™  opem  prouidebat  inermis  , 

atque  exfu/,  feu  tadio  ambigua  /pei,  an 
amore  coniugi s , & liberorum , quibus 
placabiliorem fore  Principe m rebatur , 
nulla  follie itudine  turbatum . Sunt  qui 
alios  à focero  nuntios  veniffe ferant , ta- 
quarn  nihil  atrox  immine  r et, dottor  e fq'y 
/api  enfia  Caeranum  Graci , Mufonium 
Toufci  generis  fonflantiamopperienda 
morti  s prò  incerta,  & trepida  vit  afta- 
fife  . Repertus  eft  certe  per  medium  diei 
nudus-,  exercitando  corpori.  Talem  eum 
centuria  trucidauit , cor  am  Pelagone 
fp adone, que  m Nero  Centurioni,  & ma * 
nipulo  quafi fitellitibus  miniflrum  re- 
giumprapofterat . Caput  int  erf etti  re- 
latum  , cuiui  afpettu  t ipfa  Principi* 
verbareferam  : Quin,  inquit , Nero 

io$  depofitometu  + nuptias  Poppese  ob 
eiufmodi  terrores  dilatas  maturare 
parat,  O&auiamque  coniugem  amo 

107  liri,+quamuismodeftèag3t,f& no- 
no mine  patris,&  ftudijs  populi  grauena? 

Sed 


e per  lo  fpatio  del  camino, e del  mare, 
c del  tòpo  n’vfcì  fama  ; e diceuafi,chc 
egli  andò  à dire  à Corbulone,che  all*o 
ra  gradi  cferciti  gouernaua,-  che  fe  gli 
huomini  da  bene,  e famofi  fi  doueano 
così  ammazarc,ei  farebbe  il  primo , c 
che  l’Afia  prefe  l'arme  à fauor  del  gio- 
uane,  e che  i màdati  à far  l'effetto  non 
furò  tati, né  v’andaròdi  buone  gàbejc 
poiché  no’I  puoter  fare, co  luis’accon- 
tarono,cercàdo  nuoue  lperazc . Que- 
fte  cofe  diceuano,  e credeuano  gli 
sfacccdati . Ma  Antillio  fuo  Suocero 
per  vn  liberto  di  lui, che  per  veto  pro- 
spero giiìfe  prima  del  Centurione , gli 
(criffe:nó  volcffe  vilméte  morire:  ftar, 
fi  à màgiute  : raccomàdarfi/ar'incre- 
feere  del  fuo  gran  nome  : trouerebbe 
de’buoni,ragunerebbc  de’bra  ui:nó  di, 
fprezaffe  niu’aiutorrefifteirc  a feffanta 
ioldati, che  tati  Nerone  ne  madaua;in 
nazi  che  ei  lo  fapeffe,  e altra  mano  ve- 
rnile , nafeerebbono  molte  colè  atte  a 
largii  guerra  ; potergli  in  fomma  quel 
partito,  ò recar  la  Iklutc , ò nulla  peg- 

fio  di  ciò, che  ftadofène  gli  auerebbe. 
li  Plauto  nò  le  ne  molle,  ò per  nòif- 
perare  così  difarmato,e  in  efiglio  alcu 
no  aiuto,  ò per  nò  tétar  cola  sì  dubbia 
ò per  amor  della  moglie, e figlioli,  ver. 
Ibi  quali fperaua  il  Principe  più  dol- 
ce,niéte  irritandolo.  Alcuni  vogliono 
eh  i l fuocero  gii  inadatte  altri  auuifi , 
che  nò  v era  peri  colore  che  due  filofo. 
fi  Cerano  Greco , e MufonioTofcano 
il  perfuafero  ad  afpettar’anzi  la  morte 
cò  forte  animo , che  viuere  cò  perico- 
li,e fpauenti,  certo  é,che  ei  fù  trouato 
ignudo  di  mezo  dì  à fare  elèrcitio . In 
tale  Rato  il  Cc turione  Tvccife  prefen- 
te  Pelagone  Eunuco  da  Nerone  dato 
quafi  fòpraccapo  regio  al  Cc*turione,e 
a’ Soldati. Quàdo  il  Principe  vide  la  te- 
tta portatagli, di  ffe  quetteparoIe-Orjà 
Nerone, che  nofolleciti  tu  le  noze  di  Pop . 
p canova  che  que ’ terribili, che  le  allunga - 
nano  noci  fon  pi  h,e  le  ulti  dinanzi  Otta- 
wa, fe  bene  mode  fa,  noiofa  per  quel  Pa- 
dre , e per  tanto  amore  del  popolo  i 
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Sed ad Senatum Ut  ter  ai  mifìt , decade 
Sylla  Plautiquebaud  confèjjìts , ver  km 
vtriufque  turbidum  ingentum  ejje,& fi- 
bi  incolumitatem  Reip. magna  etera  ha- 
beri . Decreta  eo  nomine fupplicationes , 
Vtque  Sylla , & PI  auliti  Senatu  motte - 
rentur  , grauioribus  tamen  ludibryi 
quàm  mali!  .Igitur  acceptopatrum  con- 
T li  fu^°  fofìquam ctmfiafcelerum fuo- 

rum  prò  egregi/ s accipi  videt , exturbat 
Obi  atti  am  , fterilem  difiitam  . Exin 
Poppaa  coniungitur.  Eadiupelltx , & 
adulteri  Ne  ronfi , mox  mariti  potente 
quendam  ex  mini  firii  Olì  anta  impulita 
J'eruilem  et  amorem  obycere . De  Rina - 
1 1 2 tur<lue  reui  cognomento  f Eucerus , na- 
1 j - tione  Alexa  narinus , + canere  tibys  do* 
* blus . Afiaob  id  de  ancilJii  qua  fi  ione s > 
& vi  tormentorum  vifiii  quibufdam , 
vt  falfa  annuerent , pi  urei  per  flit  ere 
fanfiitatem  domina  tucri . Ex  quibui 
vna  inftanti  Tigel/ino,ca/liora  ejfe  mu- 
li ebria  O fiatila  refpondìt  7\quÀm  oì  e iui 
«4  ’V*  Mouetur  tamen  primo  cittì  Hi  dijfi- 
dij fpecie  \ domumque  Btirrhi , (^yp ra- 
dia Plauti  , infaujla  dona  accipit  . 
Alox  in  Campaniam  pulfa  e fi  , addi- 
ta militari  cu  fi  odi  a . Inde  crebri  que- 
Bus , nec  occulti  per  vulgum , cui  minor 
Sapienti  a , & ex  mediocritat  e Sor  trina, 
pauciora  per  tenia  Sunt  . f Hit , haud 
5 quaquam  Nero  penitenti  a fi  agii  y , 
coniugem  reuocauit  Ofiauiam  . Exin 
lati  Capitolium  fcandunt  deoSque  tan- 
dem venerantur . Effigie t Poppaa  prò. 
ruunt . Ofiauia  imagines  geflant  Im- 
meri s , fpargunt  fi  oribui  , fioroque 
oc  t empiii  flatuunt  . Itur  etiam  in 
Principi i laude!  , repel  itum  * vene- 
rantium  . Jamque  palatium  mul- 
tit ttdine  , & clamoribm  compie - 
bant , cum  emijfi  militum  globi  ver- 
beribui  & intento  ferro  turbato i di - 
ficcare  , Mutataque  qua  per  feditio- 
nem  verter ant  , ^ dr  Poppaa  honoi 
repofitm  efi  . Qua  femper  odio  , 

atrox  , ne  aut  vnlgi  acrior 
vii  ingrueretj  aut  Nero  ine  linat  ione  po- 
puli  mutaretur7  prouolutagenibus  eiut  ; 

* *4monttuT  Non 
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AI  Senato  fcrlflè  Lenza  conferire r ve, 
cifionedi  Sillabe  Plauto, che  ambi  era- 
no fcandalofi , e la  falute  della  Repu- 
blica  gli  ftauà  in  fu’I  quore.Pcr  quefto 
conto  furon  ordinate  priciffioni/e  Sii- 
la, e Plauto  rafì  del  Senato,  con  più 
fcherno  che  danno  . Auuto  dunque 
quefto  bel  Decreto  del  Senato , e ve- 
duto che  le  fomme  feeleritadi  pafTa- 
uano  per  fatti  egregi  ; ne  rimanda  Ot- 
tauia , dicendola  Iterile , e fpofa  Pop- 
pea.  Quefta  comandatrice  di  Nero- 
ne , lungo  tempo  concubina, e or  mo- 
glie, forzò  vn  miniftro  d’Ottauia  à 
querelarla  di  tirarfi  addoffo  vno  fchia 
uo  detto  Eucero  Aleflandrino  fona- 
tor  di  flauti . Le  damigelle  furcn  mel- 
fe  a' tormenti  per  dire  il  falfo,  alcu- 
ne lo  dittero:  le  più  mantennero  la 
lor  padrona  ettèr  tonta  : e vna , fer- 
randola Tigellino,  gli  ditte.  Più  en- 
fia a la  natura  Ottauia , che  Ut  la  boc- 
ca : Fù  nondimeno  rimottà  (òtto  fpe- 
eie  di  ciuile  diuorz.io,  e fattole  mal 
vriofl  doni  della  cafa  di  Burro , c be- 
ni di  Plauto  . Indi  confinata  in  Ter- 
ra di  Lauoro  con  guardia.  Gran  com- 
pianto , e non  celato  ne  fece  ii  Popo- 
lo ignorante  , e per  poco  aucr  che 
perdere,  più  ficuro . Per  quefto  Nero- 
ne, enonpuntorimorfo  di  cofcien- 
2 a,  richiamò  la  moglie  Ottauia . Sal- 
gonoin  Campidoglio  allegri  : ringra- 
ziano gl’iddi  j . Abbattono  le  ftatue  di 
Poppca  : in  fu  le  fpalle  portano  quelle 
d Ottauia:  fpargonui  fiori:  pongoqje 
nel  foro , e ne’  Tempi  j lodano  ii  Prin- 
cipe: lo  benedicono  ch’e’Ja  ripiglia . E 
già  pieno  aueano  il  palagio  di  molti* 
tudine,e  di  grida, quando  più  mani  di 
foldati  a’  fuon  di  baffoni , e voltate  le 
punte  gli  sbaragliarono  oltre  via,  e ri- 
uoltotti  ogni  coto  > e l’onore  perduto 
per  la  feditione  ritornò  tutto  «1  Pop- 
pea  , la  quale  fempre  velenofa  per 
odio , e all’ora  per  paura  di  più  fu- 
ria di  popolo,  òche  il  tanto  fèmo- 
re di  effo  non  rimutaflè  Nerone  , 
gittataglifi  alle  ginocchia  ditte  • 

Non 
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Non  eò  Iod  res  fuas  agi , vt  de  matri- 
monio certet  ( quamquam  id  fibi  vita 
potiti s)  (ed  vitam  ipiam  in  extremum 
addu&am  à clientelisi  feruitjs  Odia- 
uix,  quxplebis  libi  nomcn  indidc- 
rint,  eain  pace  aufis  qua?  vix  bello 
cuenirent.  Arma  illa  aduerfus  prin- 
cipemfumpta.  Ducem  tantum  dc- 
fuifTe,  qui  motis  rebus  facilé  reperire- 
tur.  Omitteret  modo  Campaniam,& 
in  vrbcm  ipiam  pergeret,  ad  cuius 
nutum  abfentis  tumultus  cierentur. 
Quod  alioquin  fuumdeli6him?quam 
cuiufquam  oifenfionem  ? An  quia 
veram  progeniem  pcnatibus  Cxfa- 
rum  datura"  fit  malie  populum  Ro- 
manum  tibicinis  Acgyptij  fubolem 
imperatorio  fàrtigio  induci  ? Deni- 
que  fi  id  rebus  conducati  libens  quam 
coadtus  acciret  dominam , vel  con- 
fulerct  fecuritati  iurta  vltionc.  Et  mo- 
dicis  remedijs , primos  motus  con- 
fediire,  at  fidclpercnt  vxorem  Ne- 
ro nisf  ore  O&auiam  illi  maritum  da- 
turos * Variut  jermo  , & ad  metum 
atqt,e  tram  accommodatus  , terruit 
Jìmul  audientem  , & accendit  . Sed 
parum  valebat  fufpicio  in  feruo  5 & 

117  f quafìionibus  ancillarum  elufa  erat  * 
Ergo  confejfìonem  allenita  qttari  pla- 
cet y cui  rcritm  quoque  nouarum  cri- 
men  ajfingeretur  , Et  vijus  idoneus 
materna  necis  patrator  Anicetus  , 
elafi  apud  Mifenum  , vt  memora- 
ta prafettuf,  leui  pofl  admijfum  fee- 

118  lus  grafia  , dein  gr autore  odio  : f 
quia  grauiorum  facinorum  mini - 
tiri  qua/  exprobrantes  a/piciuntur  - 
Igitur  accitum  eum  Cafar  opera 
prioris  admonet  +.  Solum  incolu- 
mi tati  Principi s aduerfus  in/dian - 
tem  matrem  fubuenifie  : locum  baud 
minoris  grafia  inìlare  f fi  con- 
iiigem  infenfam  depelleret  * Nec  ma- 
nte aut  telo  opus  - Fateretur  Otta- 
nta aduhcrium  . Occulta  quidem 
ad  prafens  , fed  magna  et  proe- 
mia , jy  fecefus  amoenos  promittit  : 
vel  fi  negauijfet  , necem  intentai  . 

Il le 


Non  trattar/i  più  ( à tale  ejjer  ridot- 
ta ) del /ito  matrimonio  , benché  più  a 
lei  caro , che  la fua  vita;  ma  della fief- 
fa  vita  y me  fa  al!  diremo  da'  criati , e 
febiaui  d Ottauia , che  fatti/  chiamar 
plebe  ardiuano  nella  pace  quello , che  in 
guerra  non fi farebbe . Contro  al  Prin- 
cipe ejferfi  quell  armi  prefe , mane  atout 
fola  vn  capo , che  nel  garbuglio  fi  troue - 
rebbe  ageuolmente  ; vfeita  che  fu  fedi 
campagna , e in  Roma  entrata  colei , 
che  fuore  d cenni  folleua  il  popolo  . 
guanto  à sè  , che  peccato  attere  i chi 
ofefoì  Voler  forfè  il  popol  Romano  in 
vece  di  vera  progenie , che  e fa  era  per 
dare  alla  c afa  de' Cef un  y mettere  nell 
Imperiale  alteza  la  raza  d'vno  Egizio 
zufo latore  ì E per  conchiudere  , chia- 
male , fe  era  per  lo  meglio  ; quella 
fua  padrona  allegramente  , e non  per 
forza  y ò penfaffe  d ajficttrarfene  con 
gajìigarla  da  douero  , quel  poco  y a- 
uer  pofato  tl  primo  romore  : ma  ve- 
dendo/ Ottauia  non  dotter  effer  mo- 
glie di  Nerone  , li  faria  ben  trotta- 
to vn  marito  . Nerone  per  tali  pa- 
role diuerfe  , da  metter  paura  , e 
ira  atterri  , e s'accefe  . Ma  l’indi- 
zio non  era  verifimile  con  vno  fchia- 
uo  , e i tormenti  delle  Damigel- 
le l’auean  purgato . Parue  adunque 
da  trouar  vno  t che  lo  confettane  , 
e appicarlefi  vn*  altro  ferro  di  cer- 
cata nouità  . Non  ci  era  meglio  » 
che  Aniceto  , che  ammazzò  la  Ma- 
dre Prefetto  , come  dilli , dell’ar- 
mata di  Mifeno , e dopo  il  fatto  cad- 
de in  difgratia:.  indi  ingrauc  odio: 
perche  la  faccia  de’  minfftri  de’ pec- 
cati brutti  li  fi  rimprouera.  Chiama- 
tolo adunque  Celare , gli  ricorda  il 
primo  feruigio:  auerlo  egli  folo  fcant- 
pato  dalllnfidiatrice  madre  > poter- 
negli  fare  vn’altro  non  minore,  di  Ie- 
uargli  dinanzi  l’odiata  moglie  : ’Né 
auerci  vopOydi  mani , òarmir  con- 
fettar cTauerla  goduta  : promettcgli 
premij  fegreti  allora , ma  grandi  poi,c 
ville  amehe.negadogli  lVcddcrebbe* 
" chia- 
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111  e infitti  vecordia , & facilitate  prio-  chiama  Tuoi  amici  quafi  à configlio  : 
rumjiagitiorumplura  et  iam quàm  ittf  fallo  dammare  : egli  feiaurato  per 
Jumerat  ,fingit } fateturque  apudami-  natura  , e già  dirotto  nel  mal  fare 
cos,quos  velut  confitto  adbibuerat  Prin-  ageuolmente  conferò  , oltre  alle  di- 
ceps.  Tum  in  Sur  di  m a m pelli  tur , vbi  mandate,  cofc  non  mai  fognate  . 
non  inopi  exfilium  tolerauit , & fato  Onde  ebbe  confino  in  Sardigna  : fop- 

11 9 obijt . AtNero\prafeBuminfipemfo-  portollo  non  poucro  , emoriuuifi  . 
ciand<e  clafiìs  corruptum  , & ine u fata  Nerone  bandì  chcOttauia  corruppe 
paulo  ante  iìerilitatis  oblitus , abaBos  il  Prefetto  per  a uer  l’armata  dal  filo, 

120  partus  conj cientia  libidinum , f eaque  e mandato  via  i parti  fapendo  erari 
Jibi  comperta , diBo  memorat . Infili-  bartardi  (dimenticatofi  che  poco  pri- 
laque  P andateria  0 Baiti  am  claudit . ma  la  cacciò  perifterile  ) e che  tu t- 
Nonaliaexfitl  vifentium  oculos  maio-  to  aueua  toccato  con  mano  . Però 
re  mifiericordia  affecit . Meminerant  la  confinaua  nella  Palmarola  . Non 
adbuc  quidam  Agrippina  à Tiberio , re-  andò  mai  alcuna  in  efiglio  con  tan- 
ventior  Iufìa  memoria  obuerfabatur  à to  cordoglio  di  riguardanti.  Ricor- 
Claudio  pulfa  . Sed  illis  robttr  atatis  dauano  alcuni  , che  Tiberio  cacciò 
■afuerat . Lata  aliqua  viderant  y & Agrippina,  e Claudio  Giulia  più  ire- 

121  prefentem  fattiti  am  + melioris  olim  feamente;  ma  eran  donne  fatte,  aue- 

122  fortuna  recordatione leuabant AHuic  uano  auuto  delfallegrcze  j il  ricor- 
.primus  nuptiarum  dies  loco  juneris  darfi  del  tempo  felice  nella  miferia 
fuit  , deduBa  in  domum  , in  qua  ni.  le  confolaua  . A cortei  il  primo  dì 
bil  nifi  luBuofum  b aber  et , ereptoper  delle  nozc  fu  di  mortorio:  entrò  in 
•venenum  patre  , & fiatim  fratre  . cafalagrimante  per  lo  padre  , ero- 
Tum  ancilla  domina  validior  . Et  fto  per  lo  fratello  auuelenati  j vi 
Poppaa  non  nifi  m perniciem  vxoris  poteua  piu  la  fcrua  , che  la  padro- 
nupta  . Pnjlremò  crimen  omni  exi-  na  : né  per  altro , che  per  lei  fpegne- 
tio  grauius  . Ac  puella  vicefimo  ata-  re.  Fù  Poppea  fpofara  : e per  vlti- 
tis  anno  , inter  centurione s & miti - mo  apportole  fallo  più  graue  , che 
tes  prafagio  malorum  iam  à vita  ex - mille  morti , tenera  di  ventanni  , 
empta  , nondum  tamen  morte  ac-  merta  tra  Centurioni  , e lòldati  ; 
quiefeebat  . Paucis  debinc  interieBis  per  ccrtcza  di  fùo  male  tolta  già  di 
diebus  , mori  iubetur  : ehm  iam  vi-  vita  , non  fi  ripofaua  però  nella 
duamfe  , & tantum  J ororem  tejla-  morte:  della  quale  pochi  giorni  dop- 

123  retur  , communeque  Germanici , po  ebbe  il  comandamento  , benché 
pofiremò  Agrippina  nomen  cieret  , Micette  etter  vedoua  , e folamente 
quia  incolumi  infelix  quidem  mairi-  forella  : e inuocatte  il  nome  comu- 
monium  , fed  fine  exitio  pertulijfet . ne  di  Germanico,  e poi  di  Agrippi- 
Rcfiringitur  vincttlis  , venaque  eius  na  , che  mentre  vilTc  , ben  Vù  mal 
per  omnes  artus  exfoluuntur  : & quia  maritata,  ma  non  vccifa . Fù  ftret- 
prejfus  pauore  fanguis  tardihs  labe-  tamcntc  legata , e fegatole  le  vene  : 
batur  , pra feriti di  balnei  vapore  ene-  e non  vfeendo  il  (angue  ghiacciato 
catur  . Additurque  atrocior  faui-  per  la  paura,  m eira  in  bagno caldiffì- 
tia  , quòd  caput  amputatum  latum-  mofpirò:  edettendoà  Roma  porta- 
la*» vrbem  Poppaa  vidit  . Do-  to  il  tefehio  , Poppea  per  giunta  d' 
na  ob  bac  templis  decreta  . ^upd  atrocità  lo  volle  vedere.  A Tempi)  fu- 
ad  eum  finem  memorauimns , vt  qui-  rono  ordinate  offert'e  per  tal  fuccef- 
cumque  cafus  temporum  iltorum  no-  fo:  Dicolo,  perche  chi  leggerà i cafi 
bis  , voi  alys  auBoribus  nofeent  , di  queTempifcrittidame,  ò da  altri 

pra-  fia 


IL  QVATTORl>ICESIMO  LIBRO 


pr*fumftum  habiant  , quotimi  fi*- 
gas  & cada  iuJJit  Princeps  , totiens 
'grata  deis  afta*  , quoque  rerum  Jc- 
cundarum  olim  , turn  pub  Ite  a cladis 
infignia  fuiffe  . Neque  tamen  filebi- 
mus , fi  quod  Senatufconfultum , adu- 
stione nouum  , aut  patientia  pofire- 
mum  fuit . Eodem  anno  libertorum  po* 
tijjimoi  veneno  interfecijfe  creditum 
eJt  , Doryphorum  qua  fi  aduerfatum 
nuptijs  Poppa*  ■>  P aliante m quòdim - 
menfam  pecuniam  longa  fencSì la  de- 
tineret  % Romanus  fecretii  crimina - 
tionibus  incufauerat  S enee  am  vt  G. 
Tifonis  focium  , fed  validius  à Se- 
tjeca  eodem  crimine  perculfus’  eli  . 
Vttde  Pifoni  timor  , & orta  infidi  a* 
rum  in  Neronem  magna  moles  , fed 
improfpera ... 


fia  certo,  che  per  ogni  cacciata  r ò 
morte  che  il  Principe  comandaua,  fi 
correua  à ringraziare  gl’iddi  j,  e quel- 
li che  foleuanoefler  fegni  di  felicità  , 
erano  di  miferia  publica . Né  anco  rat- 
eerò, quando  il  Senato  aura  fatto  or- 
dini per  adulazione  nouiflìma , ò fer- 
uitù  abbiettiflima . In  quell’anno  fi 
crede , ch’egli  facefle  morir  di  veleno 
due  Liberti  fuoi  principaliffìmi,  Do- 
riforo, quafi  auefie  contrariato  le  no- 
ze  di  Poppea  : e Panante , perche  col* 
troppo  viuere  lo  teneua  del  fuo  tene- 
ro llraboccheuole  à difagio.  Romano 
accusò  Seneca  infccretodi  congiura 
co  C.Pifone.  Ma  Seneca rouefeiò  que- 
llo ranno  in  capo  à lui  più  roucte;Jon- 
de  Pifone  impaurì,  c nacqucnc  cógiu- 
ra  córro  à Nerone  gràdc,ma  infelice . 
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NtereaRex  Parthorum 
Vo/ogefes , cognitis  Cor- 
bulonn  rebus , regemque 
alienigena  Tigrane  Ar- 
menia impoftU  : femul , 
fratre  Tiri  date  pulfo  , 
fpretum  Arfacidarum  fafìigium  ire  vl- 
tumvolent , magnitudine  rurfum  Ro- 
mana , <&  continui  feeder  il  reuercntia , 
diuerfas  ad  curai  trabebatur:cun£lator 
ingenio  ,&  defezione  Hy re anor umet- 
ti s valida  >multifq-y  ex  eo  bellii  illigatus. 
Atque  illum  ambiguum  nouui  infu\>er 
nuntius  contumelia  exfìimulat:  quippe 
egreffni  Armenia  Tigranet , Adiabenot 
conierminam  n at ione  latiti i ac  diutiùi 
quàm  per  latrocini  a vafìauerat . Idque 
primorei  gentium  agri  tolerabant , eò 
contcptionisdefcènfum , vt  ne  duce 
quidem  Romano  incurfarctur,fed  te- 
meritatc  obfidis , tot  per  annos  intcr 
mancipia  habiti . Accendebat  dolor  e m 
eorum  Monobazuitquem  penet  Adiabe- 
num  r^/w7?,quòd  pracfictium , aut  vn- 
depeteret,  rogitans.  Iam  de  Arme- 
nia concettimi , proxima  trahi  : & nifi 
defendant  Parthi,leuius  feruitiu  apud 
Romanosdeditis,  quam  captisene, 

Tirida - 


M quello  tempoVoIo- 
gefcRede’Parti,  ve- 
duto i (uccelli  di  Cor- 
bulone  ; dato  all'  Ar- 
menia Tigrane,Re  fo- 


ia l ìgi  . 
reftiero,  (pregiata  per 
etterne  cacciato  Tiridate  fuo  fratello, 
la  grandigia  Arfacida  ; penfando  alla 
vendetta-  e all’incontro  alla  grandeza 
Romana,  e alla  riucrcnza  della  conti- 
nuata amicizia  fi  dibatteua.  Tardo 
per  natura  ; impacciato  per  molte 
guerre  : per  etterglifi  ribellati  gl’Irca- 
ni,  gagliarda  gente.  Lo  punte  di  più 
nouella  vergognofa , cheTigrane  era 
vfeito  d’Armenia  à danni  più  che  à 
ruberia  de  gli  Adiabeni  fuoi  confi- 
nanti, e duraua . Non  potendo  i prin- 
cipali fotferire , che  gfinfultattc,  non 
vn  Capitano  Romano,  ma  vno (fa- 
tico profuntuofo  tenuto  come  (chiam- 
ilo tanti  anni  . E ccnquideuali  Mo- 
nobazo  , che  gouernaua  gli  Adia- 
beni , domandando  , quale  aiuto 
chiedere  , e onde  : già  l'Armenia  ef 
fer  ita  : giucarfi  del  re  fio  , non  fidi- 
fendendo  i Parti  ; men  dura  fer uith 
po’  Romani  anrieno  arre  fi , che  pre(ì-~ 
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Tir  telate*  quoque  Regni  prof ugtts,  j1  per 
Jilentium  baudmodice  queredo,grauior 
erat,  Non  cnim  ignauia, magna  impe- 
ria contineri:  virorum  atmorumqifa- 
ciendu  certamcn . Id  in  sGma  fortuna 
aequius,quod  validiùs.Er  fua  retincrc, 
prìuataedomus  dealieniscertare , rc- 
giam  laudem  eflè.  lptur  commotu*  bis 
Vologefes  concilium  vocat , & proximit 
J ibi  T iridate  con fìituit ,atq;  ita  orditur . 
Hunc  ego  codem  mecum  patre  gcni- 
tu,  cu  mihi  per  aetatem  fummo  nomi- 
ne  cócclfiflet,  in  pofleffìonem  Arme. 
nix  deduxi,  qui  tcrtius  notcntia*  gra- 
dus  habctur.Nà  Medos  racorus  ante- 
cepcrat . Videbarq;  contra  vetcra  fra- 
trum  odia , & ccrtamina , familiae  no- 
ftrae  pcnates  rité  compofuiflc , prohi- 
bent  Romani  & paccm  ipfis  numquà 
profperé  laceffìtam,nuc  quoq;  in  exi- 
tiù  fuu  abrumpunt . Non  ibo  infitias , 
aequitate  quàm  sàguine,  cauiTà  quàm 
armis  retincre  parta  maioribus  ma- 
lueram  jfi  cun&atione  deliqui, virturc 
corriga.  Veltra  quidem  vis,&  gloria 
in  integro  clt , addita  modeltiae,fama, 
quxneque  fummis  morralium  fper- 
nendaeft,  &àdijsaftimatur.5/w«/ 
diademate  caput  Tiri  dati*  emnxit,  prò- 
ftam  equitum  manu,qua  Regem  ex  mo- 
reJeftabatur , Monefi  nobili  viro  t radi - 
dit,adiettis  Adiabenorum  auxilys:  ma- 
dauitque  Tigrati?  Armenia  ex  tur  bari, 
dum  ipfe  pqfitis  aduerfus  Hyrcanos  dif- 
cordys,vires intimai, molemq  felli  ciet , 
Prouincy*  Romani s minitans.  Qute  vbi 
Corbuloni  certi*  nuntys  nudità funt:  le- 
gione* dua*  cum  Vi trillano  Seuero , & 
V ’óìio  Bolano  ,/ubJìdtu  Tigranì  mittit , 
occulto  pracepto , comportila  cunEla  , 
quàm fefìinant  iù*  agerent,  quippe  belli* 
balere,  quàm gerere  malebat.Scr  ipfe 
ratq\  C afar i,  proprio  duce  opu*  effe  , qui 
Armeni  am  de  fender  et  :Syriam  ingra- 
te Vologefe  acriore  in  diferimine  ef- 
fe . Atque  interim  reliqua*  legione* 
prò  ripa  Eupbratis  locai  : tumultua- 
riam prouincialium  manum  armat  , 
bollile*  ingrejfu*  prafidys  intercipit , 


T iridate  ancora  cacciato  del  Regno 
che  tacendo  non  poco  fi  lamcntàua, il 
premeua . Non  fi  reggere  i grandi flati 
con  lo  fìarfì  à man  giunte , doucrjì  ci- 
mentar r armi  egli  uomini . La  ragion 
dello fiato  ftar  ne  Ila  forila . Mantenere 
ilfuo  ejj'er  c fa  da  frittate  : laude  regia 
l ajf aitar  l'altrui  : V ologefe  adunque 
per  tanti  ftimoli  chiamò  fuo Confi- 
ggo , e con  Tiridate  accanto  così  in- 
cominciò . Quefio  mio  fratello , ebeper 
l età  mi  cedette , inuefljj  del T Armenia , 
che  è il  terzo  grado  del  nuflro  Regno . E 
auendo  P acoro  già  prefi  i Medi:  mi  pa- 
rata auer  bene , e Jenza  tv  fato  odi  o , e 
combattere  de' frate  Ili , acconce  le  cofe 
nollre . Nonfe  ne  contentano  i Roma- 
ni , e tornano  à turbarci  la  pace  , non 
mai  turbata  ,fenza  lor  guai . Voleuaio 
( no' l ni  ego)  mantener  gli  acquifii  de' no - 
Jlri  antichi  con  la  ragione , non  col  fan- 
gue . Se  io  hò  peccato  con  dimora , l am - 
menderò  con  virtù  - Le  forze,  c gloria 
vofira  non  fono  feemate , e di  più  batte- 
te bora  fama  di  modeflia , che  nè  pile 
grandi  uomini  più  riluce , e àgi'  Iddi)  è 
più  cara . Così  detto  in  capoà  Tirida- 
tc  cinfe  la  Diadema , e a Moncfe  uo- 
mo nobile  accomandò  i Caualeg- 
gicri,  (olita guardia  del  Ré,  rinfor- 
zata d’aiuti  Adiabeni  , con  ordine 
di  cacciar  Tigrane  d’Armenia  ,•  in 
tanto  ch’accorderebbe  con  gl’  Ircani, 
e aiTalircbbe  con  fòrze  più  viue  , c 
con  tutta  la  guerra  , le  Prouincic 
Romane.  Alla  certcza  di  taliauui- 
fi  , Corbulonc  foccorfe  Tigrane  di 
due  Legioni,  (òtto  Vendano  Seue- 
ro , e Vettio  Bolano,  con  ordine fe- 
greto  di  fare  ogni  cofa  confiderata- 
mente , anzi  che  pretto  . Volendo 
più  tolto  foitener  la  guerra , che  far- 
la . ACefare  fcritte,  che  l’Armenia 
voleua  cfler'guardata  da  proprio  Ca- 
pitano : La  Soria  da  Vologefe  por- 
tare maggior  pericolo  . ÌViettc  Pai- 
ne Legioni  auanti  alla  riua  del  Eu- 
frate : raguna  gente  della  prouin- 
cia;  piglia,  c chiude i palli  al  nimico  : 
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Et  quia  egena  aquarum  regio  e fi  ,cajl  el- 
/a font  ib  us  impofìta , quofdam  riuos  con- 
gedi u arena  ab  di  di  t . E a dum  àCorbu- 
lone  tuenda  Syr  ce  parantur , affo  ra- 
*ptìm  agnine  Monefe s , vtfamam  fui 
prairet,  non  ideò  nefeium  aut  incautum 
Tigranem  offendit:  qui  occupauerat  Ti- 
granocertam,vrbem  copia  defenfùrù)& 
magnitudine  maeniumvalidam . Ad  b tèe 
Mi  cep  bonus  amnis  band fperneda  Iati 
tudine  parte  tnuroru  ambit,&  duói  a in- 
2 gens fofffquàji unto  dijjìdebatur.  f Ine- 
rant  milites , dr  proti  fi  ante  commea- 
tus , quorum fubuedlu  pauci  auidihs  pro- 
greffiyÒ'  repentini s bqflibus  circuirmene 
tjytramagss,  quàm  metu  cateros  accen- 
derai . S ed  Pari  bo  ad  exf e attendai  ob~ 
fidiones  nulla  comminiti  audacia  : raris 
fagittis,neque  claufos  exterret,& fernet 
frufiratur . Adiabeni  curri  promouere 
fé  alas, & macbinamenta  inciperent, fa- 
titi detruji , mox  erumpentibus  noi  Iris 
c aduni  ur  . Cor  buio  tamen , quamuis fc- 
cundis  rebus  fuis , moderandum fortuna 
ratus,mijìt  ad  V ilogefem,qui  expoftula - 
rent  vim  Prouincta  i Hat  am, focili  ami - 
ctonque  regem  cobortes  Roman  as  circu- 
3 J edere .jomitteret  potiìis  obfìdioncm,aut 
Je  quoque  in  agro  bpftili  cafìra  pofituru . 
Capperi us  centuno  tn  eam  legationem 
defechisi  apud opidum Nifìbin  feptem , 
trigmta  millibus  pajfuum  à T igrano - 
terta  diiiant em  adit  regem , & manda- 
ta jerociter  edidit . V ilogejì  vetus  & pe- 
niti" infxum  erat  y arma  Romana  vi- 
tandi : neeprcefentia  profperè fluebant , 
trHlt“m  obfidium  , tutus  manti  & co- 
ppi Tigranes  , fugati  qui  expugnatio - 
nemjumpferant , miffa  in  'Armeniam 
legione s ,&  alia  prò  Syria parata  vltrò 
irrumpereyjlbi  imbecillum  equitem  pa- 
buli inopia , narri  exorta  vis  loculi  a - 
rum  ambe  derat , quidquid  berbidum , 
aut  frondofum  . ■ Jgitirr  metu  ab  firn- 
Jomitiora  obtendens  ’miffurum  adlrrj- 
peratorem  Romanum  legatos  fuper 
tenda  Armenia  , fìrmanda  pace 
refpondet  . Monefen  omittere  Ti^ra- 
uocerta  sub  et  , ipfe  retro  còrse  edit  . 

Hae 
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E perche  quel  paefe  pntifee  d’ac- 
qua , mette  guardie  alle  fonti  , c 
con  la  rena  ricuopre  i riui . Men- 
che  Corbulone  tali  cofe  ordina 
alla  difefa  della  Soria;  Monefe  mar- 
ciò a corta  per  giugnere  allafproui- 
lta  e non  riufcl  j auendo  già  Ti- 
grane  prefo  Tigranocerta  , Città 
torte  di  popolo  , c di  mura  , cin- 
te, parte  dal  fiume  Niceforio  affai 
largo  , il  retto  da  alto  fofso . Forni- 
ta era  di  foldati  , e vettouaglie  nel 
portaruele  ; alcuni  troppo arrifehia- 
tifi  , prefi  da  nimici  5 accelero  nei - 
h aitn  pm  totto  ira  , che  paura  . 
Ma  il  Parto  , che  ncll’affcdio  dap- 
preffo  niente  vaie  , con  poche  frec- 
ce j non  fece  al  nimico  paura 
e perdé  tempo  . Gli  Adiabeni  3 che 
cominciaro  à piantare  fcaie  , e or- 
di^ni  , furon*  torto  gittati  giù  , c 
da  poltri  vfeiti  fuori  , vcciff . Tut- 
tauia  Corbulone  , le  fortune  fue 
moderando  , mandò  à Voiogefe  à 
dolerli  della  forza  vlàta  alla  Pro- 
uincia  , che  vn  Re  confederato  , 
e amico  affediaffe  i Romani  , fc 
ne  leuaffe  toftanamente,  ò l’afpet- 
taffe  come  nimico  . Cafperio  Cen. 
tunone  efpofe  l’ambafciata  fero- 
cemente al  Re  trouato  in  Nifibi , 
trentafettc  miglia  difeofto  à Ti- 
granocerta . Voiogefe  s’era  molto 
prima  rifoluto  di  non  la  voler  co* 
Romani  , e le  colè  ora  non  eli 
andauano  bene  , raffèdio  vano  : 
Tigrane  con  fua  gente  ficuro  : 
gh  affahton  fuggiti  : meffè  Legio- 
ni in  Armenia  : altre  pronte  $ en- 
trar rouinofe  in  Sorta  . La  fua  ca- 
ualleria  effer  debole  per  la  fame  , 
auendo  infinità  di  grilli  diuorato 
ogni  verzura  . Celando  adunque 
la  paura  , e inoltrandoli  ageuoic  > 
rifpofe  , che  manderebbe  Amba 
fciadori  all’  Imperador  Romano  à 
chieder  l’Armenia  , e fermar’ vna 
pace  : à Monefe  fece  lafciare  Ti- 
granocerta y c indietro  tomoffi  * 
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Hacplures  vt  fornì  idi  ne  regis , òr  Cor- 
buiorii s minispatrata,  & magnifica  ex- 
tollebat.Aly  occulte  pepigijTe  interpreta - 
batur,vt  omiffo  vtrinq;bello,&  abeunte 
Vologefe  ,Ttgr  a nes  quoq;Armenia  abfce - 
deret.  Cur  enim  cxcrcitum  Romanu  à 
Tigranocertis  dedu£tum?cur  deferta 
per  otiu,qu$  bello  defenderàt?an  me- 
liùs  hibemauifie  inextrema  Cappa - 
docia,  raptim  ere&is  tugurijs , qua  in 
fede  regni  modo  retenti?  Dilata  pror 
fus  arma , vt  Vologeles  cum  alio  qua 
cu  Corbulone  certaret  : Corbulo  me- 
ritai tot  per  annos  gloriai,  non  vltrà 
periculum  faceret . Na,  vtrettuliypro- 
prium  ducer»  tuendo  Armenia  popofe e- 
rat , & addentare  Cefennius  Pxtus  au- 
diebatur:  iamque  aderat, copi/s  ita  diui - 
fiiy  vt  quarta ,&  duodecima  legione s ad- 
dita quinta  qua  recens  è Mae/l s excita 
erat  yfimulP antica , & Galataru  Capr 
padocumque  auxilia  Paio  obedtret:  ter- 
tia  &fexta,  & decima  legione s,  priorq; 
Syria  miles  apud  Corbulone  manerent. 
Coetera  ex  rerum  vjufociarent , parti- 
renturve.S ed  ncque  Corbulo  (emuli pa - 
tiensfy  Pdtus  cut  fatis  adgloriam  erat 
fi proximus  baberetur > defpiciebat  ge 
Jlaynihilc<*dis>aut  proda, vfur patos  no- 
minetenui vrbtum  expugnationes  di- 
fi  itans . Se  tributa  a:leges>  & prò  vm- 
brd  regis , Romanum  ius  viflis  impofi- 
turum . Sub  idem  tempus  legati  V tloge - 
Jìs , quos  ad  P r tncip em  mijfos  memora - 
uiy  reuertere  irriti  : bellumque  propala 
fumptum  d Partbis , nec  Pxtus  detre- 
flouit  yfedduabus  legionibui , quorum 
quortam  Famifulanus  V pftonianus  co 
in  tempore , duodecimam  Calauius  S a- 
binus  regebant , Armìniam  intrat , tri- 
pli ornine.  Nam  in  tranfgrejfu  Eupbra- 
tis , quem  Ponte  tranfmittebat , nulla 
pai  dm  c auffa , turbai  ys  equus  qui  con- 
futarla tn /Ignea  gejlabat  v retro  euqfìt . 
Hofliaquej  qua  muniebantur  b >be ma- 
culi s afjtftens  , femìfaEla  opera  fuga 
per  rupi  tyfeque  vallo  extuhty& pilo  mu 
Rtu  orfere , magic  intigni  prodigio  r quia 
P art  bus  bofiis  mijftlibus  telis  decer  tot . 
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Magnificauano  molti  quelle  cofc, co- 
me auuenute,pcr  concordia  del  Re,c 
brauura  di  Corbulone.  Altri  comcn- 
tauano  clTcrfi  intefi  trà  loro, che  fenza 
guerra  Vologclc  partile, eTigranc  ap 
preflò  vfdflc  d’Armenia:  altramente, 
perche  leuar  fefercito  Romano  da’- 
Ti  granocerti?  abbàdonar  nella  pace  il 
ditefo  con  guerra?  Forfè  fucrnarfi  con 
più  agio  nel  cófino  di  Cappadocia  in 
capane  alla  pcggio,che  nella  fedia  del 
diazi  tenuto  Regno?  la  guerra  lì  é dif- 
ferita, perche  Vologefe  auclTe  appet- 
to altri  che  Corbulone;  ned  ei  metter- 
le à zara  la  fua  gloria  in  tanti  anni  ac- 
quiflata.Perche  egli  aueua  chiefto,co 
me  dilli, vnGenerale  proprio  per  f At. 
menia,  e vdiuafi  che  veniua  Cefennio 
Peto,ilquale  arriuato,fi  diuifero  le  for 
ze:  la  Legion  Quartana  Dodiccfima,é 
la  Quinta  tratta  nuouaméce  di  Mefia, 
e gli  aiuti  di  Póto>de’GaIati,e  Cappa- 
doci  vbbidiflcro  à Pcto:E  la  Terza, Se, 
fta,eDecima,e  di  Soria  i lòldatl  di  pii, 
ma,rimanelTero  à Corbulone . L’altre 
genti;  le  fi  l'partifiero,ò  preftaflero  fcr 
códo  i bifogni . Ma  Corbulone  no  pa- 
tiua  compagno  : e Peto, che  fi  doueua 
gloriare  d cfler  fecòdo,slataua  le  cofc 
ìatte, seza  fanguerseza  preda:  sforzate 
Città  in  nome,  metterebbe  ben  egli 
tributi,e  leggi  a’ vinti,  e Romano  gio- 
go:lcuato  via  quell  ombra  di  Re . Gli 
Ambafciadori,  che  io  dilli  mudati  da 
Vologefe  alPrindpe,tornarono  allora 
séza  cóclufione , onde  i Parti  ruppero 
la  guerra, c Peto  faccettò^  có  due  Le, 
gioni  rette  allora  la  Quarta  daFami- 
l'ulano' Vcttoniano>e  laDodicefima  da 
Calauio  Sabino  entra  in  Armenia  con 
trilli  auguri.Pafsado  per  potè  l’Eufra- 
tCyil  Cauallo,che  portaua  PinlegneCò 
Polari  ,$èzà  cagione  che  fi  vedette, om- 
brò^diede  à dietro, e fcappò . Vna  be- 
ftiaperfogrifkio  legata  à certi  padi- 
glioni che  fi  piàtauano,a  raeza  l’opera 
fi  fuggì >e  faltò  lo  (leccato . Arfcro  la- 
ciotti de’  fokiati>  peggior  fegno  ; per- 

cioche  U Patto  combatte  coi  lodare  * 
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Catti’ km  Patus  fpretis  ominibus , nec 
dum  fatis firmati!  hibernaculisy  nullo 
rei  frumentaria  proni  fu , rapit  exerci- 
tum  trans  montem  Taurum , reciperan- 
dis , vt  ferebat , Tigranocertis , vafian- 
difque  regionibus  , qtias  Corbulo  inte- 
gra! omififet . Et  capta  quadam  cafìel - 
la,gIoriaque , & prada  norinihil  par- 
tumfi  autgloriam  cum  modo , autpra- 
dam  cum  cura  babuijfet . Longinquis 
itineribus  percurfando  qua  obtineri 
nequibant , corrnpto  qui  captus  erat 
commeatu  , & in  fi  ante  iam  bieme  , 
reduxit  exercitum  , compofuitque  ad 
Cafarem  litteras  , quafi  confetto  bel- 
lo , verbis  magnifici s , rerum  vacua! . 
Interim  Corbulo  nunquam  negletlam 
Eupbratis  ripam  crebrioribus  prafi- 
dys  infedit  : & ne  ponti  inyciendo 
impedimentum  bofiiles  turma  ajfer- 
rent  , ( iam  enim  fubiettis  campi!  , 
magna  fpecie  volitabant  ) naues  ma- 
gnitudine prafiantes  , & connexas 
trabibus  , ac  turribus  auóìas  , agit 
per  amnem , catapultifque , & balliti! 
proturbat  Barbaro! , in  quos  faxa , & 
balìa  longiks  permeabant , quàm  vt 
contrario  fagittarum  iaciu  adaquaren- 
tur  . Dein  pons  continuata!  collefque 
auerfi  per  Jocias  cobortes  , pò/t  legto- 
num  cafìris  occupantur , tanta  ce  ten- 
tate , & ofìentatione  virium , vt  Par- 
tbi  omiffo  parata  inuadenda  Syria  , 
fpem  omnem  in  Armeniam  verter ent . 
Ibi  Patus  imminentium  nefeius , quin- 
ti am  legtonem  procul  in  Ponto  ha - 
bebat  . Reliquas  promifeuis  militum 
camme  atibus  infirmali  erat  ; donec  ad - 
u ent  are  Vologefem  magno , &inf enfio 
agmine  auditum . Accitur  legio  duode- 
cima, & vnde  famam  aulii  exercitus 
fperaty  prodita  infrequentia:  qua  tamen 
rctineric altra , & eludi  Partbus  tra- 
tta belli  poter at  fi  Pato , aut  in fuis}aut 
in  alieni!  confilys  confìantia  fuiffet , 
Ver  km  vbi  d viri s militaribus  aduer- 
fus  vrgentes  caftn  firmata!  erat , rur- 
fus  ne  aliena  fententia  indigeni  videre  * 
tur-)  in  diuerfa , ac  deteriora  tranfibat . 

Et 
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Mà  Peto  nulla  (limando,  fenza  auer 
ben  fortificato  gli  alloggiamenti  del 
verno,  né  prouueduto  vettouaglie, 
corre  con  l’cfercito  oltre  al  Monte 
Tauro  per  ripigliare,  come  diceua, 
Tigranocerta:  eguaftare  i paefi  che 
Corbulone  non  toccò.  Prefe  alcune 
Cartella , e n’aurebbe  riportato  qual- 
che gloria , e preda , fe  l’vna  con  mo- 
deftia  , faitra  con  diligenza  auerte 
guardata.  Con  lontane  caualcate  ten- 
tò cofe  imponibili , guaftò  i viueri 
guadagnati , e già  venutone  il  verno , 
ripole  l'efercito , e fcrifte  à Cefare  co. 
me  fe  auerte  vinta  la  guerra  , parole 
gonfie,  vote  d’effetti.  Corbulone  in 
tanto  fitenne  con  più  guardie  nella 
fua  Tempre  ftimata  riua  dell’  Eufra- 
te. E perche  i caualli  nimici  , che 
già  in  quelle  pianure  fuolazauano 
con  gran  moftra  , non  impedifferoil 
fàrui  ponte  , mife  nel  fiume  grof- 
fe  naui  incatenate  con  traui , e fo- 
praui  torre;  onde  i mangani,  e ba- 
lestre difordinauono  i barbari , fpu- 
tando  farti  , c lanciotti  più  lonta- 
no , che  non  arriuauano  le  frecce 
contrarie.  Il  Ponte  fi  fece,  e fi  paf- 
sò  , gli  aiuti  prefero  le  colline  ; le 
Legioni  vi  polero  il  campo , con  tan- 
ta prefteza,  e moftra  di  forze , che 
i Parti  sbigottiti  della  Soria , volta- 
rono ogni  fperanza  all’Armenia,  Pe- 
to i fopraftanti  mali  ignorando  , 
aueua  la  Legion  Quinta  lontana 
in  Ponto,  e r altre  fuemate  di  fol- 
dati , dando  licenze  à chi  voleua. 
Vdito  che  Vologefe  veniua  , e mi- 
nacciofo  ; chiama  la  Dodiccfima  . 
ma  quella , che  egli  voleua  , che 
defse  nome  che  l’elèrcito  fufse  in- 
grofsato  , lo  feoperfe  feemato  . E 
così  poteua  ip  campo  difenderli , e 
con  allungar  la  guerra  beffare  il  Par- 
to , fe  Peto  auefsc  auuto  fermeza 
ne’  Tuoi , ò altrui  configli . Ma  quan- 
do i foldati  pratichi  i’auuertiuano  ne’ 
cafi  vrgenti , per  non  parer  d’aucr- 
ne  vopo  > faceua  il  rouefeio , c male  ; 
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Et  tunc  re  litt is  hibernis,non foJJ'am  nc- 
que valium fìbijcd corpora , fa  arma  in 
hofie.n  data  clami tam , duxit  legione s 
quafi pr celio  certatur us . Detnde  ami/Jò 
centurione  fapaucis  militi  bus,  quos  vi- 
fendis  bofiintn  copijs  pr  <emifcrat , trepi- 
diti remeauit.Et  quia  miniti  acnterV’o- 
4 l fei  infitte  rat, vana  rurfus fiducia , + 
tria  milita  de  letti  peditis  proxtmo  Cau- 
ri iugo  imVofutt,quò  tranfitum  reps  ar- 
cerent . Alarei  quoque  Pannonios,robur 
equitatus, in  parte  campi  locat-Comunx 
ac filini  catte  Ilo, cui  Arfamojata  nornen 
ejfabditi,  data  in  preefidittm  cohorte , ac 
1 difperfio  milite,  *f*  qui  in  vno  habitusyva- 
pim  hottem  promytius  futtentauijjet , 
6 fa  agre  compiti furn ferunt;vt initan 

tem  Corbuioni  fateretur . Nec  à Cor- 
ti Ione  properatum , quo  glifi' entibus  pe- 
rle uhi  , etiamfubfidy  latti  augeretur > 
Expediri  tamen  itineri  fimuta  milita 
ex  tribus  legioni  ^us  fa  Jarios  uttingen- 
tos.  parem  nume  rum  è cch  rtihi.siujjìt. 
Ai  VolgeJ'es  quaranti obfcjfa  à fato  iti- 
ntra  bine  pedit.itu , inde  e q aite  acccpfi- 
fet,mbii  mutato  confi  Ho, f ed  vi  ac  rmnis 
alares  extcrruit , legionario s obtriuit , 
vno  tantum  centurione  Tarqnitio  Cre - 
fette  tu  rrim  in  qud  prafidtum  agitabat  , 
def edere  a ufo  {fatta  japiùseruptione  ,fa 
cafis  qui  Bar  barorum  propius fiiggredie- 
bantur,donec  igniti  iaèìu  cìrcumuenìre- 
tur  y.  peditumji quii  integer , longinqua 
fa  auia  ; vulnerati , cattra  repeti  iter  e t 
virtutem  regisfituiùam , freopias  Pen- 
tium . cunttametu  ext oliente! , facili 
creduli  tate  eorum  qui  rade  m pauebant  - 
Ne  dux  quidem  obnitiaduerjis  Jed  cula- 
tta militi ce  munta  defieruerat,mijjis  ite- 
rum  ad  Corbulonem  preciburr  venir  et 
properè  figna  fa  aqui  lai  ,fanomen  reli- 
y quum  infelici s exercrtus  tuereturAfie fi- 
, dem  interim  donec  vitafiippeditet , re - 
tenturusJIle  interrititi, &partecopiarù 
apud  Syrtam  relitta  , vt  munìmenta 
Evth  'iti  impofìta  retinerentur  ; quia 
proximttm  fa  cornmeatibui  non  ege- 
num  , revionem  Comagenam-  r exin 
Coppodociom , inde  Armenios  petiuit  ► 
v-  . - Comi* 


e iliora  vfcì  fuor  del  campo  gridan- 
do,non  eflergli  dato  foffo,né  palanca- 
tola uomini, e armi  per  combattere 
il  nimico,  c ordinò  le  genti  quafi  à 
giornata,  pofeia perduro  vn  Centu- 
rione con  pochi  foldati  mandati  à ri- 
conofccr  Tolte  nimica , tornò  dentro 
impaurito.  E perche  Vologele  nò  ve- 
niua  così  ardete;  riprefo  vano  animo, 
mife  nel  mote  Tauro  vicino  3000.  fa- 
ti feelti per torgii  il  paltò:  i Pennoni 
nerbo  della  Caualleria  giù  nel  piano, -e 
in  Arlòmofata  cartello  la  moglie  e’1  fi- 
gliolo guardati  da  vna  Coorte;  così 
1 parpagliò  le  forze, ch'vnite  aurien  fo- 
ftenuto  meglio  il  nimico  feorrazate  : 
dicon’che  tiratoio  gli  argani  lo  cótcfl 
sò  à Corbulone  che  gii  era  addoilò:  il- 
quale  non  foileciiòrpetche  foflc(  cre- 
feiuti  1 pericoli;il  foccorfo  più  glorio- 
riofo,auuiò  delle  tre  Legioni, tati, mi/, 
le  per  v na , e caualli  ottoccnto,e  delle 
Coorti  altrcttati.  Vologcfè  béchcaq- 
uifaro  de  palli  prefi  da  Pero,di  quà  co* 
fàtfdi  là  co'caualli.fcguitò  innanzi:  e 
fugò  i caualli , disfece  i Legionari , ti 
che  folo  T arquizio  Crefentc  CéturioL 
ne  ardì  difenderli  nella  Torre  còrnei 
fagli.-lpdTo  vfcì  fuori,  e vccifei  barba- 
ri,che  s*accoltauano,  fino  à che  rima- 
fe  in  mezo  à molti  fuochi  lanciatigli  * 
Fuggironfi  i Pedoni , fe  alcuno  fano 
fcapò;fuor  di  ftrade,e  diicoltori  feriti 
nel  càpo,i  quali  della  virtù  del  Re,cm 
deità,  e numero  de  nimici  contauano 
per  paura  le  marauiglie,  ccrcdeuale 
ageuolmérechi  n’erafpauétato.  Peto 
seza  rimediare  a’dilordini,abbadona- 
tì  tutti  gli  vffkì  di  guerra , mandò  di 
nuouoipregado  Corbulone, che  vcnifl 
fc  torto.-difcdellè  Tihfcene,c  T Aq  u ile, 
el  nomedi  quei  poco  oieferciro  infe- 
lice, che  rimaneua,egli  mentre  auefle 
vita  manterrebbe  la  fède . Corbulone 
co  franco  animosa  feiata  in  Soria  vna 
parte  di  Tua  gente  per  tenere  i forti  in 
fu  TEufratc  per  la  v ia  più  corta , e for- 
nita di  vettouaglie,  peruenne  nc’  Co- 
rnasene in  Cappadocia,  in  Armenia* 
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Comitabantur  exercitum , trater  alia 
fu  et  a bello  magna  vis  carne  forum  onu- 
Jla frumento  , vtjìmul  bofìcm famem- 
que  debellerei . Primum  è perculjìs  Pa- 
fitum  primipili  centurionem  obuium 
babuitydein  plerofque  militum  : quos  di - 
uerfasfuga  caujj'as  obtendentes , redire 
adfigna , &*  clementiam  Pati  experiri 
monebat . Se  nifiviEloribus  immitem 
effe:  Simul fu  as  legione!  adire,  bortari , 
priorum  admonere%  notiam  gloria  ojl  elì- 
dere . Non  vicos,aut  opida  Armcnio- 
rum  led  caltra  Romana , duafque  in 
ijs  Iegiones  pretium  iaboris  peti.  Si 
finguiismanipuiaribus  precipua  fer- 
uati  ciuis  corona , Imperatoria  ma- 
rni tribueretur,  quòd  iliud , & quan- 

$ tum  decus , + vbi  par  eorum  nume-, 
rusadfpiceretur,  qui  attuliffentfalu. 
tem , & qui  accepiflfent  ? His  atque 
talibus  in  commune  alacre s , ( & erant 
quos  p cric ul a fratrum  ,*  aut  propinquo- 
rum  proprijs  jlimults  incendercnt  ) 
continuum  diu  noóluqtte  iter  propera- 
bant  . Eoque  intentili s Vofogefes  pre- 
mere obfejfos  , modo  valium  legio 

9 num  , + modo  calìellum  quo  imbellii 
atas  defendebatur  , adpugnare  , pro- 
pizi! ine edens , quàm  mos  Partbis , fi 
ea  temeritate  bojlem  in  pralium  eli- 
cer et  . Attili  vix  contuberny s extra- 
ili  y nec  aliud  quàm  munimenta  propu- 

10  gnabant  : pars  iujfu  ducity  f & alij  pro- 
pria ignauia , vtCorbufonem  opperien- 
teSy  ac  fi  vis  ingrueretyprouifis  exemplis 
Caudina , ac  Numantina  cladis . Neque 
tandem  vim  Samnitibus  Italico  pop u- 
lo , aut  Pcenis  Romani  Impery  amulis  . 
Validam  quoque  & laudat  am  ant iq ai- 
tate m > quoti ens  fortuna  contrada- 
ret , f aiuti  confuìuiffe  . ^ua  defpera 
tione  exercitus  dux fubaSlusprimas  ta- 
menlitteras  adVofogefen  , nonfuppli- 
ces  , fed  in  modum  querentis  compo- 
fuit . Quod  prò  Armenijs  fempcr 
Romana?  ditionis , aut  fubic&is  re- 
gi quem  Imperator  delegifiTet , ho- 
itilia  faceret . Pacem  ex  aequo  vti- 
lcm.Nec  prarfentia  tantum  fpeOarer, 
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Veniua  con  l’efercito  oltre  all’altro  fo, 
lito  bagagliume , gran  numero  di  Ca- 
melli carichi  di  grano  per  cacciare  in- 
fime il  nimico, c la  fame . Il  primo  de- 
gli lpauentari  ad  incontrario  fu  Pazio 
Centurione  Primopiio,  e molti  altri 
appreflò , a quali  alleganti  varie  leufe 
della  lor  tuga  dille , che  tornallero  all* 
inlégne,  à Peto  le  volelle  perdonar’Io- 
ro,ch  egli  non  perdona ua>fe  non  à chi 
vinceua  : vifita  le  legioni  fue  : confor, 
tale:  ricorda  le  preterite  azioni  : ino- 
ltra gloria  nuoua:  racquilto,  c pre- 
mio di  lor  fatiche,  non  dicafaii,  ò 
caltellucci  d’Armenia  ; ma  del  cam- 
po Romano,  con  due  legioni  entro- 
ui . Se  d’vn  folo  foldatelìo , d'vn  folo 
Cittadino  faluato  , riceuerebbe  per 
mano  dell  Imperadore  la  fua  Corona, 
quanta  gloria  vifìa  veder’ pari  nume- 
ro d’incoronati , e faluati  ? Acccfi 
da  tali  parole , c maggiormente,  che 
vi  auea  fratelli , ò parenti , marcia- 
uan’dì,  e notte,  ratti  fenza  pofare; 
e V ologefe  ltrigncua  tanto  più  gli  af- 
fediati:  nflaltaua  ora  il  campo  , ora 
il  Cartello , ou’era  la  gente  debole  , 
accodandoli , più  che  non  vfjn  ’i  Par- 
ti per  tirare  col  trop po  ardire  il  nimi- 
co à combattere , ma  eflì  à pena  vfei- 
uan’dalletende:  difendeuan  à penai 
ripari,  chi  per  ordine  del  Capitano, 
chi  per  codardia  propria,*  allcttan- 
do Corbulone , ò le  fuflcro  foprj  lat- 
ti , predi  à valerfi  degli  elèmpli  del- 
la Caudina,  ò Numantina  [confitta. 
Negauano  auer  auuto  tante  forze  i 
Sanniti,  popoli  dell’Italia,  néiCar- 
taginefi  emuli  all’Imperio  Roma,, 
no,  anche  la  forte,  e lodata  antichì- 
tade  auer  cercato  faluarfi  nelle  fortu- 
ne. Quedadifperazion  dellcfercito 
forzò  Peto  à fcriuere  al  Ré  la  prima 
lettera,  nonvmile,  ma quafi quere. 
landofi , cti ciproccdeffe  da  nimico  per 
li  Armeni  , chefuron  fempre  dell  Im- 
perio Romano  , ò ligi  , ò fitto  Ri  da- 
to dall' Imperadore , la  pace  effer  deipa- 
ri vtilc  , non  miraffe  filo  il  prefente  , 
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Ipfumaducrfus  duas  legiones,  totis 
regni  viribus  aduenifsc:  atRomanis 
orBem  terrarum  reliquum,  quo  bella 
iuuarent . Ad  ea  Vologcfcs , nibil  prò 
c auffa  jfed  opperiendos fibi fratres  Pa- 
corum  f ac  Tiridatem  refcrtppt . Illum 
locum  tempufque  conjìlio  defìinatum 
quid  de  Armenia  cerner ent . Adieciffe 
de os  dignum  Arfacidarum  ,Jìmul  & de 
legionibus  Romanis  fìatuerent . MtJJl 
poft  à Rato  Nuntij , & regis  colloqui  um 
petitum , quiVafacemprafettumequi- 
tatus  ire  tujjìt . Tum  Patus , Lucullos , 
II  Pompeios , f & fi  qui  duces  obtincnd <t 
donandau e Armeni <e  egerant  :Vafaces 
imaginem  retinendi  donandiue  penes 
nos , vim  penes  Partbos  memorat . Et 
tnultum  inuicem  difeeptato  Monoba- 
zus  Adiabenus  in  diem  pofìerum  tefiis 
ys  quapepigijfent,  adhibetur  . Placuit- 
que  lib  erari  obfidio  legiones  & decedere 
omnem  militem  fin'wus  Armeniorum , 
cafìellaquc,  & comme  itus  Pari  bis  tra- 
di . Quibus  perpetrati s copia  Vologefi 
fierett  mittendi  ad  Neronem  legatos . f 
**  Interim  flumini  Arfameti  ( etenimis 
cafìra  prafluebat  ) pontem  impofuit  , 
fpecie  Jìbi  illud  iter  experientis  . Sed 
Partbi  quafi  documentum  vittoria  iufi- 
13  ferant.  f * namque  ys  vfuifuit . Nojlri 
per  diuerfum  iere  - Addidit  rumor fub 
iugum  miffas  legiones , & alia  ex  rebus 
inj aulii s : quorum  Jimulacrum  ab  Ar- 
meni/s vfurpatum  e fi . Namque  , & 
mumrnenta  ìngrcjjìfunt,  antequam  ag. 
men  Romanum  excedsret , & circum- 
Jletere  vias,captiua  olim  mancipi  a,  aut 
tur»  ent  a agno fc  ente x>  abfìrabentefque . 
Rapta  etia  vefles^retenta  arma,  pauido 
milite  conce  denteane  quapralij  c auf- 

fa exfifleret . Vologefes  armis,  & corpo - 
ribus  caforum  aggregatisi  quòc lode no- 
fìram  tejlareturjvifu fugientium  legio- 
ni4 abfiinuit . Fama  moderationis  qu<t- 
rebatur , poflquàm  fuperbiam  expleue- 
rat . F lumen  Armafet t elepbanto  infì- 
dens,  & proximus  quifqt*6  regi  vi  e quo- 
rumper neper  e , quia  rumor  inccfjferat , 
ponte  ceffurum  oneri,  dofofabricantiu . 
» neynt  •;>  Sed 


ejjò  ejjer  venuto  contro  à due  legioni  coti 
tutte  le  forze  del  Regno  ,*  a' Romani  ri - / 

manere  per  aiutar  quella  guerra  il  re,  J 

Jlo  del  mondo . V ologefe  non  rifpofe  a 
A propofito.  Affettar  quiui  d' ora  in  1 
or  a P de  oro  f e Tiri  date  fuoi  fratelli  , 
per  rifoluere  quanto  fuffe  da  far  delle  1 

legioni  Romane , e dell  Armenia  , dalli 
Iddi/  aggiunta  alla  dignitade  Ar faci  da: 
PolciaPeto  chiedcopermcflaggid- 
abboccarfi  col  Re  : il  quale  vi  mandò 
Vaface  General  di  Caualli  : a cui  Peto  J 

ricordò  i Luculli , i Pompei , e fe  altri 
Capitani  tennero,  ò donarono  l’Ar- 
menia : Vaface  dille  aucrla  noi  tenu- 
ta, c data  in  cirimonia,  elfi  in  effetto  : / 

affai  difputaro  : e l'altro  dì  prefente  1 

Monobazo  Adiabeno  chiamato  per  4 

teftimone  capitolano.  Che laffedio  * 

fi  leuaffe  dalle  legioni , fgombraffe-  & 

ro  d’Armenia  tutti  i foldati , lafciaf-  « 

fero  le  Fortczd  , ci  viucri  a’ Parti  , v 

ciò  fatto , poteffe  Vologcfe  mandar  tJ 

Ambafciadori  a Nerone  . In  tanto 
Peto  gittò  vn  ponte  fopra’l  fiume 
Arfameto  , che  innanzi  al  Campo 
corrcua  quafi  per  andarfene  per  di 
là  : ma  i Parti  lo  comandaron  per 
legno  d aucr  vinto  : perche  fe  ne 
feruirono  : e i noftri  tennero  altra 
via . La  fama  aggiunfe  , che  le  Le- 
gioni furon  mefrè  fotto  ’1  giogo  : e 
altre  noftre  feiagure  , dalli  Arme- 
ni  rapprefentate  con  1 entrar  nel 
Campo  prima  che  i Romani  n’vfcif- 
fero , pigliar  le  vie  di  qua , e di  là  : ri- 
conolcere,  e torli  li  Ichiaui, e giu- 
menti prefi  già  : ftrappar  velie , e 
armi  : dando  i noftri  del  buon  - 
per  la  pace . Vologelè  dell* armi  , 
e de  corpi  morti  rizò  vn  trolèo 
per  memoria  della  noftra  feonfit- 
ta,  non  fi  fermò  à veder  fuggire  le 
noftre  Legioni , per  dar  fama  di 
modelli  a quando  di  fuperbia  era 
fazio . Palsò  1*  Arfameto  fopra  vno 
Elefante , e la  guardia , à forza  di 
cauaiio  : dicendofi  che  il  ponte  era 
fatto  à malizia  da  cadere  caricato  ; 

ma 
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Sed  qui  ingredi  stufi  funt . V ilidum  & 
fidum  intellexere  l Coeterùm  obfejjis 
mcò  fuppeditauiff/t  rem  frumentari  am 
conttitit  , vt  Vorrei*  ignem  inyce- 
rent  : contraque  prodident  Corbulo  , 
Partbos  inope s copiarum  , & pabulo 
attrito  , relitturos  oppugnationem  , 
neque  fe  plus  tridui  itinere  abfuijfe  , 
Adiecit  , iureiurando  Pati  cautum 
apud  figna , afiantibus  yi , quos  leni- 
ficando r ex  mifìjfety  neminem  Rama- 
li num  Armeniam  ingrejfurum  , f do- 
nec  referrentur  littera  Neronis,  an pa- 
ci annueret  . Qua  vt  augenda  infa- 
mia compofitaffìc  reliqua  non  in  ob - 
fcuro  babentur  : vna  die  quadraginta 
tnillium  fpatium  emenfum  effe  Pa- 
tum  y deferti s paffim  faucyi  , neque 
minus  deformem  illam  fugientium  tre- 
pidationem  , quàm  fi  terga  in  aci  e 
vertijfent  . Corbulo  cum  fuis  copijs 
apud  ripam  Eupbratis  obuius  , non 
eam  fpeciem  infignium , & armorum 
pratuht , vt  diuerfitatem  exprobra- 
ret . M.xfii  manipuli  - ac  vicem  com- 
militonum  miferantes  , ne  lacrymis 
quidem  temperauere  - Vix  prò  fietu 
vfurpata  confalutatio . Decefferat  ccr. 
tamen  virtutis  , ambitio  gloria , 
& felicium  hominum  affettiti  , fola 
tnifericordia  valebat , apud  mino., 
res  ma^is.  Ducum  inter  fe  breuisfer . 
15  mo  fecutus  efì  hac  conquerentium  : 

irritum  lab  or  e m , potuife  bellum  fu- 
ga Parthorum  finiri  . Ille  integra 
vtrique  cuntta  refpondit,  conuerte- 
rentaquilas , Ò*  iuntti  inuaderent  Ar- 
meniam  , abfcejfn  Vologefis  infirma- 
tala . Non  ca  Imperatori  habere 
mandata  Corbulo  : periculo  Legio- 
num  commotum , è Prouincia  egref- 
fum . Quando  in  incerto  habcantur 
Parthorum  conatus  , Syriam  rcpe- 
titurum  . Sic  quoque  optimam 
fortunam  orandam  , vt  pedcs  con- 
fe&us  fpatijs  itinerum,  alacrem  , 
& facilitate  camporum  prxuenien- 
tem  equitem  aflequeretur  ; Exin 
Patus  per  Cappadociam  hibernauit  . 
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ma  gli  altri,  che  s’arrifchiarono,  il 
trouaron  fodo  , e fidato . Certo  è , 
che  àgli  attediati  auanzò  tanto  gra- 
no , che  l’abbruciarono  : e per  Io 
contrario  Corbulone  diuolgò  , che 
à Parti , per  mancamento  di  vetto- 
uaglia  , e guaito  di  pafture  , con- 
ueniua  leuar  1* attedio:  e non  era 
che  tre  giornate  lontano,  e che  Pe- 
to promife  , c giurò  innanzi  alle 
infegne  , prefenti  i teftimoni , che 
vi  mandò  il  Re,  che  niuno  Roma- 
no entrerebbe  in  Armenia  fino  alla 
rifpolta  di  Nerone  , le  egli  accet- 
taua  la  pace  . Cole  da  Corbulone 
abbellite  per  più  infamia  di  Peto  : 
é ben  chiaro  , che  Peto  corlè  più 
di  quaranta  miglia  in  vn  dì,  la- 
rdando per  tutto  i feriti , e più  brut, 
tamente  fuggirono,  che  feauettero 
voltate  le  fpalle  in  battaglia  . Cor- 
bulone lo  rifeontrò  alla  riua  dell* 
Eufrate,  con  le  gente,  infegne,  ear- 
mi  inerte  per  non  rimprouerargli  la 
differenza.  I foldati  per compattio- 
ne  de’  lor  compagni  non  tenner  le 
lagrime:  per  lo  pianto  appena  fi  fa- 
lcarono : non  vi  era  gara  di  vir- 
tù , non  defio  di  gloria" , affetti  di 
gaio  cuore  , fola  com patti one  , e 
più  ne’  più  batti . Poche  parole  fi  dif- 
fiero  i due  Capitani  j 1*  vno  fi  dotte 
d'auer  perduto  tanta  fatica  ; effer- 
fi  i Parti  potuti  metter  in  fuga  , e 
finir  la  guerra  . L’  altro  non  effer- 
ci  rotto  nulla  : riuoltaffero  con- 
giunti l’ infegne  à ripigliare  1'  Ar- 
menia rimafa  dehole  fenza  Volo- 
gele  . Replicò  Corbulone  non  auer 
tal’  ordine  dall*  Imperadore . Auer 
lafciato  il  fuo  carico  commof- 
fo  dal  pericolo  delle  Legioni  : non 
fi  fapendo  oue  i Parti  fi  voglian 
gittare  , fi  tornerebbe  in  Sorià  , e 
Dioluoglia  , che  la  Fanteria  per  sì 
lunghi  cammini , fpedata  , tenga 
dietro  alla  Cauallcria  pronta  , e 
auanzantefìperle  pianure  ageuoli  . 
Peto  fuemò  per  la  Cappàdocia  . 

Volo- 
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At  V ilogefa  ad Corbulonem  vnJJiNun-  V ologeiè  mandò à dire  à Corhulone 
tyt  detraberet  c afte  ila  tram  timbra-  chelcuaflc  via  le  fortezze  oltre  Eu- 

16  tetri , f arnnetnque  vt  ohm  medium  frate,  fi  che  il  fiume  come  prima  Jidi- 
faceret.  llle  Armcniam  quoque diuer.  uideflc.  Anch’egli  chicdcua  chelc- 
fis prafidys  vacuavi Ji cri  expoftulabat . uafTc le  guardie  lattiate  in  Armenia 

1 7 Et  poi  iremo  conctjjit  rex.  + Dirutaque  11  Re  alla  fine  fu  contento  Co»  bulonc 
qua  vltra  Eupbratem  commumerat  altrc^lmantellòquato  oltre  Eufrate 
Cor  buio , & Armeni/ fuo  arbitrio  reli - aueua  fortificato , e gli  Armeni  rima- 
ttifunt . AtRoma  trophaa  de  Partii , (ero  in  liberta . In  Roma  gli  archi , c i 
arcufqtie  medio  Capitolini  monili  JiJic-  trofei  ordinati  dal  Senato'pcr  la  vitto 
bantur  ; decreta  ab  Senatu  integro  ad-  ria  dc’Parti , mentre  la  guerra  ardea  I 
bue  bello  t ncque  tum  omijja , dutn  rfpe-  pur  fi  rizauano  nel  Campidoglio, auc. 
ótui  confu  liturfpr  et a conjuentia . Quia  do  più  riguardo  all  apparenza  che  al 
& dijjìmu lan dii  rerum  exter narum  vero.  Anzi  Nerone  per  inoltrare  iìcu- 
curu  Nero  frumentum  plebti  vetuita-  reza  delle  cole  di  fuori,c  dentro  gittò 
te  corruptum , in  Tiberim  iecit , quofe-  in  Tcuerc  il  grane  vecchio , e guaito 
curitatem  annona  fu  fi  entar  et  ; cuius  dall’abbondanza, e no’l  rincarò:  bcchc 
pretio  mbil  additum  e fi , quamuii  du-  da  dugento  Naui  nel  porto  Iteflò  per 
tentai Jcrmenauci  portu  in  ipfo , vio-  gran  tempclta,e  cento  altre  condotte 
lentia  temperata , dr  centum  ah  ai  Ti. . per  lo  1 euere,  per  la  difgratia  di  fuo- 
hcrifubueflai,  fortuitui  ignii  abfum-  co  n'andafler  male . Fece  tre  vfficiali 
pfiffet  . Tra  detn  confularei , L.  Pifo - dell’  entrate  publichc  Itati  Confoli , 
nem  , Ducennium  Geminimi  , Pom - Lucio  Pifonc,  Duccnnio  Gemino , c 
peium  P aullinum  ycttigalibui  pub  lidi  Pompeo  Paulino,  fallando  i pattati 
prapofuit , cum  infettatine  priorum  Principi  d’auer  fpelò  più  che  l’entra- 
Prmcipum  , qui  gr aiutate  fumptuum  te;doue egli donaual anno vnmilio- 
iufioi  redditui  ant eijjlt wt  fe  annum (ex-  ne  e mezo  d’ Oro  alla  Republica . In 
centieifejiertiùm  Rcipub.  largir i.  Per - quel tépo  era crefciuta  vna  mala  vsa- 
crebuerat  ea  temperate  prauijjimus  za,chc  in  lù’l  fare  gli  fquittini , ò trar- 
moi  ,cum propinqua  corniti/ 1,  aut  forte  re  i reggimenti , molti  fenza  figliuoli 
prouinciarum , Jplertque  orbi jìttii  ado.  fingcuano  d’adottarne  . E auuti  gli 
ptionibui  adfcijcerentjilioi  ypraturafqi  onori  douuti  a ogni  padre  mancep- 
& pr omne i ai  inter patrei  Jortiti , Jta-  pauano  i figliuoli  adottati . Onde  i 
tim  emitterent  manu  quoi  adoptaueraU  veri  padri  con  grande  Itomaco  ri, 

1 8 magna  cum  inuidia  Senatum  ade . corrono  al  Senato  : ricordano  la  ra- 
unt , ita  natura , laborei  educandi , ad-  gione  della  natura,  le  fatiche  delio  al- 
uerfui  fraudemfa  artei,&  breuitatem  leuare , contro  alia  fraude , artifizi , c 
adoptionii  enumerant  . Satis  preti)  breuità  delle  adozioni.  Doucr’ balta- 
ette  orbis  , quòd  multa  lècuritate,  re  à chi  figliuoli  non  hà  ettèr  grato, 
nullisonoribus,  gratiam  , honorcs,  onorato,  ricco  di  tutti  i beni,  lèn- 
cunòtaprompta  &obuia  habercnt.  za  carichi,  ò pericoli.  Torneranno 
Sibipromifla  legum  diu  expedtata  , ridicoli  i promefii  premi j dalle  leg- 
in  ludibrium  verri,  quando  quisfi-  gi,  a que’chegli  afpettan  cent’an- 
ncfolicitudineparens,  fineluauor-  ni,  fe  fi  daranno  i medefimi  incon- 
bus,longaPatrum votarepentéad?-  tanente  à chi  hà  figliuoli  fenzafa- 
quarct,  Fattum  exeo  Senatufconfuh  tica,  e perdegli  lènza  duolo  . Nc 
tum , nejìmulataadoptio  invila  parte  nacque  vn  partito  dei  Senato  , 

19  munerit  pub  he i iuuaret , acj-ne  vfur-  che  per  adozione  fimulata  non  fi 
panda  quidem  baredipatibus  prodeJJeU  delle  vfficio  pubiico  > né  redità  . 

Exin  Clau- 
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Exin  C laudivi  Timarcbus  Cretfìs  reus 
agitar  cxleri  crimimbus  yVifolctpr#. 
validi  p rottincialiù , & opibus  nimys  ad 
ini  un  ai  minor  um  e lati:  vna  voxeius 
•ufo;  ad  lontumeliam  Senatus  penetra- 
uerat^quoddìSlitalfet , infua  potè  fiat  e 
Jìtum , anproconju libiti  qui  Creta™  ob- 
tinuijfent  grates  agcrentvr . <g) uam  oc- 
cafionem  Patiti  T brafea  ad  onum pu- 
blicum  vertcns  ypoflquam  de  reo  cen- 
fuerat , provincia  Creta  depellendum , 
b<tc  addidit.  VTu  protxitum  eltP.C. 
Iegesegrcgias,exempIahonefta,apud 
bonosexdeli&isaliorum  gigni.  Sic 
oratorum  iicentia , Cinciam  rogatio- 
ncm  : candidatorum  ambitus  > Iulias 
Icges:  magiftratuum  auaritia,  Cal- 
purniafcità,  pcpcrcrunt.  Nam  cul- 
pa quàm  pqna  tempore  prior , emen- 
dari  quam  peccare  pofterius  cit.  Er- 

20  go^aduerfus  nouam  prouincialium 
iiiperbiam  dignum  fide  conftantia- 
que  .Romana  capiamus  confilium  , 
quo  tutela?  fociorum  nihil  deroge- 
tur , nobis  òpinio  decedat , qualis 

21  quifquchabeatur,f  alibi  quàm  in  ci* 
uium  iudicio  effe . Olim  quidem  non 
modò  pra?tor , aut  confai , fed  priua- 
ti  etiam  mittebantur , qui  prouincias 
viferent , &quid  de  cuiulque  obfe- 
quio  videretur,referrent,  trepidabàt- 
que  gentes  de  aeftimatione  fingulo- 
rum.  Atnunccolimusextemos,  & 
adula  mur,&  quomodoad  nutum  ali- 
cuius  grates,  ita  promptiùs  accufatio 
decernitur,  Deccrnaturquc,  &ma- 
neat  prouincialibus  potentiam  fuam 
tali  modooftentandi.  Scd  lausfalfa,& 
precibusexpreffa,  pcrindccobibean- 
tur,  quàm  malitia , quàm  crudelitas. 

. Piuralirpé  peccantur , dum  demcrc- 

22  mur,  quàm  dum  offendimus.  + Qui- 
dam imò  virtutes  odio  fant,feueritas 
obftinata,inui£tos  aduerfum  gratiam 
animus.  Inde  initia  magiftratuum  no. 
ftrorummcliorafermè,  Se  finis  incli- 
na t,dum  in  modu  candidatorii  Tuffo, 
già  cóquirimus  qua?  fi  arceatur,equa. 
li  ùs  atqjcóllàtiusprouinciae  regetur , 

nam 
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Claudio  Timarco  Candiottofu  que- 
relato di  cole  lolite  a*  potenti  del- 
le prouincie  , che  fi  mangiano  imi. 
nori  . Ma  quel  che  toccò  nel  viuo 
il  Senato  , fa  vna  parola,  che  il  fa- 
re ringraziare  , ò nò  i Viceconfo- 
li  , che  tomauan  di  Candia  , fta- 
ua  à lui , la  qual  cofa  Tralèa  Peto 
tirando  all  vtilità  publica  , poiché 
ebbe  giudicato  douerfi  il  reo  cac- 
ciar di  Candia  , così  faggiuole  . 
La  fperienza  d mofìrato  Padri  Co- 
fcritti  , che  le  Sante  Leggi  , e gli 
efempi  nafeono  appo  i buoni  da  pec- 
cati altrui  . La  tirannia  degli  Avvo- 
cati generò  la  Legge  Cincia  le  pra- 
tiche de  Candidati  , le  Giulie  : l'a- 
uarizia  de  Magijlrati  le  Calpur - 
nie . Perche  la  colpa  va  innanzi  al- 
la pena  : il  peccare  all  ammenda  . 
Pigliamo  adunque  alla  nuova  Super- 
bia de * Vajfalli  , rimedio  degno  del- 
la fede  , e faldeza  Romana  ,*  fila- 
no efip  più  che  mai  difejì  . Afa  il 
Jìndacar  chi  gli  a governati  fica  à 
noi  Cittadini  , non  ad  alcun  di  lo- 
ro . Già  Jì  mandaua  loro  oltre  al 
Pretore  , ò Confolo  , Vifitatori  , 
che  referendo  come  ciaf,  hedunfpor- 
tajfc  ; teneuano  i popoli  in  ceruel - 
lo  : Oggi  noi  offeriti  amo  i vajfalli  , 
e gli  aduliamo  : e à cui  efifi  voglio- 
no , corriamo  à render  grafie  del 
ben  fruito  , ò à dare  accufe . Con- 
cedali loro  , e mostrino  in  tal  mo- 
do la  lor  potenza  . Ma  le  laudi f al- 
fe 9 ò con  pregjbi  accattate  raffre- 
ni?ijì  , non  meno  che  la  malvagi- 
tà y e la  crudeltà  . Più  fpejfoji 
pecca  per  non  far  bene  , che  per  far 
male  y anzi  odiamo  alcune  virtù  : 
feuerità  coflante  : animo  difpre - 
zante  i fauori  . Onde  noi  Jiamo  mi- 
gliori nel  principio  de ’ nofitri  Magi - 
Pirati  , che  nel  fine  , quando  ci 
andiamo  , raccomandando  come  f* 
chi  li  chiede  : le  quali  cofe  letian- 
doji  faranno  le  prouincie  rette  con 
più  giufìizia  , e reputazione  ; 

eper- 
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nam  vt  mctu  repetundarum  infra&a 
auaritia  cft  , ita  vetita  gratiarum 
a&ionc  ambitio  cohibctur  . Magno 
afcenfu  celebrata fententia . Non  tamen 
Senatufconfulttim  perfici  potuti,  ab - 
nuentibus  confutibus  e a de  re  relatum . 
Mox  auflore  Principe fanxere  , ne 
quis  ad  concilium  fociorum  referret  , 
agendas  apud  Senatum  prò  pratoribus 
prone  confutibus  grates  , neu  quii  ea 
legatione  fungeretur . Iifdem  confuti- 
bus  gymnafìum  ititi  fulminis  confla- 
grami , CjJigiefjuc  in  eo  Neronis  ad,  in- 
forme ai  liquefatta  . Et  mota  terra , 
celebre  Campania  opidum  Pompei/, 
magna  ex parte  proruit . Defuntlaque 
virgo  Vetiatii  Latia  , in  cuiut  locum 
Cornelia  ex  familia  Cojforum  capta 
eli . Me m mio  Regalo , & Verginio  Ru- 
fo COSS.  natam fibi  ex  Poppaa  Jiliam 
Nerovltra  mortale  gaudi um  accepti  , 
appellauitque  Auguftam  , dato  , & 

23  Poppaa  eodem  cognomento.  f Locus 
puerperio  colonia  Antium  vbi futi , ip- 
fe  generatus  eroi . Iam  Senatti  vterum 
Poppaa  commendauerat  diji , votaque 
pu  blicè  fufceperal , qua  multiplicata  , 
exfolutaque . Et  addita  fupp tic at ione s, 

2 4 templumquc  Fecunditati . &\certa- 
men  adexemplar  Attica  retigionii  de - 
c return . Vtqtie  Fortunarum  ejfigies  au- 
rea in  folio  Capitolini  Iouis  colloca - 
rentur:  ludicrumCircenfe , vt  dulia 
genti  apud  Boni  Ila , ita  Claudia  Do - 
mittaque  apud  Antium  ederetur,  qua 
fluxa  fuere  , quartum  intra  menfem 
defunti  a infante  . Rurfttfque  exorta 
aaulationes  , cenfentium  bonores  di- 
tta , & puluinar , ademque  & Sacer - 
dotem.  Atque  ipfe  , vt  lattila  , ita 
maeroris  immodicus  egit . Adnotatum 
e fi , omni  Senatu  Antium  fttb  recen- 
tem  partnm  effufo  , ‘Tbrafeam  pro- 
bibitum , immoto  animo  pranunt iam 
imminentis  cadis  contumeliam  exce- 
pifje  . Secutam  debiffe  vocem  Cafo- 
rzi ferunt  , quà  reconcitiatum  fe 
Tbrafea  apud  Senecam  in ft antri t , 
ac  Senecam  Cafari  gratulatimi  . 

Wnde 


e perche  fi  come  la  paura  della  legge 
del  maltolto  frenò  f auarizia , cof file- 
tteranno le  pratiche  col  proibir  e ringra- 
ziamenti . Celebrarono  tutti  quefta 
fentenza.  Ma  non  fc  ne  fece  partito; 
dicendo  i Confoli , che  ella  non  s’era 
proposta , fcccfi  poi  per  ordine  del 
Principe  , che  ne* configli  delle  prò. 
uincic  niuno  proponeiìe  di  ringra- 
ziare del  ben  feruito  chi  tomafle  di 
reggimento;  né  ne  vcnifTe  amba- 
feeria . Sotto  quelli  Confoli  vn  fol- 
gore arfe  le  Terme:  eia  ftatua  che 
v era  di  Nerone  ftrufTe  interamen- 
te : Vn  tremuoto  in  terra  di  Lauo- 
ro  rouinò  gran  parte  di  Pompeia  , 
terra  graffa  . Mori  Lelia  Vergine 
di  Vefla  , e tù  rifatta  Cornelia 
CofTa.  Nel  Confolato  di  Memmio 
Regolo,  e Verginio  Rutò  , Nero- 
ne d’vna  figliuola  natagli  di  Poppea 
nella  Colonia  d’ Anzio , ouc  egli  fìi 
generato  , fece  fopr’  vmana  al- 
legrezza , lei , e la  Madre  chiamò 
Augnile  . II  Senato  che  già  il  ven- 
tre aueua  raccomandato  agl’  Id- 
di j,  e fatto  gran  boti,  e preghi,  li 
foddisfcce  moltiplicati  , aggiunfe 
priciflioni  : ordinò  tempio  alla  fe- 
condità : la  feda  d’ Azio  : in  Cam- 
pidoglio nel  trono  del  Tempio  di 
Gioùc  ftatue  d oro  alle  fortune  : 
e in  Anzio  la  fcfta  Circcnfe  per 
Cafa  Claudia  , e Domizia , come 
in  Bouille  per  Cafa  Giulia  . Nel 
quarto  mefe  la  creatura  morì,  e tut- 
to andò  in  fumo  : nondimeno  f a- 
dulationc  rimife  11  tallo  : e voleua- 
no  farla  Iddia  , (agrarie  tempio  , 
letto , c facerdoti . Egli  nefeo,  c nel- 
l'allegrcza  , e nel  dolore  le  pazie  . 
Notorti  che  quando  poco  dopo  il 
parto  tutto’l  Senato  correua  ad  An. 
zio  ; Trafea  che  non  vi  fù  lafciato  an- 
dare , per  tale  affronto,  meff3ggio 
di  mala  morte,  non  fi  cambiò.  Cela- 
re poi  dicono  che  dirte  à Seneca , che 
la  collora  con  Traléa  ali  era  partata  : 
e Seneca  con  Cefere  le  nc  rallegrò . 

^ Eglo- 
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25  4-  Vnde  gloria egregi/ s vìris  , & pericu- 

2 6 fa  glifi  ebant .\Inter  qua  veris principio, 
■legati  Partborum  mandata  regi s Volo- 
gefis,  litterafque  in  eandem formam  at- 
tulere  . Se  priora , & totiens  ia&ata 
fuper  obtinenda  Armenia  nunc  omit. 
tere  , quoniam  dij  quamuis  poten- 
tium  populorum  arbitri  poflèffìo- 
nemParthisnon  fine  ignominia  Ro- 
mana tradidiflent . Nuper  claufum 
Tigranem,  poRPatum  legionefque 
cùm  opprimere  pofTet , incoiumes 
dimifille . Satis  approbatam  vim , da- 
tum,&  ienitatis  experimentum . Nec 
rcculàturum  Tiridatem  acdpiendo 
diademati  in  vrbem  venire, nifi  tacer* 
doti)  religione  attineretur.  Iturum  ad 
fuma, & cffigiesPrincipis,  vbi legio- 
nibus  coram , regnum  aufpicarctur . 
Tahbus  Vologefis  litferis,  quia  Patta  di- 
nerfa  tamquam  rebus  integra  fcrtbe. 
baty  inter rogatus  centurio  qui  cum  lega- 
ta aduenerat , quo  in  fiatu  Armenia  ef- 
fet  i omnes  inde  Romanos  excejjiferef- 
pondit  .Tum intei! cólo Barbarorum ir- 
rifu , qui  peterent  quòd  eripuerant,  con- 
fuluit  inter  primores  Ciuitatis  Nero , 

27  bellum  anceps , \ an  pax  inbone fìa  pia- 
cerei . Nec  dubitatemi  de  bello  - Et  Cor- 
i ulo  tot  per  annos  militum  atque  bojliu 
gnarus gerenda  reiprafìcitur , ne  cu ius 
alterila  infeitia  rtirjiim  peccaretur  , 
quia  Patipiguerat . Igitur  irriti  remit- 
tuntur , cum  dona  tamen , vnde Jpesfic- 
ret.  Non fruflra  eadem  oraturum  Tiri, 
date  nifi  prece  s ipfe  attulijfet . Syriaque 
■executio  Cintio,  copia  militar es  Corbu- 
lonipermijfa  , dy  quintadecima  legio , 
■ducente  Mario  Cefo , è Pannonia  adie - 
Oa  e fi . Scribitur  tetrarchie , ac  regi - 
busprafeflifqtie  <£r procuratoribus , & 
quipratorum  finitimeli  Prouinciasre - 
gebant , iujjìs  Corbulonis  obfequi  , in 
tantum  fermi  modum  auóìa  poteva- 
te , quem  populea  Romanus  Cn.  Pom- 
peiobcllum  Piraticum  gefìuro  dede- 
rat  . Regrejfum  Patum  cum  grauio - 
ra  m et  iter  et  , faceti/s  infettare  fa - 
tis  babuit  Cafar  , bis  ferme  verbis  , 
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E gloria, e pericoli  ne  crefccano  a que- 
lli eccellenti  . Entrando  Primauera 
vennero  Ambafciadori  de  Parti  con 
lettere  di  Vologelefuperbe  al  Polito , 
che  non  voleuano  più  trattare  delle 
antiche  pretenfioni fopr al  Armenia  t li- 
te volte  cimi tate  'poiché gl' Iddf  arbitri 
di  tutte  le  potenze  , ne  haueuano  dato  il 
poJfefTo  d Parti  non  fenza  onta  Romana . 
Dall' auerne  lafciati  andar faluiXigra - 
neyche  era  r ine h tufo , poi  Peto  con  le  le. 
gioni  cui  poteua  opprimere ; a fai  prouar - 
fi  lafua  poffanzay  e benignità . Tiridate 
farebbe  venuto  per  lo  diadema  à Roma , 
fi  non  lauejfe  ritenuto  il fuo  Sacerdotio. 
Andrebbe  alle  infegne , e immagini  del 
Principe ,e  quiui  prefinte  le  legioni  s' in- 
coronerebbe . Lo  fcriuer  di  Peto  molto 
diuerlò  a quelle  lettere,  che  le  cofe 
palfauano  egregiamente,  fece  inter- 
rogare il  Centurione  venuto  con  gli 
Ambafciadori  in  che  flato  false  l’Ar- 
menia, r ifpofe . Sgom  hrata  da  tutti  i 
Romani . Allora  ìntefo  il  burlare  de’ 
Barbariche  chiedeuano  il  toltoli jNc- 
ronc  co’principali  fece  coniglio, qual 
fofse  meglio, prender  guerra  dubbia, ò 
pace  vergognofa  : diisero  la  guerra 
certamente.  E ne  fa  dato  il  carico  à 
Corbu  Ione , che  per  tanti  anni  cono- 
fceua  iSoldatfe  quei  nimici, acciò  l’i- 
gnoranza nó  faccfse  vn  altro  peccare, 
come  Peto;  cosi  furon  fenza  concili- 
none gli  Ambafciadori  rimandati:  ma 
con  prefenti,per  moflrareche  Tirida, 
te  venendo  in  perfona  à chiedere  il 
mcdefimo,non  verrebbe  in  damo . A. 
Cincio  Ri  data  i’amminiftrazionc  in 
Soria:  la  gente  à Corbulone:  e manda- 
togli di  Pannonia  la  Legion  Quindi* 
cefi  ma  fotto  Mario  Celio.-fcritto  à tut 
ti  i SignorijRèjGouernator^Procura- 
tori , e Pretori  reggenti  le  vicine  pro- 
uincic,  chevbbidifscro  Corbulone  : 
con  podeftà  fimigliatc  à quella , che  il 
popol  Romano  diede  à Pópeo  per  fa- 
re la  guerra  de’  Corlàli . A Peto  torna- 
to,ne  paruc  andar  bene  eh  al  Principe 
ballò  trafiggerlo  con  quella  facezia^ 


33*  IL  CLVIN  DI 

Ignolcercfc  ttatim,ne  tam  promptus 
in  pauoré  longiore  lòlicitudine  £gre- 
icerct , At  Corbulo  quarta  & duodeci- 
ma legionibus  t qua  /orti/fimo  quoque 
ami Jjo,  & cateris  exterritiSyparum  ha- 
bile s pra  Ho  videbantur,in  Syriam  tra/ 
ìatiiyfextam  inde , ac  tertiam  legiones , 
integrum  milite m,&  crebris,ac pro/pe- 
ris  laboribui  exercitum  in  Armeniam 
ducit . Addiditque  legione m qu intani , 
.qua per  Pontum  agens  , expers  ciudi  s 
fuerat . Simul  quintadecimanos  recens 
addu  £Ì0Sj&  vexilla  dclcóìorum  ex  Illy- 
rico  & Aegyptoyquodque  alarum  cobor  ■ 
tiu  nq\&  auxilia  regutn  in  vni  coduóla 
apud  Melitenen,  qua  tran/mittere  Eu- 
pbratem  parabat . 'Tum  luflratum  rito 
exercitum  ad  concionem  vocat , ordi- 
turque  magnifica  de  au/picyi  Imperato * 
riji , rebujqne  à/e  geliti , aduerjam  in- 
filiti am  Pati  declinans:  multa  auéìo- 
ritate , qua  viro  militari  prò  facundia 
\erat  . Mix  iter  L.  Lucullo  quondam 
penetratum  apertis  qua  vetuììas  ob/e- 
p ferat , pergit . Et  veniente s Timdatitr 
Vologe/fiue  de  pace  legatos  band  afper - 
natta  y adì  ungi  t ys  centuriones  cum  mx- 
dat.  s non  immitibus . Non  cnim  adirne 
eò  ventiun  , vt  ccrtamine  extremo 
opus  effet . Multa  Romanis  fccunda , 
quondam  Parthis  euenifle,  documen- 
to aduerfus  fuperbiam:  proinde,  & 
Tiridati  conduccre inta&umvafta- 
tionibus  Regnimi  dono;  acci  pere,  & 
Vologefen  meliùs.  lòcietatc.  Romag- 
na, quàm  damnis  mutuis,  Genti  Par- 
thorum  confulrurum.Sritcquantum 
imus.difcordiarum quamque  indò- 
mi tas,&  prefèroces  nationesregeret. 
Contra imperatori  fuo  immota  vbi- 
que  paccm , & vnum  id  bcllum  effe. 

Simul  confilio  terrorem  adyccr e y,  & 
Me/tfianat  Armenios  qui  primi  à nobis 
defecerant pellit  fedibus  r caftella  eo- 
rum  exfcinditplanay.editayValidoSy  in - 
valido/';  parimetu  compiei.  Nòntnfen- 
/um , nedum  boflili  odioCorbulonis  nu- 
men  eti  im  Barbarii  habebatur  , eo- 
confili  wn  ciusfidwn  cr  ed  ebani 

Ergpf 


C ESIMO  LIBRO 

Io  ti  perdono  or  ora , ch'ogni  pòycb'indu- 
giafiì  tu  bafirefii  per  la  paura . Corbtl- 
lone  in  Soria  mandò  le  due  legioni. 
Quarta,  c Dodicclima,  che  parcuano 
'poco  atte  à combattere,  effendo  i mi- 
gliori perduti , egli  altri  fpauriti,  e 
ne  tratte,  e conduffè  in  Armenia  la 
Setta  , c la  Terza  tutte  intere  , e in 
molti , c profpcri  trauagli  cfercitatc . 
Aggiunfcui  la  Quinta  fiata  in  Ponto 
fuori  delle  rouine  : e la  Quindicefima 
venuta  vltimamente  : le  compagnie 
di  quanti  caualli,  c tanti  fcelti  erano 
in  Egitto  ,e  Illiria  ,e  gli  aiuti  de’ Ré . 
La  malia  lece  à Melitene,  ouevoic- 
ua  pailar  l’Eufrate  ; Allora  fatta  l’vfa- 
ta  raffegna  di  tutto  Teiército  , gli 
parlò  magnificando  primieramen- 
te l’efler  lòtto  tale  Impcradore,  poi 
le  cofe  che  aueua  fatte  egli  : e tacque 
1 infelice  ignoranza  di  Peto:  con  mol- 
ta autorità  , che  à lui  fòldato  vale- 
ua  per  eloquenza . Poi  prefè  il  cam- 
mino , che  già  fece  L.  Lucullo  , a- 
prendo  i pam , chel’antichitadeauea 
chiufi  * Né  difpregiò  gli  Ambafcia- 
dori  venuti  da  Tindate , e Vologefe , 
a trattar  della  pace:  e rimandoli  con 
fuoi Centurioni  con  rilpofta  nonaf- 
pra  ► Non  occorrer  per  ancora  veni- 
re all vltima  battaglia  i molte  co/e  pro- 
/pere  auerei  Romani  auute  : alcune  i 
Parti  : però  non  douerfi  in/uperbire  , 
e /arfi  per  Tiridate  il  riceuere  in  do- 
no il  Ragno  non  gita  fio,  eVologe/e/a k 
rebbe  il  meglio  per  li  Parti. d con- 
/eruare  la  pace  co'  Romani,  che  dan- 
neggiarfi  y/apere  quante  di/cor  die  egli 
à in  Ca/a:  e che  nazioni  regge  fup er- 
be y e befliali  . La  doue  il  jtto  Impe- 
ratore ha  pace  /erma  per  tutto , e /ol 
quella  guerra  ..  Alconfiglioaggiun- 
fe  ii  terrore  ccaccia  di  cafai  Mc- 
geftani  itati  i primi  Armeni  à ribellar- 
“tifi  : loro  forteze  fpianta  : piano,  c 
monti , forti e deboli  di  pari  fpa~ 
uentav  Era  il  nomedi Corbulonc  an- 
cora , anzi  grato  a’  barbari , cheodio- 
fo  l però  credeuano  al  fuo  confglio . 
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Ergo  Vologefes  neque  atrox  in  fumma  , 
& quibujdttn  prajettuns  indite,  as  pe- 
tit. T iridate s locum  diemque  colloquio 
fqfcit.  Tempus  propinquuMtlocus  tn  quo 
nuper  obfejfa  cum  Petto  legione:  erant , 
cum  à Barbari s delettus  ejfetyob  memo - 
ri  am  Utioris fibi  reipaon  elt  à Corbula- 
ne  vitatus,vt  dijjìmilitudo fortuna  glo- 
ria augeret  . Neque  infamia  Pati  auge- 
batur:  quòd  eo  maxime  patiti  t^quia fi  Ito 
eius  tribuno  ducere  manipulos  ,atque  ope 
rire  reliquia. s mala  pugna  imperautt . 
Die  patta  Tiberius  Alexander  Illulìris 

2 8 e quei  Romania  f minifi  er  bello  datus , 
& Vtuianus  Annius  gener  Corbulonts  , 
nondum  Senatoria  atate  Jed prò  legato 

29  quintta  legioni  impofitusjfin  cajlra  Ti - 
ridati s venere  Sonori  etui , ac  ne  mefite - 
rei  infidi  as  talipignore . Piceni  de  bine 
equites  ajfumpti . Et  vifo  Cor  bit  Ione  , 
Rex  prior  equo  defiluitmec  cunttatus 
Corbello  . Sed  pedes  vterque  dextras 
mifeuere  . Exin  Romania  laudai  iu- 
uenem  , omijjis  pracipitibus  tuta  , & 
Jy aiutarla  capejficntem . llle  de  nobilita- 
te generis  multum  prafatus  , c a ter  a 
temperanter  adiungit . lturum  quippe 
Romam  , laturumque  nouum  Cajdri 
dectts , non  aduerfis  Partbornm  rebus 
fupolicem  Arfacidem . Tumplacuit  Ti - 
riaatem  ponere  apud  efjigiem  Cafaris 
infigne  regium , nec  nifi  manu  Neronis 
refumerCy&  colloquium  ofculofinitum : 
Dein  paucis  diebus  inter  tetti:  , magna 
vtrimque  fpecie  , inde  eque s compor- 
tili per  tur  mas , & tnfigntbus  patrys , 
bine  agrnina  legionum  fietere  fulgen 

3°  t ibus  aqui  li: , fignifque, f & flmulacris 
Dcum  in  modum  templi . Medio  tribu- 
nali federn  curulem , & fede s effigiem 
Neronis  , fujlinebat . Ad  quam  pro- 
greJfusTiridatcs  , cafis  ex  more  vitti- 
mi: j fublatum  capite  Diadema  im agi- 
rti fubiecit  : magni s apud  cunttos  ani - 
morum  motibus  , quo:  augebat  infita 
adhuc  oculis  exerciiuum  Romano'rum 
cade:  , emt  obfidio  . At  nunc  verfos 
cafus  : iturum  Tiridatcm  oflentuigen- 
tibus  r quanto  mimi:  quàrn  captiuum } 

Addi - 


3.35 

Ne  Vologefé  fù  si  duro  alla  pace  ge- 
nerale; e per  alcuni  Stati  Tuoi  chicdeo 
tregua , e Tiridate  giorno  per  abboc- 
carli,preito, e nel  luogo,  doue  Peto  fù 
dianzi  attediato  co  le  legionirper  me- 
moria lecito  da  barbarie  da  Corbulo. 
ne  accettato  per  più  Tua  gloriacene- 
doui  infortuna  si  differente . Né  gli 
diede  noia  1 infàmia  di  Peto,  poiché 
fece  il  figliuolo  di  lui  Tribuno  capo  di 
(quadre à (èppellirc  i morti  nella  ma- 
la  pugna.  li  dato  gl  imo  T iberio  Alef- 
fandro  illuftre  CnuaJier  Romano  Ter- 
gente in  quella  guerra, e Viuiano  An- 
nio  Genero  di  Corbulone , minore  di 
anni  venticinque,  età  Senatoria,  ma 
fatto  Vkciegato  delia  Legion  Quin- 
ta, venero  nel  Campo  di  Tirid  ite  per 
onorarlo , e con  tal  pegno  alfìcurario 
d’inganno  . Prcféro  venti  Caualieri 
per  vno.  Il  Re  viflo  Corbulone , pri- 
mo irr.ófò  : poi  Corbulone  fubirame- 
te , e fi  prefer  per  mano.  Il  Romano 
cómenda  il  giouane,che  lafciati  i par- 
titi precipirofi  s’attencua  al  buono , c 
ficuro.-etfòdopogrà  narratlua  del  fuo 
alto  legnaggio,  temperatamente  par- 
lò : che  andrebbe  à Roma  à portar  à 
Cefàre  nuouo  fpIc\iore;che  vn  Ariàci- 
da fe  li  rinchini,  séza  auere  1 Parti  au- 
uerfirade.  fù  conchiufo,  che  Tiridate 
ponefle  la  Reai  Corona  a càto  all  effi- 
gie di  Cefare , e non  la  ripigliale  che 
dalla  mano  di  Nerone, e baciatili  fi  di» 
partirono.  Indià pochi  giorni  cópar- 
uerocó  l'upcrba  inoltrala  loro  caual- 
leria  ordinata, con  le  loro  infegne,c  le 
noftre  legioni  co  le  folgorati  Àquile , 
e fimuiacri.come  in  tépio  diuino  : nel 
cui  mezo  era  vn  trono:  fopraui  in  vna 
Tedia  curule  Ti  magi  ne  di  Nerone,  alla 
qualcTiridateaccoftatofi,elevittime 
lolite  vccife , di  capo  fi  leuò  il  Diade- 
ma e poiélo  lòtto  l’imagine,  cofachc 
comode  tutti  granimi  Rado  ancor  ne 
gli  occhi  fitta  la  ftrage , òl’afTedio  de' 
Romani  eferciti  : e ora  voltato  carta, 
Tiridate  andrebbe;!  fàrfi  al  modo  fpet 
tacolo,  quanto  meno  che  di  febiauo  ì 
K - Ag- 
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Addidit  gloria  Corbulo  comitatem  , 
epulafque  , & rogitante  rege  caujjds  , 
quotiem  nounm  alt  quid  aduerterat  : 
vtfnitia  vigili avu m per  centurionem 

31  nuniiari , f conuiuium  buccina  dimit- 

32  ti,&  f fi  r ufi  am  ante  Augurale  aram 
fubdita  face  accendi:  c unii  a in  maius 
rxtollens , admiratione  prifci  morii  af- 

33  feclt  • + po fiero  die  fpatium  orauit  , 
quo  tantum  it inerii  aditurust  fratres 
ante , matremque  viferet  : obfidem  in- 
ter e à filtamtradit , litterafque  fupp li- 
cei ad  Neronem  . Et  digrejfui  Paco - 
rumapud  Medoi  , Vologefen  E eh  ato- 
mi reperit  non  incuriojum  fratrii  : 
quippe , & propri/ i nuntyi  à Corbu- 
lone  peiierat , ne  quamimaginem fer- 
uity  ‘Tiridate!  perferret , neuferrum 
traderet  , aut  complexu  prouincias 
obtinentium  arceretur  , foribufve  eo- 

34  ajjìfìeret  : f tantufque  ei  Ro- 
ma , quantm  confulibui  , Aowoj» 
fet . Scilicet  externa  fuperbia  fueto , 

35  «0»  notitia  nofìri  : + apud  quoi 
iui  Imperi j valet  , inania  tranfmit- 
tuntur  . Eodem  anno  Cafar  nationes 
Alpium  maritimarum  in  ius  Laty 
tranjlulit . Equitum  Romanorum  lo - 
coi  fediltbui  plebii  ante  pofuit , apud 
Circum  . Namque  ad  eam  diem  in- 
discreti inib  antiqui  a lex  Rofcia  ni - 
bil  nifi  de  qnattuordecim  ordinibui 
fanxit  . Spettacula  glàdiatorum  idem 
annui  babuit , pari  magnificentia , ac 
priora  . Sed  feeminarum  Illufìrium 
fenatorumque  plura  per  arenam  /ce- 
dati funt  . C.  Lecanio  M.  Licinio 
CO  SS.  acriore  in  diei  cupidine 
adigebatur  Nero  promifeuai  /ce- 
nai frequentandi  . Nam  adbuc  per 
domum  , aut  bortoi  cecinerat  lime - 
nalibia  ludi!  , quoi  vt  parum  cele- 
bres , & tanta  voci  angufìoi  fperne- 

36  bat . f Non  tamen  Roma  incip  ere  au- 
fus  , Neapolim  quafi  Gracam  vrbem 
delegit.  Inde  initium  fare  , vttranf- 
greffui  in  Acbaiam  infignefque  , ^ 
antiquitùi  /aerai  Coronai  adeptui  , 
malore  fama  fìudia  ciuium  e licer  et . 

Ergo 


Aggiunte  Corbulonc  alla  gloria , pia* 
ccuolcza,  c conuiti  : c domandogli  il 
Ré  le  cagioni  delle  cote  ch’civedeua 
nuouc,  come  venirgli  à dire  il  Centu- 
rione, che  entraua  in  fendnella, licen- 
ziar^ fuon  di  trombe  il  conuito  : c l'- 
Altare : fatto  dauanti  al  luogo  degl! 
Auguri  j : abbruciai  da  fiaccola  mef- 
faulfotto,  ogni  cofa  gli  magnificaua  ; 
é l’empié  di  marauiglia  dell!  antichi 
coftumi. l’altro  giorno  chicfe  tempo, 
douendo  far  tanto  viaggio,  di  riuc- 
der  fua  madre  ; e fratelli  : c lafcia  la  fi- 
gliuola per  pegno , e vna  lettera  vmi- 
lc  a Nerone . Partirti,  c trouò  Pacoro 
in  Media  : e Vologcfe  nelli  Ecbatani 
impenfierito  di  quello  fratello:  auen- 
do  per  mertaggi  pregato  Corbulonc, 
che  non  gli  iurte  tatto  alcuna  ombra 
di  fcruile indegnità:  non  pofaflegiù 
l arme,  forte  da’Goucrnanti  le  Pro- 
uincie  abbracciato  : non  tenuto  alle 
porte  : in  Roma,  come  i Confoli  riue- 
rito,  come  quegli  ch’auuezo  all’or- 
goglio foreftiero,  non  làpeua  che  noi 
teniamo  conto  della  forza , e nó  delle 
vanità  deirimperio.  Nel  detto  anno 
Cefare  fece  Latine  le  nazioni  in  sù 
l’Alpi  marittime . E che  nel  Cerchio  i 
Caualieri  fedeffero  dinanzi  alla  ple- 
be, che  prima  fi  mefcolauano  , non 
auendo  la  legge  Rolcia  prouueduto 
fe  non  a quattordici  gradi . fecefì  an- 
cora lo  fpettacolo  delli  accoltellan- 
ti magnifico  come  i partati , le  mol- 
te gentildonne,  e Senatori  fi  furtèro 
vergognati  d’ imbrattarfi  in  quella 
pugna  . Nel  Confolato  di  C.  Lcca- 
nio , c M.  Licinio , a Nerone  crelceua 
la  voglia  ogni  dì  più  del  cantare  a 
tutte  le  commedie; perche  finallo- 
ra aueua  cantato  in  cafa , ne*  giuochi 
Giouenali , che  gli  pareuan  luoghi 
gretti , e indegni  di  tanta  voce , non 
ardì  cominciare  in  Roma  : elefse  Na- 
poli come  Città  Greca , indi  pafsa- 
re  in  Acaia , e fàruifi  incoronare , co- 
me i fagri  porti  antichi  , per  auer 
maggiore  applaufo  da’  Cittadini  . 

Incón- 
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Ergo  cont  rai um  opidanorum  vulgus  , 
&quos  è proximis  coloni/ s , & muni- 
cipi/s eius  rei fama  ciuerat , quique  Ca- 
farem  per  honorem , aut  varios  vfus fe- 
ftantur , etiam  militum  mani  puh  thè  a- 
trum  Neapolitanorum  complent . lllic , 
plerique  vt  arbHrabantur , tri  fi  e j vt 
ipfe , proutdum  potiùs , &fccundis  nu- 
minibus  euenit . Narn  egrejfo  qui  affue- 
ratpopulo , vacuum , & fine  vllius  no - 
xatbeatrum  collapfum  e fi.  Ergo  per 
compojìtos  cantusgrates  djjs , atque  tp- 
Jam  recenti*  cafafortunam  celebrans , 
petitnrtifque  maris  Hadria  traiefius , 
apud  Beneuentum  interim  confida  : 

37  f vbi  gladiatorium  munta  à ifatinio 
celebre  edebatur  . Vat  inras  inter  foe- 
dijjìma  eius  aula  ofienta  fuit  , fari- 
na taberna  alumnus  , corpore  detor- 
to , facetys  fcurrilibus  : primo  incon- 
tumelias  ajfumptus , diinde  optimi  cu- 
tufque  criminatione  eò  vfque  valuit  , 

38  vt  gratta  y pecunia,  f vi  nocendi  etiam 
malos  pramineret  . Eius  munus  fre- 
quentanti Neroni  , ne  intcr  volupta - 
tes  quidem  à feeleribus  cejfabatur . I[f- 
dem  quippe  illis  diebus  Torquatus  Si- 
lanus  mori  adigitur  , quia  fuper  Ju 
nia  familia  claritudinem  diuum  Au- 
guflum  atauum  ferebat  . lujji  id  ac - 
cufaores  obijeere , prodigum  largitio- 
nibus , ncque  aliam  Jpcm  quàm  in  no- 
uis  rebus  effe , quin  cura  nobile s b abe- 
re , qttos  'ab  epifiolis , & libellis  & ra- 

39  tionibus  appellet  , + nomina  fummee 
cura  & medit amenta  . Tum  intimus 
quifqUe  libertorum  vinfii  abrepti - 
que.  Et  cum  damnatio  infiaret , bra- 
cbiorum  venas  Torquatus  interfeidit , 
fecutaque  Neronis  oratio  ex  more  : 
Quamuis  fontem  eb*  defenfioni  meri- 
tò diffifum  , vi  fi  u rum  tamen  fuiffe  fi 
elementi  am  iudicis  expeéìafet  . Nec 
multo  pofi  omijfa  in  prafens  A- 
eh  aia  ( cauffa  in  in:crto  fare  ) vr. 
bem  reuifit  ; Prouincias  Orienta  , ma- 
xima Àegyptum  fecretis  ima? i natio - 
n/bus  agitans  Diin  e di  fio  tefiifi. 
catus  non  longam  fa  abfenìiam  , 

•f '&cun- 


nnali:  w 

Incontinente  il  Teatro  di  Napoli' 
s*  empiè  di  genti  , che  delle  Ter- 
re, e Colonie  vicine  tratterò  al  gri- 
do, e di  quelli  che  feguitaron  Ce- 
fare  per  fargli  corte  , c altre  bilò- 
gne  , e di  fquadre  di  lòldati  anco- 
ra . lui  auucnne  calò  , lecondo  i 
più  doiorofo  , e lecondo  lui  bene 
augurofo  : che  vfeito  tutto’l  Popo- 
lo , il  Teatro  voto  cadde  lènza  far 
male  à veruno  . Rendenne  grazie 
à gl*  Iddij  con  tanti  muficali  : e la 
fortuna  del  nuouo  cafo  cantando  , 
e verfo  il  mare  d’ Adria  auuiando- 
fi , fi  posò  à Bcneuento  , ouc  Va- 
tinio  fece  la  fefta  de’ gladiatori  bel- 
lifiìma  . Coftui  tu  vno  de’ più  infa- 
mi moftri  di  quella  Corte  , aliieuo 
d’vn  Sarto  gobbo  , bulfon  magro; 
riceuuto  prima  per  ifcherno  / poi 
calunniando  i migliori  tanto  po- 
tè , clic  in  fàuori, danari,  epoflàn- 
za  di  nuocere  , i pclfìmi  auanzò  . 
li  piacere  di  quella  fclta  nondiuia- 
ua  l’animo  di  Nerone  dalle  lcclera- 
teze  , e forzò  à morir  Torquato  Si- 
lano , perche  oltre  alla  chiareza 
del  (angue  , Giunio  riconolceua  il 
diuino  Augufto  per  bilarcauolo  , 
fù  commelfo  à gli  accufatori , che 
gli  apponeflèro  , che  cifendo  pro- 
digo in  donare  , non  ilperaua  in 
altro  , che  in  nouità  , tener  nobi- 
li per  fegretari , computiti  , can- 
cellieri ; nomi , e pcnfieri  da  Prin- 
cipe . ElTendo  i fuoi  Liberti  prim 
cipali  prefi  , e legati , la  fentenza 
dirtela  , Torquato  fi  legò  le  vene 
delle  braccia,  e Nerone  dirtela  fua 
folita  canzona  ,•  che  fc  egli  afpetta. 
ua  la  fua  clemenza  , benché  no- 
ccnte  , e difperato  della  difefa  , gli 
perdonaua  la  vita  : non  guari  di  poi 
differito  il  viaggio  d’ A caia  ( non  fi 
sà  la  cagione  ) tornò,  in  Roma  fa- 
cendo delle  Prouincié  dOricnte  , c 
mafiimimentc  d Egitto  , fegrcti 
difegni . e per  bando  notificò , che 
T affenza  fua  non  farebbe  lunga  ; 
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40  t ér  cunda  in  Rep,  per  inde  immota  ac 
prvfpera  fore  ifuper  ca  prof  ed  ione  adyt 

41  Capitolium  . f Illic  veneratili  deos  , 
citm  Vejìa  quoque  templum  inijfet  ; re- 
pente cundoi  per  artus  tremensjeu  nu- 
mmi' exterrente , feu  facinorum  reeor- 
dattone  nunquam  timore  vacuus , de - 
feruit  inceptum , cundas  fibi  curas  amo- 
re patri*  leuiores  diditam . Vi  dille  ci- 
mimi mxftos  vultus , audirc  lecretas 
querimonias  quòd  tantum  aditurus 
clTet  iter , cuius  nc  modicos  quidem 
egrcfliistolcrarent,  fueti  aduerfum 
fortuita  afpeóku  Principis  rcfoucri  . 
Ergo  vt  in  priuatis  ncccflìtudinibus 
proxima  pignora  prasualercnt  ; ita 
populum  Romanumvim  plurimam 

' 42  naberc:parendumqucretincnti+//*f 
atque  talia  plebi  volenti  fuere  , vo- 
luptatum  eupidine  , & qua  praeipua 
cura  e fi , rei frumentaria  anguftias  Ji 
ab  effe  t metuenti  - Senatus  & primo - 
res  in  incerto  erant , procul  an  cor  am 
atrocior  baberetur  , deb  ine , qua  na- 
tura magii  timoribui , deter iìn  crede- 
bant  quod  euenerat . Ipfe  quò  Jidem 

43  acquireret  , f nibil  vfquam  per  in- 
de latum  Jìbi  , pub  lidi  lodi  tiritere 
conuiuia  , totaque  vrbe  quafi  domo 
vti  . Et  celeberrima  luxti  famaque 

44  epula  fuere , f quai  à Tige  liino  para- 
fai 9 vt  exemplum  referam  , ne  fa- 
piìii  eadem  prodigentia  narranda  Jit . 
Igitur  in fiagno  Agrippa  fabricatui  eft 

41  ratem  , f cui  JuperpoJjtum  conuiuium 
nauium  aharum  tradii  moueretur  . 
Naues  auro  , & ebore  diftmda  . Re. 
migefque  exole  ti , peratates,  & feien- 
tiam  libidinum  componebantur  . Vo- 
lucra  , faferai  diuerjìs  è terriiy  & 
animali  a marii  Oceano  abufque  peti- 
uerat . Crepidinibui  Jlagni  lupanari a 
afìabant  , illujlribui  feminii  comple- 
ta . Et  contra  feorta  vifibantur , nu- 
dii  corporibus  . Iam  gefìui  motuf- 
que  obfceni , dr  poflquam  tenebra  in- 
cedebant  , quantum  iuxta  nemo- 
ris  , dy  circumieda  teda  , confi- 
nare cantu  y & luminibut  clarefcere  . 

ipfi 


c nc  fcgujrebbe  ogni  cofa ferma,  c \ 
profpera  alia  Republica  , e andò  in  i 
Campidoglio  à raccomandare  à gl*  \ 
Iddìi  quella  gita  . Entraro  ancora  1 
nel  Tempio  di  Verta,  gli  venne  vn 
tricmito  per  tutte  le  membra,  forfè 
perche  Tatrerrì  quella  Iddia,  òlari-  i, 

cordanza  de*  gran  peccati > che  lem  - r, 
pre  lo  tcnca  fpauentato . Onde  lalciò  \ 

firn  prelà  : dicendo  per  l’amor  della 
Patria,  che  fuperaua  ogn’altro pen- 
derò. Vedendo  imefti  volti  de*  Tuoi 
Cittadini  , vdendo  le  doglienze  fc- 
grete  del  tanto  viaggio  imprender 
colui , cui  non  auuien  voluto  perder 
d’occhio:  folendo  l’afpctto fuo con- 
fortarli nelle  auucrfità;  come  adun- 
que i più  cari  pegni  ftringono  i priua- 
ti , così  il  Popolo  Romano  sforzali» 
lui  à confolarli  di  non  partire . Quello 
voleua  la  plebe  che  amaua  i piaceri , e , 

temeua  del  caro  ( ch’é  il  fuo  maggior 
penfiero  ) llando  egli  afsente . Il  Sena- 
to, e i grandi  dubitauano , s’ei  farcb-  t 

be  lontano  , ò prefentc  più  atroce. 

Poi  credettero , come  fi  fa  ne’  gran  ti- 
mori , che  Io  auuenuto  fufTe  il  peg- 
giore . Egli  per  far  credere  di  non  ve- 
der cofa  più  gioconda , che  la  Città  » 5 

mangiaua  in  publico,  e lèruiualì  di 
tutta , come  di  fua  cafa . Famofo  fù  il 
conuito  cifri  lece  ordinato  daTigcl- 
lino,  il  qual’io  conterò  per  vn’efem- 
pio  di  fuo  fcialacquarc , che  lerua  per 
tutti  gli  altri . Nel  lago  d’ Agrippa 
fabbricò  vn  tauolato  mobile  , ouc 
pos’il  conuito  tirato  da  galee  tutte 
commefsc  d’oro  , e d’auorio , rema- 
uano  sbarbati  giouani,  collocati  fe- 
condo l’età  , e maeftria  di  libidini  . 

Earnui  vccellami , e faluaggiumi  di 
varicapidei  Mondo  , e pefei  infin 
dell’  Oceano  : camere  rizate  in  fu 
la  riua  del  lago  piene  di  Gentil- 
donne , e a fronte  puttane  ignu- 
de  con  gefti  , e dimenari  fporciflì- 
mi  . Venuta  la  notte  , i bofehi , e 
le  cafe  d’intorno  rifonauano  , e 
rifplcndeuano  di  canti  > c di  lumi . 
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Jpfe per  licita  atq ; illicita  foedatus,nibil 
flagity  relsquerat , quo  corruptior  age- 
r et  sufi paucos  poft  dies  vni  ex  ilio  conta - 
mmatorum  gregejui  nomen  Pytbagora 
fuityin  modumfollennium  coniugiorum 
denupfijfet . lnditum  Imperatori  Jl am- 

4 6 meum*\ViJì  aufpices^dos,  & geniali  s to- 
rni,facci  nuptialesxuntta  demqf petta- 
ta, qua  etiam  in  f emina  nox  operit . Se- 
quitur  clades  forte, an  dolo  Princtpis  in . 
certu:  nam  vtrumqjauttoresproaidere; 
fed  omnibus  qua  buie  vrbipcr  vio lentia 
igniù  accideruntygrauior  atq ; atrocior . 
Initium  in  e a parte  Circi  orti* , qua  Pa - 
latino, Calioq;montibus  contigua  efiVbi 
per  tabernas , qui  bus  id  mercimonium 
merat  quo  fiamma  alitur  ,fimul  captiti 
ignis , ir  fiatim  validus , ac  vento  citus , 
longitudini  Circi  corrtpuit . Neq;  cnim 
domus  munimentis fepta , vel  tfyla  mu- 
ris cintta , aut  quid  aliud mora  inter ia- 
cebat . Impetu  peruagatum  incendium  t 
plana  primum, deinde  in  edita  ajfurgens , 

47  “VÓ*  rurfum  inferiora populando,anteyt 
remedia  velocitate  mali,&  obnoxia  vr- 
be  artis  itineribus , bucque  & illue fle- 
tcis , atque  enormibus  vicis  quali  s vetus 
Romafuit . Ad  boc  lamentapauentium 

48  farmnarum  f fejfa  atate,  aut  rudis  pue- 
rit  ia  atasfluiquefibi,quiquc  alys  confu- 
lebantydum  trabunt  inualidos,aut  oppe- 
riuntur,pars  moranspars fefìinans  ,cù. 
tta  impediebant:  &fapè  dum  in  tergum 
refpettant,  lateribus  aut  front  e circum - 
ueniebantur:velfi  inproxima  euaferat, 
illis  quo q;  igni  correptis , etiam  qua  lon- 
ginqua  crediderantjn  eodem  cafu  repe- 
riebantur.  Pofìremà  quidvitaret,  quid 
fet erent  ambigui , compì ere  vias , fi  er- 
osi per  agros  : quidam  amiffts  omnibus 
fortunis  diurni  quoque  v 'ittus , aly  ca- 
vitate fuorum  quos  eripere  nequiue - 
rant , quamuis  patente  effugio , inter- 
fere . Nec  quifquam  defendere  aude- 
bat  , crebri s multorum  minis  reflin - 
guere  Probibentium  , & quia  ali j pa- 
lam  facies  iacebant , atque  effe  fibi 
auttorem  vociferabantur  ; fiue  vt  ra- 
ptus licenùks  exere  erent , feu  iuffu  • 
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Per  non  Iafciar  alcuna  nefandigia  le- 
cita , c non  lecita  , indi  à pochi 
giorni  tolfe  per  marito  vno  ftallo- 
ne  di  quella  mandria  detto  Pittago- 
ra  : fù  celebrato  io  fponfalizio  con 
tutte  le  fagre  cirimonie  ; meflò  in 
capo  al  noftro  lmperadorc  il  velo 
giallo:  fatti  gli  Auguri  : il  ietto  ge- 
niale : accefi  i torchi  : e finalmen- 
te veduto  fare  quanto  cuoprono  an- 
co le  femmine  con  la  notte  . Segui- 
ta ia  più  grauc  , e atroce  rouina  , 
che  mai  auueniife  in  Roma  per  vio* 
lenza  di  fuoco;  non  fi  sà  fe  per  ca- 
fo  , ò per  frode  dei  Principe  , che 
dell’ vno  , e dell’altro  ci  fono  au- 
tori. Il  fuoco  s’appiccò  nel  Cerchio 
contiguo  al  Monte  Palatino  , e al 
Celio  : ouc  nelle  botteghe  piene  di 
merci , che  gli  fono  efea  , leuatafi 
fubito  gran  fiamma  , con  vento  fen- 
za  intoppo  di  muri  , ò Tempij , ò 
altro  , corfe  per  tutto  il  cerchio  : 
allargoffi  nel  piano:  falla  colli:  fcc- 
fe  , e comprefe  ogni  cofa  fenza  dar* 
tempo  a’  ripari  la  furia  fu3 , c fe- 
ce quella  Roma  vecchia  con  fuc 
viuze  ftrette  , e torte  , c chiafTuo- 
li  5 fubito  vn  filò  . Lo  fpegnere  era 
impedito  dalle  donne , da^vecchi , 
e fanciulli  fpaurirì,  e gridanti;  e da 
quelli  che  brigauano  di  faluarfe,  c 
altri;  ftrafeinando  i deboli , afpet- 
tandoli , correndo  , che  fpeffo  nel 
guatarfi  à dietro , eran’  dinanzi , ò 
dallato  foprapprefi  ; ò fuggiti  più  ol- 
tre , vi  trouauano  più  accefa  vam- 
pa . Né  fapendo  più  che  fi  fuggire , ò 
cercare , caualcauan  le  vie , gìaceuan  - 
fi  per  le  campora  , alcuni  perduto 
ogni  cofa,  infin  da  mangiare  per  vn 
giorno;  altri  per  non hàucr potuto  i 
più  lorcaritrar  del  fuoco,  vi  rima- 
fero  volontarij.  Eniuno  ardiuaaiu. 
tare,  fpegnere  , minacciando  mol- 
ti che  fi  lafcfaffe  Rare  ; altri  vi  iancia- 
uano  le  fiaccole  à poffi  ( gridando 
così  aucr  ordine  ) per  meglio  ruba- 
le j ò per  auuto  comanàamento  . 
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Eo  in  tepore  Nero  Aniy  agcns,  non  antè 
tn  vrbem  regrelfus  ejl,quàm  domui  eius , 
qua  palatium  & Mecenati s bortos  con - 
tinuauerat,ignis  propinquaret.Neq;  ta- 
mcfijli potuti, quin  & palatiti  & domus 
cb*  c un  fi  a circa  haurirenturSed/olatiii 
populo  exturbato, & prof  Ugo, capti  Mar • 
tis  ac  monumenta  Agrippa , bortos  quin 
etia  fuos  patefecit - Et  fio  it  aria  adifcia 
extruxit,  qua  multit  udine  inopem  acci - 
perent.  Subite  fi aq;  vtenjìlia  ab  Hofìia , 
& propinqui s municipi/s , pr et ìuqif ru- 
miti mmutum,vfq;  ad  tcrnos  nummos . 
Qua  quamquam  popularia , in  irritnm 
cadcbant , quia  per uaferat  rumor  : ipfo 
tipore flagranti s vrhis , inijfe  eu  dome- 
fticajceria,&  cecinijf t T roianu  ex  ci  diti, 
prafentia  ma/a  veluflis  cladibus  affi- 
mulantc . Sexto  demu  die  apudimas  Ef 
quilias finis  inddìo faflus,proruptis  per 
immensti  adifìcys,vt  continua  violcntia 
capus , & velut  vacuu  calti  occurreret . 

49  f Nec  dii  pofito  metu, redibat  leuis  r ursu 
graffatus  ignis,patulis  magis  vrbis  locis, 
eoque  flrages  bominum  minor , dclubra 
Dehmfy  porticus  amanitati  dirai  a la - 
tius  produrre.  Plufq;infamia  id  incediti 
babuit , quia  pradus  Tigellini  Aemilia- 
nisproruperat . Vtdcbaturq;  Nero  con - 
detta  vrbis  noua,&  cognomito fuo  appel. 
landa  gloria  quarere . Qtiippe  in  regio- 
nes quatuordecim  Roma  dmi  ditur  equa, 
ru  quatuor  integra  manebant , tres  folo 
tenus  detesta:  feptereliquis  paura  te  fio- 
rii ve fligiafuperer  ani, lacera <fy femiti- 
fla.DomutifS'  infilar  um,& tempiorii  , 
qua  ami  fa funt, numerii  inire  haudpro:. 
ptumfuerit:  fedvetufìifjìma  religione , 
quod  Seruius  T ullius  Luna , Ò*  Magna 

50  arafanUq;  qua  f prafenti  Herculi  Ar- 

cai Euander facrauerat,adefq ; S taloris 
louis  vota  RomulOfNumaque  regia  , & 
de  labrum  Ve  fi  a cum  penatibus  populi 
Romani  exufla , iam  opes  tot  vi  fi  or yl 
quafta , Gr  ac  arti  art  iti  decora, exin 

monimenta  ingeniorum  antiqua , & in* 
corrupta , quamnis  in  tanta  refurgentis 

\\vrbis  pukbrit udine , f multa  feniores 
meminerint , qua  repar  ari  nequibant , 

Fuere 


Nerone  fi  llaua  in  Ano  : -e  non  torn6 
à Roma  fc  non  quando  il  fuoco  s’ap- 
preffaua  alla  fua  cafa  da  luivnitaal 
Palazo,  cal  giardino  di  Mecenate, 
ma  non  fù  poflìbil  tenere,  che  non 
inghiotti  He  il  Palazo  , e la  cala , c 
quanto  v’era  d’intorno.  Ma  per  con- 
forto allo  fpauentato  popolo , e fug- 
gente fece  aprire  Campo  Marzio , il 
cimiterio  d’Agrippa , i giardini  fuoi , 
cfubiti  fpedaii  murare  , raccettarui 
i poucri  : venir’  malTaritie  da  Oflia , 
e dalle  vicine  terre;  rinuiliò  il  grano 
fino  à vn  carlino  ; le  quali  cortefie 
guaftò , con  l’auer  come  fi  dille , can- 
tato in  fu  la  fccna  di  cafa  fua  l’incen- 
dio di  Troia,  e agguagliato  quello 
male  all’antico . Il  (èlio  giorno  final- 
mente il  fuoco  fermò  appiè  deil  Hf- 
quilie:  non  trouando  per  le  ampif- 
fime  aperture  fatte,  fc  non  fuolo,  c 
aria . Rappiccolfi  non  efTendo  paf- 
fata  ancor  la  paura  > con  minor  dan- 
no , e morti  per  dlirui  le  Itradc  pili 
larghe . Rouinò  tempij  diuini,  e log- 
ge fatte  per  bellezza , c più  odiolò  tìi 
quello  fuoco  fecondo  , perche  vici 
da  gli  orti  Emiliani  allora  di  Tigclli- 
no  ; e perche  Nerone  parcua  volerli 
far  gloria  di  rifar  la  Città  tutta  nuo- 
ua  ; e chiamarla  dal  fuo  nome . Con- 
ciofiache  de  quattordici  Rioni , ne 
quali  ù Roma  diuifa , ne  ri  mancherò 
quattro  interiore  fpianati, fette  in  ca- 
lolari  pochi , e arficci , Non  è ageuole 
raccorre  il  numero  delle  cafe,ifolati , c 
tempij  rouinati . Arfero  i più  riueren- 
di  per  antichità , confàgrati  da  Seruio 
Tullio  alla  Luna,  da  Euandro  d’ Arca- 
dia à Ercole  prefente, col  grande  Alta- 
re^ da  Romulo  à Gioue  ftatore.-il  Pa- 
lagio di  Numaùl  tempio  di  Velia  con 
glìddij  penati  del  popol  Romano:  le 
ì’poglie  di  tante  vittorie :i  miracoli  de* 
Greci  artefici:  le  opere  antiche, e con- 
feruate de’ grandi  intelletti  : c molte 
altre  cole di  che  i vecchi  li  ricorda- 
uano;  imponìbili à rifare;  benché  in 

tanta  bellezza  della  città  rifurgentc. 
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Tuere  qui  annotar  e nt , 14.  Kalendas 
Sextilei  prwcipium  incendi/  buius  or- 
tum  ; quo  & Senones  captar n vrbem 
injiammauerant . Ali/  eò  vfqne  cura 
progrejfì funt , vt  tot  idem  annoi  men - 
fcfque  & die j inter  vtraque  incendia 

52  numerent . + Qaterùm  Nero  vfm  e fi 
patria  ruinis , exjlruxitque  domum,  in 
qua  haud  perinde  gemma  eh*  aurum 
miraculo  eifentjolita pridem , & luxu 
vulgata  fitta  arua,  & {lagna,  & in  mo  • 
dum  folitudinum  bmcfilua , inde  aper- 
ta[pati  a , fyprofpcflui  : magi  {ìris , eb* 
machinatoribui  Seuero,&  C etere  fini- 
bili ingenium , & audacia  erat , etiam 
qua  natura  denegauiffet/per  artem  ten « 
tare , ^b*  viribui  Pr incipit  tlludere  . 
Namque  ab  lacu  Auerno  nauigabilem 
f off  am  vfque  adojlia’Tiberina  deprej 

53  furotpromiferant  ‘ \ f quale nti  litore , 
aut  per  montet  aduerfoi . Ncque  enim 
aliud  bumidum  gignendit  aquis  occu- 
rit , qriam  Pomptina  pallida  : cheterà 
abrupta , aut  arentia , acfiperrumpi 
pojfent , intolerandut  labor , ne c fatii 
c auffa . Afcro  tamen , vt  erat  incredibi- 
lium  cupitor,effodere  proxima  Auerno 
tuga  connixus  e fi  : manentque  vejligia 

54  irrita fpei.\Caterum  vrbit  qua  domut 
fupcrerant , non  vt  pofl  Gallica  incen- 
dia, nulla  dijl infilane , nec  paffìm  ere- 
flaifeddimenjii  vicorum  ordinibui , 
latti  viarum  fpatijt , cobibita  adifì 
ciorum  altitudine , patefaflii  ardi, 
additifque  porticibut  , qua  frontem 
infularum  protegerent  . Eafque  por - 
ticuiNero  Jua pecunia  ex Jlr uflurum , 
purgatafaue  area!  domini i traditu- 
rum , pollicitui  e fi  . Addidit  pramia 
prò  cuiufque  ordine , & rei  familiari i 
copi/i  i Jìniuitque  tempii! , intra  quòd 
effefiii  domibu i aut  infulii , adtpifce- 

5 5 rentur . Ruderi  accipiendo\  Hojiienfei 

5 6 palude i * dejlinabatyvtque\  natiei  qua 
frumentum  Tiberi fubueflaffent , onu- 
Jia  rudere  decurrerent . Aedificiaque 
ipfa  certa  fui  parte  , fine  trabibui  , 
faxo  Gabino  Albanoque  folidaren- 

57  tur  : + quòd  ii  lapii  igni  imperuiui  e fi . 

lam 
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Fùoflcruato,  che  l’arfione  comin- 
ciò il  dì  diciannoue  di  Luglio,  che 
iSenoniarfero  Roma,  daìi’vn  fuo- 
co all*  altro  i medefimi  anni  meli  , 
e dì . Ma  Nerone  fi  leruì  delle  ro- 
uine  della  patria  à tirui  la  caia  co- 
tale ftupenda  , che  le  gemme  , c 
l’ oro  di  miracolo  eran  niente  rifpet- 
to  alle  campora,  felue,  laghi , ere- 
mi , aperture  , vedute  , fatteui  da 
Seuero , e Celere , architettori , d'- 
ingegno , e ardire  da  tentar  con 
l’arte  cole  fopra  natura,  e beffa- 
re le  forze  del  Principe . Perche 
gli  promilfero  di  cauare  vn  follò 
nauigabilc  dal  Iago  d’  Auerno , a 
Oftia  , per  riue  aride  , e Monti  ; 
non  trouandouifi  altre  acque,  che 
il  lago  d’  Vlènte  da  voltarui  : il 
retto  fon  terra  afeiutta  , ò malli 
da  non  poterli  rompere  , ò non 
portare  il  pregio  della  fatica  in- 
tollerabile . Nondimeno  Nerone 
vogliofo  delle  cole  incredibili  , 
fi  prouò  à tagliare  il  monte  vi- 
cino all’  Auerno  : e fonui  di  tal 
follia  i veltigi  . Le  cafe  di  [Ro- 
ma , che  la  fua  non  occupò  fu- 
ron  rifatte  , e non  à vanuera  , 
come  dopo  1 incendio  de’  Galli  , 
ma  non  sì  alte  , ftrade  larghe  , 
trauerle  à mifura  , maggiori  piaz, 
ze  , c dinanzi  à ogni  ceppo  ifo- 
laro  , difefe  dalla  fua  loggia  in 
fronte  , la  quale  Nerone  offerfe 
di  lare  à fue  fpefe  , e rendere  il 
fuolo  bello  , e netto  , c pagare 
vn  tanto  , fecondo  fua  facolta- 
de,  e grado,  à chi  fra  tanto  tem- 
po auelTe  rifatto  fua  cafa  , ò cep- 
po . Per  li  valTelli  , che  da  Oftia 
portauano  il  grano  à Roma  per 
lo  Teuere  , fece  portare  in  giù  i 
calcinacci  , c pattume  , e gittar 
nelle  paludi  d’ Oftia  ; c le  cafe  in 
certa  parte  fenza  traui  incatenare 
di  pietre  Gabine , e Albane , che  non 
piglian  fuoco , né  à mura  comu- 
ni , ma  di  proprie  ifolata  ciafcufia  « 

*defi inumi  Y 3 All, 
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lam  aqua  priuatorum  licentia  intera, 
pta,  quo  largior  & plurtbm  loris  in  pii- 
bilami ' fi  uer et, c ujl edes: & fubjìdia  re - 
primendis  ignibus,m  propatuCo  qtnfque 
baberet:nec  commumone  parietumjed 
propri/s  q uaque  muris  ambir  entur.Ea 
ex  vt  ditate  accepta,  decor em  quoq;  no  - 
ute  Vrbi  attulere  - Erat  t amen, qui  ere - 
dcrent,vetcrem  illam  j'ormam  falubri- 
tati  magis  conduxijfe , qttonid  angujlite 
itine  rum,  & altitudo  teóìorum  no  per - 
inde  folti  vapore  perrumperentur . At 
nunc  patii  lam  latitudine nulla  vm- 
bra  defenfam,  traiti  or  e 4 (tu  ardefeere . 
Et  htec  quidem  brinanti  confili/ i proni . 
debdtur.  Mox  petitaàdys  piacuta, adi- 
ti q;  Siby  lite  libri , ex  quia  tu  f applicata 
Vulcano  &Cereri  Proferptnaq;ac  prò. 
pitiata  Inno  per  matronai , primum  in 
Capii  olio,  de  inde  apud  proximu  mare . 
Vnde  baffi  a aqna, temptu, &fitnulacru 

58  de  te  projberfum  ejt,\  &*  le^Ut  ter  ma, ac 
peruigi/ia  cclebrauere  ftemtnde  quibus 
manti  erant.  Sed  non  ope  hnmana,non 
largitiouibui principi),  aut  Dei i placa - 
mentii,  decedebat  infamia . quin  tujfiim 
incendia  creder  et  ur. Ergo  abolendo  ru- 
mori Nero  fuhdiditreoi , <&  qutcfìtijjì- 
mis paenn  ajfecit,quoiperJlagitia  inni - 
fos, vitigni  Cbrifiianos  appellabat.  Au- 

59  £tor  nomimi  eius  C HRisTVS.f?///  Tibe- 
rio imperitdteper  Procuratore  Pontiù 
Pilatu fUpplicio  affefiui  erat.Rcprejfa- 
que  in  prtefem  exiti  obliti  fuperfìitio 
rurfus  erùpebat-,  non  modo  per  ludaam 
origine  eiui  mali  ,fedper  vrbe  etia,quò 
eunóìa  <undiq;atrocia,  aut  puden  la  co 

Jhinnt,celebranturq;  Igitnr  primo  cor- 
repti  qui  fatebaturfdeinde  indi  ciò  eoru 
multitudo  ingei,  band  per  inde  in  crimi- 

to  ne  incedij,  'fqudm  odio  bum  ani  generii 
cornuti  1 funt.Etpereunùbui  addita  lu- 
dibrio,'vtf erari*  tergis  conteSU^  Ionia - 

d>l  tu  canu  interirent ,\aut  crucibus  affìxi, 
aut flammadi , atqtte  vbi  def ectjfet  dies 
in  vsu  notturni  lumini  ivr  ere  tur . Hor- 
tosfuos  ti fpeSlaculo  Nero  obtulcrat,& 
Circcnfeìudicru  edrbat,  babitu  auriga 
fermixtui plebi , vel  circulo  injìjlem . 


AH*  acqua  già  da  molti  priuati  vfur- 
pata,  pofe  guardie , che  la  lafciaf- 
icro  correre  in  publico  in  più  luo- 
ghi grolla  per  lo  fuoco  fpegnerc,  c 
à tutti  manefea  . Quelli  prouedi- 
menti  vtili  abbellirono  ancora  la 
nuoua  Città,  nondimeno  tencuano 
alcuni  la  forma  vecchia  piu  Tana  ; 
perche  quelle  vie  ftrette,  c cafc  al- 
te taccuano  qualche  rezo  alle  vam- 
pe del  Sole,  che  in  quelle  larghe,  c 
aperte  diritture  sfèrza  , e riuerbcra 
più  rouentc.  Doppo  li  vmani  aiu- 
ti fi  ricorlè  a’  diuini;  e veduti  i li- 
bri delle  Sibille,  fù  l upplicatoà  Vul- 
cano, Cerere  , e Proferpina  : e da 
Matrone  prima  in  Campidoglio  , 
poi  alla  più  pretta  marina  fatta  Giu- 
none fauoreuole,  e di  quell  acqua 
alperfo  il  Tempio,  el'  imagin  del- 
la Iddia  : poi  da  maritate  far toui  i 
letti , c le  vigilie . Ma  né  operavma-. 
na,  né  prece  diuina,  né  larghezza 
del  Principe  gli  feemauano  1 infa- 
me grido,  dell'  auere  etto  arfa  Ro- 
ma. Per  diuerdrlo  adunque  ne  pro- 
ccfsò,  e ftranittiinamente  punì  quel- 
li odiati  malfattori  , che  il  volgo 
chiamaua  Criftiani  ; da  Cristo, 
che  regnante  Tiberio,  fu  Croci  fìtto 
da  Pondo  Pilato  Procuratore  , la 
quaifemenzapdtiferafù  per  allora 
foppretta , ma  rinuerziua  non  pure 
in  Giudea,  oue  nacque  il  malore; 
ma  in  Roma , oue  tutte  le  cofe  atro- 
ci , e brutte  concorrono  , e folcn- 
nizzanfì;  furono  adunque  prefi  pri- 
ma i Criftiani  feoperti , poi  gran 
gran  turba  dinominati  da  quelli  , 
non  come  colpeuoli  nell'incendio; 
ma  come  nimici  al  genere  vmano. 
Vccidcuanli  con  ifcherni  : veftiti  di 
pelle  d'animali , perche  i cani  gli 
sbrjnafTeroviui,  ò crocifitti,  ò ar- 
fi,  òaccefi  per  torchi  à far  lume  la 
notte.  Nerone  à quefto  fpettacolo 
preftò  i fuoi  orti , e celebrouui  la  fe- 
tta Circenfe,  veftitoda  cocchiere  in 
fu’l  cocchio>6  fpettatorc  tra  la  plebe. 

Onde 
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Vnde  quamquam  aduerfm font e s & no- 
uijjìma  ex  empia  meritos  , mtferatio 
oriebatur , tamquam  non  vtilitatepu - 
blica,fed  in fe  ulti  am  vnius  abfumeren- 
tur . ìnterea  conferendis  pecunys  per- 
uajlata  Italia , Provincia  euerja  J'ocy- 
que  populi , <&  qua  ciuitatum  libera  vo- 
cantur  - Inque  e am  pradam  etiam  dy 
cejfere , fpoliatis  in  vrbe  templis  egejìo - 
que  auro , quod  tritimphis  , quod  vo- 
tis , omnis  populi  Romani  atas  profpe- 
rè , aut  inmetufacrauerat . Enirn  ve- 
ro per  AJìam , atyrc  Ac  bai  am  non  do- 
na tdtumjedjìmulacra  numinum  abri- 
piebantur , mifpsineas  Prouincias  A- 
62  crato,ac  f Secando  Carinate . Ille  liber- 
tus  cuicunqfiagitiopromptus ; bic  Gra- 
ta dottrina  ore  tenui  exercitus}animum 
bonis  arti  bus  non  inducrat  - F er  e batur 
Seneca , quò  inuidiam  facrilegy  à fernet 
auerteret  ,longinqui  rurisfecejfum  ora- 
uijje:  &pqfiqùam  non  conce  de  batur , 
fiSl a valetudine  qua  fi ager  neruis,  cubi- 
culum  non  egreffus.  Tradì  dere,  quidam, 
venenum  ei  per  libertum  ipfius , cui  no - 
menCleonicus , paratum , iujfuNero- 
nis  : vitatumque  à Seneca  p r odi t ione 
liberti,  feti  propria formidine , f dum 
Jìmplici  vittu,&  agrefìibuspomis , ac  fi 
fitis  admoneret  ,profiuente  aqua  vitàm 
tolerat . Per  idem  tempus  gladiatore s 
apudopidum  Prenejle , tentata  erupt  io- 
ne, pr a fidio  militis,  qui  cufìos  adef 
fit,  coerciti  funi  : iam  Spartacum , & 
vetera  mala  rumoribut  ferente  popo- 
lo, vt  ejl  nouarum  rerum  cupienspa - 
uidufque . Nec  multo po fi  clades  rei  na- 
te alis  accipitur  non  bello , ( quippe  baud 
alias  tam  immota  pax  ) fed  certum  ad 
diem  in  Campani  am  redire  clajfem  Ne- 
ro tufferai , non  exceptis  marts  cafibus . 
Ergo  gubernaìores  , qu amui s fanien 
te  pelago , àFormys  mouere  ; Sgra- 
ni Africo,  dum  promontorium  Mife- 
ni  f operar  e contendunt  , Cumanis  li- 
tori bus  impatti  , triremivm  pleraf- 
que  , & minora  nauigia  pajfim  ami - 
ferunt  , Fine  anni  vulgantur  prodt- 
gia  imminentium  malorum  nuntia  . 

Vis 
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Onde  di  que' cattiui , benché  merl- 
teuole  d’ogni  nouiflìmo  fupplizio  vc- 
niua  pietà , non  morendo  per  ben  pu- 
biico , ma  per  belliaiità  di  colui . In 
quello  mezo  gli  accatti , e balzelli 
iperperauan l’Italia.  Vafiìilii,  colle- 
gati, città  libere  in  nome;  gi’Iddij 
llefiìnon  furono  efenti  da  tal  rapina: 
fpogliati  i templi  di  Roma  j e Icon- 
fìtto  quantunque  oro  il  popol  Ro- 
mano per  trionfi  , preci  , allegrez- 
ze, e timori  già  mai  confiagrò.  Per 
l’ Afia  , e per  A*  Acaia  rapiuano  non 
che  i doni  le  imagini  degl’Iddij  due 
noftri  CommefTaVij  , Aerato  Liber- 
to cima  de  ribaldi  , e Carinate  fe- 
condo , che  aueua  qualche  lettera 
greca  in  bocca , ma  nulla  bontà  nell’ 
animo . Diceuafi  , che  Seneca  per 
leuarfi  il  carico  di  quelli  iàgrilegi , 
fupplicò  di  ritirarfi  in  villa  lonta- 
na ; e non  l’ottenendo  fi  fermò  in 
Camera  , quali  per  la  gotta . Alcu- 
ni fcriuono  , che  Nerone  gli  fece  ap- 
parecchiare il  veleno  da  Cien  orfico 
fuo  Liberto  , dal  quale  auucrtito  , 
ò inlbfpettitone  lo  fchifò,  viuendo 
di  cibi  femplici , frutte  de  fuoi  or- 
ti , acqua  corrente.  In  quello  tem- 
po i gladiatori  tenuti  in  Prenelte  vol- 
lero l’cappare  : i faldati  loro  guar- 
die li  ritennero  . E già  il  Popolo  pau- 
rolò,  efpafimantedinouicà  comin- 
cia ua  à ricordare  Spartaco  , e i vec- 
chi mali  . Poco  apprelfa  s’intefe 
vna  perdita  di  nollra  armata  , non 
per  guerra  , che  non  fu  mai  tan- 
ta pace  ; ma  perche  Nerone  auea  co* 
mandato  , che  ella  falle  tornata  in 
campagna  il  tal  dì  non  eccettuan- 
do tempella  . Sciolfero  i Nicchie- 
ri  da  Mola , quando  il  Mare  freme- 
ua  : e mentre  fanno  forza  di  fpun- 
tarc  il  capo  di  Mifeno  , vn  forza- 
to Libeccio  gli  battè  nella  fpiag- 
gia  di  Cuma , con  perdita  di  molte 
galee,  e gran  numero  di  legni  mino- 
ri . Nel  fine  di  quell’anno  vennero 
prodigi,  annunzi  de  fopraltanti  mali. 

Y 4 5a  et- 
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Vts  fukurum  non  aftis  crebriori& fidus  Saette  non  mai  tante  . La  Comc- 
cornetes,  seguine  JlluftrifemperNeroni  ta  cui  Tempre  Nerone  placaua  col 
expiatu . Bicipitei  bominù  aliorùve  ani - fanguc  di  qualche  grande  \ barn- 
mal  tu.  p art  us  abietti  in  p ubile  um,aut  in  bini  , e fiere  con  due  capi  , tro- 
faerfieijs  quibuigrauidai  hojìias  immo-  uati  nelle  ifrade  , ò nelle  beltie  > 
lare  mos  (f reperti.  Et  inauro  Placiti-  che  fi  fagrifican  pregne  , e nel 
no  viampropternatusvituìusjcui  caput  Piacentino  vn  Vitello  nato  lun- 
$n  crure  ejfet . Secutaq;  barufpicu  inter-  go  la  via  col  capo  invila  gam- 
pretatio:  par  ari  reni  bumanaru  aliud  ba  , difiero  grindouini  , che  il 
caput  ffìed  non f ore  validum^nequeoccul-  mondo  aurebbe  vn  altro  capo  non 
tuiquiainvteroreprejfum^utiteriux - durcuolc  , e non  occulto  : per- 
taeditumft.Ineunt  deinde  confulatum  che  fi  trauolfe  nel  ventre  j e nac- 
Siimi  Nerua,  & Attieni  Vefìmus , cce-  que  nella  via  . Entrati  Confoli  Si- 
ptafìmul&  auSla  coniuratione,  in  qua  lio  Nerua,  e Attico  Veltinoj  nac- 
certatim  nomina  dederant , Senatorei , que  e à vn  tratto  crebbe  vna  con. 
equei  , mi  lei , f amina  etiam  ,cumodio  giura  di  Senatori  5 Caualicri,  lol- 
Neronii>tum fauore in C. Fifonem . li  dati  5 c donne  concorfeui  à gara 
C alpur ni 0 genere  ortui , ac  multai  injl-  per  odio  contro  à Nerone  5 e a- 
gnefquef amili  ai  paterna  Nobilitate  co-  more  à C.  Pilone  di  Cala  Calput- 
plexui }c laro  apudvulgum  rumore  eratf  nia  5 imparentato  con  Ì3.  inag- 
rir virtutibui  fimi-  gior  nobiltà  di  Roma  j in  gran 

les.  Namquef acundiam  tuendii  ciuibus  lama  del  Popolo  di  virtudi  , ò 
exercebat  jargitione  aduerfui  amicos  > lor  fomlglianze  ; facondo  auuoca. 
foiv  noia  quoque  orni fer  mone  facogref-  to  de  Cittadini  : donatore  a gli 
fu . Aderant  et  ia  fortuita , corpui proce - amici  : piaceuole  , e compagne- 
rum* decorai acies . Sed proculgrauitas  uole  ancora  co  non  conolciuti  . 
morii yaut voluptatum parjìmonia, Lenu  di  Itatura  alta  ; bella  faccia  : ma 
t attrae  magnificenti* aliquado  luxu  't  di  coftumi  non  grauc  ; fottopo- 
tndulgebatyldque  pluribuiprobabatur , fto  à piaceri  , dolce  : magnifi- 
qui  in  tanta  vitiorii  dulcedinefummum  co  : C talora  fguazatore  ; il  che 
Imperium  non  reJlriSlum  }nec  perfette-  piaccua  à molti  , che  in  fecolo  sì 
rumvoliit  .Jnitm  coniurationinoàcu-  (corretto  , non  amando  Impera- 
piditate  ipfìuifuit , nec  tamen  facili  me - dorè  Icario  5 e auftero  . La  con- 
morauerim , quisprimtu atiElorycuiui  giura  non  nacque  da  lua  cupidi-* 
infhnSht  concitumft , quòdtam  multi  già  : né  faprei  dire  1 inventore  d 
fumpferunt . Proptiffìmoi  Subriu  F la-  imprefa  tale  , feguita  da  tanti  . 
uiii  tribunum  pr atorta  abortii Sul-  Prontifiìmi  furono  Subno  Fla- 
picium  Afpru  centurionem  exfìitiffe  co.  uio  Tribuno  d vna  Coorte  di 
flati  a exitui  docuit . Et  Lucania  Anna-  guardia  > e Sulpizio  afpro  Centu- 

"“"fine  .C°co-edS°!  la  prefero  a£ 
neo  Lucano  , perche  Nerone  sfa- 
tò , e prohibì  i fuoi  verfi  per  va, 
na  competenza  : e Plauzio  Late, 
rano  eletto  Confole  , non  offe- 
io  , ma  per  carità  della  Patria 
fra  i primi  furono  , Flauio  Sce- 
uino  , c Afranio  Quinziano  Se- 
natori , non  tenuti  da  tanto  , 

Scc- 


tui, vivida  odia  intulere.  JLttcanumpro 
pria  c auffa  accendebant,quodfama  car- 
minai eius  premebat  Nero,probibuerat- 
que  oflentare  vanus  adfmftlatione . La- 
ter  anu  cofulem  defìgnatu , nulla  in  iurta, 
fed amor  Reipub  jbeiauit . At  Fla'iiut 
Sceuinus  , & Afraniui  Qjdnttianus  , 
vterq;  Senatori j ordinisfotra  fama  fui, 
. princtpium  tanti  fac inora  capcjjìuere , 

Nam 
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Nam  Sceuino  diffbluta  luxu  mens , <&* 
^4  proinde  vita  fiomno  languida . f Qiùn- 
élianus  mollitia  corports  infama , & à 
Nerone  probrofo  cannine  djjfamatus , 
contumelia s vltum  ibat . Ergo  dum /ce- 
lerà Principisi finem  adfie  Imperi/ , 
deligcndumque  qui  fejfis  rebus  fuc cur- 
verete inter Je^ut  inter  amicos  iaciunt , 
aggregauere  Tullium  Senecionem , Cer- 
uarium  Proculum , Vulcatium  Arari . 
cum  y lulium  Tugurinum , Munatium 
Gratum , Antonium  Natalem  , Mar- 
tium  Fefìum^equites  Romano s : ex  qui- 
bus  Senecio  è precipua  familiaritate 
Neronis  fpeciem  ami  citi  a etiam  tum 
rctincns,  eò  pluribuspericulis  confi  ióia- 
batur . Nat  ali  s particeps  ad  omne fecre- 
tum  Pifoni  erat.  Coeteris fpes  ex  nouis 
rebus petebatur . Adfcitafiunt fuper  Su - 
brium  & Sulpicium , de  quibus  rettuli , 
militar  es  manus , Granius  Siluanus , & 
Statius  Proximus , Tribuni  cohortium 
pratoriarum , Maximus  Scaurus , & 
Venetus  Paullus  centuriones . Sed Jum- 
mum  robur  in  Fenio  Rufo  praf etto  vi - 
debatur  , quem  vita  famaque  lauda- 
tum  , per  fauitiam  impudicitiamque 
Tigellinus  in  animo  Princivis  anteibat , 
fatig  abatque  criminationwus , ac  Capè 
in  tnetum  adduxerat  , qnafi  adulte- 
rimi Agrippina  y & de  fiderio  eius  vlt  io- 
ni intentum  . lgitur  vbi  coniuratis 
pr afeli um  quoque  pratory  in  partes 
dejcendtjj’e  , crebro  ipfius  /emione  fa- 
ttafides  ; promptihs  tam  de  tempore  , 
ac  loco  cadis  agitabant . Et  cepijfe  impe- 
tum  S ubrius  F lauius ferebatur , in fce- 
nacanentem  Neronem  aggredì  sudi , 
autcìim  ardente  domo  per  nottem  bue 
illue  cur/aret  inculi oditus . Htc  occa- 
fo/olitudinis  y ibi  ip/a frequentia  tanti 
decoris  telìis , pulcherrimum  animum 
exFìimulauerant  : nifi  impunitatis  cu- 
pido reùnuijfet , tnagnis  femper  cono* 
tibus  aduerfa . Interim  cunttantibus  , 
prolatantibufque  fpem , ac  metum , Epi- 
c berti  quadam  , ine er tum  quonam 
modo  Jcj citata  ( ncque  illi  antè  vi - 
la  rerum  honssiarum  cura  fuerat  ) 

accen- 
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Sceuino  perduto  in  Luflurìa,  e fon- 
no.  Qui  oziano  del  Corpo  fuo  peg- 
gio, che  Donna,  e da  Nerone  con 
verfi infami  vituperato,  fene  volea 
vendicare  . Sbuffando  adunque  tra 
loro  , e altri  amici  di  federato  Prin. 
cipe  , del  cadente  Imperio  , e di 
trouar  chi  (ottenerlo  ; tiraron  nel- 
la Congiura  Tullio  Senecione,  Cer. 
uario  Procolo  , Volcazio  Ararico  , 
Giulio  Tugurino  , Munazio  Gra- 
to , Antonio  Natale  , Marzio  Fe- 
llo Romani  Caualieri  . Tra  i qua- 
li Senecione,  dimeltichifTimo  di  Ne- 
rone , andandogli  intorno  correua 
più  pericoli . Natale  era  confidente 
di  Pilóne  : gli  altri  fperauano  nella 
mutazione . Chiamarono  perfone  di 
guerra  , oltre  alli  detti , Subrio , e 
Sulpizio,  GranioSiluano,  e Stazio 
Proffimo  , Tribuni  di  due  Coorti  di 
guardia  ; MafTimo  Scauro  , e Pau- 
lo Veneto  Centurioni:  e Fenio  Ru- 
fo Prefetto  ( che  fù  l’importanza  ) di 
buona  vita  , e fama  , fcaualcato  di 
grazia  al  Principe  per  crudeltà  , c 
iporciziedaTigcllino,  e caricato  di 
piùcofe,  oltre  al  farlo  credere  adul. 
tcro  d’Agrippina,  e per  lo  defiderio 
di  lei  intelo  alla  vendetta . Quando 
i congiurati  feppero,  anche  confue 
parole,  che  il  Prefetto  era  de  Toro; 
tatti  di  miglior  gambe  ragionaron' 
del  quando  , e doue  far  V vccifio- 
ne,  e difTefi  , che  venne  penfiero  à 
Subrio  a'afTalirlo  quando  cantaua  in 
fu  la  feena  , ò quando  ardendo  la 
fua  cafa  la  notte  fcorrazaua  qua  , 
e là  fenza  guardia  . Qui  l’auerlo  fo- 
to , quiui  lo  fte(To  colpetto  di  tan- 
ti tefiimoni  infocarono  quei  bello 
animo  , fe  non  1*  auefTe  raffredda- 
to la  voglia  del  faluarfi  , a*  nobili  ar- 
dimenti fempre  contraria  ; e ten- 
tennando , e allungando  tra  la  pau^ 
ra  , e la  fperanza  coftoro  ; vna 
certa  Epicari  (pillò  la  cofa  ; non 
fi  fa  come  , non  effendo  prima 
Rata  donna  di  concetti  d’onore  : 
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accendere,  ér ar^uerc  coniuratos : oc 
po fremo  lentitudinii  eorum  pert&fa,& 
in  Campania  ageni , pr  imorei  clajjìa » 
rior u m Mifenenjìum  labef acere , & ccf- 
fei  enti  a liticare  connixa  e fi  tali  inttio . 
E rat  Cbiharcbus  in  e a elafe  Voltifrtis 
Procului  , occidcnda  matris  Neronti 
inter  mimftrot  non  ex  magnitudine 
fcelerii  proueóìui , vtrebatur . Il  mu- 
lieri  ohm  cognitui,feu  recens  orta  ami' 
citta, dum  merita  erga  Neronem  fua,& 
quàm  in  irritum  cecidijfent  taperit  ,ady. 
citane  quei  ini  & deliinationem  vinài - 
Ha  ,Jìfacultas  or  ir  et  tir  ,fpem  deditpof 
f r impelli  & piarci  conciliare , nec  lene 
auxilium  in  claJJ'e , crebrai  occajìones , 
quia  Nero  multo  apud  Puteoloi  & Mi- 

66  Jenum  mani  vfu  latabatur.\Ergo  Epi - 
cbarii  filtra  : & omnia  federa  Pr inci- 
pit or  ditur . Neqtte  Senatui , * quid  ma- 

67  nere , fedproutfum  f quonam  modopae- 
nai  euerfa  Reipublica  dar  et  : accinger e- 
tur  modo,nauaret  operam , cb*  miìitum 
acerrimoi  ducerei  in  partei  , aedigna 
preti  a exfpefiaret . Nomina  tamen  con- 
iar atorum  retic uit . V nde  Proculi  indi- 
cium  irritum fuit , quamuit  e a , qua  au- 
di  e rat  ad  Neronem  detulijfet  . Accita 
q uippe  Epnharit , <£r  cum  indice  com- 
pofta  , nulli  1 te  f libiti  innixum  facilè 
confutatiti.  Sedipfaincufìodia  reten- 
ta e fi , fufpeflante  Nerone , baudf al- 
fa effe , etiam  qua  vera  non  probaban- 

68  tur . f Contar  atti  tamen  meiu  proditio - 
nit  per  motti, placitum  maturare  cadem 

69  apud  Baiai , in  villa  Pifon  j;  f * cuiut 
accentiate  captut  Cafar  crebro  venti- 
tabat,  baine  afqtte  dr  epulas  inibat  omifr 
fh  e xcubijs  , fy  fortuna fua  mole  . fted 
abnuit  Pifo , inuidtam  pratendeni  , fi 
facra  menfa,  dijquc  hofpitalei  cade  qaa- 

lifcumque  Pr incipit  cruentarentur  . 
Meliut  apud  vrbem  in  illa  intiifa  & 
fpolijs  ciuium  exfìruHa  domo  , vel 
in  publico  patraturoi  , quod  prò  Re- 
pub. fufeepifent  . Hac  in  commune  : 
caterum  timore  occulto  , ne  L.  Sila- 
nuteximia  nobilitate  , difciplinaque , 
C.  Caffi  y apud  quem  e due  at  ut  erat  , 
t$ut  ad 


elirifcaldaua  , c riprendeua  di  tan- 
ta lenteza,  c non  potendola  più  Top-  * 
portare,  itando  in  Campagna,  co- 
minciò à contaminare  , c intigner- 
ui  i capi  dell’Armata  Mifcna  . Vno 
era  Volufio  Procolo,  trouatofi  à vc- 
cider  la  madre  di  Nerone,  epertan-» 
ta  leelerareza  non  fatto  grande  quan- 
to penfaua  : di  che  dilcredutofi  con 
cortei , che  fua  amica  era  vecchia  , 
ò nuoua  ; e dolutofi  d’auer  tanto  ler- 
uito Nerone,  efenzaprò;  minacciò 
di  vendicacene  à luogo,  c tempo. 
Onde  ella  prefe  fperanza  di  tirar  lui , 
e molti  altri  nella  congiura , à cui  l’ar- 
mata daua  di  grandi  aiuti , e occa- 
fione  , perchè  Nerone  fi  lòllazaua 
fpefio  nel  Mare  di  Pozuolo , c di  Mi- 
lano . Così  gli  cominciò  à contare 
tutte  le  ribalderie  del  Principe  , e 
che  il  Senato  non  fe  ne  ftaua;  ma  auc- 
ua  al  vendicar  la  Rep.  rouinata . tro- 
uato  il  modo  , mettefiecifi  anch* 
egli , faccffed  opera  j malfeci  i fol- 
dati  Tuoi  più  feroci  : che  buon  per 
lui . E i nomi  de  congiurati  fi  tac- 
que . Procolo  rapportali  tutto  à Ne- 
rone, eadEpicari  mettagli  à petto, 
non  producendo  teftimoni  tùripro- 
uato  : ma  ella  metta  in  carcere  du- 
bitando Nerone  che’  1 non  prouato 
non  lòlle  vero  . Onde  a’  congiurati 
parue  per  non  edere  (coperti , dafol. 
lecitard  ammazarlo  in  villa  di  Pilo- 
ne à Baia,  oue  Ipeflb  Nerone  per  va- 
gheza  di  quella  amenità  veniua;  en- 
trata ne*  bagni  , e mangiaua  ; la- 
feiato  il  fuo  gran*  traino  di  guar- 
dia , e corte  . Ma  Pilone  non  vol- 
le carico  d’imbrattar  le  menfc  fa- 
gre  , e gl’Iddij  ofpitij  , col  fan- 
guedel  Principe,  quantunque  reo. 
Meglio  in  Roma  , in  quella  odio- 
fa  , e delle  Ipoglie  de  Cittadini  e- 
dificata  regia  , ò vero  in  publi- 
co , 1*  imprefa  per  la  Republica 
compierieno  . Così  dicea  loro  : 
ma  in  fe  temea  non  L.  Silano  di  fom. 
ma  nobiltà  da  C.  Calilo  alleuato, 

efol- 
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ad  omnem  clarìtudinem  fublatus , im - 
perituri  inuaderet,  prompte  daiurts  ope- 
ravi quid  coniar  attorie  integri  ejfent , 
quique  miferarentur  Neronem  tam- 
quam  per fcelus  interfettum . Plerique 
Ve  Bini  quoque  confali s acre  ingemum 

70  vitauijfe  Pifonem  crediderunt  , f ne 
* à liberiate  moueretur  , vel  de  letto 
Imperatole  alto  fui  muneris  Rempublì- 
cam  faceret . Etenim  expers  coniar  a- 
tioniserat,  quamuis J'uper  eo  crimine 
Nero  vetus  aduerfus  infontem  odium 
expleucnt . Tandem  ttatucre  Circen- 

fiumLudorum  die , qui  Cereri  celebra- 
tur , exfequi  dejlinata  : quia  C et  far  ra- 

71  rus  egrejfu  , f domoque  , aut  bortis 
claufus  , ad  Indierà  Circi  ventitabat , 
promptiorefque  aditus  erant  lai  iti  a fpe- 
tt  acuii.  Ordinem  infdys  compofuerant , 
vt  Lateranus  quajifubjidium  rei  fami- 
liari orar  et , deprecabundus  , & geni- 
bus  Principi s accidens  . Projlerneret 
ine  aut um  premeretque , animi  validus, 
& cor  por  e ingens  . Tum  iacentem  & 
impeditum , Tribuni , & Centuriones , 
& catcrorum  vt  quifque  audentice  ba- 
buijfet , accurrerent , trucidar entque 
primas  (ibi  partes  expofulate  S cenino , 
qui  pugionem  tempio  Salutis  in  Etru- 
riafjìue , vt  aly  tradì  dere , Fortuna  Fe- 

72  rentano  in  op/do  detraxerat , f gejta- 
batque  velut  magno  operi  facrum . Inte- 
rim Pifo  apud  eedem  Cereri s opper ire- 
tur, vnde  eu  prafettus  Fenius  & c atteri 
accitum ferrent  in  cattra  , comitante 
AntoniaClaudij  Cafarisfilia  ad  elici 2- 
dum  vulgi  fduorem , quod  C.  Plinius 
memorai . Nobis  quo  quo  modo  traditum 

73  non  oc  cult  aire  in  animo fuit , f quamuis 
abfurdum  videretur  , aut  inanem  ad 
fpem  Antoni  am  nomen  &periculum  co . 
modauiffe,  aut  Pifonem  notìim  amore 
vxoris , aly  matrimonio  fe  obftrinxif 
ft : yìfifi  cupido  dominandi  cunttis  af- 
j ettibui flagrantior  e fi  . Sed  mirum 
quam  mter  diuerfi  generis  , ordinis  , 
atatis  yfexus  , dìtes  , pauperes , ta- 
citurntiate  omnia  cohibitafnt  ; do - 
tiec  prodttio  capti  è domo  Sceuini  • 
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efolleuatoadogni  fplendore,  s’infi- 
gnoriflè  dell’  Imperio  con  gli  aiuti 
che  aurebbe  pronti  de’ non  intinti,  c 
aucnti  compaffion'  di  Nerone , quali 
federatamente  ammazato  , fù  cre- 
duto che  Pilone  dubit  ifTe  anco  di  Ve, 
fiino  Coniblo,  feroce,  ed  voler  ri. 
metterà  libertà,  òd  ir  l'Imperio,  a 
chi  lo  riconoscile  da  ini . Della  con- 
giura non  fapeua  niente  : benché  Ne- 
ronefe ne leruiireà sfogare  il  luo  an- 
ticoodio,  formarono  finalmente  di 
far  l'effetto  nel  Cerchio  il  giorno  deL 
la  feda  di  Cerere  : perche  Cefarc  vfeia 
poco  fuori  di  cafa,  e de  giardini:  e 
quando  nei  cerchio  andaua  à ralle- 
grarli di  quegli  fpettacoli , era  più 
ageuoleaccoftarglifi . L’ordine  dato 
iù  , che  Luterano  quali  chiedendo- 
gli aiuto  per  viuere , gii  fi  gittate  ah 
le  ginocchia  : e fatto*!  cadere  , co- 
me grande  di  corpo , e d’animo  il  pi- 
gliane : correifeci  Tribuni , e Cen- 
turioni ciafcuno  fecondo  fuo  corag- 
gio, dui  in  terra,  e intrigato  am- 
mazafTero  . Sceuino  chiedeo  cfcire- 
re  il  primo  con  vn  pugnale  tratto 
del  Tempio  della  Salute  in  Tofca- 
na,  altri  dicono  della  Fortuna  in  Pe- 
rento j e’I  portaua  quafi  conlàgra- 
to  à grande  opera . Pilone  intan. 
to  gli  attendeffe  nel  T empio  di  Ce- 
rere : Onde  Peno,  c gli  altri  il  traef. 
fero  , e portuilcro  in  campo  , ac- 
compagnato da  Antonia  figliuola 
di  Claudio  Celare  , per  guadagnar- 
li il  Popolo.  Così  dice  C.  Plinio  , 
che  non  1 hò  voluto  tacere  : ma  I 
me  n<w  confuona,  né  che  Antonia 
preftalTe  il  fuo  nome  à cofa  tanto 
in  aria  , e pericolofa  : né  che  Pi- 
lone innamorato  della  moglie  , fi 
promettere  à vn’  altra  . Se  già  fa- 
more del  dominare  non  tira  più 
eh*  altro  affetto  . Fù  in  tanta  di- 
uerfi tà  di  fangui  , gradi  , fiati  , 
feffi  , età , ricchi  , poueri  , mara- 
uigliofa  la  fegreteza  ; infino  à che 
nc  venne  indizio  di  Cala  Sceuino  , 
Wi  il 
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Qui pridie  infìdiarum , multo  fiermone  il  quale  il  di  innanzi  al  deteinato  , 
cùm  Antonio  Natale , de  in  regredii  do-  ^ w,m!,  mi.. 

mutn  , tefiamentum  obfìgnauit  ; prom- 
ptum  vagina  pugionem , quo  fupra 
rettuli , vetujlate  objlrufium  increpans  , 
ajperari fiaxo  , f cb*  mucronem  ar depe- 
re iujjit . Eamq;  curar»  liberto  Miltcbo 


fti  con  Antonio  Natale  molto  alle 
ftrettc:  tornato  à cala  , lece  tefta- 
mento  : sfoderò  il  detto  pugnale 
mangiato  dalla  ruggine  , edidloà 
Milico  Uberto  che  lo  arroraflc  , e 
brunific  , più  riccamente  del  lolito  ' 


mandanti . Simul  affluenti^ fot  ito  con-  apparecchiò  : a più  cari  fchiaui  do* 
uiutur»  initumfieruorum  cbartjjimi  il.  nò  libertà  , e ad  altri  danari  , elio 
bertate  j & aiu  pecunia  donati.  Atque  fi  vedeua  accigliato  , e fidò  in  gran 
ipfe  moe flus}  & magna  cogitationis  ma-  penderò  , benché  moft  rafie  con  va- 
nife/lus  erat , qttamuis  ìatitiar»  vagii  rio  ragionare  letizia  sforzata  • In 
fermonibut  fimularet  - Poi  Iremo  vul-  vltimo  fece  apprettar  fafee  da  fta- 
75  neribus  liga  menta  ; + quibufque fili itur  gnarc  il  fangue  del  detto  Milico  , 
[angui  s parare  eundem  Afille  bum  mo  torlc  coniàpeuole  della  congiura  , 

marum  coniurationis  , fy  c fino  allora  fidato  : ò come  alcu- 


guts par  a 
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bucufqtte fidii> n , feu  ncficium , & fune  ni  fenuono  da  quelli  andamenti  ne 
primum  arreptis Jufipicionibus , vtple-  foipicò  , c peritando  quel  feruilc 
rique  tradidere  , de  confiequcntibus  • animo  , che  premij  , che  danari  ^ 
Nam  ehm  fiecum  fieruilts  animus  pr<t-  e potenza  gli  darebbe  la  tradigio- 
mia  perfidia  reputauit , fimulque  im-  ne  ; lafciò  da  parte  il  debito  fuo  ? 
menfit  pecnni  a cy  potenti  a obuerfiaban-  la  falute  del  Padrone  , la  memoria 
tur  ceflttfas,  &fialus  patroni  ,&  ad  della  libertà  riceuuta  : prefene  an- 
cepta  lìbertatis  memoria.  Etenimvxo-  che  parere  dalla  moglie,  donnet- 
ris  quoque  confilium  ajfiumpjerat , mu-  COj  e peggiore  : la  quale  lo  ipauen- 
liebre  , ac  deterius , quippe  vltrò  me-  taua  5 che  molti  fchiaui  , e Liber- 
tumintentabat , multofique  afiitijfie  li-  ti  aueuan  quelle  cole  vedute  : che 
bertos , acfieruos , qui  eadem  vidennt  : gioverebbe  tacerle  egli  lolo  ? 1 prc- 
nibil  profuturum  vnius  filentium , at  mij  aurebbe  quel  loto  , che  tolse 
p rami  a penes  vnum  /ore , qui  indicio  primo  à nudarle  . All  alba  Milico 
praueniffet . Igitur coeptaluce  Milicbus  ne  Jvà  al  giardino  de  temili  j : c 
in  bortos  Seruilianos  pergit  : <&  ehm  non  etfendogli  aperto  , difie  che 
fori  bus  arce  retur , magna  , &atrocia  gran  cola  portaua  , e atroce,  ìpor- 
afferre  dióìitans  , deduóìufque  ab  ia-  tinari  lo  menaro  a Epafrodito  Li- 
nitoribus  ad  Libertum  Neronis  Epa - berto  di  Nerone  , egli  a lui . Con, 
pbrodttum  , mox  ab  eo  ad  Nero-  tagli  ctlerci  vrgente  pericolo,  gran 
7 5 nem  , + vrqens  periculum  , graues  congiure  , C ciocche  aueua  vdl- 
coniurationes  , & coetera  qua  audie-  to  , e conghictturato  . Moftra- 
rat  , coniefiauer atque  docet  . Te-  gli  Qucl  pugnale,  che  doueua  am- 
lum  quoque  in  necem  eius  paratum  ma  zar  lo  . E «domandò  che  ce- 
oRendit , accirique  reum  iufipt  . Is  uino  tofle  condotto  quiui  . a- 
raptus  per  Milite t , & defenfionem  or-  pitoui  da  tolda»  > fi  ditele  con 
fius.  Ferrum  cuius  arguerctur , olim  dire  . Cbe  aueua  tenuto  per  antt- 
reUgione  patria  cultum,&  in  cubicu-  ca  reliquia  di  Jua  caj a quel  Pugna- 
io  habitum  , ac  fraude  liberti  fubre.  le  in  fitta  Camera  f onde  l empio 
ptum  refpondit . Tabulas  tettamenti  Uberto  il  j uro  /atto . piu  tetta- 
fepiùs  à fe  , & incuftodita  dierum  menti  , Jenza  badare  più  a amo  , 
obferuatione,  fignatas.  Pecunias&  cbe  à vn  altro  di  : donato:  libertà  * 
libcrtatcsfcruis,  éc  ante  dono  datas  j e monéta  a fiuoi  fiebiaui  altre  volte  : 
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fed  ideò  tunclargiùs,  quia  tenui  ia  re 
familiari , & inìlantibus  creditori- 
bus,  teflair.cntodiffidcret . Enim  ve- 
lò liberales  femper  epulas  ftruxitfe, 
& vitam  am?nam , & duris  iudicibus 
paru m probatam  . Fomenta  vulne- 
ribus  nulla  iuflU  fuo , fed  quia  estera 
77  palam  vana  obiecifl’et,  + ad i ungere 
crimert,  vtfcfc  parìter  indicem,  & 
teftem  faceret . Adijcit  dittis  confi  .vi- 
ti am  , incufat  vitro  inteRabilem , & 
confederatimi , tanta  vocis , aevultus 
fecuritate , vt  labaret  indicium  , nifi 
Mtlicbum  vxor  admonuiffet , Anto- 
ni um  Natalem  multa  cum  Sceuino , ac 
fecretò  collocutum , & ejfevtrofque  C. 
Pifonis  intimai . Ergo  accitus  Natalis  : 
& diuerfi  inter rogantur  > quii  nam  u 
fermo , qua  de  re  fuijfet . Tuncexorta 
fufpicio , quia  non  congruentia  r effon- 
der ani,  Inditaquevincla . Et  tormen- 
tar urnafpefhim  , ac  minai  non  tulere . 
Prior  tamen  Natalis  totius  coniur atti- 
nti magis  gnor us , fimul  arguendi  pe- 
riti or  , de  Pifone  primìim  fatetur  . 
De  inde  adycit  Annaum  Senecam , fine 
internuntiui  inter  eum  Pifonemque 
fuit  yfiue  vt  Neronis  grati  am  parar  et , 
qui  infenfus  Seneca , omnes  ad  eum  op- 
primendum  artes  conquirebat . Pum  co- 
gnito Natalis  indi  ciò , Sceuinus  quoque 
pari  imbecillii ate , an  cuntta  iam  pa- 
té/atta  credens , nec  vllumfilenty  emo - 
lumentum  , edidit  c et  eroi . Ex  qui- 
bus  Lucana i y ^uinttianufque , &Sc- 
necio  din  abnuere . PoR  promiffa  im- 
puntiate corrupti , quo  tar ditate  m ex 
cufarent , Lucanus  Atillam  matrem 
fuam , Quinttianus  Glicium  Gallum , 
Senecio  Anniurn  Pollionem  amicorum 
pracipuos  nominauere  . Atque  inte- 
rim Nero  recordatus  Volufij  Proculi 
indicio  Epicharim  att inerì  , ratufque 
muliebre  corpus  tmpar  dolori , tormen . 
• tiidilac erari  iubet . Atillamnonver- 
bera , non  ignes  non  ira  eo  acritis  tor , 
quentinm  ne  h / emina  fpernerentur  , 
peruicere  quin  obietta  denegar  et . Sic 
■primus  quaR tinti  dia  contemptus  • 
' . 1 - Po  fi  e* 
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ma  piu  largo  allora  perche  lafciaado  ' 
loro  per  testamento  ; e piti  debito  che 
auere , i creditori  erano  anteriori  te- 
nuta vita  fempre  fplendida  , e alle- 
gra , e poco  approuata  da'  Se  neri  cen - 
fori  . Non  chieRo  fafee  per  ferite  : 
auerci  qucRa  vanitade  aggiunta  per 
1 altre  malignitadi  corroborare  : e fpia 
jattafene  ,*  e tefiimonio  . Alle  paro- 
le accompagnò  feroce  animo,  vol- 
to , c voce  , chiamandolo  federa- 
to , e infame,  con  tanta  efficacia, 
che  r indizio  fuaniua  . Ma  la  mo- 
glie di  Miiico  auuertì  , che  Anto- 
nio Natale  , e Sceuino  ambi  ani- 
ma , e corpo  di  C.  Pifone  , aue- 
uan  fatto  vn  gran  ragionare  in  fe- 
greto  , fu  mandato  per  Natale  , 
domandati  in  difparte  di  che  ragio- 
nalfero  ; non  fi  rifeontrando  , mi- 
fon’  fofpetto  : e furon  legati  , al- 
la villa  del  tormento  , e alle  mi- 
nacce calarono  , c prima  Nata- 
le più  feiente  della  congiura  , e 
più  atto  a conuincere  , nominò  Pi- 
fone , poi  Seneca  : ò per  auer’porta- 
to  ragionamenti  tra  lui , e Pifone  : 
ò per  grazia  di  Nerone  acquifere, 
che  rccatolfi  à noia  , cercaua  con 
ogn’arte  opprimerlo  . Sceuino , fa- 
telo che  Natale  auea  confefTato , per 
pari  fiaccheza,  ò per  credere  feoper- 
to  il  tutto  , e non  giouar  il  tacere , 
nominò  gli  altri . Lucano  , Quin- 
.ciano , e Senecione  fletterò  alla  du- 
ra : poi  guaflatifi  per  promeflò  per- 
dono : per  loro  fcufa.d’aucr  pena- 
to i nominarono  Lucano  , Affi- 
la fua  Madre  , Quinziano  , Glicio 
Gallo , Senecione , Annio  Pollio- 
ne  , i loro  più  cari  amici..  Nero- 
ne fi  ricordò  di  Epicari , ritenuta 
per  indizio  di  Procolo  : e non  cre- 
dendo , che  vna  donna  reggerle 
al  dolore  , ne  comandò  ogni  (Ira- 
zio  . Né  verga  , né  fuoco  , né  ira 
de’  martoriami  , del  non  fapcrc 
fgarare  vna  femmina  , la  fecero 
confcfTare  ; c vinfe  il  primo  dì. 

Por- 
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MISURI 

P afferò  cum  ad  eoflem  cruci  atus  retra- 
beretur  , gc fi  amine  fella  ( nam  dtjjo- 
lutis  membris  infiftere  ncqui  bat  ) vin - 
do  fife  i a quam  pe fiori  detraxerat , in 
modum  laquei  ad  arcum fella  re  fri  fio  ì 
indi  di  t ceruicem , <&  corporis  fondere 
conni  fa,  teiruem  iam fpiritum  exprejft : 
clariore  exemplo  libertina  mulier  in 
tanta  necejjìtate  alieno* , ac  propc  igno- 
to* proteggendo  , cum  ingenui  & viri,  & 
equità  Romani  fenatorefque  intafii 

78  tormenti s , f cari  firn  a fmrurn  quifque 
pignorum  proderent.  Non  enim  omitte- 
bant  Lucanus  quoque  & Senecio  & 
Quinfli.tnuj  paffim  confcios  edere , ma- 
gi* magifque  pauido  Nerone  quamquam 
multiphcati*  excubij*  fernet  fepjìjfet  . 
§fuìn  & vrbem  per  manipulos  occupa- 
ti* minibus  infeffo  et  iam  mari,  & am- 
ne,velut  in  cufiodia  dedtt . V dita  ant- 
que  per  fora  , per  domo* , rura  quoque , 
dr  proxima  muniàpiorum  , fedite*  , 
equitefquepermixti  Germani* , quibus 
fideb.it  Princeps  quafi  externis . Con- 
tinua bine , & i un  fi  a agmina  trabi , ac 
foribus  bortorum  adiacere . Atque  vbi 
dicendam  ad  caujfam  introifient  facto- 
tum erga  coniurato* , fi fortuitus fermo, 
iy  f ubiti  occurfus  ,fi  conuiuium  fi  fpe- 
fiaculrim  fimul  imffent  ; prò  crimine 
accifi : ehm fiiper  Neronis , ac  Tigellini 
feria*  f ere unflat ione* , Fenius  quoque 
R.fiu*  violenter  vrgeret , nondum  ab 
indicibili  nominatu * , fed  quò  fidtm 
infittite  parar  et , atrox  aduerfusfocio* . 
Idem  Subrio  Flauio  affilienti,  annuen - 

79  lique  f an  inter  ipfam  cognitionem  di- 
fìringeret  gladiurn  , cademque  potrà - 

80  retfi  rcnuil,  ìnfregitque  impetum  iam 
manum  ad  capulnm  referenti* . Fuere 
qui  prodita  coniuratione  , dum  audi- 
' tur  M ihebus , dum  dubitai  Sceltimi* , 
bortarentur  Pifonem  pergere  in  ca- 
pir a , aut  rofra  afeendere , fludiaque 
rmì\tum , & p oprili  tentare  : fi  cona- 
tibus  cius  confcij  aggregarcntur  , 
fccuturosctiam  integro^1,  magnam- 
que  motae  rei  famam  , quae  plurL 
mila*  in  nouis  confili  js  valeret  . 

.NihiI 


Portata  il  fegucntc  a’  tormenti  mede^ 
fimi  in  fcggiola,  non  potendo  regger- 
li (òpra le  membra  lacerate,  fi  traile 
difenovnafafcia,  l’annodò  alia  feg- 
giola,  incalappiò  alla  gola,  ftringen- 
dofcla  col  pefo  del  corpo , c traitene 
quel  poco  di  fiato , che  v’era . Efem- 

Eiomcmoreuolc,  che  vna  femmina 
ibertina,  voldTefaluarc  con  tanta 
agonia  gli  Urani , c quafinon  mai|cou 
nolciuti , quando  gl’ingenui  vomi- 
rti , Caua fieri , Senatori , fenza  tor- 
menti , feopriuano  i più  cari , non 
lafciando  Lucano,  Senecione, e Quin, 
ciano  di  nominare  anche  gli  altri  a 
dilungo  . Onde  à Nerone  crefceua 
Tempre  più  la  paura  : raddoppiò  la 
fua  guardia  : le  fentinelle  teneua  la 
Città,  e le  mura:  ronzauano  per  le 
piazze , e cafe , e ville , e terre  : al  ma- 
re, al  fiume,  fchiere  di  fanti , t ca - 
ualii  , mclcolatoui  Tedefchi  , de 
quali  fi  fidaua  per  cflcre  foreltieri  . 
Tirauano  al  detto  giardino  le  funa- 
te de’  congiurati  che  afpettauano 
fuori  j e per  terra  : quando  erano 
chiamati  al  tormento  . L’ auer  fat- 
to feda  ad  alcuno  della  congiura  fa- 
ueilato , incontrato , conuitato , ef- 
fere  entrati  infieme  alle  felle , eran 
peccati  mortali . Oltre  alle  doman- 
de crudeli  di  Nerone,  cTjgellinoa* 
congiurati , Fenio  Rufo  non  anco- 
ra nominato,  le  faceuaper  non  pa- 
rer quel  dello  , atroci  (Ti  me  a’  fuoi 
compagni . E Subrio  Flauio  , che 
gli  era  innanzi  gli  accennò  d’ammaz. 
zarlo;  maFenìolui  già  verfo  Nero- 
ne infuriato  , c conila  mano  in  fu'J 
pomerattenne  . Scoperta  la  congiu- 
ra , v’ebbe  chi  configliò  Pilone  , 
che  mentre  era  afcoltato  Milico , c 
titubaua  Sceuino  , andafiè  in  cam- 
po , ò Ciliflè  in  ringhiera  à tentare 
il  fnuor  dc’foldati  ; e del  Popolo  . 
Sei  compagni  della  imprefa  fua  s adu- 
naffero,  anco  gli  altri  andrebbero  die- 
tro à loro , e alromor  grande  del  mote* - 
■mento  , che 'nelle  notata  molto  vale  . 

Aque- 
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Nihll  aducrfum  hoc  Ncroni  proui- 
fum , ctiam  fortes  viros  fubitis  terre, 
ci  ; nc  dum  illc  fcenicus/Tigeìlino  fci. 
licct  cum  pellicibus  fuis  comitante, 
'81  arma  contra  cierct.  + Multa  expe- 
ricndo  conficri , qua:  légnibus  ardua 
videantur.  Fruirà  filentium  & fidem 
intotconfciorumanimis,  & corpo- 
ribus  fperari . Cruciatui,  aut  premio 
cunCta perniacele . Venturos  qui  ip- 
fum  quoque  vincirent , poftremò  in- 
digna ncccafficcrcnt.  Quanto  lauda- 
biliùs  pcriturum , dum  ampleftitur 
Remp.dum  auxilia  Hbertatiinuocat, 
dum  miles  potiùs  deeflet,  & plebcs 
defereret,  dum  ipfé  maioribus , dum 
pofteris,  fi  vita  preriperetur,  mor- 
tem  approbaret?I>ww7otaj  ys&  paulu- 
lumin  pub  fico  verfatustfojt  domificrt- 
82  tus , «j*  animum  aduerfum  fuprema  Jìr- 
m ab at idonee  manus  milita  aduemret , 
quos  Nero  tirones , aut  ftipendys  recen- 
tes delegerat . Nam  vetus  miles  timeba  ■ 
turjamquam  fauore  imbutus.Obyt  ab- 
ruptis  bracbiorum  venis  iTetl  amentum 
faedis  aduerfus  Neronem  adulationibus , 
amori  vxoris  dedit,quàm  detener  emy& 
fola  corporis  forma  commendai  am  ami - 
ci  matrimonio  abfìulerat . Nomen  mu- 
lieris  Ama  Galla;priori  marito  tDomi- 
tius  S illusi  bic  p attenti  ai  illa  impudici- 
tiayP ifonis  injamiam  propagauere.Pro. 
ximam  necem  Plauty  Luterani  confu - 
lisdefignati  Nero  adì  ungi  t , adeò  prope- 
rè , vt  non  compietti  liberos , non  aliud 
breue  mortis  arbstrium  permitteret  . 
Raptus  in  locum  feruilsbus  poenis  fipo - 
fitum,  marni  Staty  Tribuni  trucidatury 
plenus  conjiantis  Jìlenty  , nec  tribuno 
obyciens  eandem  confcientiam  . Sequi- 
tur  cxdes  Annuii  Seneca  latijjìma  Prin- 
cipi ynon  quia  coniurationis  manifejlum 
compererai , fed  vt  ferro  graffar  et ur , 
quando  venenum  non  procefferat . Solus 
quippe  Natali t , & battenti!  prompfit , 
mijfum fi  ad  agrotum  S enee  am  , vt  vi - 
firet  conquerereturque , cur  Pifinem 
aditu  arceret  ì melili!  fore  fi  amici- 
tiam  familiari  congrejfu  exercuiffent . 

Et 


A quejlo  non  auer  tonfato  Nerone  . 
Le  cofi  repentine  sbigottire  i valen- 
ti ; non  che  quel  cbitarijla  con  Ti- 
gellino  y e fue  femmine  : moucfi'e  ar- 
mi contro  . Molte  cofi  mettendjuifi  , 
ritifctre  , che  paiono  ardue  à chi  fi 
fìà . S ilenzio , e fede  in  tanti  ce  niel- 
li confapeuoli  non  poterfi  fperare  , 
tormento  , e premio  ogni  cofa  for- 
zare . Comparirebbe  gente  à incate- 
nare anche  lui , e vcciderlo  indegna- 
mente y quanto  morrebbe  egli  più  lo- 
dato in  abbracciando  la  Re public a , 
chiamando  aiuti  alla  libertà  ; e man- 
candogli i fildati  y abbandonando- 
lo la  plebe  più  à paffati  , più  all'- 
auuenire  giufiificato  ì non  fe  ne 
molle  : e poco  in  publico  dimora- 
to fi  chiule  in  cafa  , c acconciolfi  à 
morire  . Eccoti  venir  da  Nerone 
vna  mano  digiouani  e nouclli  folda- 
ti,  perche  de  vecchi , come  à Pifo- 
ne  inchinati , temeua  . SegolTi  le  ve- 
ne delle  braccia  . Lafcrò  vn  tefta- 
mento  pieno  di  brutte  adulazioni  à 
Nerone  per  amor  della  moglie  Arria 
Galla , bella  e non  altro  : tolta  à SI. 
lio  Domizio  amico  fuo  : la  cui  pa- 
rtenza , e la  difoneftà  di  lei  frut- 
tato à Pifone  infamia  . Il  fecon- 
do à morire  fu  Plauzio  Lacera- 
no eletto  Confolo  , si  à furia  , che 
non  ebbe  agio  d’  abbracciare  i fi- 
gliuoli , né  d'  elegger  il  modo  . 
Arraffato  , c doue  fi  giuftiziano 
gli  ichiaui  ammazzato  da  Stazio 
Tribuno  , vno  de*  congiurati  : 
non  lo  feoperfe  , non  fiatò.  Dop- 
po  fegul  la  morte  di  Seneca  con 
allegrezza  del  Principe  , per  finir- 
lo col  ferro  , perche  gli  era  fal- 
lito il  veleno  , e non  perche  fuf- 
(é  conuinto  della  congiura  : per- 
che Natale  folo  , ditte  appunto  , 
che  Pifone  Io  mandò  à vifitar  Se- 
neca ammalato  : c à dolerfi , per- 
che non  volle  vi  venifie  egli  : Sa- 
rebbe meglio  che  ragionando  infic- 
ine fi  valeflero  dell’  amicizia  , 

e che 
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Et  refpondìjfe  S enee  am , fermones  mu-  C che  Seneca  rifpofe  gli  fpeffi  ragioni  l 
tuoi  & crebra  colloquia  neutri  conduce - menti  fra  1 oro  non  ili  nè  per  1 vno , né 
re:  ette  rum falutemfuam  incolumitate  per  l’altro  : ma  la  fallite  fua  confitte- . 
Pifonis  inniti . Hoc ferre  Granius  Sii - re  in  quella  di  Pifone . Nerone  man-  ; 
uanusTribunus  pratoria  cobortis , & dò  Granio  Situano  Tribuno  d 'vna 
an  ditta  Natala  fuaque  rtfponfa  nofee - Coorte  di  guardia  à interrogar’  Senc- 
ret , percunttari  Senecamiubetur . Is , ca,  fe  Natale  gli  portò,  e s’ei  rifpo- 
fortè  an  prude ns  tadeum  diem  ex  Cam - fe  quelle  parole . Egli  era  quel  giorno 
pania  remeauerat  ; quartumque  apud  per  fòrte,  ò à ttudio,  tornato  di  Cam-. 
lapidemfuburbanorurefubfliterat.il - pagna  , in  villa  fua  fuor  di  Roma 
lò  propinqua  vefpera  Tribunus  venit  , quattro  miglia . In  fu  la  fera  il  Tribu- 

83  •}•  fr  villane  globi  s militum fepft . Tttm  no  la  circondò  di  foldati . E trouato- 
ipfi  cum  Pompeia  P anilina  vxore  & lo  à cena  con  Pompea  Paulina  fua 
awicis  duobus  epulanti  mudata  Impera-  moglie  , e due  amici  , difse  quan- 
toris  edidit . to^,miirumadfeNa-  to  il  Principe  comandaua  . Rilpo- 
talem,conquettumq;  nomine  Pifonis  fe  che  Pifone  gli  mandò  Natale  a do- 

84  quod  vifendo  co  prohiberctur , f feq;  lerfi  del  non  aucrlo  lafciato  vifitare , 

* rationem  valetudini  & amore  quic-  ed  egli  fi  feusò , che  era  infermo , c 

tis,  excufauiflc,  refpnndit . C ur  faluté  fi  volca  ripolàre , né  auere  auuto  ca- 
priuati  hominis  incolumitati  fuje  an«  gione  di  ftimar  più  Iafaluted’vn 

85  teferretjcauflam  non  habuiflc . f Nec  priuato  ; che  la  propria  . Non  fa- 
fibi  promptum  in  adulationes  inge-  pere  adulare,  né  niuno  faperio  me- 
nici. Idq;nuIIimagisgnarum  qua  Ne-  glio  di  Nerone  , che  1 auea  troua- 
roni,  qui fapiùslibèrtatcm  Seneca?,  topiù  volte  libero,  che  feruile  . Il 
quàm  fcruitiùexpcrtusdTet.  Vbiboc  Tribuno  riferì  prefenti  Tigellino , e 
à tribuno  relata funt,  Poppaa,&  Tigcl-  Poppea  : quetti  erano  la  confuto 
lino  coràm  , quod  erat J, ardenti  Principi  della  crudeltà  del  Principe  : il  qua? 
intimum  confliorum^  interrogai  }an  Se-  le  domandò  fe  Seneca  auea  delibe- 
necavohmtariammortempararetì'Tìi  rato  d’vccidet  fi  : né  paura  , né  ma- 
Tribunut  nulla  p attori i (ìgn a , nibiltri-  ninconia  rifpofe  auer  conofeiuto  in 
fìe  inverbis  cita , aut  z-ultu  depreben-  fue  parole,  ò volto  . Or  ih  dille  tor- 
fum  confirmauit.  Ergo  regredii  indi-  na  , e digli  che  muoia  : Fabio  Rutti - 
cere  mortene  iubetur  . Tradii  Fabius  conarra  , che  egli  non  tornò  per  la 
Rufìicuiynon  eo  quo  venerat  itinere  re-  medefima  , ma  voltò  à FenioRufo 
ditum  fedfi cxijfe  ad  Fcnium  profitta , Prefetto  per  faperc , fe  à tal  cornali. 
& cxpoftiiCofarii iujjìi , anobtempe-  damento  da  vbbidire  era,  rifpofe 
raret  interrogante:  monitumque  ab  eot  che  5>ì  : tanto  fli  in  tutti  fatale  la  vii- 
vt  exfequeretur , fatali omnìTt  ignauia . tà  , Benché  Siiuano  era  dc’congiu- 
Nam& Siluanui inter coniuratos eratt  rati,  c fomentaua  quelle  fccleratez- 
augebatquc federa  in  quorum  vltionem  7.e  , alla  cui  vendetta  anca  già  con- 
confenferat  . Voci  tamen  & afpettui  fentito  . Pure  di  dare  il  comanda- 
pepercit  . Intromifìtque  ad  Senecam  mento  à Seneca  non  ebbe  faccia , né 
vnum  ex  centurionibus  , qui  necefji-  voce  : e fece  entrare  vn  Centurio- 
tatem  vltimam  denuntiaret  » Illein-  ne.  Seneca  ripofatamente  chicdeo 
territus  pofeit  teflamenti  tabulai:  ac  ilfuo  tettamento  , negandoglielo  il 
denegante  centurione  jonuerfui  ad  ami-  Centurione  fi  voltò  alii  amici , e dii- 
f0j,quàdomeritiseorumrefcrrcgra-  fe  . Poiché  gli  era  tolto  il  ricono- 

86  tiam  prohiberctur,  f quod  vnum  ìam  fcerli  de’ lor  meriti  , lafciaua  loro 
attaroen  pulchcrrimum  habebat  , vn  bel  gioiello  folo  rimafogli  . 

ima-  L’cièm- 
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imaginem  vita*  fua?  relinqucre  tefla- 
tar,cuius  fi  mcmorcs  dTcnt  bonarura 
artium,famam  tam  conftantis  amici- 
tise  laturos  . Simul  lacrymas  eorum , 
modo  fer morte , modo  intentiorin  mo- 
dum  coercentis , adjìrmiiudinemreuo - 
e at,rogitans . Vbi  praecepta  fapientie? 
vbi  tot  pct  annos  meditata  ratio  ad- 
uetl'um  imminentia  ? Cui  enim  igna- 
tamfuiffc  faeuitiam  Ncronis  ? neque 
aliudfupcrcfTe  poli  matrem  fratrem- 
que  interfe&os,  quàm  vt  educatoris 
praceptorifquencccm  adijeeret.  Vbi 
hac  atque  tali  a velut  in  commune  dif 
87  feruti,  compie  SI itur  vxorem  , + &pau- 
lulum  aduerfus  prafentem  fortitudini 
gg  molltius,  rogai  or  atque  f temperare  do- 
lori, ne  aternum  fufeiperet , fed  in  con  - 
temp lattone  vita  Per  virtutem  atta,  de- 
fiderium  mariti  (olatys  boneflis  tolera- 
ret . Jlla  contraghi  quoque  dejlinatam 
mortem  adfeuerat , manumquepercuf- 
foris  expofeit . Tum  Seneca  gloria  eius 
non  aduerfus, Jìmul amore,  ne /ibi  vnicè 
diìeflam  adiniurias  relinqueretìW  ita?: 
inquit , dciinimcnta  móftraueram  ti- 
bi , tu  mortis  dccus  mauis,  non  inui- 
debd  cxemplo . Sit  huius  tam  fortis 
exitus  conftàtia  pcnes  vtrofquc  par , 
clarìtudinis  plus  in  tuo  fine.  Po  fi  qua , 
eodem  iflu  brachi  a ferro  exfoluunt.  Se- 
neca, quoniam  fenile  corpus , fyparuo 
vi  flu  tenuatum , lenta  effugia  fanguini 
prabebat , crurum  quoque  & poplitum 
Vena*  abrumvit.  Sauifque  cruciatibus 
de f ejfus , ne  dolore  fuoanimum  vxoris 
infrànger  et , atque  ipfe  vifendo  eius  tor- 
menta j ad  impati  e ntiam  de  labe  retur  , 
fuadet  in  aliud  cubie ulum  abfcederet . 
Et  nouijjimo  quoque  momento  fuppe- 
ditante  eloquenza  > aduocatis  feri - 
ptoribus  , pleraque  'tradidit  , qua  in 
vulgus  edita  eius  verbis , inuertere  fu- 
perfedeo  . At  Nero , nullo  in  Paullt- 
09  nam  proprio  odio , -f  ac  ne  glifi er et  in- 
uidia  crudelitatis  , inhibere  mortem 
imperat.  Hort antibus  militibus  , fer- 
mio ui  libertique  f obligant  bracbia , pre- 
mimi fanguinem,  incertuman  ignara . 
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L’cfempio  della  fua  vita  5 della 
cui  bontà  ricordandoli  aurebber 
lodi  di  sì  ferma  amicizia  . Caden- 
do loro  le  lagrime  li  confortaua  , 
ò riprendeua  . Oue  effer  la  filo- 
fofia  ì i rimedi  per  tanti  anni  Jlu- 
diati  contro  d fopr  alianti  cafi  ì chi 
non  fapeua  la  crudeltà  di  Nerone  ì 
nè  doppo  la  madre  , c’I  Fratello  , 
rimanergli  chi  à vccidere , chef  Aio, 
e l Mae  Uro  ì Dette  tali  cofc  quali 
à tutti  : abbraccia  la  Moglie  , e 
alquanto  intenerito  l’ammbnifce , 
e prega  che  temperi  il  dolore  , 
col  tempo  vi  ponga  il  pié  j tol- 
leri il  defiderio  del  marito  con 
!’  onorato  piacere  del  contem- 
plare la  vita  di  lui  virtuofa , El- 
la afferma  voler’  morir  feco  , c 
chiede  il  feritore  . Allora  Sene- 
ca per  non  le  torre  la  fua  glo- 
ria j né  lafciare  sì  amata  donna 
preda  alle  ingiurie,  difTe  . Io  tiaue- 
ua  moflrato  addolcimenti  alla  vita  : 
tu  vuoi  lo  fplendor  della  morte  : nè 
io  lo  ti  torrò  , le  nojlre  morti  fia - 
no  coraggiofe  del  pari  : la  tua  più 
chiara  . Così  detto  , fi  fanno  fe- 
Kar*  le  vene  delie  braccia  nel  me- 
defimo  tempo  . Seneca  di  più 
quelle  delle  gambe  , c fotto 
le  ginocchia  perche  il  fanguc 
ftentaua  à vfeire  di  quel  corpo 
per  vecchieza  , e poco  cibo  ri- 
lecco , vinto  da  que’  dolori  terri- 
bili ,•  e per  non  farne  sbigottire  la 
moglie  , né  efio  vedendo  que’ di 
lei  inquietarti  , la  perfuafe  à ir- 
fene  in  altra  camera  , e chiaman- 
do à ogni  poco  fcrittore  , dettò  di 
vena  eloquente  concetti , che  per 
cflerne  diuolgate  le  copie  , non 
dirò  lor  fuftanza  . Nerone  perche  à 
Paulina  propria  non  voleua  male  , 
e per  non  s’accrefcer  odio , man- 
da foldati  à non  lafciarla  morire  : 
à cui  confòrti  fchiaui  , e Liberti 
falciano  le  braccia , fermano  il  fan- 
gue  , né  fi  sà  fe  ella  fe  n’accorfe  , 
- Z impe- 
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Narri  vt  e fì  vulgus  ad  deteriora  prom- 
ptum  , non  defuere  qui  crederent  , 
donec  implacabilem  Ncronem  timue- 
rit , f amarri  fidata  cum  marito  mor . 
tis  peduijfe  ; de  inde  oblata  mitiore  • 
fpe , blandimenti s vita  euióìam  , cui 
addidit  paucos  poflea  annoi , lauda-  . 
£/'//  in  maritum  memoria , (£r  or*  d* 
membri s in  eum  pallore  albentibus , vt 
oflentui  effet , multum  vitali!  fpiritus 
egefìum . Seneca  interim  durante  tra- 
éìu  , dr  lentitudine  mordi , Statiamo 
Annaum  diu  Jibi  amicida  fide  , 

medicina  probatum , orat  proni - > 
yi/m  pridem  venenum , quod  damnati j 
publtco  Atbenienfium  iudicio  exftin- 
guerentur  ,pr  ornerei , aliai  umaue  bau-  ' 
fit  frufìra , frigida  iam  artibui  , 
claufi  corpore  aduerfum  vim  veneni  ,1 
Pofiremò  Jlagnum  calida  aqua  irf-) 
troyt , refpergem  proximoi  firuorumyì 
addita  voce  y Libare  fc  liquorem  il- 
luni IO  VI  L ISE  RATO  RI , 
Exin  balneoillatui  , & vapore  eiui 
exanimatui  , fine  vllo  funerii  [blen- 
ni crematur . Ita  codicilli i prafcripfi - 

pradiuei  , <àr 
prapoteni , fupremii  fuit  confiderei , 
Fama  fuit y Subrium  F.lauium  cum 
Centurionibui  occulto  confi/io  , »*?#* 
tamen  ignorante  Seneca  , dedinauif- 

91  fi  ,vt  \ poti  occifum  opera  Pi  finii  Ne* 
ronem  , Pifi  quoque  interficeretur  , 
tradereturque  imperium  S enee  a , 
infinti  , egritudine  virtutum  ad 
fummum  fafiigium  deledo  , dr 
verba  Flauij  vulgabantur  . Non  re- 
fcrre  dedecori  , fi  citharcedus  di- 
moueretur,  & Tragoedus  fuccedc- 
ret.  Quia  vt  Nero  citbara  , ita  Pifi 
Tragico  ornata  canebat  . Caeterùm 
militari t quoque  confvirado  non  vltra 
fefellit  yacc enfu , indie ibui  adproden- 
dum  Fenium  Rufum  , 'quem  eundem 
confeium  & inquifitorem  non  tolera- 

92  bant . Ergo  f infialiti  minitandque  re - 
nidem  Sceuinui  , neminem  ait  plura 
/ciré  quàm  ipfum  . Hortaturque  vltrò 
redderet  tam  bono  Principi  vicem  . 

Non 


imperocché  , come  il  Popolo  và  * 
femprc  al  peggiore  , non  mancò 
chi  crcdcfle  lei  , mentre  difperò 
perdono  , eflerfi  voluta,  far  onore 
d’andarne  col  « fuo  marito  : venu- 
tale poi  migliore  fperanza  auerla 
vinta  la  dolc^za  della  vita,  che du-  , 
rò' pochi  annui:  con  lodata  memo- 
ria del  fuo  marito:  c colvifofmor- 
to  ■,  c le  carni  sbianchatc  per  lo 
molto  fpirito  vitale  vfcitolc  . Se- 
neca Remando  à morire  ,!  prega 
Anneo  Stazio  fuo  fedele  amico  , c 
medico , che  gli  porga  certa  cicu- 
ta molto  prima  ripoftafi  , col  qual 
veleno  in  Atene  moriuano  i con- 
dannati : piglialo , c non  fà  : per 
cfler  già  le  membra  fredde,  echiu- 
fi  i pori . Entrò  finalmente  in  ba- 
gno d’acqua  calda  , e allertane  à 
gli  fchiaui  d’intorno  dille  , Que- 
ìto  liquore  confagrò  à Giouc  li- 
beratore : portato  poi  in  vna  ftu- 
fa  ; in  quel  vapore  fpirò  : E tìi 
arfo  fenza  alcune  EfTequie  : cofi 
aueua  diipofto]quando  era  ricehlf- 
fimo  > e potentiifimo  . Siti  dille  , 
che  fubito  Flauio  co’  fiuab  Cen- 
turioni fecerconfiglio  fegreto  fiden- 
te Seneca  , che  morto  Nerone 
con  l’aiuto  di  Pifone,  s’ammazaf- 
fe  anche  lui , e fi  delle  l’Imperio  à 
Seneca , come  innocente  , e eletto 
per  chiarilfime  virtù  al  fommo  gra- 
do - E andaua  attorno  di  Subrio 
quello  motto,  lcuarne  vnChitarri- 
fta  , e porui  vn  Tragediante  , non 
jfeemar  vergogna  .*  Perche  Nerone 
in  fu  la  lira  , e Pifone  da  Tragi- 
cq^cftito  cantauano  . Non  po- 
tettero più  frodare  la  congiura 
ancora,  i faldati.  , ftomacando 
quelli  che.  aueuano  conlèirato  il 
vederti  da.  Perdo  Rufo  lor  com- 
pagno efaminare \ Minacciando  egli, 
e ftrignendo  forte  Scellino  à dirsù  ; 
Sceuino  ghignò  dicendo  ni  uno  là- 
pere  più  di"  lui  , e lo  conforra  à 
rendere  il  cambio  à si  buon  Principe , 

Fcnio 
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Non  vox  àduerfum  e a Tento  > nonfilen-  Fcnio  non  parlò , c non  tacque  cosi 
fium  yfied  ver  ha fuaprapediem , &po-  glifi  rappallottolaron  le  parole  in 
uoris  manifefìus.  caterifque , ac  maxi-  bocca  per  Io  fpauento  . Onde  altri, 
mè Ceruario Proculo equite, ad conuin-  e Ceruario  Proculo  con  l’arco  dell- 
cendum  eum connijìs , iuffu  Imperatori!  otta  fi  mifero  à conuincerlo . Lo  Im- 
àCafih  milite  y . qui  ob  infinte  corporis  . pe radere  il  fece  da  Caflìo  foldato  , 
robìtr  adfìabat , corripitur , vincitur-  che  gli  ftaua  appretto  per  la  fua  robu- 
qz  que . \ Mox  eorumdem  indicio  Subrius  fteza  pigliare^  legare.E  quei  fi  volta- 
FlauiusTribunus  pemertitur  , primo  rono à Subrio Flauio Tribuno,  ilqua- 
dijjimilitudinem  morum  ad  def enfio-  le  allegaua  prima  la  disformità: che 
94  nemtrabens^neque  fearmatumeum  vn  foldato  prò  d’arme,  nonfifàreb- 
inermibuty  & effeminati!  tantum  fa-  be  metto  con  peggio  , che  donne  à 
cinus  confociaturum . Dein  polìquam  cotanta  imprefà.  Dipoi  ettendo  toc- 
vrgebatur , confefiìoni i gloriam  ampie - co  bene , fi  rifolué  à generofà  confèf- 
xus  y mterrogatufque  à Nerone , qutbu!  fionc , e da  Nerone  interrogato , per 
caujfi i adobliuionem  facr amenti  prò-  quali  cagioni  s era  dimenticata  la 
cefiijjet  : Oderam , inquity  nec  quif-  fede  giuratali  ? odiaitif  ditti*  :nèaue- 
quam  tibi  fidelior  militum  fuit , dum  fii  piu  fedel  fol  dato  di  mè  mentre  me- 
amari  meruifti  . odifle  coepi  poft-  ritajli  amore . Cominciai  à non  po- 
qr  quam  parricida  matris , & vxoris  , f terti  patire , quando  vccidcfìi  tua  ma- 
* auriga  & hittrio  , & incendiarius  drete  moglie  : fu  fii  cocchiere  yfirione , 
extitifti.  Ipfa  r et  tuli  verba , quia  non  e arde  fii  Roma.  Ho  metto  le  proprie 
vt  Seneca , vulgata  erant . Nec  minu ! parole  , perche  non  fon  diuolgate  , 
gg  nofei  decebat  f militari ! viri  fenfm  in-  come  quelle  di  Seneca , né  mcn  bel- 
comptoi  yfed valido! . Nibil in ilUcon~  loé  fapere  i detti  d'vn  foldato rozi , 
iuratione  grauiui  auribus  Ncronuac-  ma  fieri . Niuna  cofa  di  quella  con- 
cidiffe  conjtitit , qui  vt  faciendii  fee-  giura  tanto  alterò  Nerone  , il  qua- 
leribu!  promptus , ita  audiendi  , qua  le  quanto  al  fare  le  fcelerateze  era 
faceret  Y infolem  erat . Poena  Flauti  pronto  ,*  all*  vdirfele  rinfacciare  non 
Tetano  Nigro  Tribuno  mandatur  . ls  vfato  . Commife  il  fupplizio  di  Fla- 
proximo  in  agro  firobem  effodi  iujfity  uio  à Veniano  Nigro  Tribuno  , co- 
cfj  + quam  Flauim  vt  bumilem , & an-  ttui  fece  far  la  fotta  nel  campo  vicino. 
gufi  am  increpam  , circumfiantibu!  Flauio  biafimandola , come  piccola, 
rmlitibu!  Ne  hoc  quidem  , in-  e 1 fretta, ditte  à foldati  circolanti. 

98  quit  y ex  difciplina.  + admonitufque  Nè  anche  quefìo  bà  Japuto  fare  . ef- 
fortiter  protendere  ceruicem  : Vti-  féndogli  detto , che  porgefife  il  collo 
nam  , ait , tu  tara  fòrtiter  ferias  . animofamentc,  rifpofe,  cofi’ltagli- 
JEt  file'  multù  n tremem  , cum  vix  afiu \}  tagliollo  tremando  a pena  in 
duobu ! (aibui  caput  amputauiffet  , due  colpi  > e per  darfi  vanto  d’auer- 

99  fieuitiàm  apud  Neronem  iaBauit , f lo  fatto  patire  , riferì  auerli  taglia-* 
fefquiplaga  interfeaum  à fe  dicendo . to  la  tetta  con  vn  colpo , e mezo  . 
Proximum  confìantia  exemplum  , Seguitò  altro  efempio  coraggiofo 
Sulpitiui  Afper  centurio  prabuit  . di  Sulpizio  Afpro  Centurione . In- 
percimaanti  Neroni  , cur  in  cadem  terrogato  da  Nerone  perche  volef- 
fuam  confpirauiffet  ì breuiter  refpon-  fc  con  gli  altri  vcciderlo  , rifpofe 

100  deni  Non  aliter  tot  tiagitìjs  cius  breue  , Per  non  poterfi  à tante  tue 
fubueniri  potuitte  . Tum  iujfampoe.  orribilità  riparar  altramente . Allora 
nam  fubijt , Nec  cateri  centurione!  in  con  fòrte  animo  patì  fua  pena,  egli 
perpetiendi!  fupplicut  degener onere  . altri  Centurioni  non  tralignarono. 
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At  non  Venio  Rufo  par  animus  y fed  la - Fcnio  Rufo  fece  il  contrario,  che  infi- 
mentationes  fuas  eUam  in  teftamfìum  no  al  teftamento  impiaftrò  di  lamcn. 
contulit . Oppcriebatur  Nero , vt  Ve  Ri-  ti . Nerone  afpettaua,  che  anche  Vc- 
nus  quoque  conful in  crim?  traber  etur , ftino  Confolo  fuflc  nominato)  tcnen. 
violentimi , & infenfum  ratus  : fed  con-  dolo  per  nimico, e violento.ma  i con- 
iar ati conflia  cum  VeRino  non  mifeue - giurati  no’l  vollero , alcuni  per  vec- 
rantfquidam  vetujlis  in  eumfi multati-  chic  nimiftà  ; gli  altri  tenendolo  prc- 
busy  plures  quiapracipitem , & inficia-  ci  pitofo,e  da  non  cóuenirc:ma  l’odio 
bilem  credebant  . Ceterum  Neronts  di  Nerone  nacque  dalla  troppa  in 
odium  aduerfus  VeRinum  ex  intima fi-  trinficheza , che  li  fece  conolccrc,  c 
d alitate  caeperatydum  hic  ignauia  Prin-  fprezar  la  viltà  del  Principe , ed  ei  tc- 
cipis  penitus  caput  am  defpicit , ille fe-  mcua  della  ferocità  dell’amico , che 
rociam  amici  metuityfiepè  afperis  face,  fpeilò  il  motteggiaua  có  facezie  ama. 
tjjs  illufus  : qua  vbi  multum  ex  vero  re, che  quando  toccan  nel  viuo,  fi  có- 
traxere , acrem  fui  memoriam  relin-  t ccano  nella  memoria.  Ci  s’aggiun- 
quunt . Accejferat  recens  caujfa , quòd  fe  nuoua  cagione,  che  Veftino , ~ben- 
Vefiinus  Statiliam  Meffalinam  matri - che  làpclTe  che  Celare  era  vno  degli 
moniofibi  iunxerat , band  nefeius  inter  adulteri  di  Statilia  Meflalina , la  fpo- 
adulteros  eius , & Cafarem  effe . Igitur  sò.  Non  potendofi  adunque  oue non 
non  crimine , non  accufatore  ex  fili  ente  era  peccato , né  accufa , dar  figura  di 
quia  fveciemiudicy  inducre  non  potè - giudizio, giuocò d’autorità:  e coman- 
rat,aa  vim  dominationis  conuerfus,Ge-  dò  à Gerelano  T ribuno , che  con  vna 
relanumTribunum  cum  coborte  tnili-  Coorte  di  foldati , andailc , cprcue- 
tum  immittit  : iubetque prauenire  co-  nifse il  Confolo,  pigliando  il  fuoPa- 
natus  confulis , occupare  velut  arcem  lagio  eh  era  a caualiere  alla  piaza  , 
eius-,  opprimere  de  le  tl  am  iuuentutem  , quafi  vna  rocca,  opprimefse,  quella 
quia  VeRinus  imminente  foro  ades , giouentù  feelta,  che  e’  teneua  per  fuo 
decor aque  feruitia  , fapari  estate  ha - lcruigio,bella,ed’vnaftefsaetà.  Aué. 
bebat . CunRa  eo  die  munta  confulis  do  egli  quel  giorno  fornite  le  faccen- 
impleuerat , + conuiuiumque  celebra - de  del  Confolato , faceua  vn  conuir 
bat,  nibil  metuens  , an  diflimulando  tò  : fenza  alcun’ timore  , ò lo  vole- 
metu  : cum  in^reffì milites  vocari  eum  -ua  coprire , la  Soldateria  entrò  : fu 
à Tribuno  dì x ere . Ille  nibil  demora  detto  che  il  Tribuno  l’attendeua  : c 
>tus  exfurgit , & omnia  fmul prope-  rittofi , e chiufò  incamera,  venuto 
rantur , clan  ditur  cubiculo , preeflo  eR  il  cerufico , fegatogli  le  vene , e mef- 
medicus , abfcinduntur  vena  , vigens  foin  bagno  caldo  tutto  fùvno  , fen- 
adhuc  balneo  infertur  , c alida  aqua  .za  parlare , ò moftrar  dolore  : i con- 
mer fatar , nulla  edita  voce , qua  fernet  uitati  fur  prefi  , e foftenuti  fino  à 
miferaretur  .Circùdati interim  cuRo-  .meza  notte  : quando  Nerone  ini*» 
dia  qui  fmul  difeubuerant , nec  nifi  maginatofi  la  battilòffiola  di  que  - 
proueRa  no  Re  e mi  [fi funt  ,poRquam  *f*  poueretti  afpcttantila  morte  , ri- 
panorem  eorum  imminens  exitiii  oppe-  dendo  difse , auere  elfi  delle  v ìuande 
rientium,  & imaginatus  & irrides  Ne-  Confolari  ben  pagato  lo  fcottO.Ap- 
royfatis  fupplieu  luijfe  ait  prò  e pulii  co-  prcfso  comandò  la  morte  di  M. 
fularibus  . Exin  M.Annei  Lucani  ceeete  Anneo  Lucano , che  vedendoli  ver- 
impcrat.  Is  profluente finguine , vbi fri *■  fare  il  tàngue , freddandogli!!  i piedi , 
gefeere pedes  manufquey  & paulatim  ab  e le  mani  : partendoli  à poco  à poco 
extremis  cedere  fiiritum  yferuido  ad-  lo  fpirito  dall  eftrcmitadi  auendo 
bue  & compote  metispeftore  intelligit ,•  ancora  il  petto  caldo, e la  mète  Tana  $ 
- - rccor-  ò.  rcc*’ 
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re  cordatili  earmen  afe  compofitum,quo 
vulneratum  militem  per  eiufmodi  mor. 
tis  imaginem  obyffe  tradiderat , verfus 
ipfoi  rettulit , eaque  illi  fuprema  vox 
fuit . Seneciopoflbac  & Quinttianui , 
eìr  Sceuinus , non  ex  priore  vita  molli - 
tia,  mox  reliqui  coniuratorum  periere , 
nullo  faSio  diti  otte  memorando  . Sed 
compier  i interim  vrbs fune  ribus,  Capi - 
tolium  vi&imis:aliusfiliOyfratre  aliui , 
aut  propinquo , aut  amico  interferii  , 
ageregrates  deis , ornare  lauru  domum , 

103  f genuaipfiui  aduolui , & de xtr a ofc ti- 
fa faticare  . Atque  ille  gaudium  id  ere - 
dens,  Antony  Nitalis,ér  Ceruarij  Pro- 
culi fejlinata  indicia  impuntiate  remu- 
nerati^: Milichus  pramyi  ditatui,Con- 
feruatorii  [ibi  nomen  G-raco  eius  rei  vo- 
cabulo  ajfumpfit.  E Tribuni!  Graniui 
Siluanui  quamuis  abfolutus  ,fua  manu 
cecidi!  : Statini  Proximus  veniam,  qua 
ab  Imperatore  acceperat , v andate  exi- 
tus  corrupit.  Exuti debincTribunatu 
Vompeius , Cornelius  Martialis , Fla- 
uius  Nepos , Statini  Domitiui  f q.tiafi 
Principem  non  quidem  odijfent , fed  ta- 
men  extimer entur  . Nonio  Prifco  per 
amicitiam  Seneca , & Glitio  Gallo  at- 
que  Annio  Poliioni  infamatii  magie  , 
quàm  conui £tis, data  e xfilia.P  rifili  An- 
tonia Piaci  Ila  coiunxcomitata  efliGaU 
lum  Egnatia  Maximilla , magni! pri- 
mum,&'  integri s opibui,pòlì  aaemptii , 
qua  vtraque gloriaci! auxere.Pellitur, 
& Rufu i Crifpinui  occ afone  coiuratio- 
nii  , Jed  Neroni  inni fui  fquòd  Poppa  am 
quondam  matrimonio  tenuerat . Vergi- 
ni u Rufum  claritudo  nomini!  expulit . 
Nam  Verginità  l ìndia  iuuenum  eloqiie- 

105  tiay  f Mufoniui praceptu  fapientia  fo- 
uebat . Cluuidieno  Quieto , lulio  Agrip- 
pa, B litio  Catulino , Petronio  Prifco  , 
lulio  Aitino , velut  in  agmen  <&  nume- 
rum  Aegai  mari i Infula  permittuntur. 

106  AtCadicia  vxor  Sceuini  , & f C 'afo- 
nius  Maxi  mus  Itali  a probib  entur,  reo t 
fidjje  fi  f tantum  pana  experti  . AtìU 
la  water  Annai  Lucani , ' f fine  abfo- 
lutio?ae  y fine  fiupplicio  dijfìmulata  . 

Qui- 
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recitò  certi  fuoi  verfi  fopra  vn  folda- 
to  ferito,  e come  lui  moriente  ; e con 
quella  vltima  voce  fpiiò.  Senecione 
pofeia , Quinziano,  e Sceuino  vifsuti 
effeminati  morirono  virilmente: gli 
altri  fenza  detto  né  fatto  memoreuo- 
le . Roma  era  piena  di  Mortori:  Cam- 
pidoglio di  Vittime: Cui  morto  èra 
figliuolo , fratello,  parente , ò amico 
ne  ringraziauano  gl’Iddij , ornauano 
lecafe  d’allori , abbracciauano  à Ne- 
rone le  ginocchia,  llraccauanlo  co- 
baciamani . Ei  credendo  fàrfi  per  gau- 
dio ; perdonò  ad  Antonio  Natale , e 
à Ceruario  Procolo  per  guiderdone 
de’ tolto  riuelati  indizij . Mitico  tu 
fatto  ricco , e fi  pofe  quel  nome  Gre- 
co , che  fignifica  Conferuadore . De* 
Tribuni,  Granio  Siluano  benché  af- 
foiuto,  s’ammazò  di  fua  mano,  e Sta- 
zio Profilino  fi  tolfc  il  perdono  di  Ce- 
rare con  fine  ftolta:  Pompeo, Corne- 
lio Marziale,  Flau  io  nipote  , Statio 
Domizio  Tribuni , per  auer  auuto 
nome , non  fatti  d’ odiare  il  Principe, 
furon  caffi . Mandati  in  efiglio  Nonio 
Prifco  come  amico  di  Seneca  : e Gli- 
zio  Gallo , e Annio  Pollione , più  bo- 
riati, che  conuinti;  Antonia  Flacil- 
la , moglie  di  Prifco,  e Egnazia  Maf- 
fimilla  di  Gallo  andaron  con  elfi  con 
gran  riccheze  faluate  loro , poi  tol- 
te ; e fvna  cofa , e 1 altra  accrebbe  lor 
gloria  . Furono  fcacciati  Rufo  Cri- 
fpino,  fotto ombra  della  congiura, 
ma  per  odio  di  Nerone  per  eficrc  Ita, 
to  marito  già  diPoppea;  e Virginio 
Rufo  per  lo  fuo  troppo  nome,  perche 
egli  infegnàdo  eloquenza,  e Mufonio 
filofofia,fi  tirauan  dietro  la  giouentù: 
Date  per  confino  1 Ifoledeìr Arcipe- 
lago come  in  branco  à Cluuidieno 
Quieto,  Giulio  Agrippa,  Blizio Ca- 
tulino , Petronio  Prifco,  Giulio  Aiti- 
no : Cacciati  dall’ Italia  Cadicia  mo- 
glie di  Sceuino,  eCefcnio  Mafiìmo, 
che  defler’ Itati  rei  s'accorfcro  fo- 
to alla  pena.  Atilla  madre  di  Luca- 
no non  fù  profciolta  , ma  pafiata  * 
. Z 3 fatte 
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Q/'ibus perpetrati;  Nero , & conclone 
th  lìti  um  b abita , bina  minimum  mi  Ili  a 
virittm  mampvlaribus  diufity  addtdit - 
que fine  / retto  firumentum , quo  ante  ex 
modo  annoti*  vtebantur . Tttm  quafige- 
Jla  bello  expofiturus  vocat  Senatum , & 
triurnf  baie  deciti  Petronio  Turpiliano 

♦ confulart  : Cocctio  Nera*  pratori  defi- 
lato , ‘Vige limo  prefetto  pratoru  tri- 
buit  ; Tigcllmum  & Neruam  ita  extol 
lem , vtjuper  trinmpbales  in  foro  ima- 

1 08  ginei , f apud  palatium  quoque  effigi  e s 

109  corumjifìeret . f Dcdit  etiam  confuta- 
rla infignia  Nymphidìo  , de  quo  quia 
nuncprimum  oblatus  eji , panca  repe- 
tam  . Natn  &ipje  pars  Romanarum 
cladium  erit . Igitur  matre  libertina 
ortus , qua  corpus  decor  um  inter fieruos 
libertojque  Prtncipum  vulgauerat , ex 
C.  Cajare Jegenitum ferebat , quoniam 
forte  quàdam  babituprocerus , fa  torno 
vultu  erat  : fiue  C.  Cafiar [cor torti  quo- 
que cupiensyetiam  matri  eiusillufit.Sed 
Nero  vocat o Senatu , or at ione  inter  po- 
trei bab ita , edtElum  apud  Populum  & 
collata  in  libros  indici a , confejfionefque 
damnatorum  adiunxit . Eterni n crebro 
vulgi  rumore  lacerabatur , tamquam 
viros  infontes  oh  inuidiam  , aut  me - 
tum  exìiinxiffet . Caterùm  caeptam , 
aduli amqne , & reniti  am  coniuratio- 
nem  neque  tuncdubitauere , quibus  ve- 
rum  noficendi  cura  erat;  fa/atcntur, 
qui  poji  interitum  Neronis  in  vrbem 

110  regrejfifunt . At  in  Senatu  cunfiis  f vt 
cuique  plurimum  rneeroris  in  adulata- 
ne m demijfis  lunwrn  G al lionem  Sene- 
cafratris  morte  pauidum  , &pro  fua 
incolumitate  fiupplicem , increpuit  Sa- 
lienus  Clemens  , bofiem  & porri 
cidam  vocans  : donec  confi enfiti  pa- 
trum  deterritus  e fi  , ne  publicis  ma- 
lli abuti  ad  occafionem  priuati  odij 

111  vide  retur  , *f*  neu  compofitam  , aut 
oblitteratam  manfiuetudinem  Prin- 
cipi s nouam  ad  fieuitiam  retraberet . 
Tum  decreta  dona  & grates  deli  de- 
cer nuntur  , propriufiqne  bonor  So - 
h > cui  ejl  vetus  adss  apud  Circum  , 

in 


fatte  quelle  cofe  Nerone  parlò  asol- 
dati : e di  nò  cinquanta  fiorini  per 
vno,  c il  grano,  folito  già  da  loro 
pagarfi  al  pregio  corrente . Indi  chia- 
ma il  Senato  à contargli  queflequa- 
fì  gloriole  fazioni  di  guerra,  e dona 
le  infegne  de'  trionfanti  à Petronio 
T urpiliano  flato  Confolo  > à Cocccio 
Ncrua  eicrto  Pretore  , à Tigcllino 
Prefetto  de  Pretoriani . Tigèllino  , 
c Ncrua  cotanto  innalzò  , che  oltre 
alle  immagini  trionfali  nel  foro,  ri- 
zòlorolcltatue  dinanzi  al  Palagio  • 
Le  infegne  di  Confalo  diede  a bfinfi- 
dio  : Di  coftui  non  venutomi  pri- 
ma alle  mani , darò  breue  notizia  , 
come  parte  anch'egli  delle  miferie  di 
Roma  . Sua  madre  fu  Libertina  , 
bella  , e cofa  di  Liberti , c fchiaui 
de  Principi  : faccuafì  figliuolo  di  C, 
Celare , abbattendoli  ad  cfler gran- 
de , c d’afpcrto  terribile  j ò forfè  per- 
che C.  CeCire , che  randagio  era,  con 
fua  madre  fi  traftulJò.  Nerone  fatta 
a’ Padri  fua  diceria  > bandì  al  popo- 
lo i condannati  , e fece  regiflrarc 
a*  libri  publici  i lor  proceffi  per  l’ap- 
punto : per  chetar  le  lingue  che  lo 
laccrauano  d’auere  fpcnto  tanti  uo- 
mini dabbene  per  odio , ò paura  . 
ma  del  principio  , progreffo , e fi- 
ne di  quella  congiura  , non  fù  du- 
bitato allora  da  chi  volle  faperne  il 
vero  , e confettato  da  quei  che  in 
Roma  tornarono  , morto  Nerone , 
I Senatori , cui  più  toccaua  à pia- 
gnere, più  adulauano  : Giulio  Gal- 
lione  fra  tei  di  Seneca  raccomanda- 
ua  la  falute  fua  pieno  difpaucnto  , 
Alieno  Clemente  il  chiamaua  nimi- 
co parricida  , c tutti  i Padri  gli 
dettero  in  fu  la  voce  : non  mi  fu- 
rane l’occafione  de  mali  publici  con- 
tro à gli  odij  priuati  : né  ftuzican- 
do  rinciprigniffe  la  piaga  dello  fde- 
gno  del  Principe  già  ri  faldata  . Or- 
dinaronfi  offerte  , e grazie  alli  Id- 
dij , e (pedale  onore  al  Sole  nel  fuo 
tempio  antico  predo  al  cerchio  , 
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in  q uojacinus  parabatur , qui  occulta 
coniar  ationis,  numine  retexijfet  ; vtquc 
Circenjìum  Cerealtum  ludicrum  piu - 
ribus  e quorum  curjìbus  celebraretur  : 
menjifque  Aprilis  Neronis  cvgnomen- 
turn  ac  cip  er  et  : templum  Saluti  ex- 
fìrueretur , eo  loci  ex  quo  Sceuinus  fer- 
rtim  prompferat . JpJ'e  curri  puntone m 
apud  Capttolium  facrauit , tnfcripjlt- 
quelOVl  V. INDICI . In  preferii  band 
ammaduerìum , pojl  arma  luly  Vindi- 
ci* ad  aufpicium , & preefagiutn  futa . 
ree  vltionis  trabebatur.  Reperto  in  com- 
mentari! s Senatus , Cerialem  Anicium 
confulcm  dejìgnatum , prò  fententia  di - 
xijje  , vt  templum  diuo  Neroni , quàm 
maturr ime  public a pecunia  poneretur . 
Quod  quidem  ille  decernebat , tamquam 
mortale  faftigium  egreffo  t & venera- 
ci tionem  hominum  merito  : f quod  ad 
omnia  olim  fui  exitus  verter etur . Nam 
Deurn  bonor  Principi  non  antè  h ab  etur , 
quàm  agere  inter  bomines  deferii . 


N N A L I.  m 

douc  s’aueua  3 fare  Io  eccello  : per  a- 
uerlo  quella  diuina  luce  (coperto . E 
che  à Cerere  nei  Cerchio  più  pali j di 
Barbari  fi  correflcro  ; e che  ii  mefe  d‘ 
Aprile  fi  chiamaffe  Nerone  : s’edifi- 
cafTe  vn  Tempio  alia  faiute  in  quel 
luogo,  ondeSceuino  cauò  il  pugnale. 
Il  quale  Nerone  conlàgrò  in  Campi 
doglio,  eferifle,  A GIOVE  VINDI- 
CE, efùalloraconfiderato:madop- 
po  lafolleuazionedi  Giulio  Vindice 
s’auuertì  come  augurio  della  fùtura 
vendetta.  Trouo  nelle  Cronache  del 
Senato, che  Ceriale  Anizio  eletto  Con 
folo  dille  per  fentenza  , che  quanto 
prima  à fpefe  publiche  fi  facelle  vn 
tempio  al  diuino  Nerone,  intenden- 
do egli  che  Nerone  douefle  efler’ado. 
rato  da  gli  uomini , come  più  che  uo- 
mo. mafùriuoltato  à vria  della  fua 
morte,  perche  niuno  Principe  s’ono- 
ra come  Iddio  mentre  viue  tra  gli  uo- 
mini, dee. 
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li  Fine  del  Quindicefimo  Libro. 
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IL  SEDICESIMO  LIBRO 


DEGLI  ANNALI 

DI  G,  CORNELIO 

I TACITO. 

Con  la  Traduzione  in  volgar  Fiorentino 

DI  BERNARDO  DAVANZATI. 

CO  SS.  C.  Suetonio , L,  Pont  io  Telefino . 


[Llufit  debine  Neroni for- 
tuna + per  vanitatene 
gj  ipjìvs , & promijj'a  Ce- 
^ fèlli  Baffi  ; qui  orìgi- 
ne Poenus , mente  tur- 
btda , notturna  quietis 
imaginem  ad/pem  bauddubiam  retra- 
xit . Veftufque  Romam  Principi s adi- 
tum  emercatus , expromit  repertum  in 
agro  fuo  fpecttm  altitudine  immenfa  , 
quo  magna  vis  auri  contineretur , non 
in formam  pecunia  yf ed  rudi&  antiqua  r 
fondere . Lateres  quippe  pragraues  ta- 
cere j aft  antibus  parte  alta  columnis  . 

I + qua  per  tantum  aui  occulta , augendis 
prafentibusbonis . Coeterum  vt  conie- 
Bura  demonfìrat , Didonem  Fenijjdm 
Tyro  profugam  , condita  Carthagine , 
iflai  opes  abdidffie  , ne  nottus  populus 
nimia  pecunia  lafciuiret;  aut  reges  Nu- 
mi dar  um  y & alias  infenfi , cupidine 
auri  ad  bellum  accenderentur . Jgitur 
Nero  non  auBoris , non  ipfius  ’negoty 
fide fatis [pettata , nec  miffis  viforibus 
per  quos  nofeer  et , an  vera  affereren - 
tur  , auget  vlt  rò  rumor em  , mitt it- 
ane qui  velut  parlam  pradam  adite - 
berent  . Dantur  triremes  , c }T  dele- 
Bum  nautgium  iuuandafefìinationi . 

> - nec 


Olle  di  poi  la  fortuna 
la  burla  di  Nerone  , 
sì  debole,  che  credet- 
te à vn  fogno  d’vn  me- 
zo  matto  Cartaginele 
detto  Ccfellio  Baffo  i 
coftui  venne  à Roma,  e comperata 
f vdienza  del  Principe  , gli  riuela 
auer  trouato  in  vn  fuo  campo  vna  ca- 
uema  altiffima  piena  d’oro  non  co- 
niato, ma  rozo,  c all’antica,  effer- 
ui  mattoni  maffi.cci , c da  vn  altra 
parte  ritte  colonne:  il  tutto  flato  oc* 
culto  tanto  tempo , per  accrefere  fua 
fortuna.  CrcderficheDidonc  di  Fe- 
nicia fuggita  da  Tiro  , quando  eb- 
be edificata  Cartagine  , nafeondef- 
fe  quel  teforo  , perche  quel  nuouo 
popolo  non  infolentiffe  per  la  trop- 
pa ricchezza:  6 la  cupidigia  del  ru- 
barla non  accendeffe  lj  Re  di  Numi- 
dia, nimici  per  altro,  àfar  guerra. 
Nerone  adunque  fenza  intendere  chi 
colui  foise  ; che  rifeontri  defse  di 
tanto  teforo  : fenza  mandare  in  fu’I 
luogo  à riconofcerlo  , è il  primo  a 
puiilicarlo  : e manda  per  cfso,  qua- 
li per  conquiftata  preda  , galee  rin- 
forzate di  ciurma  ? per  più  arrancare  « 
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3 \neealiudper  ilio:  dies  populus  credu- 
litate  prode  ntis  diuerfa  fama  tuie  rat. 
Ac  forte  quinquennale  ludicrum  fe- 

4 cundo  lufiro  celebrabatur  : + oratori- 
bufque  pracipua  materia  in  laudem 
Principi : adfumpta  ejl . Non  enim  tan- 
tum jolita:  frugete  nec  metalli:  con- 
fujfiim  aurumgigni , fed  noua  vb erta- 
le provenire  terra: , & obuia:  ope:  de- 
ferre  Deo:  ; quaque  alia  fumma  facun - 
dia  , nec  minore  adustione  feruilia 

• fingebant  , fecuri  de  facilitate  cre- 
denti: . Glifcebat  interim  luxuria 
fpe  inani , confumebanturque  vetere: 
ope:  , quafi  oblati:  , qua:  multo:  per 
anno:  prodigeret . Quia , & inde  iam 
largiebatur . Et  diuitiarum  exfpeda 
tio  j inter  caufa:  paupertati:  publi- 
caerat . Nam  Bajfu:  ejfofio  agro  fuo , 
latifque  circum  arui: , dum  bunc  vel 
illum  locum  promijji  fpecu:  adfeue - 
rat  , fequunturque  non  modo  mili- 
te:, fed populus  agrefìium  efficiendo  ope- 
ri adfumptu:  ; tandem  pofìta  vecordia , 
non  /alfa  antea  Comma  fua  , feque 
tunc  primum  elufum  admirans , pudo - 
rem , & metum  morte  voluntaria  effu- 
git . Quidam  vinflum  ac  mox  dimif- 
Jum  tradidere , adempii:  boni:  in  locum 
regia  gaza  . Interea  Senatu:  propin- 
quo iam  lufìrali  cert amine  , vt  dede- 
cu : auerteret , offert  Imperatori  viSlo- 

^ riarsi  cantu:\  adijcitque  facundia  co- 
ronain , qua  ludicra  deformità : velare- 
tur.  Sei  Nero  nibil  ambitu  neepote- 

6 fiate  Senatu:  opu:  effe  diflitan: , f fe 
aquum  aduerfu:  amulo: , & religione 
iudictim  meritam  laudem  affé  cut  urli , 
primo  carmen  in  feena  recitat  : mox 
fluitante  vulgo , vt  omnia  Jludia  fua 
publicaret  ( hac  enim  verba  dixere) 
ingreditur  T beatrum , cunfli:  citbara 
legibu:  obtemperan:  : nefejfu:  refide- 

7 ret , ne  fudorem  nifi  e a quam  indu- 

tui  gerebat  ve/le  detergerei  : vt  nulla 
ori:  , aut  narium  exerementa  vife- 
rentur . Pofiremofiexu:  genu , coetum 
illum  manu  veneratu: , fententia:  iu- 
dicum  opperiebatur  fido  pavore  • 
ti"  » 


II  popolo  nonmen  corriuo,  inque*- 
giomi  d’ altro  non  ragionaua  : ma 
diuerfamcntc . E facendoli  per  ven- 
tura lo  fpettacolo  de’  fecondi  cinqu- 
annij  prefero  quindi  materia  i dici- 
tori di  lodare  il  Principe,  chcgl’Id- 
dij  non  pure  gli  faceano  nella  faccia 
della  terra  nafeer  le  folite  biade , e 
nelle  vifccre  tra  i metalli  generar 
foro  ; ma  con  fecondità  nuoua  gli 
ammannauano  i teforhcon  altre  adu- 
lazioni non  meno , che  faconde , fcr- 
uili,  fidati  infua  leggereza,  Accre- 
fceua  con  queftovano  aflegnamen- 
to  Io  fpendio  : fondeua  le  ìacoltadi 
antiche , quafi  fornito  per  molti  an- 
ni da, fparnazare le  nuoue,  e già  ne 
aflegnaua  gran  donatiui , e le  riche- 
ze  inerba  impoueriuano  l’vniuerfa- 
le  . Perche  Baffo  rouigliato  tutto 
il  fuo  campo  , e gran  paefe  vicino 
giurando  eflèrquì  , effer  qua  la  pre- 
libata cauema  : aiutato  non  pure  da* 
foldati,  ma  da*  contadini  popoli  co- 
mandati ; alla  fine  vfeito  del  pecorec. 
ciojcon  fua  marauiglia,d’auer  fogna- 
to il  non  vero , no  mai  più  interuenu- 
togli,  per  vergogna , e paura  s’vccife  : 
altri  dicon’ch’ei  tù  prefo , e poi  lafcia. 
to,  toltogli  i beni  in  vece  del  grà  tefo- 
ro  reale.  V enendo  il  tòpo  di  fare  detto 
fpettacolo,  il  Senato , perche  flmpe- 
radore  non  facefle  la  indegnità  del 
montare  in  ifeena,  gli  offerilce  le  Co- 
rone douute al fourano cantatore,  c 
dicitore . Rifpofc,  che  non  le  voleua 
per  autorità,  nè  per  fàuorc,có  far  tor- 
to à veruno  i ma  per  meritata  fentcn- 
za.  Prima  cantò  l uoi  verfi,e  gridando 
il  Popolo , che  moftrafTe  ogni  fuo  fa- 
pere  ( così  di  (Te  ) ofTcruò  nel  T eatro 
tutte  le  regole  delceterizare.  Strac- 
co non  federe  ; il  fudore  con  altro 
che  conia  vefta  propria  non  rafeiu- 
gare  : non  fi  fpurgarc  , né  foffiarc  : 
c quando  finito  ebbe  fi  inginocchiò 
al  Popolo  , adorandolo  con  le 
man  giunte  , e atteqdeua  tremo- 
rofo  moftrandofi  , la  Temenza  . 

' ; La 
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Et  pJebs  quìdem  vrbis  bi firio  mun  quo- 
que Reflui  tundre  folti  a , perfonabat 
certis  modis  ,plaufuque  comporto.  Cre- 
derei latari  , ac  fortore  Utabantur , 
per  in  turi  snt  pub  bei  fiagily . Sed  qui 
8 re  mot  n è municipys , f jeueramque  ad- 
irne : & antiqui  morii  retine»  fu  Jta- 
q lia/n , f qui  q ite  per  longinquai  protiin- 
ci.is  lafctma  mexperti  , officio  legatio- 
nwn , atti  prillata  vt  ili  tate  aduene  rant:^ 
ncque  afpeflurn  illum  tolerare , ncque 
labori  inbone  fio  fufficere  ; ehm  tn  am- 
bili nefeysfatifeerent , turò  areni  gna- 
lo  roi , f ac fepe  à mihtihui  -uerberaren- 
tur  •»  qui  per  cuneoi  Jlabant , quod 
temporii  monumentum  impari  clamo- 
re , aiti fiient  io  fegni  preterir  et , Con- 
flitti plerofque  equitum , per  angu- 

fliat  aditui , fy  ingruentem  mutiti  udì  - 
/a/  w»  enitunt  ur , obtritoi  : & aliai  dum 
die  tu  noflemque  fedi  tibia  continuarti , 
morbo  exìtiabiti  correptot , qnippegra- 
uior  increti  metui , fi fpe  fi  acido  dejuif- 
fent,  multa  palam  &*  pluribui  occulti i , 
nominai ac  vnltra , alacrtiatem , tri- 
flit  iamque  eoe  unti  tipi fcrutarenturV ri- 
de tenuioribm  llatim  irrogata  fuppli - 
eia  y aduerfia  ititi  flr  et  dijjimulatum  ad 
pràfent , & mox  reddtium  odium . Fe- 
rebantque  V fpafamtm,  tamquam fom - 
no  conniueret , a Phoebo  liberto  increpi - 
tum , agreque  meliorum  precibui  obte - 
fiumi  mox  imminentemperniciem  ma- 
lore fato  effugilfe  . Pofl  finem  ludicri 
Poppila  mortern  obyt , fortuita  mari- 
ti rracundia , à quo  grauida  iflu  calcit 
affiiflaeft . Ncque  enim  venenum  cre- 
atderìm  , quamuis  quidam  J criptorei 
tradant  , odio  magie  , quàm  ex  fi- 
de . Qaippe  liberorum  cupiem  , & 
amori  vxorii  obnoxita  erat  . Corpus 
non  igni  abotitum  vt  Romanui  moi  - 
Jèd  regum  extemorum  confuetudine  , 
differtum  odoribui  conditur  , tumu- 
loque  luliorum  ìnferiur  . Dufìx  ta- 
mcn  pub  he  a e xf e quid . laudauitqne  ip- 
fe  apud  roftra  formam  cita  , & quòd 
diurna  infanta  parem  fuijfet  , alia- 
que  fortuna  munera  prò  virtutibui  , 

Mor* 


La  plebe  Romancfca  vfata  aiuta- 
re i getti  ancora  de  gli  ftrioni  , 
gli  rìfpondcua  con  le  battute  , 
tuoni  , e applaufi  mifurati  , che 
parca  lieta  , e forfè  era  , di  que- 
lla vergogna  publica  . Ma  i ve- 
nuti per  Ambafcerie  , ò lor  fac- 
cende da  lontane  Città  , ò Pro- 
uincie  ritegnenti  ancora  i cottu- 
mi  graui  d’ Italia  antica  , ò non 
pratichi  à quelle  follie  , non  le 
poteuan  vedere  , né  fapeano  imi- 
tare . .Non  batteuan  le  mani  à 
tempo  guaftauano  gl  Intenden- 
ti , e baftonauangli  fpeflo  i foi- 
dati  medi  per  li  gradi  , per- 
che non  fcguifTc  per  vn  grido 
feordante  , ò trafeurato  lilen- 
tio  . Certo  fu  , molti  Ciualic- 
ri  nella  calca  , volendo  pattar 
innanzi  , edere  affogati  : altri 
per  lo  difagio  continuato  di  , c 
notte  ammalati  à morte  , eden, 
doui  molti  occulti  , e pale  fi  ap- 
puntatori di  chi  vi  mancaffe  : ò 
flette  tritto  , ò lieto  . A*  debo- 
li fubito  fur  dati  i fupplizi  : a* 
grandi  , i frutti  dell  odio  po- 
co tempo  dittìmulati  . Vefpaila^ 
no  , che  per  fonno  inchinaua  > 
dicono  > che  ne  tocco  vna  gri- 
da da  Febo  liberto  > c valfc- 
gli  auer  buoni  amici  , ò fo- 
prattargli  maggior  fortuna  . Fi- 
nita la  fetta  , Poppea  mori  d- 
vn  calcio  datole  il  marito  cruc- 
ciato nei  ventre  pregno  . Al- 
cuni fcriuono  di  veleno  : con 
più  odio  che  verità  , poiché  n* 
era  innamorato  , c bramaua  fi- 
gliuoli • Il  corpo  non  fù  al 
modo  de’  Romani  arfo  : ma 
de  Re  ttranieri  imbalfimato  , 
e riporto  nel  fcpolcro  de’  Giu- 
lij  : ma  con  publichc  efeequic  , 
oue  egli  la  lodò  in  ringhiera 
dall’  etterc  ftata  bella  , Madre 
della  diuina  Infanta  , e da  al- 
tre fortune  in  vece  di  virtù.  , 
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Morti? Poppate  vt pdlam  tri  ftem.it  a re - Alla  morta  Poppea  pianta  de  fuori , c 
cordantibus  lata  ob  impudici  ti  am  eius  rila  dentro  come  Donna  difònei  a,  C 
fauitiaq}  noua infuper  muidi  a Nero  c o-  crudele , Nerone  fi  rincappcllò  nuo- 
pleuit.probibendo  C.  C affìutÀ  cjjtcio  ex - uo  odio  vietando l’intcrucnirc  all  ef- 
fequiaru,  quodprtmnm  indie  utm  mah , fequie  à C.  Cafiìo,  come  troppo 
neq;m longu  diìatu  ctt . Sed  Silanus  ad-  ricco  , e di  graui  collumi  , ( che 
ditur , nullo  crimine  .mji  quùdCa/j'ius  fu  l’annunzio  del  fuo  poco  indugia- 
opibusvetuflis1&  gravitate moru .Stia-  tornale  , ) e à Silano  per  niunoal- 
nus  claritudine  generis^  modejtaiuuH  tro  peccato  , che  per  efTer  gioua. 
tapracellebatJgitur  mi/fa  ad  Senatum  ne  troppo  onefto  , c nobile  . Man- 
o rottone  remouedos  A Rep.vtrofq;diffe*  dò  adunque  vna  fcrittura  al  Sena- 
ruit.Obteflauitq  fiaJfio  quòd  inter  ima-  nato , che  q udii  due  fi  leuaflTcro  dal- 
gines maiorn.etiaC.  Caffi j ejjìgie colmf-  laRepublica  , perche  Cafiìo  tcneua 
Jetfita  infcriptam:Dy^lPARVlFM.  tra  le  immagini  de  Tuoi  maggiori 
Grappe /emina  belli  cimili , & defedilo-  quella  di  C.  Cafiìo  , intitolata  C A- 
nem  à domo  Ceefarum  quajitam.Ac  * vt  PO  DI  PARTE,  e cercaua  i fe. 
memoria  tantum  mfenji  nomimi  addi-  mi  di  guerra  ciuile,  c ribellione  dii. 
feordias  vte  retur.  adf.impji/ie  L.S.lanu  la  cafa  de’  Cefari  : e oltre  alla  memo- 
iuuenem genere  nobilem,  animo praru-  ria  di  quel  fuo  nome  ftziofo  , met- 
ptum,quem  nouts  rebus  ofientaret . Ipsu  teua  per  capo  alle  nouità  L.  Silano  , 
debincSilanumincrepuit-yfdemquibus  giouane  nobile  , c rifoluto  , e lui 
patruum  eitts  Torquatù , tamquddifpo - tr afille , che  fi  daua  già , come  Tor- 
neretiam  Imperi/  curai  , prajiceretque  quato  f uo  Zio  , perifieri  da  Imperio, 
rat  ioni  bus  & libelli^  & epa  i oli s hber-  tenendo  liberti  per  fegretari  , can- 

11  tos: \inania fimul & falfa.Nim Silanus  cellieri  , computifti  : cole  vane,  c 
intentior  metuf  & exitto patrui  ad  prò-  falle  : perche  la  rouina  del  Zio  infe- 
ra»^ exterritus  e rat . Inducit  pojtb.ic  gnò  à Silano  guardartene  . Fece  poi 
vocabulo  indie  um.  qui  m Lcpidam  Caf  da  tàlli  rapportatori  , accufar  Lepi- 

Jij  vxoremjSilani  amitam .incejlum  cii  da  Moglie  di  Cafiìo , Zia  di  Silano , d* 
fratrisfilw/y  dirosfacrorum  ritus  co-  hauer’vfato  con  eiTo  nipote  fuo  , e 
fingerent.Trabebantur^vtcdfcijl^ulca-  fatto  incantefimi  . Aggiugneuanfi 
tius  Tullmus . ac  Marce  Ila  s Cornelius  come  confapcuoli  Volcazio  Tulli- 
Senatores&CalpurniusFabataseques  no  , c Marcello  Cornelio  Senatori  , 
Romanus:qui  appellato  Principe  infici-  c CaJpurnio  Fabato  Caualicre , i qua- 
tem  damnationemf ridir  ati,mox  Nero-  li  in  sù  lo  fcocco  della  fentenza  con- 
nem circa fummajee fera dtitentù.quafi  tro  , s’appellarono  al  Principe,  che 
minor  e s euafere . 'TuncfenatuJ con] ulto , in  più  orrende  feelerateze  inuafi- 
CajJìo.é* Silano exfihadecernuntur.de  to  ; nonliattefc  , e (camparono. 
Lepida  Cafar  fiatueret.Deportatufq.m  II  Senato  rimile  Lepida  à Cefare  : 

12  Infida  Sardmiam  Cajjìus.  nfenatu$  confinò  Cafiìo  in  Sardigna  , oue  an- 

ius exfveftabatur .Silanus tamqua No-  dò  , e s afpettaua  il  fuo  fine  . Si- 
xum  aeueberetur .Hojliam  amotus;pqft,  lano  come  per  condurlo  in  Nafsò, 
municipio  Apuli* .cui  nomen  e fi  Bariti,  fù  polkto  à Oltia  : poi  chiufo  in 
clauditur  . Illic  indign  iffimum  ca-  Bari  terra  di  Puglia  , e lopporta- 
fum  fapienter  tolerans  , à centuno-  ua  il  cafo  indegno  con  prudenza  . 
ne  adcademmiffbcorripitur . Suaden - Venne  il  Centurione  ad  ammazar- 
tique  venas  abrumpere , animum  qui-  Io  , C voleua  , che  ei  fi  legnile  le 
Aem  morti  deftmatum  ait  ,fed  non  per.  Véne  , diflc  voler  morire  , ma  non 
rnittere  percuffori  gloriam  mini  fieri/ . già  eh*  egli  fc  ne  potefle  vantare  . 

* ne  * txittts  At  II 
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At  centuno  quamuis  inermcmjraualL 
dum  tameng  ira  quàm  timori  propio - 
re  cernen  scremi  à militibusiubet . Nec 
■ omifit  Silanus  obniti , & intendere  iftus 
quantum  mani  bus  nudis  valebat , donec 
à centurione  vulneribus  aduerjìs  tam - 
in  pugna  cader  et . Haudminus 
promptè  L.  Vetta , focrufque  eius  Sex - 
fw,  & Po  liuti  a filia  necem  fubiere: 
inuifi  Principi , tamquam  viucndoex- 
probrarent  interfeóium  effeRubcllium 
Plautum  generum  Luci/  Veteris.  Sed 
initium  detegenda  fauitia  prabuit  f 
13  interuerfis  patroni  rebus  ad  accufa- 
iionem  tranfgrediens  Fortunatus  li - 
bertus , afcito  Claudio  Demiano  tquem 
oh  ji  agiti  a vinftum  à v et  ere  Afa  prò - 
confuse  , exfoluit  Nero  in  pramium 
accufationis . ®uod  vbi  cognitumyfe- 
que  & libertum  pari  forte  componi , 
Formianos  in  agros  digreditur  . Illic 
eum  rnilites  occulta  cufìodia  circum - 
dant*  Aderat  filia  fuper  ingruenspe- 
riculum  longo  dolore  atrox  , ex  quo 
percujfores  Plauti  mariti  fui  vide - 
rat  . Cruentamque  ceruicem  eius 
amplexa  , feruabat  fanguinem  , & 
vesìes  refperfas  , vidua  implexa  In- 
giù continuo  , nec  vllis  alimentis  , 
nifi  qua  mortem  arcerent . Tum  bor- 
iante patre  , Neapolim  pergit  . Et 
quia  aditu  Neronis  prohibebatur  , 
egreffus  obfidens  , audiret  infontem  , 
nè  ve  confulatus  fui  quondam  colle - 
gam  dederet  liberto  ; modo  mulie- 
bri eiulatu  , aliquando  fexum  egref- 
fa  f voce  inf enfia  clamitabat , donec 
Princeps  imrnobilem  Je  precibus  & 
inuidia  iuxta  oRendit  . Ergo  nien- 
ti at  patri  ahi/ cere  fpem  , & vti  ne - 
cejfitate  . Ssmul  affertur  paruri  co - 
gnitionem  Senatus , (y  trucem  fen - 
tentiam  . Nec  defuere  qui  monerent 
magna  ex  parte  beredcm  Cafarem 
nuncupare  , atque  ita  nepotibus  de 
reliquo  confulere  : quod  afpernatus  , 
ne  vitam  proximè  libertatem  aftam 
nouijjhno  feruitio  foedaret , largitur 
in  feruos  quantum  aderat  pecunia  , 

& fi 


Il  Centurione  vedendolo  fe  benfcil- 
z’armc,  poderofo,  inuelcnito,  c fenza 
paura  dirti:  à Soldati , che  gli  s’auuen- 
taflero  addoflo . Silano  fi  diCeCc,  c con 
le  pugna,  quanto  poteo  s’aiuto,  fino 
à che  dal  Centurione  con  iftoccatc 
dinanzi  quali  in  battaglia  ; fu  ammaz- 
zato. Non  meno  coraggiofi  morirò, 
no  L.Vetcrc , e Seftia  Cùa  Cuocerà  , e 
Polluzia  figliuola  : vifi  odiofi  al  Prin- 
cipe , che  viuendo  gli  rinfacciauano 
la  morte  di  Rubello  Plauto  genero 
diVctere.  L’occafionefii,  che  For- 
tunato fuo  liberto , auendo  mandato 
maleleCacultà  del  Padrone,  fivolfc 
ad  accufarlo,  eprefe  per  compagno 
Claudio  Demiano  incarcerato  da 
Vetere  Viccconiolo  in  Afia  come  ri- 
baldo, e Nerone  lo  liberò  in  premio 
deH’accufa . Il  che  come  Vetere  inte- 
re , d’auere  à ilare  con  Tuo  liberto  à tù 
per  tù,fe  n'andò  in  Villa  à Mola  \ Ouc 
gli  fìi  polla  guardia  di  Soldati  occul- 
ta. Erauila  figliuola,  oltre à quello 
fpauéto  piena  di  lungo, e rabbiofo  do. 
lore , auendo  veduto  dicol lar  Plauto 
fuo  marito  : abbracciato  la  teda  ; rac- 
colto il  Cangue , riporto  i panni  tinti  : 
prefo  i veaouili  ; voluto  viuere  per 
pianger  fempre,  mangiato  folo,quató 
non  ìa  lafciafTe  morire . Il  padre  la  af- 
figliò irtene  à Napoli.  Non  auendo  da 
Nerone  vdienzajartediaua  la  porta: 
ora  con  donnefche  ftrida , ora  c<5  ma- 
cchie punture  Cclamaua  : vdijfe  lo  in- 
nocente : non  dejfe  chi fu  feco  Confo  lo  in 
preda  d vn  Liberto . Con  tutto  ciò  non 
morte  il  Principe  à pietà , né  à pau- 
ra d'odio.  Onde  ella  rapportò  al  Pa- 
dre , che  tagliarti:  ogni  Cperanza , e s- 
accomodarte:  e nel  medefimo  tempo 
Ceppe , che  il  Senato  gli  (guainaua  or- 
ribil  Ccntcnza . Alcuni  voleuano  ch’ei 
facerte  reda  CeCare  d’vna  gran  parte , 
per  laluare  il  redo  a’  nipoti  : non 
gli  piacque  per  non  macchiare  nel 
fine  di  brutto  Ceruaggio  la  vita  Cua 
tenuta  poco  meno  / che  libera,  c do- 
nò alli  fchiaui  Cuoi  tute’  il  danaro  : 

con 
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<*r  fi  qua  a/portar i pojfent , fibi  quem- 
quedeàucere , tris  modo  l e FI  ufo  s ad  fu- 
prema  retineri  iubet . Tunc  eodemin 
cubiculo  , eodem  ferro  abfcindunt  ve- 
nas yproperique  /invilii s vefiibus  ad 

verecundiavelati , baine ii  mferuntur , 
paterflham;  auia,neptem  ; illa  vtrofq ; 
intuens , <&  certatim  precantes  labenti 
anima  celerem  exitumpvt  relmquerent 
jfitos  fuperfiites  & morituro! . Sema - 
uitque  ordinem fortuna:  ac feniorpriust 
tum  cui  prima  atasjxtinguuntur . Ac- 
c ufati  polì fepulturam , decretumque  vt 
14  more  maiorum  punir  entur  . f Et  Ne- 
ro interccfjìt^mortcm fine  arbitrio  per- 
mittens , e a ca  dibus  peraóìis  ludibria 
adijciebantur . P.  Gallus  eques  Roma - 
nusfliwd Fenio  Rufo  intimiti , & V ite- 
ri non  alieniti  fuerat , aqua  atque  igni 
probibitus  eft:  Liberto  & accufatori 
pramium  opera , locus  in  thè  atro  inter 
vi  a*  or  e s trib  unici  os  datur . Et  menfis 
qui  Aprile  eumdemque  Neroneumje - 
*5  quebatur  , f Maius  Claudy  , lunius 
Germanici  , vocabulis  mut anturi  te- 
fiificante  Cornelio  Orfito  qui  id  cen - 
fuerat , ideo  Iunium  menfem  tranfmif- 
firn : qui  a duo  iam  Torquati  ob  fiele- 
r a interferii  infaufìum  nomen  lu- 
fiium  feciffent . Tot  facinoribus  foe- 
dum  annum  etiam  Dy  tempefiatibus , 
& morbis  infigniuere . Vafiata  Cam- 
pania turbine  ventorum , qui  villas, 
arbufìa  , fruges  pajfim  difiecit , per- 
tulitque  violentiam  ad  vicina  vrbi  . 
In  qua  omne  mortalium  genus  vis  pe- 
lli lenti  a depopulabatur  nulla  coeli  in- 
temperie qua  occurreret  oculis . Sed 
dornus  corportbus  exanimis  , itinera 
funeribus  complebantur . Non  fexus , 
non  ataspericulo  vacua  - Seruitia  per - 
inde  , ac  ingenua  plebes  raptim  ex- 
t ingiù , inter  coniugum , & itberorum 
lamenta , qui  dura  ajfident , dum  de - 
Jlent  , fapè  eodem  rogo  cremaban- 
tur . Equitum  Senatorumque  interitus 
quamuis  promifeui  , minus  flebile s 
crani  , tanquam  communi  mortali- 
tate  feuitiam  Principis  prauenirent  , 

Eodem 
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con  licenza  di  portartene  tutto  l’ar- 
redo, fuorché  tré  letti  per  Tefscquie  : 
e entrati  in  vna  camera , col  medefi- 
mo  ferro  fi  legano  le  vene , e tolto 
con  vna  fol  verta  addolTo  per  fuggir 
vergogne  entran  ne’  bagni, e guatan- 
fi  : il  Padre  la  figliuola,  fauola  la  ni- 
pote , ella  loro , e fanno  à chi  più  pre- 
ga che  il  fuo  fiato  elea  tolto  per  la- 
feiare gli  altri  ioprauuiuéti  quei  po- 
co . la  fortuna  ai  morire  otferuò  l’or- 
dine dell’etadi . Dopò  la  fepoltura 
furono  accufati , e dannati  à morir  di 
capeftro . Nerone  dille , Nò  1 muoian 
pur  àlor  modo , così  fcherniuano  per 
giuntali  veci  li . AP.GalloGaualier 
Romano  tu  tolto  acqua,  e fuoco  , 

K:r  eflere  Rato  intrinfeco  di  Fenio 
ufo,  e non  alieno  da  Vetere:  il  fuo 
liberto,  che  l’accusò,  ebbe  in  premio 
deli’  opera  il  feder’  nel  Teatro  tra* 
mazieri  de*  Tribuni . Al  mefe,  che 
fegue  Aprile  ( che  lì  dica  Nerone  ) tù 
polto  nome  Claudio  , in  vece  di 
Maggio  : à Giugno  Germanico  : 
mutato  il  nome  di  Giugno , per 
configlio  di  Cornelio  Orfito  : auen- 
do  due  Torquati  vccifi  per  ifcelc- 
ratezze  rendutolo  allora  infelice  . 
Quello  brutto  anno  per  tanti  ec- 
cclfi  fù  fegnato  ancora  dalli  Iddij 
con  malattie,  c tempefte,  in  Ter- 
ra di  lauoro  nodi  di  venti  abbat- 
terono ville  , c arbori , c feminati 
fin  preflo  à Roma , doue  orribile 
peftilenza  fece  d’ ogni  gcncratio- 
ne  mortalità  infinita  , fenza  cono- 
fccrfi  aria  corrotta . Erano  le  ca- 
fe  piene  di  cadaueri , le  ftrade  d’- 
cfsequic  , non  fello  , non  età  nc 
campaua  , moriuanfi  di  fubito  U 
fchiaui  , e la  plebe  libera  . mol- 
te mogli  , c figliuoli  guardando  , 
e piangendo  i morti  loro  , nella 
medefima  catafta  erano  arti  . Ca- 
ualicri  , c Senatori  per  tutto  come 
gli  altri  morieno  , ma  meno  lagri- 
meuoli  come  tolti  dalla  comune 
forte  alla  crudeltà  dei  Principe  « 

Nei 
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Eodem  anno  deh  Bus  per  Galli  arri  Nar-  Nel  detto  anno  furon  fatte  per  la 
bonenfem  Africamque , cb*  Afiam  babi-  Prouenza  > Affrica  , c Afia  nuoue  dc- 
ii  flint , fupplendis  lllyrici  fotoni  bus , fcrizioni  di  Soldati , per  rifornir  le 
ex  quibus  atate,  aut  valetudine fejjì Sa-  Legioni  d’Uliria  in  luogo  de’  vecchi 
cramentofoluebantur . ClademLugdu-  infermi , che  fi  licenziano.  Furo- 
nenfem  quadratiti  feflertio  folatuseft  no  i Lionefi  fòuuenuti  dal  Principe 
Princeps , vt  amijj'a  vrbi  reponerent  , di  centomila  fiorini  d’oro , per  riftau- 
quam  pecuniam  Lugdunenjes  ante  ob - rare  l’arfionc  di  quella  Città  , tanti 
tulerantyturbidiscafibuiyC.Sue'tonio , nc  aueano  cflì  offerti  nc  trauagli 
LXelefino  COSS . Antifiius  Sofianus  publici  nel  Confolato  di  C.  SuctO- 
faólitatis  in  Neronem  carminibus  prò-  nio,  eL.Telcfino  . Antiftio  Sofiano 
brojìs  exJìltOy  vt  dixi,  multatili , poB-  confinato  come  diffi , per  brutte  Paf- 
quam  id  bonorii  indicibili , tamquam  quinate  contro  à Nerone , veduto  ef- 
promptum  ad  cade!  Principem  accepit , iere  tanto  onorate  le  fpie,e’l  Principe 
inquia  animofà  occajìonu  baudfepiii,  così  pronto  alle  crudeltà  .-inquieto, 
Pammenem  citifdem  loci  exfu  lem , & e dcfto  alle  occafioni  , fi  fà  amico  à 
Cbaldaorum  artefamofum,eoque  muL-  Pammenc  quiui  confinato  anch- 
t orion  amicityi  inni x um , (ìmilitudme  egli  tàmofò  indouino  , perciò  for- 
fortuna  Jìbi  conci  Hat . f Ventilare  ad  nito  di  grandi  amici . Vedegli  VC- 
17  curri  nunt io s-,  & confultationci  nonfru  nire  tutto  dì  metraggi  : far  conful- 
Brà  ratui  ,Jìmul  annuam  pecuniam  à te  che  non  penlàua  elferc  à calò  : 
P.Anteio  miniilrari cognojcit . Ncque  Sente  che  egli  è prouuifionato  da  P. 
nefcìum  babebat  , A'nteium  cantate  Anteio  , il  quale  fàpeua  dlcrodio. 
Avnppin.e tnuiftim  Neroni.opejque euis  lò  per  amor  d Agrippina  à Nero- 
pracipuai  ad  eliciendam  cupidinem  , nc  : ricco  da  edere  adocchiato  , 
eamque  cauffam  multi!  exit  io  effe . Igi-  premuto  , e rouinato  come  mol- 
tur  intere eptii  Antey  litterii , furatui  ti  altri  : e che  fà  ? acchiappa  le 
etiam  libello sy  quibus  dici  genitali!  eiuiy  lettere  d Anteio  , C le  nafeite  , 
<b*  euentura , fecretii  Pam  menu  occul-  c pronoltichi , che  Pammene  auea 
tabantur  yfimul  reperti 1 qua  de  ortu  fatto  della  Vita  di  lui , e di  Ofto- 
vitaque  0 fiorii  Se  apula  comporta  erat;  rio  Scapola  , c icriue  al  Principe  , 
fcribit  ad  Principem } magna  J e,  & qua  che  le  gli  daua  vn  pò  di  faluo 
incolumitati  enti  conducerent  allatu • condotto  , gli  porterebbe  cofa  im- 
rum  , fi  breuem  exfily  veniam  impe-  portantiifima  alla  fua  falute  : pcr- 
trauiìfet . &iippe  Anteium , eh*  Olio-  che  Anteio  , e Ortorio  afpiraua- 
rium  imminere rebu\ , &fuaCétfarif  no  allo  Stato  , e faceuanfi  fare  la 
que  fata  fcrutari . Exm  miffa  'lìbur-  ventura  loro  , e di  Cefare  . In 
nica  , aduebiturque  propere  Sofìa-  caccia  e n furia  fono  fpedite  fur 
mti  • Ac  vulgato  eius  indicio, inter  dam-  fte  . Sodano  è condotto  , e iàpu- 
nàtos  maqjs  quàm  inter  reo!  Anicini  tofi  il  f uo  rapporto  ; Anteio  « C 
OBoriufque  babebantur  : adeò  vi  tefla-  Ortorio  furon  tenuti  più  per  con- 
mcntum  Anteiì  nemo  obfignaret  , nifi  dannati , che  rei . Niuuo  voleua  fug- 
,0  Tigellinus  autlor  extitijfet . + Moni-  gettare  il  teftamentod  Anteio  , fe 
18  tus prilli  Anteiui  > nefupremai  tabular  Tigellino,  non  era , che  prima  nc  IV 
morarctur . Afille bauflo veneno or-  aucua  lollecitatò-.,  Egli  prete  il  ve* 
ditatem  eius  perofus , intere fis  venis  f lenóne  perche  non  faceua  così  pre- 
mortem  approperauit . 0 Bonus  lon-  fro,' fi  tagliò  le  vene  . Oftorio  allora 
ginquis  in  agni  apud  fin*m  LigurwH  vìileggìaua  ne’  confini  di  Liguria  , 
id  temporii  erat , eò  mif cu  Centuria}  OUe  tu  mandato  VD  Centurione  , 
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qui  caiem  eius  maturar  et.  C auffa f tri- 
narteli ex  eo  oriebatur , quòd  OJtoriu r 
multamilitari  fama , & cinica,  corona 
apudBritanma  meritus,ing?ti  corporis 
robore,armorumq;fctentia, metti  Nero- 
nifecerat,ne  inuaderet , pauidum  ferii  - 
per , & reperta  nuper  coniuratione  ma- 
gie exterrttti.Igitur  centurio  vbi  effigia 
villa  claufit , tuffa  Imperatori s 0 fiorio 
aperit.Isfortitudinem  aduerfum  hofìes 
fapè  fpeclatain  fe  vertit . Et  quia  vena 
quanquam  interrupta  parumfanguinis 
effundebant,baftenus  manuferui  vfus , 
vt  immota  pugione  ext  olierei,  adprejjit 
dextram  eius,iuguloq;  occurrit . Ettam 
Jì bella  externa ,&  obitaspro  Rep.  mor- 
ite tanta  cafuujìmilitudinc  memorar?, 
meaue  ipfum Jatias  cepifet,aliorumque 
tadium  exfpeóìarem , quamuis  bonejlos 
ciuium  exit m , trifles  tamen , & conti - 
nuos  ajpernantium  At  nunc  patientia 
feruiltSytantumq;  fanguinis  domi  perdi - 
tumfatigat  anima, & majlitia  rejlrin- 
1 9'  . *1  Ncque  aliam  dejenjìonem  ab  ys 

quibus  ijla  nofeentur  exegerim , qua  ne 
oderim  tamjegniter  pereunte s . Ira  illa 
numinum  in  Res  Romanas fuit , quam 
non  vt  in  cladtbtts  exercituti  , aut  capti - 
uitate  vrbtìi  femel  editam  trajtre  licei . 
Detur  hoc  illuftriti  viroru  pojler itati , 
vt  quomodo  exequys  à promifeua  fepuL 
tura feparantur^ita  in  traditionefupre - 
morti  acciprant  babeantq;propria  me- 
moria, Paucos  quippe  intra  dies,  eodem 
agmine  Annaus  Mella  , Cerialis  Ani* 
cìus , Rufus  Crifpinus , ac  C.  Petronius 
cecidere . Mella , & Crifpinus  equites 
Romani , dignitate  Senatoria.Nam  bic 
quondam  prafcftus  pratorìj , & confu- 
tar ibus  infignibus  donatus,ac  nuper  cri- 
mine coniurat  ioni  s in  S ar  dini  am  ex a- 
Bus  accepto  iulja  mortis  nuntio  fernet 
interfecit.  Mella  quibus  Gallio  fy  S ene. 
ca  parentibus  natus, petit  ione  honorum 
abjlinuerat , per  ambitionem  prapofìe- 
r$,  vt  eques  Romanus  confularibus  po- 
tati a aquareìur.  S imiti  ac  quireda  pecu- 
ni£  breuius  iter  ere  deb  at , per  procura- 
tone s adminiftrddi  sPrsntipis  negotijs . 

Idem 
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che  l’ammazaiTe  fubito:  perche  à Ne- 
ronecodardo  per  natura; c allora  fpa- 
uentato  per  la  congiura , pareua  Tem- 
pre vederi!  quel  gran  brauo  alla  vita  » 
ornato  in  Britannia  di  Corona  ciuica, 
di  gran  perfona,robufliflìmo,fcaItrif- 
fimoinarme.  Giuntoli  Centurione 
alla  villa , prefe  le  porte , e fece  il  co- 
mandamento  del  Principe  à Oftorio, 
il  quale  voltò  in  fe  itelfo  la  forteza  fua 
vfatiffima  contro  à nimici,  c perche 
delle  vene  benché  aperte  vfciua  po- 
co (àngue  ; fi  fece  da  vno  fchiauo  non 
dare;  rna  tenere  vn  pugnale  alto, e 
fermo;  prefegli  la  delira, e fcannouui- 
fi.  Noiofo,e  difpiaceuolc  farei  à me,  e 
ad  altri , a raccontare  tanti,  e fimi- 
lianti  cafi  dolenti , c continui, quan- 
ofuflerodi  guerre  forefliere,  e di 
morti  per  la  Republica:  non  che  di 
tanta  fruii  pacienza , c di  tanto  fan- 
gueilraziatomcafa,  che  mi  traua- 
glia,  e m’agghiaccia  il  cuore . Ma  io 
l' non  addurrò  à chi  leggerà  altra  feu- 
fa,  fe  non  che  odio  alcuno  non  rn’hà 
molfo  contro  a’  morti  così  vilmen- 
te. Né  poteafi  quell’ ira  diuina  con- 
tro i Romani  dire  in  vna  fol  volta , 
epaffare,  come  quando  fono  feon- 
fitti  eferciti , e sforzate  città  . Do- 
nifià  difendenti  de’ gran  perfonag- 
gi , che  fi  come  anno  fepolcri  prò* 
prij,  e non  con  gli  altri  comuni,  co- 
sì abbiano  nella  Boria,  memoria  par- 
ticolare di  Ior  fine  . Indi  à pochi 
giorni  quafì  in  branco  morirono  An. 
neo  Mella , Cedale  Anicio  , Rufo 
Crifpino , C.  Petronio , Mella,  e Cri- 
fpino  degni  Caualieri  pari  à Senato- 
li  . Quelli  fù  Prefetto  de  Pretoriani , 
ebbe  le  inlégne  da  Confolo , dianzi 
per  la  congiura  fcacciato  in  Sarde- 
gna, intefo  d’auer  à morire,  s’am- 
maza . Mella  Fratello  di  Gallione , c 
di  Seneca,  non  chiede  onori  per  fi- 
ne di  vanagloria  d’ elfer  potente  così 
Caualiere , come  i Coniòlari  : e pa- 
rergli il  maneggiar  negozi  del  Prin- 
cipe più  breue  via  d’  arricchire  . 

. . 1 Fu 
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Idem  Annaum Lucanumgenueratygra.  Fù  Padre  d’Anneo  Lucano,  grande 
de  adiumentu  clar/tudinis,  quo  interfe-  aiuto  al  fuo  fplendorc , c quando  fù 
fio,  dum  re  fumili  arem  eius  acriter  re - morttMicll’inuentariarc  minu  t amen- 
quiritfaccufatorem  conciuit  Fabiu  Ro-  te  la  roba  fua , concitò  Fabio  Roma- 
nzami,*,* intimis Lucani  amicis.Mixta  no  intrinfcco  di  [Lucano  à rapportar 
inter  p atr  ? fi liumq}coniurat  ionie feien-  per  congiurato  anche  lui , per  lettere 
tia fingituryajfimilatis  Lucani  litteris , del  figliuolo  contrafatte , le  quali  co- 
quas  infpettas  Nero  ferri  ad  eum  iujjìt>  me  Neron  vide  le  mandò  à Mclla,  fa- 
opibui  eius  inbians.  At  Mella->  qua  tum  cendo  all’amore  con  quella  roba.egli 
promvtijpma  mortis  via , exfolnit  ve - fi  fegò  le  vene  ( modo  allora  di  mori- 
nasfcriptis  codicilli sf  quibus grande pc-  re  pìù  pronto  ) fece  teftamento  con 
cuniam  in  Tigellinum , generumq;  eius  groflì  lafci  à Tigcllino , C à CofTuzia- 
Cojfutianum  Capitonem  erogabat , quo  no  Capitone  fuo  genero , per  faluare 
coetera  manerent . Additur  codicilli , il  rimanétc.diffcfì  in  oltre  auere  fcrit- 
tamqua  de  iniquitate  exiti/  querens  ita  to  come  lamentandofi  eh’  c’  moriua 
fcripjìjfet:  fc  emide  mori  nullis  fuppli-  fenza  cagione  , e Rufo  Crifpino , e 

20  cijcauflis,f  Rufum  tamen  Crifpinu,  Anicio  Cerialc  nemici  del  Principe  • 
& Anicium  Ccrialcm  vita  fruì,  infen-  trlonfauano  : ciò  crcdettcfi  fintoipcr- 

21  fos  Principi.  \quacompofitacredeban-  che  Crifpino  era  già  Rato  vccilo,  e 
tur  de  Crifpino  quia  interferì us  eratfde  acciò  s’ammazzane  Cerialc , il  q uale 
Cenale  vt  interficeretur . Ncque  enim  non  guari  doppo  s’vccife  : e ne  in- 
multo  pò  (i  vim /ibi  attulit , minore  qua  crebbe  meno  , ricordandoli  la  bri- 
cateri  miferatwnc , quiaproditaC.Ca-  / gara  che  egli  (coprì  la  congiura  à 
fari  coniar ationem  ab  eo  meminerant  . aC.  Ccfarc.  Di  C.  Petronio  comincieJL 
De  C.  Petronio  fuprapauca  repetenda  Irò  più  da  lungc  : il  giorno  dormi-  r 

22  funtyNa illi dies per fomnumft  nox offi^'  ua,  c la  notte  trattauale  faccende, 
cj/s,& oblettamhis vita tranjìgebatur.  ci  piaceri . come  à gli  altri  1*  indu- 
ci?»* alios  indù  firia , ita  lune  ignauia  ftria  ; a lui  daua  nome  la  tracuranza , 
adfamaprotulerat , babebaturoue  non  fondeua  fua  facoltade,  non  in  pappa- 
ganeo  & profligator,vt pleriq;fua  bau - re , e feialaquare  come  i più  ; ma  in 
rientiumfed  erudito  luxu . Ac  ditta  fa-  morbidezze  d’ ingegno  , quanto  piu 
tfaq;  eius  quantofolutiora , & quando,  fuoi  fatti , e detti  pareano  liberi , e 
fui  negligentiampraferentiaytantogra - naturali , tanto  più , come  non  affet- 
tius  in Jpeciem fimpìicitatis  accipieban-  tati  piaceuano . V iccconfolo  in  Biti- 
tur.Proconful  tamen  Bitbynia,&  mox  nia,  e poi  Confolo , riufcl  dello , e in- 
conful,  vigentem  fe , ac  parem  ne^otys  tendente . Ridato  a’  vizi  j,ò  Ior  fomi- 
ofiendit:dein  reuolutus  ad  vitiafeu  vi - glianzc , diuentò  de  più  intimi . Fù 
tiorum  imit ationem dnter  paucosfamL  latto  Maeftro  delle  delizie , niuna  ne 
liarium  Neroni  adfumptus  ejl , elegan - guftaua  Nerone  in  tanta  douizia  , 
tiaarbiterydumnibilamanum,&moL  che  Petronio  non  ne  fulTe  arbitro. 
le  affluentiàputat , nifiquod  eiPetro-  Onde  nacque  inuidia  in  Tigellino, 
nius  approbauiffet . Fnde  inuidia  T igei-  eh*  ei  fcco  competette , c de’  piace- 
lini  quafiaduerfus  amulumy&  feientia  ri  folle  miglior  maeftro . Adopcran. 
voluptatum  potiorem . Ergocrudelita-  do  adunque  la  crudeltà  più  poflen- 
tem  Principisycui  catera  libidines  cede - te  nel  Principe  d’ ogn’  altro  appeti- 
bant , aggr  editar , amie  iti  am  Sceuini  to  : corrompe  vno  fchiauo  à rappor- 
Petronio  obiettane , corrupto  ad  indi - tare,  che  Petronio  era  tutto  di  Sceui- 
ciumferuo , adempì aque de fenfione no,  non  gli  é dato  ditela:  la  làmi- 
maiore parte  familia.  in  vincla  rapta  • glia  quali  tutqi  rapita  in  prigione  , 

Forte  , A Cela- 
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Forfè  i Ih s di  ebu!  Campani  am  peti  uè-' 
rat  Cafar , & Cumas  vfque  progrejfm 
Petronius  illic  attinebatur . Nec  tu  Ut 
vltratimoris , aut  J pei  mora! , ncque 
tamen  praceps  vitam  expulit , fed  in- 
cifas  venas  ; vt  libitum  obiigatas , ape- 
rire rurfumrfy  alloqui  amico! , non  per 
feria , aut  quibus  cofiantia  gloriampe- 
teret . Audi  eh  atque  referente!,  nibil  de 
immortaliate  anima , & fapientium 
placiti i , fed  leuia  carmina  & facile i 
verfus  JSeruorum  alio!  largitone  ;quof> 
dam  verberibu!  affecit . Ini/t  <&  via!  , 
fomno  induljìt , vt  quamquam  co  affa 
mors  fortuita  fìmiìii  ejfet . Nec  codici l - 
iis  qui  de  m( quodpleriquepereuntium  ) 
Neronem  aut  Tigellinum  , aut  quem 
aliurnpotentium  adulatui  e fi:  fcdfla- 
gitia  Principi / fub  nominibu!  exoleto - 
rum  f eminarumqne  fy  nou  i tate  cuiuf- 
que  Hupri  perfiripfit , atque  obfignata 

2 3 mijìt  Neroni . f fregitque  annulum } ne 
rnox  vfxti  ejfet  ad faci e nda  peri  cu  la  , 
Ambigenti  Neroni  quonatn  modo  no - 
ófium  fuarum  ingenia  notefcerent  of- 
fertur  Si  Ha  matrimonio  Senatori / 
\haud ignota , & ipfi  ad  omnem  libidi - 

adfcita , ac  Petronio  perquàm  far 

24  miliari! ^agitur  in  exfìltum^tamquam 
non fi/uijfet  qua  viderat  pertuler atque 
proprio  odio . At  Numicium  Ibermum 
pretura  funfhtm  Tigellini  j, imultati ■ 
biu  de di  ai  t , atti  a libertu!  T ber  mi  qua- 
derni de  Tigellino  criminoiè  detulerat , 
qua  cruciai  ibus  tormentorum  ipfejpa- 
tronu ! eim  nece  immerita  lueret . Tru- 
cidati! tot  infignibui  viri! , adpoftre- 
* mumNero  virtutem  ipfam  excindere 

2 5 concupiuit , + interfeffo  Tbrafea  Pa- 
to  ò*  Barca  Sorano  , ohm  vtrifque 
infenfu!  , far  accedentibu ! caujfìs  in 
Tbrafearn  : quid  Senatu  egre  (fu!  e fi , 
cum  de  Agrippina  referretur  > vt  me- 
morami quodque  Iuucnaltum  Indierò 
parum  expeti  btlem  operamprabueratj 
eaqttenff c*ifio  aititi!  penetrabat , quia 
idem  Thrafea  Patauij  tvnde  ortu ! erat , 
dfdis  Cefi icn  à Troiano  Antenore  ini 
fiitutis  f b ab  itu  tragjco  cecinerat  » 

Die 
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Cefare  per  forte  era  venuto  in  Ter- 
ra di  lauoro  , e Petronio  eiunto  à 
Cuoia , vi  tu  ritenuto  : ma  non  corfe 
à torfi  la  vita . feccfi  tagliar  le  vene , 
poi  legare  per  ifcioglicrle  à fua  po- 
rta , e ditte  atti  amici  parole  non  gra, 
ui,  né  da  riportarne  lode  di  collan- 
te . e fecefi  leggere  non  l’immorta- 
lità dell'  anima , non  precetti  di  Ca- 
pienti : ma  verfi  piaceuoli.  ad  alcu- 
ni fchiaui  donò  : altri  le  baftonare  : 
andò  fuori,  dormì;  acciò  la  morte 
benché  forzata  parette  naturale , non 
come  molti  che  morieno , adulò  nel 
teftamento  Nerone  , ò Tigellino  , 
ò altro  potente:  ma  al  Principe  man- 
dò fcritte  le  fue  ribalderie  con  tut- 
te le  lue  difonefte  foggie.  Cotto  no- 
me di  sbarbati , e di" femmine  : e le 
figillò , e ruppe  r anello , perche  non 
fufle  adoperato  in  danno  d’altri  . 
Marauigliandofi  Nerone  in  che  mo- 
do le  notturne  inuenzioni  fi  rilk- 
pettòno , fi  ricordò  che  Silia  don- 
na conofciuta  come  moglie  d’vn 
Senatore,  e fua  tolta  in  ogni  fpor- 
citia,  era  tutta  di  Petronio,  ecac-  » 
ciotta  in  efiglio  per  odio  , ma  fot-  I 

to  colore  d*  auer  ridetto  quanto L 

auea  veduto , e patito  .rAll’iradi  -7 
Tigellino  fagrificò  Numicio  Ter- 
mo rtato  Pretore  , perche  vn  Li- 
berto di  Termo  diede  certa  brutta 
accufa  à Tigellino,  della  quale  pa- 
garono il  fio  , quegli  con  tormen- 
ti crudeli , e’1  padrone  con  morte 
iniqua  . Fatto  di  tanti  grandi  voml- 
ni  sì  crudo  feempio,*  volle  Nerone 
fpiantare  anco  la  fletta  virtù  , am- 
mazzati Barea  Sorano  , c Trafea 
Peto  : mai  vifti  prima , e Trafea  per 
nuoue  cagioni  deli  efferfi  vfeito  di 
Senato. , quando  fi  trattò  d*  Agrip-- 
pir^a  come  narrai,  e dell’ auerlo  ne] 
giuochi  Giouenali  poco  feruito  : i 
che  gli  colfe  ancor  piu,  perche  Tra. 
fea  in  Padoua  fua  Patria  ne’  giuochi 
del  Certo  ordinati  dal  Troiano  Am 
tenore  caricò  in  abito  Tragico  • 
i.d  A a Ilgìor- 
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Die  quoque  quoprator  Antìfiitu  oh  prò - Il  giorno  ancora  che  fi  condannali! 
bra  in  Nerone m eempofita  ad mortem  à morte  Antiflio  Pretore  per  verfì 
damnabatur,mitioracenfuit  fobtinuit-  comporti  contro  à Nerone  , fìi  di 
que & cum De'um  bonoret  Poppa*  de - più  dolce  parere,  evinte  . E quan- 
cerntmtur  , fporite  abfens , funeri  non  do  fi  decrctauano  diuini  onori  à Pop- 
interfuit . Qua  oblitterari  non  finebat  pea  , non  voile  trouarfiali'cfi'equic. 
Capito  Cojfutianus , pr ater  ammuffì  ad  le  quali  cole  ricordaua  Cofiuziano 
26  fiagitia  pracipitem , f inhmcm  ‘Tbr.u  Capitone  , rouinofo  al  mal  fare  , c 
fi*  , quòd  anóì tritate  eius  concidiifet  nimico  di  Trafca , che  prefola  perii 
iunantisCiìicum  legatos  , dum  Capito - Ambafciadori  di  Cilicia,  querelati- 
nem  repetundarum  interrogai . Qrtin  fi  delle  rapine  di  Capitone  , il  fece 
drì/la  obietiabat  : principio  anni  vi-  con  i autorità  fua  condannare . Rim- 
tare  Thfalcam  follenne  iufiurandum:  proueraua  oltre  à ciò  à T rafea  , che 
nuncupationibusvotorum  nonadcf-  egli  sfuggiua  di  dare  il  giuramento 
fc , quamuis  Quindccimuirali  tacer-  ogni  capo  d’anno.  Sacerdote  de  Quin- 
dotio prjrditum:  nunquamprofalu-  dici  . non  veniua  à fare  i voti , né 
te  Principis,aut  coeletti  voce  immo-  mai  tagrificò  per  la  fanità  del  Prin- 
lauiflè  : affìduum  oiim  & indefdTum,  cipe , c tua  voce  ccleftc  . Quel  tan- 
quivulgaribus  quoque  patrum  con.  to  affanno  fi  in  dare  orma  ad  ogni  par- 
iultis  fernet  fautorem,  aut  aduerlà-  titnzo  del  Senato,  da  tre  anni  in  qua 
rium  oftenderct , triennio  non  in-  non  vi  capita  . V altrieri  ebe  al  ga - 
troijffecuriam:  nuperrimeque  cùm  fiigo  di  Stiano  , e di  Vetere  corfeogn  > 
adcocrcendosSilanum,  & Vetcrem  vno  ; egli  attefi  anzi  a fatti  de’fuoi 
certatim  concurrcrctur  , priuatis  figuaci  . Ciò  è ribellione  , ejazio - 
poriùs  ciicntium  negorijs  vacauifie.  ne  , e fi  troppi  lo  figuit ar anno  far* 
feccflìonem  iam  id  St  partes  i &,fi  rd  guerra  . Già  per  Roma  di  difior - 
multi  idem  audeant , bcllum  effe . die  vaga  non  fi  gndaua  altro  , che 
* Vt  quondam  C.  Cefarcm  , inquit  , Ce  far  e , e Catone  : oggi  te  Nero- 
&M.Catoncm;  iranuncte  Nero  & ne  , e Trafi  a . A già  fuo  figuit  0, 
Thrafcam  auida  difeordiarum  Ciui-  ò piti  toflo  quadriglia  , ebenonimi- 
tas  loquitur.  Et  habet  fe&atores  vcl  tana  ancora  la  fuperbta  de  fuo i pa- 
potiùs  fateiiites , qui  nondum  con.  reri  : ma  il  veflir  grane  , e il  vi - 
tumaciam  fententiarum  , fed  habi-  fi  burbero  , e accigliato  quafi  rim - 

27  tum  vultumquceiusfe&antur , fri-  prouerano  che  tu  fi  / diffoluto  , cofiui 
gidi&  triftes,  quòtibi  Iafciuiam  ex-  filo  non  t'ama  faro  : non  ammirale 

28  probent.  f Huic  vniincolumitastua  tue  melodie  . Delle  cofe  liete  del Prin- 
finc  arte , fine  honorc  . Profperas  cipe  non  fi  tiima  : delle  triti  e an- 
Principis  res  fpernit  : etiam  nc  Iu&i-  ebe  non  mai  fiefazào  ? Viene  dal  me - 
bus  & doloribus  non  fatiatur  ? Eiuf-  defimo  mal  animo  il  non  crederei  Pop- 
dem  animi  eft , Poppatiti  diuam  non  pea  effere  Iddia  ; il  non  giurare 
credere  , cuius  in  afta  diuì  AugU-  ne  gli  atti  de'  diurni  Giulio  y e fu~ 
fti,  & diui  Iulij  non  iurare  . Spfcf-  gutio  * Spreza  le  Religioni  : firn. 
nìt  rcligiones,  abtogatlcges.  Diur.  paza  le  leggi  : raccolgono  le  Pro- 
na populi  Romani  per  Proulndas  , uincie  , e gli  eferciti  cunofamen - 
per  exercitus  , curàtlùs  Icguntur  , te  tiò  che  fà  il  popol  Romano  dì 
vt  rioteatur  quid  Thrafta  non  feée-  per  dì  > per  /opere  quel  ebe  non 
rit  . Aut  tranfeamus  ad  illainftitu-  bà  fatto  Trofia  . OJfiruiamo  i fiot 
ta,  fi  potiora  funt:  aut  noua  , cu-  notturni  fi  fin  migliori  , ò leniamo 
Piéntibus  aufèratur  dux  8c  au&or  » capo  > t autore  à chi  vuol  notata  . 

Irta  ftf»- 
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Ifta  fc&a  Tubcroncs,  & Pauonios  vc- 
tai  quoq;  Rcip.  ingrata  nomina  ge- 
nuit.  v t Imperiò  cucrtant,libertatcm 

29  praefcrunt  : + fi  perù erterintdibcr tate 
ipfam  aggredientur . Fruftra  Cafiium 
amouifti,fi  glifccre  ,&  vigere  Brutoru 
aemulos  paliUrus  es . Dcniq  j nihil  ipfc 
deTtolcafcripfcris^difccptatoré  Se- 
natum  nobis  relinque  . Ext  oliti  tra 
prorrtpìum  Cofjutiani  antmu  Nero:ady- 
citque  Marcellum  Epritim  acri  eloqui- 
tia . At  Bare  am  Soranum  iam  (ibi  OJlo- 
rius  Sabinut  equa  Romanus  popofeerat 
reum  ex  proconfulatu  AJUjn  qua  offen- 

Jionei  Principi!  a:ixittiuftitia,atq;indu. 
firia:&  quia  portai  Èpbe/iorìi  aper  ten- 
do curar n infnmpferatzvimqucC  luti  atti 
Pergamena , probi  betii  Aerata  Cafarti 
libertà  flatuas  & pi&uras  auebere , in- 
ulta omiferat.Sed  crimini  dabatur  ami- 
citta  Plauti  & ambitio  conciliando  Pro* 
vincite  ad  fpes  nouas . Tempus  damnatio- 
ni  deleóìu,  quo  Tiridates  accipiendo  Ar - 

30  meni*  regno  aduentabat:\ vt  ad  exter- 
na rumoribus  inteflinu  feelus  obfcura* 
retur  >an  vt  magnitudini  Imperai  ori  am 
cade  infgniu  viroru  qua/t  regio facinore 
ojletaret . Igitur  omni  Ci  vitate  ad  exci- 
piendum  PrincipemJpeftadumqiRegem 
ejfufa , Tbrafea  occurfu  probibitus  non 
aemtfit  animumtfed  codicillo!  ad  Nero * 
nem  compofuitprequirens  obietta^  ex - 
pufgaturu  ajfeueram  dinotiti  am  crimi- 
nuyfr  copiam  diluenti  babuiJJet.Eos  co- 

3 1 dici  Ilo  s Nero  properater  accepit fpe 
territum  Tbrafeam  fcripfijfc , per  qua 
egritudine  Pr incipit  cxtoìlcretjuamq; 
fama  debonejl  arti . Quodvbi  non  eue- 
nti , vultumque  & fpiritus  &hb  ertati 
infontii  vitro  extimuit , vocari  patres 
iuJftfTum  Tbrafea  inter  proximos  con - 
fultauit , tentarti  ne  cUfenfone,  an  fper- 
nerti.  Diuerfa  confilia  afferebantur . 
Quibus  entrari  curiam  placebat , fecu- 
rosefiede  conftantia  cius  dixerunt, 
nibildidhirum,  nifi  quo  gloriamau- 

3*  geret.  +Scgncs  &pauidos  fupremis 
luis  fccretum  circumdarc  . Afpicc- 
rct  populus  virum  morti  obuium  , 

" au- 


ANNALI. 

§}ucf}a  Seti  agenerò  anche  alla  vecchia 
Repub  Iti  a gli  odiofi  nomi  de  Tuberoni , 
e Fauony . Per  riuoltar  lo  flato  grida- 
no libertà  : occuper annoia  fe  lo  rivolta - 
no , che  prò  l auer  fpento  CaJJìo , fe  la - 
feifor montar  e ch'imita  i Bruti  ì Final- 
mente di  Trafea  non  rijcriuer  tàdafeia. 
ne  la  determinazione  al  Senato . E (ai- 
tò Nerone  il  collorofo  animo  di  Cof. 
fuziano  , egli  aggiunfc  per  compa- 
gno Marcello  Eprio  di  viua  eloquen- 
za. Già  Oftorio  Sabino  Caualiere  auc- 
ua  querelato  Barea  Sorano,  venuto  in 
più  odio  à Nerone  per  induftria  , c 
iuftizia  vfata  in  Alia  Viccconfolo, 
'aprire  il  porto  d’Efcfo , e non  gafti- 
garclaCittàdi  Pergamo,  che  non la- 
Iciò  ad  Aerato  liberto  del  Principe 
portar  via  ftatuc , c pitture . Ma  le  ac- 
cufe  erano  l’amici  tia  di  Plauto , e d‘ 
eflerfi  guadagnata  quella  prouincia 
perfarnouità.  Il  tempo  del  condan- 
narlo lù  colto,  quando  Tiridatc  veni- 
ua  per  la  inueftitura  del  Regno  d’Ar- 
menia , acciocbc  quel  romore  delle 
cofe  di  fuori  non  Jafciafic  fentire  le 
feelerateze  di  cafa,ò  per  inoltrar  mag. 
giorelagrandeza  Impcrialcjvcciden- 
do  i gran  perfonaggi,  quafi  opera  Re- 
gia. Effóndo  adunque  corfa  tutta  la 
Città  à far  corte  al  Principe,  e rincon- 
trare il  Ré>à  Trafea  fu  vietato.  Non  fi 
perdé d’animo:  ma  fcrific à Nerone , 
che  fc ci  vedefle  la  querelale  auefife  le 
difefe , fi  ^nullificherebbe . Per  quella 
lettera  Nerone  pensò  finitamente], 
che  Trafea  fpauritodì  fuire  rifoluto  di 
alzar  la  fama  , e gloria  del  Principe, 
e abbafiàr  la  fua . Ilchc  non  riufeen- 
do,  ebbe  paura  di  quello  Spirito  , e 
volto  libero  , e innocente  , c chia- 
mò il  Senato.  Trafea  fi  riftrinfc  co’ 
fuoi,  fedouefle  tentare  , ò fprczarc 
ladilefa,  cfurondiuerfi.  Chivoleua 
eh’ ei  comparine  ; s’ afiìcuraua  di 
fuacoftanza  : ]non  direbbe  parola 
che  non  gli  accrefcefrc  gloria  : i dap- 
pochi > c timidi  far  morte  ofeura  : 
vedefido  il  popolo  incontrarla  : 
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audirct  Senatus  voccs  quafi  ex  aliquo 
numine  fupra  humanas  : pofle  ipfo 

33  miraculo  etiam  Nerone  pcrmoueri.  f 
fin  crudelitati  infifterct,diitingui  cer- 
té  apud  pofteros  memoriam  nonetti 
exitus  ah  ignauia  per  filcntiiì  pereun- 
tiu.  Contro.  qui  opperiendu  domi  cenfe- 
bant,de  ipfo  T brafea  rad Scd  ludibria 
&còtumeliasimmincrc,(ùbtraherct 
aures  conuici  js,&  probris.Non  folùm 
Coflutianum , aut  Eprium  ad  fcelus 
promptos  , fupcrcflc  qui  forfitan 
manus  iòtufquc  per  * immanitatem 
Augufti . Etiam  bonos  metu  fequi . 
Detraheret  potiùs  Scnatui , que  pcr- 
ornauiffet , infamiam  tanti  flagitij  i & 
relinqueret  inccrtum  quid  vile  Thra- 
fca  reo  decrcturi  patres  fuerint . vt 
Neronem  fiagitiorum  pudor  caperet, 
irritàfpeagitari  rmultoque  magisti- 
mendum,  ne  in  coniugem,  infami- 
liam  j in  estera  pignora  eius  faeuiret . 
Proinde  intemeratus , impollutus  , 
quorum  veftigijs  &ftudijsvitamdu- 
xerit,eorum  gloria  petcretfinc.  Ade- 
rat  confitto  RuBicus  Arulentis  fi  agran  s 
iuuenis , & cupi  dine  laudis  ojferebat  fe 
intere ejfurum  Senatufconfulto . Na ple- 
bis Tribuna*  erat.Cobibuitfpiritus  eius 
Tbrafea , ne  vana,  & reo  nei  profutura, 
intercettori  exitiofa  inciperct . Sibi 
attam  setatem  & tot  per  annos  conti- 
nuum vitae  ordine  non  deferendu-.  illi 

34  initium  magiftratuii,f&  integra  qua: 
fupcrfint.Muitum  anté  fecum  expen- 

3 5 dcret,+  quod  tali  in  tempore  capefsè- 
d?  Reip.  iter  ingrederctur  l Coeterum 
ipfe  an  venire  in  Senato  decer  et , m edi- 
tationi fua  reliquit . At  po  fiera  luce,dua 
pratoria  cobortes  armata , templum  ge- 
nitrici* Veneri s infedere.  Aditum  Sena- 
tus globus  togatorum  obfederat , non  oc- 
cultis glady* , difperjìque  per fora oc  ba-. 
fitte  as  cunei  militar  e*)  tnterjjuorìi  afpe- 
Busiy  mina*  ingrejji  curia  Senatore*  J 

36  Etj-  or  atto  Principi * per  Quali  or?  eius 
ondila  eli.  Nemine  nomination  compel - 
lato  patres  arguebat  t.quòd  pubttea  mu- 
nta defererentjeorumque  esemplo  equi - 
tes  Romani  ad  fegnitiam  verter entur . 

Ete - 


vdiflc  il  Senato  quelle  voci  foprVma- 
nc  quafi  d vno  Iddio.potrcbbc  la  ma- 
rauiglia  muouer  lo  ftefsoNeronc;qua 
do  nòjdiuerfamentc  ftimarfi  da  gliau, 
ucnire  chi  gloriofàméte,cchi  per  vil- 
tà tacédo  muoia . Chi  voleua  che  egli 
non  vfcifTc  di  cafa,  cófermaua  di  lui  le 
cofc  mcdefime  ; ma  fe  ei  patifse  fcher- 
ni,c  oltraggi?  cfser  pur  mc‘  fottrarne- 
lo . Non  eìserci  foli  Eprio,  e Cofsuzia- 
no;ma  altri  forfè  pròti  à manometter, 
loda  beftialità  diCcfare  efser  feguitata 
per  paura  anche  da  buoni , guardafsc 
più  tolto  efso  Scnato,cui  egli  séprc  or 
nò, da  tata  vergogna,  lafciafse  in  dub- 
bio quelchc  i Padri  vedutofi  innanzi 
Tralèa  reo , neaurebbero  deliberato . 
Che  Nerone  lì  vergogni  delle  fuc  cru- 
deltà^ folle  fperaza:  anzi  dee  temere» 
che  perciò  egli  nò  diuenga  più  crudo 
cótro  la  moglie,  la  famiglia,  c gli  altri 
fuoi  più  cari.nò  oltraggiato, non  mac- 
chia to,feguédo  que’làggijche  egli  or- 
nare la  vita  fàcelsevn  belfine.  Era  in 
quel  còfiglio  Rultico  Aruleno  gioua- 
ne  ardete, c per  defio  di  laude, offeriua 
come  Tribuno  della  plebe  opporfi  al- 
la deliberazion  del  Senato  .Trafea  lo 
raffrenò  nò  entrafse  invanitadi  nò  gio 
ueuoli  al  reo,pernizlofe  à sé.Nò  doue; 
re  efso  nel  fine  dell’età  mutare  lo  tati 
anni  còtinuato  ordine  della  fua  vita,  à 
lui  cominciare  allora  i Magiftrati  .T- 
auuenire  efser  libero  nel  fuo  voleremo 
fiderafse  bene  per  quale  sétiero  vole- 
ua entrare  in  quello  tepo  a’ maneggi 
della  Rcp.Quàto  al  venire  in  Senato 
à diféderfi,ònò,difse  che  ci  peferebbe. 
La  dimane  fu  prefo  ilTépio  di  Venere 
Genitrice  da  due  Pretoriane  coorti,  e 
l’antiporto  del  Senato  da  più  togati 
có  armi  fotto,che  fi  vcdcuono,c  (qua- 
dre di  faldati  per  le  piaze,  c tepij , Per 
lo  mezodi  quelli  guardati  à traueriò* 
e minacciati  entràuanai  Padri  inScnai 
tornali- voltatoli  Queftore  delPrin 
cipeànomedi  quello  seza  nominare 
alcuno,  diede  vn  rabbuffo,  che  e*  non 
badauano  alle  facéde  publiche,e  infc- 
gnauano  à Cauaiieri  Rodnfingardire . 
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3 7 Etenìm  *f  quid  mìrum  è longinquis  pro- 
li ine  ijs  baud venivi , cuplerique  adepti 
confulatiim,<& faccrdotiayhortorum  po- 
ti ùs  am  unitati  inferuirent  ? quodvelut 
telum  arripuere  accufatores.  Etinitiu 
faci  et  e C off stiano^  malore  vi  Marcellus , 
fummam  Reipublica?  agi  clamitabat  ; 
contumacia  intcriorum , Ienitaté  im- 
peritàtisdeminui  .Nimiummitcsad 
cam  die  patre? , qui  Thrafeam  defei- 
feentem , qui  generum  eius  Heluidiu 
Prifcum  in  ijfdcm  furoribus,nmul  Pa. 
conium  Agrippinum  paterni  inPrin- 
cipesodij  hzredem , & Curtium  M6- 
tanum  derdtanda  carmina  tacitare , 
3°  eludere  impune  fincrent.f  Requirere 
fé  in  Senatu  confidare,  in  votis  Sacer- 
dote™,in  iureiurandociuem:  nifi  có- 
tra  inftituta  & c^rimonias  maiorum, 
proditorem  palàm , & hoftem  Thra- 
l'ea  induifTet . Deniquc  agere  fenato- 
rem  & Principis  obtreblatores  prote- 
gge folitus,vcnirct,cc{crct  quid  cor- 
Tigi, aut murari  veilet : faciliùs  perla- 
turos  fingula  increpantem,quam  nuc 
filentium  perferrent  omnia  damnan- 
tis.  Pacem  illi  per  orbem  terra?, an  vi- 
ttorias  fìnedamno  exercituu  difpli- 
cere  ? Ne  hominé  bonis  publicis  moe- 
9UI'  fora,thcatra,  tcpla  prò  fòli- 
tudine  baberet , qui  minitaretur  exfì- 
lium  fuu,  ambitionis  praua?  compotc 
facerent.  Noniili  confulta  ha?c , non 
magiftratus,  aut  Romana  vrbcvidc- 
ri . Àbrumperet  vitam  abea  ciuitate, 
cuius  cantatoli  olim  , nunc  & aipe- 
so ~ym»xXUÌ1!Ìrt  * f Cùm  per  bete  atque 
i tana  Marcellus  , vt  e rat  toruus  mi 

nax , voce,  vultu , oculisardefceret , non 
illa  nota  & celebriate  per iculoru  fueta 
ta  Senatus  majlitiajednouus  & altior 
pauorymanus  & tela  militum  cementi- 
bus  yfimul  ipfius  7 hr  afe  et  venerabili 
Jpecies  obuerfabatur  : & erant  qui  HeL 
zndium  quoque  miferarentur  , inno- 

tSnas  ■ Quid 

Agnppmo  oh, 'Bum  , nifi  triflempa- 

tris  fortumi mi  quando  & tlìe  perin- 

demnocem  Ttbery  fauitia  concidiffet . 

Enim- 
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Chemarauigìiacht  non  verno  a eh  tè  ne' 
paefi  /ontani  fe  gli  fiati  Confili , e fa- 
cendoti nm  attendono,  che  àpettinarc 
i giardini!  Conqucftoquafifpunto, 
nc  fi  (anno  aitanti  gli  accufatori . Cof- 
luziano  comincia  , c Marcello  con 
maggior  forza  grida  : cofa  importan- 
ti#, ma  allo  Stato  : La  d, /ubbidienza  de' 
minori  guafta  la  doìceza  de!  Principe . 
Troppo  annoi  Padri  comportato  la  fe- 
izione  di  Trafea,  ed  E luidio  Prillo  fuo 
genero  entrato  nellapazia  me  de  firn  a ye 
P aconto  Agrtppino  odiatore  di  Princìpi 
Come  il  Padre  y e Curzio  Montano  di 
verfi  nefandi  componitore . Io  direi  che 
in  S enato  manca  vn  Confolare , ne  vo- 
ti vn  Sacerdote,  ne’ giur amenti  vn  Cit- 
tadino ; JeTrafea  contro  gli  ordini , e 

le  cerimonie  de  gli  antichi  non  fi  Me 
dichiarato  nimico,  e traditore.  VenilTc 

finalmente  egli  vfatoà  jare  H Senato- 
re, e dipendere  chi  lacera  il  Principe  : 
a dar  Jentenze  di  quel  voglia  fi  muti, 
o corregga  : dannando  vna  cofa  per  vol- 
ta ; jora  più  fopport abile  , che  tutte 
ora  tacendo  . Quefia  pace  per  tutto' l 
mondo  ,quejì e vittorie  fenza fannie  ?li 
dsfpiacciono  ì non  fi  faccia  contenia 
la  praua  ambizione  di  chi  de*  beni  Pu- 
blic i fi  contriHa  ; i fori  i Teatri  y i 
f.mPÌj  tlfne  per  ifpiloncbe  : minaccia 
at  yolerfene  andare  : QucfiinoRri  non 

Hì  paI0J?  decreti  •'  nonMagifirati  : non 
Roma  Roma.  Crepi  fuori  di  quell  a pa. 
tria.  di  cui  prima  letiò  l'amore , e or 
ne  Jugge  iafpetto  . Nerone  Marcel- 
lo tali  cofe  dicendo  fi  fcagliaua  con 
voce,  volto, occhi, m inaccie  infocato: 
il  Senato  fi  vedea  foprapprefo,  non 
da  quella  maninconia  Polita  per  li  tan- 
ti pencoli  ; ma  da  più  altofpauen- 
to,  e nuouo,  del  vederfilemani , e 
1 armi  de  foldati  addodò  . Rappre- 
ientauafi  loro  quella  immagine  ve' 
neranda  diTrafca  : compattali  del 
pouero  Eluidio  : douelfc  morire  in- 
nocente per  lo  Suocero  , come  cià 
Agnppino  per  la  fola  fortuna  Fea 
del  Padre  per  crudeltà  di  Tiberio  : 

Aa  3 edi 
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Enimuerò  Montanum  proba  tuuenta  , 
ncque famofl carrninis , quiaprotulerit 
ingenium , extorrcm  agi  . Atq;  interim 
OÌÌorius  Sabinus  Sor  ani  accufitor  in- 
greditur-,  orditurq;  de  arnicitia  Rubelly 

40  Plauti , f quodque  proconfulatum  AJia 
Soranus  prò  ciarliate Jibipotiùs  accom- 
modatum , quàm  ex  vtilitate communi 
egifset  , dirado  feditiones  Ciuitatum  . 

41  Vetera  bac.  + fed  recens , difcriminipa - 
tris filiam  connettebat , quòdpecuniam 
Magis  di  largita  effet.Accideràtfane  pie- 
tate  Sentili*  ( ìd  enim  nomen  puella 
fuit  ) qua  cantate  erga  parente m , fl- 
fìiul  imprudenza  atatis,non  fame  ahud 
confu  ltauerat,quàm  de  incolumitat  e do- 
mus , & anplacabilis  Nero , an  cognitio 
Senatus  nihil atrox  afferret . Igitur  ac - 
cita  ejl  in  SenatumJleteruntque  diuerjl 
ante  Tribunal  conjulum  , grandis  aito 
parens , contrà filia  intra  vicefìmu  ata- 
tis  annum , nuper  marito  Annio  Rollio - 
ne  in  exfllium  pulfo , vi d: tata  defolataq ; 
ac  ne  patrem  quidem  int tieni  ,cuitts  one- 
rale pericula  videbatur . Ttitn  interro- 
gante accusatore  , an  cultus  dotales  , an 
detrattum  cerulei  monile  ventim  dedij - 
fet , quo  pecuni am faciendis  magicisfa - 
crii  contraberetìprimum  Pirata  burnì , 
ìongoque fletti &filentio,pofl, altana  & 
aram  complexai'NullOSpinquit)  impios 
Deos>nullas  deuotiones,  nec  aliud  in. 
felicibus  precibus  inuocaui , quàm  vt 
hunc  optimum  patre  tu  Caefar,  & vos 
patres  feruaretis  incolumem.Sic  gem- 
mas  &r  veftcs  & dignitatis  infignia  de. 

di:  quomodo fi fanguinem 3 « vitam 
popoiciflcnt . V idcrint  itti  , ante  hac 
milii  ignoti  quo  nomine  fint,quasar~ 
tes  exerceant  : nulla  mihi  Principis 
mentio,nifi  intcr  numina  fuit . Ncicit 
tamen  miferrimus  pater,  & fi  crimen 
Cltjfola  deliqui.  Loquentis  adbuc  verba 
excipit  Soranus , proclamata;  non  illam 
in  prouinciam  fecum  prof  rttam  , non 
Plauto  per  atatem  nofei  potuijfe , non 
criminibus  mariti  connexam  , ni- 
mia  tantum  pietatis  ream  , fevara- 
rent  à fe  quameunquefortem  fubiret  . 

Simul 


c di  Montano  buon  giouane  , fcac- 
ciato  per  far  moftra  del  fuo  ingegno  , 
non  perverti  inforni  comporti.  Ven- 
ne in  campo  Oftorio  Sabino  ad  accu- 
lare Sorano , prima  delfamicizia  con 
Rubellio  Plauto  , e delle  fedizioni 
nutrite  nelle  Città  dell’Afia  quan- 
do vi  tu  Viceconlòlo,  per  farfi  gran- 
de , contro  al  ben  publico . Pecca- 
ti vecchi  : a’ quali  ^nneftò  quello 
nuouo  : che  Seruilia  l'uà  figliuola 
auea  dato  danari  à Negromanti.  El- 
la come  tenera  di  fuo  Padre , e per 
l’età  femplicetta  , gli  auea  doman- 
dati , non  d altro  , che  fe  remereb- 
be la  cadi  in  piede  ; Nerone  pla- 
cato ; il  giudizio  del  Senato  non 
rigido  : tù  melTa  dentro  in  Senato 
dinanzi  ai  Tribunale  de’  Confoli  : 
flette  il  vecchio  Padre  à petto  alla 
figliuola  minore  di  venti  anni , ma- 
ritata dianzi  ad  Annio  Pollione  diac- 
ciato in  efiglio  : come  vedoua  abban- 
donata , non  ardita  di  guardar  fuo  pa- 
dre aggrauato  per  lei . L’accufato- 
re  la  domandò  fe  auefl'e  venduto  le 
donora , ò il  vezo  per  far  danari^  per 
gittar l’arte,  prima  s’abbandonò,  c 
diftefe  in  terra:  e dopo  lungo  pian- 
to, efilenzio,  abbracciò  l’Altare,  c 
le  cole  fante,  ediffe.  Nonbò  dimo - 
ni [congiurato , nè  incantato  : pregato 
Jolo  mifera  me , che  tu  Cefarc , e voi 
Padri  faluafle  queflo  mio  ottimo  pa- 
dre per  lo  quale  aurei  dato  non  pur  le 
qioie , e vede  : infegne  della  mia  nobile 
tà:  ma  il  J angue  , fe  l'bauejfer  obie- 
tto, eia  vita , quanto  à cottoro  i cui 
nomi , e mettiere  non  mi  fon  noti , tal 
fa  di  loro  , Jl  Principe  non  bò  io  già 
mentouato  , fe  non  infieme  con  gl' Id- 
dìi . Mio  padre  mifero  non  ne  sa  nul- 
la f fe  cè  peccato  j io  l bò  . Sorano 
non  La  lafciò  finire , e fclamò , che  el- 
la non  era  venuta [eco  in  Afa  : non  l a- 
ueua  Plauto  per  l'età  conofciuta  : non 
mefcolata  ne  delitti  del  marito  : fra 
accufata  della  troppa  pietà  . Sepa- 
raffonla  da  sè , che  ebe  di  fe  auuemjse  « 
M Auucn- 
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DEGLI 

Simuliti  amptexus  occurrVti sfili*  rue- 
bat , nifi  inter  ietti  littores  vtrifquc  ob - 
JlitiJfcnt . Mox  datus  teli i bus  locus  : dr 
quantum  mifericordia  fauitia  accttja- 
tionis  per  mouerat, tantum  ir*  P.  Egna- 
tius  tejlis  conciuit.  Cliens  hic  S oraniy& 
fune  empiili  adopprimendum  amktim , 
auttoritatem  Stoica  feti*  praferebat , 
42  babitu , & ore  + ad  exprimendam  ima- 
ginem  bone  Ri  exercitus , caterum  ani- 
mo perfidiofus , & fubdoluSy  auaritiam, 
ac  libidinem  occultam . pofiqaam 

pecunia  reculfafunt , deait  exempltim 
pr  ac  aneti  di , quomodo  fraudibus  inuo - 
lutos , aut fiagitys  commaculatos  ; fic 
Jpccie  bonarum  artium  falfoiy  & ami* 
citi a fallaces . Idem  tamen  dies , & ho - 
nelium  exemplum  tulit  Caffi j Afclepio- 
doti , qui  magnitudine  opum  pracipuus 
inter  Bitbynos  , quo  obfequio floren- 
tem  Soranum  celebrauerat , labentem 
non  deferuit . Exutufq;  omnibus fortu- 
mi , &*  in  exfilium  alias , aq aitate  Dea 
* erga  bona  malaq;documenta.  Tbrafeaì 
Soranoque  & Semi  li  a datar  mortis  ar - 
bitrium . Heluidius  & Paconius  Italia 
depelluntur . Montanus  patri  concejfas 
eli  ypr  aditto  ne  in  Rep.  h aber  e tur . Ac- 
cufatoribus  Eprio  & C officiti  ano  quin- 
quagiesfefiertium fingali  s , OJìorio  duo  • 
decies  & qua  dona  infignia  tribuuntur. 
Tu,  adTbrajea  in  bortis  agente  quaRor 
confalis  mijfuiyVefperafcente  iam  die. IL 
luRriu  virorii  feminarumq ; catus  fre- 
quentes  egerat,maximè  intentus  Deme- 
trio Cynic  a inRitutionis  dottori:  cum 
quo  , vt  coni  e tt are  erat  int  emione  vul- 
tusy & auditufi  qua  ciarlili  proloqtiebcL 
tur  denatura  anima  , & dijjociatione 
fpiritus  corporifque  inquirebat:  donec 
aduenit  Domitius  Cacilianus  ex  inti- 
mi s amidi  ei  quidSenatus  cenfuijfet , 

expofuit.  Igiturflentes  quiritantefq;qui 
aacrantyfacejfcreproperè  Tbrafea , neu 
periculafua  mifcerc  cum  forte  damnati 
bortatur.Arriamque  tentantem  mariti 
fuprema , & exemplum  Arri a rnatris 
/equi,  monet retinere  vitam  yfiliaque 
comuni fubfidium  vnicum  non  adimere . 

Tum 


ANNALI. 

Anucntandofi  l’vno  'al  collo  dell’al- 
tro , s’ inframifono  i Littori . Ven- 
nero iTeftimoni,  c quanta  compaf- 
fione  moffe  la  crudeltà  delfaccufa  , 
tanta  ira  concitò  P.  Egnazio  teftimo, 
negiàclientolo  diSorano:  e ora  per 
danari  veniua  contro  alla  vita  dell’ 
amico:  faceua  lo  Stoico.  S’eraefer- 
citato  a parer  in  abito  , e volto  vn 
Santoj  ma  dentro  perfido,  mali- 
gno , auaro  , e infaziabile  . La  pe- 
cunia mandò  in  fuori  quelli  malo* 
ri , e fecelo  efempio  di  quanto  fia  da 
guardarli  dalli  federati , e tradito- 
ri , che  ti  fanno  il  buono  , c l’ami- 
co . Efempio  contrario  diede  quel 
giorno  Caffio  Alciepiodoto  tra  i Bi- 
tinijricchiffimo , il  quale  comeauea 
Sorano  venerato  potente  , cobi  l’a- 
iutò rouinante  , e ne  perder  tutto 
lauerc  , e la  patria  * bontà  ddli 
Iddi)  * buoni , e mali  infegnamen- 
ti . Furono  Trafea,  Sorano,  eSer- 
uilia  dannati  à morire  à lor  modo  : 
Eluio,  e Paconio  (cacciati  d’Italia  : 
Montano  conceduto  al  Padre , ma 
perdette  Cittadinanza  : premiati  gli 
accufatori , Eprio  , e ColTuziano  di 
centouéticinque  mila  fiorini  per  vno . 
Qflorio  di  trenta  mila  con  degnità  di 
Queftorc . Fù  il  Queftore  mandato 
la  fera  dai  Conlòlo  à Trafea,  che  fi 
ftaua  al  giardino  vilìtato  da  molti  uo- 
mini , e donne  illuftri  : e molto  inten- 
to era  à Demetrio  Filofofo  Cinico  : e 
fecondo  s’attinfe  dal  volto,  e da  quaL 
che  parola  più  forte,  e fcolpita  : il  do- 
mandaua della  natura  dell’anima,  e 
dello  fpirito  vfeente  del  corpo.  Quan. 
do  Domizio  Ceciliano  fuo  amicittì- 
mo  gli  venne  à dire,  quanto  il  Senato 
auea  giudicato . Piangendo  adunque 
e dolendofi  chiunque  v’era.  T rafea  gli 
confortò  à torto  partirfi , per  non  au- 
uilupparfi  nelle  mifauuenture  d’vn 
condannato.  Arria  fua  moglie, che  vo- 
leua  andarne  feco  , imitare  Arria  fua 
Madre,  configlia  che  viua  : non  to’ga 
alla  loro  figliuola  il  fuo  aiuto  vnico . 

A a 4 Vaf- 
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Tum  progreffus  invorticum , illic  à qua- 
flore  reperitur , latiti  a propior , quia 
Heluidium  generum  fuum  Italia  tan- 
tum are  eri  eognouerat . Accepto  dehinc 
SenatufconfultOy  Heluidium,  Deme - 

43  trium  in  cubiculum  inducit:  f por  refi  if- 
que  vtriujque  brachi/  venis , poflquam 
cruorem  effuditybumum fitper fpargens y 
propiùsvocato  qua  fi  or  e,  Libemus  , in- 
quit,  10VI  LIBERATORI.  Spella  iu- 
ucnis  , & omcn  quidem  dij  prohi- 
bcantj  cetcrùm  in  ea  tempora  natus 

44  es , f quibus  firmare  animum  expe- 
diat  conftantibus  exemplis . Po/l  len- 
titudine  exitusgraues  cruciatus  afferen • 
te,  obuerjìs  in  Demctrium . * 


Vattene  nella  loggia  : oue  é frenato 
dalQueftorc,  che  gli  porta  il  parti- 
to del  Senato  in  fcmbiantc  lieto , ha- 
uendo  intefo , che  altro  che  ;ftar  fuor 
d’Italia  non  ne  vada  à Eluidio  Tuo  ge- 
nero . Col  quale , c con  Demetrio 
entra  in  camera  : porge  ambe  le  brac- 
cia: fparge  per  terra  del  languevfci- 
to  : c fatto  il  Queftore  accoftarfi  , 
diflc  offeriamo  quefìo  à Gioue  Liberato- 
re . Pon  mente  ògiouane  : gl'lddy  te  ne 
guardino  : ma  tufi  nato  in  tempi , che 
bifogna  affrancare  l'animo  con  forti 
cjempi . Dandogli  poi  l’vfcir  àftento 
il  fangue  dolori  cccefliui,  voltatoli  à 
Demetrio . * * * 

Mancano  tré  annate  ♦ 
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I L PRIMO  LIBRO 

DELLE  STORIE 

DI  G.  CORNELIO 

TACITO,: 

Con  la  Traduzione  in  volgar  Fiorentino 

DI  BERNARDO  D AVANZATI. 

CO  S S,  Imp.  Ser.  Galba , cip  T,  Vìnto . 


Galba  iterum>T.Vinii.s 
confules  erunt  . Nam 
pojl  conditavi  vrbem 
DCC.  & XX.  priorie 
tetti  annos  multi  au  flo- 
ra retulerunt;  dum  res  Pop . Rom.  me- 
morabantur , pari  eloquenti  a , ac  li- 
beriate . Po  fi  quatti  bellaturn  apud 
Aflium , atque  omnem  poteslatem  ad 
<vnum  conferri  pacis  inter fuit  ; magna 
ili  a ingenia  cejfere . Simul  veritas  piu - 
ribus  modis  infralì  a , primkm  infei- 
tia  Rei  pub  liete , vt  aliena . mox  libi- 
dine ajjentandt  , aut  rurfus  odio  ad- 
uer fus  dominantes  . Ita  neutris  cura 
pofieritatis , inter  infenfos , vel  obno - 
xios.  f Sedambitionemjcriptoris  faci- 
le * aduerferis  : obtrsfìatio , & liuor 
protali  auribus  accipiuntur,quippe  adu ■ 
lattoni foedum  crimenferuitutis , mali- 
gnatati / alfa  fpecies  libertatis  inelì . 
Mihi  Galba , Otho , Vitellini , jw  fo- 
neficio , neciniuria  cogliti.  Dignita- 
tem  nolìram  à Vefpafìano  ine  boat  am  , 
à Tito  auflam , .ì  Domitiano  longiks 
prone  fi  am  non  abnuer  im, fedine  orru- 
ptamfidem  profeffts , nec  amore  quif- 
quam  , & fine  odio  dicendus  eli . quodfi 
vit  a fupp  e dit  et, principati  di  ut  Nenia , 

* anerferit  & Im . 


L Confolato  fecondo 
di Seruio Galba,  eT. 
V inio  darà  comincia- 
inento  alia  prelente 
opera, prefa  da  me  ve- 
dendo 720.  anni  dal 
principio  di  Roma  narrati  da  molti 
(com’ allora  fi  potea)  con  pari  elo- 
quenza , c libertà . Ma  poiché  fi  com- 
battei ad  Azio,  e per  lo  ben’delia  pace 
conuenne  ridurre  in  vno  tutta  lapo- 
deftà  ; que’  grandi  ingegni  mancaro- 
no : ed  é Rata  in  vari  modi  itorta  la 
verità , prima  per  Io  non  fapere  i fatti 
publici , non  più  noltri  : pofeia  per 
l’odiare,  ò adulare  i padroni,  fenza  cu, 
rarfi  né  gli  offefi , né  gli  obligati  dell' 
auuenire:  malofcrittore  adulante  è 
ageuole  riprouare  :I’aftiofo,e  maldi- 
cente volenti er  s’ode:  perche  l’adula- 
tore fi  dimoitra  brutto  fchiauodl  ma. 
ligno  par  libero . Io  non  riconofeo  da 
Galba,  Otone , e Vitellio  né  bene  né 
male:  Vefpafìano  cominciò,  Tito  ac- 
crebbe , Domiziano  innalzò  la  mia 
riputazione,  io  no’l  niego  : ma  facen- 
do profelfione  di  candida  verità, par- 
lerò fenz’ amore,  e fcnz’odio  dicia- 
fchedunoferbandomi  alla  vecchiaia 
feio  v'arriueròji  Principati  di  Nerua, 

edi 
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& ImpcriumTraiani  ,'ubcriorcmfecu- 
rhremqne  water iam  fencElutifepofui  : 
rara,  temporum felicitate  , vbi  fentire 
q/avelis,  & qtiafentia!  die  ere  lic  et  . 

2 f Jpui  aggredtor  opimum  cafibu!,  atrox 
pralyi , difcon fedit  toni  bus , ipfa  etiam 
pace fauum . Quatuor  Principe!  ferro 
wterempti.  Triabella  ciuilia  , p lur a 
externa , plerumque  pernii xt a . Profpe - 
ra , in  Oriente  ; aduerfa , in  Occidente 
res . T urbatum  lllyricnm , G alita  ntt- 

3 tante s , j- per  domita  Britanni  a , & fta- 
tiw  amijfa , coarta  in  Sarmatarum , ac 
Sueuorum  gente! , nobilitato!  cladibu! 
mutui ! Dacia . Afirt*  etiam  propc  Par - 
tborum  arma  falfi  Neronii  ludibrio  . 
Jam  vero  Italia  noni ! cladibu ! , velpojl 
longamfaculorumferiem  repetit ii , */- 

4 fi  iÙ  a.  + Haufia  faut  obruptavrbeife- 
cundifitma  Campania  ora . V y'bi  incen- 
dij ! vafiata , confumptii  antiquifiìmi i 
delubri if  ipJoCapitolioCiuium  mani- 
bui  incenfo . Pollata  cerimonia . Afa- 

aàulter ia: plenum  e xfilij!  mare.  In - 
felli  c adibiti /copuli . At  rociui  invrbe 
fauitum.  Nobilita!  ,opc!y  omijjìgetìique 
honorei  prò  crimine,  & ob  virtutei  cer- 
tifjìmum  exitium . Nec  minai  pramia 
delatorum  inutfa , feelera:  ehm 
alij  Sacerdotia  & confutato! , v* ./pò//* 
Kfcpt/ , procuratane!  aly  & ir.terio- 
rem  potentiam  , + agerent  verterent 

ì cunóìa  odio , eh*  terrore . Corrupti  in 
domino! ferui,  in  patrono!  liberti  : & 
qtiibu!  deerat  inimicai , per  amieoi  op~ 
prejjì . TVi;»  tamen  adeò  virtutum fe- 
rite J'aculum  , woh  & bona  cxempla 

prodiderit . (Gomitata  profugo!  libero ! 
matrei , fecuta  marito ! in  exfilia  con - 
iugei  , propinqui  audente ! , confan- 
te! generi  , contumax  etiam  aduerfui 
tormenta feruorum fide ! . S uprema  eia . 
rorum  virorum  necefiìtatei  , ipfa  ne- 
cejjìtai  fortiter  tolerata  , & lauda- 
ti! antiquorum  mortibui  para  exitm . 
Prater  multip licei  rerum  bumanarum 
cafu! , caloterraque  prodigiaf  &fuL 
ntinum  monito i , & futurorum  prafa - 
già,  lata , triflia , ambigua , mamfefia . 

Nec 


c di  Traiano:  materia  più  ampia,  c 
ficura  per  la  rara  felicità  di  quelli  tem- 
pi,che  fi  può  à fuo  modo  intendere  : e 
dire  com’  ella  s‘  intende  , Io  metto 
mano  à vn  opera  piena  di  vari  cali  : 
atroci  battaglie , difeordie  di  parti , 
crudeltà  nella  fteffa  pace  : Quattro 
Imperadori  morti  di  terrò  : tre  guer- 
re ciuili  : molte  più  draniere , "e  per 
lo  più  mefcolatc  : profpcrità  in  Lc- 
uante;  auuerfità  in  Ponente  ; traua- 
gliinlllirio:  le  Gallic  vacillanti  : la 
Britannia  conquiftata  , e tolto  per- 
duta, genti  Sarmatc , cSueue  folle- 
uate;  la  Dacia  rinomata  per  date,  e 
tocche  {‘confitte:  epreiro  chcmofsc 
Tarmi  de  Parti  per  la  beffa  del  falfo 
Nerone  . Italia  per  nuoui , ò dopo 
lungo  tempo  ritornati  danni  afflitta  : 
inghiottite  ò rouinatc  Città  della 
graffa Terra  di  lauoro.  Roma  da  fuo- 
co guafta  , templi  antichiffimi  dif- 
fatti  : c’1  Campidoglio  fletto  arfo  per 
le  mani  de’ Cittadini.  Santità  profa- 
nate: grandi  adulteri  j:  I fole  ripiene 
di  confinati  : fcogli  di  fangue  tinti  : 
atrocità crudcliffi me  in  Roma,  no- 
biltà , ricchezza , rifiutati  onori , ò 
efercitati , eran  peccati  graui  : le  vir- 
tù rouina  certittìma  : i premij  delle 
fpie,  abbomineuoli  quanto  i delitti 
riportatone  chi  Sacerdozi)' , e Conio- 
lati  quafi  fpoglie  opime  : chi  maneg- 
gi , e potenza  intima  , facendo  , e 
traendo  il  tutto  à sé  per  odio , ò ter- 
rore j fchiaui,  e liberti  corrotti  con- 
tro a'  Padroni  ; a’  cui  mancaua  nimi- 
ci , oppreflì  da  amici . Secolo  non 
però  tanto  di  virtù  Iterile,  che  qual- 
che buono  efempio  non  producef- 
fe  : madri  c mogli  accompagnanti 
figliuoli , e mariti  fcacciati  : paren- 
ti difenditori  , generi  collanti  ^ . 
Schiaui  fedeli , e forti  à tormenti , 
grandi  ammazatifi  con  generofa  lau- 
de antica  . Oltre  alli  molti  cali 
vmani  ,*  in  Cielo  , e terra  fòlgo- 
ra ammonitrici  , fegni  , e prodi- 
gi , lieti , c trilli , feuri , e chiari , 
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Nec  enìm  vnquam  atrocioribus  populi 
Rom.cladtbus,magifve  ittfiis  iu’icijs  ap - 
probatum  ejl , non  effe  cura  De  isfec  uri- 
tati  noRr  am, ejj'e  vltionem.  Cateru  an- 
tequam  de  Rinata  componam  ,repetendu 
vidttur , quali s Jlatus  vrbis , qua  mens 
exercituum , quts  habitus  Prouinciarù , 
quid  in  foto  ferrar  uni  orbe  valida! 4,  quid 

6 agrufuerit  : vt  f non  modo  cafus  euen- 
iufque  rerum, qui  plerumqv fortuiti  sut, 
Jed  ratio  etiam  cauffaq;nofcantur. Finis 

Neronis , vt  latus primo  gaudentiu  im- 
peti* fuerat,ita  varios  motus  ammorti , 

7 + non  modo  in  vrbe  apud  patres , aut  po- 
pulum,aut  vrbanum  militemfed  omnes 
legione s ducefque  conciuerat , euulgato 
Imperi/  arcano , pojje  Principem  alibi 
quàm  Roma fieri . S ed  patres  lati,vfur- 
pata Jlatim  liberi ate , liccntius  vt  erga 
Principe  nouum  & abfentem . primore  s 
e quitti  proximi  gaudio  patrum. pars  po- 

8 f uli  integra,  f & magnis  domibus  anne- 
XJyclientes  libertiq;aamnatoru  & exu- 
lum  ,in fpem  ereftt.Plebs fordida  & cir- 
co ac  tbeatris fuetafimuldeterrimifer- 
uorutn,  aut  aui  adejìs  bonis , per  dedecus 
Neronis  alebantur,maRi,  & rumor um 
auidi . Miles  vrbanus  longo  Cafarn  Sa- 
cramento imbutus,  & ad  deRituendum 
Nerone  arte  magis,  <&  impulfu , quafuo 
ingenio  traduRus  ,pojlquam  neque  dari 
donatiuum fub  nomine  Galba  promifsti, 
neque  magnis  meritis,  ac pramys  eund# 
in  pace  qui  in  bello  locum  ,prauentamq; 
grati  am  intelligit , apud principem  à le - 
gionibus  faólum  ; pronus  ad  nouas  res , 

% Jcelere  infuper  Nympbidy  Sabini  Pra- 
felli  Imperium  (ibi  moltentis  agitatur . 
EtNympbidiiìs  quidem  in  ipfo  conatu 
oppreffus . Sedquamuis  capite  defeftio- 
nis  ablato,manebatplerifq;  militum  co - 
fcientia  ; nec  deerantfermones  ,Jenium 

9 atq;  auaritiam  Galba  increpantium . *f 
Laudata  o litri, & militari  fama  celebra- 
tafeueritas  eius , augebat  coafpernantes 
veterem  difciplinam  , atque  ita  xiv. 
annis  à Nerone  aJfucfaElos  , vt  baud 
minus  vitia  Principum  amareni  , 

10  f quàm  ohm  virtutes  verebantur  . 

AcceJJìt 
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Né  mai  fui  per  sì  atroci  mali  del  Ro- 
mano Popolo.conolduto  sì  bene,  che 
gl*  Iddij  non  curano  la  falute  noftra, 
sì  bene  i gallighi . Ma  prima  che  io 
entri  nella  propolla  materia,  e da  mo- 
ftrare  qual  folle  Io  flato  della  città, 
com’animati  gli  eferciti,  comelteL 
fero  le  prouincie , che  valido,  che  in- 
fermo per  tutto:  perfaperc  non  pu- 
re le  colè , auuenute  le  più  volte  à ca- 
lò, ma  le  ragioni,  e cagioni.  La  fine 
di  Nerone  nel  primo  | impeto  lieta  , 
cagionò  poi  varij  rifenti  menti  ne  pa- 
dri , nel  popolo , ne’  foldati  della  Cit- 
tà, e in  tutti  gli  eferciti,  e capitani, 
auendo  chiarito  quello  punto  , che 
1 Imperadorc  poteua  eflcr’fatto  fuori 
di  Roma.  A Padri,  e principali  Ca- 
ualieri  auendo  Principe  nuouo,e  lon- 
tano, prefa  follo  libertà , pareua  efa- 
lare  . Il'popol’migliore,  e i lèguaci 
de’  grandi , i Liberti  de  condannati , 
e fcacciati niellarono  in  Iperanza:  la 
plebaglia  auueza  à gli  fpettacoli,  gli 
ichiaui  pefiìmi , e chi  confumato  il 
liio,  campauasùi  vituperi  di  Nero- 
ne, erano  addolorati,  e auidi  di  gar- 
bugli. I foldati  della  Città , per  la  lun- 
ga ;diuozione  a’  Cefari , e per  auer 
per  arte  altrui  non  di  buona  voglia 
piantato  Nerone  , e non  veder  cor- 
rere il  donatiuo  promclTo  à nomedi 
Galba  , né  riconofccrfi  nella  pace  , 
come  nella  guerra  i meriti  grandi,  c 
che  egli  era  obligato  prima  alle  legio- 
ni , che  l’auien  fatto  Imperadorc , 
erano  pronti  à nouità , ftimolati  dal- 
la maluagità  di  Nifidio  Sabino,  Ior 
Prefètto , che  afpiraua  all’Imperio. 
E benché  folle  il  capo  della  congiura 
opprellò  fui  bel  principio  ; molti  lì 
fentiuano  in  colpa  , altri  diceuano 
Galba  troppo  vecchio  , e auaro  , e 
quella  fua  già  da  Soldati  celebrata 
feuerità  gli  addoloraua  , sfuggendo 
l'antica  difciplina  j già  per  14.  an- 
ni con  elfo  Nerone  sì  male  auuezi , 
che  cosìamauanoi  vizi  de’  Principi , 
come  già  ;rilpettauano  le  virtù  . 

Dille 
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Accejft  Galba  vox  prò  Rep.bonefìa,ipf 
II  anceps , f legi  à femihtem,  non  emi  . 
À^r  d’W/w  ad  barn  formarti  catera  erat . 
Inualidum  ferie m T.Vinius  &Cornc- 
hui  Laco  , alter  deterrimui  morta- 
li lium , alter  ignauijjimui  odio  fiagt- 

tiorum  oneratum , contemptu  inerti a 
defìruebant . Tardum  Galba  iter  & 
cruentum  interferii  C ingonio  Var ro- 
tte confile  defignato . & Petronio  Tur- 
pi li  ano  confidar  i , il  le  vt  Nympbidy fo- 
cius , bic  vt  dux  Neronis , inauditi  at - 
que  indefenf  , tamquam  innocente s 
perierant.  Introitili  invrbem , truci- 
dati s tot  milltbui  inermium  militum  , 
infaufìui  ornine , atque  ipfii  etiam  qui 
occiderant , formi  dolofut . Indurla  le- 
gione Hifpana  , remanente  ea  quam 
è clajfe  Nero  confcripferat , piena  vrbi 
exercitu  infolito  , + multi  ad  hoc  nu- 
li meri  è Germania , ac  Britannia  & II- 
lyrico , quoi  idem  Nero  eleSloi  pramif 
Jofque  adchulìra  Cafpiarnm  > <£r  bel- 
lum  quod  in  Albano!  parabat  oppri - 
mendii  Vindici t c.eptii  reuocauerat  : 
ingem  nouii  rebui  materia , vt  non  in 
vnum  aliquem  prono  fauore  , ita  au- 
denti parata  . Forte  congruerat  , vt 
Clodij  Macri , & Fontey  Capitomi  c ce- 
dei nuntiarentur . Macrum  in  Africa 
band  dubic  turbantem,  Treboniui  Ga- 
rucianui  procurator , iuffìi  Galba  : Ca- 
pitone™ in  Germania , ehm  fmilia  ca- 
ptar et  , C omelia  Aquinui , & Fabiut 
Falem  legati  legionum  interfecerant , 
antequam  iuberentur . Fu  ere  qui  cre- 
derent , Capitonem  , vt  auaritia  èy  li- 
bidine fadum , ac  maculofum , ita  co- 
gitati on  e rerum  nouarum  ab  fìinuijfe  : 
ftd  à legati i bellum  fuadentibui  polì  - 
quam  impellere  ncquiucrint , crimen  ac 
dolum  compofitum  vltrò  : & Galbam 
mobilitate  ingeny  , an  ne  aitila  fcru - 
iaretur,  quoquo  modo  afta , quia  muta- 
ri  non  poter ant , comprobajfe  . Cate- 
rum  vtraque  ccedet  Jìnifìrè  accepta  : 
& inuifo  femel  Principe, feu  bencfeìi 
male  faRa  premunt . Iam  afferebant 
venalia  cuntta  prapotentei  liberti  . 

Ser- 


DiflTe  anche  Galba  vna  parola  buona 
per  la  Republica  non  per  lui . Che 
Jceglieua,  e non  comperaua  i Soldati, 
ma  non  corrifpondeua  nell’altreco- 
fe.  T.  Vinio,  e Cornelio Lacone,  1- 
vno  il  peggiore,  l’altro  il  più  dappo- 
co vomo  del  Mondo,  incaricandoli 
deboi  vecchio  dell’odio  delle  ribalde- 
rie , lo  rouinauano  co'l  difprcgio  del- 
la viltà.  Il  viaggio  di  Galba  à Roma 
fu  tardo , cfanguinofo,  auendo  ve- 
di! Cingonio  Varrone  eletto  Confo- 
lo  come  compagno  di  Ninfidio  j e 
Petronio  TurpiiianoConfoiare  , co- 
me Capitan'  di  Nerone  , non  vdi- 
ti  , n£  difefi  , quafi  innocenti.  L’- 
entrata Tua  in  Roma  fu  male  augu- 
ro^ , per  tante  migliaia  di  foldati  dif- 
armati  tagliati  à pezi , e fpauentofa 
eziamdioàgli  vccidcnti.  La  Città  fu 
piena  di  foldati  non  foliti,  venutaui 
vna  Legione  di  Spagna  : erimafàui 
quella, che  Nerone  tra  fife  di  mare  : ol- 
tre alle  genti  Germane,Britanne,e  II- 
lirie,  dal  medefimo  Nerone  foldate,  c 
mandate  à chiudere  le  porte  Cafpie, 
per  la  guerra  ch’egli  ordinaua  contro 
alli  Albani  : e poi  richiamate  per  op- 
primere gli  ardimcti  di  Vindice.Ma- 
teria  grande  à far  nouità;  non  dlfpofta 
più  à vno,  che  à vn  altro/ma  al  primo 
che  ardific,  e vennero  à propofito  au- 
uificome  furono  ammazati  due  che 
tumultauanoi  Clodio  Macro  in  Affri- 
ca da  Trcbonio  Garuriano  Procu- 
ratore, per  ordine  di  Galba,  eFon^ 
teo  Capitone  in  Germania  da  Cor- 
nelio Aquino  , e Fabio  Valente  Le- 
gati di  legioni , fenz’afpettar  ordi- 
ne . Credette!!  che  Capitone  tenta- 
to da’ Legati  à nouità  , comed’aua- 
rizia, e libidine  fozo,non  acconfentif- 
fe  ; magli  apponeflcro  tal  fellonia, 
e Galba  la  correffe  : ò il  fatto , poiché 
disfar  non  poteafi , fenz’  altro  cerca- 
re , approuafle . L vna,  e l’altra  mor- 
te dif piacque  ; perche  il  Principe 
già  odiato,  fà  mal’  cioch’e’  fà . Già  i 
Liberti  potenti  vendeuano  ogni  cofa. 
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Seruorum  manusfubids  auid*,fa  tam- 
ii, quam  apud fenem fefiinantcs . \eadem- 
quc  nou*  aula  mala , aquègrauia , non 
aquè  excufata . lpfa  atas  Galba , fa  ir- 
rifui > fafaftidioerat , qjfueds  irniente 
Neronis,  fa  Imperatore  formale  deco - 
re  cor  porti  ( vt  e fi  mos  valgi  ) compa - 
r antibus . Et  bic  quidem  Roma  t am  qua 
in  tanta  multitudine , habitus  animoru 
fuit  . E Prouincijs  Hifpania  pr  ce  e rat 
G/uuius  Rufus , vir facundus , fa  pacis 
art  ih  us  , belli  inexpertus . Galli*  fuper 
memoriamVindicis flbligat*  recenti  do- 
no Roman a ciuitatis  , fa  in  pojlerum 
tributi  leuamento  . Proxima  tamen 
Germanis  exercitibus  Galliarum  dui - 
tates,  non  eodem  h onore  babit*,qu*dam 
edam  finibus  ademptis,pari  dolore  com- 
moda aliena  ac  fuas  iniurias  metieban- 
tur. Germanici  e xercitus  fluodpericulo- 
Jijfimum  in  tatis  viribusfolicid  fa  irati 
Juperbiarecenlis  vittoria  fa metu  , ta- 
quam  alias  partesfouijfent.  Tarde  à Ne- 
rone defeiuerant  : nec  Jlatimpro  Galba 
Vergxnius.  an  imperare  voluijfet  dubiti  : 
delatum  ei  à milite  Imperium  conuenie r- 
bat.  Fonteium  Capitonem  occifum , etici 
qui  queri  nonpoterant , tamen  indigna - 
bantur . Dux  àeerat , abdutto  Verginio 
perfimulationem  amiciti a : quem  non 
remitti,atque  edam  reum  ejfe , tamqua 
fuum  crimen  accipiebant  .Super  tor  exer- 
citus  legatum  Hordeonium  Fiacca fper- 
nebat , fenetta , ac  debilitate  pedum  in- 
ualidumfme  con  [landa  fine  auttorita- 
te : ne  quieto  quidem  milite , regime, adeò 
furentes  infirmitate  retinends  vltrò 
edam  accendebantur  - Inferioris  Ger- 
mania legiones  diutius  fine  confulari 
fuere  : donec  mifjit  Galba,  Vite  Ili  us  ade- 
ratyCenforis  Vitelli}  ac  ter  confali sfilius. 
Idfatis  videbatur . In  Britannico  exer- 
citu  nibil irarum  : Non  fané  ah*  legio  - 
nes  per  omnes  ciuilium  bellorum  motus , 
innocentini  egerunt  : feu  quia  procurò* 
Oceano  diuìfa  ; feu , crebris  expeditio- 
nibus  dotta  hofiempodus  odijfe . ^yies 
fa  lllyrìco  • quamquam  excita  à Ne- 
rone legiones  , dum  in  Italia  ctmttan- 
tur , Vcrginium  legai tonibns  adiflent% 

Sei 


ffit 

Li  fchiaui  auidi  alfe  fubite  occafioni , 
menauan  le  mani  vedendo!*  vecchio, 
i difetti  della  nuoua  corte  erano  i me- 
defimi , ma  meno  fcufatjUl  popol  che 
là  concetto  de*  principi  dalla  prefen. 
za,ebelleza,  auuezoà  veder  Nerone 
giouane , le  grinze  di  Galba  moueua- 
no  rifo,e  faRidio.così difooRa  era  tata 
moltitudine  d'animi  in  Roma.  Quan- 
to alle  Prouincie,Cluuio  Rufo  gouer- 
naua  la  Spagnajbel  dicitorefin  affari  di 
pace, no  di  guerra  efereftato:  le  Gallie 
oltre  alla  ricordaza  di  Vindice, ci  era- 
no obligate  perlonuouodono  della 
Cittadinanza  Rom.  e tributo  ailegge- 
rito:ma  le  loro  Città, vicine  alli  cferci- 
tidiGerm.  rimale  addietro , c alcune 
di  confini  riltrette, erano  da  inuidia,e 
da  ingiuria  egualmente  percotte.Nel- 
li  eferciti  Germani  era  fuperbia , e Co- 
rpetto ( cofe  pericolofiflìme  in  tante 
fòrze  ) per  la  frefea  vittoria,  e per  auer 
fauorito  altri . Lafciaron’tardi  Nero- 
ne : e Verginio  à Galba  no  corfe  : forfè 
per  torfi  l’Imperio,  che  i foldati  gli  of- 
ferfcrojii  che  fu  certo.E  della  morte  di 
Fóteio  Capitone  ache  quei, che  no  po- 
teua  dolerfi  fe  ne  fdegnauano . Stauàtt 
sezà  Capitano;  perche  Verginio  Cotto 
fpezie  d’amicizia  richiamato,  e no  ri- 
màdato,anzi  eiTere  kccufato,  attribuì- 
uano  à lor  difetto . L’efercito  di  fopra 
fprezaua  Ordeonio  Fiacco  fuo  Capita 
no:  vecchio, gottofodeggieri,  séza  au- 
torità,nó  atto  à maneggiar  foldati  pa- 
cifichi,non  che  quel  furore,  che  per  la 
deboleza  del  raffrenante  più  s’infoca- 
ua.  L’efercito  delia  Germania  Batta 
Rette  vn  pezo  séza  Confolare . Galba 
vi  mandò  Vitellio , di  Vitello  Cenfo- 
rc,  e Rato  tre  volte  Confolo  figliuolo; 
cheparuebaRattè:  quel  di  Britannia 
non  s’alterò  : né  mai  furon  legioni  per 
tutte  le  guerre  ciuili , tanto  fincere,  ò 
per  efler  lontane,  c dali’Occano  diui- 
fe:ò  auueze  per  le  fpctte  bit  taglie, à o- 
diare  anzi  il  nimico.  Quel  d'Illiria  pur 
quietò, benché  quelle  legioni,  chera- 
no  in  Italia  chiamate  da  Nerone  fol- 
lecitaffcroper  ambafeerie  Virginio. 

Ma 
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Sed  logii fpatijs  dìfireti  exercitui , quod 
faluberrimum  ejl  ad contincndam  mili- 
tar em fidem , nec  viti/i  nec  viribus  mi- 
fcebantur.  Oriens  ad  bue  immotni,Syrid 
& quatuor  legione s obtinebat  Licmius 
Mucianustvir fecundis  aduerfijque  iux - 
tà  famofus  . Injìgnes  amicittas  iuuenis 

1 5 ambitiosè  coluerat . f mox  attriti!  opi- 
buJ,  lubrico JlatufufpeSìa  etlam  Claudi/ 
iracundiaftn fecretum  AJìa  repofitu! , td 
propè  ab  exule fuit,quam  polì  e a à Prin- 
cipe.Luxuriadnduflria}comitate> arro- 
ganza y malli  bonifque  artibus  mixtuJ , 

1 6 nimia  voluptatesycurn  vacar  et  fi  quoti?! 
expedieratymagna  virtutes.  Palam  lau- 
darci.fecrcta  malè  audiebant . Sed  apud 
fubietfo!,apud proximoi , apud collegas , 

1 7 varys  illecebru  potem  : cr  cui  expedi - 
tius fuerit  tradere  Imperiurn , quàm  oh - 
t inere . Bellum  ludaicum  F lauiui  Vef- 
pafianui  ( ducefn  eum  Nero  deleger at  ) 

. tribui  legionibut  adminijlrabat . Nec 
Vefpajiano  aduerjus  G album  votum,aut 
ammui . §$uippe  T. filium  ad  venerai  io* 
nem  cultumque  eiui  mifirat  yvtfuo  loco 
memorabimus  . Occulta  lege  fati , & 

£ olienti!  f ac  refponjìi  defìinatum  Vef- 
^ficmo  tiberijque  eius  imperiurn  , f 
polì  fortunam  credidimus . Aegyptum 
copiafque  quibus  coerceretur  , iam  in- 
de à ditto  Augufìo  , equità  Romani 
obtinent  loco  regum.  Ita  vifum  expe- 
di re  y Prouinciam  adì  tu  dijficilem , an- 
nona fecundam , fuperftitione  , ac  lo- 
fi iuta  difior dem  <&  mobile m , infiiam 

*9  legum  y ignaram  magilìratuum  f do- 
mi retinere  . Regebat  tum  Tiberine 
Alexander  eiufdem  nationis . Africa , 
ac  legione t in  e a , intcrfefto  C Iodio  Ma- 
cro  , contenta  qualicumque  Princi- 
pe y polì  experimentum  domini  mino- 
ris  . Dua  Mauretania , R batta,  No* 
ricum  , Tbracia  , & qua  alia  procu- 
ratoribui cobibentur  f vt  cuique  exer- 
citui  vicina  , ita  in  fauorem  , aut 
odium  contali u valentiorum  ageban • 
tur . Inerme!  prouincia , atque  ipfa  in 
primii  Italia , cuicumque feruitio  expo - 
fifa  , in  pretium  belli  cejjura  erant  , 
' . . > Hic 


Ma  quelli  ricreiti  tràfc  lontani  ( che 
meglio  per  tenergli  in  fede  non  é;  non 
s'accozauano  inficine  con  loro  mali 
animi,  e forze  . L'Oriente  non  s’era 
ancor  mollo  : tcncua  la  Scria  cÓ  quat- 
tro legioni  Licinio  Macciano  , nelle 
cofe  profpcrc , c nelle  auuerfc  egual- 
mente fàmofo . Procacciofli  da  gio- 
uane  amicizie  di  grandi . Dato  fondo 
al  fuoaucrc  venne  in  iltato  pcricolo- 
fo.Dubitando  dell'ira  di  Claudio  (let- 
te foflìtto  in  Afia;  tanto  vicino all'cfi- 
Iksquanto  pofcia  all'Imperio,  difpcn- 
dio,  induftric,  piaceuolczc , arrogan- 
za,buoni,  c mali  modi  vfaua,ncH’ozio 
piaceri  cccefiìui  .-‘ne* bifogni  gran  vir- 
tù, lcfuecofcpublichclddercfti  : le 
fcgrcte  il  contrario.  Vafialli,  paren- 
ti, collcghi  fi  guadagnò  con  vari  ar- 
tifizi : c più  potea  dar  l’Imperio , che 
auerio.  A Giudei  faceua  guerra  con 
tre  legioni  Flauto  Vefpafiano  eletto 
da  Nerone,  àGalba  non  contrario  di 
parte  né  d'animo  ; auendogli  manda- 
to Tito  fuo  figliuolo , à fcruirloj,  c ve- 
nerarlo come  dirò  à fuo  luogo,  cre- 
demmo veduta  fua  grandeza , che  oc- 
culta legge  del  fato , fegni , e oracoli, 
chiamafleroairimpcrio  Vefpafiano, 
c i figliuoli . L'Egitto  con  le  forze  che 
lo  imbrigliano,  é" (lato  retto  da  Augu- 
flo  in  quà  da  Caualieri  Romani  in  ve- 
ce di  Ré,  cosigli  parue  bene,  che  fi 
(trisc  in  Cafa  fua  quella  prouincia  di 
fcala  malageuole , grafia , fuperllizio- 
fa , difeorde,  voltabile,  fenza  legge,né 
magiftrati,  allora  Io  reggeua  Tiberio 
Alefiandro  di  quella  nazione  . L’Af- 
frica, c fua  legione, vccifo  Clodio  Ma- 
cro,prouato  minor  Signore, fi  contcn- 
taua  d’ogni  Principe. Le  due  Maurita- 
nie,  Rczia,  Norico,  Tracia,  e 1 altre 
Prouincic,  rette  da’  Procuratori, ama- 
uano  , c odiauano  , quel  che  i loro 
più , vicini , c potenti  eferriti  ; quafi 
per  male  appiccaticcio.  Quelle  feu- 
zacfcrciti,  c principalmente  Italia  , 
erano  pronte  à fcruire,  edarfi  à chi 
vinccuc  per  premio  della  guerra  „ 

* In 
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Hic  futi  rerum  Romanarum Jlatusycum 
Ser.  Galba  iterum , Titus  Vinius  confu- 
to , inchoauere  annum  fibi  vltimum  , 
Reip.  propè fupremum . Paucispo/t  Ka - 
lendas  lanuarias  dicbus , Pompey  prò - 
pinqui  Procuratori! , è Belgica  littera 
afferuntur  ^fuperioris  Germania  legio- 
ne s , rupta Jacr  amenti  reuerentia , Im- 
peratorem  alium /latitare,  fa  Senatui , 
ac  Pop-Rom.arbitrium  eligendi  permit- 
tere , quo  feditio  mollius  acciperetur  . 

. Maturami  ea  res  confi hum  Galba , iam 
pridem  de  adoptione fecum  fa  curri  prò - 
ximis agitanti s . Non fané crebrior  to- 
ta Ciuitate  fermo  per  illos  menfes  fue- 
rat  .primùm  hcentia , ac  libidine  talia 
. ìoquendi , de in  fe (fa  iam  atate  Galba . 

20  f Paucis  iudicium , aut  Rei  pub.  amor  : 
multi  occulta  fpe  : prout  quii  amicus^vel 

21  eliens , buncvelillum  + ambttiofis  ru- 
moribus  defìinabant , etiam  in  T.  Vi. 

22  ny  odium . f qui  in  dies  quanto  poten- 
t/ort  * eodem  aSlu  inuijior  erat . S^iippe 
biantes  in  magna  fortuna  amicorum  cu- 
pi ditate  s , ipfa  Galba  facilitas  intende - 
bat:  cum  apudinfirmum  fa  ere  dui um 
minore  metti , fa  maiore  pramio  pec- 
car e tur  . Potenti  a pr  incip  atus  diuifa  in 
T.  Vinium  confulem , fa  Cornelium  La - 
conem  pratorij  prafefìum . Nec  minor 
gratin  Icelo  Galba  liberto , quem  annu- 
lli donatum  equefìri  nomine  Martia- 
numvocitabant.  Hidtfcordes , fare- 
bus  minor ibus  fbi  quifque  tendentes , 
circa  confilium  eligendi  fuccefforis  in 
duas  faSìiones  feindebantur  . Vinius 
prò  Othone , Laco  atque  Icelus  conf en- 
fi non  tam  vnum  aliquem  fouebant , 
quàm  alium . Neqve  erat  Galba  igno- 
ta Otbonis  , ac  T.  Vinij  amie  iti  a , ex 
tumoribus  nibil  Jtlentio  tranfmitten - 

ìum  : quia  Vinio  vidua  Jilia  , ce- 
bi 0 tbo  , gener  acfocer  de  fi  in  ab  an. 
,«r  . Credo  , fa  Reipublic . curam 
fubiffe  , frufìra  d Nerone  transla- 
ta 7 Ji  apud  Otbonem  relinqueretur  , 
namque  Otbo  pueritiam  incuriosì  , 
adoUfcentiam  petulanter  egerat  , 
grate/s  Neroni  am u lattone  luxus  # 

• * <9  cHnftìniiH.  EoqUC 


T O R I E, 

In  tale  flato  erano  le  coffe  Romane 
nelle  calende  di  Gennaio,  che  Sergio 
Galba  la  feconda  volta,  e Tito  Vinio 
cntraron  Confoli,  anno  vltimo  à loro, 
c poco  meno  che  alla  Republica.  Po- 
chi giorni  apprdTo,  venne  auuifo  da 
Pompeo  propinquo  Procuratore  in 
Fiandra,  che  le  legioni  in  Germania 
di  fopra  fenza  rifpétto  al  giuramento, 
chiedeuano  altro  Imperadore , à (cel- 
ta ( per  parer  meno  ribellerei  Senato* 
e Popol  Romano . Quello  fece  a GaL 
ba  follecitarc  il  fuo  già , co’  fuoi  con- 
fultato  penderò , d'adottarfi  vn  fuc- 
celfore  . Né  d’altro  in  quc’mefi  per 
Roma  fi  ragionò,  per  cfTere  à taii  cofo 
le  lingue  fciolte , e Galba  di  troppa 
età , pochi  con  Cenno,  né  amore  al  pu- 
blico , molti  perdilègni  propi  j,  quell* 
ò quell’amico, òdependente,  bocia- 
uano , che  fuccederebbe,  e ancora  per 
abballare  T.  V inio,  che  q uanto  in  po- 
tenza , tanto  in. odio  crelceua . Perche 
la  dappocaggine  di  Galba  accendeva 
l'ingordigia  de’fàuoriti  polli  in  sì  gran 
fort  una , eflèndo  il  mal  fare  appreffò 
Principe  debole,  e leggieri,  di  poco 
rifehio  e di  gran  guadagno . T.  V inio 
Confolo , e Cornelio  Lacone  Prefet- 
to del  Pretorio  , guidauano  ogni  co- 
fa  , né  meno  fauorito  era  Icelo  Liber- 
to di  Galba , che  gli  dié  Panello  dell* 
oro  ,c  chiamauanlo  Marziano,  nome 
Caualierefco.  Quelli  non  cran’d'ac- 
cordo,  ncH’altrecofetiraua  dafeun* 
de’tré  a’  fuoi  fini, in  quella  più  impor- 
tante deli’eleggcr  fucccfTòrc,  cran  di- 
uifiin  due . Vinio  v0lcua  Otone  : La- 
cone , c Icelo  conueniuano  nel  non 
voler coftui,  non  curando  d’vn  più, 
ch’vn  altro . Sapcua  Galba  dal  popolo 
che  nulla  tace,  che  Vinio  volcua  ri- 
maritar fua  figlia  vedoua  à Otonc 
finogliato  : quinci  era  l’amicizia  , c 
credo  che  gl  increfccfle  della  Rcpu- 
blica  inuano  da  Nerone  liberata  *ffc 
cadefic  in  Otone , flato  fanciullo  mal* 
allcuato,  gioua  ne  sfacciato,grato  per 
la  conformità  delle  libidini  à N erone , 

che 
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Eoque  iam  Poppa  am  Sabinam  princi- 
palefcortum , vt  apud  confi tum  libi  di- 
mmi depofuerat , donec  Ofìauiam  vxo- 
rem  amo  lire  tur  . Mox  fufpefìum  in 
eadem  Poppaa  in  Prouinciam  Lufta- 
niam  fpecie  legationis  fepofuit  . Òtbo , 
comiter  admini firata  prouincia  , pri- 
musinpartes  tranfgrcjfus , nec  fignis , 
>3  & donec  belltim  fttit  , f inter  prafen- 
tes fplendidijjimus , [peni  adoptionis fta- 
tim  conceptam  , acrius  in  dies  rapie- 
bat  : fauentibus  plerifque  mìlitum  pro- 
na in  eum  aula  Neronis , vtfimilem . 
Sed  Galba  , pofì  nuntios  Germani- 
ca feditionis  , quamquam  nihil  ad- 
huc  de  Vitellio  certum  , anxius  qno- 
nam  exercituum  vis  erumperet  , ne 
- vrbano  quidem  militi  conjìfus  , quod 
remedium  vnicum  rebatur  , comitia 
Jmpery  tranfgit  . Adbibitoque  fuper 
Vinium  , ac  Laconem  , Mario  Gel - 
confule  defgnato  , Ducennio  Ge- 

mino prafeóìo  vrbis  , pauca  prajatus 
de  fua  fineflute  , Psfonem  Licinia - 
>a4  num  accerfiri  iubet  : 'pfist propria  dile- 
zione , fiue , vt  quiaam  tradiderunt , 
Lacone  infìante , cui  apud  Rubellium 
Plautum  ex  ere  ita  cum  Pifone  amici- 
tia  : fed  callide  vt  ignotum  fouebat  , 
& profpera  de  Pifone  fama  confilo 
eiusfdem  addiderat  , Pifo  M.  Graf- 
fo & Scriboniagènitus  * nobilis  vtrim - 
que  vultu  babituque  morii  antiqui , & 
afìi mattone  re  fi  a feuerus , deteriusin . 
terpretantibus  trifiior  babebatur . Ea 
pars  morum  eius  , quo  fufpefìior  fo- 
licitis  f a do  p tanti  placebat  . Igitur 
Galba  apprehenfa  Pifonis.  marni  , in 
hunc  rnodum  locutus  fertur  * Si  te 
priuatus  , lege  curiata  apud  Pon- 
tifices  , vt  rnoris  eft  , adopta- 
rem;  & mihi  egregium  erat  tunc, 
Pompeij  , & M.  Craflì  fubolem  in 
penates  meos  adfeifeere  ; & tibi 
infigne  , Sulpici#  , ac  Lutati#  de- 
cora v nobiJ  itati  tu#  adiccifle . Nunc 
me  deorum  hominumque  conienti 
ad  Imperium  vocatum  , preclara 
indoics  tua , & amor  patri#  impulit, 

vt 


che  perciò  appreflò  luì  come  à confa- 
peuole delle  lue  difonellà,  dipofitò 
PoppeaSabina  fua  mcretricctfn’à  che 
cacciafle Ottauia  fua  moglie,  pofeia 
per  gelofia  della  medefima  lo  mandò 
fottofpeziedigouerno  in  Portogal- 
lo. Gouer  nò  dolcemétc,  e fù  il  primo 
àpaflare  alla  parte  di  Galba,  non  fi 
ftette,e  mentre  la  guerra  durò,  com- 
pari lo  più  fplendido;  vennegli  fperà- 
. za  fubitana  di  farli  adottare  c crefce- 
uagli  ogni  dì.fauoriuanlo  i più  de’foL 
dati, e la  Corte  di  Nerone,  come  à lui 
lìmile.Ioauuifo  del  folieuamento  in 
Germania;  benché  di  Vitellio  non  ci 
folTe  di  certo  ancor  nulla,mife  Galba 
in  gra  penfiero , oue  quella  forza  sc- 
ucile à gittare,  e no  confidàdofi  nella 
ftelTa  milizia  Romana  pesò  di  creare 
il  fucccflore , il  che  ftimaua  vnico  ri- 
medio ,e  chiamati  oltre  à Vinio,e  La- 
cone, Mario  Celfo  eletto  Conlòloc  ; 
Ducenio  Gemino  Prefetto  di  Roma, 
e dette  poche  parole  della  fua  vec- 
chiezza, fi  léce  venire  Pifone  Licinia- 
no. Piacetegli  il  fuggetto,  ò fpintoui 
com’alcuni  vogliono, da  Lacone,  fat- 
toi di  elio  Pifone  amico , trattando 
feco  in  cafa  Rubellio  Plauto:  Ma  s’in- 
fingeua  ad  arte  di  no’l  conoìcerc  : e’1 
buó  nomedi  Pifone  aggiugneuafede 
al  cófiglio.  Nato  era  Pilone  di  Marco 
Crairo^eScriboniadànguinobiliifimi: 
di  volto, e getti  graui  e antichi, fecon- 
do i buoni  eftimatori  feuero , chi  vo<- 
lea  dir  male  il  dicea  burbero.Per  que- 
lle qualità  il  popolo  ne  temeua;  air 
adottante  piaceua . Prefolo  adunque 
.Galba  per  mano  dicono  che  gli  par- 
lò in  quella  l'entenza  . Se  io  priuato 
ti  adott  affi  per  la  legge  Curiata  dinazì 
a Pontefici  come  s'vfa  ; farebbe,  e or  re - 
uole  à me  il  mettere  in  cafa  mia  la  pro- 
genie di  Pompeo ,e  di  M.Craffo, e glorio - 
fiate Taggiugnere  alla  tua  nobìltadei 
. Sulpizi^e  i Lutazi ’ fplendori.  Ora  io  per 
tgrazia  degl'iddi e degli  fyomini  fatto 
Imperadore , mojjb  da  belli  indizij  di 
. tua  bontade , e dall  amore  alla  patria , 
v.  . ..  V*B- 
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vt  prìncipatum , de  quo  maiores  no- 
ftri  armis  certabant , bello  adeptus , 
quiefeenti  offeram.exemplo  diui  Au- 
gufti , qui  fororis  filium  Marccllù  de. 
in  gcnerum  Agrippam , mox  nepotcs 
fuos,  poliremo  Tiberium  Neronem 
priuignu,  in  proximo  fibi  faftigio  col- 
25  locauit.+Sed  Auguftusindomofuc- 
ccfforemqujefiuitiego,  in  Reip.  Non 
quia  propinquos,  aut  focios  belli  non 
habeam;  fedneqjipfelmperiumam- 
bitioncaccepi,  &iudicij  mei  docu- 
mentum  fint^ion  meae  tantCìm  necef. 
fitudines , quas  tibi  poftpofui , (ed  & 
tux.Eiì  tibi fratcr  pari  nobilitate,  na- 
ta maior , dignus  hac  fortuna , nifi  tu 
potioreffes.  Eaaetas  tua,qua:cupidi- 
tatcs  adolefcétix  iam  effugerit:  ea  vi- 
ta>in  qua  nihil  pr^teritum  excufandu 
habeas . Fortunam  adhuc  tantum  ad- 
uerfam  tuliiii.Secundo?  res  acrioribus 
ftimulisanimos  explorant:quia  mife- 
rix  toierantur,fdicitate  corrupim  ur . 
Fidem,libertatem,amicitià,pnecipua 
humani  animi  bona , tu  quidem  eadé 
conftantiaretinebis:  fed  ali)  per  obfe- 
quium  imminuent.  Irrumpet  adula- 
si tio,  bladitiae  peflìmum  veri  affc&us 
venenum,fuacuiq;  vtilitas . Etia  ego, 
ac  tu  fimpliciflìmé  inter  nos  hodieìo- 
quimur  ; canteri,  libentiùs  cum  fortu- 
na noftra,quàm  nobifeum.  Nam  fua- 
derc  Principi  quod  oporteat,  multi 
laboris  : alTentatio  erga  Principem 
quemeumque  fine  affe&u  peragitur . 
Si  immenfum  Imperi)  corpus  Rare, 
aclibrari fine re&ore  poflet,  dignus 
eram , à quo  Refpublica  incipcrct  . 
Nunc  eò  necelfitatis  iam  pridem  ven. 
tum  eft,vt  nec  mea  ferie&us  conferre 
plus  popuIoRomano  poffìt,qua  bonu 
fuccdTorem:ncc  tua  plus  iuuéta,  qua 
2 7 bonu  Principe.^  fub  Tiberio,  Caio,& 
Claudio  vnius  famili$  quafi  hereditas 
fuimusdoco  libertatis  erit,  quod  eiigi 
c^pimus.Et  finita  luliorùClaudiorfrq; 
domo,  optimum  quemque  adoptio 
inueniet . Na  generari  & nalci  à Prin- 
cipi  b us,for  tuit  ù,ncc  vitfa  celti  matiir  : 

aio- 
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quell  Imperio , che  i noflri  paffuti  com- 
batteano  con  armi , da  me  conquii} ato 
perverrà , ti  porgo  in  pace  : imitando 
il  Diuino  Angufìo , che  fece  fecondo  à 
fe  Marcello figliuolo  della  fiore  il  a , poi 
Agrippa  genero  indi  i figliuoli  delta  fi- 
gliuola , in  vltimo  Tiberio  figliafìro. 
Ma  Augufio  cercò  di  fuccejfore  in  ca- 
f a fina , che  fuccedejfe  ; io  nella  Repu- 
bltca  non  per  mancarmi  parenti , ò ami- 
ci in  guerra;  ma  perche  io  ho  l Impe- 
rio non  con  male  arti  procacciato . e fie- 
gno  dell' animo  miofia  il pofporre àte 
non  pure  i miei  congiunti  ; ma  i tuoi  . 
Il  fratei  tuo , è nobile  come  fe'  tu  ; mag-  ' 
gior  di  tè  i degno  di  quella  fortuna  fe  tu 
non  ne  Tuffi  più  degno . Tu  fe'  d'vn  età 
fuori  de'  furori  giouenih  : di  vita  che 
infino  a ora  non  vi  bà  che  riprendere  : 
Tu  hai  fin ’ ora  attuta  fortuna  auuer- 
fa  , le  proferita  fcuopron  più  le  ma- 
gagne dell'animo  , perche  lo  corrompo- 
no : e le  miferi?  fi [offerirono . Tu  man- 
terrai come  prima  la  fede , la  libertà , 
/’ amicizia  {virtù  Jourane  nell'uomo : ) 
magli  altri  con  l adularti  le guafier an- 
no. Affai  ir  annoti  le  lufinghe , e Unte - 
rejfe  di  ciafcheduno , veleno  p e (fimo  del 
vero  amore.  Tu  ed  io  ci  fauci  li  amo  qui 
ora  finceramente  : ma  gli  altri  alla 
no  lira  fortuna  fauellano , e non  à noi . 
Ritirare  il  Principe  al  douere  è cofa 
dura  i ma  l'adularlo  , fenza  fatica  . 
Se  queflo  imm  enfio  Imperio  fi  poteffe 
fienza  vna  reggente  mano  tener  bilan- 
ciato, da  chi  potè  a meglio  cominciar  la 
Republica  che  da  me  l ma  la  cofa  è 
ora  à termine , che  al  Popol  Romano 
non  può  far  meglio  , nè  la  mia  vec- 
chiezza r che  lafciargli  vn  buon  fitte - 
cejfore , nè  la  tua  giouamzza , che  efi- 
fier  buon  Principe  .fiotto  Tiberio  Ga- 
io , e Claudio,  noi  fummo  quafi  retag- 
gio d' vna  famiglia  . Siaci  ora  fpezie 
di  libertà  l'auer  cominciato  ad  eff'er 
eletti . Spente  le  lime  de  Giuli , e de' 
Claudi j T adozione  ferra' l migliore  , 
perche  l eff'er  nato  di  Principe , è dono 
di  fortuna , nè  piu  oltre  fi  confiderà: 
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adoptandi  iudidum  intcgrum;&  fi  vc- 
lis  cligcrc,confcnfu  monftratur.Sit  an- 
te oculos  Nero,  qucm  longa  C$farum 
fciic  tumcnté , non  Vindcx  cum  iner- 
mi Prouincia , aut  ego  cum  vna  legio- 
nc;fed  fua  immanitas,  fua  luxuria  ccr- 
uicibus  publicis  dcpulcrc . Ncque  erat 
adhuc  damnati  Principis  excmplum. 

28  f Nos  bello, & abxftimantibusalciti, 
cùm  inuidia  quamuisxgregij  erimus. 
Ne  tamen  tcrritus  fucris/i  dux  legio- 
ncs  in  hoc  concuffi  orbis  motu  nondu 
quiefeut . Ne  ipfc  quidé  ad  fccuras  rcs 
accedi  : & audita  adoptionc,  definam 
vldcrifencx , quod  nuc  mihi  vnu  obij- 

/ dtur . Nero  à peflìmo  quoque  femper 
defidcrabitur  : mihi  actibi  prouiden- 
dum  eft,  ne  etiam  à bonis  defideretur . 
Monere  diutius,  ncque  teporis  huius , 
& impietum  eft  omne  confilium , (1  te 

29  bcncclcgi.  + VtiliiTimufqucidcm  ac 
breuiffìmus  bonarum  malarumq;  rc- 

30  rum  dcle&us  eft , cogitare,  + quid  aut 
voiucris  fub  alio  Principe , aut  nol'uc- 
ris . Nequc  cnim  hlc,  vt  in  c$tcris  gcn- 
tibus  qua?  regnantur , certa  dominoru 
domus , & cxtcri  ferui  : fed  impctra- 
turus  cs  hominibus , qui  nec  totam 
feruitutem  pati  poflunt,  nec  totam  li- 
bertatem . EtGalbaquidem,  bac  ada- 
tta, tamquam  Principem faceret:  atteri-, 
tamquam  cum  fatto  loquebantur  , Pifo - 
nemferunt  fiatim  intuentibui , & mox 
eoniettis  in  ewn  omnium  oculis , nullum 
turbati , aut  exfultantis  animi  motum 
ptodidijfe . Sermo  erga  patrem  Impera - 
toremque  reuerens,de  fé  moderatiti , ni- 
bil  in  vultu  habituque  mutatum  : quafi 
imperare  pojfet  magii^quàm  vellet.  Con - 
fultatum  inde  ,pro  rofìris , an  in  Sena- 
to , an  in  cali  rii  adoptio  nttneupare - 
tur  . Iri  in  caflra  placuii  , bonorifi - 
tum  id  militibns  j ore  , quorum  fatto- 
rem  vi  largitone  , & ambito  male 
acqui  ri  , ita  per  bottai  arfet  baud 
fpernendum  . Circumficterat  inte- 
tim  palati  urti  puhlica  exfpettatio  ma • 
giti  fecreti  impatietu  > & mali  coet- 
\itam  famamfupprimentei  augebant  • 

^uar- 


ma  I elezione  dell  adottare , è libera  ; e'I 
giudizio  di  molti  infegna  bene  eleggere . 
Specchiati  in  Nerone  per  moltafeguenza 
di  Cefan  gonfio , lo  cui  giogo,  non  Vindi- 
ce con  la  dijarmata  Prouincia , non  io 
con  vna  Legione  ; ma  la fua  bejìia  Ut  a , e 
lujfuria  ci  feofie  dal  collo , e fu  il  primo 
Principe  fentenziato . Noi  eletti  inguer- 
ra, e da  buoni  e Rimatori  faremo  otti- 
mi, benché  inui diati  : e tu  non  ti  dei  per- 
der di  animo  ,fe  due  Legioni  in  quello 
tranbufio  del  mondo,  nonfiqutetanoper 
ancora,  anch'io  ebbi  che  fare , or  come  t 
vdirà,  che  tu  tij  adottato , finirà  il  dire , 
ch'io fon  vecchio,  difettoso  lo  appo  fio  mi  - 
Nerone  farà  def derato  fempre  da  pejji- 
mi  ; facciamo  lì,  tu  edioch'c  non fa  an- 
che de  fiderato  da  buoni  - Non  è or  tempo 
da  darti  lunghi  ricordi  : e ogni  configlio 
è compiuto  ,fe  io  bò  bene  eletto . Vuoi  ih 
proceder  bene  , e non  male  ì guarda 
quello  che  fiotto  altro  Principe  tu  vorre- 
fii  ,ònò:  quella  è la  regola  breuiffima , 
e capaciffima  : perche  [quello  non  è vn 
Regno  come  nell  altre  genti , dotte  vna 
cafa  è fempre  padrona  , e tutti  gli  altri 
fon  ferui  ; ma  tu  comanderai  à uomini , 
che  non  poffan  foffrire , nè  tutta  ferui- 
tu , nè  tutta  libertà.  Tali  cofe  à Pilo- 
ne diccua  Galba  facendo  come  Prin- 
cipe, c altri  gli  parlauano  come  à fat- 
to. Dicono  che  eirendofì  volti  in  lui 
tutti  gli  occhi,  legno  veruno  di  tur- 
bamento , né  d’allegrcza  non  fece  : pa- 
role al  padre,  elmperadori  riueren. 
ti  : di  fc  moderate  : non  mutò  fac- 
cia, né  gefti:  quafi  più  poteffe  che 
voleiTe  imperare . ConfultofTì  fe  fuf- 
fc  da  adottarlo  in  ringhiera  , ò in  Se- 
nato , ò in  Campo  . piacque  in  cam- 
po : per  far  queft’  onore  a’  Soldati  : il 
cui  fàuorc  per  danari , e pratiche  mal- 
uagiamente  s’acquifta;  ma  per  buo- 
ne arti  non  fi  dee  difpregiare  . Il 
Popolo  ftaua  intorno  al  Palagio 
non  aucndo  pacicnza  , che  il  gran 
fegreto  vfciflTe  , e n’  accrcfccuan 
la  fama  coloro  , che  di  fpegner- 
la  con  poco  fenno  procurauano  . 
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Quartum  Iduslanuaria!  fcedum  im- 
bribui  diem  , tonitrua  fy  fulgura  & 
cale  Za  mina  zjltra  folitum  turbaue - 

Jl  rant  . f Obfieruatum  id  antiquitu!  co- 
rniti/! dirimendis , non  terruit  Galbam 
quominus  in  caZra  verger  et  : contem- 
ptorem  talium  vt  fortuitorum  , feu 
qua  fato  manent  , quamuis  jìgni fica- 
ia , non  vitantur  . Apud  frequentem 
militum  concionem  , imperatoria  bre- 
uitate , adoptari  a fe  Pifonem , more  di- 
lli Augufii , & exemplo  militari , quo 
<vir  virum  legeret  , pronuntiat  ; ac  ne 
difpmulata  Jeditio  in  maius  credere- 

3 2 tur  , vltrò  ajfeuerat  , + quartam  & 
duo  de  vie  e firn  am  legione! , paucis  fedi- 
tionis  aucloribus  , non  vltra  z erba 
oc  voces  errajTe  , & breui  in  officiofo- 

33  re  . f Nec  vllum  or at ioni  aut  lenoci- 
nium  addìi  , aut  pretium  . Tribuni 

34  tamen  centurionefque  , f proximi 
militum , grata  auditu  refiponaent  ,per 
ceteros  mafìitia  ac  Jìlentium  , tam- 
quam  vfurpatam  etiam  in  pace  donati- 
vi necejptatem , bello  per didiffent . Con - 
fiat  potutjfe  conciliari  animo!  quantu- 
lacumqut  parci  fieni!  liber alitate . No- 
cuit  antiquu!  rigor  & nimia  fieuerita! , 
cui  iam  pare!  non  fumui  , Inde  apud 
fienatum  non  comptior  Galba  , non 
longitr  quàm  apud  milite ! fermo:  Pi- 
fionii  comi ! oratio  . Et  patrum  fiauor 
aderat  , multi  voluntate  effufiu! , qui 
nolucrant  medie  , ac  plurimi  obuio 
obfiequio  privata!  fipei  agitante ! , fi- 
ne publica  cura  . Nec  aliud  fiequenti 

. quatriduo  ( quod  medium  inter  ado - 

* * ptionem  & cadem  fiuit  ) + difium  à 
Pifione  in  publico  , J'aZumve  . Cre - 
brioribm  in  dia  Germanica  defezio- 
ni! nuntyi  , & facili  ciuitat e ad  acci- 
pienda  credendaque  omnia  noua , cum 
tri  Zia  funi  ; cenfuerant  patrei  met- 
tendo! adGermanicum  exercitum  le- 
gato! . agitatum  fecreto , num  & Pi- 
fio  proficificeretur  , maiore  pratextu  ; 
Hit  autforitatem  fenatui  , hic  digna- 
tionem  Cafarit  laturm  . Placebat  & 
Laconepr atory  p rafie  Slum fimul  mitti . 

' - . f U 


Quel  dì  dieci  di  Gennaio , orrenda 
pioggia,  tuoni,  facttc,  e minacce  da 
Cielo, non rattennero  Galba  ,•  (ben- 
ché gli  antichi  in  cotal  dì  non  crcaflc- 
ro  Magiftrati  ) dall’irc  in  campo,  fprc- 
zando  tali  cofe , ò come  di  fortuna  : 
ò perche  non  fi  fugge  benché  moftra-  . 
to  il  dettino . Parlò  à quella  adunan- 
za brcue,c da Imperadore.  Cbeadot- 
taua  Pifone  ad  ef empio  dAuguZo , e <vfo 
di  milizia  y cbevno  elegga  vn  altro , C 
per  non  far  creder  col  tacere  il  follcua- 
mcnto  maggiore, dilTe:  le  legioni  Quar- 
tale Diciotte fìmafoddott  e da  pochi  non 
ejfer  paff ite  oltre  alle  parole , e le  grida , 
e toZofiarieno  tornate  à fegno.  Così  fcc- 
co , e fenza  prometter  donatiuo  par- 
lò: nondimeno i Tribuni,  Centurio- 
ni, cfoldati,  che  gli  cran  pretto,  gli 
rifpofero  rallegrandofi , gli  altri  tac-  * " 
quero  attoniti , vedendofi  hauer  per- 
duto nella  guerra  il  donatiuo  diue- 
nuto  ormai  debito  ancor  nella  pace. 
Certo  é che  con  ogni  poco  di  libera- 
lità rifarebbe  lo  fcarfo  vecchio  gua- 
dagnato quegli  animi.  Nocquegliil 
rigore  antico ,.  e la  troppa  feuerità  in- 
fopp<  rtabil  al  dì  d’oggi.  Fecero  poi 
le  parole  in  Senato  . Galba  non  più 
lunghe  né  belle  che  a*  foldati . Pifone 
amorei: oli . e auca  la  grazia  de’  Pa- 
dri ; di  molti  fuifeerata  : di  chi  non 
farebbe  voluto  1 tiepida . i più  fi 
fom mettano  per  propri j fini  fenza 
amor  publico . Ne’  4.giorni  corfi  dall’ 
adozione  alla  morte  , Pifone  altro 
non  fece  né  dille  in  publico  . Rin-  , 
forzando  gli  auuifi  ogni  dì  ddf 
efercito  di  Germania  ribellato  ; ed* 
effondo  la  città  pronta  a credere 
le  nouelle  , mafiimamente  ma- 
le : parue  a*  Padri  da  mandarui 
ambafeiadori  . trattoffi  in  fegrc- 
to  , fc  fufse  bene  che  anche  PÌfo- 
ne  vi  andase  per  più  riputazione , .. 
rapprefentando  elfi  l’autorità  del 
Senato  , egli  la  Ccfarea  Maeftà  , 
c voleano  che  gli  fàceffo  compa- 
gnia Laconc  Prefetto  del  Pretorio. 
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+ Is  conjìlio  intercejfit . Legati  quoque 
£6  ( nam  fenatus  eletlionem  Galba  per - 
miferat)  fadà  incoriti anttà  nominati , 
exc  tifati  , fubtìiiuti , ambitu  remanen. 
di  aut  eundi  , vt  quernque  metta  vel 
fpes  impalerai  . Proxima  pecunia  cu- 
yj  ra  . Et  c un  Li  a fcrutantibus  + iujiijji - 
mum  viftim  eli , inde  repeti , vbi  inopia 
c auffa  erat  . Bis  & vicies  * mille  fe - 
Jìertium  donationibus  Nero  effuderat . 
Appellar i Jìngulos  iuffit , decumà  par- 
te liberali tat.  s apud  quernque  corum  re - 
lillà . + At  illis  vix  dectimx  fuper  por - 
^ tiones  erant  : yfdem  erga  alienafumpti, 
bus , quibus  Jua  prodegerant , chmra- 
pacijjìmo  cuique  ac  perditijjimo  , non 
agri, aut fotnusfedfola  inlirumenta  vi- 
ti or  um  manerent.Exaóhoni  xxx.equi- 
*0  tes  Romani  prapnfiti,  f nouum  offici j ge- 
* ninfa  ambitu  ac  numero  oneros  u ; vbi  - 
que  balìa , & fetlor , & inquieta  vrbs 
aullionibus.  Attamengrandegaudium-, 
quòdtam  pauperes  forent  quibus  donaf 
fet  Nero,quàm  quibus  abfiuliJfet.Exau * 
Plorati  per  eos  dies  tribuni , è pratorio 
Antonius  Taurus  , <&  Antonius  Nafo  : 
ex  vrbanis  cohortibus , Aemylius  Pa - 
cenjìs;  è vigili/  s , Iulius  Fronto.  Nec 
remedium  in  ceteros  fuit , fed  metus 
initium  : tamquam  per  artem  & for- 
midinem  finguli  pellerentur  , omni- 
bus  fufpettis . Interea  Otbonem  , cui 
compojitis  rebus  nulla  fpes  , omne  in 
turbi  do  confi lium , multa  Jimul  exjli- 
mulabant  : luxuria  etiam  principi  one * 
rofa , inopia  vix  priuato  toler arida , in 

40  Galbam  ira , in  Pifonem  inuidia.fi;  Fin - 
gebat  & metum,quo  magis  cocupifceret, 
PrjegrauemfcNeroni  fuillc.  ncc  Lu- 
fìtaniam  rurfus  aut  alterius  exfili  j ho- 
norem cxfpettandum  : fufpettum 
femper  inuifumque  dominantibus  , 
quiproximusdeltinaretur.  Nocuiflc 
id  fibi  apud  fenem  principem  : magis 

41  nociturum  apud  iuuenem  + ingenio 
trucem , & longo  exfiiio  eflfcratum. 
Occidi  Otbonem  polTe.  proin  agen- 
dum  audédumque  dum  Galb?  audio, 
ritas  fiuxa,  Pifonis  nódum  coaluiiret , 

.*  milliet  ^ Opoor- 


Pifone  contradifle . e Gàlba  in  cui  ri- 
mife  il  Senato  lo  eleggere  gli  amba- 
feiadori,  con  gran  leggereza  ne  no- 
minò , feusò , icambiò , fecondo  che 
fi  raccomandauano  d’andare , ò rima- 
nere per  timore , ò fperanza  . Ven- 
nefi  al  modo  del  prouueder  danari  , 
e tutto  fottilizato  : il  più  giudo  paruc 
ritrarli  , onde  venia  la  ftretteza^f. 
million’  d’oro  aueua  Nerone  fparna- 
zato  in  donare . citò  ogn’  vno  a ren- 
derli : lafciando  loro  dieci  percento: 
che  tanti  loro  nó  n’era  rimafi  ; auendo 
difiìpato  il  loro , e quel  d altri , e dato 
fondo  a (labili,  e mobili  rlafciatofi  i 
più  rapaci , e pedi  mi , gli  ftrumenti 
foli  da  efercitar  vizi  j . Trenta  Caua- 
lieri  Romani  ne  furon  fatti  rifeotito- 
ri.  vfficio  nuouo  e di  molto  aggrauio, 
per  l’ambizione , e gran  numero . El- 
iendo  per  tutta  la  città , venditori  , 
eofferitori,  all’incanto,  vnafolaal- 
legrcza  viauea,  che  non  erano  men 
pòucri  a cui  Nerone  auea  donato  , 
che  a cui  tolto.  Furon  caffi  in  que’  dì 
alcuni  Tribuni,  due  Antoni, Tauro,  e 
Nafonc  Pretoriani  , Emilio  , Pacefe 
delle  coorti  di  Roma  e Giulio  Fron- 
tone delle  guardie  di  notte . e non  fu- 
rono efempio a gli  altri , ma  principio 
dipauradinon  effer fofpetti  tutti,  e 
a poco  a poco  cacciati . Ottone  allo- 
ra, che  non  poteua  fperare  nella  quie- 
te, ma  tutto  nel  garbuglio , auea  mol- 
te paflìoni . fpefa  graue  fino  a vn  Prin- 
cipe , pouertà  intollerabile  anche  a 
priuato,  ira  con  Galba,  inuidia  a Pifo. 
ne.  e fàceuafi  per  piùpugnerfi  que- 
lle paure  . effer  e Rato  a Nerone  molto 
noiofo  : non  poter  piu  afpettare  , che 
Portogallo , 0 altro  gouerno  ricuoprafuo 
efiglio.  auer  fempre  chi  regna  in  odio , 
e fofpetto  il  più  vicino  a fuccedere  . 
auergli  ciò  nociuto  col  Principe  vec- 
chio, e piu  il  farebbe  col  giovane  atro- 
ce , e per  lungo  efiglio  accanito . Può  ef- 
fere  Ottone  vcc  'tfo  . bifogna  metterfi  a 
auuenturarjl , ora,  che  l'autorità  di  Gal- 
la cade  , e di  Fifone  non  e affidata  . 

Fanno' 


DELLE 

Opportune*  magnis  conatibus  tranfi- 
tusrerum  : ncc  cunótatione  opus , vbi 
pcmiciofìorfitquics,  quàra  temeri- 
tas.  Morte  omnibus  ex  natura  asqua- 
lcm,obliuioncapud  pofteros,  vel  glo- 
ria diltingui  . Ac  fi  nocentcm  inno- 
ccntéque  idem  exitus  maneat,  acrio- 
42  ris  viri  clTe,mcritò  perire,  f Non  e rat  * 
Otbonis  molli s & corpori  Jìmilis  ani- 
mus • Et  intimi  libertorum firuor  um- 
ane corruptiùs , quàm  inpriuata  domo 
d abiti,  aulam Neronis , & luxus , ad- 
ulteri a , matrimonia  ceterafqne  regno- 
rum  libidine s , auido  talium  ,Jì  aude - 
ret  t vtfuaollentantes;  qui ej centi , vt 
aliena  exprobrabant  : vrgentibus  etiam 
matbematicis  , dum  nouos  motus , & 
clarum  Otboni  annum  obferuatione  Ji- 
4j  derum  affirmant , j'genus  bominum  po - 
tenti  bus  infi  dum , f per  antibus  fallax  , 
quod  in  auitate  nojlra  & vetabitur 
femper , & retinebitur . Multo s fe cre- 
ta Poppa*  matbematicos  , pejjìmum 
principali  matrimoni/  infìrumenttim , 
babuerant:  èquibus  Ptolemasss  Otbo - 
pi  in  Hifpania  comes , cùm  fuperfutu- 
rum  eum  Neroni  promijijfet , pofìquam 
ex  euentufides , conieèlura  iam  S*  ru- 
more , Jenium  Galb a , & iutientam 
Otbonis  computantium  , perfuaferat 
fore , vt  in  imperium  aficifceretur . Sed 
Qtbotamquam  peritia  , “&monitu  fia- 
ti forum  pr  aditi  a accipiebat  y f cupi  dine 
ingenu  bumani  libentiùs  obfcura  cre- 
di . Nec  deerat  Ptolemaus  , iam  & 
ficeleris  infìtncìor  , ad  quod  fiacillimè 
ab  eiufmodi  voto  tranjìtur  . Sed  ce- 
leris  cogitatio  incertum  an  repens , ftu- 

Idia  militum  iam  pridem  fpe  fiuccejjìo - 
nis  y aut  paratu  fiacinoris  affettasse* 
rat  . In  itinere  y in  agmine  , in  Jla- 
tionibus  , vetuftijpmum  quemque  mi- 
litum nomine  vocans  , ac  memoria 
Neroniani  comitatrss  , contubernales 
appellando  , alios  agnoficere  , quofi- 
dam  requirer e , & pecunia  aut  gra- 
fia iuuare  ; inferendo  fapius  quere- 
la , & ambiguos  de  Galba  fermo - 
t nes  y quaque  alia  turbamolta  vulgi  % 
* Qthsriit  La- 
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Fanno pe  gran difegni  le' mutazioni:  e 
non  è da  badare , oste  lapofia piu  ti  r osti- 
na , che  la  temerità . Douer  tutti  egual- 
mente per  natura  morire . diflinguerci 
ne  futuri fiecoli  T obliuione , e la  gloria  : 
e douendo  andarne  il  buono  come  il  reo  ; 
il  morire  per  qualche/ofay  è da  uomo  piu 
coraggiosi.  Non  era  Ottone  tenero  d’a- 
nimo come  di  corpo,  e da  Tuoi  liber- 
ti, e principali  fchiaui,  auuezi  dinota- 
ti oltre  al  modo  delle  cafe  priuategli 
era  detto , che  la  corte  di  Nerone , le 
pompe, gli  adulteri) , le  noze , gli  altri 
guiti  da  grandi,  onde  egli  era  auido, 
toccherebbero  a lui  fe  auefTe  corag- 
gio , e dormendo:  a vn’altro , e per  if- 
quadri  di  ftelle  gii  prometteano  in 
quell’anno  vn  gran  chiarore  gli  Stro- 
laghi*  gente  bugiarda  a’grandi;  falla, a 
chi  le  crede;  cui  la  città  noto  Tempre 
vieterà,  c terrà . Poppea  in  fegreto  ne 
auea  tenuti  molti , chefuronpellìmo 
tomento  delle  Tue  noze  co’l  Princi- 
pe. Tolomeo  tra  gli  altri , il  quale  ac- 
compagnando Ottone  in  Ifpagna,  gli 
predille  che  Nerone  morrebbe  prima 
di  lui  ;come  feguì/onde  venuto  in  fè- 
de, e già  per  la  vecchieza  di  Galba,  c 
giouentù  d’Ottone  congetturandofi>c 
Spargendoli;  gli  fece  credere  che  l’Im- 
perio farebbe  l'uo,  il  che  Otone  piglia- 
ua  come  per  riuelata  feienza  di  Tifo  fa- 
to ; per  natura  dell  vmano  ingegno  , 
che  volentieri  prefta  fede  a fuo  prò  al- 
le cofe  dubbie,  e Tolomeo  Io  ftimola- 
ua  a federato  effetto:  tra’lquaie,eil 
deluderlo, piccolo  é il  palio.  Incerto  é, 
fe  il  penfiero  del  tradimento  gli  venne 
allora . ben  fi  era  procacciato  il  fauor 
de’  Soldati , ò per  ifperanza  di  fuccef- 
lìone , ò per  apparecchio  di  (celeratc- 
23.  In  cammino,  in  ordinanzadn  guar- 
die , chiamando  i più  vecchi  per  no- 
ni e|;  e come  già  Soldati  di  Nerone  ap- 
pellandoli Tuoi  compagni:  quale  ri- 
conofcendo , qual  domandando , c di 
moneta , c di  làuore  aiutando  : e fpe£ 
fo  di  Galba  pariaua  male,ò  dubbio , e 
con  altri  modi  à ciò  atti  li  folleuaua* 
" Bb  3 Ifa- 
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Labores  itinerum, inopia  eomtne  atuumT 
duriti  a imperi/  yatrociùiaccipiebantur  : 
curri  Campani*  lacus  &Acbai<e  vrbet 
claffibui  adire  filiti  t Pirenaum  (y  Al- 
45  pei , & immenfa  viarumfpatia , f 
fub  armii  ensterentur . Flagrantibui  ia 
m iht  um  animi  s , velut face  s addi  derat 
Meui  ut  Pudemf  proximis  T igei  lini . is 
mobilijjìmum  quemque  ingemo , aut  pe- 
cunia mdigum , & in  nouas  cupiditates 
pracipitem  alliciendo  , eò  paulatim pro- 
grediti eli , vt  perfpeciem  conuiuy}  quo - 
tieni  Galba  apud  Òthonem  epularetur , 
coborti  excubmi  agenti , viritbn  cente- 
noi  nummo i di ui de r et . quam  velut  pu- 
blicarn  largitionem , Otbojecreti  oribui 
apud fir gitici  frtemy , intendebat . adeo 
ani  rn  oliti  corruptor , vtCocceio  Proculo 
fpeculatori  de  parte  fimum  cum  vicino 
ambigentiy  vniuerfum  vicini  agrum fua 
pecunia  emptum  dono  dederit:  per fiocor - 
diam  prefetti , qttem  nota  par  iter  & oc- 
culta falle  bant  . Sed  tum  è libertii  Ono - 
malìutn futuro  fi  e Ieri  prafecit  , à quo 
Barbium  Proculurn  Tejferariumfpicu - 
latorum , & Veturiiim  Optionem  eorun- 
dem  per  duòlo  s , poflquam  vario  fer- 
mane callidoi  , audacefque  cognouit  , 
pretto  &promiJJìi  onerata  data  pecu- 
nia ad  pertentandoi  plurium  anitnoi  • 
Sufcepere  duo  manipularet  imperium 
Pop . Rom.  traniferendum , & tranttu- 
lerunt . In  confcientiam faetnorii  pau - 
ci  afeiti  •>  fufpenfoi  ceterorum  animot  ,* 
diuerjii  artibui  ftimulant  ; primorei 
militum  y per  beneficia  Nympbidij  vt 
fufpettot  : vulgus  &•  ceteros , ira  & de- 
fperatione  dilati  totieni  donatiui  - erant 
quoi  memoria  Neronii , ac  defiderium 

46  pr iorii  Ite  enti  a accenderete  fincommu- 
ne  omnei  metu  mutande  militia  exter - 
rebantur  • Infecit  e a tabei  legionurn 
quoque  & auxiliorum  motai  iam  men- 
ta , polìquam  vulgatum  erat  labo- 
re Germanici  exercitus  fidem  . 

parata  apud  maloi  fieditio  , rfww 
integrai  dijjìmulatio  fuit  , 

47  + patterò  Iduum  * die  , redeuntem 
à ccena  Otbonem  rapturi  fuerint  , 

* lanaar,  nifi 


I faticofi  cammini, fcarfi  viuerl,  rigidi 
comandari  erano  prefi  alla  peggio  ; 
efiendo  in  cambio  de*  laghi  di  Terra 
di  lauoro , c delle  Città  d*  Acaia , oue 
foleuano  nauigare,ftrafcicati  con  l’ar- 
mi indofio, per  li  monti  Pireritil,  Alpi , 
e viaggi  fenza  fine . I già  infocati  ani- 
mi de" Soldati  più  infiammò^cuio 
Pudente,  intrinfeco  di  Tigcllìno.  il 
quale  adefeando  i più  leggieri  di  cer- 
uello;  abbruciatidi  danari,  precipi- 
tofi  a*  garbugli,  venne  a tale,  che  ogni 
volta  che  Ottone  cóuitaua  Gaiba,  alla 
coorte  fua  di  guardia  daua  fiorini  due, 
e mezo  d’oro  per  vno,come  per  beue- 
raggio  : il  quale  quafi  publico  donati- 
uo  accrefceua  Ottone  con  maggior 
manda  in  legreto  : e al  corrompere 
prefe  tanto  animo, che  Cocceo  Proco- 
lo  alabardiere  litigando  de’confini  col 
vicino,  comperò,  edonogli  tutto  il 
podere:  per  balordaggine  del  Prefet- 
to, cui  eran  parimente  ignote  le  cole 
publiche , e l’occulte.  Capo  della  con- 
giura fece  Onomafto  Liberto,  il  quale 
vi  tirò  Barbio  Procolo, che  daua  il  no- 
me alla  guardia;  c Veturio  Sergente 
in  quella,  eiàminolli , e trouatili  aftu- 
ti,e  fierbidanari  atrai  loro  donò,  e pro- 
mife,  c lafciò,  perche  tentafiero  altri . 
Due  Soldatelli  tolfero  a trauafare  1\ 
Imperio  Romano, e’1  trauafaro.il  dise- 
gno loro  difiero  a pochi  : gli  altri  fol- 
leuando,  e pugnendo  con  arti  varie  : i 
foldati  pri  ncipali  con  Tetrer’  a fofpct- 
topcr  li  benefici  di  Ninfidio  : gli  al- 
tri con  lacollora  del  tanto  prolunga- 
to , e difperato  donatiuo  : alcuni  con 
la  memoria  di  Nerone  , c defiderio 
di  quella  licenza;  tutti  con  Io  fpauen- 
todelfauer  a mutar  milizia.  Quello 
morbo  s’appiccò  ancora  a soldati  no- 
ftri , e degli  aiuti  : poiché  fi  feppe 
per  tutto,  1’efcrcito  di  Germania  ef- 
fer  di  dubbia  fede.  E sì  pronti  furo: 
no  a Ieuare  in  capo  i corrotti  ; e i 
buoni  a lafciarli  fare  : che  alli  quat- 
tordici di  Gennaio  tornando  Ottone 

da  cena  > furon  per  leuarlo  di  pefo: 
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nifi  incerta  nottis , &tota  vrbcfpar- 
famìlitum  cafìra  , nec  facilem  inter 
temulentoi  confenfitm  timuijfent  : non 
Reipub.  curà  , quamfaedare  principis 
fui  fantine  fobry  parabant  , feci  ne 
per  tenebrai  , vt  quifque  Pannonici 
vel  Germanici  exercitm  militibui 
oblatus  ejfet  , ifftorantibus  Plertfque 
prò  Otbone  dejlinarctur . Multa  erum- 
pentis  feditionis  indicia  ver  confcios 
opprejja  ,*  quadam  apua  Galba  au- 
rei prafettui  Lacoeluft  , ignaruimi- 
litarium  animorum , confiti que  quam- 
uii  egregi]  , quod  non  tpje  afferret  , 
inimicus  , & aduerfui  peritos  perui- 
cax.  xvi ij.  Kalendai  Februariai  fa- 
crificanti  prò  cede  Apollinii  Galba  , 
barufpex  Vmbriciui  trifìia  exta  , & 
infante  s infidi  ai  , ac  domefìicum  bo - 
ftempradicit  : audiente  Otbone  ( nam 
proximus  adfiiterat  ) idque  vt  la- 
tum  è contrario  , & futi  cogitatio - 
ni  bus  profperum  interpretante  . Nec 
multo  Volt  libertus  Onomaftui  nun- 
tìat , efpettari  eum  ab  architetto  & re- 
demptoribm . qua fignificatio  coeuntium 
iam  militum  , Q*  parata  coniuratio- 
nii  conuenerat  . Otho  , caujfam  di 
greffui  requirentibui  , cum  emi  fibi 
pradia  vetu fiate fufpetta , coque  prtìis 
exp branda  fnxijfet  , innixus  liber- 
to y per  Tiberianam  domum  in  Ve- 
labrum , inde  ad  Miliarium  aureurn , 
fub  adem  Saturni  pergit  . Ibi  tra 
& viginti  fpcculatorei  confalutatum 
imperatorem  , ac  V .incitate  falutan- 
tium  trepidum  , & fella  fefìinan - 
ter  impofitum  , fìrittii  mucroni- 
bui rapiunt  . Tot  idem  fermi  mili- 
ta in  itinere  aggreganti ir  > aly 
4o  confcientia  , plerique  miraculo  : + 
pari  clamore  & gladyi  ; pan  f- 
49  lentio  , + aninnim  ex  eueniu  fum- 
pturi  . Stationem  in  calìrii  agebat 
Juliui  Marti  ali  i tribunui  . It  ma- 
gnitudine /ubiti  /celerà  , an  corru- 
pta  lattili  cafìra  , ac  fi  contra  ten- 
derei , exitittm  metuem  , prabuit 
plerifqite  Wfpicioncm  confcientia  . 
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ma  i pericoli  della  notte  j i foldati  al- 
loggiati per  tutta  Roma  , il  poter 
male  quelli  vbnachi  accordartene  , 
li  ritennero;  non  per  carità  della  Re- 
publica,  cui  efli  digiuni  rrattauano 
di  macchiar  col  fanguc  del  proprio 
Principe  ; ma  acciò'prefentandofi  al 
buio  va'  altro  a’  foldati  di  Pannonia , 
ò di  Germania  non  fuiTe  eletto  in 
cambio  d’Oi  tene.  Di  quefta  fedizio- 
ne  lcoppiarono  molti  indizi , e fu- 
rono oppreffì  da’  confapeuoli  . a 
Galba  ne  peruennero  alcuni , e La- 
cone  generale  tutto  al  buio  de  gli 
animi  de’  foldati , nimico  d ogni con- 
figlio non  fuo,  benché  buono  , ca- 
parbio contra  i più  faggi  gli  fé  fua- 
nirc . Alli  quindici  di  Gennaio  fagri- 
ficando  Galba  dinanzi  al  tempio  d’ 
Apolline , Vmbricio  indouino  , vi 
conobbe  male  interiora,  vicino  tra- 
dimento, nimico  in  cafa  , afcoltan- 
te  Ottone,  iuiprefente,  cralkgran- 
tefi,  che  tutto  faceua  per  lui.  Poco 
Rette  a venire  Onomafto  a dirgli  che 
l’architetto  , e i capomaftri  ì’afpet- 
tauano.  Voleuadire,  fecondo  sbra- 
no indettati  che  i foldati , e tutta 
la  congiura  era  in  punto  egli  dille 
quiui , che  comperaua  alcune  cafe 
vecchie  , e per  ciò  volea  farle  ve- 
dere , e appoggiato  à colui  pafsò 
per  cafà  Tiberio  al  Velabro  : indi 
al  miglio  doro  , forto  il  tempio  di 
Saturno  . Oue  il  (aiutarono  Impe- 
radore  ventitré  alabardieri  : e lui 
del  poco  numero  fpauentato  , le- 
uano  in  fedia  ratti  con  le  punte  bafi 
fe  : per  la  via  s*  accompagnano 
circa  altrettanti , de*  quali  chi  sà  il 
fatto  , clii  ftupifee  , chi  grida,  chi 
fguaina  , chi  tace  , per  tenere  da 
chi  vincefie  . Giulio  Marziale  Tri- 
buno non  fi  molfc  del  campo  dal-, 
la  fua  guardia  per  lo  iubitano 
cafo  : ò temere  non  folte  tut- 
to il  campo  corrotto  , e d’  d- 
ferui  fc  fi  opponeua  ammazato  :s 
onde  ili  creduto  confapeuole  • 

Bb  4 An- 
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Antepofuere  ceteriquoq;  tribuni  centu% 
ì'ioncfque  prafcntia  dubys  & bonejlis . 
Iffq;  habitus  animo  rum  fuit-,  vtpeffimu 
f ac  inni  audir e nt  pauci , plures  veìlent , 
omnespaterentur.  Ignarus  interim  Gal- 
ba  & facris  intentus  ,fatigabat  alieni  ia 
imperi j deoscùm  affé r tur  rumor  rapi  in 
cafìra , incertum  quem fenatorem , mox 
Qtbonem  effe  qui  raperetur . Simuì  ex 
tota  vrbe,  vt  quiffque  obuius fuerat , aly 
formidinem  augentes , quidam  minora 
vero , ne  tum  quiiem  obliti  adulationis . 

50  f Igitur  conf ult antibus placuitpertenta - 
ri  animum  cobortis , qua  in  palai io  fìa- 
tionem  agebat , nec  per  ipfum  Galbam , 
cuius  integra  aufloritas  maioribus  re- 
medys  ferudbatur : Piffo  prò  gradibus  do - 
mus  vocatos , inbuncmodtim  allocutus 
ejl . Scxtus  dies  agitur,  commilitoncs, 
ex  quo  ignarus  futuri , & fiue  optan- 
dum  hoc  nomen  fiue  timendum  erat, 
Caefar  afeitus  fum  : quo  domus  no- 
ftnraut  JRcipub.  fato , in  veftra  ma- 
rni pofitumeft.  non  quia  , meo  no- 
mine triftiorem  cafum  paucam,  vt 
qui  aduerfa  expertus  cum  maximé, 
ducam  ne  fecunda  quidem  minusdi- 
fcriminis  habere  : patris  &fenatus& 
ipfius  imperi j vicem  doleo,  fi  nobis 
aut  perire  hoaie  necefle  eft;aut,quod 
aequé  apud  bonos  miferum  cft , occi- 
dere.  Solarium  proximimotus  habe- 
bamus,  incruentam  vrbem  & res  fine 
' dilcordia  translatas.  Prouisu  adoptio- 
nc  videbatur , vt  ne  poft  Galba  quidé 
|\  bello  locus  efTet/Nihil  arrogabo  mihi 
1 nobilitatis  aut  modeftiae.  neque  enim 
relatu  virtutu , incóparationeOtho- 
nis,  opus  cft.  Vitia,quibu$folisglo- 
riatur,  euertére  impcriu,  etià  cu  ami- 
cò imperatori  ageret.Habitune  & in- 
ceffu,an  ilio  muliebri  ornatu,mcrerc- 
tur  imperi  u?Falluntur,quibus  luxuria 
fpecie  libcralitatis  imponit.  Perdere 
ifte  feiet,  donare  nefciet.'Stupra  nuc  & 
comeffationes,&  feminaru  c$tus,vol- 
uitanimo.hec  principatus  premia  pu, 
tat,quoru  libido  ac  voluptas  pencs  ip. 
su  lìti  rubor  ac  dedccus, pencs  omnes . 

Nemo 
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Ancora  gli  altri  Tribuni , c Centurio- 
ni antcpoferoaironefto,  c incerto  la 
peffima  feelerateza  prefentc , ardita 
da  pochi  , voluta  da  molti , patita 
da  tutti.  Attendendo  Galba  di  tut- 
to al  buio  a fagrificarc , c affaticare 
gl’iddi  j dcirimpcrio  ormai  d’altri  len- 
ti romore  che  à furia  era  portato 
nel  campo  vn  Senatore , pofciache 
egli  era  Ottone  : Correua  Roma  da 
ogni  banda  a dirgli , chi  più  del  ve- 
ro , chi  meno , adulandolo  pur  an- 
cora . Patto  configlio  fù  rifoluto  che 
fi  tentaflè  l’animo  delia  Coorte  che 
guardaua  ii  Palagio  : non  da  Galba 
per  ferbare  all  vltimo  la  fomma  au- 
torità: ma  da  Pilone  , il  quale  chia- 
matili dinanzi  alle  Scalee  difie.  Oggi 
è il  Jefio  giorno  Compagni  miei  che  io 
fui  fatto  Ceffare , fenza fapere  quel  che 
doueffe  feguire , ne fe  tal  nome  da  bra- 
mar fuffe  , ò da  temere  . che  ciò  fìa 
rouina  , ò ventura  di  caffi  noRra  , ò 
della  Republica  , in  voi  fìà  . non  lo 
dico  per  mè  , che  nutrito  nelle  coffe 
auuerffe  , sò  bene  che  le  proffpere  cor- 
rono non  men  pericoli , ma  ai  mio  pa- 
dre f e del  Senato  , e dell  Imperio  mi 
ffeoppia  il  cuore  , ffe  oggi  ci  è neceffa- 
rio  ejffer  vccifi , ò ( quello  che  a buo- 
ni è pari  mifferia  ) vccidere  altrui  • 
Confilauaci  nel  preterito  mouimento  , 
che  le  coffe  eranp affate  nella  città  fenza 
f angue , e Raccordo:  con  latte  r mi  adot- 
tato p arena  prone  dato , che  dopo  Galba 
non  cifujfe  cagion  di  guerra . Non  mi  dò 
vanto  dt  nobiltà , nè  di  modefìia , che 
non  deon  venire  in  bilancio  le  virtù  co 
vizi  clOttone , de  quali  foli fi  gloria  : e 
rouinaron  l’Imperio  infin  quando  era 
amico  dell  Imperadore  . Quelle  vefte , 
quell  andatura  , quelli  ornamenti  da 
femmina  meritano  Imperio  ì s ingan- 
na chi  lo  fcialacquatore  tiene  per  libe- 
rale . sà  gittar  via  , ma  non  dona- 
re: lujfuriey  ebreze , ritrouì  di  femmù 
ne  à ora  nel  cuor  e:  Rima  i frutti  dell  Im*  . 
perio , onde  egli  filo  tragga  piaceri , e 
follati  igli  altri  tutti  roffori,  t inf ami  e , k 
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51  f Nemocnimvnquamimpcriumfla- 
gitio  qua?fitum  bonis  artibus  exer- 
cuit . Galbam  confcnfus  generis  hu- 
roani;  me  Galba , confentientibus  vo- 

52  bis,  Cariarem  dixit.  f SiRefp.&fc- 
natus , & populus , vana  nomina  funt: 
veftra,  commilitones , intcreft,  nc 

f impcratorcmpdrimifaciant.  Legio- 
num  feditio  aducrl'um  duces  fuos  au- 
dita  cft  aliquando  : veftra  fides  fama- 

§ue  iilaefa  ad  hunc  diem  manfit.  & 
fero  quoque  vosdeftituit,  non  vos 
Ncronem . Minus  xxx.  transfuga?  & 
dclcrtores,  quos  centurionem  aut  tri- 
bunum  fibieligcntes  nemoferret^tn- 
perium  aflìgnabunt  ? Admittis  exem- 
plum?  &q"uiefcendo  commune  cri- 
menfacitis?  Tranfcendet  hacclicen- 
tiainprouincias:  &adnos  feelerum 
exitus , beliorum  ad  vospertinebunt. 
Ncc  eft  pius  quod  prò  esde  princi- 
jpis,  quàmquòdinnocentibusdatur, 
Ted  proindé  à nobis donatiuum  ob fi- 
i dem,  quàm  ab  aJijspro  fàcinore  ac- 
53  cipietis.  f Di  lapfis fpecu  latori  bus  , es- 
tera cobors  non  afpernata  concionan- 
54  tem  , ^vt  turbidis  rebus  euemt , forte 
magis  , & nonnullo  adbuc  conjìlio  pa- 
ratfigna , qnodtojlea  creditum  e fi , in- 
fidi/s , &fi'7iulationc . Mijfus  & Cel- 
fus  Marius  ad  elefìos  Illyrici  exerci- 
tus  f Vipfanij  in  por  tic  u tendentcs . Bra- 
ce ptum  Amulio  Sereno  , & Domitio 
Sabino  primtpilaribus  , vt  Germani, 
cos  milttes  è Libertatis  atrio  accerfe- 
rent.  Legioni  clajjica  diffidebat , infe- 
tta ob  cadem  commilitonum  , quos 
primo  fìatim  introitu  trucidauerat 
Galba  . Pergunt  etiam  in  cafra  pra- 
torianorum  tribuni  Cerius  Seuerus  , 
Subrius  D exter , Pompeius  Longinus , 
fi  incipiens  adbuc  & nondum  adul- 
ta feditio  melioribus  confili/ s fi  e 61  ere- 
tur  . Tribunorum  Subrium  & Ce- 
rium  miìites  adonti  minis  , Longi - 
num  manibus  coercent  , exarmant - 
SS  que  : f quia  non  ordine  militi*  ,fed 
e Galba  amicis  , fidus  principi  Juo  , 
& defeifeentibus  fufpcftior  erat  . 

lì"  V 
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perciocché  Imperio  male  aequi  flato  mai 
niuno  efercitò  con  bontade  . Il  corifea, 
fio  del  mondo fi  Cefare  Galba  : me  G al- 
ba col  vofiro . Se  la  Repub  lica, e' l Sena* 
to , e’I  Popolo  ci  fon  per  niente;  tocca  a 
voiò  compagni , prounedere  che  Irnpe - 
radore  non  fi  faccia  da  federati . Eff en- 
fi leuate  legioni  contro  allor  Capitano 
è vdito  ; ma  la fi  de, e la  fama  voflra fo- 
no infino  à oggifenza  macchia . Nè  voi 
abbandonafie  Nerone  ; ma  egli  voi . Me- 
no di  trenta  truffatori , e traditori , che 
niuno  comporterebbe,  che  s’eleggeffero 
Centurione  , ò Tribuno  , affegneran - 
no  lo  Imperio  ì Ammetterete  voi  que- 
llo efempio  ì farete  con  lo  Jlaruene  il 
peccato  comune  ì Impareranno  à ribel-, 
larfi  i va  falli , e f opra  di  noi  poferà  il 
pericolo  de  tradimenti  , fopra  di  voi 
quel  delle  guerre  . Nè  più  fi  dona  all 
vcciditore  del  Principe  , che  all  inno- 
cente : e il  donatiuo  che  vi  farebbe 
altri  per  la  feelerateza  , vi  faremo 
noi  per  la  fide . Gli  alabardieri  sbran- 
carono; a gli  altri  delia  coorte  non 
difpiacque  il  parladore.  c come  ne* 
garbugli  fi  fì,  mettonfi  in  arme  per 
timore,  e buon  fine  per  ancora;  ma 
poi  fti  creduto  per  infinta,  e ingan- 
no . Fu  mandato  Mario  Celfo  a fer- 
mare gli  eletti  dcll'efercito  d’illiria 
attendati  nclia  loggia  di  Vipiànio  : 
e Amulio  Sereno , c Domizio  Sabi- 
no di  Primefilc,  a chiamar  dal  tem- 
pio della  Libertà  i Soldati  di  Germa- 
nia . Della  legion  di  mare  non  fi  fi- 
daua,  odiandolo  per  quel  che  Gal- 
ba nc  auea  a primagiunta  tagliati  a 
pczi.  Vannone  in  Campo  Cerio  Sc- 
uero,  Subrio  Dcftro,  Pompeo  Lon- 
gino Tribuni  de  Pretoriani  per  ve- 
der di  ftomarc  l’incominciata  fol- 
leuazione  per  ancora  non  gagliar- 
da. Voltanfi  à Subrio,  c Cerio  con 
le  minacce  : mettono  a Longino  le 
mani  addofiò , e difarmanlo  : per- 
che non  come  foldato,  ma  come  ami- 
co di  Galba  era  tenuto  fedele  al  Prin- 
cipe; però  più  fofpctto  a folieuati. 
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Le^io  c loffie  a nibil  e unti  at a pratorianis 
adiungitur.Illyrici  exercitus  elettiyCel- 
fium  infetti s pi/is  proturbant.  Germani- 
ca vexilla  diu  nutauerejnualidis  adbuc 
corporibitSj&  plac  iti s animis , quòd  eos 
A Nerone  Alexandrtam  pramijjòs , atq; 
inde  rurfius  longa  nauigatione  dgrosjm- 
penfiore  cura  Galba  refouebat.Vniuerfa 
iam  plebi  palatiti  implebat , mixtis  fer- 
uitysì&  dijfòno  clamore , ccedem  Otbonit 
& comuratorum  exfilium  poficentium  , 
vt fi  in  circo  ac  thè  atro  Indierà  aliquod 
p off; dar  et . Ncque  il hs  iudicium  aut  ve- 
ntai: quippe  eodem  die  diuerfa  pari  cer- 
taminepoftulaturis : fed  tradito  more , 
quemeumq ; principem  adulandi , licen 
tia  acclamattonum  ttudiji  in  ambiti . 
Interim  Gaibam  dna  fententia  diffine- 
bant. litui  Viniui  mmédum  intra  do 
mum  ,opponcnda  feruitia,  firmandos 
aditus,  noncundumadiratos  cenfc- 
bat  ; darct  malorum  poenitentia? , da  - 
rct  bonorum  confcnfui  fpatium , (ce- 
lerà impetu,  bona  confiliamora  va- 
lefccre . Dcnique  eundi  vltrò  fi  ratio 
fir,eandcm  mox  fàcultatem  ; regref- 
fus „ fi  poeniteat , in  aliena  poteftate . 
Fejiinandum  ceterii  videbatur , ante- 
qùam  crefieret  tnualida  adbuc  coniura- 
tio  paucorum . Trepidaturum  ctiam 
Othoné,qui  furtim  digreflbs,ad  igna- 
ros  illatus,  cundtatione  nunc  & fegni- 
tia  tercntium  tempus , imitari  Princi- 
pem difeat.  Nonexfpc&andum,  vt 
compofitiscaftris/oruminuadar,  & 
profpe&atc  Galba  Capitolium  adeat  : 
dumegregiusimperator,  cum  forti- 
bus  amids,ianua,  ac  limine  tenus  do- 
mum  cludit,  obfidionem  nimirum 
toleraturus . Et  prxclarum  in  fcruis 
auxilium,  lì  confcnfus  tanta?  multitu- 
dinis , & qua?  plurimum  valet , prima 
indignatìo  lagueicat . Proinde  intuta , 
qua?  indecorarvel  fi  cadere  necefie  fit, 
occurrendum  diferimini . Id  Othoni 
inuidiofius>&  ipfis  honeftum  *!??/>«- 
gnantem  buiefententia  Vìnium  , Laco 
minaciter  inuafft  .ffimulante  Ice  lo  ^ri- 
nati odi f pertinaci  a jn  pub  licù  exitium . 

Ncc 


Co’  Pretoriani  la  legion  di  mare  cor- 
re a congiugnerli:  gli  eletti  diSchia- 
uonia  , co  lanciotti  caccia  via  Cel- 
fo:  i Germani  di  corpi  ancora  infer- 
mi , e placati  d’animi  ; perche  Galba 
trouatili  mal  conci  dal  mare  tornan- 
do d’ A lefTandria  , oue  Nerone  li  man- 
dò, li  faceua  curar  con  molta  foilccL  . 
tudinc;  la  tentennarono . Giàempie- 
ua  il  Palagio  tutta  la  plebe,  efehiaui 
mefcolati  gridando  ( come  quando 
nel  Cerchio,  ò nel  Teatro  fi  chiede 
qualche  giuoco  ) muoia  Ottone , cac- 
cinfi  i congiurati,  non  per  giudicio,né 
volontà;  dacché  il  contrario  gridaron 
poi  lo  fteffo  di  ; ma  per  vfato , c vano 
applauderea  qualfiuoglia  Principe.  In 
tanto  Galba  fi  ftaua  tra  due  contrari 
configli  Tito  Viniolodaua  lltenerfi 
in  cafia . difenderla  con  li  febiaui , forti- 
ficare le  porte  ; non  incontrare  gli  adi- 
rati : dar  tempo  a rei  à pentirji , d buo - 
ni  à confermarci.  Le  fcclerateze  amar 
furia  : le  buone  deliberazioni  tempo . L* 
affrontare  fie  pur  fi  a bene , /lare  à pojla 
fitta;  ilritirarjiy  d'altrui . A tutti  gli 
altri  pareua  da  follecitare,  alla  con- 
giura ancor  di  pochi , e debole  ta- 
gliar la  ftrada . Perderebbcji  d'animo 
ancora  Ottone  , che  aficofiamente  parti- 
tofi  , condotto  fra  non  confiapeuoli  del 
trattato  ; ora  dall inrefiolutione  ^ e vil- 
tà di  chi  perde  tempo  , piglierà  cuo- 
re àfare  il  Principe  . Non  douer - 
fi  lajciarli  accomodare  il  campo  , pi- 
gliar laviaza  r entrare  in  Campido- 
glio in  fu  gli  occhi  à Galba  ; mentre 
il  valente  Ime er udore  co'  fiuoi  prodi 
amici  fi  chiuderà  in  cafia  molto  be- 
ne y per  regger  l affedio  . È grande 
aiuto  gli  daranno  li  febiaui  , fieli  con. 
fienfio  , et  primo  fidegno  , che  hà  gran 
forza  di  tanta  moltitudine  fi  raffred- 
da . Viltà  non  effier  (leura  , douerfi  T 
fé  morir  fi  dee  , affrontar  il  pericolo 
ciò  darebbe  à Ottone  più  carico  T à loro 
più  onore.  Vinio  replicò  ; Lacone  il 
minacciò  ; 1 limolato  da  Icelo,  che  per 
izapriuata  guaftaua  il  ben  pubiìco . 
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Hee  Aiuti ùs  Galba  cunttatusfpcciofiora 
fuadentibus  accejjìt . PramijJus  tamen 
in  cjujlra  Pilo  ; vt  iuuenis  magno  nomi- 
ne {recenti fauore,  & infenfus  T.  Vinto , 
ftu  auia  eratfeu  quia  irati  ita  volebant . 
Eifacilius  de  odio  creditur  . Vix  dum 
ggrcjfo  Pifone , occifum  in  cafiris  Otbo- 
nem,vagusprimìim , & incertus  rumor , 
mox  vt  in  magni  s mendaci/s , interfuijje 
fequidam,&  vidijfe  afjirmabant-,  ere  àu- 
la fama,  inter  gaudente  s,  & incuriofos . 
Multi  arbitrabantur  compofitum  au- 
Cìumque  rumor em , mixtis  iamOtbo - 
ni  ani  s,  qui  ad  euocandurn  G album:  Ut  a 
faljo  vulgauerint . Tum  vero  non  Popu- 
lea tantum  & imperita  plebe  in  plaufus 
& immodica  fludia  ,fed equitum  pleri- 
queaefenatorum , polito metu  incauti, 
refrattispalatij fori  bus  mere  intus , ac 
fe  Galba  oJlentare,prareptam Jibi  vlt io- 
ne m quarentes . lgnauijjimus  quifque , 
( & vt  res  docuit  ) in  periculo  non  aufu- 
rus,nimy  verbi s , lingua] eroces  ; nemo 
/ciré , & omnes  affermare , donec  inopia 
veri , lyconfenjtt  errantium  vittus  , 
fumpto  tborace  Galba  , irruenti  turba 
neque  atate  ncque  corpore  fifiens , fella 
leuarctur . Obuius  in  pai  atto  Julius  atti- 
cus fpeculator , cruentumgladium  ojlen. 
y 5 0 tans . f occifum  à fe  Otbonem  exclama- 
uit  : Et  Galba , Commilito , inquit , 

' quisiuffit  ? infjgni  animo  ad coercen- 
dammilitarem  li  centi  am , minantibus 
intrepidus , aduerfus  blandientes  incor  - 
raptus . Haud  diibi  a iam  in  c adiri  s om- 
nium mentes , tantufque  ardor , vt  non 
contenti  agmine  & corporibus , infug- 
gejlu  , in  quo  paulo  antè  aurea  Gal- 
ba flatua  Juerat  , medium  inter  fi- 
glia Otbonem  vexillis  circumdarent . 
Nec  tribunis  aut  centurionibus  ade- 
undi  locus  : gregarius  miles  caueri  in- 
fuper  prapofitos  iubebat . Strepere  cun- 
tta  clamor  ibus , & tumultu , <&  exor- 
tatione mutua,  non  tamquam  in p opti- 
lo ac  plebe  , varysfegni  adulazione  vo- 
cibus  ,fedvt  quemque  affiuentium  mili- 
ti tum  afpexerant,  \ prebenfare  manibus , 
compietti  armis  , collocare  iuxta  , 
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Galba  fenza  indugio  s’attenne  al  con- 
figlio più  oncreuole . mandaron  però 
innanzi  Pifone  al  Capo, come  giouane 
di  gran  nome, di  nouello  fauorc,nimi- 
codiVinio,  ò fotte  vero  come  più  fi 
credeua,  ò perche  così  Io  bramafiero 
gli  adirati.  Appena  era  fuor  di  cafa  Pi- 
ione, che  vfci  voce  confuta, che  Ottone 
in  Capo  era  (tato  vccifo . alcuni  after- 
mauanoj(  come  delle  gran  bugie  fi  fà) 
di  vedutale  d’eflerui  intcruenuti;  ere- 
dédo  l’uomo  quello  che  à caro , o non 
gli  preme , molti  queite  falle  grida  di- 
ceano  ftratagema  delli  Ottoniani  già 
in  ordine , perche  Galba  vfeiife  fuori  „ 
Allora  non  pure  il  popolo,  e la  plebe 
ignorante , ma  i Caualieri , e Senatori 
quafi  tutti  folieggiano.-per  mofirare  a 
Galba  aliegreza , e amore . Rouinano 
come  ficuri  le  porte  del  Palagio  per 
entrare, e farglifi  vedere , dolédofi  che 
altri  prima  di  loro  auefTer  fatta  la  ven- 
detta . i più  codardi , ( chiariti  poi  al 
bifogno  ) più  fparate  faceano,e  più  fe- 
roci. Niuno  il  fatto  fapeua , ogn’vnol’ 
affermaua . Di  maniera  che  Galba  per 
no  faper  il  vero , e vinto  dalferrore  di 
tati, fi  mifè  ilcorfaletto,  e nó  potendo 
Rare  vecchio, e debole  in  quella  calca, 
fu  leuato  in  feggiola . Rifcótràdolo  in 
Palagio  Giulio  Attico  alabardiere  gri- 
dò: co  quella  fpada  ( e la  moRrò  sàgui- 
nofa)  bò  vccifo  Otone.  e Galba  a lui:  Co- 
pagno  cbi  te  l’bà  comadato  / sì  era  al  fre- 
nar le  licenze  foldateiche  animofo:  di 
minacce  nó  paurofo  : da  lufinghe  non 
corrotto. In  Capo  già  eran  tutti  rifolu- 
ti,e  si  accefi  ; che  non  contenti  d’aucr 
cicondato  Ottonerò  pofero  in  rialto , 
in  mezo  a tutte  l’infègne,  e bandiere, 
oue  era  Rata  la  Rama  d’oro  di  Galba . 
Né  Tribuni, nè  Céturioni  poteano  ac. 
coRarglifi] . volendo  i priuati  foldati 
guardarlo  anche  da'  loro  fuperiori.Era 
ogni  cofa  pieno  di  grida , e tumulto . 
dauafi  tutti  animo:nó  con  adulazione 
vana, e plebea:ma  ogni  foldato  che  co. 
pariua  prédeuan  per  mano, abbraccia- 
li con  rarmi.mcnauanlo  da  Ottone . 

det- 
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praire facramentum , modà  Imperato- 
re™ militibus , modo  Imperatori  mili , 
tes  commendare , ATipr  deerat  Otbopro . 
tenderti  manus , adorare  vulgum  , w- 
f g/r#/* , dr  omnia  feruiliter  prò  do - 

58  min  at  ione . f Poli  quarti  vniuerfa  clafi 
fiariorum  legio facramentum  eius  acce - 
pitfidens  viribus,&  quos  adbucfingulos 
extimulauerat , accendendo  s incommu - 

ratta  ,pro  vallo  cafìrorum  ita  coepit . 
Quisadvos  proccffcrim  commilito- 

59  nesdicercnonportumifquianccpri- 
uatum  mevocarcfuftinco,  princeps  à 
vobis  nominatus  : ncc  principem,alio 
imperante . veftrum  quoq;  nomcn  in 
incerto  crit,  donec  dubitatur  impera- 
tore populi  Rom.in  caftris,an  hoftem 
habeatis . Auditifnc , vt  p$na  mea,  & 
fupplicium  veftrum  fimul  poftulen- 
turPadcò  manifeftum  eft,ncque  perire 
nos,ncq;  faluos  erte, nifi  vnà, porte . Et 
cuius  Ieuitatis  eft  Galba , iam  fortarte 
promifit:  vt  qui  nulio  expofeete,  f tot 

6°  miilia  innocétirtlmoru  militi!  trucida- 
aerit.  Horror  animu  fubit,quotiés  rc- 
cordor  ferale  introitum,&  hanc  folam 
Galbae  vittoriani,  cùm  in  oculis  vrbis 
decumari  deditos  iubcret,  quos  de- 
precantes  in  fidem  accepcrat.  His  au- 
fpicijs  vrbem  ingrertìis,quam  gloriam 
ad  principatum  attulit,nifì  occifi  Ob- 
ultronij  Sabini, & Cornelij  Marcelli  in 
Hifpania,Vettij  Chilonis  in  Gallia,F5- 
teij  Capitonis  in  Germania  , Clodij 
Macri  in  Africa, Cingonij  in  via , Tur- 
piliani  in  vrbe,  Nymphidij  in  caftris  ? 
Quq  vfqua  prouincia,qu$  caftra  funt, 
nifi  cruenta  & maculata  ? aut,  vt  iplè 
pr^edicat, emendata  & corretta?  Nam 
ux  ali j federa , hic  remedia  vocat  : 
um  falfis  nominibus,feueritatem  prò 
faeuitia  , parfimoniam  prò  auaritia , 
fupplicia  & contumclias  vettras  di- 
fciplinam  appcllat  . Scptem  à Ne- 
ronis  fine  menfes  funt , & iam  plus 
rapuit  leelus , quàm  quod  Polycleti , 
f & Vatinij  , & Eli]'  parauerunt  . 

* ^Minore  auaritia  ac  licentia  graffatus 

- eflet  T.  Vinius , fi  ipfc  imperaflèt . 
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dettauangli  il  giuramento  : ora  a*  Sol- 
dati flmperacìore  : ora  lui  a loro  rac- 
comandauano.  Né  mancaua  erto  di 
Render  le  mani , adorar  quella  turba  > 
lanciar  baci,  farlofchiauo,  perertet 
tatto  padrone.  Quando  tutta  laLe- 
gion  di  mare  ebbe  giurato,  parendo- 
gli auerne  buono , le  da  accendere 
tutti  infieme , q uè*  che  egli  hauca  rif- 
caldati  da  per  se  ; dinanzi  alla  trincea 
così  cominciò . Cbe  perfon aggio  io  mi 
faccia  qui  compagni  miei , non  so . Pri -< 
uato  non  mi  voglio  dire -,  auendomi  voi 
nominato  Principe:  e Principe  non  fo- 
no , oue  altri  comanda . Voi  ancora  non 
arete  nome  certo , mentre  non  fi fiaprà fe 
Voi  tenete  in  Campo  ! Imperatore,  ò pu- 
re il  nimico  del  Popol  Romano  . Vdite 
voiycomefa  chiedi  a la  mia  morte#' l vo- 
li roga  fi  igo  ì fete  voi  chiari  cb  e voi  ye  fio 
abbiano  à campare ,0  morire  infieme  ì e 
forfè  Galba  ce  I ha  giurato , si  vano  è , 
poiché  tagliò  a Pezi  a fpropofito  tante  mi- 
gliaia di  Soldati  i nuocenti filmi . Mi  fi 
arricciano  i capelli  à ricordarmi  di  quel 
la  orrenda  entrata , e fola  vittoria  di 
Galba:  quando  que'  pouerc  Ili  datifi , rac- 
comandati fi  , riceuuti  in  fede  , volle  de- 
cimare siigli  occhi  della  città . Con  ta- 
le augurio  entrato  in  Roma , cbe  gloria 
portò  al  Principato , fe  non  ò auer  vccifi 
Obultronio , Sabino , Cornelio  Marcel, 
lo  in  lfpagnay  Vettio  Chilone  in  G alita , 
Fonteo  Capitone  in  Germania , C Iodio 
Marco  in  Affrica , Cingonio  in  viaggio , 
Turpi  li  ano  in  Roma  ; Ntnfidio  in  Cam- 
po ì qual  prouincia , qual  Campo  non 
ha  egli  inf anguinato , infettato , e à det- 
to fuo  , racconcio  e corretto  i perche 
egli  chiama  rimedi  , que'che  gli  altri 
Jcclerateze  , e con  falfi  nomi  appella 
feuerità  la  crudeltà  : pajfimonia  l a- 
uarizia  : difeipìina  i voftri  fupplizi , 
e oltraggi  . In  quelli  fette  mefi  poi- 
ché Nerone  è morto  , hà  già  più  ru- 
bato leelo  , che  Policleto , Elio , e Va- 
tinio  non  ragunarono  . Vinto  Sìejfo  , 
fe'fujfe  fiato  Imperadore  , non  pote- 
ua  andar  più  a roba  di  tutt'  uomo  . 

ora 
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nunc  & fubie&os  nos  habuit  tamqua 
fuos,&vi!esvtalicnos.  Vnaillado- 
mus  fuftìcit  donatiuo , quod  vobis 
nunquam  datur , & quotidie  expro- 
bratur . Ac  nc  qua  làltem  in  fucceflò- 
re  Galba?  fpes  cflct,accerfit  ab  exilio, 
quem  triftitia  & auaritia  fui  fimilli- 
mum  iudicabat.  Vidiftisxommilito- 
6Z  nes, notabili  tempeftate.  f ctiam  deos 
infaultam  adoptionem  auerlàntes  . 
Idem  fenatus,  idem  populi  Rom . ani- 
mus eft.  Veftra  virtus  expc&atur  , 
apud  quos  omnc  honeltis  confili  js  ro- 
bur,  & fine  quibusquamuis  egregia 
inuaJida  funr.  Non  ad  bellum  vos,ncc 
ad  periculum  voco:  omnium  mili- 
tum  arma  nobifeum  funt.  Necvna 
cohors  togata  defendit  nunc  Gal- 
bam,fed  detinct . Cùm  vos  afpexerit , 
cùm  fignum  meum  acceperit,hoc  lo- 
lum  erit  certamen , quis  mihi  pluri- 
mi mum  imputet . f Nullus  cun&ationi 
locus  elt  in  eo  confilio,  quod  non  po- 
teft  laudari  nifi  pera&um.  f Aperiri 
deinde  armamentarium  iujjìt . rapta 
flatim  arma,  fi  ne  more  & ordine  mi- 
litia . vt  pretoriani u , aut  legionaria! 
tnfignibusjuis  difìingueretur . Mifcen- 
tur  auxiliaribus  , galeii  fcutifque  . 
Nullo  tribunorum  centuriònumue  ad- 
bortante , fibi  quifque  dux  & injliga- 
tor  : & pracipuurn  pejfimorum  in- 
citamentum  , quod  boni  marebant  . 
Iam  exterritus  Pifo  fremita  crebre - 
feentis  feditionis  , & vocibus  in  vr- 
bem  vjqite  refonantibus  interim  G al- 
batri & foro  appropinquantem  ajfecti- 
tus  crai . iam  Marini  §elfus  baud  let- 
ta rettulerat  : ehm  ali/  in  palatium  re- 
dire, alij  Capito  lium  deter  e , plerique 
rofìra  occupanda  ccnfevjent  , plurei 
tantum  fententijs  atiorum  contradice- 
rent;  vtqueeuenit  in  confici  infelici- 
bus  , optima  viderentur , quorum  tem- 
pus  effugerat  . /Igitajfe  Laco  ignaro 
Galba  , de  occidendo  T,  Vìnio  dici - 
tur  , Jiue  vt  pana  eius  animoi  mili- 
tano mule er et  , feu  confeium  Otbonis 
credebat  , ad  pojlremum  vel  odio  , 
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ora  ci  comanda  come  fuoi , e fìrapa- 
za  come  furbi  e fìrani  . Di  fua  cafa 
[ola  può  trarfi  il  donatiuo  rinfacciato * 
ui ognidì,  e dato  non  mai . E perche 
non  lì  fperi , nè  anche  nel  fuccejfore  : 
Galba  n ba  chiamato  dall ’ figlio  vno 
auaro , e fantafìico  al  par  di  lui . Ve- 
de fi  e compagni , anche gl' lddy  con  quel- 
la grojfa  tempefìa  aborrire  la  feiagu- 
rata  adozione  . Il  Senato  , e il  Popol 
Romano  fono  del  medejìmo  animo  • 
Senza  la  vofìra  virtù  non  fi  può  fa- 
re : i buoni  configli  prendon  forza  da 
voi  , e fenza  voi  ogni  imprefa  , ben- 
ché nobile , e'  nulla . Non  vi  chiamo  à 
battaglia  nè  a pericolo  : tutti  i Solda- 
ti fon  per  noi  , e quella  fola  guardia 
di  Palagio , che  è in  toga , non  difen- 
de mica  Galba , ma  lo  ci  ferba . Quan- 
do ella  vi  vedrà , quando  io  le  darò  il 
fegno  , contenderete  folo  à chi  più 
ni  efalti . Non  date  tempo  à quel  con- 
figlio che  non  fi  può  lodare  fe  non  efe- 
guito  . Tolto  fece  aprir  l’armeria  ; 
furon  r armi  fenz*  ordine , ò modo  di 
militia  rapite , non  date  à Pretoria- 
ni ò Legionari)'  le  proprie  per  rico- 
nofeerfi . Con  elfi  mescolati  gli  aiu- 
ti per  le  medefime  celate , e feudi, 
non  Tribuno  , ò Centurione  efor- 
taua  : ciafcun  gridaua  , c fpronaua 
sé  ftelTo  ; il  veder  i buoni  addolo- 
rati , più  che  altro  acccndeua  i pef- 
lìmi . Pifone  dal  furibondo  crefcer 
della  fedizione  , c dalle  voci  rifo- 
nanti fino  à Roma  fpauentato,  rag- 
giunfe  Galba  vicino  al  foro  . tornò 
Mario  Celfo  con  male  nuoue . Chi 
configliaua  à tornare  in  Palagio, chi 
falire  al  Campidoglio  , altri  pigliar 
la  ringhiera  , ad  altri  baftaua  con- 
traddire , e come  ne  cattiui  parti- 
ti auuiene,  quello  parcua  ottimo  ; 
che  non  era  più  à tempo.  Dicefi  che 
Laconc  trattò  fenza  faputa  di  Gal- 
ba d*  vccidcr  T.  Vinto  , ò per  ad- 
dolcire i Soldati  con  la  pena  di 
lui,  ò per  creder  che  egli  s’intcn- 
deire  con  Ottone , òpur  per  odio  • 

Ri- 
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Hxfitationem  attuiti  tetnpus  oc  focus  » 
quia  initio  cadts  orto  biffici  In  modus;& 
turò  attere  confilium  trepidi  nunty , ac 
proximorum  difj'ugia-,  languentibus  om- 
nia fhtdys , qui  primo  alacre  sfide  atque 
animum  ofientauerant . Agebatur  bue 
illue  Galba, vario  turba fluttuanti*  im- 
pulfu , completi s vndiq.  bafilicis  oc  tem- 
p li  s , lugubri  profpeólu,  ncque  populi  aut 
plebis  vlla  vox,  fed  attoniti  vultus  , ór 
conuerfa  ad  omnia  aurei, non  tumultui , 
non  quies, quale  magni  metus,  ór  magna 
ira filentium  e fi.  Qtboni  tamen  armari 
plebem  nuntiabatur . Ire  precipite*,  ór 
occupare  pericula  iubet . Jgitur  milites 
Romani , quafiVofogefin,aut  Pacorum , 
aiuto  Arfac  t dar  um  folio  depulfuri , ac 
non  imperatorem  fuum  inermem  Ò* fi- 
ne m trucidare  pergerent,di/ìeólà  plebe . 
proculcatofenatu,  truces  armis , rapidis 
e quis  forum  irrumpunt.  Nec  illos  Capi- 
toli/ afpeólus  , ór  imminetiurn  temploru 
religio , ór  priores  ór  futuri  Principes 
terruere,  quo  minus facerent Jcelus , cu- 
tus  vltor  eji  quifquis fucctJJit.Vifo  comi . 
nus  armatorum  agmine , vexillarius  co- 
mitatis Galbam  cobortis( Atilium  V rr- 
66  gilionem  fuijfe  tradunt)\dereptam  Gati 
ba  imagtnem  folo  ajfixit.Eo  fono  mani 
fella  in  Otbonem  omnium  miìitum Jlu- 
diuydejertu  fuga  populi  forum , diJlriEla 
aduerfus  dubitantes  tela . luxta  C urtili 
lacumjrepidattonc ferentiu  Galba  pro- 
t eòi  us  è fella , ac  prouolutus  efi . Extre- 
mam  eius  vocem,  vt  cuiq.  odium  aut  ad- 
miratio futi , varie  prodidere . Ali/  fup- 
pliciter  interrogale , quid  mali  mcruifi 
fet  ì paucos  dies  exfoluendo  donati  uo  de- 
precatum.  Plures  obtulijje  vitro  percuf- 
foribus  iugulum , agerent  oc  ferirent  fi 
ita  è Rep.videretur , non  interfuit  aceti 
dentium  quiddiceret.  De  percujfore  non 
fatis  confi  at. quidam  Terentium  Euoca- 
tum,  ali/  Lecanium,  crebrior  fama  tra- 
didit  Camttrium  xv.  legionis  militem  , 
impreffo  gladio, iuguli  eius  baufiJfe.Cete 
ri  crurabracbiaq.  (napeòlus  tegebatur ) 
foede  lamauere.pleraq.  vulner  avertia- 
te fausti à truco  iam  corpori  adì  còla . 
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Ritennelo  il  tempo  c’1  Iuogo.Mcttcn- 
dofi  mano  al  fanguc,mal  fi  potcua  fer- 
mare^ bifognò  peniar  ad  altro,  vené- 
do  Tempre  peggiori  auuifijfuggendofi 
molti , dilcoitandofi  tutti,  che  prima 
inoltrarono  tanta  fede,  e coraggio  . 
Galba  era  abburattato  quà  c là  fecon- 
do che  la  turba  ondeggiaua . Palagi,  c 
Tépi  pieni  con  viltà  lagrimcuolc:  fta- 
uano  la  plebe, c’1  Popolo  attoniti,  am- 
mutoliti, in  orecchia  ogni  ftrepito.nó 
v’era  tumulto,  nó  quietc:filézio,  quale 
é nelle  gran  paure,  c ire . Nondimeno 
cfsédo  detto  à Ottone,  che  la  plebe  s- 
armaua,-  fece  correr  a riparare  al  peri- 
colo . Vanno  i Soldati  Romani  quali 
aucfscro  a cacciar  Vologcfc,ò  Pacoro 
dell’antico  tronoArfaciaojC  nótagliar 
a pczi  il  loro  Imper.  difarmato,  e vec- 
chio, la  plebe  sbaragliano.ilSenato  cal 
peltano.con  minacciofc  armi, feroci  a 
corfa  di  caualli  fi  fpingono  nel  foro.se 
za  riguardar  a Capidoglio, a religió  di 
tépi, a maeltà  di  Principi,  pafsati,c  fu- 
turi,cómifero  recccfso,chc  qualuque 
fuccede  galtiga  .Vedute  apprefsateli 
l’armate  lchiere^’  Alfiere  dellaCoortc 
ch’accópagnaua  Galba  (dicono  <;he  fù 
Attilio  Ver.)tirò  giù  I effigie  di  éfso,c 
la  batté  in  terra . A quel  légno  tutti  i 
Soldati  fi  feoperfero  perOttonc.il  po- 
polo fuggì  di  piaza.  cran’à  chi  la  péfa- 
ua, voltate  le  pute.  Galba  prefso  à tote 
Curzio,  tremando  le  gàbe  ^portatori 
della  légigolagittato  per  terra,evolto 
lutolo . l’vltime  fuc  parole , chi  l’odiò 
difse  che  furono  : Che  bo  io  fattoi  il  do - 
natiuo  verrà  tra  pochi  dì . vi  fupplico  de 
quello  tempo : chi  l’ammirò, c i più, vo- 
gliono,ch'egli  porgcfse  la  gola  alli  vc- 
ciditori,dicèndo,cncfkcefscro,ferifsc- 
rojfe  così  parcua  bene  per  la  Rcp.non 
attefero  quel  diccfsc  ; nó  é chiaro  chi 
1 vccidefse.alcuni  diconoTcrézioEuo 
eato,altri  Lecanio,  i più  che  Camurio 
lòldato  della  Legió  Quindic.lo  Icanò: 
giiaitri  li  minuzarono  braccia, egabe, 
perche  il  butto  era  armato , alquaic , 
già  trócojtiraró  beftiali  colpii  molti. 
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Titum  indeViniuminuaferc . de  quo  & Affilierò  T.Vinio>di  cui  ancorafi  du- 
ipfo  ambigitur  , corsfumpferit  ne  vo-  bita,  fc  per  la  paura  gli  cafcò  il  fiato,  ò 
cem  eius  tnjlans  metta  , un  proclama,  pur  gridò  ; non  ejfer  de  Ottone  la  fua 
ucrìt , non  effe  ab  Othone  mandatum  morte  fiata  commejfa  . faccfse  glicl’ 
vt  occideretur  . ho  d feu  finxit  fon  dir  la  paura  , o’I  confdfafse  , come 

midme  , feu  confcientià  coniurationis  feicnte  della  congiura . la  vita  e fama 
confejfus  efi  : bue  potiìa  eius  vita  fa - fua . voglion  più  tolto  eh  ei  luffe  con- 
maque  inclinai , vt confciusfcelcris fue-  fàpcuol’di  quella  fcelerateza  , di  cui 
rit , cuius  c auffa  erat . ante  adem  diui  era  cagion.  dinazi  al  tempio  del  Diuo 
July  ì acuii  t primo ióiu  in  poplitem  , Giulio  fpirò.  la  primatcrita  ebbe  fott* 
mox  ab  Julio  Caro  legionario  milite  in  il  ginocchio . poi  da  Gì  ul.  Caro  folda- 
vtrumque  latus  tranfuerberatus  .In-  to  di  Legione  ne  fiàchi  fu  pafsato  fuor 
fignem  illà  die  virum  Sempronium  fuora.  Vide  l’età  noftra  quel  giorno 
Denfum  atas  nofìra  vidit . Centuno  vn  mcmorcuole  vomo  ; Sempronio 
6?  is  pratoria  cobortis  f a Galba  enfiodia  Denfo  di  Centurione  di  coorte  pre*- 
Pifonis  additus  , fi  ri  fio  pugione  oc-  toria , affegnato  da  Galba  alla  guar- 
eurrensarmatis , dr feelus exprobrans , dia  di  Pifonc,  sfoderato  il  pugnale,  s- 
ac  modo  manu,  modo  voce , vertendo  in  auuentò  alli  armati , e chiamandoli 
fe  perctijfores  , quamquam  vulnerato  traditori,  c in  sé  riuoltandoli , e con  le 
Pifoni  effugium  dediti  Pifo  in  adem  Ve - mani, e con  la  voce,sìfece,  che  Pifonc 
Pia  peruafìt , exceptufque  mifericordà  benché  ferito, fuggì  nel  tempio  di  Ve. 
publiet  feriti , & contubernio  eius  ab-  fta,e  da  vno  di  quei  miniftri  per  mife- 
dìtus , non  religione , net  cerimonus  , ricordiariceuutOjs’aliungauala  mor- 
fed  latebra  imminens  exitium  diffe - te  ; non  con  la  religione , ma  con  Taq- 
R rebat . cum  aduenere  , f miffu  Otbo-  quattarfì.  Eccoti  venir  difilati  à polla 
00  nis , nominatim  in  cadem  eiusarden-  midati  da  Ottone  perluiammazarc, 
tes  jSulpiciusFlorus  è Britannici s co-  Sulpizio  Fioro  delle  coorti  Britanni- 
bortibus , nuper  a Galba  ciuitate  do-  che,  fatto  poco  innanzi  cittadino  da 
natta  , & Statius  Murcus  fpecula-  Galba, Stazio Murco alabardiere,  da' 
tor . a quibia  protraólus  Pi, Co , in fori-  quali  Pilone  tu  tratto  fuori , e fattone 
bus  templi  trucidatur . Nullam  cadcrn  pezi  in  fu  la  porta  del  tepio . Di  niuna 
Otbo  maiore  Utitià  exceptJJ'e , nullum  morte, dicono  auereOttone  fatto  tale 
caput  tam  infatiabilibus  ocults  per lu-  allcgrcza  : niuna  tetta  sì  min uto  fq  ua- 
fìrajfe  dicitur  :feu  tum  primum  leuata  drata  con  occhi  infaziabiii  \ ò cornili  * 
ommfolicit udine  mens , vagare  gaudio  dando  allora, (carico  d ogni  penfiero, 
caper at , feu  recor  datio  maiejlatis  in  a perderti  nell’allegrcza , ò pur  reità  to 
Galbà , amicitia  in  7*.  Vinto , quamuis  confu  fo  quell’animo, benché  crudele, 
immitem  animum  imagine  trifti  confu-  per  rimebràza  della  macftà  di  Galba , 
derat . Pifonis , vt  inimici  dr  amidi,  ca-  e amicizia  di  Tito  Vinio , gli  pareua 
de  Ut  ari,  iusfas  aue  credebat . Prófixa  doucr  della  morte  di  Pifonc  fuo  ni  mi. 
contis  capita  geflabantur , inter  figna  co, e cócorrctc  far  allegrcza.  portaua- 
cobortium  iuxta  Aquilam  legionis , cer-  no  in  fu  le  picche  le  telte  tra  le  infèenc 
tatim  ofient antibus  cruentai  manus  delle  coorti, allato  all'Aquila  della  Lc. 
t qui  occiderant , qui  inter  fuerant  , gionc . inoltrando  per  fatto  egregioa 
qui  vere,  qui  falsò  , vt pulebrum  & gara  le  mani  fànguinofe  que’  che  ali 
memorabile  facinus  iafiabant . Piu-  aueano  vccifì , ò vi  s’eran  trouati  : ve- 
res  quam  cxx.  libellos  pramia  expo-  ro  ò non  vero.  Cento  venti, 6 più  fup- 
feentium  , oh  ali  quam  notabilem  illà  pliche  di  chiedenti  premio  d'opere 
die  operam  , Vitellini  pofiea  inuenit , fatte  quel  giorno,  trouò  poi  VitclliQ  ; 
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omnefque  conquirì  fa  interjici  iujjit  , 

70  non  honore  Galba  ,fed  f tradito  princi- 
pibus  more , munimentum  ad  prafens  ; 
inpo/lerum , vltionem . Alium  crederei 
fenatum , alium  populum . Ruerecun- 
61 i in  cajlra , anteireproximos,  certare 
cumprecurrentibus , ine  repar  e Galba , 
laudare  militum  indie mm , exofculari 
Otbonismanum  : quantoque  magis  f al- 
fa erant  qua fiebant>  tantoplura f ac  ere. 
Nec  afpernabatur  Jìngulos  Otbo , aui- 
dum  fa  minacem  militum  animum; vo- 
ce vultuq\  temperans . Marium  Celfum 
confulem  defìgnatum , fa  Galba  vfque 
in  extremas  res  amicum  fidumque , ad 
fupplicium  expojlulabant , indù  firia 
eius  innocentiaque  quajì  malis  artibus 
infenp . Cadis  fa'  pradarum  initium^fa 
optimo cuiqueperniciem  qttari  appare . 
bat  tfed  Otboni  nondum  aufìoritas  ine- 
rat  adprohibendum feelus , iubere  iam 

71  poter  at . + Ita Jìmulatione  ira , vinàri 
tuffista , fa'  maiores  poenas  daturum  af  - 
Jirmans , prafenti  exitio  fubtraxit  . 
Omnia  de  inde  arbitrio  militum  a6la . 
Pratory  prafefìos  Jìbi  ipfi  lecere  : Plo- 
tium  Firmum  è manipularibus  quon- 
dam , tum  vigilibus  prapofìtum  , fa 
incolumi  adhuc  Galba  partes  Otbo - 
nisfecutum . Adiungitur  Licinius  Pro - 
culus , intima  familiaritate  Otbonis  , 
fufpeflus  concilia  eius  jouiffe  . Vrbi 
Flauium  Sabinum  prafecere  , iudi- 

s ciumNeronis  fecuti  yfub  quo  eamdem 
curam  obtinuerat , plerifque  Vcfpafia- 
num  fratrem  in  eo  rejpicientibus  . 
Flagitatum  , vt  vacationes  pr  a fi  ari 
centurionibus  folita  remitterentnr  . 

72  + Namque  gregari us  miles  , vt  tribù - 

73  tum  annuum  pendebat  . f * Pars  m i- 
nipulis , pars  per  camme atus  , atit  in 
ipfìs  c a [Iris  vaga , dum  merce dem  cen- 

, turioni  exfolueret , neque  modum  one - 
ris  quifquam  , neque  genus  quaflus 
penp  babebat  . Per  latrocini  fa  ra- 
ptus , aut  feruilibus  minifterijs , milita- 
re otium  redimebant . Tum  locupleti f' 
\ Jimus  quifque  miles , labore  ac  fauitia 
.fatigari  , donec  vacationem  emeret  . 
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c tutti  li  fé  pigliare,  c morire:  non 
per  onor  di  Galba,  ma  all’ vfanza  de* 
Principi,  peraftìcurarfi  di  quelli,  c 
infcgnarc  a gli  altri.  Non  pareua  il  Se- 
nato quel  dello,  né  il  popolo.  Ogn’ 
vno  al  Campo  : s’azutfauano  per  pa f- 
farfi  innanzi  : maladiuano  Galba  : bc- 
nediuanoiigiudicio  de* Soldati:  ba- 
ciauano  la  mano  a Ottone:  e quanto 
più  finte  l’apparenze  erano,  più  nc 
faccuano  . Egli  daua  palio  a ognu- 
no: temperaua  con  voce  , c volto  i 
foldati  auidi , e minaccianti  : eglino 
nimicauano , quali  male  arti , l’indu- 
ftria,  e bontà  di  Mario  Celfo,  di  re- 
gnato Confolo , e di  Galba  fino  all'vl- 
timo  fedele  amico,  echiedeuanloal 
fupplizio . Vedeuafi  che  fi  cercaua 
occafione  di  cominciare  a far  fan- 
gue,  e bottini , e tor  via  i miglio- 
ri . Ma  Ottone  non  potcua  per  an- 
cora proibire  il  mal  fare , ma  ben 
comandarlo.  moltrandogJifi  adun- 
que pien  d’ira  comandò  che’!  legaf. 
lero , dicendo  , che  bene  il  gatti- 
glierebbe. e cosi  dal  pericolo  fo  fot. 
traile . ogn’  altra  cofa  poi  andò  a vo- 
glia de'  Soldati . s’eleflero  i prelet- 
ti del  pretorio  a lor  modo . cioè 
Plozio  Firmo  già  foldutello  . allora 
capo  di  fcolte,  e quando  Galba  era 
in  pié,  tenne  da  Ottone  : e Licinio 
Procolo  d’Ottone  làmigliariffimo  , 
e fofpctto  d’ auerlo  fiuorito  . Del- 
la città  fecero  Prefetto  Flauto  Sa- 
bino col  giudicio  di  Nerone  , che 
già  gli  diede  tal  grado,  e molti  ri- 
guardauano  in  lui  Vefpafiano  fuo 
fratello.  Fù  chieftochea’Centurio- 
ni  fi  IcualTe  la  rigaglia  , già  diucn- 
tata  tributo  , diVarfi  pagare  da’fol- 
datelli  priuati  i rifquitti  dalle  fati- 
che i e da’  lauorij  ; perche  i poueri 
per  le  tende,  perle  vie  del  campo  fi 
dauano  a rubare,  afiaflìnare , ad  ogni 
gran  fatica , ad  ogni  viltà , per  poter 
comperare  il  foldutefco  ri  potò,  il  to- 
coltofo  era  più  crudamente  anga- 
riato per  farlo  vlcirc-  a comperarlo  : 

onde 
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elangueratyinopspro  locupleta,  & 
inerì  prò  fìrenuo , in  manipulum  redà 
bat . ac  rurfut  alius  atque  alitts , eadem 
ege fiate  ac  licentia  corrupti , feditio- 

nem , difcordiai , ^ extremum , 

dittila  ruebant.Sed  Otho}ne  vulgi 
largii  ione , centurionum  anitnot  auer- 
teret^ex fifco fuo  vacationcs  ananas  ex- 
Coluturum  promifit  : rem  baitd  dubic 
vtilem , & abortii  pofiea  pr  incip  ibui  , 
perpetuiate  dif ciplina  firmai  am. \La- 

75  co prafedus,tamquam in infulam Jepo. 
neretur,ab  Euocato , a ttem  ad  cadteiui 
Otbopramiferatyconfojfui . In  Marti  a- 
num  lcelumyvt  in  Itbertumppalàm  ani - 
maduerfum.  Ex  ado  perfcelera  die^no- 
uijjìmum  malora  fuit  latitia.  Vocat fe- 
natumprator  vrbanui . certant  adula - 
tionibui  c eteri  magjjlratui . Accurrunt 
patrei, decerni  tur  Otboni  tribumtiapo - 
tejlaiy&nomen  Augufiiy&  omnes  prin 
cipf*  bonores,  annitentibui  candii  abo- 
lere  contàci  a acprobra , qua  prom  ifcuè 
iada  hafijfe  animo  dui  nemo  fenfit  . 

76  \ OmifiiJ'et  off  enfiai , <*»  difiulìfiet , 

impcrtj  in  incerto  fuit.  0tho> 
cruento  adhuc  foro , perftragei  iacen- 
tium , in  Capitolium  atque  inde  in  Pa- 
latium  vediti , concedi  corpora  fepuU 
tur*ycremarique  permifìt.  Pilone  m Ve- 
raniamvxor  oc  firater  Scribonianui , 
T.Vtnium  Crifpina  filia  compofuere , 
quafitis  rcdcmptifque  capitibui  , 
•venali  a interfedorei feruauerant . P/ 
jo  vnum  & tricefimum  atatii  annum 
explebat , fama  meliore  quàm  fortu- 

77  na . F ratrei  dui  f Magnum  Claudiui , 
Crajfum  Nero  interfecerant . Ipfe  diu 
exful , quatriduo  C afar  pr operata  ado- 
ptione  , ad  hoc  tantum  maiori  fratri 
pr  alatili  efi  , vt  prior  occideretur  • 
T. Virimi  xhy.  annoi  varyimoribut 
egit . Pater  tilt  è pratoria  familia  , 
matemus  auus  è proferiti!  . Prima 

78  mi  fitta  mfamìT; + Legatum  Caluifium 
Sabinurn  babuerat  : cuiuivxor , m*. 

I la  cupidi  ne  vi  fendi  fitum  cafìrorum , 
per  noci èi n militari  babàu  ingrejfa  , 

rò*;? 
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onde  mifcro,c  fiacco,  di  ricco  eficro, 
fe  nc  tornaua  al  padiglioncjc  cosìlvn 
dopo  l’altro  per  poucrtà,  c licenza  ar- 
rabbiati precipitauano  in  difeordie, 
fedizioni,e  guerre  ciuili . Ottone  per 
non  fi  torre  i Centurioni  largheggia- 
do  co*  foldatijpromife  che  il  Filco  fa- 
rebbe ogn’anno  que’  pagamenti  : co- 
fa  vtilc,  e da’  Principi  buoni,  femprc 
poi  ofieruata  per  regola  di  milizia.In 
nome  confinò  in  Ifola  Laconc  Io  Ge- 
nerale , e mandò  innanzi  Euocato  ad 
ammazzarlo.  Icclofùgiuftiziato  in 
publieoper  liberto . Allcfccleratczc 
di  quel  giorno  già  finito  mancaua  , 
quella  del  fare  allegrcza , II  Pretor  di 
Roma  chiama  il  Senato . Ilquale  con 
gli  altriMagiftrati  fano  a chi  piùjtdu- 
la.  i Padri  corrono, decretano  à Otto- 
ne la  Podeftà  T ribunefea , il  nome  d’- 
Augulto,e  tutti  gli  onori  dc'Principi: 
sforzadofi  tutti  di  nó  parer  quei  delti 
che  dianzi  tanti  oltraggi  li  differo , c 
così  laidi , e niuno  vide  chè  gli  rima- 
netemeli animo  . Se  li  perdonò, ò ri- 
pulito incerto, per  Io  corto  Imperio. 
Efiò  ( ancor  fumicando  di  fanguela 
piaza)portato  fu  per  le  morte  corpo- 
ra in  Campidoglio,  indi  in  Palagio  > 
perniile  che  elle  liniero  arfe , e fepol- 
te . Pifone  fù  fepolto  da  Verania  fua 
mogIie,e  da  Scriboniano  fuo  fratello, 
il  cadauero  di  T.  Vinio , da  Crifpina 
fua  figliuola  : cercate , c ricomperate 
le  teltc , di  cui  li  vcciditori  fecero  in- 
cetta.Pifonc  ville  anni  trentuno, buo- 
no più  che  fclice.gli  furono  ammaza- 
ti  i fratelli,  Magno  da  Claudio,  Crairo 
da  Nerone  : fù  bandito  lungo  tempo  $ 
adottato  in  caccia  e*n  furia:  fù  Cerare 
quattro  dì:  auanzò  il  fratei  maggiore 
di  quello,  d’eficre  ammazato  prima. 
T. vinio  vilTe anni quaranzettc:  con 
collumi  diuerfi.  fù  luo  Padre  di  fami- 
glia Prctoria.l’auol  materno  dc’ribel- 
ìi.  militò  prima  co  infamia  fotto  CaL 
uifio  Sabino  legato.la  moglie  voglio- 
lofa  di  vedere  come  flelTc  il  capo, en- 
tratavi di  notte  traucflita  daSoidato, 

Cc  cvlftc 
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fìim  vigilia s & cetsra  militi a munia 
eadem  lafciuia  tentaffet , in  ipfis  prin- 
cipi/s fìuprum  aufa  , 6“  crimini s ouius 
reus  T.  Vtnius  argucbatur . Igilur  tuf- 
fa C.  C et  farti  oncratus  catenis  . mox 
mutatione  temporum  dimiffus  , cur- 
fa  honorum  inoff  enfi , legioni  pofl  pr<e - 
tur  am  prapofitus  , probatufiue . fer- 
uìlideincepsprobro  refperfas  efty  tam- 
quam  fcypbum  aureum  in  conttiuio 
Claudi/ furai  ut . Et  Claudius  po  fiera 
die  fi  fi  omnium  Vinto  fi fìlli  bus  mini- 
tir ari  iufjìt . Sed  Vtnius  , proconfu- 
latu  Galli  am  Narbonenfem  feuerè  in- 
tegreque  rexit . Mox  Galba  amicitia 
in  abruptum  trafi us  , audax  , calli- 
dui , promptus  , & prò  ut  animum  in - 
fendijjet , prauus  ant  induflrius  , ea- 
dem vi . Te  fi  ameni um  T.  Vini/  magni- 
tudine opum  irrìlum  : Pifinis  fapre- 
mam  voluntatem  paupertas  firmauit . 
Galbx  corpus  dm  negleflum  , & licen- 
tia  tenebrarum plurimi s ludibri/ s ve- 
79  xatum , difpenjator  Argius  rfe"  prio- 
ribus  feruis , hur/iili  fepultura  in  pri - 
uatis  eius  hortis  contexit  . Caput  per 
lixas  calonefiuefaffxum  , laceraturn- 
que  ante  Patroby  tumulum  ( libertus 
il  Neronis  punitili  à Galba  fuerat  ) 
pojlera  demum  die  repertum  , & cre- 
mato iam  corpori  admixtum  eli  - 
Hunc  exitum  habnit  Ser . Galba  tri- 
bus  & feptuaginta  annis  . quinque 
principes  profpera  fortuna  emenfus  , 
alieno  imperio  felicior , quàm fao . 
Vetus  in  familia  nobilitai  , magna 
opei . ipfi  medium  ingenitim  , magie 
extra  vitia  quam  cum  virtutibus , fa- 
g0  ma  nec  incuriofas  , nec  vendi tator.  ■+ 
Pecunia  aliena  non  appetens , fuapar- 
cus  , publicx  aitar  ni  . Amicorum  li 
bertorumque  vbi  in  bonos  ineidijfet  , 
fine  reprebenfione  patiens  : fi  ma  fi  fo- 
8i  rent.y  vfaue  adeutpam  ignarus . \ Sed 
claritasnatalium , & metus  temporum 
obtentui , vt  quodfegnitia  erat  , fa - 
pientia  vocaretur . Dum  vigebat  atas , 
militari  laude  apud  Germani  a s fio - 
ruit  : proconfai  .Africam  moderati  : 

« -./.r imoniut.  ^ iam 
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c vide  le  fentinelle  , c gli  altri  vffi- 
ci;  ardì  ancora  nelle  ftefle  Principia 
romper  vergogna  : e Vinio  ne  fu 
reo  : c fatto  incatenare  da  C-  Ccfa- 
re  : lafciato  poi  per  li  tempi  muta- 
ti : corfe  per  gli  onori  fenza  intop- 
po: fatto  Pretore  : dopo  Tribuno  4’ 
vna  Legione  , fi  portò  bene  . vitu- 
pcroflì  poi  col  rubar  mangiando  con 
Claudio  vn  bicchier  d’oro  : Onde 
Claudio  l’altro  giorno  fece  lui  folo 
feruirc  in  ftouiglic  di  Terra . Procon- 
folo  nella  GalliaNarbonefercflecon 
feuera  bontà  ; tirandolo  l’amicizia 
di  Galba  à rompere  il  collo , diuen- 
nc audace , pronto,  afiuto  , e àfua 
porta,  buono ccattiuo fommamen- 
te  : il  teftamento  di  Vinio  non  fìi  efe- 
guito  per  le  troppe  riccheze . quel 
di  Pifone  fi  fù , pcrlapoucrtà.  Il  cor- 
po di  Galba  lafciato  il  dì  in  abban- 
dono : poi  per  licenza  della  notte 
variamente  fchemito  , Argio  Ichia* 
uo  fuo  fauorito  , c difpenfiere  , ri- 
coperte con  poca  terra  nel  fuo  or- 
to priuato  . La  tefta  da  Saccoman. 
ni  infilzata  , e guafia  , finalmente 
dinanzi  al  Sepolcro  di  Patrobio  Li- 
berto di  Nerone , punito  già  da  Gal- 
ba, fù  Io  dì  feguentetrouata  ,econ 
l’altro  fuo  corpo  già  arto  riporta  .Tal 
fine  fece  Galba  di  fettanta  tré  an 
ni  . grande  fatto  cinque  Principi 
felice  nell’  Imperio  altrui  , più  eh-: 
nel  fuo  : di  famiglia  nobile  , an 
tica  : gran  riccheza  : ingegno  me* 
zano  : più  lenza  vizij  , che  co.! 
virtù  : amator  di  gloria  , non  d. 
boria  : di  quel  d’  altri  non  cupi- 
do : del  fuo  parco  : del  publi- 
co  auaro  : a gli  amici  t e Liber- 
ti buoni  fenza  .biafimo  condona- 
rla : a’  contrari  i , .ancor  con  fua 
colpa , chiudcua  gli  occhi , Lo  fplen- 
dore  del  fuo  fangue  , .e  la  paura  di 
quc’.teiiìpi  iecertenere  la  fua  fred- 
dezza r prudenza  .-Nell'età  vigorosa 
militò  in  Germania  con  gloria,  reilè 
l’Artrica  ViceconfplQ  con  modeitia. 
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iam  fenior , citeriore  Htfpama  pari  tu - 
flitia  continuit,maior  priuato  vifus,  dii 
priuatusfuit,  omnium  cofenju  capa x 

imperi/ fnifi  imperajfet.  Trepidam  vrbe, 
aejimul  atrocitatem  recenùs  J'celerisJì- 
mulv  eterei  Othonìs  mora  pauent e,  no - 
uus  infuper  de  Vite  Ilio  nuntius  exter - 
ruttante  cade  G alba  fuppreffuSy  vt  tan- 
tumfuperioris  Germania  exercitu  de - 
fciuijfe  crederetur . Tum  duos  omnium 
mort  aliti  impudici  ti  a,  ignam  a , lux  uri  a 
deter  rimos , velut  ad  perdendo  imperili 
fatai  iter  elettos , non  fenatus  modo  & 
equesrfuis  a li  qua pars  & cura  Reip.fed 
vulgus auoqìpalàm  mar  ere.  Nec  iam  re- 
cent ia fàtue  pacis  exempla , fed  re  petit  a 
bellori*  ciuilium  memoria . f captam  to- 
tiens fuis  exercitibus  vrbem , vàjlitatem 
Italia, direptiones  prouinciarum , Phar- 
falià,Phikppos,£y  Perufiaac  MutinaiPt 
nota public  or  nm  cladium  nomina, loque- 
bantur . Propé  cuerfum  orbcm,  ctiam 
cum  de  principati!  inter  bonos  certa- 
retur,  fed  manfitte  C.  lutto,  manfitte 
Caefare  Augufto  vittore,!  mperiujma- 
furamfuifle  fub  Pópeio  Brutoq;  Rcp. 
Nunc  prò  Othonc,  an  prò  Vitellio , in 
terapia  ituros?  V trafq;  irapias  preces , 
vtraquedeteftandavota,  intcr  duos 
quorum  beilo  folum  id  fcircs,deterio- 
rem  forequi  vici  fTct.  Erant  qui  V fpa- 
fianum  & arma  Orientis  auguraretur . 
&,  vt potior  vtroqy  V fpajtanus,  ita  bel - 
. limi  aliud , atq  ; alias  clades  horrebant . 
Et  ambigua  de  V efpafiano  fama:  foluf- 
aue  omnium  ante J e principurri , in  me- 
lius  mutatus  e fi.  Nunc  initia  caujf.ifque 
?notus  Vitelliani  expediam  , Cafo  cum 
omnibus  copi/s  tulio  Vindice  ferox  pr le- 
da glori  aque  exercttus , vt  cui  fine  labo- 
re ac  periculo  , ditijjimi  betti  vittoria 
euenifet , expedtùonem , dr  ac  icm, pre- 
mia quàm  ftipendia  malebat  : dtuque 
infruttuofam  dr  afperajn  militiam  to- 
lerauerat  , ingenio  loci  ealique  , eb* 
feueritate  difciplina  , qtiam  in  pa- 
ce inexorabilem  difeordia  ciuium  re- 
fotuunt  : paratie  vtr'mqus  corru 
ptoribus  , & perfidia  impunita  % 

Viri, 


TORIE;  403 

più  attepato  la  Spagna  di  quà  con  pa- 
ri giuftitia.Paruc  mentre  fù  uomo  pri. 
uato,più  che  priuato;  e à tutti  all’Im- 
perio attorci  non  Pallette  auuto.Ro- 
ma  (pauentara  d Ottone  per  lo  presé- 
te fatto  atroce , e sbigottita  per  li  Puoi 
pattati  coftumì, atterrì  alnuouo  auui- 
iò  di  Vitellio  eletto  Impcradore  in 
Germania, frodatoinnanzi  alla  morte 
di  Galba,col  far  credere  non  v’ctter  al- 
tro, cheabbottinato  l’cfercito  difo- 
pra.  Caddero  le  braccia  no  pure  a’  Se- 
natori , e Caualieri  che  anno  qualche 
partex  cura  della  Rcpublicajma  *à  tut 
to  il  popolazoiche  due  i più  difoneiti, 
dappochi, e fcialacquati  dcli'vniuerfo 
fi  futtero  (celti  per  fato  à difperderc 
queito  Imperio.  Né  folo  ricordauano 
gli  esépi  frefehi  della  saguinofa  pace  i 
ma  le  antiche  guerre  ciuili.-la  tate  voi. 
te  prefa  Roma  da  cittadinMItalia  de- 
ferta: le  Prouincie  faccheggiate.-Farià- 
glia,  Filippi, Perugia,  Modan?,dolenti 
nomi  di  noltrc  (confitte. £y/irr/^  quafi 
fofopra  il mondo  quando  del  Principato 
contefero  anche  i buoni . ma  per  le  vitto- 
rie di  Giulio  e d'Auguflof  Imperio  ftetU 
in  piede:  e [otto  Popeó  e Bruto  farla  ftata 
in  piè  la  Rep.  Ora  correremo  noi  à t$pij 
aa empiamele  pregar  e, eh  e vinca  la  guer- 
ra Ottone , ò Vitellio  Rapendo  folo  quefto 
che  quel  de'  due , che  vincerà  farà  il  più 
fceleratolEbbcuichi  pensò à Vefpafia- 
no,armato  in  Oriate  più  atto  di  tutti  ; 
ma  vna  guerra  in  terzo,  e nuoua  mor. 
talità  fpaucntaua.  è anche  no  era  Vef- 
pafiano  in  buon’concctra.  Fù  li  primo 
che  fatto  Principe  migliorò . Ora  dirò 
della  motta  di  v itcllio,  i principi  j,  e le 
cagioni.  Vccifo Giulio  Vindice  con* 
tutta  fua  genteil'dèrcito  per  sì  ricca,c 
ageuol  vittoria  séza  saguc  inferocito, 
voleua  imprefe,e  non  ozio.premi  j e nó 
paghe.-auendo  tollerato  nuli  zia  lunga, 
magra, c afpra  per  Io  cido0e  filo  ; c fe- 
uera  per  li  ordini, che  nella  pace  non  fi 
perdonano:  nelleciuili  difeordic  vano 
a monte:  ettendo chi  corrompe,  chi 
fradifee  lenza  pena  da  ogni  banda  « 
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Viri , arma , *f«x,  advfum&adde- 
cui fupererant . iSW bellum , fx»- 
turias  tantum  fuai , turmajque  none- 
rant  : exercitus  Jìnibus  prouincia- 
rum  difcernebantur  . Tum  aduerfus 
Vmdicem  contratta  legione s , j eque 
& Gallias  e Xpert  a , quarere  rur- 
fus  arma , nouafque  dijcordias  : nee 
focios  vt  olim  . Jed  bofles  <fr  iwtfox 
vocabant  . Afo  deerat  pars  Gallia- 
rum  , qua  Rbenum  accolit , eafdem 
parta  Jccuta  , /ir  acerrima  tn- 
ttigatrix  aducrfus  Galbianos  • hoc 
enim  noni  e n fatti  dito  Vindice  indi - 
derant  . 7g//w  Sequanis  Aeduifque , 
ac  deinde  prout  opulentia  aiutati - 
£»x  , infenjij  expugnationes  ur- 

bi um  , populàtiones  agrorum  , r/i- 
ptex  penatium  hauferunt  animo  fyfu- 
per  auaritiam  & arroganti  am  pra- 
cipua  validiorum  vitia  , contuma- 
. eia  Gallorum  irritati  , qui  remif- 
fam  fibi  à Galba  quartam  tributo- 
rum  partem  , & publicè  donatos  tn 
ignominiam  exercitus  tattabant . Ac- 
cejjit  callidi  uulgatum , temerè  ere - 
dìtum  , dee um ari  legione s , & prom. 
ptifjìmum  quemque  centurionum  di - 
msttì.  vndtque  atroces  nunty  tfni- 
ttra  ex  urbe  fama  , infenfa  Lugdu - 
nenfis  colonia , (ir*  pertinaci  prò  Nero- 
ne  fide  fecundarumoribus . S ed  pluri- 
ma ad fìngendum  credendumque  ma- 
teria tn  ipfis  cattris , odio , 

v ir  e spiai  refpexerant  Jecuritate . 
i57/&  /p/àx  fuperioris  anni  Kal.  De- 
eetnb.  Aulus  Vitellini  inferiorem  Ger- 
m ani  am  ingrtjfus  , biberna  legionum 
eum  cura  adierat  : redditi  plerifque 
ordine x , remijfa  ignominia , allenata 
notee  j p/w/j  ambitione  , queedam  lu- 
dici 0:  in  quib'ts  fordem  & auaritiam 
Fonte  u Capitomi  , adimendis  ajji- 
gnancufi»  militiee  ordinibut  , integri 
mutauerat  . Afrr  confutarli  legati 
menfura  , x/i  maius  omnia  acci- 
piebantnr . J2*  Vitellini  apud  feueros 
burnì  lis  • Jf/i  comitatem  bonitatemque 
fauentii  vocabant  , fine  modo  , 

fine 
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Gente, arme, camalli  eli  auanzaua 
per  vfo , c per  inoltra . Ma  innanzi  a 
quella  guerra  ciafcheduno  eferdto 
conofceua  fue  centurie, fuc  bandc.di. 
ftingueuangli  le  Prouincic  ou’cràn 
porti  alle  frontiere:  allora  contro  a 
V indice  fi  confufero . E’  hauendo  fat- 
to fpcricnza  di  sé,c  de  Galli,  ccrcaua- 
no  nuouc  armi,c  riffe:  e no  li  chiama- 
uano  più  compagni, ma  nimici,c  vin- 
ti. eia  parte  de  Galli  abitante  in  fu’l 
Reno  ftata  della  fteffa  fazione, era  co. 
tro  a’  Galbiani  (che  cosi  appellauano 
per  difpregìo  la  parte  di  Vindice)cru- 
acliffima  alzatrice.  Fecero  adunque i 
noftri  affcgnamctofopraiScquani,c 
Edui  loro  migliori  città:  di  sforzarle,  ■ & 
votarle  cafc,  guadar  i contadi  per 
auarizia,e  arroga  za,  difetti  di  chi  piu 
ne  puòraccaniti  ancora  da’  Galli , che 
fi  vantauano  che  Galba  a onta  dell* 
efcrcitogliaueua  fgrauati  del  quar- 
to del  T ributo , e fatto  loro  publico 
donatiuo  : c da  vna  voce  artutn  men- 
te mandata,  c fcioccamente  credu- 
ta, che  le  Legioni  s’aucu  ino  a deci- 
mare, e licenziare  i Centurioni  mi- 
gliori. Atroci  nuoue  compariuano  da 
ogni  banda  : da  Roma  finirtre . Eni  la 
Colonia  Lioncfc  auuerfa , e nella  fè- 
de à Nerone  oftinata,e  camera  di  no- 
uellc  : ma  erano  nelli  fteffi  alloggia- 
menti * le  materie  da  farle  credere , c 
comporre  j cioè  odio,  paura, e veden- 
dofi  gagliardiffimi,  ficureza . 11  patta- 
to anno  all’entrar  di  Dicembre  A.  Vi- 
tcliio  nella  Germania  di  lotto , vifitò 
gli  alloggiamenti  noftri  con  molta 
diligenza  : a molti  rendè  i lor  gradi , 
fcanceilò  la  vergogna , ad  altriì'allc- 
uiò  : le  più  cofc  pèr  guadagnar  fauo- 
rc, alcune  per  ragione  j come  nel  mu- 
tare in  tutto  i carichi  di  milizia , che 
per  brutture,  e danari,  aueua  Fon- 
teio  Capitone , dati , ò tolti  : né  eran 
ptefe  le  fue  azioni, come  di  legato  Co. 
folare , ma  più . Era  da’faui  rtimato 
vile  : da  chi  Io  fauoriua , detto  corto- 
le, q buono,  perc^rc  fenza  miftira* 
s • fenza 
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Rnetudieio  fiottar  et fua,  largir  etur  alte - 
84  na.  Simul  •j*  auiditate  imperarteli , ip/a 
viùa  prò  virtutibus  interpretabantur . 
Multi  in  vtroque  exercituficut  mode f li 
Ss  quietiau e , ita  mali , & ftrenui . ^Sed 
profitta  cupidine , & tnfigm  temer  Hate , 
legati  legionum,  Alienus  Cacina f& Fa- 
bius  Valenti  è quibus  Valens  m] enfus 
Galba , tamquam  detettam  afe  V trginij 
cunttationem , Oppreffa  Capitoni!  con/i- 
li a ingrati  tuliffet , mitigare  Vitelli um , 
ardoremmilitumoftentam . Ipfum  ce- 
lebri vbique fama;  nullam  in  Fiacco 
Hordconio  moram  , atfore  Briran- 
niam,fecutura  Germanorum  auxilia , 
malé  fidas  prouincias , precarium  le- 
ni imperlimi , &brcui  tranfiturum  : 
panderet  modo  finum  , & venienti 
fortuna  occurrcrct . Meritò  dubitai 
fc  Vcrginium , equeltri  familia,  igno- 
to patre  : imparem  fi  recepilfet  impc- 
rium  , tutum  fi  recufalTet.  Viteliio 
oA  tres  patris  confulatus , cenfuram,  col- 
legium  Claris  , f &imponere  iam- 
pridem  imperatoris  dignationem,  & 
o_  auferrepriuati  fecuritatem  . Quatie- 
7 batur  bis  fegne  ingenium , \vt  concu- 
piferet  magitì  quàm  vtfperaret . At  in 
fuperiore  Germania , C tee  ina  decora  iu- 
gg  uenta , carpare  ingens , animi  immodi- 
° etti  , f cito  fermane , eretto  inceJJù , Stu- 
dia militum  inlcxerat . tirine  iuuenem 
Galba , quali  or  em  in  Batic  a , impigrì 
in  partesfuas  tranfgrejjttm , legioni  pra. 
pofuit . Mox  compertum  publicampe- 
cuniam  auertijfe , vt  peculatorem  fi  a - 
gitani  iujfit . C ac  in  a agre  pafjus , rnifie- 
* rccuntta , & priuata  vulnera , Reip. 
malti  operine  Jlatuit  - A lec  deerant  in 
exercitu  fimina  dif ordia  , quòd  & 
bello  aduerfus  Vindicem  vniuerfus  af 
f ite  rat  t fi*c  nifi  occifo  Nerone  tranf- 
latus  in  G albatri  « atque  in  eo  ip- 
fo  facramento  vexillit  jnfiriottf 
Germania  prauentus  erat  . Et  Tre- 
neri  ac  Lingones  , quafque  alias  ci- 
ttttates  atrocibus  edittis  , aut  dara - 
no  finiti™  Galba  perculerat  , hiber - 
pii  hgionum  propius  mifentur  • 
_■  ».  y Vnde , 
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fenzagi  udicioil  fuo,  largir  l'altrui  \ e 
per  cupidigia  di  comandare,  à gli  ftef- 
fi  vizij  dauano  nome  di  virtù ."  Erano 
nell’ vno , c neli’altro  eferciro  de  mo- 
delli , e quieti  : de’  maluagi , e vaien- 
ti. Auidi,  e temerari j (opra  modo, 
erano  i Legati  Alieno  Cecina,  e Fabio 
V aleute:  coftui  ni  m i co  à Galba, fl  ato- 
gli ingrato  dell’auere  (coperto  il  ba- 
loccar di  Vcrginio,  e rotto  i difegnia 
Capitone,  Itigaua  Viteliio  all’Impe- 
rio , inoltrandogli  l'ardore  de’  Solda- 
ti, la  fua  gran  fama.  Ordeonio  Fiacco  vi 
correrebbe:  Britannia  bramarlo: fegui - 
terienla  i Germani  aiuti  ; ejfer  mal  fe- 
deli i vafjallr.tenerl  Imperio  vn  Vecchio 
accattato  per  pochi  di  : aprijje  il  grembo: 
andafse^  incontro  alla  vegnete  fortuna  . 
Cagiondi  dubitar  auerben  attuto  Vergi, 
nio , nato  Caualiere  di  padre  non  cono - 
f iuto  %non  atto  à regger  l'Imperio , più 
feuro  a rie  tifar  lo . Viteliio  coronano  di 
già  tre  Conflati  di  fio  Padre , laCen - 
fura,  la  compagnia  di  Cefare , etorgli 
il  potere  più  visiere  priuato , e) ficuro . 
Da  tali  ragioni  dibattuto  quel  freddo 
animo  , ne  rimafe  con  più  voglia  , 
che  Iperanza  . Cecina  l'altro  legato 
in  Germania  di  (òpra  , bel  giouane, 
grande  di  corpo,  dii  mi  furato  d’ani- 
mo , parlar  pretto , andare  intero , in- 
namorò i Soldati . Galba  à quello  gio- 
uane, Queftore,  nella  Betica, tolto  di- 
chiaratoli dalla  l’ua,diede  carica  d’vna 
Legione.  T rouatoli  poi,  che  gli  aueua 
rubato  il  publico ,,  il  fé  citare.  Cecina 
per  ecliffar  la  vergogna  fua  ne’  danni 
publici,  deliberò  ingarbugliare  ogni 
colà.  E non  mancauano  ìèmi  dfdi- 
feordie  inquell  cfcrcito,  andato  tut- 
to contro  à Vindice:  non  tornato  à 
Galba,  fe  non  morto  Nerone:  non 
datogli  il  giuramento  fe  non  dopo  à 
quel  della  Germania  di  fotto:  iTre- 
uiri , e Litigoni  > egli  altri  Comu- 
ni , sbalorditi  da  Galba  per  atro- 
ci bandi , ò (tremati  confini , con 
le  guarnigioni  vicine  difereaendo- 
fi  , facemmo  fcandoiofi  difeorfi  : 

Cc  3 cor- 
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V nàc feditiofa  colloqui  a , & inter  paga- 
nos  corruptior  miles , e tr  inVerginiu  fa- 
uor.  cuicumque  a/y  profutitrus.  Miferat 
ciuitas  Lingonum , vetere  militino , do- 
na legionibus  , dextras  bofpity  infigne . 
Legati  eorum  infqualorem  maftitiam- 
que  compojìti , per  principia , per  rowf« 
berma,  modo fuas  ini  uria!,  modo  ciuita- 
89  tiim  vicinar um  premia  f & vbi  pronii 
ni  Hit  uni  ourtbus  accipifbantur  , ipfius 
exercitus  pertcula  & contumelia!  con- 
quercntes,accendebJt  animo! . Nec  prò - 
cui  fedi t ione  oberarti , curri  tìordeonius 
Flaccus  olire  legatot , vtq;  occulti  or  di - 
gre  firn  ejfcty notte  cafiris  exc  edere  iubet. 
Inda  atrox  rumor,  afjxrm  antibus  plerif 
que  inter fettos, ac  ni  /ibi  confukr  e nido- 
re vt  acerrimi  militum  & Orafcntia 
conquelh,  per  tenebra s & injcitiam  ce- 
terorum  occiderentur.  ObRringhtur  in- 
ter f e tacito  faedere  legione s . Afcifcitur 
auxiliorum  miles, primo fufpettus,  tam- 
quam  circùdatis  cobortibus  alifque,  im- 
petus  in  legione!  par aretur  : mox  eadem 
acrius  voleri!,  faci  bore  inter  malos  con- 
fenfu  ad  bellum,quàm  in  pace  ad concor- 
diam. Inferiori!  tamen  Germanio  legio- 
ne!foleni  Kalen.Ianuariarumfacr  amt- 
to  prò  Galba  adatta, multa  cuntt  ottone, 
& raris  primorum  ordinum  vocibus:ce- 
terifìlentioproximi  cuiufque  audaciam 
expettantes , injltà  mortalibus  natura 
propere f equi, qua  piget  ine bo are.  Sed  ip - 
Jìs  legionibus  inerat  diuerptas  ani  morii: 
primani  quintanique  turbidi , adeò  vt 
quidam  fax  a in  Galba  imagines  iniece- 
rint  : quintadecima  ac  fext adecima  le- 
gione! , nibilvltrafremitum  & minai 
aufa , initium  erumpendi  circumfpetta- 
9°  bant.  At  infuperiori  exercitu,  *f  quarta 
ac  duodeuicefima  legione!  yfde  bibernis 
tendente! , ipfo  Kalend.  lami  ari  arii  die 
dirumpunt  imagines  Galba  ; quarta  le- 
91  Sio  promptius  , duodeuicefima  f Cun- 
ttanter , mox  confenfu . Ac  ne  reueren- 
tiom  imperii  exuere  viderentur , in 
S.P.Q.R.  oblitterata  iam  nomina , fa- 
cràmenta  aduocabant  . nullo  legato- 
rum  tribuno rumve  prò  G alba  mt  ente  y 

qui- 


corrompcuanfi  tra  que*  paefanii  fal- 
dati, cvoltauafìin  Verginio  il  fauor 
chedoueua  giouare  adogn’altro.  I 
Li ngoni  mandarono  alle  Legioni  l*v- 
fatoriono  delle  due  deftre , antico  re- 
gnale d’amicizia  . gli  ambafeiadori 
metti, e fquailidi  per  le  Principia^  per 
le  tende, lamentandoli, ora  delle  ingiu- 
rie loro, ora  de  premij  a’vicini,c  vedé- 
dofi  vditi  volentieri  de’ pericoli  efeor- 
ni  di  quell’efercito  fteflò;:  acccndcua- 
no  gli  animi . e ftando  per  folleuarfi  : 
Ordcnio  Fiacco  comandò  alli  amba- 
feiadori , che  andaflèr  via , e di  notte 
per  più  celare  lor  partita,  nacqucro- 
morc  atroce, che  fuflero  flati  vccifi , c 
chc|tè  nò  penfauano  a cali  loro, lo  ftef- 
foauuerrebbea’più  coraggiofi,e  àchi 
difpiaceuano  i prdènti  mali.  Dannofi 
fede  fegreta  le  Legioniraggiungonfi  li 
aiuti , ftati  da  principio  fòipetti  di  vo- 
lerle circondare,  c tradire:  poi  delio 
fteflò  volere . accordandoti  più  i mal- 
uagià  far  guerra,  chea  ftarc  vniti  in 
pace.  Con  tutto  ciò  le  Legioni  di  Ger- 
mania di  fatto,  il  primo  di  Gennaio 
diedono  giuramento  folenne  a Galbar 
le  prime  file  molto  adagio, e con  paro- 
le (tentategli  altri  alla  mutola.-ciafcu- 
no  affettando, che  chi  gli  era  allato  ró- 
pefle  la  pacicza:  per  la  natura  de  mor- 
tali di  tofto  efeguire, quello  che  niuno 
vuol  cominciare.  Maleftcfl'e  Legio- 
ni erano  diuerfe  d’animi  : la  Prima , c 
la  Quinta  sì  rabbiofe , che  alcuni  tira- 
ron  Caffi  all’immagine  di  Galba . La 
Quindicefima,  e la  Sedicelima  non  ar- 
dirono , che  fremere,  c minacciare, 
guardandoti  intorno,  e ccrcàdo  prin- 
cipio di  follcuationc.  Ma  nell’cfercito 
di  fopra , la  Quarta , c la  Diciottcfima 
infieme  alloggiate, il  medefimo  dì  pri- 
mo di  Gennaio  Jfpezano  le  immagini 
di  Galba  . La  Jquarta  à furia  , l’altra 
adagio  : poi  d’accordo . c per  non  pa- 
rere ribelle  all’Imperio  , giurarono 
l’vbbidienza  a’ nomi  già  (perni  del  Se. 
nato,  e Popol  Romano , niuno  lega- 
to,nè  Tribuno  per  Galba  contrattate, 
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quibufdam  > vtintumultu,  notabilius 
turbantibus  . Non  tamen  quifquam  in 
modum  concionis  , aut  fuggefìu  locu- 
tus . ncque  enim  erat  adbuc  cui  imputa- 
retur  . Speflator  flagity  Hordeonius 
Flaccus  confidar islegatus  aderat , non 
compefcere  ruentes , non  retwere  dfibios, 
non  cobortari  bonos  attfuSjfedfegnistfa. 
ut  dui , & focordia  innoccns . Quattuor 
centurione  duodeuicejìm a legioni  s}  No- 
nius  Receptu*,Donatius  Valens , Romi- 
lius  MarcelluijCalpurmus  Repentinus , 
cùm  protegerent  Galba  imagtnes , //»- 
/Wf  » militimi  abrepti , vinÙique . AZirc 
cuiquam  vltra  fide* , /wtf  memoria  prio- 
ris Jacramentijfed , quo  din feditionibus 
accidity  vndeplureserant , omnesfue - 
re . Noóle  qua  Kalen . Ianuarias  jecu - 
&s  r/?  , + #»  coloniam  Agrippinenfem 
Aquilifer  quarta  legionis  epulanti  Vi- 
te Ilio  nunti'at , quartam duodeuieejì- 
mam  legiones , proietti*  Galba  imagi - 
nibus,  mSenatus  , & Popul.  Roman, 
verta  iuraffe.  Id facramentum  inane 
vifum , occupari  nutantem fortunam , 
dr  o ferri  principem  placuit  . ^ 

Vite  Ilio  ad  legiones  legatofque  qui  defei- 
uijfe  àGalbafuperiorcm  exercitum  nu- 
tiarent  : proinde  aut  bellandttm  aduer - 
fm  defeifeentes , aut  fi  concordia  & pax 
piaceat , faciendum  Imperatorem  : & 
minore  difcrimine  fumi  principem  , 
quàm  quari . Proxima  legionis  prima 
bibernaerant  , & promptiffimus  è le- 
gati s Fabius  Valens . Is  die  poftero  co- 
loniam Agrippinenfem  cum  equitibus 
legionis , auxtliariorumque  ingreffu*  , 
Imperatorem  Vitellium  confalutauit  . 
Secut a ingenti  cert amine  e iufdem  pro- 
vincia legiones  : <&  fuperior  exerci- 
tus  , fpeciofis  fenatus  populique  Ro- 
mani nominibus  relitti*  , in.  Non. 
Ianuarias  Vitellio  accejfit  . feires  il - 
lum  priore  bidtiò  non  penes  Rempu- 
blicam  fuiffe  Ardorem  exercituum 
Agrippinenfes  , Treueri  , Lingo- 
ttes aquabant  , auxilia  , equo s , ar- 
93  ma-)  pecunia* offerente* , + vt quifque 
. corpore  , opibu*  , ingenio  validus  . 

Nec 
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c alcuni  faccuano  per  quel  tumulto 
maggiore  Ichiamazo  - Senza  però 
aringarc , non  eflendo  ancora  rifoluti 
douè  gittarfi . Srauafi  à man  giunte  à 
contemplarli  Ordeonio  Fiacco  legato 
confolare,  fenza  opporli  alli  infuriati , 
ritenere  i dubbi  j , innanimirei  buoni , 
ma  pigro, fpaurito,  innoccte  per  dap- 
pocaggine . Quattro  Centurioni  della 
Diciottefima,  Nonio  Recetto,  Do- 
nazio  Valente,  Romilio  Marcello, Cai. 
purnio  Repentino,  volendo  difender 
le  immagini  di  Galba  furono  confol- 
datefeo  empito  rapiti , e legati . Né  vi 
ebbe  più  fede , né  memoria  del  primo 
giuramento . ma  tutti  peonie  fi  fà  ne* 
tumulti , n’andaron  co’  più . La  notte 
feguentc  alle  Calende  di  Gennaio  , 1’ 
Alfiere  della  Legió  Quarta  porta  nuo- 
ua  in  Colonia  Agrippina  à Vitellio , 
che  mangiaua,  che  le  Legioni  Quarta, 
e Diciottefima  abbattute  le  immagi- 
ni di  Galba , anno  giurato  vbbidienza 
al  Senato, e Popol Romano.  Paruegli 
targiuramento  vano,  c douerfi  la  for- 
tuna vacillante  incontrare , e offerirli 
Imperadore.Mandò  à dire  alle  Legio- 
ni , e legatf come  l’efercito  di  fopra  s’ 
era  ribellato  da  Galba  : econueniua 
volendo  pace  combatterlo , ò far  vn 
altro  Imperadore  : e potcuafi  con  me- 
no pericolo  eleggere , che  cercarne . 
EralaLegion'Prima  la  più  pretto  al- 
loggiata^ Fabio  Valente  lo  più  deliro 
legato,  coftui  il  giorno feguente con 
lacauallcria  di  quella  Legione  , e 
detti  aiuti,  entrò  in  Colonia , e faluta- 
ron  Vitellio  Imperadore . L’altre  Le- 
gioni difotto  feguitaróà  gara . L’efer- 
cito di  fopra  lalciati  li  nomi  pompofi 
del  Senato, e Popol  Romano  ,a’  tré  di 
Gennaio  s’accollò  à Vitellio.  Di  qui 
fi  può  vedere , che  capitale  n’aurcb- 
be  due  dì  innanzi  potuto  far’  la  Repu- 
bllca.Pareggiauano  l’ardore  detti  eiér, 
citi  i Colonicfi  , Treuiri , Lingoni, 
offerendo  tanti , caualii,  armi,  e da- 
nari quanto  potrebbe  ciafcuno  con  la 
. vita  5 con  la  tàcultà , e con  l’ingegno . 

Cc  4 Né 
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Nec  principe s modo  colon  'hirum  aut  ca - Né  pure  1 primi  delle  Colonie , e delti 

94  ìtrorum , \quibuspraientia  ex  affluen-  eièrciti,  pieni  ora  diriedieze  , e di 

parta vittoria  magna fpesifed ma-  grandi  fperanze  nella  vittoria  , ma 
nipiili  quoque,& grecarmi  milest  viali - ogni  Snidateli)  ancora , in  vece  di  da- 
rà fuay  & balteos  ypbalerafque.  infirma  nari  prcfcnrauano a V iteliio  lor  viue- 
armorum , argento  decor  a,  loco  pecunia  ri, cinture,  arredi,  armi  ricche  argen- 

95  tradebant  : + infiinttu , tir  impetu , & tate,  per  volontà, per  impeto, per  aua- 
auaritia . Igitur  laudata  militimi  ala-  rizia . Egli  lodata  la  pronteza  de’  Sol- 
critate  Vitellius , minuteria  principa - dati,  diflribuì a’  Cauaiieri  gli  vffici  fo- 
tus  per  tibertos  agi  fo/itatm  equites  Ro-  liti  darfi  à Liberti.  Pagò  del  Fifco  a 
wanos  difponit . Vicationes  centurioni»  Centurioni  i rilquitri  de’loldati.  Con- 
bus  exjìfco  numerai.  S (tutti  am  militum  ccdé  loro  molti  domandati  à fuppii- 
plerojque  ad  poenam  expofcen'ium  fa-  zi:  e parte  ne  lòttraflc  (otto  fpczicd* 

96  piùs  approbaty  f partita fimulatione  vitu  incarcerarli.  Pompeo  Propinquo  Pro- 
culortim  fru f tratur  . Pompeius  Pro*-  curatore  della  Belgica  lùfubitamcnrc 
pinquus  prcourator  Belgica  Jtatim  in-  morto.  Giulio  Burdone  Prefetto  dell* 
terfettus  „ hiltum  Burdonem  Germa-  armata  Germana , con  arte  ieuato  all’ 
nicaclajjìs  prefettura  afta  fubtraxit . efercito,  inuelenito della  querela,  C 
Exarjerat  in  eum  ir  ac  (indi  a exercitus , polcia  infidie  polle  à Fonteio  Capito- 
tamquam  crimenyac  mox  infidias  Fon - ne , di  cara  memoria , epoteuafi  con 
teio  Capitoni  ttruxijfet . grata  eroi  me - quelli  infui  iati  ammazare  fiberamen- 
moria  Capitomi , & apudfeuientes  oc»  te , ma  non  perdonare  le  non  per  in- 
cidere  pai  am , ignojeere  non  nifi f alien-  «anno . così  Giulio  tenuto  in  carcere, 
do  licebat . Ita  in  cuftodia  habitus : & tu  dopo  la  vittoria  finalmente,  ftrac- 
pojl  vittoriam  demumJìratis  ìam  milk - cata  loro  ira , lafciato . e dato  come 
tum  odjjs , dimijfus  eff.  Interim  vt pia-  vittima  Crifpino  Centurione,  imbrat- 
culum  obifcitur  centuno  Cri fpinus , qui  tatofi  del  Cmgue  di  Capitone,  però 
fefanguine  Capitomi  crueniauerat  : eo-  duello  con  maggior  reflTa  r e dato 
que  & pqfiulantibus  manifefiior  , & con  minor  cura  : e Ieuato  dal  perico- 
punienti  vi lior fuit . Iuliui deinde  Ciuk-  lo  Giulio  Ciuilc  r potcntiffimo  tra  i 
lis  pericolò  exemptus  , prapotens  inter  Baratti  t per  non  fi  prouocare  col  fup- 
Batauoi , ne  /upplic io  eius  ferox  gens  plizio  di  lui  quella  feroce  nazione , di 
alienaretur . Et  erant  in  ciuitate  Ungo-  cui  erano  ne*  Lingoni  otto  coorti, aiu- 
num  vii/,.  Batauorum cobortcs,  quarta-  ti  della  Legione  Quattordicefima  , 
decima  legiunis  auxilia , tum  difeordia  Cda  lei  per  le  difcordie  di  que  tem- 
temporum  a legione  digrejfaiprout  indi - pi  part  itifr . fòrze  di  gran  momento 
nafsenty  grande  momentum^  foci*  aut  . ad  aucrle  contro,  òin  fàuore.  Fece 
aduerfa.  Nonium , Donatium , Ròmi-  morire  li  detti  quattro  Centurioni 
lium  , Calpurnium  , centuriones , de  Nonio , Donazio,  Romilio,  c Calpur- 
quibusfnpra  rettidimus , 0 ecidi  tuffi t y nio  dannati  per  fede  oflèruata  à GaL 

aj  + damnatos  t idei  crimine  , graui/fimo  ba  , peccato  grauifiìmo  nelle  ribel- 
inter  defeifeentes  . Accedere  partibus  lioni.  Vennero  da  quella  parte  Vale- 
Valerkts  Afiaticus , Belgica  pr aitine  ia  rio  Afiatico  legato  della  Belgica:  il 
legatus , quem  mox  Vitellini  getter  um  quale  poi  V iteliio  fi  fé  genero  re  Giu- 
afciwt  : ér  luniui  Blafus  Lugdunen - nio  tìlefo  gouematcre  della  Gallia 
fis  Gallia  rettor  , cum  italica  legio - Lionelé  con  la  Legione  detta  Ita- 
ne , & alaT 'aurina  , Lugduni tenden-  fica  , e Banda  Taurina  > attenda- 
tibut  . Nec  in  Rbatìcis  copiai  ma-  teui  : Non  tardarono  à congiugner- 
ra , quo  minai  fiatim  adiungerentur . . fi  le  forze  che  erano  nella  Rezia  * 

Ne  Noa 
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Ne  in  Britannìa  quidem  dubitatum  • 
PraeratTrebelliui  Maximui  per  aua- 
ritiam  ac  fordes  contemptus  exercitui 
tnuìfufque . Accendebat  odium  eius  Ro - 
fcius  Calius  hiatus  vi  cefi  ma  le  ponti 
ohm  difcors , fedoccafione  ciuiliun  ar- 
morurn  atroci  us  proruperant  . Tre- 
bellini  feditioncm  & confufum  ordì - 
nem  difciplin*  Caffo  : fpoliatas  & ino- 
pe* legtones  Caffui  Trebellto  obietta- 
ta , cUm  interim  fosdts  legatorum 
certaminibui  , modeft:  a exercitui  cor- 
rupìa  t coque  difcordia  ventum  , vt 

98  auxilianum  quoque  f mtl  tum  con- 
uitys  proturbatui  & aggrcgantibui 
fe  Calia  cobortibui  alifque  > defertui 
T rebel  tini  ad  VttelHum  perfugerit  . 
qui  e!  prouincia  , quamquam  remoto 
confulari  , manfit  . Rexere  legati  le - 
gionum  , pare!  iure  , Caliti s audendo 
potentior  . Adiuntto  Britannico  e xer- 
eitu  , tngens  viribui  opibufque  Vitel- 
ffus  , duos  ducei  , duo  itinera  bello 
defìinaitit  . Fabiui  Fa  lem  allicere  , 
vel  fi  abnuerent  , vaflare  Galliai  , 

99  & 7 Cottami  Alpibus  Jtaliam  irrum- 
pere  : Cacina  propiore  tranfìtu , Pe- 
nimi iugii  depredi  tuffiti  . Valenti  in- 
feriorii exercitui  eletti  eum  f Aqui- 
la quinta  legioni i , & cobortibui  alif- 
que ad  xl.  rnillia  armatorum  data  . 
xxx.  rnillia  Cacina  è fnperiore  Ger- 
mania dueebat  , quorum  robur  legio 
vna  , prima  & vigejìma  fuit . addi- 
ta vtrique  Germanorum  auxiffa  , è 
quitta  Vite  litui  fuai  quoque  copiai fup- 
pleuit  , tota  mole  belli  Jecuturut  . 
Mira  inter  exercitum  imperatorem - 
que  diuerfìtai  . Indiare  mila  , ar- 
ma pofcere  , dum  Gallia  trepident , 

100  dum  Hifpania  cunttentur.  + non  ob- 
liare biemem  , ncque  ignaua  pacit 
morai  : inuadendam  Italiam  , oc- 
cupandam  vrbem  . nibil  in  dif- 
cordijt  ciuilibus  feflinatione  tutius  . 
vbi  fatto  magis  quàm  confuho  opus 
ejfet  . Torpebat  Vtlclffus  , cb*  for- 
tuna*» Principati  inerti  luxu  ac 
prodigi i epulii  prafumebat  , f me- 
lai dio  dici  temilentui , &fagina  grami; 
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Nen  dubitò  Tefercito  d’Inghilterra, 
gouernato  da  Trcbellio  Maffìmo  , 
auuto  per  auarizia  , c fordideza  in 
difpregio , c odio  . Accrcfceualo 
Rofcio  Celio  legato  della  Lcgion 
Ventèlima  > già  poco  d’accordo  , 
poi  per  occafioni  dell’  armi  ciuili  , 
nimiciflìmi  . Trebeliio  tafFaua  Ce- 
lio di  fediziofo  , c guastatore  de’ 
buoni  ordini  ; e Celio  lui  deifauc- 
re  fpogliate  le  pouerc  Legioni  : e 
mentre  bruttamente  I capi  conten- 
dono , l'efercito  infoienti  , c à tal 
difeordia  venne  , che  infino  a*  fan- 
ti , e’caualii  d’aiuto  s’vniron  con 
Celio  , fcacciato  c fuillaneggiato 
Tiebellio  . Rimafe  la  prouincia  , 
benché  fenza  capo  , quieta  : retta 
da’  legati  delle  Legioni , pari  d au- 
torità } ma  Celio  per  ardire  più  po- 
tente. Per  l’acquifto  delTefercito  d* 
Inghilterra fattofi  Vitellio  grande, Jc 
ponente  , deftinò  al  far  la  guerra  due 
cammini  , c due  Capitani  : Fabio 
Valente  , il  quale  le  Gailie  faccflc 
amiche,  òricufando,  guaftaffè  , c 
per  f Alpi  Coziane  feendefie  in  Italia  : 
e Cecina; più  vicino  pafTafiè  per  li 
Monti  Penini . Diede  à Valente , con 
1*  Aquila  della  Lcgion  .Quinta  qua- 
rantamila tra  tanti , c caualli  dell’e- 
fercito  difotto:  à Cecina  trentamila 
del  d ifopra  : de  quali  la  Lcgion  Vcn- 
tunefima  tu  il  nerbo  : e à ciascuno  aiu- 
ti Germani , de*  quali  rifornì  Vitel- 
lio ancora  la  fua  gente  per  venire  ap* 
predò  con  tutto  il  pondo  della  guer- 
ra . Marauigliofa  fu  la  diuerfita  tra 
l’efercito  , e l'Imperadore . folleci- 
tano  i faldati,  chieggono  che  fi  ven- 
ga all’armi  , ora  che  le  Gailie  trema- 
no , le  Spagne  non  fi  rifoluono  : non 
impedifee  il  verno  , non  vi  è tratta- 
mento di  pace  : affaltifi  Italia  . pigli  fi 
Roma . le  difeordie  ciuili  voler  prefit- 
ta , fatti  7 e non  configli:  Vitellio  per 
contro  dormiua  : la  grandeza  del 
Principato  preueniua  con  infingar- 
de morbideze,  e prodighe  cene:  vb- 
briacoàmezodì,  pelante,  c gratto: 
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cumtamenardor  &vis  militum  vitro 
àlidi  munta  implebat,vt  fi  adef rt  impe- 
rator , & frenuli  velign^uii fpem  me - 
tumque  adderei  . Ini  ir  ufi  i intentique 
fgnum  prof  eòi  tonis  expofcunt:  nomine 
GermaniciyVitellio flatim  addito . Caffi- 
re  fe  appe  ilari , etiam  vidor  probibuit . 

1 03  *(*  Latum  auguri  um  Fabio  V denti  exer- 
cituiqì  qui  in  bellum  agebat , ipfoprofe- 

104  diami  die , f aquila  Uni  me atu  > prout 
agmen  inccderet&elut  dux  via  praaola- 
uitdongumq;  per fpatium>iigaudentium, 
militum  clamore  a quia  interrita  alidi 
fuitjVt  hauddtibium  magna  & projpera 
rei  omen  acciperetur . Et  Treuerot  qui- 
demvt fochi  fecuri  adiere  . Diuoduri 
( Mediomatricorum  id  opidum  eli  ) 
quamquam  omni  comitate  exceptoi  , 
fub itui  pauor  exterruit , raptii  repen- 
te armi  i , adcademinnoxia  ciuitatis , 
non  oh  pradam , aut  fpoliandi  cupidi- 
nem , fed  furore  dr  r*&/>  , (ycaujjii , 
incerdi  eoque  difficili  ori  bui  remedijs  . 
donecprecibui  ducii  mitigati , abexci - 
dio  dui  tati!  temperature  . Cafa  to- 
me n ad  quatuor  milita  bominum . Jfque 
terror  Galli  ai  inuaft , vt  venienti  mox 
agrnini  vniuerfa  ciuitatei , f#/»  magi- 
ftratibu!  & precida  >occurrerenty  fira- 
tii per  via!  puerii  feminifque  quaq;  alia 

1 0<>  placamento  boftilu  ira,  f non  quidem  in 
bello  fed prò  pace  tendebantur . Nundù 
de  cade  Galba  ér  imperio  Otbonis , Fa. 
biu i V aleni  inciuitate  Leucorum  acce - 
pit . Nec  militum  animui  ingaudium  , 
aut formidinem  permotuifellum  volue - 
bat . Galli!  cunfiatio  exempta  , & in 
Othonem  oc  Vitellium  odiumparyex  Vi- 
te Ilio  dr  metti! . Proxima  Lingonum  ci- 
uitas  erat  , fidapardbus  - benigne  exce- 
pti,mo  defha  certauere . Sedbreuii  lad- 
tia  fuitycobordum  intemperie , quas  a le- 
gione quartadecima , vt fuprà  memora- 
itimu i , digreffai  exer citui  ftto  Fabiui 
Valem  adiunxerat.lurgia  primum  ,mox 
rixa  inter  Batauoi  & legionario!. Dum 
bis  aut  illi!  fiudia  militum  adgregan- 
tut  ypropè  in  prafium  exarfere  ,*  ni  V 1- 
lens  animaduerfionc  patte  or  um  , obli- 
tot  iam  Bat auoi  imperi y admonuijfet . 

Frur 


c nondimeno  l’ardore,  eia  forzadc* 
faldati  fàceua  l’vfficiodel  Capitano, 
comevifulfc  pre  lente  Imperadorcà 
fare  animo,  ò paura,  a’  valorofi,  ò pol- 
troni. Ordinati, e tutti  proti  chieggo- 
no il  fegno  del  marciare, aggiugnèndo 
à Vitellio  il  nome  di  Germanico,  11  ti- 
tolo di  Celare  nó  volle , né  anche  vin- 
citore. Lo  dì  che  Fabio  Valente  molle 
col  luo  efarcito,vn  Aquila  gli  volò  in- 
nanzi, adagio , facondo  q uèl  palio  per 
lugo  fpazio, quali  gli  moltraflc  il  cani- 
mino , e quieta,  c ficura,con  sì  allegre 
rida  de  Soldati  : che  fù  augurio  certo 
igrà  fuccclfa,e  di  profpero.Entraro- 
no  tutti  ficuri  nc’Trcueri  come  colle- 
gati^ benché  cortefcmcte  riccuuti  in 
Diuoduro,  terra  de*  Mediomatrici, 
prefi  da  fubita  paura, fi  voltano  co  1 ar- 
mi cótroà  quella  terra Inocéte,nó  per 
volerla  taccheggiare;  ma  per  rabbiofo 
furore, séza  laperfi, perche, perciò  me- 
no rimediabile.  pure  il  Gìpitano  tato 
pregò, che  noia  diltruflcro:  auendoui 
morto  da  quattromila  perfone,  e mif- 
fono  in  Gallia  tato  l’pauéto,  che  tutte 
le  città, quàdo  s’accolìauano,grincó- 
trauano  in  pricifiìone,co’  Magiftrati,c 
le  Dóne,  e fàciulli  proitrati  raccoma- 
dadofi  co  tutti  gli  altri  placaméti  di  ni 
mica  ira  per  auer  pace  da  chi  nó  facea 
gucrra.Fabio  Valete  ne’  Leuci  ebbe  la 
nuoua  come  Galba  era  vccilo,e  Otto- 
ne Imperadore.I  faldati  séz’auerneal- 
lcgreza,ò  paura,  péfauano  à ogni  mo- 
do alla  guerra . A Galli  fu  tolto  allora 
ogni  dubbio . Ottone,  e Vitellio  pari- 
méte  odiauano,  ma  Vitellio  temeua- 
no.  Venuti  ne’Lingoni  più  vicini  e fe- 
deli à lor  parte,vi  furono  bene  adagia- 
ti.cd’elfi  altrettàto  modelli,  ma  poco 
durò  l’allcgrcza  per  la  fàftidiofaggine 
di  quelli  aiuti  Bataui , partitili  dalla 
Legione  Quattordicefima , e riceuuti 
da  Valete  nel  Tuo  efercito,come  detto 
é,-i  quali  vennero  co’Legionarij  prima 
à paroledndi  alle  contefc,e  fauorendo 
chi  quelli, chi  quelli ,s'azutfauano  tut- 
ti, fa  Valente  col  gaftigo  di  pochi  non 
ricordaua  a’  Bataui  l’vbbidicnza  , 
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Fruftra  aduerfus  Aeduos  quotai  e Ili 
c auffa . Iuflpecuniam  atque  arma  de- 
ferte , gratuitos  infuper  commeatus 

10 6 prabuere  . f quod  Aedui  formtdine  , 
Lugdunenfes  gaudio  fecere  . .5W  legio 

107  Italica  & ala  Taurina  abduB a.  f Co- 
bortem  duodeuicefimam  Lugdunì , /ò/z- 
tiifibi  bibemis , relinqui  placuit . Az**- 
lius  V aleni  , legatus  Italica  legionis 
quamquam  bene  de  partibus  meritus  , 
nullo  apud  Vite  Ili um  bonore  fuit . Se- 
creti! eum  criminationibus  infamaue - 
r*  £ Fabius  ignarum , & qua  incautior 
deciperetur  , paldm  laudatum  . V ?te- 
rem  inter  Lugdunenfes  Viennenfefque 
difcordiam , proximum  bellum  accen- 
derai . multa  inuicem  elude s , crebrius 
ìnfelìiufque  quàm  vt  tantum  propter 
Neronem  Galbamque  pugnarctur . Et 
Galba  redditus  Lugdunenfum , occafio - 
ne  ira  , in  fifcitm  verterat . Muìtus 
contra  in  Vtennenfes  honcr . Vnde  amu- 
latio , & inuidta , & vno  arsine  difere- 
tis  connexum  odium . lgitur  Lugdunen- 
fes exlìimulare  fingulos  militum , & in 
euer/ìonem  Viennenfum  impellere , ob- 
fejfam  ab  illis  colomam  fuam , adiutos 
Vtndicis  conatus , confcriptas  nuper  le- 
giones in  prafidium  Galba  referendo  . 
Et  vbicaujfas  odiorum  pr atender ant , 
magnitudinem  prada  ofìendebant  . 
Elee  iam fecreta  exbortatio , fed  pub  li - 
capreces:  Irentvltorcs,  cxcindercnt 
fedem  Gallici  belli . cun&a  illic  ex- 
terna  &hoftilia,  fe  coloniam  Roma- 
nam  & partemexercitus,&  profpera- 
rum  aduerfarumque  rerum  focios  . 
Sfortuna  contrà  darct,  iratis  ne  re. 
linqucrentur.  His  & pluribus  in  eun- 
dersi  modum  , perpulerant  , vt  nec 
legati  quidem  ac  duces  partium  re- 
fi ingui  pojfe  iracundiam  exercitus 
arbitrarentur  : cum  baud  ignari  dif- 
criminis  fui  Viennenfes  , velamen- 
ta  & infulas  praferentes  , vbi  ag. 
men  incefferat  , arma  , gemi  a , ve- 
li igi  a prehenfando  , Jiexere  mih- 

loS  tum  animos  . f Addidit  Valens  tre - 
ccnos  fngulis  militibus  fejjeriios  « 

Tum 
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Ccrcoflì  occafione  per  attaccarla  con 
gli  Edui , fè  non  porgevano  tante 
armi , e danari  : ma  etti  vi  aggìunfe- 
ro  vettouaglie  in  dono.  Quefto  che 
gli  Edui  per  paura,  fecero  i Lionefi 
perallegreza.  ma  furo  fgrauati  del- 
la Legione  Italica , edc  caualli  Tau- 
rini, lardatoti!  la  folita  guardia  dei, 
la  coorte  Diciottefima.  Manlio  Va- 
lente |chc  comanda  ua  la  detta  Itali- 
ca, affai per  Vitellio  fece,  e non  fù 
aggradito:  auendonegli Fabio  detto 
ogni  male  in  fegrcto , c per  più  in- 
gannarlo ogni  bene  in  pu blico . Aue- 
ua  la  pattata  guerra  l 'antiche  ize  tra 
Lionefi , e Vlennett  raccefc  per  più 
danni  fattili , e maggiori , che  non 
aurieno  per  Nerone  , c Galba  fem- 
plicemente  . Galba  incollerito  co* 
Lionefi  confifcò  loro  tutte  l’entra- 
te : i Vicnncfi  per  lo  contrario  mol- 
to onorò.  Onde  fùgara,  einuidia  , 
e intr’ambi  dal  fiume  fiaccati , attac- 
cato odio  . Aizauanò  i Lionefi  ogni 
foldato  a diftrugger  i Viennefi  af- 
fediarori  della  Colonia  loro,  aiuta- 
tori de’difegni  di  Vindice  , ragu- 
natori  di  nuoua  gente  per  difender 
Galba . Moftrauano  dopo  le  cagio- 
ni dell  odio  : la  preda  grande  . né 
in  fegreto  gli  confortauano  j ma 
gli  pregauano  in  publico  . Andate - 
no  à gafigarli  : Jberper afferò  quel  ni- 
do di  Guerra  Gallica  , fatto  di  lira- 
meri  tutti  , nimici  tutti  . Se  ejfer 
Colonia  Romana  , parte  dell  ef eret- 
to , compagni  al  bene  , e al  male  . 
non  fi  lafaaffono  , in  cafo  di  rea  for- 
tuna in  bocca  a cani  . Con  querce  c 
limili  parole  mifero  l’cferrìtoin  tan- 
ta rabbia  , che  i legati  , c capi  di 
parte  credettero  non  poterla  fpe- 
nerc  . Il  qual  pericolo  veden- 
o i Viennefi  con  loro  veli  , c 
fagre  bende  , oue  i Soldati  paf- 
fauano  gli  addolcirono  ; abbrac- 
ciando loro  armi  , c ginocchia  , 
c piedi  . c Valente  donando  fiori- 
ni fette  > c mezo  d oro  peruno  . 

Allo- 
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Tum  veto Jl  as  dignitafque  colonia  valu- 
ti . Et  verba  Faby  falutem  incolti- 
mitatemque  Vtennenfium  commendan- 
tis  , aquts  auribus  accenta  , Publi- 
cè  tamen  armis  multi  ah  priuatis  & 
promifcuis  copijs  iutiere  militem . Sed 
fama  confi  am  fuit  , ipfum  Valen- 
tem  magna  pecunia  emptum  . li  dia 
fordidus  , repenti  diues  , mutatio- 
nem  fortuna  male  tegebat  , accenfis 
egejlate  longà  cupidinibus  , immòde- 
ratta  , ir  inopi  iuucntà  , fenex  pro- 
digus  . Lento  de  inde  agmine  per  Jines 
Allobrogum  , & Vocontiorum  duólus 
exercitus  : ipfa  itmerum  fpatia  , & 
fi  attuar  t mi  mutationes  vendi  t ante  du- 
ce , faedts  paci  ioni  bus  aduerfus  pojfef- 
fores  agrorum  , ir  magiftratus  dui - 
tatum  , adeò  minaciter  , vt  Luco 
( municipium  id  Vocontiorum  e fi  ) 
faces  admouerit  , donec  pecunia  miti - 
garetur  . f quatte  m pecunia  mate- 
ria deejfet  , Jìttpris  & adulteri/ s exo- 
rabatur  . Sic  ad  Alpes  peruentum  . 
Plus  prada  ac  fanguinis  Cacina  bau- 
fit  . Irritauerant  turbidum  ingenium 
Heluety  , Gallica  gens  , ohm  armis 
virifque , mox  memoria  nominis  Ha- 
rd , de  cade  Galba  ignari  , (ir  Vitel- 
li/ imperium  abnuentes  . Initium  bel- 
I io  lo  fuit  j'  au  ariti  a ac  fejlinatio  vnet- 
III  uicejìma  legioni s . \ Rapuerant  pecu- 
niali mijfam  in  flipendium  cajielli  , 
quod  ohm  Heluetij  fuis  militibus  ac 
iìipendys  tuebantnr  . agre  id  pafjl 
Heluety  , interceptis  epijlolis  , qua 
nomine  Germanici  exercitus  ad  Pan- 
nonicas  legiones  ferebantur  , centu- 
rione m & quofdam  militum  in  cu- 
Jlodia  retinebant  . Canna  belli  atti . 
dus  , proximam  quamque  cubani 
ante  quarn  pani  ter  et  , vltum,  ibat  . 
Mota  properl  cafira  . Vajlati 
agri  . Dìreptus  , longa  pace  in 
modum  municipi/  extrufìus  , locus , 
amceno  falubrium  aquarum  vfu  fre - 
quens  . MiJJi  ad  Rbatica  auxi - 
sia  nunty  , vt  verfos  in  legionem 
He  lutti  os  à tergo  aggrederentur  , 
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Allora  l’antichità  > e dcgnità  di  quel- 
la Colonia,  eie  parole  di  Fabio  rac- 
comandante la  faluczade*  Vicnncfì, 
vaifero  loro . Nondimeno  al  publico 
furon  tolte  Tarmi:  e con  priuate  fa- 
coltà d’ogni  forta  , rinfrescarono  i 
Soldati . Ma  c’fi  difle  per  cofa  certa  » 
che  Valente  tù  comperato  gran  da- 
naio . Di  fcmpre  mendico  , Cubito 
arricchito,non  copcrfc  la  mutata  for- 
tuna . le  voglie  accefe  per  lungo  pati, 
mento  da  giouane  mefchino  ; vec- 
chio prodigo  non  temperò  . L’cfer- 
cito  marciò  per  li  Allobrogi , e Vo. 
conti  à pattò  lento  , mercatando  il 
Generale  bruttamente  co’  magidra- 
ti  dell  e Città , e co’  padroni  de’  Cam- 
pi , àvn  tanto  per  lo  cammino  fcan- 
fato , per  l’alloggiare  rifparmato,con 
tali  minacce,  enea  Luco  buona  ter- 
ra de’  Voconti  accodò  le  fafeine  pec 
arderla,  fe‘ non  veniua la  moneta.  c 
quando  non  ve  n’era  lo  quietauano 
con  dargli  da  sfogar  fua  libidine . Così 
giunterò  alTAlpi.  Più  preda,  e (àn- 
gue fé  Cecina  , auendo  prouocato; 
quell’animo  trauagliantc  , gli  Elue- 
zij  : gente  Gallica  ,'già  per  armi,  e uo- 
mini, poi  per  le  doric  chiara,  i quali 
nonfapeuan  che  fufTe  morto  Galba] , 
enonvoleuano  vbbidire  à ViceUio. 
Principio  al  combatter  diede  fallati- 
zia,  eia  fretta  della  Legion  Vcntu- 
nefima,  che  rubò  certe  paghe  , che 
gli  Eluczij  mandauano  alle  guardie  d* 
vna  loro  fbrteza.  diche  fdegnati  riten- 
nero  vn  Centurione  con  alcuni  falda- 
ti intercede  le.  lettere  del  Germani- 
co elercito  alle  legioni  di  Pannonia. 
Cecina  bramolò  di  guerra  , nonda- 
ua  lor  tempo  di  pentirfi  , per  ga^> 
digarli  . { ubico  moffe  il  campo  j 
diede  il  guado  al  contado  ; fac7 
ebeggiò  quel  luogo  per  lunga  pa? 
ce  fatto  come  vna  Città  , ameno 
e frequentato  per  falutifcri  bagni . 
mandò  à dire  alli  aiuti  Retini  , 
che  delfero  alle  fpaiie  à gli  Elue- 
4ij  riuoltati  contro  alla  Legione  . 
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liti  ante  difcrimen  fetoces , in  periati»  Elfi  innanzi  al  pericolo  feroci , in  fili 
pauidi , quamqud primo  tumultu  CIau-  fatto  codardi , fc  ben  fecero  nel  prin  • 
dium  Seuerum  ducem  legerant , non  ar - cipio  lor  capo  Claudio  Seucro  , non 
manofeere  , non  ordine s /equi , non  in  conofceuano  armi , né  ordini  , né 
vnumconfulere . \exitiofum  aduerfus  cran  d’accordo,  combattendo  con 
veteranos  proeliwn , intuta  objìdio , di-  pratichiflìrai  andauano  al  macello  . 
lapjts  vetuftate  moenibus . bine  C teina  Pericolofo  era  l’aflèdio  dentro  a inu- 
cum  valido  excrcitu,  inde  Rbatica  ala  ra  vecchie  , efcaifinatc.  di  quàera 
cobortefque  & ipforum  Rbatorum  iu-  Cecina  con  forte  efercito  : di  là  i 
uentus  fueta  armis  , & more  militi a Reti  f fanti  » e caualli , armigera  e 
exercita  . vndique  populatio  facades.  ben’ inftruita  giouentù  : facco  , C 
Ivfi  in  medio  vagì  abieflis  armts  , ma-  fangue  per  tutto  . Onde  eifi  così 

_ . — -•  - -• * — — r..r.  ^ parte  feriti 

giù  Tarmi  , al 
Caccionneli  vna 

fi antibus  Germani s Rbatifque  , per  Coorte  di  Traci  mandataui . Germa- 
filuas  atque  in  ipjts  latebris  trucida - ni , e Reti  tenner  loro  dietro  : e per 
ti.  Multa  hominum  mi  Ili  a cafa , mul-  lefelue,  e tane,  ne  tagliarono  a pe- 
lli té  fub  corona  venumdata  . + Cum-  zi  molte  migliaia , e molte  venderò 
que  direptis  omnibus , Auenticum gen-  alla  tromba,  e ogni  cofa  fpoglia- 
tis  caput  tuffo  agmine  peteretur  imijffì  to  , tirando  alia  volta  d’ Auenti- 
qui  dederent  ciuitatem  , & deditioac-  co  loro  Metropoli , furon  mandate, 
cepta  . In  Iulium  Alpinum  è princi - e accettate  le  chiaui  . Cecina  vcci- 
ptbus  , vt  concitorem  belli  , Cucina  fe  Giulio  Alpino , comefominouito- 
animaduertit  : ceteros  venia  vel  fa-  re  della  guerra  : gli  altri  rimife  alia 
uitla  Vitellij  reliquit . Haud  facile  di - diferezione  di  Vitellio.  Non  fareb- 
lite  efì  , legati  Heluetiorum  minus  be  ageuoie  a dire  fe  gli  Ambalcia- 
placabilem  imperatorem , an  militem  dori  Eluezij  troualTcro  più inueleni- 
inuenerint  . Ciuitatis  exciditim  pò - to  T Impcradore  , o i (òldati  : che 
feunt  , tela  ac  rnanus  in  ora  legato - chiedendo  lo  ftcrminiodi  quella cit- 
rum  intentant . Ne  Vitellini  quidem  tà  : con  le  mani  , c con  Tarmi  yan- 
minis  oc  verbis  temperabat  : Cum  no  in  fui’  vifo  alii  Ambalciadori . c 
C laudi :ts  Coffa s , vnus  ex  legatis  , Vitellio  rafiìbbiaua  parole  , c mi- 
nota  facundia , fed  dteendi  artem  aptd  naccc,  ma  Claudio  ColTo  vno  di  ef- 
trepidatione  occultante  atque  eo  vali-  fi  , fkmofo  dicitore  , con  accorta 
dior , militi s animum  mitigami  : vt  natura  velando  fua  arte  , però  piti 
efì  mot  vulgo  , mutabili  fabitis  , & creduto  mitigò  i Soldati  : i quali 
tam  prono  in  miferìcordiam  , quàm  come  fà  il  volgo  , che  tolto  mutau- 
im medie um  fauitià  fuerat . effusila-  dofi  corre  alia  milericordia  , qua IV 
crymis  t & me  li  or  a confi  intiui  po-  to  s’era  VCfiàto  nelTira  ; con  molte  la* 
fiutando , impuntate  w falutemque ci-  grime  C migliori,  epìù  collanti  do- 
uitati  impetrauere . Cacina  pauqps  in  mande  ottennero  à quella  Città  mct- 
Ueluetijs  moratus  dies , dum  fenten-  cede , e faiute . Cecina  trattenendoli 
ti  a Vitelli/  cerfior  fieret , fimul  tran-  negli  Eluezij  pochi  giorni  , per  ia- 
Jìtum  Alpium  parane , Utum  ex  Ita-  per  Tanimo  di  Vitellio  , c ordinarli 
hà  nuntium  accipit , alam  Syllanam  al  palTar  I’alpi  > ebbe  d Italia  buone 
circa  Padum  agentem , facramcntoVt-  nuoue  , i caualli  Sillani  in  ATI  Pò 
tellij  accefjijfe  . Proconfnlem  Vitel-  aucr  dato  il  giuramento  a Vitellio  » 
bum  SylUni  in  Ajrica  babuerant  i che  U comandò  ViCCCÓfoio  in  Affrica* 

mox  Nero. 
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njQxà  Nerone* , vt  m Aegjptum  prar 
mUtercntur  ,.  exriti  , & ob  bellum 
Vindici*  rettorati  , ac  tum  in  Italia 
manente s , infiinttu  dtcurionum  qui 
Otbonis  ignari , V itolho  ob  dritti , ro- 
bur  aduentantium  legionum  & fa - 
mam  Germanici  exercitus  atto  Ile-  . 
bant,  tranfiere  in  p art es  : & vt  donum 
ahqùod  nouo  principi  , firmtjjima 
Tranfpadana  regioni s municipio  Me- 
diolanum  , oc  Nouariam  , & Epore - 
diam  , ac  Vere  ella*  , adiunxere  . là 
Carina  per  ipfos  compertum.  Et  quia 
prafidio  ala  vnius  latijjìma  pars  Italia 
defendi  nequibat  y pramifps  Gallorum , 
Lufìtanorum,Britannorumque  cobortt- 

1 1 4 bus,  & Germanorum  vexilhs'  •{• n in  A /* 
pe  Graia  ipfe paululum  cunttatus , num 
Rbaticls  tugis  tn  Noricum fi  eli  er et,  ad. 

1 1 5 uerfus  f Petromum  * vrbis  procurato- 
rem, qui  concilis  auxilys , & interruptis 
flaminum  pontibus  , fidus  Otboni  puta~ . 
batur . Sed  metu  ne  amiti  er  et  tramijfas 
iam  cobortes  alafque  , fimul  reputans 
plus  gloria  retenta  Italia , eìr  vbicum - 

11 6 que certatum foret , Noricos *f  in c etera 

117  vittoria  pramia  acceffuros , f Penino 
fubfignatum  mi  Ut  e nnt  inere , & grane  > 

1 1 8 legionum  agmen,  f bibernis  adbuc  Alpu 
bus  traduxit . Otbo  interim  , contro 
fp  e m omnium,  non  dehtys , ncque  de - 
fidi  a torpefeere . dilata  voluptates , 
fimulata  luxuria , <£r  cuntta  ad  deco - 
r*;»  imperi/  compofita . Eoque  plus  far s- 
snidimi  ajferebant  f 'alfa  virtutes , 
wf/4  fedttnra , Mariwn  Celfum  com 
fulem  defignatum , perfperiem  v inculo  - 
rum,  fauitia  militumjùbtrattum , ac- 
cfriinCapitolium  iubet . Clementi  a tù 
tulus, eviro  claro  & parti  bus  tnuijo, 
pettbatur  . Ceffus  conjlanter  feruata 

II<?  ergaGalbam  fide*  crimenconfejfus , f 
exemplum  varò  imputanti . Nec  Otbo 
I2o  quafi  tgnofeerei  , f yitf  belìi s me- 

tum  ^econcili  atioms  ad  tuberei  , /?j- 
intimai  amitos  babuit , 
*70#  £?//o  wtfer  ducei  delegit  . Afzw- 
fitque  Celfo  ve  lui  fataliter  et  iam 
’proi  Ottone  fidet  , integra  & tnfehx  „ 

^ 7^”  • ♦yT  C1»  * “ " 
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Nerone  aucndoli  fatti  venire  per  ma-  \ 
dare  in  Egitto,  li  rirenne  per  la  guerra 
di  Vindice  : callora  eflendo  inìralia  : 
da  loro  Capitani  perfuafi,che  à Vitel-  \ 
lioobligati , non  conolceuano  Otto-  : \ 

nc,  e alzauanoà  ciclo  la  fama  dei  fòrte-  J 

efercito  di  Germania , chcs’appreUai . 
ua,-  prefero  quella  parte  , etiraronui 
come  per  vn  prefente  al  nuouo  Prin- 
cipe, M ilano,Nouara,Iurea,  c Vercelli 
forti  città  de’  paefi  di  là  dal  Pò:  quefte 
n’auuifarono  Cecina . E non  potendo > 
vna  banda  di  caualli  fola  guardare  ta- 
to fpaziod‘Italia,auuiò  gli  aiuti  Gai- : 
li , Portoghefi  yInghilefi,eGcrmanU  c 
con  lavanda  de*  Caualli  Ferrini  riflet- 
te alquanto  il  pcnfare;fc  volcuaper  la 
montagna  di  Rezia  voltarein  Nerico 
contro  a Petronio,  che  v’era  Procura* 
torc,  che  con  chiamar'aiut^e  romper  ; 
ponti  a*  fiumi, fi  moftraua  fedele  a Oiv  1 

toner  ma  temendo  non  perdere  le  for-  ' 

ze  auuiatc:  c parendogli  più  gloria  fa-  ; 

ucrc  Italia  ; cchcNoricodouunque  fi  j 
com batterie,  farebbe  con  ogni  cofà  df  1 

chi  vincefle , pafsò  la  gente  leggiera , i 

c IcLcgloni  di  graue  armadura  per  |ic  1 

ncui  ancor  alte  l’alpe  Penina . Ottone  < 

in  tanto  fuor  d’ogni  afpettazione  non 
dormiuarmeffo  da  banda  delizie, agi,  t 

e piaceri , faceua  ogni  cofà  degna  d’  ( 

Imperio,  tanto  più  faceuan  paura  le  t 
fue  virtù  falfe , e i vizij  che  tornerit-  j 
no.  Perdarfi  nome  di  clemente  per-  i 
donando àvn grande,  contrario àfuav.  t 

parte , fi  fé  venire  in  Campidoglió  i 
Mario  Celfo  eletto  Confolo , leuato- 
già  alla  furia  de’ Soldati  , fotto  om-  1 
bra  di  carcerarlo . Celfo  arditamen-  , 

tc  confcfsò  il  delitto  d’aucr  feruito  { 
Galba  con  fomma  fede  : affermali-  1 
do  che  il  medefimo  aurebbe  fatto  !per 
lui . Ottone  come  fe  non  aueffe  bifo  ^ t 

gno  di  perdono,  torto  lo  riceuétra 
gl’intimi,  el’  fe  vnodecapi  della  guer- 
ra, pertor  via  ogni  fofpetto  di  fin-  l 
ta  riconciliazione  : e Celfo  anche  ^ 
à Ottone  mantenne  quafi  per  Ilio  c 

fato  fede  intera  , c fuenturata  , , 

• . Piac- 
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Lata  primoribtu  ciuitatisy  celebrata  in 
vitigni  Ceffi falus , ne  militibui  quidem 
ingrata  fuit , eandem  virtutem  admi- 
r antibus  cui  irafeebantur.  Par  inde  ex* 
fultatio,difparibus  caujjìs  confccutajm- 
petratoTigellini  exitto.  Sopboniui  Ti- 
gellinus  obf curii  parentibui  ,f ceda  pue- 
ritià  finpudica feneólàpraf tóìnram  vi- 
gilum  & prdtory  & alia  premia  virtù - 
tum  ,quia  veloctut  erat,  vityi  adeptus  , 

121  crude  litatem  mox , f deinde  auaritiam , 
& virili  a feelera  exercuit;  corrupto  ad 
omne  facinui  Nerone  , quxdam  ignaro 
aufui , a c poliremo  eiufdem  defertorac 
proditorVnde  non  alium  pertinaci  la  ad 
pcenam flagitauere,  diuerfo  affetta,  qui - 
bui  odium  Neronii  inerat,  & quibui  de - 
fiderium  . ApudGalbam'TVìnypoten- 
tià  de f enfui, pratexentiiferuatam  ab  eo 

filiam . & baud  dubiè  fernaucrat , non 
clementià  ( quippe  tot  interferii  ) fed 

f effugioinfuturum . quia  pefftmut  quifi 
que , diffidentiàprtefentium  mutationem 
pauem , aduerfm pub licurn  odium  pri - 

122  uat  am  grati  am  preparai  : f vnde  nul- 
la innocenti <t  cura , fed  vita  impunita- 
tis  . Eo  infenfior  populus , additò  ad 
vetui  Tige liini  odium  rccentiT.Vinij 
inuidià , concurrere  è tota  vrbein  pa- 
la tu/m  ac  fora , & vbi  plurima  valgi 
li  centi  a , in  circum  ac  tbeatra  e fi  ufi, fe- 
ditiofii  vocibui  obfìrepere  : aonec  Ti- 
gellinus  ■>  accepto  apud  Sinuejfanas 
aquas  fupremte  necejptatis  nuntio  , 
inter  fìupra  concubmarum , & ofeu - 
la , & deforme s morat , fedii  nouacu - 
la  faucibui , infamem  vitam  foedauit 
etiam  exitu  fero  & inbone  fio  ,Per 
idem  t empus  expo  fiutata  ad  fuppli- 
cium  Galuia  Cri/pinilla  , 'vanii  fru- 
firationibuj  , fy  aduerfa  dìffimulan- 
tii  principis  fama  , perieuìo  exempta 
efi  : magtflralibidinrim  Neronis,  tranf 

^3  grejfa  in  Af rie  am  ^ adinftigandumm 
arma  Clodiwn  Macrum  , famem  pa- 
pali Romani , baud  obfcurèmolita , fo- 
lli tiuspoflea  ciuitatii  grati  am  obtìnuit 
confulari  matrimonio  innixa  , & apud 
Galb.vn  , Otb:nem , Vitcllium  HUfa  : 

mox 
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Piacque  a’ grandi  la  fatate  di  Celio, 
il  Popolo  la  celebrò,  à Soldati , che 
quella  virtù  odiauano,  eammiraua^ 
no,  non  fù  difeara . Pari  allegreza  per 
contrarie  cagioni  fu  fatta  dall  impe- 
trata rouina  di  Sofcnio  Tigellino  vil- 
mente nato . difonefto  fanciullo . vi- 
tuperofo  vecchio  . il  quale  aucndo 
acquiftatola  Prefettura  delle  guardie 
di  notte,  e del  Pretorio  , e altri  onori 
douuti  à virtù  per  mezo  de  vizi j , che 
é la  più  corta  ; efcrcitò  da  prima  le 
crudeltà  , poi  l’auarizie  , e folenni 
feelerateze . indotto  Nerone  ad  ogni 
ribalderia  : c molte  ne  fé  che*  non  fep. 
pe  : alfine  Io  piantò  e tradì  . Onde 
niuno  fu  chiedo  al  fupplizio  con  tan- 
ta rabbia  , e dalli  odiatori  di  Nero- 
ne, e dalli  amatori . ApprcfTo  Gal- 
ba  Io  difèfe  la  potenza  di  Vinio , a 
cui  faluò  la  figliuola  : non  per  pie- 
tà , auendonc  tanti  vccifi  , ma  per 
aucre  doue  ricorrere  : come  fà  ogni 
maluagio  , che  vedendoli  venire  ad- 
dotto la  piena  dell*  odio  publico  , fi 
procaccia  fauor  priuato  per  fuggir 
pena  , non  colpa  . Ma  il  Popolo  per 
• lo  nuouo  odio  di  Vinio  rincappcl- 
lato  foura  il  vecchio  di  Tigellino  , 
tanto  più  oftinatamcntcil  cniedea  , 
correndo  tutta  Roma  al  Palagio,  al- 
le piaze,  al  Cerchio,  a’  Teatri , oue 
hà  più  licenza  . La  onde  Tigellino 
a bagni  di  Seda  auuto  il  comanda- 
mento di  morire  ; tra  le  fue  concu- 
bine strabaci,  e brutte  dimore,  fu- 
gatali con  rafoio  la  gola  , l'infame 
:vita  macchiò,  anche  con  tardo  fine 
e con  difonefto  . Nel  medefimo  tan- 
go Caluia  Crifpinilla  chieda  al  fup- 
plizio  fe  n’  vfcì  per  varie  gretole  , 
con  biafimodel  Principe,  chechiu- 
fc  gli  occhi,  fìi  maeftra  delle  libidi- 
ni di  Nerone  , pafsò  in  Affrica  per 
litigare  Godio  Macro  a ribellione  . 
cercò  alla  feoperta  d’atfàmar  Roma . 
di  poi  maritatafi  a vn  Confolarc , rac- 
quiftò  la  grafia  della  città . fotto 
Galba  9 Ottone , c Viteliio  fùiicure . 
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mox poterti  pecunia , & orbitate tqua  bo- 
ni* malifque  temporibus  iuxtà  valent . 
j Crebra  interim , & mulieb ribus  blan- 
dimenti* infetta , ab  Ottone  ad  Vitelli u 
epifìola , offerebant  pecuniam , eh*  gra- 
tiam , & quemeumque  quieti s lodi  pro- 
diga vita  legijfet . Paria  Vitcllius  ofiem 
deb  at, primo  r noi  li  us  fi  ulta  vtrimque  (y 
indecorafimulatione : mox  quaji rixan- 
tes Jlupra  fyflagitia  inuicem  obiettaue- 
re - neuter falsò . Otto , reuocatis  quos 
Galba  miferat  legati  st  rurfus  ad  vtrum - 
que  Germanie um  exercitum , &adle- 
gionem  Italicam  , eqfque  qua  Lugdnni 
agebant  covi  as,fpe  eie  fenatus  rmfit . Le- 
gati apud  Vitelli  um  remanfere  , prom- 
ptius  quàm  vt  retenti  viderentur  . f 
Pratoriani , quos  per fimulationem  offi- 
ci/ legati s Otto  adiunxerat,  remijji , an- 
te quam  legiombus  mifeerentur . Addit 
epijlolas  F abiti*  Valens  nomine  Germa- 
nici exercitus , ad  pratorias  & Vrbanas 
cotante*  yde  viribuspartium  magnifica* , 
& concordtam  offerente* . Increpabant 
vitro,  quòd  tanto  ante  traditum  Vite  Ilio 
jmperium,adOtbonemvertiffent . Ita 
fromijfis  fimul , ac  mini*  tentabantur  : 
vt  bello  impare s,  in  pace  nibilamiJJ'uri . 
Ncque  ideo  pratorianorum  fide*  muta- 
ta. Sed  infidi ator e s ab  Ot bone  in  Cer- 
nì ani  am  , à Vite  Ilio  in  vrbem  miffi  . 
Vtrifque frufìra futi . Vitelli  ani*  impu- 
ne , per  tantam  tominum  mukitudin'S , 
mutua  ignoranti à fallentibus  : Otto- 
mani , nou Hate  vultus , omnibus  inui- 
cem gnaris , prodebantur  . Vitellius  li- 
ter  a*  ad  Titianum  fratrem  Ottoni* 
compofuit  , exitium  ipfi  filioque  eius 
mini t am  , ni  incolume*  fibi  mater  ac 
liberi  feruarentur  . Et  f/etit  doma* 
vtraque . fub  Otbone , incertum  an  me- 
tu  : Vitellius  vittor , clementi  a gloriar» 
tulit  . Primus  Ottoni fiduciam  addi- 
dit  ex  lllyrico  nunttus , iurajfe  ineum 
. Dalmati a,  ac P armonia  , &Maefi&  , 
legione*  . Idem  ex  Hifpanià  alla- 
tum  : laudatufque  per  edittum  Clu - 
uius  Rijfus  . (b"  fìatim  cogrtitum  e fi , 
sonuerjam  ad  Vitelliwn  Hifppniam  . 

Nec 


rimafe  poi  danarosi,  e fenzareda  :co- 
fc  che  anno  forza  a’  tempi  buoni , c a’ 
rei . Ottone  in  quello  tempo  manda- 
ua  fpcfiTo  lettere  a Vitellio  lufinghe- 
uoli,  offerendogli  danari,  fauori , c vi- 
ta larga,  c quieta  ouunquc  ci  voleflc. 
il  medefimo  a lui  faceua  Vitellio.  dol- 
cemente da  prima, c có  brutta, c feioc- 
ca  finzione  dell’vno , c dell’altro  : poi 
vennero  a morderli , c rinfacciai  lor 
maluagità,e  brutture  troppo  verc.Ot. 
tonc  richiamò  gli  ambafeiadori  che 
mandò  Galba  ne  dueefcrciti  di  Ger- 
mania , c fotto  nome  del  Senato  ne 
madò  altri  a me  deli  mi,  calla  Legione 
Italica , e alle  forze  tenute  in  Lione  ; 
che  rimafero  con  Vitellio  sì  volentie- 
ri, che  non  parucro  ritenuti . I Preto- 
riani mandati  da  Ottone  ad  accópa- 
gnarli , quafi  per  onoranza,  furono  ri- 
mandati prima  che  praticaflcro  co* 
Legionari)':  e Fabio  valente  fcriilein 
nome  del  Germano  efcrciro  a’  Solda- 
ti Pretoriani,  c Romani , magnifican- 
do le  forze  di  quella  parte  : offerendo 
pace  ; biafimandoli  del  voltare  a Ot- 
tone l’Imperio  , già  dato  tanto  in- 
nanzi a Vitellio.  così  con  minacce., 
c promeffe  li  tentò,che  facendo  guer- 
ra , faricno  interiori , e nel  far  pace 
niente  perdericno  . Non  cangiaron 
fede  perciò  i Pretoriani . Mandaronlì 
ammazatori , Ottone  in  Germania , c 
V iteliio  a Roma  indarno . Quelli  tra 
tanta  moltitudine  non  furono  offer- 
uati . gli  Ottomani,  vifi  nuoui  trà  tut- 
ti conofccntifi  : furon  prefi  . Vitellio 
fcrilTca  Tiziano  fratcl  d’Ottone , che 
fé’  non  faceua  riguardare  fua  madre , 
e figliuoli  ; farebbe  ammazar  lui  c’i  fi- 
gliuolo. f vna,  e l’altra  cafa  fù  faiuata  : 
da  Ottone  forfè  per  paura,  da  Vitellio 
vincitore , con  fua  gloria  . La  prima 
fperanza  d’Ottone  ra  l’auuifo  dlllia- 
ria,  che  le  Legioni  di  Dalmazia , Pan- 
nonia,e  Mefia,gli  aueua  dato  il  giura- 
mento.Il  medefimo  venne  di  Spagna, 
Cluuio  Rufo  ne  fu  lodato  per  ban- 
. do  : c tolto  s’intcic  riuolta  a Vitellio , 
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Nec  Aquì tanta  quidem  , quamquam  à 
luiio  Cordo  in  verbo,  Otbonis  ob  fi  nói  a 
diu  manJìt.Nufquam fide  s aut  amor, me- 
tu  ac  nccejfitate  huc  illue  mutabantur . 
Eadem formi  do  prouinciam  Narbonen- 
fem  ad  Vìtellium  vertit , facili  tranfitu 
adproximos  & validiores . Longinqua 
• prouincia , & quidquid  armorum  mari 
dirimitur , penes  Qtbonem  manebant , 
non  p art  inm  Studio  f ed  erat  grande  mo- 
mentum  in  nomine  vrbis  ac  pratextu 
fenatus  . Et  occupauerat  animo s prior 
auditus . Sudateti?»  exercitum  Vejpafia- 
nus  ,Syria  legiones  Mucianusfacramen- 

126  to  Otbonis  adeger e . S'tìnul Aegyptus , f 
omnefij  verfa  in  Orientem  prouincia , 
nomine  eins  tenebantur . Idem  Africa 
obfequiumjnitio  à C art  bugine  orto.  Ne • 
que  expeóìata  Vtpfanij  Aproniani  prò- 
confulis  auéìoritate , Crefcens  Neronis 

127  hbertus  nam  & hi  malti  temporibus 
partem  Je  Reip.  faciunt  ) epulum  plebi, 
ob  Utitiam  recentis  imperi/ , obtulerat  : 
fapopulus  pierà  que  fine  modo  fefìina- 
uit . Cartbaginem  c et  era  ciuitatesfecu- 
t<*  » $ *c  dijtraólii  exercitibus  ac  prouin * 
cys,  Vitellio  quidem  ad  capejfendaprin . 
cipatusfortunam  bello  opus  erat.  Otbo , 
vt  in  multa  pace  munia  imperi/  obibat  i 
quadarn  ex  dignitate  Retp.\pleraque  , 
contra  decus , exprafentivfuproperan- 

128  do.  f Confiti cumTitianofr atre inKa~ 

lend.  Marti as  ipfe  , proximos  ?nenfes 
V ’.rginio  defìinat , vt  aliquod  e xer ci- 
tai Germanico  delinimentum  . lungi- 
tur  V erginio  Poppaus  Vopifius  , pra - 
textu  veteris  amicitia , plerique  Vien- 
nenfium  bonori  datum  interpretaban - 
tur . C eteri  confidatili  ex  defiinatione 
Neronis , aut  G alba , manfire  Calio 
ac  Flauto  S abini  s , in  Itili  a s ; Ario  An- 
tonino & Mario  Ceffo,  in  Scptembres  : 
quorum  bonori  ne  Vitellius  quidem  vi- 
ólor  intercejjit  . Sed  Otbo  , pontifi- 
catili auguratufque  bonoratis  iam  fi- 
nibili cumulum  dignitatit  addidit  ; 
& recens  ab  exfiìio  reuerfos  nobi/es 
adolefcentuloi  , auitis  ac  patemis 
facerdotys  in  folatium  reeoluit  * 
fcjj-i  • Red- 
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poco  tenne  fede  TAquitania  5 fatta 
giurare  à Ottono  da  Giulio  Cordo  * 
Né  fède,  né  amore  era  in  luogo  alcu- 
no. volrauagliquàeIàniciftà;epau- 
ra.  quella  riuoltò  la  Prouenzaa  Vi- 
tellio : pacandoli  al  più  forte,  e vicino 
agcuolmente  le  prouincie  lontane , e 
tutte  Tarmi  oltre  mare  erano  per  Ot- 
tone : non  per  amor  fuo , ma  perche 
quel  nome  di  Roma,  e quell'ombra 
di  Senato  faceuano  vn  gran  che.  E già 
s’erano  alle  prime  nuoue  acconci  gli 
animi.  A Ottone  fece  giurare  Vefpa- 
fìano  I efercito  di  Giudea , Mudano 
quello  di  Soria.  A fuo  nome  fi  tencua^ 
noi  Egitto,  e tutte  le  Prouincie  volte 
a Oriente , c TAtfrica,  cominciatali  da 
Cartagine:  oue  lenza  allettar ordine 
di  vipfanio  Aproniano  Viceconiolo, 
(Jrelcente,  Liberto  di  Nerone,  che 
ne  mali  tempi  s’ingerì  anch’egli  nelle, 
cole  pubiiche,  per  1’allegrezza  di  que- 
fto  nuouo  Imperadorc" palleggiò  la 
plebe, che  à furia  fece  Taltre  dimoltra- 
zioni  feguitarono  Cartagine  Taltre 
Città.  Stando  in  quella  guiia  diuifi  gli 
clcrciti , e vaffalli  ; à Vitellio  per  pi- 
gliar il  polfcllo  dell’lmperioconueni- 
ua far  guerra.  Ottone  lo  gouernaua 
come  in  gran  pace;  parte  con  degnità* 
parte  abborracciando  fenza  decoro, 
fecondo  che  il  tempo  chiedea . Stette 
Confolo  con  Tiziano  fuo  Fratello  Gc- 
naio,  e Febbraio  :li  due  feguenti  meli 
concedette  à V irginio,per  vn  poco  ad- 
dolcire il  Germano  efercito , c a Pop- 
peo  Vopilco  , come  à fuo  amico  vec- 
chio . molti  diceuano  per  onorare  i 
Viennefi,  e confermò  Celio  , c Fla- 
uto Sabini  deflinati  da  Nerone  per 
Maggio  5 e Giugno;  e Ario  Antoni- 
no , e Mario  Cello  da  Galba  per  Lu- 
glio, eAgollo.  né  Vitellio  vincito- 
re tolfe  loro  tal  dignità^  Molti  vec- 
chi già  d’onor  carichi  Ottone  col- 
mò di  Pontefìcati  , Augurati  : t 
molti  nobili  giouani  tornati  d’elì- 
glio  riconfortò  , rendendo  loro  i Sa- 
cerdozi] antichi  di  lor  famiglie  , 
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Reddi tra  Cadio  Rufo , Pcdio  Bìafo,  Se-  Fùrenduto  il  grado  di  fonatori  àCa- 
inno  Promptino fenatorius  locus , qui  re-  dio  Rufo,  à Podio  BIefo,à  Scuio  Pron- 
petundarum  criminibui  fub  Claudio  ac  tino  perduto  fotto  Claudio,  eNero- 
Nerone  ceciderant  . Placuit  ignofcen-  ne,  perpubliche  ftorfioni  . Piacque 

129  tìbnJ  > verfo  nomine , \quod  auaritia  à chi  perdonò  che  quel  che  fù  auari- 

fuerat , viderimaiefìatem  : citila  tum  zia,  cambiato  nome  apparile  oflfefa 
odio  , edam  bona  lega  pertbant  . E a . maclìà  : per  Io  cui  odio  allora  le  leggi 
dem  largttione  , ciuitatum  quoque  ac  anche  buone  periuano . Prefc  con  fi- 
promnciarum  animos  aggrejfus , tìif-  miielargheza  gli  animi  delle  Città,  c 
paltenfibus  & Emcritcnjìbui  fami  li  a-  prouincie  Ifpali , e Emerita  . Colo- 
rum  adielhones  Ltngombus  vniuerjìs  nie,  rifornì  di  famiglie.  Tutti  iLin- 
ciuitatem  Rcmanam , prouincia  Rati - goni  fece  cittadini  Romani:  donò  le 
ca  Maurorum  ciuitates  dono  dedit . No.  città  de’  Mauri  alla  Prouincia  Betica  : 
ua  tura  Capp  adotta,  noua  Africa,  ojlen  leggi  nuoue  alla  Cappadocia  , e all* 

tui  magis  quàm  manfura  . Inter  qua  Affrica  : più  per  moftra,chc  di  durata . 
necejjiiate prafentium  rerum  <&  injìan-  cofc  allora  neceffarie,  c fculàte.  né 
tibia  cura  excufata  , ne  tum  qutdem  in  que’  gran  penfferi  gli  vfcìdel  capo 
immemor  amo  rum , fìatuas  Poppa  a per  il  ruzo  de  gli  amori , c fece  rimettere 
fenatus  confultum  repofuit . Creditui  e fi  per  decreto  del  Senato  le  ftatue  à Pop- 
etiam  de  cele  branda  Neronis  memoria  pea . C credefi  che , per  guadagnarli 

130  agitauiffe,  fpe  vulgum  alltciendi . f Et  il  popolo , trattafTe  di  celebrar  la  me- 
fuere  qui  imagines  Nerona  * propone - moria  di  Nerone . C fù  chi  gli  rimile  le 
rent:  atque  edam  Otboni , quibufdam  ftatue, e gridarono  alcuni  giorni  il  po- 
diebus  populea,  & mi  lei,  tamquam  nobi-  polo , e i SoJda ti , viua  Nerone  Ottone , 
litatem  ac  decus  afìruerent , NERO  NI  quafi  raddoppiandoli  nouello  fplen- 
0 TUONI  acclamauit.  Ipfe  in  fufpenfo  dorè.  PeritofTìàprohibirlo,  e vergo» 

131  tenuit , <\vctandi  metti , vetagnojeendi  gnolfi  d’accettarlo . A quella  guerra 
pudore  . Conuerfis  adciuile  bellum  ani - ciuile  fi  voltarono  tutti  gli  animi:  eie 
ma,  externa  fine  cura  babebantur . Eò  cofe  di  fuori  fi  trafeurauano.  Onde  no* 
audentiui  Rboxolani , Sar  matte  a gens , ue  mila  caualli  Roflòlani,  gente  Sar. 
priore  b erne  cafis  duabia  cobortibus  , mutalo  verno  auanti  ardirono,  vecife 
magna Jpe  ad  Mrejìam  irruperant . no  due  Coorti, alfaltar  la  Mefia  con  gran- 
uem  millia  equitum , ex  ferocia &fuc-  di  fperanze . e per  la  ferocità,  e fuccef- 
cejfu,  prada  maga  quàm  pugna  intenta . fo  più  in  teli  à rubare , che  à combattC- 
Igitur  vagos  & incurio1  os , tertia  legio  re . Onde  la  Legion  terza  co’  fuoi  aiu- 
adiunlìis  auxilys  repentè  inuajìt . Apud  ti , e con  tutti  gli  ordini  per  combat- 
Romanos  omnia  pralio  apta . S armata  tere,  glinucflì  1 ubitamente . Sparli , c 
difperjì,  aut  cuoiame  prada  graaes  onere  fenza  penfiero  , cnon  potendo  i ca- 
farcinarum  lubrico  itinerum  adem-  ualli  carichi  di  fardelli  per  quellevie 
pta  e quorum  pernicitate,velut  vinili  ca-  fdrucciolanti  correre,  erano  come  pc- 

132  debantur.  Nimque  mirum  dilla  f vtftt  core  macellati , effendo  gran  colà,  che 
omnis  Sarmatatum  virtù s , velut  extra  tutto  il  potere  de’  Sarmati  fia , come 
ipfos . nibil  ad  pedeflrempugn  im  tam  dir,  fuor  di  loro,  a piede  niente  va- 
ignauitm  ,*  vbi  per  turmas  aduenere  , gliono:  à cauallo  vna  torma  non  la 
vtxvlla  acies  obfliterit . S ed  tum  bu-  terrebbe  vn  elército  : ma  quel  di 
?nido  die , & foluto  gelu  , ncque  con  elTendo  molliccio,  e didiacciato  , 
ti  y ncque  gladi/ , quos  pralongos  vira-  le  loro  pertiche,  efpadoni  à due  ma- 
que  manu  reprint , vfrii  , lapfantibus  ni  fur  difutili  ; tracollando  i caual- 
equis  , & catapbraólarum  pontiere  li  per  lo  pefo  de  gli  uomini  d’ arme 
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( idprincipibus  & ncbilififimo  cuique  , 
tegmen  , jerrets  lambii s , aut  pr aduro 
corio  confertum  ; vt  aduerfus  Ùlus  im- 
penetrabile , ita  impetu  hojlium  prono - 
lutti  inb  abile  ad  refi urge  ndum  ) Jimul 
altitudine , Ò'  molliti  a niuis , baurie- 
bantur . Romanus  mila  facili  lorica  , 
& mijjili  pilo , aut  lanceis  afiultansfvbi 
rei  pojceret , leni  gladio  inermem  S ar- 
mata m , ( ncque  enim  defendi  fiuto  mos 
e fi)  comminus  fodiebat . donec  pauci , 
f predio  , fuperfuerant , patudibus 
133  abderentur . f IbiJauitia,  btc  mifiria 
vulnerum  abfumpti  . Pofìquamid  Ro- 
ma comperturn , AL  Aponius  Mceftam 
obt inens,  trtumt  bali  fiatila , Fulttius 
Aure lins  , & Iultanus  Titius , A7w- 

legionum , confiu- 
laribus  ornamentis  donantur:  lato  Ot  bo- 
ne , Ò*  gloriam  in  fi  trabente  , ta/»- 
gwaw*  , ér  ipfi  fili*  bello,  & finis  du- 
cibus  Juifque  exercittbus  Rempub.  art- 
xijfet . Paruo  interim  initio , vnde  ni- 
hil  timebatur , orta  fieditio  , fropè  vr- 
*3  4 H excidio  fiat . + Scptimam  decimar» 
cohortem , è colonia , tìojiienjl , in  vr- 
bem  acciri  Otho  luffe  rat . Armando  eius 
cura  , Vario  Crijp  ino  tribuno  è prato - 
riartis  , data  . /j  quo  maga  vacuili  , 
quietis  c a fi  rii.  iti  [fa  exfequeretur  : vebi- 
culacohortis , incipiente  notte,  onera- 
ri aperto  armamentario  iubet  : T em- 
fus  , fufipicionem  : cauffa  , in  cri- 
men  : ajfeéiatio  quietis , in  tumultum 
eualuit  ; Et  vifia  inter  temulentos  ar- 
ma , cupidinem  fui  mouere  . Fremit 
mi  lei , & tribuno*  centurionefque  pro- 
ditionis  arguit , tamquam fiamiliafiena- 
torum  ad  perniciem  Otbonis  armar en- 
tur.  Pars  ignari  favino  graues , pejji- 
-musquifque  in  occafionem  pradarum, 
vulgus , vt  mos  e fi , cuìufque  motus  no . 
uicupidum.  & obfiequia  meliorumnox 
abfinlerat  . Refijlentem  feditioni  tri - 
135  bunum  , & f fiuerijjìmos  centurio- 
■ num  obtruncant . rapta  arma , nudati 
gladij , infidentes  equis , vrbem  ac  pa. 
ìatium  petunt . Erat  Otboni  celebre  con- 
uiuium , primoribusfi era  ini s virifque, 

qui 
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(quelli  eran  Principiò  Signori  coperti 
di  piatire  di  fèrro  , ò duro  quoio  da 
tutta  botta,ma  gettati  per  terra  da  vr- 
to  di  nimici  non  fi  poteuan’rizarc)  ò 
nella  neue  alta  c tenera  affogando  . là 
doue  il  Soldato  Romano  in  coraza  ar- 
rendcuole,  con  dardi  ò lance,  òalle 
mani  con  la  fpada  leggieri,  auucntan- 
dofiforaua  lo  ignudo  Sarmata  , che 
non  vfa  feudo  . Pochi  auanzati  alla 
battaglia  fi  nafeofero  per  le  paludi, e v i 
periron  per  lo  freddo e per  le  ferite . 
Quando  quelle  colè  fi  feppero  in  Re  - 
ma , M.  Aponio  che  reggeua  la  Mefia, 
ebbe  la  flatua  trionfale . Fuluio  Aure- 
lio, Giuliano  Tizio , e N umilio  Lupo, 
legati  di  Legioni , Je  infegne  concia- 
ri. rallegrandofi  Ottone,  e glorian- 
doli d’auere  con  fua  fèlice  guerra  , e 
Tuoi  Capitani  ed  eferciti  accrefciuto 
lo  flato . Quando  da  picciola  cagio- 
ne; onde  meno  s afpettaua,  nacque 
folleuamento , che  ebbeàrouinar  la 
città  . Ottone  ordinò  che  la  Coorte 
Diciaflèttefima , tenuta  in  Ofliave- 
nifTè  in  Roma,  Vario  Crifpwo  Tri- 
buno Pretoriano , che  ebbe  la  cura  d’ 
armarla  : per  meno  confuficne  dor- 
mente il  campo;  all’vna  ora  di  notte 
a perfeT Armeria,  e cominciò  à cari- 
care. l’ora  fù  à fofpetto.  la  cagione 
prefa  per  colpa  ; e la  procurata  quiete 
leuò  rumore,  e vedute  farmi,  venne 
voglia  à quelli  vbbriachi  d’adopcrar- 
le.  sbuffano i Soldati:  chiamano  tra- 
ditori i centurioni,  come  fearmatfèro 
le  famiglie  debellatori  contro  à Otto- 
ne: alcuni  fenza  fàper  altro  fcaldati  dal 
vino  : i peggiori  per  occafion  di  ruba- 
re : il  volgo  vago  al  dito  d’innouarc  : 
e non  lafciaua  il  buio  vbbidire  i mi- 
gliori . Ammazano  vn  Tribuno , che 
allafedizion  s opponeua,  e i più  fc- 
ueri  Centurioni  danno  di  piglio  all' 
armi  : montano  à cauallo  , con  le 
fpade  ignude  : entrano  in  Roma  , 
in  Palagio  , oue  Ottone  facea  nobil 
conuito  à principali  Donne,  e uomi- 
ni : i quali  andaron  tutti  fozopra  : 
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qui  trepidi firtuitue  ne  militum  furor , 
ar.  dolus  imperatorie , manere  ac  depre- 
bendi , an fugere  & dijpergi , pcriculo- 
fius  foret  ; modo  con  fi antiam  Jìmula- 
re.modòformidine  detegi  , fimu/Ot bo- 
nze vultum  intueri . Vtque  euenit  incli- 
nati ad fufptcionem  mentibue  cum  fi- 
rn er et Ot ho,  timebatur  . Sed  baud fe- 
cue  diferimine  fenatue  quàm fuo  ferri 
tue  , <&  prafeHoe  pratory  ad  mitigan- 
do militum  irae  ftatim  miferat  , & 
ab  ire  properè  omnes  è conuiuio  iujjit  . 
Tumvero  PaJJim  magifiratue  , proie- 
Óiis  injìgnibue , vitata  comitum  & fer- 
uorum frequenti  a , fenee feminaque  per 
tenebraey  diuerfa  vrbie  it inera , rari  do - 
moe , plurimi  amicorum  telila  & vt  cui - 
que  burnii limue  elicne  y inceri  ae  latebrae 
petiuere . Militum  impetue  ne  foribus 
quidem  palai  y coercitue  quo  minue  con - 
uiuium  irrumperent , otlendifibi  Otbo- 
nem  expofiulantee  : vulnerato  lulio 
Mar  fiale  tribuno , & Vite  Ilio  Saturni- 
no prof  e Ho  leyonie , dum  ruentibue  ob- 
Jìftunt . Vhdique  arma  mina , modo 
in  centurionee  tribunofque , modo  in  fe* 
natum  , vniuerfum  : lympbatie  caco 
pauore  animie , & quia  tiìminem  vnum 
deflinarc  ira  poter ant  , licentiam  in 
omneepofeentibue . donecOtbot  cantra 
decue  imperi j thoro  infifiene , precibue 
& lacrymis  agrè  cobibùit . Redierunt- 
que  in  cafra  in  ni  ti , ncque  innocentee. 
Pojlerà  die , velut  capta  vrbe , claufa 
domue , raruspcr  viae  pop  ulne , mafia 
plebe , dei  cóli  in  terram  militum  vul- 
tue , ac  piu  e trifiitia  quàm  poca /tenti  a . 
Manipulatim  allottiti  funt  Liciniue 
Proculue , dr  Piotine  Ftrmue  , prafe- 
&i  : ex  fuo  qui fq ue  ingenio , radine  aut 
borridike  . Finis  fermante  in  eo  , vt 
quina  millia  mtmmum  fingulie  militi- 
bue  numerar entur . Tum  0:bo  ingredi 
cafìra  atifue . Atque  illum  tribuni  cen- 
turione f que  circumfifiunt , abieftis  mi- 
litia  injìgnibue , otium  (yfalutem  fi  a- 
*3^  gitante  e . f Senfìt  inni  di  am  mi  le  e , & 
compofitue  in  obfequium , auHoree  fedi- 
t ioni  è adfupplicium  vltrò  pofìulabat. . 
- Otbo 


non  Capendo  fc  ciò  era  proprio  furof 
di  Soldati,  ò tradimento  d’Ottonc: 
fc  peggio  lafciarfi  pigliare,  ò fuggi- 
re. or  faceano  il  collante,  orglifco- 
pria  la  paura , e guardauanio  in  vifo . 1 

cflò , come  fanno  gl’infofpettiti,fpau- 
rito,  impauriua:  c temendo  del pe-  1 
ricolo  de*  Senatori , più  che  del  fuo , i 
mandò  capi  Pretoriani  à raddolcire  i 
Soldati , c licenziò  incontanente  il 
conuito.  Vedetti i graduati,  gittate 
leinfegnevia:  fchitata  ogni  comiti- 
ua  di  lchiaui,  c d’amici  : vecchi  , c ii 
donne , di  notte  correre  per  le  ftradc . 
pochi  alle  lor  cafe  ; ma  appiattarti  in 
quelle  di  lor  amici,  e partigiani  i più 
minuali . i Soldati  sforzano  la  porta 
del  Palagio  : corrono  all'apparecchio,* 
domandano  doue  é Ottone . fedifeo- 
no Giulio  Marziale  Tribuno  , e.Vi- 
tcllio  Saturnino  Capo  di  Legioni  , pa- 
ratifi alianti  alla  furia  . Tutto  é ar- 
me, e minacce  à Centurioni,  à Tri- 
buni, àtutto'i  Senato.  Pazi  per  fo- 
fpetto , c ciechi , non  potendo  auer  J 
collera  con  alcun  particolare,  la  vo- 
leano  sfogar  con  tutti . Ottone  con- 
tro alla  degnità  delflmperio  fi  rizò  in 
fu’l  letto,  e con  preghi,  e Lagrime  li 
raffrenò  affatica  e tornaronfi  maiuo- 
lenticrì  al  Campo,  e non  fenza  auer 
fatto  del  male  . Lodi  vegnente, co-  j 
mefuffe  la  città  prefa  , erano  ferra- 
te le  cafe  , le  vie  vote  , la  plebe  me- 
tta , i Soldati  guardauano  in  terra  , 
penfierofi  più  che  pentiti  . Parlaro- 
no à ogni  fquadra  . Licinio  Proco- 
lo , e Plozio  firmo  Prefetti  : ciafcu- 
no  fecondo  fua  natura,  ò bruito  , ò 
dolce . la  conchiufion  fu , che  fi  con- 
tane fiorini  centouenticinque  per  te- 
tta . all’  ora  Ottone  s’ ardì  d’ entra- 
re in  campo  . Centurioni  , e Tri- 
buni gli  fanno  cerchio  , c gittate  lo- 
ro armi  in  terra  , chieggio.no  ripo  • - A 

fo  , e falute  . I Soldati  conobbero 
lo  icandolo  , e dii  podi  à vbbi di- 
re , chicdeuano  effi  gli  autori 
della  foUeuazione  ai  fuppiizìo  . 
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0 tbo  quamquam  turbidis  rebus , c>  di- 
uerjìs  militum  animis  , ehm  optimus 
qutfq\  remedium  vrafentis  licentia  po- 
feeret  vulnus  & pìures , fedii  ionib  us  & 
ambiùofo  imperio  lati, per  turbai  & ra- 
ptus facilius  ad  dui  le  bellurn  impellere- 
turìfimul  reputarli  nonpojfe  Pr  ma  patii 
feelere  quafitumfubita  modejlia&pri- 
fcagrauitate  retineri  fed  di]  crimine  vr- 
biSy&periculo fenatus  anxius , po/l  remò 
ita  differuit.  NcqiVt  affettus  veltros  in 
amorem  mei  accendere m , cómiliro- 
nes  ; ncq;  vt  animum  ad  virtutem  co- 
hortarer  ( vtraqjenim  egregie'  fuper- 
funt  : ) fed  veni  poftul3turus  à vobis 
» . tempcramentum  veltro:  fortitudinis , 
137  & erga  me  modum  caritatis.+Tumul- 
tusproximiinitium,  non  cupiditate 
velodio,(quae  muitos  excrcitus  in  dis- 
cordia cgerc)ac  nc  detre&atione  qui- 
dem  auttormidine  periculorù , nimia 
pietas  veltra  acriùs  quàm  confidera- 
tiùs  excitauit . Nà  fepe  honeltas  reni 
cau(Tas,ni  iudiciù  adhibeas,  perniciofi 
exitus  conlequuntur.  Imus  ad  bellum. 
num  omnes  nùtios  palam  audiri , om- 
nia confilia  cu&is  prcfentibus  tra&a- 
ri,  ratio  rerum , aut  oCcafionu m velo- 
citas  patitur?  Tarn  nefeire  quidam 
milites,quàm  feire  oportet . Ita  fe  du- 
cum  au£loritas,fic  rigor  dilciplinae  ha- 
, ,0  bet,  f vt  multa  etiam  centuriones  tri- 
^ bunofque  tantum  iubericxpcdiat.  Si 
vbi  iubeantur,quxrere  fmgulis  liceat: 
pereute obfequio,  etia  imperili  inter- 
cidi t.  An&iÙicno&eintcmpeftara- 
piétur  arma?V  nus  alterue  p crditus  ac 
temulétus  ( neq;  enim  plures  conller- 
nationc  proxima  infanifTe  crediderim) 
céturionis  ac  tribuni  fanguine  manus 
imbuetPImperatoris  fui  tentoriu  irru- 
pet  ? Vos  quidem  ili uc  prò  me . fed  in 
difcurfuac  tenebris  , & rerum  om- 
nium confufione  , patefieri  occafio 
etiamaduerfus  mcpotell.SiVitellio 
& fatcllitibus  eius  eligendi  tacultas 
detur, quem  nobis  animum,  quas  mé- 
tcs  imprecentur  ? quid  ali  ud  quim  fe- 
ditionem  & difeordiam  optabunt  ? 

ne 


Ottone,  benché  intanto  trauaglio  , 
e diuerfirà d’animo  de’ Soldati:  chie- 
denti i migliori  il  gaftigo  di  quella  in- 
folenza  . c il  voigo  , e i più  come 
chi  gode  delle  fedizioni , e gareggia- 
menti dell  Imperio  , Ili  molati  per 
garbugli , e rapine  à guerra  ciuile  : 
ftimando  ancora  non  poterfi  vn  prin- 
cipato di  mal’ acquillo  , con  l'ubi- 
ta  modcilia  , e antica  grauità  rite- 
nere.* e dubitando  d vn  lacco  in  Ro- 
ma, edd  pericolo  del  Senato  final- 
mente così  parlò . Non  vengo  io  com- 
pagni miei  per  accendere  in  voi  affet- 
to verfo  di  me  , nè  coraggio  a virtù  , 
che  troppo  vi  abbondano  : ma  per  pre- 
garla y che  nell'vna  , e nell  altro  vi 
moderiate  . Moucfìe  il  paffuto  tumul- 
to y non  per  cupidigia  , ò per  odio  , 
( che  anno  me  j'o  molti  eferciti  in  dif- 
cordia  ) nè  per  fuggire  , ò temer  pe- 
ricoli y ma  per  bontà  fouerebia  , me- 
no confderata  che  pronta  , feguendo 
fpejf)  à ottime  cagioni  , fe  non  adopri 
tl  giu  die  io  , pejprrn  effetti  . Noi  an- 
diamo alla  guerra  . Vuol  egli  il  doue- 
re  y ò le  occafìoni  che  Jùggono  , che 
tutti  gli  auuifijt  leggano , tutti  1 confi- 
gli fi  trattino  in  prefenza  di  tutti ? E 
cosi  bene  > i Soldati  non  faper e alcune 
cofe  t come  faper  le  . l'autorità  de  Ca- 
pi y il  rigor  degli  ordini  vuole  molte  cofe 
commetter/i  à Tribuni  , e Centurioni 
in  fegreto . fe  ogni  fante  ha  da  faper  e il 
perchè  ; fi  perderà  l' ubbidienza  , e /’ 
Imperio  aietrole  . Darafjiper  quello 
all'arme  di  meza  notte  ì imbratta - 
rafjì  le  mani  vno  , 0 due  /graziati  5 
e briachi  nel f angue  del  fuo  Centuria . 
ne  y e Tribuno  ? che  più  non  credo  inal- 
beraffero  nel  paffuto  fpauento  . Sfor- 
zerà il  padiglione  del  fuo  Imperado- 
re  } Oh  y voi  il  face  lì  e per  me  . fi 
ma  quel  focquadro  , e buio  , e con - 
fufon  d' ogni  cofa  , poteua  vcltarf 
contri  di  me  . Che  po/fon  l^ttel- 
lio  y e le  fue  lance  chiedere  a lingua 
piu  che  mali  animi  , e menti  , e 
/edizioni  , e difeordie  tra  noi  ì 
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nc  miles  centurioni,  ne  céturlo  tribu- 
no obicquatur  : bine  confiifi  pedites 
cquitcfque  in  exitiu  ruamus . Paredo 
potiùs,  commilitoncs,  quàm  imperia 
ducum  feifeitando  rcs  militarescóti- 
nctur . Et  fortiflìmus  in  ipfo  diferimi- 
ne  exercitus  eft  qui  ante  diferimen 
quictiflìmus.  vobis  arma&  animus 
fit;  mihi  confiliu  & virtutis  veltro:  re- 
gimai relinquitc.  Paucoru  culpa  fuit, 
duorum  p^na  crit.Ceteri  abolcte  mc- 
moriam  foediflìma:  nodtis . Necillas 
aduerfus  fenatum  vocesvlius  vnqua 
exercitus  audiat.  Caput  impcrij,&  de- 
cora omnium  prouincÌarum,ad  pena 
i vocarc,  f non  hercle  illi , quos  cu  ma- 
ximé  Vitelliusin  nos  cict,  Germani 
audeant.  Vili  ne  Italia?  alumni,&  Ro- 
mana veré  iuuentus,ad  fanguinem  & 
cardem  dcpofccrcnt  ordinem , cuius 
fplendorc  & glorià.  fordes  & obfcuri- 
tatem  Vitellianarum  partiti  perltrin. 
gimus  ? Nationes  aliquas  occupauit 
Vitcllius,  imaginé  quandam  exerci- 
tus habet  : Scnatus  nobifeum  eft.  Sic 
fit,vt  hinc  Rcfp.  inde  hoites  Rcip.  có- 
lti tcrint.  Quid?  vos  pulchcrrimà  hanc 
vrbem,domibus  & tedtis,  & congeftu 
i^o  lapidum , ftarecreditis?  + Muta  irta , 
& inanima  intercidere  ac  rcparari 
promifeué  pofTunt  : aeternitas  rerum , 
& pax  gentium , & mea  cum  veltrà 
falus , incolumità  te  fenatus  firmatur. 
Hunc  aufpicato  à parente  & condito- 
re vrbis  noltrae  inftitutum , & à regi- 
bus vfque  ad  principes  continuum^ 
immortalcm , ficut  à maioribusacce- 
pimus,fic  polteris  tradamus . Nam  vt 
ex  vobis  fenatores , ita  ex  fenatori- 
bus  principes  nafeuntur  . Et  oratio 
ad  perjlringendos  mulcendofque  militu 
animo s , fo  feueritatis  modus  ( neque 
enirn  in  plures  qua  in  duo s animaducr- 
ti  ittfferat  ) grate  accepta , compofìtique 
' adprafcns , qui  coer ceri  non  poterant . 
Non  tamen  quies  vrbi  redierat . flrepi - 
tus  telorum , fo facies  belli  erat  : militi - 
bus , vt  nibilin  commune  turb antibus , 
ita  fparfis  per  domos , occulto  bibita  t 
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che  il  Soldato  non  vbbidifea  al  Centu- 
rione , nè  quejli  al  Tribuno  ì e tutti 
confujì  t cavalli , e fanti  precipitiamo  t 
vbbidienza  compagni  miei  , fà  buon 
Soldati  non  curiofità  , e quello  efer- 
cito  nella  proua  , è fortijjìmo  , che 
innanzi  alla  proua  tlà  quietijltmo  • 
Abbiate  voi  armi  , e cuore  : lafciate 
a me  il  conjìglio  , e*l  maneggio  della 
voflra  virtù  . Pochi  peccarono  : due 
ne  punirò . dimenticatevi  tutti  voi  al- 
tri quella  bruttijfima  notte  . Niuno 
efercito  fenta  già  mai  quelle  voci 
contro  al  Senato  : chiedere  al  gafìi- 
go  il  capo  deir  Imperio  , lo  fplendor 
di  tutti  i vajfalli  : non  T ardirebbe- 
ro que  Germani  , che  Vitellio  pitiche 
altri  ci  fpigne  contro  - E chiederan- 
no i veri  Italiani , e la  g.oucntù  Ro  - 
mana  il  fangue  , e la  morte  di  quei 
venerandi  , con  la  cui  luce  , e glo- 
ria noi  abbagliamo  Pofcurità , e l'in- 
famia della  parte  Vitelliana  ì Vtt ed- 
ito hà  qualche  nazione  dalla  fua  : 
bà  di  efercito  qualche  immagine  . e 
noi  abbiamo  il  Senato  dal  nofìro . che 
vuol  dire  , che  qui  jlà  la  Republica: 
e colà  i fttoi  nimici . Credete  voi  che 
quella  bellijpma  Città  conjtfta  nelle 
caje , e tetta , e pietre  ammaffateì  Que- 
lle non  anno  fentimento  > nè  anima  : fi 
guafìano , e racconciano . T eternità  del- 
t Imperio , la  pace  del  mondo , la falute 
mia , e vojlra , pende  da  quella  del  Se- 
nato . Et  fu  criato  a buona  [Iella  del 
Padre , e fondat or  della nofiraCittà: 
da  Rè  a Principi  fempre  continuò  * 
rendiamolo  anche  noi  come  ci  fu  corife - 
gnato  immortale  : perche  di  voi  fi  fan- 
no i Senatori , e de' Senatori  i Principi . 
Punfe,  c addolci  quello  accommo- 
dato  parlare  i Soldati , e piacque  la 
poca  rigideza  del  punirne  due  foli 
e pofaronli  per  allora  quei , che  non 
poteano  eflcr’ frenati . Non  era  già 
ripofo  in  Roma  : ma  llrepito  d armi , 
e facciadi  guerra:  perche i Soldati, 
benché  in  publico  niente  moueffe- 
ro,  con  tutto  ciò  fparfi  perle  cafe, 
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fr  maligna  cura  in  omnes , quos  nobili - 
tas,aut  opes , aut  aliqua  i rifarli s claritu- 
do  rumor  ibus  obieccrat.  Vite  Ili  ano  s quo. 
que  rmhtes  vemjfe  in  vrbem  ad  fìudia 
partium  nofcenda , plerique  credebant . 
Vnde  piena  omnia  fu fpicionum , dyvix 
fecreta  domuum  fine  formi  dine  f ed  piu- 
rimum  trepidationis  inpublieo , vt  que- 
que  nuntium  fama  attuti  (Jet,  animtim 
vultumque  conuerfi , ne  dividere  dubi/s , 
ac  parumgaudere  profperts  viderentur. 
f Coatto  vero  in  curi  am  fenatn , arduus 

rerum  omnium  modus  ; ne  contumax fi- 
leni iurn  , nefufpetta  liberi as . Et  prilla- 
to Ottoni  nuper , atque  eaiem  dicenti , 
pota  adulatio.  Igitur  verfare  Pententi as, 
& bue  atq;illuc  torquere,bofiem  & par . 
ricidam  Vitellium  vocantes . Prouiden - 
tijfimus  quifque , vulgaribus  conuicys  : 
quidam , veraprobra  iacere , in  clamore 
tamen,&  vbi  plurima  voces,aut  tumul- 
tit verborum fibi  ipfi  obfìrepentes . Pro- 
digia  infuper  terrebant , dtuerfis  autto- 
ribus  vulgata  . In  vejlibulo  Capitoli j 
omijfas  babenas  biga , cui  Vittoria  tru 
fi  iter  at  . erupifie  cella  Iunonis , maio- 
rem  humanafpeciem . Jlatuam  ditti  lu- 
di/ , in  infu  la  Tiberini  amnis , fereno  & 
immoto  die , ab  Occidente  in  Orientem 
conuerfam . prolocutum  in  Et r uria  bo- 
uem  . infolitos  animalium  partus , & 
plura  alia , rudibusfiteulis , etiam  in  pa- 
ce obferuata , qua  nunc  tantum  in  metu 
audiuntur . Sedpracipuus , & cumpra- 
fenti  exit  io , etiam futuri  pauor , Jubi - 
tà  inundatione  Tiberis  : qui  immenfo 
auttu , prorupto  ponte fublicio , ac fira - 
ge  obfìantis  molis  refufus  , non  modo 
tacenti  a & plana  vrbis  loca  , fed  fecu- 
ra  buiufmodi  cafuum  impleuit  . Ra- 
ffi è publico  plerique  , plures  in  ta - 
*4*  ber  ni  s <&cubihbus  intercepti  . f Fa- 
mes  in  vulgus  , inopia  quafìus  , <& 
penurid  alimentorum  . corrupta  fia- 
gnantibus  aquis  infularum  fundamen- 
ta  y dein  remeante flumine  dilapfa  . 
Vtque  prirnum  vacuus  à periculo  ani- 
mus fui t , idipfum  y quod  paranti  ex- 
pediItone m Otbons  , campus  Martius , 
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trauditi  codiavano  tutti  coloro, che 
nobilrà,riccheza,ò  altro  fplendorc,ef- 
poncua  a'  pericoli  ; e credeuafi  efferui 
gente  di  Viteliio  à fpiare  gli  animi  de’ 
partigiani . Onde  ogni  cofa  era  fof- 
petta  ; infino  alle  fegrete  camere;  ma 
fuora  ad  ogni  nuoua  buona , ò ria , fi 
cambiaua  animo, c volto . per  nó  ino- 
ltrare , ò dottanza , ò poca  allegreza . 
A mali  partiti  erano  in  Senato  i padri: 
conuenendo  tacere,  e parlare  con  le 
fefte  , c l'adulare  era  troppo  notoà 
Ottone , Rato  pur  or  cortigiano.  Va- 
riauanfi  adunque  ne  pareri,  e di  qua,  e 
di  là  gli  ftorccuano,  chiamando  Vi- 
teliio nimico  , e parricida . Chi  più 
ceruello  aueua,ne  diceua  mali  comu- 
ni . chi  meno  i veri:  ma  tra  le  grida  pe- 
rò, e quando  le  voci  di  molti  , ò efiì 
padri  con  I’atfoitarfi,  nafeondeuano  le 
parole  . Spauentofi  legni  oltre  à ciò 
erano  rapportati . Cadute  le  briglie 
alla  carretta , ou’era  la  vittoria  all*en- 
trare  di  Campidoglio  . Vlcita  della 
Cappella  di  Giunone  vn  ombra  d’uo  - 
mo maggior  che  naturale.  Riuoltatafi 
di  mezo dì  fereno,  e quieto,  la  (tatua 
del  diuin  Giulio  neH’IlòIa  del  Teuere, 
da  Ponente  à Leuante . Vn  bue  in  To- 
fcana  auer  fauellato . più  moftri  nati , 
e altre  vbbìe  offeruate  nc’  rozi  fecoiì 
ancor  nella  pace  : oggi  à pena  vi  fi  ba- 
da nelle  paure  . Portò  bene  danno 
prefente , e fpauento  di  futuro , il  Cu- 
bito allagamento  del  Teuere , che  al- 
zato à difinifurarouinò  il  ponte  Su- 
blicio:  c per  quella  materia  tenendo 
in  collo  , caualcò  non  pure  i luoghi 
baffi , e piani  delia  città  ma  i non  più 
allagati . molta  gente  colta  allo  feo- 
pcrto  nc  menò , ò affogò  nelle  cafe  > c 
botteghe.  la  plebe  affamò,  non  tro- 
uandoda  viuere  né  da  lauorare.  L’ac- 
qua ferma  intencrio  le  fondamenta, 
fcolando  quella,  rouinauan  le  caie. 
Ottone  come  prima  fi  rifpirò  dal  peri- 
colo, s’ordinò  per  partire  alla  guer- 
ra : c trouato  per  cagioni  di  fortuna , 
òdi  natura , chiufo  Campo  Marzio, 
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& via  fi  aminia  iter  belli  effet  obfiru- 
Elum , à fortuitis  vel naturalibus  cauf- 
fis,  in  prodigi um  dy  omen  imminentium 
cladium  vcrtcbatur . Otho , lujlr.it a vr- 
beydy  expenfis  belli  confi lysì  quando  Pe- 
nine Cottidcaite  Alpes,dy  c eteri  G alitarli 
aditu  s Vite  Ili  ani  s exercitibus  claudeba- 
tur , Narbonenfern  Galliam  aggredì  fi  a. 
tuity  clajje  valida  & partibus  fida . quòd 
reltquos  caforum  ad  ponte m Miluium , 

142  dy fluiti  a Galbd  in  cufiodiam  babitosfi 

143  innumeros  legioni s compojuerat . f fa- 
ti* dy  ceterisfpes  bonor'at  tori  sin  poste- 
rum  militi a . AddiditilaJJi  vrbanasco- 
bortcSyjy  plerojque  t pratortanis , vires 
dy  robur  exercitus , atque  tpJiS  ducibns 

144  confili um  (y  cuHodes.  *)• Surnma  expedi - 
tionts  Antonio  None  Ilo,  S /tedio  Clemen- 
ti prtmipilaribvs , Aemilio  Paccnfiy  cui 
ade  nptum  àG'.ilba  Tnbunatum  reddi * 
derat, per Mtjja  Curam  nauiumOfcus 

145  libertus  retmebatj\ad  obferuandam  ho - 
nejliorum fidetn  muitatus  . Peditum 
eqmtumq)  coj  ys  Suetomus  Paull.nus  , 
Mar  tu  s Lelfus  , Annius  G alias  , r e Sto- 
res dejlinati . Sedplurimafides  Licinio 
Proculo  pratory  prefetto  . ls  vrbana 
militi a impiger  , bellorum  infolens  , 
auSlontatem  Paullini  , vigorem  Cel - 

fi  y matuntatem  Galli  •>  vt  cuique  erat , 
cri  minando  , quod  facillimum  faSlu 
city  prauusdy  calli dus  , bonos  dy  mo- 
de Fìos  anteibat . Sepofìtus  per  eos  dies 
Cornelius  Do  labe  Ila  incoloniam  Aqui- 
natem  , ncque  arta  cu  fiodia  , ncqui 
obfiura  : nullum  oh  crimen  , fed  ve- 
tte fio  nomine  , dy  propinquitate  Gal 
bee  monjlratus  . Multos  è magifira- 
tibus  f magnarn  confulariwn  par- 
te m , 0/ ho  , non  participes  aui  mi- 
ni ftros  bello  y fed  comitum  fpecie  , fe- 
cum  expedire  ubet . In  quis  dy  L.Vt 
ìellium  , eodem  quo  ceteros  cultu  , 
nec  vt  imperatori s fratrem  , nec  vt 
boflis  . ìgitur  motte  vrbis  cura  ; 
nullts  or  do  mette  a ut  p erica  lo  va- 
cuus  . Primore s femtus  diate  inua- 
lidi  , & longa  pace  dfides  ; fe- 
gnis  jy  oblita  bellorum  nobìlstas  i 
* igna 


e la  via  fìaminia,  ondedoueua  paf- 
fare , fu  prcl'o  , per  legno  di  futura 
rouina  . Purgò  con  lhgrifici  la  città  ; 
e fatto  configlio  della" guerra  ; per- 
che i Vitellini  tencuaìio  r Alpi  Pe- 
nine , e Cozic  , e gli  altri  patti  in 
Gallia  , deliberò  adattare  la  Gallia 
Narboncle  con  fólte  armata  , c fe- 
dele , per  auer  latti  foldati  legiona- 
ri) gli  auanzati  al  macello  di  Ponte, 
molle , e tenuti  in  carcere  da  Galba  j 
e prometto  à gli  altri  fòldo  più 
onorato . Rinforzò  1 armata  di  Coor- 
ti Romane  , e de  più,  de’ Pretoria- 
ni, nerbo,  e fior  di  tutto  l’cfcrcito  : 
alliltetti  capi  guardia  , e configlio, 
la  cura  dclflmpreia  diede  à Anto- 
nio Nouello,  Suedio  Clemente  Pri- 
mopilare,  &à  Emilio  Pacenfe,  cui 
aucarcnduto  il  Tribunato , toltogli 
da  Galba  . Confidò  l’armata  ad  ÒR 
co  luo  Liberto  , perche  auelfc  l’oc, 
chio  alla  fedeltà  de’ principali  . La 
fanteria , e Cauallcria  commife  à Sue- 
tonio  Paulino  , Mario  Celio  , An- 
nio  Gallo  . fopra  tutti  confidò  in 
Licinio  Proculo  Preletto  de  Preto- 
riani . Coltui  nella  milizia  di  Ro- 
ma valente  : alle  guerre  non  prati- 
co : col  mordere  ( che  ageuole  è ) 
l’autorità  di  Paulino  , il  vigore  di 
Celiò,  la  prudenza  di  Gallo,  mali- 
gno, e attuto fcauallaua  i buoni,  e 
modefti  . Riporto  lu  in  que’  dì  , 
nella  Colonia  d’ Aquino  Cornelio  Do- 
labelia  in  prigionia  nè  ttretta  , né 
dubbia  , non"  per  peccato  alcuno  : 
ma  per  ettcre  in  iittra  de’ gran  cafa- 
ti , e parente  di  Galba  . Menò  feco 
Ottone  molti  di  magiftrato  , gran 
parte  de  coniòlari , non  per  aiuti  , 
ò minirtri  delia  guerra  : ma  (òtto 
pretefto  di  compagnia  . tra  gli  al- 
tri L.  • Vitellia  , rtimato  come  gli 
altri  nè  da  fratello  d’  Imperato- 
re , nè  da  nimico  . In  tanto  folle- 
uamento  ogn  vno  era  in  penderò, 
e pericolo  . Vecchi  , e nella  lunga 
pace  annighittiti  i primi  lènatori  : 

infin- 
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ignarus  militi*  eques  : quanto  ma- 
gis  occultare  ac  abdcre  pauorem  nife* 
bantur  , manifeftiùs  pauidi  . Nec 
deerant  è contrario  , qui  ambitione 
Jiolidà  , confpicua  arma  , infignes 
tquos  , quidam  luxuriofos  appara- 
tus  conuiuiorum  & irrilamenia  li • 
bidinum  , vt  injìrumenta  belli  rner - 
carentur  . Sapienttbus  quietis  & Rei . 
pubi. cura:  leuijfimus  quifque  , fu- 
turi impronidus  , j/f*  tumens  . 

Mtiltis  afflitta  fida  in  pace , turba- 

tis  rebus  alacra  , d?'  incerta  tu. 
tijfimi  . «SW  vulgus  magnitudine 
ntmia  communium  curarum  expers  Po. 
pulus  , Jent ir  e paulatim  belli  mala  ; 
conuerfa  in  mihtum  vfum  ornni  pecu- 
nia, intentis  alimentorumpretys  : qu* 
motu  Vindicis  , band  perindc  plebem 
altri uerant , fecura  tum  vrbe , & pro- 
tendali bello  i quod inter  legione s Gal- 
li afque  veb.it  extcrnuìn  fuit  . Nam  , 
ex  quo  diuus  Augufius  res  Geefarum 
compofuit  , procul  & in  vnius  folici- 
r tudwem  ant  dectis  , populus  Romania 

^ bellauerat  . Sub  Tiberio  & Caio  , f 
tantum  pacis  aduerfapertimuere . Seri 
boni  ani  contro  Clauaiitm  incepta  , fi. 
mul  audita  & coercila  . Nero  nun- 
tijs  magli  c£r  rumoribus  , qitàrn  ar- 
mis  depulfus  . Tum  legiones  chJJ'ef 
que  <&  quod  raro  alias  , preetorunus 
vrbanujque  miles  , in  aciem  dedutti , 
Onens  Occidenfque  & quidquid  v- 

147  trirnque  virium  e fi  à tergo  : + fi  du 
cibus  alys  bellatum  foret  , longo  bel 
lo  materia  . Fuere  , qui  proficifcen 
ti  Othoni  moras  religionemquc  non- 
ditm  conditorum  ancilium  ajferrent  . 
Afpernatus  omnem  cunttationem  , vt 
Neroni  quoque  exitiofam  : fy  Ceci- 
na , iam  Alpes  tranfgrejfus , extirnu- 
labat  . Pridie  Idus  Mar.  commen- 
data patribus  Republica  rettquias  Ne - 
ronianarum  fettionum  nondttm  in 
fifeum  conuerfas  , reuncatis  ab  exfi- 
lio  concejjtt  : iuflifpmum  donum  , 

148  dr  in  fpeciem  magnificum  , f fed  fe- 
flinata  exattione  , vfu  fìerile  . 

Mox 


infingardi  c (cordati  di  guerre  i no- 
bili, non  faldati  icauaiieri:  piùtimi- 
di , quanto  meno  fi  moltrauano:  al- 
tri per  ambizioni  (ciocche  Ipendeua- 
no  in  belle  armi  , nobili  causili  : al- 
tri in  grandi  apparecchi  di  conimi, 
lafciui  incitamenti  , come  quelli 
fodero  (blenni  ftromenri  da  guer- 
ra : i (aggi  brama uano  pace  , è ben 
publico  : i leggieri , < male  accorti  , 
gonfiauano  di  vana  fpcranza  : mol- 
ti nella  pace  falliti  voleano  garbu- 
glio , nel  pericolo  godeano  ficu- 
ri . la  plebe  , e’1  popolo  incapace  de 
penfieri  publici  perlorgrandeza,  co- 
minciaua  à fentir  i frutti  della  guerra  : 
effendo  nc’  foldatì  colato  tutto  il  da- 
naio, rincarati  i viueri.  ilmouimen- 
todi  Vindice  dirtruffe  meno:  la  cit- 
tà non  corte  pericolo , c la  guerra  fat- 
ta fuora  tra  le  Legioni , e la  Gallia  (li 
quafi  foreftiera . Da  poiché  il  diuino 
Augufto  fermò  lo  (lato  deCefari,  il 
popol  Romano  non  fece  guerre  , fe 
non  difeofto  , à rifehio  , c gloria  d* 
vnfolo:  fotto Tiberio,  e Gaio  fi  pa- 
tì Colo  per  la  pace.  Scriboniano  con- 
tro à Claudio  fù  fuoco  di  paglia.  Ne- 
rone fu  cacciato  con  le  grida  , anzi 
che  con  farmi  doue  allotta  le  Legio- 
ni , e le  armate:  e quel  che  di  rado 
auuenne,  la  guardia  del  Principe,  e 
quella  di  Roma  fi  condufTero  à batta- 
glie . Il  Leuante , el’Ponente  con  loro 
forze à tergo,  feaueflero  auuto  altri 
capi , erano  materia  da  guerreggiare 
vn  gran  pezo.  Auendo'alcuno  tatto 
fcrupolo  à Ottone  del  partirli  prima 
che  gli  Ancilifuflèro  riporti,  non  ne 
volle  vdir  nulla;  perche  la  rouinadi 
Nerone  fù  il  baloccare:  e Cecina  già 
fcefo dall  Alpi  il  cacciaua.  A’ quattor- 
dici di  Marzo  Ottone  raccomandò 
à Padri  la  Republica , e fece  à ritorna- 
ti da’ confini  di  tutte  le  Ncrondche 
condennagioni  ancor  non  pagate,  do- 
no giuftiflìmo  : in  apparenza  magni- 
fico : in  effetto  magro  ; perche  i Fi- 
ttali j non  le  aueuanìafciate  freddare . 
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Mox  vocata  conclone , maiefìatem  vr- 
bis,&  confenfumpopuh  acfenatus  prò fé 
attoìlenSy  aduerjum  Vite  Ili  anas  partes 
mode  Rè  dijferuit . infcitiam  potius  le - 
gionum  ,qtlàm  audaci  am  increpans,  nul- 
la Vite  llij  mentione  fueipfius  e a mode- 
ratio  t feufcriptor  orationis  fibi  me- 
tuens , contumelys  in  Vitellium  abjh- 
tjuit  f quando  , vt  in  conflys  militi <t 
Suetonio  Pau liino  & Mario  Celfot  ita 
in  rebus  vrbanis  Galeri/  Trac  bali  infe- 
rnoOthonem  vti  crede batur . &erant 
qui  genus  Ifum  or andi  nofcerent , cre- 
bro fori  vju  celebre  , & ad  implendas 
populi  aures  , latum  & fonane  . Cla- 
mor vocefque  vulgi  , ex  more  adulan- 
ti* ni  mia  & fai/ a.  quafi  diElatorem 
Ciaf  arem  , aut  Imperatorem  Augu- 
fìum  profequerentur  , ita  fìudys  vo- 
tifque cert  ab  ani  . nec  metu  aut  amo- 
rJ  ’ ex  hbidine  feruity  , vt  in 
familys  , priuata  cuique  flimulatio  , 
& vile  iam  decus  publicum  . Profe- 
ctut  Otbo  , quietem  vrbtj  curafque 
tmpery  Saluto  Titiano  fratri  per  mi- 


Chiamò  à parlamento:  cal  Cielo  al- 
zò la  Macltà  di  Roma  : c l’vnione  del 
Senato , c del  Popolo  nello  eleggerlo . 
Della  parte  contraria  parlò  rilcrbato , 
dicendoli  ingannati , anzi  che  contu- 
maci : fenza  nominar  mai  Vitellio , ò 
per  fua  modeltia , ò pur  non  volle  dir- 
ne male  in  quella  diceria  per  paura  di 
sé  Gaierio  T racalo , che  la  compofc , 
maneggiando  le  cofe  ciuili  d’Ottone , 
come  Paulinoc  Cello  le  militari,  cfù 
riconofciutolo  itile,  perle  molte  cau- 
le ditele,  pien  di  parole,  c gran  romo- 
re,  come  piace  al  popolo . Leuò  il  po- 
polo grida , e fconce  laudi  lolite,  adu- 
latici,e falfe:  quali  per  Cefare  lo  Det- 
tatore, ò per  Augulto  lo  Imperadorc , 
faccuano  «1  gara  à inoltrar  affetto, e di- 
uozione  : non  per  paura , né  per  amo- 
re; mapcr  vn  iftinto  feruile,  come 
auuien  fra  gli  fchiaui,  che  ciafcuno  hà 
il  Tuo  fine  particolare  poco  curando 
l onordelpublico.  Ottone  partì , la- 
rdato Saluio  Tiziano  fuo  fratello  al 
gouemo  della  Città , c deUTmpc- 
rio. 
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TACITO, 

Con  la  Traduzione  in  volgar  Fiorentino 
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DI  BERNARDO  D AVANZATI. 


TRFEBAT  iam  fortu- 
na , in  diuerfa  parte 
terrarum , initia  c auf- 
fa! que  imperio:  + quod 
varia  forte  , latum 
Reip,  aut  atrox , ipfis 
principibusprofperum,  aut  exitiofuit . 
Titus  Vefpafianus  è Iudaa  , incolumi 
adbuc  Galba , mijfus  à patre  ; caujfam 
prof  e Rioni  t , officia  m erga  principe  m , 
fr  maturavi  petendis  bonoribus  iu- 
uentarn  ferebat  . Sed  vulgus  fingen- 
ti auidum , difperferat , accitum  in  ado - 
ptionem  . materia  fermonibus  , fe- 
nium  & orbitas  principi s fy  intempe- 
ranti a ciuitatis , donecvrtus  eligatury 
multot  deiìinandi . Augebat  famam  , 
ippui  Titi  ingenium  quantxcumque 
fortuna  capax  , decor  oris  cum  qua- 
dam  maie/late  , profpera  Vefpafiani 
res  , prafaga  refponfa  , & inclinatis 
ad  credendum  animis  , loco  omnium 
etiam  fortuna . Vbi  Corimbi  , Ac  ba- 
ite vrbe , certos  nuntios  accepit  de  in- 
ferita Galba  , & aderant  qui  ar- 
ma Vttelly  bellumque  affirmarent  : 
anxius  animo  , paucis  amicorum 
adhìbitis , c unti  a vtrimqueperluflrat . 

Si 


R D I V A la  fortuna . 
in  diuerfa  parte  del 
mondo,  principi],  e 
cagioni  d’altro  traua- 
famento  dell*  Impcu 
rio , variamente  alla 
Republica  lieto , 6 atroce:  à Principi 
felicità,  ò rouina . Tito  Vefpafianofù 
dal  padre  mandato  di  Giudea  à Gal . 
ba  ancora  regnante,  per  fargli  ferul- 
tù , e per  effer  in  età  da  chieder  ono- 
ri. ma  il  popolo  che  vuol  cicalare  il 
faceua  chiamato  all’  adozione , vc^ 
dendo il  Principe  vecchio,  cfoloj  c 
non  potendo  la  città  aftenerfi  di  non 
dare  a molti  il  Principato  , fino  a 
che  non  é dato . tanto  più  che  il 
giouane  era  per  natura  d'ogni  gran- 
deza  capace . bello  , con  vna  certa 
maeftà  . le  cofc  di  Vcfpafiano  pro- 
fpere . in  fauore  i rifponfi . e la  fortu- 
na che  ne  gli  animi  inclinati  a cre- 
dere vai  per  tutte.  Giunto  in  Corin- 
to città  di  Acaia  , ebbe  auuifi  certi 
della  morte  di  Galba , e gli  era  det- 
to, che  Vitcllio  era  armato,  e face- 
ua guerra  : dalche  trauagliato  fece 
con  pochi  amici  configlio  di  tutto. 
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Si  pergeret  in  vrbern;  nuli  am  offici/ gra- 
ti am  , in  alterius  honorem  fujcepti  : ac 
fe  Vite  Ilio  ffiue  Otboni , objìdem  fore  . 
Sin  re  dir  et  j offenfam  hauddubiam  vi- 
ti or  ìs  : fed  incerta  adhuc  vittoria , & 
concedente  in  p arte  ip  atre , fihum  excu- 
faturn . SinV ; fpajìanut  Rempub.fufci- 

2 pcrct , f obliuifcendum  offenfarum , de 
bello  agii  antibui . His  ac  talibus  inter 
fpem  metumque  iatlatum  ,/pes  vieti. 
Fuere  qui  accenfum  defiderio  Berenices 
regina , vertijje  iter  creder ent.  Neq;  ab - 
horrebat  à Berenice  iuuenilis  animili . 
fedgerendii  rebui  nullum  ex  eo  impedi - 
mentum . Ut  am  voluptatibus  adolefcen - 

3 tiam  egity\fuo  quàm  patrii  imperio  mo - 
dejlior.  lgitur  or  am  Acbaiee , & AJU}  ac 
Una  mari i preeteruetlui , Rbodum  & 
Cyprum  infilai , inde  Syriam  audentio - 
ribui fpatijipetebat . Àtqueillitm  cupi- 
do incefjìt  , adeundi  vifendtque  tem - 
plumPaphUVenerii , inclytumper  in- 
digenati adtienafque . Haudfucrit  lon- 
gum  initia  religionii , templi fitumfor- 

4 mamdea , \ ncque  enim  alibi Jìc  bobe - 

5 tur  , paucii  dtjferere  . f Condi t or  e m 
templi  regem  Aeriam  vetui  memoria  , 
quidam  ipjìui  dea  nornen  id  perbibent . 

® + Fama  recentior  tradii  , à Cinara 
facratumtemplumdeamque  ipfam  con- 
ceptam  mari , bue  appulfatn . Sedfcien- 
tiam  artemque  harufpicum  aceti  am  , 
& Cilicem  Thamyram  intulijje  . At- 
que  ita  patlum  , vt  fami  lite  vtriufque 
pofìeri  carimonijs  prafiderent  . Mox 
ne  bonore  nullo  regium  genui  peregri- 
nam  fìirpem  antecelleret , ipjfa  quam 
intulerant feientia  bofpites  cejjere.  Tan~ 
tum  C in  aradei  facerdos  confu  litur  . 

' + Ho/li  a , vt  quifque  vouit  : fed  ma- 
rci deliguntur  . CertiJJìma  fida  b<e- 
dorumfibrii . Sanguinem  ara  off, tende- 
re vetitum  : precibui  & igne  puro  ai- 
tarla adolentur  , nec  vllii  imbribui 
quamquam  in  aperto  madefeunt  . 
Simulacrum  dea  non  effigie  b uma- 
na , continuili  orbis  latiore  initio 
termem  in  ambtium  meta  modo  ex- 
rurgent  • Et  ratio  in  obfcuro  . 
J Ttius 


S'iofeguito  il  viaggio  di  Roma  , prtfo 
per  altri  onorare , chi  me  ne  faprà  gr  i- 
do ? farò  Fiatico  di  V ite  Ilio , ò a Ottone . 
s to  torno  addietro ; offendo  al  certo  chi 
vincerà:  mentre fe  ne. dubita:  Je  mio 
padre  F accollerà  à vno , io  figliuolo  fa- 
ròfc tifato  ; sè  cercherà  i Imperio  per  sè  • 
che  importa  offendere  , fe  fi  tratta  di. 
guerra  ì Dibattuto  per  tali  difeorfi  da 
timore,  e fperanza,  quella fuperò,  c 
tornò  in  dietro  . Alcuni  diilero  per 
martello  della  Rcina  Berenice . Il  gio- 
uane  non  le  voleua  male  ; ma  non  la- 
feiaua  le  faccende  perciò,  fùgiouane 
allegro  , e di  piaceri  : piu  modello 
nell  Imperio  fuo,  che  del  Padre.  Co- 
rteggiate adunque  r Acato,  e l'Afìa, 
e la  banda  finirtra , nauigòà  Rodi , in 
Cipri,  indi  più  ingolfato  in  Soria.  Ven- 
negli  difio  di  vifitare  il  tempio  di  Ve- 
nere in  Pafo , celebrato  da  paefani , e 
da’foreftieri.  Tedio  non  fia  dir  qui 
breuemente  Toriginedi  quella  diuo- 
zionc,  il  fito  del  tempio  , c la  for- 
ma della  Dea  differente  da  quella 
degli  altri  luoghi  . l’antica  memo- 
ria fa  il  Tempio  edificato  dal  Rè 
Aeria . alcuno  dice  che  queflo , è il 
nome  di  erta  Dea  : la  moderna  fa- 
ma è , che  Cinara  fagrò  il  tempio  ,* 
Venere  nata  del  mare  quiui  arriuò: 
la  feienza  e arte  dell*  indouinare  vi 
portò  Tamira  di  Cilicia  ; con  pat- 
to, che  i difendenti  fuoi , e quei  del 
Régouernartero  la  religione,  pofeia 
perche  i Reali auertero donore alcun 
vantaggio  da'foreftieri , quelli  ce- 
derono  à quelli  la  feienza  portata- 
ui.  Non  rifponde  fe  non  facerdote  del 
fangue  di  Cinara  . Animale  non  fi 
fagrifica  fe  non  mafehio  . credefi  , 
che  le  vifeere  de’  capretti  moflrino 
il  verifiìmo  . non  è lecito  verfat* 
fangue  in  sù  gli  altari  . porgon- 
ui  preghi , e fuoco  puro,  fono  lco- 
perti  , e non  vi  pioue  . la  imma- 
gine della  Iddia  , é non  in  forma 
vmana  , fomigliatifiìma  à pirami- 
de tonda  : la  ragione  è occulta  . 

Tito 
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Titus  fpeftatà  opulentià  donifque  re - 
gum , quoque  alia  Utum  antiqwtatibus 
Gracorum  genus  incerta  v et  u Rati  af- 
Jìngity  de  nauigatione  primùm  confiu- 
luit . PoRquam  pandi  vi  am , & ma - 
re  profperum  accepit  , de  fe  per  am- 
bage interrogai  , cafis  compluribus 

8 boìij/s . YSoJlratus  ( facerdotis,  id  no- 
menerat)  vbt  Ut  afa  congru  enti  a exta , 
magnifque  confultis  annuere  de  am  vi- 
dei yp  anca  in  prafens  & [olita  refpondes , 
p et  ito  fecreto  futura  aperit . Titus  au6lo 
animo  ad  patrem  perueftus , fufpenfis 
prouinciarum  &exercituum  mentibus-y 

9 f ingens , rerumjiducià , accejjìt . Pro- 
fiigauerat  bellum  ludaicum  Vefpafia- 
nus  oppugnatone  Hierofolymorum  re- 

10  li  qua , duro  magi*  & arduo  opere  f ob 
ingenium  mentis  & perule  aci  am  fuper- 
fìitionis , quàm  quòd  fatis  virium  ob - 
fejfis  ad  tolerandas  necejjìtates  fuperef- 
fet . Tres,  vt fuprà  memorauimus , ipfi 
Vefpajtano  legiones  erant , exercita  bel- 
lo : quatuor  Mucianus  obtinebat  in  pa- 
ce . Sed  amulatio  & proximi  exerci - 
tus gloria  repulerat  fegnitiam . <§J.v an- 
tumque  illis  roboris  difcrimina  la 

11  bor  y tantum  bis  vigor is  addiderat\  in- 
tegra quies , inexpertus  belli  labor . 
auxiliavtrique  cohortium  alarumque , 
faclajfes  regefque  , ac  nomen  di/pari 
fama  celebre  . Vefpafianys  acer  mili- 
ti<t , anteire  agmen , locum  cafìris  ca- 
pere , no6lu  diuque  confitto  , ac  fi  res 
pofeerety  manu  hoRibus  obnitiy  cibo  for- 
tuito, ve  Re  babituque  vix  à gregario 
milite  diferepans  ; prorfus  , fi  auari- 
tiaabe!jet,antiquis  ducibus  par . Mucia- 
num  è contrario  magnificenti  a & opes , 

cun 61  a priuatum  modum  fupergref- 
fa  extollebant  . aptior  fer mone  , dif 
pojitu  yprouifuque , ciuilium  rerum  pe- 
ri tus  . egregi nm  principatus  tempera- 
mentum , fi  demptis  vtriufque  vitys  , 
fola  virtutes  mifeerentur  : Ceterum  hic 
Syria  y il  le  ludaa  prapofitus , vicinis 
prouinciarum  adminiRrationibus  in- 
uidià  difeordes  , exitu  demum  Nero - 
nis , pofitis  odi ij s in  medium  confuluere . 

pru 
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Tito  Veduti  que*  ricchi  doni  de’  Re’ , 
e miracoli , che  i Greci  vaghi  di  anti- 
chità fingono  nell’  ofeurità  de  tempi  : 
fi  configiiò  la  prima  colà  del  nauigarc; 
c vdito  che  il  viaggio  era  aperto  , il 
mare  tranquillo,  domandò,  per  mo- 
do coperto  di  Tua  ventura , c molti 
animali  fagrificò . Sottrato  il  Sacerdo- 
te vedute  l’interiora  belle  ben  difpo- 
fte , e che  la  Iddia  alle  gran  domande 
inchinaua  ; gli  rilpofe  poche  cofe  , e 
generali  : e chiamatolo  al  fegreto  gli 
aperfe  quantunque  doueua  auuenir- 
1 gli . Giunfe  al  Padre,  c alle  prouincic , 
e a gl’eferciti  fofpefi , tutto  incorato , 
epien  di  fperanze.  Vefpafiano  auc- 
ua  finita  la  guerra  Giudaica  folo  Te- 
ttandoli sforzar  Gierulàlemme  opera 
dura  più  per  la  gente  bizzara , e otti- 
nata  nella  fua  fede,  che  per  auer  for- 
ze : Te  ncua  egli  tre  Legioni  come  di- 
cemmo cfercitate  in  guerra,  e Muda- 
no quattro  ftate  in  pace:  ma  per  la  ga- 
ra, e gloria  dei  vicino  efercito,  non  pi  • 
gre . c quanto  s'eran  quelle  ne’perico- 
li,  e nelle  fatiche  aflodate.  tentò  que- 
lle per  lo  ripofo , e nullo  franamento 
per  guerra  rinuigorite;  forniti  ambi  di 
caualli,  fanti , e naui  d'aiuto,  c di  ami- 
ci Ré  : di  lama  eguali , di  qualità  di- 
uerfi . Vefpafiano  era  faldato  feroce  : 
ilprimp  in  battaglia  , adaccamparfi 
contro  al  nemico  : di,  e notte  muiina- 
ua,c  mcnaua  bifògnando  le  manfimà- 
giaua  a calò  : veftiua  poco  meglio  che 
Soldatello  : pari  a Capitani  antichi  , 
leuatone  l’auarizia.  Mudano  per  Io 
contrario  facean  grande  la  magnifi- 
cenza , la  ricchcza , ogni  cofa  da  mag- 
giore, che  priuato,più  atto  era  al  par- 
lare, difporre,  prouuedcre . perito  de 
negozi  ciuili  . le  virtù  d’ambi  con- 
giunte fchiumate  de  vizij,  fitto  auric. 
no  al  Principato  ottimo  temperamé- 
to . Gouernandp  quelli  la  Soria , quei 
la  Giudea,  Vera  fempreche  dire  per 
la  vicinanza  cinuidia  . Per  la  morte 
di  Nerone  diporti  i rancori  comin- 
ciato ad  accomunare  i configli  . 
; Prima 
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primurn  per  amico?:  dein  pracipua  con- 
cordia Jìdes  Titus  , frana  certamina 
communi  vtihtate  abolcuerat  natura 
atque  artccompojìtus  alliciendis  etiam 
Muri  uni  moribus  . Tribuni  centuria - 
nefque , & vutgv.s  militum  , induftrià , 
li  cent  ià , per  virtutes , per  voluptates , 
vt  cinque  ingemum  yadfctfcebantur . An- 
tequam  Titus  aduentaretfacramentum 
Otbonis  acceperat  vterque  exercitus  , 
precipiti  bus,  vt  affolet  , nuntys,  & tar- 
da mole  ciuiìis  belli , quod  longa  concor- 
dia qvtetus  Oriens , tunc  primùm  para- 
bat.  Namque  ohm  valiaijjima  inter  fe 
ciuium  arma , in  Italia, Gallià  ve . viri- 
bus  Occidentis  caepta . Et  Pompeio , Caf- 
fo y Bruto  y Antonio  quos  omnes  trans 
mare  fecutum  e fi  civile  bellum , haud 
profperi  exitus  fuerant , Auditique  fa- 
pius  in  Syria  ludaaque  Cafares  quàm 
in/petti . Nulla  f e ditto  legionum , tan- 
tum aduerfus  Partbos  mina  , vario 
euentu . Et  proximo  civili  bello , turba - 
tis  alijs  y inconcujfa  ibi  pax  : dein  fi- 
des  erga  Galbam . Mox  vt  Otbonem  ac 
Vitellium  fcelefìis  armis  res  Romanas 
raptum  ire , vulgatum  eji , ne  pene s ce - 
ter os imperi?  pr amia,  penes  ipjòs  tan- 
tum feruity  necejjitas  ejfet  , fremere 
miles  y & vires  fuas  circumfpicere . Se- 
tem  Legione s fftatim , & cum  ingenti- 
litati xilijs  Syria  Iudaaaue  inde  conti- 
nua Aezyptus , duaqùc  legiones  : bine 
Cappadocia  Pontufque  & quidquid  ca- 
Jirorum  Armeni/ s pratenditur  . AJìa , 
<&  c ater  a provincia , nec  virorum  ino- 
pe s y & pecunia  opulenta . quantum  in- 
fularum  mari  cingitvr , & parando  in - 

1 2 terim  bello f fecundum  tutumque  ipfum 
mare . Non  f dllebat  duce s impetus  mi- 
litum . Sed  bell  antibus  alysplacuit  ex - 

1 3 fp ettari  * bellum , cum  in  vittores  vi- 
ttofque  nutrì quam  folida  fìdes*  coale- 
feeret . Nec  referre  Vitellium  an  Otbo- 
nem fuperfiitem  fortuna] acer et . Re- 
bus Jecundis  etiam  egregios  duces  in- 
folefcere . difeordiam  bis , ignauiam  , 
luxuriem  , & fuifmet  vitys  alterum 
bello  , alterum  vittori d periturum  * 

» tulli  txitkm.  Via.  * fide  cc  Ah  [cere . Igi- 


Pri ma  per  via  d’amieij  poi  permezo 
di  Tito,  il  quale  tra  loro  nettò  ogni 
ruggine,  il  pendo  per  natura,  e per  ar- 
te ancora  i coftumi  di  Mudano  ad- 
dolcire . Guadagnauanfi  Tribuni  , 
Centurioni , e Soldati , per  induftrie , 
licenze,  virtù,  piaceri , fecondo  le  na- 
ture . Prima  che  Tito  arriuafle,l’vno, 
e l’altro  efercito  auea  giurato  per  Ot- 
tone. perche  le  nuoue  volano  : c la 
macchina  della  guerra  ciuile , era  tar- 
da a muouerfi  nel  Leuantc  flato  tan- 
to fenza  i eflendofi  quelle  gran  guerre 
tra’Cittadini  in  Italia, e Gallia  comin- 
ciate có  le  forze  di  ponente  ; e à Pom- 
peo, Caflìo,  Bruto , Antonio,  che  ti- 
raron  la  guerra  ciuile  oltre  mare,  ma- 
le ne  incoile.  Cefari  inSoria,e  Giu- 
dea,vi  s’era  più  vditiche  vitti.  Legio- 
ne folleuate  non  mai:  a*  Parti  folamé- 
tc  fatto  paure,  e con  varia  fortuna. 
L’vltima  guerra  ciuile  trauagliò  ogn* 
vno:  in  leuantc  fù  falda  pace:  c poi 
fede  a Galba . Ma  vdendofi  allora  Or. 
tone,  e Vitellio  con  ifeelerate  armi 
fare  delle  cofe  Romane  a chi  più  ti- 
ra ; quei  Soldati  perche  a gli  altri  non 
toccafferoi  premi  j dell’Imperio,  e a 
loro  la  neceflìtà  del  feruire  : comin- 
ciarono a fremire,  e riguardar  le  lo- 
ro forze . Sette  Legioni  pronte,  e con 
grandi  aiuti  la  Soria , e la  Giudea  : l’- 
Egitto congiunto  con  due  Legioni  : 
Quinci  la  Cappadocia , e’i  Ponto,  e le 
frontiere  d’Armenia  . l’Afia  coni’  al- 
tre popolate  prouincic , edanarotc. 
quante  ifole  hà  il  mare  : elfo  mare  al» 
le  prouifion  della  guerra  atto  , e fi- 
curo . Quefto  impeto  de  Soldati  era 
noto  aXapi  : ma  l’attender  il  fine 
de  guerreggianti  , paruc  vantag- 
gio : Perche  faceflèfi  la  fortuna  vin- 
cere, Ottone,  ò Vitellio  , che  mon- 
ta ? fempre  macchina  il  vinto  contro 
al  vincitore . e le  profperità  fanno  an- 
cora i buon’  Capitani  infoienti . Ef- 
fer  quefti  due  difeordi  trafeurati  , 
morbidi  ; e per  lor  vizi/ , vno  n'eftin- 
guerebbe  la  guerra,  l’altro  la  vittoria. 
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14  Igitur  arma,  in  occafionem  dividere , f 
Vefpafianui  Mucianufque  nuper , c eteri 
olim  mìxtis  con/ìIiJs  , optimus  quifque 
amore  Reipub . Multo!  dulcedo  prada- 
rumjiimulabat , alios  ambigua  domi 
rei.  Ita  boni  malique , cauffii  diuerfii  ^ 
fiudio  pari , bcllum  omnes  cupiebant . 

idem  tempus  Acb.iia  atque  AJìa 

* faìfo  ext ernia , Afrro  aduentaret  : 

vario fuper  exitu  eius  rumore  , 
pluribus  viuerc  eum  fingentibui  , cr*- 
dentibufque . Ceterorum  cafus  conatuf- 
que  in  contextu  operi s dicemus . Ttinc 
Jeruus  è Ponto  , fiue , vt  alij  tradide- 
re  f libertinus  ex  Italia  , citbara  <& 
cantiti  peritai  ( vnde  illi  fuper  fimili- 
tudinem  orii  propior  ad  fallendum  fi- 
dei  ) adì  untiti  defertoribui , quoi  ino- 
pia vagoi  ingentibm  promijfìi  corru- 

1 5 perat , mare  ingreditur  : ac  f vi  tem- 
pefìatum  Citbnum  infulam  detrufui , 
<b*  militum  quofdam  ex  Oriente  cam- 
meantium  adfciuit , & abnuentes  in- 
terfici  iujfit , & fpoliatii  negotiatori- 
bui , mancipiorum  valentijfimum  quem . 

, que  armauit  . Ccnturionemque  Sifen- 
nam\  dextrai , concordia  infignia  tSy- 
riaci  exercitm  nomine  ad  pratorianoi 
ferentem , varys  artibui  aggreffut  e fi  * 
donec  Sifenna  clam  r eliti  à infu  la , tre- 
piditi & vim  metuem  aufugeret . inde 
late , t errar , multi!  ad  celebritatem  no 
minis  er etili , rerum  nouarum  cupidi - 
ne  & odio  prafentium  . Glifcentem  in 
die! fumata  fon  difcujfit . Galatiam  ac 
Pampbyliam  prouinciai  Calpurnio 
A/prenati  regendai  Galha  permiferat . 
Data  è clajjd  Mifenenfi  dua  trireme i 
ad  profequendum  , cum  quibui  Citb- 
num infulam  tenuit  . Nec  def ae- 
re qui  trierarcboi  nomine  Neronn  ac - 
cirent . li  in  mafìitiam  compofitui  , 
eh*  fidem  fuorum  quondam  militum 
inuocam  , vt  eum  in  Syria  , aut 
Aegypto  fijierent  orabat  . Trierar- 
ci natante i , feu  dolo  , allojuendoi 
jibi  milite s y cb*  parati i omnium  ani- 
mi! reuerfuroi  firmauerunt  . SedAf- 
prenatì  cuntia  ex  fide  nuntiata  . 

emù! 
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Serbarono  adunque  Tarmi  all*  occa- 
fioneconfigliatifi  Vefpafìano,  e Mu- 
dano allora . Gli  altri  prima  tra  loro:  i 
migliori  per  Io  ben*  publico  : cacciati 
molti  dalla  dolceza  del  predare  : altri 
per  lo  male  flato  di  lor  cafa . Così  tut . 
ti  buoni,  e mali,  per  cagioni  diuerfe 
con  pari  affetto  bramauàn  la  guerra. 
In  quefto  tempo  TAcaia , e TAfìa  eb- 
bero fallo  fpauento  , che  Nerone  vi 
comparirle,  effendofi  la  fine  fua  det- 
ta in  più  modi  : tanti  più  Io  fingean  vi- 
uo , e credeanlo . Nel  corfo  dell  opera 
dirende  gli  altri.  Allora  vno  fchiauo 
del  Ponto , ò come  altri  dicono  Li  ber. 
tino  d’Italia , ceterifla , e cantore, che 
oltre  al  fomigliarlo , fece  più  creder 
l’inganno  : con  certi  truffatori  fperdu- 
ti  con  gran  promeffe  ammaeflrati , 
entrò  in  mare:  e per  tempefla  batté 
inCitnoilòla.  oue  con  certi  Soldati 
venuti  di  Leuante  s’vnì,  c quei  che 
non  vollero  ammazzò  : fpogliò  i mer- 
canti ; eli  fchiaui  più  robufli  armò. 
Sifenna  Centurione  , che  portaualc 
delire  ( fognale  di  concordia,  dallefer- 
cito  di  Soria  a’  Soldati  Prctoriani)ten- 
tòcon  varie  arti  in  maniera  , che  per 
non  v’effére  ammazato , s ebbe  à fug- 
gire delTIfòla  di  nafeofo  . Quindi  fi 
iparle  il  terrore  , e quel  gran  nome 
molti  fuegliò,  per  defidcrio  di  cofe 
nuouc  , e odio  delle  prefenti  . la 
fama  che  ne  crefceua  ogni  dì  , fu 
per  calò  eflinra  . A Calpurnio  Af- 
renate Gouernator’di  Galazia  , e 
anfìlia  fatto  da  alba  furonperfuo 
paflaggio  date  dell’armata  di  Mi-  * 
feno  due  Galee  . Con  effe  afferrò 
à Citno  . oue  a’ Capitani  delle  Ga- 
lee , non  mancò  chi  diffe , che  ve- 
niffero  à Nerone . Egli  con  meflo  vol- 
to, inuocandola  fede  loro  già  folda- 
ti  fuoi  , li  pregaua  , che  Io  poneflc- 
ro  in  Soria,  ò Egitto,  effi  per  dub- 
bio , ò per  inganno  diflèro  che  ne  fa- 
rieno  con  gli  altri  Soldati  , e torne- 
rieno  con  la  rifolyzione  ; ma  rife- 
rirò il  tutto  con  lede  ad  Afprenatc  , 

per 
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cut us  cobort attorte  expugnata  nauis , & per  cui  configlio  il  nauilio  fù  prefo , C 
interferì us  quifquis  i/le  erat. Corpus  in-  colui,  chi, che’  fotte  ammalato,  il  cor* 
fané  oculis  comaq;  & toruitate  vultus , po  di  belli  occhi,e  chioma, e volto  fie- 
in  AJiam , atque  inde  Romam  perueéìù  ro , fù  portato  per  1 Afia  à Roma . In 
e fi  .In  ciuitate  difeordi , & oh  crebras  quella  città  difcordàte,chc  per  li  fpef- 
principum  mutationes  inter  hbertatem  fi  mutati  Principi  nó  fapea  fc  era  libc- 
ac  Ite  enti  am  incerta , parua  quoque  res  ra,  o fenza  freno , di  cofe  ancor  meno- 
magnis  motibus  agebantur . Vtbius  Cri - me  fi  faceano  gran  romori.  Vibio  Cri- 
fpuspecunù,  pot enfia , ingenio  tnter  da.  fpo  per  danari, potenza, c ingegno,  te- 
ros  magis  quam  inter  bonos  Annium  nuto  tra  i chiari  più  che  tra  buoni  , 
Faujlum  equeftris  ordinis  , qui  tempo - voleua  che  l’accufà  d’Annio  Faufto 
ribus  Neronis  delationes  fatfitauerat , Caualicrc  flato  fpia  di  Nerone  fi  vc- 
ad cognitionem  fenatus  vocabat . Nam  dette  in  Senato , lccondo  il  decreto  da 
recens  Gulbdt  principatu  cenfuerantpa-  Padri  vltimamcntc  fatto  a tempo  di 
tres,vt  accufatorum  c auffa  nofeerentur . Galba . in  alcuni  fi  era  otteruato,in  al- 
Id  fenatufconfultum  variè  iattatum  , tri  nò,  fecondo  che  il  reo  aueua  dana- 
& prout  potens  vel  inopi  reus  incide - ri,ofkuori.  Cercaua  Crifpo  in  tutti  i 
rat , infirmum  aut  validum , retineba-  modi  di  fprofondar  quefta  fpia  di  fuo 
tur.  \Àd  bxc  terrore  & propria  vi  Cri - fratello , c volti  aueua  li  più  de*  Sena- 
y /pus  incubuerat  de lat or em  fratris  fui  tori  a condannarlo  fenza  difamina,ò 
peruertere  ; traxer atque  magnam  fe-  difefa.  Apprettò  ad  altri  per  lo  contra. 

! g natus partem , + vt  indefenfum  & inatta  rio  nulla  più  al  reo  giouaua,  che  la  fo- 
ditum  dedi  ad  exitium  poji alar ent. Con-  uerchia  potéza  dcll’accufànte.  Od™ fi 
tra  apud  alias  nibilaquè  reo  proderat , ( diccano)  l'accufe  ydiajì tempo  alla  di- 
quàm  nimia  potentia  accufatoris  : dati  fefa , come  s'vfa  al  più  trifto  vomo  del 
tempus  f e di  crimtna , quamuisinuifum  mondo . Ottennero  tempo  pochi  dì: 
ac  nocentem , more  tamen  audiendum  e Faufto  fu  dannato  , con  meno  ap- 
cenfebant . Et  valuere primo,  dtlataque  prouazionc  della  Città  che  non  mc- 
inpaucos  dies  cognitio . mox  damnatus  ritaua  l’vomo  petti mo  ; ricordan- 
efì  Faufius , nequaquam  eoaffenfuci-  dofi,  che  Crifpo  aueua  efercitato  i 
vitati s , quempefjìmis  moribusmerue-  medefimi  rapportamene  per  dana- 
ri . quippe  ipfum  Crifpum  eafdem  ac-  ri  : e diipiaceua  non  il  fupplizio , ma 
cufationes  cum  pranuo  exercuijfc  me-  fautore.  Lieto  principio  alla  guer- 
minerant.  Nec  paena  crimini!  ,fedvl-  radiedono  aOttone  gli  eferciti  mof- 
j g tor  difplicebat  • + Lata  interim  Otboni  fifi  di  Dalmazia , ePannonia  , Come 
principia  belli , mota  ad  tmperium  etus  e’ comandò.  Quattro  Legioni  era- 
e Dalmatià  Pannoniaque  exercitibus  . no  ì dumila  di  loro  mandati  innan- 
F tur  e quattuor  legione!  ^ è quibus  bina  zi>elèguitauano  con  piccole  di  ftan- 
milliapramijfa . Ipfe  modici!  internai-  zc  . La  Settima  fatta  da  Galba  . 1- 
fis  fequebantur  : Jeptima  à Galba  con-  Vndccima,  eTredicefima  vecchie  „ 
/cripta  / veterana  T undecima  ac  t erti  a-  La  Quattordicelìma  famofa  , che 
decima  & precipui  fama  ^uartadecu-  fopprelfe  la  ribellione  di  Brittania  y 
mani , rebelHone  Britanni a compre ffà . fcclta  à ciò  per  fua  gloria  da  Nero- 
Addiderat  gloriam  Nero , eligendo  vt  ne  per  la  più  atta  i perciò  à lui  fe- 
fotijpmos . Vhde  longa  iìlis  erga  Nero-  dcUffuna  , e riuolta  con  l'affetto  a 
nem fide!,&  ere  fi  a in  Otbonem  Rudi  a . Ottone  . la  confidenza  in  loro  pof- 
ao  + Sed  quo  plus  virium  ac  roboris  , è fanza  , c forteza  , lo  faceua  più 
fiducià  tarditas  in  e rat . agmen  Legio-  lento  i E innanzi  alle  Legioni 
num,  ala  cobortefque  praueniebant  . paflauano  gli  altri  fanti , e caualli . 

Ex  > Di 
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Exipfa  vrbe  band  fp emenda  rnanus  y 
quinque  pratoria  cchortes , & equitum 
vcxilla  cum  legione  prima , ac  deforme 
infuper  auxilium , duo  milliag/adiato- 
rum , fed per  ciuilia  arma  etiam  feueris 
duci  bus  vfurpaturn  - His  copys  r eòi  or 
additus  Annius  Gal/us , cimi  Vefiricio 
Spuri nna  ad  occupandas  Padiripas pra- 
miffus:  quoniam  prima  conjìliorum  fru- 
Jlra  ceciderant  , tranfgrejjo  iam  alpes 

21  Carina,  \ quem firii  intra  Galli as  pofi 
fe  fperauerat . Ipfum  Qtbonem  comita- 
banturfpeculatornm  Ieri  a corpora,cum 
ceterispratorys  cobortibus , veterani  è 
pratorio , clafpcorum  ingens  numerus . 
Alee  illifegne  ant  corruptum  luxu  iter . 

22  ifed  lorica  ferrea  vfus  eri,  & ante  fi- 
gna  pederier  , borridus  , incomptus  , 
famaque  diffimilis  . Blandiebatur  ca- 
pti* fortuna  , poffelfa  per  mare  , & 
naues  maiore  Italia  parte , penitus  vf- 
que  ad  initium  maritimarum  Alpium . 
quibus  tentandis , aggredì endaquepro- 
uincia  Narbonenfi  Suedium  Clcmen- 
tem , Antoni um  Noue llutn , Aemilium 

2 3 Pacenfem  duce s dederat  . f Scd  Pa- 
cenfis  per  liccntiam  militum  vinòlus  ; 
Antonio  Nouelio  nulla  aurioritas  , 
Sue  ditti  Clemens  ambitiofo  imperio 
regebat  , vt  aduerfus  modefiiam  di- 
fciplina  corruptus  , ita  pralicrum 
auidus  . Non  Italia  adiri  , nec  lo - 
cafedefque  patria  videbantur  ; tam- 
qttam  externa  Ut  or  a , cb*  vrhs  bo- 
Jlium  , yrere  , variare  , rapere  : 

24  eo  atrocius  y j'quòd  nibil  v/quampro- 
uifum  aduerfum  metus  . pieni  agri  ; 

2 5 aperta  domiti  . f occurfantes  domini 
iuxta  coniuga  & liberos  , fecuritate 
pacis  , & belli  malo  circumuenieban- 
tur  . Maritimas  tum  Alpes  tenebat 
procurator  Marini  Maturus  . Iscon- 
cita  gente  ( nec  de  e fi  iuuentus  ) ar - 
cere  prouincia  finibus  Otbonianos  in- 
tendit  . Sed  primo  impetu  cafi  di- 
fferii que  montani  , vt  quibus  temere 
colleriis  , non  carira  , non  ducem 
nofeit antibus  , ncque  in  virioria  de- 
citi ejfet  , ncque  in  fuga  fi agitium  . 

Irri - 
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Di  Roma  vfeiuano  forze  non  po- 
che. cinque  Coorti  Pretoriane  le  in- 
fegne  de  caualli , con  la  Legion  Pri- 
ma , dumila  accoltellatori  : laido  ri- 
pieno ,*  ma  nelle  ciuili  guerre  ado- 
perato ancora  da  Capitani  feueri , 

Annio  Gallo  condotticre  di  quelle 
genti  fu  mandato  con  Vefiricio  Spu- 
rinna  innanzi  à pigliare  le  ripe  del  Pò 
pereflergià  Cecina  contro  ai;  primo 
difegno  di  tenerlo  entro  le  Gallie , 
fccfo  l’Alpi  . La  perfona  d’Ottone 
in  mezo  à guardia  eletta  con  gli  al- 
tri Pretoriani  vecchi  , c pratichi  , 
e gran  numero  dell’Armata  cammi- 
naua,  non  con  agio,  e pompa,  ma 
in  corfaletto  . Innanzi  alle  infegne, 
à piede  , fucido  , arruffato  , con- 
tro à che  auea  nome  . La  fortuna 
per  giuoco  1 impadronì  con  le  for- 
ze di  mare  di  quafi  tutta  Italia  fino 
appiè  dell  Alpi  marittime  j aucndo 
di  tentarle  , e pigliare  la  Prouincia 
Narbonel'c  dato  carica  àSucdio  Clc-  / 
mente  > Antonio  Nouelio  , Emilio  •' 
Pacenfe  . ma  quefii  alla  licenza  de* 

Soldati  ccdé  . Nouelio  non  aue- 
ua  autorità  . Clemente  per  ambi- 
zione lafcia ua  i Soldati  effer  licen- 
ziofi  , e di  combattere  era  trop- 
po auido . Non  pareua  che  andafiè- 
ro  per  Italia  Ior  patria , ma  per  paefe 
flraniero  ardendo  , rubando  , gua- 
dando nimiche  Città , tanto  più  atro- 
ci , quanto  meno  afpettati . Eraan.- 
cora  la  ricolta  fopra  la  terra , le  cafe 
aperte , andauano  loro  incontro  i 
padroni  con  le  donne  , c figliuoli 
con  ficurtàdipace  , ed'eran  fòprag- 
giunti  da’  mali  della  guerra  „ Tc- 
neua  1*  Alpi  vicine  al  mare  Mario 
Maturo  Procuratore  . collui  con  la 
giouentù  che  v’  abbonda  volle  cac- 
ciare di  Prouenza  gli  Ottonefchi  . 

Ma  furono  al  primo  aflàlto  sbara- 
gliati , e vccifi  gli  Alpigiani  ragu- 
naticci  , non  d ordini  , non  di  Ca- 
pitano , né  d*  onor  , di  vittoria  , 
ò vitupero  di  fuga  conofcitori  . 

Ec  Ac- 
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Ir  ritatui  eo  proelio  Otbonis  mìles , ver-  Accaniti  per  tale  affronto  i Soldati  cP 
tit  irai  in  municipium  Albium  Interne-  Ottone,  e non  vedendo  guadagno  à 
lium.  quippe  in  arie  nibilprada  , ino-  combattcreconpouerivillani,conar- 
pcs  agrejlei  fo  vilia  arma  : neccapipo - mi  vili:à  pigliar’impofTibili,pcrlorvc- 
terant,vernixgenus,  fognari  locorum : locità,e  pratica  di  que*  greppi  ; volta- 
fed  calamitatibui  infontium  expleta  ron  l'ira  fopra  Venti  miglia,  c con  le 
auaritia  . Auxit  inuidi am  preclaro  calamità  di  quelli  inocenti  daziarono 
exemplo  f emina  Ligui  cinefilia  abdito , l’auarizia . E feccli  più  odiofi  il  nobile 
ehm  fimul  pecuniam  occultar  i mili - efempio  d’vnafemina  di  Liguria , che 
tei  credidijjent  , eoque  per  cruciatiti  nufcole  il  fuo  figliolinoi  c credendola  i 
interrogarent  vbi  filium  occuleret  , Soldati  auer’con  elio  nafeofi  i danari , 
vterum  oflendens  , latere  refpoiu  la domandauano con  tormenti,  ouc 
dit  . ■{•  Nec  vllii  deinde  terroribui  , aueiTe  appiattato  il  figliuolo,  ella  mo- 
aut  morte  , confiantiam  vocìi  egre-  ftrando  il  ventre  dille , Qiià  entro . né 
già  mutauit  . Imminere  prouincia  ftrazio  né  morte  la  fpurtò  da  quella 
Narbonenjì  , in  verba  Vitelli/  ada-  valorofa  parola.  A Fabio  valente  giu n- 
Ha  , clajfem  Otbonii  Fabio  valenti  fero  affannati  melTaggi  ; che  l’armata 
trepidi  nunty  attulere  . Aderant  le-  d Ottone  pigliaua  la  Narbonefe  già 
gati  coloniarum  , auxilium  oran-  giurata  à Vitellio  c ambafeiadori  di 
tei  . Duat  Tungrorum  cobortes  , qua - quelle  città  à chiedcr’foccorfo . Man- 
tuor  equitum  turmai  , vniuerfam  douui  Lotto  Giulio  Claflìco  due  Coor. 
Treuerortim  alam  , cum  Iulio  ClaJJi - ti  di  Tungri,  c quattro  bande  di  ca- 
ro prefetto  mifit  . è quibus  pan  in  ualli,  e tutti  icaualIiTreuiri  parte  nc 
colonia  Foroiulienfi  retenta  , neom-  ri  ma  fé  in  Frcgius , acciocbc  mandane 
nibui  copys  in  terrejlrc  iter  ver-  dandoli  tutte  le  forze  per  terra,  non 
fil’  vacuo  mari  clqffìs  accelerar  et  . fopraggiugneffe  loro  Tarmata  del  ni- 
Duodecim  equitum  tur  ma  , fo  le-  mico,  non  cfTendo  guardato  il  mare. 
Ih  è cobortibui  , aduerfui  bofìem  Dodici  frotte  di  caualli , c vn  fiore  di 
iere  : quibus  adinnfla  Ligurum  co-  fanti,  con  vna  Coorte  di  Liguri  antica 
bon  , vetui  loci  auxilium  ; fo  guardia  del  luogo , e cinq  uecento  no- 
quingenti  Pannony  nondum  Jnbjfi  uelli  Pannoni  sfidarono  il  nimico , il 
vnii  . Nec  mora  preelio  ; fed  arie  ita  quale  fenza  indugio  accettò.  Ordina- 
'ìnflrufla  , vt  pars  clajjìcornm  mix-  ronfi  ir*  quella  guilà  . Tcncuano  le 
tis  pagami  in  colle s mari  propinquos  colline  in  fui’ mare  parte  de’  Soldati  d‘ 
ixjurgeret  , quantum  inter  colisi  ac  armata  mefcolati  con  paefani  ; il  pia- 
litus  aqui  loci  pratorianus  miles  ex-  no  tra’ colli,  e’i mare  Pretoriani  Nel 
pleret  , in  ipfo  mari  vt  annexa  ciaf-  marei  vafceili accortati , e volti  àter- 
fii  fo  pugna  parata  , conuerfa  , fo  ra  ftauanopron«i  minacciando.  I Vi- 
minaci  fronte  pratenderetur  . Vitel-  telliani  fòrti  di  caualli  più  che  di  fan- 
liani  , quibus  minor  peditum  vis  in  ti,  mettono  gli  Alpigiani  fopra  icol- 
equite  robur  , Alpinos  proximis  iu - li , le  Coorti  con  le  file  ferrate  dietro  à 
gis  , cobortes  denfis  ordinibus  polì  caualli- le  frotte  de  Trcueri  male  ac- 
equitem  locant  . 'Treucrorum  turma  corte  fi  prefentarono  al  nimico , etu- 
■obtulerefe  hofli  incauti  , ehm  exci-  rono  da  Soldati  vecchi  riceuute;  eco* 
27  persi  còntrà  veteranus  miles  , f fi-  faffi  incontanente  le  percolfe  per 
mul  à latere  faxis  vrgeret  apta  ad  fianco  vna  mano  di  paefani  trombo- 
iariendum  etiam  paganorum  manus  ; lieri ottimi,  che  mcicolati  tràfolda- 
qui  fparfi  inter  miìites , fìrenuiigna - ti  , faceuano  nella  vittoria  le 
uique  in  villoria  idem  audebant  . proli  e sì  i codardi  come  i valorofi  • 
- Ad-  M’* 


DELLE  STORIE. 


Additus  perculfts  tcrrorjnueEla  in  terrei 
pugnantium  ciaf  e. Ita  vndique  claufi.de- 
letaque  omnes  copiaforent,ni  vtttorem 
exercitum  attinuifj'et  obfcnrum  nottisy 
obtentui  fugientibus  . Nec  Vitelltani , 
quamquam  vitti  ,quieuere:  accitis  auxi- 
lijs  yfecurum  hoìiem , acjuccefurerum 
jocordius  agentem  inuadunt.cafi  vigila  f 
perrupta  cajìrajrepidatum  apud  nauesy 
donec fidente  patii atim  metu  , occupato 
iuxta  colle  defenfìjnox  irrupere.  Atrox 
ibi  cada  ,&  ‘Tungrarum  cohortium  pra- 
fettifufìentata  diti  actcfelis  obruuntur. 
Ne  Othonianis  quidem  incruenta  vitto- 
riafuit , quorum  improutdè J'ecutos , con- 
_ uerfi equità  circumuenerunt . Acvelut 
patti s inducys , f ne  bine  clajjìs , inde 
eques  fubitam  formidinem  infrrent. 
Vite  Ili  an  i retro  Antipolim  Narbonenfis 
Galli  a municipium , Otboniani  Albin- 
gaunum  interior is  Liguria  reuertere  . 
Corficam  acSardiniam , ceterafque  pro- 
ximi  marie  inful a scarna  vittricis  cl af- 
fli in  partibus  Otbonis  tenuit.  Sed Corfi • 
campropè  afflixit  Decimi  Pacary  pro- 
curatori s temeritaSy  tanta  mole  belle  ni- 
bilinfumma  profutura , ipfi  exitiofa  . 
Namque  Otbonis  odio  iuttare  Vitelli um 
Corfortim  viribusflatuit , inani  auxilio 
etiam  fi  prouenijfet . Vocatis  principi- 
bus  infila  , confi  li  um  aperit . Et  con- 
tradicere  aufos  Claudium  Phirricum 
trierarchum  Liburnicarum  ibi  nani - 
um  , Qitinttium  Certum  equitem  Ro- 
manum  , interjici  iubet  . quorum 
morte  exterriti  qui  aderant  , fmul 
ignara  & alieni  metus  focia  imperi- 
forum  turba  y in  verba  Vitelly  iu- 
rauere  . Sed  vbi  delettum  agere  Pa- 
carius  , & inconditos  homines  fatt- 
gare  militia  mime  ribus  occepit  , la- 
bore m infolituw  perofi  , infirmita- 
tem  fuam  reputabant  . Infulam  ejje 
quxm  incoler ent  , & longè  Gsrma . 
r.iim  virefque  legiovum  : direptos 
i uaflatofiue  claffe  , ftiam  quos  co - 
bortet  alaque  protegererrt  . Et  auer- 
Ji  repenti  animi  , nec  tamen  'aperta 
Hti  : aptum  tempus  infidys  legare  . 
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E per  più  terrore  que*  di  mare  gl'inuc- 
ltirono  alle  (palle,  e così  circondati , 
erano  disfatti  tutti , fe  Li  notte  non 
copriua  i fuggenti  . Non  quieta- 
no i Vitellini  perciò  ; chiamano  aiu- 
ti: el’nimico  per  lo  fucceflò,  negligen- 
te e ficuro  alfaltano  . ammazano  le 
fcolte , sforzano  il  Campo , e l’armata 
fpauentano  ; finche  gli  Ottoniani  ri- 
prefo  animo  à poco  à poco , c difefi  da 
vn  colle  vicino,  corrono  loroaddof- 
fo;  la  ftrage  fù  atroce,  i Capitani  Tun- 
gri  tenuta  vn  pezo  la  puntaglia  op- 
preflì  caddero.  Nè  fenza  fangue  viole- 
rò gli  Ottoniani  perche  per  troppo  ol- 
treìèguitar’i  nimici , che  da  certi  ca- 
ualli , che  riuoltaron  faccia , furono 
circondati  : E quafi  fatto  tregua  per- 
che l’armata  di  qua,  ei  caualli  di  là 
nonfiinfcftaftèro.  fi  ritirarono  i Vi- 
tclliani  in  Anribo  terra  della  Prouin , 
eia  Narbonefe  , c gli  Ottoniani  in 
Albcnga  di  Liguria  . La  Corfica , in 
Sardigna , e l’altre  vicine  Ifolc  alla  fa- 
ma che  l’armata  auea  vinto  tennero 
da  Ottone.  Ma  ebbe  à rouinar  la  Cor- 
nea la  temerità  di  Decimo  Pacaritf 
Procuratore,  che  perodio  d’Ottone 
voleua  pure  con  le  forze  de  Corfi  dare 
à Viteliio  aiuto , in  tanta  macchina  di 
guerra  ridicolo,  quando  bene  gli  fuflc 
riufeiuto;  ma  gli  tornò  in  capo . Aper- 
fe  fuo  concetto  a*  Principali  ifolani  : e 
perche  Claudio  Firrico  Ammiraglio 
di  quelle  galee,  eQiiinzio  Certo  ca- 
ualier  Romano  ardirono  di  contra- 
dirlo , Iifeceammazare  . Spauenta- 
ti  que’  che  prefenti  erano , con  tut- 
ta la  turba  ignorante  , e tremante  , 
giurano  fedeltà  à Viteliio  , ma  co- 
me Pacario  cominciò  à fcriuerli  per 
foldati , aggrauare  quella  gente  ro- 
za  nelii  vinci  della  milizia  ; fatiche 
non  vfate  abbonendo  s’auuidero  d’ef- 
ferdebolieinlfola;  la  Germania  , e 
forze  lontane  ; faccheggiati , e gua- 
di dall’armata  ancora  i difefi  dalle 
Coorti,  c da’  caualli.  c Cubito  riuol tati 
ma  occultamente , prefèro  il  tempo , . 

Le  2 cquan- 
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Dìgreffs  qui  Pacarium frequentabant , 
20  \nudus,ti  auxilij  inopi  fb  aline  il  interfi . 
ci  tur.  Trucidati  ti  comitei  . Capitan-ut 
ho  fitti  yipfi  inter]  c^lores  ad  Otboncm  tu- 
ie re.  Nc  q;eos  aut  Otbo  premio  affecityaut 

30  puniuit  Vitellini,  fin  multa  col  lutti  e re- 
rii  maioribuiflagitui  permixtoi. Aver  it- 
erai ia  Italia , be/lttmq;  tranfimfer.it , 
vtfuprà  mcmorauimui , ala  Sy liana, 
nullo  apud  quemquaOtbonii fattore , nec 
quia  Vitelliìi  mallent  , fed longa  pax  ad 

3 1 omne feruitium  fremerai,  \ facile!  occu- 
panti bui  melioribui  incuriofoi . Flo- 

rentifpmTi  Italia  latiti , quantum  inter 
Pada  Alpefqyamporum  & vrbiii,armis 
Vitellij(  namq\ti  pramijfa  d Cacina  co- 
bortei  ad: tener artt  ) tenebatur . Capta 

• Panonioru  cobori  apud  Cremona.lnter- 

cepti  centitm  equità , oc  mille  c loffie  1 in- 
ter Piacenti  a T icinumqtie  •'  quo fucceffu 
Vitelli  anni  mi  lei , noni  am fumine  aut 
2 2 r7P/J  arcebatur . Irritabat  quin  et  io  lì  a- 
2 2 tauoi  Tranfrbenanrfq  fP aditi  ipfe:  f que 
* repente  conira  Piacenti  am  tranjfgreffif 
ruptii  quibufdam  exploratoribui,ita  ce- 
teroiterrnere , vt  adeffe  omnem  Cnecina 
exercitU  trepidi  ac  fxlfi miti  arent. Certa 
erat  Spur  inno  ( is  errim  Piacenti  am  ob- 
< tinebat)  nec  dum  veniffe  Cacinam , & fi 

propmquaretycoercere  intra  munimenta 
militerà , nec  tris  pretori  ai  cobortei , ti 
mille  vexillarioi  cu  paucii  cquitibiiSyVe 
ter  ano  exercitui  obijcercSed  indomi  tui 
mi  lei , ti  belli  ignarui , correptisfignii 
f vexilkfq;  mere,  ti  retineti  duci  tela  in- 

34  fetore y ypretit  centurionibui  tribunifq; 
5 prouidentia  due  il  laudai  ib  ui.f* quin  prò 
Othone , ti  accitu  Cecina  clamitabant . 
Fit  teme  rifatti  alien#  cornei  S pur  inno, 
primo  co  afiui  max  velie  firn  ulani , quo 
pini  aufioritatii  ineffe  t co  fi  Iti  iy  fi feditio 
mitefceret.Pofiqndin  cofpcfiu  Padui  ti- 
no x appetebat , vallari  cafira  placuit.h 
lab  or  vr  bario  mìliti  in fh  litui  eontudil. 
animo s * Tum  vetnfiifiimns  quifque  ca . 
Rigare  creàulitatem  juam  , metum  ac 
diferimen  ofiendere  , fi  cv.m  exer- 
ettu  Cacina  t patentibui  campii  , 
icem  paucai  cohvrta  circumfudijfet  » 

*•  <iuin  froditi tnrm,  ir 


t quando  fù  Pacario  da  queche  Io  cor., 
teggiauana  lalciato  nel  bagno  ignudo,,  $ 

e iolo,  ammalano  lui,  e loro  ,c  portai 
no  le  teite  come  di  nimici  à Ottone,  e 
non  n’ebbero  né  da  lui  premio , né  da 
Vitelliogaftigo,  elTcndone  in  quella 
confufior.ede’più  federati.  Auea  già 
rotto  la  guerra  in  Italia  la  Cauaikria 
Sillana  come  dicemmo , e niuno  fauo- 
riua Ottone:  non  per  volere  anzi  Vi_ 
tdlio  ; ma  per  auer  la  lunga  pace  ogn* 
vnoauuilitoà  lafciarfi  caualcare  , ò 
migliore,  ò peggiore,  da  chi  prima 
giugnefle . Arriuarono  le  genti  auuia. 
te  da  Cecina,  ondcl’armìdi  Vitdlio 
tencuano  tutte  le  pianure , e città  dal 
Pò  all' Alpi  il  fior  dell’Italia-Prefero  in. 
torno  à Cremona  la  Coorte  di  Panno- 
nia,e  tra  Piacenza,  e Pauia  ceto  cauaf. 
li,  emillefoidatidi mare,  cosìfuron 
Padroni  del  Pò  e fuc  ripe,  i Vitellini . ; 

il  qual  Pò  à certi  Bataui,ed’oJtrc  Reno 
mode  vaghezza  di  pattarlo  drimpetto 
Piacenza  , oue  prefero  alcune  guar- 
die, con  tanto  Ipauento  de  gli  altri, 
ciac  riferirono  fattamente  eflérui  com- 
parito Cecina  con  tutto  l’efercrto  . 
Spurinna  ,chc  teneua  Piacenza , fape- 
iia  non  etter  vero,  e voleua , fé  fi  acco- 
lta Ile  non  vfeire,  né  auuenturare  tré 
Coorti  Pretoriane,  c mille  lòldaticf 
inlégne  con  pochi  cauaili,  contro  à vr» 
clército di  Veterani;  ma  que  foldati 
nouelli  e sfrenati  ritte  le  infegne,e  ba- 
diere  faltà  fuori,  al  Capitano'che  vuol 
tenerli,  voltan  le  punte ‘.  fprezanoi 
Centurioni , e Tribuni . gridano  ef- 
lérui  tradimento,  é Cecina  chiamato* 

Spuri  mia  feguitòlor  pazia  prima  per 
forza , poi  finfc  di  contentimi  à fine 
di  persuaderli  con  più  autorità,  feft 
mitigattèro  . Giunti  alla  viltà  dei 
Pò,  e facendofi  notte , parue  dfa  por- 
re il  Campo . Quefta  fatica  non  vfi- 
ta,  a’  Soldati  della  città  tolfe  animo  r 
e ripetiti uanfi , e moftrnuano  i più 
potati , a che  pericolo  ft  mctteuano 
d’elTere  inghiottiti  sì  pochi  in  pia- 
nura da  Cecina  contanto  de  reità* 

• \?  « » • % 
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Iamq;  totis  cajlris  modefifermones , & 
inferentibiisfe  centurioni  bus  tribumfq ; 

, laudari  prolùdenti  am  ducis : quòd  colo - 

3 ° ni  am  viri  uni  & opum  validam  robur  ac 
fede  bello  legijfet . Ipfe poliremo  Sparta- 
na non  tam  citlpam  exprobrans , quam 
ratione  oflendes,r  ditti  s exploratoribusy 
c et  eros  Piacenti  am  reduxit , mima  tur- 
gido s , & imperia  accipientes . Solidati 
muri, propugnarla  addit  a^autt  <£  turres  y 
prouifaparataq;  no  arma  modo  J ed obfe- 
quium  &p arendi  amor , quodfolum  illès 
partibus  defuitycu  virtutis  baudpasnite - 
ret . At  Cecina , veld  relittà  pojl  Alpes 
fauitìa  ac  lic enfia , modejlo  agmineper 
Italia  incejft.  Ornatura  ipfius, municipi  a 
& colonia  in  fuperbiam  trabebant;qaòd 
verficolore faglilo , brachas  tegme  barba- 
rum  indutus  ,togatos  alloquereturV xore 
quoq'ycius  Saloninam, quamquam  in  nul- 
lius  iniuridyinfigni  equoojlroquevehere- 

37  tur  yt  am  quam  lafgrauabantur . + Infita 
mortalibus  natura,recentem aliorumfe. 
licitatem  agrts  oculis  introfpicere , mo- 
dumq;  fortuna  à nulli s magis  exigere  , 
quàm  quos  in  aquovidere.  C cecina  Padti 
tranfgrefus,  tentata  Othonianorumfide 
per  colloquium  & promijfa , y fieni  peti 
tus  : pojlquam  pax  ir  concordia  fpeciofìs 
& irritis  nominibus  iattata Junt , conf- 
ila curafq'y in oppugnationem  Piacenti a 
magno  terrore  vertit  : gnaruSy  vt  initi  a 
beili  prouenifsctyfamain  c et  era fpre.Sed 
primus  dteSyimpetu  magis  qua  veterani 
exercitus  artibus str anfattus . Aperti  in- 
cautiq;muros fubjere  ycibo  vinoq;pragra . 
ues.  In  eo  certamineypulcherrimum  am- 
phiteatri  opus  fìtti  extra  mu  ras  tcof  agra 
uitfìue  ab  oppugnatorìbus  incensti}dti  fa. 
ces  & glades  ac  iniffle  ignem  in  obfejfos 

38  iaculantur; fu  e + ab  obfejfs  dti  rcgerut . 
Municipale  vulgus  pronti  adftfpicioncs, 

39  t f rande  illata  igr.is  alimenta  credidity  è 

40  quibufdam  vicinis  coloni/Sy  f inutdia  & 
ar, miai  ione  , quòd  nulla  in  Italia  moles 
tam  capaxforet . quocumq\ cafi  accide- 
ratydum  atrociora  metuebantur , in  leui 
habitum  : redditajecuritaie , tamquam 
mbilgrauius  pati  potuiffent,  marcbant . 
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e già  per  tutto  ii  Capo  parlauano  me- 
nò altieri,  framettendofi  i Centurioni, 
e Tribuni, e celebrando  lo  gran  vedere 
del  Capitano  d’auere  lecito  per  forte- 
za , cpiazadi  tutta  la  guerra  quella 
forte, e ricca  città.  Spurinna  non  tanto 
rimprouerò,  quanto  con  le  ragioni 
mottrò  la  lor  colpa,  e tutti  dalle  fpie 
lafciateui  in  poi  li  ri  menò  in  Piacenza 
meno  faftidiofi,e  più  obbedienti.  For- 
tificò le  mura,fece  bertelche,alzò  tor- 
rioni. vi  prouuide  Tarmi , emifeuila 
riuerenza , e voglia  d’vbbidire , di  che 
quella  parte , per  altro  valorosi  man- 
caua.  Cecina  come  auettè  dietro  aiT 
Alpilaiciata  la  licenza,  eia  crudeltà 
palsò  per  I Italia  modeftamente . Su- 
perbo parue  alle  terre , e Città  col  da- 
re alle  perfone  togate  vdienza  in  Saio 
di  più  colori . e braconi alla  barbara, 
e Saìoninà  Tua  Moglie  benché  à niuno 
nocelle , otfèndeuacaualcando  Copra 
nobil  palafreno  coucrto  di  porpora  : 
Vedendo  noi  per  natura  la  nuoua  for- 
tuna altrui  con  mal  occhio  , e niu- 
nieftimando  , douerfi  moderare  più 
di  quei  che  già  ci  vedemmo  egua- 
li . Cecina  pafsò  il  Pò  , e con  trat- 
tato , c promette  tentò  gli  Ottoma- 
ni nella  fède , e fu  tentato  altresì . an- 
daro  attorno  paroioni  di!  pace . final- 
mente fi  diede  tutto  allo  auer  Piacen- 
za con  ogni  sforzo  , e terrore  : Ca- 
pendo ebe  i primi  CuccdTì  darieno  al 
retto  reputazione  . PaCsò  il  primo 
giorno  con  più  Curia  che  Capere  i'sCer- 
cito  di  vecchi  fòldati  j andaron  Cotto 
le  mura  Ccopcrti , Cprouueduti , e pie- 
ni di  cibo , e di  vino  . In  quel  con- 
flitto arCe  il  belli  ttì  mo  Anfi  teatro  fuo- 
ri delle  mura  per  le  fiaccole,  e palle, 
e Cuochi  lauorati  tratti  innanzi,  òin 
dietro . Credettero  i terrazani  CoCpet- 
tofi,  alcune  vicine  terre  auerui  por- 
tato elche  per  inuidia  di  queir  ope- 
ra , la  più  capace  d’Italia  . Il  male 
onde  fi  venifie , duranti  le  atroci  pau- 
re , parue  leggieri  . pattate  quel- 
le , il  maggiore  che  potettero  auete . 
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Ceterum , multofuorum  cruore  ypulfus 

41  Carina,  f Et  nox  parandis  opertbus'af- 
fìtmpta.  VritclUampluteoscratefq\&  vi- 
neas fujfodiendis  muris , protegPdifq ; op - 
pugnatoribus\Oibonianifudesy&  immt- 
Jas  lapidum  ac  plumbi  arifque  mola  , 
perfrwgendis  operibusfibrtiendìfque  ho - 
Jlibus  expediunt . Vtrimq;pudorfvtrim - 
que  gloria  & diuerfa  exhortationes  , 
bine  legionum  & Germanici  exercitus 
roburjndc  vrbana  militia,&  pratoria - 
r/xw  cohortium  decus  attollentium . ////, 
vtfegnem  ac  defidem , & circo  ac  thè  a - 
fr/x  corruptum  rnilitem  ; bi  pere^ri- 

42  ntim  & externum  increpabant . f ftmul 
Othonem , acVitellium , celebrantes  cul- 
pantefue , vberioribus  inter  fe  probri s , 

laudibus  Jlimulabantur  . Vix 
dum  orto  die  ) piena , propugnatoribus 
moenia , 1 fulgentes  armis  vir/fqrte  cam- 
pi , denfttm  Legionum  agmen  , fparfa 
auxilioritm  manta , alti  ora  murorum 
fagittis  autfaxis  incejfere , negletta  aui 
auo  Jluxa  cominus  aggredi  . Jngerunt 
defuper  Ot  boni  ani  pila , librato magi s 
& certo  ittu , aduerfus  temer è ( ubeun - 
tes  cobortes  Germanorum , cantre  tru- 
ci , eb'  more  patrio , »«*#x  corporibus  ,fu- 
per  bumerosfeuta  quatientium . Legio- 
narius  pluteis  & cratibus  tettus fubruit 
muros , infìrrtit  aggerem , molitur  por  - 
tas  . Contràpratoriani  difpofìtos  adid 
ipfum  molarci > ingenti  pondere  aefra- 
gore  , prouolunnt  . /wrx  fubeuntium 
obruti  : pars  confixi  ; eb*  exfangues  , 

, r «w  augeret  fìragem  tre - 
ptdatio  y eoque  acrius  è moenibus  vul- 
nerar entur  , redi  ere , infrattà  par- 
tium  famà.  Et  Carina , /awi  & pu- 
dore coopta  temerè  oppugnationis , ir- 
rifui  ac  vaniti  ijfdem  cattris  afjìderety 
traìetto  rurfus  Pado  , Cremonam  pe- 

43  ff/v  intendit . f Tradidere  fefe  abeun- 

ti  Turullius  C eri  ali  s , compiti- 
ribus  riaffitti  , & Iulius  Briganti- 
na , paucis  equitum  . bic  prafe- 
ttus  ala  y in  Batauis  genitus , //&  pr;- 
mio  il  arti  , Carina  baud  alieniti  , 

ordina  in  Germania  duxerat . 


Cccina  con  molto  fanguc  de’  Tuoi  fù  * 
rigittato.  la  notte  s’attciè  à prouuede- 
re.  i Vitellini  tauolatijgraticcijcopcr. 
toi  c difefe  per  le  mura  róperc , c zap- 
pare. gli  Ottomani,  traui,  cantoni, 
piombi,  e metalli,  per  li  nimici  in- 
fognerei ie  opere  fracailàre  . (timo, 
laualidaogni  banda  vergogna  , glo- 
ria, di  uerio  dòrtare,  e aggrandire . di 
là  le  Legioni , e’1  poderófa  efercito  di 
Germania,  di  qua  la  fourana  milizia 
guardatrice  di  Roma  , c del  Princi- 
pe. quelli  à qucftidiceano  faldati  da 
chiocciole,  e da  meriggiare  ne’  teatri, 
equefte  à quelli  foreitieri  , e vaga- 
bondi : e d Ottone , e di  Vitciiio  con- 
tandofi  le  glorie,  e gli  obbrobri!, molti 
più  s’aizauano . Appena  era  di,  che  le 
mura  fur piene  di  difènditori . la  cam- 
pagna.lucci carne : d’uomini  armati,  le 
Legioni  inficine  ferrate . gli  aiuti  fpar- 
fy  irauano  frecce  ò faffì  alia  cima  del- 
le mura.affàliuano  oue  erano  dal  tem- 
po rotte,  ònon  guardate,  gli  Otto-  i? 
niani  di  (òpra  , più  grane  , e diritto 
lanciottauano.  i Germani  temeraria- 
mente con  orrido  canto  fottentran- 
do , e li  feudi  à loro  vfanza  (òpra  gl’ 
ignudi  omeri  percotendo . I Legio- 
nari] (òtto  le  dette  coperture  zappa- 
no la  muraglia,  fanno  trincea . (pe- 
zan  le  porte,  gli  auuerfari]  all’incon- 
tro roudeiano  faro  addoflò  condotti 
maffi , che  con  gran  tonfi  sfracellano , 
conficcano,  ammaccano  : e la  paura  * 
accrefcendolaftragcj  perche  le  mu- 
ra fioccauano  tanto  più  ; fi  ritirarono  « 
con  poco  onore  di  quella  parte.  Ceci- 
na per  la  fama , e vergogna  della  male 
affluita  Piacenza,  c per  non  fàrfi  ; (tan- 
dofi più  in  quel  campo  vcceliare  ; d- 
paffato  il  Pò , fi  dirizò  à Cremo- 
na . Nel  fuo  partire  gli  fi  diedono 
Turullio  Ceriale  con  molti  dell’ar- 
mata , e Giulio  Brigantico  con  po- 
chi caualli  : q liciti  Batauo  Capita- 
no d’ vna  banda  : quegli  di  Primo- 
pilo à Cecina  non  difearo  > auendo 
auuto  in  Germania  compagnia  .. 

• > . Spu- 
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Spurinna , ampcrto  itinere  bottium  : 
defenfatn  Piacenti  am , quaque  atta,  & 
quid  Ctecina  parar  et , Annium  Gallum 
per  litteras  docet . Gallus  Lcgioncm  pn- 
mam  in  auxilium  Piacenti a ducebat , 
difffuspaucitaticohortium , ne  longius 
obfidium  , & vim  Germanici  exerci- 
tusparumtolerarent.  Vbipulfum  C <ie- 
c inani  p erger  e Cremonam  accepit , agrè 
coer citarn  Legione m , fapugnandi  ar- 
dore vfque  ad  feditionem  progrefam  , 
Bedriaci fi  Hit . Inter  Vcronam  Cremo - 
namque  fitus  e fi  vicus  , duabus  iam 
Romani s cladibus  notus , infaufìufque . 
I{fdem  di  eh  us , à Mar  t io  Macro , b aud 
procul  Cremona , profperè  pugnatimi . 
Namque  promptus  animi  Martius  , 
trarf netto  s nauibus  gladiatores , in  ad- 
nerfam  Padi  ripam  , repenti  effudit  . 
Turbata  ibi  vitcllianorum  auxilia  , 
& ceteris  Cremonam  fugientibus , cafi 
qui  rejliterant  . Sed  reprejfus  vin- 

44  centium  impetus  , f ne  nomi  fubfidjjs 
firmati  hojles  , fortunam  praely  mu 
tarent  . Sufpettum  id Otboniamsfuit , 
omnia , quacunque  fatta  , prati  è afti- 
mantibus  . Certatim , vt  quifque  ani- 
mo ignauus  , procax  ore  , Annium 
Gallum  , <£-  Suetonium  Paullinum  . 
& Marium  Celfum  ( nam  eos  Otbo 
quoque  pr afecerai  ) vari/s  crimini • 

incejferant  . Acerrima  feditio 
num  ac  difeordia  incitamenta  , /»- 

45  terfettores  Galba  , *f  feelere  & metu 
vecordes  , mifeere  cuntta  , 

45  Z*/w  turbidis  vocibus  , *f  modo  occul- 
tis  ad  Otbonem  litteris  . qui  bumilli - 
7770  cuique  credulus  , bonos  metuens  , 
trepidabav  , rebus  profperis  incer- 
tus  , inter  aduerfa  melior . Igi - 
tur  Titianum  fratrem  accitum  , Z><r/- 
/o  praipofuit . Intere  a , Pati  liini  & Cel- 
fi  duttu  , rff  egregiè  getta  . 

Cacinam  , nequidquam  omnia 
ccepta  , Ò"  fenejcens  exercitus  fui  fa- 
ma . ptilpus  Placentia  , cafis  nu- 
per  auxiltjs  , prr  concurfum 

exploratorum  , crebra  magis  quàm 
digna  me  morati*  proelia  , inferior  : 

pro- 
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Spurinna  veduto  il  nemico  partL 
to , Piacenza  difefa , q uanto  s’era  fati 
to  , e Cecina  volea  fare  ; feri  (Te  ad 
Antonio  Gillo  . Veniua  quefti  con 
laLegion  Prima  à foccorrer  Piacen- 
za, che  nons’arrendefscjper  la  poca 
gente  al  forte  efcrcito  Germano  . 
Quando  egli  intefe  che  Cecina  n’era 
cacciato',  e andaua  à Cremona,  ri- 
tenuto à fatica  l’ardore  di  quella  Le- 
gione, che  voleua  combattere  in  fin 
per  forza  ; fi  fermò  à Bedriaco  bor- 
go tra  Verona  , e Cremona  famofo 
per  due  rotte  Romane  , e malurio- 
lo  . In  que‘  giorni  Marzio  Macro  vi- 
cino à Cremona  ebbe  vn  pò  di  vit- 
toria. Ardito,  e pretto  pafsò  i gla- 
diatori all’altra  riua  del  Pò:  e quiui 
rotti  certi  aiuti  Vitelliani,  que’ che 
fecer  tetta,  e à Cremona  non  fuggi- 
rono, ammazò,  e ritornoffene,  per- 
che aiuti  nuoui  nonveniflero,  evol- 
taffer’  fortuna  . Di  quello  fatto  gli 
Ottoniani  che  fempre  credeuano  il 
peggio  , prefer  folletto  , e Biòtta- 
mente à gara  i più  codardi , e lin- 
guacciuti danno  varie  accufcad  An- 
nio  Gallo  , Suetonio  Paulino  , e 
Mario  Cello  loro  capi  dati  pur’  da 
Ottone  ; Tra  quefti  gli  vcciditori 
di  Galba  ftromenti  peflìmi  da  folle- 
uamenti  , e difeordie  , forlennati 
per  la  fcelerateza  , efpauento,  mct- 
teuano  il  mondo  fozopra  : ora  spar- 
lando in  publico , ò fcriuendo  in  fc- 
creto  à Ottone,  il  quale  ad  ogni  vi- 
le credendo , e de  buoni  temendo , 
era  nelle  profperita  impacciato  : 
ne  trauagli  migliore.  Chiamò  adun- 
que Tiziano  fuo  fratello  , e fe- 
celo  generale  della  guerra  da  Pauli- 
no , e Cello  in  quello  mezo  go- 
uernata  ottimamente  . Cecina  che 
fi  rodeua  dell’  elTer  tutte  le  fue  im- 
prefe  fuanite  , la  lama  dell’eferci- 
to  menomata  , gli  aiuti  ammaza- 
ti  , fe  da  Piacenza  cacciato  , c al 
di  fotto  infino  ne  più  fpelfi  , che 
notabili  affronti  de  riccnofcitori  . 

£e  4 Ve- 
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propinante  Fabio  Valetele  omne  bel-  Vedendo  Fabio  Valente  apprettarli  à 
li  decus  Ulne  conceder  et , reciperare  glo-  fine  che  tutta  la  reputazió’della  guer. 
riam,auidiùs qttàm confultius , propera - ra  non  venitte  in  lui,follecitaua co  più 
bat . Ad duodecimum  a Cremona , locus  afonia  che  configlio  di  racquietarla . 
Cattroru  vocaturfcrocifiimos  auxilia-  TsTc  1 luogo  detto  Caftore  dodici  mi- 

47  rium  f imminenti!)  tu  vice  lucis  occultai  glia  pretto  à Cremona  imbofea  i più 
componiti  equità  procedere  longiìis  tuffi y feroci  tanti  d’aiuto  lungo  la  via:più  in, 
& irritato  praliojponte  refugi,  fettina-  nazi  fa  pattar!  caualli , con  ordine  che 
tionemfequeniium  elicere',  donèc  infidi*  appicchino  Scaramuccia  , voltinole 
cooriretur . Proditum  id Otbonianis  da-  Spaile, per  tàrfi  correr’dietro  fino  al  fal- 
car, & curam peditu  Paullinus , equi-  tar  fuori  l’agguato,  i Capitani  d’Otto- 
tum  Ce If us /umifere.  Tertìadecima,Le-  ne  il  Seppero.  Paulino  prcSc  cura  de  fa- 
gionis  vexillum : quattuor  auxilioru  co-  ti , Celio  de  caualli.  à finiftra  furono  la 
bortes>&  quingenti  eqnites  in  fini  firn  lo.  Lcgion  T redicefima , quattro  Coorti 
cdtur.  Aggerem  via  tres  pretoria  cobor  * d’aiuti, e cinque  cento  caualli.  prefero 
tes  y artis  ordinibui  obtinuere . Dextr.ì  il  ciglione  della  via  tre  Coorti  Prcto- 

48  fronte  prima  Legio  incefjìtficum  duabus  riane  in  file  ferrate.  A delira  la  Legion 
auxiliaribus  cobortibus , ó-  quingentis  Prima  con  due  Coorti  d’aiuti , e"cin- 
equitibuiySuper  hos  è pratorio  auxilyfq;  quccento  caualli . yltre  à quelli  mille 
mille  equitesycumulus profperts ,aut JUb-  caualli  pretoriani^  d'aiuti  Italiano  al- 
fidium  labor antibus yducebantur  - Ante-  le  rifcolTCjbilògnado,  c per  vantaggio 

qua  mifeeretur  acies , terga  vertenti  bus  vincendo . Innanzi  ali’appiccar  la  hat- 
VitelliantSyCelfus  doli prudcns.reprefjìt  tagliai  Vjtcliiani  voltan  lelp.iIIe.Cd- 
fuos  Vitelli ani  temere  exfurgetes,ceden-  fcfchc  (apeua  Io  inganno  gli  lafcia  an- 
tefenfim  Ce  I/o , longius J centi , vltrò  in  d ar<,  efeono  à Spropofito  gi’imbofca- 
infidias  pracipitantur . nam  à lateribus  ti.  vanitogli  addotto , Cclfo  cede  paifo 
cobortes  legionum , adnersa  fronte , & patto,  condaccli  neiie  fòrbice  , pcrche 
fubito  difeurfu  terga  cinxerant  eqnites . gli  aiuti  a’  fianchi , la  Legione  à fronte 
Signum  pugna  non  ttatim  à Suetonio  c i caualli  girando  iof  dietro  fubira- 
^ Paullinopediti  datum . Cunttator  na-  mente  gli  accerchiarono.  Non  fu  Solie- 
tura  & cui  canta  potiùs  confili  a cum  ra - cito  à dar  alia  fanteria  il  Segno  della 
tioneyqudm  profpera  ex  cafu  placerent . battaglia  Suetonio  Paulino , tardo  per 

4 9 ‘f’  compier;  fo(fas,aperiri campimi, pandi  nat  lira >e  vago  anzi  di  andar  cauto  con 
aciem  iubebat , fatis  citò  incipi  vitto-  ragione ,cbè di  vincere  à cafo  j ma  fece 
riam  ratus,vbi prouifum  foret  ne  vince - empier  le  fotte,  nettar  la  campagna  » 
rtntur . E a cunei at  ione  yfpatiumVitel-  Spiegar  l’ ordinanze  , Sembrandogli 
lianis datum , invineas  nexutraducum  auer  ben  tolto  cominciato  à vincere , 
impedita* , refugiendi . Et  modica  filua  auendo  prouueduto  di  non  etter  vin- 
adharcbatyvnderurfns  aufiy pronti filmo  s tp-  d ale  indugio  diede  agio  à V itellia. 
pratorianorfi  equità  interfecere . vaine-  ni  à laluarfi  in  certe  vigne  intralciate 
rxtur  rcxEpipbanes .impigrì proOibone  lungo  vn  picciol  bofeo.  Oueriprelò 
pngndeiens.Tum  Otbonianus  pedes  cru-  animo  ammazarono  i caualli  troppo 
pi't  :■  protrita  boflium  acie , ver  fi  infuna  volonterofi . e fu  ferito  il  Rè  Epifane 
et/am  quifubucniebant.Nam  Cacina  no  che  faceua  per  Ottone  gran  prouè.  Al- 
fimul  cobortes , fed  fingulas  acciuerat .-  lora  Li  fanteria  d’Ottonc  fi  difilò  e mi- 
qua  res  in  proelio  trepidai  tonerà  auxit , Se  à filili  Spadài  nimici  combattati, el’ 
c u?m  dì fperfos  7nec  vfquamvaìidos  panar  fòccorfo  in  fuga;  per  che  Cecina’ col 
fugiefium  abrìperet . OH  a frincattrrs  mandarne  pochi  per  volta,  e non, tutti 
J editto , quùd  noa  vniuerfi  ducerentur  . inficmc  gli  sbrancò,  indebolì , Spaurì  » 
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Vinflus  pr  afe  Si  us  enfi  forum  Julius 
Gratus  , tavìquam  fratri  apud  Otho- 
nern  militanti  prodìtionem  ageret:  ctim 
fratrem  eius  lulium  Frontonem  tribù - 
mini)  Othoniani fub  eodem  crimine  vin - 
xijfent  . Cete  rum  ea  vbiqtte  formido 
fuit  y apud fugicntes , occurfantes  , in 
acie  y prò  vallo , vt  delcri  cani  vniuer - 
fi  exercitu  Cacinam  potuijje  , ni  Sue- 
tonius  Paullinus  receptui  cecinijfet  , 
vtrifque  in  partibus  percrebuerit . Ti- 
ntili]] e fe  Paullinus  fere b ut , tantum 
infuper  laboris  atque  itineris  : ne  Vi - 
tellianus  miles  recens  è cajlris  fejfos 
50  aggrederetur  , + & perculfìs  nulìtim 
retro  fubjìdium  foret  . apud  paucos 
ea  duci*  ratio  probata  , in  vulgus  ad- 
ii uerfo  rumore  fuit . + Haudperinde  id 
damnum  Vttellianos  in  metum  compu- 
to y quàm  ad  modefliam  compofuit  : 
nec  foltim  apud  Cacinam , qui  culparn 
in  militem  conferebat  , feditioni  ma- 
gi* quàm  predio  paratum  , fed  Fabij 
quoque  Valenti s copia  ( iam  enim  Tt- 
c'tnum  venerai  ) pojìto  hoflium  con - 
temptu  t & recuperandi  decori s cupidi- 
ne  , reuerentius  (ir  aqualiiis  duci  pa- 
rebant  . Grauis  ahoquin  feditio  exar - 
ftrat  , quarzi  altiore  initio  ( ncque 
enim  rerum  à C cecina  gejlarum  ordi- 
nali inter rumpi  oportuerat  ) repetam. 
Ccbortes  Batauorum  , quas  bello  Ne- 
ronis  à quartadecima  Legione  digref- 
fas  . ehm  Britanni  am  peterent  , au- 
dito Vitel/ij  motti  in  ciuitate  Lingo- 
num  Fabio  Valenti  adiunSlas  rettu- 
limus  , fuperkè  agebant  : vt  cuiuf- 
que  Legioni s tentoria  accejjìftcnt  f co - 
eretto s afe  quartadecimanos  , abla- 
tam  Neroni  Italiani  , atque  omnem 
belli  fortunati!  in  ip forum  manu  fi- 
tam  radiante*  . Contumeliofum  idmi- 
litibus  y acerbum  duci , corrupta  lui- 
gi/* aut  rixis  difciplina  , Ad  poflre - 
mum  V zlens  è pctulantia  , etiam 
perfidiam  fufpedlabat  . Igitur  nun* 
fio  allato  ^ pulfam  Treuerorum  alam 
Tur.gr  of pie  à clajfe  Otbonis  , & 
JÌOi’b ori? fife ru  Qa.liam  circumiri  , 
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Onde  il  campo  fi  folleuò  , e prefe 
Giulio  Grato  maeftro  di  elio  campo 
perlòfpetto  di  tradigione  , trattata 
con  Giulio  Frontone  fuo  fratello  Tri- 
buno nel  campo  d’Ortone;  oue  per 
la  medefima  cagione  anche  egli  fù 
prefo.  Nel  fug'girfi  nel  rincontrarli 
in  battaglia  , alle  trincee  per  tutto 
fu  si  fatto  lo  fpauento;  che  per  co- 
mun'detto  dell’vna,  e dell’altra  par- 
te Cecina  era  del  tutto  disfatto  , fe 
Paulino  non  fonaua  à raccolta  . per 
non  tenere  diceu’egli  à petto  à Vitel- 
liani  ripofati  nel  campo  e frefehi , li 
fuoi  confumati  per  tanto  cammino  e 
opere  , fenza  auer  dietro  fòccorfo 
alcuno  . ragione  entrata  à pochi,  il 
popolo  ne  ìeuò  i pezi  mife  il  danno 
de*  Vitellini  non  tanto  paura , quan- 
to ceruello  ( non  purea  Cecina,  che 
ncindolpaua  i foldati  fuoi  più  pron- 
ti à folleuarfi , che  à combattere  ; ma 
à quelli  ancora  di  Fabio  Valente  già 
comparito  à Pauia  ) ànon  farfi  bèffe 
più  del  nimico,  ricomperar  l’onore, 
e vbbidire  con  più  douuta  riueren- 
za  il  lor  Capitano  , eflendo  accefa 
gran  fiamma  di  fedizione  , la  qua- 
le ora  , perche  i fatti  di  Cecina  non 
erano  da  tramezare , narrerò  da  prin- 
cipio più  alto.  Gli  aiuti  Bataui,  che 
noi  dicemmo  etferfi  nella  guerra  di 
Nerone  andando  in  Britannia  fpic- 
cati  dalla  Legione  Quattordicefima  , 
e congiunti  con  Fabio  Valente  ne 
Lingoni,  vditoilmouimento  di  Vi- 
tello , fi  vantauano  per  li  padiglio- 
ni fuperbamente  d’ auer’ fatto  ilare  i 
Quattordicefimani  : tolto  l' Italia  à 
Nerone  : auer  in  pugno  l efito  di  tut- 
ta la  guerra  . cola  ingiurioià  à Sol- 
dati , afpra  al  Capitano , eflendo 
per  le  tante  parole,  e contefe,  gua- 
fta  la  buona  milizia  e finalmente  Fa^ 
bio  fofpettò  non  palTafle  l’infolen- 
za  in  perfidia  . . Perche  all’ auui- 
fo  che  l’armata d’Ottone  auea  rot- 
ti i caualli  Treuìri , eiTungri  , e 
cofteggiaua  la  Gailia  Narbonefe  * 
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fimul  cura  fociòs  tttendi  , fa'  militari 
afiu  y cohortei  turbìd.u , ac  Ji  vnà  fo- 
rent , praualidas  , di/pergendi , por- 
tevi Batauorum  ire  in  fubjìdium  in - 
bet . Quod  vbi  auditum  , vulgatum- 
que  y nuererefocij , fremere  Legione s , 
orbari  le  fortini morum  virorum  au- 
xilio  , vctcrcs  illos  & tot  belloru m 
vi&ores  , poitquàm  in  confpe&u 
fit  holtis  > vclut  ex  arie  abduci . fi 
prouincia,  vrbe&faluteimperijpo- 
tior  fit , omnes  illue  fequerentur  ; 
fin  vigoria?  faniras,  fultentaculum , 
columcn  in  Italià  verteretur  , non 
abrumpendos  , vt  corpori , validif- 
fimos  artUS . Use  ferociter  iati  ondo , 
pofìquam  , immijfii  lióìoribus  , Va- 
lens  coercere  feditionem  caeptabat  ip. 
fttm  inuadunt , faxa  iaciunt  , fugien- 
temfeqtiuntur  . Spoli  a Galli  or  am , & 
Viennenfium  aurum  , & pretia  lobo 
rum  fuorum  occultare  clami  tanta  , 
direptis  forcina  , tabe  macula  du- 
cis  y ipfamque  bumum  pila  & lan - 
ceis  rimabantur  . nam  Valens  , fer- 
itili vefie  y apud  decurionem  equi- 
tum  tegebatur  . Tum  Alpbenus  Va- 
rus  prette  Sita  cajlrorum  , deflagran- 
te paulatim  feditione  , addit  confi- 
52  lium  y f vetitis  oh ir  e vigilias  cen- 
turionibui y omijfo  tuba  fono  * quo 
mila  ad  belli  mania  cietur  . Igi - 
tur  torpere  cuntti  , cìrcumfpeBare 
inter  fe  attoniti  : & id  ipfum 
quòd  nemo  regeret  pauentes  , filen- 
tio  y patientia  , pofìremò  precibus 
ac  lacrymn  veniam  quarebant  . Vt 
vero  aeformjs  & fieni  , & prie- 
ter  Jpem  incolumii  Valevi  procejfit  , 
gaudium  , miferatio  , fauor  : ver - 
fi  in  l£titi am  ( vt  eli  vulgui  vtro- 
que  immodicurn  ) laudante i gra - 
tantefque  circumdatum  aquilii  fignif- 
que  » in  tribunal  ferunt  . llle  , 
vtilt  moderatane  , non  fupplicium 
cuìufquam  popofeit  : ac  ne  difji- 
mulans  fufpeólior  foret  , paucot  in- 
cufauit  : gnarui  dui  libai  belili  , 
flui  milìtìbus  quàm  ducibui  , licere . 
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per  buona  cura  di  difender  quelli  ami. 
ci,  e per  militare  altuzia  di  fpartirc 
quelli  Bataui  fcandolofi , e tutti  in- 
fiemc  poflenti,  comandò  à vna  par- 
te che  andallc  à quel  foccorfo  . ciò 
vdito,  c fparlòfi , s’addolorauanogli 
aiuti,  e fremeuano inoltri  che  l’aiu- 
to di  quei  pratichi , efortifiìmi  vinci- 
tori di  tante  guerre  folfe  leuatolor  in 
faccia  del  nimico , in  fui  buono  com- 
batterlo . Se  più  vale  Prouenza  ebe 
Roma  , eia  Salute  dell' Imperio  f cor - 
re  fono  tutti  là  : mafie  la  finità , il  nu- 
trimento, il  bene  della  vittoria  fi auct 
nell' Italia  y non  fi  tagli  afono  quafi  i pile 
forti  nerbi  di  quefio  corpo . Mandando 
Valente  i Sergenti  per  chetare  quelli 
orgogliosi , gli  fi  voltaico’ firn  , ei 
fugge  : corrongli , e gridangli  die- 
tro , chenalcondeua  le  Ipoglie  del- 
le Gallic,  l’oro  dei  Vennefi,  el’pre- 
mio  di  lor  fudorc  . faccheggian. 
gli  le  bagaglie  , i padiglioni , fruga- 
no infm  lotterra  co*  dardi  e alte . egli 
s’ acquattò  veltito  da  fchiauo  appref- 
fo a vn Decurione  dicaualli . l’ardo- 
re alquanto  ammorzò  : e Alfeno 
Varo  maeltro  del  campo  v’aggiun- 
fe  quell’arte . non  lece  andare  i Cen- 
turioni, àriueder  le  lèntlnelle  : non 
fonar  trombe  , clic  i Soldati  chia- 
mano il  loro  vffici . onde  fi  fìauano 
k man  giunte  : guardauanfi  in  vilò 
balordi  j e del  proprio  vederfi  fen- 
za  capo  impauriti  chiedeuan  mer- 
cé con  filenzio  , pentimento  , pre- 
ghi, e pianti.  Vfcito  fuori  Valente 
tutto  brutto  , piangente  , e viuo 
fuor’ d'ogni  credere  ; impazati  d’al- 
legrezza , compafiìone,  làucre(  co- 
me va  il  popolazo  da  eli  remo  à 
eltremo  ) con  mille  laudi,  e inchini 
circondato  d’ Aquile  , e infegne  lo 
portano  in  Tribunale  . Efibcon  vti- 
le  moderanza  di  niuno  domando 
fupplizio  (,  e pochi  ne  garrì  per 
non  metter  fofpetto  difiìmulando  ; 
fapendo  che  nelle  guerre  ciuili  pof- 
fon  piùi  Soldati , che  i Capitani . 
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Munientibus  cafra  apud  Ticinum , de 
aduerfa  C teina  pugna  allatta»  ,&propì 
renouatafeditio , tamquam  fraude  & 
cunttationibus  Valentie  pralio  defuif- 
J'ent . No  Ile  requiem , non  exfpettare  du- 
cem,  ante  ir  e figna,  vrger  e Jìgnif eros. ra- 
pido agmine  Garin*  iunguntur . Impro- 
Jpera  Valentis  fama  apud  exercitum 
Carina  erat  : expqfitosfe  tanto  pane  io- 
res  integris  hojiium  vi  ribus  quereban- 
tur , Jìmul  infuam  cxcufationem , ad- 
uentàntiumrobur  per  adulationem  at- 
tollentes  , ne  vt  vitti  & ignaui  defpe- 
tt arentur . Et  quamquam  plus  virium} 
propè  duplicatus  legionum  auxiliorum- 
que  numerus  crat  talenti  , flit  di  a ta- 
men  militum  in  Cacinam  inclinabant  , 
fuper  benignitatem  animi • qua  prom - 
ptior  habebatur , etiam  vigore  atatis 
proceritate  corporis , & quodam  ina \ 
ni  fattore  . Hinc  amulatio  di: ribus 
Carina  , vt  faedum  & maculofum  : 
ille , vt  vanum  ac  tumidum  , irride - 
bant  ; S ed  condito  odio , eandem  vtili - 
tatem  fouere  , crebris  epifiolis  fine 
refpettu  venia  , probra  Otboni  obie- 
ttantes : cum  auces  parti ut»  Otbo- 
tiis  , quamuis  vberrima  conuiciorum 
in  Vitellium  materia  abfìinerent  . 
Sane  ante  vtriufque  exitum , quo  egre- 
gia™ Otbo  famam  , Vitelline  /agi. 
tiofìjpmam  , meruere  , minus  ViìeL 
lij  ignaua  voluptates  , qudm  Othonis 
flagrantijjìma  libidines  timebantur  . 
Addiderat  buie  terrorem  atque  odium 

53  cades  Galba  : f cantra , illi  initium  bel- 

54  li  nemo  imputabat . f Vitellini  f ventre 
& fibi  ipfì  hofiis  ; Otbo  , luxu , 
fauitia  , audacia  , Reip.  exitiofìor  du- 
cebatur . Coniunttis  Carina  ac  Valen- 
tis copijs  , nulla  vi  tra  penes  Vi  e Ili  a- 
nos  mora  , quin  totis  viri  bus  < certo- 
re  nt.  Otbo  confu itauit , trabibellum  , 
anfortunam  experiri  piacer  et  . Tura 
Suetonius  Paullinus  dignttm  fama  fua 
ratus  , qua  nemo  illa  temperate  mi- 
litar is  rei  collider  b.ibebatur , de  toto 
genere  belli  cerifere , feflinationem  bo- 
fiibus , moram  ipfis  vtilem  diff  ruit  . 
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Fortificadofi  nel  campo  à Pauia,  odon 
la  rotta  di  Cecina;  e rimontano  in  col- 
lora  contro  à Valente,  quafi  tenuti 
quiui  a badalucco  malignamente  , 
perche  non  tetterò  à quella  fazione  . 
Non  dormono, non  affettano  il  Capi- 
tano , vanno  innanzi  all’infegne , pin- 
gono  gli  Alfieri, e corrono  à vnirfi  con 
Cecina  : nel  cui  elèrcito  Valente  era 
lacerato  d auergli  lafciati  si  pochi  có- 
tro  a tanti  nimici  e frefehi  e valorofi  : 
magnificandoli  per  più  feufa  e men 
difpregio  deUelIèrc  itati  vinti.  E qua- 
lunque Valente  auefie  più  Legioni, 
c aiuti  quali  il  doppio,  i Soldati  non- 
dimeno inchinauano  à Cecina  come 
piu  benigno,  giouanc,altodi  perfo- 
na , e per  vna  cotal  vana  loro  compia- 
cenza. Onde  fi  aitiauano  c rideuanfi 
Cecina  delle  codardie,  e macchie  di 
. ;c?.re>  filetti  della gonfieza  e va- 
nita di  Cecina . Ma  celato  V odio , ti- 
rauanoa  vn  fegno;  ed  à Otoneicri- 
ueuan  lettere  vituperofefenza  penfar 
a quel  che  poteua  auuenire;  quando 
i Capitani  d’Ottone,  cheaueuan  che 
dire  molto  più  di  Vitellio,  fen’afte- 
neuano  . Perche  veramente  innanzi 
che  faceflero  la  lor  fine , Ottone  egre- 
gia , e Vitellio  fceleratifiìma  ; fi  aueua 
men  paura  de  vili  piaceri  di  coftui, 
che  delli  appetiti  ardenti  d’ Ottone  . 
era  quelli  diuenuto  tremendo, e odio- 
fo  perla  morte  di  Galba  : quegli,  dell* 
origine  della  guerra  da  niuno  impu- 
tato. Vitellio  era  per  lo  ventre, e per 
la  gola  nimico  a (e  Itefiò . Ottone  con 
Io  fpendio , crudeltà , e audacia  pare- 
va alla  Republica  più  dannofo.  To- 
no che  Cecina,  e Valente  furon  con- 
giunti con  tutte  le  forze,  non  aureb- 
bero  differita  la  giornata . Ottone  fe- 
ce configlio  , fc  la  guerra  fi  doueife 
trattenere òprouar’ la  fortuna.  Par- 
ile a Suetonio  Paulino  tenuto  lo  più 
icaltro  guerriero  de  fuoi  tempi  ap- 
partenerglifi  difcorrcre  di  tutta  la 
guerra , e conchiufe  che  à nimici  bifo- 
gnauafollecitare,  à loro  indugiare  , 
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cxercitum  Vitelli]  vniuerfum  adue- 
nifle  : nec  multum  virium  à tergo, 
quoniam  Gallile  tumeant,  & delererc 
Kheniripam,  irrupturis  tam  infcftis 
nationibus , non  conducat . Britanni- 
cum  militcm  hofte  & mari  diftincri  ; 
Hifpania$,armis  non  ita  redudarejpro- 
uinciam  Narboncnlcni,incurfu  claflis, 
& adiierfo  prelio  contremuiffe  ; clau- 
fòmAlpibus , & nullo  maris  fubf.dio 
Tranfpadanam  Italiani,  atq;  ipfo  tran- 
Htu  exercitus  vaftatam  ; non  frumen- 
tum  vfquam  exercitui,ncc  exercitum 
fmecopiis  retincri  polle  . Iam  Gcr- 
manos  , quod  genus  militum  apud 
hoftes  atrociflìraum  fit, tratto  in  eita- 
tcm bello,  tiuxiscorporibus,  muta- 
tionem  foli  oblique  haud  toleraturos . 
Multa  bella  impetu  valida , pertxdia 
& moras  euanuifle . Contrà,  ipfis  om- 
nia opulenta, & fida;  Pannoniam,Moe- 
fiam , Dalmatiam  , Orientem  , cum 
intcgris  exercitibus  ; Italiam,  & ca- 
put rerum  V rbem,fenatumquc  & po- 
pulum,  numquam obfcura  nomina, 
ctfi  aliquando  obumbrentur  : publi- 
cas  priuatafque  opes , &immeniam 
pccuniam  , inter  ciuiles  dilcordias 
ferro  validiorem;corpora  militum  aut 
Italia  fucta,aut  adtibus . Obiacere  fiu- 
menPadum  tutas  viris  murifquevr- 
bes,  équibusnullarohofticcfluram, 
Piacenti#  defenfione  exploratum  . 
proinde  duceret  bellum . Paucis  die- 
bus  quartamdecimam  Lcgtonem  , 
magna  ipfam  fama  , cum  Moefiacis 
copiis  atfore  ; Tum  rurl'us  deliberatu- 
rum,  & fi  proelium  placuiffet , auttis 
viribus  certaturos . Accedebat  f enteri- 
ti# Paullini  Marius  Celfus . Idem  piace- 
re Annio  Gallo  ; paucos  ante  dies  lapju 
equi  afflitto, mifiì  qui  con  filili  emsfcifct- 
4arentur,rettulerant.0t  bo  pronti*  ad  de- 
certadum . Frater  eius  Fitianusfffi  pv&- 
fettus  P rat  orti  Proculus , imperittapro - 
perantes , fortunam  & deos  Ò*  numen 
Otbonis  adefj'e  confllijs , a fior  e conatihus 
tefìabatur . neu  quis  obuiam  irejentetia 
suderei,  in  adulai ionem  concejferant . 
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Effere  l' cfer  cito  di  Vite  Ilio  comparito 
tutto , e poco  poterfenc  afpettarepcr  ejfe- 
re  le  Gal  li  e fofpette , e non  metter  conto 
abbandonar  la  Ripa  del  Reno , perche  v 
entrino  nazioni  tanto  molefle  ; i Soldati 
djngilterra  auer  che  fare  con  quenimi - 
et '.effere  limare  in  mezo  : armi  alle  S pu- 
gne non  auanzare  ; laNarbonefe  per  le 
gale  e, e per  la  rotta  ancor  tremare:  [Ita  - 
Ha  di  là  dal  pò  effere  dall'  alpi  eh  tufi , per 
mare  non foccorfa , eguali  a nel  pajfar fi- 
lo dell  efercito , che  non  ha  onde  cavar  da 
vivere ; e digiuno  non  può  durare:  que' 
corpi  calo] ci  de  Soldati  Germani , che  fi- 
no ipiti  atroci , e ipi'u feroci , che  i ni  mi- 
ci abbiano , condotti  nella  Rate  , non 
reggeranno  alla  mutazion  del  Fa  fi , e 
dell  aria:  effere  molte  guerre  pof/entie 
furiofefuanite  per  tedio  , e lun^beza. 
EJJì  avere  all' incontro  tu:  ti  i commo- 
di  .fede  ver  tutto . La  Pannonia , Me- 
fi  a , Dalmazia  co'  loro  ef ere  iti  non  toc- 
chi . Italia, e Roma  capo de /tutto . il  S e- 
nato  cf Popolo , non  maifeuri  noni i > fi 
ben  talora  vn  poco  rannugolati.  ricche - 
ze infinite,  publiche  e private  , e con- 
tanti , che  nelle  difeordie  cittadinefche 
vogliono  più  ch'el ferro . faldati  di  com- 
pii filone  auueza  all'Italia , ò à climi  cal- 
di. Difenderli  il  Pò,  eflcure città  per 
mura , e uomini . Piacenza  difefa  auer 
chiarito  che  ni  un  a s' arrenderebbe  fi rat, 
teneffe  per  tanto  la  guerra  pochi  giorni 
fino  all arrivo  della  Legion  Quattordice- 
flma  di  gran  nome  perse , e congli  aiuti 
di  Mejìa . e fe  allora , fatto  nuovo  confi- 
gjio  par  effe , con  le  forze  crcfciute fi  con- 
tatterebbe. Del  parere  di  Paulìno  fu 
Mario  Celfo  : e così  configliò  An- 
nio Gallo  mandatone à domandare, 
perche  era  poco  innanzi  caduto  da 
Cauallo  . Ottone  voleua  dar  den- 
tro : a Tiziano  fuo  fratello , e Pro: 
colo  Prefetto  del  Pretorio  come  à 
ignoranti,  parca  millenni , e col  di- 
re che  la  fortuna,  e gl’iddi j , c'1  Ge- 
nio d Ottone  così  io  configliauano  , 
e l’aiuterieno  , e con  folle  adulazio- 
ne , tollero  animo  di  replicare  , 
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Voftquam  pugnar ì placitum , inter  effe 
pugna  imperatore m , an  feponi  melati 
foret,dubitauere.  Paul  Uno  & Celfo  tam 
non  aduerf antibus  ; ne  Principem  obie- 
ttare periculis  vidmrentur,yde  illi  dete- 
riora conjìlij  auttores  pcrpulere,vt  Bri - 
xellum  concederei , ac  dubijs  praeliorum 
exemptus , furnma  rerum  &*  imperi j fe 
ipfitm  refcruaret . Is  primus  dies  Otho- 
nianas  parta  afjlixit.  Namq;&  cu  ipfo 
pratoriarum  cobortium,& fpeculatoru , 
equitumqivalida  mania  dijcejjìt , & re- 
tri an  et  ium fr attui  animus  : quando  fu  f 
petti  ducei ; & Otbo,cui  vni  apud  mi  lite 
fides,  dum  & ipfe  non  nifi  militibns  cre- 
5 5 dit,  f imperia  ducum  in  incerto  relique- 
rat . Nibil  eoru  Vitellianos fallebat,cre- 
bris  vt  in  ci  tei  li  bello  transfughi , & ex - 
ploratores  cura  diuerfa  J'cifcitandi , fua 
non  occultabant. Quieti  intentiq;Cacina 
ac  Valens , quando  boftis  imprudentia 
riter  et , qttod  loco [api  enti  a ejt , alienam 
fluiti  ti  am  cpperiebanturyinc  boato  ponte 
5°  tranfitum  Padifìmulantes , f aduerfus 
oppnfit  am  gladiatorie  manum,ac  ne  ip fo- 
rum mi  les  fegne  otiti  tererct.Naues  pari 
inter  fe  fpatio , validìs  vtrimq ; trabibus 
connexa , adzterfum  in flumen  dtrigeba- 
tur,iattis  infuper  anc  borii  ,qua  firmita- 
tem  ponris  contmerent.Sed  ancborarum 
f unes  non  extentifluitabant,vt  auge  fes- 
tef lamine, inojf enfia  or  do  nauiù  atto  Ile - 
retur  .Glaudebat  ponte  impofta  turris, 
& in  extremam  nauti  edutta:  vnde  tor- 
ni enti  s ac  macbinis  bofìes  propulfaren - 
tur . Otboniani  in  ripa  turrim  flruxe- 
rantyfaxaque & faces  iaculabantur, . Et 
erat  injula  am  ne  medio , in  quarn  già - 
diatores  nauibtts  molientes  , Germani 
nando  pralabebantur  . Ac  forti  plu- 
res  tranfgreffos , completa  Liburnicis , 
per  promptijfimos  gladiatorum  Macer 
agg  re  ditur.  S ed  neque  e a con  f tanti  a gla- 
di at  or  ibus  ad  pralia  qua  militibus , nec 
per  inde  nutantes  è nauibtts, quàm  fi abili 
grada  è ripa  vulnera  dirigebdt.  Et  ehm 
varijs  trepidatium  inclinationibus  ,im- 
mixti  rem iges  propugnatorefque  tiirba- 
rentur , defi  ir  e in  vada  vltrò  Germani , 
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Rifoluto  il  combattere  , fi  difputò 
fe  r'mperadore  doucua  trouaruifi  , 
ò nò  . Gli  autori  dei  mal  configlio 
lo  fpinfcro  à ritirarli  in  Brefcello  ; 
leuarfi  dalla  fortuna  , e ferbarfi  all* 
vltimo  vopo  , e all’  mperio  . Que- 
llo giorno  fu  la  prima  rouina  d’Ot- 
tone  efiendo  f’eco  partito  il  meglio 
de  Pretoriani , caualieri , c alabardie- 
ri , e caduto  l’animo  à rimagnenti  : 
perche  i capitani  eran  fofpettS , e Ot- 
tone di  cui  folo  fi  fidauano  i folda- 
ti  , ed  egli  à lor  foli  daua  creden- 
za , auea  lafciato  in  compromeflb 
1 autorità  de’ capi . Ogni  cofà  fape- 
uauo  i Vitelliani  da  molti  fuggiti- 
ui , che  fono  nelle  guerre  ciudi  : e 
le  (pie  per  volontà  di  fpiare  i fatti 
d’altri  feopriuano  i loro  . e veden- 
do Cecina  , c Valente  il  nimico  ar- 
meggiare j faldi  , c attenti  lo  la- 
feiauan  ( il  che  é fauiezza  ) far  Tac- 
co nella  ftoltizia  . fìngendo  voler 
paflare  il  Pò  contro  à gladiatori  per 
vn  ponte  cominciato  per  non  im- 
pigrire i Soldati  , di  naui  cquidi- 
ftanti  incatenate  con  traui  per  re- 
fiftere  alla  corrente  con  rancore  af- 
ferrate per  tenerlo  fermo  : co’ ca- 
napi lunghi  , per  alzarfi  col  fiume 
quando  egli  ingrolfa  : c con  vna 
torre  in  fu  l’vltima  naue  del  Pon- 
te per  tenere  fparando  tiri  , il  ni- 
mico difeofto  . Gli  Ottoniani  ne 
fecero  vna  altra  in  sù  la  ripa  , e 
tirauano  falli  , c fuochi  . II  fiume 
faceua  vn  ifola  . brigauano  d’ en- 
trami i gladiatori  in  barche:  i Ger- 
mani à nuoto  paffauano  loro  in- 
nanzi . Macro  vedendone  palfati 
molti,  empiè  le  branche  de  fuoipiii 
feroci , e quelli  affali , ma  non  com- 
battono i gladiatori  col  coraggio 
de  Soldati  : e barcollando  nel  fiu- 
me , non  aggiuftauano  le  ferite  , 
come  quelli  à"  p é fermo  in  ripa  » 
E cadendoli  addoflò  rematori , e Sol- 
dati quà,  clà , fpauentati  diuerfemen- 
te , i Germani  fi  gittan  nell’acqua  : 
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retentare  puppes , fcandere  foros , aut 
co  min  us  m ergere . qu,t  curiti  a in  oculis 
vtriufquc  exercitus , quanto  Utiora  Vi. 
Scili  ani  s , tanto  acrius  Othonuwi  caif- 
fam  autlorcmque  cladis  detejlabantur  . 

57  Et  proelium  quidem  , f abruptis  qua 
fupcrfuerant  nauibus  , fuga  direm- 
ptum  : Macer  ad  exitmm  pofcebatur. 
Iamque  vulneratimi  emtnus  lance  a , 
fìntiti  gladijs  inuaferant , ehm  inter- 
curfu  tribunorum  centurionumque  prò  - 
tegitur  . Nec  multò  pojl  , Vefiriciits 
Spurinna , iujfu  Otbonis  , re  litio  Pia- 
centia modico  prafiàio  , cum  coborti- 
bus  fubuenit . De  in  Flauium  Sabinum 
confulem  defignatum  Otbo  reti  ore  m co- 
pus  mifit  y quibus  Macer  prajuerat  , 
lato  milite  ad  mutationem  diicum  , 
& duci  bus  ob  crebras  J'editiones  , tam 
infefl am  militiam  ajpernantibus . In - 
uenio  apud  quofdam  autlores  , pasto- 
re belli  , feu  faflidio  vtr infette  prin- 
cipi s , quorum  fi  agiti  a ac  dedccus  a- 
per  fiore  in  dies fama  nofcebantur , du- 
bitale exercitus  , num  pofito  c e rt ami- 
ne , vel  ipfi  in  medium  confultarent , 
vel  fenatui  permittcrent  Itgere  irnpe- 
ratorem  . Atque  eò  duces  Qtbonia- 
nos  fpatium  ac  moras  fuafijfe  , pra- 
cipuè  Paullinum  : quòd  vetuftijfimus 
confularium  , & militia  clarus  , glo- 
ria/n nomenque  Britannicis  expedi- 
tionibns  meruijfet . Ego  vt  concejfe - 
rim  apud  paucos  , tacito  voto  , quie- 
terà prò  difeordia  , bonum  inno- 
cent  em  principem  , prò  pefiìmis  ac  fi  a- 
gitiofijjìmis  expetitum  : ita  ncque  Paul- 
linum ) qua  prndentia  fu.t  , fper af- 
fé , corruptijjìmo  faculo  , tantam 
vulgi  moderationem  reor  , vt  qui 
pacern  belli  amore  turbauerant  , bel- 
la m pacis  cantate  deponerent  : ne- 
que  aut  exercitus  linguis  mori- 
bufque  dijfonos  , in  bunc  coni in- 
funi pptujffc  coalefcere  : aut  lega - 
tos  ac  duces  , magna  ex  parte  lu- 
xus  , egeflatis  , fcelerum  fibi  con - 
$8  feios  , f nifi  pollutum  ob  tiriti um- 
que  meritis  fuis  principem  pajfuros  . 
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attaccanfi  alle  poppe  ; montano  in  sù 
le  corsìe  : affondano  i vafcclli  in  fu  gli 
occhi  d’ambi  gli  detriti,  con  tanta  al- 
legrezza de  Vitellini  quanto  rabbia 
delli  Ottcniani , chejbeftemmiando 
quella  rotta , e chi  n era  cagione;  rup * 
pero  i vafcelli  faluati  , c finirono  la 
battaglia  con  la  fuga . Gridauafi  muo- 
ia Macro,  e già  ferito  da  lontano  di 
lancia,  gli  erano  addoflo  con  le  fpade, 
ma  Tribuni,  e Centurioni  accorfiui 
lofaluarono . Non  guari  dopo  Veltri^ 
ciò  Spurinna  d'ordine  d’ Ottone  la- 
rdata poca  guardia  in  Piacenza  venne 
con  le  forze  à (occorrere, c Ottone  die- 
de à f Jauio  Sabino  difegnato  Confolo 
la  carica  di  quelle  geliti  che  aueua 
Macro  : piacendo  à Soldati  quefto 
Icambiet  tar  Capitani , e i Capitani  an- 
cora per  tante  ledizioni  pocoficura-- 
nano  di  sì  fatti  carichi.  Trouo  ferita 
to  , che  ambi  gii  eferciti  fpauentati 
della  guerra,  ò fiucchi  delle  brutte 
lederateze  ddl  \ no  > e ddl  altro  Prin- 
cipe,che  fi  feopriuano  ogni  dì  più:per* 
farono  fe  luffe  meglio  che  combatter* 
fi,accordarfi  à fare  effe,  6 far’fare  al  Se- 
nato Imperadore  \ n altro  , e perciò 
perluadeuano  i Capitani  d’Ottoncil 
trattenerti, e indugiare  ; fpecialmenrc 
Paulino  il  più  vecchio  di  quanti  erano 
fiati  Conloli,  famofo  guerriero  , di 
gran  rinomo  , c gloria  per  fue  chiare 
gcftein  Inghilterra . Io  credo  bene, 
che  qualcuno  in  fuo  fegietodelìderaf. 
fe  quiete,  e non  dilcordia:  vn  Santo 
Principe, e non  due  friagurati;ma  non 
già,  che  Paulino  di  quella  prudenza 
fper  alfe  in  quel  corrotriffimo  tempo 
lòldati  tanto  modcfti  , che  auendo 
turbata  la  pace  per  aucr  guerra  , la- 
feiaffon  la  guerra  per  zelo  di  pace  . 
nè  che  eferciti  di  lingue  , e coltu- 
mi  così  ftrani,  ediueriì,  poteffero, 
àciòconuenire  , ò que’  ior  Genera- 
li , e Capitani , che  fi  fentiuano  la 
maggior  parte  difonefii  , poueri  e 
federati , patire  altro  Principe  men 
trifto  , c à loro  non  obbligato  « 

L’an- 


- Vt 


DELLE  ! 

Vetus  ac  iam  pridem  injìta  mortalibus 
potenti d cupido , cu  ni  imperi/  magnitu- 
dine adoleuit , erupit  que . Nd  rebus  mo- 
dicis>*qualitas facile  babebatur.fedvbi 
[ubatilo  orbe,&  amulis  vrbibus  regibuf- 
que  excifisf  ccuras  opes  concupifcere  va - 
cuumfuit , prima  inter  patres  ptebemq; 
cert  amina  exarfere . Modo  turbulenti 
tribuni , modo  confale s praualidi , in 
vrbe  ac  foro  tentamenta  citùlium  bello - 
rum . Mox  è plebe  injìmafid.  Mariusfa 
nobilium  fautfjìmus  L.  Sulla  , viti  am 
armis  libertatem  in  dominationem  ver - 
terunt . Podi  quos  Cn.  Pompeitts  occul- 
ti or  }non  melior . Et  numquam  poflea , 
nifi  de  principatu  quafìtum . Non  df cef- 
fi ere  ab  armis  in  Pharfalia  ac  Philipp is 
59  dui  uni  Legione  s , \nedum  Otbonis  ac 
Vitelli/  exercitus [ponte  yojìturi  bellum 
fuerint . Eadem  silos  deurn  ira , eadem 
hominum  rabiesy  eadem fielerum  eaujfa 
in  difior diam  egere.  <g$uòd fingulis  velut 
ióhbus  transatta  funt  bella  , ignau/a 
principum  faólum  ejl . Sedme  vèterum 
nouorumque  morum  reputatio  longius 
tulit . Nane  ad  rerum  ordine m venia . 
Profedo  Brixellum  Otbone  , bonor 
imperi/  penes  Titianum  fratrem  , vis 
ac  potei  tas  penes  Proculum  prafeEtum  . 
Celfus  & Paullinus  , ehm  prudentia 
eorum  nemo  vteretur  , inani  nomi 
ne  ducum  , alienxeulpa  pratendeban- 
tur  . Tribuni  cent  unione  fitte  ambi- 
gui , quòd  fpretis  melioribus  , deter - 
rimi  valebant  . Miles  alacer , qui  ta- 
men  ittjfa  ducum  interpretari  quàm 
exfequi  mallct . Promoueri  ad  quar- 
tum  à Bedriaco  cajlra  pliant  , adeò 
imperite  , vt  quamquam  verno  tem- 
pore anni  , & tot  circum  amnibus  , 
penuria  aqua  fitigarcntur  . Ibi  de 
preelio  dubitatum  , Otbone  per  lit- 
teras fi  agitante  > vt  maturarent  : mi - 
litibus  , vt  imperator  pugna  adef- 
Jet  pofientibus  : plerique  copias 

trans  Padum  agentes  accìri  pofìula- 
kant  . Nec  perinde  dyudicari  po~ 
tefì  , quid  optimum  faéìu  fuerit  , 
quàm  pejfimumfuijje  quodfaftum  e Lì. 
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L’antica , c natural’anfictà  nc’  mortali 
della  potenza  crebbe,  c feoppiò  con  la 
grandeza  dell’Imperio.  Perche  nello 
fiato  piccolo  voleuano  ageuolmentc 
l’onelto.  Ma foggiogatoìl mondo, c 
fpentole  Rcpubliche,  e i Ré  emuli; 
poiché  potemmo  agognar  l’aflìcuratc 
randeze , s’accefcro  trà  i Padri , c la 
lebe  i primi  combattimenti . Òr  tu- 
multuauano  i T ribuni.  Or  preualeano 
i Coniòli . nella  Città, c nel  foro  erano 
aizamentià  guerra  ciuili.  Indie.  Ma- 
rio dell’infima  plebe, e L.  Siila  tra  i no- 
bili crudelilfimo , mifono  vinta  con  I* 
armi  la  libertà  in  T irannia , e dietro  a 
loroGn.  Pompeo  più  coperto  , non 
migliore . né  mai  più  s’é  trattato  che 
d’elfer’Principe . Non  iafeiaron  l’armi 
in  Farfaglia , e ne  Filippi  i foldati  de 
noltri  cittadini  , non  chcdcporlcdi 
volontà  gli  d creiti  d’Ottonc,  e Vitcl- 
lio  > difeordanti  pcriamedefimadiui- 
na  ira,vmana  rabbia, e federate  cagio- 
ni. Efequafia’primi  colpi  finiron  le 
guerre  di  quelli  Principi,  abbiafenc 
grado  alla  lo«  da  pecoraggine  . Ma  .1 
riandare  i vecchi, e nuouì  coftumi  mi 
hà  trauiato.  ora  feguiro  l’ordine . An- 
dato Ottone  à Breìcello.  il  fuo  Fratel- 
lo Tiziano  comandaua  in  titolo, e Pro- 
coio  Capitan’deiia  guardia  in  effetto. 
A Celiò,  e’  PauIino,intendentifIìmi , c 
da  niuno  adoperati , il  nome  vano  di 
Capitani  addoffaua  gli  errori  altrui. 
Stauanoi Tribuni,  e" Centurioni  fof- 
pefi , veggendo  fprezati  i valenti , go- 
uernare  quei  da  niente  : i foldati  gìoi- 
uano;ma  volcuan  più  tolto  commcn  - 
tar  le  cómiflìoni  che  efeguirlc . Quat- 
tro miglia  più  innazi  à Bedriaco  piac- 
que ripiantare  il  campo,sl  maleintefo; 
che  di  primauera , con  tanti  fiumi  in- 
torno, patiuan  d’acqua.Quiui  fi  difpu- 
tò  del  combattere.Óttone  lo  follecita- 
ua  per  lettere . i foldati  vi  voleuano  la 
perfona  fua . molti  che  fi  màdalTc  per 
le  genti  polli  di  là  dii  Pò.  quello  che  U 
meglio  era  fare, non  può  cosi  ben  giu- 
dicarti,come  che  il  fatto  tù  il  pefifimo . 
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Non  vt  ad pugnam  ,fed  ad  bel  fondu  pro- 
feti,Confluente!  Padi  & Addua fiumi - 
num  xvj . inde  millium  /patio  dìftantes 
p et eb ant.C elfo  & Paullino  abnuentibus , 
militem  itinere fejfum  farcini!  grauem, 
obi/ cere  bofìi  > non  admiffuro  quo  minia 
ex  peditia  & vix  quatuor  millia  pajjuu 
progrejfui,  aui  incopofitoi  in  agmine  aut 
difperfo! , & valium  molientci  aggrede- 

Co  retur.  T iti  ama  & Proculu ! \vbi  confi- 
li/! vincer  entur  , ad  ita  imperi/  tranfì- 
bant.  Aderat  fané  citta  equo  Numida, cu 
atrocibu!  mandati! , quibta  Ot ho, incre- 
pita dncurn  fegnitia , rem  in  difcrimen 
mitti  iubebat:  ager  mora , (yfpei  impa- 
tiens.  Eadem  die  ,adCacina  operi  ponti! 
intentumfouo  pratoriarum  co  b or  t iti  tri . 
brini,  colloquium  eiu!  pojlulante ! , vcne- 
runt.  Audire  condi t ione!,  ac  reddere pa- 
rabatyCnm  precipite!  exploratore!  adef- 
fe  boflem  nuntiauere  ìnterruptia  tribù - 
norum  fermo . eoque  incertumfuit , infì- 
diai,an  proditionem,vel  aliquod  bone  fin 
confihum  cceptauerint . C ac  ina  dimijft! 
tribuni!,, reuettui  in  cafìra , datum  iulfu 
F ab  j/V ilcntii  pugna  fignum , & m tilt  e 
in  armi ! inuenit . Dum  Legione!  de  or- 
dine agmin  'n fortiuntur , equità proru- 
pere,  CF  mirti  diti  ufo  palici  oribui  Otho- 
nianii , quo  mima  in  valium  impingere- 
tur  , Italica  Legioni!  virtute  ferriti 
funt.  e a fritti!  mucronibu! , re  dir  e pul- 
fo!->& pugnam  r efemere  coegit . Difpofi - 
ta  Vitellianarum  legionii  aci  e!  fne  tre- 
pidatone , etenim  ( quamquam  vicino 
botte  )afpettui  armorum  denfi  arbuttii 
probibebatur  : apudOtboni.ino ! pauidi 
ducei, mila  ducibu ! inf enfia , mixta  ve- 
hictila  & lix<t  & praruptii  vtrimque 
foffiiyvia  quieto  quoque  agmini  angufla . 
Circumfiflere  aljj  figna  fua  , quarere 

61  aly:  f ine  ertili  vndique  clamor , accur - 
rentium,vocitantium  : & vt  cuique  au- 
dacia vel  formilo , in  primam  poflre- 

62  mamve  aciem  f prorumpebant  , vel 
reuebebantnr . Attonita ! fubito  terro- 
re menta  , falfumgaudium  in  fonguo - 
rem  vertit  , reperti!  , qui  defciuijfe 
à Vitellio  exercitum  ementirentur  . 
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camminoflì  in  ordinanza  più  da  viag~ 
gio , che  da  battaglia  fedicimiglia  fin 
doue  l’Adda  imbocca  nel  Pò , gridan- 
do Celiò, e Paulino , che  i foldati  fran- 
chi carichi  di  bagaglic,  lì  dauano  in 
preda  al  nemico, che  fpedito,  cammi- 
nato appena  4 miglia , non  lafccrebbc 
Poccafione  d’alTalrarglfò  sfilati,  ò oc- 
cupati à fare  il  campo . Tiziano>c  Pro- 
colo, quando  non  iàpean  rifponder  al- 
le ragioni , diceuano  , Ottone  vuol 
così.ed  eraui  giunto  battendo  vn  Nu- 
mido  con  Tue  lettere,  che  li  minaccia- 
ua  del  non  dar  dentro  : ftruggendolo , 
e i’afpettare , e’1  più  ftare  fu  ìc  fpcran- 
ze . Lo  medefimo  dì  vennero  à Cecina  ! 
intento  à far  il  ponte,  due  Tribuni 
pretoriani  à trattar  feco.  mentre  egli 
vdiua  le  condizioni , e penfaua  le  rif- 
pofte  eccoti  riconolcitori  traviando 
a dirgli,  il  nimico  efler  quiui  : e rotto 
iù  il  ragionare.  Se  i Tribuni  vollero 
ingannare,  ò tradire, ò partirò  onefro, 
non  fi  sà  : Cecina  li  licenziò  : tornò  in 
Campo,  c tro  jò  da  Fabio  V alentc  da- 
to il  legno  alla  battaglia:  li  iòldati  in 
arme  : e mentre  le  Legioni  traggon 
per  forte  i luoghi  ; la  caualLria  fi  Ipin- 
fe  : e fù  miracolo  che  pochi  Ottomani 
non  gli  rincacciaflero  fino  alla  trin-  ‘ 
cea  .La  virtù  della  Legione  'talica  gli 
fpauentò,  che  con  Iefpadcal  vilò,  li 
fece  voltarci  ripigliar  il  combattere . 
Ordinaronfi  i Vitclliani  fenza  lpauen- 
torperche  li  folti  arbori  toglieuan  Taf- 
petto  dell’armi  de’ nimici  benché  vi- 
cini. Nelli  Ottomani  eranoi  Capita- 
nisbigottiti ; in  odio  aToldati  : tra  ef- 
fi  '.carri , e bagaglioni  mefcolati  : la 
ftrada  per  le  fofle  di  quà , e di  là  fmor- 
tatc  rimafa  ftretta  ancora  à quieto 
marciare  : chi  era  intorno  alle  infe- 
gne,chi  ne  cercaua:  ad  ogni  bada  cor- 
rere , e chiamar  fi  lentiua . ciafcuno 
fecondo  coraggio , ò codardia  correa 
nelle  prime  file  ò nelle  feze  fi  ritiraua . 

Vna  falla  allegreza  venuta,  in  quelli 
(Lorditi,  chelefercito  di  Vitellio  gli 
s’era  ribellato, fu  per  loro  tato  peggio. 
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Js  rumor  ab  exploratoribus  Vitelli/  di/l 
perfuSy  an  ipsd  Otbonis  parte , feu  dolo , 
feu forte  furrexerit  , parum  compertu . 
Ornilo  pugna  ardore , Othoniani  vltrò 
falntauere.  & hojtili  murmure  excepti , 
plerifque fuorum  ignaris  qua  c auffa  Ja- 
lutandi,mctum  proditionis facerelTum 
incubuit  bofìium  acies , integri s ordini - 
bus^robore  & numero praJidtior.Otbo- 
niani  quamqua  difperflypaucioreSyfeJJì , 
praelium  tamen  acriter  fumpfere . Et 
per  locos  arboribus  ac  vineis  impeditosi 
non  vna pugna facies,  cominusyeminttf 
que,  cateruis  & cune is , concurrebant  ; 
fa  *n  *ggere  *****  eollato  grada , f corpori- 
**  bus  cr  vnibonibus  nitt , ormjfo  pilorum 
ia&UfgladijSj&  fecuribusgaleas  loricaf 
que  perr ampere , nofcentes  inter  Je , ce- 
teris  confpicui  ineuentum  totius  belli 
certabant . Forte  inter  P aduni  vi  am 
que yp atenti  campo ydua  legione s congref- 
fa  Junt  : prò  Vi  te  l/io  Vna  & vicejlma , 
cuicognomen  Rapaci, ve  ter  e gloria  injì- 
gnis  : è parte  Otbonis,  Prima  Adintrix , 
non  antè  in  aciem  dedurla,  f ed  ferox,& 
noni  decor  is  auida  . P rimani , fìratis 
Vna  & vice fìmanorum  principi/ s, aqui» 
lam  abfluìere  . quo  dolore  accenfa  le- 
64  P°>  f & tmpul^,  rurfus  Primanos , in- 
terfeóìo  Orphidio  Benigno  legato  , & 
plurima  Jigna  vexillaque  ex  hofìibus 
rapuit . A parte  alia , propulfa  Quinta- 
norum  impetu  tertiadecima  legio  : cir- 
c umu enti  plurium  accurfuquartadeci- 
mani . Et  ducibus  Otbonis  iampridem 
profrigiSyCacina  ac  Valensfubjìdys  fuos 
firmabant  . AcceJJìt  reccns  auxilium 
Varus  Alphenus  cum  Batauis,fusàgla- 
diatorum  manu  , quam  nauibus  tranf- 
uefìarn,  oppojìta  cohortes  in  ipfo fi  temi- 
ne truciaauerant . ita  vifìores  latus 
bofìium  tnueéii . Et  media  acie  perru- 
ptà , ftigère  pajjìm  Othoniani  Bedriacii 
petentes . Imtnenfum  td  fpatium  . ob- 
fìrufìa  firage  corporum  via . quo  plus 
cadis  fuit . ne  que  enim  ciuilibus  proe- 
li/s, capti  inpradam  vert  untar . Sueto. 
nius  Paullinus  , & Licinius  Procu - 
fus , diuerfis  itineribus}caftra  vit attere. 

Ve  di  una 
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Se  quella  voce  vici  da*  ricónofcitori 
di  Vitellio,  ò da  gente  d’Ortone,à  ca- 
lciò per  ingannare, non  é chiaro.  Fer- 
mato l'ardore  del  combattere  gli  Ot- 
tomani (aiutarono  : fù  rilpolto  con 
mormorio  nimico  .-temetti  di  tradi- 
mento , non  vedendoli  A che  propos- 
to quellaluto . Allora  gl’inueltì  que- 
llo nimico  efcrcito  d’ordine, podere , 
c numero  al  difopra  . Gli  Ottomani 
benché  male  ordinati,  (tracchi,  c me- 
no ; prefero  (croci  la  battaglia  : varia 
pcrlo  luogo  imbrattato  d’arbori  , e 
vigne;  afTrontauanfi  da  lóranoeprel- 
fo  ; a (quadre,  e coni  j ; in  fu’l  baftionc 
della ltrada;alle  mani  fi  vrtauano  con 
leperfone , e con  li  feudi  : gittate  via 
falle,  con  le  fpade, e accette  stònda- 
uano  celate  , e coraze  : riconofcienfi 
tra  loro,  c facienfi  vedere,  combatté- 
db  perla  fine  di  tutta  la  guerra.  TraT 
Pò, e la  (Irada  s’appiccarono  in  vn  pia- 
no due  Legioni  , per  Vitellio  la  Ven- 
tunesima detta  Rapace,  d’antica  glo- 
ria : e per  Ottone  ia  Pri  ma  detta  Àiu- 
trice,che  non  aueua  più  combattuto, 
ma  feroce,  evolonterofà  d’onore  . 
mandò  per  terra  le  prime  file , e gua- 
dagnò l’Aquila  della  Rapacela  quale 
dal  dolore  accefa  ripinfe  quella  indie- 
tro : vccife  Orfidio  Benigno  legato:  c 
molte  nimicheinfegne  , e (tendardi 
rapì . In  altra  parte  l’impeto  delia 
Quinta  cacciò  la  Tredicesima  ; efur 
da  molti  della  Quattordicefima  cir- 
condate:Giàeran  fuggiti  i Capitani  d’ 
Ottone  e Cecina , e Valente  rin  tòrza- 
uano  i loro . e nuouo  aiuto  giunfe  di 
Varo  Alleno  co’ Bataui  , che  rotti  i 
Gladiatori  nelle  barche  vittoriofi  per 
fianco  vrtarono,  e per  mezo  fendero- 
no la  battaglia  de  gli  Ottoni  ani , che 
fuggirò  verlò  Bedriaco  ; via  lunghif- 
firiia , impacciata  di  cadaucri . , onde 
fvccifionfìi  maggiore,  non  Sfacen- 
do prigioni  nelle  guerre  ciuili . Pauli- 
no,e  Procolo  per  diuerfe  (Irade  sfug- 
girono gli  alloggiamenti . Entrou- 
ui  , eflendo  ancora  alto  il  Sole  , 
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Vedtum  Aqui! Am  tertiadecima  legioni s Vedio  Aquila  legato  della  Legion' 
legai  um^  ira  m/litum  inconfultus  pauor  Trcdiccfima  , C fi  efpofe , non  da  pra- 
obtulit.  Multo  adhuc  die  valium  ingref  tico  , all’ira  de' Soldati  (candolofi  > c 
fus  yc  lamore feditioforum  & fugaci  um  fuggiti,  che  gli  furoaddollo  Con  le 
circumflrepitur . Non  probnstnon  ma-  grida,  con  le  mani, chiamandolo  truf- 
nibus  abjlinent , defertorem  proditori, r-  fatore,  traditore , fenza  fuo  peccato  ; 
que  increpatftiullo  proprio  crimine  eius,  ma  all’vfanza  del  volgo  gli  appone- 
Jedjnore  vulgi,fuum  quifquejl agiti um  uano  i loro  Per  Tiziano, e Ceifo  fi  fc- 
alys  obiettante! . Tttianum  & Celfum  ce  l’cn  trarui  di  notte  ; mede  le  fcoltc , 
nox  inuit , difoofìtis  iam  excubys , com-  attuar  ti  i Soldati  da  Annio  Gallo, che 
prejfifque miIitibns>quos  Annua Gallus  configliò,  pregò,  comandò  nonag- 
precibuiyconfìlioy  auttoritatejlexerat , giugneilero  alla  Sconfitta  la  crudeltà 
nefuperclaiemaduerfapugna^fuifmet  contro  à loro  detti,  òfolfc  finitala 
ipft  c a dibus fauirent  .Jìue finis  bello  ve-  guerra , ò volettcrla  ripigliare  : con- 
nijfetyfeu  refumere  arma  mallent , vni - torto  vnico  à vinti , cfler’l’ vnione . i i 
cum  vitti s in  confenfu  leuamentum.Ce - perdcrono  gli  altri  d'animo . I foldatì 
terisfrattus  animus . Prai  orianus  mi-  Pretoriani  sbuffiino,  che  non  er  ano  fi  a- 
les , non  virtute  fe  ,fed proditione  vitti \ ti  vinti  per  virtù , ma  per  tradimento . 
fremebat.Ne  Vite  ih  ani  s quide  incruen-  non  era  Piata  la  vittoria fenza [angue  ; 
tam  fuijj'e  vittoriam, pulfo  equitejaptà  auendo  rotti  i canali/ , e tolta  vn  Aqui - 
legioni s aquila.SuperefJe  cum  ipfo  Otbo-  la  ; ejfere  con  Ottone  tutta  la  gente  d'ol- 
ne  militum  quod  trans  Padum  fuerit:  tre  Pò:  gran  parte  dell' efercitor/mafò 

venire  Maeficas  legiones:  magnam  exer-  à Bedriaco . Due  Legioni  venir  di  Me- 
citus  partem  Bedriaci  remanfijje  . bos  fia.  quejli  non  ejfer  vinti  però  ; e pur  do- 
certè  nonduvittoSj&fiitaferret  bone-  uendo  , morirenoin  battaglia  con  piu 
Jlius  in  acie per /tur os . His  cogitationi . onore.  T ra  quedi  penfieri  or  terribili , 
bus  truces  aut  pauidi,  extremà  defpera-  or  paurofi , per  vltima  difperazione  1* 
tione  ad  ir  am fapius , qudm  in  fòrmidi-  ira  cacciaua  più  fpefiò  il  timore  1 efe% 
nem , fìimulabantur  . At  V/tellianus  cito  di  Vitcllio , fi  piantò  cinque  mi- 
exercitus , ad  quintum  à Bedriaco  lapi-  glia  pretto  à Bedriaco  j non  auendo  i 
dem  confedi t , non  aufis  ducibus  cade  die  Capitan i ardito  il  di  medefimo  d’af- 
oppugnationem  cajlrorum.  Simul volti-  (altare  il  campo, e anche  fi  fperaua  che 
tari  a deditio fperabatur . Sed  expeditts  s’arrendette . ma  à quegli  lenza  baga- 
<b*  tantum  ad proelium  egreffis , munì-  glie,e  vlciti  folo  à cóbattere , l’armi,  e 
mentum  fuere  arma  eh*  vittoria.  Pojle - la  vittora  feruiron  per  ogni  cofa . La 
rà  die , baud ambigua  Otboniani  exerci . dimane  di  volontà  non  dubbia  dell  ’ 
tus  voluntate , dr  qui f er  odore  s fuerant  eièrcito  d Ottone  ( c volti  à pentirfi  i 
65  adpoenitentiam  incl/nantibus , f mifj'a  più  feroci)  furon  mandati  ambafeia- 
legatio . nec  apud  duces  V/tellianos  du-  dori  à chieder  pace,  i Capitani  di  V i- 
bitatum,  quo  minuspacem  conceder ent . tcllio  non  la  dettero  à penfare  ; riten- 
Legati  paulifper  retenti . ea  res  hafita-  ncrli  aIquato;e  fc  ne  dette  con  anfietà 
tionem  attulit , ignari/  adhuc  an  impe-  nó  (àpcndo  fe l’auettcro  ottenuta.  Ri- 
trajfent . Mox  remijfa legatione  patuit  madatiiiilo  ltcccato  tù  aperto.  Allora 
valium . Tum  vitti  vittorefque  in  la - i vinti , c vincitori  con  vn  mare  di  la- 
crymas  efinfi+  firtem  ciuifium  armo-  grime,emifcradaallegrezamaladice- 
rum  mifera  latitia  dele ftantes  . Ufi  uano  l’armi  ciuilij  ne  "medefimipadi- 
dem  tentorys , aìy  fratrum , aly  propin  glioni  medicauano  le  ferite  de  fratelli 
quorum  vulnera  fouebant.  Spes  & pra-  e de  parenti.  Le  fperaze,e  guiderdoni 
mia  in  ambiguo:certafunera  & luttus.  erano  dubbile  mortije*  piati  ccrtani, 

Na  eniu- 


DELLE  STORIE. 


. Nec  quifqttam  adeò  mali  expers  , vt 
non  aliquam  mortem  mirerei,  Rcquifi. 
tum  Orpbidy  legati  corpus , honore /oli- 
to crematur . Paucos  necefiary  ipforum 
fepeliuere . Ceterum  vulgus , ,/uper  btt- 
mum  reliftum.Oppericbatur  Olbo  nun- 
tium  pugna , nequaquam  trepidili , & 
cotifiiy  certus . Màfia  primum  fama  f 
dein  profugi  è pr celio  per ditas  res paté - 
faciunt . Non  exfpeótauit  milìtum  ar- 
dor  vocem  imperatori s . bonum  b abere 
animumàubebant  «.  fuperejfe  adbuc  no- 
ti as  vires , & ipfos  extrema  paffuros  , 
aufurofque , ncque  erat  adulatio . Ire  in 
aciem  , excitare  partium  fortunam  , 
furore  quodam  & infiinóìu flagrabant . 
qui  procul  a flit  erant  fendere  manus,& 
proximi  prebenfare  genua  ,prompti//t- 
mo  Plotio  Firmo . Is  prectory  prafettus , 
identidem  orabat,nc  fidiflìmum  exer- 
citum,  nc  optimé  meritos  milites  de- 
lcreret:  malore  animo  tolerari  aduer 
fa  quam  rclinqui.  fortes  & ftrenuos , 
etiam  contra  fortunam  , infiftere 
fpei . timidos  & ignauosad  defpera- 
tionem  formidine  properare  . §luas 

66  inter  voces , 4 'vtfiexcrat'vultumìaut 
indurate  erat  Otbo , clamor  ér  gemitns . 
Nec  pretori  ani  tantum  proprius  Otbc- 

6"J  nismilcSj  \fedpramijfi è Moefia  ,ean- 
dem  objlinationem  aduentantis  exerci- 
tns , legione s Aquileiam  ingreffasì  nun- 
tiabant . vt  nemo  dubitet  potuifje  reno- 
uari  bellum  atrox  , lugubre  , incer- 

68  tum  vifiis,  & viBoribus . f Ipfe  auer- 

• fus  àconjìlys  belli , Hunc,  inquit}  ani- 

mum,  hancvirtutem  veftramvltrò 
periculisobijccre,  nimis  grande  vi- 

69  tx  mex  pretium  puto . '+  Quanto 
plus  lpci  oltenditis,  fiviuere  place- 

70  ret,  tanto  pulchrior  mors  erit . + Ex- 
perti  inuicem  fumus  , ego  ac  for- 

71  tuna.  +nectempuscompùtaueritis. 

72  + diffidlius  cft  temperare  felicita- 
ti , qua  te  non  putes  diu  vfurum  . 
Giulie  bellum  à Vitcllio  coepit  , & 
vtde  principatu  ccrtaremus  armis, 
jnitium  illicfuit.  ne  plufquam  fcmcl 
cCTtemusjpenesme  cxcmplumerit. 
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cniuno  ne  andò  così  netto  che  non 
piangeflequalchuno.  Il  corpo  d’Or- 
fidio  legato  fù  trouato , e arfo  con  lo- 
lita onoranza  ; feppelliti  alcuni  da’lor 
parenti , tutti  gli  altri  in  fu  la  terra  la- 
(ciati . Ottone  attendeua  lauuilò  del- 
la giornata  coraggiofo > e di  sé  rifolu- 
to.  giunfene  prima  fama  non  trop- 
pobuona; Polcia  i fuggiti  della  bat- 
taglia accertarono  efiéritoin  malo- 
ra ogni  cofa.  l’affezion  de  Soldati  non 
afpettò , ch’ei  parlalTe , dicendo  non 
dubitane,  ellcrui  ancor  nuoue  forze, 
patirieno , ardirieno  elTì  ogni  dire- 
mo, e lenza  adulare  ardeuano  di  vo- 
glia infuriata  dire  à combattere,  ri- 
fufeitar  la  fortuna.  aIzauano!e  mani 
i lontani , baciauangli  le  ginocchia  i 
vicini,  icongiurauaìo  deìmedefimo 
Plozio  Fermo  Prefetto  de  Pretoriani, 
non gitt affé  via fi fedele  ef eretto , folda- 
ti  si  meriteuoli . la  fronte  , e non  le 
/palle  voltare  il  coraggio/)  alt auuerjì- 
tà . fperanza  eziandio  ritenere  il Jor. 
te , e valorofo  contro  à fortuna . alla 
difpcr azione  correre  i codardi , e vili . 
Secondo  che  à tali  confòrti  Ottone 
in  vifo  pareua piegato ò duro,  vfd- 
uano  allegrezze,  òfofpiri.  né  pure 
i Pretoriani  proprij  ibidati  d Otto- 
ne, mai  mandati  di  Mefia  portaua- 
no  la  medefimaoltimzionedi  quell' 
elèrcito,  ches'apprdlaua  e giàera 
in  Aquilea  : c fenza  debbio  fi  pon  1 a 
rifar  guerra  atroce,  lacrimeuole  , c 
dubbia  . Ma  Ottone  deliberato  di 
nò  , dille  à confortanti , Non  vale 
la  vita  mia  quanto  il  mettere  A ni  0- 
uo  rifico  quejf  animo  , e virtù  10 
lira  . quanto  , più  fperanza  mi  da- 
te , volendo  io  vittere  , tanto  fia  più 
bello  il  morire  . Hò  pronato  l vna  , 
e t altra  fortuna  , ed  effe  rnè  . non 
fate  ragion  del  tempo  . felicità  non 
durabile  , e più  difficile  à tempera  - 
re  . ma  io  farò  efernpio  a auer  vo- 
luto vna  Jota  volta  con  armi  ctui - 
li  combattere  il  Principato  con  Fi- 
fe Ilio  , che  fu  il  primo  à muouerie . 
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Hinc  Othoncm  pofteritas  aeftimct . 
Fructur  VitcIIius  fratte , coniuge , li- 

73  beris . mihi  non  vitione,  ncque  fola- 

74  tijsopusdt.  f Alijdiutiusimperium 
tenuerint  ; nemo  tam. forti  ter  relique- 
rit.  Anego  tantum  Romana?  pubis, 
tot  egregios  exercitus , Remi  rurfus , 
& Rèip.  eripi  patiar  ? Eat  hic  mecum 
animus  tamquam  perituri  prò  me 

75  fueritis.  + Sed  erte  fupcrltites,nec  diu 
moremur,egoincolumitatem  vcrtrà, 
vos  conftantiam  meam . Plura  de  ex- 
tremis loqui,  pars  ignaui  a?  eft.  pr;rci- 
puum  dertinationis  mc£  documen- 
tum  habetc,  quòd  de  nemine  queror . 
Nam  incufarc  dcos  vel  homines,  eius 
cft,  qui  viuere  vclit . Talia  locutus , vt 
cuique  cetas  aut  dignitas,  con:  iter  appel- 

76  latos  , irent  properè , f neti  rem. inerì  do 

77  tram  vittori!  afperarent , f iuuenes  au- 
ttoritate  ,fenesprecibus  monebat  : pia - 
cidus  ore , ìntrepidus  verbis  , intempe- 
ftiuas fuorum  lacrymas  coercens . Da- 
ri  nauesac  ve  biada  abeuntibus  iuhet  - 
libello s epittolafque , ttudio  erga fe,aut 
Vitcllium  contumelys , infìgnes,  abolet . 
Pecunia s dittribustparcè , nec  vt  peri- 
tur us . Mox  Saliti  uni  Cocceianum fra- 
tris fìlitim  }prima  iti  venta  trepidum  & 
m&rentem , vitro  folatus  eli , laudando 
pietatem  eius , cattivando formtdinem . 
An  Vitellium  tam immitis animi  fo- 
ro, vt  prò  incolumi  tota  domo,  ne 
hancquidcmfibi  gratiam  redderet? 
Mereri  fefeltinatoexitu  clementiam 
vi&oris.  Non  enim  vltimàdefpera- 
tionc,  fed  pofeente  pndium  cxercitu 
remili  fTeReipub.nouitfìmum  cafum. 
Satisfibi  nominis,  fatis  pofleris  fuis 
nobilitati  qua?fitum  . poft  lulios , 
Claudios,  Seruios,  feprimum  infà- 
miiiam  nouam  imperium  intulilfe  , 
proind  credo  animo  capdferct  vi- 
tam,  neu  patruum  fibi  Othonem  fuif- 
fe  , aut  obliuilceretur  vnquam,  aut 
nimium  meminifTet  . Polì  qu£  di - 

7o  motis  omnibus , paulum  rcqttieuii  . f 
atque  illumfupremas  iam  curas  animo 
volutantem  repent  tumultus  aucrtit  , 

nun- 


ffiinci  e filmino  i fecoli  che  fte  Ottone . 
Rtabbiajl  Vite  Ilio  il  fratello  , la  mo- 
glie , e figliuoli : io  non  bo  bijogno  di 
vendetta , nè  di  conforti . Abbianfi  te- 
nuto altri  ptù  lungamente  l' Imperio  ; 
ninno  f attrà  lafciato  sì  fortemente . Co- 
rnei io  patire  che  tanta  gioventù  Ro- 
mana , tanti  valorofi  efercitifiano fira- 
ziati , e tolti  alla  Republica  vn  altra 
volta  ì Accompagnimi  q netto  vottro 
buono  animo  di  auer  voluto  per  me  mo- 
rire . vivete  Pure  ; e non  tr atterriamo 
io  la  vottra  fallite  ; voi  la  mia  gloria . 
Le  mplte  parole  intorno  al  morire  fio* 
no  deboleza  ; vedete  fe  io  ne  fon  difpo- 
ttijfirno , cheto  non  mi  dolgo  nè  d'Id- 
dy  nè  d' uomini  , perche  ciò  fa  chi  vuol 
viuere  . Così  detto  fuauemente  co- 
mandò àgiouani,  pregò  i vecchi , c 
graduati , che  torto  da  lui  fi  partirfe- 
ro  per  non  inafprire l’ira  del  vincito- 
re : e con  volto  piaceuole , e parole 
animofe  le  inutili  lagrime  de’fuoi  ri- 
prendendo  , lece  a loro  barche  , e 
carrette  . arfe  le  lettere  e icritture 
contenenti  notabile  amore  à lui,e  vi- 
tuperi di  Vitcllio.  donò  manciema 
fearfe , come  non  douellé  morire.  Di 
Saluio  Cocceiano  giouanetto  figliuoi 
del  fratello  maninconolò,  e timido, 
lodata  la  pietà , riprelò  il  timore , lo 
Conlòlò  che  Pitelho  non  far  ebbe  sì  cru- 
do, che  dell  avergli  la  c afa  faluatanon 
gli  rendejfe  almeno  q netta  grazia  ; che 
la  morte  affrettatagli  meriterebbe  cle- 
menza dal  vincitore  ; perciò  che  non 
per  vltiwa  difper azione , ma  chieden- 
te battaglia  , l efercito  auea  rifpar- 
miato  alla  Republica  il  pericolo  ejlre- 
mo . auer  e ac  qui  flato  affai  nome  à sè  % 
e fpJendore  à fuoi  auuenire  ; Dopo  i 
Giuli/  , Claudij  , Servi/  lui  primo 
auer  meffo  l Imperio  in  nuoua  fa- 
miglia . Viueffe  con  franco  cuore  , 
ni  mai  fi  dimenticajfe  , nè  troppo  fi 
ricor  daffe  Ottone  e [fere  flato  fuo  Zio . 
Licenziato  ogn’viio,  al  quanto  fi  ri- 
posò, e già  peniando  al  fuo  fine,  fu 
ftutbato  da  repentino  ftrepito  , q 
ì mio* 


DELLE 

nuntiatà  confi ernatsone  ac  licentià  mi- 
litimi . namque  abeuntibus  cxitium  mi- 
nti ab  ant  ur  , atrocijjìmà  in  V irginium 
ut,  quem  clama  domo  obfidebant . incre- 
pitis fediti  onis  aufloribus  regrejj'm , va- 
cauit  abeuntium  alloquys , donec  ornncs. 
intitolati  digrederentur . V fi  e r afe  ente 
die,fitim  baujìn  gelida  aquafedautt . Tu 
f aliati  $ pugionibus  duobusfy  cum  vtru- 
80  *lue  Ptrt^aìftiy  alter  uni  capiti fiubdidit . 
Et  explorato,  iam pr  afeli  os  amicos,  no- 
ti em  quietar» , vtque  ajfirmatitr,non  in- 
fiomnem  egti . Luce  prima, in  ferrimi  pe- 
flore  incubati . Ad  gemi  tu  mor tenti  s, in - 
grejfi liberti yferuiq',  & Flotius Firmus 
pratorij  pr afe  firn , vnum  vulnus  inue- 
nere . Funus  maturatum . ambitiojìs  id 
precibus  petierat,ne  amput  aretur  caput 
ludibrio  futurum . Ttilere  corpus  preto- 
ria cohortes,cum  laudi  bus  & lacrymis , 
vulnus  manufque  eius  exojculutcs . 
dam  militìi,  iuxta  rogum  interfcccrcfe , 
non  noxà  ncque  ob  metumfied  a multi  io- 
ne decor  is,  & cari  tate  principi  s . Ac  po- 
flea , promifeuè  Bedriaci , + Placentix , 
alijfque  in  ca /ìris , celebratum  idgenus 
8 r oiortis  . *f  Othoni fepulchrum  ex  limitili 
82  tji  modicutn & manfurum . tìunc  vita 
Jinem  habuitfeptimo  &trigeJìmo  atatis 
anno . Origo  i/li  è municipio  F erentino . 
Pater  confularis,amts  pratorius,mater- 
numgenus  impar,  nec  tamen  indecorur 11. 
pueritia  ac  iuuenta , qualem  monjlraut- 
8 3 mus . f duobus jacinoribus , altero  fi  agi  - 
tiofijjhno , altero  egregio , tantundl  apud 
poli  eros  meniti  bona  fame , qnantum 
mala . V t conquirerefabulofa , fa' fi  flit 
ob  le  fi  are  legentium  animos,proc:-:lgra- 
uitate  coopti  operis  credi  deri  ni  ; ita  vul- 
gatis traaitifquc  dimere  fidem , non  au- 
fim . Die  quo  Bedriaci  certabntur,  auem 
inujltatafpecie , apud Rcgium  Lcpidum 
celebri  luco  confiediffe,  incoia  mernorant, 
nec  deinde  eoe  tu  bominum , aut  circtim- 
uolitantium  alitum , territam ptilf am- 
ile , donec  Otho  fe  ipfe  interficeret  : 
tum  ablatam  ex  oculis  : & tempora  re- 
putasti ibus  initium  finemque  mir acu- 
ii , cum  Otbonis  exitu  competiffc  . 
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enuoua,  che  i Soldati  minacciauano 
morte  ,à  chi  fi  partiffe,  e la  cafa , oue 
teneuano  attediato  Vcrginio,  abbat- 
teuano  di  tutta  fòrza . Andò  à ripren- 
dere i mouitori  del  tumuito;c  tornato 
fàceua  mottoàciafcuno;  finche  tutti 
fc  ne  furono  andati  fàlui.  In  sii  la  (èra 
gii  venne  (ère , e beuue  acqua  fredda  ; 
feccfi  portar  due  pugnali  ; tnftoili  : c 
vno  fe  ne  mife  al  capeznle  Saputo  non 
v’effer  più  amici,  fi  pafsò  quella  notte 
quietile  affermali  no  lenza  fònno.  ali’ 
alba  s’infilzò  in  fu  1 pugnale  col  petto . 
Corièro  alromorc  di  iufper  quella  fò- 
la ferita  boccheggiante, (èrui, e liberti, 
e Plozio  Fermo  Prefetto  dei  Pretorio, 
e’1  fcppdlirofpacciatamente  , come 
egli  caldamente  pregò  ; perche  non 
gli  foffe  tagliata  la  teda  perifehernir- 
ìa.  Soldati  Pretoriani  il  portarono  con 
laudi , e lagrime  baciandogli  la  ferita , 
e le  mani  ; alcuni , Soldati  lungo  Ja  ca- 
tafta  s’vccilèro  ; non  per  peccato  , ò 
paura, ma  per  amare  il  Principe, e imi- 
tare la  fua  virtù . e pofeia,  à Bedriaco , 
à Piacenza  cin  altri  alloggiamentifìi 
cotal  morte  vfata  da  molti,  fù  fatto 
a Ottone  lèpclcro  piccolo  , ma  da 
durare.  Tal  fine  ebbe  di  anni  trenta 
fette  ,fù  natio  della  Città  di  Ferente: 
il  Padre  Confolo ; I auolo  Pretore; da 
lato  di  Madre  men  chiaro  ; non  pe- 
rò baffo;  fanciullo  e giouane  , qua- 
le abbiamo  detto  ; per  due  fitti  F- 
vno  bruttittìmo,  1 altro  egregio  me- 
ritò fama  rea  , c buona  egualmen- 
te . Si  come  la  grauirà  di  quell’  opera 
non  comporta  lòli'ecitar  gli  orecchi  à 
dii  legge  con  fàuole  ; così  non  ardifeo 
appellar  fàuole  le  cofe  diuolgate,  e 
lèritte . Contano que’pacfani  che  il  dì 
che  fi  cornbattéà  Bedriaco  fi  posòvn 
vece!  nuouo  in  vn  bofeo  di  Reggio 
affai  frequentato , nè  mai  fù  per  mol- 
ta gente  lo  fuolazantc  vcceiio  caccia- 
to nè  fpauriro  in  fino  a che  Ottone 
s’vccile  . allora  (pari  ; c che  i tempi 
del  principio,  e fine  di  quello  miraco- 
lo s’accordano  con  la  detta  morte  . 
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In  funere  eius  , nouata  luttu  ac  dolore  Nd  fuo  mortoro  fecero  i foldatl  per 
militum fe ditto . nec  erat^quicoercerct . lo  duolo  e pianto  nuoua  fedizione , e 
Ad  Verginium  ver/i.  modo  vt  recìperet  non  era  chi  quietarla;  V oltatifi  à Vcr- 
imperium , nunc  vt  legatione  apudCa-  ginio,  ora  che  pigliaflc  l’Imperiojora 
etnatn  acValentem  fungeretur , mini-  che  andafle  Ambafciatore  da  parte 
tantes  orabant . V irgmius per  auerfam  loro  à Cecina  c V alcnte,  il  pregauano 
domut portavi furtim digrcjfus 'irrum-  minacciando.  Vergi nio  , cntrando- 
pentes  frnflratus  e fi  . Earum  , qua  gli  efTì  con  impeto  in  cafa,  per  l’vlcio 
Brixelh  egerant  , cohortium , preces , di  dietro  (campò  la  furia.  Delle  Coor- 
Rubrius  Qallm  tuht . Et  venia  fìatim  ti  Rate  à Brcfcello  portò  Rubrio  Gal- 
tmpetrata,  concedentibus  ad  vittorem , lo  le  preghiere , c lubito  fù  lor  perdo- 
per  Flauium  Sabinum  ijs  copi/s  quibus  nato . c Elauio  Sabino  tirò  tutta  la  fua 
prafuerat.  Pojìto  vbiqtte  bello , magna  carica  àdiuozione  del  vincitore.  Po- 
p.xrsfcnatui  extremum  dtferimen  adùt , fata  per  tutto  la  guerra  corlc  pericola 
profezìa  cum  Otbone  ab  vrbey  d in  Mu-  vna  gran  parte  del  Senato  vfcita  con 
t.n.e relitta . llluc de aduerfopralio  al.  Ottone  di  Roma,  e rimala à Moda- 
latum . Sed  milite s , vt  falfum  rumo.  na.  doue  quando  venne  la  nuoua  che 
rem  ajpernantes,  quòdirìfenfum  Othoni  s’era  perduto  ; i foldati  non  la  credc- 
fenatum  arbitrabantur , cufìodirefcr-  uano;  ctcncndo  i Senatori  per  nimi- 
mones , vultumbabitumquetraherein  ci d Ottone,  ofTeruauano  le  parole, 
deferita ' conuicys pojlremò  ac  probris  atti,  evolti  tirandogli  al  peggio  ; C 
caujjarn  & initium  c<cdis  quarebant  : con  oltraggi,  cvillarìiccercauànooc- 
cum  almi  infuper  metta fenatoribus  in-  cafione  di  manomci  ter  li . E già  eden- 
tìaret , ne praualidis  iam  Vttclly  par-  do  la  parte  di  V itcllio  gagliardiflìma  ; 
tibus  , cunttanter  excepife  vittori  am  porta  uano  vn  altro  pericolo  i Sena- 
crederentur  . Ita  trepidi  & vtrimque  tori  di  non  parere  d’auer’  indugiato 
anxij coeunt . nemo  priuatim  expedi-  troppo,  à far  allegreza della  vittoria. 
to conflto y inter  multo! , focietate cui-  con  quelli  batticuori  fi  ragunauano  . 
patutior  . Onerebai  pauentium  curai  cialchcduno  per  sé  era  impacciato. 
ordo  Mutinenfìi  , arma  d?-  pecuniam  afficurauagli  auer  molti  compagni . 
offerendo)  appellabatque  Patrei  Con - aggrauauali  il  Senato  di  Modana,chc 
/criptos , int  empejìi  uo  b onore  . Nota - offeriua  loro  arme,  e danari,  del  no - 
bile  iurgium  nde  fuit  , quo  Liciniui  medi  Padri  colcritti fuor  d’otta  ono- 
Cacina  Marcellum  Eprittm  . vt  am-  randoli-  Nacqueui  gran  contefa,  per 
bigua  di/J'erentem , ìnuajìt.  Nec  cete-  auer  Licinio  Cecina  detto  à Marcello 
rifententiai  aperiebant . Sed  inuifum  Eprio , che  par  laffc  chiaro,  non  fi  la- 
memorià  delationum  , expofìtumque  lciauano  intendere  anche  gli  altri  ma 
ad  inuidiam  Marcelli  nomcn  irrita - Cecina  uomo  nuouo  tirato  sù  ora  in 
uerat  Cxcinam , vt  nouui  adhuc , & Senato  fi  volle  illuftrar  col  fàrfi  gran 
in  fenattim  nuper  adfcitm  , magnis  nimici , e pigliarla  contra  Eprio  gran- 
inimicitys  clarefceret  . Moderazione  de,  eodiofo  per  la  memoria  delle  lue 
meli  rum  dirempti  . Et  rediere  om  acculè  . Entraronui  di  mezo  prodi 
nes  Bononiam  rurfm  confi liaturi  . Si.  uomini,  E tutti  à Bologna  tornarono 
mul  mediotempori!  plures  nuntij  fpe  per  fare  nuouo  coniglio  , in  tanto 
rabantur  . Bononia  diuifu  per  itine-  verrebbero  più  auuifi . Da  Bologna 
ra  qui  rccentijjìrmim  qtiemque  percun-  mandaron  uomini  a*  palli  à intende- 
ttaren  ur  , interrogatili  Othoni i li-  re  da  chi  veniua  fielco  di  là  , che 
berta i caujfam  digretju ■ , babere  fe  foflfe  d’Ottonc*  Rifpofe  vn  luo  li- 
fu^rema  eius  mandata  refpondit  . berto  > che  portauail  luo  teftamentQ* 
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Ipfnm  vi u ente  m quidem  retiti  um , fed 
$4  f fola  pofìeritatii  curà , & abruptuvi- 
ta  blandimenti . //òw  admiratio , 


p/«r<a  interrogandi  pudor.  Atque  om- 
nium animi  in  Vitcllium  inchnauere  . 
lntererat  confici  frater  ems  L.  Vitel- 
lini , [eque  iam  adulantibus  offerebat , 

$5  | cu  ni  repente  C cerna  liberiti  i Neronii , 
mendacio  vniuerfoi  percuht , 4/- 
tir  mani  J'uperuentu  xiv.  legioni s , /'«/; 

4 Brixello  viribui  , cafoi  vitio- 

86  verfam partium fortunam . Cauf- 
fa flngendi  juit , vt  + diplomata  Ot ho- 
mi quanegligebantur  ; latiore  nuntio 

87  reualefcerent . f il/  Ccenut  quidem  ra - 
pi dus  in  vrbem  veti  ut , paucoi  podi  dies 
tujju  Vitelli j poenas  luit  . Senatorum 
pericu lum  autium , crcdentibui  Otho- 
nianii  militibui  vera  effe  qua  aj fiere- 
bantur , lntendebat  formidinem , quòd 
pub  liti  conjìlij  facie  , difcejjum  Muti- 
nà , dejertaque  partei  f or ent . Nec  vl- 
trà  in  commune  congrejjì  , J, ibi  qtnf- 
que  con/uluere  : donec  mijfa  à Fabio 
Valente  cpiflola  , demerent  metum  . 
Et  mori  Othonii  > quò  laudabilior  , 
eò  velociùi  audita  . At  Roma  mhil 
trepidationii  ; C ere  ale  i ludi  ex  mo- 
re Jpeóìabantur  . vt  cefjìjj'e  vitdOtho- 
nem  , & F laido  Sabino  prafetio  vr- 
bti  , quod  erat  in  vrbe  militum  fa 
tramenìo  Vitelly  adatium  , certi  au- 
tiere t in  tbeatrum  attulerunt  . Vi- 
telilo  plaujere  ,*  popului  , cum  laura 
ac  fioribui  Galba  imagines  circum 
tempia  tulit  , congeflii  in  modum  tu- 
muli coronii  , iuxta  lacum  Curty  , 
quetn  Iccum  Galba  moriem  fangni- 
ne  infecerat  . In  fenatu  , cuntia  lon- 
gu  aliorumque  principatibui  compo- 
rta fìatim  deccrnuntur  . Addita  er- 

qq  ga  Germanica  exercitui  laudei  , 
° gratefque  f & mijfa  legatio  , qua 
gaudio  fungeretur  . Recitate  Fabij 
Valenti!  epiftola  ad  confila  fcrt- 
pta , haud  immoderata  . Gratior  Ca- 
rina modelìia  fuit  , quòd  non  fc  ip- 
Jìjfet  . Ceterum  Italia  grauiui  atque 
atrociùs  , quàm  bello  affliti  ab  atur  , 
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c rauca  lafciato  viuo;  ma  penfaua  alla 
fama,  non  alla  vita.  Stupirono;  ver- 
gognarono di  più  domandare:  c tut- 
ti fur  volti  à Vitellio  . Era  in  quei 
configlio  Lucio  fuo  Fratello , e’  à que* 
Senatori  già  adulanti  fi  prefentaua; 
quando  Ceno  liberto  di  Nerone  con 
atroce  menzogna  gli  mifé  fbzopra  , 
affermando  efler  la  Legion  Quattor- 
dicefima  arriuata  : vnita  con  le  fòr- 
ze di  Brefcello:  tagliati  à pczi  i Vin- 
citori ; riuoltata  fortuna  . Quello 
trouatofèce,  accioché  le  patenti  d* 
Ottone  che  non  fi  flimauano  ripi- 
gliairer’  fòrza  per  tal  nouelia . Collui 
le  n’andò  à Roma  volando,  oue  po- 
chi dì  appreffo  Vitellio  il  fé  gafti- 
garc.  Credendo  à tal  nouelia  i Sol- 
dati d Ottone  crebbe  il  pericolo  del 
Senato  , tanto  più  effendefi  in  vi- 
lla di  configlio  publico  vfeito  di  Mo- 
dana  con  abbandonar  quella  par- 
te . Onde  non  fi  ragunò  più  . ogn’ 
vn  pensò  à sé.  finalmente  Fabio  Va- 
lente con  lue  lettereii  cauò  di  pau- 
ra. e la  morte  d Ottone  quanto  più 
lodeuole , tanto  più  prello  volò . Ro- 
ma non  le  ne  molle.  Faceuafi  Svia- 
ta fella  di  Cerere , e quando  nel  tea- 
tro venne  certeza  che  Ottone  era 
morto,  e Flauio  Sabino  goucrnantc 
aucua  fitto  quanti  faldati  erano  in 
Roma  giurar  fedeltà  à Vitellio  ; fi  gri- 
dò viua  Vitellio  . 11  popolo  portò  le 
immagini  di  Galba  intorno  à tempij 
con  corone  di  fiori,  e doloro,  efe- 
celi  di  effe  à modo  d’vn  Sepolcro  à 
fonte  Curzia  , oue  morendo  fparfe 
il  (àngue  . In  Senato  fi  decretò  fu. 
bito  à Vitellio  quanti  onori  mai  fi 
trouaro  à lungamente  flato  Princi- 
pe : a’  Germani  eferciti  , laudi  , e 
ringraziamenti  ; e ambasceria  àVi* 
telìio  à rallegrarli  . Si  lefTe  vna 
lettera  di  Fabio  Valente  a'  Confo- 
li non  ventofa . ma  più  grata  lù 
la  modelìia  di  Cecina  , che  fen 
attenne  . Ma  1 Italia  era  più  atror 
cernente  afflitta  che  auer  guerra. 
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Difperfìper  municipio.  & colonia*  Vt- 
1 diurni  , [poli  are,  rapere  , vi  cb* Jlupris 
politure  jn  omnefai  nefafque  auidi,aut 
venale* , non  facropnon  profano  abjline- 
bant . Et ftter e qui  inimico*  feto*  fpecie 
militum  tnterficerent . lpjique  milite* 
regionum  gnari,  referto*  agro* /lite*  do- 
mino*,in  pradam,  autfi  repugnatum  fo. 
ret,ad  excidutm  defitnabant  : obnoxij* 
àucibu*y<&  probibere  non  aufì* . Minus 
auar  iti  £ in  Cacina,pln*  ambi  t ioni*  Va. 
lem  ob  lucra  & quajlus  infami* , coque 
aliena  etiam  culpa  dijjìmulator  . lam 

89  pridem  attriti*  Italia  rebus , f tantum 
pedi  t um  equitumqucy  vis,damnaque 
iniuria,agrè  tolerabantur.  Interim  Vi- 
tellini vittoria fua  nefeius , vt  ad  mte- 
grum  bellum,reiiquas  Germanici  exer- 
citu*  vires  trabebat  . Fauci  veterum 
militnm  in  hiberni*  relitti , fejlinatis 
per  Gallia * delettibus , vt  remanentium 

90  legionum  nomina fupplercntur.  + Cura 
ripa  Hordeonio  Fiacco  permiffa . Ipfe  è 
Britannico  delettu  otto  milita  {ibi  adiu- 
xit . Et  paucarum  di; rum  iter  progref- 
fus , prospera*  apud Bedrtacum  re* , ac 
morte  Otbonis  concidijj'e  belivi  accepit. 
V oc  ai  a eoncioncyvirtutem  militnm  latt- 
dibus  cumulai . Pofiulante  exercicu , vt 
libertum  fuum  AJìaticum  equefiri  di- 
gnità!; e donar  et , inbone  lì  am  adustio- 
ne m compefcuit  Dein,  infrollitati'  inge  - 
nij , qt top  al  am  abnuerat , ini erfec  reta 
c onusti  q largitur  : honorauitqns  AJìa- 
ticum  anni  * , foedum  mancipi  um , fy 
mali*  artibui  ambitiofum  . Ijfdem 
diebus  , accefjìjfe  partibus  viramene 
Mauretaniam  , interf etto  procurato- 
re Albino  , nuntij  venere  . Lucei ri* 
Albina*  > à Nerone  Mauretania  Ca- 
fanenfì  prapojìtu*  , addita  per  Gal 
barn  Tingitana proni  nei  a admimflra- 
tione  , baud  fperrtendis  viribu * age- 

Ql  bat.  f xviij.cobortes , quinque  ala  , 
ingens  Maurorum  numeriti  aderat  , 
per  latrocini, 1 & raptus  apta  bello  ma- 
nti* . cafo  Galba  , in  Otbonem  pro- 
nti s , nec  Africa  contenti is  , Hifpa- 
nia  angufiofreto  dirempta  imm  in  e bat. 

, Inde 


i Vitelliani  alloggiati  à difcrczionc 
per  le  terre , fpogliauano,  rapiuano, 
luergognauanojtaglicggiauanojven- 
deuano  con  ogni  auideza  il  (agro , e’1 
profano  .c alcuni  vccifero  lor  (limici 
prillati  lotto fpezie di foldati  d’Otco- 
nc . 1 pratichi  del  pacle  voleuano  in 
preda,  i terreni  gradì , ei padron ric- 
chi . chi  replicarla  vccideuano  : nè  ar- 
diuan’i  Capitani  à loro  obiUatiffimi 
rattcnerli. Cecina  meno  auarò,ma  più 
ambiziolò  : Valènte  per  li  brutti  gua- 
dagni infame  : però  all’altrui  colpe 
chiudeua  gli  occhi.  Italia  già  macina- 
ta non  poteua  più  tollerare  tanti  fal- 
dati, ccaualli,  e danni  , coltragli; 
quando  V iteli  o non  làpendo  di  Tua 
vittoria  veni ua  via  come  àviua  guer- 
ra col  rimanente  delle  forze  di  Ger- 
mania; lal'ciati  pochi  faldati  vecchi 
nelle  guarnigioni, auendo  in  furia  fat- 
to gemi  nelle  Gallie  per  rinlrefcaric 
Legioni  c c rimaneuano . La  guardia 
della  llipacómilfè  à Ordeonìo  Mac- 
co: egli  con  ottomila  Inghilefi  di  più, 
camminato  poche  giornate  intelèla 
vittoria  di  Bedriaco:  e finita  la  vita  d* 
Ottone,  eia  guerra.  Chiama  à par. 
lamento,  calza  al  Cielo  la  virtù  de* 
h jldati  r raffrena  l’adulazione  diiò- 
nefta  di  quelli  domandami  tutti  che 
làceflè  Caualiere , Afi  iti  co  f ilo  li  ber- 
rò. Polda  per  deoolcza  , quel  ché 
negò  in  pubiico,  fece  àvna  cena:  c 
delti  anelii  onorò  Afiatico  Ichiauo  vi- 
tuperofo , che  s’aggrandiua  per  trifti- 
zie.  In  que  giorni  vennero  auuifi , 
che  ambe  le  Mauriranie  s’eran  volte  à. 
Vitclliòauendo morto  Luceio  Albi- 
iìo  Procuratore . coltili  melfa  da  Ne- 
rone à goucrno  delia  Celarienlc  , e 
da  Galba  della  Tingitana  auca  non 
poche  forze  . Diciotto  Coorti  . 
Cinque  Cornette  , gran  numero  di 
Mori  , geme  alfaffina  , rapace  , e. 
perciò  da  guerra  . morto  Galba 
egli  s’ accollò  à Ottone  , e non  ba- 
standogli l'Affrica,  vccellauaalla 
Spagna  diuifa  da  poco  ftretta  „ 

Cluuio 
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Inde  C luti  io  Rtifo  metus , & decimam 
legione m propinquare  Istori , vt  tranf- 
mi/Jurus  iujjit . Pramtff  centuriones , 
qui  Maurorum  animos  Vitellio  conci- 
li arent.  Neque  ardtmm  futi,  magnàper 
pronincias  Germanici  exercitus  farnà . 
Spargebatnr  infuper , fpreto procurato- 
ri voc  oblilo  y Àlbinum  infgne  regis 
Iub#  nomen  vfurpare . Ita  rnutatis  ani- 
mis,  A finita  Polito  al#  pr#f cólta , è fi- 
dijjìmis  Albino , & Fefius  ac  Scipio  co - 
bortium  prafeóli  opprimuntur  . Ipfe 
Albinta  , dum  è Tingitana  prouincià 
Cafarienfem  Mauretaniam  petit , ap- 
pulfus  litori , trucidatur.  Vxor  eius,cùm 
fe  percufforibus  obtuliflet , Jìmul  inter - 
feti  a efi  : f mbil  eorum  qua  fierent  Vi - 

92  telilo  anquirente . Brcui  auditu , quam- 
uis  magna  tranfibat  , impar  cura  gra- 
ta or ibus . Exercitum  itinere  terrejlri 
pergere  iubet . Ipfe  Arare  fumine  de- 
11  e bit  tir , nullo  principali  parata  , fed 
vetcre  egejlate  confpicuus  . donec  Iu- 
nius  BUJtts  y Lugdunenfs  Galli#  re- 
óìor  ygenere  Ululi  ri , largta  animo  y & 
par  opibus , circumdaret  principi  mini- 

^ [fieri. lyComitaretur  libtraliter,  + eo  tvfo 

93  / Kgratta  , + qu  amui  s odium  Vite  Una 

9^  burnì  libui  bladitijs  velar  et . Prafi  ofue  - 

re  Lugduni,  vi  Sirie  ium  viótarumq\par- 
tium  ducei  - V alente m & Cacinam  prò 
cannone  laudatos , curali  fu#  are  nn- 
pofuit . Mox  vniuérfum  exercitum  oc- 
currere  infanti  filio  iubet  . f Perla- 

95  tumquCy  & paludamento  opertum.fr 
nu  retinens , Germanie um  appellami , 
cinxitque  c un  Bis  fortuna  Principa- 
lis infignibus.  Ni  mira  bunos  inter  fe- 
cunda  > rebus  a due  r fi s in  folatium  cef- 
fi . Tum  interferì  centuriones  prom  - 
ptijjìmi  Othonianorism  : vnde  praci- 
pua  in  Vitellium  alienatio  per  lllyri- 
cos  exercitus  . Simul  catcr # legiones 
contaóiu , & aduerfus  Germanico s mi- 
lites inutdià  , belìum  meditabantur  . 
Sueionium  Paulltnum  , ac  Licinium 
Pro:  uhm  tri  fi  i word  fqualidos  tenuit  ; 
donec  auditi  , necelfarijs  magis  f en- 
fi,uh  us  , quàm  bonefìis  vterentur  . 

Pro - 
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Cluuio  Rufo  auendone  paura  al  lito 
accollò  la  Legion  Decima  per  palli- 
re  . e mandò  innanzi  Centurioni  à 
tirare  i Mori  à diuozion  di  Vitellio. 
poca  fatica  durarono  per  la  lama  del 
Germanico  efercito  per  tutto’l  mon- 
do . E diccuafi  che  il  Proccuratorc  Al- 
bino prefe  I’infcgne  regie  s’intitolaua 
il  Rè*  uba.  Onde  mutati  gli  animi  , 
vccifero  Afinio  Pollione  confidentif- 
fimo  d’ Albino  che  comandaua  vna 
compagnia  : e Fello , e Scipione  Co- 
lonnelli: e Albino  andando  dalla  Mau. 
ritania  Tingitana  alla  Ccfaricnfe  fù  in 
fui  lito  ammazzato  con  la  moglie  che 
fi  prefentò  à gli  vcciditori . Vitellio 
non  cercaua  dì  cola  che  fi  fàcelfe  ; con 
breue  vdienza  pafTaua  le  più  impor- 
tanti, allegraui  cure  non  atto  lafciò 
l'efercito  venir’  per  terra . e fe  ne  ve- 
niua  giù  per  la  Sona  non  con  appa- 
recchio da  Principe,  ma  con  la  fina 
antica  pouertà  ragguardeuole  . Va 
Giunio  Bldò,  che  reggeuala  Gallia 
Lionefc  di  fangue  iilùfìre  , ricco,  e 
magnifico  lo  tornì  di  bella  corte  , c 
l’accompagnò.  Vitellio  l’ebbe  per 
male  benché  nolmoflraffe,  è Io  co- 
prile convmiii  cirimonie.  In  Lione 
gli  fecero  riuerenzai  Capitani  vinci- 
tori ,ei  vinti  , In  pieno  parlamento 
lodò  Valente,  e Cecina  , e fc  feder- 
ici allato  e tutto  1 efercito  incontra- 
re il  fuo  figliolo  bambino  . come  1 
vide  , lo  prefe  in  collo,  l’appellò 
Germanico  , lo  cinte  di  foprau ne- 
tta, e di  tutte  Tlmpcriali  infègpc  . Il 
quale  onore  eccefiiuo  nella  felicità, 
nella  mileria  gli  fù  confòrto  . Allo- 
ra i Cenni»  ioni  più  diuoti  d’ Otto- 
ne furo  am  ronzati  . Ond  nacque  il 
principale  fdegno  nelli  eferciti  d’UL 
liria  ; per  io  quale  quafi  maleappicca- 
ticcio,  e per  l’inuidia  a Soldati  di  Ger- 
mania , gli  altri  penfauano  à nuoua 
guerra . Fatti  lungamente  floriare , e 
ftraziati  Suetonio  Paulino , e Licinio 
Procolo , vditialla  fine  f\  difèfero  con 
ilcufe  più  necefòme  che  onorate  , 

con 
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Prodilionem  vitro  imputabant  : fipa - 
tium  longi  ante prati utn  it inerii , fiali- 
gattonerà  Otbonianorum , permixtum 
vebiculie  agmen , ac  pleraque  fortuita  f 

9 6 fraudi fua  affienante*. . + Et  Vitellius 
credi dit  de  perfìdia . & fiderà  abfioluit . 
Salutai  Titianus , Othonis  frater , nul- 
ìhm  dificrimen  adyt , pittate  fr  ignara  a 
excufatus  Mario  Celfo  confa  latta fer- 
uatur . S ed  ere  dit  wn  fama  obitttwnque 
mox  in  fienatu  Cote  ilio  Stmplici , quod 
enm  honorem  pecunia  mere  ari , nec fine 
exit  io  Ceffi  noluiffet.  Refìitit  Vite  lime  y 

97  f deditque  pofleacorfiulatum  Simplici , 

98  inr.oxium  & ine  mptum . *f  T racbalum 
aduerfus  criminantes, Galena  vxor  Vi- 
telli/protexit . Inter  magnorum  viro- 
rum  diferimina  ( pudendum  ditta  ) 
Marina  quidam , è plebe  Boiorumjnfc - 
rere  fefe  fortuna & prouocare  arma 
Romana,  fimulatione numinum  atifus 

99  e fi . *f*  Jamque  afjertor  Galliarum , & 
deus  ( nomen  id  (ibi  indi  derat  ) conciti  s 
otto  mi  Ili  bus  bominum  , proximos 
Aeduorumpagos  trabebat  : cùmgr  a nifi- 
firn  a ciuitai , eletta  inventate , adiettis  à 
Vi  te  Ilio  cobortibusfianaticam  muli itti- 
din  em  di peci t . Captus  in  eo  preelio  Mà- 
ricus  f ac  mox  ferie  obiettus  r quia  non 
taniabatur,  Itoli dum  vulgus  ina  olabi. 
lem  credebat , donec  fipett'ante  Vite  Ilio 
interfett'us  e fi  . Nec  vltrà  in  defetto - 
ree,  aut  bona  cuiufiquam  , fièuitum  .. 
Rata  fiacre  eorurn,.  qui  aci  e Otbon  sana 
ceciderant , teflamenta , aut  le x inte- 

IOO. fiatiti  Pr orfiia< , \fi  luxuria  tempe- 
raret , anaritiam  non  timerre  . Epu- 
larum  foeda  & inexplebilis  libido . Ex 
vrbe  atque  Italia  , irritamenta  galee 
gefiabantur  y firepentibus  ab  vtro- 
que  mari  iti  neri  bue  , exbaufii  con - 
muiorum  apparatibui  principee  ciuf 
tàtum  . va ft ab an tur  ipfia  ciuitatee  . 
degenerabat  a labore  ac  virtute  mi- 
tee , affiuetudine  voluptatum , & con- 
ivi temptu  due is  . f Pramifit  in  vrbem 
edittum  , quo  vocabutum  Augufli 
differret  , Cafiaris  non  reciperet  , 
e um  de  potejtatc  nibil  detraberet; .. 

Puffi 


con  affermare  haucr  fatto  per  lui  tra- 
dimento ; II  lungo  cammino  innanzi 
alla  battagliala  flancheza  degli  Otto, 
ninnile  Ichicre  ordinate  fra  carriaggi,, 
c altre  colè: le  più  di  fortuna,attribui- 
uanoàlor  froda.  Vitcllio  credette  il 
trrdimento.e  gii  affoluèdalla  fedeltà. 
Né  Saluio  Tiziano  fratei  g'  Ottone- 
porto  pena  , feufàto  come  obIlgato,e 
dappoco,  fù  confermato  Mario  Cello, 
nel  Confolato  ; ma  detto,  e creduto,c 
in  Senato  rinfacciato  à Cecilio  Sem- 
plice d’auer  offerto  danari  per  confe- 
guir  quclfcnor  con  la  morte  di  Cclftv 
ma  Vitcllio  non  volle  y cà  Semplice 
pofeia  lo  die  fenza  peccato  né  collo. 
Galeria  moglie  di  Vitdlio  fauorl  e li- 
berò Tracalo  da’  Tuoi  accufanti . Tra 
le  fortune  de  grandi  fi  mefcolò  ( che- 
vergogna  e à dire  ) vn  plebeo  de  Boi 
detto  Manco  : c ardì prouocar farmi 
Romanccol  chiamarti  Libera tor  del- 
le Gallie,e  Iddio  r e già  con  feguito  d” 
ottomila  perfone,  foJleuauai  vicini 
villaggi  degli  Edui:  quando  quella 
gente  prudentiffima  con  fua  fiorita 
giouentù,  egenteauutada  Vitcllio 
sbaragliò  quella  moltitudine  Ipirita- 
ra . Marico  nella  battaglia  fu  prefo,  e 
gittate  alle  fiere, e perche  non  losbra. 
nauanavil  volgo  lcioccocrcdeua  che 
fufic  inuiokibiìe , finche  fù  ammazato 
veggente  V itellio.Contro  ad  altri  fel- 
loni,Ò lor  benino  s’andò  più. De  mor.. 
Vocila  battaglia  Ottoniana  vaifero  i 
tcflamenti  reperii  non  teflati, le  leg- 
gi. du  rron  temere  d’auarizja^s'ei  fi  flit, 
le  tcpcrato  da  quella  brutta  gola,  non. 
vnque  piena . Mandauangmi  di  Ro- 
ma, c d’Italia  gli  aguzamenri  dell'ap- 
petito Je  polle  corrcuano  daH’vno,e- 
all’altro  mare;  fcn’andauano  in  ban- 
chetti i grandi  delle  città:  rouinnuanfii 
effe  città  , tralignauanoifoldàti  pal- 
i-indo dalle  delizie  , al  dilprezo  del 
Capitano  - Mandò  in  Roma  vn  edit- 
to , rtelquale  diSieriua  il  titolo  d’Au  - 
guflo  , non  riceueua  quel  di  Cefàrc: 
non  dimiiiuendóperò  fua  podeflà^ 

Cacciò 


DELLE  S 

J>ulfi Italia  matbemalìci . Cautum  fe- 
iter  è , ne  equità  Ro:  ludo  & arena  poi - 
Iucrentur . Priora  idprincipes , pecu- 
nia , eb*  faptùs  vi  t pcrpulerant . /ir 
pleraque  municipi  a y colonia  , 

labantur  corruptijjì  num  quemque  ado - 
Ufcentium , pretio illicere.  Sed  Fitel- 
* /i*j,  aduentu fratrie , &irrcpentibus 

dominai  ioni  s marsine , fuperbior  & 
atrocior  , occidi  Qoiabdlam  iufjìt  , 
f»  coloniam  Aquinatem  fepofi- 
tumtumabOtbone  rettulimus  . £W*- 
wor/r  Otbonis  , vrbem 
introierat . /</  « Plautini  Pana,  pre- 
tura funtlus  , <r*  intimi i Dolabella 
amici! , Flauium  Sabinum  prafe  - 
ólum  vrbis  obice it , w juam  rupta  cu- 

fìodiay  ducemfe  vióìts  partibus  oflsn- 
tajfet . Addidit  tentai  am  cobortem , 7** 
Hofìù t ageret  . nec  vllii  tanto  rum 
criminum  probationibus  , in  poeniten- 
102  tiamverfus  y \ feram  vemam  poli  fee- 
lus  quarebat . Cun&antemfupcr  tanta 
re  Flauium  Sabinum  , T riama  L.  Iti- 
teli ij  vxor , vltra  feminamferox  , ter- 
ruit  è periculo  Principi s famam  eie - 
mcntia  afe  dare . Sabinus  fuopte  inde- 
nto mitis , vbi  f or mido  incefjìjfet  , /4- 
cilii  mutatu  , ò*  alieno  di/crimine 
Jìbi  pauens  , alleuafe  vi  dere  tur  , 
impulit  ruentem  . Imitar  Vite! li us 
metti  & odio  y auòd  Pctroniam  vxo- 
rem  eius  mox  Dolabella  in  mitrimo- 
nium  accepiffet  , vocatum  per  epijlo- 
las  y vitata  Flaminia  via  celebriate , 
diu ert ere  Interamnam  , ibi  in- 

terferì iufjìt . Longum  int e rfeólori  vi - 
fum:  in  itinere  ac  taberna , prò: edam 
burnì  iugulanti  : magna  cum  innidia 
noni  principati  cuius  hoc  primum 
fpecimen  nnfcebatur  . Et  Triaria  li - 
2q2  centiam  , modeRum  è proximo  exem- 
plum  onerabat  , -f  Galeri  a imperato- 
ri! vxor  , nm  immiti 1 tri  Ribus  : 
& pari  pros  tate  , m iter  Vitellio - 
runi  Sextilia  , antiqui  morii  . Di- 
xife  quin  etiam  , ad  prima!  ftlij  fui 
ep/j  lolas  , ferebatur  , Germani- 
cuna  a fe  y fed  V itellium  genti um  . 

Nec 


TORI  E, 

Cacciò  d I talia  gl  indouini.Scjtto  gra- 
ui  pene  a Caualieri  Romani  proibì 
macchiare  quel  grado  fchermendo  in 
teatro,  ò recitando.  Ciò  fotto  altri 
Principi  fatto  aueano  à prezo,  e fpeifo 
forzati . e le  terre  e Colonie  gli  imi- 
taiuno,  inumando  con  premij  i più 
icorrcttigiouani . Ma  Vitellio  per  1* 
arriuo  del  fratello , c perii  fortentra- 
timiniitri  diuenuto  più  fuperbo,  c 
crudele  ; fece  ammazzare  Doiabel- 
la,  melTb  da  Ottone  in  Aquino  con 

guardia  come  dicem  mo  j il  quale  vdi- 

ta  la  morte  d Orcone  fen  era  venuto 
àRoma.  Pl.iuzio  Varo  ftatoPrero- 
re , f jo  caro  amico,  1 accusò  à Fla- 
uio  Sabino  Pretètro  di  Roma  d’etfer 
venuto,  rotta  la  carcere,  àfarficapo 
della  parte  vinta  : e d’auer  voluto 
corrompere  la  Coorte  , che  ftaua 

Il1  P* . : P°*  Pon  prouando  sì  gran 
delitti , tardi  ripentito  chicdeua'del- 
lu  bruttura  perdono . Stando  Sabino 
lopra  tanta  cofa  (òfpefo , Triaria ma 
g:ie  di  L Vitellio  feroce  più  che  don- 
ni , il  minacciò , che  non  facefle  il  mi- 
fericordiofo  con  perigliodel  Princi. 
pe . il  buono  uomo  dolce  per  natura , 
e mutabile  per  paura , per  non  far  fue 
le  brighe  d’altri,  confutar  chi  ca- 
deua  j gli  die  la  pianta . Vitellio  adun- 
que per  fofpctto  di  Dolabella,  e per 
odio , aucndo  egli  per  moglie  Petro- 
nia,  ftata  fua;  lochiamo  per  lette- 
re : e ordinò  che  per  fuggir  la  via 
Fiamminia  frequentata  fufTe  fatto 
voltare  à Terni , e quiui  vccifo . L’ ve- 
nditore per  farla  piubreue,  lo  ican- 
nò  nel  cammino,  elafciò  in  vna  di 
quelle  ofterie:  con  graue  carico  , c 
mal  faggio  del  nuouo  Principato,  c 
1 arroganza  di  Triaria  vie  più  appa- 
nna per  la  modeftia  di  Galeriamo- 
glie  deli’Imperadore , che  non  afriie- 
geua  gli  arflirti  , e di  Seltiiia  ma- 
dre d’ambi  effi  Vitellij d’antica  bon- 
tà , che  alla  prima  lettera  del  fi- 
gliuolo dicono  che  rifpofe  auer  ge- 
nerato Vitellio  , non  Germanico, 

nè 
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1 04  Nec  vili  f po fi \ea fortuna  ilice  ebrii , + aut 
ambitu  et  tu  tatti  ingaudium  eucEla  , do- 
miti fua  tantum  aducrfafcnjìt . Digref- 
fam  à Lugduno  Vitellium  , M.  Cluuius 
Rufm  ajJ'cquitur>omiJJd  Hi/pania  liciti - 
ti  am  &gratnlationem  vultu feret,  ani- 
mo anxi:it,<& •petitum  fe  criminationi- 
busgnarus  Hilariut  Cafarit  libertui  de - 
tnler.it , t am  qua  audito  Vitelly  & Ot  bo- 
na principatu,propriam  ipfe  potentiam, 
& pojfeffonem  Rifpaniarum  tentajjet: 
coque  aiplomatibus  nullum  principcm 
pr&fcripfijfet . Interpretabatur  quadam 
ex  orati onibus  cius  cuntumcliofa  in  Vi- 
tellini prò  fe  ipfo  popu laria  . Auófori- 
tas  Cluni y praualuit , vt  punir i vltrò  li- 
bertum  Juum  Vitellini  iuberet.  elimini 
comitatu  pr incipit  adicóìut , no  adempia 

1° 5 Htfpania,quam  rexit  abjem , f exemplo 
L.  Arrunty  . Etim  Tiberini  Ca far  oh 
rnetum , Vitellini  Cluuium  nulla  formi- 
dine , retinebat  . Non  idem  Trebellio 
Maximo  homi . Profngerat  Britanni  a , 

1 06  ob  ir  ac  undi  am  militum . f Mi  fui  e fi  in 
locum  eim , Vefliut  Balaniti  eprafenti- 
but . Angebat  Vitcllium  viElarum  legio- 
num  haud  quaquam  frailut  animut . 
Spar  fa  per  italiani , & vicloribut  per- 
nii xt  ce,  borii  Ha  loquebantur  : pracipua 
quartadecimanorum  ferocia , qui  fe  vi - 
iìot  abnuebant.  quippe  Bedriacenfì  arie, 
vexillarijt  tantum  piti  fu , vira  legioni  t 
non  afilli  [fe.  Remitti  eoi  in  Britanniam , 
vnde  à Nerone  exciti  erant , placali , at- 
que  interim  Batauorum  cobortet  vnà 
tendere,  ob  veterem  aduerfut  quartade- 
cimanoi  difeordiam  . Nec  diu  in  tanti t 
armatorum  odut  quia  fuit  . Augnila 
Taurinorum , cium  opificem  quendd  Ba- 
tauui  vt  fraudatorem  inferi  al  ur  legio- 
nariui  vt  hofpitem  tueturfui  cuiq poni- 
mi litonet  aggregatici  conuicyi  ad  c.edem 
tranjìere.  & proelium  atrox  arjìjfet , ni 
duaprat orice  cobortet , c anfani  quarta- 
decimanorum fedita , hii fi  duci  am , <fy 
metum  Satani t fecijfent . quot  Vitellini 
agmini  fuo  lungi,  vtfidoi  ; legione  in , 
Grafi  Alpi  bm  traduri  am  eofiexu  iti- 
nertt  ire  iubet , quo  Viennam  vitarent . 

Nam- 


né  lufinghe  di  fortuna  né  corteggia- 
menti di  Roma  la  fecero  baldanzòfa  : 
i mali  foli  di  fuacafa  (ènti.  Viteiliofi 
partì  di  Lione,  cM,  Cluuio  Rufo  la- 
iciata  la  Spagna , lo  raggiunse  con  fc* 
fta,  e rallcgranza  nel  volto , ma  den- 
tro anfio  , lapendo che  Ilario  Liberto 
di  Vitellio  gli  aueua  rapportato  > che 
egli  ( vditoedèrci  due  Imperadori  ) 
tentò  di  fàrfi  in  Ifpagna  Sigro  e : 
perciò  nelle  patenti  pùbliche  non  era 
di  fòpra  nome  d'Imperadore:  e cer- 
ti partì  di  fue  dicerie  fponeua  che  vi- 
tuperafler  Vitellio,  e fàcedèr  gra*o 
lui  al  popolo.  L autorità  di  Cluuio 
ebbe  più  tòrza . c Vite  1. io  fece  il  pro- 
prio liberto  punire,  clui  rimaner  lé- 
co  , e gouernar  la  Spagna  benché 
adente  come  già  l Arunzio  j rite- 
nuto in  Roma  da  Tiberio,  perche  ne 
temeua,  ma  non  Vitellio  di  Cluuio. 
non  fece  tanto  onore  à Trebellio 
madìmo  perla  furia  de  Soldati  fug- 
gitoli d’Inghilterra  , oue  mandò  in 
fuo  cambio  Vezio  Bolano,  che  era 
di  i'ua  Corre  . Staila  con  timore  delle 
vinte  Legioni  ancora  altiere  fparfe 
per  l’Italia  , mefcolate  co’  vincitori 
parlauano  da  nimiche . la  Quattordi- 
cefima  più  orgogliolà  non  accettaua 
d’ edér  vinta  perche  vinti  furono  à 
Bcdriaco  ioli  i vdfillarij  : nerbo  di  Le- 
gione non  v era . Piacque  rimandarli 
in  Brettagna,ondc  Nerone  li  chiamò, 
e alloggiarli  vniti  co’  Bataui,ftati  con 
loro  tanto  difeordi . Poco  refièro  in- 
ficine tanti  odij  armati.  In  T urino  vn 
Batauo  à vno  artefice  che  rauca  gab 
baro  diccua  male  :vn  (òldaro  di  Le- 
gione alloggiato  feco  Io  difèndevi  : 
ciafcuno  ebbe  fuo  fcguito:  vennefi 
dal  contendereallo  ani  mazare  : efe- 
guiua  focofa  battaglia  , le  due  Coor- 
ti Pretoriane  predila  per  li  Quattor- 
diciani  non  metteuan  loro  animo  , c 
paura  a’ Bataui , i quali  Vite  llo  me- 
nò feco  come  fidati:  e comandò  alla 
Legione , che  teneife  il  cammino  per 
l’Alpe  Graie  , per  (cantar  Vienna 

fo- 
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Namque  & Viennenfes  timebantur  . fofpettando  de  Viennefi  . La  notte 
Noti  e quà  froficifcebatur  legto , reli-  che  quella  Legione  diteggiò,  lafciò 
tfispajtm  tgnibus , pars  Taurina  colo . per  tutto  fuochi  accefi . arfe  di  Turi- 
nix  ambii  fi  a : quod  damnum , vt  pierà-  no  vna  parte , al  qual  danno  li  mag- 
que  belli  mala , maioribus  aliarum  vr-  gior  dell’altre  città, non  s’attefe . Sce- 
bium  cladibus  ob/itteratum.  Quarta  de-  là  che  ell’ebhe  l’ Alpe , i più  faftidiofi 
etmani poflquam  Alpibus degreffi funt , voleuan  voltar  pur’à  Vienna,  ma  i 
feditiofijfimus  quifque  figna  Viennam  migliori  li  tennero , e pafsò  la  Legio- 
ferebant . confi  nfu  me  liorumeompref-  ne  in  Brettagna.  Il  fecondo  timore 
fi  : & legio  in  Britanniam  tranfueóia . di  V itellio  erano  i Soldati  Pretoriani. 
ProximusVitellio  è pratorys  cohorti - Prima  li  feparò:  poi  licenziò  dolce- 
bus  metus erat . Separati  primum , de . mente  per  onefte  cagioni;  i quali  rcn- 
inde , addito  bonetti  mi ffionis  lenimen-  deuan  l’arme  à Tribuni  finche  rinfor- 
zi 107  to , + arma  ad  tribuno  s fìws  deferebant:  zò  voce  Vefpafiano  auer  mollo  la 
donec  motum  à V fpafiano  bellum  ere-  guerra  : allora  ri  prefele  furono  il  ner- 
ic8  brefeeret.  fTum  , refumpta  mi  liti  a , bo  di  parte  Fiauia.  Mandò  la  Legion 
robur  Flauianarum  partium  fu  ere  . Prima  che  era  in  armata,  in  Spagna 
Prima  clajficorum  legio , in  Hifpaniam  ad  am  manfire  nella  pace , e nel  ozio  ; 
mifld,  vtpace  & otio  mitefceret.Vnde-  l’Vndecima  , e la  Settima  rimandò 
cima  ac  feptima  fiuis  bibcrnis  redditi  - alle  loro  ftanze  : la  T redicefima  im- 
Tertiadecimani  f flruere ampbitbeatra  piegò  in  fabbricar  anfiteatri  ; per- 
iuffì.  NamCxcinaCrcmonx  , Valens  che  Cecina  in  Cremona,  e Valente 
Bononice  , fpeflaculum  gladiatorum  in  Bologna  voleuan  fare  lo  fpc  tra  colo 
' log  edere  parabant:  + numquamitaadcu - delli  Accoltellatori , non  lafciando 
ras  intento  Vitellio  , vt  voluptatum  mai  Vitellio  , per  penfieri  cheauei- 
110  obliuifeeretur . + Et  quidem  parte  smo-  fc  , i piaceri.  Cosi  furono  i Parti- 
li I defiè  difìraxerat.  f Apudviblores  or-  giani  sbrancati  bellamente . Nacque 
tafeditio-i  Indierò  initio  , nifi  nume-  lcifma  trà  i vincitori  per  cagione 
ras  cesforum  intàdiam  bello  auxìffet  . giocola,  (e  i troppi  veci  fi  nonauef- 
Difcubuerat  Vitetlius  Ticini , adhibi-  fero  accrcfciuto  l’odio  alla  guerra  - 
toadepulas  Verpnio . Legati  tribuni - Vitellio  in  Pauia  , mcttcua  tauola 
que  , ex  moribus  imperatorum  fette-  ed  auea  (eco  Verginio  . Attendo- 
ritatem  xmulantur  , vel  tempefiiuis  no  i generali  , c Capitani  cole  gra- 
ni xonuiuus  gaudent  . f perinde  mtles  ui , ò àconuiti  fuor  d’ora,  iècon- 
intentus,ant licsnter  agit , Apud  Vitti-  do  che  veggono  l’imperadore  . Si- 
lium  omnia  indifpofita  , iemulenta  , milmentc  i foldati  fono  ohbedicn- 
peruigilijs  ac  Bacchanalibus  , quam  ti  , ò licenziofi  . 11  campo  di  Vf- 
difciplinx  & cafìris  propiora  . Igi-  tellio  era  tutto  confufione  , e cra- 
tur  Juobus  milttibus  , altero  legionis  pola  : veglie  e baccani  , anzi  che 
quinta  y altero  è Gallis  aux. liaribus , ìquola  di  milizia  . Giucando  adun- 
ili f per  lafciuiam  ad  ccrtamen  lufian-  que  alla  lotta  vn  Soldato  della  Le- 
di  accenfis , polì  quam  legionaria  prò - gion  Quinta  con  vn’altro  de  gli  aiuti 
ciderat , insultante  Gallo  , &ys  qui  Galli;  ribaldati,  e punti,  il  Roma- 
ad  fpeblandum  conuenerant  in  fìu-  Do  calcò  : il  Gallo  il  beffaua  ; i con- 
dia  di  dubiti  > ertipere  legionary  corfià  vedere  prefero  parte  : i Legio- 
fin  perniciem  auxiliorum  , oc  dux  narij  corfero  addollò  olii  aiuti,  e ne 
cohortes  interferì  a . Remedium  tu-  ammazarono  due  Coorti . Vn  al- 
multM  fuii  , alias  tumultui . Puf  tro  tumulto  rimediò  à quello  . Fit 
uii  procul } & arma  afpiciebantur  • veduto  lontano  poluerio  , c armi  j 

Con-  cfu- 
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Conclamatum  repenti?  xiv.  lesionerei y 
verfo  itinere , ad  prati  um  venire . fed 
erant  agminis  coaélores . Agniti , dem- 
pfere  Joltiitudincm . Interini  Vergini/ 
ferma forti  obuius , vt  percujjor  Vitel 
li/  infirmi  latur.  & ruebat  adconuiuittm 
mila , mortem  Vergini/  expofcens . Ne 
Vitellini  q u idem , quamquam  ad  omnes 
fufpiciones  pauidus , de  innocenti  a eius 
dubitami . agri  tamen  coh:biti}qui  exi. 
tium  viri  confidar  s , & quondam  dncis 
fuiflagitabant . Nec  quemquam fapitis , 
qudm  Verginiurn , omnii  feditio  infe- 
Jiauit . Manebat  admiratio  viri  , & 
fama  : fed  oderant , vt  fafiiditi . Po- 
sero die , Vite llius , fenatus  legatione 
quam  ibi  opperiri  iufferat  , audita  , 
tranfgreffus  in  capir  a , vltrò  pietatem 
mititum  collaudanti  : frementibus  au- 
xili/f  5 tantum  impumtatis  atque  ar- 
roganti* legionari/ s accejjìffe  . Ccbor- 
tes  Batauorum , ne  quid  truculentius 
auderent  , in  Germaniam  remiffa  , 
principium  interno  Jìmul  externoque 
bello  par  antibus Jdtis . Reddita  ciutia - 
tibus  Gallorum  auxitia , in^ens  nume - 

114  rus  , f & prima  flatim  defedi  ione , in- 
ter inani a belli  affumptus . Ceternm , 
vt  largitionibus  aff'cfl a tamen  impe- 
ri/ opes  fufficcren  , amputari  legio - 
num  auxitiorumque  numerai  iubet , 
vetitis  fupplemcntis  . Et  promifcu* 

115  mifjìones  ojfcrebantur  . f Exiti  abile 
id  Reip.  ingratum  militi  , cui  eadem 
munta  inter  paucos  , periculaque  ac 
labor  crebrius  rcdibant  . & vira 
luxu  corrumpebantur  : contra  ve- 
terem  d/fctplinam  , dr  injlituta  ma - 
iorum  , apud  quos  virtute  qudm  pe- 
cunia rei  Romana  meliìts  fletti . In- 
de Vite  llius  Cremonam  flexit  , &/pe - 
di  aio  munereCacinain/ì fiere  Bedria- 
cenfibus  campii , ac  vefligia  recenti t 
vidlori a luflrare  oculis  , concupiuit . 
Faedum  atque  atrox  Jpedlaculum . in- 
tra x /.pugna  diem, lacera  corporajrun. 
ciartus , putres  vìrorum  equorumque 
forma?  infedla  tabo  burnus , protntis 
arboribus  atque frugibus,  dira  vaflitas, 

nec 


efubitamcntc  gridato  cfferui  Ja  Lc- 
gion  Quattordicefima , che  tornaua 
indietro,  à combattere  ,•  ma  Caputo 
effere  i Tergenti  che  acconciauano  1* 
ordinanze,  fi  quietarono  tutti  quanti. 
Diede  in  loro  à fòrte  vno  fchiauo  di 
Verghilo  ; dicono,  ch'eilomandaua 
à vccider  Viteliio , corrono  alla  mcn- 
faaddoflò  à Verginio  ideila  cui  inno- 
cenza, V itcllio  fletto  d ogni  cofa  om* 
brofifIimo,n9n  dubitò.c  appena  cauò 
loro  delle  branche  quell’uomo  flato 
confo!o,e  lor  Capitano.  E d’ogni  (edi- 
zione Verginio  era  il  berzaglio.  rima- 
neuagli  l'ammirazione, e la  fama  i ma 
per  efferne  ftucchi  l'odiauano.  l’altro 
di  Viteliio  diede  vdienza  alli  amba- 
feiadori  dei  Senato  fattoli  quiui  ap- 
pettare. entrò  nel  Campo, e lodò!  Le- 
gionari) dell’affezione  verfo  di  lui, fre- 
mendo gli  aiuti  del  non  punirfi  sì  cru- 
deli arroganze;  c perche  non  faccffero 
più  bettiaiità,  rimandò  in  Germania! 
Bataui  apparecchiando  i fati  princi- 
pio di  nuoua  guerra  dentro , e fuori . 
Rimandò  altresì  alle  lor  cafe  gli  aiuti 
Galli:  gran  gente  ; foldata  nel  princi- 
pio che  ei  prefe  l’armi  per  vno  di  que* 
vani  apparecchi  di  guerra.  E perche  1* 
Imperio  per  tanti  pVemii  f munto  po- 
tette reggerli , troncò  le  Legioni  e gli 
Aiuti  ; aùendo  vietato  i fupplimenti  ; 
offerì  le  licenze,  cofa  pcrniziofa  alla 
Rcpublica,  e non  grata  a’  Soldati  toc. 
cando  à que’  meno.i  carichi,  i perico- 
li^ le  fatiche  mcdcfime,  c perdendoli 
per  gli  agi  la  robuffeza  contro  à buo- 
ni ordini  antichi,  ecoftumidcnottri 
maggiori , che  meglio  tennero  Io  Ra- 
to Aomanocon  la ‘virtù  che  co’  dana- 
ri. Quindi  Viteliio  voltò  à Cremona , 
evedura  la  fetta  di  Cecina  gli  venne 
difio  di  patteggiar  per  quel  piano  di 
Bedriaco,e  pafeere  gli  occhi  ne’frcfchi 
veftigi  della  vittoria.Schifa  vifta  e fie- 
ra doppo4o.  giorni , di  corpi  laceri , 
mébra  tróche, carogne  puzolenti, ter- 
reno imbrodolatoci  marcia: arbori, 
biade, orti  calpcfti/olitudinc  orribile; 

nè 
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nec  minm  inbumana  pars  via , quam  né  meno  inumana  cofa  era  vna  par- 
Cremonenfa  lauro  rojìfque  conjlra - tc  delia  ftrada  da  Cremoncfi  para- 
uerant , exRrullis  altaribus , <afif-  ta,  fronzuta  d’alloro  , c rofe,  con 
que  villimis  , regium  in  morem  . altari , vccifoui  oftie  come  à Ré  3 le 
qua  lata  in  prafens , mox  perniciem  quali  allegrezc  , tomaron  poi  loro 
ipfis  f cetre  . Aderant  Valens  & Ca-  in  pianto  . Valente  , c Cecina  gli 
cina  , monRrabantque  pugna  locos  : mottrauano  i luoghi  della  battaglia , 

11 6 f bine  inrupifft  legionum  agmen  , qui  s' affrontaron  le  Legioni  ; quindi 
bine  equites  coortos  : inde  circum-  vfeirono  i caualli  addojfo  ;qua  circon- 
fufas  auxiliorum  manus  - Iam  tri - daron  gli  aiuti  . Tribuni  Sergenti  , 
buni  Vr afelli  que  , Jua  quifque  falla  ogn’ vno  diccua/o  feci , io  di  Hi . co- 

117  e xt  oliente  s,  \ f alfa,  vera , aut  ma-  fe  grandi  vere,  e fotte.  Turbe  di  Sol- 
iora  vero  mifcebant  . Vulgus  quo-  dati  fa  Iran  fuori  di  ftrada , con  grida, 
que  ; militum ; clamore  & gaudio , de - e aliegreza  riconofcono  ouc  furon  le 

fleRere  via  , fpatia  certaminum  re - zuffe  : guatano  le  mafie  dell*  armi  : le 
cognofcere  , aggerem  armorum  tftrues  caraite  de’ corpi  , e flrabiliano.  al- 
corporum  intueri  , mirarique  . Et  cuni  confiderando  quanto  é variala 
erant  quos  varia  fors  rerum  , la-  fortuna,  piangeuano,  ecompatiua- 
crymaque  & mifericordia  fubiret . no.  VitelUo  "niente  intenerì  né  fi 
At  n n Vitellius  Jlexit  oculos , nec  raccapricciò  di  tante  migliaia  di  Cit- 
tot  milita  infepultorum  ciuium  ex-  tadini  rimafe  a’corbi  : ma  lieto  , c 
borruit  . Latus  vltrò  , ir  tam  prò-  gaio  alli  Iddi]  del  luogo  facritìcaua  : 
pinqua  fortis  ignarus  , infìaurabat  non  vedendo  la  rouina quali  vicina. 
facrum  dus  loci  . Exin  Bononia  , Fabio  valente  gli  fece  poi  la  fetta  de 
à Fabio  Valente  , gladiatorum  fpe • gladiatori  in  fcologna  , con  appa- 
Raculum  editur  , aduello  ex  vrbe  rato  latto  venire  da  Roma  . oue 
cultu  . guanto  que  magis  propinqua - quanto  più  s’apprettàua , più  era  il 
hot  , tanto  corruptius  iter  , immix-  viaggio  ammorbato  di  mandrie  di 
tis  biftrionibus  ir  fpadonum  gregi - Strioni , Eunuchi  5 e del  retto  della 
gibus  , & cetero  Neroniana  aula  fquola  di  Nerone  , perche  Vitellio 
tngenio  . Namque  & Neronem  ip-  ammiraua  ancora  lo  fletto  Nerone , 
fum  Vitellius  admiratione  celebra-  e andandogli  dietro  quando  e canta- 
bat  , fellari  cani  antem  folitus , non  ua  non  per  bifogno  che  feufa  i buo- 
necejjìtate  , qua  bonelìijjìmus  quif  ni  ; ma  perche  ei  s’era  venduto  per 
que  , fed  luxu  , ir  fagina  mancipa . ifchiauo  al  pappare , e fciaiacquare. 
tus  emptufque  . Vt  Valenti  (ir  Caci - Per  non  tener  à difagio  Valente  -,  e 
na  vacuos  honoris  menfes  aperir  et  , Cecina  dell’  onore  dei  confolato,  rac. 

118  coartati  aliorum  confulatus  , \ dif  cordò  il  tempo  ad  altri . Marzio  Ma- 
fimulatus  Marty  Macri  tam  quam  ero  flato  Capitano  della  parte  d’Ot- 
Otbonianarum  partium  ducis  : ir  tone  fece  vifta  che  non  fuffe  Con- 
Valerium  Marinum  , defìinatum  à Polo,  e Valerio  Marino  deftinato  da 
Galba  confulem  , dijlulit  ,*  nulla  of-  Galba  prolungò,  non  per  alcuna  of- 
fenfa  , fed  mitem  , & iniuriam  fe-  feià , ma  per  elfcr  dolce  vomo  , da 
gniter  laturum . Pedanius  Cojla  om-  non  faperfene  rifentire  . Lafciò  in 
mittitur  , ingratus  principi  , vt  ad.  dietro  Pedanio  cotta  , auendnlo  po- 
uerfus  Neronem  aufus  , <fy  Vergi - co  a grado,  perche  contro  a Nerone 

\ tiy  extimulator  . Sed  alias  protu-  congiurò , e fòllecitò  Verginìo.  Mà 

[*T9  Ut  caujfas  . f allaque  infuper  VL  Vitellio  trouò  altre  cagioni  da  vatag- 
tellio  gratta  , confondine  feruitu . giodo  ringraziato, conìevfa  chi  férue. 

Non 
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Non  vltra  paucos  dies, quamquam  acri- 
bus  initys  caspi  urn,  mendaci uw  valuit . 
Exfiiterat  quidam , Scribonianum  fc 
Camcrinum  ferens  . Neronianorttm 
temporum  meta  in  Hijiria  occultatum} 
quòd  illic  clientela  C7*  agri  veterum 
Graffar  um , ac  nomims  fauor  manebat . 
Igitur  deterrimo  quoque  in  argumen- 
tum fabula  aJfumptOyVulgus  credulumì 
& quidam  militum  errore  veri  , feu 
• turbarum fiudioy  certatim  aggregaban  - 
tur  : ehm  per  trafitti  ad  V \tellium , in  • 
terrogatufque  quisnam  mortalium  ef- 
fetypofìquam  nulla  dióli sfide s,  & à do- 
mino nofee  batter-,  condii  ione  fugitiuus  f 
nomine  Geta  , fumptum  de  eo  fuppli- 
ciitm  in feritile m modum  . Vtx  credibi- 
le memorata  e fi , quantumfupcrbi* fo- 
cordiaque  Vite  Ilio  adoleuerit , f pofì- 

120  qttam  Jpeculatores  è Syrialudaaque  , 
a da  fi  um  in  verba  eius  Orientem  nun- 
tiauere . Nani  & fi  vagis  adhuc  & in- 
certis atifloribus , e rat  tamen  in  ore fa- 
rri aque  Vefpafianus , ac  plcrumqtte  ad 
nomen  eiusVitellius  excitabatur.Tum 
ipfe  exercitufque  vt  nullo  amalo , feui- 
tià  y libidine , raptu , in  externos  mo~ 
res  proruperant . At  Vefpafianus  bel - 
lum  armaque , + & procul  vel  iuxta 

121  fitas  vireSy  circumfpeftabat . Milesipfi 

adeò  paratuSy  vt  praeuntem facra  men- 
tum  & fattila  Vitellio  omnia  pr e c an- 
tem y per  filentium  audierint . Maria- 
ni animus , ne cVefpafi ano  aliena s , & 
in  Titum  pronior  . prafeólus  Aegypti 
Alexander , confitta  fociauerat . Ter- 
tiam  legionem  , quòd  è Syria  in  Moe- 
fiarn  tranfilj'etfuam  numerabat . c ete- 
ra lllyrici  legione  s ,f e cut  uva Jperaban. 
tur . Namque  omnes  exercitus  fi  am- 
manerai arrogantia  venientiumàVi- 
tellto  militum  , quo  truces  corpore  , 
torridi  fermone  , ceteros  vt  impares 
121  *rridcbant..  f Sed  in  tanta  mole  belli 
plcrumqtte  cunttatio  , eh*  V fpafianus 
modo  in  fpem  ere  Bus , alienando  ad - 
uerfa  reputabat . f Quis  illc  dies  fò- 
j 2 rct , quo  * Ix.  cetatis  annos , & duos 
* fUios  iuuenes  bello  permitteret  ? 

* fex*%efimo  xtatit  cr  f Erte 


Vna  falfa  noueIla,da  principio  caldif- 
fima  durò  pochi  giorni . Vno  fi  dice- 
ua  edere  Scriboniano  Camerino,  na- 
feoftofi  per  paura  ne’  tempi  di  Nero- 
ne in  Iftria , doue  ancora  erano  crea- 
ture, beni , e fauore  del  nome  antico 
de  Gradì . Cedui  prefe  per  idrioni  di 
queda  fauola  (chi urne  di  ribaldi  . 
Azuffauafi  per  Icguitarlo  il  Popolo 
corribo,  e qualche  foldato  inganna- 
to del  vero,  ò vago  di  nouità.  rù  pre- 
tta menato  à V itellio,  c domandato 
chi  forte,  c veduto  che  ei  s’auuolpac- 
chiaua  , anzi  vno  lo  riconobbe  per 
fuo  fchiauo  fuggito,  per  nome  Geta  r 
fa  giuftiziato  da  fchiauo.  Lefpiedi 
Vitellio  in  Soria  e Giudea  gli  riferi- 
rono , che  l' Oriente  gli  auea  giurato 
fedeltà.  Non  fi  può  credere",  quan- 
to ei  ne  diuennefuperbo,  ctracota- 
to . Perche  tra’l  popolo , fe  bene  fenr 
za  ccrteza  , lì  bociaua  di  Vefpafia- 
no,  e Vitellio  à quel  nome  tutto  fi  ri- 
feoteua.  Ora  che  egli,  elefercitofi 
vider  fenza  competitore . la  dieder 
pe’lmezo  àvfo de’ Barbari,  ad  ogni 
crudeltà  , libidine  , e rapina  - Ma 
Vefpafiano  andaua  confiderando  la 
guerra,  l'armi , le  forze  vicine  ^lon- 
tane : i faldati  gli  eran  tanto  inferno-  „ 
rati,  che  vdiron  dettare  il  giuramen- 
to, e pregar  felicità  ìà  Vitellio , tutti 
mutoli . Muoiano  inclinaua  à Vefpa- 
fiano , ma  più  à Tito  . Alertàndro 
che  reggeua  TEgitto  era  feco  d ac- 
cordo : la  Legion  Terza  contaua 
per  fua  , poiché  di  Soria  era  parti- 
ta in  Mefia:  ilmedefimofpcraùa  di 
quelle  di  Illiria.  accendendo  à tut- 
ti gli  cferciti  collora  l’arroganza  de’ 
Soldati  che  veniuano  da 'Vitellio» 
i quali  d’  afpctto  terribile  , par- 
lare orrido  , fi  rideuan  de  gli  al- 
tri come  da  meno  . Ma  la  mac~ 
china  della  guerra  portaua  dimo- 
ra, c Vefpafiano  ora  era  tutto  fpe- 
ranza  : ora  confideraua  i cali  au- 
ucrfi . Ho  io  adauucnturare  me  di  fef- 
fant'  anni  , * dite  giouani  figliuoli  ì 

potere 
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124  t Efle  priuatis  cogitationibus  pro- 
greifum , & prout  velint,  plus  minuf. 
ve  fumi  ex  fortuna.  Imperiumcupié 
tibus  ,'nihil  medium  inter  fumma  aut 
precipiti.  Verfabatur  ante  oculos  Ger- 
manici exercitus  roburynotum  viro  mi - 
//terrtSuas  legiones,ciuili  bello  inex- 
pertas:  V itcllìi , vittrices  ; & apud  vi- 
&o$,  plus  querimoniarum , quàm  vi- 
rium . Fluxam  per  difeordias  militum 
fidem,&  periculum  ex  fingulis . Quid 
enim  profuturas  cohortes  alafque , fi 

' vnus  alterque  preferiti  facinore  para- 

125  tumf  exdiuerfòprxmium  petatPSic 
Scribonianum  fub  Claudio  interfe- 
élum;fìc  percuflorem  eius  Volaginiù, 
é gregario  ad  fumma  militije  proue- 
rfum  Faciliùs  vniuerfos  impelli,  qua 
fingulosvitari.  Hit  pauoribus  nutan- 
tem,&  ali/  ledati  amiciq'yJirmabanty& 
Mucianuspojl  multos  fecretofq\fcr mo- 
ne s , iam&coram  ita  locutut . Omnes 
qui  magnarum  rerum  confilia  fufei- 
piunt , adtimare  debent , an  quod  in- 
choatur,  Reip.  vtile , ipfis  gloriofum , 
aut  promptum  effedu , aut  certe  non 
arduum  fit.Simul  ipfe  qui  fuadet  con 
fiderandus  eft,  adijciat  ne  confilio  pe- 
riculum fuum  : & fi  fortuna  ceptis  af- 
fuerir,cui  fummum  decus  acqùiratur. 
Ego  te  Vefpafiane  ad  imperi um  vo- 
có , tam  falutarc  Reip.  quàm  tibi  ma- 

126  gnificum.  •fTuxtadeos , intuamanu 
pcfitum  clt.  Nec  fpeciem  adulantis 

127  expaueris  , f à contumclià  quàm  à 
laude  propius  fuerir,  poft  Vitellium 
cligi.Non  aduerfusdiui  Augufti  acer- 
rimana  mcntem,nec  aduerlus  ca'utif- 
fimam  Tiberij  fene<ftutem,nec  contra 
Caijquidcm,aut  Claudi  j vel  Neronis, 
fundatam  longo  imperio  domum  ex- 
furgimus.  ceftìfti  etiamGalb;e  ima. 
ginibus.  Torpere  vltrà,&  pollucndam 
perdendamqjRcmp.  relinqucre,  fo- 
por  & ignau  ja  videretur,  etiam  fi  tibi, 
quàm  inhonefta  , tam  tutà  feruitus 
eflèt . Abijt  iam  & tranfue&um  eft 
tempus , quopoftes  videri  concupif- 
fc  < QiVugiendum  eft  ad  imperium. 
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potere  lepriuate  imprefe  cimentarfì:  e 
più  , e meno  rimeUerjl  alla  fortuna  : 
r Imperio  non  auer  mezo  . mandare 
in  Cielo  , ò in  precipizio.  Gli  era  in 
sù  gli  occhi  lelercito  di  Germania 
podcroio  , da  lui  , che  dell’arte  fa- 
peua  , ben  conofciuto  : le  fue  Le- 
gioni in  guerra  ciuile  fore  : quelle 
di  Vitellio  vincitrici,  nc  vinti  effe- 
re  più  querele  che  forze  : nelle  dis- 
cordie poca  tède  : 1 eflèr  cinto  d’ar- 
mi, e caualii  che  valere,  iè  vno,  ò 
altro  faldato  può  tradirti  per  pre- 
mio ? così  dière  ftato  morto  Seri- 
boniano  fotto  Claudio  : così  Vola- 
ginio  che  l’ammazò  , ialito  di  fan- 
taccino a’  primi  gradi  della  mili- 
zia ; poterli  meglio  fpignere  tutti , 
che  guardarfidaciafcheduno.  Ten- 
tennandola egli  tra  quefte  paure  ; 
Legati  , e amici  l’animauano  , c 
Mudano  prima  tra  sé,  e lui , pò- 
feia  prefenti  tutti  parlò  in  quefta 
temenza  . Qualunque  volge  I animo  . 
à grande  imprefa  dee  prima  conjìde- 
rare  , fe  ella  è vtil  pub hco  , gloria 
J'ua  , ageuole  , ò pojjib ile  almeno  à 
riufeire  : e fc  chi  la  coniglia  , ci 
porta  pericolo  : e riufeendo  , di  chi 
jìa  tutto  l'onore  . Io  ti  chiamo  , ò 
V rfpafiano  all • Imperio  : falutifero 
alla  Republica  : à te  magnifico  ,*  in 
mano  tua  , fe  gli  dy  non  mentono  . 

E perche  vegghi  eh  io  non  t*  adulo  ,* 

/’  ejj'ere  eletto  doppo  Vitellio  t' è ver- 
gogna piu  che  onore  : Noi  non  c le- 
niamo contro  à quella  gran ’ téla  del 
diuino  Augufto  : à quel  fagace  vec- 
chio di  Tiberio  , alla  fondata  cafa 
per  lungo  Imperio  di  Gaio  , Clau- 
dio , ò Nerone  : e tu  anche  alla  no- 
biltà di  Galba  cedefìi  . Lo  fi  arti 
ora  à dormire  , e lafciare  imbrat- 
tare f e perdere  la  Republica  , fa- 
rebbe troppa  viltà  , benché  quan- 
to difoncjia  , tanto  ti  fujfe  feltra 
la  Jeruitu  Non  è più  tempo  da 
guardarf  di  non  parer  d'  afpirare 
all'  Imperio  ,*  ma  da  correnti  • 

Gg  Ri- 
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An  excidit  trucidatus CorbuIoPfpleru  Ricorda f egli  come  fu  veci/  Corbttlo - 
didior  origine  quàm  Dos  fumus , fa-  ne  ì di  /angue  chiaro  più  di  misi  ,*  ma. 
teorifed  & Nero,nobilitate  natalium,  anche  Nerone  era  più  diViteltio  : affai 
Vitelliumanteibat.  Satis  clarus  eft  chiaro  e appreljo  àchiteme  colui  co  è 
apudtimentem  quifquistimetur.  Et  temuto  . E che  vno  pojfa  eJJ'er  fatto 
pofTcabexercituprincipemfieri/ibi  Principe  dai  J'uo  ej eretto  , Vite  Ilio  il 
ipfe  Vitcllius  documento  eft,  nullis  sà  , che  fenza  pratica  nè  nome  di 
ftipendijs,nulià  militari  tamà,Galb^e  Soldato  > l'odio  di  Qalùa  vcl  ptnfe  > 
n odio  prouedus.  fNeOthonemqui-  che  oramai  ha  fatto  defiderare  Otto - 
120  de  ducis  arte,aut  cxercitus  vi,fcd  pr£  ne  > come  buono  e gran  Principe , vin- 
propcrà  ipfius  defperationcvidum,  to>  non  da  /spere  del  nimico  t ò for- 
um dcfiderabilem  & magnu  princi-  za  d'efarcito , ma  troppo  tofana  di/ 
pem  fecit.Cum  interim  fpargit  lcgio.  per  azione  . Ora  faarpagha  le  Legio - 
nes,exarmat  cehortes,  nona quoti-  ni  y di/avma  le  compagnie  t farge 
12c'  die  bello  femina  mini  (ira  t.  liquidar-  ognidì  nuoui  /emidi  guerra  . Se  ar- 
doris  ac  ferocia’  miles  habuit , propi-  dare y e fiereza  era  ne  faldati  ; fe  ne 
nis,&  commeflTationibus^  principis  va  in  fimo  per  le  cucine , e per  le  golo- 
imitatìonc,dcteritur.  Tibi  è ludeà  & fata  imparate  dal  Principe . None  Le - 
Syrià&  Aegyptonouclegionesinte-  gioni  hai  tu  in  Egitto  t Giudea  f e So- 
gpg, nulla  acie  exhauibr ,n(3  difeordià  ria  intere  , non  per  ninna  battaglia 
corruptx  jfed  firmatus  vfu  miles, & feemate  , o di/cordia  corrotte  ; ma 
belli  domitor externi.  CLi IT» limala-  per  e/rcizio  aj/o  date  , e de' barba- 
rum , cobortium  robora: & tidilfimi  ri  (Limatrici  : forti  armate  y caualli , 
reges;&  tua  ante  omnesexpericntia.  e fanti  , fedeli  Rè  , c /opra  tutto  lo 
Nobisnihil  vltràarrogabo^quàmne  /per  tuo.  lo  falò  mi  vanterò  di  non 
poft  ValentemacCecinam  numerc-  ceder  à Cecina  , nè  A inaiente  . Ma 
mur.  Ne  tamen  Mucianumfocium  perche  tu  non  difaregi  Mudano  per- 
fpreueris,  quiaamulumnoncxperi-  compagno  , poiché  non  l’hai  per  con - 
riSimeVitellio  antepono,temihi  ^ torrette , ti  vò  dire  , che  antepongo 
Tua  domui  triumpbaicnomcr*  duo  me  à Vitellio , e tè  dmè . Ine  afa , tua 
iuuencSj.capax  ià  imperi! alter  & pri-  hai  trionfi  , e due  figliuoli  » f vno 
mismiliticeannis  apud  Getmanfcos  capace  d'imperio  , e nelle  prime  mi - 
quoque  exercitus  clarus.  Abfurdum  hzre  ne' Germani  efarciti  tanto  cbia - 
fuerit,non  cedere  imperio  eia  uius  fi-  ro  y che  faropofito  /aria  non  ccde~ 
liumadoptaturuscfiemjfiipleimpe-  re  I Imperio  à tè  lo  cui  figliuolo 
rarem.Ceter u inter nos non idc prò-  adotterei , fi  io  impera//.  Del  be- 
fperarum  aduerfarumque  retu  ordo  ne  , ò male  che  ne  auuerrà , non 
erit.  Nam  fi  vincimus, honorem  qu£  andremo  tu  e dio  a vna  Jiregua.  lo , 
130  dederishabebo:f  difcrimen,  ac  peri-  fa  noi  vinciamo  , me  netorrò  fono - 
CUla,exaquopartÌemur.  imò  vt  me-  re  , che  mi  darai  . detrauagtiy  e 
lius  eft  , tuhosexercitusrege;.  mihi  pericoli  faremo  à metà:,  anzi  è me - 
bellum,&  prceliorum  incerta tradc.  gltccofi.  reggi  affetti  efarciti-  tu:  eia - 
Acriore  hodie  dilciplinà^vidi,  quam  /eia  il  rifibio  de  / guerreggiar  e yecom- 
vidores  agtint . hos  ira  iodium , vi  battere  à me . Oggi  fi  regolano  i vin- 
tionis  cupiditas  ad  virtutem  accen-  ti  meglio  che  i vincitori  : accende  quel- 
oit  ; illi  per  taltidium , &.  contuma.-  lì  à virtù , ira  yodìo , e defidcrio  di  ven- 
ivi ciamhebefcunt.  f Aperiet&rcclu-  detta,  guafìa  quejli  y /degno,  rdfubbi- 
det,  conteda  & tumefeentia  vidri-  dienza.  la  guerra  taglierà  i loro&r/fa^ 
cium  partium  vulnera,  bellum ipsu . ti  , e vedt^afp  la-  puzza  che  n ifitt  + 

f Nec  "-G  S%& 
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332  + Nccmihi  maiorintua  vigilantia, 
parfimonia  , fapicntia  , fiducia  eli, 
quàm  in  Vitelli}  torpore , infcitià,  f$- 
uitià . Sed  & meliorem  in  bello  cauf- 
133  fam,  quàm  in  pace  habemus.  f Nam 
qui  deliberant , defciuerunt . Pofì 
Muciani  orationcrn  ceteri  audentiìn 
circumfijìere  , burtarì  , refpon/a  va- 
tum & jìderum  motui  ref erre. Nec  erat 
int aiilus  tali fuperfiitione , vt  qui  mox 
rerum  dominai  ■>  Seleucum  quemdam 
matbematicum , rettore  m & pra/cium 
X 34  palar»  babuerit  . + Recur/abant  ani- 
mo vetera  omnia . CupreJ/ta  arbor  in 
agris  cita , con/picua  altitudine , repen- 
te procìderat’y  ac  po fiera  die  , eodem 
vefiigio  refurgens  , procera  & latior 
virebat . grande  id/pro/perumque  con- 
fin/u  harufpicum  : cr  j'umma  claritndo 
iuueni , admodum  V efpafiano  promijja . 
Sed  primo  triumpbalia  , & conjula- 
tus  , ér  iudaici « vittoria  decus  , im - 
plejfejidem  ominis  videbantur . Vt  bac 
adepius  eli  , portendi  fibi  imperium 
credebat  ; Et  ludaam  inter  Syriam- 
que  Car melus  , itavocant  montem  , 
deumque  . nec  fimulacrzhn  deo  , aut 
135  templum , ( fic tradider e maiorei  ) *{• 
arar»  tantum  fy  reuerentiam  . Ulte 
/acidificanti  V /pattano  , rum  fpei  oc- 
cultai verfarct  animo , Bafilidet /licer* 
doi , in/pettii  ìdentidem  extii  , '^uid- 
quid  eli , inquit , Vc/pafiane  qtiòd  pa _ 
ras , /eu  domtim  exfjrnere , /eri  prò  la- 
tare  agros  yfiue  ampliare fenùtìa , da- 
tur  tibi  magna  /eaes , ingente 1 termi- 
ni , multili n hominum  . Hai  amba- 
ge i & fiatim  exceperal  fama , & tunc 
aperiebat  . nec  quidquam  magis  in 
ore  vulgi  : crebrioret  apud  ip/um  /or- 
mone s , quanto  /per  antibui  pi  tira  di- 
cuntiir  . Haud  dubia  deiìinatione  di- 
fi  e fiere  , Mucianui  Antiochi  am  , 
V /panama  Cafaream  . Ili  a Syria  , 
bac  Inda a caput  e fi  . lnìtium  fe- 
rendi  ad  Vefpafìanum  imperij  Ale- 
xandria captùm  , /ejiinante  Tibe- 
rio Alexandro  , qui  Kalend.  Itti, 
facramento  eira  legione t adenti  • 
-^4  1/que 
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Sperar  meno  mi  fanno  i fonni , f igno- 
ranza , la  crudeltà  di  Vitellio , che  la 
tua  vigilanza  ,/auiez  1 e modefiia  .fi- 
nalmente la  guerra  fà  per  noi  pm  che 
la  pace  , perche  quei  che  confultano  di 
ribellai fi  , fin  già  ribellati  . Quan- 
do Mudano  ebbe  detto  , gli  altri 
più  arditamente  gli  flauano  intor- 
no , efortando,m oftrando  i rifpon. 
fi  degli  indouini , gli  afpetti  de  piane- 
ti; né  egli  era  netto  di  tal  vanità,  e 
latto  Imperadore  , teneua  (coper- 
tamente Seleuco  matematico  per 
fua  guida  , e indouino  . Ricorda- 
uanfi  di  tutti  i Tuoi  auguri  pattati . 

In  villa  fua  , vn  grande  arcipretto  à 
vn  tratto  cadde  , e l’altro  di  firizò, 
più  che  mai  belio  aito  , e verde  . 
Gran  colà  parue  à tutti  gl’  indon- 
nanti, e (èlice  promdTa  di  alto  chia- 
rore à Vefpafiano  allora  molto  gio- 
uane  . Le  Trionfali,  il  Confalo  , c 
la  gloriofa  vittoria  di  Giudea  pa- 
reano  auerla  adempiuta  , ma  auu- 
te  quelle  cofe  s’alpettaua  l’Impe- 
rio . Tra  Giudea  , c Soria  , e il 
monte,  el  Dio  Carmelo,  cosi  chia- 
mano l’v  no  , e l’altro  . Lo  Iddio 
non  ha  tempio  , nè  immagine  (così 
parue  à maggiori  ) aitare  lolo,  eri- 
uerenza  . lagrificandcui  Velpafia- 
no  con  Tlmperio  nel  quore  , Bafi- 
lide  facerdotc  oflfcruatc  quelle  vi- 
fcere  gli  dille  : Vefpafiano,  ò Pa- 
lagio,"ò  terreni,  ò numero  di  fchia. 
ui  che  tu  ti  cerchi  d’accrelcere , io 
veggio  dartifi  grande  ogni  colà . Di 
queite  parole  ficurc  là  fama  Cubito 
corlè  , e ora  le  dichiara  , e non  li 
parlaua  d’altro  : e à lui  fi  diceua 
molto  più  come  fi  fa  à chi  fpera  . 
Con  quella  deliberazione  fe  n’an- 
darono , Mudano  in  Antiochia  ca- 
po di  Soria  , e Vefpafiano  in  Cc- 
farca  di  Giudea  . La  prima  mof- 
fa  à dar  1*  Imperio  à Velpafiano  , 
fece  Tiberio  AlefTandro  in  Alef- 
fandria  , doue  follecitò  à fargli 
giurar’  fedeltà  dalle  lue  Lesioni  - 

ò » 2 
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Ifqueprìmui  principatui  die*  in  pofie- 
rum  celebratus  quamuis  ludaicus  exer- 
citai  v.  Non.  Itti,  apud  ipfum  tur  affetto 
ardore , vt  ne  T ititi  quidem  fihui  ex - 
peóìaretur , Syrià  reme  ani , & confi- 
li  or  tim  inter  Mucianum  ac  patron  nun - 
tius  . curiti*  impela  mifitum  alla  : 
non  parata  * cognitione  , non  comun- 
ali legionibui  , dum  quariturt empus 
locufque  , quodquc  in  re  tali  difficilli- 
mum  efi  , prima  vox  , dum  animo 
fpes  , timor , ratio , caldi  obuerfantur . 

1 36  Egre/Jum  cubiculo  V fpafianum , + pd«- 

ci  milito  /olito  adfificntei  ordine  , vt 
legatnm falutaturi , Impcratorem falu- 
t attere . Tum  ceteri  accurrere , C afa- 
rem,  & Augii  Bum , c }y  omnia  princi- 
patui  vocabula  cumulare . d me- 

tti ad fortunam  tran fìer at . In  ipfo  ni - 
hil  turni  dum  , arrogans  , a ut  in  re * 

nouii  nouumfuit . Vtprimum  tan- 
ta multitudinii  offufam  octilii  caltgi- 
nem  difiecit  , militar  iter  locutui , la- 
ta omnia  , & affiuentia  excepit  . 

137  f Namque  td  ipfum  opperiem  Muda- 
nti*, alacremmilitem  in  verbaVefpa- 
fianiadegit,  Tum  Antiocbenfiumtbea- 

trum  ingreffui , vbi  illii  confultare  moi 
e fi , concurrentes > <&  in  adulationem 
effufos  alloquitur  : fat  'u  decorni  etiam 
Gracà  facundia , omniumque  qua  dice 
ceret  atque  ageret , arte  quàdam  ofien- 
tator.  Nihil  aquè  prouinciam  exerci- 
tumque  accendit , quàm  quod  ajfeuera- 
bat  Mucianu  i , flatuijfe  V itellium , vt 
Ger manicai  legione i in  Syriam , ad  mi- 
litiarn  opulentam  quietamque  tramf er- 
re t .Cantra,  Syriacii  legiombui  Ger- 
manica b iberna , calo  ac  laboribui  du- 
ra mutar entur  . Quippe  & prouincia- 
les , fueto  militum  contubernio  gaude- 
bant  , plerique  necejfitudinibui  , & 
propinquit atibui  mixti  : & militi- 
bui  , ve  tufi  at  e fiipendiornm  , nota 
& familiaria  caìlra  , in  moditm  pe- 
natium  diligebantur  . Ante  Idtn  lui. 
Syria  omnii  in  eodem  facramen- 
to  fuit  . Accedere  cum  regno  , So- 
hemut  baud  fpernendis  viribui  , 

* ccntiom.  ~ f y ».  j ' /fo- 


li primo  di  Luglio , celebrato  poi  per 
natale  di  fao  Imperio,  benché  il  fe- 
condo giuraffe  i’  efercito  di  Giudea 
dinanzi  à lui  proprio , sì  ardente,  che 
nonafpettò  che  Tito  il  quale  porta- 
uatra’l  padre  , e Mucianoi  configli  , 
tornafle  di  Soria.  palsòil  tutto  con 
furor  lòldatefco.  non  s’aringò:  non 
s accordò  il  douc , né  il  quando,  né 
chi  douefieeficr’il  primo  à gridarlo, 
alche  fi  và  molto  adagio  in  limili  ca- 
fi , che  la  lperanza  e’1  timore,  la  ragio- 
ne e'1  cafo  danno  da  penlaread  ognu- 
no . All’vfcir  di  Camera  Vefpafiano, 
pochi  foldati  gli  fi  fanno  al  (olito  in- 
contro quafi  per  l’aiutarlo  Legato , c’1 
(aiutarlo  Imperadore . Allora  tutti 
corfero  , e Celare , e Augufto , e tut, 
ti  i titoli  gli  ammairauano.  Egli  fol- 
leuò  l’animo  dalla  paura  , alla  gran- 
deza . Non  lo  vederti  punto  gonfia- 
to , non  arrogante , non  in  tanta  no- 
uità  nuouo  , fermato  il  poluerìo  di 
tanta  turba  parlò  in  maniera  tòlda, 
telca , e gli  lù  rifpofto  con  grida  lie- 
te , e fauoreuoli,  e Muoiano , che  ciò 
alpettaua  , fece  fuoi  foldati  volon- 
terofi  giurar’  fedeltà  à Vefpafiano  „ 
Entrò  nel  teatro  oue  li  Antiocheni 
eonfultano  : e à loro  in  gran  nume- 
ro concorfi  . e adulanti  parlò  con 
bella  gratia  , e Greca  facondia , e ar- 
te propria  dell'aggrandire  i fuoi  det- 
ti, e latti.  Quello  che  i paefani  , e 
1 efercito  più  n accefedi  voglia  lù,  f 
affermare  Muoiano  , che  Vitellio 
auea  deliberato  di  tramutare  le  Le- 
gioni di  Germania  in  Soria  in  quel- 
la grafia  , riporta  milizia:  e quelle 
di  Soria  à morir  di  freddo,  c fatiche 
in  Germania  . Percioché  à pada- 
ni que'Soldati  , con  cuis’erano  ad- 
dimcfticati , e imparentati , eran  ca- 
ri, c i foldati  auuezi  tanti  anni  in 
quelle  guarnigioni  , le  amauano 
come  cala  loro  . Alianti  mezo 
Luglio  tutta  Soria  ebbe  giurato  . 
E congiunteci  Soemo  con  tutto  il 
fuo  Reame  di  non  pcche  fòrze  . 

- An- 
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Antiochia  vetnflìs  opibui  tngem , & 
infierutemium  regum  ditijfimus . Mox, 
per  occulto s fiuorum  nuntios  , excitus 
ab  vrbe  Agrippa  , ignaro  adhuc  Vi- 
tellio  , celeri  nauigatione  properaue- 
rat . IJec  minore  animo , regina  Bere- 
nice partes  iuuabat  fiorens  aitate  for - 
1 38  maque,\  <£r feni  quoque  V fipafiano  ma- 
gnificentià munerum  grata . ^ mdquid 
prouinciarurn  allmtur  mari , 'ttfià  at- 
que  Ac  baia  tenus , quantumque  intror- 
Jus  Pontum  & Armenios  patefcit , iu- 
r attere . Sed  inermej  legati  regebant , 
nondttm  additi s Cappadocia  legioni- 
bus  . Cvnfilium  de fiamma  rerum , Be- 
ryti  babitum  . llluc  Mucianus , cum 
legatis  tribunifique , ér  fiplendidtjfimo 
quoque  centurionum  ac  militum  , ve- 
rni . Et  è ludatco  exercitu , le  eia  de. 
cor  a . Tantum  fìmul  peditum  equi- 
turnque  , & amulantiitm  inter  fie  re- 
gum  paratiti , J eciem  fortuna  Prin- 
cipaln  ejfecer.ant  . Primabelli  cura.y 
agere  deìecìus  , reuocare  vetevanos  . 
defìinantttr  valida  ciuitates , exercen- 
dii  armoritm  ojjicinit  . apud  Antio - 
chenfies  , aurum  argentumque  figna- 
tur . eaque  cunTla  per  idoneós  mini- 
flros , Juii  quaque  lodi  , fefiinaban- 
tur . lpfie  V efipa/ianui , adire , bortari , 
bonoi  laude , fegnes  ex  empio,  incita- 
re Jeep i hi  qiiàm  coercere  ; vitia  magis 
nmteorum  , quarti  virtutei  difjimtt- 
lan  . Multos , preefcElurii  ,&  procu- 
rati onibui  ; pkrofifiue , fienatory  ordì - 
j b onore  per coluit , egregio s vira , 
fiamma  adeptoi . quibufidam,  far. 

1 20  Pro  virtutibzu fitti t.  f Donatiuum 

militi  , ncque  Alaci anus  primà  con- 
clone, nifi  modici  of  ienderat . . neVe- 
fipafianuiquidem  plui  dui  li  bello  ob- 
tulit , alij  in  pace , egregi  j firmus 

aduerfius  militar  e m largiti  nem  , ro- 
f exercitu  meliore . Mi  fi  ad  Par - 
thum  Armeniumque  f legati  . 
fiumque  , 77 dulie  bellum 
legionibui , nudarentur . Titum 

in  Ti  are  Inda  ce  , Vefipafianum  obti- 
nere  chufira  Aegypti  placuit  . 
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Antioco  di  antica  potenza,  ede’Ré 
fuggetti  il  più  ricco . Agrippa  per  oc- 
culti ìnefTaggi  de’fuoi  chiamato  da 
Roma  v’era  volaro  permare,che  Vi- 
tellio  ancor  noi  fapeua,eia  Reina  Be- 
renice giouane , e bella , e al  vecchio 
Vefpafiano  per  gran  prefenti  grata 
era  piu  calda  di  tutti  in  aiutar  quefta 
parte . Ogni  prouincia  che  il  mar  ba- 
gna fino  all ‘Afta, e r Acaia,e  tutta  ter- 
ra ferma  dentro  al  Ponto, e l’Armenia 
giurò.  Ma  non  vi  auendo  Velpafiano 
mandate  ancora  le  Legioni  di  Cappa 
docia,reggeua  quelli  Rati  per  Legati 
fenz’armi.  Feccfì  configlio  generale 
di  tutta  la  guerra  in  Berito . Venneui 
Mudano  con  legati,Tribuni, Centu- 
rioni, e Soldati  principaliflìmi,  e dell* 
efercito  di  Giudea  fceltilTimo  fiore, c 
tanto  apparato  di  fanti , e caualli , e 
pompofi  Ré  gareggianti , cheparea 
bene  eflerui  corte  d’Imperadorc . La 
prima  cura  della  guerra  fìi  lare  nuoui 
lòldati  : chiamare  i vecchi  : fabbricar 
nelle  migliori  città  nuouearmi  : in 
Antiochia  battere  moneta  d arien- 
to,  e d’oro , e tutto  fi  ficea  per  mini- 
ftri  otti  mi, ne’  luoghi  atti, e con  lòlle- 
titudine  . Vefpafiano  in  perfona  i 
Soldati  trouaua  , elòrtaua  i valenti 
con  lode,!  pigri  con  l'efempio  più  in- 
citando che  riprendendo^  dilètti  con 
le  viri  ù de  gli  amici  di flTimuJjndo  : 
molti  onorò  di  prefetture, e procura- 
torie, più  fece  Senatori  tutti  prodi 
vomini,che  toltoà  fommi  gradi  Mi- 
ro : ad  alcuni  icrui  per  virtù  la  fortu- 
na * De*  donati ui  à Soldati,  e Muda- 
no nel  primo  aringare  andò  icario , e 
Vefpafiano  offerì  meno  nella  ciuil 
guerra,  che  gli  altri  non  vfauano  nel- 
la pace . col  tener’  fòrte  di  non  lar- 
gheggiare a’Soldatl,  refcrcitofàceua 
migliore.  Con  ambafdadori  fermò 
il  Parto , e l’Armeno , per  non  aucr 
moleftia  alle  (palle  ignude  di  forze , 
occupate  in  guerra  ciuile  . Paruc 
che  Tito  douelTè  tenerla  Giudea, 
Vefpafiano  la  chiaue  d’Egitto  » 
Gg  3 e che 
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Sufficere  videbantur  aduerfui  ViteL 
limn,pars  copiarti*# , ér  dux  Mucianus, 
& Vefpafìant  nomen , ac  nihil  arduum 
fatti.  Ad  ornncs  exercitus  legatofque 
J cripta  eptfìoU , preceptumquc  vt  pre- 
toriano! Vite  Ilio  infenfos , recipcrande 
militie  premio  innit areni . Mudami 
curri  expedtta  manu  fiocium  magi!  im- 
peri/ quàm  miniflrum  agens , non  lento 
itinere , ne  c unti  ari  vidcrctur  , ncque 
tamen  properam , glifcere  far» am  ipfo 
fpatio  (ìnebat  : gnarus  modicas  vir  e sfi- 
li y & malora  ere  di  de  abfentibus . Sed 
legio  fexta , & tredecim  vexillariorum 
millia  , ingenti  agmine  fequebantur  . 
Clajfem  è Ponto , Byzantium  adigi  iuf 
ferat  : ambiguus  confili j , num  ommijfa 
Moejìa  , Dyrrbacbium  pedite  atque 
equite  peteretfimul  longis  nauibus  ver - 
fum  in  Italiam  mare  clauderet  , tuta 
pone  tergum  Ac  hai  a AJìaque . quas  iner- 
me! exponi  Vite  Ilio,  ni  preftdijs firma- 
rentur  ; atque  ipfum  vitèlLum  in  in- 
certo fore  , quarn  partem  Italie  prò - 
tegeret , fi fimul  Brundifium  Taren- 
tumque  , & Lucanie  Ca/abrieque  li - 
torà , infeflts  clafiìbus peter entur . Igi- 
tur  nauium  , militum , armoriim^pa- 
rata  fìrepere  prouìncie  . Sed  nihil 
eque  fatigabat  , quàm  pecuniarum 
conqutfitio  ; eos  effe  belli  diali!  nsr 
ttos  diélitans  Mucianus  , non  iusaut 
verum  in  cognitionibus  , fed  \olam 
magnitudi  ne  m opum  fpeEIabat  . p af- 
fini de  lai  iones , & locupletiffimus  qui  fi 
que  in  predam  correpti . que  grattici 
atque  intoleranda  , fed  necejfitate  ar- 
morum  excufata  , edam  inpace  man-  _ 
fere  . ipfo  Vefpafìano  , inter  mitia 
14°  imperi/  , + ad  obtinendas  iniquità  - 
tes  baudperinde  ob Rinato  .ì  donec , in- 
dulgenti a fortune  , & prauis  magi - 
flrisy  didicit , aufufqueefi.  Propri/! , 

roque  opibus  Mucianus  bellum  iuuit , 
largitili  priuatim  , quod  autdius 
de  Rep.fumeret . C et  eri  conferenda- 
rum  pecuniarum  exempìum  fecu- 
ti  ; rariflìmus  quifqtie  eandem  in 
recuperando  hcentiarn  babuerunt  , 

1 c 


c che  ad  affrontar  Vitellìo  baftaflc 
parte  delie  tòrze , Mudano  capo,  il 
nome  di  Vcl  pattano  , e il  dettino 
che  tutto  puote.  Si  feri  lleà  tutti  gli 
Efcrciti,  e Legati  cheàciafcuno  de 
i Pretoriani  da'  Vitellio  caffi , e offe- 
rì , offeriffero  il  lòldo.  Muoiano  con 
gente  Ipcdita  à guifa  di  compagno 
dell  Imperio  non  miniftro,  marcia- 
ua  né  adagio,  per  niuna  paura  ino- 
ltrare, né  ratto  , per  dar  tempo  al- 
la fama  di  crefccre  j fapendo  d’auer 
poche  forze  , e crederli  le  cofe  lon- 
tane effer  maggiori . Ma  dietro  gli 
veniua  la  Lcgìon  Setta  con  grande 
fquadra  di  tredici  mila  veffiliarij  \ 
l’armata  aueua  fatto  venire  del 
mar  maggiore  à Coftantinopoli  . 
c ftaua  in  dubbio  di  lalciar  la  Me- 
tta, e con  tutti  i caualli , e fanti  an- 
dar’à IXirazo,  e con  le  Galee  chiu- 
dere il  mare  verfo  Italia  , c die- 
tro  alttcurar  1 Acaia  , e l’Atta  dilàr- 
mate  , che  non  fi  guardando  an- 
drieno  in  bocca  à Vitellio  . il  qua- 
le ancora  non  làprebbe  qual  par- 
te d’Italia  fi  diténdere  , fe  tutti  I 
liti  di  Brindifi  , Taranto  , Barbica- 
ta , e Calabria  s' infetta ffcro  à vn 
tratto  , Erano  adunque  per  le  pra- 
uincic  gran  romori  di  Naui , armi  % 
e uomini . f importanza  era  trouar 
danari  . q netti  dicendo  Muoiano 
eflèr  il  nerbo  della  guerra  ciuiie  * 
non  guardaua  né  giudizij  ò torta 
6 diritto  , ma  à chi  più  nc  daua  , 
i ticchi  èrano,  fpiati  , c ingioiati  * 
Le  quali  iniquità  intollerabili , ma 
nella  guerra  fcufabiH , rimafero  neL 
la  pace  . Vcfpafiano  nel  principio 
di  tuo  Imperio  v’andaua  à rilento  ; 
ma  pofeia  per  la  buona  fortuna  , 
e da’  Macftri  praui  le  imparò  , c 
ardi . Aiutò  la  guerra  Mudano 
anche  col  fuo  , per  rifarfi  di  que- 
lla larghezza  priuata  in  molti  dop- 
pi dalli  Republìca  . altri  lo  vol- 
lero imitare  , ma  pochiffimi  eb- 
bero quella  licenza  nel  riauere  % 
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Accelerata  interim  Vefpajìani  eccita  , 

142  f lllyrici  exercitui  Jludio  tranjgrejjì 
in  partes  . Tertia  legio  exemplum  ce- 
teris  Moefia  legionibui  prabuit . Oóìa- 
ua  erat  ac  feptima  Claudiana , imbu- 
ti fauore  Otbonis  , quamuis  proelio 
non  inter  fuiffent:  Aquile iam  iampro- 
*43  gre ffd  , f proturbatis  qui  de  Otbane 
nuntiabant , laceratifque  vexillii  no- 
menVitelhj  prafertnttbus  , rapta  po- 
stremo pecunia  , & inter  fe  diuifa , 
bofìiliteregerant.  V nde  mctus , & ex 
metti  confiìiumt  pojje  tmputarif^e/pa- 
Jtano  , qua  apud  Ifitelhum  e xcuf on- 
da erant  . Ita  tres  Mac  fica  legiones 
per  epiflolas  alliciebant . Pannonictim 
exercitum  , aut  abnuenti  vim  para- 

144  bant  . \ In  eo  mota  Aponius  Satur- 
ninus  Macjia  refior  , peffìmum  faci - 
nus  audet  , miffo  centurione  ad  in- 
terjiciendum  Tertium  Itili  ami  m fe- 
ptima  legionis  legatnm  , ob  (ìmu Ha- 
ta , quibus  c auffa /n  partium  pra- 
tendebat . Iuli anni , comperto  dìferi- 
mine  , & gnaris  locorum  adfeitis  , 
per  ama  Moefìa  vltra  monpetn  He- 
mum  profngit  . nec  deinde  citali  bel- 
lo interfuit  , per  variai  morai  fufee- 
ptum  ad  V fpafianum  iter  trabeni  , 
& ex  nuntyi  cttnfiabundui , aut  prò - 
per  ani  . At  in  Pannonia  xiy.  legio 
ac  vij.  Galbtana  , dolorem  iramque 
Bedriacenjìi  pugna  retincnta  , baud 
cunóìantcr  Vefpafiano  acceffere  , vi 
precipua  Primi  Antony  . li  legibui 
nocem  , fy  tempore  Neronii  J'alJi 
damnatui  , inter  alia  belli  mala  , 

145  f fenatorium  ordinem  reciperaue- 
rat  . Prapofitui  à Galba  feptima  It 
gioni  , fcriptiUfe  Otboni  credebatur , 
ducetti  fe  partibui  offerem  . à quo 
negleBui  , in  nullo  Otboniani  bel- 
li vfu  flit  . lab  antibui  Vite  Hit  rev 
bui  Vefpafanum fecuttn , grande  mo- 
mentum  addidit  , fìrcntiui  manti  , 
fermone  promptui  , f renda  in  a- 
lim  ini  ti  di  a artifex  , difeordyi  & 
fedii  ionibui  potem , rapi  or , largitor , 
pace  peffwiui  , bello  non  fpernendui , 
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Accleròlimprefa  di  Vefpafiano  Te- 
fercito  d'illiria  venuto  dal  fuo  . La 
Lcgion  Terza  infegnò  alfalrre  di 
Mefia  . quelle  erano  l’Ottaua,  e la 
Settima  Claudiana , che  aueano  Ot. 
tone  nel  cuore,  fe  bene  non  furono 
nella  giornata.  Le  quali  già  pattate 
in  Aquilea , (cacciati  quelli  che  d’Ot- 
tonc  portauano  le  nouelle , (tracciate 
l’infegne  cognome  di  Vitellio  , ru- 
bati, ediuififi  i danari  procedeuano 
da  nimiche;  onde  ebber  timore,  e 
quinci  rifoluerono  di  metterà  conto 
àVelpafiano  quello,  di  che  con  Vi- 
tellio conueniua  fcolparlì . cosi  le  tre 
Legioni  di  Mefia  per  lettere  alletta- 
uano refercito  di  Pannonia,  ericu- 
fando  s ordinauano  alla  forza  . In 
quello  mouimcnto  Aponio  Saturni, 
no  Gouernatore  della  Mefia  piglia 
brutto  ardire  : manda  vn  Centurio- 
ne à vccidcr  Terzio  Giuliano  Legato 
della  Legion  fettlma  nimico  fuo  fot. 
to  fpezie  chefulle  di  parte  contraria , 
il  quale  nc  fù  auuertito , e con  buone 
guide  fuor  di  (trade  per  la  Mefia  fuggi 
di  là  dal  Monte  Emo  e verfo  Veìpà- 
fiano.  s’incamminò  trattenendofi  per 
laviapiùemenolècondo  gliauuifi  , 
tanto  che  la  guerra  ciuile  fù  finita . In 
Pannonia  la  Legion  Tredicefìma,  e la 
fettimaGalbiana  non  potendo  (goza- 
re  quella  giornata  di  Bedriaco,  s’ac- 
coftarono  à Vef.  aliano  incontanen- 
te. fligate  principalmente  da  Anto- 
nio Primo.  quelli  uomo  reo,  c dan- 
nato à tempo  di  Nerone  per  faKàrio  , 
rifatto  Senatore  ( fopra  gli  altri  ma- 
li della  guerra  ) da  Galba , e capo  del. 
la  Legion  7.  Credettefi  che  à Ottone 
s’offerifse  per  lettere,  capo  di  fua  par- 
te. loi'prezò  né  mai  l’adoperò  . an- 
dando le  cole  di  V itellio  alfingiu  prc- 
(é  à feruire  Velpàfiano,  cui ‘fù  gran- 
de aiuto  quell  uomo  fiero  di.  ma- 
no , e lingua  , macftro  di  metter’ 
odij , e (bandoli , potente  nelle  (edi- 
zioni, rapace,  donatore,  in  pace peC 
fimo  , in  guerra  da  non  dilpre7.7art . 

Gg  4 lduc 
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• lunEli  inde  M affici  ac  Pannonici  exer - 
citus , Dalmaticum  mi  lite  m traxere , 
quamquam  confularibùs  legati*  nihil 

146  turbantibui . f Tìtus  Flauianus  Pan- 

147  noni  am , f Poppeus  Siluanus  Dalma- 

1 4)5  fww  tenebantfiiuites fenes  . *f  Sed prò. 

curator  aderatCornelius  Fufcus , vi- 
gens  atate , r /uw  natalibus  . prima  iu- 
uentàyquietis  cnpidinefjenatorium  or- 
dine m exuerat.idem  prò  Galba  dux  co. 
Ionia  fu* , eàque  opera  procurationem 
adeptus  yfufceptis  V fp afoni  partibus , 
acerrimam  bello  facem  pralulit . non 
tam  pramjjs periculorum , quàm  ipfis 
pene  uhi  Ut  us  ; prò  certi s & olirn  par- 
tis,noua,ambiguayancipitia  malebat . f 

1 49  Igitur  mouere  & quatere  quidquid  vf- 
quam  agrum  foretyaggrediuntur.  Scri- 
pta in  Britanni a ad  quartadecimanos , 
in  Htfpaniam  ad  primanos  epifìol*  : 
quòd  vtraque  legio  prò  Othone,  aduerfa 
Vite  Ilio  fuerat . Spargimi  ur  per  Gal- 
lias  litter * , momentoqne  tempori s fia- 
grabat  ingens  bellurn , Illyricis  exerci- 
ìibus  palam  defeifeentibus  : ceteris for - 
tunam fecuturis . Dum  hacperprouin- 
ciaSyà  Vefpafiano  ducibufque  partium , 
geruntur : Vitellius  contcmptior  in  dies 
ffegmorque  , ad  ornnis  municipiorum 

villarnmque  ameenitates  rejìjlesjgraui 
vrbem  agminepetebat.  Sexaginta  miL 
Ha  armatorum  fequebantur , licentià 
corrupta . Calonum  numertts  ampliar , 
procacijjìmis  etiam  inter  feruos  lixa- 

1 50  rum  ingenijs . f tot  legatorum  amico- 
rum  que  comitatus  inbabilis  adparen - 
dum , etiam  fi  fummo  modeflià  rege- 
retur.  Onerabant  multitudinem , óbùjj 

.exvrbe  fenatores  e qui  te f que  : quidam 
mctu,  multi  per  adulationem , ceteri  ac 
paulatim  omnes , ne  alus  pr oficifc enti- 
bus  , ipfir  emanerei . Àggregab  anturi 

* plebe  y flagitiofa  per  obfequia  Vttellio 
■ cogniti,  feurr  a,  biHrionesyaurig*,qui- 
- bus  ille  amicitiarum  debonefiamentis 

miri gaudebat . Nic  coloni*  modo  aut 
municipio , congtfiu  copiarnm  ,*  fedipfi 
cultore* , aruaque  maturi s iam  frugi- 
bus  , vt  bollile  foluin  vdfìabantur  . 
^ -l  k-  ò**"  Multi « 


I due  eferciti  di  Mcfia , c Pannonìa  , 
congiunti  feco  tratterò  i faldati  di 
Dalmazia,  non  fi  mouendo  i Legati 
cófolari  refidenti  T.Flauiano  in  Pan- 
nonia , in  Dalmazia  PoppcoSiluano 
ricchi, e vecchi;ma  v era  Procurato- 
re Cornelio  Fufco  d etàvigorofa,  e 
chiaro  fangue . giouanetto  rcnunziò 
al  Senato  per  fuggir*  briga,  gouernò 
per  Galba  la  Colonia  fua . e n’acqui^ 
ftò  Tetter  fatto  Proccuratore  . Prefa 
la  parte  di  Vefpafiano , fù  gran  fiam- 
ma a quella  guerra  , godèua  più  de 
pericoli,  che  de  Ior  prèmij  lafciaua  le 
cole  certe,  e giàacquillate  , perle 
nuoue , in  aria",  e pericolofè.  comin- 
ciò adunque  à fmoucre,  e fquotere 
ciò  che  vacillaua.  Si  fcriflealla  Legió 
Qiiattordicefima  in  Britannia , alla 
Prima  in  Ifpagna  per  auerT  vna  e l’al- 
tra tenuto  daòtrone  contro  à V itel- 
lio . fi  fparfero  lettere  per  le  Gallie , e 
gran  guerra  in  vn  attimo  ardca  . Gli 
eferciti  d’Illiriagià  s’era no  dichiara- 
ti: gli  altri  terrebbero  da  chi  vincette. 
Mentre  che  quelle  cole  da  Vefpafia- 
no, e da  fuoi  fi  faceuano  per  lepro- 
uincic,  Vitellio  ogni  dì  più  difpreze- 
uole,  e lento . baìoccandofi  intorno 
all’amenità  d’ogni  terra,  e villa  fe  n’- 
andaua  à Roma  con  grauofa  molti- 
tudine. Settanta  mila  armatilo  fc- 
guitauano  licenziofittìmi:  più  nume- 
ro di  bagaglioni,  e guatteri,  anche  in 
comparazione  delli  fchiaui  pe  natu- 
ra iniòlentittìmi,  fenza  il  gran  trai- 
no de  Legati , e cortigiani  non  atti  à 
vbbidire:  ancorché  con  lòmma  lé- 
uerità  rerti.  i Senatori,  e Caualieri 
venuti  da  Roma  ad  incontrarlo  per 
aura,  per  adulare  molti,  anzi  à poco 
poco,  rutti  per  non  rimaner  (òli  $ 
fenza  i giullari , llrioni,  cocchieri  * 
per  difonefli  feruigi  notittìmebazi- 
che  di  Vitellio  r e candirne  . Tanta 
moltitudine  raccozata  faccheggia- 
ùa  , e guallaua  non  pure  le  città  c 
terre  ; ma  i contadi  ettendo  già  la  ri- 
colta matura  come  paelc  nimico  , 
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Multa  & atroces  inter  fe  militum  ca- 
di* ì ?°ft  feditionem  Ticini  coeptam  ,* 
manente  legionum  auxiliorumque  di- 
fcordià , vbi  aduerfus  pagano s certan- 
dum  foret,  confenj'u . Sedplurima  Jlra- 
ges , adfeptimum  ab  vrbe  lapidern.  Sin. 
gulis  ibi  militibus  Vitellius  paratos  ci- 
bos^vt  gladiatori  am  faginam  , àiaide. 
hot.  Et  effufaplebs  tot/s  fe  cajirismi- 
fcuerat . y lncuriofos  mi  Ut  e s , verna - 
1 5 1 culà  vrbanitate  quidam fpoliauere}ab - 
fcijjis  furtim  balteis  , an  accinti i fo- 
reni  rogitantes . Non  tulit  ludibrium 
infoi ens  contumelia  animus . Inermem 
popnlum gladjjs  inuafere . Cafus  inter 
alios  pater  militi s , ehm  filium  corni-» 
t are  tur , deinde  agnitus  . & vulgata 
cade  , temperatum  ab  innoxijs  . in 
vrbe  tamen  trepidatum  , pracurren . 
tibuspajjìm  militibus  . Forum  maxi- 
me petebant  , cupidine  vifendi  ìocum 
in  quo  Galba  iacuiljet . Nec  minus  fa- 
uum  fpetìaculum  erant  ipf , tergis 
ferarurn  & ingentibus  telis  borrentes , 
ehm  turbam  populi  per  infcitiam  pa. 
rum  vitarent , an  vbi  lubrico  via  vel 
obeurfu  alicuius  procidijfent , adiur- 
gium  , mox  ad  manus  & ferrum 
tranfrent  . Quin  jy  tribuni  prafe - 
óìique  , cum  terrore  & armatorum 
c ater  ni  s volitabant . Ipf  e Vitellius , à 
ponte  Miluio  , injtgni  equo , pallida, 
tus  accinfìufque  fenatum  & populum 
ante  fe  agens , quo  minus  vt  capi  am 
vrbem  ingrederetur  , amicorum  con- 
filo deterritus , fumptà  pratextà  & 
compofitQf  agmine  incejjìt  . Quatuor 
legionum  aquila  per  frontem  , tati, 
demque  circa  t le^ionibus  aljjs  vexil- 
laf  mox  xij.  alarum  fgna,  ér  polì 
peditum  ordines  , eques  : dein  qua - 
tuor  & xxx.  cobortes  , vt  nomina 
gentium  , aut  fpecies  armorum  fo- 
rent , di fc reta . Ante  aqutlam  prafe- 
caflrorum  tribuni qu e , & primi 
centunonum  , c.zpdjdà  velie  : ce  ter  i , 
tuxta  fuam  quifque  centuriam  , ar- 
mis  donifqne  fulgentes  . Et  militum 
pbalera  r torqmfqu;  fplendebant  . 
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la  difeordia  cominciata  à Pauia , on- 
d’eran  feguiti  molti  crudeli  amma- 
ramenti, tra  le  Legioni,  e gli  Aiuti 
ancor  duraua  : ma  tutti  all’ammazar 
paefani  erano  vniti . la  ftragc  gran- 
de feguì  fette  miglia  fuori  di  Roma . 
oue  Vitellio  diuideua  il  mangiarea’ 
foldati  quali  aueffe  auuto à ingrana- 
re gladiatori  . la  plebe  vi  corte,"  e me- 
fcoloffì  per  tutto  il  campo . alcuni 
con  villano  fcherzo  A certi  foldati  ba- 
locchi tagliano  bellamente  la  cintu- 
ra, e ridendo  domandauano  fe  eran 
ben  cinti . quegli  animi  non  foliti  ef- 
fer  beffati, con  ic  fpadc  ignude  vanno 
addollo  al  popolo  fènz’arme , e vi  fu 
morto  tra  gli  altri  il  padre  d’vn  falda- 
to trouandofi  col  figliuolo.  Fùrico- 
nol cinto, c il  calò  diuolgato  rattenne 
la  furia  contro  gl’  innocenti . Ma  Ro- 
ma andò  fozopra  corrédoui  per  tut- 
to , foldati  di  primo  lancio  al  Foro,  A 
vedere  il  luogo , doue  fù  diftefo  Gal- 
ba : e orribili  erano  à vedere  effi  vefti- 
ti  di  pelli  di  fiera , con  grandi  fpiedi , 
che  non  fa  pendo  forar  la  calca  , fe 
fdruccioJando,ò  vrtati  cadeuano,ve- 
niuano  alle  villanie,  alle  pugna,  al 
ferro.  Mctteuano  ancora fpàuentoi 
Tribuni,  e Martiri  di  Campo  in  ar- 
mate frotte  ronzando . La  perfòna  di 
V itellio  da  Ponte  molle  fopr’a  fupcr. 
bo  corfiero  in  foprauuefta  Imperia- 
le,di  brado  cinto  col  Senato,  e Popo- 
lo Romano  innanzi,  per  non  parere 
d entrar’  in  Roma  prela  per  fòrza,pcr 
configlio  d'amici  fi  vcflì  la  pretella  e 
mode  adagio  in  tale  ordinàza Quat- 
tro Aquile  di  Legioni  in  fronte , con 
quattro  Gonfaloni  d’altre  Legioni 
intorno  : dodici  di  caualli , e dopo  le 
file  della  fateria, caualli.  noi  ^Coor- 
ti d aiuti  Imparate  fecondo  Ior  lingue, 
e armi.  Stauano  Martiri  di  Campo, 
Tribuni , e principali  Centurioni  in- 
nanzi alle  loro  Aquile  in  velie  candi- 
da ,c  gli  altri  nelle  lo r Centurie  rifplc-  ? 
deuano  con  bella  moflra  d’ armi  , 
doni , collane  , e abbigliamenti  . 

Super- 
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decora facies , & non  Vite  Ilio  principe 
dignus  exercitus  . Sic  Capitoiium  in- 
grejfus , atque  ibi  matrem  complexus , 
Augufia  nomine  bonorauit  . Pojlera 
die , t am  quarzi  apud  alterius  ciuitatis 
fenatum populumque , magnificam  ora- 
tionem  de  femetipfo  prompfit  , indu- 
Jlriam  temperantiamque  Juam  laudi- 
bus  attollens  : confcys  flagitiorum  tp- 
Jìs  qui  aderant  , omnique  Italia  , per 
quam  fonino , & luxu  pudendus  incef- 
Jerat . Vulgus  tamen , vacuum  curii , 
&fine  faljfì  verique  difcrimine  folitas 
adulai  ione  s edofìum , clamore  & voci. 

152  bus  adfirepebat : f abnuentique  nomen 
Augujìt  y exprejfere  vt  ajfumeret , tam 
jrnftra  quàm  recufauerat . Apud  cint- 
iate m c un  Eia  interpr  et  antem  , fune- 
fi  i omims  loco  acceptum  e fi , quod  ma- 
ximum Pontificatum  adeptus  Vitelliusy 
de  carimonys  publicis  xv.  Kal,  Aug. 
edixijfet , antiquitus  infaufìo  die  Cre- 
nierenfi  Alienfque  cladibus , adeò  om- 
nis  humani  diuinique  iuris  expers , pa- 
ri libertorum  amicorumque  Jocoraia  y 
velut  inter  temulentos  agebat . S ed  co- 
ni iti  a confulum  cum  candidatis  ciuiliier 
ce  le  brans  , omnem  infima plebis  ru- 
morem  , in  tbeatro  vt  fp  e fiat  or  , in 
circo  vt  f autor  affeflauit  . qua  grata 
fané  & popularia , fi  à virtutibus  prò - 
ficifcercntur , memoria  vita  prioris  , 
indecora  & vi  Ha  accipiebantur . Ven- 
titabat  in  fenatum  r etiam  cum  paruis 
de  rebus  patres  confulerentur . Ac  for- 
te Prifcus  Helnidius  , prator  defigna- 
tus  , contra  fludium  eius  cenfuerat . 
Commotus  primo  Vitellius , non  tamen 
vltrà  quàm  Tribunos  plebis  in  auxi - 
lium  Jpreta  potefiatis  aduocauit.  Mox 
mitigantibus  amici s , qui  altioremira. 
cundiam  eius  verebantur  , nibil  no  - 
ut  accidijfe  refpondit , quod  duo  fena- 
tores  in  Rep.  aiffentirent  : folitum  fe 
etiam  Tbrafea  contradicere  . IrriJe- 
re  plerique  impudentiam  amulationis . 

*53  + alijs  id  ipfum  placebat  , quod  ne- 
minem  ex  prapotentibus  , fed  Tbra- 
feamadexemplar  vera  gloria  legifjet . 
ff  / Pra- 


Supcrba  villa  : cfcrcito  degno  d*  al- 
tro Principe  che  V itellio . Così  entrò 
in  Campidoglio  : oue  abbracciò  lua 
Madre,  eonorolladi  titolo  d’Augu- 
lta.  Lodìfeguenteal  Senato,  e po- 
polo come  fullero  d’vn’altra  città, con 
magnifica  diceria  feiorinò  le  laudi  di 
sé  flelTo  : Tindultria , la  temperanza  : 
rapendoli  le  fue  fcelerateze  da  chiun- 
che  v’era , e da  tutta  Italia , per  doue 
lafciò  il  legno  della  fua  gola , e lònno, 
e difanelta  vergognolè . E pure  il  po. 
polo  Icioperatoalzaua  alle  lidie  le  lo, 
lite  adulazioni  imparate  vere,  ò fal- 
le : e non  falciandolo  viuere , che  ac- 
cettane il  titolo  d’Augufto  ; ne  trafi’c 
vn  sì , vano  come  lù  lì  ricurarlo . La 
città  che  ritrouaua  d'ogni  cora  la 
quinta  elTenza.  prere  àmaluria,  che 
Vitellio  ratto  Pontefice  malfimo  ban-r 
dill'e  le  cerimonie  publiche  perii  di- 
ciotto di  Luglio  giorno  infelice  per 
le  antiche  rotte,  à Cremerà  , &AI- 
lia.  sì  era  ignorante  d’ogni  ragione 
vmana , e diuina  , e inuolto  tra  li- 
berti, etàmigliari  balordi,  e come 
ebbri.  Ma  nel  far  de’ confali,  chie- 
deua  come  gli  altri  candidati  ciuil- 
mente  nel  Teatro  come  fpettato 
re , nel  Cerchio  come  partigiano  , 
cerca  uapiacer’all’infima  plcl>e:  gra- 
te  vmanitadi , venendo  da  virtù  : ma 
làpendofi  chi  egli  era , erano  indegni- 
tadi,  eviltadi.  Veniua  in  cenato  à 
vdire  eziandio  caule  leggieri.  Auuen- 
ne  che  Eluidio  Prifco  eletto  Pretore 
non  lèntentiò  à filo  modo , di  che  V i- 
tellio  prima  s'alterò  alquanto  , e chia- 
mò i Tribuni  in  aiuto  delia  fprezata 
fui  podeltà  alli amici  che  credendo, 
lo  molto  più  adirato  , il  mitigaua- 
no  difie  ; Non  efier  cofa  nuoua  lo 
intendere  due  Senatori  le  cofe  pu- 
bliche diuerfàmente.  auervfato  an- 
ch’egli contradire  à Trafea  . Molle 
rifa  la  fua  sfacciataggine  d’ aggua- 
gliarli à Tralèa  . altri  lodarono  1 a- 
ùere  feelto  lui  , e non  qualche  po- 
tente per  efempio  di  vera  gloria  . 

Fece 
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1 54  Prepofuerat  pretoriani;  f P.  Sabinum  Fece  P.  Sabino  Generale  de  Prctoria- 

*55  d prefettura  cobortis , + luliumPrif-  ni,  Giulio Prifco  di  Centurione  Co- 
tti^ tum  centurionem . Prifcus  galeri-  lonnello  d vna  Coorte , potenti  am- 
tis  ; Sabina; , Cecine  gratta  pollebant . bo , Prifco  per  lo  fauore  di  V alente , 
Jnter  difcordes  , Vitellio  nihil auttori - Sabino  di  Cecina  : cran  difeordi . Vi- 
tatis . munta  imperi/  Cecina  acValens  tellio  niente  poteua , C Cecina,  e Va- 
obibant , ohm  anxy  ody; , que  bello  & lente  gouernauan  l’  Imperio  , già  fi 
cajlris  male  diffimulata , prauita;  ami-  odiauano , e gli  odij  mal  fi  nafeonde- 
corum, &fecundagignendi;  ini  mie  iti/ s uano  nella  guerra,  C ne’  padiglioni  : le 
ciuita;  auxerat,  dum  ambitu , cornila - male  biette,  e la  città  feconda  madre 
tu,  & immenjìsfalutantium  agminibu;  di  nimicizie  le  rattizò , e mife  ambo 
contendunt,  compar anturque,  vari/;  in  in  gara  d’onori , di  codazi , e turbe  di 
bunc  aut  illum  Vit  eliti  inclinatiombus , falutanti  moftrandofi  V itellio  varia- 
Nec  vnquam  fatis  fida  potentia  , vbi  mente  inclinato  or’ail  vnoor’airaltro. 
ni  mi  a eli  . Simul  ipfumVitelhum  ,fu - La  grandeza  non  é mai  ficura , quan- 
bitis  offenfis  autintempefìiui;  blandi - do  di é troppa,  e lo  fteffo  Vitellio 
tys  mut  abile  m conte mnebant  metue - che  or’veniua  in  repentina  collora,or* 
bantque  p Nec  eo  fegniu;  inuaferant  fàceua  fpropofitate  carezze,  fpreza- 
domos  , hortos , opejfhue  imperi/ : cum  uano,  etemeuano.  non  perciò  con 
flebilii  & e^ens  nobilium  turba , quo;  più  Ienteza  rapiuano  le  cale , i giardi- 
ipjos  liberojque  patrie  Galba  reddide - ni,  e le  riccheze  delflmperio;  mentre 
rat-,  nulla  principi;  mifericordia  iurta-  infelice,  e compalTi oneuol  turba  di 
rentur  . Qratum  primoribus  ciuita - nobili,  che  infieme  co’  figliuoli.Galba 
i tis  , etiam  plebe  approbauit  , quod  auea  renduti  alla  patria, non  trouaua- 
retterjìs  ab  exfilio  iura  libertorum  no  alcuna  pietà  nel  Principe.  Fùcofi 

J 56  conceffiiTct  : f quamquam  id  omni-  grata  a’  grandi  e approuata  dalla  pie. 
modo  feruilia  ingenia  corrumpebant , be  roder  loro  il  diritto  fopra  Jor  iiber- 

J 57  + abditis  pecuntis  per  occulto;  aut  am-  tini:  ma  vana  per  l’artuzia  fchiauefca, 
bitiofos Jìnus  . Et  quidam  in  domum  che  la  moneta  trafugaui  in  riportigli , 
Cefarìs  tranfgrejfl  , atquetpjìs  domi ■ ò imbrogliaua  con  potenti, e alcuni  in 
ni;  potentiores  . Scd  mite; , pieni s ca - Cafa  Celare  accontatili, poteuano  pi  14 
/ Iris  , & redundante  multitudine  , de’  Padroni.  Ma  i Soldati  la  cui  molti- 
in  porticibus  aut  delubris  , & vrbc  tudinenoncapendonelcàpo,fifpar- 
tota  vagu;  , non  principia  nofe ere  , geua  perle-Logge,  Topi j,  e tutta  Ro- 
non  feruare  vigili'#  , ncque  labore  ma,  fenzaconofcererinfegne,far’lc 
firmari  : per  illecebras  vrbis  , & guardie,  e mantenerfi  roburte con  le 
tnhonejla  ditta  , corpus  ot io  , ani-  fatiche, dati  à piaceri  della  Città, e alle 
mum  libidinibus  imminuebat  . Po-  difoneftà,imbolfiuanoilcorponeH’o- 
jìremò  ne  falutjs  quidem  cura  r in  zio  e l’animo  nelle  libidini.  Né  anche 

famibus  Vaticani  loci;  magna  pars  te-  fi  penfaua  à fanità.  attendoffi  gra  par- 
tendit  . vnde  crebre  in  vulgus  mor  te  nell  infame  aria  di  Vaticano;  onde 
tes  , Et  adiacenza  liberi  Germano-  fu  grande  mortalità,  eque’ corpi  ca- 
rum  Gallorumque  obnoxia  morbi s gioneuoli  de’Tedcfchi , e Franciofi 
corpora , fluminis  auiditas  , & ejlus  non  fofFerendo  il  gran  caldo,  nel  vici- 
impatientia  ìabefecit  . ìnfuper  con-  no  T eucre  fi  gittàuano,  e ammalati#, 
fufus  , prauitate  vel  ambitu  , or  do  fi . Guaftò  anche  gli  ordini  militari  ia 
militje  . Sedecim  pretorie  , qua - malizia , ò ambizione . e fedici  Coor- 
tuor  vrbane  cobortes  fcribeban-  ti  Pretoriane,  e quattro  Romancfchc 
tur  t qui;  lingula  milita  inefient  . fi  fcriucuano  di  mille  fanti  V vna  . 

* ‘ Plus  Va- 
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P ha  in  eo  delettuValens  audebat  ,tam-  Valente  fi  prcle  in  ciò  più  autorità 
quam  ipfumCacinampericulo  exemij-  che  Cecina,  quali  perauerlo  faluato  C 
Jet . Jane  aduentu eius partes conualue-  veramente  i’arriuo  filo  rimile  quella 
rant , fyfnif  rum  lenti  itineris  rumo-  parte  à cauallo;  e la  battaglia  vinti 
rem projpero  praeho  verter atiomnifque  chetò  le  lingue  del  tranquillato  cani- 
injerioris  Germania  miles  Valentem  mino, e tutti  i Soldati  della  batta  Ger. 
alfettabatur  . vnde  prirnum  creditur  mania  voleuan  Valente:  equìficre- 
G ac  ina fida fluitale . Ceterum  non  ita  deche  Cecina  cominciale  à vacillar 
ducibui  induljìt  Vttelliui , vt  non  plus  nella  fede.  Ma  le  Vitellio  feioife  la 
militi  licer  et  . Sibi  quifque  miliùam  briglia  à Capitani;  molto  più  a’  folda- 
J'umpfere  . quamuis  indignus , fi  ita  ti . ogn  vno  fi  faceua  fcriuere  doue  e’ 
maluerat  , vrbana  mihtia  adferibe - voleuaiogni  cerna  alla  guardia  di  Rq- 
batur  ; rurfui  bonis  remanere  inter  ma.  E per  lo  contrario  ri manerfi  frale 
legionarios  aut  alares  valentibus  per-  Legioni  ò caualli  poteuano  i valorofi: 
mijfum  . nec  deerant  qui  vcllent  , né  mancaua  chi  volctte,  ettèndo  per 
fejji  morbi s , & intemperiem  cali  in-  malattie  infiacchiti  , e allegando  la 
cufantes  . Robora  tamen  legiontbus  cattiua  aria.  Nondimeno  dalle  Lcgio- 
alifque  fubt  ratta  , conuulfum  cajlro - ni,e  bande  fùfnerbato  il  più  forte,  e il 
rumdecuii  xx.  millibus  è tato  exer-  fior  del  Campo.  Di  tutto  l’efercitoft 
cittì  permixtis  magis  quàm  elettis  . . fece  vna  malia,  anzi  che  leelta  di  ven- 
Concionante  Vitellio  , pofhtlantur  ad  ti  mi  la.  Parlamentando  Vitellio  furori 
fupplicium  Afiaticus , & Flauius , & chièdi  al  fùpplizio  Afiatico,  Fiauio , C 
Rufinus  ducei  Galliarum  y quàd  prò  Ruffino Cipitani  ; aucndo  in  Gallia 
Vindice  bellajfent , Nec coercebat emf-  feruito  Vindice.  Patiua  Vitellio  fimi- 
58  modi  voces  Vitelhus  , + fuper  infitam  li  voci  per  fiu  dappocaggine  natura- 
animo  ignauiam  , confcius  fibi  injla-  le;  e perche  era  venuto  il  tempo  del 
re  donatiuum  & deetja  pecuniam , om-  donatiuo,. non  aueua  danari  ; e co’lòl- 
nia  alia  militi  largì ebatur  - Liberti  diti  larghegglaua  ili  ogn*altra  cofa  » 
principimi  j conferre prò  numero  man  Fofeà  Liberti  de’  paffuti  Imperadori 
cipiorum  , vt  tributum  iujji  . Ipfe  vn  balzello  di  tanto  per  ifchiauo.  Egli 
fola  perdendi  cura  , Rabula  aurigis  per  fola  voglia  di  gittar  via , atteri- 
extruere  . Circumgladiatorum  fera - delia  à murare  Ralle  a' cocchieri,  fa- 
rumque  JbeSlicuUs  , opplere  : tam-  re  fpettacolind  Cerchio  di  accoltel- 
la.* w inferri  ni  abnndanti.t , pecunia  lanti  , e fiere  , e straziar  danari  co- 
illudere  ► Quin  & nat  aleni  Vite  II J megliaiunzaiTero.  eCecina,eVa- 
diem,  Gacma  oc  V aleni  y editis  tota  lente  per  ogniltrada  della  città. facen- 
vrbe  vicatim  gladiatoribus  , celebra-  do  fede  di  accoltellanti  con  appara- 
tiere  : intenti  paratu  . fo  ante  illum  ti  non  viltà  vnque  celebrarono  Una- 

_ ■ _ | * f f • . I I • f • . _!*  /•  • 


1 q.uie  latte  à Nerone  con  rizati  altari 

Neroni fecijfet . Cafa  pub  lice  vittima  in  Campo  marzio , vittime  vccife , c 

1 59  cremataqne  : \ faces  AuguRales fubdi - arfe:  datoui  fuoco  da’ iàccrdoti  d’ Au- 
dere  : quod  facerdotium , vt  Romulus  gulto  che  Tiberio  creò  à cala  Giulia 
Tatio  regi  , ita  Cafar  Tiberini  lulia  come  Romolo  al  Ré  Tazio . Non  era 
genti  facrauit . Nondurn  quartus avi-  doppò  la  vittoria  il  quarto  mele  > 
ttoria  menfìs , & libertus  Vitellij  Afa-  ebe  Afiatico  Li  ber  to  di  V itellio  era 

160  Ucus  , Polycletos  , Patrobior  , f & maggiore  che  i Policleti , i Patron 
ve  ter  a odiorum  nomina  aquabat  bij.  e gli -altri  vecchi  nomi  odiati* 


tale  di  Vitellio  . Liete  alla  fèccia  * 
odiofe  al  fiore  della  cirtàfurono  1’efe- 
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Iberno  in  illa  aula , probit ate  aut  indù - 
firia  certauit:  vnum  ad  poi  enti  am  iter , 
lól  prodigi s epulis  , f&fumptu  ganeaque 
fatiare  inexplebtles  Vitelly  hbt  dine*. Ip- 
fe  abudè  ratusjì prafentibus Jrucretur , 
nec  in  longius  confi» Itans , noma  milita 
fefìertium  pauctjjhnis  menfibus  inter- 
uertijfe  creditur . Magna  & mifera  ci- 
uitaSj  eodem  anno  Otbonem  Vitel/iumq; 
pajfajnter  ViniostF ab  tosacelo*,  Afati- 
cos  , varia  &•  pudenda forte  agebat  ; do- 
necfttccefere  Mucianus  <&  Marce Itus , 
& magis  aly  homines,  quàm  alu  more s. 
Prima  Vite  Ilio  ter  ti. e legioni s dsfelìio 
nuntiatur , miffìs  ab  Aponio  Saturnino 
epijlolity  antequam  is  quoque  Vcfpafani 
partibus  aggregaretur . S ed  ne  qui  Apo- 
nitts  cuniìa,  vt  tr epulani  re [tétta , per- 
fcripferatyiy  amici  adulante* , molliti* 
interpretabantur . Vnius  legioni  eam 
feditionem : ceteris  exercitibus  conciare 
ffìdem . In  hunc  modani  etiam  Vitelhus 
apud  milite s dijferuit , pretoriano*  nu - 
per  exaulloratos  infeliatus  , à quibus 
falfos  rumor  e s difpergì . nec  vllum  ci  tù- 
li* belli  mctum  ajjeuerabat  yfupprcffb 
Vefpajiani  nomine , eh*  vagì*  per  vrbem 
mtlitibus  ,qui fermane*  pop  u li  coerceret. 
Id  practpuum  alimenta  tu  fame  erat . 
Auxiliatamen  è Germania  Bri  fannia - 
que  & Hi f party*  exciuit fegniter}<&  ne - 
cejjìtatem  dijjimulans . Per  inde  legati 
prouinciaq;  cunei. ibantur . tìordeonius 
Flaccus  fu  [peliti  iam  Satani* , anxius 
proprio  bello . V rlìitts  Bolanus , nunqua 
fati*  quieta  Britanni  a . <£r  vter  que  am- 
bigui. ncque  ex  Ht/panys  properabatur. 
nullo  tura  ibi  confulari .Trium  legionum 
legati , parature y & profperù Vitelly 
rebus , cert aturi  ad  obfequitim > aduer. 
fvn  eius f or  t imam , ex  a quo  de  t re  lì  a- 
bant.  In  Africa  legiocohortef que  dtle- 
£1*  àQ Iodio  Macro>mox  à Galba  dimif 
Ja^rurfus  tuffai  Vitellij  militiam  caepere . 
[mule etera  iuuentu*  dabat  impigrì  no - 
mineLquippe  mtegrum  illic  ac fauor  abi- 
le /n  proc onfulatum  ViteUius , fimofum 
inuifumqtte  V fpafìanus  egerat  : per  inde 
focij  de  imperio  vtriufque  conieflabant . 

fed 
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Vomo  in  quella  Coorte  nonfù,  che 
d’induftria , ò virtù  gareggiane , fola 
via  alla  grandezza  era, empiere  di  prò. 
digioie  viuande  di  qualunque  (pen- 
dio la  sfondata  gola  à Vitellio.  A ven- 
tidue  milioni,  e mezo  d oro  died  : fè- 
do in  pochi  mefi,  ballandogli  godere 
fenz’aitro  penfare . Grande  , e mifera 
Roma,  che  nel  medefimo  anno  Otto* 
ne  ,e  Vitellio  fopportafli  : e mal  me- 
nata lòdi  con  varia.e  vergognofa  for- 
te da  Vinij,Fabij,  Iceii,  Afiatici . E poi 
ne  vennero  Mudano, e MarcelIo,altf 
uomini  T,  migliori  nò.  La  prima  ri- 
bellione che  Vitellio  inteiè  fù  della 
Legion’ Terza  per  lettere  d’ Aponio 
Saturnino  non  ancor  pairato  aneli* 
egli  à Velpafiano . Ma  non  gli  fcrifle 
in  quel  l'ubi to  fpauento  ognfeofa . gli 
adulanti  diccuano  clTèrfi  folleuata 
vna  Legion  fola  ; gli  altri  eferciti  ter. 
mi  in  fede;  così  dille  ancora  Vitellio 
a’ Soldati  e che  quelle  falle  nouellc 
fpargeuano  i Pretoriani  dianzi  cadì, 
enonv’era  alcun  pericolo  di  guerra 
ciuile , fenza  punto  nominare  Vefpa- 
fiano . fparle  lòldari  per  Roma,  à da- 
re al  popolo  in  sù  la  voce;  il  chela 
lece  più  crefcere.  Pur  chiamò  aiuti  di 
Germania , Spagna,  e Britannia,  Ired. 
damentc , e non  mollrando  neceflfità , 
c così  Io  l'eruiuano  i Legati , e le  Pro- 
uincic . Ordeonio  Fiacco  auea  da  fare 
perfofpetti  de’Bataui  : VezioBolano 
per  non  quietar  mai  la  Brettagna , e I* 
vno,e  l’altro  llaua  intra  due  : 1 nè  Spa- 
gna era  foliecita , nonauendo  allora 
Viceconfolo:  ecosìicapi  di  tréLc- 
gioni  d egual  podere  aurieno  gareg- 
giato in  feruir  Vitellio  nella  buona 
fortuna , ora  egualmente  il  billratta- 
uano  n ella  rea.  In  Affrica  la  Legione , 
e Coorti  fatte  da  Clodio  Macro,  e dif- 
fatte  da  Galba  furò  rifatte  da  Vitellio: 
correndo  quella  giouentù  à feruirlo 
perche  egli  vi  fù  Viceconfolo  giuflo,e 
benigno.  Vefpafianoil  contrario,  e 
taleafp 
uer  ci 


gnu.  vcipauanou  contrario,  e 
afpettauano  que’  confederati  do- 
lere quel  di  loro  che  impcraffc*. 
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fied  experimentum  contro,  futi . Ac  pri- 
mo Valerius  Fefius  legato  s , [ìndia  prò - 
uinrialinm  cum  fide  luuit . max  nutA* 
bat  , palam  epifiolis  ediritfque  Vitel- 
lium  t occulti  $ nuntijs  Vcfpafìanum  fo“ 
uens , &hxc  illauc  defenfurus , prout 
imialmjfient . Deprchenfi  cum  litteris 
editi tfque  Vefpajìam , per  Rbatiam  & 
Gallias  mihtum  dr  centurionum  qui- 
dam , ad  Vitcllium  mifiji  necantur  , 
pluresfcfellere  , fide  amicorum  , 
fiuomet  afìu  occultati . Ita  Vitellij  pa- 
ratili nofcebantur  : V fpafiani  confi - 
liorum  pleraqtie  ignota,  primhmfo- 
cordia  Vitellij , de  inde  Panno  ni  ex  AL- 
pes  prafidjjs  infieffd  , nuntios  retine , 
192  bant  . + Mare  quoque  Etejia  fla- 
bant . harum  flatu  in  orientem  naui- 
gantibus  fecundum  , inde  aduerfum 
erat.  Tandem  irruptione  bofìium  , 
atroci  bus,  vndique  nuntijs  extern- 
tus  , Cacinam  & Valentem  expedi- 
ri  ad  bellum  iubet . Pramififius  Cari- 
na . Valentem  è grani  carparli  morbo 
tum  primum  ajjurgentem  , infirmitas 
tardabat . Lortgè  alia  profiàj centri  ex 
•urbe  Germanici  exercitus  fibecies . Non 
•vigor  corponbus  , non  ardor  animis. 
lentum  & rarum  agmen , & fluxa  ar- 
ma} fegnes  equi . impatiem  folti , pul 
tieni  y tempefiatum  ; quantumque  he - 
bei  ad  fufilinendum  laborem  mila  , 
tanto  ad  difeordias  promp  ior  . Acce- 
debat  bue  Carina  ambi  fio  vetus  , 
torpor  recent  , nimia  fortuna  indul- 
genti a folliti  in  luxum  : feti  perfidiai» 
- meditandi  , infringere  exercitus  vir- 
tutem  , inter  artes  erat  . Credi - 
dere  plerique  Flauij  Sabini  confilijs 
concuffdm  Carina  mentem  , mini- 
fi ro  fermonum  Rubrio  Gallo  , rata 
apud  Vefpafìanum  fiore  paria  iranfi- 
tionis  . filmiti  odiorum  inuidiaque 
crgaF  abium  Valentem  admonebatur , 
**3  f <ut  impar  apud  Vitcllium , grati  am 
virefiq;  apud  nouum  pr  inripe  m parar  et . 
Carina,  cotnplexu  Vitellij  multo  cum 
bonore  digrefjus  , partem  equitum  ad 
ad  occupandam  Cremonam  pramifit  . 

Mox 


ma  riufeì  foppofito  . Valerio  Fello 
Legato  dapprima  gli  refle  bene, e con 
tède:  poi  vario,  in  publico  manda- 
rla lettere,  e bandì  in  fauorc  di  Vi- 
tello. cin  fegrcto  auuifaua  Vefpa- 
fiano , per  tenere  da  chi  vincefTe . Per 
le  Gallie , e per  la  Rczia  furon  prcfi 
foldati,  e Centurioni  con  lettere,  e 
ordini  di  Vefpafiano , e mandati  à VT- 
tellio,  e vccifi  : i più  (camparono  per 
loroaftuzia,  ò ( palla  d amici , e così 
li  apparati  di  Vitellio  eran  noti , c i 
ifegni  di  Velpafianopcr  Io  più  fegrc- 
ti  : prima  per  trafeuranza  di  Vitellio, 
c perche  gli  auuifi  non  pattammo , mi 
per  Pannonia , ftandoui  le  guardie  a’ 
patti  t né  per  mare  , regnando  l’Ete- 
fie , che  portano  in  Oriente , c non 
lafcian  tornare.  Spauentato  finalmen- 
te dalle  atroci  nouellcdaogni  banda 
che  il  nimico  veniua  fulminando  , 
fpedifee  alla  guerra  Cecina , e Valen- 
te. quegli  partì  prima,  quelli  indu- 
giaua  per  riauerfi  d’vna  graue  malat- 
tia. Vfcendo  di  Roma  il  Germano 
cfercito  non  parca  defiò:  non  v’era 
vigor  di  corpi,  non  ardor  d’animi  : 
marciammo  lenti,  e radi  : calcauan 
loro  farmi  di  dolio  : non  potemmo  i 
camalli  fgranchiare  : non  Iòle  , pol- 
uere  , pioggia  i foldati  patire  : alle 
fatiche  maturi  , nelle  quiflioni  tà- 
ftidiofi  . Cecina  all*  antica  fua  am- 
bizione accompagnò  nuoua  pigri- 
zia , datoli  per  troppa  felicità  à pia- 
ceri , ò penfando  à far  fellonia  , 
impoltrofiiua  fefercito  ad  arte . Crc- 
dettefi  per  molti  , che  Flauio  Sa- 
bino mettette  à Cecina  il  ceruello 
à partito  , facendogli  da  Rubio 
Gallo  offerir  , volendo  feruireVe- 
fpafiano  , il  fòglio  bianco  : ricor- 
dandogli che  , non  auendo  potu- 
to per'l  odio  , e inuidia  di  Valen- 
te eflér  grato  né  grande  con  Vitel- 
lio, cercattc  nuouo  Principe  . Ceci- 
na partì  abbracciato  da  Vitellio  con 
grande  onore  , e mandò  parte  de’ 
cauaili  innanzi  à tener  Cremona  : 

ap- 
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164  Mox  f vexillary  qiinrtadecima&Jex- 

165  tx  decima  legiunum\  de  in  quinti,  & 
duoetufCefima  fecuta  : poliremo  agni- 
ne vnaetuicefima  Rapax , & prima  Ita. 
lica  ine  e ff ere  , cum  vexillaru  s trium 
Britannicarum  legtonum  , $*  elettis 
auxilijs  . Prof etto  Carina  , fcrip/rt 
Jr  abita  Valem  exer  ritiri , quem  ipfe  dtt- 
ttauerat  , vt  in  itinere  opperiretur  : 
jìc Jìbi  cum  Carina  conuemJJ'e . qui  pra- 
fens , eoqii-  validior  , immutatum  id 
conjìlium  finxit , vt  ingruenti  bello  , 
tota  mole  occurreretur . Ita  accelera- 
re legione s Cremonam  , pars  Hofìi- 
liarn  peter  e tuffa-  Ipfa  Rauennam  di- 
uertit  t pratexto  clajfem  alloquendi  . 
Mox  Patauij  fecretum  componenda 
p rodi t ioni s quxfitum  . namque  Luci - 
lius  Baffuspoftprafetturam  ala , Ra- 
vennatifimul  ac  Mifenenfi  clajjtbus  à 
Vitellio  prapofitus  , quòd  non  lìatìm 
prxfetturam  pratory  adeptus  f or  et  , 
Iniquam  iracondi  am  fiagitiofa  perfi- 
dia vlcifcebatur  . Necfciri  potejl , 
traxeritne  Cacinam  , an  ( quodeue - 
nit  inter  malos  , vt  & firn  ifes  fint  ) 
eadem  iì/os  prauitas  impulerit.  Scri- 
ptores  temporum-y  qui  potienìe  rerum 
Flavi  a domo , monumenta  huiufce  bel- 
li compofuerunt , curam  pacis  & amo- 
rem  Re ipub.corruptas  in  adulationem 
caujfas  tradidere  . Nobis , fuper  infi- 
tam  leuitatem , & prodito  Galba  mox 

166  vilemfidem . f amulatione  etiam  in - 
uidiaque  , ne  ab  alys  apud  Vitellium 
anteirentur  , pervertile  ipfum  Vitel- 
liuvri  videntur  . Carina  legiones  ajfe- 
cutus  , centuriohum  militumque  ani- 
mo s obflinatos  prò  Vite  Ilio  , varijs 
artibus  fubruebat  . Baffo  eadem  mo- 
li enti  minor  diffcultas  erat  , lubri- 
ca ad  mutandam  fidem  clajfe  , oh 
memori arn  recentis  prò  Otbone  mi- 
riti*. V.  «.i~  : f r.Tl:  : 
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apprettò  i Vefillarij  delle  Legioni 
Quattordicefiraa , e Sedicelima  . Se- 
gultaròn  IaQuìnta,eVentiducfuna. 
Per  retroguardia  la  Ventunctt ma  det- 
ta Rapace , e la  Prima  Italica  co’  vef- 
fillarij  di  tre  Legioni  di  Brettagna , e 
leciti  Aiuti.  Partito  Cecina  , Fabio 
Valente  Icriire  airefercitogoucrnato 
da  lui, che  fermato  l\ifpcttattc,dosici- 
l'er’rimafo  con  Cecina,  il  quale  in  fui 
fatto, però  di  più  autorità,  ditte  etterfi 
poi  pentiti  ; per  opporfi  tutti  infieme 
alla  guerra  che  vrgeua  : così  fece  più 
ratto  marciare à Cremona,  e parte  à 
Oftilia . Egli  andò  àRauenna  , quafi 
per  parlare  all'armata.  Pofcia  elette 
Padoua  per  quiui  ordire  la  tradigione 
con  Lucilio  Batto,  il  quale  da  Vitellio 
fatto  Capitano  di  caualli , poi  dell’ar- 
matedi  Rauenna,  e Mileno  Genera- 
le ; perche  non  fù  tatto  Cubito  anche 
de’  Pretoriani , fi  vendicaua  deliaco  1- 
lora  iniqua  con  fellonia  federata . alla 
quale  non  fi  può  fa  pere  le  Cecina  vi  fù 
tirato  da  Lucilio , ò pur  ( come  acca- 
de, che  i trilli  fono  anche  limili)  dalla 
triftiziamedefima  .Quei  che  fcrittero 
quelta  guerra  ne’  tempi  che  cala  Fia* 
uia  regnaua  riuoltanoyper  quella  adu- 
la re  , la  catti u ita  di  Cecina  e Batto, in 
carità  della  patria,di metterla  in  quel- 
la pace, e Tanto  gouerno.  Io  credo  che 
la  loro  leggereza  naturale , lo  (limare 
( tradito  Galba  ) per  niente  la  fede, e la 
inuidia , e gelofia  che  altri  non  pattaf- 
fe  loro  innanzi  apprettò  Vitellio,li  fa- 
cette  rouinar  Vitellio.  Cecina  raggiu- 
fe  l’efercito  ; e con  varie  arti  fouuèrti  • 
ua  gli  animi  de'  Centurioni , e Solda- 
ti di  fedeoltinataà  Vitellio.  Battola* 
ceua  il  medefimo  più  ageuolmente  , 
perche  V armata  ricordandofi  aucr 
dianzi  feruito  Ottone  , fdrucciolaua 
al  mutar  fede. 
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DI  BERNARDO  DAVANZAT  I. 


Wte^^^t^fEltore  fato  jideque  Fla - 

s&gssil 

kM  tdanarum  parti  uni  cUt- 

tljK VS  ces  COYtMta  bell*  tratta- 

g lei  bant.  Petouionem  + in 

?j[(j rLvy7/jl]_v;  hiberna  1 crtiadecim * 
lettoni!  conuenerant  y 

jgfiiii 

Ulte  agit  attere , piacer etne  objlrut  Pan- 
noni*  Alpe  s,  donec  d tergo  vires  vni- 
uerf*  confurgerent , an  ire  corninus , cT 
certare  prò  Italia  confi antius  foret  . 
Qitibus  opperiri  auxilta  , & trabere 
bellum  videbatur  , Germanica™  m le- 
gionum  vimfamamqueextoUcbant, 
& aduenilìè  mox  cum  Vircllio  Bri- 
tannici exercitus  robora  : ipfis  nec 
numerimi  parem  pullàrum  nupcrie- 
gionum  ^ & quamquam  atrocitcr 
ìoquerentur  > minorem  effe  apud 
vittos  animum  . Sed*  inlèffis  inte- 
rim  Alpibus  , venturum  cum  co 
pijs  Oricntis  Mucianum  . SupereL 
le  Vefpafiano  mare , claffes  , ftu- 
dia  prouincinmm  , per  quas  veiut 
alterius  belli  molem  cieret . Ita  fi- 
lubri  mora  , nouas  vires  affore  , & 
pra?fentibu$  nibil  periturum  . Ad 
e a Antonine  Prim-us  ( iti  acerrnnm 
belli  concionator  ).  teftinationem  ip- 
fi$  Ytiiem,.V  iteliio  exitiolam  dijferuit . 

plus 


la  guidàuan  la  guer- 
ra i capi  Fiauiani  . In 
Perouio  nelle  ftanze 
della  Lcgion  Tredici 
lima  feccr  configlio’ > 
le  li  douefiero  guardar  l’Alpi  di  Pari- 
nonia  , e appettare  tutte  le  forze 
addietro  , ò inueftir’al  primo  l'Ita- 
lia : A cui  patena  di  appettare  gli 
Aiuti,  e trattener  la  guerra,  ag- 
granfi uano  la  forza  , e la  fama  del- 
le Legioni  di  Germania,  efler  à Vi- 
tcliio  venuto  di  nuouo  il  forte 
dell’  efercito  di  Brettagna  . effi  a- 
uer  meno  Legioni  ; dianzi  rotte  > e 
benché  parlino  altiere  , fempre  a’ 
vinti  manca  l’ ardire  . Mentre  che 
i piflj  de  i Monti  Hanno  chiufi  > 
verrebbe  Muciano  con  le  forze  dfc 
Oriente  rimanere  à Vefpafiano  il 
Mare,.  e Armata  i ì cuori  delle  Pro- 
uincie  , con  le  quali  mouerebbe  > 
come  vn  altra  guerra  intera  ver, 
rienocon  Pano  indugio  forze  nuo- 
ue  lenza  toccar  le  preferiti . Anto., 
nìo  Primo  ^ fulmine  di  qtiefta guer- 
ra', rifpofe  y Ejjere  la  prette  za  à. 
loro  vtile-  „ a Vite  Ilio  dannojìjfìvna,  % 
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plos  focordia?,quàm  fiducia?,  acceffif- 
fc  vi&oribus.  Ncque  cnim  in  procin- 
ti! & caftris  habitos  : per  omnia  Ita- 
li* municipiadcfides, tantum  hofpl- 
tibus  metuendos  : quàto  fcrociùs  an- 
téfe  egerint,  tanto  cupidiùs  infolitas 
voluptatcs  haufure.  Circo  quoque  ac 
theatris , & amoenitate  vrbis  emolli- 
tos,aut  valctudinibus  feiros . Scd  ad- 
dito fpatio , rediturum  & his  robur 
meditatione  belli.  Nec  procul Ger- 
mania,vnde  vires;  Britannia  freto  di- 
rimi, iuxtàGaffias,Hifpaniafq;vtrim. 
que  viros^quos.tributadpfamq.Ita- 
liam  & opes  vrbis.  Ac  fi  inferro  arma 
vltrò  velint;  duas  clafles,vacuumque 
Illiricu  mare.  Quid  tum  clauftra  mó- 
tium  profutura  ? quid  traditi  in  o?fta- 
tem  aliam  bellum  ? vnde  interim  pe- 
cuniam,&  commcatus?  Quin  potiùs 
eoipfo  vtcrentur  , quod  Fannonic* 
legioncs  dccepta?  magis,quam  vidi?, 
rclurgercin  vitionem  properct:  Ma- 
lici exercitus,  integras  vires  atrulc- 

2 rint.  f Sinumcrusmilitum  potiùs, 
quàm  iegioniì  putetur  ; plus  bine  ro- 
boris,nihil  libidini},  & profuiflc  difei- 
plinaeipfum  pudore.  Equites  verò,nc 
tum  quidem  vi&os;fed,quamquà  re. 
bus  aduerfis  ,dificttam  Vitelli]  arie. 
Duo?  tunc  Pannonicaeac  Moefica?  al? 
perrupere  hoftem  : Nunc  xvj.alarum 
coniun&afigna,  pulfu  fonituque  & 
nube  ipfa  opcrient  ac  fuperfundent 
oblitos  pr?liorum  equites, equofque. 
Nifi  quis  retinet,idem  fuafòr  au&or. 

3 que  confili  j ero.  f V os,  quibus  fortu- 
na in  integro  eft,  legiones  continetc , 
mihi  expai  ita?  cohortes  fuftìcicnt . 

4 f Iam , * referatà  militià,  impullàs 
Vitelli]  res  audieris:  iuuabit  fcqui, 
& veftigijs  vincentis  infìftere  . H<tc 
atque  tali  a , ji  agran  s oculis  , truci 
voce,  qttò  lattili  audir  et  ur , ( ctenim 
fe  centurione s & quidam  militum  con . 
(ìlio  rnifcucrant  ) ita  effudit,vt  cantai 
quoq.  ac  prolùdo  i permouerct  : vitigni , 

cetcri , vnttm  virum  due emque fpre- 
ta  aitar  uni fegnitià , laudibus  ferrent . 

. /•'  tefer Jtali.vn  Hanc 
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auer  loro  la  vittoria  tolto , e non  dato 
vigore , come  flati  fuor  di  campo  per 
tutte  le  terre  dltalia  in  grandi  agi . ter- 
ribili a*  foli  alloggi . quanto  prima  fe- 
roci , ora  ingolfati  ne  piaceri . nel  Cer- 
chio , ne  Teatri , nelle  gentileze  di  Rox 
ma  fatti  morbidi , ò infermi  ; ma 
convn  poco  di  tempo , con  l'vfo  della 
guerra  tornerebbero  come  prima . Aue- 
re  da  Germania  , onde  viene  lor  for- 
za , non  lontana  ; Brettagna  a vn  di- 
to di  mare  : le  Gallie , e le  Spagne  al- 
lato : da  tutte  vomini , eaualli , e dana- 
ri, e ITtalia , e le  riccheze  di  Roma  : e 
fe  volejfero  muouer  guerra  , anno  due 
armate , e il  mare  di  II  liria  netto . che 
gioueria  chiuder  i monti  l che  la  guer- 
ra rimetter  a quei}'  altra  Hate  ì In 
tanto  danari  , e viueri  onde  vfeirie - 
no  l Faceffon  capitale  più  follo  , che 
le  Legioni  di  Pannonia  tradite  non 
vinte , fi  Jlruggono  di  vendicarfi:  che 
gli  eferciti  di  Me  fi  a eran  giunti  in- 
teri e falm  . Se  Vite  Ilio  ha  più  Le- 
gioni , e noi  più  foldati  valorofi  , s 
niente  corrotti , più  accefi  , per  quel- 
la vergogna  , a virtù  . Canal  li  non 
vinti  anche  allora , che  fi  perde  : an- 
zi due  cornette  di  Pannonia , e Me- 
Jìa  ruppero  il  nimico . Ora  fediti  in- 
ficine , col  calpeftto,  col  frafluolo,con 
lapoluere , f confi onderanno  rintrone- 
ranno quanti  eaualli  , eCaualieri  di- 
nezi  della  guerra  vi  aura  . Io  medefi- 
mo  fenon  farò  impedito,  efeguirò  que- 
fio  mio  configlio  . V li  che  non  vi  fete 
ancor  dichiarati  ritenete  le  Legioni:  a 
me  ballano  le  Coorti  fpedite . Non  au-  - 1 
rò  prima  vn  piò  in  Italia , che  voivdi- . 
rete  Vite  Ilio  rotto  : goder  auui  ! animo 
di  feguitarmi , e calpeflar  quefle  peda- 
te vittoriofe . Tali  cole  mandò  fuorc 
con  occhi  di  fuoco , e voce  terribile , 
per  efier  vdito  difeofto  ( efiendofi 
mefcolati  col  configlio  Centurioni , 
e Soldati)  con  tanta  efficacia  , che 
mode  ancora  i ben  confiderai  , c 
cauti . L’altra  turba  gridaua  : que- 
Ho , è ilCapitano  igli  altri  da  nulla  • 
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Hanc  fui  fumato  eà  fiatim  conciarie 
commouerat , qua  recitata  V fpafìani 
cpifìohs , nont  vt  plenque  incerta  dijfe- 
ruit  y bue  illue  traóìurus  /nterpretatio- 
nem , prout  conduxijfct . Aperte  defccn- 

5 dijfe  in  caufiam  videbaturAqeoque  'gra- 
ttar militibus  erat , culpa  ve  l glori  a fo- 
cius  . Proxima  Cornely  Fu/ci  procu- 
ratore auélorttas . li  quoque  inclemen - 
terVitellium  muchi  folitus  ,thkil  fpei 
Jìbi  inter  aduerfa  reltquerat.Tttus  Am- 
pius  Flauianus , natura  ac  fenefià  curi- 
ti at  or  , fufpictones  mililu/n  irritabaty 
t ani  quarti  affinitatis  cum  Vitellio  me- 
minijfet  . ìdemque  quòd  coeptante  le- 
gionari! motu  profugus  t dein  fponte 
remeauerat , f perfidia  locurn  quafffe 
credebatur . Narri  Flauianum , omifsà 
Pannonià  ingrejfum  Italiani , & dijeri - 
mini  exemptum , rerum  nouarnm  cupi- 
do legati  nomen  refumere  , & mifeeri 
ciuiltbus  armis  irnpulerat , fiadentc 
Cornelio  Fufco  : non  quia  indufìrià 
Flauianiegebat  y f ed  vt  confutare  no- 
men furgentibus  tum  maxime  parti- 

6 bus  y bonejlà  fpecie  pratenderetur,  + 
Ceterum  vt  tranfmittere  in  Italiam , 

7 impune  , <£r  vfui  foret  . f fcriptum 
Aponio  Saturnino , cum  exercitu  Mac*. 

® ficoceleraret,  f Ac  ne  inerme sprouin- 

9 eia  t barbar is  nationibus  exponeren - 
tur  y principe  Sarmatarum  lazygum , 
penes  quos  ciuitatis  regimen , f in  com- 

10  militium  afe  iti . plebem  quoque  , <& 
vim  equitum  , qua  fola  valent , offe 
rebant . remijfum  id  munus  , ne  in- 
ter difeordias  externa  molirentur , 

11  aut  malore  ex  diuerfo  mercede  , iui 
fafque  exuerent . Trabuntur  in  par- 
te Sido  atque  Italie us  , reges  Sueuo- 
rum  y qui  bus  vetus  obfequium  erga 

1 1 Romanos  , + & gens  fidei  commina 
patientior . oppofita  in  latus  auxilia , 
in  fella  Rhatià , cui  Portius  Septimius 
procurator  erat , incorrupta  erga  Vt - 
tellium  fidei  . Igitur  -f  Sextilite  Fe- 
J3  lix  cum  alà  Aurianà  & viy.coborti - 
bus  y ac  Noricorum  iuuentute , ad  oc- 
cup  andarti  ripam  Aem  fi uminis  f 
* grani*  qttod 


Tal  fama  s’ era  acquiftata  in  altro 
confidilo  fatto  (òpra  certe  lettere  di 
Vcl pafìano  : doue  non  parlò  come 
molti  riferbato , pcrauerpoi  fuc  riti- 
rate ; ma  a vifo  aperto  ( che  piace  al 
Soldato  ) a parte  compagno  di  colpa , 
e gloria . Il  f econdo  Rimato  era  Cor- 
nelio Fufco  Proccuratore , che  tanto 
iparlòdi  Vitellio , che  feellaandaua 
al  contrario,  s’era  giuocato  ogni  fpe- 
ranza . T.  Ampio  Flauiano  andanda 
ci  per  natura  , e per  età  a rilento  , 
infofpettì  i foldati , effe*  non  fi  ricor- 
dale che  egli  era  (tato  parente  di  Vi- 
tellio : E nel  primo  motiuo  delle  Le- 
gioni fuggitoli , e poi  tornato,  fù  cre- 
duto ordir  tradimento . Attefochè 
a Flauiano  pattato  di  Pannonia  in  Ita. 
lia  , e vfeitodi  pericolo  venne  defio 
di  nouitàjd’etter  rifatto  Legato  , c 
mefcolarfi  in  guerra  ciuilc , folleci- 
tandonelo  Cornelio  Fufco,  non  per 
bifogno  del  fatto  filo  ; ma  per  aggiu- 
gnere  a quella  parte,  furgente  allo- 
ra, fplendore  dal  nome  Éonfolare.  3 
Ma  perche  il  patteggio  in  Italia  fuf- 
fcvtilc,  eficuro  , fi  fcrilfe  ad  Apo- 
nio Saturnino  che  con  1 efercito  di 
Mefia  ^affrettattì . E per  non  lafciar 
le  Prouincie  difarmate  in  preda  a 
barbare  genti  , fi  fòldarono  i prin- 
cipali Sarmati  lazigi , i quali  fece- 
ro offerta  di  gente , e gran  caualle- 
ria,  nella  qual  fola  vagliono  . e fù 
ricufata  perche  non  tentaffero  guer- 
ra ftraniera  tra  le  noftrc  difeordie  , 
ò pattattero  a chi  li  pagatte  me- 
glio , fenza  tener  conto"  di  fede  . 
Tiraronfi  in  lega  Sido,  e Italico  Ré 
de  Sucui  antichi  diuoti  de  Roma- 
ni , gente  di  promefic  ottèruante  : 
turon  medi  aiuti  alle  frontiere  ver- 
fo  la  Rezia  t contraria  per  etter  ret- 
ta dal  Proccurator  Porcio  Settimio 
di  fede  fincera  a Vitellio  . Fù  man- 
dato adunque  Scitilio  felice  con  la. 
banda  di  caualli  Auriana  otto  Coor- 
ti di  fanti , con  giouentù  Norica 
a pigliar  la  ripa  del  fiume  Eno 

che  1 
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quod  Rbatos  Noricofque  interfluHymàfi 

14  fui . + ne:  bisy  aut  ilhs  presi  iuta  tentan- 

1 5 tibus + fortuna  partium  alibi  tranfa- 
tta . Antonio  vexillarios  è cobortibus , 
& p art  e m equitum  ad  inuadendam  Ita 
liam  rapi  enti , cornei  fuit  Arrius  Va- 
nti , frenimi  bello , quam  glori  am  ei 
dux  Cor  buio , dr  Vrof\>er<e  in  Armenia 
rei  addiderant.  Idem/fecretis  apud Ne- 
ronem fermonibuiferebatur  C orbato- 
mi virtutei  crimìnatus . Vnde  infami 
gratidyprimum  pilum  adepto , lata  ad 
prafem  rnalè  parta , moxtn  perniciem 

1 6 vertere . SeìlPrimus  ac  Vanii  ^occu- 
pantes Aqui  le  ta  proxima  quteque  , & 
Qpitergy  cb*  Altini  latis  anirnit  acci - 
piuntur  . Rei  ili  um  Altini  prajìdium 
aduerfus  claffem  Rauennatcm  , non- 
dum  defezione  eiui  audita . Inde  Pa- 
tauium  & Atejlepartibm  adiunxere . 
lllic  cognitum , tris  Vitellianas  cobor- 

17  teiy  & f al  am  cui  Scriboniana  nomen , 
ad  Forum  Alieni  , ponte  iuntto , con- 
fidi//} . Placuit  occafio  inuadendi  incu- 
riojos . nam  id  quoque  nuntiabatur  . 

18  "luce primay inerme s plerofque oppref- 
fire . Pradittttm , paucis  interi  etti  sy 
ceteros  pauore  ad  mutandam fidem  co- 
gerent.  Et  Juere  yqui  fejlatim  dede- 
rent . plureiy  abrupto ponte , incanti 

19  bofii  vi  am  ablìulerunt  . + Vulgati 
vittoria , principia  belli  fecun 
dum  Flauianos  , legiones , fipti- 
ma  Galbiana , tertiadecima  Gemina , 
cum  ^ fdio  Aquila  legato  , Patauium 
alacre 1 veniunt . Ibi  pauci  dici  ad  re- 
quiemfumpii . & Minucius  luflus  , 
pra fittili  cajìrorum  legionis  fiptim*y 

20  f quia  adduttius  quam  dui  li  bello  im- 
perit ab at  y fubtrattus  militimi  irte  , 
^ Vcfpafianum  mijfus  eli . Defidera- 
ta  diu  rei , interpretatione  glori* , in 
maius  accipitur  , polì  quam  Galb * 
imagines , difior  dia  temporumfubuer- 
fis  in  omnibus  municipjjs  recoli  iujjìt 

21  Antoniui.'f  decor umpro  caufsa  ratus  y 
Jì  piacere  Galb * principati ss , & par- 
tei  reuirefiere  crederentur  . Queefi- 
tuw  inde  qua  fides  bello  legeretur  . 

- . Vera-  ' 
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che  diuide  i Norici  da’ Reti  : ambi 
fuggirono  la  battaglia,  e la  fortuna  di 
parte  Flauia  altroue  fi  dimoftrò . Vo  * 
landò  Antonio  co’  Veflìllarij  tratti 
delle  Coorti , e con  parte  de’caualli 
alla  volta  d’Italia,  gli  iù compagno 
Arrio  Varo  , valorolò  in  guerra"  al- 
lieuoin  quelle  profpere  guerre  d’Ar- 
menia , di  Corbtilonc  j"le  cui  virtù 
fi  diceua , che  egli  fegretamente  in- 
famò à Nerone  > c ottenne  il  primo- 
pilo  per  cotaf  brutto  fàuore  che  poi 
fufuarouina.  Occupando  Primo, e 
Varo  intorno  Aquilea ogni cofa , fu- 
ron  volentieri  riceuuti  dalli  Opiter- 
gi,  e Altini.  fùmeflò  guardia  in  Al- 
no contra  all'armata  di  Rauenna  , 
non  fapendofi  ancora  fè  era  ribellata  ? 
guadagnaronfi  Erte  , e Padoua.  iui 
fi  Teppe  tré  Coorti  di  Vitellio,  e la 
Cornetta  delia  Scriboniana  elTerfi  fer. 
mati  a Ferrara , efattoui  vt  ponte,  e 
anche  ftaruifì  mal  guardati  . Si  val- 
fero  dell’occafione . Furono  all’al- 
ba quali  tutti  lènza  arme  forprefi  : 
e pochi  fecondo  il  dato  ordine,  am. 
mazatine  : forzati  gli  altri  per  pau- 
ra à mutar  fede  : Alcuni  fi  arrelèr  fu- 
bito  : molti  al  Nimico  sforzameli  ta- 
gliarono il  ponte,  c la  via  . Diuol- 
gatafi  tal  vittoria  de’  Flauiani  in 
principio  di  guerra  . Se  ne  vengo- 
no due  Legioni',  la  Settima  detta 
Galbiana  , e la  Tredicefima  Gemi- 
na, con  Vedio  Aquila  Legato  a Pa- 
doua baldanzofe , ouc  fi  ripofaro, 
no  pochi  giorni , e Minuzio  Giulio 
Maellro  del  Campo  della  Settima 
fù  leuato  dinanzi  alla  furia  de’ Sol- 
dati per  troppo  fuperbo  comandare 
in  tempo  di  guerra  ci  uile,c  manda- 
to a V efpafiano . Antonio  per  accrc- 
fccre  a fua  parte  riputazione  col  ve- 
nerare il  Principato  di  Galba,  e col 
fàr  sì  , che  fi  credelle  rifurgere 
quella  parte,  fece  per  ogni  terra  ri- 
metter le  immagini  di  quello  ab- 
battute per  le  dilcordic . Co&  te- 
nuta gloriola  quanto  più  defiatu  / 
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Verona  potìor  vìfa , patentibui  circum 
campii  ad  pugnar#  equcfìrem , qua  pra- 
ualebantfimul  colonia!#  copyi  validam 
auferre  Vite  Ilio , in  rem famamquc  vi- 
li dibatur . + Pojfejfa  ipfo  tranjìtu  Vtcen- 
tia;  quodperfe  parum  ( et enim  modica 
municipio  vira  ) magni  momenti  lo - 
cum  obtinuit . reput  antibui  illic  Cacina 
gentium , & patriam  boflium  duci  ere- 
ptam.  In  Veronenfibus  pretium fuit.exf 
13  plotopibu[que , parta  iuuere . f Et  inter - 
ieìlui  exercitui , Rbat/am  , luliafqut 
Alpeijie  perutum  illa  Ger  manici  1 ex  cr- 
ei ti  bui  faretyobfepferat . qua  ignara  Ve» 
fpafiano,aut  vetita . quippe  Aquile i a Ji- 
Jh  bellum , expeóìarique  Mucianum  iu- 
bebat . Aduciebatque  imperio  conflitto# , 
quando  AEgyptui  » clauiira  annona  , 
veci  ig.  ili  a upultntijfìmarum  prò  tana  a 
rum  obtinerentur  , pojfe  Vitelly  exer- 
citum  egejlate  flipendy  frumentique 
ad  dedttionem  fubigi  . Eadem  Muda - 
nui  crebrii  epi/lolis  monebat  , incru- 
entam  & fine  luclu  vidoriam , ^ alia 
buiufcemodi  pratexendoifedgloria  aui - 
duiyatque  omne  belli  decuifibi  retine m . 
Cetcrum  ex  difi antibui  terrarum  fpa- 
tySj  confili  a pojl  rei  ajferebantur . 7^/- 
Z//r,  repentino  tncurfu , Antonini  fiat  io 
nei  boflium  trrupit , tentatifque  leni 
proelio  animis,ex  a quo  difcejfum  . Afo* 
Cacinajnter  Hofliliam  vicurn  V rrone- 
fium , & palude i Tartari  fluminnt  ca- 
fra permunytytutus  loco, cum  tergaflu * 
mine  patera  obiedu paludi  s tegerentur . 
quodfi affuijfetfidei , aut  opprimi . 
uerfii  Vitelhanoimm  viribui  du&  legio- 
ne i nondum  contundo  Maefico  exercitn 
potuene  .*•  retro  ada , deferta  Italia 
turpcmfugqm  confi iutjfenL  SfidC decina 
per  variai  moros, prima  boflibui  prodi- 
dit  tempora. belli,  dum  quoi  armis pelle- 
re  promptu  erat,epifhlii  increpat-,donec 
per  nuntioi  p afta  perfidia firmarci . /«*- 
terinv  Aponi  hi  S-aiurninui,  cum  legione' 
fiptimaGlaudLwtM-aduenit-.  Legioni  tri - 
buputVipfanius  Mfjfallaprae  rotolarli, 
tuaipribui  „ egregia s ip fi  , & qui  film 
*4  id  fallw/è  arto,  honat  atudijfct 
. 
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Confultoflì  poi  che  la  pianta  della 
guerra  folle  Verona  , perche  v’era  ~t 
pianura  atta  allacaualleria  ond’eran  w : 
più  forti  ; cil  torre  à Vitellio  sìpof. 
lente  Colonia  daua  vtile , e riputazio- 
ne. Nel  pa  Ilare  fi  prde  Vicenza,  ter- 
ricciuola  j mafiftimòrauer  toltala 
Tua  patria  à Cecina  Capitano  del  Ni. 
mico.  giouaron  bene  i Veronefì  con 
felcmpio , e con  la  facoltà , e fi  riten- 
neroliefèrciti  di  Germania,  che  non 
pafTaflcro  per  la  Rezia , c per  le  Alpi 
Giulie  : le  quali  cofe  non  fapeua , ò 
aucua  vietate  Vefpafiano  , il  quale 
ordinò,  che  in  Aquila  fi  icrmafTe  la 
guerra,  cs'afpettaffeMuciano  : epa- 
reuagU,  poiché  s’aueua  il  granaio  dr 
Egitto  ,e  tributi  di  prouincie  riccbif 
fune  , che  l’ eiército  di  Vitellio  per 
mancanza  di  danari , e viucri  potreb- 
be arrenderli,  il  medefìmo  fpefleg- 
giando  lettere  , ricordaua  Mucia- 
no,  per  vincere  , diceua  egli , con 
la  fpada  nei  fodero  : ma  in  verità 
perche  tutta  la  gloria  della  guerra  fi 
lerbaffe  à lui . Mai  configli  per  la 
diitanza  de*  luoghi  giugneuano  do- 
po i fatti . Antonio  repente  feorfe 
fino  al  campo  nimico,  e con  leggie- 
re icaram uccia  taflati  gli  animi  ; fi 
le  uaron  deipari  i e Cecina  ^accam- 
pò tra  Oftilia  borgo  Veronele  , eie 
paludi  del  Tartaro  ficuro  luogo  di 
dietro  per  lo  fiume  , e da  lato  per 
le  paludi  che  le  egli  non  tradi- 
ua  , poteua  , ò con  tutte  le  fòr- 
ze v ìtclliane  distare  Je  due  Legio- 
ni non  ancor  congiunte  con  V efer- 
cito  di  Mefia  > 6 farle  bruttamen- 
te fuggir  d'Italia  . Ma  Cecina  ven- 
de a5  nimici  il  tempo  buono  del 
cacciarle  , tranquillandofi  col  man- 
dare lettere  à brauarle  , finche  con 
meilàggi  pattuì  la  tradigione  . In 
quella  giunfe  AponiaSarurnino  con 
la  Ixgion  Settima  Claudiana  , cui 
era  Tribuno  Yipfuuro  Meflàlla 
di  chiari  genitori  j.  valorofo  » © 
CoIq  in  quella  guerra,  lineerò.  v 
' .n'  ‘ Aque- 
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Has  ad  copiai  nequaquam  Vitelli  ani s 
pare!  f q ruppe  tres  ad  bue  legione!  erant) 
mijìt epiriolai  Carina  Umeritatem  vi- 
òla arma  trari  antium  incufans  . Si- 
mulvirtus  Germanici  exercilusy  lau- 
dibui attollebatur , Vitelly  modica , & 
vulgari  mentione  , nulla  in  Vefpafià- 
num contumelia.  Nibilprorfui  , quod 
nut  corrumperet  boriem , ant  terreret 
F lautan.irum  pattium  ducei  , omifsà 
priora  fortuna  defenfione , prò  Vefpa- 
Jìano  magnifici , prò  cauffafidenter  , de 

24  exitufecuri , f in  Vitellium  vt  inimici, 
prafumpfere:  f aóìà  tribuna  & ccntu- 
rionihutretinendi  qua  Vitelli uì  indul- 
fijfetfpe , atque  ipfum  Cacinam  non  ob - 
feurè  adtranfitionem  bortabantur.  Re- 
citata prò  conclone  epifìola  addi  dere 
fidile i am  , quòd  fubmifsè  Carina  ve- 
. • hrt  offendere  Vefpajìanum  timens  , ip. 
forum  ducei  contemptim  , tamquam 
infu It anta  Vitellio fcripfìjfent . Aduen- 
tu  deinde  duarum  ligionum , è quibui 
tertiam  Dilliui  Aponi  ama  , oriauam 
Nttmifut  Lupui  aucebant  , ojlentare 
virei  , & militari  vallo  Ver onam  cir- 
cumdare  placuit . Forte  Galbiana  le- 
gioni , in  aduenà fronte  valli  opui  cef 
feraiy  &vifìprocul fociorum  equità , 
vanam  formi dinem  vt  boria  j'ecere  . 

2 5 Rapiuntur  arma . ^ &vt  proditionii  * 
ira  militili n in  T.  Ampium  Flauianum 
incubuit , nullo  crimini!  argumento  . 
Sed  iampridem  inuifus , turbine  quo . 
dam  ad  exitium  pofeebatur  . propin- 
quum  Vitelly  , proditorem  Othonii  in- 
terceptorem  donatiui  clamitabant.  Nec 
defenfìoni  locui  , quamquam  fupplica 
m anni  tender  et , bttmi  pler  umane  ftra- 
tm , Iacee  iivcjìe . perirà  atque  or  a fin. 
guitti  quatiem  . là  ipfum  apud  irìfen - 
foi  rncitamentum  erat  , tamquam  ni - 
mim  pattar  confcientiam  argueret  . *f* 
Obturbatur  mi  litui»  vocibui  Apo- 
nianni  , cìim  loqui  coeptaret  . fremi 
tu  fr  clamore  c et  eroi  fpernantur  , 
vni  Antonio  aperta  militum  aurei  . 

P-  A Tarn  ficundia  aderat  mulcendi- 

que  vulgum  arte!  , & turi  or  ita!  , 
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A quefte  tre  Legioni,  chenonera> 
no  ancor  più  , né  pari  alle  forze 
Vitelliane,  fcritfc  Gecina  , nonvo. 
letìfero  i vinti  più  armeggiare  con- 
tro al  Vitellino  efercito  : la  cui 
virtù  alzò  al  Cielo,  di  Vitellio  par- 
lò  poco  , e ingenerale.  Vcfpafiano 
niente  efifefe  : c nulla  vi  dicea  da 
corromperli , ò impaurirli . La  rif- 
pofta  de’ Capi  Flauiani  fenza  feufa- 
re  la  prima  fortuna  fù  quanto  àVef- 
pafiano  magnifica  : nella  caufa  con- 
fidente : deU’efito  ficuro  : di  Vitel- 
lio trattaua  come  nimico  . a*  Tri- 
buni , e Centurioni  Jargheggiaua  di 
mantenere  quanto  concedette  Vi- 
tcllio  . e confortaua  Cecina  molto 
aperto  à efièr  de’ loro.  Lette  inpu- 
blico  quefte  due  lettere  , quella  di 
Cecina  iòmmetìfiua  quafi  temetìfedi 
non  offendere  Vefpafiano  : e quel- 
la de’capidifpregiante,  quafi  inful- 
tatìfer  Vitellio  accrebber  gli  animi , 
e all’  arriuo  di  due  altre  Legioni 
Terza  fotto  Diliio  Aponianò  , e 
Ottaua  fotto  Numifio  Lupo,  piac- 
que moftrar  le  lor  forze  , e trin- 
ceare  tutta  Verona  . Alla  Galbia- 
na toccò  à lauorar  nella  fronte  op- 
pofta  , e da  lontano  apparì  Ca- 
ualleria  d’aiuti  amici  , e mife  va- 
no timore  , parendo  nimica  . L’ 
ira  de’  Soldati  à T.  Ampio  Flauia- 
no  , come  autore  di  tradimento 
fenza  rifeontro  alcuno  , per  odio 
antico  fi  difilò  ; c portaualo  qua- 
fi turbo  alla  morte , gridauanlo  pa-  - 
rentc  di  Vitellio  , traditor  d’  Ot- 
tone , ladro  del  donatiuo  : nc  gii 
valeua  man  giunte  , gitrarfi  in  ter- 
ra 5 ltracciarfi  vefte  ,N picchiar  pet- 
to , finghiozare.  quafi  che  la  tanta 
paura  accufatìfe  la  confcienza  . Se 
Aponiano  cominciaua  à parlare  , 
i Soldati  col  gridare  , e picchia- 
re non  lafciauano  dir  lui  né  al- 
tri : ad  Antonio  Colo  dauano  orec- 
chi ; perche  era  facondo  : e aucua 
nel  quetar  popolo  autorità,  earte* 
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Vbi  crudefiere  /editto , & à canute  y* 
& probris  > ad  tela  & marna  tranfi- 
bant,inyci  catena*  Flauiano  iubet.S  en- 
fi ludibr'tum  mileSy  difiettifquc  qui  tri- 
bunal tuebantur , extrema  vis  par  ab  a- 
tur . Oppojuit finti  Antonini  firióìo fer- 
ro » aut  militum  fé  manibus  > aut  futi 
monturum  obt  efians  : vt  quemque  no- 
li tum , fr  ali  quo  militari  decor  e infine 
afpexerat  f ad  ferendam  opem  nomine 
eiens  - Mox  conuerfis  adfigna &b  elio- 
rum  dea*  fiojìiumpotiu*  exercitibus  iU 
tum furor  e m y illam  difior  diam  inijcc- 
rentyorabat:  darne  fatife  ere /editto , & 
28.  extrema  iam  die  fu  a quifque  in  tento - 
ria  dilaberctur . Profettu*  eàdem  notte 
F latitami*  yobttys  V r (pafiani  litterisfii  - 
/crimini  exemptusejl . Legione  st  ve  luti 
tabe  infettay  Aponium  Saturmmi  Mae- 
fici  exercitus  legati* , eòatrociUs  aggre- 
diuntur , quòd  non , vt  prius , labore  & 
opere  fe/fee , [ed  medio  diei  exar/crant , 
vulgati*  epjfiohs , qua*  Saturninus  ad 
Vitelliurn  fcrip  (ìjfc  credebatur . vt  ohm 
virtutis  modefiijtque , fune  procacitatis 
& petulanti <t  ceri  amen  erat,  ne  minta 
violenter  Aponium  quàrn  Flauiannm 
ad fupphciu  depofierent.  + Quippe  Mae- 
ficee Legione*  y adiutam  à /e  Pan  non  icori* 
vltionem^referenteStfrPannotiicij  ve- 
lut  ab/oluerentur  aliorum /e dittane  [ite- 
rare culpam  gaudebant . In  borio s , in 
quibus  diuerteb.it ur  Saturninus  , per- 
30  gunt . Nec  tam  Primus  f & Apotna - 
nu*j&  Mejfalla( quamquam  omni  mo- 
do nifijeripuere  Saturni num , quàrn  ob- 
Jcurita*  la'ebrarum  , quibus  occuleba- 
tur^vacantium forfè  balnearumfoma- 
cibus  ab  ditti* . Mox , orni  (fi*  littoribus , 
Patauium  concejfit . DigreJ/u  con/uU- 
rium  y imi  Antonio  vis  ac  potefias  in 
vtrumque  exercitum  fuit  f cedentibus 
collegi* , & obuerfis  militum  ftudys  . 
Nec  dcerantquicredercnt  y vtramque 
feditionem  fraude  Antony  cceptam , vt 
folus  bello  fruerctur  . Ne  in  Vitelli} 
quidem  partibus  quieta  mentes  . ext- 
tiofiore  difiordi}, non fufipicionihtu  val- 
gi yfod  perfidici,  ducum  turbabantur  . 

limi- 


coli la  quale  vedendo  il  tumulto  ere- 
feere,  e venirli  dalle  villanie  all’arme, 
lece  legare  Flauiano  in  catene  : i Sol- 
dati conobberl  arte:  cacciaron  via  le 
guardie  dal  tribunale  per  finirlo.  An- 
tonio fi  inile  la  1 pada  al  petto,e  grida- 
ua  voler  morire  per  le  mani  decida- 
ti Tuoi»  olile:  epe  moine  chiamaua 
ogn’amicoògraduato  ch’ei  vedeua  , 
perche  Taiutailc  . Voltoffi  allcinfe- 
gne,  agl  iddi  j della  guerra  ^pregando- 
li à metter  più  torto  nclli  cfcrdtidc’ 
nimici  quel  furore,  quella  difcordia: 
tanto  che  la  cola  allenò  i c già  finito  il 
giorno  ; fi  ritraile  ogn’vnó  al  fuo  pa- 
diglione . Flauiano  lanotte  andò  via, 
rilcontrò  lettere  da  Vcfpafiano,  citi 
fuor  di  pericolo.  Le  Legioni  quali  di 
quel  morbo  infètte  filettano  contro 
Aponio  Saturnino  Legato  dclfcfer- 
cito  di  Mefia  ( più  atroci  che  prima 
perche  di  mezo  di',  non  da  fera  ftrac- 
che  dal  lauorare  ) per  clfcrfi  publica- 
ta  vna  lettera  creduta  di  Saturnina 
à V iteiiio . Gii  fi  ticeua  à chi  più  cl- 
ter  buono,  c modello  allora  à chi 
più  infoiente,  e rabbiofo  „ per  non 
chieder  con  minor  rabbia  al  fuppli- 
cio  Aponio  che  s’àuelfero  Flauiano, 
dicendo  IiVlcfiauere  aiutato  vendi- 
care i Pannoni  re  quelli , quali  l’al- 
trui l'edizione  la  loroprofcioglierte, 
godeuano  di  ritàrla . Varinone  al 
giardino  , oue  era  Saturnino  alloga 
gjato*  Ogni  cola  fecero  Primo)  Apo- 
niano- , e Mettàlla  per  lui  campa- 
re i ma  gli  valle  nalconderfi  al  buio 
nel  tornello  di  certa  ftufà  per  forte 
[penta-Onde  àPadouafc  nandò  len- 
za Littori.  Partitili  dueConlòlari ri- 
male il  comando  d’ambo  gliefercitt 
ad  Antonia  iòle,  cedendogliele  i col  - 
leghi  >.  e volendolo  i foldati.  Ne  vi 
mancò  chi  credette  , Antonio  auer 
mortolo  fcandolo  cattiuamcntc per 
ctter  lòia  padrone  della  guerra.  Tra- 
uagliaua  la  parte  di  v itellio  in  più. 
maligna  difcordia  non  perfofpcttidl 
popolo  ima  per  fellonia  di  Capitani  « 

LucL 
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Lucilius  Bajfus  , clajfis  Rauennatis 
profeti us  , ambiguo s mtlitnm  ani- 
mos  , quòd  magna  pars  Dalmata 
Pannonyque  erant  , qua  prouincia 
Vefpafiano  tenebantur  , partibus  eius 
aggregauerat  . Nox  proditioni  eie - 
é la  , «4  eeteris  ignari* , foli  in  prin- 
cipia d efebi  or  es  coirent . Bajfus , p«- 
feu  meta  quifnam  exitus  fo- 
ret  , /wfra  domum  opperiebatur  . 
Trier archi , magno  tumultu  , Pito/- 
/y  imagines  inuadunt , cb*  paucis  re- 
fi fìentwm  obtruncatis , ceterumvul- 
gus  rerum  nouarum  fiudio  , j#  ^ r- 
fbafianum  imlinabat  . Tum  progref- 
jus  Lucilius  autiorem  fe  palam  pra- 
-,  r . clajfis  + Cornehum  Fujcum 
3 profeti um  fibi  deflinat  , qm  prope- 
?2  rè  adcucurnt . + Bajfus  , honoratà 
cufiodià  Liburnicis  nauibus  Ha- 
driam  peruetlus  , prefetto  ala 
Mennio  Rufino  , prafidium  illic 
agitante  , vincitur  . exfoluta 

flatim  vincula  , interuentu  Hor- 
tni  Cajaris  liberti  . /j  quoque  in- 
ter duce s babebatur  . At  Cacina  , 
defezione  clajfis  vulgata  , pri mo- 
re* centurionum  , <*r  paucos  mili- 
tum , eeteris  per  militia  mnnera  du 
33  fperJ*s  t f fiotta  cajlrorum  affettane 
J in  principia  vocat  . Ibi  Vefpafiani 
virtutem , virefque  partium  extollit  : 
transfugijfe  claffem  , arcem  camme  a- 
tuttm  , aduerfas  Galli as  Hip  ani  af- 
que inibii  in  vrbe  fidumy  atque om- 
nia de  Vite  Ilio  in  deterius . Max,  in- 
cipientibus  qui  confcij  aderant , cete- 
ros  re  noua  attonito* , in  verb a Vefpa- 
fiani adigit . Simul  Vitelli/  imagines 
direpta , & mijfi  V1*  Antonio  nuntia - 
reni . Sed  vbi  totis  cafri*  in  fama  pro- 
di t io  j recurrens  in  principia  milesypra ♦ 
fcriptum  Vefpafiani  nomen , proietta* 
Vitelli ij  effigies  afpexit : vqflum  primo 
filentiur/iy  mox  cuntlafìmul  erumpunt , 
Huc  cccidiffe  Germanici  excrcitus 
gloriam,  vt  fine  preelio,  fine  vuinere , 
vin&as  manus  ,&  capta  tradercnt  ar- 
ma ? Quas  enim  ex  diuerfo  legioncs ? 
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Lucilio  Badò  Ammiraglio  à Rauen- 
na  induffe  que*  Soldati  non  chiari 
per  eder  quafi  tutti  di  Dalmazia  , 
e Pannonia,  le  qualiprouinciefitc- 
neuano  per  Vefpafiano  i à chiarirfi 
per  lui . Di  notte  , perche  gli  altri 
non  fapeffero  il  tradimento,  i trat- 
tanti foli  fi  ragunarono  nelle  Princi- 
pia Jcl Campo.  Ballo  per  la  vergo- 
gna ò paura , le  non  riulciffe,  afpettò 
in  cafa . Quei  Capitani  con  gran  tu- 
multo abbattono  le  imaginì  di  Vi- 
tellio  : di  certi  oppoftifi  tanno  pezi  : 
lVniuerlàle  vago  di  cofenuouc  vo- 
leua  Vefpafiano . Allora  Lucilio  s’af- 
faccia ; palefa  tutto  effer’ di  fuo  or- 
dine ’t  l’armata  là  fuo  Ammiraglio 
CornelioFufco , ilquale  tolto  fi  prc- 
fenta . Baffo  con  onelta  guardia  por- 
tato da  fufte  in  Adria  è ratto  prigio- 
ne da  Mennio  Rufino  che  laguarda- 
ua  . Ma  di  fubito  lafciato  , arriua- 
toui  Ormo  Liberto  di  Cefare  tra’ca- 
pi  anch’egli . Cecina  diuolgatafi la 
ribellione  dell’  armata  % chiama  da 
canto  nelle  Principia  i principali  Ccn, 
turioni , cpchi  foldari,  dando  à gli 
altri  da  fare  per  lo  campo.  Q^iuila 
virtù  di  Vefpafiano, c le  forze  di  quel- 
la parte  cfalta.  dice,  effer  loro  fuggi- 
ta l' armata  arca  di  tutt * / viueri  : le 
Gallie , e le  Spagne  nimiebe , niuno  in 
Roma  di  chi  fidarli  , e ogni  cofa  di 
Vite  Ilio  all'  ingiù  . Però  fece  dare  il 
giuramento!  Vefpafiano  prima  da  i 
confapeuoli , poi  da  gli  altri  attoni- 
ti di  cofa  sìnuoua  . Subitamente  fù 
dato  piglio  alle  immagini  di  Vitcl- 
lio . e mandatolo  à dire  ad  Antonio . 
Va  come  per  tutto  il  Campo  fi  feppc 
la  tradigione , foldati  corfi  alle  Prin- 
cipia , vedendo  fcritro  il  Nome  di 
Vefpafiano, e le  immagini  di  Vitellio 
abbattuto  : prima  ogni  cofa  ammu- 
tolì ; poi  feoppiò  fuori  ogni  voce  . 
A tale  effer  ridotta  la  gloria  del  Gem- 
mano ef eretto  ì ferina  battaglia , fen- 
za  [angue  porgere  le  mani  à legare , e 
l armi  /fogliare  tea  quali  Legioni  ì 
Hh  4 vinte , 
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Ncmpcviftas.  &abefse  vnicum  O- 
thoniani  cxcrcitus  robur , primanos , 
quartadccirnanofque  quostamen  ijf- 
dem  campis  iJiis  fudcrint  llrauerintq; 
vttot  armatorum  millia  vclut  grcx 
venalium  cxluli  Antonio  donum  da. 
rcntur  O&o nimirum icgiones  vnius 
claflfis  accelfionem  forc . ìd  Baffo , id 
C.ccin?  vifum,poltquamdomos,hor- 
54  tos^opcsjprincipi  abltulerint,  f ctiam 
mili  tibus  principcm  autèrre , licct  in. 
tcgros  incrucntofque, FJauianis  quo- 
que partibus  viles.  quiddifturos  re- 
poiccntibus  aut  profpera , aut  aducr- 
cfngulijjac  vniuerf,vt  quemque 
dolor  imOulerat , vociferante s , ini t io  à 
quinta  legione  orto  , repofìtis  Vitelli/ 
imagi  ni  bus  , vincla  Cacwa  inijciunt  : 
F ab ium  Fabulum,  quinta  legioni s lega  - 

• tum;  & C afftum  Longum  prafettumea- 
flrorum,  ducei  deli? un t . Forte  ab latos 
triumL  i burnicarutn  milites  , ignaros 
& infont  e s trucidant . Relitti  s caflris , 
abrupto ponte , Hofliliam  rurfis , inde 
Crcmonampergunt , vt  legionibus  pri- 
ma Italica  & Fnietvice/ìma  Rapaci  in- 
gerente ; quas  C oc  ina  ad  obtinendam 
Cremonam , cum  parte  equitum  prami- 
fratVbi  b ac  coperta  Antonio  fife  orde* 
animis,  diferetos  viribus  ho  fi  ium  exer- 
citus  aggredì  fi  atuit  , antequam  ducìbus 
auttoritas,  militi  obfequium,  & iunttis 
legionibus  fiducia  re  dir  et . namque  Fa- 
bium  V ilentem  profettum  ab  vrbe , ac- 
celerai urumque  , cognita  Cacina  prodi - 
tsone  , coniettabat . Et  fidus  Vite  Ilio 

• Fabius  , nec  militi*  ignarus  . Simul 
ingens  Germanorum  vis , per  Rbatiam 
timebatur  : & Britanna  , Galliàque 
&\Hifpanià  auxilia  Vitellius  acciue- 
rat , immenfam  belli  luem , ni  Anto - 
nius  id  ipfum  metuens  , Jèflinato  pra- 
Iso  vittoriam  pracepsffet  . Vmuerfo 
cum  e x ere ìtu  fectindis  à Verona  cafri s , 
Bedriacumvenit  . Polì  ero  die',  legìo . 
ntbus  ad  munì  endum^  r et  enti s , auxi- 
ItAfcs-cobortes  in  Cremonenfem  agrum 
MÌjfit  i vt  fpecie  parandarum  copia- 
rum  ciuili  prada  miles  imbueretur  , 

Jpf' 
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vint e : efeemo  della  Prima , e Quattor* 
dicejìma , il  far  te  dell * efercito  duttone: 
fiate  rotte  nondimeno y e atterrate  anch' 
effe  da  loro  inanella  fteffa  campagna . e 
perche  t per  fare  vnprefente  nel  Anto- 
nio sbandito , di  tante  migliaia  d'armati 
quaf  di  tanto  bc filarne  da  vendere , cioè 
di  otto  Legioni  oltre  d vn  armata.  Voler 
Baffo , eCecinafopra  le  c afe  giardini,  e 
tante  ri  eh  esce  rapite  al  Principe  torgli 
anche  i foldati  quantunque  non  meno- 
mati , nè  feriti , e vili  alli flejjì  Flami- 
ni, e che  r sfonderebbero  a chi  doman - 
dajfe  di  lorprofperità  , ò auuerfitaì  Così 
gridaua  ciafcuno , òtutti , iccondo  li 
cacciaua  il  dolore;  emouendolaLe- 
gion'Quinta,  rimettono  le  immagi- 
ni di  Vitellio,  legano  Cecina  ; elèg- 
gonfi  per  capi  Fabio  Fàbulo  Legato 
di  ella  Quinta,  eCaflìo  Longo  mae- 
ftro  del  Campo,  danno  ne’  Soldati  di 
tré fulte,  lenza  Icienza  né  colpa,  e 
n* fanno  pezi , lafciano  il  campo , ta- 
gliano il  ponte,  tornano  à Oftilia  , 
indi  à Cremona  à trouare  la  Legion 
Prima  detta  Italica,  eia  Ventunefi- 
ma  Rapace  già  da  Cecina  mandate 
con  parte  de*  caualli  , à tenerla  . 
Quando  Antonio  Teppe  quelle  co- 
te , deliberò  dalTaltare  quelli  efer- 
citidiuifi  di  luoghi  e d’animi , prima 
che  tornale  ne*  Capitani  l’autorità  , 
ne*  foldati  fvbbidienza  , nelle  Le- 
gioni congiunte  il  coraggio;  coniet- 
turando  che  Fabio  Valente  fedele  à 
Vitellio  , e buon  foldato  fulTe  par- 
tito di  Roma,  cs’affrett alTe  , inte- 
fo  il  tradimento  di  Cecina  . E Vitel- 
lio afpetta ua  gran  gente  Germana  per 
la  Rczia , c aiuti  di  Brettagna  , Gal- 
lia  , e Spagna  da  fracatfar’il  mondo 
di  guerra  fe  Antonio  antiuedendo 
non  anticipaua  il  combattere , e vin- 
cere . Venne  con  tutto  l’efercitò  in 
due  pofate  da  Verona  , à Bedria- 
co  . l’ altro  dì  tenne  le  Legioni  à 
fortificarfi  , gli  aiuti  mancìò  nel 
Cremonelc  , l'otto  fpezie  di  largen- 
te , à empirfi  di  preda  ciuilc  % 
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Ipfe  curri  yuàtuor  millibus  equitum , ad 
oìflauumà  Bedrtaco  progrejfus , + quo 
liccntius  popularentur  : expJóratores 
( vt  mos  e fi  ) longius  curabant  . 
Quinta  ferme  bòra  dici  erat , cum  ci- 
tili eques  , adnentare  botte*,  progre- 
dì paucos  , motum  fremitumqne  la- 
te audir  i , mintiauit  è Dum  Antonim , 
quid  nam  agendum  , confultat  , ani- 
ditate  riattando  opero  Arrius  Varus 
cum  promptifjimis  equitum  prorupit  \ 
impulitque  Viteliianos  modica  cade , 
nam  plurium  accurfu  , ver  fa  fortu- 
na , oc err imiti  quifque feqùentium , 

fuga  vltimus  erat  , nec  fponte  Anto» 
ny  properatnm  , & fore  qua  uccide - 
rant , rebatur  . Hortatui  fuoi  , vt 
magno  animo  capefferent  pttgnam , di~ 
ducìis  in  latera  turmis  i vatuum  in 
medio  relinquit  iter  , quo  Va  rum 
equitefque  eius  reciperet  . luffa  ar- 
mari legiones  , datum  per  agroi  (i- 
gnum  , vt  qua  cuique  proximtim  , 
omijfa  proda  , proelio  occurrerent  . 
Pauidus  interim  Vàrus  , turba  fho- 
rttm  mifcetur  , intuitque  formidi- 
nem  . Pulji  cum  faucijs  integri  , 
fuometipfì  meta  , & anguttyi  via- 
rum  confiti  ab  antur  . Nullum  in  il- 
la trepidai  ione  Antoniui  confiant/s 
ducìi  , attt  fotti JJìmi  mi  Ititi  , offi- 
ci um  omifìt  . occurfat  partenti  bui  , 
retinet  cedentei  . vbi  plurimus  la - 
bor  , vnde  ali  qua  fpei  . confi  lio  , 
manu  , voce  infgnis  botti  , 'confpi - 
cum  futi  , eò  pottremo  ardori*  pro- 
ne fi us  e fi  , vt  vexillàrium  fugien- 
tem  batta  tranfuer ber  arti  .'inox  ra- 
ptum  vexillum  in  hojìem  iteriti  . 
quo  pudore  , haud  plures  quatti  cen- 
tum  equità  refiitere  . lauti  Incus  , 
artiore  illic  via  , & fratto  inter - 
fluentis  riui  ponte  , qui  incerto  ai- 
uto , & pracipitibus  ripis  , fugam 
impediebat  . E a neceffìtas  , Jeu  for- 
tuna , lapfas  idm  parta  rettt- 
tuti  . Firmati  inter  fé  , denfis  ordì. - 
nibus  , excipiunt  Vitellianot  temevi 
ajj'ufos  , atque  ìUi  confìernantur  , 
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Egli  con  quattromila  caualli  fi  dif- 
coilòda  Bedriaco  otto  miglia,  per- 
che predalTer  con  più  licenza.  E più 
lontano  era  come  s’vfa  gente  à far  la 
(coperta  . Intorno  all’ora  quinta  del 
giorno  vennero  caualli  battendo  à 
dire , che  i nimici  cran  predò . pochi 
innanzi  , grande  mouimento,  e fre- 
mito feguitare  . Mentre  Antonio 
confulta , che  fia  da  fare , Arrio  Varo 
volonterofo  di  fare  qualche  opera  , 
co*  più  pronti  caualieri  affali . e pie- 
gò i Vitelliani , con  pochi  morti,  per- 
che molti  accorfiuiriuoltaron  fortu- 
na ; i primi  ali’atfrontare  rimafero  le- 
zi al  tuggire. Antonio  non  voleua  sì 
tolto,  e s’alpettò  quel  che  auuenne . 
Confortò  i fuoi  à ire  con  grande  ani- 
mo alla  battaglia  . mandò  alcune 
truppe  di  caualli  alle  latora  lalcian- 
do  nel  mezo  fpazio  à riceuer  Varo 
co’  fuoi  caualli . fece  armare  le  Le- 
gioni . per  la  campagna  diede  il 
legno  che  dafeuno  , lafciato  il  prc. 
dare  , correffe  in  battaglia  per  la 
più  corta  . Varo  impaurito  entrò 
tra’  tuoi  compagni  , e quelli  im- 
bauli , fpggiuano làni , c feriti,  af- 
flitti dalla  via  (fretta  , e paura  pro- 
pria . Antonio  non  lalciò  in  quel 
pericolo  cola  poffìbiie  àcoftantc  Ca- 
pitano , e Soldato  fortifiimo . fpin- 
ge  i paurofi  : ratticne  i fuggenti  ; 
oue  è trauaglio , onde  fperanza , con 
voce  , mano  , configlio  fi  fà  da  ni- 
mici ammirare  , da  fuoi  vedere  ; e 
venne  in  sì  latto  ardore  che  trapala- 
to di  lancia  vtio.  alfiere  che  fuggi  ua  ; 
rapi  la  bandièra  ; c voltoli;!  verlò  i 
nimici  j per  la 'qual  vergogna  non 
più  di  cento  caualli  fcccr  tefta^. 
Giouò  il  luogo;  perche  la  via  (fret- 
ta ; il  potate  tagliato  , il  fiume  in 
mego  di  dubbio  guado,,  d’alte  ri- 
pe , non  lafciaròn  fuggii^  . tal 
necctfìtà  , ò fortuna  rifutcitòiquel- 
|a  parte  . Arrelfarifi  con  ilftetti 
ordini  , afpettano  i Vitelliani  lar- 
ghi , confuft  , e abbattono  . 
v -.\\  i An- 
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Antonius  infiare  perculjìs  , fiernere 
o bui os . Simul  c eteri , vt  cuique  inge- 

36  nium  ; + [poli are,  capere  , arma , equof- 

37  que  abrtpere  : \ & exciti  profpero  cla- 
more y qui  modo  per  agros fugà  palaban- 
tur , vittoria  fe  mifcebant . Adquar- 
tum  à Cremona  lapidem , fulfere  legio- 
numfigna,  Rapacts  atque  Italica , lato 
inter  in  iti  a equitum Juorum  proelio , il- 
lue vfque  prouetta  . Sed  vbi  fortuna 
contrà  fuity  non  laxare  ordines , non  re - 
cipere  turbatos , non  obuiam  ire , vltro- 
que  aggredì  bojlem , tantum  per  fpatium 

38  curfu  spugnando  fcjfum . + forti  vitti , 

per  inde  rebus  profperisJucem  de - 
fiderauerantyatque  in  aduerfis  de  effe  in - 
tvlligebant  . Nut antem  aciem , vitto  r 
equitatusincurfat . EtVipfanius  Mef- 
falla  tribunus , r«w  Mafie  is  auxiliari - 

39  bus  ajfequiturt  f quos  militibus  legiona- 
ri/s , quamquam  raptim  duttos , aqua- 
bat . //»  mixtuspedes  equefque , rupere 
legionum  agmen . Et propinquaCremo. 
nenfium  meeni a guanto  plus  fpei  ad  effu- 
giumf  minor  em  ad  refijlendum  animum 
dabant  . Nec  Antonius  vltrà  inflitit , 

40  memor  laboris  ac  vulnerum , f quibus 
tam  anceps  praelij  fortuna  , quamuis 
profpero  fine  equites  equofq ; afflittane - 
rat . Inumbrante  vefperà , vniuerfttm 

41  Flauiani  exercitus  robur  aduenit.  f Vt- 
que  cumulos fuper,&  recenti  decade  ve - 
[ligia  incejferef  quafi debellatum  [or et , 
pergere  Cremonam,&  vitto  s in  de  ditto . 
nem  accipere^aut  expugnare  depofeunt . 
Hac  in  medio  , puledra  dittu . Illa  Jìbi 
quifque , Polle  coloniam  plano  Titani 
impetu  capi . Idem  audacia:  per  tenc- 
brasirrumpcntibus,  &maioremra- 
picndi  liccntiam . Quòd  fi  luccm  op* 
pcriantur,iam  paccm , iam  preces,  & 
prò  labore  ac  vulneribus,dcmcntia  & 
gloriaiii  inania  laturos . fedopes  Crc- 
monenfiu , in  fìnu  prxfe&orum  lega- 
torumq;fore.Expugnat£  vrbispr^dà, 
ad  militem  ; dedita:,adduccs  pcrtinc- 
K.  Spernuntur  centuriones  tribuni  que , 
ac  ne  vox  cuiùfquam  audiatur,quatiunt 
arma , rapturi  imperium  ni  due an tur, 

, ■ *c*di1  Tum 
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Antonio  feguita  gli  fpauétat»,amim- 
za  i cóbatcnti,  cialcunodegli  altri  fc- 
códo  che  pi ù ama  fpoglia, piglia,  ruba 
arme,  c caualli . Sentendo  le  liete  gri . 
da,  que’  che  dianzi  fuggiuano  perle 
campora,fi  mcfcolano  nella  vittoria . 
Quattro  miglia  lontano  da  Cremona 
fi  videro  luccicar  le  iniègne  delle  Le- 
gioni,Rapace, e Italica,  che  infin  qui. 
ui  vennero,  quando  da  prima  vincer 
uano  i lor  caualli  > ma  alla  fortuna  ri- 
uoltatanós’aperiero  per  riceueregli 
sbaragliati  : nós’oppoTeroal  nimico  , 
nó  raiIaltarono,ftracco  per  la  pugna  > 
e perla  tata  via  coda.  Forfè  i vinti  nó 
cosi  nelle  profperità  defidcrarono  il 
Capitano , come  nelle  auucrfitàs'au- 
ucdcuano  di  nó  l’auere.  Vrta  la  caual- 
leria  vincete  la  balenate  battaglia , ed 
eccoti  Vipianio  Mefialla Tribuno  có 
li  aiuti  Mcfici,i  quali  egli,  benché  ve- 
nuti à corfa,tcneua  sì  buó  foldati,  cor 
me  i Lcgionarij.  Cosi  i caualli,c  pedo- 
ni congiuri  ruppero  Tordinanzc  delle 
Legioni,  c le  mura  Crcmonefi  vicine , 
quanto  fperaza  dauano  di  faluarfi,  ta- 
to animo  toglicuano  di  cóbattere.Né 
Antonio  li  feguitò  ricordandofi  delie 
fatiche, c del  sàgue  ; onde  ei,fe  bé  vin- 
fe,afflilfe  tanti  uomini, e caualli.  Tra- 
montando il  Sole  arriuò  tutto  il  forte 
delfcfercito  Fia ulano  : ecalpeftatii 
corpi , c frefehi  veftigi  deirvccilìone , 
come  à guerra  vinta  chieggono  d’an- 
dare à Cremona  à riceuere  gli  arrefi,ò 
sforzarli,  quelle  cofe  beile  diceanoin 
publico.  Ma  in  sé  dilcorrcua  ciafcuno, 

[due fi  a colonia  in  piano  poterfi pigliare 
co  ajfaltOye  di  notte  col  medefimo  ardir  e, 
e più  lietezza  di  rubare . afpettado  il  gior- 
no Je  n'andrieno  in  accordi ye  lagrime. un 
poco  di  gloria  van a , e pietà  pagberieno 
lor fatiche ,esdgue;ma  le  riccbczedeCre 
monejìbalzerieno  ingrembo  a Legatile 
Prefetti yfaccbcggiar e la  città  sforzata  i 
f oliati:  l'arrefa  i Capitani . Spregiano 
Céturioni, e Tribuni.  E perche  nò  s’o- 
dano comadaredibattó  l’armi  rifoluti, 
pò  cfsédo  codoni  alTaflaito,d  àdarui.  * 
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Tum  Antonini  inferens  fe  manipulis  , Antonio  entrò  tra  loro;  e fattili  cheta. 
vbiafpeflu  & auSloritate  flentium  fe - re  con  la  prefenza  e autorità  dilTe,A/o» 
cerat  y Non  fe  decus  neque  pretium  volere  à sì  meriteuoh  leuar  gloria , nè 
cripere  tanti  bené  meritis  , affirmabat;  premio  : ma  da' faldati  a * Capitani  ef- 
feddiuifa  inter  exercitum  ducefque  ferdìuario:  à quelli  fìar  benifftmo  il 
muoia,  militibus  cupidincm  pugnar*-  defderar  di  combattere , d quelli /7/w- 
diconucnircrducesprouidcnd  y:on-  uedere  , confutare:  più  vòlte  col  fa. 
fultando , cunttationc  la?piùs , quàm  uio  indugio , che  con  la  temeraria fret - 
temeritate  proddTe  . Vt  prò  virili  taygiouare . come  aueua  con  l arme > e 
portionc , armis  ac  manu  vittoriani  con  la  mano  fatto  la fua  parte  nella  viu 
ìuuerit  : ratione  & confilio  > proprijs  tori  a , cosìgiouerebbe  con  la  ragione , e 
ducis  artibus,proftlturum.  Neq;cnim  colconfgho , arti  proprie  del  Capitano. 
ambigua  effe  qua?  occurrant,nottem,  Saper  ben  egli  che  importi  la  notte , il 
& ignota?  fuum  vrbis,  intus  hoftes,&  nonfapere  iljìto  dilla  Città.i  nimici  en- 
cuntta  infidijs  opportuna  .non  fi  pa-  tro.  ogni  cofa  atta  ad  inganno . Non  do- 
teant  porta?, nifi  ex  plorato, nifi  die, in-  ueruif  entrare  benché  fu  fero  le  porte 
tradurli.  An  oppugnationem  inchoa-  /palancate  fe  non  di  di , e J e prima  rico- 
turos,ademptoomni  profpettu,  quis  nofiutanonè:  comimerete  l affatto 
xquus  locus , quanta  altitudo  moe-  fenza  vedere  oue  debba  darf  ì quan- 
di nium  ? tormentifne  , &telis  , f an  to  alte  le  mura:  fe  con  baie ftre , ò lan- 
operibus,  &vincisaggredicndavrbs  ciotti , ò zappe,  òdificiì  Voltatoli  ad 
forct  ? Mox  conuerfus  ad  fngulos\ , vno  ad  vno  domandò  y*  portato  a* 
41  j'  num  lecures,  dolabrafqùe,  óccc-  usano  accette , picconi , e che  altro  ci 
tera  expugnandis  vrbibus , fecum  at-  vuole  à prender  Città  ; c dicendo  nò  ; 
tuliifent?  rogitabat . Et  cum  abnue-  foggiunfe;  e potranno  le  voflre  mani 
rentj  gUdijtnc  , inquit , & pilis,  per-  con  le  fpade,  e lance  aprire  , e atter- 
fringercacfubrueremuros,vlla?ma-  rar  le  murai  Quando  bifognerà  far 
nusjpoflunt?  Si  aggerem  ftruere,  fi  b a fi  ioni , coprirci  con  tauoìati , egra- 
pluteis  cratibufve  protegi  necefTc  fuc.  ùcci , faremo  noi  tr  afecolati  à mira - 
rit,  vt  vulgus  improuidum i irriti  rta-  re  l'alt  e torri } e fortificazioni  altrui  ì 
bimus  , altitudinem  turrium  , & Non  è meglio  indugiare  vna  notte  , e 
aliena  munimenta  mirantes  ? Quin  condotte  tutte  le  macchine  , e gli  or - 
potiùs  mora  nottis  vnius  , adue-  dini  portar  la  forza  , e la  vittoria 
ttis  tormentis  machinilque  vim  vi-  con  ejfo  noti  E torto  manda àBedria»- 
ttoriamque  nobifeum  fèrimus  . Si-  co  iàccomani  , c ragazzi  co’  più 
mul  lixas  calonefque  cum  recentifp - frefehi  caualieri  per  condurre  ftro- 
mis  equitum  , Bcdriacum  mittjt  , menti  , c ciò  che  fàccua  di  meftie- 
copias  ceteraque  vfui  allaturos  . Id  ri  . il  che  difpiacque  a’  foldati  : e 
vero  agre  tolerante  milite  , prope  fe - itauano  per  leuarfi  sii  j ma  alcu- 
ditionem  ventum  , cum  progreffi  e-  ni  caualli  feorfi  fotto  le  mura  pre- 
quites  fub  ipfa  mania  , vagos  ex  Cre-  fero  certi  vfeiti  di  Cremona  da’ 
monenfbus  corripiunt  . quorum  in*  quali  feppero  , che  fei  Legioni 
dicio  nofitur  , fex  Vitellianas  legio - di  Vitellio  , e tutto  Tefercito  fta- 
nes  , omnemque  exercitum  qui  Ho - to  à Oftilia  , vdita  la  rotta  de* 
fi  ih  ce  egerat  , eo  ipfo  die  triginta  loro  , aueuano  fatto  il  dì  tren. 
millia  pajfuum  emenfum  , comper - ta  miglia  : voleuan  combatte- 
tà  fuorum  clade  , in  pralium  accin-  re  : e arriuerieno  allora  . Que- 
gi , ac  iam  affore . Js  terror  obfru - fto  terrore  aperfe  gli  orecchi  de’ 
&as  mente s , conflijs  ducis , aperuit.  foldati  a’  configli  del  Capitano  . 
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44  f Siftcre  * tcrtiam  legiontm , in  iffo  vi* 
Pojìttmi * figgere  iubet  > cui  iuntta  a 
latto  feptima  Qalbiana  * patenti  cam- 
po fletti  . dei»  feVtima  Claudiana  , 
agretti  foffi'CiUlocus  crat  ) premu- 
nita., dextrb  , ottona  per  apertum  li - 
«j/tr*?  , wox.  * tertiadecima  , 
arbufìis  mterfepta . H/V  aquilarum 
fignorumque  ordo  . Milites  r/iixti  per 
tenebrai  , vtfors  tulerat  . pratoria- 
num  vextlhtm  , proximumtertianis . 
cohortes  auxiliorum , cormbus . la- 
ter  a ac  terga  , equite-  circumdata . >V/- 
do  atque  Italie  ti s Sue  ni  y cum  delettis 
popularium , pritnori  in  aci  e verfaban- 
tur.At  Vitellianm  exercitus^ui  acqui e- 
feere  Cremore,  te  reciperatis  cibojom- 
noqtie  viribus , con/ettutn  algore  atque 
inedia  hojlem  , pò  fiera  die  profilare ac 

45  pr  or  nere, ratio futi  :■  + indigni  rettoria  r 
inopi  confi ìj  , tertta  fermènottis  bora } 

46  + paratiti  am  difpofitifque  Flauiania 
impingitur . Or dinem-  agemini s di  fi  etti 
per  tram  ac  tenebrai  , ajjeuerare  non 
aufim  : quamquam  aìij  trad  derint  , 
qùartam  Macedonicam , de xtrofitorum 
cornu  quintam , quintamdecimam  t 

47  *f  ciimvexilhsnon*  JecuncUqu8,te  vi- 
ce firn*  Britanne  arum  legìonum,,*  me- 
dium aciem  p ftxtade  cimano  1 , duqèfui- 
cefim  anofque,  tepttmanos-,  lauuyt-co?- 
nu  compì  èffe . Rapaces  atque  Italici  om 
elibus  fie  manipulit  mifcusrant.  Equità, 
auxilìaque  fibiipfi locum.  tigere . FVav 
/iam  tota  nottevarium-,  anceps , atroxi 
#//,  rurfih  illi,  extiiabile.  Ni  bèl  ani- 
mus \ aut  manus,  ne  acuii  quìdem  pronti 
fu  iuuabant . Eademque > vtraqnc  atte, 

48  . f interrogai ionibus  , 

notum  pugna  fìgnurn  : permixt a vexil- 
la  , auifque  globus  , Mpto  ff*  bo- 
ftibus , Bue  vcl  itine  raptabaf. . Pr.?**- 

maxime  feptima  legio  , tiuper 
à Galba  confcripta . Oc  cip  J ex  primo - 
*7/*??  ordinum  centuriones  , abrt- 

49  quadam  figna  . lpJatfi  Acta- 
lam  , Atilius  Verus  primi  pi  ti  centu- 
no , multa  cum  hoflirtm  froge  , te 
*d  extremum  moriehs  > feruasferat  » 

* ur  tumide  dm. vrt  * ttrtJa  ÌSu- 
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Ferma  in  sii  Margine  della  via,  Po-  - 
ftumia  la  Legion  Terza  * à finiftra 
nel  piano  la  Settima  Galbiana  ; in 
vn  folTo  naturale  fortificata  > la  Set- 
tima Claudiana  : in  luogo. aperto  P 
Ottaua  : e cbiufà  tra  fondi  arbucel:- 
ti  la  Tredicefima  . Così  erano  ordi- 
nate f Aquile i eie  infegne:  i folda- 
ti  r in  tufi  accafp  per  la  notte:  ilVef- 
frllo  de’  Pretoriani  allato  alla  Ter- 
za; Je  fanterie  d’aiuto  ne’  corni,  i 
fianchi  i e le  fpalle  cinfe  la  cauak 
Ieri  a . Sido,  c Italico  Sueui  col  fio- 
re di  lor  gente  ihuano  nella  prima 
battaglia.*  Ma  l eiercito  di  Vitck 
lio  che  doueua  di  ragione  ripofarc 
in  Cremona  i,  e ripreiè  per  cibo  c 
fonno  le  forze  , il  dì  di  poi  rompe- 
re- , c disiare  il  nimico  , morto  di 
freddo  , e fiime  : all’ora  terza  di 
notte  priuo  di  capo  , e con  figlio 
fi-  fpinfc  ne  ’ Flauiani  di  ipofi: i e pron- 
ti r Qual,  foffe  1*  ordine  dilòrdi- 
nato  per  la  notte  , c-  per  li- 
ra , .non  affermerei  : altri  pon- 
gono la  Legion  Quarta  Macedoni- 
ca nel  corno  à loro  deftro  : la 
Quinta  , e Quindicefima  , con  le 
compagnie  di  Brettagna  della  Nò- 
na r Seconda  , e Ventefima  , nel- 
la battaglia  : la  Sedie  clima. , Ven- 
riduciìnia  ^ e.  Prima  nei  finiftro  - 
•Quei  delia  Rapace  v e dell  Ita- 
lica efferfi  mdcoiati  per  tutto  . I 
Caiialli  > e gli  aiuti  fi  pofero  do- 
ee  e’  vollero  . Fù  il  combattere 
di  quella  notte  vario  , dubbio  , 
atroce  * ora  à quefti  , ora  à quel- 
li mirice  . cuore  , mani  ^ occhi  > 
li u Ita  valieno  . erano  farmi  medefiu 
me  . da  ogni  banda  noto  il  nome 
per  tanto  chiederlo,  frette  di  folda- 
ji  qua-.,  e là  firai’cicauano  le  infegne 
mefcolate  . era  forte  caricata  Le  Le- 
gion  Settima  fcritta  Galba  , tok 
xole  alcune  infegne  , vccifole  lei 
Centurioni  di  primfielc:  Attilio  Ve- 
ro vno  di  efii  faluò  V Aquila  con 
molta  ftrage  di  nimici  5 g alfm  ftj^C 

Acw  ' 
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50  + Sufìinuit  * labentem  aciem  Anto * 
nius  , accitis  pratorianis  . qui  vbi 
excepere  pugnam  , pellunt  bo fieni) 
dein  pelluntur  . Namque  Vitelli ti- 
ni tormenta  in  aggerem  via  con- 
tulerant  , vt  tela  vacuo  atque  a - 
perto  excuterentur  , difperfa  pri- 
mo & arbuRis  (ine  hoftium  noxa 

1 5 illifa . Magnitudine  eximìà  f quin- 
tadecima legionis  baliRa  , ingenti - 
bui  faxis  bojiilem  aciem  prorue- 
bat  ; lateque  cladem  intulijfet  , ni 
duo  milites  praclarum  facinus  au- 
fi  , arreptis  è Rrage  feutis  , igno- 
rati vincla  ac  libramenta  tormen- 
tar um  abfcidiJJ'ent  . Statim  con - 
fojjì  funt  , eoque  intercidere  no- 
mina . de  fatto  haud  ambigiiur  . 
Neutro  inclinauerat  fortuna  , do- 
me adulta  notte  , luna  furgens 
ojienderet  acies  , falleretque . Sed 
F lantani s aquior  à tergo  . bine 
malore  s e quorum  virorumque  vm- 
bra  , & falso  , vt  in  corpora  , 
ittu  , tela  boRittm  citrà  cade- 
bant  . Vitelliani  , aduerfo  lumi- 
ne  collucentes  , velut  ex  occul- 
to iaculantibus  , incauti  ojfereban- 
tur  . Igitur  Antoniuu  , vbi  no- 
feere  fuos  , nofcique*  poter at  , a - 
lios  pudore  probris  t maltos 
laude  & hortatu  ; omnes  fpc  pro- 
mijjìfque  accendem  , cur  rari 
fumpjìjfent  arma  Pannonicas  le- 
giones interrogabat  ? lllos  effe 
campos  , in  quibus  abolere  la- 
bem  prioris  ignominia  , vbi  re- 
ciperare glori  am  pojfent  . Turn 
ad  Moeficos  conuerfus  , princi- 
pe s auttorefque  belli  ciebat  : Fru- 
ftra  minis  & verbis  prouoca- 
tos  Vite  ìli  anos  , fi  manus  eo- 
rum  oculofque  non  tolerent  . Flètè 
quofque  accefferat  . PI  tira 
#d  Ter  ti  anos  , veterum  recen- 
tiuntque  admonens  : vt  fub  M.An. 
tonto  Porthos  , fub  Corbulone  Ar- 
tnenios  , nuper  Sarmatas  pepulifi 
fent  . Mox  tnfenfus  pratorianis  ; 
* Ut MlfCtB  Vos, 
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Antonio  foftenne  i fuoi  , che  pie- 
gauano  , chiamando  i Pretoriani , i 
quali  prefa  la  pugna,  caricarono  ini- 
mici poi  furon*  piegati  ; auendo  i Vi- 
telliani piantati  i mangani  in  sù  ter- 
gine della  via,  chetirauanoalteper- 
to:  doue  prima  fi  perdeuano  i tiri, 
cogliendo  arbori , e non  nimici  ; vn 
de  quali  grande  à difmifuradellaLe- 
gion  Qiiattordiccfima  fracaflaua  con 
gran  latti  i nimici,  en’aurebbcfattó 
macello , fe  non  era  vn  glorioiò  ardi- 
re di  due  foldati , che  con  due  feudi 
raccolti  tra  quei  morti , non  eflen- 
do  confiderà» , andaron  à tagliare  le 
funi  a’  contrappeli  di  quello  ftromen- 
to.  furono  incontanente  vccifi;  pe- 
rò i nomi  non  fi  feppero:  il  fatto  è cer- 
to. A meza  notte  non  fi  vedendo  an- 
cora doue  la  fortuna  pendelfe  fi  leuò 
la  luna;  e (coperte  Tvno  efercito  , r 
altro  ingannò.  GiouoàFIauiani  i’a- 
uerla  di  dietro  perche  gittaua  più 
lunghe  l’ombre  decaualli,  e fanti  che 
non  erano i corpi,  ei  nimici  imber- 
ciauan  quelle . i Vitelliani  feoperti 
col  lume  in  faccia  erano  fenza  po- 
terti guardare  , quafi  da  occulta 
parte  filettati  . Antonio  adunque 
quando  potette  conofcere  i.fuoi., 
ed  elfer  conolciuto  : chi  fuergogna- 
ua  , e prouerbiaua  ; molti  lodaua , 
& inanimiua  : à tutti  daua  Ipcran- 
ze  , e promette  , c domandaua  le 
Legioni  di  Pannonia  , perche  auef- 
lero  riprefo  Tarmi  ? In  quel  piano 
potere  efiì  conuertir  la  pallata  ver- 
gogna in  gloria  . Voltatofi  a’ Meli- 
ci , li  predicaua  capi , e autori  di 
quella  guerra  . acche  auer  prouoca- 
to  con  parole , e minacce  i Vitelliani  f 
fe  or a/pi  ri  t ajfono  delle  lor  manif  eoe - 
cbiì  così  à qualunque à lui  s’auueni- 
ua  , diceua  . Più  dille  alla  Legion 
Terza,  ricordandole  Tantiche pro- 
deze,  elenuoue:  dell!  fcacciati  Par- 
ti fiotto  M.  Antonio  : Armeni  lòt- 
to Corbulone  ; Sarmati  dianzi  ; 
e a’  Pretoriani  in  collora  dille  • 

E voi 
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Vos  , inquit  y nifi  vincitis  pagani  y 
quisaliusimperator,  quaecaftraalia 
cxcipicnt  ? Iliic  Tigna armaquc  veftra 
funt,  &mors  vidiis.  Nam  ignomi- 
niam  confumpfiftis . Vndique  clamor, 
& orientcm  folctn  ( ita  in  Syria  mos 
52  eli  )Terttani  falutauere  . f Vagus  in- 
de , an  confìtto  ducis  y fubditut  rumor , 
adueniffe  Atucianum  y exercitus  mui- 
uicem falutaffe . gradtim  inferunt  qua- 
Jì  recenti  bus  auxilijs  autti  , rari  ore 
iam  Vitelli  anorum  acie , vt  quo > , nul- 
lo rettore , fttus  quemque  impetus  vel 
pauorcontraberety  di  ducer  et ue . PoJÌ- 
quampulfns  fenfit  Antonius , denfo  ag- 
mineobturbat . laxati  ordine*  abrurn- 
puntur  . nec  reflitui  quiuere  , impe - 
dientibus  vebiculis , tormentifque . Per 
lìmitem  via fparguntur  confettandi  fe- 
Jlinatione  vittore s . Eonotabilior  ca- 
de* fuit  y quia  filius  patrem  interfe- 
cit . Remnominaque  y auttore  Vtpfa - 
nio  Mejfalla  , tradam  . Iulius  Man- 
fuetus , ex  Hifpania  , Rapaci  legioni 
additus  y tmpuberem  Jìlium  domi  li 
querat  . Is  mox  aduli us  , inter  fepti- 
manos  à Galba  conferiptus  , oblaturn 
fortè  patrem  & vu Inere  fìratum  ydum 
feminanimem  fcrutatur  , agnitus  , a- 
gnofcenfque,  py  ex  angue  m ampie  xus  , 
voce  flebili  f precabatur  piatot  patri* 
mane s , nè  vefe  vt  parricidam  auer- 
farcntur  . publicum  id  facinus  : c£r 
vnum  militem  quotam  cìm lumi  ar- 
mar um  parte  m ? Simili  attollere  cor- 
pus y aperire  bumum  y fupremo  er- 
ga par  ente  m officio  fungi  . Aduerte . 
re  proximi  , deinde  plures  . bine 
per  omnem  adem  miraculum  , 
quefìus  y & fu  tifimi  belli  exfecra * 
tio  . Nec  eo  fegniùs  propinquo s y afl 
flnes  y.  fratres.  trucidato s Jpoliant  . 
Fattum  effe  feelus  loquuntur  , fa- 
cTuntque  . Vt  Cremonam  venere y no- 
uum  immenfumque  opus  occurrit  . 
Otboniano  bello  r Germanicus  miles 
moenibus  * Cremonenflum  capirà  fua  , 
caflris  valium  circumiecerat  ea- 
que  mimi  men  ta  rurfus  auxerat  , 
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E voi  contadini  fé  non  vìncete  quefla 
volta  quale  altro  Jmperadore  f qual 
campo  vi  r accetterai  colà  fori  le  armi 
voiìre , e l'infegne  ; la  morte  fe  perde- 
rete y che  l'onor  n'egiàito:  Vlcironle 
grida  per  tutto,  e Ja  Terza  falutò 
(cosìs  vfa  in  Sorto  ) ilnafcente  fole. 
Vfcì  voce , forfè  metta  per  arte  del 
Capitano,  Mudano ellcr giunto,  e 
che  gli  eicrciti  s’eran  faluati  con  quel- 
le grida,  muouono  il  pattò  , quafi 
crelciuti  di  nuoui  aiuti , e già  dirada- 
uano  i combattenti  Vitelliani  Lenza 
capo  , ciafcuno  da  Tuo  impeto  , ò 
paura  (pinti,  òritirati.  Quando  An. 
tonio  li  vede  piegati  ; col  folto  batta- 
glione gli  vrta , allarga , e feompiglia . 
néfipoteuano*  impediti  da  lor  car- 
ri, e macchine,  riordinare.  I Vin- 
ci tori  alle  bande  della  via  fanno  calca 
per  fretta  di  feguitarli . fece  più  notc- 
tciiolela  mortalità  vncafo,  che  Vip. 
fan  io  Mcttàlla  conta  cosi  . Giulio 
Manfueto  Spngnuolo  fcritto  nella 
Rapace  laiciò  à cafà  vn  fìgliolctro , il- 
qualc  crefciuto  (ù  (critto  da  Galba 
nella  Settima  : auuennefi  qui  nel  pa- 
dre , e 1 atterrò  di  fedita;  mentre  T vno 
fpoglia, l'altro  da  i tratti , fi  riconofco- 
no  : fpiragli  in  braccio  ; il  figliuolo 
pugne  ; elcongiura  quelf  anima  del 
morto  Padre  che  gli  perdoni  la  non 
fua  colpa  ;m  a di  ttitt  e quelle  maledet- 
te armi  ciuili  , di  cui  vn  faldato  fòlo 
che  parte  era?  leuòfufo  quel  corpo: 
fece  la  fotta , e refe  al  padre  Tvltimo 
vfficio . Confiderollo  chi  gli  era  pref- 
fo indi  altri;  e per  tutto  Tefèrcito 
fu  iparfo  il  miracolo  con  beftemmiar, 
e maledir  sìcrudelguerra . Nulla  pe- 
rò dimeno  corrono  à fpogliare  ami- 
ci, parenti,  fratelli  ammazati:  io  mal 
fatto biafiman,  esìil fanno,  arriuatì: 
à Cremona  fi  prefentò  loro  ftrana  , e 
difmifurata  fatica  . Nella  guerra  d‘ 
Ottofie  i faldati,  Germanici  cinfc* 
io  le  mura  di  Cremona  col  Campo 
loro  : e quello  di  trincee  : c nuo- 
ui  fortificamenti  v*  aggiunterò  * 

A co- 
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Quorum  afpettu  bufere  vittores , in- 
vertii ducilo  us  quid  iuberent  . Incidere 
oppugnationem , fejfo  per  diem  noftem- 
que  exercitu , arduum  ; & nullo  tux- 
ta fubjìdio , anceps . Sin  Bedriacum  re - 
dirent , intolerandus  tam  longi  itineris 
lab  or , & vittoria  ad  ir  ritum  reuolue - 
batur.  Munire  cqftra;id  quoque  profin - 
quii  hofhbus formidolofum , ne  dijper- 
Jos  & opus  rnolientes  Jubita  eruptione 
turbar  ent  .Qua fuper  cuntt  a t terrebat 
ipjorum  miles  , pericuh  quàm  mora 
patientior  . Quippe  ingrata  qua  tuta , 
eb*  ex  temeritate  fpcs  ; omnifque  ca- 
de s , & vulnera  , & f angui  s^  avall- 
iate prada  penfabantur . Hucinclina- 
uit  Antonius  , cingique  valium  coro- 
na iujjìt . Primo Jagittis faxifque  emi- 
nus  certabant , maiore  F lauiamrurn 
pe micie  , in  quos  tela  defuper  libra- 
bantur  . Mox  valium  portafque  le- 
gionibus  attribuit  , vt  difiretus  la- 
bor  fortes  ignauofque  dijlingucret , at- 
que  ipfa  contenzione  decoris  accende- 
rentur  . Proxima  Bedriacenjì  via  , 
tertiani  fcptimantque  fumpfire  j dex- 
terior avalli,  otiauaac feptima  Clau- 
diana ; tertiadecimanos , ad  Brixia - 
nam  portam  impetus  tulit  . Paulum 
inde  mora , dum  è proxumis  agris  le- 
gione s 3 dolabras  , &aly  falces  ,fia- 
lafque  conuettant . Tum , elafi s fuper 
capita  fcutis  , densa  te  fi udine  fitte  ce- 
dunt . Romana  vtrimque  artes . pon- 
dera faxorum  lAitelliani  prouoluunt  , 
difìeflam  fluitantemque  tejludinem 
lanceis  contifque  fcrutantur  , donec 
fio  luta  compage  fiutar urn  , exangues 
54  <*ut  laceros  f projlernerent  multa  cum 
fìrage  . Incejjerat  cunttatio  , ni  du- 
ccsjfejjo  militi  , & velut  irritivi]  ex- 
bortationes  abnuenti^Crenqonam  mon  • 
fìraffent  . Hormine  id  ingcnium  , 
vt  Mejfalla  tradii  , ar}  potior  auttor 
fit  C.  Plinìus  y qui  Antoni  uni  ine  ti- 
fi* > band  t facili  difireuerìm  ; nifi 
quòd  neque  Antonius  , neque  Hor - 
mus  , à fama  vitaque  fina  , quam- 
uis  pejjimo fi  agit  io  , degeneravi  ere  . 
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A cotal  viltà  arreftarono  i Vincito- 
ri non  rapendo  i capi  che  comandar- 
li. dar  l’alfalto  i Soldati  (tracchi  la 
notte  e Idi,  cola  dura,  e lenza  vici, 
no  aiuto,  pericolofa.  tornare  àBe- 
driaco  tanto  cammino  -,  fatica  intol- 
lerabile, erendeuafila  vittoria  diru- 
tile. fortificar  il  campo  i corada  far’ 
vrcirrubito inimici  vicini  addolTo  à 
lauoranti  f uor  di  fchiera,e  dilperderli. 
e più  di  tutto  fi  temea  de  proprij  fi- 
dati nimici  più  dello  indugio,  che  del 
pericolo . l’andar  cauto  non  é grato 
la  temerità  dà  rperanza  . ferite  , fan- 
gue,  morte  , tutto  contrappefàua 
la  cupidigia  del  predare  . quello 
piacque  ad  Antonio,  fece  allattar  le 
trincee  da  tutte  le  parri.-prima  fi  com. 
battè  da  lontano  con  frombole  con 
faette,oue  i Flauiani  andauan  col  peg- 
gio e (Tendo  i nimici  àcaualiere.  Fo- 
le alle  trincee,  c porte,  le  Legioni 
feompartite  , acciò  quale  lì  portaf- 
fe  meglio  apparile , e (è  ne  accender- 
le gareggiamento , cioè  la  Terza  e la 
Settima  preflò  alla  via  di  Bedriaco:  V 
Ottaua  , e la  Settima  Claudiana  alla 
trincea  delira  : la  Tredicelìma  fù  dall’ 
empito  traportata  alla  porta  Brefcia- 
na  . Pofaronfi  vn  poco  , in  tanto 
comparuero  zappe,  picconi,  falci, 
e fcale  da’  villaggi  vicini . Allora  mef- 
fefi  le  targhe  in  capo,  fatto  ferrata 
teltuggine  vanno  fotto  le  mura  . da 
ogni  banda  lì  combatteua  alla  Roma- 
na. i Vi telliani  ruotolan  loro  addof, 
fo  gran  fallì  : fgretoiano,  aprono,  e 
con  pali,  e lance  frugano,  e disfan- 
no la  collegata  teltuggine  delle  tar- 
ghe, equelfrnfrangano , e macella- 
no . lalTalto  allenaua  , fé  a*  faldati 
(tracchi , e fardi  a’  conforti  de’Capita- 
ni  non  era  detto , Colà  è Cremona . Se 
quello  fù  tratto  d’Ormo  come  vuol 
Meilaia,  ò d'Antonio,  come C. Pli- 
nio che  ne  lo  biafima , non  difeerno  • 
ma  egli  tu  bene  quantunque  fcelc- 
ratilfimo  , proporzionato  alla  fa- 
ma , e vita  di  qual  s'èl'vndiloro. 
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Non  iam /angui s , ncque  vulnera  mora- 
bantur , qumfubruerent  valium , 
terentque  porta*  : innixi  bum  crii , fy 
fuper  iteratam  tejludinem /candente!) 
prebenfarent  boftium  tela  bracbiaque . 
integri  cum faucys , femineces  cum  ex- 
fpir  antibus  voluuntur  , varia  pcreun- 
tium  forma , & umni  imagine  mortium. 
Acerrimum  feptima  , tertiaque  legio' 
num  certamen . Et  dux  Antonius , cum 
de  le  fin  auxiliaribus  , eodem  incubue- 
rat.  Objlinatos  inter  fe  ehm  fuftinere 
Vitelli  ani  ncquircnt , & fuperiefia  tela 
tefiudine  laberentur  , ipfam  poliremo 
balijlam  in  fubeuntes  propule  re  : qua 
1 it  ad prafens  difiecit  obruitque  quos  in- 
ciderai , ita  pinna s aefumma  valli  rui- 
na  fua  traxit.  Simuliunfia  tur  risoffi - 
55  bus  f a xorum  cejjìt  . + qua  feptimani 
dum  nituntur  cuneis , tertianus  fec uri- 
bus  gladyfque  portam  perfregit  . Pri- 
mum  irrupiJfeC.  V iltifum  t erti  a legio- 
nis militem  , inter  omnes  auflores  con - 
5 6 fiat . + Is  in  valium  egrejfus , deturba- 
tis  qui  rejiiterant , confpicuus  manu  oc 
voce , captacajìra  conclamauit . Cete- 
ri  f trepidi s iam  Vitellianisjeque  è val- 
lo pracipitantibus , perrupere . compie - 
tur  cade , quantum  inter  cafra  murof 
que , vacui  fuit . Ac  rurfus  noua  labo- 
rum facies , ardua  vrbis  meenia  ^ fax  e a 
turres  , ferrati  portarurn  obices  , vi- 
brarli tela  miles  , frequens  obfrifiuf 
que  Vitellianis  partibus  Crcmonenfis 
populus , magna  pars  Italia fato  in  eof 
dem  dies  mercatu  congregata  , quod 
defenforibus  auxilium  ob  multitudi- 
nem , oppugnantibus  incitamentum  ob 
pradam  erat . Rapi  ignes  Antonius  , 
inferrique  ameeniffìmis  extra  vrbem 
adificys  iubet:f  damno  rerum fuarum , 
Cremonenfes  ad  mutandamfi dem  tra- 
ber entur  . propinqua  muniste  fi  a , & 
altitudinem  moenium  egrejfa , forùjf- 
mo  quoque  militum  complet . Ili  a tra- 
bibus  , tegulifque  , & facibus  , pro- 
57  pugnatore s deturbant  . + Iam  legio- 
nes in  tefiudinem  glomerabantur  , 
& *ly  tela  faxaque  incuti  ebani  , 

•f* cum 
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Senza  più  guardar à ferite,  né à /àn- 
gue, già  aueuan  rouinato  il  riparo,  t 
già  lcotcuan  le  porte  : falitifi  in  fu  le  „ 
fpalle  , e fopr’alla  rifatta  teftugginc  * 
aggauignano  armi  e braccia  a’  nimi-  . 
ci.  Sani  con  feriti  , moribondi  con 
boccheggianti  s’abbaruffano  in  ogni 
ftrana  attitudine, e immagine  di  mòr- 
te . Afpriffìma  battaglia  faccano  la 
Settima , e la  Terza , e con  l’arco  dell'  ' 

offò  vi  fi  mife  Antonio  con  aiuti  for- 
tiffìmi . V edendo  i Vitclliani  non  po- 
ter reggere  à tanta  ferra , c fuori  della 
teftuggine  ciocché  di  fopra  piomba- 
ua sbalzare;  diedono  al  manganone 
la  pinta  : iUjuale  di  lòtto  quanti  nc 
coperfc  fchiacciò  ò sbaragliò , e di  fo  fj 
pra  fi  tirò  dietro  i merli , la  creila  del 
baltione , é vna  torre  congiuntagli  > 
intronata  da  fallì,  e mentre  i Setti- 
mani  s’aiutauanoà  montare  con  fer- 
rate frotte;  i Terzaniconlcfcuri , e 
fpade  fpezaron  la  porta.  Il  primo à 
entrar  dicono  tutti  gli  autori  che  fu 
C.  Volufio  foldato  della  Terza.  Co- 
ftui  falito  sù  la  trincea  fattoff  far 
largo  per  forza  alzò  le  mani , e gridò , 

Il  Campo  è nofro  gli  altri  feguitaro- 
no  , già  per  la  paura  gittandofenc 

1 Vitelliani  à terra  . Quanto  é da! 

campo  alle  mura  s’empié  di  mor- 
ti . Rimaneuaci  fatica  nuoua , e va- 
ria . mura  alte:  torri  murate  : por- 
te lérratiffime  : tanti  lòlda ti  con  l'ar- 
me in  mano  : tanto  popolo  Cremo- 
nefe  tutto  della  parte  contraria  : e 
meza  Italia  concorlà  in  que’  dì  alla 
fiera  , che  daua  per  la  moltitudine 
aiuto  alla  difefa  , e animo  à gli  af- 
falitori  per  la  preda  : l'olio  Anto- 
nio manda  à ficcar  fuoco  nelle  ame- 
niffìme  ville  , c palagi  fuori  della 
città  , fc  forfè  i Cremonefi  per  fàl- 
uar’  i lor  beni  puitafTon  fede  . Em- 
pie le  più  alte  cale , e vicine  alle  mu-  1 

ra  di  buon  Soldati , i quali  caccia* 

no  i difenditori  con  traui  , fuo- 
chi , e tegoli  : le  Legioni  rifanno 
teftuggini  : altri  tiran  faffì  e dardi, 

tan- 
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58  * cum  languefcere  pau latini  Vitcllia- 
norum  animi  , & vt  quifque  ordine 
anteibat  , cedere  fortuna  : ne  Cre- 
mona quoque  exrifà , nulla  vltra,  ve- 
nia , omnifque  ira  vi  fiorii  non  in  vul- 
gui  inopi  f fed  in  tribunos  centurio- 
nefque , vbi  pretium  cada  erat  , re- 
uerteretur  , Grecar  ita  mila  , futu- 
ri focors  , & ignobiUtate  tutior  iper- 
Jlabat  . t^agi  per  vias  , in  domibui 
abditi  , pacern  ne  tum  qu'tdem  ora- 
bant  , cum  bellum  pofuijfent  . Pri 
mora  caflrorum  , nomen  atque  ima - 
ginct  Vttelly  amoliuntur  . Catena s 
Carina  ( nam  edam  tum  vintila  erat  ) 
txfoluunt  , orantque  , vt  caufa  fua 
deprecator  aJJìRat  . f Afpernantem 

59  tumentemque  lacrymis  fatigant . Ex- 
tremum  malorum  , tot  fortiffimi  vi- 
ri , proditorii  opem  inno  canta , inox 
ve  lamenta  & infui  ai  prò  mura  ojl  en- 
fant . Cùm  Antoniui  inhibtri  tela 
iuffìjfet  iftgna  aquilafque  extulere  . 
Àia  Rum  inermium  agmcn  , de  te  fi  ii 
in  terram  oculis  , fequebatur  . Cir- 
cumRitcrant  vi  fiorei  , & primo  in- 
gerebant  probra  , intentabant  i fitti . 
Mox  vt  praberi  ora  contumelyi  , 
& pofità  omni  ferocia  cunfia  vifii 
patiebantur  , fubit  recordatio  , il- 
io i èffe  , qui  nuper  Bedriaci  vi  fio- 
ri te  temperale nt  . Sed  vbi  Cari- 
na , pratextà  lifioribufque  infì- 
gnii  f dimota  turba  , confiti  incef- 
4*  i exarfere  vifioret  Juperbiam  , 
fattiti  am  que  ( adeò  inuifa  fcelera 
funt  ) edam  perfidiam  , obietta - 
bant  . ObRitit  Antoniui  , datif- 
que  defenforibtti  ad  Vefpafianum  di - 
mifit  . Plebei  interim  Cremonen- 
ftum  , inter  armatoi  conflifiaba- 
tur  . nec  procul  cade  aberant , cum 
precibui  dtteum  mitigatui  efl  mi- 
la . Et  vocatoi  ad  conclone m An- 
toniui alloquitur , magnifici  vi  fiora 

60  vitloi  clementer  . «J*  de  Cremona  in 
neutrum . Exercitus  >prater  infitam 
pradandi  cupidmem  , vetere  odio  ad 
excidium  Cremonenjìum  incubuit , 

•1  luuijfe 
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tanto  che  iVitciliani  a poco  a poco 
(corati  - cedono  aila  fortuna  ; di  ma- 
no in  mano  i più  degni,  percioche  la- 
rdando sforzar  Cremona , non  rima, 
neua  loro  più  luogo  di  mifericordia  ; 
e il  vincitore  sfogherebbe  tutta  la 
rabbia  iòpra  di  loro  Tribuni  e Cen- 
turioni : non  fopra  la  plebe  che  non 
ha  che  perdere.  Ifoldatipriuatinon 
penfàuantant’ oltre,  ficcali  Iorbaf- 
feza  ficuri.  fperduti  per  le  vie,na- 
feofti  per  le  cale  non  chiedruano  pa- 
ce, e aueuan  diporta  ia  guerra.  I Prin- 
cipali del  Campo  leuano  il  nome , c 
le  immagini  di  Vircliio  ; fciolgono 
Cecina  ancor  ne  ferri , e prcganlo 
che  preghi  per  loro  . Ributtandoli 
arricciato  e tronfio  , Io  importuna- 
no : c chieggono  a vn  traditore  tanti 
fortiffimi  campioni  con  le  lagrime 
( vltimo  di  tutti  i mali  ) mercé  per 
Dio,  e m offrano  i (agri  veli, e le  ben- 
de dalle  mura.  Auendo  Antonio  fat- 
to fermar  farmi  ,cauaron  fuori  iein- 
fegne,  e f Aquile,  e dietro  neveniua 
Ja  gente  trilla , difarmata  con  gli  oc- 
chi baffi;  e d intorno  i vincitori  pri- 
ma li  fuillaneggiauano , poi  alzauan 
le  mani  ; ma  vedendoli  porger  il  vi- 
fo , e ogni  viltà  patire  : fi  rimembra- 
rono quelli  eflér  quelli , che  dianzi 
aBedriacofi  temperarono  nella  vit- 
toria. Ma  quando  venne  Cecina  da 
Confolo  con  la  pretella  , littori  in- 
nanzi , echi  fàccua  far  largo;  fcap- 
pati  di  pacienza  , gli  rinfacciaua- 
no  l’orgoglio  , e la  crudeltà , e in- 
fino al  tradimento,  tanto  s’odia- 
no le  brutture  . Antonio  vi  riparò 
col  mandarlo  guardato  a Vefpafia- 
no.  Intanto  la  plebe  di  Cremona  tra 
tante  fpade  ebbe  che  fare  ; veniuafi  al  * 
fangue,  fe  i Capitani  pregando  non 
addolciano  i ìoldatl . Antonio  fe- 
ce le  parole  a tutti  ; magnifiche  a’ 
vincitori  ; benigne  a’ vinti . di  Cre- 
mona non  fi  dichiarò . l’efercito  ol- 
tre alla  naturale  agonia  della  preda  * 
la  volea  ('piantare per  odii  antichi. 

li  Crc- 
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luuiffe  parta  Vite  Marni , Othonii  quo- 
que b elione  re  deb  antur . Mox  tertiadeci - 
marni  ad  extruendum  ampbitheatrum 
relitto! , vt funt  procacia  vrbano  plebii 
ingerita,  petulantibus  iurgiji  illuferant. 
Auxit  inut  di  am  editum  illic  à C /teina 

61  gladi ator uni fpctt acnlum  , j*  eademque 
rurfus  belli Ìfedci'%  & proibiti  in  acie  Vi- 

62  tellianii  cibi  : + cofo  quodam [emina , 
ììudiopartium  ad  pralium  progrejfo  . 
T tmpui  quoque  mercatui  , attem  alio- 
quin  coloniam  , maiorum  ottum  fpecie 
complebat . C et  eri  ducei  in  obfcuro , An- 
toni um  fortuna famaque  omnium  oculii 

€3  expofuerat . \ls  b aline as,abluendo cruo- 
ri, properè  petit . Excepta  vox  eft , cum 
tenorem  incufaret , Jlatimfuturum  vt 
tncalefcerent . Vernile  dittum  omnem 
inuidiam  in  eum  vertit , tamquam  fi- 
gnum  incendendo  C remono  dedifietyquo 
iamflagrabat . Quadraginta  armato- 
rum  millia  irrupereycalonum  lixarum . 
que  amplior  numerui , cb*  in  libidinem 
ac fouitiam  corruptior  . Non  dignità! , 
non  atai  protegebat , quo  minusflupra 
codibui  , code!  fluprii  mifeerentur  . 
Grandouoifeneiyexatta  otate f emina i , 
vile!  ad  prodam , in  lubidrium  trahe- 
bant . Vbi  adulta  virgo , aut  quii  forma 
confpicuu i incidiJTet , vi  mariibufque 
rapientium  diuitlfui , ipfoi  polì  remò  di - 
reptorei  in  mutuam  Verniciem  agebat . 
Dumpecuniam , vel  grauia  aurotem- 
plorum  dona , [ibi  quifque  trabunt,*na- 
iore  aliorum  vi  truncabantur . Quidam 
obuia  afpernati  , verberibui  torrnen - 
tifque  dominornm  , ab  dita  fcrutari  , 
defojfa  eruere  . Face ! in  manibui  : 
qua!  , vbi  prodam  egejferant , in  va- 
cuai domo! , & inani  a tempia , per  la- 
' feiuiam  taciti  ab  a ntur . Vtque  exercitu 
vario  linguii , moribui , cui  due ! , fo- 
cy , externi  interejjent , diuerfe  cupi- 
dinei , & aliudeuique fa?.  , nec  quid- 
quam  illicitum . Per  quatr iduum  Cre- 
mona[uffecit  . ehm  omnia  [aera  prò - 
fanaque  in  igne  confiderent  , folum 
Mepbitii  templum  fìetit  ante  ma- 
nia , loco  , feti  numine  , def enfum  . 


Credeuafi  i Cremonefi  aucrc  aiutato 
Vitcllio  anche  nella  guerra  erottone, 
fchernito  ( come  fono  infoienti  i ple- 
bei della  Città)  i Tredicefimani  latcia- 
tiui  à fabricarc  l’Anfiteatro.  Accrebbe 
l’odio  l’auerui  fatto  Cecina  Io  fpetta- 
colo  delti  Accoltellanti  ; l’cflcrc  ftàta 
due  volte  fedia  della  guerra;  auer  por* 
to  viuande  all’efercito  Vitellino  iti 
battagliai  elTerui  infino  fiate  vccifc 
delle  donne  vfeite  à combatter’pcr  af- 
fezionala parte.La  Fiera  ricca  aggiu- 
ta  alla  Colonia  ricca  tanto  più  li  ac- 
cendeua  alla  preda . In  Antonio  folo 
per  lo  grado,  e nome  eran  tutti  gli  òc- 
chi volti;  gli  altri  Capitani  non  eran 
guardati . Eilendo  egli  di  fangue  lor- 
do, entrò  per  lauarfi  nella  ftufa,  e tro- 
uatala  poco  calda,  vdiflì , bentoflofia 
rifai  data . Cotal  motto  fé  credere  lui 
auer  dato  il  fegno  di  metter  fuoco  in 
Cremona,  che  già  ardea,  egli  accat- 
tò tutto  l’odio  . Entraronui  à furia 
quaranta  mila  armati , e di  bagaglio- 
ni , e guatteri  più  numero , e più  cru- 
di, e più  difonefti.  Afildifpada,  e di 
vergogna  andaua  ogni  età , e dignità . 
de  vecchi,  e vecchie,  come  difutili  fa- 
ceuano  ftrazij  e rifa,  auuencdofi  à ma- 
tura vergine,  e bel  donzello, per  ftrap-. 
parfegli  di  marnagli  sbranauano, e alla 
fine  fe  n’vccideuano.  Portandofi  alcu- 
ni via  danari , ò doni  d oro , rubati  a’ 
templi  diuini , fe  più  forti  di  loro  in- 
contrauano erano  vccifi.  Altri  fpre-. 
giandolerobbe,  che  dauan  lor  nelle 
mani,  cercauano  col  bartonare,  c tor- 
mentar’i  padroni  di.  far  difotterrar  le 
nafeofte . e nelle  cafe,  e nc’  templi 
fualigiati,  per  piaceuoleza  gittauan 
fiaccole  . Erano  in  quello  efercito 
comporto  di  Romani , allegati , ftra- 
nieri , di  varie  lingue  , e coftumi  , 
diuerfe  voglie , diuerfe  leggi , e nul- 
la non  lecito  . Quattro  giorni  du- 
rò il  facco  di  Cremona  ; arfe  ogni 
cofa  (agra  , e profana  . il  Tempio 
folo  di  Mefite  auanti  alle  mura  fu 
difefo  dal  fito  5 ò dalla  Iddfa  . 
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Hic  exitus  Cremonam  babuit , anno  Tal  fine  ebbe  Cremona  l'anno  Du- 
CCLXXXVI.à primordio  fui . Condita  gento  Ottantafei.dopo  che  ella,eiren. 
erat  ft . Sempronio  & P.  Cornelio  con - do  Confoli  T.  Sempronio, e P.  Corne- 
fulibus , incruente  in  Italiam  Hanniba - lio  entrando  in  Italia  Annibalefù  edi- 
64  le  propugnaculum  aduerfus  f Gallos  trai  fica  ta  per  fron ticre  oltre  al  Pò  contro 
61  P aduni  agentes , & f fi  qua  alia  vis  per  a"  Galifò  altra  rouina  che  calaflc  dall* 
Alpes  rueret . lgitur  numero  colmar  umy  Alpi . Per  molti  abitatori , comodità 
opportunitatefluminum , vbere  agri  , di  fiumi,grafle?a,e  parentadi  del  pae- 
annexu  connubqfque  geni ium  adoleuit  le , crebbe , e fiorì . da  guerre  di  iuori 
fior  uit jue  bellis  extern  ss  int attapinili - non  tocca , per  le  ciuili  i nfelice . An- 
66  bus  infelix.  f Antonini  pudore  fingiti/ , tonio  vergognandoli  di  tanto  male 
crebrefcente snuidiat  edtxit,  nequis  Cre-  eflendone  ogni  dì  più  odiato  , bandì 
monenfes captiuos  detineret . Irritam - che  ninno  tèneflTi  prigioni  Cremone- 
queprtdam  militibus  ejfecerat  confen-  fi.  E già  erano  preda  vana, perche  tut- 
fus  Italia,  emptionem  talium  mancipio-  ta  Italia  sera  accordata  à non  voler 
rum  afpernantis . Decìdi  capere . quod  comperare,  cominciaro  ad  eflcr’vcci- 
67  vbi  enotuit , f a propinqui  affinibufque  fi.i  parenti  vifto  ciò  li  raccattauan  fe- 
occultl  redimebantur . inox  redijt  Cre-  greta  mente . II  popolo  auanzato  tor- 
monam  reliquus populus . repqfita fora , nò  in  Cremona,  e furon  rifatti  temDiù 


Jidere  Jepultee  vrbis  ruinis , noxiatabo  per  lo  fetore  dello  ammorbato  terre- 
bumus , baud diu permifit . Ad tertium  no  poco  poterò  dimorar  nelle  rouine 
/api de m progreffi  , vagos  pauentefque  della  fepolta  Citta . tré  miglia  più  là 
Vitellianos  , fina  quemque  apud  figna  rimettono  gli  fparfi  ,efpauentati  Vi- 
componunt.  Et  vìtt  a legione  $ , ne  ma-  telliani  ciafcuno  lòtto  fueinfegne:  le 
nenie  adbuc  eimh  bello  ambigue  age - Legioni  vinte  fpargono  per  lìlliria  , 
rent  tper  Illyricum  difperfie.  Jn  Bri-  affine  che  frante  ancora  la  guerra  ci- 
tanniaminàe  , & Hijpanias  , nuntios  uile  , non  auelTero  doppio  cuore  . 
famamque ; in  QalUam  , lui  ium  Ca - Mandano  in  Brettagna,  e Spagna  cor- 
lenum  tribunum ; inGermaniam  fAl-  rieri,  enuouedel  Seguito:  ih  Gallia 
pinum  Montante?» prafettum  cobortis , come  Eduo,  Giulio  Òaleno  Tribuno  : 
quòdhicTreuir>  Calenus  AEduusyvter-  in  Germania  come  Treuiro  , Alpino 
que  V 'tellianifuerant , ofìentui  mifere . Montano  prefetto  dvna  Coorte,qua- 
Simul  tranj/ìus  Alpium , prafidijs  oc-  fi  a moftra, perche  ambi  furono  Vitel- 
cupati  ; fi  fpett a Germania  , tam - liani.  Chluferocon  le  guardie  i palli 
quam  in  attxilium  Vitelli/  accingere-  dell’ Alpi  perfofpetto,  chela Gcrma- 
tur  . At  Vitellius  , prefetto  ^Carina  , nia  nons’armaflèper  Vitellio.  Ilqua- 
Chm  F ab  ium  Valentem  paucis  pòli  le  auendofpedid  alla  guerra  Cecina,  c 
diebus  adbellum  impuliffet , curii  lu - poco  apprefrò  Fabio  Valente  caccia- 
xum  obtendebat  : non  parare  arma  , ua  i penfieri  col  far  buon  tempo  ; non 
non  alloquio  exercitioque  militem  fir - à proueder’armi , non  àefercitare,  c 
60  mare  , + non  in  ore  vulgi  agere  , fed  ammonir  foldati , e farfi  à tutti  ve- 
vmbr aculìs  hortorum  abditus  , vt  derej  ma  fotto  Tombre  di  bei  giardi- 
ignauia  ammalia  , qutbus  fi  ciburn  ni , alla  guilà  di  pigri  animali , che 
fugger as  , iacent  torpcntque  : prate-  quando  il  ventre  é pieno  poltrifcono, 
rita  1injtantia  , futura  , pari  obli - s’era  dimenticato  ogni  cofa  paflàta, 
uione  dimtjerat  . Atqueillum  , in  ne-  prefente  , e auuenìre  , ftandofi  nel 
moreAricino  defidem  & marcentem  , bofeo  della  Riccia  à marcir  d ozio  . 
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proditio  Lucilij  Baffi  , ac  dcfettio 
clafps  Rauennatis  percukt . Ncc  mul- 
to pojl  de  Cacinà  affcrtur  mtxtus  gau- 
dio dolor  y & dcfctuijfe  ,&  ab  exerci- 
tu  vinEìum . plus  apud  focordcm  ani- 
mum  Utitia , quàm  cura  valuit . Mul- 
ta cutn  cxfultatione  in  vrbem  rette- 
li a s , frequenti  conclone , pietatem  mi. 
69  litum  laudibtts  cumulat . f P.  Sabi- 
numpr  story  prafeóìum,  oh  amici  ti  am 
C cecina  vinari  iubet , fubfìituto  in  lo- 
cum  gius  Alphe  no  Varo  . Mox  fena- 
tum , compojìtà  in  magnificenti  am  ora- 
tione  , allocutus  , exqtiifitis  patrum 
adulationibus  at  ollitur . Initium  atro - 
cis  in  Cacinam  fententisy  à L.Vitel- 
lio  falì'tm . Dan  c et  eri , compojìtà  in 
di?n  adone , quòd  confiti  Rempublicam , 
dttx  imperatore*»  , tantis  opibus,tot 
brnorihus  cumulatili  y amicum  prodi- 
go dijTet , f veliti  prò  Vite  Ilio  conquer  en- 
te s y fuum  dilorem  proferebant . nul- 
la , in  oratione  cuiufquam , erga  F la- 
titano* ducei  obtrellatio . errorem  im - 
prudentiamque  exercituum  culp an- 
te! y Vefpafani  nome » JufpcnpS’vi- 
tabundi  circumibant . Ncc  def  itti  , 
qui  vntim  confutatiti  diem  ( is  enim 
in  locttm  Cèdua  fupcrerat  ) magno 
cum  irrifu  acripientis , tribuentifque , 
1 eblandiretur . Prtdie  Kalend.  Nouer». 
brìi  y Roffìui  Regulus  inyt  , giura- 
uitque . Annot ab ant  periti  y nnnquam 
antea  non  abrogato  magiflratu  , nc- 
que lege  lata , àlium  fufftUum  . Nam 
confuì  vno  die  & ante  fuerat  Ca- 
ni nini  Rebilus  f C.  C sfare  dittato- 
re r ehm  belli  ciuilis  pramia  fefìi- 
narentiir  . Nota  per  coi  dici  Iumj 
BUfì  mori , & famof a flit  de  qua 

fc  acccpimui . Grani  corporis  mor- 
bo <e?cr  Vitellini  , S emiliani!  bot- 
ti* , turrim  virino  ptam  coìlucere  per 
nollem  crebris  luminibus  anirnad 
uertit . Sci  fitanti  coti  firn apud  Cs  - 
rinam  T tifimi  epulxri  multai  , prj- 
eipuum  h onore  ìunium  Bkfum  nun- 
tiatur . Celerà  in  matusi,  de  appara- 
ta filutis  in  lafciuiam  ànimi?  . 

Ncc 


Lo  colfero  le  nouellc  , che  Lucilio 
Baffo  l'aueua  tradito,  e fattoli  ribel- 
lare l’armata  di  Rauenna . E poco  ap- 
preiro  vn  dolor  mefcolato  con  allc- 
greza:  che  altresìCecina  l’auea  tradì, 
to,  e l efcrcito  incatenatolo . Per l’al- 
legreza  il  dilaniato  non  fentlla  pic- 
chiata, torna  in  Roma  baldanzose 
in  pieno  parlamento  n’cfàlta  l’amor 
de  foldati . là  legar  P.  Sabino  Prefèt- 
to de  Pretoriani  per  efTer  amico  di 
Cecina . foftituifee  Alièno  Varo,  fece 
poi  pompofa  diceria  in  Senato . e da* 
Padri  fùmeiTo  in  Cielo  con  finiffimc 
adulazioni.  Contro  a Cecina  prima 
L.  V iteiiio  dille  atroce  parere  : gli  al- 
tri che  vn  Conlòlo  auelTe  tradito  la 
Rcp.  vn  Capitano  l’Imperadore , vn 
tanto  arricchito , e onorato  f amico, 
faceuano  gli  Idegnati  : dolendoli  del 
danno, non  di  Vitellio*  ma  loro.  De* 
capi  Flauiani  non  difièro  parola  o£* 
fenfiuj;  gli  eferciti  incoJpauan  d’er- 
rorex  poca  prudenza  il  nominar  Ve- 
fpafunosfuggiuano  , e circofcriue- 
uanlo.  Rodio  Regolo  impetrò  da  Viw 
rellio  in  barbagrazia  il  rimanente  del 
Confolato  di  Òecina , che  era  vn  fol 
di  : ridendofi  ogn’ vno  di  chi  il  diede  > 
e di  chi  ilriceuè.  L'vltimo  d’Otto- 
bre  fece  le  parole  del  prenderlo,  e del 
renderlo.  Norauanoi  pratichi,  che 
Confolo  vn  fol  dì  fu.  anche Caninio 
Rebilioa  tempo  di  C.  Celare  Detta- 
tore,quando  fi  follccitauanoi  premij 
della  guerra  ciuilc:  ma  far  nuouo  Co- 
folo,  fe  quel  che  fedeua  non  era  pri- 
ma disfatto  per  legge  non  s’era  vdf 
to  vnque . In  quei  dì  fi  léce  gran  dire 
della  morte  di  Giunio  Blefo  feguita 
per  quanto  ritraggo  così  . Vitellio 
am  malato  graue  nei  giardino  de’Ser- 
uilij  vide  vna  notte  in  vna  torre  vici- 
na molti  lumi  . La  cagione  intefe 
effere  che  Cecina  Tufco  conuitaua 
moltivtra  quali  era  il  principale  Giu^ 
nio  Blefo . E l’apparecchio  > e falle- 
gria,  e’i  baccano  , e laltre  cofe  gli 
turca  dipinte  maggior  del  vero  v 
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Nec  defuere,qui  ipfumTufcum  e*r  alios, 
fedcriminofius  BUfum  imufaret , quòd 
agro  principe  latos  dies  ageret.  Vbi  afpe- 
ratum  Vitellium , &po]fe  BUfum  per- 
verti., fatis pattati/ s qut  principum of- 
fenfas  acriter fpeculmtur , data  L.  Vi- 
tellio delationis  partes  . lite  infenfus 
B Ufo  ,amulat  ione  prauà.quòd  eum  Om- 
ni de  decor  e maculofum  , egregia  fama 
anteibat,  cubiculi*  imperatori  $ referat: 
filium  eira  fìnu  complexus  , & geni- 
bus  accidens  , cattjfam  confujìonis  qua- 
renti  : Non  fc  proprio  mctu  ncc  fui 
anxium,  fed  prò  fra  tre, prò  liheris  fra- 
tris,  prcccs  Jacrymafque  attulifle  . 
Fruftra  Vefpafianum  timcri , quem 
tot  Germanica,’ legioncs , totprouin* 
ciamrtuteacfide  , tantum  denique 
terrarum  ac  maris  immenfis  fpatijs 
arceat.  In  vrbe  ac  finii  cauendum  ho- 
fté,  Iunios  Antoniofque  auos  ia&an- 
tem,  quife  ftirpe  imperatoria,  co- 
mem  ac  magnificum  militibus  often. 
tet . Verfas  illue  omnium  mentcs,du 
yi  f Vitelliusamicorum  inimicorumq; 
negli  gens , fouct  aemulum,  principis 
iabores  é conuiuio  profpediantem. 
Keddendam  prò  intempeltiuà  Len- 
tia maeftam  & funebrem  no&em  , 
qua  feiat & fentiat  viucrc  Vitellium, 
& imperare,  & fi  quid  fatoaccidat, 
filium  habere.  Trepidanti  inter  fee - 
lus  metumque  , ne  dilata  BUfi  mors 
maturamperniciem , palàm  tuffa  atro- 
cem  inula,  am  ferret  : placuit  vene - 
no  gr  affari . Addidit  facinori  Jìdsm  , 
nobili  gaudio , BUfum  vifendo  . quin 
& audita  e fi  fieuijjìma  Vitellij  vox , 
qua  (ipfa  enim'verba  referam  ) fepa- 
uiffe  oculos  , /pettata  inimici  morte  , 
iattauit . BUfo  fuper  claritatem  na- 
taliurn  & elegantiam  morum  fidei  ob- 
Ji inatto  fuit  . Integri s quoque  rebus , 
à Carina  & prirnoribus  partium  iam 
Vitellium  afpetnantibus , ambitili , ab- 
nuere  perfeuerauit  , fznttus  , intur - 
bidus , nullius  repentini  honoris  adeò 
non  principatus  appetens  , vt  pvs— 
rum  effugeret , ne  dignus  crederetur . 

Fa- 
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Né  vi  mancò  chi  diceiTe  : Tufo , egli 
altri , ma  Blefo  più  di  tutti  j e Reggia- 
no , e giubbilano  mentre  il  Principe  bà 
male  : Quando  quelli  che  fpecolano 
i quori  de'  Principi  veggon  Vitellio 
tinto  bene , da  poter  dare  a BIcfo  lo 
fcacco;  ne  lafcian  la  cura  a L.  Vitellio, 
che  per  aftio  maligno , non  poteua 
patire  di  vederlo  per  la  fua  gran  fama 
pattare  innazi  a sé,  macchiato  d’ogni 
bruttura . Apre  la  Camera  deli*  Im- 
peradore , e col  figliuol  di  quello  in 
braccio  a lui  s’inginocchia:  e doman- 
dandoli elfo,  che  ciò  filile.  Non  por- 
targli ( dille)  lagrime , e preghi  per  pro- 
prio duolo,  ò pericolo,  ma  di  fio  fra- 
tello, e nipoti  . Rtderf  di  Vefpajìano 
da  tante  Legioni  Germaniche , da  tanti 
v affalli  potenti , e fedeli , da  tanti  fp a- 
zi/  di  terra , e mare  tenuto  difeofìo  . 
nella  città , in  fieno  attere  il  nimico  che 
fi  vanta  de' f noi  ano  li  Gì  uni/ , e Antony , 
d'ejfer'  di /chiatta  imperiale , moflrafi 
dolce , e largo  a Soldati  . A co  fini  ogrì 
vn  volgerfi  mentre  Vitellio  à chi  gli 
nimico  , ò amico  non  badando  , tira 
su  vn  emolo , che  da  tanola  rimira  i 
franagli  del  Principe  . Effer  bene  di  sì 
federata  allegria  farlo  tri  fio , e dare 
à diu edere  che  Vitellio , è vino,  e regge , 
e in  ognieafo  h a vn  figliuolo  . Dibat- 
tutofi  fra  la  paura,  c la  voglia  : per 
leuarfi  il  pericolo  del  tener  Blefo  vi- 
uo,  c’1  carico  di  farlo  morire  allafco- 
perta  : fi  gittò  al  veleno  : il  che  più  fi 
credette , eifendolo  andato  à ve- 
dere con  allegreza  grandiflima.  ol- 
treai crudel  vanto  cfatofi  (io  riferi- 
rò le  parole  proprie)  d’auer’  pafriu- 
to  gli  occhi  della  morte  del  fuo  nimi- 
co . Fu  in  Blefo  oltre  alla  chiareza 
del  fanguc , e gentileza  de’  coftumi , 
fede  oftinata . Cecina  il  tentò,  e altri 
capi  di  quella  parte  cominciati  à 
ftuccarfi  di  Vitellio,  ancora  in  buo- 
ettere  ; ed  ei  fempre  forte,  fanto  , 
quieto  : sì  poco  de  tubiti  onori,  non 
che  del  Principato  curante,  che  poco 
ne  mancò  al  non  parerne  degno  , 
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F abiti'  interim  Va  leni , multo  ac  molli 
concubinarum  foadonumque  agmine , 
fegniai  quàm  ad  bellum  incederli  , prò - 
dttam  à Lucilio  Baffo  Raucnnatcm 
claffem  , pernicibui  nuntjjs  accepit  . 
Et  (ì  caeptum  iter  properaffet , nutan- 
tem  Cacinam  prauenire , aut , ante  di- 
fcrimen  pugna , affé  qui  legiones  potuif- 
fet . Nec  deerant  qui  monerent,vt  cum 
fidiffìmii  per  occultos  tramites , vitata 
Ràuennà  , Hofìiliam  Cremonamve 
p erger  et . Alijs  placebatì  accitis  ex  vr- 
be  pratorys  cohortibus , valida  manu 
perr ampere . Ipfet  inutili  canti at ione , 
agendi  tempora  confultando  confum- 
pfit . Mox  vtrumque  confilium  afperna- 
tus,quod  inter  ancipitia  deterrimum 
efi}  dum  media  fcquitur , nec  aufus  ejì , 
fatti  necprouidit . Mijffis  ad  Vitelhum 
litterii  , auxilium  poflulat  . Venere 
tre i c oh  or  tei  , cum  alà  Britannicà  , 
ncque  ad  fallendum  aptus  numerai  , 
neque  ad  penetrandum  . Sed  V aleni , 
ne  in  tanto  difcrimine  quidem , infa- 
mia caruit  quo  minai  illicitai  rape- 
re  voluptatei  , adulterijfque  ac  flu- 
prii  pollue re  bofpitum  domui  credere . 

72  tur . Aderant  vii , & pecunia , f c£r 
ruentii  fortuna  nouijfima  libido . Ad- 
ucntu  demum  peditum  equitumq;  pra- 
ticai confilij  patuit , quia  nec  vade - 
re  per  botici  tam  parità  manti  potè . 
rat  etiam  fi  fidiffìma  foret , nec  inte- 
gram  fidem  attui erant  . Pudor  ta- 
men  , & prafentii  ducii  reuerentia 

73  morabatur , baud  diuturna  vincala  f 
apud  atti  do  i periculorum  , & de  de  co - 
rii  fecuroi . Eo  metu , <&  paucit , y «wj 
aduerfa  non  mutauerant  , comitan - 
tibia , cobortet  Ariminum  pramittit . 

iubet . Ipfie  fi  exit  in 
Vmbriam  , <7#*  fW*  /’»  Etruriam  : 

vbi  cognito  pugna  Cremonenfii  euen - 
te , non  ignauum  , & , fi  proueniffet  > 
atrox  confìlium  inijt , vtarreptiina- 
uibui ; eb*  f # quamcumque  partem  Nar- 

74  bonenfis  prouinci <e  egreffat  , f Gtf/- 
Zmj  , exercitui , Germania  gen- 
tes , nouumque  bellum  cieret  . 

Z>/- 
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In  tanto  Fabio  Valente  con  mandrie 
d’ Eunuchi  , e concubine  cammi- 
nando più  lento,  chela  guerra  non 
ama  , ebbe  auuifo  in  eftrema  dili- 
genza , che  Lucilio  Bailo  auea  da- 
ta l’armata  di  Rauenna.  Epoteua, 
fe  ei  futre  vfeito  di  pattò , tener  Ceci- 
na in  cerucllo , ò cfler  a tempo  a tro- 
uarfi  alla  giornata  . Né  mancò  chi 
configiiarlo  d’andar  co’  f noi  più  fida- 
ti per  tragetti , fcanfata  Rauenna , a 
Oltilia  c Cremona  , altri  di  chiama- 
re i Pretoriani  da  Roma,  c pattar  per 
fòrza  ; egli  fi  trattenne  : e quando  era 
tempo  da  fare  fé  n’andò  in  configli, 
non  preié  né  l’vno  fpediente  né  l’al-  ' 
tto  : tenne  via  di  mezo  ( che  né  peri- 
coli non  ci  é peggio)  neabaftanza 
auuenturò  , né  prouuidc . Senile  a 
Viteliio  per  aiuto . vennero  tré  Coor. 
ti  con  la  Caualleria  di  Brettagna  : 
troppo  numero  a frodare,  e p'ocoà 
sforzar  la  pallata . E quantunque  Va- 
lente auefie  da  pcniar  tanto  ; ebbe 
infamia  dauer  voluto  sfogare  ogni 
brutta  libidine  per  le  caie  delli  al- 
loggiami . auea  forza,  e danari , e luf- 
furìa,  vizio  che  vltimo  fi  parte  da  chi 
rouina  . Quando  l’aiuto  finalmente 
arriuò;  chiarì  la  fiacchezza  del  con- 
figli : perche  sì  pochi  non  poteuano 
attraucrfar’il  nimico  quando  tutte- \ 
ro  itati  fedelittìmi  : e fidare  non  fe 
ne  poteua  , fe  bene  li  ritencua  vn 
poco  di  modeftia  , e riuerenza  al 
Capitano  i legami,  che  non  tengo- 
no più  che  tanto  chi  brama  garbu- 
gli , e hà  mandato  giù  la  vificra  . 

1 pedoni  innanzi  , e i caualli  ap- 
pretto, filettandone,  mandò  a Ri- 
mini , ed  ei  con  pochi  ncli’auuer- 
fità  non  mutati , voltò  nell’  Vmbria . 
indi  in  Tofcana . ouc  intefo  il  cafo  di 
Cremona  gli  venne  non  ballò  pen- 
fiero,  e fe  gli  riufeiua,  terrìbile,  di  da- 
re di  piglio  alle  naui  ; porre  in  tei  ra  in 
qualùque  luogo  della  Prouincia  Nar- 
bonefe  ; chiamar  le  Gallie , le  genti  di 
Germaniai  e accedere  nuoua  guerra . 
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DigrejJo  Valente , trepidos  fluì  Ariminu. 
tenebatyCornelius  Fufcus  admoto  exer- 
citUj  & mijfis  per  proxima  litorum  Li - 
burnicis , terrà  tnarique  circurnuenit . 
Occupantur  plana  V mbriay&  qua  pice - 
nus  ager  Hadrià  alluitur  . omnifque 
Italiay  inter  Vefpafianum  ac  Vitelliumì 
Apennini  iugis  din  ideba  tur . F ab  :us  Va- 

75  lenSy  è finti  Pìfanoy \fegnitià  marisyaut 
aduersate  vento  yPortum  He  r cu  li  s Mo- 
rtoeci  depellitur . baudprocul  indeage- 
bat  Marius  Maturus , Alpium  mariti- 

7 6 marum  procuratorfidus  Vitellioy  + cu- 
ius  facramentum , cunttis  circa  bojìili . 
busynondum  exuerat . ls  V il  et  e m comi- 
ter  exceptum , ne  Galli  am  Narbonefem 
temere  ingrederetur  monendo  ierruit , 

77  \fimul ceterorum fides  meta  infratta . 
Nam  c'trcumiettas  ciuitates  , procura - 
tor  Valerius  Paullinus , Jìrenuus  mili- 
tia , & Vefpajìano  ante fortnnam  ami - 
cusy  in  verta  eius  adegerat . Concitif- 
que  omnibus , qui  ex  ancorati  à Vitel- 

78  Ho  bellum fpote fumebant}\Foroiulien - 
fem  coloni  am  yclauttraque  maris  prafi- 
dio  tuebatur  : eograuior  auttor , quòd 
Paul  lino  patri  a Forum  Iuly , & honos 
apud  pretori  anos , quoru  quonda  tribù- 
nus fuerat.lpjìque  pagani  fauore  munì, 
cip  ali  y & futura  potetia fpe  iuuarc  par - 
tes  annitebantur . qua  vbi  p arata fir- 
ma, & autta  rumore , apuavarios  Vi- 
telli anoru  ' animos  incrchitcrc  ; Fabius 
V ilens  cum  quatuor  fpeculatoribus , 

79  tribus  amicis , totidem  centurionibus  f 
ad  naues  r egre  ditur  : Maturo , ceterif- 
que  remanere , & in  verba  Vefpqfiani 
adigi  volentibus  fuit . Ceterùm  vt  ma- 
re tutius  Valenti , quàm  litora  y aut  vr- 
bes  ; ita  futuri  ambiguusy&  magis  quid 
vitaret  quàm  cui  fiderei  certus , aduer- 
fa  temperate  Stoecbadas  Majjilitnfiu 
infulas  ajfertur.  Ibi  eumy  mijfa  à Paul - 
lino  Liburnica , opprejfere . Capto  Va- 
lente , cuniì a ad  vittorie  opes  conuerfay 
initio  per  Hifpaniam  àprimà  Adiutri - 
ce  legione  orto  , qua  memorìà  Otbonis 
infenfa  V ite  Ilio  y decima  quoque  ac  fex- 
tarn  traxit.  Nec  G alila  cunttabantur . 

Et 
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Partito  Valente,  Cornelio  Fufco  con 
refercito,e  con  le  Galee  circódaquei 
che  teneuan  Ri  mini  fpauétati  ; piglia 
la  pianura  dell  Vmbria, eia  parte  del- 
la  Marca, cui  bagna  l’Adriatico . c tra 
Vc!pafiano,e  Vitellio  l’Appcninodi- 
uideua  tutta  l’Italia  . Fabio  Valente 
dalla  Spiaggia  Pil'ana  da  fortuna  di 
Mare , ò contrario  vento  fù  gittato  a 
Monaco,  oue  era  vicino  Mario  Matu 
ro  Procuratore  dell  Alpi  Marittime, 
fedele  a Vitellio,  al  cui  giuramento  co 
tutti  i nimici  d’intorno  no  auea  rinu- 
ziato.  Fece  a Valete  accoglienza, e lo 
dirtolfè  dall’entrare  fenza  fòndaméto 
ne’Narbonefi , come  anchenelodi- 
ftolfé,  il  vedere  gli  altri  alienati  ; per- 
cheValerio  Paulino  Procuratore,  bra. 
uofoidato,  in  minor  fortuna  amico 
di  Vefpsfiano  , gli  aueua  fatto  fare 
omaggio  da’  popoli  vicini , e sómofl* 
al  pigliar  l’arme,  quelli  che  Vitellio 
cafsò.teneua  guardie  nella  Colonia  di 
Fregius.  e altri  palli  di  quel  Marc, c l’- 
autorità di  Paulino  vi  era  grade  per- 
che Fregius  era  fua  patria.era  ftimato 
da’Pretbriani  de  quali  fù  giàT ribuno, 
e i padani  per  fauorire  vndeloro,c 
fperàdone  gràdeza,aderiuano  a quel- 
la fazione.Per  tutte  queftecofe  prou- 
uedute,  fermate,  bociate  maggiori,  c 
penetrate  ne’voltabili  animi  de’ Vitcl  . 
lianiiFabio  Valente  con  quattro  ala- 
bardieri, tré  amici,  e tré  Centurioni, fe 
ne  tornò  alle  naufdata  licéza  àMatiu 
ro,  e à gli  altri  di  rimanerui,  e giurare 
à lor  porta  fedeltà  à Vcfpafiano.  Vale- 
te era  per  mare  più  ficuro  , che  per  le 
riuiere,eCittà;ma  non  fapendo  che 
fàrfi,e  vededo  più  quello,  che  da  fug- 
gire era,  che  da  fperare,fu  portato  dal 
temporale  alle  Stecadi  Ifòle  di  Marfi- 
lia , e quiui  prefo  da  galee  mandatoli 
da  Paulino . Prefo  Valete  ogni  cofa  fi 
voltò  al  Vincitore  ; E prima  in  Ifpa- 
gna  la  Legione  prima  Aiutrice  nimi- 
ca à Vitellio  per  la  memoria  d’Otto- 
ne,  la  quale  feco  trafle  la  Decima, e la 
Sefta . Le  Gallie  non  fi  fecer  pregare . 

li  4 AS- 
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Et  Britanni  am  , inclytus  erga  Vefpa- 
Jìanum fauor , qtiòdillic fecunda  legio- 
ni à C laudi o prap  ofìtus , & bello  clar  ut 
egerat , non  fine  motu  adumxit  c etera- 
rum  : in  quibus  plerique  centuriones  ac 
milites  d Vite  Ilio  prone  Eh  , expertum 
iam  principem  anxij  nwtabant . Ea  di - 
fior  dia  , & crebrii  belli  ciuilis  rutno- 
ribus , Britanni [uftulere  animo 5 , au- 
rore V enti  fio  : qui  fuper  infltam  J cro- 
ciani , fr  Romani  nomimi  odium , pro- 
pri] s in  Cartifmanauam  reginam  flt- 
mulis  accendebatur  . Cartifmandua 
Brigantibus  imperitabat  , pollens  no- 
8 j bi  litote:  cb*  f auxerat  potenti  am  ,pofl* 
8l  quam  f capto  per  dolum  rege  Cara- 
ttaco  y inflruxtfe  triumpbum  Clau- 
di/ C a/ari  s vi  deb  atur  , Inde  opes  , & 
rerum  fecundarum  luxus  . JpretoVe- 
nujìo  ( is  fuit  maritus  ) armigerum 
eius  Vellocatum  in  matrimonium  re - 
gnumque  accepit.  concuJJ'a  il atìm fla- 
gizio domtis  . Pro  marito  , ftudia 
ciuitatis  : Pro  adultero  , libido  re- 
gina y fa  fauiti a . Igitiir  E °nuflui , 
accitis  atixiliji  , flrnul  ipforum  Bri- 
gantum  defezione  , in  extremum 
diferimen  Cartifmanduam  adduxit  * 
Tur»  petita  à Romanit  pr  afidi  a . 
& cobortes  alaque  nofira  y vari/s 
proelijs  exemere  tamen  pericula  regt- 
nam  . Regnum  Venuflo  bellum  nobis 
relittum  . Turbata  per  eofdem  dici 
Germania  , & focordia  ducum  , & 
feditione  legionum  . Externa  vi , & 
perfidia  fidali  , propè  a fflitta  Roma- 
na res  * Lì  bellum  , ^cum  caufjis  & 
euentibus  ( et  e ni m longiks  prone  ttum 
e fi  ) mox  memorabimus . Mota  dr  Da- 
corumgem , numquam  fida , ttmc  fine 
metiiy  ab  duòlo  è Moefia  exer  cittì fi  cipri, 
ma  rerum , quieti  fp  e cui  ab  a ntur  : vbi 
flagrare  Italiam  bello , enntta  inuicem 
bofìilia  y accepere  y expngnatis  cobor- 
tiwn  alarumque  hibernis  , vtraque 
Danubij.  ripapotiebanìur . lamque  ca- 
fra legionum  excindere  parabant , ni 
Mucianus  fext am  legionem  oppofuif- 
fit  * Gremonenfii  vittoria  gnarus  , 
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Aggiuntela  Brettagna  àVcfpafiano, 
la  grazia  che  vi  acquiftò  gouernando 
con  tanta  gloria  la  Seconda  Legione 
datali  da  Claudio,  non  lenza  altera- 
zion  deiraltrc , delle  quali  molti  Cen- 
turioni, e iòldati  tirati  innanzi  da  Vi- 
tellio,  à malincorpo  mutauan  Prin- 
cipe . i Britanni  per  quella  difcordia> 
e tanti  romori  di  guerra  ciuile  fi  folle- 
uirono.  meffisùda  Venufio  uomo 
feroce,  nimico  del  nome  Romano,  e 
fieramente  accefo  contro  à Cartifmà- 
dua  Rata  lua  moglie , di  gran  fangue , 
Reina  de*  Briganti  : la  quale  poiché 
con  inganno  prete  il  Ré  Carattaco , c 
parue  ne  cagionane  il  trionfò  à Clau- 
dio Cefare,  crebbe  in  potenza,  e fe- 
lice pompa;  iprezato  Venufio , fece 
\ eilocato  i'uo  icudiere  , fuo  mari- 
to, e Ré , e la  fua  caia  mite  fubita- 
mente  in  conquaffo.  Il  Marito  aue- 
ua  il  fauor  del  popolo  : l’adultero  la- 
libidine  dclLi  Reina  , eia  crudeltà* 
V cnufiq  adunq  uc  aiutato  di  fuori , c 
i Briganti  ribellatifi  , la  conduttura 
all’dtremo:  ella  chicdeo  à Romani 
difeià:  noilri uomini,  ecauallidop- 
pò  varie  battaglie  faluarono  la  Reina: 
il  Regno  rimale  à Venufio,  la  guer- 
ra a noi . In  Germania  in  quello  tem- 
po fi  trauagliò  per  negligenza  de’  Ca- 
pitani , eìedizion  de’ Soldati . Per 
forze  di  fuori , e dislealtà  d'allegati, 
ebbero  à tarla  male  le  cote  noìlre  * 
Quella  guerra  perche  fu  lunga  narre- 
remo di  lotto  con  le  cagionile  fuccef- 
fi.  Fecero  mouimento  ancora  i Da- 
ci  , gente  tempre  lenza  tede  : allora, 
fenza  paura  y leuarone  lefercito  di 
Metta.  Ma  itauano  à valer  i primi 
fucceilìdiqueililmpcradori  * Viflo> 
tutta  ardere  di  guerra  l’Italia,  e tra 
sénimicarfi;  cacciarono  degli  allog. 
già  menti  la  gente  à piede , è à cfiual- 
io,  c impadroniti  di  q uà,  c di  là  del 
Danubio  v ordinauano  anche  disfa- 
re, quelli  delle  Legioni,  ma  Muda. 
noconlaLegion  Sella s’oppofe,  già 
iàpendo  la  vittoria  di  Cremona  5 

e non 
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ac  ne  ex  terna  moles  vtrimqiingrueretji 
Dacus  Germanufq',  diuerjì  irrupijfent • 
AjuityVt /ape  àlias sfortuna  populi  Rorn. 
qua  Mudanti  virefq;Orientis  illue  tulit : 
& quod  Cremona  interim  tranfegimus. 
Fonteius  Agrippa  ex  Afa  ( proconful  ea 
proiimciam  annuo  imperio  tenuerat  ) 
Moejìca  prapcfitus  ejt:additis  copy  s è Pi- 
te lliano  eXercitu,quefpargi  per  prouin- 
ci.isy&  externo  bello  litigar i, pars  cofily , 

82  pacifi;erat.Nec  c etera  natior  e s filebant . 
Subita  per  Fata  arma,Barb  arum  man- 
cipium,regia  quondam  clajjls  prafettus , 
mouerat . Js Jutt  Amcetus  Polemonis  li- 
bertus,prapotens  olim ,&  polì  qua  regnu 
in formam  prouincia  verterat,mutatio- 
nis  impatiensjgitur  Vitellij  nomine yad, 
Jcitis  gentibus,qua  Pontum  accoliti  ,cor- 
rupto  in  fpcm  rapinarn  egenti/Jìmo  quo - 

83  queybaud temneda  manus  dutlor , \Tra~ 
pezunte,vetufla  A/ìa  ciuitat? , à Gracis 
in  extremo  P antica  ora  condita  fubitus 
irrupit.Cafa  ibicoborst  regium  auxiliii 
olim.  mox  donati  cintiate  Romana,  ar- 
tnaqiin  nofìrum  modum , dejìdiam  tice- 
tiamq-.Cracorurn retinebat.  GlaJJì quo- 
que jaces  intuiti , vacuo  mari  eludens , 
quia  lettijjimas  Libar nicarum  ,omneq ; 
mililem  Mucianus  Byzantium  ailege 
rat.  S^tin  & barbari  contemptius  vaga- 
ti anturfab  rie  atis  repente  nauibus , quas 
c amerai  vocant , ariti  laterib usciata  al- 
no fine  vinc  ulo  arti  aut ferri  conexa,& 
tumido  mari , prout  fluttui  atto  l Iti  ur , 
fumma  natii um  tabu  li s augent,  donecin 
modum  tetti  claudantur . Sic  inter  vn- 

84  dai  voiiuntur , f pari  vtrimque  prora , 

mutabili  remigio,  quando  bine  vel 
appellare  indiferetum  & innoxium  ett . 
Aduertit  e a rei  V tfpafiani  anìmum , vt 
vexillarios  è legionibus , ducemque  Vir- 
diurn  Geminum , fpettata  militi  a , de - 
l.geret.  Ille  tncompofitum  & prada  cu- 
pìdine  vagum  boflem  adortus  , cogit 
in  natici  : efettifque  raptim  Libur- 
nicii  , afjequitur  Anicetum  in  ofiìo 
Jl limimi  Cobiti  i , tutum  fub  Sedocbe . 
zot'.um  regis  auxilio  , quetn  pecunia 
donifquc  ad  focietatem  perpulerat  . 


' O R I E.  505 

c no  volédo  che  il  Daco,e  il  Germano 
ci  aflalifTero  da  due  bade.  Fauorinne , 
come  fpdTò,  la  fortuna  Romana , che 
che ródulFe là  Mudano,  eie  forze  d’ 
Oriéte,e  ci  sbrigò  di  Cremona.  Fóteo 
Agrippn  (taro  vii  anno  Vicccólòlo  in 
Afia,fìi  ma  dato  in  Mefia , e ageiutoui 
forze  deli  efèrcito  Vitclliano",  che  per 
iitar’in  pace  fu  prudeza  ('parerlo  per 
le  prouincie , e occuparlo  in  guerre  dì 
fuori.  L’altre  nazioni  nó  fi  ftauano.  In 
Ponto  moHefubito armi  vno  l'cbiauo 
barbaro  Rato  ammiraglio  del  Ré  Po- 
lentone . Quelli  fù  Aniceto  fuo  liber- 
to,già  potete, e poiché  fù  ridotto  il  Re 
gno  in  Vaflallaggio,nó  potédo  fofferi- 
rcilnuouqgouèrno;  in  nome  di  Vi- 
tellio  fi  fé  feguito  in  Póto,inuitado  al- 
la preda  i più  rouinati.  e già  Capitano 
di  moltitudine  nó  difprezabile,  entrò 
fubitoinTrebisóda  città  molto  anti- 
ca in  capo  del  Mar  maggiore  edificata 
da'Greci.arnmazzouuicinquecctoSo! 
dati  del  Rè, già  noftri  aiuti  : fatti  poi 
cittadini  Romani, teneuano  infègne,e 
armi  Romane;ma  Greca  negligenza, e 
licenza . Arfe  l’armata , c fcorrazaua 
tutto  quei  Mare,  perche  Mudano  a- 
uea  condotto  àCollantinopoli  le  mi- 
gliori galee, e tutti  i Soldati;e  feorreua 
quei  barbari  con  più  difpregio  fabbri- 
cati repente  lor  nauili  chiamati  Ca- 
mere. tiretti  dalle  bande,  col  ventre 
largo incaflrati  fenza  legatura  di  fer- 
ro, òrame.  quando  é mar  groflo  ag- 
giungono tauolc  di  fopra  ìécondo"  i 
fiotti,  chiudonuifi  entro , e per  Tonde 
fi  1 iuoltano , auendo  due  prue  eguali , 
e remeggio  à ogni  mano,  e pofiòn  da 
ogni  banda  fìcuramente  approdare. 
Spinle  tal  cofa  Vefpafiano  à fpedire 
V irdio  Germinio  foldato  di  pi  oua  co’ 
vcffiilarij . Il  quale  affaiito  il  nimi- 
co feompofto , e sbandato  per  vaghe- 
zadi  preda,  lo  ripinfc  a’nauiii:  fàb* 
bricò  galee  à furia , raggiunfe  Anice- 
to alla  tòcedel  fiume  Corbo,  ficuro 
con  l’aiuto  del  Ré  de’  Sedochczi , con 
cui  s’era  con  da»ari,e  doni  collegato . 
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Ac  primo  rex,minis  armìfque fupplicem  II  Ré  da  prima  lo  difendala  con  ar- 
tueri . Pottquam  mercesproditionis  , mi  , e minacce  . propoftogli  poi  ò 
aut  bellum  oftendebaturJiuxa>vt  Bar-  premio , ò guerra  i il  barbaro  ( come 
baris  >fide  ypattus  Aniceti  exitiuniy  per-  ion  traditori  ) vendala  vita  d Anìcc- 
fugas  tradidit , belloque  feriali  finis  to,  c le  pedone  de’  fuggitiui  : E finì  la 
impofitus . Latum  ea  vihoria  Vcfpa-  guerra  leruile  . Vefpafiano  lieto  del- 
fianum , c cincìn fuper  vota  fluentibus  % la  vittoria  andandogli  ogni  cofa  me* 
Cremonenjìs  prtrlu  nuntiui  in  AEgy-  che  non  defideraua  , ebbe  in  Egitto 
pto  ajjequitur.  Éo  properantiùs  Ale-  auuifo  del  fucceduto  à Cremona  . 
xanariani  perglt  , vt  fratto  Vitelli}  Tanto  più  follccitò  d’andar*  in  Alef- 
exercitu  , vrbem  quoque  extern* opts  landria,  per  iftrigner’ora  che  l’cfer- 
indtgam  fame  vrgeret  . Narnque  cb*  cito  di  Vitellio  era  rotto  anche  Ro- 
Africani  , eodem  latere  Jitam  , ter - ma  con  la  lame  , bifognofa  d' aiu- 
ra  marique  inuadere  parabaty  claufis  tolòrefticro  , e metter  il  nimico  in 
annona fubjìdìfs , inopiam , ac  difcor-  careftia  , edifcordia  , chiudendole 
di  am  botti  fatturiti . Dum  hactotius  tratte  de’ viueri  di  tutta  l'Affrica,  la 
orbis  mutatione  fortuna  imperi/  tran  quale  sapparecchiaua  di  allattare  per 
Jit  y P rimus  Antonius  ne  qua  qua  n pa  mare , e per  terra.  Stando  il  Mondo 
ri  innocentia , pojl  Cremonam  agebat  c in  tanto  trambufto , mentre  la  fortu- 
fatisfattum bello  r at:a  , & estera  ex  na  dell’Imperio  fi  muta  , Antonio 
ex  faci  Pi  : feu  felicitai. , in  tali  irne-  Primo  dopo  il  fatto  di  Cremona  non 
nio , auaritiam  , ftper hi  am  ,.  cetera-  lù  così  netto  . parcuagli  alla  guerra 
que  occulta  mala  patefecit . vt  captam  aucrToddisfatto , e ageuole  ogni  refi- 
lt aliarti  perfultare  > vt  fuas  legiones  duo. eforfe la  felicità  feop  erlè  fila  na- 
colere  y omnibus  dittis  fattifjue  viam  turaauara,  fuperba,  e glialtri  v izij 
fbi  adpotentiam  ttruere ,.  vtque  licen-  nalcofti.  calpeftaua  Italia  comefua 
$5  tia  militem  imbueret , f inter fettorum  prela.  teneua  le  Legioni  per  fue,  ogni 
centurionum  ordina  , legiombus  offe  • «IO  detto, 6 fatto  tendeua  à fa  rii  gran- 
rebat  . eo  fuffragio  turbìdifpmus  quif  de, e per  far'  Iicenziofi  i Soldati  rimet- 
te deletti  , nec  nults  in  arbitrio  du-  teua  nelle  Legioni  il  rifare  i Centurio- 
cum , fed  ducei  militari  violenti a tra - ni  morti, onde  erano  fatti  i più  fcàdo- 
bebantur . qu a feditiofa  , & corrum-  lofijnè  i Soldati  ftauano  co’  Capitani  i 
penda  difiiplina , mox inpradam  ver - ma  quelli  dalla  violenza  loro  eran’ti- 
tebat , esibii  aduent antem  Muctanum  rati , C di  talccofcfediziofe , e guafta- 
veritus  , quod  exitiofius  erat  qudm  trici  della  milizia  faceaguadagno.se- 
Vefpafianum  fpreuijf e . Ceterum  prò-  za  temere  di  Mudano  che  s’apprcflà- 
p in  qua  bieme  , & bumentihus  Pado  ua,che  era  peggio, che  aucre  fprezato* 
campii  , expeditum  agmen  incedere  . Vefpafiano.  Vencdoneii  verno  e alla- 
Signa  aquilaquevittricium  legionum , gando  il  Pò  la  pianura  mode  la  gente 
milita  vulneribns  aut  alate  graues lpedita.  lafclate  in  Verona  le  inìegne,, 
plcriqne  etiam  integri  , Verona  re-  l Aquile  delle  vincitrici  Legioni,  fèri- 
litti  . fugcerc  cobortcs  alan ue  , & è ti,  vecchie  gra  parte  de  fani,parédo- 
levonibm  letti , profilato  iam  bello  gli  finita  la  guerra, baftar  le  Coorti, e le 
U videbantur  . + Vndecima  legio  fefe  bande,  e delle  Legioni  il  fiore.  VnilR 
adiunxerat  Y initio  cunttata  , fed  ancora  la  Legione  Vndiccnma  fiata 
profperis  rebus  , anxia  quòd  defuif  prima  a vedere,  poi  dolete  di  nons’ef- 
fet  . Sex  milita  Ualmatarum  , re - fer  ritrouataaila  vittoria . E piùlemi- 
cem  detettus  , comitabantur  . Da-  la  Dalmati  di  nuouo  fcritti Poppco 
cebat  Pappami  Siluanus  confutarli  ..  SiluanoftatoConfololiCOUiandaua» 
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vii  confiliorum  penes  Annium  Baf- 
futi , legioni s legatum  . Is  Siluanum 
ficordem  bello , &dies  rerum  verbi s 
terentem , fiecie  obfequij  regebat\,  ad 
onmiaque  qua  agenda  Jorent  , quieta 
cum  industria  a de  rat  . Adbas  copiai , 
è c Uffici  s Rauennatibus  legionari  am 
militiam  pofcentibus , optimus  quifque 
adfiiti . ClaJJem  , Dalmata  fuppleue- 
re . Exercitus  ducefque  ad  Fanum  For- 
tuna iter  fifìunt  , fumma  rerum 
cunttantes , quòdmoras  ex  vrbe  prato- 
rias  cobortes  audierant,&  teneri  prafi- 
dys  Appenninum  rebantur , &ipfis  in 
regione  bello  attrita  : inopia  & jeditiofa 
mihlum  voces  terrebant,Clauariù  ( do- 
natiui  nomen  ejl  ) flagitantium.  nec  pe- 
cuniali,aut frumentum  proluder  ant:^y 
fejlinatio  atque  auiditas  prapedicbant , 
dum  qua  accipi  poter ant,rapiuntur  - ce- . 
leberrimos  auttores  babeo,tatam  vttto- 
ribus  aduerfui  fas  nefqfque  irreueren- 
tiam fuijfc,  vtgregarius  eques , occifarjt 
àfeproxima  acie fratrem  profeffui,pra - 
mium  à ducibus  petierit . Nec  tllii  aut 
honorare  e am  cadem,ius  bommum  : aut 
vlcifci,ratio  belli per mittebat.  Difìule- 
87  rant  f tamquam  maiora  merita  , quàm 
qua  flatim  exfoluerentur . nec  quidqua 
vltrà  traditur . Ceterum , & prioribus 
numm  bellis, par fielus  incider  at.  Nam 
preelio , quo  apud  laniculum  aduerfum 
Cinnam  pugnatum  ejl,Fompeianm  nu- 
lafratrem  fuum,dein  cognito  facinore , 
fi  ipfum  interfecit  , vtSifenna  memo- 
rat. tanto  acrior  apud  maiores  Jìcut  vir - 
tutibus -gloria , ita  flagityi  penit enfia 
fuit.  Sed  bac  aliaque  ex  veteri  memoria 
repetita , quotiens , r:s  locufque  exempla 
retti,  aut  filati  a mali  pofient , baud  ab- 
furdè  memorabimus . Antonio  ducibufi -, 
partium  pramitti  equità  , omnsmque 
Vmbriam  explorari  placuit  , fistia 
Appennini  tuga  clementiiis  adirentur  ; 
acciri  aqui  lai  fìgnaque  , & quidquid 
Verona  miiitum  foret  : Padutnqne  & 
mare  , commeatibus  compleri . E rant 
inter  ducei  , qui  netterent  moras  . 
quippe  nimius  iam  Antonius  , & 
certiora  ex  Mudano  ficrabantur  , 
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Ma  perche  egli  ne  fapeua  poco,  e’1  to- 
po da  fatti  confumaua  in  difeorfi;  An- 
nio  Bafiò  Legato  d’vna  Legione  gli 
era  sepre  apprdfo,e  fotto  colore  d*  vb 
bidirlo  tàceua  deitraméte  ogni  cofa . 
Chiedendo  i Soldati  dell’Armata  di 
Rauenna  d'efTer  fatti  di  Legioni,  le  ne 
fceifero  i migliori,  d’armata  fù  fuppli. 
ta  di  Dalmati.Queft’efercito  fi  fermò 
à fano  Ràdo  i Capitani  fofpefi  fopra  la 
refoluzione  di  tutta  ttmprefa.Intcde- 
uano  i Pretoriani  dfer  partiti  di  Ro- 
marcrcdeuan , che  V Appennino  fofTe 
guardato:  trouauanfiinpaefe  perla 
guerra  disfatto  : fpauentauali  la  care- 
Ria,e  il  chiedere  i Soldati  infòlétemc- 
te  il  CIauario(così  chiamano  vna  for- 
tedi  donati uo)  e nò  auer  prouueduto 
grano  nè  danari  : e le  nulla  fi  potea  di- 
ltrihuirc,  era  rapito  per  la  furia  ; e in- 
gordigia. 7 rouo  jn  celebrati  icrittori 
auer  fatto  que’vittoriofi,sì  poca  Rima 
del  buono,e  oncRo ; che  vn  foldatello 
a causilo  prouò  d’auer  morto  in  bat- 
taglia vn  frateIlo,ene  chiefe  premio  a’ 
Capitani . No  fi  poteua  tale  vccifione 
per  ragione  vmana  onorare, né  per  ra- 
giòdi  guerra  punire,  difiero  che  no  v’ 
era  di  preséte  da  poterlo  à fufiìcienza 
rimcritare.quel  che  poi  fi  feguifie,  nò 
trouo^Nelle  prime  guerre  ciuiJi,qua- 
do  fi  còbatté  al  Ianicoio  còtroàCin- 
na,vn  ca(ò  fimile  narra  Siséna  d'vn  fol 
dato  di  Pòpeo,che  ammazò  il  frate  Ilo, 
e riconofciutolo  vccife  sé  Rcfiò.cotà- 
to  più  Rimolaua  i noRri  antichi, fi  co- 
me nelle  bòtà  la  gloria,  così  nelle  fcc- 
leratcze  la  coicienza.  Noi  fempre  che 
verrà  à propofito  addurremo  fimiU 
antichi  esépi  perinfegnaméto  del  be- 
ne, e per  còtòrto  del  male . Antonio  e 
gli  altri  capi  rifoluerono  di  madar  ca- 
ualli  à riconofcer  tutta  1’ Vmbria,c  do. 
ue  fufle  più  agende  à paflàr  l’Appen- 
nino.  da  Verona  far  venire  Aquile, in- 
fegne,  e quanti  foldati  v’era  : e di  vet- 
tovaglia empiere  il  Pò , e’1  mare . Al- 
cuni di  efiì  capi  voleuà'indugiare, per- 
che Antonio  sera  fatto  troppo  gran- 
de , e Mudano  s’afpettaua  migliore . 
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Namque  Mudami  tam  celeri  vtfforià 
anxius  , dr  ni  pr  afone  vrbe  potiretur , 
expertcm  fé  belli  gloriaque  ratus , ad 
pnmum  & Varum  media  fcriptita- 
bat , iniìandum  caeptis,  aut  rurfui  cun- 
ffandi  vtihtatcs  cdijjercns:  atque  ita 
comportiti  , vt  ex  euentu  rerum  ad - 
uerfa  abnueret , voi  profpera  agnofce- 
8S  ret . Plotium  Griphum,  \nuper  abVe- 
JpaJìano  in  fenatoriurn  ordtnem  ad - 
, de  legioni  prapoftum  , ceterof- 
que  fibi  fidoi  , aperti  in  monuit  . //- 
«7»*  omnci  , dfe  feftinatione  Primi  ac 
89  Vari  finilìrè  , d?*  f Mudano  valen- 
tia refcripfere  . Qui  bui  epifìolii  Ve- 
fpafiano  mijfis , ejfecerat , «o»  prò 

yp^  Antoni/  , confili  a faffaqtte  eius 
aflimarentur  . A egre  id  pati  Anto - 
w/«j  ; & culpam  in  Mucianum  confer- 
ve , criminationibus  coaluijfent 

pericula  fua  . « fermonibus  tempe- 
QQ  rabat , *f  immodicta  linguà , d^  obfe- 
quij  info  lem . litteras  adVefpafìanum 
compofuit , i affanti ìa  quàm  aaprinci- 
pem  , wét  fine  occulta  in  Mucianum 
infeff  adone  : Se  Pannonicas  legiones 
in  armaegifle,  fuis  flimuliséxcitos 
Moefiae  duces,  fuàconftantiàperru- 
ptas  Alpes , occupatam  Italiam , in. 
terfepta  Germanorum  Rfuetorum- 
que  auxilia . quòd  difeordes , dii'pcr- 
fafque  Vitelli]  legiones, equcftri  pro- 
cella mox  peditum  vi , per  diemno- 
ólemqucfudiffet,  id  pulcherrimum , 
& fui  operis . cafum  Cremonae , bei- 
lo imputandum  . maiore  damno  , 
plurium  vrbium  excidi  js , veteres  ci- 
uium  difeordias  reipublicce  fletiiTe. 
non  fe  nuntijs  neque  epiftolis , fed 
manu  & armis  imperatori  fuo  mili- 
tare. neque  ofHcere  gloria  eorum 
qui  Afiam  interim  compoiuerint  : f 
91  illis  Moefue  paccm  fibi  falutcm  fe- 
curitatemque  Italia  , cordi  fui  (Te  . 
luisexhortationibus,  GalliasHifpa- 
niafque  validiflìmam  terrarum  pat- 
tern , ad  Vefpafianum  conucrfàs  . 
fed  cecidifle  in  irritum  labores  , fi 
premia  periculorum  foli  adequan- 
te qui  pcticulis  non  atfuerint  . 
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Al  quale  sì  preda  vittoria  diede , nel 
cu  ore, -e  fe  Roma  fi  pigliaua  fenza  lui, 
non  gli  parendo  auer  parte,  e gloria 
nella  guerra , fcriueua  doppio  à Pri- 
mo, e^  Varo  ; ora  che  s'andaflc  innan- 
zi ; ora  difeorreua  de’  vantaggi  del 
téporeggiare  ; per  poter  dire  in  ogni 
euento , fe  trillo  j io’l  vietai . fe  buo- 
no ; io  1 ordinai . Scriueua  bene  aper- 
to à Piozio  Grifo  fatto  da  V cfpafìano 
nuouo  Senatore,  e capo  d’vna  Legio- 
ne, e altri  fuoi  confidenti . e tutti  ì’eri- 
ueuano  à Mudano  (com’c’voleua) 
della  fretta  di  Primo,  c Varo,  finiftra- 
mente.egli  mandaua  quelle  lettere 
à V efpafiano , con  le  quali  operò  che 
i fatti  d Antonio  caddero  di  quella 
(lima , che  gli  pareadi  meritarfi , fi- 
che Antonio  non  potea  tollerare  ; re- 
candofi  da’  mali  vfici  di  Mudano  i 
pericoli  f uoi  ; e nc  parlaua  fenza  rico- 
perto , efiendo  di  lingua  troppo  libe- 
ro, e non  vfatoadichinarfi.  fcrifTeà 
Vefpafiano  con  troppo  vanto  fcri- 
ucndo  a Principe,  e con  qualche  ve- 
leno contro  à Mudano.  Auer  fatto 
ejfo prender  Tarmi  alle  Legioni  di  Pan- 
noni  a : Stimolato  i capi  dì  Mejìa  a ve- 
nir via  : per  la  fua  coìlanza , aperte/! 
T Alpi  yprefò  Italia , racchi  ufi  i Germa- 
ni aiuti , e di  Rezia . che  fe  Legioni  di 
Vitellio  difeordanti  , e fparfe  foffero 
da  tempe/ta  di  catta  Ili , e forza  di  pe- 
doni in  vn  di  e vna  notte  fconjìtic  , 
quella  efiere  opera  belli  [firn  a , e fua . il  ■ 
cafo  di  Cremona  ; frutto  di  guerra  . 
Maggior  danni  dirottinole  città  auer 
fatto  alla  Republica  le  difeordie  dui- 
li  antiche , Ejfo  militar  per  lo  fuo  Im- 
per  odor  e con  la  fpada  in  pugno,  e non 
con  lettere , e ambafeiate . Nè  f cura- 
re lor gloria  à coloro , che  anno  in  que- 
llo mentre  accomodata  TAfùi . Ma  ejjì 
la  pace  di  Me  fi  1 , egli  la  falucza  , c fi- 
ctirezad  Italia  auer  procurato  , e con- 
Uertito  à V fpafiano  le  Galli  e , e le  Spa- 
gne potendjjìma  parte  del  mondo  ; 
ma  ogni  fatica  più  che  perduta  , fe 
àqtiei  fòli  fi  daranno  i premi/  de' pe- 
ricoli , che  nc  Perieoli  non  fono  flati . 
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Nec  fefellere  e a Mucianum . Inde  gra- 
ues  fimultates  : quas  Anton  ius  fimpli- 
ciùs , Mucianus  callidi , eoau e implaca- 
biliùs  nutriebat . AtVitellius  , fratti* 
apudCremonam  rebus , nuntios  cladis 
occultarli , fluita  dijftmu  lattone  y reme- 
dia  potila  malorum  quàm  mala  diffe- 
rebat  . Qtitppe  confitenti  confultanli- 
que  fupererant  fpes  virefquc  : cum  è 
contrario  lata  omni  afinger  et  yfalfis  in * 
grauefeebat . Mirum  apud  ipfum  de  bel - 
lo  filen  ium  . prohibtti  per  ciuitatem 
fermane i , eoqueplures  : acfiliceret  , 
vera  narr  aturi , quia  vetabanturyatro . 
r/9/*4  vulgauerant.  Nec  duca  bofiiumy 
attgend*  fama  deerant  , captos  Vitel- 
li/ exploratores , circumduflofque , «ttf 
robora  vi  fior is  exercitus  nofeerent , r*- 
mittendo  : quos  omnes  Vitellius  fecretò 
percun flatus  , mterfici  iuffit  . Afota- 
confi  unti  a , centuria  Julius  Agre- 
Jlis  , polì  rnultos  fermones  quibus  Vi- 
tellini» ad  virtutem  fruflra  accende- 
vi bat  y f perpulit , vt  advires  bofìium 
fpeflandas  , quaque  apud  Cremonam 
aflaforentj  ipfe  milteretur  : Nec  ex 
ploratione  occulta  fallere  Antonium  te- 
tani t , fed  mandata  imperatoris  fuum- 
que  animurn  prof  e jfns  y vtcunfla  vife 
ret , pofìulat . Mi/Jì  qui  locum  Praelij  y 
Cremo»*  ve f ligia  , capSas  legione s 
e [tender  ent . Agrefiis  ad  Vitellini n re - 
meauit , abnuentiqne  ver  a effe  qu*  re - 
ferret , atque  vltrò  corruptum  arguen- 
ti : quandoquidem,  inquity  magno 
documento,  opus  eft,  nec  alius  tibi 
aut  vita?,  aut  mortismea? vfus,da- 
bo  cui  credas . atque  ita  digreffus  , vo- 
lti» tarla  morte  di  fi  a firmauit  . Qui- 
dam iujfn  Vitelli/  interfeflum  , de  fide 
eonflantiaque  eadem  tradidere  . Vi- 
te ìlitts  vi  è fomno  excitus , Iulium  Pri- 
feum  , fo  Alphenum  Varum  , cum 
xiv.  pratorys  cobortibus , & omnibus 
equitum  alis  objìdere  Apenninum  iu- 
bet  . Secuta  è clafpcis  legio . tot  mil- 
lia  armatorum  , le  fi  a equis  virif- 
que  , fi  alius  dux  foret  , inferen- 
do quoque  bello  fatis  pollebant  , 
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Mudano  rifeppc  ogni  cofa,  ne  nac- 
quero graui  rancori  , Antonio  alla 
(coperta,  Mucianocon  aftuzia , e pe- 
rò più  implacabilmente  glifomcnta- 
ua.  Ma  V itellio  con  l’occultar  le  nuo- 
ue  delle  cole  rouinate  à Cremona 
(cioccamente  ailungaua  i rimedi,  più 
tofto  che  i mali . perche  (e  gli  aueffi 
conferiti , e coniiiltatonc , ancor  v* 
eran  forze  , efperanze.  ma  col  falfo 
dir  bene  s’aggrauaua  nel  male . in  ca- 
fa  fua  non  (entiui  parola  di  guerra, 
per  Roma  perche  vietato  era , non  d’ 
altro  fi  ragiona ua . e chi  non  proibito, 
aurebbe  detto  la  cofa  giufta , la  met- 
teua  più  atroce  : c per  accrefcerne  il 
grido,  i Capitani  nemici  menauano 
le  fpie  di  Vitellio  prefe  à veder  le  for- 
ze del  vincitor  efercito  , e rimanda- 
uanle  : e Vitellio  le  efa minò  in  (e gre- 
to, e tutte  le  fece  vccidere . Giulio 
Agrefte  Centurione , di  fermeza  d’a- 
nimo memoreuole  , predicato  che 
ebbe  afilli  in  vano  à Vitellio,  per  ac- 
cenderlo l’indufie  A mandarlo  à chia- 
rirfi  delle  fòrze  nimiche , e di  tutto  il 
feguito  à Cremona  non  come  fpia  fe- 
greta , ma  liberamente  di  commif- 
fiondell’Imperadore,  ricerca  Anto- 
nio di  veder’  il  tutto . Fecegli  inoltra- 
re doue  fi  combattè,  le  reliquie  di 
Cremona,  e le  prefe  Legioni.  Agrefte 
torna  à Vitellio , il  quale  negando  ef- 
fcr  vero  il  riferito , e diccndòl  corrot- 
to ; poiché  gran  tefiimonianza  ( difs’ 
egli  ) te  ne  bifogna  darey  nè  in  altro  mia 
vita , e morte  ti  può  più  feruire , io  là  ti 
darò , e partito  fi  vccife . Alcuni  fcri- 
uono che  Vitellio  il  feceammazare: 
di  fua  fede , e coraggio  dicono  il  me- 
defimo  . Vitellio  cjuafi  deftato  dal 
fonno,  mandò  Giulio  Prifco,e  Alfeno 
Varo  con  quattordici  Coorti  Preto- 
riane, e tutti  icaualli  à impadronir- 
li dell*  Appennino  : e appreffb  vna 
Legion  dell’armata  . Tante  miglia- 
ia d’  armati  feelti  à piè  c caùallo 
aurebbero  con  altro  capo  potuto 
muouer guerra,  nonché difenderà. 
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Ceterecobortes  ad  tuendam  vrbemL . 
Vite  Ilio  fratri  data  : Ipfe  mhil  è /olito 
luxuremittens , & diffidenti  a properus, 
fefiinare  comitia  , quib’S  confules  in 
multo s annoi  defiinabat  : /cederà focySy 
Latmm  externi s di  largir i : bis  tributa 
dimittere , ahos  immiinitatibus  usua- 
re , denique  nulla  in  po  Rerum  cura}  la- 
9$  cerare  imperium . \ S ed  vulgus  ad  ma- 
gnitudine m benefictorum  aderat , R ul- 
ti/imus  qui/que pecunys  mercabatur  . 
Apud/apientes  cafj'a  babebantur , qua 
neque  dari , neque  accipi , /alua  repiu 
blica  poterant . Tandem  , /lagitante 
exer  cittì , qui  Meuianam  in/ederat}ma- 
gno /enatorum  agmine , quorum  mul- 
tos  ambitione , plures formi  dine  trabe - 
bat , m c adira  venit , incertus  animi , 
^7-  infidi s confilys  obnoxitts  ..  Concio- 
nanti ( prodigio] ìtm  diftu  ) tantum fce- 
darum  volucrum  fuperuohtauit  > vt 
nube  atra  diem  obtenderent  . AcceJJìt 
dirum  omen  , pro/ugus  altaribus  tau~ 
rus  , difieóìo  facrtficy  apparata  , lon- 
gè  y nec  vbi  ferivi  boRias  mos  efìcon- 
Jofiits  . Sed  pracipuum  ip/e  Vitellius 
oRentum  erat  , ignarus  militi* , im~ 
prouidus  confilij  . quii  ardo  agminis , 
qua  cura  explorandt  , quantus  er- 
gendo trahendo  ve  bello  modus  , alios 
rogitans  , & ad  omnes  nuntios , vul- 
tu  quoque  & incejfu  trepidus  , dein 
temulentus  . Pojlremò  t tedio  cailro - 
rum  y & audita  defezione  Mi/enen- 
Jìs  clajfis  Rornam  reuertit  , recenti/ 
fimurn  quodque  vulnus  pauens  , fam- 
mi di/criminis  incuriofus  . Nam  cum 
tran/grcdi  Apenninum  integro  exerci - 
tus fui  roborey & feffos  bieme  atque  ino- 
pia hoRes  aggredì y in  aperto  foret  ; dum 
di/pergit  vtrcs  yacerrimum  mihtem,fcr 
v/que  in  extrema  objlinatumytrucidan- 
dum  y capiendumque  tradidìt , periti f- 
fimis  centurionum  dijfentientibus  > & 
fi  con/ulerentur  t vera  diEluris  . Ar~ 
cuere  eos  intimi  amicorum  Vttellij  , 
iti % formatis  principis  attribuì , vt  af- 
ferà qua  vtilia  > nec  quidquam  nifi 
iocundum  & Ufurum  acciperet  . 


O LIBRO 

Taltre  Coorti  diede  à Lucio  fuo  Fra- 
tello per  guardia  di  Roma,  c lenza 
lafciare  alcuno  delli  viàti  piaccri5cac- 
ciato  da  diffidenza  affrettaua  di  crea- 
re i confali  per  molti  anni . fece  mol- 
te leghe,  e donò  cittadinanze  . Jeuò 
tributi,  concedè  denzioni.  fmembra- 
uainfommarimperio,  fenza  penfar 
al  futuro  . Alla  macca  di  cotali  lar- 
gheze  correua  il  volgo  : i più  fciocchi 
le  li  comprauan  con  danari . chi  aue- 
ua  ingegno  l'ape ua  cotali  cofe  non  po- 
terli lenza  danno  della  Republica , né 
dar  né  riceuere.  Alla  per  fine  feongiu- 
randonelo lelcrcito con  gran lèguito 
di  fenatori  tratti  molti  da  ambizione; 
più  da  paura , venne  in  campo  Cotto 
Beuagna  in  Vmbria  tutto  confufo  » 
e preda  de’ fallì  configli . Aringando 
egli  (cola  prodigiofa  ) gli  volò  tapra’i 
capovn  nugolo  di  laidi  vccellt,  che 
coperfe  il  Sole . e peggio , che  vn  toro 
fcappò  daITaItare,e  ìcompigjiato  tut- 
to l’ordine  del  fagrificio , lù  ammaza- 
to difeofto , né  doue  follie  foglionfi . 
Ma  il  prodigio  maggiore  era  Vitellio.. 
non  fapea  di  guerra  ì non  prender  par- 
titi ; non  file  ordinare:  fpìare:  la  guer- 
ra ftringere , ò allungare  ; altrui  ne 
domandana  : ad  ogni  auuifo  ailibbi- 
ua:  gli tremauan ìe  gambe:  lèmpre 
era  ebbro  : lo  Rare  incampo  gli  venne 
à tedio:  evditoche  Tarmata  di  Mi- 
fenos’era  ribellato  ; tornò  à Roma: 
fpauentandolo  lèmpre  Tvltima  per- 
colai , e niente  pcnlaua  all  vltima  ro- 
uina.  Perche  quando  gli  era  ageuolc 
pafTar  T Apcnnino  con  Velerei  to  inte- 
ro , e forte , e affali re  i nimici  > morti 
di  lame,  e freddo;lo  fpamazò.  e man- 
dò alla  maza  que  lèrociffimi  fol  lati 
pronti  fino  à morir  per  lui  ; contradi- 
cendo i Centurioni  pratichiffimi  ,che 
domandatine  gli  aurebbero  detto  la 
verità,  manoneranlafcìati  da  glia, 
trinfichi  di  Vitellio  , che  gli  aueua- 
no  acconce  in  modo  T orecchie  che 
Tvtileji  pareua  afpro  , afcoltan- 
do  folo  il  piaceuole  , e dannofov% 
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Sedclajfem  Mifenenfem  ( tantum  ciui- 
libus  dtfcordys  edam  fingulorum  auda- 
cia valet  ) Claudtus  Fauentinus  ccntu- 
rio, per  ignominiam  à Galba  dtmijfus,ad 
de f e Elione  m traxit* fiEìis  V fpafiani  epi- 
Jiolis  pretium  prodstionts  ofientans  pra- 
eratclaJJÌ  Claudtus  Apollmaris , neq: fi- 
dei  coni  iantine  que  fìrenuus  in  perfidia* 
& Apinius  Tiro  praturà funEìus , ac  tu 
forfè  Minturnis  agens , ducem  fe  defe- 
éloribus  obtulit . a qutbus  municipia  co- 
loriiaque  irnpulf a, precipuo  Puteolanorù 
in  V efpafianumjludio'ycontrà  Capua  Vi- 
te Ilio  fida,  municipalem  amulationem 
belhs  dui  libus  mifcebat.VitelliusjClau- 
dium  Itili anum  ( is  nuper  clajfem  Mife- 
nenfem  molli  imperio  rexerat)  permul- 
cendis  militum  animis  delegit . data  in 
Auxiliumvrbana  cobors , è&gladiato- 
res,quibus  lulianus  pr aerai . Vt  collata 
vtrimque  cafira,baud  magna  cunEìat io- 
ne Iuliano  in  partes  Vefpafiani  trdfgref- 
f)jT arracinam  occupauere , moenibus fi. 
tuque  magis , quatti  ipforum  ingenio  tu- 
tam . Qua  vbi  Vite  Ilio  cognita , parte  co  - 
piarum  Narrila  cumprajeElis  pratory 
reliEla , L.  V itellium  fratrem , cum  fex 
cohortibus  fy  quingentis  equitibus , in - 
gruenti  per  Campaniam  bello  oppofuit  . 
Ipfe  ager  animi , fìudjjs  mil.tum  & cla- 
mor ibuspopuli  arma  pofeetis  rejbueba- 
tur  dum  vulgus  ignauum , & nibilvltrà 
94  'verbaaufurum , f falsà fpecie,exercitu 
& legione s appellat.  Hort antibus  hber - 
tis  {nam  amteorum  eius  quanto  quis  cla- 
rior j minv.s fidus ) vocari t ribus iubet , 
dates  nominafacr  amento  adigit.  Super - 
fi  net  e mukit udine, tur  am  deìeEìus  in  co - 
fules  partitur.  S eruorum  numerarti,  & 
pondus  argenti fenatoribus  in  dici  tacqui . 
te  s Roma  n i obt  ulere  opera  m perenni  afq ,* 
edam  hberdnis  ide  munus  -ultra  fi  agi - 
t antibus . Eafimulat.  o officia  metti  pro- 
fcEìa,,uerterat  in jauorem . Et  plerique 
baud  per  inde  Vitelliu,quàm  cajum  locu - 
que  principatus  mifcrabatur.nec  deerat 
ipje  vultu , voce , lacryrnis , mifericor- 
diam  e Ite  ere , largus promtjfis , qua 

natura  trepidantium  c fi , immodicus , 

Q'/in 
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l'armata  di  Mifenofìi  indotta  à ribel- 
larli da  Claudio  Faucntino  Centurio- 
ne, che  Galba  con  onta  cafsò.  il  qua- 
le moltrò  lettere  contraffatte  di  Vef- 
pafiano , offerente  gran  premio  dan- 
dogiifi,  tanto  ardir  puote  nelle  difeor- 
die  ciuili  ancora  vn  folo  . Gouerna- 
uala  Claudio  Apollinare  né  tèdefmi- 
niftro,  né  valente  traditore,  e Api- 
nioTirone  flato  Pretore,  allora  per 
forte  àMinturno  sofferte  capo  de  ri- 
bellanti : quefli  ci  tirarono  terre  pri- 
uilegiate,  e Colonie,  Pozuolo  era  tut- 
to volto  à Vefpafianoj  Capua  à Vi. 
teli  io:  mandò  Claudio  Giuliano  flato 
di  detta  armata  Ammiraglio  piaceuo 
le , che  addolcine  que’  foidati , e con 
lui  vna  Coorte  di  guardia  di  Roma , e 
li  accoltellami,  che  erano  à fuo  so- 
uerno.  Accampatili  à rincontro  Giu- 

jj??.0  £?*tc  poco  à pafrar  dalla  parte 
di  Vefpafiano,  e prefero  Terracina. 
torte  di  fito  , e di  muraglia  , più 
che  per  loro  induflria.  A taleauui- 
fo  Vitelli o lafciata  parte  delle  senti 
inNarni,  co*  capi  Pretoriani , man- 
dò L.  V iteilio  fuo  fratello  con  fei  Co- 
orti, e 500.  caualli  in  Terra  di  Lauo- 
ro  contro  alla  guerra  che  ne  veniua  . 
Egli  sbigottito  confortaua  l’atfezion’ 
de  Soldati  e del  popolo , che  chiede- 
uan  1 arme , ed  ei  chiamaua  efcrcito 
e Legioni  quella  canaglia  valente  in 
parole.  Configliato  da  liberti  ( per- 
che gli  amici  quanto  da  più  , mcn 
fedeli  erano  ) raguna  la  Tribù,  fa  giu- 
rare chi  fi  fi  fcriu ere;  foprabbondan- 
do  il  numero  , fpartì  la  cura  à Con- 
fòli . a’Senatori  pofe  balzello  di  fchia- 
ui  , e danari . i Caualieri  otferiron 
ieruigio,  e danari , e’1  medefimo  i 
libertini  : faceanlo  per  paura  , ed 
egli  Io  pigiiaua  per  affezione . A mol- 
ti increlceua  , non  di  Vitellio,  ma 
del  calo  , e del  feggio  Imperiale  ; 
Né  mancaua  egli  di  muouer  com- 
paffione  , còti  volto  , parole  , c 
lagrime , con  larghe  promefTe , e fmì- 
furate,  come  chi  hà  gran  paura., 

il 
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Quin  & Cafarem  fe  dici  voluit , afper- 
natus  ante a . Jed  Urne  , fuperlhtione 
nomimi , & quia  in  metti  confilia  pru- 
de ntium,  & vulgi  rumor  iuxtà  auaiun- 
tur . Ceterumvt  omnia  inconsulti  im - 
petus  capta , initiji  valida , Jpatio  lan- 
guefeunt  , di  labi  paulat/m  fenatorei  , 
equitefque  , primo  cunólanter  & vbi 

95  ipfe  non  adir at  , \moxcont cmptim>& 

q6  Jine  difcnrnine  , + donec  Vitellini  pu- 
dore irriti  covatili , «o»  dabantur 

remijìt  . J'?  terrorem  Italia  pojfeffa 
Menavi  a , renatnm  ex  integro 

bellum  intulerat  ; ita  haud  dubium  er- 
ga Flauianas  parta fiudium . tam  pa- 

97  india  Vitelli y difcejjtn  ad di  di  t . f 

61  uì  Sanimi , Pehgnujque , & Marfi  y 
amulatione  , quòd  Campania  praue - 
nijfet , i/f  in  obfequto  ad  cun6ìa 
belli  munia  aerei  erant . Sedfoedàbie- 
me  per  tranjìtum  Apennini  confili  £1  a*- 
tm  exer citui  : & vix  quieto  agmtne 

98  f niuci  elu6lantibui  , patuit  quantum 
diferiminii  adeundum  foret  , »/  £7- 
tellium  retro  fortuna  vertiffet  . qua 
Flauianis  ducibin  non  minia  fapè 
quam  ratio  afiuit  . Obuium  Ulte  Pe- 
tilium  Cerialem  babuere  , agrefii  cui- 
tu  , cb*  notitia  locorum  cujlodiat  Vi- 
telli}i elapfum . Propinqua  affinitai  Ce- 
rialem cum  Vefpafiano  , nec  ipfe  in- 
glorim  militia  , eoque  inter  ducei  af- 
Jumptui , ejl.  Flauto  quoque  Sabino, 
ac  Domi  ti  ano  patuijfe  effugium  , mul- 
ti tradidere  . Et  mijjì  ab  Antonio 
nuntjj  , per  variai  f allenii  arte i pe* 
netrabant , locum  ac  prafidium  mon- 
dante i . Sabina  i inbabilem  labori 
& audacia  valettidinem  caujfabatur . 
Domitiano  aderat  animili  : fed  cu- 
fiodei  d Vitellio  additi  , quamquam 
Jefocioi  fuga  promitterent  , tam  quam 
in  fidi  anta  timebantur  . Atque  ipfe 
Vitelliui  , refpeóìu  fuarum  necejji- 
tudinum  , mìni  in  Domiti anum  a- 
trox  parabat  . Ducei  partitivi  , vt 
Carfulai  venere  , paucoi  ad  requiem 
die i fumunt  ; donec  acquila  , fi. 
gnaque  legionum  affequerentur  . 

Et 
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il  titolo  di  Cefarc  prima  rifiutato  ac- 
cettò per  farfene  buono  augurio  , c 
perche  gli  fpauentati  così  odono  le 
vanità  del  popolo  , come  i configli 
de  faui . ma  come  le  imprefe  con  più 
impeto  che  configlio  , nel  principio 
f on  di  fuoco , e poi  raffreddano  ; i Se- 
natori , e’  Caualieri  lo  piantauano  à 
poco  à poco,  prima  guardando  eh** 
ei  nonvedeffe,  poi  fenza  tale  ri  (pet- 
to indifferentemente  . talché  Vitel- 
lio dallimprefa  non  riufcibilc  fi  tol- 
fe  giù  per  vergogna . Quella  pauro- 
fa  partita  di  * itellio  accrebbe  tan- 
to fauoreà  parte  Fiatila,  quanto  fù  il 
terrore  d’Italia,  quando  ei  prete Be- 
uagna  , e moflrò  auer  rinouata  la 
guerra  . I Sanniti,  Peligni,  e Mar- 
fi  co*  Capuani  riuoltatifi'  prima  di  lo- 
ro faceuano  in  tutta  la  guerra  à chi 
me’  feruire  , come  per  lo  nuouo  fi- 
gnore  fi  fà  . Ma  nel  paflar  l’ Appen- 
nino la  cruda  vernata  affliffe  l'cfer- 
cito  : e quafi  difordinò  per  Icgran- 
diffìme  neui  : e videfi  à quanto  ri 
fchio  fi  metteua  , fc  la  fortuna  non 
faceua  tornare  addietro  Vitellio,  la 
quale  fpetfò  à Flauiani  giouò , non 
meno  che  la  ragione  /Rilcontrol- 
li  quiui  Petilio  Ceriate  fuggito  per 
la  pratica  del  paefe  dalle  guardie  di 
Vitellio  veflitoda  villano  . era  pa- 
rente tiretto  di  Velpafiano  , e fal- 
dato di  conto  : però  fù  riceuuto 
tra*  capi  . Anche  Flauio  Sabino  , 
e Domiziano  fi  potetter  fuggire  , 
fcriuono  molti  ; aucndo  loro  An- 
tonio con  varij  inganni  fatto  pene- 
trare meffaggi  che  li  moftraron  mo- 
do à faluarfi  , ma  à Sabino  in- 
fermità tolte  forza  , e animo  : Do- 
miziano auea  cuore  ; ma  Vitel- 
lio gli  crebbe  guardie  . prom  ite- 
ro fuggir  teco  , ma  non  fe  ne  fi- 
dò . e Vitellio  per  amor  de'  pro- 
prij  parenti  non  intendea  fargli 
mate.  Vennero i Capitani  àCarfoìe, 
oue  fi  ripofarono  alcuni  giorni,  fin. 
che  1’  efercito  gli  raggiugneffe  . 

pa- 
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Et  focus  ipfe  cafìrorum  placebat , latè 
profpettans,tuto  copiar  uni  aggefìu, fio  - 
rentijjimis  pone  tergum  municipys.  Si- 
mili colloquia  cum  fate  Hiatus  dee?  mil- 
lium J patio  diji antibus , & proditio/pe - 
rabatur . A egri  id  pati  tniles,  & vitto- 
riana malie  quàrn pacem . ne  fuas  quid? 
legione  s opperiebantur , vt  prjedee  quàm 
periculorum  focias.  V icatos  ad  concioni 
99  Antonine  docuit , ^ effe  adhuc  V itellio 
vircs,  ambiguas  li  deliberarent , acres 
fidcfperaffént.  Initia  bcllorum  ciui- 
lium  tòrtunae  permittenda, vittoriani 
confilijs  & rationc perfidi . lam  Mile- 
nenfem  daffem.&  pulchcr rimarci  Ca- 
pami orarci  defeiuiflè , nec  plus  é to- 
ro ter  rarum  orbe  reliquum  Vitellio, 
quàm  quòd  inter  Tarracinam  Nar- 
niamque  iaccat . Satis  gloria:  proeiio 
Cremoncfi  partum,  & exitio  Cremo- 
nae,nimiuminuidice.  ne  concupilce- 
rent  Roma  capere  poriùs , quàm  fer- 
* «are . Maiora  illis  premia , & multò 

maximum  decus  , fi  incolumitatem 
lènatui  populoque  Rom.  fine  langui- 
rle quaefificnt . tìis  & tzlibus  mitigati 
animi . Nec  multo  pòli  legione s venere . 
Et  terrore  famaque  auttt  exercitusj? /- 
t e Piana  cohortes  nutabatit,  nullo  in  bel- 
lum  , adbortante , multi  ad  tranfitio- 
nem,  qui fuas  centurias  turmafque  tra- 
v dere  donum  vittori, & fibi  in  pojlcrum 

gratiam  certabant  . Per  eos  cognitum 
ejl,  Interamnam  proximis  c ampie  pra- 
ndio quadringentorum  eqnitum  teneri . 
Mijfus  extemplàVarus , cum  expedità 
l f manuypaucosrepugnantium  inter fecit . 

plures,  abiettis  arrnis  veni  va  petiacre, 
quidam  in  caflra  refugi,  cuna  a formi- 
dine  implebat , auge  neh  rumoribus  vir- 
tut? copiafque  bojtium , quo  amifjì pra - 
fidi)  dedecus  lenir ent.  Nec  vita  apud  Vi- 
tellianosfiagity  paena:  f & pramys  de - 
100  fettorurn , vera  fides . ac rcliquumper- 
fidia  certamen  “ crebra  trans  firn  a tri- 
bunorurn  ccnturioxumque . Nam  gre- 
garia tniles  indurne  rat  prò  Vite  Ilio  , 
donec  Prifcus  & Alphenus  , defertis 
caflris  ad  Vite  Hi um  r egre /fi  pudo- 
re proditiOnis  cunttos  cxfoluer$nt  . 

IjJ'dem 


’ORIE, 

pareua  luogo  da  porui  il  campo  : feo- 
priua  gran  paefe,  da  poterui  condur- 
re le  vettouaglie  dalle  terre  grafie  ad- 
dictrore  trattar  tradimento  co’ Vitel- 
lini dieci  migliadiftanti,quefto  non 
voleua  il  Soldato;  ma  vittoria , c non 
pace , né  per  tutta  la  gente  affettare, 
per  auer  meno  compagni  alla  preda 
ficura.  Antonio  gli  raunò  à parlamen- 
to, ammonendoli , Che  Vitellio  aueua 
ancor  delle forze,  poco  fi  abili  con  l auer 
t?po;  terribili  melje  in  neceffità . / prin- 
cipi/ delle  guerre  dui  li  lajcinfi  alla  for- 
tuna : configlto , e ragione  conducono  la 
vittoria . Già  s era  ribellata  l'armata 
Mifena,e  la  belliJJtmaTerra  di  Lauoro  : 
nè  a Vitellio  altro  rimafo  al  Mondo , che 
quant'è  tra  Terracina , e Narni . s' era 
acqui  fiato  nel  combatter  Cremona  affai 
gloria  : nel  di  fi  r figgerla  troppo  odio:  non 
agognajj'ero  Roma  anzi  prefa  che  faina . 

V til  maggiore,  e ornamento  ecccjfiuo fa- 
rebbe loro  il  con  feruarc  il  Senato,  e P.o- 
pol Romano fenza f angue . Da  tali, e fi- 
miglianti  parole  rimasero  mitigati 
quegli  animi.  Comparfero  le  Legio- 
ni, e per  la  fama,c  terrore  del  crelciu- 
toeiercito  i foldati  di  Vitellio  vacil- 
lammo; a guerra  niunoconfòrtaua- 
molti  a palsaredi  là  : gareggiando  a 
donare  Tuo’  fanti , e caualli  al  vincito- 
re^ grato  fàrlofi . Da  quefti  fi  Teppe 
nc’ vicini  campi  elser  Terni  guardata 
da  quattrocento  caualif.  Varo  mada- 
toui  con  gente  fpedita  pochi  neam- 
mazò,che  cóbatterono:  molti  gittate 
in  terra  l’armi  chiederon  mercé,  altri 
rifiiggitifi  in  campo  empieuano  di 
fpauénto,  contando  della  virtù,  c nu- 
mero de  nimici  grà  miracoli  per  ifcc- 
marfi  vergogna  della  perduta  Terni . 

Né  erano  le  taire  dcVitclliani  punite, 
ma  ben  pagate  dall’  altra  parte  alla  t 
quale  per  colmo  di  perfidia  a gara 
paffauano  molti  Tribuni,e  Centurio- 
ni: perdici  Soldati  priuati  tennero 
duro  per  Vitellio,  fino  à che  Prfico , e 
Alleno  abbandonato  il  campo , tor- 
nati à Vitellio  fecero  , che  à ninno 
fu  vergogna  palsare  alf  altra  parte  . 
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J (flirt n dtebus,  F abius  Valerti , Vrbini , 
in  cu  fi  odia  intcrficitur . Caput  eius  Vi- 
te Ulani  s cobortibus  ojlentatum , ne  qua 
vltrà  fpem  fouerent  .narri per uafifie in 
Germani  ai  Valente  m , cb*  velerei  illic 
nouofque  exer cititi  etere  credcbant . Vi- 
ti cade,  in  defperationem  ver  fi, & Fla- 
uianui  exercitu s immane  quìitum  ani- 
mo exitium  Valentit  , vt  finem  belli 
accepit . Nat us  erat  V aleni  Anagni*  , 
equefìri  familià , procax  mortbui , nc- 
que abfurdtt!  ingenio  famam  vrb ani- 
tatti  per  lafciuiam peter e . ludicrolu - 
uenalium  fub  Nerone , vclut  exnccef- 
fitate  , mox  f ponte  mimot  attitauit  , 
fette  magis  quàm  probi . Legatiti  legio- 
nit , & fouitVerginium , & infama- 
loI , f Fonteium  Capitonem  corru- 
ptum  , corrumpere  nequiue- 

rat  yinterfecit.  Galb*  prodttor,Vttel- 
lio  fidus  t & aliorum  perfidia  illuflra - 
tui  . Abruptà  vndique  fpe  , Vite  II  ta- 
nti s milet  tranfiturm  in  parta  , *7/  <?«<?- 
que  non  fine  dedecore  , fed  fub  fignit 
vexillifqtie  in  f ubi  etto  t N arnia  cam- 
po! defeendère  . Flauianui  exercitu! , 
io  - ^vt  ad  proelium  intentui  ornatufque , 
denfis  circa  viam  ordinibui  , adftite- 
rat.  Accepti  in  medium  Vìtelliani.  & 
cireumdatoi  , Primui  Antoniui  cle- 
menter  alloquitur . pan  N arnia  ypan 
lnteramna  fubfifìere  iuffit  - relitta  fi- 
mul è vittricibus  legione! , ncque  quie- 
feentibui  graua  , & aduerfui  contu- 
maciam  valida  . Non  omifere  per  eoi 
dia  Primui  ac  Varui  crebri i nun- 
tiji  falutem  , & pecuniam  , & fe- 
creta  Campania  , off  erre  Vite  Ilio  , fi 
politi!  armii  , fé  que  ac  libero s fuoi 
Vefpafiano  permififfet  . In  eundem 
modum  & Mucianui  compofuit  epi - 
ftolai  ; quibui  plcrumque  fidere  ViteL 
103  Un i , ac  f de  numero  feruorum  , ele- 
zione litorum  . Tanta  torpedo  inua- 
ferat  animum , vt  fi  Principem  eum 
fuijfe  ceteri  non  meminijfent  , ipfe 
obliuifeeretur  . At  primore ! ciuita- 
tit , Flauium  Sabinum  prafettumvr- 
bii  , fecretis  fermonibui  incitabant 
vittori*  famaque  partem  capefferet  . 

Ef- 


In  que’  giorni  Fabio  Valente  fh  mor- 
to prigione  in  V rbino  , c fatta  vedere 
la  fua  tetta  ( per  torre  ogni  f peranza  ) 
a'  Soldati  V itelliani , che  lo  faccuano 
andato  in  Germania  à mandar  quà 
cfcrciti  nuoui,e  vecchi,  c vittol’  mor- 
to , fi  diedero  al  difperato . all’cferci- 
to  Flauiano  non  può  dirfi  quanto  y 
finito  V alente , pareffe  finita  la  guer- 
ra. Nacque  Valente  In  Anagni  > di 
famiglia  Cauallerelca , fu  dicoltumi 
maluagi , d’ingegno  non  malo  : fa- 
ceua  il  faceto  ; fu  ftrione  a*  giuochi 
Gioucnali , al  tempo  di  Nerone  quali 
nccefTitato  : poi  fece  per  gufto  il  giul- 
lare con  più  garbo,  che  oneftà.  Le- 
gato d’vna  Legione  fauorì  Verginio> 
e l’infamò . aucndo  corrotto  Fon- 
tco  Capitone  a far  tradimento,  ò per 
nonauer  potuto  corromperlo, lam- 
mazò.  tradi  Galba.  tù  fedele  a Vi- 
tellio.  e la  fellonia  degli  altri  lui  il-  • 
luftrò  . I foldatidi  Vitellio  perdute 
le  fperanze  da  ogni  banda , volen- 
do pattare  all’altra  parte  ( anche  ciò 
non  tu  fenza  infamia  ) fcefero  nel  pia- 
no di  Narni  a badiere  (piegate,  l’efer- 
cito  Flauiano  fi  mife  come  per  com- 
battere in  ordini  (fretti  in  iu  la  (bra- 
da ; c riceuè  in  mezo  i Virelliani , à 
quali  Antonio  Primo  parlò  vicina- 
mente, e gli  allogò  parte  a Narni,  e 
parte  a Terni,  e con  etti  alcune  del- 
le Legioni  vincitrici  per  effer  loro  a 
ridotto  le  non  fletter  quieti . Pri- 
mo, e Varo  allora  non  mancarono 
di  mandar  più  volte  a offerire  à Vi- 
tellio falueza  , danari , e le  delizie 
di  Terra  di  Lauoro  , le  egli  potate 
Tarmi  rimetteua  sé  , e i figliuoli  in 
Vefpafiano . 11  medefimo  fcrilfe  Mu- 
dano , delche  Vitellio  talora  fidan- 
doli parlaua  del  numero  delerui,  e 
del  luogo  da  eleggerti  . Tanto  era 
florditò , che  fe  gli  altri  non  ricorda- 
uano,che  egli  era  Principe;  ei  fe  Tauc- 
rebbe  dimenticato  . ma  i primi  di 
Roma  fegretamente  metteuan  sù 
Flauio  Sabino  Prefetto  a farli  par- 
tecipe di  quella  vittoria  , e fama* 
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Effe  illi  proprium  militem  cohortiu 
vrbanarum  . nec  defuturas  vigilum 
cohortes,  feruitiaipforum,  fortunam 
partium , & omnia  prona  vi&oribus . 
ne  Antonio  Varoque  de  gloria  con- 
cederet . Paucas  Vitellio  cohortes,  & 
moeftis  vndique  nuntijs  trepidas.  po- 
pulffmobilcm  animum:&  fi  fe  ducem 
prxbuiflet , eaidem  illas  adulationes 
prò  Vefpaffano  fore.  Ipfum  Vitelliu 
ne  prolperis  quidé  parem,adcò  ruen- 
tibus  debilitatum  . gratiam  patrati 
belli  penes  eum,  qui  vrbem  occupaf- 
ffet.  id  Sabino  cóuenire,vt  impcrium 
fratri  releruaret  : id  Vefpafiano,vt  ce- 
reri poft  Sabinum  haberentur . Haud 
quaquam  eretto  animo  eas  voce*  acci- 
piebat,  inualidus fenettà . Erant  qui  oc- 
cultis  fufpiciombus  ine  effe  rent  , tam- 
quam  tnuidià  & amu  lattone  fortu- 
nam fratris  moraretur  .Naque  Flauius 
Sabinus  aiate  prior,priuatss  vtriufque 
rebus , auttoritate  pecuniaque  V fpajìa- 
num  anteibat . Et  credebatur  affeàiam 
etus ftiempraiuuiffe , domo  agrifque  pi- 
gnori acceptis . V ode , quamquam  ma- 
nente in Jpeciem  concordia , ojfenfarum 
operta  rnetuebanttir . Melior  interpre - 
tatio  ,mitem  virum  abhorrere  a f in- 
guine cb*  cadtbus  . eoque  crebris  cum 
Vite  Ilio  fermonibus  de  pace , ponendif- 
que per  conditionem  armi*  agitare . Sa- 
pe domi  congreffì  . poliremo  in  ade 
Apollinis , vt  fama fnit  pepigere . V erba 
voccfque  duo*  tefìes  habebant,Cluuium 
Rujum  eh*  Sihum  ltalicum  . Vultum 
procul  vifentibus  notabantur , Vitelli / 
proiettiis  &dcgener , Sabinus  non  in- 
tuitasi st  eìr  miferanti  propior . Quòd  li 
tam  facile  fuorum  mente sjle  xijfet  Vi- 
te llius,  qudm  ipfe  cefjerat  ; incruentam 
vrbem  V fpajìani  exercitus  intraf- 
fet  . Ceterhm  vt  quifque  Vitellio  fi - 
dus  , ita  pacem  & conditiones  abnue- 
bant , diferimen  ac  dedecus  attentan- 
te* f Ò*  fidsm  in  libidine  vittori s . 

Nectantam  v efpafiano  fuperbiam, 
vt  priuatum  Vitellium  pateretur  . 
4 f ne  vittos  quidem  laturos  , 
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Auere  i foldati  guardiani  di  Roma  fuoi 
propri/,  quei  della  notte  non  gli  manche - 
rieno . i loro  febiaui , la  fortuna  della 
parte,  e riufeir  ogni  cofa  a chi  vince . a 
Primo , e Varo  non  ceaeffe  di  gloria . a 
Vitellio  rimanere  pochi  Soldati , e fpa- 
uentati dalle  male  nuoue  per  tutto,  il 
popolo  effe r leggieri , e volterebbe , fa- 
cendofene  egli  capo , le  medejìme  adu- 
lazioni a Vefpafìano  . Vitellio  si  fca- 
duto  non  poter/i  più  reggere  . quando 
ella  gli  andaffe  bene  : la  guerra  fi  rico - 
nofeerebbe  finita  da  chi  pigliale  Ro- 
ma . ciò  cunuenire  a Sabino  per  fai - 
uar  t Imperio  al  fratello  ; ciò  à Vefpa- 
jìano per  fargli  altri  cedere  à Sabino . 
Egli  debole  per  la  vecchiaia  non  ci 
andaua  di  buone  gambe . altri  crcde- 
uanoin  fegreto , che  per  inuidia  tar- 
daffe  la  fortuna  al  fratello,  che  mi- 
nor d età  nello  Rato  priuato  , era 
auanzato  da  lui , in  riputazione  e ric- 
chezze , e teneuali  che  Sabino  gli 
aueffe  mantenuto  il  credito  , prelò 
in  pegno  fua  caffi , e poderi  ; onde  tc- 
meafi,  che  tra  loro  bolliffero  occul. 
ti  vmori , benché  faluaffero  1 appa- 
renza : altri  la  pigliauano  più  dolce- 
mente, che  quell’ vomo  buono  ab- 
bordile le  crudeltà  , e 1 làngue  . 
però  lpeffò  in  caia  l'uà  trattò  con 
Vitellio  di  poffir  1 arme  ^e  far  pa- 
ce . le  condizioni  fi  dille  fermò  nel 
tempio  d Apolline  con  due  tedi- 
moni  Cluuio  Rufo  , e Silio  Itali- 
co .-quegli  ch’eron  difeodo  notaua- 
no  i vifaggi  : Vitellio  auuilito , e ab- 
bietto ; Sabino  non  oltraggilo , c 
volto  a compaffione  . e le  Vitel- 
lio  ageuolmente  difponeua  i fuoi  , 
come  egli  s'abbiofciò;  l’efercito  di 
Velpafiàno  entraua  in  Roma  fen- 
za  làngue  : ma  i più  fedeli  à Vitel- 
lio , più  gli  dannauano  le  condizio- 
zi  di  quella  pace  brutta  , non  ffeu- 
ra  , a diferezione  del  Vincitore,  il - 
q uale  ( diceuano  ) non  effer  tanto  fu - 
perbo  cb'ei  patiffe  ^ che  tu  viueffl 
priuato  , nè  i vinti  lo  patirieno  : 
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Ita  periculfiexmifcrìcordia.  Ipsfi  fa- 
né fcné>&  profpcris  aducrfifq.fatiatù. 

5 ed  quod  nome,  quem  ftatu  filio  cius 
Germanico  iòre?Niìc  pecuniam  & fa- 
milia,&  beatos  Caparne  finus  promit. 
ti . Sed  vbi  imperio  Vefpafianus  iniia* 

105  ferit,  non  ipfi,  nóamicis  eius,f nó  de- 
nique  exercitibus  fecuritatc , nifi  ex- 
ftin&o  emulati!  rcdituram.Fabiu  illis 
Valente,  captimi  & cafibus  dubi  js  re- 
ièruatu,pr,rgrauem  fuitfèincdum  Pri- 
rnus  ac  Fufcu* , & fpccimen  partium 
Mucianus,vllam  in  Vitelliu  nifi  occi- 
dendi  licctiam  babcant.Non  à Celare 
Pompeium,non  ab  Augufto  Antoni» 
incolumes  reli&os.  Nifi  forté  Vefpa- 

to5  fianus  altiores  fpiritus  gerat f Vitelli) 
ciiens,cùm  Viteliius  collega  Claudio 
foret . Quin  vt  ccfuram  patris,vt  tres 
confulatus,vt  tot  egregia?  domus  ho- 
nores  deceret,  delperatione  làltcm  in 
audaciam  accingerete . peritate  mi- 
litem,fupcrefTeitudiapopuli.  Deni- 
que  nihil  atrocius  euenturum , quàm 
in  quod  fponte  ruat . moriendum  vi- 

1 dtis, moriendum  deditis.  id  folum  re- 
tèrre  , nouiifimum  fpiritura  per  ludi- 
briumcontumcliaselfimdant,  an  per 
virtutem.  Sur  (Le  a \d forti  a confili  a Vi- 
te J!io  aurei . Obrucbatur  animus  mi  fo- 
rai ione  curnque,ne  pertinacibus  armis  y 
minia  placabile  viftorem  relinqueret 
coi  tifi  ac  liberi s.  Erat  illi  & ftjfa  aiate 
parens,  qua  tanti  potici*  ani  è diebus  op- 
portunàmorte  exddiu  dorma  prauenit. 
nibilprindpatufilij  ajfecuta , nifi  luftìi 

6 bonamfamam  xv.  Kal.  lanuar.  ari- 
dità defezione  legioni s cohortiumque ,, 
quafe  Narniadedideronty prillo  amtóìur 
pa  latio  deg  redìtur-jncefìà  circtrmf umi- 
lia. Simrdfcrebatur  hfticulàparuuka 
Jiliui, velili  in funebrern  pompam.VÒces- 
popu  li  blanda  <èr  intempefiiua . mi  lei 
minaci filentìo.  Nec  quifiuam  adeò  re- 
rum  bumancirum  immemori  quem  non' 
commoueret  illa facies, Ramami  princi- 
pe™ r & generis  bumani  parilo  ante  do- 

v mintim , r elida  fortuna  fua  fede , per 
populumtper  w'éem  ,.exirede  imperio  - 
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coji  la  mifericordia  ti  arrecherebbe  pe- 
ncolo. sij  •vecchiotti  Bricco  de' beni ye  de* 
mali  : ma  Germanico  tuo  figliuolo , che 
nome  che fiato  arerebbe  l offerifeonti  da - 
nari, Corte, par  adifi:  ma  come  V jpafia- 
no fioffe  in  Sella , non  terrebbefìcuro  sè , 
nè  gli  amici, nè  gli  efer  citi  fino  a che  non 
veàejft  j pento  il  tuo  feme  emolo . Agro 
è lor  faputo  tener  vino  per  tutti  i enfi 
Valente  in  prigione  ; non  che  Primo , e 
Fufco , e Mudano  principal  di  quella 
parte  auejfer  licenza  di  far  ’ altro  di  te , 
ebe  vcciderti . Non  la  perdonò  Cef are  a 
Pompeo , non  Augu  fto  ad  Antonio  ,*  fe 
già  più  altifpiriti  di  loro  non  porta  Ve- 
fpafiano  fiato  cortigiano  di  Vitellio  > 
quando  egli  era  confido  con  Claudio  . 
Che  non  più  toflo  muori  erti  , come  la 
cenfira , e i tre  Confolati  di  tuo  padre , 
tanti  onori  di  tua  nobil  Famiglia  , ri- 
cercberebbono , a prendere  dalla  difpe - 
razione  ardimento} i Soldati  ti  tengo- 
no il  fermo  : t*  auanza  ilfauor  del popo- 
lo . Peggio  non  può  auucnirci , che  in 
quello  modo  giti  arci  via . O vinti  , ò 
arre fiy  morti  fi  amo.  è pur'  meglio  con 
virtù , che  con  ifirazi,  e feberni  render 
l' vltimo  fiato  . V itellio  era  fordo  à 
forti  configli,  fcoppiauagli  il  cuore, 
perfiitcndoneir  armi  d’aueriàlafcia- 
re  il  vincitore  più  crudo  à I ua  moglie,, 
c figliuoli  La  vecchia  madre  pochi 
di  prima  mori  à tempo , che  non  vide 
rouinata  la  cafa  fua.  del  principato 
del  figliuolo  non  cauò  altro  che  pian- 
to,c nomedi  bonrà.  A diciotto  di  Di- 
cembre vdita  lariuolta  della  Legio- 
ne^ gente  datela  Narni  s’vfcì  di  Pa- 
lagio» veftko  di  nero  in  mezoalla  me- 
ita  famiglia  col* figlioletto  in  letti- 
ghina , che fembraua  vn  mortorio.  Il 
popolo  gli  era  lufingbeuolc  fuor  di 
tempo  : i Soldati  cheti , e incagne* 
ico  . Non  è quore  vmano  che  non 
tùfsc  intenerito  a vedere  il  Roma- 
no Prìncipe  dianzi  padroni  del  mon- 
do abbandonato  il  Trono  della  fua. 
grandezza  per  mezo  della  Città , e 
deb.  popolo  > vicirfi  del  Imperio  ^ 
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NibiJ  tale  viderant , nsbil  audierant . 
Repentina  vis  dittatorem  Cafarem  op- 
prejfcrat , occulta  Qaium  infidi <t . nox 
& ignotum  rus  ,fugam  Neronis  abfcon- 
derant.  Pifo  & Galba  , tamquam  in 
acie  cecidere  ,*  in fua  conclone  Vitellius 
inter  fuo?  milites  , profp  citanti  bus 
etiam  feminis , panca  & prafenti  ma- 
ttiti* congruenti*  locutus  : Cedere  fe 
pacis  & Reipub.  caulfa  ; retinerent 
tantùm  memoriam  fui , fratremque 
& coniugem  , & innoxiam  liberorum 
optate  milérarentur . Simulfilium  prò 
tendens , modo  fingulis , modo  vniuerfis 
commenda ns  , poliremo  fletu  prape- 
diente,  affittenti  confuti  ( Cacilius  Sim- 
plex erat  ) exjolutum  à /ater e pugto- 
nem , velut  ius  necis  vitaque  ciuium  , 
reddebat.  Afpernante  confile  reclaman- 
tibus  qui  in  conclone  adfiiterant , vt  in 
ade  Concordia  pofturus  infignia  impe- 
ri/ domumque fratris  petit urus , difeef- 
ft . Maior  bic  clamor  obfijlentium  pe- 
natibus  priuatis  , in  palati  um  vocan- 
tium . f inter clufum  aliud  iter  idque  fo- 
lum  quod  in facram  viam  p erger  et , pa- 
tebat . Tum  confili/  inopi , in  palatium 
redi/t . Pr attener at  rumor  , entrari  ab 
eo  tmperium  . Scripferatque  Flauius 
Sabwus  cohortium  tribuni?, vt  militem 
cobiberent  . Igitur  tamquam  omnis 
Refp.  in  V fpafiani  finum  cefpjfet , pri- 
more s fenatus , & plerique  equeftris  or- 
dinis , omnifque  milesvrbanut , & vi- 
gile? , domum  Flauy  Sabini  compleucre . 
Illuc  de  fiudijs  vulgi , & mini?  Germa- 
nie arum  cohortium  affertur  . Longius 
iam  progrejfus  erat , qtiàm  vt  regredì 
pojfet  : S1  fuo  quifquc  metu  , ne  di  pe- 
tto? , coque  minzis  valido ? , Vitelliani 
confettarentur  , cunttantem  in  arma 
impellebant.  S ed  quod  in  ciuf  nodi  re- 
bus accidit  , confìlium  ab  omnibus  da - 
tum  eli , periculum  pauci  fumpfere  . 
Circa  lacìi  Fundani , aefcendentibu?  qui 
Sabinum  comitabantur  armati ? , oc- 
currunt  promptìjfimi  Vitellianorum  . 
Modicum  ibi  pralium , tmp  rotti  fio  tu- 
multii , fed  prqfperum  Vitelli  ani?  fuit , 
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cofa  no  veduta, non  vditapiù  vnque. 
Fù  Cefare  Dettatore  di  repente  vcci- 
fo  : Gaio  in  occulto  tradito  ; Nerone 
nafeofo  di  notte  in  villa  feonofeiuta  ; 
Fifone , e Galba  caddero  quafi  in  bat- 
taglia ; ma  V itellio  in  fuo  parlamento 
trafuoilòldati,  a viltà  delle  donne, 
dopo  alcune  parole  , cà  fua  fort  una 
conuenienti . Che  per  la  pace, e ben  'pu - 
blico  cedeua : auejfono  almeno  di  lui  me- 
moriale compaffìone  deftoi  innocenti , 
fratello,  moglie , e picco  li  figliuoli . c ora 
à tutti, ora  à vno,a  vno  porgendo  Ger- 
manico Io  raccomandaua . finalmen- 
te lòffocato  dal  piagnere , fitrafiè  da 
canto  il  pugnale,  elodiedeàCecilio 
Semplice  Confolo,  quafi  dandogli  la 
podeltà, l’opra  la  vita, e morte  de’ Cit- 
tadini : Rccufandolo  egli , né  confcn- 
tendoló  gli  vditori  ; fi  partì  per  porta- 
re nel  tempio  della  Concordia  le  infe- 
gne  dell’ Imperio , e tornacene  à cala 
del  fuo  fratello . Raddoppiaron  le  gri- 
da. Non  in  cafa  priuata  : in  Palagio , e 
chiulcr  le  ltrade  da  quella  in  fuori  che 
và  in  via  fagra . allora  egli  non  fapen- 
do  che  farli,  tornò  in  Palagio . Già  era 
(parlò  ch’egli  renunziaua  l’Imperio, 
e Flauio  Sabino  auea  fcritto  a*  T ribu- 
ni,che  tenefieto  i foldati  à freno.  Co- 
mefe adunque  à Vefpafiano  tuttala 
Rcp.  fufle  caduta  in  grembo , i primi 
Senatori , i più  de’ Caualieri , tutti! 
ibidati  di  Roma, eia  guardia  di  notte, 
empiron  la  cafa  di  Sabino,  oue  lù  rife- 
rito delTafifczion  del  popolo, e cornei 
foldati  Germani  minacciauano  : ma 
Sabino  era  pattato  tant’oltre,che  non 
poteua  tornar  indietro  j c ciafcuno 
per  paura  di  sé,  e per  non  ellcr  da  ’ Vi- 
tclliani  attàliti  fparfi , e deboli , Io  Ipi- 
gneuano  tardo , e lento  all’arme . Ma 
come  in  tali  cafi  auuiene,  fù  buono 
ogn’vnoà  configliare  , e pochi  à en- 
trar nel  pericolo.  Scendendo  Sabino 
con  armati  raffrontano  dal  Lago  Fon- 
dano Valorofiffìmi  Vitelliani  , i 
guai  dopo  fprouuedura  , c breuc 
fcaramuccia  rimafero  al  difopra  • 
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108  Sabinus,re  trepida,  f quodtutijfimum 

109  è prafentibusft  arcem  Capitoli/  infedit , 
mixtn  milite , & quibufdam Jenatorum 
equitumque  : quorum  nomina  tradere 
hauà  promptum  ejl  quoniam  vittore 
Vefpafiano,  multi  id  meritum  ergapar- 
tes  fimulauere  . Subierunt  obfidium 
etiam j emina:  inter  quai  maximè  infi- 
gnis,Verulana  Grati  Ha , neque  liberos , 
neque  propinquo s , fed  bellum  fecuta  . 
Vitellianus  miles,cufiodià focordi  clau- 
fos  eircumdedit,  coque , concubià  notte , 
fuos  liberos  Sabinus , & D orniti anum 
fratris  filium , in  Capitolium  acciuit 

110  + At  Sabinus  , mifio  per  negletta  ad 

1 11  Flauianos duces  nuntio , f qui circum - 
fideriipfos , &ni  fiubueniretur,artas 
res  nuntiaret , nottem  adeò  qui  et  am 
egit  , vt  digredì  fine  noxà  potuerit  . 
Quippe  miles  Vitelli/  aduerfus pericuìa 
jerox , laboribus  & vigili/ s parum  in- 
tentus  erat.  Et  bibernus  imber  repentè 
fufusy  oculos  aurefque  impediebat . Lu- 
ce prima  à Sabinus , antequam  inuicem 
botti  lia  cocpt areni, Cor  ne  litim  Mar  ti  a- 
lem  àprimipilaribus , adVitellium  mi - 
fity  cum  mandatis , & quefiuy  quòd pa- 
tta turbar  entur . Simulationcm  pror- 
fus  & imaginem  deponendi  imperij 
fuifle,  ad  dccipicndos  tot  illuftrcs  vi- 
ros . Cur  cnim  è roftris,  fratris  domiì 
immincntcmfòro,  & irritandis  ho- 
minumoculis,quàm  Auentinum  & 
pcnatcs  vxoris  petiffetPIta  priuato,& 
omncm  principatus  foecicm  vitanti , 
conueniirc . Contrà,  V itdlium  in  pa- 
latium , in  ipfam  imperij  arcem  rc- 
greflum.  Inde  armatum  agmen  emi£ 
ìum  , ftratam  innocentium  ca?dibus 
ccleberrimam  vrbis  partem.  ne  Ca- 
pitolò) quidemabftincri.  Togatum 
nempcfc,&  vnuméfenatoribus,  dG 
intcr  Vcrpafianum  ac  Vitellium  pr£- 
lijs  legionum,captiuitatibus  vrbium, 
deditionibus  cohortium  iudicatur. 
Iam  Hifpanijs  , Germani jfquc  >,  & 
Britanni*  defcifccntibus  , fratrem 
Vefpafiani  manfiflc  in  fide,  doncc 
vltrò  ad  conditioncs  vocaretur  , 
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Sabino  fpauentato  fi  ritirò  per  là 
più  ficura  in  rocca  di  Campidoglio 
co’  Tuoi  foidati , e qualche  Senato- 
re , e Caualicre . non  pofTo  dire  1 no- 
mi , per  li  molti , che  fi  fccer  di  q ud- 
ii , quando  Vdpafiano  ebbe  vinto, 
vi  fi  rinchiufcro  infino  delle  donne, 
e per  la  più  notabile  Gracilià  Vera- 
lana  , non  per  (cguitar  figliuoli , ni 
parenti , ma  la  guerra  . L'Attedio 
de  Vitclliani  fù  sì  largo,  che  Sabi- 
no la  notte  per  luoghi  non  guarda- 
ti vi  fece  entrar’ 1 figliuoli  fuoi  , c 
Domiziano  fuo  nipote  , c vfcir’vn 
metraggio  a capi  Flauiani  a chieder 
foccoriò  i perche  le  colè  erano  (fret- 
te . Non  vi  fa  qudla  notte  romorc , 
e poteua  vlcirlène  ; elsendó  i falda- 
ti di  Vitellio  feroci  al  combattere  : 
ma  alle  fatiche  , e vigilie , poco  in- 
tenti . E vna  fubita  vernina  pioggia , 
non  glilalciaua  vedere  , né  vdire. 
La  mattina  a di , innanzi  che  fi  co- 
minciafsc  a rompere  mandò  Cor- 
nelio Marziale  di  Primopilo  a Vitel- 
lo a lamentarti , che  quelli  non  era- 
no de’  patti , far  le  vifta  di  laiciar 
rimperio  per  ingannare  tante  pedo- 
ne illuftri . e perche  altro  efferfi egli  fice- 
fo  di  ringhiera , e auuiato  verfo  cafa  il 
Fratello  in  tetta  alla  piaza  a mofirarfi 
al  popolo  , e non  verfo  Allentino  a 
cafa  la  móglie  , come  conueniua , vo- 
lendo ejjer  priuato  , e fuggire  ogni 
apparenza  di  Principe  f f trito  il  con* 
trario  auer  fatto  ; tornatofene  in  Pa- 
lagio Rocca  dell  Imperio  : mandato 
indi  mafia ade  a coprir  la  più  calca- 
ta contrada  di  Roma  di  morti  inno- 
centi , combattere  anche  Campido- 
glio . effe  re  flato  fempre  in  toga  , e 
vn  Senatore  , come  gli  altri,  mentre 
Vefipafìano  , e Vitellio  contendono  con 
•battaglie  di  Legioni  , sforzamenti  di 
Città  , ar rendimenti  di  foidati  . il 
fratello  pur  di  Vefpafiano  , quando 
già  Spagna,  Germania,  Brettagna  era- 
no r iuo  Ite,  effere  fiato  f aldo  in  fede, 
fino  a che  chiamato  fu  uff  accordo  « 
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pacem  & concordiam  vi&isvtilia  ; 
vi&oribus  tantum  pulchra  efl'e.Si  có- 
ucntionis  pceniteat  ; non  le,quem 
perfidia  dcceperit , terrò  pctcret  , 
nonfilium  Vclpafiani  vix  puberem. 
quantum  occifis  vno  Tene , & vno  iu- 
m uene  profici  ? + Iretobuiam  legioni- 
bus,  & delummàrcrum  iiliccerta- 
ret  ceterafecundùmeuenrum  pr^lij 
ceflura  . Trepidus  ad  hac  Vitellius  , 
pauc a purgami  fui  caufsà  refpondtt  , 
culpam  in  militem  conferens , cuius  ni- 
nno ardori  imparem  effe  madefiiam 
fuam . Et  monuit  Martialem , vt  per 
fecretam  adium  partem  occulti  abi- 
ret , ne  d militihus  internimi  mi  inuifa 
pactiinterjiceretur . Jpfe  ncque  luben- 
di,neque  vetandi  potens,  non  iam  impe- 
ratorie d tantum  belli  c auffa  erat.  Vix 
dum  regrejjfo  in  capitolium  Martiale , 
furetti  miies  aderat , nullo  duce  , /ibi 
quifque  auttur  : cito  agmine  forum  & 
imminentia  foro  tempia  prateruetti , 
erigunt  aciemper  aduerfum  collem  ,vfi- 
que  ad primas  Capitolina  arcis  fores  . 
Erant  ariti quitùs  f porticus  in  Intere 
**3  clim, dextra  fubeuntibm . Inquarum 
tettum  egre  (fi,  f faxis  teguUfqueVi- 
tei lianos  obruebant  . neque  tllis  ma- 
nus  nifi  gladijs  armata , arcejfere  tor- 
menta, aut  mi  (fili  a tela,  longumvi- 
debatur . Face s in  prominentem  por- 
ticum  iecere , & fequebantur  ignem . 
ambuftafque  Capitoli/  fores  penetraf- 
fent , ni  Sabinus  reuulfas  vndique fia- 
timi , decora  maiorum  , in  ipfo  adi- 
ta vice  muri  obieciffet . Tum  diucr- 
Jcs  Capitoli '/  aditus  inuadunt , iuxta 
hteum  afyli  , & qua  Tarpeia  rupes 
centum  gr adibus  aditur  . Improuifa 
vtraque  vis  . propior  atque  acrior 
per  afylum  ingruebat  . Nec  fitti  po- 
ter ant  , fcandentes  per  contunda  a- 
dificìa  : qua  , vt  in  multà  pace  f 
in  altum  edita  , folum  Capitoli j a- 
quabant . Hìc  ambigitur  , ignem  fe- 
dii oppugnatore  iniccerint  , an  ob - 
fejfi , qua  crebrior  fatta  e fi  , quò 
mtentes  ac  progredii  depellerent  * 

inde 
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la  pace  , e concordia  e per'  a vinti  vt  ir 
le  ; a vincitori  J blamente  onoreuole  . 
Se  fi  pentiua  delle  capitolazioni , non, 
pcrfeguitajfe  lui  col  ferro , come  fatto 
auea  con  poca  fede  , non  ilfigliuolo  di 
Vefpafiano  a pena  fuor  di  fanciullo. 
Veci  dere  vn  vecchio  , e vn  giouanet- . 
foche  prò  ? alle  Legioni  mofirajfe  il  vi  * 
fo  : lui  dell'  Imperio  combattere  , il  re- 
fi ante  farebbe  di  chi  v ine  effe  . Vitel- 
lo rifpofe  timorofo  poche  parole , 
incolpando  il  troppo  ardire  de’  fal- 
dati : non  aucrlo  potuto  tener  la  mo- 
della Tua.  e rimandò  Marziale  per 
vn  vfeio  fegreto  : acciò  i faldati  non 
rammazafsero  , come  mezano  di 
odiata  pace . Egli  non  potendo  più 
comandare,  né  proibire , non  era  più 
Impcradore , ma  pietra  di  fcandolo . 
Appena  rientrato  Marziale  in  Cam- 
pidoglio > eccoti  faldati  infuriati  fen- 
za  capo,  ciafcun’dafsé,  correre  in 
frotte  in  piaza  . a’  tempij , che  le 
Hanno  a caualiere,  falirc  al  Monte 
fchierati  alle  prime  porte  di  Campi- 
doglio . già  v’erano  logge  a marritta 
di  chi  fale . gii  afsediati  efeon  fuora  in 
sù  quelle  tetta . e con  tegoli ,c  fallì, ne 
cacciano  i Vitelliatii  che  altro  non 
aueano  che  fpade,  né  tempo  a màdar 
per  mangani, òfaettume.  Lanciano  il 
fuoco  nella  prima  parte  della  loggia 
egli  van dietro.  E già  aueuaarfo  la 
pòrta  : non  potettero  entrare  perche 
Sabino  la  turò  in  vece  di  muro  con 
le  ftatue , (plendori  delli  antichi  ; di 
qualunque  luogo  sbarbate  . Allora 
atflilifcon  per  due  altre  fprouuedute 
vie  : lungo  il  bofehetto  dell’ Afilo , e 
pe'  cento  fcaglioni,  onde  fi  fale  a T ar- 
peo.  Eraimprouuiforvno,  e l’altro 
afsalto,  quello  per  lo  bofehetto  più 
da  vicino , più  fiero , e fenza  riparo , 
montandoli  per  li  congiunti  edifici , 
alzati  per  la  lunga  pace  al  piano  di 
Campidoglio . Qui  fi  dubita  fe  il  fuo- 
co fù  mefso  da  que'  di  fuori, ò pur  co- 
me fi  crede  più  da  que*  di  drcnto  per 
difeoftariì  i nimici  già  alle  coltole. 

Kk  4 Par-  >' 
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Inde  lapfus  ignis  in  portieus  , ap- 
fofitai  a dibus  . mox  fujlinentes  Ja- 
ftigium  Aquila  , vetere  tigno  traxe- 
runt  Jiammam  , alueruntque  . Sic 
Capitolilo n , claujìs  foribus  , inde - 
fenfum  cb*  indireptum  , conflagra - 
///*  . facinus  pojl  conditam  ur- 
be m luóhiojìffimum  faedijjìmumque 
pop  ni.  Roman,  accidit  , nullo  ex- 
terno botte  , propitys  , Jì  per  mo - 
m nottros  licer  et , . Sedem  Io- 

uis  optimi  maximi , aufpicato  à ma- 
ioribus  pignus  imperi/  conditam  , 
quam  non  Porfena  dedita  urbe  , 
G<?//;  rapta  , temerare  po- 
tuijfent  , furore  principum  exfc in- 
di ? Arfirat  <&  ante  Capito  hu  m ci- 
uili  bello yf ed  fraude  prillata.  Nane 
pai  am  objejfum  , pai  am  incenfum  . 

H5  quibus  armorum  caujjìs  , f quo  tan- 
ta cladis  pretio  prò  patria  bellaui- 
mus  l Voue rat  Tarquinius  Prifcus 
rex  , bello  Sabino  , ieceratquc  fun- 
damenta  , fpe  magis  futura  magni- 
tudinis  , quam  quò  modica  adbuc 
Pop.  Roman . res  fufjicerent  . Mox 
Seruius  Tullus  , fociorum  Jludio  j 
deinde  Tarquinius  Superbus  , ca- 
pta Suejfa  Pometia  , hottium  fpo- 
lijs  extruxere  . Sed  gloria  operis  r 
lib ertati  rejeruata  . Pulfìs  regibus  , 
Horatius  Puluillus  iterum  confili  de- 
dicatiti y ea  magnificentia • , quam 
ijnmenfa  pojìea  Pop.  Roman,  opes 
ornar ent  potitis  , quam . augerent  * 
Ijfdem  rurfus  vettigys  fitum  eft  , 
pottquam  'mteriette  C C C C X V. 
annorum  /patio  , L.  Scipione  , C. 
Norbano  Cojf.jlagrauerat . Curam  vi- 
£ior  Sulla Jufcepit  , ncque  tamen  de- 
dicanti ..  hoc  folum  felicitati  eius 

Vì&  negatum  . + Lutati/  Catuli  no- 

men  , inter  tot  C afa  ini  m ope- 
ra y vfquc  ad  Vtiellium  manfit  . 
Ea  fune  ades  eremahatur  . Sed 
plus  pauoris  obfejjìs  r quam  ab - 
fijforibus ■ intuiti  „ Quipp*  Vitelli & 
nus  milès  , neque  ai  tu  , ncque  con- 
ttantia  ^ intaf  dubiti-  indigebat  *. 
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Parte  di  quel  fuoco  s’appiccò  alle  log- 
ge dinanzi  al  tempio  : la  fiamma  s’aìi- 
ucntò  all’ Aquile  di  legname  antico 
che  reggeuano  il  fi* onrefpizio . e furo- 
no cica  all* arfionc , cosi  feguita  à por- 
te chiulè,  del  Campidoglio  non  dife- 
fo,  nonfaccheggiato;  fatto  di  tutti  i 
fatti,  da  che  Roma  é Roma,  dolentif- 
fimo,  ebruttiffimo  : non  di  nimico 
barbaro:ma  quando  ci  erano  (fe  meri- 
tato l’audlìmo)  propizijgi  Iddij.  Che 
quel  feggio  di  Gioue  ottimo  matti- 
mo,  piantato  da’  noftri  maggiori  con 
buoni  auguri], pegno  ficuro  del  noftro 
Imperio,  cui  né  Porfena,  quando  la 
città  fi  rcle,né  i Galli  quando  la  prefe- 
ro aurebber  potuto  contaminare,  dal 
furor  de  Principi,  fprofondaffe?  Arfc 
anche  prima  Campidoglio  nella  guer- 
ra ciuilcj  ma  per  inganno  priuato;  ora 
alla  icoperta  attediato,  alla  Icoperta 
abruciato,e  qual  guerra  cagionò, qual 
pregio  di  tanto  male?  Attuarli  patria 
forfè  ? Gettonpc  per  boto  i fondamen- 
ti il  Ré  Tarqaìnio  Prifco  per  la  guerra 
Sabina, non  diccuoli allora  alle  deboli 
forzedi  Roma, ma  rifguardò  la  fpera- 
za  della  futura  grandeza . Alzaronlo* 
Seruio  Tulio  con  l’aiuto  de' collega- 
ti : e Tarquinio  fuperbo  prelà  Suèttà 
Pomezia  con  le  fpoglie  nemiche . Ma 
la  gloria  deii’auerlo  compiuto  fufer- 
bata  à Roma  libera  . Cacciati  i Ré> 
Orazio  Puluillo  nel  fuo  Confolato  fe- 
condo Io  dedicò  con  tal  magnificen- 
za ; che  poi  la  Imifurata  potenza  del 
popol  Romano  lo  potè  adornare  * 
non  accrefcere.  Quattrocento  venti- 
cinque annidapoi  nel  Confolato  di 
Scipione  , cC,  Norbano  arie  di  nuo- 
uo  , e fu  rifatto  fopra  la  medefima 
pianta.-SulIa  vittoriofò  n’ebbe  la  cura,, 
c non  lo  dedicò  ( ciò  folo  alla  fua  fe- 
licità fii  negato  ) ma  Lutazio  Catu~ 
lo  , il  cui  nome  tra  tante  memorie 
di  Celare  vi  fi  lette  infino-à  Vitellio. 

Sì  fatto  tempio  attera,  ardeua  : coi* 
più  paura  deili  attediati,.  che  de  Vi- 
teilianl  forti  ne*  pertoli  > c attuti^ 

douc.  / 
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Ex  diuerfo , trepidus  mìles , duxfegnis , 
fr  ve  luti  capttts  animi , non  lingua, non 
auribus  competere . ncque  allenii  confi- 
lui  regi , ncque  fuaexpedire . bue  illue 
clamóribui  hofìiumcircumagi.  qua  tuf- 
ferai vetare,  qua  vetuerat  iubere.  Mox 

quod  in  per  ditti  rebui  accidit  , 
praeipere , wwo  exfequi.Pofiremò  abie- 
àii  armii  , fugam  & fallendì  arte s cir- 
cumfpeóìabant . lrrumpunt  Vite lliani , 
& cuntta  fanguine  , ferro  , fianmif- 
que  mifcent . militarium  viro- 

rum,  inter  quoi  maxime  infigne stor- 
ne liut  Marti  ali! , AEmylim  V ac  enfi! , 
Cafperim  Niger , Didiui  Scatta  , pu- 
gnam  aujì obtruncantur . Flauium  S a- 
binttm  tnermem , ncque fugam  coept an- 
tem , circumfifhint , & Quinttum  At- 
ticum  confulem , vrnbra  honorii  & fua- 
met  vantiate  monfiralum  , quòd  edi- 
tti a in  populum  prò  V efpafiano  magnifi- 
ca , probrofa  adttcrfus  Vitellium  iece- 
rat . C eteri  per  vario s cafut  e/apfi , qui- 
damferitili  habitu,  alijfide  clientium 
contetti , & inter faremas  abditi . F ne- 
re , qui  excepto  Vitellianorum  figno  , 
quo  inter  fe  nofccbantur  , vitro  rogi- 
tantes  refpondentefue  , audaciam  prò 
latebra  baberent  . Domittanui , pri- 
ma irruptione  apud  adituum  occul- 
timi , follertia  liberti  , lineo  amittti 
7 turba  facricolarum  + immixtus  igno- 
ratufque  , apud  Cornelium  Primum 
paternum  client em  , iuxta  V elabrum , 
delituit  . Ac  potiente  remm  patre  , 
difetto  adititi  contubernio  , modi- 
eri m facellum  IO  VI  CONSER- 
VA T 0 R 1 , aramque  pofuit , ca - 
fufque  fuos  in  marmore  exprejfit  . 
Mox  imperium  a de  tu!  , IO  VI  C V- 
ST ODI  templum ingens , feque infi - 
nu  dei Jacraust.  Sabinus  & Atticus  one- 
rati catenis  , & ad  Vitellium  dutti  , 
nequaquarn  infefto  fermone  vuhuque 
excipiuntur  , frementibus , qui  ius  ca . 
dii  , & pramia  nauata  opera  , pete- 
bant . Clamore  à proxìmis  orto , for- 
didapars  plebis fupflicium  Sabini  expo- 
feti  t minai  adulationefque  mifeet  . 
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doue  in  quelli  erano  i folcfati  timidi, il 
capo  da  poco,  che  nó  trouaua  fpedic- 
ti  da  sé, né  prendeua  que’d'altri  : cor- 
reua  quà,e  Inaile  grida  de’  nimici.co- 
màdaua  quel  che  àueua  vietato, c vie- 
taua  il  comandato  . e quel  che  nelle 
cofe  dil'perate  auuiene,ogn’vn  coma- 
daua,e  niuno  etéguiua.aìl  vltimo  git- 
tate giù  l’armi  guardauano , doue , c 
come  fuggire  . Entrano  con  furore  i 
Vitelliani , e mettono  ogni  cofa  à fer- 
ro, e fuoco, e fangue.  pochi  di  que  Sol- 
dati che  ardiron  combattere, tra  quali 
Cornelio  Marziale,  Emilio  Pacenfc, 
Cafperio  Nigro , Didio  Sceua,più  fe- 
gnalati  n’  andarono  in  pezi . Accer- 
chiano Flauio  Sabino,  che  eradifar- 
mato,e  nó  fuggiua  : e Quinzio  Attico 
Confolo , che  fi  faceua  conofcer  per  V 
ombra  del  grado, e per  li  fciocchi  badi 
mandati  nel  popolo  pieni  d’onori  di 
Vefpafiano,e  vituperi  di  Vitcllio . gli 
altri  per  varij  modi  fcapparó  trauefti- 
ti  da  fchiaui, trafugati  da’  loro  creati , 
tra  le  fome  natcofti . alcuni  iaputo  il 
nome,e  contratcgno  de  V iteliiani , Io 
dauano,e  chiedevano,  e fotto  tale  au- 
dacia coperti  paffauano.  Domiziano 
alla  prima  furia  fi  nafeofe  in  cella  del 
Tempiere:  vn  accorto  Liberto  gli  mi- 
te la  cotta, e mefcolato  tra  la  turba  de* 
Sacerdoti  palsò  via  feonofeiuto  infi- 
noalVelabro,  eàcafa  Cornelio  Pri- 
mo,creatura  di  fuo  padre;  il  qual  fuo 
padre, poi  regnando,  efTo  Domiziano 
rouinatalacàfavifecevn  tepietto  co 
l’Altare  à GIOVE  CONSERVADO- 
R E,  cl  fuo  cafo  vi  fcrifle  in  marmo  ; c 
fatto  Impcradore  fagrò  vn  gran  tem- 
pioàGIOVE  C VSTODE  , 
con  sé  ingrembogli . Sabino,  c Atti- 
co in  catena  furon’  menati  à Vitcllio , 
che  non  fece  loro  mal  vifo , né  cattiuc 
parole, adirandotene  quei  che  preten- 
dcuan  ragione  d ammazarli,  c chic- 
deuano  premio  di  loro  opere.  Con 
grida  cominciate  da  più  vicini  finti- 
ma  plebe  minacciando, c adulando  in. 
ficme , chiedcua  Sabino  alfupplizio 

co- 
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Stante  progradibus palati/  Vitella , & 
preces  par  antem  ,peruicere  z it  abfifieret: 
Tutti  confofu  conlaceratumque , & ab - 
JcijJò  capite  truncu  corpus  Sabini , in  Ge- 
tnonias  trahunt . Hic  exitus  viri  band 
fané fpcrnendi.Qitinqi&  xxx.fiipendia 
in  Rep  fecerat  adorni  militi£qic  larus . In- 
nocenti am  iufiitiamq;eius  no  arcuerei: 
fermonis  nimius  erat . Idvnì*  fcpitannis , 
quibus  Mafia  ,*  duo  de  ci  m,  quibus  prafe  - 
dura  vrbis  obtinuit,calumniatus  e/i  ru- 
mor. in  fine  vita,  ali/ fegne,  multi  mode- 
rad/,  & ciuium fanguints  parcu  credi - 
dere . <§[ uod  inter  omnes  confi  iterit, ante 
principati  Vefpafiani,decus  domuspenes 
Sabinum  erat . Cadem  eius  Utamfui/fe 
Mudano  accepimus . Ferebantplerique 
edam  p ac  i confili um,  dirempta  amula- 
tione  inter  duos , quoru  alter fefratrem 
imperatoritj  alter  conforte  imperi/  cogi- 
tar et  - Sed  V'ite l li us  confili s fupplicium 
pofeeti  p opula  refiitit placai  us  oc  velut 
vicereddens , quod  interrogantibus  quii 
Capitola  incendsjjetfe  reum  Atticus  ob- 
tulerat.  Eaq;conj  filone  fiuc  aptum  tem- 
pori mendaciurn  fuit,inuidiacrimenque 
agnouìjfe  A partibus  Vitelli/  amohtus 
videbatur.  Jfidediehus  L.  Vitellius,pofi- 
tis  apud  Feroniam  caftris,  excidio  Tar- 
racina  imminebat:  claufis  ili ic  gladi  ato- 
ribus  remigibufque , qui  non  egredi  mcc- 
nia.neqjpericulu  in  aperto  audebat.Pr* - 
erat , vt fiprà  memorauimus,  lulianus 
gladiatoribus , Apollinaris  remigibns , 
laf  iuiaf  cor diaq-, gladiatori  magis,  qua 
due  um filmile  s . Non  vigili as  agere , non 
intuta  moenium firmare  noElu  dieqfiu- 
xi,  &amcena  Ut  ori  perfonantes , in  mi - 
nifi er ili luxiu  difperfismilitibus, debello 
tatum  inter  conuiuia  loquebantur.Pau- 
cos  ante  dies  Jifcejerat  ApiniujTiro;do- 
nifque  ac  pecunus  acerbe  per  municipi  a 
eonquirendis ,plus  intridi*  qudm  virium 
partibus  addebat . Interim  ad  Vitellium 
feruus  Vergini/  Capitoni s p erfugit  ,polli- 
c tufquefi pr&fidium  acci  per  et , vacuam 
arcem  furtim  traditurum , multa  no - 
de  ccbortes  expeditas fumm  is  monttum 
iugis  fuper  caput  bofii  um  fifìit  . 
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cominciando  Vitellio  in  fu  le  fcalec 
del  palagio  à raccomandarlo  ; il  fecer 
chetare . Allora  tu  Sabino  feritojace- 
rato , dicapitato,  rtrafcinatoalieGe. 
monie  il  tronco.  Tal  fine  fece  quert* 
uomo  certo  da  non  difprczare . Tren- 
tacinqu’anni  militò  per  la  Republica, 
fuori, e dentro  chiaro  : non  lo  iàprefti 
dir  reo,né  ingiulto:  fàuellaua  troppo  ; 
ciò  Polo  gli  fù  apporto  in  fette  anni  che 
gouernò  la  Mefia,  e dodici  Roma  * in 
quertVltimo  il  tenne  chi  dappoco, chi 
moderato, e non  fanguigno  : ogn’vno 
il  perno  di  cafa  fua  innanzi  che  Vefpa- 
fianofuflè  Principe.  Odo  che  à Mu- 
dano quefta  morteti!  cara  , c buona 
per  la  pace:  pache  conofccndofi  lVno 
fratello  d’Imperadorc,  Faltro  nell'im- 
perio compagno,  fi  farebbero  inuidia- 
ti.  Gridando  il  popolo  muoia  il  Con- 
folo,  Vitellio  no’l  confcntì.  placatoce- 
le quafi  per  gratitudine,  deU’auer 
Attico  interrogato, chi  mife  fuoco  nel 
tempio  ? rifpolro  io  fui, c con  tal  cófcfi 
fione , ò bugia  opportuna  fcolpato  di 
sì  granello  i Vitelliani , e tiratofi  tut. 
to  l’odio  . In  que'giorni  L.  Vitellio 
pole  il  campo  à Feronia , per  ifpiantar 
Terracina,  oue  ftauan  chiufi  accol- 
tellanti, e ciurme,  che  non  ardiua- 
no  vfeir  fuori  delle  mura  à combatte- 
re. Guidaua,  come  dicemmo  li  ac- 
coltellanti Giuliano, le  ciurme  Appol- 
Iinare  , non  come  Capitani , ma  li- 
cenziofi , e pigri  come  la  lor  genta- 
glia, non  vfauanofcolte,  non  mura 
deboli  fortificare,  di,  e notte  poltri- 
re, per  li  giardini  far  rombazzo  , à 
piaceri , vaga  n do , attendere , non  di 
guerra  lenon  a tauola ragionare. 
pinioTirone  vfeito  fuori  pochi  dì  in- 
nanzi à mugnae  quelle  terre  acer- 
bamente daùa  più  carico  che  vtile 
alla  parte  , Vno  fchiauo  di  Virgi- 
nio Capitone  fuggì  à L.  Vitellio  „ 
e offerte  auendo"  compagni  ,,  dar- 
gli d’irabolìo  la  rocca  non  guardata . 

A notte  feura  con  gente  fpedita  fa- 
glie il  monte  in  capo  a’  ni  mici  » 
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Inde  miles  ad  cadem  magis , quàm  ad 
pugnam  decurrit . flernunt  tner  mestata 
arma  capiente s , & quofdam  fornno  ex- 
citos,cum  tenebriti  pauore  ,Jomtu  tuba- 
rum,  clamore  bollili  turbarentur.  pau - 
cigladiatorum  rejìfientes , ncque  inulti 
cecidere . Cetert  ad  naues  ruebant , vbi 
cuntlapari  formidine  implicabantur , 
permixtis  vagami  , quos  nullo  dijcri- 
mine  Vitelliani  trucidabant . Sex  Li - 
burniva  inter  pnmum  tumultum  eua- 
fere , in  quii  prafetlus  clajfis  Apollina - 
1 18  tris:  + reliqua  in  litore  capta , a ut  nimio 
ruentium  onere prejfas  mare  baufit - Iti- 
li anus  ad  L.  Vstellium  perduri  ut  , & 
Il  q verbertbus foedatus , f in  ore  e ita  iugu- 
lai ur  . Fuere , qui  vxorem  L.  Vitelli} 
Tri  ari  am  inccfjermt , tamquam  gladio 
militari  cinti  a , inter  lutlnm  cladefque 
expugnata  Tarracina  >fuperbèfaueque 
egijfet . Ipfe  laureavi  profpere  geli  a rei 
adfratrem  rnifit  : percuntlatus  fiatirn 
regredife  , anperaomandt  Campania 
injìjlere  iuberet  . Quod  f aiutare  non 
modo  parti  bus  Vefpajiani  , fedReipubl. 
fuit . nam fi  recens  viti  ori  a mila , & 
fuper  infitam  peruicaciam  fecundis  fe- 
rox , Romam  contendijfet  , baud  pra- 
ua  mole  certatum , nec [ine  exitio  vrbis 
foret . quippe  L.  Vite  Ilio , qrtamuis  infa- 
mi tiner at  indufìria  : nec  virtutibus , vt 
boniyfed  quo  modo  pejjìmus  quifque , vi- 
ti} s valebat.  Dum  hac in partibusVitel- 
ly  geruntur}digrcjjus  Narnia  V efpafiani 
cxercitus , feflos  Saturni  di  et  Ot  riculi 
per  otium  agitabat . C auffa  tampraua 
mora  , vt  Mucianum  opperirentur  . 
Nec  defuere  qui  Antonium  fifpic ioni- 
bus  arguerent , tamquam  dolo  cuntlan- 
tem , pojl  fecretas  Vitelli}  epijlolas , qui- 
bus  confulatum  & nubi  lem filiam  , & 
dot  ale  s opes , pretium  proditionis , offe- 
rebat.  Alij,fitla  hac ingratiam  Mu- 
ciani  compojita . Quidam , omnium  id 
due  uni  confi lium  juiffe  , o /tentar  e po- 
ti Us  vrbi  bellum  , quàm  inferre  : quan- 
do validijjima  cohortes  à Vite  Ilio  de- 
fciuijfent  , & tbfciffis  omnibus  pra- 
Jìdijs  t cejfurus  imperio  videbatur  • 

Sed 


indi  à rouina  corre , à tagliargli  à pezi 
non  à combatterli . Difarmati,ò cor- 
renti per  1 arme , li  sbatacchia , chi 
fonnacchiofi , chi  sbalorditi  dal  buio , 
fpauento,  nimichc  trombe,  e grida. 
Pochi  accoltellanti  , che  fecer  tetta, 
caddero  vendicati , gli  altri  fi  gittaua- 
noàfcauezacolloallenaui,  ou’era  il 
medefimo  terrore, e fcompiglio  : me- 
fcolatiui  padani  cui  come  gli  altri  i 
Vitelliani  ammazauano  . nel  primo 
tumulto  fcamparon  ibi  galee  con  Ap- 
pollinare  ammiraglio,  I altre,  ò furon 
prefe,ò  affondarono  dalla  fola , e pefo 
di  quei,  che  vi  fi  gettauano.  Giuliano 
fù  menato, fruttato, e (cannato  dinan- 
zi à L.  Vitellio.  Fù  chi  incolpò  Triaria 
fua  moglie  d auere  cinta  di  fpada  vfa- 
tolupcrbia  , e crudeltà  fra  le  miferic 
della  sforzata  Terracina.Egli  ne  man- 
dò al  fratello  la  lettera  con  l’alloro , e 
domandandogli  (e  douca  tornarfene, 
ò finir  di  domar  Terra  di  Lauoro;  il 
che  fu  la  falute  non  pur  della  parte 
Vefpafiana  ma  della  cpublica  : per- 
che fe  que’  foldati  in  fu  la  vittoria  fe- 
roci , per  natura  oftinati  fi  difilaua- 
no  à Romaj  la  battaglia  groflà  , c 
la  rouina  della  città  . perche  L.  Vi- 
tellio  benché  infame  era  indultrio- 
fo,  e affai  valeua:  non  con  le  virtù 
come  i buoni;  ma  co’  vizij  come  i pef- 
fimi . Mentre  1 Vitelliani  faceuano 
queftecofe,  l’Efercitodi  Vefpafiano 
partito  da  Narni , fi  ftaua  ne’  giorni 
di  Saturno  in  Otricoli  oziofo  à pittar 
viaquefto  tempo  per  appettar  Mu- 
dano . Né  mancò  chi  diceffe  , che 
Antonio  il  fece  ad  arte , perche  Vitel- 
lio gii  lcriffe  fegretamente  , che  vo- 
lendo ieruir  lui,  il  faria  Confalo  , e 
fuo  genero  con  ricca  dote . altri  dice, 
uano  , che  quefto  cardo  gli  era  da- 
to per  compiacer  Muciano  . alcuni 
che  dò  fù  configlio  di  tutti  i capi, 
moftrar  la  guerra  à Roma , e non 
farla  : vedendo  che  Vitellio  pianta- 
to da’ foldati  migliori , e da  tutti  gii 
aiuti  , aurebbe  ceduto  l’Imperio . 
v ma 
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S ed  c tinti  a feflin  attorie,  de  inde,  tonatila 
Sabini  corruga:  qui  famptii  temerò  ar- 
rnis, mintiti  jjimam  Capitoli/  arcem , & 
ne  magnii  qutdem  exercitibui  expugna - 
bilem  , aduerfui  triskobortes  tueri  ne, 
quiffet . H and  facile  quii  vnt  aflìgnaue - 
rit  culpam , qua  omnium  fuit . nam 
Muctanui],  ambigui  s epifloht , viti  orci 
vnorabatur ; & Antonini, prapo  fiero  ob- 
x 20  fequio , + vel  dum  tegeret  tnuidiam , cri- 
rnen  meruit . ceterique  ducei, dum  pera- 
tlum  bellum  putant  ,Jìnem  eiui  infigni- 
uere . Ne  P et  i li  ui  quidem  Ceri  ali  1,  cum 
mille  equitibui  pretmijfui , vt  tranfuer- 
fit  itineribui  per  agrum  Sabinum, Sala- 
ria via  vrbem  introiret , fatti  matura- 
uerat  : donec  obfejjì  Capitoli/  fama  ctm- 
tloifimul  exciret . Antonini  per  Flami- 
ni am  ad  Sax  a rubra , multo  iam  notili , 
ferurn  auxilium  venit.Illic  interfetlum 
Sabinum , conflagrale  Capitolium , t re- 
mere vrbem, mafia  omnia  accepit . pie - 
bem  quoque & f erutti  a prò  Vite  Ilio  ar- 
mari, nuntiabatur  - Et  Peti  l io  Ceri  ali 
equeflre  proeltum  aduerfum fuerat , na- 
que  incautum  , & tamquam  ad  vitloi 
ruentemfVitelliani  interi  e fluì  equiti  pe+ 
dei  excepere.pugnatum  baudproculvr- 
be  , inter  adificia  bortofque , & anfra- 
tlui  viarum . qua  gn  ara  Vite  Ili  ani  i,  in- 
comperta  bofiibui , metumfecerant . nc- 
que omnii  e quei  concori , adiuntlii  qui- 
bufdam , qui  nuper  apud  Narniam  dedi- 
ti , fortunampartiumfpeculabantur  . 
capitur  prette  fluì  alee  y Tulliui  F lauta - 
nui.ceterifaedàfugà  confìernantur,non 
vltra  Fiaenaifecutii  vitioribui.Eofuc- 
cejfu ftudi a p optili  autla . Vulgui  vrba- 
numarmacepit . Pauciifecuta  milita- 
rla . plurei  raptii  quodcuique  obuium 
felli  flgnum  pugna  exPofcunt.  Agit  gra- 
ni tei  Viteìliui , f & ai  tuendam  vrbem 
prorumpere  iubet . Mox  vocato  fena - 
tu , deliguntur  legati  ad  exer cititi , vt 
pratextu  Reipubl.  concordia/n  pacem - 
que  fuaderent . Varia  legatorum  fon 
fuit  . Qui  P et  ilio  Ceri  ali  occurre - 
runt , extremum  difcrimen  adiere  , 
afpernante  milite  conditionei  pacii  . 

Vulne- 


ma  ogni  cofa  guadò  la  fretta , e poi  /a 
dappocaggine  di  Sabino,  cheprefer 
armifconfiderato,  c non  fcppc  difen- 
dere da  tré  Coorti  Campidoglio  Roc- 
ca ficura  da  grandiffimi  efcrciti . Non 
può  darfi  à vno  quella  colpa  che  fu  di 
tutti;  perche  Mudano  con  le  lettere 
di  due  (énfi  ritardaua  i vincitori.  An- 
tonio con  vbbidirearrouefeio  , c in- 
colparne gli  altri  sé  caricò,  gli  altri 
Capi  per  creder  la  guerra  finitale  dic- 
don  fine  piùricordeuole  Anche  Peti- 
lio  Cenale  mandato  innanzi  con  mille 
caualli  ad  attrauerlàre  il  piano  de’  Sa- 
bini , c per  la  via  Salaria  entrar  in  Ro- 
ma molto  penò, finche  la  fama  dell  ad 
Tediato  Campidoglio  fece  dettare 
ognuno . Antonio  per  la  via  Flaminia 
à molte  ore  di  notte  giunfe  à Saffi  rof- 
fi  , aiuto  tardo  . iui  lntefe  di  Sabi- 
no morto,  Campidoglio  arfò , Roma 
in  tremito,  ogni  cofà  dolore,  c chela 
plebe , e fchiaui  s’armauano  per  Vi - 
telilo , e Pctilio  Cenale  co’fuoi  caualli 
fu  rotto  da’ pedoni  Vitellini,  a*  quali 
corfe  addoffo,come  à vinti, nó  cauto , 
etrouòrifeontro.  combattetti  poco 
fuor  di  Roma  tra  quelle  cafe , orti , c 
trauerfe,  che  note  a*  V itelliani , e non 
a’ nimici gli  impaurirono:  né  tutti  i 
caualli  eran  d'accordo  , perche  alcu- 
ni detti  arrefi  à Narni  ttauano  à ve- 
der chivincettc.  fu  prefo Tullio  Fla_ 
uiano  Capitano  d’vna  Compagnia  di 
etti  caualli , gli  altri  fuggirono  brutta- 
mente feguitati  no  oltre  Fidene. Que- 
llo faccettò  accrebbe  TafiFezione  del 
popolo.-la  plebe  di  Roma  prefe  farmi: 
pochi  aucano  fcudoii  più  dando  di  pi- 
glio à ciò  che  veniua  loro  alle  mani; 
cbieggon  battaglia:  Vitellioli  ringra- 
zia; comanda  che  conino  à difènder 
Roma;  raguna  il  Senato;  mandano 
ambafeiatori  atti  eferciti  à perfuadere 
fotto  pretetto  della  Rcpublica  accor- 
do, e pace . Quelli  ebbero  fortuna  va- 
ria : que’ che  incontraron  Petilio  Ce- 
nale furon  per  capitar  male , non  vo- 
lendo 1 foldati  vdir  nulla  di  pace  , 
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Vuheratur  V rat  or  Ar  ulema  Rufticus „ 
auxit  inuidtam  ifuper  violai  nm  lega- 
ti pratorifque  nomen  , propria  digna- 
tio  viri . Palantur  comite s . occiditur 
proximus  li  fior , dimouere  turbam  au- 
fus . & ni  dato  à duce  prafidio . def  enfi 
forent  facrum  etiam  inter  exter  asgen- 
tes  legatorum  itti , ante  ifjd  patria  rnce- 
nia  y ciuilis  rabies  vfque  in  exitium  te- 
mer aff  et . AEquiortbus  animis  accepti 
funt , quiadAntonium  venerant , non 
quia  modefior  miles , fedduci  plus  au'- 
fioritati!  . Mifcueratfe  legati s Mufo- 
nius  Rtifus  equejlris  ordinis , fiudium 
pbilojòphiay  & placita  Stoicorum  amu- 
latus . Coeptabatque  permixtus  mani - 
pulis  , bona  pacis  ac  belli  diferimina 
dijjerens , armatos  monere . Id  plerif- 
que  ludibrio , pluribus  tèdio  . ncc  dee- 
rant  qui  propeller ent  procukarentque , 
ni  admonitu  mode  Rifinii  cuinfque , & 
alys  minitantibns  , omifijfet  intempe- 
jUtiam [api  enti  am . Obnia fuere  £r  vir- 
gines  V dì  ale  s , cum  epifiolis  Vitellij  ad 
Anton  ium  f cripti  s . Ex  imi  fupremo 
cert amini  vnum  diem  pojìulabant . fi 
77i  or  am  inieri?cij]bit  , facilini  omnia 
conttentnra . Virgines  cum  honore  di- 
inijfa.  Vite  Ilio  referiptum , Sabini  cè- 
de , & incendio  Capitoli) dirempta  bel 
li  commercia  . Tentami  tamen  Anto- 
nini vocatas  ad  concionem  legione s mi- 
tigare y vt  caRris  iuxta  pontem  Mil- 
uunn  pofìtis , poRera  die  vrbem  ingre- 
dcrentur . Ratio  cunfiandi , neafpera - 
tu s proelio  miles , non  populo,  nonfc- 
natui  y nc  templus  quidem  ac  delubris 
deorum  confuleret  . Sed  omnem  pro- 
latationem  vi  inimicam  vi  fioria  fuf- 
pefiabant . Simul  fulgentia  per  colla 
vexilla  y quamquam  imbellii  popi* - 
lus fcqueretur  , Jyeciem  boRilis  exer- 
citzis  feccrant  . Tripartito  agmine  ,* 
pars  vt  afìiterat  Flaminia  via  , pars 
iuxta  ri  pam  Tiberis  inceffit  , t er- 
ti um  agmen  per  Salariam  Collina 
porta  propinquabat  . plebei  , inuefiis 
egnitibus  fifa  . Miles  Vite  Ili  anus 
frinii  , & tpfe  prafidys  occurrit  . 
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vi  fu  ferito  Aruleno  Ruftico  Pretore, 
ilchedifpiacque  : oltre  all’auer  viola- 
to vno  ambalciadore  e Pretore,  per  la 
fua  propria  degnità  . Sbaraglioflì  fua 
comitiua.  il  Littore,  che  volle  farli 
far  largo  fù  morto  . E le  non  che  la 
guardia,  che  Pctilio  dié  loro  li  difefe, 
ì’ambafceria , fagra  anc  he  A i barbari , . 
era  dalla  rabbia  ciuiie  in  sii  le  mura 
della  patria  violata  fin  con  la  morte- 
Li  ambafeiadori  ad  Antonio  ebbero 
megliofare,  perauere,  nonpiùmo- 
deftia  i fòldati , ma  più  autorità  il  Ca- 
pitano. Ingeriffi  tra  li  ambafeiadori 
Mufonio  Rufo  Caualiere  , Filofofo 
Stoico  , e fputaua  fentenze  de  beni 
della  pace,  e mali  della  guerra  frale 
fquadre  de*  foldati,  àmbiti  moueua 
rifò , a’  più  faftidio,  altri  Io  fpigneua- 
no  , ò calpeftauano  . tanto  che  da 
chi  ammonito,  e da  chi  minacciato, 
fi  rimafedi  quel  filofofare  à fpropofi- 
to.  Incontrarono  ancora  Vergini  Ve- 
rtali con  vna  lettera  di  Vitellio  ad  An- 
tonio chiedente  foprattenerfi  il  com- 
battere vn  giorno  folo  ; che  s'accon- 
cerebbe  ageuolmente  ogni  cofa^  Alle 
Vergini  fù  dato  licenza  onoreuole:  à 
Virciliorifpofto , che  Sabino  vccifo , 
e Campidoglio  arfo  non  patiuano  ac- 
cordi . Nondimeno  Antonio  parlò 
a*  foldati  di  pofàrfi  à Pontcmolle  per 
l'altro  dì  entrare  in  Roma  . quefta 
dimora  tcntaua  per  mitigare  cfTì 
foldati  accaniti  per  detta  battaglia  , 
che  al  popolo  , al  Senato  , à tem- 
pij , e luoghi  fagri  aueffon  riguar- 
do. Maeffid’ogni  indugio  fofpetta- 
uano , come  nimico  della  vittoria , e 
le  infegne  rilucenti  per  li  colli  ben- 
ché con  plebaglia  dietro  non  da  guer- 
ra , pareuan  ìoro  nimico  cfercito  . 
Mofferfi  verfo  Roma  in  tré  parti  ; 
vna  da  via  Flaminia  ouc  fi  troua- 
ua.i  altra  dalla  ripa  del  Teucre  ; la 
terza  per  via  Salaria  s’ accoftaua  à 
porta  Collina  . la  plebe  fù  sbara~ 
gliata  da*  caualli  . I fòldati  ViteL 
ìiani  altresì  fecero  tré  rifeontri 
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Frali  a ante  vrbem  multa , fr  varia  : 
Jed  Flauianis  confilio  ducum  yrajl anti- 
bus , fopius  profpera . li  tantum  con- 
fiscati Junt , qui  in  partenti  (ini  ftr  am 
vrbis  adSallufiianos  bortos  per  angu- 
fia  & lubrica  viartim fi exerant. Super- 
ili Jlantes  macerai  hortorum  f Vitelliani 
ad ferum  vfque  diemjaxis  pilifque  fub- 
euntes  are  ebani . donec  ab  equitibus  , 
qut  porta  Collina  irruperant  , cir- 
cumuenirentur : Concurrere  & in  cam- 
po Mar t io  infefio  ac  ics . Pro  Flauianis 
f 7rtuna , & parta  totiens  viéìoria  : Vi- 
te Mani  defperatione  fola  ruebant . & 
quamquam  pulfi , rurfus  in  vrbe  con- 
gregabantur . Aderat  pugnantibus  fpe- 
fìator  populus , vtque  in  ludicro  certo- 
mine  , bos  modo  y rurfus  illos  clamore , 
123  c typlaufufouebat  : + quotsens  pars  al- 
1 . 4 ter  a inclinaffet , abditos  in  tabernis , + 
autfi  quam  in  domum  perfugeranty  erui 
tugularique  expofìulantes  ; parte  mo- 
tore proda  poti ebant tir . Nam  milite  ad 
fanguinem  & cades  obuerfo  fpolia  in 
vulgus  cedebant  . Sana  ac  deformis 
vrbe  tota  facies  . alibi  pralia  <&  vul- 
nera , alibi  balinea  popinoque  . Si- 
mul  cruor  & flrues  corporum  • iux- 
tà  J corta  , & feortis  fimiles  : quan- 
tum  in  luxuriofo otio  hbidinum  yquid- 
quid  in  accerbijjìma  captiuitate  fc eie- 
rum  : prorfus , vt  eandem  ciuitatem , 
furcre  crederei  , & lafciuire  * 
Conflixerant  antè  armati  exercitus 
in  vrbe  , bis  L.  Sulla  , ftmel  Cin- 
na  , vifloribus  , nec  tunc  minuscru- 
delitatis  . mine  inbumana  fecuritas  , 
& nr  minimo  quiàem  temporis  vo- 
luptates  intermif] 0 , velut  fedi  die- 
bus  id  quoque  gaudium  acceder  et  , 
I25  exfultabant  , fruebantur  , nulla 
partirmi  cura  y malis  publicis  loti  . 
Plurimum  nielli  in  oppugnai  ione  ca- 
fìrorum  fuit  , quo  acerrimus  qtfìf 
que  vt  nouijjìmam  Jpem  retine- 
bant  . Eò  intentivi  viflores  , prò- 
cip  no  veterum  cobortium  fi  u dio  , 
cun  fi  a validi (Jimarum  vrbium  ex- 
cidijs  reperto  , fimul  admouent  ,, 
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foaramucce  fuor  di  Roma  molte,  e 
varie  . c più  profperc  a*  Flautini  », 
meglio  capitanati  . Que"  Ioli  ebber 
che  fare  , che  voltarono  à finito, 
della  Città  alti  orti  Salutoni  per 
vie  Uretre  , emellicciche  . perche 
i Vitelliani  fopra  le  mura  de  gli  or., 
ti  co" fallì,  c dardi  gli  ributtaùano,. 
finche  vennero  verfo  la  fera  caual- 
li  da  porta  Collina  , e circondarono 
li  . Appiccolii  anche  in  campo  Mar- 
zio grande  zuffa  . iàuoriua  i Flauia- 
ni  la  fortuna  , c la  tante  volte  ac- 
quiftata  vittoria  . i Vitelliani  por- 
tati dalla  dilpcrazione  fulminaua- 
no  : c cacciati  fi  ratteftauano  nella 
città  : veggente  il  popolo,  che  qua- 
li à vna  fella  ora  à quelli  ora  à quel- 
li con  le  grida  applaudeua  . quan- 
do 1 vna  parte  fuggiua  , i nafeofti 
per  le  cafe  , ò botteghe  fàceuan 
trar  fuora  , c vccidere  , e roccaua 
loro  quafi  tutta  la  preda  : perche i 
foldati  attendeuano  à far  carne  , c 
il  popolo  bottino  . Crudele , e fo- 
za  cola  era  à veder  per  tutta  la  cit- 
tà , qui  battaglie,  e ferite  ; qua  lin- 
fe , e tauerne  : fangue  , e cadaue- 
ri.  bagafeie,  elor  limili.  Quiuiera 
ogni  abominazione  di  libidinofo  o- 
zìo:  ogni  Icelerateza  di  sforzata  cit- 
tà : cacciata  pareua  effer  dalie  fu- 
rie , e la  medefima  nelle  morbideze 
notare  . Combatterono  già  in  no- 
ma con  elèrciti  vittoriofi  L,  Siila 
due  volte  , e Cinna  vna  , con  cru- 
deltà non  minori  . ora  con  beftiai 
ficurtà  , e fenza  Infoiare  vn  meno- 
mo de’ piaceri  y come  fe  alla  folta 
di  quei  giorni  nuoua  letizia  s’aggiu- 
gneffe  jfi  rallegrauano  per  li  mali 
publicl  , non  per  affezione  alla  par- 
te . la  fatica  maggiore  lù  pigliare 
il  Campo  difefo  da’ migliori  per  vl- 
tima  fperanza  . Cotanto  più  ftu- 
diufamenre  i vincitori,  fpezialmcn- 
te  i vecchi  foldati  , vi  piantano 
quantunque  ingegni  mai  fi  troua- 
ro  > à.  preie  di  tortiflìme  cittadi:. 


- teftucUnem , tormenta , aggeres  yfacef- 
que:  quidquidtotprcelijs  labori*  ac  pe- 
ricuìi  baujìffent , opere  ilio  con], 'ammari 
clamitantes . V rbcm  fenatui  ac  pop.  Ro- 
man. tempia  dys  reddita  ,*  proprium 
èffe  militi s decus  in  cafiris . illam  pa~ 

* triam,  illospenates . ni  jlatim  recipian- 
tur  , noElem  in  armis  agendam . Con- 
tro, Vite  Ili  ani  y quamquam  numero J'ato- 
que  difpares , inquietare  viti  ori  am,  mo- 
raripacem,domos  arafque  cruore f oe  da- 
re yfuprema  viHis folatia  compleBeban- 
tur . Multi  femianimes , fuper  turres 
tjy  propugnatila  mosnium  exfpiratte- 
re  . Conuuljìs  porti s , reliquia  globus 
obtulit  fe  vitìoribus  : & cecidere  om - 
nes  contrarijs  vulneribus  ver  fi  in  bn- 
fìem - E a cura  etiam  morientibus  de- 
cori e xitus  fu  it . Vitellius  capta  vrbe  •> 
-%.l6  fper  auerfampalaty  partem , Auenti- 
num  in  domurn  vxoris fellulà  defertur  : 
vt  Jì  diem  latebra  vitauijjct  , Tarra- 
cinam  ad  cohortes  fra  rtmque  perfu- 
geret  . Dein  mobilitate  tngenij  , & 
qua  natura  pauoris  e fi  , ehm  omnia 
metuenti , prafentia  maximè  difpli- 
cerent , in  palatium  regreditur  , va- 
fìum  defertumque  : dilapjìs  etiam-  in- 
fimi s feruitiorum , aut  occurfum  eius 
dcchnantibm . Terrei  folitudo  t (y  ta- 
cente s loci:  tentat  claufa,  inhorrefeit 
vacuis  . f'jfufque  mifero  errore  , & 

, pudenda  latebra  fernet  occultavi  , ab 
lulio  Placido  tribuno  cobortis  protra- 
bitur  . Vinti  a poni  tergum  manta  . 
laniata  velie , fadum  fpc Eiaculimi  du- 
cebatur  , multis  incrcpantibus  , nullo 
illacry mante  . deformità s exitus  mi- 
fericordiam  abfìulerat . Obuius  è Ger. 
manicis  rnihtibus  Vitellium  infefio 
iEìu  y per  tram  , vel  quo  maturius 
ludibri/ s eximeret  , antribunum  ap- 
petterà y in  incerto  fuit  aurei»  tri- 

buni amputauit  y ac  Jlatim  confofjus 
efi  . Vitellium  infeffis  mucrombus 
1*7  coaElum  , f modo  erigere  os  & of- 
ferre  contumelys  , mine  cadentes 

I . Jlatuas  fuas  , plerumque  roflra  , 
Galbee  occifi  locttm  contueri  ; 

J?  po 
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teftuggini , mangani , baftioni , fuo- 
chi : quantunque  fatiche,  e pericoli 
mai  fopportarono , gridauan  doucr- 
fi  terminare  in  queft’opera . Effer  ven- 
duto la  città  al  Senato , e popolo  Roma . 
no  : i templi  al  li  Iddy:  il  Campo  proprio 
onore  de  Soldati r lorpatriaylor  cafa : do- 
ver ey  non  v entrando  fubito  ; Piar  tutta 
notte  in  arme . All’incontro  i Vitellia- 
ni,  benché  non  pari  di  numero,  e di 
fortuna  inquietauano  la  vittoria,  tur- 
bauano  la  pace  , imbrodolauano  di 
(ànguecaie,  ealtari,  vitimi confor- 
ti de’  vinti . molti  ibpra  torri , ò difèfe 
di  mura  fpirarono  : sbarrate  ie  porte 
fi  voltò  contro  a’  vincitori  tutta  la 
fola , e caddero  con  ie  ferite  dinanzi^ 
e facce  volte  al  nemico.  Tanto  fti- 
maron  l’onore  fin  fui  morire . Vitel- 
lio  quando  fù  prefa  Roma,  s’vfcì  di 
palagio  dalla  parte  didietro,  cfeceil 
portar  in  feggiola  à caia  la  moglie  in 
Auenrino  , per  nafeonderuifi  , e la 
notte  fuggirtene  àTerracina  al  fratel- 
lo, e a’ ibidati.  Ma  come  era  volta- 
bile , c natura  è delli  fpauentati , dil- 
piacendogli  ogni  partito  , maffi  ma- 
mente  I vltimo;  tornò  in  palagi  ori- 
mafo  vna  fpilonca  : ò elTcndofi  p artici 
infino  olii  infimi  fchiaui,  ò sfuggen- 
do di  rifcontrarlo  . Arricciagli  quel 
filenzio  i capelli  : cerca  le  camere  j 
non  v’é  anima  nata;  nafeondefi  il  mi- 
fero  ftracco  , e per  perduto  in  luogo 
fchiiò  : Giulio  Placido  Tribuno  di 
Coorte  nel  trae  fuorc,  e con  man  le- 
gate di  dietro, e verte  (tracciata  fù  me. 
nato  à moftra. molti  gli  diceano  male; 
niuno  il  piangca.-aueàlo  priuo  di  mife- 
ricordia  sì  fozo  fine . Auuentoflì  à lui 
vno  de’  foldati  di  Germania  per  ira , ò 
per  leuarlo  torto  da  quello  fcherno,gIi 
tirò  vn  colpo, e colie  il  Tribunofc  for- 
fè tirò  à lui  ) e gli  tagliò  vn  orecchio,  e 
fubito  fù  ammazato . Viteilio  con  le 
punte  delle  fpade  era  fatto  ora  alzare 
il  vi(ò,e  porgerlo  alli  fcherni:  ora  gua- 
tar le  l ue  ltatue  cadenti , ò la  ringhie- 
ra, ò il  luogo  douc  (ù  morto'Galba. 

finaì- 
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poslremò  ad  Gemonias  , vbi  corpus 
Flauy  Sabini  iacuerat  , propulere  . 
Vox  vna  non  degeneri*  animi  excepta , 
cum  tribuno  infu  (tanti  ,fe  tamen  impe- 
ratorem  eius fuijfe  refpondit.  Ac  deinde 
ingefìis  vulneribus  , concidtt . Et  vuU 
gus  eademprauitate  infeElabatur  inter - 
fe£lum,quafoueratvinentem.  Pater 

128  illi  L.Vitellius  . j fepùmum  & quirh 
quagefimum  atatis  annum  explebat . 
confulatum  ,facerdotia , nomen  (oc  urti- 
que  inter  primores  , nulla  fua  indu- 
fìria  , [ed  curala  patri*  egritudine 
adeptus . Pr incip atum  ei  detulere , qui 
ipjum  non  nouerant . Studia  exercitus , 
raro  cuiqttam  boni s artibus  quafìta  per- 
inde  affuere , quàm  buie  per  ignauiam . 
Jnerat  tamen fimplicitas  ac  liberalitas  : 
qua , ni  adjìt  modus , in  exitium  vertun - 

1 29  tur . f Amicitias  dum  magnitudine  mu- 
re rum,  non  confi  antia  mortirn  contine- 

13°  reputat , meruit  magi s quàm  habuit . f 
Reip.  haudditbiè  intererat , Vitellium 

131  vinci . \Scd  imputare  perfidiam  non 
pojfunt , qui  Vitellium  Vefpaf  ano  pro- 
diere , cum  à Galba  defeiuiffent . pra- 
espiti  in  occafum  die  , ob  pauoremma- 
gijlratuum  fenatorumque  , qui  dilapfi 
exvrbe  , aut  per  domos  clientium  fe- 
rnet occultabant , vocari  fenatus  non 
potuit.  Domitianum , poìlquammhil 
boftile  metuebatur  , ad  duce s partium 
progrcjfum , & Cafarem  confalutatum 
milesfrequens , vtque  e rat  in  armi s , in 
paternos  penates  deduxit. 


;«i.  > r 

’tf  • * * 


finalmente  Io  rotolarono  attcGemò^ 
nie,  douc  era  Rato  gittato  il  corpo  di 
Sabino . Vna  fola  parola  n’vfcì  d'ani- 
mo gràde,  quando  al  T ribuno,che  lo 
ftraziaua  difTe,  Io  pur  fono  flato  tuo  Im- 
per odore,  e quiui  raddoppiategli  le  fe- 
rite morì.  Il  popolaccio  lo  perseguita- 
ua  fciaguratamentc  morto,  come  l’a- 
ueua  fàuoriro  viuo.Suo  padre  fùL.  Vi 
tellio.  tìniua  cinquanzctte  anni . ebbe 
Confolato,  Sacerdozi j.  nome,  e luogo 
tra’  principali , non  per  fuoi  meriti  j 
ma  per  lofplendore  paterno,  ebbe  il 
Principato  da  chi  no’l  conolceua.  po- 
chi acquiftarono  l’amor  delli  eferciti 
con  le  virtù,  come  quelli  col'polcro- 
neggiare.  Era  nondimeno  bonario , e 
liberale,  che  conduce  chi  é troppo  à 
rouina.  amicizie, volendole  mantene- 
re con  largo  donare,  non  con  faldeza 
dicoftumi,  pi  ù meritò,  ;che  non  eb- 
be . Che  V itellio  perdette  fi  fece  fenza 
dubbio  per  la  Republica  : non  perciò 
ottòn  coloro,  che  tradirono  Vi  retti  o 
Vefpafiano  mettere  à quello  conto 
la  lor  perfidia,  auendocttì  fatto  il  li- 
mile à Galba . Il  fole  tramontaua , c i 
magistrati , e Senatori  per  la  paura  s* 
erano  vfeiti  di  Roma,ò  naicolti  per  le 
cafe  di  loro  creature , però  non  fi  potè 
ragunar’il  Senato . Domiziano  cettà- 
to  il  pericolo,  le  n’andò  da  capi  detta 
parte;  iufalutatoCefarc;  e da  molti 
foldati  armati  accompagnato  à cafa 
fuo  padre . 
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erfetto  Vitelìio , beU 
lum  magli  dejierat , qua 
pax  coeperat  . Armati 
per  vrbem  vittore! , ;w- 
placabili  odio  vittot 
confettabantur  . piena 
tadibus  vice , cruenta  fora  templaque , 
f affini  trucidati s , vf  quemaue  fors 
obtulerat  . Ac  .mox  , agnofcente  li- 
centia  , fcrutari  , protr abere  ab - 
,*  f Jì  quem  procerum  babitu 
& iuuenta  , profpexerant  , obtrun- 
care  , nullo  militum  , populidi- 
fcrimine  . <7?/*  fauitia  , recentibus 
odys , Janguìne  explebatur , deinver- 
terat  in  alianti  am  . jVftfr/7  vfquam 
fec return  aut  claufum  finebant  > Pi- 
tellianos  occultari  Jimulantes  . /»/- 
te  id  perfrmgendarum  domuum  ,* 
vel  fi  rejìjicre^ur  , raa/fa  . 

decrat  egentijjìmus  quifque  ex 
plebe  . dr  peffìmi  feruitiorum  prò - 
dere  vltrò  ihtes  domimi  . rf/y 
amicis  monflrabantur  . Vbique  la- 
menta , conclamattones  , & fortu- 
na capta  vrbii  , adeò  vt  Oibonia- 
ni  Vitellianique  militi!  inuidiofa  an- 
te a petulantia  defìderaretur  . Du- 
ces  partium  accendendo  duili  bel- 
lo acres  , temperanda  vittoria  im- 
pare s . §>uippe  in  turbai  & difeor- 
' di as  pefftmo  cuique  plurima  vis  , pax 
£0»//  artibui  indigeni  , 
* , » ÌV0- 


Orto  Vitelìio > mancò 
più  tolto  la  guerra, che 
cominciafTe  la  pace . i 
vincitori  armati  per  la 
città  con  felloni  filmo 
animo  dauano  addef- 
fo  a’  vinti . cran  le  vie  piene  di  mor- 
ti , le  piaze , c tempi  j di  fanguc  : vc- 
cifi  qualunque  prefentaua  la  forte . 
crefccndo  l’infolenza , fi  dauano  al- 
la cerca  , c ftrafcicauan  fuora  i naf- 
cofii,  fcvcdcuanovn grande,  atan- 
te , e giouane  , il  tagliauano  à pe- 
zi,  òfoldato,  ò Cittadino,  la  qual 
crudeltà  nell’ira  trefea  fi  sfbgaua  col 
fangue , pofeia  pafsò  in  auarizia  . 
frugauano  ogni  ripoltiglio  fingen- 
do di  cercare  i Vitelliani . Quindi 
fi  cominciò  à sfondar  cale  , am- 
mazando  chi  s’opponeua , la  cana- 
glia morta  di  fame  aiutaua  . i pef- 
fìmi  fchiaui  infegnauano  i ricchi  pa- 
droni : ealtrin’eran  moftrati  da 
amici  . Per  tutto  grida  , c lamen- 
ti , e faccia  di  sforzata  città  . tal- 
ché la  già  odiata  infolenza  de’  fol 
dati  d’Òttone  ; c di  Vitelìio  fi  bc- 
nediua  . I Capi  della  parte  fie- 
ri accenditori  della  ciuile  guerra  , 
non  poteuafio  temperare  la  vit- 
toria ; condoflìaché  nelle  difeor- 
dic  , e garbugli  vagliono  i pefiìmi: 
la  pace,  c quiete  vogliono  virtù  . 

LI  Do 
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Nomen  fedemque  Céfaris  r Domrtia- 
nus  acceder  ut  y nondum  ad  curai  inten - 
tus  y fed  flupris  & adulterai  filium 
principis  agebat  . Prefettura  preto- 
ri/ » pene s Arrium  Varum  . Stemma  po- 
tenti e , in  Primo  Antonio  . is  pecu- 
niam  familiamque  è principi s domo  r 
quafi  Cremonenfem  predam\r spere  - 
Ceteri  modeftia  vel  ignobi/itate  , vt 
in  bello  obfcuri  y ita  prermorum  exper- 
tes  . Ciuitas  pauida  & fsruitio  para- 
ta t occupari  redeuntem  Tarracina 
L.  Vttellium  cum  cobortibus  9 exttin - 
guique  re  li  qua  belli , pofìulabat . Pro- 
mijji  Ariciam  equità  . ognun  légio- 
num  y intra  BouMas  JleUt  * Neccun- 
ttstus  eft  Vitellius  , /eque  & cohor - 
tes  arbitrio  vittorie  permittere  . Et 
tniles  inf elida  arma  , baud  minus 
ira , quam  metu  abietti . Languì  dedi- 
torum  or  do , feptus armai isyper  vrbem 
incejjlt . Nemo  fupphcì  vultu , fed  tri- 
fi  e s & trucet , & aduersttm  plaufus 
ac  lafciuiam  infultantis  vulgi  immo- 
bile s patte os  erompere  aufis  circumie- 
tti  prefere.  ceteri  in  cuflodìam  condi- 
ti . Nibil  quifquam  locutus  indignum 
fy  quamquam  tnter  aduerfa  , faina 
virtutisfama.  Dein  L.  Vite  litui  inter- 
ftcitury  panvityj , in  principato  eius 
» vigilanti  or , f nec  per  inde  profperisfo- 
cius  y quàm  aduerfs  abflrattus. . / \fi 
dem  diebus  Lucihui  BaJJ'us  , cum  ex- 
fedito equite , adcomponendam  Cam- 
paniam minitur:  dijcordibus munici- 
pìorum  animis  , magic  inter  fernet  * 
quàm  contumacia  aduerfus  PrincL 
pem . Vifo  milite  y qtties  , &m  inori  - 
bus  coloni/s  impunitas  . Capute  , (e- 
gsotertia  biemandicaujjà  locatur  <£r 
illufìres  afflitta  r cum  con- 
trae Tarracinenfes  nulla  ope  tunaren - 
tur  . Tanto  procliuius  eft  iniuria  , 
J quàm  beneficio  vicem  exfoluere  ; 
quia  gratta  oneri  > in  qnaflu 

babetur  . Solatio  fuit  feruus  Vèr- 
gi njj  Capitomi  , proditorem 

Tarracinenftum  diximus  f patibur 
lo  ajfixut  y in  ijfdem  annulli  , 
quos  acceptos  à Vuellio  geflabat  „ 
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Domiziano  prefe  di Celare  il  nomc,c 
la  rifidéza  :nó  ancora  volto  à negozij . 
foto  co  li  fuerginamenti , c adulteri  (I 
moftraua  fìgliuol  del  Principe . Il  Pre- 
fetto del  Pretorio  era  Arrio  Varo.  An. 
tonio  Primo  potcua  ogni  cofa.ilquale 
fpogliaua  la  cafa  del  Principe  di  dana- 
ri^ Ichiaui  quali  tufferò  preda  Cremo 
nefe,gli  altri  per  lor  moddtia,ò  igno- 
biltà, quafi  nó fi  fuffer  fatti  conoscere 
iiygucrra  nó  ebber  nulia.’Roma  fpau- 
rita,c  à rcruir’accócia,chiedeua,  che  ii 
tagliaffe  la  via  à L.  Vitcllio^hc  torna- 
ua  co  fua  góte  da  Terracina,  e fi  tron- 
cale quello  racimolo  di  guerra, e fura 
màdati  caualli  innaziallaRicciUa  bat 
taglia  delle  Legioni  li  fermò  di  quà  da 
Bouille.Nó  la  llcttc  Vitellioà  pefarc  t 
e rimife  in  mano  del  vincitore,  sé  ei 
foldati,iquali  per  nó  minorrabbia  che 
paura  ^ragliarono  in  terra  le  infelici  ac 
mi. pa fiauano  per  Roma  in  Ifiga  fila  in 
mezo  d’armati,  viltà  ne’ior  viraggi  no- 
eta . maninconofa  fiereza . Saldi  alli 
fchemi,c  allefifchiatc  del  volgo.pochi 
che  ardirono  lcapparper  forza  furon 
circódati,c  opprcfii.-gli  altri  incarcera, 
ti.parolanon  vfcì  da  loro  nódegna . c„ 
béchein  auuerfità,faluaron  virtù  e fa- 
ma.Pofcia  li.  Vitcllio  fu  mortorvizio- 
jfo  quanto  il iratello  ;.ncL principato  di. 
lui  più  defto.e  per  Le  cui  fèlicitadi  non- 
s’alzò  quoto  per  le  mfièric  precipitò. 
In  quelli  giorni  fù  nudato  L.Bafiò  co» 
caualleria  leggiera  à quietar  in  Terra 
di  Lauoro  gli  "animi  de’  popoli  difeor- 
diti  tra  loro  più  tofi»,che  difubbidié- 
tial  Principe.  Veduti  ifoldati  s’acco- 
modarono, e alle  Colonie  minori  tìi 
perdonato . la  Legion  Terza  fii  mefia 
in  Capua  à fuernare.  le  famiglie  nobi- 
li maltrattate  -y  né  ebbero  all’incon- 
tro 1 Terracinefi  fufiìdioalcuno.Tan- 
toé  piùageuol’render  l’ingiuria  che’l! 
benefizio  > ftimandofi  aggrauio  il» 
guiderdone,  e'1  vendicarfi  guadagno .. 
QmfoJaróli  del  veder  crocitifiò  quel- 
lo febiauo  di  Verginio  Capitone  che; 
tradì, come  dicemo  T erracina,có  que; 
gli  anelliindito  che  ViteUioglldonò^ 
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4 At  Roma  f f entità  cuntta  principibus 
folti  a , Vefpapano  decernit , Utus  & 
fpei  certus  . quippe  , fumpta  per  Gal-, 
ìias  Hifpaniafque  ciuiiia  arma  , mo- 
tti ad  b e Ilum  Germanit  ; mox  Illyricoq 
poffquam  AEgyptum  , Inda  am  , Sy- 
riamque  , & omnisprouincias  cxerci- 
tufque  lufìrauerant , velut  expiato  ter - 
rarum  orbe , cepijfejìnern  videbantur . 
Addidere  alacritatem  Vefp  afoni  litte- 
ra  > tamquam  manente  bello  fcripta . 
*4,  prima /peci e , forma . Ceterumvt 

5 princeps  loquebatur  , + ciuilia  de  f e , 
de  Republ.  egregia  nec  fenatus  obfe- 
quium  deerat  . Ipfi confu Itius  cum  TL 
to filio , pr atura  Domitiano  & conf ta- 
lare imperium  decernuntur  . Mife- 
rat  & Mucianus  epifìolas  adfenatum , 

materiam  fermonibus  prabuere  . 
y?  priuatus  ejfet  , publicè  loquere- 
tur  ? potuijje  eadem , paucotpofì  diest 
46  loco  fententia  dici  . f ipfa  quoque  in - 
-7  feftatio  in  Vitellium , \ fera  & fine  li- 
beriate. tdverò  erga  Rempubl.fuper- 
bum  , *r£4  principem  contumelio - 
fum  , quòd  in  manu  fua  fuijfe  impe- 
rium , donai  um  que  Vefpafano  iati  a- 
bat  . Cete  rum  inni  di  a , /»  occulto  ,* 
adulatio  in  aperto  , erant  . Multo 
cum  bonore  verborum  , Mudano 
£ triumpbalia  de  bello  ciuili  data . f JW 
Sarmatas  expedtiio  fngebatur  . 
Adduntur  Primo  Antonio  confutar ia , 
Cornelio  Fufco  & Arrio  Faro  , 
toria  infgnia  . Afo*  deos  refpexe- 
rt  . re  [litui  placuit  Capitolium . Z?4- 
que  omnia  Valermi  Afaticus  , «w*- 
ful  dcfgnatus , cenfuit  . C eteri , tw4 
manu  que  parici  quibns  confpicua 
dignitas  , ingenium  adulatio  ne 
exercitum  , compofitie  orationibus 
ajfentiebantur  . Vbi  ad  Heluidium 
Prifcum  pratorem  defgnatum  ven- 
tum  , prompft  fententiam  , i/f 
honortfcam  in  bonum  principem  . 
9 Falfa  aberant  , f (ir  fludijs  fé- 
ìj  natus  attollebatur  . f Ifque  praci L 
illi  dies  , magna  offen/a  ini i 
4ium  , dr  futi  , 
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In  Roma  il  Senato  decretò  à Vcfpa- 
fiano  tutti  gli  onori  vfati  a*  Principi  : 
lieto,  ecomeficuro.  Pcrcioché Tar- 
mi ciuili  prefe  nelle  Gsllie , c Spa- 
gne, ( foUcuati  i Germani , pofeia 
Tllliria  ) effendo  feorfc  nell’Egitto  , 
Giudea,  eSoria  ; in  tutte  le  prouinr 
eie,  in  tutti  gli  eferdti , quali  pur- 
gato tutto  l’vniuerfo:  pareuanoaucr 
pofa.  Accrebbero  l'allegreza  fue  let- 
tere fcrittc  in  prima  apparenza,  cor 
me  fola  guerra  durafle;  ma  in  effet- 
to parlaua  come  Principe,  con  mo- 
deftiadisé,  magnificenza  della  Re- 
publica.  Il  Senatorendé  à luiofftr- 
uanza;  fecclo  Confolo  con  Tito  fuo 
figliuolo:  Domiziano  Pretore j con 
podcftà  di  Confolo.  Anche  Muda- 
no fcriffó  al  Senato  , c diede  che  di- 
re, fc  egli  era  priuato  , perche  fare 
vffirìopublico?  auer  potuto  trà  po- 
chi dì  quelle  cofc  dire  in  voce,  come 
Senatore,  c quel  lacerare  i Vitelli- 
ni fuor  di  tempo  ncn  era  zelo.ma  quel 
vantarfi  che  auea  T Imperio  in  pu- 
gno, e lo  donò  à Vcfpafiano  era  fu- 
perbia  verfo  la  Republica , c ingiuria 
al  Principe . ma  Iodio  verfo  lui  era. 
nafeofto  , c l’adulazione  feoperta 
Con  molta  pompa  di  parole  furono 
date  à Mudano  le  infógne  trionfali; 
in  verità  della  guerra  ciuile  , ma  in 
nome  della  fpedizion  ne’  Sarmati.  Ad 
Antonio  Primo  le  confolari  ; à Cor- 
nello  Fufco,  c Arrio  Varo  le  PretOr 
rie  . Pofeia  riguardando  à gl  lddij 
piacque  che  il  Campidoglio"  fi  rjfa- 
cdfó  . Ordinate  furono  tutte  que- 
lle cofc  per  fentenzadi  Valerio  A fia- 
nco eletto  Confolo  ; gli  altri  le  ap. 
prouauano  per  cenni  di  volto  ò ma- 
no ,*  pochi  de’  più  fegnaiati  , ò pra- 
tichi nelladulare  , con  dicerie  pen- 
fate  . Quando  toccò  à EluidioPrif- 
co  eletto  Pretore  , pronunziò  co- 
fe  onoreuoli  à buon  Principe,  nien- 
te adulatrici  , efaltatiflìme  del  Se- 
nato ; e quel  giorno  gli  fu  gran  glo- 
ria , «principio  di  fuo  gran  danno. 

LI  2 L’aue. 
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Res  pofctre  vi  detur,  quia  iterum  in  m?- 
tionem  incidimus  viri  fapius  memoran- 
di, ut  vitam Jludiaque  etus,&  quali for- 
1 1 tuna fit  vfus,paucis  repetam .*(•  Heluidtus 
Prijcus, regione  Italia  T arractna  muni- 
cipio,Cluuio  p atre, qui  ordinem  primipi- 
li  duxiffet , ingerii um  illujlrc  aìtioribus 
fìudiji  iuuenis  admodum  dedit  ; non  vt 
plenque,  vt  nomine  magnifico figne  otiù 
velarti  f ed  quò firmior  aauerfus fortui- 
ta, Remp.  capcjjeret . dottora  fapientia 
ficutusefi , qui  folabona  qua  bonetta* 
mala  tantum  qua  turpia:potentiam,  no- 
bilitate m,c  et  e raque  extra  animum , nc- 
que malis  annumerai  ,QueJl  or  ius  adbuc, 
a Fato  Tbrafeagener  delettus , è mori- 
bus foceri  ntbilaquè  ac  libertatem  bau- 
fit , ciuisJenator,maritus£ener,amicus, 
cunttis  vita  offici/ s aquabilis , opum  con- 
temptor, retti  per uicax, confi ans  aduer- 
fus  metus.  Erant  quibus  appetentior  fa- 
ma videretur:  quando  etiam  fapienti- 
bus , cupido  gloria , nouijpma  exuitur . 
Ruma Joceri,  in  eXfiliutn  pulfus,  vt  G al- 
baprincipatu  redyt , Marcellum  Epriu 
delatorem  Tbrafea  accufare  aggreditur. 
Ea  vltio,incerlum  maior  an  tu flior,  fi- 
li natum  in  fìudia  diduxerat.  f Natnjt 
cader  et  Marce  llus,  agmen  reorum  tter- 
nebantur . Primo  minax  certamen,  & 
13  f egregus  orationibus  ,vtriufquetetta- 
tum . Mox  dubia  voluntate  Galba,muU 
tis  finaiorum  deprecantibus  , omifit 
Prifius  : vari/s,  vt  funt  bominum  inge- 
nia , fermontbus  , moderationem  lau- 
danti um  , aut  conttantiam  requiren- 
tium . Ceterìim  eo  fenatus  die , quo  de 
imperio  Vefpafiani  cenfebant , placuerat 
mitti  adprmcipem  legatos . Hinc  inter 
Heluidium  , & Eprium  , acre  iur - 
gium . Prifius  e ligi  nominatim  a magi - 
fìratibus  iuratis  , Marcellus  vrnam 
poflulabat  , quaconfulis  defignati fin- 
tentia  fuerat . Sed  Marcelli  ttudium 
proprius  rubar  excitabat  , ne  alt/s 
e letti  s pofl  habitus  crederetur  . Pau- 
latimque  , per  altercationem  , ad 
continuas  &•  infettai  orationes  , 
prouetti  funt  , quarente  Hcluidio  , 

quid 
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L’aucrc  nominato  due  volte  quello 
mcmorcuolc  uomo , richiede  ch’io 
• tocchi  alquanto  di  fua  vita  , profer- 
itone, e forte.  Nacque  in  Tcrracina 
terra  municipale  ; di  Cluuio  Capi, 
tano  di  primopilo  ; molto  giouane 
impiegò  il  chiaro  ingegno  in  nlofofia. 
non  come  i più  per  viucre  difutilc  fot- 
to  quello  nome  ampio  , ma  pergo- 
uernare  la  Republ.  ben  tetragono  à 
colpi  di  vcntura.Seguitó  i Maeflri  che 
tengono  cfler  beni  le  fole  cofc  onefte  ; 
c mali  le  brutte.  Potenza, nobiltà,  c 
ciocché  é fuori  del  noflro  animo;  né 
beni , né  mali . Non  ancora  flato  più 
chcqucftore,  fu  da  Trafca  Peto  fatto 
genero , dal  fuoccro  niente  apprefe , 
più  che  eflcr  libero  Cittadino.  Senato* 
re , marito,  genero , amico,  fù  Tem- 
pre buono  egualmente  fprczator  di 
ricchezze  : collante  nel  giuflo  . da 
paura  ficuro . Apponeuangli  alcuni 
troppa  voglia  di  fama  ; ma  la  gloria  é 
l’vltima verta,  che  lafcino  anche ifi- 
lofofi  . Per  la  rouina  del  fuocero  fu 
cacciato.  rimcfTo  da  Galba  prefead 
accufare  Marcello  Eprio  accufatorc 
di  Trafea  . quella  vendetta  , dub- 
bia qual  folle  più  tra  giuda,  e gran- 
de, diuife il  fenato;  perche  fe  Mar- 
cello cadeua , sfragellaua  vn  mondo 
di  rei . Contefero  prima  con  minac. 
ce , e belle  dicerie  di  quà  e di  là  : poi , 
perche  Galba  non  fi  lafciaua  intende- 
re , e molti  fenatori  nc’I  pregaua- 
no,  Prifcofe  ne  tolfe  giù  . chidicc- 
ua  per  moderanza,  chi  fecondo  i ccr- 
uelli , per  debolezza  . Il  giorno  che 
in  fenato  fi  daua  l’imperio  à Vefpa- 
fiano  fù  rifoluto  mandargli  amba- 
feiadori.  Qui  fù  acerba  con  tefa:  El- 
uidio  voleua , che  li  nominaffero  i 
Magiftrati  col  giuramento  : Marcel- 
lo ; che  s’ imborfàflcro  , come  auc- 
ua  pronunziato  il  Confolo  eletto;  ma 
diceua  cosi , acciochc  fc  altri  fof- 
fc  eletto  , egli  non  parefle  lafciato 
in  dietro  . Vennero  da  quelle  dif- 
pute  à dir  molte  , c male  parole  . 
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quid  ita  Marcellus  iudicium  magi- 
ftratuum  paucfceret  ? clic  illi  pecu- 
niali! > &eloquentiam,  quis  multos 

14  anteiret,  + ni  memoria  fiagitiorum 
vrgeretur . Sorte  & vma , mores  non 
dilcerni  : fuffragia  & exiftimationem 

.15  fcnatusrcperta,  + vtincuiulque  vi- 
tam  famamque  penetrarent . pcrti- 
ncre  ad  Vefpafiani  honorem , occor- 
rere illi  quos  innocentifiìmos  fena- 
tus  habeat,qui  honeftis  fermonibus 
aures  imperatoris  imbuant  . Fuiflc 

16  Vefpafiano  amicitiam  + cum  Thra* 
feà,  Sorano , Sentio:  quorum  accu- 
fatores , ctiam  fi  puniri  non  opor- 
teat,  oftentari  non  debere,  hoc  fc- 
natusiudicio,  velut  admoneri  prin- 
cipali, quos  probet , quos  reformi- 
dct.  nullum  maiusboni  impcrij  in- 
ftrumentum  , quàm  bonos  amicos . 
Effe  fatis  Marcello,  quodNeronem 
in  exitium  tot  innocentium  impu- 
lerir.  Frueretur  pr*mijs&  impuni- 
tate,  Vefpafianum  melioribusrelin- 
qucret . Marcellus , non  fiuam  fenten - 
ti  am  impugnar  i ,fed  confu  lem  defìgna- 
tum  cenfuiffe  dicebat  , Jecundum  re- 
terà exempla  , qua  fortern  legationi- 
bus  pofuiJJ'ent  , ne  ambitioni  aut  ini - 
micitys  locus  foret  . Nihil  eueniffe 
cur  antiquirus  inftituta  cxolefce- 

17  rent,  f autprincipishonorin  cuiuf- 
quamcontumeliam  verteretur.  Tuf- 
ficene omnes  obfequio . id  magis  vi- 
tandum , ne  pcruicacià  quorundam 
irritarerur  animus  nouo  principatu 
fufpenfus  , & vultus  quoque  ac  fer- 
moncs  omnium  circumfpe£hns  , 
Se  mcminiffe  temporum  , quibus 
natus  fit , quam  ciuitatis  tònunam 
patres  auiquc  inftituerint  : viterio- 
ra  mirari , pretenda  fcqui  : bonos 
imperatorcs  voto  expetere  , qua- 
lefcumque  tolerare.  Non  magis  Tua 
oratione  Thrafeam  , quàm  iudicio 
fcnatus  affli&um  . Saeuitiam  Nero- 

- nis , per  huiufmodi  imagincs  iUu- 
fiffe . ncc  minus  fibi  anxiam  ta- 
lem  amicitiam , quàm  alijs  exiiium . 
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Perche  tanta  paura , Diceua  Eluidio , 
auer  Marcello  delgiudicio  de  Magiflra . 
ti\  ì ejfoauer  moneta , auer  eloquenza 
da  pajjar  molti  , fe  il  baco  delle  'ìfifìt- 
zie  non  lo  rodcjfe . borfa,  e forte  non  di - 
feerner  bontadi . il  p affare  per  le  filie  - 
re  de  Ili  fquittini  ejjir  trottato  per  ri- 
proua  della  vita , e fama  di  ciafchedu - 
no . andarne  l'vtile  della  Repub . I* ono- 
re di  V ejp  aliano , che  il  Senato gli  man- 
di incontro  fieli  ijfimi  v omini , che  gli 
orecchi  empiano  dell'  Jmperadore  di 
fanttjfi mi  ragionari  . cjfere  JlatiTra - 
fea,  Sorano^e  Senzio  amici  di  Vefpafia - 
no,  non  douerfeli  i loro  accufatori , an- 
corché non  punibili , m andar  e intugli 
occhi  . Quella  feelta  d'vomini  che  il 
Senato  Jd,  quafi  ammonire  il  Princi- 
pe di  quali  fidar 'fi  debbano  temere.  Mag~ 
giure  frumento  non  auer  il  buono  Im- 
perio , che  i buoni  amici  . A Marcello 
douer  baftare  auere  fpinto  Nerone  à 
dijperder  cotanti  innocenti . Godeffe  i 
guiderdoni  , e ! ejferne  andato  netto  : 
e lafciajfe  Vefpajiano  a' migliori . Rif- 
pondeua  Marcello  , Che  qui  non  fi 
daua  contro  a lui  ; maalConfolo , che 
atte u a pronunziato  fecondo  gli  anti- 
chi , che  per  leuare  competenze , e ni- 
micizie  , faceuano  gli  ambafeiadori 
per  forte . Non  era  nato  cofa  da  fc am- 
biar gli  antichi  ordini  , nè  da  ren- 
dere l' onore  del  Principe  , difonore 
et  altrui  . A quello  complimento  era 
atto  ciafcuno  : guardajfef  più  tojlo  , 
che  1 0 fi  inazione  d' alcuno  , non  irri- 
tale il  Principe  nuouo  , fofpefo  e of- 
ferti ante  i volti  , eie  parole  di  tutti . 
Ricordarjì  in  che  tempo  era  nato  , e 
che  forma  di  gouerno  aueffero  ordi- 
nato i padri  , e gli  auoli  . ammi- 
rar le  cofe  paffate  , e feguitar  le  pre- 
fenti  : pregar  d auer  buoni  Imp era- 
dori  , e torglip  ebenti  fono  . Che  la 
fentenza  del  Senato  , e non  lo  fuo 
r ingare  afflijfe  Trafea  auendo  Nero- 
ne vfato  fue  crudeltà  per  tali  me- 
zi  . nè  la  fitta  pratica  gli  fu  meri 
graue  , che  a gli  altri  lefigfio  fuffe , 
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Deniquc  conftantia fortitudine , Ca- 
tonibus  & Brutis  sequaretur  Hclui- 
dius  : fe  vnum  cfTc  ex  ilio  fenatu,  qui 
firn  ulTeru  ieri  t . fuadere  etiam  Prifco, 
nc  fupra  principem  fcanderet  , ne 
Verpafianum  fenem  triumphalem  , 
iuuenum  liberorum  patrem  pr$ccptis 
cocrccret . Quo  modo  peflìmis  impe- 
ratoribus  fine  line  dominationem,  ita 
quamuis  egrcgijs  modum  libertatis 
piacere.  Hac magis  vtrimque conten- 
tiombus  iaólata  , diuerjìs  Jludys  acci- 
piebantur . Vicit pars  qua  fortiri  lega- 
tos  rnalebat  , etiam  medys  p ut  rum  an - 
nitentibus  retinere  morem.  Etfplen- 
didiffìmus  qutfque  eodem  inclinabat  , 
metu  inuidiafi  ipjì  eligerentur  . Se- 
cutumaliud  certamen.  Pratores  ara- 
vi/ C nam  tum  à pratoribus  t rati  ab  a - 
tur  ararium  ) publicam  paupertatem 
quelli  , modum  impenfis  polìulatte- 
rant . Barn  c tir  am  conful  de/ìgnatus  , 
ab  tnagnitudinem  oneris  , & remedy 
dijficultatem  , principi  referuabat  . 
Heluidius  , arbitrio  J'enatus  agendum 
cenfuit . Cum  perrogarent  fententias 
confu les  , Vulcatius  Tertullinus  tribù- 
vus  plebis  intercefpt  , ne  quid  fuper 
tanta  re,  principe  abfente  , Jlatuere - 
tur . cenfuerai  Heluidius , vt  Capito - 
lium  publicè  relìitueretur  , adiuua- 
ret  Vefpafianus . Eam fententiammO' 
defhjjìrnus  quifque  fi  lentia  , de  inde 
18  obliuio  tranfmijìt  . f Fuere  , qui  & 
tneminijfcnt . Tum  inueflus  ejt  Mu- 
fonius  Rufus  in  Publiurn  Celerem  , 
à quo  Baream  Soranum  falfo  teTli- 
monio  circumuentum  arguebat  . E a 
cognitione  renouari  odia  accufatio - 
num  videbantur  . fed  vtilts  no - 
cens  reus  , protegi  non  poter at . Quip- 
pe  Sor ani  fanti a memoria . Celerpro- 
fejfus f api  enti  am, de  in  teflis  in  Baream, 

I q f proditor  corruptorque  amici,  & cuius 
fe  magiUrumferebat . Proximus  dies , 
c auffa  deflinatur  . Nectam  Mufo- 
nius  aut  Publius  , quam  Prifcus  & 
Marcellus  , ceterique  motis  ad  vl- 
tionc  n animis  , expetfabantur  . 

Tali 


finalmente  Eluidio  per  conflanza  per 
forteza  vn  Catone , vn  Bruto;  egli  ef- 
fe re  vno  di  quel  Senato  , che  injfieme 
ha  f erutto . gli  darebbe  bene  vn  buon 
con  figlio  di  non  far  e il fatrapo  co'  Prin- 
cipi: non  dar  il  compito  a Vefyafiano 
vecchio , trionfatore , e padre  di figliuo- 
li non  più fanciulli . Però  che  fi  cornei 
peffimi  Imperadori  voghon  dominar 
fenza  freno  , così  i quantunque  otti- 
mi , che  nonfi abufi  la  libertà . Dateli 
quelle  punture  ; il  fauore  fu  diui- 
lo  ; e vinfc  il  fare  gli  Ambafciadori 
per  tratta . auendò  anche  i neutra- 
li puntato,  che  fi  mantenefTe  ilco- 
ftumc  : e quei  di  più  fplendore  te- 
muto delfinuidia  , fe’  fuflero  eletti . 
Seguitò  vn  altra  contefa  de  Preto- 
ri fleU'Erario  perche  allora  ellì  lo  ma- 
neggiauano  , dolendofi , che  il  Co- 
mune impoueriua  , chiedcuano  re- 
gola alle  fpefe.  il  confolo  eletto  per 
la  importanza  , edifficultà  della  co- 
fa  , la  rimettcua  al  Principe  . Eiui- 
dio  dille,  che  la  determinaiTe  il  Se- 
nato . Domandando  i Confoli  dc’pa- 
reri , Volcazio  Tertullino  Tribuno 
della  plebe  oppofe  che  di  tanta  cola 
non  fi  deliberaire  in  aflenza  del  prin. 
cipe  . Eluidio  ancora  propolc,  che 
Campidoglio  fi  rifàcelTe  del  publico , 
e Vefpafunoporgeifeaiuto.  Quefto 
parere  fù  da’  più  modelli , con  filen- 
zio  pattato  , pofeia  dimenticato  : e 
fuuichi  lo  ricordò.  Allora  Mufonio 
Rufo  fi  leuò  contro  à P.  Celere  accu- 
fandolo  di  fàlfa  teftimonianza  contro 
à Barea  Sorano  : Quella  caufa  pare- 
ua,  che  rinouafTe  l’odio  delle  palline 
acculi;  ma  il  reo  vile , cuocente  non 
potcua  elfer  dilèfo , perche  la  memo- 
ria di  Barea  era  fanta.  e Celere  che  fi 
ìpacciaua  per  filofofo,  gli  tellimoniò 
contro  , traditore  , violatore  deir 
amico,  di  cui  fipredicaua  macftro . 
La  caufa  fù  rimetta  al  primo  dì  afpct- 
tandofi,  che  non  più  Mufonio , e Pu- 
blio, che  Prifco,  e Marcello,  e gli  altri 
molli  à vendetta  veniflcro  in  campo  4 
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20  Tali  rerum  fiato , f cum  difordia  inter 
patreSy  ira  'apud  vitloSy  nulla  in  viti  ori- 
li bus  a littori  tas  , + non  leges , non  prin- 
ceps  in  ciuitate  cjjent  ; Mudami*  vrbem 

22  ingrejfus  c unti  a f mu  linfe  traxit . '[fra- 
tta Primi  Antonij  Varique  Arrù  po- 
tenti.! , male  dijjìmulatain  eos  Muc sa- 
ni iracundia  quamuis  vultutege retur . 
Sedciuitas  rimandi*  off  enfi* fagax , ver- 
ter at fe  tranjluleratque . Ille  vnus  am- 
bir i , coli . nec  dee  rat  ipfe , fi  ipatus  ar- 
mati* , domo s bortofque  permutanti  ap- 
parato, incejfu  , excubi/ s , vim  Princi- 
pis compietti  y nomen  remittere . Pluri- 
mum  terrori s intuht  cxdes  Calpurnij 
Galeri  ani . Js fuit filius  C . Pifonis , m- 
hil aufus  ,•  fed  nomen  infgne , & decora 
ipfi iuuenta , rumore  vulgi  celebraban . 
tur . Erantque  in  ciuitate  adbuc  torbi- 
da y & nouisfermonibus  lata  qui prin- 
cipatus  inanem  ei  famam  circumda- 
reni . Iujfu  Muciani , cu fìodia  milita- 
ri cintiti s ; ne  in  ipfa  vrbe  confpetìior 
mors  foret , ad  quadragefimum  ab  vr- 
be lapidem , via  Appia  y f ufo  per  ve- 
nas fanguine  exfiiqguitur . Iulius  Prif 
cus  y pratoriarum  Jub  Vitellio  cobor- 
tium  prafettus  , fe  ipfum  interfecit  , 
pudore  magi s quam  necejftate . Alpbe- 
ntts  Vartts  , ignauibc  infamieeque  fu  he 
fuperfuit . Afaticus  enim  ( is  liber- 
tos ) malam  potenti  am  , feruili  fup- 
p li  ciò  y expiauit . Ijfdem  diebus  , ere - 
brefeentem  dadi s Germaniche  famam  , 
nequaquam  mafia  ciuitas  excipiebat  . 

23  ceef os  exercitus , f capta  legionum  hi- 
berna  , defetuiffe  Galli as , non  vt  mala 
loquebantur  . ld  bcllum  quibus  cauf- 

fs  ortnm  , quanto  externarum  focia- 
rumque  gentmm  moto  flagrauerit  ai- 
titis expediam  . Bataui  donec  trans 
Rbenum  agebant  pars  Cattorum  , fe- 
ditione  domefìicapulfì  , extremaGal - 
fica  orbe  vacua  cultoribus  , fimuìque 
infulam  inter  vada  fìtam  occupa - 
nere  , quam  mare  Oceanum  à fron- 
te y Rbenus  amnis  tergum  ac  late - 
* 24  ra  circumluit  : f nec  opibus  Roma- 
ni s , focietate  val[dorum  attriti  , 
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EfTendo  le  cofe  in  tale  flato , i padri 
mal’d’accordo,!  vinti  arrabbiatili  vin. 
citori  fenz  autorità:  non  leggi,  non 
Principe  in  Roma,  v’entrò  Mudano 
e tirò  in  sé  ogni  cofa  fubitamentc.ab- 
bafsò  la  potenza  d Antonio , e di  Va- 
ro; per  cruccio  contro  di  loro  mal  co- 
perto , quantunque  le  ne  sforzati 
nel  volto.  E la  città  fine  de  glivmori 
ripefcatrice  à lui  fi  voltò  e gittò . egli 
folo  era  il  bramato  il  corteggiato  : è fi 
aiutauacon  andar  con  fegùito  d’ar- 
mati con  l’andatura  : mutar  palagi , c 
giardini:  tener  arredo,  fentinellefogni 
cofa  da  Principe  dal  nome  infuori,  c 
ognuno  atterrì  con  La  morte  diCal- 
purnio  Galeriano . Quelli  tu  figliuolo 
di  C.Pifonej  niente  tentò:  ma  il  popo. 
lo  quel  gran  nome , e sì  bei  giouane 
ammiraua  ; e taluno  in  quella  città 
non  bene  ancor  chiara , e vaga  dino- 
uità  e vanità , facea  correr  voce , che 
farebbe  vn  dì  Principe . Muoiano  lo 
fece  correr  in  mezo  a’foldati,  e per 
fuggir  l’occhio  della  città , quaranta 
miglia  lontano , nella  via  Appia  fe- 
gargli  le  vene . Giulio  Priico  Prefetto 
del  Pretorio  fotto  V itellio  s'ammazò 
per  la  vergogna,  non  per  neceffità. 
Alfeno  Varo  ìòprauuifle  à fua  poltro- 
neria,e infa  mia.  Afiatico  che  era  liber- 
to, col  fupplizio  da  fchiauo  pagòil  fio 
di  fua  mala  potenza.  In  quelli  gior- 
ni rinfrefeando  male  nuoue  di  Ger- 
mania, Roma  non  parea , che  le  aueC 
fe  per  male . Difcorreua  d'Elérciti  ra- 
gliati à pezi, alloggiamenti  prefi,  Gal- 
lic  ribellate, come  di  cole  die  non  im- 
por tallero.  Le  cagioni  di  quella  guer- 
ra, e quanta  fiamma  leualfe  di  genti 
Itraniere , e amiche  narrerò  da  più  al- 
to principio.  I Bataui  quando  ahi ta- 
uano  oltre  Reno, erano  parte  de'Catt v 
cacciati  dalle  parti,  occuparono  l’c- 
llrema  Gallia  vota  d abitatori, e infic- 
ine ri  fola  polla  tra  li  Ragni , bagnata 
dall’Oceano  à fronte,  e dal  Reno  a’ 
fianchi,  efpallenon  aggrauati  dalla 
potenza  Romana  né  da  altre  leghe,, 
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viros  tantum  armaque  imperio  mi - 
niflrant , diti  Germanicis  beilis  exer- 
citi  : mox  auBa  per  Britanniam  glo- 
ria , tranfmijfis  illue  coborttbus  , quas 
vetere  injlituto  , mbilijjìmi  popula- 
rium  regebant  . Erat  & domi  de  le - 
Bus  eques  , precipuo  nandi  fiudio  , 
25  + arma  equofqtie  retine ns  , integris 
turmis  , Rbenum  perrumpere  . lu- 
ti us  E auliti  s y (y  Ciati  diti  s Cittilis  , 
regia  flirpe  , multò  c et  ero  s antei- 
bant . Paullum  Fontcius  Capito , f al- 
fa rcbclltonis  , crimine  interfectt  . 
Inietta  dui  li  catena  , mijfufque  ad 
Neronem  , & à Galba  abfolutus  \ 
fub  Vitellio  rurfus  diferimen  adijt  , 
fi agitanti  fupplicium  eitts  exercitu  . 
Inde  caujfa  irarum  , fpefque  ex  ma- 
lis nqflris  . Sed  Ci  ut  li  s vltrà  qudm 
barbarie  folitum  , ingenio  follers , & 
Sertoriurn  fe  aut  Hannibalem  J'e- 
rens  , fintili  oris  debonelìamcnto  , 
ne  vt  bolli  obiti  am  iretur  , fi  à po - 
pulo  Romano  paldm  defeiutfiet , Vef- 
pafiani  awicitiam  , fiudiumque  par - 
tium  pratcndit  . rnijfis  fané  ad  eum 
Primi  Antoni j litteris  r quibus  a- 
uertere  accita  à Vite  Ilio  auxilia  y 
& tumultui  Germanici  fpecie  t re- 
tentare legione s iubebatur  . Eadem 
Hordtnius  Flaccus  prafens  monuc- 
rat  y inclinato  in  V~cfpafiamim  ani- 
mo „ & Reipubl.  cura  , cui  cxci 
dium  aduentabat  r fi  redintegratum 
bellum-  t.  tot  armatorum  milita 
Z 6 lialiam  irruvijfent  . Igilur  f C titi- 
lli defitfeendi  certui  , occultato  inte- 
rim alt  ior  e confilio , c et  era  ex  euentu 
indie attirm , nouare  rei  hoc  modo  coz- 
ptt.Inffn  Vitelli/ , Batauorum  hasentus 
ad  de  le  Slum  vo:abatur  ; qutm  ftiapte- 
naturagrauem , omrabant  miniflria- 
uaritia  oc  luxtt  > fenes  aut  inualidos' 
conquidendo  rquos  pretio  dimitterent . 
27  \ rurfus  impub  e *yf ed  forma  confpicur 
( & eli  plerifqnc  pr  orerà  putriti  a ) ad: 
fhtprum  trahebantnr . Hincinuidia  r 
eh*  compofiti  fèditionis  auBores  , per- 
puleve  v vt  de  le  Bum  abnuerent  + 
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danno  all’Imperio  {blamente  uomini, 
c armi , molto  fono  efercitati  nelle 
guerre  di  Germania . In  Britannia  an- 
no accrefciuto  gloria  Ior  fanterie  ma- 
dateui,  rette  per  coftume  antico  da’ 
più  nobili  di  Ior  gente,  anno  buona 
caualleria , sì  bene  inftrutta  al  nuoto > 
che  padano  il  Reno  à cauallo  armati 
in  ordinanza.  Giulio  Paulo,  e Clau- 
dio Ciuile  reali  di  fangue  fourafta- 
uano  di  gran  lunga  à tutti . Fon- 
teio  Capitone  vcciie  Paulo  perfalfa 
accufa  di  cflerfi  ribellato  ; e Ciuile 
mandò  in  catena  à Nerone  . Gal- 
ba lo  liberò,  fotto  Vitellio  l’efcrci- 
to  di  nuouo  il  chiedeua  al  fuppli- 
zio  . Quinci  nacquero  le  loro  ire  r 
e Iperanze  ne’noftri  mali-  MaCiuk 
le  più  deliro  , che  non  fogliono  i 
barbari  ( e s’appellaua  Sertorio , c 
Annibaie , per  efTer  come  loro  cic- 
co d'vn  occhio  ) temendo  di  guer- 
ra , fe  dal  Popolo  Romano  fi  ribel- 
laua  alla  (coperta,  s’infinfe  amico  di 
Velpafiano,  e tutto  di  fua  parte,  eb- 
be certamente  ordine  per  lettere  d* 
Antonio  Primo  di  diuertire  gli  aiuti 
inuiati  à Vitellio  , e ritenere  le  Le- 
gioni quali  per  Ji  tumulti  di  Ger- 
mania . il  medefimo  di  prefenza  gli 
auea  ordinato  Ordeonio  Fiacco  per 
amore  , che  portaua  à Vefpafiano  , 
e per  zelo  deila  Fvepublka  che  an- 
daua  in  rouina,  rinnouandofi  guer- 
ra , e tante  migliaia  d’armati  l’Ita- 
lia inondando.  Ciuile  adunque  rifo- 
Iuto  di  fpiccarfr,  ma  non  (i  feoprire , 
per  far  poi  leeondo  gli  auuenimenti 
cominciò  il  ingarbugliare  in  quella 
maniera . Per  ordine  di  Vitellio  lì  fcri- 
ueuanoigiouaniBatamdaportar  ar- 
me,cofa  graue  per  sé,c  aggrauatadall* 
auarizia  e libidine  de’  mini  Uri  , che 
fcriueuano vecchi , cnon  abili,  per 
licenze  vendere , c bei  donzelli , d’al- 
ta datura  ( die  molti  vene  ha  ) per 
male  adoperargli . Quindi  l’odio-,  c 
gli  autori  del.  loiJeiKimento  gli  fpinr 
fero  ì non.  volere  edere  ferirti  * 
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Ciuilis  prìmoresgentis  , & promptifit- 
mos  vulgi  fpecie  epularum  , facrum  in 
nemusvocatos , vbi  notte  ac  l&titiain- 
caliujfe videt  , alaude  gloriaque genti s 
orjus,  iniurias  & raptus , & cetera  fer- 
viti/ inala  enumerai . Neque  enim  lò- 
cietatem  vt  olim,  fcd  tamquam  man- 
cipia  haberi . Quando  legatum , gra- 
ui  quidem  comitatu , & fuperbo  cum 
imperio  , venire  ? tradi  fe  prefe&is 
centurionibufque  , quos  vbi  ipoli js 
& fanguine expleuerint , mutari,  cx- 
quirique  nouos  finus , & varia  prx- 
dandi  vocabula  . Inftare  deleftum  , 
quo  liberi  3 parentibus  , fratres  à 
fratribus,  velut  fupremùm  diuidan- 

tur.  Nunquammagisaffli&am  rem 
Romanam  , nec  aliud  in  hibemis 
quàm  prxdam  & fenes . attollerent 

28  tantùm  oculos  , + & inania  legio- 
num  nomina  ne  pauefeerent  . effe 
fibi  robur  peditum  equitumque  con- 
lànguineos  Germanos;  Galliasidem 

20  cupientes  j + ne  Romanis  quidem 
ingratum  id  bellum  , cuius  ambi- 
guam  fòrtunam  Vefpafìano  imputa- 
lo turos;  f vi&orixrationem  non  red- 
di.  Magno  cum  ajfenfu  auditus  , bar- 
baro ritti , dr  patri/ s exfccrationibus  , 
vniuerfos  adigit  . Mijfi  adCanin  fa- 
tes  , qui  confìlia  fociarent  . Ea  gens 
partem  infili*  colit , origine  , lingua , 
virtute  , par  Batauis  : numero  fupe- 

31  rantur . Mox  occultis  nuntijs , p el- 

le xìt  Britannica  auxilia,  Èatauorum 
cohortes , mijfas  in  Gertnaniatn  , vt 
fiiprà  rcttulimus  , ac  tum  M igontiaci 

32  agcntes  . + E rat  in  Canine fatibus  , 
Jlolida  audaci*  Brinio  , clar Hate  na- 

talium  infierii  . pater  eius  multa 
boflilia  aufus , Caianarum  expeditio- 
num  ludibri um  impunè  fpreuerat  . 

33  igitur  + ipfo  rebelli  s fami  lite  nomine 
placuit  t impofìtufquefcuto  , moregen- 
tis  , ò*  fuftinentium  humcris  vibra- 

tus , dux  deligitur  . Statimque  acci - 
• tis  Frifiìjs  ( tranfrhtnana  gens  di  ) 

34  *{•  duarum  cohortium  biberna  , prò. 
#i ma  occupata  , Oceano  irrumpit  . 
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Ciuile  chiama  fotto  fpezie  di  conuito 
in  vn  fagro  bofeo  li  principali , e’  de 
popolari  i più  animofi  : e quando  li 
vede  bene  annottati , e allegri:  fatto 
preambolo  della  laude  e gloria  dilor 
gente  : contra  le  ruberie,  gli  sforza* 
menti , c gli  altri  mali  del  lor  l'eruirc. 
Non  effer  tenuti  comegid  per  compa- 
gni , ma  per  ifebiatti . e quanto  fi  darà 
à veder  venire  vn  Legato  con  quel  lun- 
go codazzi  , e fuperbo  Imperio  ì a' lor 
Prefetti , a loro  Centurioni  effer  dati 
à mangiare  e quando  fon  pieni  di  loro 
carne , e f angue,  trouarfi  altre  gole  af- 
famate , e altre  invenzioni  da  ingoiar- 
li . douerfi  fcriuere  la  giouentu  , cioè 
dir  I vltimo addio , i figliuoli  a' padri, 
i fratelli  a fratelli  . Non  ejfere  fiati 
mai  i Romani  in  peggior  termine , non 
auere  ne'  loro  alloggiamenti , che  vec- 
chi , e preda . alzajfon  vn  poco  gli  oc- 
chi . e non  fi f tcejfon  paura  di  que  nomi 
vani  di  Legioni . auere  e (fi  nerbo  di  ca- 
ualli , e uomini  ; parenti  i Germani . le 
Gaìlie  bramofe  del medefimo  : nè  a Ro . 
mani  fi  e (fi  (piacerebbe  quella  guerra , 
perche  pèrdendo  fe  ne  farieno  onore  con 
Fefpafiano , e vincendo  non  fenaureb - 
be  a render  conto . Vdito  con  grande 
approuanza  di  tutti , li  fece  con  loro 
barbare  fcógiu  razioni  obligare.  man- 
dò «1  far  lega  co’Caninefati.  quefti  abi- 
tano parte  delfifola.fono  della  mede- 
fima origine, lingua, evalore;  minor 
numero.  Voltò  (egretamete  li  Bretta- 
gni  aiuti , ciò  fono  que’fati  Baraui  ve- 
nuti di  Brettagna^  poi  madati  in  Ger 
mania,  come  di  flì,  che  allora  erano  in 
Magonza . Tra’  Caninefati  era  vn  Bri- 
nioauuentato  beftione, d’alto  legnag* 
gio.  fuo  padre  ci  tèce  molti  danni,  eie 
matte  fpedizioni  di  Gaio  fprezò  lenza 
pena . Coftui  come  di  fatigue  ribello 
parueiicafo.  eluialzato  in  vn  feu- 
do , e portato  in  fu  le  /palle  a loro 
vfanza , fecero  Capitano  . Inconta- 
nente chiamati  i Frifij  ^ gente  oitre 
Reno  ) per  lo  vicino  Oceano  a tTalifce  i 
proflìmi  allogamenti  di  due  Coorti, 
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Nec  prauìderant  impetum  bottium  mi- 
lita: nec fi prati  idijfent , fatiivirium 
• ad.arccndum  erat . Capta  tritar  & di- 
KJtpta  caflra , de  in  vagoi  & pacii  mo- 
. do  efj'ufos  lixas , negotiatorefque  Roma - 
; nQSy  inuadunt . Simul.  excidiii  c allei - 
* lorum  imminebant  : qua  à prafettii 
cobortium  incenfa  funt  t quia  defen- 
di nequibant  . vexillaque , ^ 

militum  y in  fuperiorem  infila 
partem  congregante  , duce  Aqui  ho 
primipilari  , nomen  magii  exer cititi , 
quam  robur  . §Uiippe  viribui  cobor- 
tium abduttii  y Vitellini  è proximii 
Neruiorum  Germanorumque  pagis  , 
fegnem  numerum  armis  onerauerat 
Ciuilis  dolo  graffandum  ratus  , incu- 
fauit  vltrò  profcttoi.  , quàd  cattella 
deferuijfient  ,• Je  cum  coborte  cui  pra- 
erat , Caninefatem  tumultumcompref- 
fttrum  . illi  fua  quifque  biberna  re - 
peterent  . Subejfe  fraudem  conjìlio  , 
cb'  difperfds  cohortes  facilita  oppri- 
mi , «rr  Brinionem  ducem  enti  bel- 
li > fed  Citti lem  effe  patuit  e rump en- 
tibui paulatim  indicyi  , qua  Germa- 
ni lata  bello  gem  , non  diu  occulta- 
ta rant  . Vbt  injìdia  parum  cejfere  , 
ad  vira  tranfgreffm  , Caninèfatei  , 
Frifìoiy  Batauoi  propri/ 1 cuneis  com- 
poni t . diretta  ex  diuerfo  aciet , baud 
procul  à fi  inni  ne  Rbeno  , & obuer- 
fii  in  hqjlem  nauibui  , qitas  incen- 
fii  cafìellii  illue  appulerant . nec  diu , 
certato , Tungrorum  ccbon  Jìgna  ad 
Cittì  lem  tranjlulit  :■  perculfique  mili- 
ta improuifa  proditione  , à focyibo- 
/ ìibufque  cadebantur  . Eadem  etiam 
nauibui  perfidia  . Pan  remigum  è 
Batauis  tamquam  imperitia  , ofji;ia 
nautarum  propugnaiorumque  impe- 
dì ebant  . mox  contrà  tendere  , <& 
puppei  botti  li  ripa  obycere  , ad  po- 
ftremum  guber natorei  cent ur ionef 
que  nifi  eadem  volentii  , truci- 
dant  . donec  vniuerfa  quatuor  , <& 
vìgintt  nattium • clafiis  , tramfuge- 
ret  > aut  caper  et  ur-  . Clara  e a vi- 
ttoria in  proferii , in  potterum  vfui 
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quello  impeto  non  fu  faptito:  néfè 
l’auerter  faputo,  v’era  forze  da  refi- 
fiere.  li  prefero  adunque,  efocchcg- 
giarono , poi  diedono  addoffò  a’  Sac  • 
cornarmi , e mercatanti  Romani  fpar- 
fi  à modo  di  pace:  e’1  medefimoaue* 
rien  fatto  delle  cartella , fe  non  flirte- 
rò fiate  abbruciate  da'noftri  per  non 
poterle  tenere.  Infcgnc,  ftendali,c 
quanti  foldati  v’erano  , fi  ridurtero 
nella  parte  di  fopra  delflfòla  fotto  A- 
quilio  di  prima  fila  ; nome  , e non 
forze  d’efercito  ,aucndone  tratto  Vi- 
tello il  fiore, e de'  vicini  contadi  Ner- 
ui , e Germani , caricato  d’armi  vn 
numero  di  cerne.  Ciuile  voltoli  all’1 
inganno  biafimò  i Capitani  dauci’ 
abbandonate  le  cartella  . fermereb- 
be  cglicon  la  Coorte  lua  il  tumulto 
de’  Caninefati . tornartero  ne  loro  al- 
loggiamenti.  feppefi  il  configlio  fro- 
dolente dello  sbrancare  le  Coorti , 
perche  furtero  meglio  opprcrti  ; e che 
non  Brinio  ma  Ciuile  goucrnaua , 
(coprendoci  à poco  quegli  indizi  che 
i Germani  dìe  fi  rallegrano  della 
guerra  non  feppero  ritenere . Fallito- 
gli Io  ingannare,  paifa  alla  forza . Or- 
dina di  Caninefati , Frifij , eBataui 
tré  proprie  jiuntc  ..  Schierarci  i Ro- 
mani all’incontro  prefiò  al  Reno,  e. 
con  le  prue  volte  al  nimico  delle  na- 
ui  quiui  approdate,  dopo  le  cartel- 
la arie . Non  s’era  molto  combattu- 
to , quando  i Tungri  pafiaron  con? 
le  infegne  à Ciuile . Colti à tal  tradi- 
gione  i foldati  noftri,  efpauentati.. 
erano  vccifi  da  nimici , e da  compa- 
gni . nelle  naui  ancora  cran  traditi  ^ 
parte  de’ vogatori  Bataui  impediua- 
no  gli  vfifìci  deKmarin  tri , e de’  folda- 
ti quafi  per  non  fapcreifi  contrappo  n- 
gono,  e voltano  alla  riua  nimica  le: 
poppe  . finalmente  ammazano  i Go- 
uernatori  , eCenturioni,  fe  non  vo-. 
gliono  quello  che  erti,  tantoché  tut- 
ta quella  armata  di  ventiquattro  le- > 
gni  fu  prefa  , ò fi  ribellò,  Gloriofa-, 
allora  j,  epoivtilc  fù  quella  vittoria^ 
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nrmaque  & nane s , quibus  mdigebant , 
adepti  y magna  per  Germanias  Galli af- 
que f amà,libertatis  auflores  celebraba- 
tnr . Germania  fiati m mifere  legatos , 
auxilia  ojferentes  . Galliarum  Jocieta- 
temjCiuilis  arte  donifque  affeflabat,ca- 
ptos  cobortium  prafeóìos fuas  in  ciuita- 
tes  remittendo,cohortibus  abire  an  ma- 
nere mallent  data  potefate . manetibus , 
bonorata  militia  ; digredientibus , /po- 
li a Romanorum  offerebantur  . Sirnul 
fecretis  fermonibus , admoncbat  malo- 
rumrfua  tot  annis  perpejjì ; Miiéra  fer- 
uitutem  falsò  paccm  vocarent.  Bata- 
uos , quamquam  tribunorum  exper- 
tcs,arma  contracommunes  dominos 
cepifle.  prima  acie,fufum  vi&umque 
Romanfi;  quid  fi  Galli#  iugu  cxuant? 
quantum  in  Italià reliquum  ? prouin- 
ciarum  fanguine,prouincias  vinci,  ne 
Vindicis  aciem  cogitarent  : Batauo 
equite,  protritos  !Àìduos  Arucrnof- 
quc  fuilfe  inter  Vergini)  auxilia , Bel- 
^as . vereque  reputantibus , Galiiam 
ììiifmet  viribus  concidiflé . nunc  eaf- 
dem  omnium  partes,  addito  fi  quid 
militaris  difeiplin#  in  caftris  Roma- 
norum viguerit . eiTe  fecum  vetera- 
nascohortes,  quibus  nuperOthonis 
legiones  procubuerint . Seruirent  Sy, 
ria,  Afiaque  & fuetus  regibus  Oriens: 
multosadhuc  in  Gallia  viuerc,  ante 
tributa  geni  tos . Nuper  certé,  c#fo 
Quin&ilio  Varopulfam  éGermanià 
feruitutem  . Nec  Vitellium  princi- 
pem  , fed  Òefarem  Auguftum  bel- 
lo prouocatum . Libertatem  naturò, 
ctiam  mutisanimalibus,  datam.  Vir. 
tutem  proprium  hominis  bonum  . 
Deos  fortioribus  adeire . Proinde  ar- 
ripercnt  vacui , occupatos  : integri , 
feifos . dum  alij  Vcl’pafianum  , alij 
Vitellium  foueant,  patere  locumad- 
uerl'us  vtrumque . Sic  in  Gallias  Ger- 
mani afque  intentili , fi  declinata  prò - 
uenijfcnt , validijjìmartim  ditijjìma - 
rumq.ue  nationum  regno  imminebat . 

. A t Flaccus  Hordeonius , primos  Ciuilis 
conatus , per  diffimulationem  aluit  . 
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acquiftate  armi , e naui , onde  erano 
bilògnofi,  vennero  per  le  Germaniche 
Gallie  in  gran  fa  ma  di  recuperatoti 
di  libertà.  Mandarono  le  Germanie 
fubitamente  ambafeiadori  offerendo 
aiuti . Ciuilecercaua  con  prefenti , c 
arte  congiugnerfi  con  le  Gallie  • ri- 
mandando i Capitani  prigioni  alle  lor 
terre,  dando  a*  foldatielezioned’an- 
darfene  con  le  fpoglie  de’  Romani , ò 
rimaner  con  foldo  onorato . Segreta- 
méte  ancora  tutte  le  lolleuaua  ricor- 
dando i malifopportati  tanti  anni  . 
che  f alfamentcfbiamauan  pace  lor  mi- 
fera feruitù.  Che  i Bataui  benché  fran- 
chi di  tributo  aueuan  prefe  l arme  con- 
tro a comuni  padroni  : alla  prima  bat- 
taglia li  cacciarono , e vitifero  : che  au- 
uerrebbe  fe  le  Gallie  Jcoteffero  il  giogo! 
e che  rimanere  a Romani  in  Italia  ! col 
/angue  degli  fiati  pigliar  fi  li  flati . non 
fi  guardajfe  alla  battaglia  ai  Vindice  . 
perche  i cannili  Bataui  fconfffero  gli 
Eduitegh  Aluerniye  tra  gl  aiuti  di  Ver- 
ginio  vi  ebbe  Belgi . e la  Gallia , chi  ben 
guarda  fu  fatta  cader  dalle  proprie  for- 
ze  ;oggi  tuli  e vnite , e vantaggiate  di 
quanto  faper  di  guerra  fu  mai  ne' Cam- 
pi Romani . Auer  feco  que'  vecchi  fi- 
dati y che  poco  fa  atterrarono  le  Legio- 
ni d'Òttone . Steffonfì  ferue  la  Soriat  e 
l Afìaye  l'Oriente  vfo  ad  auer  Re  . vi  ne- 
re in  Gallia  molti  nati  innanzi  a*  pulii 
tributi . EJferf  cacciato  per  certo  non 
bà  molto  di  Germania  la  feruitù  , ta- 
gliato a pezi  Quintilio  Varo . e prouoca- 
tocon  guerra  nonVitt  Ilio  Imperadore , 
ma  Cefare  Augnilo . Che  la  natura  criò 
Ubere  fino  alle  befìie.  la  virtù  è dell'vo - 
mo  proprio  bene  ; gl Iddy  aiutano  i for- 
ti . AÌfaliffono  ora  liberi  e frefehi  gli 
fracchi  ye  impacciati  ; mentre  vno  vuo- 
le V fpafano  , altri  Vitellio  : effer  la 
via  aperta  contro  ambi . Così  Ciuile 
le  Gallie , e Germanie  adocchiando  > 
era , fe  riufeito  gii  fòffe  per  farli  Ré  di 
duegagliardiffime,  e ricchi  (Time  na- 
zioni . Ma  Ordeonio  Fiacco  da  pri- 
ma infingendofene  gli  dié  campo  * 
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Vbi  expugnata  Ciiffrj,deletas  cohortes , 
pulfurn  Batauornm  infulà  Romanoru 
nomen  , trepidi  nttntij  ajferebant  : Mu- 
tnium  Lupercum  legata  ( is  duarum  Ie- 
gionum  bibernis  pr  aerai  )egredi  aduer- 
5 fui  hojlem  iubet.j-  Lup  eretti  lesionar ios 
è prdj entibm , Vbios  è proximis,Treue- 
roru  equitesfiaud  longè  agentes  ,raptim 
tranfmifit  : addita  Bat  attor  uni  a là,  qua 
tatti  pridem  corrupt  a fi  detti fimulabat , 
vtpreditis  in  ipsà  ac  te  Romana , maio- 
re  pretio  fugeret  . Cinilis  captarum 
cohorlium  fignis  circumdatus , vt  fuo 
militi  recens  gloria  ante  oculos , cb“  bo- 
Fies  mcmorià  cladis  terrerentur  : ma- 
treni fuarn  fororefque , Jimul  omnium 
coniuga  parttofque  liberos , con  fi  Fiere 
à tergo  iubet  : bortamenta  vittori*  , 
vel  pulfn  pudorem.  Vt  virorum  can- 
ta , feminarum  vlulatu , fonuitacies  ; 
nequaquam  par  à legionibus , coborti- 
bujque  rcdchtur  clamor  . Nudauerat 
Jìniflrum  corna  Bataaorum  ala  trarf- 
fugiens  f fìatimque  in  nos  verfa . Jed 
legionaria  mila  , quamquam  rebus 
trepidi s , arma  ordinefque  retine * 
bat  . Vbiorum  Treuerorumque  auxi- 
lia  , fasdà  fuga  difperfa  , totis  t am- 
pli palantnr  . Jlluc  incubuere  Germa 
ni . Et  Juit  interim  ejfugium  legioni- 
bus  , in  caflra  , qui  bus  Veterum  no- 
men e Fi . Prafettus  al * Bat  attor  um , 
Claudius  Labeo  , opidano  certamine 
amili m Ciuili  , ne  interfettus  inni- 
diam  apud  populares , vel  fi  rctinere- 
tur  y J emina  difcordi a pr  aber  et , in 
Frifios  auehitur . lifdem  diebus  Ba. 
tauorum  & Caninefatium  cohortes  , 
ehm  iujfu  Vitelly  in  vrbem  pergerent , 
miffus  à Giulie  nuntius  afj'equitur  . 
Intumuere  Jlatim  fuperbià  feroci  a- 
que  , & pretium  itineris  , donati - 
uum  y duplex  fiipendium , augeri  equi- 
tum  numerum  , promijfa  fané  à Vt  - 
te  Ilio  poftnlabant  , non  vt  afte q nere n- 
tur  f fed  caujfam  feditioni . Et  Flac- 
cus  multa  concedendo  , nibil  aliud 
effecerat  , quam  vt  acrihs  expo- 
fverent  , qua  feiebant  negaturum  , 
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Auutc  Iemale  nuoue  de’ prefi  allog- 
giamoti,disfatte  Coorti, cacciatoci 
ì’ifolaii  nome  Romano  ; comandai 
Mummio  Luperco Legato,  chego- 
ucrnauadue  Legioni  in  guarnigione, 
checfca  contro  al  nimico.  Luperco 
prettamente  mette  in  campagna  i Le- 
gionarij  prelenti,  gli  Vbi|  vicini,  i ca- 
malli Trcueri  non  lontani,  e piùvna 
compagnia  dicaualli  Bataui  acconci 
più  fa  legatamente  à fuggire  in  fui 
combattere,  e tradirei  Romani  con 
danno  maggiore . Ciuileinmezoailc 
guadagnate iniegne  per  innanimire  i 
lòldattfuoi  có  Ja  gloria  frefca,e  atter- 
rire i nimici  có  la  trifta  memoria,  po- 
fe  dietro  all’ordinanza  1 uà  madre , e 
forelle,  e le  mogli,  e figliuolini  di  tut- 
ti , per  metter  coraggio  a vittoria , c 
vergogna  di  fuga.le  grida  de  noftri  nò 
furon  Vigogliole , come  il  canto  leua- 
tofi  de’  loro  vomini , e vrla  delle  don- 
ne.La  bada  Bataua  fi  fuggì  dalnoftro 
corno finiftro,  eriuoltofì  contro,  ma 
i foldati  di  Legione,bcche  in  mal  ter- 
mine^ màtencuano  in  battaglia.  Gli 
aiuti  Vbij , e Treueri  bruttamente  la 
diedono  a gambe  per  quelle  pianure  ; 
i Germani  fi  difilarono  addofsoà  lo- 
ro . intanto  fi  poterò  le  Legioni  rico- 
ucrare  nelli  alloggiamenti  appellati  li 
Vecchi.  Claudio  Labeon e Capitano 
della  banda  Bataua  competendo  con 
Ciuile  come  fpelso  fanno  i compa- 
triota, fù  da  lui  fatto  portar  in  Frifia 
perleuare  occafionedidifcordie  , ò 
d auerlo  à vcciderc  , e difpiacerc  a’ 
fuoi.  In  qucfto  tempo  le  genti  Cani- 
nefate,e  Bataue , che  andauano  à Ro- 
ma per  ordine  di  Vi  tellio  furo  raggia- 
te da’  mefsaggi  di  Ciuile,  e (libito  gó- 
fie  di  fuperbià,  e inferocite  domanda- 
rono pagamento  del  viaggio:  donati- 
uo.-paga  doppiatili  numero  di  causi- 
li (cole  tutte  prometee  daViteilio  ) 
non  per  aucrle , ma  per  muouer  ca- 
gioni di  tumulto.  E Fiacco  col  trop- 
po conceder’ non  fece  altro  che  ria- 
grandirle  à chiedere  le  pazìe  j 
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Spreto  Fiacco , inferiorem  Germaniam 
petiuere,vt  Ciuili  funger  entur  Morde  o- 
nius , adhihitis  tribunis  centurionibuf 
luc,confultaMtì  num  obfequium  abnu ?- 
fes  vi  coerceret . Mox  injtta  ignauia  & 

• trepida  miniflris,quos ambiguus  auxi- 
liorum  animus  y& fubito  deleSlufupple- 
td  legiones  angcbant , fìatuit  contmere 
' intra  cafira  milìtem.  Dein  paenit en- 
fia , fy  arguentibusipfis  qui fuaferant  ? 
tamquamjecuturus , fcripjit  Herennio 
Callo  Jcgionis prima  legato, qui  Bonnam 
obtinebat , vt  arceret  tranfitu  Batauos  ; 
fe  cum  exercitujergis  eorum  bafurum . 
Et  opprimi  poter  ant fi  bine  Hordeonius , 
inde  GalluSy  motis  vtr^mque  copys , me- 
dios  clauJiJJ'ent.Flaccus  omifit  inceptum, 

36  alufque  litteris  + Gallum  monuit , ne 

37  terreret  abeuntes . V vdcfttfpicio j^fp on- 
te legatorum  excitari  bellum:  quincun- 
&a  qua  acciderant  > aut  metuebantur , 
non  inertia  militis  ncque  boflium  vi , 

fed  frauda  ducum  euenire  . Bataui  , 
cum  cafìris  Bonnenjtbus  propinqua- 
rent  , pr  amifere  qui  Herennio  Gallo 
mandata  cobortium  exponerent : Nui- 
lum  fibi  bellum  aduerfus  Romanos , 
prò  quibus  totiens  bellaflent.  Lon- 
gaatque  irrita  militia  feflìs  , patri» 
atquc  otij  cupidinem  clic  . Si  nc- 
mo  obfifreret , innoxium  iter  forc: 
fin  arma  occurrant , ferro  viam  in- 
ucnturos  . CunSlantem  legatum  mi- 
lite s perpulerant , fortunarn  preely  ex- 
periretur . Tria  millia  legionariorum , 
tumultuaria  Belgarum  cobortes , Ji- 
mul  paganorum  lixarumque  ignana  , 
fedprocax  ante  periculum  manti s , om- 
nibus portis  erumpunt , vt  Batauos  nu- 

38  mero  impar es  circumfundant . + illi 
veteres  militia  , in  cuneis  congregan- 
te , denpvndique , ^ front em  terga- 
ejue  ac  làtus  tuti . Sic  tenue m acicm  no - 
fìrorum  perfringunt . Cedentibus  Bei- 
gli , pellitur  legio  , & valium  por  taf 
qtie  trepidi  petebant  . Ibi  plurimum 
cladis  . cumulata  corporibus  f offa  , 
nec  cade  tantum  & vulneribus  , fed 
r teina  , & fuis  pleriquetelis  inferire • 
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Fattofi  beffe  di  Fiacco  s*  aiutarono 
nella  Germania  baffa  per  cógiugncrfi 
có  Ciuilc . Ordconio  fece  configlio  di 
Tribuni, c Céturioni,fc,fufle  bene  far- 
le vbbidirc  per  forza . poi  per  fua  fiac. 
cheza  naturale,  e perche  i miniftri  te- 
meuan  forte  della  tede  degli  aiuti,  e 
della  nuoua  gente  .onde  erano  rifornì, 
te  le  Legioni;rifolué  di  tenere  i Solda- 
ti dentro  alti  allogiamenti.  Ripentito, 
c fatto  ricredere  da’  medefimi,chei’a- 
ucano  configliatOjfcriflbjquafi  voleflc 
feguitarli,  ad  Erennio  Gallo  legato 
della  Lcgion  prima  alloggiato  in  Bon- 
na;chc  non  li  lafciafle  paflare,e  che  fa- 
rebbe loro  alle  fpallc.  e li  aurebber  dis- 
fatti, fe  Ordconio , c Gallo  li  fi  cogiie- 
uano  có  lor  gente  in  mezo.  ma  Fiacco 
variò, e riferì  (Te  à Gailo,cbc  li  lafciafle 
andare . Onde  fi  fufpicò  nutrire  i capi 
la  guerra . e per  loro  cattiuitade , non 
per  difetto  de’  Soldati . né  per  forza 
de  nimici  effere  ogni  male  auucnuto , 
e auucnirc . Apprettandoli  i Bataui  al- 
li  alloggiamenti  di  Bonna,mandaron* 
à dire  à Gallo,  nonauer  guerra  alcuna 
co’  Romani  per  cui  tante  volte  auea- 
no  combattutorftracchi  per  sì  lunga, c 
difutilc  milizia  andarfene  à cafa  à ri- 
pofare,nó  impediti  paflcrebbcr’  quic- 
ti:doucndo  venire  all’armi;trouerreb- 
bero  la  via  col  ferro.  Dubitando  il  Le- 
gato fù  fplnto  da'  Soldati  à tentar  la 
battaglia . 1 feono  delle  porte  tremila 
foldati  di  Legione,  alcune  compagnie 
di  Belgi  fatte  in  furia , e vna  mano  di 
Vitellini , c faccomanni  poltroni , c 
innanzi  al  cimento  infoienti, c voglio- 
no i Bataui  di  minor  numero  circon- 
dare . Efli  che  pratichi  foldati  erano 
rifrangono  in  puntoni  in  fronte,  fian- 
chi , e ìpallc  forti , e ficuri  : cosi  rom- 
pono la  fottile  ordinanza  de’noftri . 
fuggendo  i Belgi , la  Legione  fu  fìnof- 
fa , efuggiuanfeneallo  fteccato,  e alle 
porte,  quiui  fu  la  mortalità  : tolma- 
ronfi  i foflì  di  corpora . né  folamentc 
di  ferro,  e ferite , ma  di  rouina,  c di  lo- 
ro armi  medefime  morirono  molti, 
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Vi  flore!  , colonia  Agrippinenjìum  vi- 
tata, nihil c etere  in  itinere  bofiile  aufi 
Bonnenfe  prcelium  excufabant  : tam- 
quampetitapace  ,poJtquam  negabatur , 
fibi  metipfi  confò  luijjent . Cimiti  aduen - 
tu  veteranarum  cobortium , ittfti  iam 
exercitus  duftor  ,ftd  confi  ly  ambiguus , 
& vim  Roman  am  reputans  , cunfloi 
qui  aderant , tn  verbaVefp apani  adi- 
git . Mittitque  legatos  ad  duas  legio- 
nes , qua  priore  acie  pulfò  , in  Vetera 
cafira  concejferant  , idem  facramcn- 
tum  acciperent . Redditur  refponfòm , 
neque  proditorie , neque  bojiiumjle  con- 
fili/1 vti . EJJepbi  Vitellium  principem, 
prò  quojidem  & arma  vfque  ad fòpre- 
mum  jpiritum  retenturos  . protnde 
perfuga  Batauus  arbitrum  rerum  Ro- 
manarum  ne  ageret,  fed  meritai  fee- 
Jerii  paenai  expefiaret . Qua  vbi  reta- 
ta Ciuili , incenfòs  irà , vmucrfam  Ba - 
tauorumgentem  in  arma  rapit.Iungun- 
tur  Br ufi  eri  T enfi  eri  que  , & excita 
nuntyi  Germania , ad  pradam famam- 
que  . Aduerfus  bas  belli  concurrentis 
minai  fegati  legionum , Mumiui  Luper - 
cui , & Numifiut  Rufuiyvallum  murof- 

39  que  firmabant . + fòbuerfa  long*  pacis 
opera , baud  procul  cajirii  in  modum 
municipi  exjirufia,ne  bojlibut  vfui fo- 
rent.  Sedparum  prouifòm , vt  copia  in 
cafira  eonueberentur  ; rapipermifere . 
Ita  paucii  die  bui  per  lic  enti  am  abfòm- 
pta  fònt , qua  aduerfòi  necejjltatei  in 
longum  fòffecijfent  . Ciuilti  medium 
agmen  cum  robore  Batauorum  obti- 

40  nens^  f vtramque  Rheni  ripam  , quo 
truculentior  viju  foret , Gerrnanorum 
cateruii  complet , ajfultante  per  cam- 
poi  equi  te.  Simul  naue  i in  aduerfum 
amnem  agebantur . Hinc  veteranarum 
cobortuimpgna , inde  depromptajìluis 
lue if que  ferarum  imagines  , vt  cuique 

41  genti  inirc  prcelium  moi  ejìftmixta  bei- 
li ciuili  s externique  fac/e  objlttpefece- 
rant  obfejfos.ér  fpem  oppugnantium  au - 

42  gebat  amplitudo  valli , quod  f duabui 
legionibusjitum , vix  quinque  millia  ar- 
matorum  Romanorum  tuebantur  , 
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Scanfata  Colonia  Agrippina!  vincito- 
ri feguitarono  il  lor  viaggio  fenza  fare 
altro  danno,  fcufandofì  del  conflitto 
di  Bonna,che  aueuano  chiefto  pace,  c 
poiché  t'ù  negata  ; penfato  al  fatto  lo- 
ro. Ciuile  armiate  le  vecchie  Coorti  » 
diuentò  Capitano  di  giulto  efercito  * 
mallandointraddue,  e ponderando 
la  Romana  potenza;  fóce  à tutti  i prc- 
fenti  giurar  fedeltà  à Vcfpafiano  ; c 
mandò  ambafeiadori  alle  due  Legio- 
ni fcacciatc  nella  prima  battaglia,  z 
ricouerate  nel  Campo  Vecchio  per  lo 
medefimo  giuramento.  Rifpofero  che 
non  voleuan  configli  di  traditore,  né 
di  nimici.  Vitcllio  elTer  lor  Principe  c 
per  lui  terrebbon  fede,  e armi  fino  all' 
vltimo  fpirito . non  faceflcl  fuggitiuo 
Batauol  arbitro  delle  cofc  Romane  ; 
ma  afpettaffc  di  fua  fellonia  degno  ga- 
ftigo.  Acccfo  d'ira  di  tal  rifpofta,arma 
tutta  la  gente  Bataua  in  caccia  e’n  fu- 
ria. collegafi  co'Brutteri,co’Tcnteri;c 
leuafi  la  Germania  al  grido, alla  preda. 
Contro  à tanto  romor  di  guerra  da  ci- 
gni banda,  Mumio  Luperco,  c Numi- 
no  Rufo  Legati  di  quelle  Legioni  for- 
tificano ftcccato,  e mura  : rouinano  i 
borghi  prclTo  al  campo  edificati  per  la 
lunga  pace  come  terre  , perche  non 
fcrumero  à nimici . Non  fu  auuertito 
à riporre  i viueri  in  Campo  ; lafciaron- 
li  rubare  : c fu  ftraziato  in  pochi  dì 
quello,  che  farebbe  ballato  molto  tò- 
po alla  necelfità.  Ciuile  meifolfi  nel 
mezo  della  battaglia  col  fiore  de’  Tuoi 
Bataui, empiè  le  riue  del  Reno  di  Ger- 
mani, per  far  villa  terribile  ; nel  piano 
fà  feorrere  i caualli  : e le  naui  venire 
all’insù . di  quà  mette  foldati  vecchi  ; 
di  là  altre  nazioni  con  loro  infegne  in- 
nanzi in  forme  diuerfe , fecondo  che 
ciafcuna  vfa , di  fiere  di  loro  bofehi , 
eforellc.  mettendo,  con  inoltra  di 
guerra  ciuile , edillraniera,  terrore 
nelli  alfcdiati . doue  a’  fuoi  crefcc- 
ua  la  fperanza  il  giro  delli  alloggia- 
menti fatto  per  due  Legioni  , e 
non  v*  era  cinque  mila  armati  & 
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Sed  lixarum  multitudo  , turbata  pa~  ma  moltitudine  di  gente,  che  femo- 
re illue  congregata  , & bellominijlra  no  il  Campo  concorfaui  per  la  rotta 
a de  rat . Pars  cafìrorum  , in  collem  pace . l’alloggiamento  era  parte  in 
leniter  aJJurgens  , Pars  a quo  adiba-  piano,  parte  fàliua  alquanto,  perche 
tur  . quippe  illis  bibernis  , obfideri  Augutto  con  eflò  a ridofso  credeua 
premique  Germanias  Augufius  credi-  tener  le  Germanie  in  ceruello  : né 
derat  : ncque  vnquam  id  malorum  , pensò  mai  tanta  feiagura , che  quel- 
vt  oppugnatimi  vitrò  legiones  nojlras  le  fi  mouelTcro  ad  affrontare  le  noftrc 
venir ent . Inde  non  loco  , ncque  mu-  Legioni  : perciò  néalfituar  néallòr- 
nimentis  labor  additus . Vis  & ar-  rifìcare  pofe  gran  cura , badandoli 
ma  fatis  placebant  . Bataui , Tranf-  forza,  e armi.  I Bataui,  e quei  d’ol- 
rhenanique  quo  difereta  virtus  ma - tre  Reno  per  meglio  modrare  cia- 
nifefìius  fpcftaretur  ,Jìbi  quaquegens  fcheduna  nazione  fua  virtù  compar- 

. conJìRunt  , eminus  laceff'entes . Pòfì  fero  feparati.  c cominciarono  a lan- 
vbi  pleraque  telorum  turribus  pin-  dare . Pcrcotendo  in  vano  torri , ò 
nifque  meenium  irrita  barebanty  & mura,  c fopra  loro  piombando  fallì  ; 
defuper  faxis  vulnerabantur  ; da - afsalirono  con  grida,  c impeto  lo  dee* 
I 43  more  atque  impetu  , f inuafere  vaL  cato ; falgono chi  conlefcale,chiio- 
lum  , appofitis  plerique  fcalis  , alij  pra  alle  teduggini  de’  loro  ; fono  con 
per  tejludinem  Juorum  .fcandebant - le  fpadc,  e targhe  precipitati;  con  pa- 
que  iam  quidam  , cum  gladi/ s & ar - li,  c picche  trafitti  : cfsendo  fcrod 
1 morum  incujjii  precipitati  , J'udibus  nel  principio  : troppo  ardenti  ndle 
fr  pilìs  obruuntur  , praferoces  tnitio , cofe  profpcre.  e allora  per  l'agonia 
& rebus  fecundis  nimu . Sed  tum  pra-  nella  preda , foftcneuano  anco  le  au- 
da  c upi dine  , aduerjà  quoque  tolera - uerfe.  rimcntarono  anche  le  macchi- 
bant . Macbinas  etiam , infolitum  Jibi , ne  à lor  nuoue  né  fapute  vfare . I fug- 
aujì  . nec  vita  ipjìs  folertia  . perfuga  giti , c prigioni,  infegnaron  loro  adat- 
capt inique  docebant  fìruere  materias  tar  legnami  à guifa  di  ponte,  c con 
in  modum  pontìs  , mox  fubiefhs  ro-  ruote  (òtto  fpignerlo , da  poterui  al- 
tis  propellere  ; vt  alij  fuperjlantes  , tri  dar  fopra  , e come  da  badioni 
tanquam  ex  aggere  pr aliar entur  : pars  combattere  ; e altri  fotto  tagliar  le 
intus,  occulti  muros  fubruerent . Sed  mura.  Ma  le  pietre  tratte  co'man- 
excujfa  balijlis  faxa  , Jlrauere  in-  gani  nelditìcio  malfatto  lo  manda- 
forme  opus  . & crates  vineafque  pa-  roin  fafeio.  ordinando  graticci , c 
r antibus  , adafla  tormentis  ardentes  tauolc  per  coprirfi  ; v’eran  lanciate 
balla  . vltroque  ipji  oppugnatore^  ade  ardenti  ; c li  deffi  afsaltanti  col 
sgtnibus  petebantur  donec  defperatà  fuoco  afsaliti  . Dilperati  della  tòr- 
vi , verterent  conflium  ad  moras  , za  fi  gittaron  all’  ai  sed  io  : fapendo 
haud  ignari  patf cor um  dierum  inef-  efserui  daviucreperpochidì,emol- 
fe  alimenta , & multum  imbellii  tur-  te  bocche  difùtili  , e Iperauafi  tra- 
ka  . Simul  ex  inopia  proditio  , & dimento  per  la  fame,  e dislealtà  delli 
jluxa  feruitiorum  fides  , ac  fortui-  fchiaui.  o qualche  accidente  di  guer- 
ta  belli  fperabantur  . Placcus  inte-  ra . Fiacco  in  quello  mezo  intefo  Taf- 
rim  , cognito  cafìrorum  ob/tdio  , & fedio  del  Campo  vi  manda  Dillio 
mijfis  per  Galli as  qui  auxilia  con-  Vocula  legato  della  Legione  Ven- 

44  c ir  ent , *j*  lelìos  è legioni  bus  f Dii-  tiduefima  col  fiore  della  Legioni  ., 

45  Ho  Vocula  JkodeuiceJìma  legionis  le-  perche  egli  andafsc  lungo  la  ripa 
goto  tradit  , vt  quam  maximis  a grandi  film  e giornate  . E fpedi- 
ver  ripam  itineribus  celeraret  . fcc  per  le  Gallie  a chiedere  aiuti  . 
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4 6 + Tpfe  pauidus  torpere  > inuifus  militi - 
bus . ncque  enim  ambigue  fremebant  , 
cmiflas  à Magontiaco  Batauorum  ca 
hortes , diflìmulatos  Ciuilis  conatus, 

47  -fradfciri  in  focictatcm  Germanos.non 
Primi  Antonij  , ncque  Muciani  opc 
Vcipafianum  magìs  adoleuille . aper- 
ta odia,armaquè  palàm  dcpclli  ;frau. 
dem  & dolum,  obfcura,  eoque  ineui- 
tabilia . Ciuilem  Rare  contrà , flrucre 
acicm  i Hordeoniumé  cubiculo  & le. 
&ulo>  iuberc  quidquid  hofti  condu- 
cati Tot  armatas  fortiffìmorum  viro- 
rum  manus,  vnius  fcnis  valetudine 
regi.  Quin  potiùs  interfetto  traditore 
fortunam  virtutemque  fuam  malo 

4$  ornine  cxfolucrcnt.  f His  inter  fi  voci- 
bus  inftinftos  , fi  ammettere  injuper  al- 
iata àFefpafiano  littera , quas  FÌaccus , 
quia  occultavi  nequibant  >pro  cono  ione 
recitami  : vinti ofque  qui  attulcrant,ad 
Vitellium  mtfit . Sic  mitigatis  animis , 
Bonnam  > btberna  prima  legionis  ven- 
tum . Infenpor  iliic  milcs,culpamcladis 
in  Hordeomumvertebat:  eius  iuilu  di- 
rc&am  aduerfus  Batauos  acicm,  taro- 
quam  à Magontiaco  legiones  feque- 
rcntur  reiuìdeni  prodiciont  caefos  * 
nullis  lupcruenientibus  auxilijs  J-gno. 
tahaecceterisexcrcitibus,  nequeim- 
pcratori  fuo  nuntiari  : cum  accurfu 
tot  prouinciarum  , extingui  repens 
perfidia  potuerit  - Hordeomus  exerrr- 
plaria  omnium  litterarum , quihus  per 
Gallias  Brit anniamque  CT  Hifpamas 
auxiha  orabat,  exer città  recitami  i in- 
ftituitque  pcejfimumfacinus  r vt  eptjlo- 
la  Aqtiiliferis  legionum  iradercntur  , 
à quii  ùnti  militi  quàm  dttcibia  lege- 
bantur . Tum  è.  feditiofis  vnum vinci- 
vi iubet  , mafis  vfurpandi  iurir-i  quàm 
quia  vnius  culpa  foret.  Motufqus  Boni 
nà  exerciius • , in  coloniam  Agripoù 
nenftrm  rjjiuentibut  auxilijs  Gallo * 
rum , qui  primò  rem  Romanam  enixè 
iuuabant.  Mox  valefcentibus  Germa- 
ni s , pleraque  ciuitates  aduerfnm  noe 
armata,  Jp e Uberi atis  ; & yfi  exuifi 
fent  f eruttatimi,  cupi  dine  impcritandi. 
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Egli  paurofo  e lento  era  in  odio  ar  fal- 
dati > che  diccuano  fuor  de*  denti  : 
auereglilafciati  vfeir  i Bataui  di  Ma- 
gonza : cbiufo  gli  occhi  a gli  andamenti 
di  Giulie  : e chiamare  i Germani  in  fuo 
aiuto  : non  ejfer  tanto  crefciuto  Vefp ce- 
fi ano  per  opera  d'Antonio  Primo , e Mu- 
dano . alle  nimicizie , e arme  aperte 

fr riparo:  inganno , e froda nafeon- 
jì,  però  non  poterfi  fc  bifore . Cibi- 
le moftrar  il  vtfo , ordinar  la  battaglia  ; 
Ordeonio  in  camera , e nel  letto  coman- 
dar f vtile  del  nimico  * tante  fchierr 
di  forti  fimi  armati  regger  fi  da  vn  vec- 
chio infermo  . che  non  piu  tofio  z >cci- 
der  quel  traditore , e liberar  /or fortu- 
na , e virtù  da  sì  fatto  malanno  ì Ri- 
fcaldandofi  inficmc  con  quelli  par- 
lari , gl’infiammò  vna  lettera  di  Ve- 
fpafiano , che  Fiacco  non  la  poten- 
do nafeondere,  lelTc  in  parlamento, 
e mandò  prigioni  a Vitellio  gli  ap- 
portatori . Così  mitigati  gli  animi  r 
s’andò  à Bonna  alloggiamento  della 
Legion  Prima,  il  luogo  accrebbe  l’ira, 
e di  quelli  feonfitta  incolpauano  Or- 
deomo che  gli  auea  fatti  combatter 
co’  Bataui  con  indizione  che  di  Ma- 
gonza verrebbero  le  Legioni  in  aiu- 
to : epa «on  eller  venute  gii  aueua 
traditi , e disfatti . che  gli  altri  eferci- 
ti,né  l’hnpcradoFe  non  lapeuano  que- 
lle cole  y che  farebbon  corfi  i Vaflàlli 
ai  riparo  della  nalccntc  perfidia.  Or- 
dconio  léfse  all’efcFcito  le  copie  del- 
le lettere  f'eritte  in  Gahia>Britannia,  c 
Spagna  chiedendo  aiuti . cmife  per- 
fidia v&nza  di  dar  le  lettere  all!  Ali- 
fieri  delle  Legioni  a legger’ a’ Solda.- 
ti  prima  che  a’ Capitani  , allora  fece; 
legare  vno  de  tàftidiofi  più  per  man- 
tenerli I autorità , che  per  auer  pecca- 
to quel  falò  . E mofse  l’dèrcito  da 
Bonna  in  Colonia  Agrippina  . con- 
corrcndoui  aiuti  di  Galli , che  prima- 
a lor  potere  aiuta uano  i Romani  : po- 
scia auanzandofi  i Gern»miymolti  po- 
polty  ci  prclcrol  armi  contro fpcran- 
do  libertà;  e dopo  quella,  dominio 
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Glifi  ebat  iracondi  a legionum , nec  ter-  Crcfccua  la  collera  de’  foldati  : e non 
rorem  vnius  militi s vincala  indide-  aueua  il  legar’vn  folo  metto  terrore . 
rant.  quin  idem  ille  arguebat  vltrà  con-  anzi  per  ciò  fi  credeua  coltili  portaflc 
J denti  am  ducisi  tamquam  mintius  in-  le  ambafeiate  tra  Fiacco,  cCiuile:  c 
ter  Ciuilem  Flaccumque , falfo  crimi-  perche  non  potette  dir  quelto  vero  , 
ne yteRis  veri opprimeretur . Gonfcen-  gliapponctte  il  falfo.  Vocula  fall  in 
dit  tribunal  Vocula , mira  confi  antia , lu’l  T ribunalc , c con  fòrte  animo  il 
prebenfumaue  militem  ac  vociferan-  foldato  prefò , e gridante  , coman- 
tem  duci  aafupplicium  iujjìt . Et  dum  dò  menarli  al  fuppiizio  . i maluagi 
mali  pauent  , optimus  quifque  iuffis  impaurirò  , e i buoni  fletterò  àob- 
paruere.  Exinì  confenfu-*  duc:mVo-  bedienza . chiedendo  poi  tutti  Vo- 
citlam  pofeentibus  , Flacctis  fummam  cula  per  lor  Capitano,  Fiacco  gli  la- 
rerum  ei  permifit,  Sed  difeordes  ani - fciò  rutto  il  carico  . Ma  que’difcor- 
mos.  multa  efferabant , inopia  Jlipendij  di  animi  s’imbeftialiuano  per  più  con* 
frumentique , & funai detettum  tribù-  ti  mancauano  le  paghe  , e’1  grano  . 
taque  Galli  a afpernantes:  Rbenus , in-  le  Gallie  non  voleuano  dar  foldati 
cognita  illi  calo  peritate , vix  nauium  né  tributo  . il  Reno  non  più  vedu- 
patiens;  arti commeatus : difpofita per  to  sì  ballo,  mal  fi  potea  nauigarc  : 
omnem  ripam  fìationes , qua  Germa-  eraui  careftiadi  viueri  : guardie  per 
nos  vado  arcerent  : eddemque  decaufi  tutta  la  riua  per  non  Iaìciar  pattar’ 
fa  minia  frugum  , & piures  qui  con - àguazo  i Germani  , il  che  cagiona* 
fumcrent . Apud imperito!  prodigi/  lo-  ua  più  bocche,  e meno  da  mangia- 
re accìpiebatur  ipfa  aquarum penuria,  re  ; i femplici  fi  recauano  la  mari* 
tamquam  nos  amnes  quoque  , dovete-  cata  acqua  à vbbia,  che  infino  a’  fiu- 
ra  imperi/  munimenta  defercrent  . mi  , e F antiche  difefe  dell’Imperio 
quod  in  pace , fors , feu natura  ; tunc  ci  abbandonalfero  . quello  che  nel- 
fatimi  ira  dei , vocabatur.  Ingref-  la  pace  fi  dice  cafo,  ò natura  ; allo- 
Jis  Nouefinm  , tertiadecima  legio  con - ra  fi  diceua  delfino,  ò ira  d’iddio  . 
itmgitur  . Additus  VocuU  in  partem  Entrati  in  Nouefio  fi  vnirono  con 
curar um , Herennius Gallus , legatile:  la  Legione  Tredicefima  , e il  Lega- 
nec  aufi  ad  hojlem  pergere  , loco  , to  Erennio  Gallo  fù  con  Vocula  coìn* 
Gelduba  nomcn  e fi  , cafra  fecere  . pagnoalgoucrno . E non  s’alìficuran- 
Jbi  fìruenda  arie  , mumendo  vallan-  do  d’atfror  tare  il  nimico  , poterò  il 
doque  , & ceteris  belli  meditamentis  Campo  nel  luogo  detto  Gelduba  . 

49  militem  firmabant  . f Vtque  prada  Quiui  col  mettere  in  ordinanza,  for- 
advirtutem  accender etur  , in  Pro xi-  tiheare,  baltionare,  e altri  cfercizij 
mos  Gugemorum  pagos  ; qui  focieta-  da  guerra  face uan  buoni  i foldati  . c 
tem.  Ciuilis  acceperant  , duttus  à Vo-  per  adefcarli  à virtù  con  la  preda,  Vo- 
eula  exercitus  . Pars  cum  Heren-  cula  con  dulie  l’crercito  ne’  vicini  vii- 
niv  Gallo  permanfit  . Forte  nauem  , laggi  de’  Gugerni  , collcgatifi  con 
baud  procul  caflris  , frumento  gra  Ciuilc  lafciatonc  parte  con  Erennio. 
uem  , cum  per  vada  bafiffet  , Vna  naue  di  grano  era  per  forte  ar- 
Germani  in  fuam  ripam  trabe-  renata  non  lungi  dal  Campo.  iGer- 
bant  . Non  tulit  Gallus  , mifìtque  ^/nani  la  tirauano  alla  lor  proda  . 
"fnb fidio  cobortcm  . Aiiflus  & Ger-  Erennio  mandò  vna  Coorte  per  di- 
manorum  numerus  paulatimque  ag-  fenderla  . vennerui  più  Germani  . 
gregantibus  fe  auxili/s  , acie  certa - eà  poco,  «Ipoco  cretciuti  aiuti  j fi 
tum  . Germani  , multa  cum  Jlra - combattè  . i Germani  con  molta 
ge  noflrorum  , nauem  abripiunt  . ftrage  de’  noftri  prefero  la  naue  , 
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Viòli  ( qttod  tum  in  morem  verter at  ) 
non fuatn  ignauiam  Jed perfidiavi  lega- 
ti eulpabant.  Protrafium  è tentorio , 
Jcifiave£leyverberatocorpore  : quo  pre- 
tto , quibus  confcys , prodi  dijjct  exerti- 
tum  dicere  iubent  . Redit  in  Hordeo- 
nium  inuidia . Illurn  auòlorem fcelerny 
bunc  mmiflrum  vocant  ; donecexitium 
minitantibui  exterritus  , proditionem 
& ipfe  Hordeonio  obiecit  - VinSìuJque , 
aduentu  demttm  Vocuta , exfoluiiur . h 
pollerà  die  , auélores  fedit  ionie  mor- 
te affccit . Tanta  illi  exereitui  diuer - 
fitas  inerat  , hcentia  , patientiaque  • 
Haud  dubiti  gregariui  mi  lei  , Vite  Ilio 
fidus  : fplendèdifibnus  quifque  , in 
Vefpafianum  proni  . inde  fcelerum  ac 
fupphciorum  vicet , dr  mixtus  obfe - 
?#/<?  furor  ; contineri  non  poffent  y 

5£i  90/  puniri  poterant  . + At  Csuilem 
immenfis  au Elibus  vniuerfa  Germa- 
nia extollebat  r foeietate  mbtliJJìmit 
obfidum  firmata . ///?,  vtcuiquepro - 
ximum , vaflari  Vbiot  Treuerofque  , 
fr  alia  manu  Mofam  amnem  tranfi- 
re  iubet , vt  Menapios  Ò*  Morino s & 
extrema  Galliarum  quaterent  * y&fc 
vtrobiqtie  pròda  . Infefhns  in  Vbys  y 
quòd  gens  Germanica  origini* , eiura- 

51  ta  patria  , ^ Romanorum  nomine  Ai- 

J2  grippinenfeavocarentur . f Cf/<e  cobor- 
tes  eorum  r in  vico  Marcoduro  , i»- 

53  curi  ofius  agentes  , f quia  prò  cui  ri- 
pa aber  ani  . A&f  quieuere  Vby,  quo - 
minus  pradas  è Germania  peterent  . 
primo  impunè  z de  in  circnmuenti 
funt  , oww  bellum  meliore 
%fi fide  qu  dm  fortuna  Contufii  Vbihy 
grauior  & fuccejfù  rerum ferocior  Ci- 
uilis  , obfidium  legionum  vrgebat 
intenti t cufiodifs  r ne  qui*  occul- 
tus  nuntius  venientis  auxi/y  pene- 
trar'et  . Macbinas  mohmque  epe- 
rum  , Batauis  delegai  y Tranfrbena- 
nos  pr  celi um-pof cent  ìs  t ad  feinden- 
dum  valium  ire  , detrufofque  redin- 
legrare  certamen  iubet  ; fuperan- 
te  multitudine  , & facili  dam- 

54  no  . + necfinem  labori  no#  attulip * 
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i vinti(come  s’era  fatto  vlb  ) no  la  da- 
uano  à loro  poltroneria ma  perfidia 
del  Lcgato.tirilo  fuorrdd  padiglione* 
(tracciagli  i pani,domandanglià  fuor» 
di  battone , per  quàti  danari, con  qua* 
cópagni  auca  tradito  1‘efcrcito  ? Tor- 
nano  a maladire  Ordconio.lui  autore, 
cottui  minittro  del  tradimcto.cgli  per 
paura  della  morte  minacciata , anch* 
egli  dille  auerli  tradi  ti. Ordconio  tu  le. 
gato:e  alla  venuta  di  Vocuia  fdolto,il 
quale  il  di  feguéte  ammazò  i capi  del- 
la fedizione . tanto  diuerfamentc  era 
quello  cfcrcko  Hcéziofo,cpaziétc.Sé- 
za  dubbio  i Soldati  priuati  cran  fedeli 
à Vitellio-i  gradi  voJcuano  Vcfpafia- 
no.  Peròor  li  faccuano  i maliior  fi  ga- 
ttigauano.mefcoiauaficol  furore  l’vbu 
bidicza,  né  lìpotcua  frenar  quei  che  li 
potcui  punirc.Ma  Quilcogni  di  aua- 
zandofi  per  grandifiimi  aiuti  che  gli 
pioucuanocfe  tutta  Germania  (labili- 
tà la  lega  con  nobililfimi  ftatichi , co- 
ma ndòad  ogni  vicino  dare  il  guaito 
alli  Vbij , c Trcueri  ; c parte  palfar  la 
Mofa  per  intenebrare  li  Mcnapi,e  Mo- 
rini, Sconfini  della  Gallia . furon  fatte 
prede  per  tutto  * nelli  Vbij  audclittì- 
me,  per  chiamarli  Agrippinenfi  eflen- 
do  Germani ;c  rinegar  la  patria  per  lo= 
nome  Romano . tagliarono  à pezi  lor 
gente  nel  Borgo  di  Marcoduro  allog- 
giate con  poca  cura  per  efler’difcolto 
alla  riua.  né  fi  ftettero-cflì  Vbij  di  noni 
predar  la  Germania  j.prima  à man  fal- 
ua  , poitiiron  colti,  in  mezo,  ed  eb- 
bero in  tutta  quefta  guerra  più  lède 
che  fortuna.  Battutigli  Vbij,;  Ciuile 
diuentato maggiore,  e perii  fuccclfi 
più  fiero  j’ftrigneua  l'afledio  delle  Le- 
gioni cinte  di  più  guardie  percheau- 
uifo  non penetralfedcl  vegnente  foc- 
coi  fo;  lafcia  la  cura  degfingegni  la- 
uorijàBataui . à quelli  d'oltre  Reno 
chiedenti l’afTalto,  commette  che  va-  ' 
dino  à rompere  le-  Trincee,  e effèn^ 
do  ributtati  comanda  clic  ritorni- 
no, effendoui  gente  troppa,,  cviteilf 
danno  - la  notte  non  fermò  la  &tica  „ 
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Cornimi  eircttm  Ugnò , accenfifyue  , portanuilegne intorno,  el'acccndo- 
lìmuletiulantes  y vt  quifque  vino  inca-  no  , leuanfida  mangiare  , c fecondo 
lucrai  adpugnam  temeritate  inani fé-  eh  cran  caldi  dal  vino, corrono  àcom- 
rebantur . J&P*  tp forum  tela , per  te-  battere  airimpazata;tirando  à vànuc- 
nebras  vana . Romani  confpicuam  Bar - ra  nel  buio , e i Romani  à mira  nell  o- 
' barorum  aciem , ir  fi  quii  audacia  aut  ite  allumato;  e fcoprcndofi  alcuno  ap- 
infitnibus  efìuhem  , ad  iftum  defilino-  parente  per  addobbamento , ò per  ar- 
bant  .InteUekum  id  Ciuili  ; & re - dire,  tc  l imbcrciauano  Ciuile  fcn’ac- 
OinBo  kne  . mifieri  curili*  tenebrie  corfe  ,e  fece  fpcgnerc  I fuochi , e ogni 
Ve  armts  iubet . Tum  vero  firepitue  cofa  confondere  d'armi,  e di  tenebre. 
%Kon?,  U«<  incerti , nejue  ferien.  Quiui  pazl  topici , toni  cafi  , non  fi 
eli  neòue  dee /mandi  proni  denti  a . Vn-  fapeua  doue  ferire,  né  come  riparare  -, 
de’ clamor  ucciderai , circnmagere  cor-  alle  grida  fi  correua,òfrecciaua  ; non 
pora , tendere  arcui ; nibil prode fie  vir-  valeua yirtùsma  turbata  tutto  fortu- 
tue.  fon  cuniia  turbare  , ignauorum  na.  cadeuan  fpeflo  di  fortifiimi  per 
rupe  telò  forti/lìmi  cadere . Apud  Ger-  mani  viliffimc  ; ne  Germani  era  ìm- 
manos  , mconfulta  ira  ,•  Romanus  mi-  prudenza  ; i Romani  come  pratichi 
les  periculorum  gnor  ut  , ferratas  fu-  auucntauano  baffoni  col  ferro , gran 
dety  ironia  faxa  , non  forte  iacie - falli,  nona!  vento,  doue  fentiuano 
bat  Vbi  fonus  molientium  , aut  ot>-  batter  le  mura , ò appoggiare  fcale  fa- 
pofita  fcala  , boflem  in  manus  dede-  ceuano  i nimici  con  le  targate  cadere, 
ranf-  propellere  vmbone  , pilo  fequi . e fcguitauanli  con  làciotti;moIti  ialiti 
multot  in  maenia  egreffoi,  pugionibus  inlu  le  mura  fcriuano  con  pugnali. 
fodere  . Stc  exbaujia  notte  , nouam  cosi  confumata  la  notte,  à giorno  ap- 
J aciem  dies  aperuit . Eduxerani  Baia-  pari  noua  foggia  di  combattere.  Auea- 
ui  turrim  , duplici  tabulato  , quam  nolBatauirizatovnatotTe  à due  fo- 
protorio  porto  ( is  aquiìfimus  locus  ) lai,  la  quale  accollata  alla  porta  Pre- 
propinquantem  , promoti  contra  va-  tona , luogo  piani  ffìrno,  fuco  tauo- 
lidi  afferei , (ir  ine  uffa  trabes  perfre-  Ioni  e traui  battuta  , fracalTata  con 
ger  e , multa  fuperflantium  pernteit  . mortalità  di  chi  v’erafopra.  E vfcitl 
Pu^natumque  in  perculfos  , fubita  ir  fuora  fecero  co’  nimici  sbattuti  fubita, 
p rofperà  eruptione  • Sitnul  à legiona-  Cprolperafcaramuccia.eda  Legiona- 
ri'/ peritia  ér  arte  pr  a R antibui , piu - rij  di  più  fottiglieza , e arte,  lì  ordina- 
ri Rruebantur . Pracipuum  pauorem  uanaltri  ingegni . Spauentolo  tu  vno 
intuiti  fufpenfum  ir  nutans  macbina-  finimento  fofpefo , in  bilico  , che  di 
mentum  , quo  repenti  demilfo  pra-  repente  abballato  tir aua  ina  loroc- 
ter  fuorum  ora  finguli  plurefue  ho-  chi  veggenti,  vno,  ò piu  de  rumici, 
filium  fub lime  rapti  , verfo  pondere  efcagliauali,  riuoltato  il  pelo  , nel 
intra  caRra  effundebantur  . Ciuili s campo.  Ciuile  perduta  la  Ipcranza  d 
omitfa  oppuznandi  fpe  , rurfus  per  auerle  per  forza  , vi  li  ftaua  ozio- 
otium  affidebat  , nuntyi  ir  promif-  fo  . tentando  con  ambasciate  , e ^>ro- 
fis  fidem  legionum  conuellcnt  . Hac  mefse  le  Legioni  nella  fede  . Que- 
in  Germania  ante  Cremonenfe  pra-  Re  cofe  leguirono  m Germania  ìn- 
lium  geRa  , cuiut  euentum  liti  era  nanzi  alla  giornata  di  Cremona  , 
5$  Primi  Antoni / docuere  , ’f*  addito  liiput3.fi  per  lettere  d Antonio  Pri- 
Cacina  edifilo  i Et  prafeRus  cohor-  mo  , e bando  di  Cecina  , e per  1 
5 6 tis  è vi&is  , + Alpinui  Montanus  , appunto  di  bocca  di  Alpino  Mon- 
fortunam  partium  prafem  fateba-  tano  vno  de  Pretetti  vinti  . Quin- 
tur . Diuerfi  bine  motta  animorum%  di  nacquero  diuerfità  d animi  # 
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Ciuilis  parte  copiarum  retenta,  vete- 
rana* cobortes  , & quod  è Germani s 
maxime  promptum , aduerfus  V iculam 
exercitumque  eius  mittit  : Iulio  Maxi- 
mo, & Claudio  Vittore  fororis  Jua  fi- 
tto , ducibus . Rapiunt  in  tranfitu  bi- 
berna  ala , Afciburgy fita . adeoque  im - 
frouifi  c a tira  inuohuere , vtnon  allo - 
qui , non  spandere  aciem  V )cula  potue- 
rit  . Idjolum  , vt  in  tumultu  , mo- 
nuit , fubfignano  milite  mediafirmare. 
auxiliapajjim  circumfufa  funt . Eque s 
prornpit , exceptufque  compofitis  bo- 
tti um  ordimbus , terga  in  fuo s vertit. 
Cade s inde , nonpraelium . E t Neruio  - 
rum  cobortes , metu  feu  perfidia  , fa- 
tela nottrorttm  nudauere . òic  ad  legio- 
ne s peruentum . qua , amijfis fignis,  in- 
tra valium  tternebantur  ; cum  repen- 
te , nouo  auxilio , fortuna  pugna  mu~ 
tatur . Vafconum  letta  à G alba  cobor- 
tes ac  tum  accita , dum  cattris  propin- 
quant  , audito  proehantium  clamo- 
re , intento s botte s à tergo  ìnuadunt , 
latioremque  quàm  prò  numero  terrò - 
rem  f ac iunt  : alys  à Nouefio  > alijs  d 
Magontiaco  vniucrfas  copia s adueniffie 
credentibus  . Is  error  Romani s addit 
animo s , dr  dum  alieni s viribus  con - 
fidunt  , fuas  recepere  . Fortijfimus 
qutfque  è Batauis  quantum  peditum 
erat , funduntur  : eque s euafit  , cum 
l igni s captiuifque , quos  prima  arie  cor- 
ripuerant.  Caforum  eo  die  , in  par- 
tibus  nottris  , maior  numerus  fyim- 
bellior  ; è Germani s,  ipfa  robora  . Dux 
vterque , pari  culpa  meritus  aduerfa , 
profpcris  de f uè  re  . Nam  Ciuilis  , fi 
maioribus  copijs  inttruxifj'et  aciem  , 
circumiri  àtam  paucis  cohortibusne- 
quijjet  , cattraque  perrupta  excidif- 
Jet  . Vocula  , nec  aduentum  bottium 
explorauit  , eoque  fimul  egreffus  vi- 
ttufque  . dein  vittoria  parum  con - 
fifus  , tritis  fruttra  diebus  , caftra 
in  hofìem  mouit  . quem  fi  ttatim 
impellere  , eurfumque  rerum  fie- 
qui  maturajfet  ; foluere  obfidium  le- 
gionum  eodtm  impetu  potuiffet  . 

Ten - 


T O R I E,  559 

Ciuile  ritenutati  parte  delle  genti , 
mandò  i vecchi  foldati , c il  meglio 
de  Germani  contro  à Vocula  (òtto 
Giulio  Maffìmo,  e Claudio  Vittore 
figliuolo  di  fua  forclla „ Rapifcono  in 
pattando  gli  alloggiamenti  cT  vna 
banda  di  caualli  in  Afciburgo  : si 
fulminanti  , che  Vocula  non  ebbe 
agio  di  efortare , né  di  mettcr’in  bat- 
tàglia. (blamente  in  quella  furia  mi- 
fe  nel  mezo  i'oldati  d’infcgne  : ed’ 
intorno  gli  aiuti . la  caualleria  inue- 
(lì,  e le  furifpofto,  da  nimici  ben* 
ordinati  : voltò  le  (palle  per  tornar  à 
fuoi  : e quiui  fi  fece  carne , non  bat- 
taglia. gli  aiuti  Neruij,  ò codardi  , 
ò traditori  lafciarono  ignudi  i noftri 
fianchi  ..  vennefi  alle  Legioni  quali 
perdute  le  inlégne  , erano  vccife 
dentro  allo  (leccato  ma  fubitano  aiu- 
to mutò  fortuna.  Veniuan  chiama- 
ti que  Guafconi  già  feelti  da  Galba. 
c apprettandoli  alli  alloggiamenti , 
vdite  le  grida  delia  zuffa,  attàlifcon 
di  dietro  i nimici  occupati,  elifpa- 
uentano  più  che  il  numero  non  chic- 
dea:  credendo,  chi  da  Nouefio,  chi 
da  Magonza  comparfo  ogni  refto  . 
Quello  errore  accrebbe  animo  a’  Ro- 
mani . e mentre  fperano  nelle  forze 
altrui  ripiglian  le  loro  . tutti  i pedo- 
ni Bataui  andarono  in  rotta  : i Caua- 
lieri  con  le  infegne  , e prigioni  del- 
la prima  battaglia  fcamparono,  men- 
tre quel  giorno  più  de  noftri , e i peg- 
giori : de*  Germani  i migliori  : IV- 
no,  e 1 altro  Capitano  con  pari  col- 
pa li  fece  il  male,  e non  Teppe  valet- 
fi  del  bene.  Imperocché  (c  Ciuile  fa- 
ceua  più  groffa  olle , non  era  da  così 
pochi  circondara  , e disfaceua  il 
campo  già  fracaffato.  né  Voculala 
venuta  de’  nimici  fpiò  , onde  fu- 
bito  che  vfcì  fuori  fù  vinto  . poi 
confidando  poco  nella  vittoria  fpe- 
fe  in  vano  più  giorni  , e poi  mof- 
fe  verfo  il  nimico  . che  le  lo  ca- 
ricaua  fubito  , e feguitaua  , pote- 
ua  con  quell  impeto  leuar  rattedio  . 
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3>reemiJJts  ,qm  pontes  & viarum  angufla 
infiderent . pugnata  longo  armine,  & in- 
serto Marte  idonee  prozìi  um  nox  dirime- 
ret.  Cohortes  Geldubam  perrexeretma - 
nentibus  vtfuerant  caliris,  qua  r eliti o- 
ru  illic  m ili  tu  prxfidioìenebantur.  Non 
srat  dulittm  ,quantum  in  r egre  fu  dtjcri- 
minis  adeundnm  foret  frumentatoribus 
cnufìis  pauculifqne . Àddit  exercituifuo 
Vocula  mille  deleflos , è quinta  & quar - 
t adecima  legionibus  apfid  faterà  obfefi 
fis,  indom itum  militem , & ducibus  in- 
fenfum.  Plures  quam  iuJJum  eratprofe- 
flifpalàm  in  agminefremebant , non  fe 
vltra famem , injidias  legatorum  tolera- 
turos . At  quirernanferant  ydefertosfe 
abdufla  parte  legionum  querebantur  . 

€l  Duplex  bine  feditio,  \alys  reuoc antibus 
Voculam  : alijs  redir  e in  caftra  abnuen- 
tibus . Interim  Ciuilis  faterà  circumfe- 
dit.  facula  Geldubam,  atque  inde  Noue - 
Jìum  conccjjìt . Ciuilis  capit  Geldubam . 
Mox  haudprocul  Nouefioyequefìri  proe- 
lio profperè  certauit.  Sed  milesfecundis 
aduerjìfque , per  inde  in  exitium  ducum 
accendebatur.  Etaduentu  quintanorum 
quintadecimanorumque  autì<e  legiones 
donatiuum  expofeunt , compcrto  pecu- 
nia,m à fate  Ilio  mijjdm . Nec  diu  ctin - 
flatus  Hordeonius , nomine  Vefpafiani 
dedit . ldque  prxcipuum  fuit  feditionis 
alimentum . E ff ufi  in  luxum  <&  epulas 
& noflurnos  ccetus,vetcrem  in  Hordeo- 
niurn  tram  renouant.nec  vllo  legatori* , 
tribunor umue  obfifiere  aufo , ( quippe 
omnempndorem  nox  ademeratjprotra- 
flunj  è cubili  interficiunt.Eadem  in  V i- 
culam  parabantur , nifi  ferui li  babitu , 
per  tenebras  ignoratus  euafifiet . Vbife- 
dato  i mpe tu , metta  redyt  : centuriones 
cum  epijlolis  ad  Ciuitates  GalJiarum 

62  mifere,  + auxiha  ac  flipendia  oraturos . 

63  Ipjì-i  + vf  e fi  vulgus  fine  re  flore  pr<t- 
ceps  , pauidum  , focors  , aduentan- 
te  C tulle  , raptis  temere  armis  , ae 
fìatìm  omijjìs  , in  fugam  vertun- 
tur  . Res  aduerfie  , difeordiam  pe 

64  per  ere  ; f ijs  qui  è fuperior e exer  ci- 
tu  trant , caujT im fuam  dijfociantibta  • 
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fatto  p rima  pigliar’!  poti,  c patti  ltrct- 
ti.la  battaglia  tu  lunga,  c dubbia,  c di- 
uifa  dalla  notte.  Le  Coorti  fe  n’andaró 
à Gdduba,e  rimafe  il  campo  in  fuo  ef- 
fcre,  guardato  da  Soldati  lafciatiui. 
Nel  ritorno  s’andaua  à pericolo  mani- 
fcfto , ettendo  i trumentieri  carichi,  c 
pochi . Vocula  chiama  al  fuoefercito 
mille  (celti  delle  Legioni  Quinta , e 
Qimtordicefima  attediate  al  Campo  * 
V ecchio  ; foldati  fuperbi,  e crucciati, 
co’Capitani  :ne  venne  più  numero , c 
sbuffauano  per  l’efercito , che  non  pa- 
tirebbero oltre  alla  fame  gfingàni  de’ 
Legati,e  quei,  che  rimafero  ffdoleua- 
no  d’etter  lafciati  da  quelli,  onde  nac- 
que doppio  follcuamento,  altri  richia- 
mauano  V ocula , altri  non  vi  voleuan 
tornare . In  tanto  Ciuile attediò  il  Ca- 
po Vecchio.  V ocula  andò  à Gelduba, 
c quindi  àNouefio.  Ciuile  prefe  Gel- 
duba. poi  pretto  àNouefio  combattè 
con  la  caualleria  ed’cbbero  il  meglio  : 
ma  i foldati  noftri  per  le  bonacce , co- 
me per  le  tempefte  s’infiammauano 
contro  i Capitani.  Arriuate  le  Legioni 
Quinta , e Quindicefima,  tutti  chieg- 
gono donatiuofapédo  che  Vitellioa- 
ucua  madato  danari.né  Ordeonio  tar- 
dò à darlo  à nome  di  Vcfpafiano,  cfù 
nutrimento  alla  folleuazione . da  tifi  à 
(pendere,  e fguazare , e far  la  notte  ra- 
gunate,rinnuouano  cótro  à Ordeonio 
l’ira . e non  auendo  né  Legato  né  Tri- 
buno ardire  di  tenerli;  perche  la  notte 
cuopre  vergogna.  Io  tiron  fuor  del  let- 
tor l’vccidono.  L'appiccauano  anche 
à Vocula , fe  traueftito  da  fchiauo  di 
notte  cheto  non  ifcappaua.  fermò  la 
furia, e torno’l  timore.  Mandano  Cen- 
turioni con  lettere  per  le  comunità 
delle  Gallic  à chieder  gente , e dana- 
ri . Sentendo  che  Ciuile  s’auuicina 
( come  il  volgo  lenza  capo  é preci - 
pitofo  , paurofo  , fconfidcrato  ) pi- 
glion l’arme  alla  peggio  ; lafcianlc 
iubito  , e fuggonfi  . l’auuerfità  ge- 
nerò difeordia  , perche  quelli  dell* 
cfercito  di  fopra  non  concorfero  . 
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Vitellij  tamen  i magi  ne s , in  cajlns  , & 
per  proximas  Belgartim  aiutata  , re- 

65  pofìta , + ehm  lam  Vitellini  occid jfet . 

66  Oein  mutati  in  paeritcntiam  f prima- 
ri, quartanique  , & duo  dente  ejìm  ani, 
V oculam  fequuntur  : apud  quem  refum- 
pto  Vefpajìani facr amento , adliberan- 

dum  Magontine i obfidium  ducebantur . 
D/fcejJerant  obfeljòra , mixtus  ex  Cat- 
ti y tis , VJÌpys , Mattiacis  exercitus  ^ fa- 
ticate pradee  y nec  incruenti . In  via 
dtfperfos  & nefeioi  miles  nofier  inua- 
ferat . Quin  $*  loricam  , vallumque 
per  fina  fuos  Treueri  jiruxere  , ma- 
gntfruie  intticem  eludibili  cura  Germa- 
ni 1 certabant  . donec  egregia  erga  po- 
pulum  Romanum  merita  , mox  rebeL 
les  feedarent.  Intere  a Vcfpajìanm  ite - 
rum , ac  Titus  , confvl tum  ab] tata 
inter unt  , malta  &■  v.uliiplici  metu 
fufpenfa  auliate  qua  Juper  mjtantia 
mala , falfos  pauores  indr.erat , defei- 
uijje  Afrkam  , res  nouas  inoliente  L. 
.Tifone . Is  praerat  pronùncia  , nequa- 
quam  turbi  dui  ingenio . Sed  quia  na- 
ttafettitia  b lem  is  prohibebantur , vul- 
gui  alimenta  in  di  et  mercarifolitum  , 
cui  vna  ex  rep.  annona  cura , claufum 
litui , retineri  commeatus  dum  iimst , 
credebat  1 augentibui  famam  Vite  Ili  a 
rii  y qui  fbudium  parttnm  nondum  po- 
deranti nec  vittoribui  quidem  ingra- 
to rumore  , q ’ orum  cupiditata  extern ii 
quoque  bella  inexplcbihi , nulla.vnqua 
dui  Iti  vittoria fatiauit.Kal.  Ianuaryi , 
in fenatuyquem  hihui  Frontinm  p r<e  tor 
vrbanmvocaueraty  legati i exercitibuf 
que , ac  regibui  lauda  gratefque  decre- 

68  tee  . Et  Tertio  Juliano  pretura , + tan- 
quam  tranfgredientem  in  parta  Vefpa - 
fari  legione  m deferii  ijjct  , ab  lata , <t/f 

Ó7  Tloùum  Grìpbum  transfer  re  tur  . 
Marmo  dignitascquejlrit  data.  Et  moXi 
durante  Frontino  r Cd  far  Domitia- 
nuiprdturam  cepit..  Eiut  nomen  epi - 

69  Sìolit  e ditt jf que  proponebatur  . Vii 
pena  Mucianurn  erat  ; nifi  quod  pie - 
vaque  Domitianui  infligantibui  ami- 
di , aut  propria,  libidine  y.audebat  .. 

Sed. 
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pure  in  Campo,  c per  Je  terre  Belge 
vicine  furon  ripoBe  le  Batue  di  Vitel- 
lio,  quando  egli  era  già  rouinato.  poi 
ripentiti  quei  della  Prima , Quarta , c 
Diciottefima,fcguirnn  Vocuia.il  qua- 
le  fattili  ridar  giuramento»  Vefpafia- 
110  li  menaua  à liberare  dali’afTedio 
Magonza,  ma  li  attediati  cioè  mefeo- 
lati Catti,  Vfipij,  eMattiaci,  s’eran 
partiti  lazi j di  preda , c non  Lenza  fan- 
gue,cosl  1 parli,  e ficuri  li  affrontarono 
i nottri.  E i T reueri  aueuano  alle  loro 
frontiere  cortina , e Beccato , ecom- 
batteuanoco  Germani  con  moltosa- 
guefinuàLhenon  guaBarono  quan- 
to aueano  meritato  col  PopoJ’Roma- 
no,  ribellandoli  . Prefero  in  quefto 
mentre , V eipafuno  il  fecondo  Con- 
torto, e i ito  il  primo  attenti,  etten- 
do  Roma  metta  , e piena  di  molte 
paure  , ancor  d’vna  falla,  che  1 Afl 
trica  s era  ribellata , macchinando  no. 
ulta  L.  Pilóne,  che  v era  à goucrno; 
Uomo  di  natura  quieto:. ma  perche 
perlo  crudo  verno  non  compariua- 
nonauij  il  popolo  che  vi ue  di  per  di, 
nè  altro  publico  penfiero  hà,  che  del 
pane;,  temendo  che  il  Jito  d' Affrica 
non  fi  potette  praticare,  efuffer  Iella- 
te le  tratte  , il  credeua.  cne  accre- 
iceuano  la  fama  i Vitclliani  non  an- 
cor chiari . né  ^vincitori  era  difeara  : 
le  cui  cupidigie  ingorde  nelle  guerre 
anche  con  li  Brani , non  s’empìerono 
mai  per  alcuna  ciuile  . Nelle  calen- 
de  di  Gennaio  il  Senato  ragunaro  da. 
Giulio  Frontino  Pretore  df Roma  de- 
liberò che  i Legati  xgli  eferciti , e i Rè 
lófTero  lodati , e ringraziati . Terzo 
Giuliano  Pretore  fu  dcpoBo  perche 
piantola  Legione  che  pafsò  à parte 
Vefpafiana:  c rifatto  Plozio  Grifo  . 
Ormo  fitto  Caualier  Romano 
Frontino  lafciò  la  Pretura  , e prefel 
la  Domiziano  Celare  . Le  lettere  , 
e bandi  aueuano  in  cima  il  fuo  no- 
me ma  l’autorità  era  di  Muda- 
no : le  non  fe  Domiziano  fpinto  da: 
amid,  o da  sé  Beflò  fe  la  nigliaua^ 

"Mi 
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70  S ed pr<zcipv.us  Mudano  metus\è  Primo 
Antonio  f aro  que  Arrio  : qttos  recente s, 
clarofque  rerum famàyac  mihtujludijs , 
etiam  populus  fouebat.quia  in  neminem 
ultra  aciem  fauierat.  Et  ferebatur  An- 
tonia Scribonianum  Crajjum , egregi/ s 
maioribus , dr fraterna  imaginefulgen- 
tern , ad  capejfendam  rempub.  bortatus  : 
haud  defuturà  confciora  manali  Seri- 
bonianus  abnuijfetjae  paratis  quide  cor - 
rumpifacil/Stodeò  metuens  incerta.  Igi 
tur  Mucianus , quia  propaldm  opprimi 
Antonius  ne  qui  b a t : multis  in fenatu  laux 
dibus  cumulatìi , fe  cretti  promijjìsone- 
rat-ydteriorem  tìtfpaniam  ofiftans,  di - 
fcejf'u  Cluni/  Rufi  vacuar»  Jìmtd  am  iris 
eius.tr  ibunatus  prafeóìurafq.  largitur  : 

71  Dein , poftq  uam  tnanem  animum  fpe 
& crepidine  impleuerat,vires  aboletidi- 
mifjd  in  b iberna  legione  feptimà  cuius 
fiagrantiffìmus  in  Antonium  amor  . Et 

tertia  legio  y familiari!  Arrio  Varo  mi- 
les , in  Syriam  rcmijfa  . Pars  exerci - 
tris  , in  Germani as  ducebatnr . Sic  ege- 
Jlo  , quid  quid  turbidum  , recCit  vrbi 
fua  forma  , legefque  , & munta  ma- 
gi firatuum  . f/uo  die  Jenatum  ingref 
fus  eft  Domittanus , de  abfentia  oatris 
fratrifque  ac  iuuentà  fua  pauca  & mo- 
dica dfjferuit , decor us  babitu  : & igno- 
tis  aabiic  moribus  , crebra  oris  con - 
fu  fio  prò  modejtià  accipiebatur . Refe- 
rente Gufare  , de  reftituendis  Galboe 
bone  ribus , cenfuit  Curtius  Montanusy 
vt  Pifonis  quoque  memoria  celebr are- 
tur  . Paircsvtrumque  iujfere . de  Fi- 
fone irritum  fuit . Tum  forte  duòli , 
per  quos  redderentur  bello  rapta , qui- 
que  ara  legitm  vetusìate  delapfa  no- 
fierent , figerentque , f & Faftos  adu- 
li lattone  temporum  feedatos  exonera- 
rent , modum  jne  publicis  impenfis  fa- 
cerent  . Redditur  Tertio  luliano  , 
pretura , poftq  uam  cogmtus  eft  ad  V •- 
Jpafìanum  confugijfe  . Gripho  bonor 
manjìt  . Repeti  inde  cognitionem  in 
ter  M afoni um  Rufum  & P.  Cele- 
rem  pi  acuii  , damnatufque  Publiusì 
& Sorcini  manibus  fati  sfati  um  . 
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Ma  molto  temeua  Mudano  d’Anto- 
nio Primo, ed’ Ario  Varo  rinomati  per 
chiare  gefte,e  frefeheramati  da'  falda- 
ti,e dal  popolo , perche  niuna  crudel- 
tà vfarono  fuor  di  battaglia.  E dice- 
uafi  auer  Antonio  inanimito  all’Im- 
perio  Scriboniano  Crafso  per  lo  fplen. 
dorè  de’maggiori  Tuoi , e delle  imma- 
gini del  fratello,  né  gli  màcaua  fegua- 
ci  sei  voleua  attcdèrc.ma  le  cofe  pia. 
ne  non  che  di  pericolo  nonl’aurieno 
corrotto . Mudano  adunque  non  po- 
tendo rouinare  Antonio  palefemé^e, 
lo  celebrò  in  Senato,  gli  fece  fegreta 
promefsa  del  gouernò  della  Spagna 
di  qua  falciato  da  CluuioRurb  . Tri- 
bunati, c Prefetture  gli  offerì  per  Tuoi 
amui.  E quando  l’ebbe  pien’di  fpe- 
ran/.e,e  di  vento  gli  Ieuò  le  fòrze, nu- 
dando in  guarnigione  la  Legion  fét- 
tima  fuifeerata  di  lui  : e la  Terza  diuo. 
tadi  Varo  rimàdò  in  Sona:  parte  dcl- 
l’efercito  fe  n’andaua  in  Germania  - 
Cosìfpazato  tutto  il  faltidioddia  cit- 
tà, vi  ritornò  la  fua  forma,  leggi,  e or, 
dini  di  Magiitrati . Lo  dì,  che  Domi- 
ziano entrò  in  fenato  difsedeH’efscc 
fuo  padre,  e fratello  affanti , e lui  gio- 
uane, poche  parole, c moderate^ nòbil- 
mente veftito  e lofpefso  arrofsare,nó 
cfscndo ancor  conoidi  uto,  parea  mo- 
destia. Propoli:,  che  fi rendefsono gli 
onori  à G alba. e Curzio  Montano, che 
anche  li  celebrafse  la  memoria  di  Pi- 
rone. l’vn  partito,  e l’aJrroda  padri  fti 
vinto  : quello  di  Pilone  non  efeguito . 
Trafsefiper  forte  deputati  à far  rcfti- 
tuire  le  cole  rubate  per  la  guerra  j c a 
ritrouare,e  rimetter*  fa  perdute  tauo- 
ie  de’bronzi  fcrittoui  fa  faggi  ; e a cor. 
reggere  il  calidario, per  le  adulazioni 
de’  tempi  imbrattato  : e a regolar  le 
publiche  fpefe . Quando  fi  feppe  Ter- 
zo Giuliano  efserc  rifuggito  a Vefpa- 
fiano, gliiu  renduta  la  Pretura.  A Gri- 
fo reltò  il  fuo  grado  . Tra  Mufanio 
Rutò , e P.  Cdere  fa  riafsunta  la  cau- 
fa  : dannato  Pubblio  , e foddisfàrto  * 
in  quel  giorno  all’anima  di  Sorar.o, 
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Infignis  pub  Ite  a feueritate  dies  , ne 
priuatim  quidem  laude  caruit  . Iu~ 
fum  ludi  cium  explejfe  Mufonius  vi- 
debatur . Diuerfafama  Demetrio  Cy- 
nicam  feti  am  profefjo  , quòd  mani- 
fefium  reum  ambitiofius  quàm  bone - 

73  fi im  defendijfet . + Ipfi  Publio  tjeque 
animus  inpericulis , ncque  oratio  fup- 
peditauit  . Signo  vltionis  in  accttfa - 
tores  dato  , petit  à Cafare  Iunius 
Mauricm , vt  commentariorum  prin - 

74  palium  potei? atem  fenatui  faceret , f 

perquos  nofeeret , quifqucaccu- 

fandumpopofcijfet . Qonfulendum  tali, 
fuper  re  princtpem , re/pondi t . .SVtfa- 
fai  , ineboantibus  primoribus  , tufi'u- 
randum  concepii , quo  certatim  omnes 

75  magilìratus  , f c et  eri.  vt  Jententiam 
rogabantur , Deos  telles  aduocabant , 
nihil  opc  fuàtaftum  quocuiul'quam 
falusljedcretur,.  ncque  Te  premium 
aut  honorem  ex  calamitate  ciuium 
cepifse  . trepidis  , verba  iurifiu - 

per  varias  artes  mutantibus  , 
quis  Jlagitij  confcientia  inerat . f Pw- 

7®  babar.t  religtonem  patres  , periurium 
arguebant  . Eaque  velut  c enfiar  a,  in 
Sariolenum  Voculam  > Nonium 
Attianum , cb4  Celìium  Setter um  acer- 
rime incubuit  , crebris  apud  Nero- 
ne m delationibus  famofos  . Sariole- 
num ò*  recens . crimenvrgebat  quòd 
apud  Vitellium  molitus  eadem  foret, 
nec  (Lfiitit  Jenatus  manta  intentare 
VocuU  , r«rl?  excederet  . ^ 

Palli  um  Africanum  tranfgrejjì  ,eum 
quoque  proturbani  : tamquam  Nero- 
ni  Scribonianos  fratres  concordia 
opibufique  infignes  , exitium  mon- 
firamjfet . Àf rie  anta  ncque  fiat  eri  au- 
debat , ncque  abnuere  poter at  : wF/. 

Crifipum  , r»i«j  interrogai  ioni- 
bus  fatigabatur  , vltrò  conueqfus  , 
mifeendo  qua  defendere  nequibat , To. 
eietatem  culpa  inuidiam  deciinauìt  . 
Magnar»  eo  die  pietatis  eloquenti a- 
que  fumana  Pipjanius  Mejfajla  adeptus 
elìj  nondum  fenatoria  atate  , aufus 
prò  fratre  Aquilio  Regulo  deprecari. 

Regu- 
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con  laude  publica , e prluata  anco- 
ra .«parendo  che  auefle  quell’ accula  • ‘ 
Muiònio  con  ragione  profeguita  ; e 
per  lo  contrario , che  Demetrio , che 
iaceua  profetinone  di  filofòfo  Cini- 
co  , auetife  difèlò  con  più  facccn- 
tcria  * che  oneltà  vn  trillo  mani- 
fello  , che  non  ebbe  animo  à dire 
vna  parola . Aperta  la  ftrada  da  ven- 
dicarli delli  accufatori , Giunio  Mau- 
rico domandando  àCefare  che  con- 
fegnafle  i Diarij  de’  Principi  al  Se- 
nato , doue  egli  vedrebbe  tutte  le 
querele  date  à tempo  degl’ Impera- 
dori  : Rifpofe  eflcr  cofa  da  doman- 
darne il  Principe . Il  Senato  giurò  * 
cominciando  i principali , ciMagi- 
Ilrati , a gara  poi  gli  altri  che  fe- 
condo loro  ordine  n’eran  richiellu 
chiamati  per  teftimoni  gl’  Iddij  , 
con  quelle  parole . Non  efferfi  per 
opera  loro  mai  offefa  la  faìute  d' al- 
cuno : nè  auer  premiof  nè  onor  riceuu - 
to  per  dann  aggio  de' cittadini  : tre- 
mando quei  che  erano  in  peccato , e 
fottilmente  trauolgendo  le  parole 
del  giuramento  . 11  Senato  appro- 
uaua  lo  fcrupolo  che  n aucano 
ma  non  lo  fpergiuro.  E queltaquali 
cenfura  colle  nel  viuo  Sariolcno  Vo- 
cula  , Nonio  Aziano , e Ccltio  fc- 
ucro  limole  fpie  lòtto  Nerone  . e 
Vocula  di  nuouo  lòtto  Vitellio  . 

Né  il.  Senato  di  minacciarlo  coir 
mano  dilette  , sì  fe  n’vfcì . Pazio 
Affocano  ancora  ne  fu  cacciato  per 
auer  à.  Nerone  additati  li  due  Scri- 
boniani  fratelli  di  Angolare  vnio- 
ne , e ricchezc  3 per  farli  morire  . il: 
che  Africano  non  ardiua  confelTare  >. 
e non  poteua  negare  ; ma  volta-, 
tofi  à Vibio  Crifpo  , che  lo  fcrraua. 
con  le  domande  accomunando  fe- 
ce le  colpe  che  non.  poteua  difen- 
dere mitigò  l’odio . Nome  di  gran- 
de eloquenza  , e pietà  quel  giorno 
acquiftò  Vipfanio  Mdsalla  #.  che: 
d’età  da  elsere  Senatore  > ardì  arin- 
gar  per  Aquilio  Regolo  frate!  fuo^ 

odia- 


\ 


Digillzed  tìy 


DELLE 

Regulum , fubuerfa  Crajforum  fa  Or- 
chiti domus  in fnmmum  odium  extuie - 

77  rat . + Sponte  ex  S.  C.  accufationem 

fubufe  iuuenis  admodum  , nec  depel- 

lendi  peri  culi , fed  in  fpem  potenti x vi- 
debatur.Et  Sufpicia  P rat  extata  Crajfi 
vxor,  quAtuorque  liberi , fi cognofceret 
fenatus , vltores  aderant . Igitur  Mefi 
falla  non  caujfam  neque  reum  tueri  , 
fedpericulis  fratris  fernet  opponens  , 
flexerat  quofdam . Occurrit  truci  or a- 
tione  Curtius  Montanus , eò  vfque  prò - 
grejfus,  vtpofi  cadem  Gaibai  datam  in- 
terferì ori  Pifonis  pecuniam  à Regu- 

78  lo,  f adpetilumque  morfu  Pifonis  ca- 
put obiettarti . Hxc  certé,  inquit, Ne- 
ro non  coegit , nec  dignitatem , aut 
falutem  illa  faeuitià  redemifti . Sane 
toleremusiftorum  dcfcnlioncs  ; qui 
perdere  alios  , quàm  periclitari  ipfi 
malucrunt.  Te  fecurum  reliquerat 
exful  pater,  &diuifa  inter  credito- 
res  bona  , nondum  honorum  capax 
aetas  : nihil  quodexte  concupifccret 
Nero  , nihil  quòd  timeret . libidi- 
ne fanguinis  & hiatu  prxmiorum  , 
ignotumadhucingenium,  & nuliis 
defenfionibus  expertum  , cxde  no- 
bili imbuirti,  cum  ex  funere  rcipu- 

79  blicx , raptis  confularibus  fpolijs , f 
feptuagies  léftertio  * dignatus,&  fa- 
cerdotio  fulgens,  innoxios  pueros, 
illuftres  fenes , confpicuas  tèminas 
eàdem  ruinà  pofterneres  : cùm  lè- 
gnitiam  Neronis  incufares  , quòd 
per  fingulas  domos  , feque  & dela- 
tores  fatigaret:  pofse  vniucrfum  fe- 
natumvnà  voce  lubuerti.  Retinete 
patres confcripti,  & referuatc  homi- 
nem tam  expediti  confili)  > vt  omnis 
aeras  inrtrudlafit:  &quomodofenes 
noftri , Marcellum  , Cril'pum  ; iuue- 
nes , Regulum  imitentur  . Inuenit 
etiam  xmulos  infelix  nequitia . quid 
fi  floreat  vigeatque  ? Et  quem  ad- 
huc  quxftorium  offendere  non  au- 

81  demus  + prxtorium  & confula- 
rem  vifuri  fumus  ? An  Neroncm  , 
extremum  dominorum  putatis  ? 

Idem 
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odiatilfimo,  peraucr  diftrutto  le  fa- 
miglie de’Cralfi , e d’Orfito , e pareua 
che  egli  molto  giouane  non  per  fug- 
gir pericolo, ma  afpirando  a grandez- 
za, auefse  volontariamente  quell’ac- 
culà  abbracciato . e le  TSenato  accet. 
tauala  caulà,eran  pronti  alla  vendet- 
ta Sulpizia  Preteftata  moglie  di  Craf- 
fo  co  quattro  figliuoli.Mefsalla  adun- 
que lenza  entrar*  ne  meriti  : fàceua  di  • 
sé  feudo  al  fratello^  pi egauanfi  alcu- 
ni. Quando  Curzio  Montano  fi  vol- 
tò a Regolo  com*  vn  afpido , e vaine 
fino  a rinfacciargli  d’auer  dato  danari 
doppo  la  morte  di  Galba  a chi  vcci- 
fe  Pilone , e dato  di  morlò  nel  telchio 
luo./4  quejte  crudeltà  dijje  non  ti  sforzò 
mica  Nerone , nè  ricour atti  per  quelle , 
tuo  onore,  ò falute . Sta  lecito  anziché 
correre  tantino  di  rifehio  fprof ondar  il 
Compagno  ; tu  non  ne  correui  veruno , 
pere  he  tuo  padre  era  bandito  : i beni  da - 
ti  a creditori  : non  eri  ancora  abile  agli 
onori  : Nerone  da  te  nulla  poteua  vole- 
re,nidi  a temere  ; acetato  del  J angue , e 
ingordo  di  premi/  ] ac  e fi  iconof ceri  inge- 
gno tuo  non  impiegato  mai  indtfefad'- 
alcuno , quando  Jacelti  vecidere  quel 
chiaro  vomo : quando  vfurpafii  di  quell ' 
efequie  nella  Repub lica  h fpoglie  confo- 
lari , e cento  fettantacinque  mila  fiori- 
ni d'oro , e vn  facer dolio  che  ne  anda- 
vi gonfio,  e quelli  innocenti  figliuoli , 
illultri  vecchi  , e ragguardeuoli  don- 
ne mandafli  in  perdizione  : quando 
gridajli  Nerone , che  aff atte  aua  se,  eie 
[pie  a mandarle  à cafa  , potendo  vna 
vocerouinare  tutto  l’ Senato . Confet- 
tatelo Padri  cofcritti  quell'  vomo  sì 
fpedi  iuo;  mantenetelo  per  quella  dot- 
trina à infegnare  a ogni  età , e come  fu 
da  mitri  vecchi  Marcello  , e Crijpo  ,* 
fia  da'  giouani  imitato  Regolo  . l'ini- 
quità infelice  bàtrouato  Jeguito  , che 
farà  fiorita , e forte  ? Se  noi  ci  peritia- 
mo a toccarlo  ora  che  è fiato  Quefiorc , e 
non  altro , che  faremo  quando Jàrà fia- 
to Pretore , e Confalo  ì Credete  voi  che 
Nerone  fia  per  ejfer  l vltimo  tiranno  l 

credei- 
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Idem  crcdidcrant , qui  Tiberio,  qui 
Caio  fuperftitcs  t'uerunt  : cùm  inte- 
rim inteftabilior , & feuior  exortus 
eit.  Nò  timemus  Vefpafianu:  ea  prin- 
cipis  artas,  ea  moderano . Sed  diutius 
durant  exempia,  quàm  mores . Elan- 
guimus  patres  confcripti  nec  iam  illc 
fenatus  iumus  , quioccifò  Nerone, 
delatorcs  & miniftros,  more  maio- 

Sz  rumpunicndosflagitabat.f  Optimus 
eft,  poli  malum  perinei pem  diespri, 
mus . Tanto  cum  ajjenfu  fenatus  au- 
ditus  e fi  Montanus  , vt  Jpcm  caperei 
He  lui  di  us,  poffe  et  iam  Marcellum  pro- 
fierni . Igitur  a laude  Cluuij  Ruti  or* 
fus,  qui  per  inde  diues  & eloquentia  cla- 
rus , nulli  vmquam  fub  Nerone pericu- 

83  lumfacejjìjjet ; + crimine  fimul  exem* 
ploque  Èprium  vrgebat,ardentibus  pa- 
t rum  animi s . quod  vbi  fenjit  Marce l- 
lus  , ve lut  excedens  curià  : Imus  , in- 
quit , Priice , & relinquimus  tibi  lena- 
tum  tuum;  regna  prjefente  Cacfare. 
Sequebatur  Vibius  Crifpus  : ambo  in - 
fenji,  vultu  diuerfo  . Marcellus  mina - 
cibus  oculis  y Crifpus  renidens  : donec 
accurfu  amicorurn  , retraherentur  . 
Cum  glifceret  certamen  , bine  multi 
bonique , inde  parici  & validi pertinaci- 
bus  odijs  tender ent , confumptus per  di- 
feordiam  dies  . Proximo  Jènatn  , in - 
eboante  Carfari  de  aaolendo  dolore  ira- 
que  , & priortim  temporum  neceffi - 
tatibus  , cenfuit  Mucianus  prolixc 
prò  accufatoribus  . Simili  eos  qui  eoe- 
ptam  , dein  ornijfam  aflionem  repete - 
rent , monuit  fer mone  molli , &tarn- 

84  quam  rogar  et . f Patres  coeptatam , li . 
bertatem  , pojiquam  obuiam  itum  , 
omifere . Mucianus  ne  j perni  fenatus 
iudicium  <&  cunfìis fub  Nerone  admif 

85  fis  data  impunitas  videretur ; f Ofla- 
uium  Sagittam , & Anti/lium  Sofia- 
num  fenatorij  or  dini  s , egrefjos  exfì- 
lium , in  eafdem  infulas  redegit . Ofla- 
uius , Pontiam  Pofìumiam  Jlupro  co* 
gnitam,  & nuptias fuas  abnuentem,im . 
potens  amoris  interfecerat  : Sofianus , 
prauitate  rnorum  multis  exitiofus  . 

Ambo 


credetterlo  i rimafi  doppó  Tiberio  , e 
Gaio  : e pur  ne  venne  vn  peggiore . Non 
Ji  teme  di  V fpafanó,  dt  tale  età , e mo~ 
dejlia  c . magli  vomini  non  viuono  qua* 
to  gli  efemyi  . Noi  Jìamo  peggiorati  à 
Padri  confcritti  : non  Jìamo  più  quel  Se. 
nato , ebe  vccifo  Nerone  voleua  allefpie , 
e a mwifìri  dare  il fup,  lizio  antico.. 
Dopo  vn  mal  Principe , lo  di  primo  è lo 
migliore.  Il  parlar  ai  Montano  piac- 
que tanto  al  Senato.  cheEIuidioPri- 
feo  fperò  di  potere  abbattere  anche 
Marcello  . c cominciato  a benedi- 
re Cluuio  Rufo , di  pari  ricco  ed  elo- 
quente, e pur  niuno  auea  rouinato 
fotto  Nerone  . Conficcando  Eprio 
col  fitto,  e con  l’efempio  gliaccen- 
dcua  contro  gli  animi  de’  Padri  dei- 
che  auuedutofi  Marcello  fi  mofle  co- 
me per  andartene,  e dille.  Noi  ce  ne 
andiamo  Prifco , e ti  lafciamo  il  tuo  Se- 
nato , regna  in  prefenza  di  Cefare . V i- 
bio  Criìpo  gli  andaua  dietro  ambi 
crucciofi,  con  volti  diuerfi  : Marcello 
faccua  occhiaccij  Crifpo  ghignaua. 
amici  accorfi  li  rimifero  à lor  luoghi . 
Quel  giorno  fu  confumato  in  gran 
batofte  , e pertinaci  odij.  tenendo  i 
più  e migliori  da  vna  parte , e pochi , 
e potenti  dall’altra . L’altro  dì  di  Se- 
nato cominciando  Celare  à dire , che 
fi  lafciafle  il  dolore,  eie  collore  na- 
te per  neceflìt Ade’ tempi , Muciano 
con  lunghe  parole  la  prefe  per  li  accu. 
fatori,  e auuertì  dolcemente  coloro, 
che  le  abbandonate  accufe  contro  à 
loro  ripigliauano  , e quafi  pregò  a 
iafciarle.  così  i Padri , poiché  lù da- 
to loro  Culle  mani , lafciaron  la  pre- 
fa libertà  . Muciano  perche  non  pa- 
rerle ilgiudicio  del  Senato  fprezato , 
e tutteìe  cofe  brutte  fatte  fotto  Ne  • 
rone  approuate:  rimandò  al  confino 
due  Senatori  che  l’aueuan  rotto . Ot- 
tauio  Sagitta  per  auer’  ammazata 
per  martello  d’amore  Ponzia  Poftu- 
mia  giaciutaci  feco,  c non  volutolo 
per  marito  : e Antiftio  Sofiano  per 
fua  natura  peflìma , rouina  di  molti. 
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Ambo  gratti  fmatut  ionfuko  damnati  II  fenato  per  graue  decreto  li  cacciò 
pulfique , qu amiti s concejfo  alijs  reditu , via, e rificcò  nelle  medefime  Ifole;  bé- 
in  eadem  poenà  retenti  funt . Nec  ideò  che  altri  fullèro  ben  tornati . Nè  que- 
lenita  erga  Muctanum  timidi  a .Qitippe  fio  fmorzò  l’odio  contro  à Mudano  : 
Sofiapus  ac  Sagittti  t vi  fa-,  ktinm  fi  ne*  perche  Sofiano,  e Sagitta,  benché  fiii- 
ucrterentur  j acctffaio'rirm  ingerii  a , & le  rollati  rimetti  non  eran  da  etter  tc- 
opes,& exerdta  m a lis  art  ibuspot enfiai  muti  x la  paura  era  delli  accufatori 
timebavtur  . Reconailiauitv'paulifper  djabolici,ricchi,  derdtatL,e pottenti 
fìudiapatrum  ,babita  injenatu  cogliti-:  al  nuocere  Addolca  vn  poco  i Padri  il 
06  tiQ}fecundum  veterem  morem . f Mana  falciarli  eognofeete  vna  caufa  fecon- 
liw  Patritius  ordivi sf cri atory , 1 pulfa-  do  il  collume  antico.  Manlio  Patrizio 
tur»  fe  in  colonia  Seni  enfi  saetto  multitu-  Senatore  fi  querelò  d’efière  flato  nel- 
dinis , cb*  iujfu  magifiratuvm  quereba-  la  Colonia  Sanefc  dal  popo  Io  d’ordine 
tur . necfinem  intuirà  bitficdjf^  pian-  del  Magi  foratoti  frullato  dipugna , e 
ttuw,&  lamentai fitprcmorurn  ima-  per  giunta  fattoli  intorno  cerchio , e 
ginem  prafent ijìlmtrcuptdat a\£um  'co.  piagnifleo  da  morto  con  vituperi, che 
tum ely s & pr obri s^va  in fenàtum  veli  tcccauano  tutto  il  Senato.  Vdite  le 

uerfitm  tacer entur . V nati  qìti  arguti  parti,  e cogniofciuta  la  caufa , furono 
bantur . Et  cognita  caujf'a , in  coniattot  condannati  i coJpeuoli  ; e per  partito 
vindicatuw * Additamene  S C.  quo  Se-  del  Se  nato  ammonita  1?  plebe  Sanefé 
nienfum plebes mojdéfiia.admonenìur^  ad  auerpiù ceruello.  Antonio Fiam-' 
ljfdrm{  diebusiAntomui  Flarbmà  Qyr*-  ma  fù  in  que’  di  condannato  di  mal 
ticnjtbui  dàmnatur  Uge  repetundarum , tolto  à Cirencfi,  c bandito  per  crudel, 
& exfilio  ob  fattiti  am  - In  ter  qua, esilia  Jt^dj  v 'In  quel  mentre  i Soldati  Preto- 
tarisfeditio  propè  exarfiuPratcrianam  rfani  leuaron  quali  fiamma  di  fedizio- 
milit'nim  repetebant  à Vitellio  drmijfì \ ne V ole.uano  i caffi  da  Viteliio,  flati 
prò  V fpafano  congregati  : dr  lettus  in  pqì  fondati  di  Vefpafiano  riauer’il  luo. 
eamdemfvem  è legioni  bus  mjks,promif  gQ:.c  li  eletti  delle  Legioni  ad  efTer  pu- 
87  ftijlipendiajiàgtiàbàt . f Ne  Vjtelliatii  rePretoriani  domandauanode  paghe 
q ut  de  m fine  multò  cade , pelli  poter  ant . promette . non  fi  poteano  i Vitelliani 
Ingrefirs  cafra  Mttctan.us , quò  rettius  mandar  via  fenza  molto  (àngue . Ho- 
Jlipendi af  ngttloì  um  fpeSlarct ,fuis  cum  trato  Muciano  negli  alloggiamenti 
infìgnibtts  armifque  vittore*  confi  ìtuit-,  per  poter  meglio  conofcerc  il  feruito 
modicis  inter  Je  Jpatijs  diferetos . Tum  di  ciafcuno  fece.  Ilare  i fòldati  vitto- 
Vitelliani,quos apud Bouillas in  deditio - fiofi,con loro  arme*  e inlcgne fpartiti 
nem  acceptos  memorasti mus  , ceteriquè  in  fra  di  loro  con  piccoli  inter ualli.  AI- 
per  vrbem , dr  vrbi  viciniti  conquifiti , lora  i Vitelljani  arrefj  à Bouille,  come 
producuntur propè  infetto  corpore , Eoi.  dicemmo,e  altri  cercatfpcr  la  cittì,  e 
Mucianus  dtduci ; dr  Germani  cum  Bri  d’intorno,  furon  quiui  condotti  quafi 

tannicumque  rnilitem,  acjì qui  aliorum  ignudi, e meffi  in  difparte  effi,e  fe  altri 
exercituitm , feparatim  qfjìjlere  iubet \ Soldati  Germani , e Britanni , ;è  d’al- 
Illos primusjlatim  afpettus  obfìupefe - tri  eferciti  v’erano  : cofa  che  fcGC  loro 
cerat . cumexdiuerfo  velut  ademter  in  prima  i capelli  arricciare,  vedea- 
Jis  & armi s trucem  ; fernet  , claufos  deii  rlnchiufi,  ignudi , c lordi,  con  vn* 
nudofque  fallitane  deforma  , afpice„  Clercito  al  peloarmato , e feroce . Co- 
rent . V f vero  bue  illue  difìrahi  coepere,  minciatoli  poi  à sbrancare  yna  fchic- 
metusper  omnes , & pracipua  Germa-  ra  qud,c  vna  Ì{ì  : tutti  impaiii riro,c  fpe- 
nici  militis  formido , tamquam  ea  fe-  zialmcnte  i Germani  d’cfler’cosnc- 
. par  adone  ad  cadem  defiinarentur  . parati-  > per  menarli  alla  maza  j 

fren-  abbrac. 
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pr enfiare  commxnipularium  pettora , 
ceruicibus  innetti  f fuprema  ofcttla  pe- 
tere  ; nedefererenturfoliy  neutri  pari 
caufià  difparem  fortunam  pater  entur  : 
modo  Mucianum , modo  abfentemprin -, 
ctpem  , polir  emùm  caelum  oc  deos  obte 
fiori . donec  Mucianus  }cunttos  eiufdem 
facr amenti , etufdem  imperatori  mili- 
tes appellans , falfo  timori  obuiam  trei . 
Nacque  & vtttor  exercitùs , clamore , 
lacrymas  eorum  iuuabat  Ifque  finis  illa 
die . Paucis  pòft  diebusf  alloquentem  Do - 

88  mitianum firmati  iam  excepere.  fSper- 
nunt  oblatos  agros , militi  am  & ftipen- 
di  a orant . Preces  erantyfed  qui  bus  con- 
tradici non  poffet . igitur  in  Oratori um 
accepti . Dein  quibus  atas  &*  tufi  a fiu 
pendio , dimijfi cum  bonore , alij  ob  cui - 
pam  : Jed  carptim , ac  finguli . quo  tutifi 
fimo  remedio  , confenfus  muìtitudinis 

extcnuatur  . Ceterum  verune  paupe - 
rie  t an  vti  videretur , atttirn  in  fena- 
ti* y vt  fexcentis  feflertium  à priuatis 
mutuum  acciperetur . Prapofitufque  èi 
cura  Poppaus  Siluanusp  nec  multò  poli 
necejfitas  abijt , fiue  omijfa  fimulatio . 
Abrogati  inde  , legem  ferente  Domi- 
ti ano  y confidatiti  quos  Vitellius  dede- 
rat . Punufque  cenforium  Fiottio  Sa- 
bino duttum  : magna  documenta  in - 

89  fi  obi  li  s fortuna , f fummaque*  et  iam 
mifcentis  . Sub  idem  ternpus  L . Pi/0 
proconful interficitur . r quàm 
verijfimè  expediam  , fi  pauca  Jupra 
petiero  , *£  initio  caujpfque  talium 
facinorum  non  abfurda  . Legio  in  A- 
frica  auxiliaque  , tutandis  imperij  fi- 
nibili y fub  diuo  Augufio  Ttberioque 
principbus , Proconfuliparebant . Mox 
C.  Cafar  iurbidus  animi , ac  M.Sila- 
num  obtinentem  Africam  metuens  , 
ablatam  Proconfult  legionem  , mijfo 

90  in  eam  rem  legato  tradidit , aqua- 
tus  inter  duos  beneficiorum  numerus  , 
^ mixtis  vtriufque  mandati s , *//- 
fcordia  quafita  auttaque.  Prauo  cer- 

tamine  , legatorum  ius  adoleuit  , 
diuturnitate  offici '}  , ufi  quia  mi- 
Horibus  mai  or  amulandi  cura\  . 

Pro- 
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abbracciauano  de* compagni  {petti, 
gittauanfi  al  collo , chiedeuano  gli  vL, 
timi  baci  : c di  non  efTer  lafciati  ioli,  c>* 
patir*  in  pari  caufa  non  pari  fortuna  «►. 
raccomandauanfi  à Mudano,  ai  Prin- 
cipe affentc,  ai  Ciclo,  àgl'Iddij.  fin- 
che Mucianodiccndoliobligati  tuttfc 
al  mcdcfimo  giuramento  ; fòldati  del 
medefimo  Imperadorc,  lcuò  loro  il; 
timor  falfo  . l’cfercito  vindtorc  an- 
cor fauoriua  con  grida  le  lor  lagri- 
me. Cosìfinìoqueldì.  Pochi  dipoi: 
già  dTendo  rafTicurati , Domiziano- 
aringo , c offerte  loro  terreni . Ri* 
cufaronli , c pregauano  milizia  . c ' . 
foldo  . cran  preghi  che  lo  sforzaua- 
no.  però  furon' riccuuti  nel  Preto- 
rio. pofeia  i vecchi , ò benemeriti 
licenziati  con  onore  : altri  cattati 
per  colpe  , or  vno  , or  l'altro  fpic- 
cioiati  : modo  ficuriffìmo  da  inde-*- 
bollr  le  fazioni . In  Senato  per  b£- 
fogno  vero  ò finto  fi  pofe  vno  ac- 
catto d'vn  milione , emezo  d'oro  a* 
priuati . Poppco  Siluano  fò  deputa- 
to à rifquotcrlo  . indi  à poco  fua- 
nì  il  bifogno  , ò l’infinta  . Domi- 
ziano per  legge  annullò  i Confolati,. 
che  aueua  dati  Vitcllio  . A Flauio  > 
Sabino  fu  fatto  l’efcquic  da  Ccnfo- 
re  . grandi  efempi  che  la  fortuna  fa. 
alto  , c batto . In  quefto  tempo  Ai 
ammazato  L.  Pifone  Viceconfolo  * 
io  nc  dirò  la  propria  verità  , ricer- 
cando prima  di  tali  ecccttì  l'origine , e 
le  cagioni.  In  Affrica  la  Legione,  e 
aiuti  tcnutiui  per  guardar  le  frontie- 
re dell'Imperio  obbediuano  fotto  An- 
gufto  , c Tiberio  vn  Viceconfolo  w 
Gaio  Cefare  cerucl  torbido , e che  te- 
mcadiM.  Silano  che  tenea  l'Affrica 
gli tolfc  la  Legione,  cmandouuivn 
Legato  . cosi  col  dare  à due  egua- 
le carico , e confondere  i lor  mancg,. 

£i , mife , e accefe  tra  loro  difeordia , 
e male  contefè  . Le  quali  accreb- 
bero l’autorità  de’ Legati  , ò per  lo 
(tare  ncH’vffìdo  fermi , ò perche  gl* 
inferiori  più  cercano  fouraftarc  ; 

ei  VI- 
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iProconfulum  fplendidijprnus  quìfque  , 
jfecur itati  maga  quàrn  potenti*  confule- 
' bant . Sed  tur, n legionem  in  Africa  rege - 
/ bat  Va/erius  FeRus , fumptuof*  ado- 
; le f centi*  , ncque  modica  cupiens  , fed 
affiniate  Vitelly  anxius  . Is  , cr^r/J 
Jermombus , tentauerit  ne  Pifonemad 
res  nouas , an  tentanti  rejiiterit , tncer- 
tum . quoniam  fecreto  eorumnemo  af- 
Juit , dr  (;rr//o  Pifone  pleriqueadgra- 
tiam  interfeftoris  inclinauere  . Afa 
. ambigitur  , prouinciam  & militem  , 
alienato  erga  Vefpqfianum  animo  fuif- 
fe , Ò*  quidam  'e  Vitellianis  vrbe  prò- 
fu&  t oRentabant  Pifoni  nutantes  Gal- 
li*f paratam  Germaniam  , pericula 
ipfius  , & in  pace  fufpeSla  tutius  bel- 
lum . Inter  qua  Clauaius  S agitta , pr*- 
Jeftus  ala  Petrin* , profperànauigatio- 
ne\prauenit  Papirium  cent  urlone  m , i 
Mudano  miffum:  ajfeuerauitque  man- 
data interjìciendi  Pifonis  , centurio- 
ni data  . Cecidiffe  Galcrianum  , con - 
fobrinum  eius  generumque  . Vnam  in 
audacia  fpem  f aiuti s . Sed  [duo  it  ine- 
ra audendi  , feti  mallet  fìatim  arma , 
fen  petita  nauibus  Galli a , ducem  Je 
Vitellianis  exercitibus  ojlenderet . Ni- 
bil  ad  ea  moto  Pifone  , centuno  à 
Mudano  mijfus  , vt  portum  Cariba, 
ginis  attigit  , magna  voce  , lata  Pi- 
foni omnia  , tamquam  principi  con- 
tinuare : obuios  & fubit*  rei  mira- 
culo  attonitos , vt  eadem  adfireperent , 
hortari  . vulgus  credulum  , mere  in 
forum  ,pr*fentiam  Pifonis  [expofcere  . 
Gaudio  clamoribufque  cunóla  mifce - 
bant  , indiligentia  veri  , &adulan - 
di  libidine . Pifò  indicio  Sagitta  , vel 
in fìta  modeRia , non  in  publtcum  egref 
fui  cR  , ncque  fe Jhtdys  valgi  permi- 
Jìt . Centurionemque  percun&atus  , *J* 
poRquam  quajìtum  fibi  crirnen  cx- 
demque  comperit  : animaduerti  in 
eum  iujjìt  , baud  perinde  fpe  vi- 
ta , quàm  ira  in  percujforem  , quòd 
idem  ex  interfe&oribus  Clody  Ma- 
tri  j cruentai  legati  Janguine  ma- 
niaf ad  cxdtm  proconfulis  rettulijfet . 

Anxio 
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c i Viccconfoli  di  più  fplcndorc , pen- 
fauano  più  alla  falutc , che  alia  poten- 
za. Legato  della  Legione  allora  era 
Valerio  Fello  giouanc  fpcnditorc , af- 
piranteàgrancofc  parente  di  Vitel- 
lio:  però  in  gran  pcnficro . fe  Pifone 
tentò  di  far  nouità , ò fulTc  tentato  da 
lui.-non  fi  sà;  perche  niuno  fù  al  fegre- 
to > c morto  Pifone  i più  in  grazia  dell’ 
vcciditore  dauano  la  colpa  al  morto . 
Certo  é che  gli  Affricani , eifoldati 
odiauano  Vclpafiano  . E certi  Vitel- 
lini fuggititi  di  Roma  metteuanfu’ 
Pifone  mollandogli  elTerc  le  Gallie 
non  chiare,  la  Germania  pretta , lui  in 
pericoli , e più  ficura  la  guerra , che  la 
pace  fofpctta.In  tanto  Claudio  Sagit- 
ta  Capitano  della  banda  Petrina  auli- 
to buon  vento  arriuò  prima  di  Papi- 
rio Centurione  mandato  da  Mudano, 
cauucrtì  Pifone,  che  quello  Centu- 
rione veniua  con  ordine  d'am  mazza  r- 

10  » che  Galeriano  fuo  cugino , c ge- 
nero già  era  leuato  dal  Mondo,  fpe. 
ranza  di  falute  nonaueua  che  ncll’ar- 
dire , e quello  in  due  modi , ò pigliar 
Tarmi  fubitamentc  , ò nauigarc  in 
Gallia  , e offerirti  capo  à Vitclliani 
cferciti . Pifone  non  fe  ne  molfe.  Arri- 
ua  in  Porto  di  Cartagine  il  Centurio- 
ne, e grida  ad  alta  voce,  Buone  nouel- 
lc.  Pilone  é Imperadore  . al  popolo 
corfo  alla  fubita  marauiglia,e  attoni- 
to dille , che  il  timigliante  gridatfero . 

11  volgo  credulo  corre  in  piaza,c  chie- 
de di  veder  Pifone  : empie  ogni  cofa 
d’allcgreza , e grida  fenza  intenderne 
il  vero,  per  volontà  d’adulare,  fifo- 
ne per  l’auuilo  di  Sagitta  ò per  mode- 
lla fua  naturale,  non  vftf  fuori  à la- 
feiarfi  vedere . ma  domandò  il  Centu- 
rione che  cofa  fuflè.  e poiché  conob- 
be che  egli  auca  voluto  farli  fare  il  fao* 
co  per  vccidcrlo , fece  vccidcr  lui, non 
tanto  per  ifperanza  di  faluar’sé, quan- 
to per  ira  che  collui,  vno  delti  am- 
mazzatori di  Clodio  Macro  lega- 
to, con  le  mani  ancor  fanguinolcvc- 
nilTc  ad  ammazzare  il  Viccconfolo. 

Di 
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Anxio  déinde  editto  Cartbagìnenfibtìs 
increpitiSyne folitaquidem  munta  v/kr- 
pabat,  clauftu  intra  domum,ne  qua  mo- 
tta notti  caujfa  vel  forti  oriretur . Sed 
vbi  F e /lo confter natio  valgi,  centurio- 
ni! fupp  li  cium  , vcraqueS' [alfa , more 
famiyinmaius  Jnnotuere ; equità  in  ne- 
cem  Fifoni  s mittit,  llli  raptim  vettiyOb- 
feuro  adirne  caepta  ludi  J domani  prò* 
confuMs  ir  r.umpunt , di  fi  ritti!  gladi/ s 
& magna  pars  Pi  foni s ignari:  qu  id  Poè- 
mi auxiliares Maurojque  in  elm  c<&- 
dtm  de leger ut  . baud  pr otul  cubìculo  1, 
obtum  forte  feruum  , quii  itami,  & vbi 
èfJet'Pifoi  mttrrogaucre.  Serrati  egregio 
mendacio  ,fe  Pifonem  ejje  ref poniti 
flatimobtrunùattir . nec  multo  pàfirPfi- 
fo  interfi citar . Nvnque  *derat,qu:iìo- 
fieret , Bebius  Mijfa  l procuratoribui 
Africa  t iatn  t nc  optimo  cuiqrte  exitio- 
fui , di'  incauffai  mi  lo  rum. qua  inox  tua. 
limiti  /api iti  r edi turni. F« /lui  Adrttme. 
to,  vbifpeculabundm /abiliterai  ad  le- 
gione m ten  dii  ,p  raf *tttim  que  c iflrorum 
Cetronìum  Ptfanum  vincirt  i ’ifjity  pro- 
pri as  ob  [ì titilli  atei  ; fed  Fifoni! fate  Ulte 
vocabat ftnilitefque  & centurione  qaof 
dim  punyttaltoi  pra  mijs  affecit  : neutra 
eoe  merito  Jed vx  oppreffife  bellttm  ere - 
diretti r . Mix  Qpbsnfìum  Leptit  anorti- 
qui  di f ordtai  comporti,  qua  raptu  fru- 
gum  dr  pecorum  inter  agre  ilei , modi- 
di  principys  , iam  per  arma  atque 
acies  exercebaniur  . Nano  populus 
Opbenfis  m 'altitudine  inferior  , Ga- 
ra manta!  exciuerat , gentem  indomi- 
iam  , & inter  accolli  latrociniji  fe- 
cttndam  Vnde  art  a Leptitanii  rei 
lateque  vaffatis  agris  , intra  incerta 
trepìdabant ..  donec  interuentu  cobor * 
tium  aliarumque  , frtfì  Gir  aman- 
te s y.  & recepii  omnis  pra  da  , nifi 
quam  - vagì  - per  inaccejfa  map alluni 
vlterionbui  vendiderant  . At  Vef- 
pafano  poB  Cremonenfem  ' pugnam  , 
dTProfperosi  vndique  nuntioi  ce± 
cidijfe  V$ie llium.  \ multi  cuìufqne-  or- 
dini! pari  audacia  fortunaque  bibev- 
*um  mare.  aggre/R  nuntiaucre  .. 
- AAèr- 
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.Di  poi  agr  m lente  riprefò  per  bando  i 
Cartaginefi.non  cfercitaua  né  pur  Tuo 
vfficio;  ferratoli  in  cafa  per  non  dar 
cagione  di  nuouo  mouimento.Quan- 
do  Fello  Teppe  dal  popolo  sbigottito , 
del  Centurione  morto  quel  che  era , e 
più , come  & la  fama  f mandò  gente  à 
GauaUaà  vccider’Pifone.  Effì  turìofa- 
mente  non  ellcndo  ancordì  chiaro, 
abbatton  la  porta  l'uà  con  le  fpadc 
igtiude,  gran  partedi  loro  noi  cono- 
icendo  perche  erantutti  Cartaginefi 
d aiuto , e Mori . auuenutifì  vicino 
alia  càmera  ad  vno  fchiauo  il  diman- 
dano/ dii-©,  e dòtte  é Pffi>ne  i egli 
con  onoratamenzogrià  di  Afe , eccomi y 
fcfù  motto*  come  aititi  Pifone  po- 
co appre.Toconofciutoda  Bebio-Maf- 
fa  vno  de*  Procuratori  d Affrica  pc- 
ft  e fin  allora  di  tutti  i migliori,  e fa- 
rà fpdTo  tra  le  cagioni  de’noilri  ma- 
li. Fello  da  Adrumeto , doue  atten- 
deva l'effetto,  n’andò  alla  Legione, 
e fece  pigliar  Cetronio  Pifàno  mac- 
ftro  del  Campoper  odio-priuato , ma 
lo  diceuacagnotto  di  Pifone  : e alcu- 
ni faldati  y e centurioni  punì , altri  nc 
premiò,  niunoper  merito,  ma  per 
parere  dauerfopito  vna  guerra.  Di 
poi  acconciò  le  differenze  tra  gli  O- 
tcnii, . e Lettitoni  , che  da  pìccoli 
rubacchiamenti  di  biade  , e beftia- 
mi  tra1  contadini  eran  venuti  all’ar- 
me , e battaglie  . il-  popolo  Ofen- 
fe  inferior  di  numero  chiamò  i Ga- 
ramanti  gente  indomita  » e amie*. 
za  à rubare  tutto  dì  i vicini  . On- 
de i Lettit  ini  ebber  che  fare  . gua- 
fto  il  paefe  , fi?  ferrarono  entro  le 
mura  ^ vennerae  fanti  e caualli , c 
cacciarono  IGaramanti  r-  e fi  riebbe, 
la  preda  da  quella  in  fuori , che  Ri, 
venduta  per  le  capanne,  ' e catapec- 
chie lontane  ^ Dopo  la  vittoria  di 
Cremona  .e  1*  altre  .buone  nuo* 
uè  per  tutto  molti  <d’  ogni  grado> 
mefiifi  con  pati  ardire  , e fortuna, 
à nauigar  di  verno  T portarono  la 
motte  di  Vitellia  à VeipafLtno.v 
.v  Eranuii 
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Àderat  legati  regisVologefi,  qnadr agili- 
tà Parthorum  equitum  rntltta  orerete: . 
magnificam  Utumque  tantis  foci  or  um 
auxily:  ambiri,neque  indigere . Gratta 
Vologefo  afta , mandatumque  vt  legato: 
ad Jenatum  mitteret , dr  pacem  effe  fei - 
ret.  Vefpafiano:  in  Italiani  refque  vrbis 
intenta: , adaerfam  de  Domitianofama 
accipit:  tamquam  termino:  atati:  i & 
conceffd fitto  egrederetur.  Igitur  validi f- 
Jimam  exercitu:  partem  Tito  tradita  ad 
rettqualudaici  belli  perpetranda  . 77- 
tumì  ante  quii  digredir  et  ur , multo  apud 
patrem fermone  orafe  dicebatarfne  cri - 
minantium  nuntijs  temere  accendere- 
te: integrumque  fe  ac  placabi  lem  fitto 
pr  a Bar  et . Non  legiones,  non  claifcs , 
pcrinde  firma  imperij  pmnimenta  , 
quam  numcrum  libcrorum . Nam  a- 
micos  tempore,  fortuna,  cupidinibus 
aliquando , aut  erroribus , imminui , 
transferri, definerc  : fuum  cuiquc  fan- 
guinem  indiferetu.  fed  maximé  prin- 
cipibus:  quorum  profperis,  & aiij  fru- 
antur , aduerfa  ad  iunòtiffimos  perti- 
neant.nefratribusquidem  manfuram 
concordiam,  ni  pater  exemplum  pre- 
buifTct . V fpafianu : baud aquè  Domi- 
ti ano  mitigata: , quàm  Tifi  pietate  gau- 
den: , bono  effe  animo  iubet , belloque 
Ò*  armi:  rempublieam  attollere  : fibi 
pacem  domumque  cura  fiore . Tum  ce- 
lerrima: nauium  frumento  onufìa:  , 
fiauo  adbuc  mari  committit  . Quipve 
tanto  diferimine  vrb:  nutabat . vt  de- 
cem  baud  amplia:  dierum  frumentum 
in  horrei:  fùerit  , cum  A Vefpqfia- 
no  commeatu:  fubuenere  . Curam 
reflituendi  Capitoly  in  L.  Ve  Ri- 
narri confert  , equejlri:  ordini:  vi- 
rum  , fed  aa Bordate  famaque  inter 
procere:  . Ab  eo  contratti  harufpi- 
ce:  , monuere  , vt  reliquia  priori: 
delubri  in  palude:  aueberentur  , tem- 
plum  ijfidem  veRigy:  fiReretur . noi - 
le  deo : mutar i veterem  formam . Vn- 
decimo  Kalend.  Julia:  , fierena  luce  , 
fipatium  omne  quod  tempio  dicaba- 
tur  , euinttum  vitti:  coronifque  . 

\ln- 
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Eranui  gli  ambafeiadori  del  Ré  Volo, 
gefe  : c gli  offerfero  quarantamila  ca- 
ualli  Parti.  Lieta,  conoreuol  co- 
là gli  fù  l’offerta  di  tanti  aiuti , c non 
aucmebifogno.  Io  ringraziò,  edif- 
fe , che  mandane  ambalciadori  al  Se- 
nato, efapeflè  il  tutto  effer quieto. 
Vefpafiano  tutto  intefo  alle  cofe  d* 
Italia  , e Roma  , faltidiofe  nouelie 
ha,  che  Domiziano  efee  de’ termini 
dell’ età  , e del  lecito  |à  figliuolo  . 
Laonde  à Tito  confegnagagliardifii- 
ma  parte  dell’elcrcito  per  "finir  del 
tutto  la  guerra  di  Giudea  . Dicono 
che  Tito  al  partire  molto  pregò  fuo 
padre , non  fi  leuaife  à furia  per  ma- 
ligni rapporti  : non  fi  recaffe  à noia  il 
figliuolo;  non  Legioni  y non  armate  af- 
fi curar  T Imperio  quanto  il  numero  de 
figliuoli;  perche  gli  amici  , per  tem- 
po , fortuna  > defidery , ò errori  fi  per- 
dono , fe  ne  vanno , ò ti  mancano  alcu- 
ne volte  ; il f angue  proprio  non  fi  pud 
feparare  majfimamente  da'  Principi  , 
delle  cui  fette  ita  godono  molti  ; le  ai  tu  e r 
fitàfono  de * congiuntiffimi ; non  farebbe- 
ro efjì  fratelli  d accordo  , fe  da  padre 
non  aueffero  e f empio , Vefpafiano  non 
così  mitigato  con  Domiziano  , co- 
me rallegrato  della  bontà  di  Tito  gli 
difiè,  che fleflc  di  buon’ animo:  fk- 
ccffc  grande  la  Republica  con  la  guer- 
ra , c con  Tarmi , egli  penfcrebbe  al- 
la pace,  callacafa.  E caricò  di  gra- 
no velociffimi  legni  in  mare  ancor 
crudele  per  Roma  condottali  al  ver- 
de , c che  ali’arriuo  non  vcn'auca 
che  per  diecedì.  Fece  Prouuedito- 
re  à rifare  Campidoglio  L.  Vefiino 
Caualicre  , ma  d’autorità  , e fama 
tra  primi . Gl’indouini  dacoftui  ra- 
gunati  differo  douerfi  le  vecchie  ma- 
terie gittare  in  paludi  . il  tempio 
rifare  fopra  la  medefima  pianta  , 
nella  medefima  forma  . così  vole- 
re gl*  Iddi j . Il  Ventunefimo  di 
Giugno  , giorno  fcreno  , tutto  il 
giro  del  nuouo  tempio  fù  coper- 
to di  làgrc  bende  , e ghirlande  . 

Nn  En- 
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92  f Ingrtjp  miliies  , quibus  fauRa  no- 
mimi , felicibus  ramis  . dein  virgi- 
nes  Ve  Baie  s , cumVueris  puellifque  pa- 
tri™ ts , matrimijque  , aqua  riuis  & 
fontibui  amnibufque  haujia  , Veritie- 
re . Tum  Helutdius  prifcus  prato  r , 
praeunte  Flauto  Eliano  pontefice , lu- 
ti firatafuoue  tauri  li  bus  area  , *f  ^/w- 
eefpitem  redditis  extis , louem , Iu- 
nonem  , Mineruam  > prajìdefque  im. 
pery  dcos  precatus  vti  ccepta  profpe- 
rarent , fedefque fuas  pietate  bominum 
incboatas  , diuina  ope  attollerent  ; 
vittas  quii  ligatus  lapis  innexuiue fu- 
ne s erant  , contigit  . Simul  ceteri 
magiRratus  , & facerdotes  , fo- 
natiti , & eques  , cir  magna  pars  po- 
puli  , ftudio  latitiaque  conni xi  , jfa- 
;c«7w  ingens  traxere  : pajjimque  ini  e . 
èia  fundamentis  argenti  aurique  Ri- 
pa , metallorum  primitia  nulli s 
fornacibus  viòla  , fod  vt  gignuntur , 
Pradixere  harufpices  , ne  temerare - 
tur  opus  faxo  auro  ve  in  aliud  desi- 
nato . Àltitudo  a dibus  adie  èia . Idfo - 
lum  religio  annuere  - & prioris  tem- 
pli magnificentia  defuijfe  creditum  , 
quo  tanta  vis  bomtnum  retinenda 
erat  . Audita  interim  per  Gallias 
Germaniafque  mors  Vitelly  , dupli- 
cati e rat  bellum  . Nam  Ctuilis  omiffa 
dijjìmulatione , in  populum  Romanum 
94  ruere . f Vitelliana  legione s vel  exter- 
num  foruitium  , quàm  imùeratorem 
Vefpapanum  malie . Galli  fìiRulerant 
animos  , eandem.vbique  exercituum 
noRrorumfortunam  rati  : vulgato  ru- 
more , d Sarmatis  Dacifque  Maefica 
ac  Pannonica  biberna  circumjìderi  : 
paria  de  Britannia  fìnge bantur  . Sed 
nihil  aquè  , quàm  tncendium  Capito- 
li/ , vt  finem  impery  adejfe  creder ent , 
imputerai  . Captamolim  à Gallisvr - 
bem  ; fed  integrà  Jouis  fede  , man- 

f'  imperium  . Fatali  mine  igne  , 
um  calcRis  ira  datum  . & pof 
fefRonem  rerum  bumanarum  Tr  anf- 
ani ni  s gentibus  portendi  , fuper - 
ftitione  vana  Druida  canebant  . 

In - 


Entraronul  faldati  aucnti  nomi  di 
buon’vria,  c rami  di  felici  arbori  : c 
Vergini  di  vetta  con  piccoli  fanciulli, 
c fanciulle  aucnti  padre,  c madre  l’af- 
perfero  d’acqua  di  rufcclli,  fonti, e fiu- 
mi . Eluidio  Prifco  Pretore  con  Plau- 
to Eliano  Pontefice  che  diceua  le  pa- 
role fecero  in  quello  fpazioil  fagrifi- 
cio  di  V erro , Pecora , c Toro , c po- 
rte le  interiora  fopra  vn  Ccfpuglio, 
prego  Giouc , Giunone , c Mincrua,  c 
gl’iddij  protettori  dclllmperio,  che 
voleflerofàuorir  l’opera,  c la  lor  fc- 
dia  incominciata  con  vmana  pietà  ; 
ergere  con  aiuto  diuino  toccando  le 
ftolc  che  la  pietra  à funi  legata  falcia- 
uano  ; c gli  altri  Magiftrati , Saccrdo. 
ti , Senatori , Caualieri,  egran  parte 
del  popolo  con  allegra  forza  trainaro- 
no vn  gran  fatto  nel  fondamento , c 
gittaronui  prefenti  d’oro,  eariento,  c 
metalli  greggi  : aucndo  predetto  gli 
Arufpici , che  l’opera  non  fi  contami- 
nane di  oro , ò fatto  concio  per  altro 
vfaggio.Rifccefi  più  altojciò  falò  pcr- 
mife  la  religione  che  qucfto  mancaflc 
alla  magnificéza  del  tempio  vecchio , 
che  di  tanta  gente  doueua  ctter  capa- 
ce . In  qucfto  tempo  la  morte  di  Vi- 
tellio  vditafi  per  le  Gallie,e  Germanie 
raddoppiò  la  guerra.  Perche  Ciuile  la- 
nciata ogni  finzione  alla  (coperta  fui- 
minaua  contro  al  popolo  Romano , c 
le  Vitelliane  Legioni  voleuano  anzi 
ièruire  à foreftieri , che  vedere  Impe- 
radorc  Vefpafiano  : Onde  i Galli  riza- 
ron  la  eretta:  credendo  per  tutto, i no. 
ftri  efcrciti  farla  male  dicendofi , che  i 
Sarmati , c Oaci  attediattero  gli  allog- 
giamenti di  Metta, e Pannonia:  il  rimi- 
le fi  fingeua  di  Britannia  :ma  fopra  tur, 
to  farlo  Campidoglio  indicaua  la  fine 
delflmperio  : cantando  i vani  Druidi 
che  i Galli  prefero  già  Roma  : ma  non 
Campidoglio , cala  di  Gioue  però  ri- 
male flmperio  à Roma;  ora  quello 
fuoco  è fegnoda  Cielo  della  fua  ira: 
e di  volere  che  li  oltramontani  abbia- 
no la  Signoria  delle  cofc  vmane . 

Ed* 
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Jncefferatque fama  ,primores  G alitar  u 
ab  Otbone  aduerfus  Vitellium  miffos  y 
antequam  digrederentur , pepigijfe , ne 
deejfent  libertati  >fipopulum  Romanum 
continua  bellorum  ctuilium  feria  & 
interna  mala  fregiffent . Ante  Placet 
Hordeonij  cadem , nibtl  prorupit , quo 
coniuratio  intelligeretur  . Interfetto 
Hordeonio  , commeauere  nunty  inter 
Ciuilem  ClaJJÌcumaue  prafeóìum  ala 
95  Treuerorum  . + C lajpcus  , nobilitate 
opibufque}ante  altos . Regium  il/igenus , 
q6  S'pace  belloque  clar a origo  . f Ipfc , è 
matoribus fuis , * boftispopuli  Romani 
quàm*focius  iaÓlabat . Mifcuere fefe 

97  Julius  Tutor,  & Julius  Sabinus  ; + * bic 
Treuir,  bic  Lingon . T utor , ripa  Rbeni 
a Vitellio  prafeHus  : Sabinus  Juper  in - 
Jìtam  vanitatem  , falfa  flirpis  gloria 
incendebatur , proauiam  fuam  diuo  Ju- 
lio  per  Gallias  bellanti , corpore  atque 

98  adulterio  placuijft . f Hi  Jecretisfer- 
monibus , animos  ceter  or  um  nfirutari . 
vbi  t quos  idoneo s reb anturi  confcientia 
obfìrinxere , in  colonia  Agrippinenfi , 
indomum  priuatam  conueniunt,  nam 
pub  lice , ciuitas  taltbus  inceptis  abbor - 

. Attamen  interfuere  quidam 
Vbiorum  » Tumrorumque  . iSW  p/tf- 
r*>w4  vis  penes  Treueros , Lingonas . 

tuie  re  moras  eonfultandi  . certa - 
ttm proclamant , furere  difeordijs  po- 
pulum  Rom.  caefas  legiones,  valta- 
tam  Italiam,  capi  cùm  maximévr- 
bem  , omnes  exerritus  fuis  quem- 
que  bellisdillineri,  fi  Alpesprartìdijs 
firmcntur  ; coalirà  libcrtatc  , difpc- 
ékuras  Gallias  > quem  virium  fua- 
rumterminum  vclint.  Hac  ditta  pa- 
riter , probataque  de  refiquùs  Vitellia- 
ni  exercitus  dubttauere . Plerique  in - 
terficiendos  cenfebant , turbidos , #»- 
Jiaos  y fanguine  ducum  pollutos  . A'k# 
ratio  pare  endi  : ne  fublatà  fpe  venia, 
pertinacia  aceenderentur  . Allicien- 
dot  potiies  in  focietatem  . legati s tan- 
tum fegionum  intermedie  , ccterum 
vulgus  confcientia  Jcelerum  , & fpe 
ijn punitati*  , facili  acceJJ'urum  . 
* byl  » * * UU  £4 
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Ed’era  fama , che  i principali  Galli 
mandati  da  Ottone  contro  à Vitellio 
innanzi  al  partire  reftafler  d'accordo 
di  non  mancare  alla  libertà , fcl'popo- 
lo  Romano  rouinaffe  per  le  continue 
guerre  ciuili,e  malori  interni . Viucn. 
te  Ordconio  Fiacco, non  apparì  fegno 
di  congiura:  morto  lui,  tra  Ciuilc,  c 
Claflìco  Capitano  d’ vna  banda  di  ca- 
uallidc  Trcuiri  paflaro  ambafciatc. 
Clanico  di  nobiltà , c ricchezza  era  il 
primo:  nato  di  fangue  reale,  e duo- 
mini  chiari,  in  pace,  c guerra  per  li 
quali  fi  vantaua  d'efier  nimico  più  to- 
lto che  compagno  del  popolo  Roma- 
no. Mcfcolaronfi  fcco  Giulio  Tuto- 
re Treuiro  pollo  da  Vitellio  à guar- 
dar la  ripa  del  Reno,  e Giulio  Sabi- 
no Lingonc  che  tra  l’altre  fuc  vanità 
fi  vantaua  di  fua  baftardigia  : e dell* 
auer  la  bifauola  fua  foddisfatto  della 
perfona  à Giulio  Celare  guerreggian- 
tc  in  Gallia.  Quelli  fccrctamcnte"  ten- 
taron  de  gli  altri , e fatti  complici  i 
piùàpropofito,  ragunati  in  Colonia 
Agrippina  in  cafapriuata,  perche  il 
popolo  abborriua  cotali  imprefe,  tro- 
uandouifi  nondimeno  certi  Vbij  , c 
Tungri , ma  il  forte  Treuiri,  cLin* 
goni , non  ebber  pacienza  à difeor. 
rare,  ognun  grida,  il PopoI  Romano 
effer  cacciato  dalle  furie  delle  lor  difeor  - 
die  f tagliate  à pezzi  le  Legioni , gua- 
da J Italia  : Roma  prefa  più  che  giù 
mai , tutti  gli  e f eretti  impacciati  in 
proprie  guerre  , Chiudendo  ipajjì dell 
Alpi  , e acqui  Rat  a la  libertà  le  G al- 
be porrebbono  il  termine  di  lor  po- 
tenza à modo  loro  . Ognuno  appro- 
uò  il  detto  . ma  dell*  rimanente 
deU’efcrcito  Viteiliano  dubirauano, 
che  douer  farti  , molti  configliaua- 
no  ammazzargli  come  fcandolofi  , 
felloni  , vcciditori  de’  lor  Capita- 
ni , Vinfc  che  fi  perdonale  . Me- 
glio allettarli  à ejfer  compagni  : am - 
mazando  i Legati  foli  delle  Legioni  , 
gli  altri  di  già  colpeuoh  per  la Speran- 
za del  perdono  fe  ne  terrebber  di  patti . 

No  z Così 
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E a primi  concily  forma  m mijjìque  per 
Galli as  concitorcs  beM  . Simulatum 
ipjts  obfequitim , qtlQ  incautiorem  Vo- 
culam  opprimerci  . Nec  de  fiere  qui 
V icuU  nuntiarent ..  Sedviret  ad  coer- 

cendum  de  crani  , infrequenti  bus  infi- 
difqtu  legionibus . lnter  ambiguo s mi- 
lites  , & occultai  bofles  , optimum  è 
prafentibus  ratus , mutua  diffìmulatio- 
ne  y & i/fdem  quibtis  petebatur  arti- 
bus  grafiuri  , in  coloni  ani  Agrippine  n- 
Jetn  defiendit  . Il  lue  Claudius  Labeo , 
$9  ouem  captavi  & extra,  conuentum 
amandatum  in  Frifios  diximas , cor- 
ruppi cufìodibus  perfugit . pollicituf- 
que  , Jì prajìdium  daretur , iturum  in 
Batauos  potiorem  ciuitatis  parte m 
odfocistatem  Romanam  retraHurum  ; 
accepta  pedi  t am  eqtiitumque  modica 
manu  rubli apud Batauos  aufus , quof- 
dam  Nerniorum  Betbafìorumque  in  ar- 
nia traxit  . Et  furtim  magis  , quam 
be Ilo , C aninefates  Atarfacofque  incar- 
Jabat . Vocìi  la  Gallorum  frau  de  illi - 
ftus  , ad  bofiem  contendit  . Ncc  prò - 
citlV rteribus  aberat  ; cum  Clajpcusac 
Tutor  perfpeciem  e xp  brandi  pr<£grejjì<, 
cum  duci  bus  Germanorurn  pati  a jir- 
maucrc . Tumqueprimùm  dijcreti  à le • 
gionibus , proprio  vallo  cafìrafua  cir- 
cumdant , obtefiante  Vocula  , Non 
adeò  turbatam  ciuilibus  armis  rem 
-Romanam,  vt  Trcueris  emm  Lin- 
gonibufque  dcfpedtui  fit.  Supereflc 
Sdas  prouincias , vidfcores  exercitus  , 
fortuna»  imperi  j,  &vltores  deos  . 
Sic  olim  , Sacrouirum  & Aeduos 
nuper,  Vindicem  Galliafque  fingu- 
lis  proeli js  concidiflc.  Eademrurfus 
numina  , eadem  fata  , ruptoresfoe- 
derum  exfpedforent  . Mcliùs  diuo 
Lilio,  diuoque  Augufto  notos  eorum 
animos . Galbam  ,&  infranta  tributa., 
holtiles  fpirittis  induìffb.  Nunc  ho. 
ftes,  quia  molle  feruititim  cum  fpo- 
liaticxutiquc  fuerint,.amicos  fore . 
H<ec ferociter  locutus  pqjfquam  perfinire 
in  perfidia  GlaJJìcum  Tutor cinque  vi - 
ditj  verfaitinere,  Nouefium  concediti 
- ~ ri  Galli*. 
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Così  conchiufe  la  prima  dieta  : c 
mandò  per  le  Gallie  lòmmouitori  al- 
la guerra  , e à Vocula  inoltrarono 
vbbidienza  , per  opprimerlo  mcn 
guardato  . né  mancò  chi  nel*  aucr- 
tille  ; ma  non  auca  forze  da  rimedia, 
re:  cfR-ndo  le  Legioni  diradate , e 
non  fedeli  . Trouandofiin  mezoa* 
Ibldati  dubbi , e nimici  occulti , prc- 
fe  per  lo  migliore  infingerti  anch  egli  ^ 
egiugner  loro  con  farti  loro  . Vaf- 
fene  in  Colonia  Agrippina  oue  Clau- 
dio Labeone  ( che  noi  dicemmo  prc- 
fo  , e mandata  in  Frifia  da  Ciuilc 
perche  non  praticalfe  , corrotte  le 
guardie  fuggitori  ) gli  promife  dan- 
dogli forze  andare  a’ Bataui,  e ritirar 
la  miglior  parte  de’  popoli  à diuozio- 
ne  Romana  andouui  con  pochi  fanti  r 
ecaualli:  e nulla  vi  fece,  miic  in  ar- 
me certi  Neruij.,  e Betafi j : e più  torto 
di  furto  che  con  guerra , fcorrcua  ne’ 
Caninefàti,  e Marfacù  Vocula  tira- 
rato  con  inganno  de’Galli  andò  à tro- 
uar’ inimici.  né  dal  Campo  vecchio 
era  molto  lontano , quando  ClaffL 
co  , e Tutore  partati  innanzi  quali 
per  riconofccre  , capitolarono  co** 
capi  de  Germani.-  allora  apertamen- 
te fi  diuidono  dalle  Legioni , e di  pro- 
prio fteccaro  cingono  il  Campo  lo- 
ro, proteftando  Vocula  , Non  affo- 
gare i Roman  icotanto  nell  armi  dui  li , 
che  injlno  tTreueri , e Lingoni  li  deano- 
firafazare . rimaner  loro  fede  li  vofi al- 
ti , vittori  ufi  eferciti,  la  fortuna  dell  Im- 
perio , vendicatori  Iddy . così  prima  Sa- 
crouiro,  e gli  Edui  ; dianzi  Vindice,  e le 
Gallie  die der  giù , ci  afe  bedano  alle  pri- 
me-battaglie . Afpett afon fi  ora  i tradi- 
tori ì.mcdefimi  Iddi) , e definì.  Meglio: 
i diuini  Giulio  > e Augnilo -auer  cono - 
f ciato  i loro-animi . Galba , eTefenzton 
fin  auer  li  lettati  infuperbia  ; e fatti  ni-, 
mici  v ora  che  il: giogo  è fuaue  : pigia- 
ti ,.f pagi  iati farebbero  tatt  lamica . Doj. 
po  queltofcroce  parlare  non  lafcian- 
do  Claffico  , e Tutore  lor  tradigio- 
nc  ; volta  briglia  inuertò.Nouefio  : 

iiGalli 
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Galli-,  duùm  millium fiat  io  di  Fi  antibus 
campii  , confedere . llluc  commeantium 
. centurioni  militumq ; emebatur  animi : 
vt  ( Jlagitium  incognitum  ) Romania 
exerritus  in  externa  verba  iurarent,pi- 
gnufque  tanti  fceleri  s , ne  ce  aut  vinculis 
•legatorum  daretur . V ìcuI a quamquam 
pleriq'ìfugam fuadebant,  audendum  ra- 
tus,vocata  conclone, in  bunc  modum  difi 
feruit . Nuquam  apud  vos  verba  feci , 
aut  prò  vobis  folicitior,aut  prò  me  fe- 
curior.  Nam  mihi  exit  in  parari,Iibens 
• 100  audiorf  mortemqueintotmaIis*ho- 
ftium  vt  finem  miferiarum  exipe&o. 
Veltri  me  pudet  miferetq  ue  aduerfus 
cjuos  non  proelium  & acies  parantur . 
idenim  fas  armoni,  &ius  hoftìiì . bel- 
lumcum  populo  Romano  veftrisfe 
manibus  gefturum , Clafficus  fperat  : 
imperiumqi&  facramcnttì  Galliarum 
oftentat.  Adeònos,fi  fortuna  inpra?- 
loi  fcnsvirtufq;deferuit,  f etiam  vetera 
cxempla  deficiunt,  quotiens  Romana 
legiones  perire  pr^optauerint,ne  loco 
pèllerentur.  focij  &penoftri,exfcindi 
vrbesfuas  (eque  cum  coniugibus  ac 
liberis  cremari  pertulerunt.neq;  aliud 
pretium  exitus,quàm  fìdes  famaque . 
Tolcrant  cùm  maximé  inopiam  obfi- 
diuqueapud  Vetera  legiones,nec  ter- 
rore aut  promiffisdemouentur.  No- 
bis  fuper  arma,&  viros,  & egregia  ca~ 
J ftrorum  munimcnta  ,frumentùm , & 
commeatus  quamuis  longo  bello  pa- 
rcs . Pecunia  nuper  ctiam  donatiuo 
fufficit;  quodfiueà  Vefpafiano,  fiueà 
Vitelliodatu  interpretari  mauuitis , 
ab  imperatore  certe  Romano  accepi- 
tìis.  Tot  bellorum  vidtores,apud  Gel- 
duba,apud  Vetera, tufo  totiens  hofte, 
fi  pauetis  aciem,  indignum  id  quidc . 

1 Sed  eft  valium  murique , & trahendi 
artes,donec  é proximis  prouineijs  au- 
xiliaexercituiquc  concur rant.  Sané 
ego  difpliceam.  Sunt  alt)  legati,  tribu- 
ni, centuno deniquc,  aut  mile> . Ne 
hoc  prodigi um  toto  terrarum  orbe, 
vulgetur , vobis  fatcllitibus , Ciul- 
Jem  &Clafficum  Italiani  inuafuros. 

! * An 
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1 Galli  fi  fermano  in  vn  piano  lonta- 
no due  miglia , à fuoJgere  e compera- 
re gli  animi  de*  Centurioni,  e Solda- 
ti^  perche  ( odi  nuoua  (celerà teza>ìl 
Romano  efercito  giuraflc  a’  Barbari 
fcruitù  , e deffe  per  pegno  i Legati 
morti,  ò prigioni.  Vocula( benché 
da  molti  configliato  à fuggire  ) ani- 
mofamente  chiamò  à parlamento  , 
e dille . Io  non  vi  bò  parlato  mai  si  fol- 
le cito  del  cafo  voi  irò  , e rifoluto  del 
mio  . perche  io  odo  volentieri  , che  fi 
cerca  la  morte  mìa  , la  quale  in  tali 
mali  afpetto  per  porto  a vfcire  d' af- 
fanni . Di  voi  mi  vien  vergogna  , e 
pietà  : contro  à cui  non  fi  ordina  bat- 
taglia con  armi  nimiebe  ; che  è cofa 
ordinaria  , e da  foldati  : Con  le  vo- 
flre  mani  fperaClaJJìco  far  guerra  al 
popol  Romano  , e trasferire  in  Gal- 
li a l'Imperio  , e la  milizia  . 0 e f em- 
pi antichi , fe  oggi  fortuna , e virtù  ci 
abbandonano  , oue  fite  voi  ? Quan- 
te volte  anno  voluto  le  Romane  Legio- 
ni anzi  morire  , che  lafciarfi  fpunta- 
re  del  lor  luogo  ì Quante  i collegati 
nofìri  lafciato  /piantare  le  lor  città  , 
e se  con  le  mogli  , e figliuoli  ardere  , 
fidamente  per  mantener  fede  , e fa- 
ma ì Tollerano  più  che  mai  fame  , e 
affedio  le  Legioni  al  Campo  vecchio  , 
nè  le  muoue  terrore  , òpromejfe . Noi 
abbiamo  armi , uomini , e ben  muni- 
ti alloggiamenti  , vet touagli e per  lunga 
guerra . danarifr efebi  del  donatiuo  di 
V e fpafano , afta  diluite  Ilio , balìa  che 
Viene  dal  Romano  Imperadore . Se  voi 
vincitori  di  tante  guerre  fugatori  de'  ri- 
mici à Gelduba , al  Campo  vecchio  , e 
tante  altre  volte , ora  temete  divenire 
alle  mani  ; è vergogna  ; ma  e' c'è  fiato , 
bajliom  , arte  da  trattenerui  fino  à che 
dalle  no  tir  e più  vicine  prouinc/e  ci  con- 
corrano aiuti  , e ef erriti»  Se  io  non 
piaccio ; ci  fono  altri  Legati , Tribuni , 
Centurioni , e foldati finalmente.  Non 
fate  dire  per  tutto  il  mondo  sì  mojlruo- 
fa  cofa  , che  voi  fiate  cagnotti  di  Ci - 
itile  y e Clajfico  , ad  affalire  Italia 
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An  li  ad  moenia  Vrbis  Germani  Gal-  e fe  Germani  , e Galli  vi  condurr  an- 
lique  duxerint  , arma  patri*  infe-  no  alle  mura  di  Roma  vojlra  patria 
rctis  ? Horret  animus  tanti  fiagi-  combatter  et  e le  voi  ì mi  raccapriccio 
ti]  imagine  . Tutori  Trcuero  agcn-  à penfarui  . Farete  per  Tutore  Tre - 
tur  excubia:  ? Signum  belli  Bata-  raro  le  Sentinelle  ì darauui  vn  Ba- 
uus  dabit  ? Gcrmanorum  cater-  tauo  il Jeqjio  alla  battaglia  > riforni- 
uas  fupplebitis  ? quis  deinde  fee-  rete  le febier e de  Germani  ; qual  fa- 
leris  exitus  ? cum  Roman*  legio-  rà  la fine  dui  brutto  mi  sfatto*  ®uan, 
nes  centra  direxerint  : transfuga?  do  le  Legioni  Romane  vi  verranno 
è translugis  , & proditores  é prò-  contro , dinerrete  voi  de  traditori  di 
ditoribus  , in  ter  rccens  & vetus  fuggiti , rifuggiti , e fra  l nuouo  , * 
lacramentum  inuifi  uics  errabitis?  vecchio  giuramento  odiojì  à^l Iddìi  vi 
Te  Iupiter  optimc  maxime,  quem  andrete  ramando  ì 0 Gioueotti- 
per  o&ingentos  viginti  annos,  tot  mo  , e grandi  fimo  da  noi  ottocento- 
triumphis  coluimus  ; te  Quirine  uentt  anni  con  tanti  trionfi  onorato 
Romana-  parcns  vrbis  , precor  ve-  0' Quirino  padre  di  Roma  io  vi  ore-- 
nerorque  , vt  fi  vobisnonfuit  cor-  g0,  e adoro  ; Pofiia  che  ì voi  non  è 
di  , me  duce  hxc  caitra  incorni-  piaciuto  mantener  quelli  alloggi  amen- 
pta  & intemerata  feruari  ; at  cct-  ti  fitto  la  cura  mia  finza  macchia  : 
té  pollui  foedarique  à Tutore  , & m„  fi  lafiiate  almeno  da  Tutore  e 

Y"\  ___  • • • * fico  vituperare,  e ternate  a'Soìda- 

Romams  , aut  innocentiam  de-  ti  le  mani  in  capo  che  non  fallino  : à 
tìs  , aut  maturam  , & fine  no-  follo  Jì  ripentano  , e fenz.a  danna? - 
xa  poenitentiam  . Varie  excepta  gio . Variamentcfùprefo  quello  par- 
oratio  inter  fpem  metumque  ac  pu - lare  fecondo  che  s’aueua  fperanza , ò 
dorem  . Digrejfum  Vocuiam  , & de  tema,  ò vergogna.  Vocula  fi  partì 
« fupremis  agitantem  , liberti  ferui-  rifoluto  d’ ammazzarti  innanzi  che 

102  que  + prohibuere  faediffìmam  mor - fuffè  vilmente  ftraziatoj  mai  Liber- 
ti fpontè  prauenire  . Et  ClxJJì - ti , e fchiaui  l’impedirono  „ Clalfi- 
cus  , mijjio  A Emilio  Longino  defèr-  co  follecitamente  mandò  à vccider- 
tore  prima  legtonis , cadem  eiusma - lo  Emilio  longino  fuggitofi  della  Le- 
turauit  . Hercnnium  & Numifium  gion  Prima  .Erennio  , e Numi  fio 

103  legatoti  vinàri  fatis  vifum  . f Dein  Legati  gli  ballò  far  prigioni  . E al- 
fumptis  Romani  imperi/  inpgnibus  , zate  linfegne  dell’Imperio  Roma- 
in  cajlra  venit  . Nec  illi  , quam - no  venne  in  campo  , e non  ebbe 
quam  ad  omne  facinus  durato , ver - coraggio  , quantunque  ad  ogni  ma. 
ha  vltrd  fuppeditauere  , quam  vt  lo  affare  arditiflTimo , di  formar  pa- 
facramentum  recitaret  . lurauere  rola  ; ma  IclTe  il  giuramento,  e quei 
qui  aderant  , prò  imperio  Gallia-  che  prefenti  erano  il  dicdonoalflm- 
rum  . Interfeìlorem  Vociti*  , altis  perio  Gallico . cfaltò  l’vcciditore  di 
ordinibut  , ceteros  , vt  quifque  par-  Voculaad  alti  gradi  : gli  altri  premiò 
gitium  nauauerat,  pramijs  attollit  . fecondo  le  commette  maluagità  .Tu- 
Diuìft  inter  Tutorem , & Glafficum  tore,  e Gallico  fi  fpartirono  i càrichi . 
cura  . Tutor  , valida  manti  cir-  Tutore  con  fòrze  grandi  circonda  gli 
cumdatos  Agrippinenfes  , quantum-  Agrippinefi  , e quanti  Soldati  efa- 
que  militum  apud  fuperiorem  Rheni  noinriua  di  Reno  di  foprafà  giurar 

104  ripam , f in  eadem  verba  adigit , oc-  il  medefimo  , e vccife  i Tribuni  di 
cifis  Migontixci  tribunis  , pulfo  ca - Magonza,  e caccia  via  il  Maellro del 
Hrorumprxfetto  }qui  dctrettxuerant , Campo,  che  non  vollero  giurare. 

GlaJJÌ. - ‘ Ciaf- 
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Clajficus  corruptìfjì mum  quemque  è de- 
dita perdere  ad  obfejfos  iubet , veniam 
ofientantes  Ji  prafentia  fequcrcntur . 
aliter  nibiljpei.  F dmem,fcrrumque,& 
cxtrema  pajfuros  . Adiecere  qui  mijfi 
erant,exernplumfuum . Obfejjos  bine fi - 
de  s, inde  egejìas,  inter  decus  ac ftagitium 
difirabebant.  Gnntt  antibus  folti  a info- 
iti aque  alimenta  deerant\abfumptis  iu- 
mentis  equifquey  &cetcris  anirnalibus , 
qua  profana  J'uedaque  in  vfum  necefjìtas 
vertit.  Virgulta  poliremo  & ftirpes  & 
internata* faxis  berbas  vellentes , mife* 
riarum  patientiaque  documenturn  f ae- 
re : doriec  egregi  am  laudem  ,finc  turpi 
maculari , mtjfis  ad  Ciuilem  legata  vi - 
tam  orante s . Neque  ante  preces  ad  mif 
fa,quàm  in  verba  Galliarum  iurarent , 
'Turo  pali us  pradam  cafir orniti,  dat  tu- 
fi ode s , qui pecuni  ani, c alone  s , farcinas 
retentar  et,  f atq ; ipfos  leues  abeutes  prò - 
fequerentur . Ad quintumfer'e  laptdem 
coorti  Ger  mani,  incautum  agmen  aggre - 
dtuntur , FugnaciJJìmus  quifque,  in  ve- 
fiigio;  multi, palantes  occubuere . G et  eri 
retro  in  cafra  proJ'ugiunt,querente fané 
Ciuile  & increpante  Germano*, tamqua 
jìdem  perfeelus  abrumpercnt.  Simulata 
eafuerint , an  retinere feuientes  ncqui - 
uerit , parum  affirmatnr,  Direptisca * 
Jìrisfaces  infilimi , Cnnttofj;  qui  pros- 
itiJ'uperfuerantyincendium  haufit.  Giuu 
li* , barbaro  voto  , polì  coepta  aduerfta 
Romano*  arma  propexum  rutilatumq f 
crinem  paratd  demum  cade  legionum , 
depofuit . Etferebatur , paruulo  filio , 
quofdam  captiuorumfagittis  iaculifque 
puerihbusfigendos,  obtuìiffe . Ceterùm 
neque fe , *neaue  quemqttam  Batauum  , 
in  verba  Galliarum  adegit  : fifa  Ger - 
manorum  opibus , & ,fi  certandum  ad- 
uerfus  Gallo s de  pofjefiione  rerum  fo- 
ret , inclytus  fama,  & pottir . Mumius 
Lupercus  legatus  legioni s , inter  dona 
rnijfus  Velleddt  . Ea  virgo  nationis 
Brutterà  , late  imperitabat  ; vetere 
apud  Germano s more  , quo  pleraf- 
que  fe  minar  um  fatidica s . & auge - 
f etnìe  fuperfiitione  arbitrentur  dea s . 

Tunc- 
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Claflìco  manda  dell!  arrenduti  i più 
federati  à offerire  aili  attediati  perdo, 
n o,acco  moda  n doti  alle  cofe  prefenti; 
altri  mente  protei tare , fame,  ferro , c 
tutte  le  crudeltà  . E confortauanli  i 
mandatici  i mitar  loro.  La  fede, e la  la- 
me: l’onore  1 infamia  combattcuano 
gli  attediati.  cran  màcati  i cibi  foliti,c 
gliftrani.  Giumenti cauaJli, animali 
iòzi,e  ftomacheuoii,  che  la  fame  fa  fa- 
porofi , tutti  s’erano  manicati . final- 
méte  frafchc,fterpi,erbc  fueltc  tra  (af- 
fi furono  efempio  di  mifera  fofferéza . 
Ma  così  bella  laude  macchiarono  con 
laida  fine,  mandando  à chiedere  àCi- 
uiie  la  vita . e nó  prima  l’impetrarono 
che  giurata  la  fedeltà  alle  GaJliccon 
patto  di  Jafciar  tutto  l’auere.  c co  efS 
manda  gente  che  ritenga  i danari , ra- 
gazze falmeria,e  gli  accompagni  à ir- 
tene fuaiigiati . Alle  cinque  miglia  cf- 
con  loro  i Germani  addofTo.i  più  bra- 
ni in  fufluogOjinolti  furò  morti  sban- 
dati , gli  altri  fuggirono  in  dietro  nel 
Capo:do!cdofene  Ciuile, c riprenden- 
done i Germani , come  rópitori  di  fe- 
de.nó  s’affcrma.lè  egli  finfeò  pur  non 
potè  ritenere  gli  efferati . fpogliato  il 
Capo  vi  ficca  fuoco  rchearfe  tutti  gli 
auàzati  alla  zuffa.Ciuile  cfsédofi,quà- 
do  prefe  farmi  cótro  a’Romani, bota- 
to alla  barbara  di  non  fi  tondere  fino  à 
vide  tra  ; quado  ebbe  vccife  le  Legio- 
ni fi  tondé  fua  bionda  e pettinata  za- 
zera,e  mife, f econdo  fi  dille , certi  pri- 
gioni per  berzagli  alle  frecce,  e bolzo- 
ni che  vn  fóo  tìglioletto  tiraua  per 
giuoco.  Ma  egli  né  alcun  Batauo  no  fi 
giurò  ligio  alle  Galilei  confidato  nelle 
forze  Germane, e bi  fognando  coralli 
cóbatter’laSignoria  dell’Imperio, fi  sé. 
tia  più  forte, e più  riputato.  A Veileda 
mandò  fra  i prefenti  Mumio  Luperco 
legato d’vna  Legione.  Coftei  era  ver- 
gine , di  nazione  Brutterà , fignora  di 
grande  Rato  > e prole  retta  , come  i 
Germani  per  antico  coftume  credono 
molte  donne  efferui , e le  tengono  per 
Iddie  quado  è crefciuta  la  diuozione  ,* 
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Tuncqtie  Velicela  auttoritas  adolcuit  . 
nani  profieras  Germanis  rei , & exci~ 
dium  legionum  pradixerat . Sed  Luper - 
cus  , in  itinere  inter f'ettus . Fauci  cen- 
turionum  tribunorumque  in  Galliage- 
nifi  , referuantur  , pignus  focietatis  . 
Cobortium , alarurn , legionum , hiber- 
na , fubuerfa  cremataque  : yj  tantum 
relittis  , qua  Ma-fonti  aci  , ac  Vindo- 
1q6  niffajìtafunt . Lcgio  xiij-cum  auxtlys 
ftmul  deditis  , à Noue/io  in  coloniam 
Treuerorum tranjgredi  tubetur , pra- 
jìmtà  die  intra  quam  cajìris  excedcret . 
Medium  omne  tempui , per  variai  cu- 
rai egere,  ignautjjimus  qutfque , cafo - 
rumapud  Ve  ter  a ex  empio  , p attente  s; 
me  li  or  par  iy  rubare  & infamia , qua- 
le il  lud  iter  y quii  dux  via , & omnia 
in  arbitrio  eorum  , quos  vita  necifque 
dominai  fecifjent . Alij  , nulla  de  decer 
rii  cura  y pccuniam  atti  carifjìrnajìbi- 
met  ipfi  circumdare . Quidam  expedi - 
re  arma  , telifque  tamquam  in  aciem 
accingi . Hac  meditantibui  , aduenit 
projicifcendi  bora  , exfiettatione  tri- 
Jlior  ..Qitippe  intra  valium , deformi - 
ta$  baiul  perinde  notabilis  : detexit 
\oq-  ignominiam  campui  >.&  dies  . \Re- 
uulfa  impcratorum  imagines » r inbo- 
norafrgna , fulgentibus  bine  inde  Gal- 
lorum vsxillis , plem  agmen , & ve- 
108  lut  longa  cxfequia . f £>//.*  Clou  ditti 
Sanóìus  effoffo  oculo , or* , 

»/0  debìltor . Duplicature  flagitium  , 
pojlquam ■ , deferti i Bcnnenjibus  ceu 
altera  fe  legio  mifeuerat . Et 
vulgata  captar um  legionum  fama  y 
éìi  qui  pauli)  ante  Romanorum  nomen 
J borrebant  , procurante r ex  agris  te- 
ftifqxe- , <£r  vndique  epufì  , infoi  ito. 
fi  tutta  culo  nimium  fruebantur  . Afo» 
tu  Ut  ala'  Pìcentinagaudwm  infili  tan- 
ta vuhì  . Jfcretìfqur  Santti  promijjtt 
aut  tennis , Magontiacum  abeunt  : 

* forte  obztio  interjcttore  Vòculx  fon* 
gino  , cornetti s irr  eum  telis , initmm 
exfoluenda  inpefìermn  culpa-,  feci * 
re  ..  Legione t nibil  mutato  itinere  r 
ante  meeni*  Rrcuerorum  confidunt  .. 
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come  allora  à Vellcda,che  aueua  prò-' 
detto  felicità  a’  Germani, edisfacime- 
to  delle  Legioni . Ma  Lupcrco  fìi  am- 
mazato  per  cammino,  alcuni  Centu- 
rioni , c T ribuni , nati  i n Gallia  furon 
faluaticomc  pegno  di  confederazio# 
ne. gli  alloggiamenti  de’  fanti, caualli* 
e Legioni  guafti,  e arfi:  lafciati  foli 
que’di  Magonza, c VindonilTà.  coma- 
dato alia  Legione  T redicefima,  c fuoi 
aiuti  infieme  datifi,  andarfene  da  No- 
uefio  nella  Colonia  de’Treuiri.  e prc- 
fìiTo  il  dì  da  vfciCdelii  alloggiamenti  „ 
tra  tanto  temeuano  i piti  codardi  d'e£ 
fer  vccifi  come  quelli  al  Campo  Vec- 
chio : i migliori,  delia  vergognai  in- 
famia ; come  andrieno da  chi  guida, 
ti  : alle  mercé  di  cui  effi  aueuan  fatti 
padroni  di  lor  vita,  e morte . altri  non 
temendo  vergogna  fi  metteuano  ad- 
dotto i danari,  eìecofc  più  care . altri 
fi  rallètta u ano , ecigncuano  Tarme, 
per  andare  .1  combattere.  Venne  l’ora 
del  partire  più  dolorofa  che  non  fi  era*' 
no  immaginata  : perclie  dentro  alli  aL 
loggiamenti  non  fi  notaua  tanto  la 
coìà  brutta  come  fuora  e di  dì.  Le 
imaginidelii  Imneradori  perterra.Le: 
infegne  lorde  ; rifplendendo  quinci , e 
quindi  li  Stendali  Gallici,  le  file  chete 
come  lunghe  cléquie;  dato  loropec, 
capo  Claudio  Santo  di  poco  ceruello 
di  Vietato  vifo,e  cieco  da  vn  occhio . 
li  male  raddoppiò  per  l’altra  Legion 
che  lafciò  gli  alloggiamenti  di  Bonna>. 
emefcololfi  eoo  quelli.  Alla  fama  del- 
le prefe  Legioni  confi  da’  campi,  eca* 
Tali  i popoli  che  prima  tremauano  deli 
nome  Romano  gongolammo  del 
nuouo  fpcttacolo.  La  banda  de’caual- 
li  Pientina  non  potendo  Rapportarle 
rifate  del  volgo  infoiente;  contutte  le 
prometfe,  e minacce  di  Santo  fe  n’am 
dòàMagoza.  eper  auuentura  rincon- 
trato Longino , che  vccife  Vocula  , 
il  (aiutarono  ce-’ianciotM  ; e quello, 
fù  principio  del  loFO  difcolpamcnto  w 
Le  legioni  feguitando  il  viaggio,  fi 
fermano  fatto  le.  mura  de’  Treriri  ... 
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Ciuilityà'  Clajficus  rebus fiecudi  sfiubla  - 
ts^in  coloniam  Agrippinenfem  diripten- 
dam  exercitibusfuis  permitteret , dubi- 
109  tauere.  + Sartia  ingenij , & cnpidine 
pracUj  ad  excidium  ciuitatis  traheban- 
tur.obfiabat  ratto  belfià*  nauum  impe - 
rium  incboantibus  vtilis  clementi#  fa- 
m a.  Cuti  le  et i a benefici]  memoria fiexit, 
quòdfiliu  e imprimo  rerii  rnotu  in  colo - 
ni  a A^ripp  inenfi  de  prebensii , bonorate 
cufìodierant . SedTranfrbenanis  genti- 
bus  inuifa  ciuitas , opulenti  a auftuque . 
Neq;  alium  fine  belli  rebantur , quamjt 
promi fcua  ea  fedes  omnibus  Germanis 
foret : aut  difterìa,  Vbios  qitoq;  dàfperfi]- 
fet.  Igitur  Tender i,  Rbeno  difcretages , 
mijfis  legati  s , mandata  apud  conci lium 
Aqrippinefìu  e di  iubent,qu<e,f irocifjtmus 
è legatisjn  bum  modu  protuliU  Redige 
vos  in  corpus  nomenq;GermanÌje,co- 
munibus  deis , fed  precipuo  dcorum 
Marti  grates  agimus  : vobifqj  gratula- 
mi,quòd  tandem  liberi  inter  liberos 
eritis.  Namadhuncdiem,fluminaac 
terras,&  celò  quodàmodo  ipsiì,  clau- 
ferant  Romani  ; vt  colloquia  congref- 
fufq;  noftros  arcerent;vel,quodcótu- 
meliofius  eft  viris  ad  arma  natis , incr. 
mesac  propé  nudi,fubcuftode  & pre- 
tio  coiremus.Sed  vt  amicitia  focietaf- 
que  noftra  in  qternu  rata  fintrpoftula- 
musà  vobis,muros  colonie, munì  mé- 
ta (éruitij,detrahatis.  eria  fera  amma- 
lia/] claufa  teneas,  virtutis  obliuifcfi- 
tur . Romanos  omnes,  in  tìnibus  ve- 
ftris,trucidetis.  haud  fàcilé  libertas,  & 
domini  mifeentur.  Rona  interferoni, 
in  medili  cedat;ne  quis  occulerc  quid 
quii, aut  iegregare  caufsa  l'uam  poflìt . 
Liceat  nobìs  vobilq;vtraq,TÌpà  colere, 
no  vtolim  maioribusnoftris.fquomodo 
luce  diéque  omnibus  bominibus  ; ita 
omnes  terras  fortibus  viris  natura  a- 
peruit.  Inttitutacultumquepatrium 
refumite,abruptis  voluptatibus , qui- 
bus  Romani  plu&  aduerfus  fuhic&os 
quamnrmis  valét.finccrus  & integer, 
&feruitutisoblituspopulus,  aut  ex 
«quo  agetis , autalijsimperitabiti>. 
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Ciuile,  c Claflìco  infuperbiti  per  le 
profperità  confutarono  di  concedere 
a loro  eferciti  il  facco  della  Colonia 
Agrippina.  Crudeltà  naturale,  e ago- 
nia di  preda  li  vi  tracua  ; ragion  di 
guerra  non  era,  ed  é vtilc  a’  nuoui  ita- 
ti l’efler  bociato  clemente . Ciuile  an- 
cora f»  ricordò  del  beneficio  dclli  A- 
grippinefi,chc  cuftodirono  con  onore 
il  figliuol  fuo  fatto  iui  prigione  al  priru 
cipio  de’  mouimenti . Ma  le  genti  ol- 
tre Reno  odiauano  quella  città  trop- 
po ricca,  e crefciuta , né  parea  poterli 
alle  guerre  dare  altro  fine,  che  tarla  ri- 
fedenza  comune  di  tutti  i Germani , ò 
fpìantata  lei  rimanefler  anche  gli  Vbij 
disfatti:  Laonde iTcnteri  popoli  ol- 
tre  Reno  mandarono  al  configlio  del- 
ti Agrippinefi  ambafeiadori , di  cui  lo 
più  feroce  così  cominciò . Ringraziati 
fieno  i nofìri , e voli  ri  Iddi]  , e Marte  lo 
jburano'ye prode faccia  à voi  che  rientra- 
ti nel  corpose  nome  Germanofarete  alla 
fin  pure  liberi  tra  noi  liberi  auuengache 
t Romani  ci  abbiano  infino  fi  oggi  cbiujt 
i fiumi , la  terra,  e quafi  l’aria \per  che 
mi  non  ctpoffiamo  ragunare,  e parlare , 
fi  non  sè  di] armati,  e come  ignudi  ( vil- 
lana coja  ad  buomini  nati  all  arme  ) e 
con  guardie  te  colio.  Ora  affine  che  l ami- 
cizia , e legarla  nosìrafiano  eterne  ; vi 
preghiamo  à finante Ilare  qucjla  Polo- 
nia di  mura,  che  fon  fior  teze  per  man- 
tenere fibiaui . anco  le  fiere  tenute  in 
gabbia  perdono  lor  fiereza  . tagliate  a 
pezi  quanti  Romani  fono  in  fui  voli  ro . 
libertà  t e [ignori a non  s’incorporano 
infieme . i beni  de  Ih  vccifi  vadano  in  co- 
mune, acciò  ni  uno  nè  nafeonda , nife- 
pari  la  fitta  confa  . fiat  1 m a riu  a ye  l al- 
tra nolìra , e vofira  come  al  tempo  an- 
tico y natura  ha  dato  la  luce  ^ tutti 
gli  vomini , così  tutti  li  terreni  fi  piu 
valorofi  . Ripigliategli  ordinici  viue- 
re  de  maggiori  y leuate  via  le  graue- 
ze  f con  le  quali  i Romani  più  che 
con  l armi  lìruggono  i fioggetti  così 
netti , intieri  , e non  ifichiaui  vaiere- 
te eguali  àgli  altri , àgli fignoregge  rete  , 
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Agrippinenfes , fumpto  confu  Itandi {pa- 
tio quando  neque fubirc  condii  ione  i me- 
ttafuturi , ncque palam  afver nari  con - 
ditto  prafens  finebat , in  huncmodum 
refvondent . Qua?  prima  libcrtatis  fa- 
cultas  data  cft , auidius  quam  cautiùs 
fumpfimus,  vt  vobis  casterilque  Ger- 
mani confanguincis  noftris  iungere- 
mur.  Muros  cìuitatis>congregantibus 
fc  cùm  maximé  Romanorum  cxcrci- 
tibus,augere  nobis,  quam  diruerctu- 
tius  cft.  Si  qui  ex  Italia  ex  prouincij  s 
alienigena?  in  finibus  noftris  fucrant , 
eos  bellum  abfumpfìtjvel  inluas  quif- 
1 1 1 que  fedes  refugdre  f Dcdu&is  olim,<Sc 
nobifeum  per  connobium.  fociatis  , 
tu  ■fquiquemoxprouenere,  ha?c patria 
cft,  Necvos  adeò  iniquos  exiftima- 
mus  j vt  intcrfici  à nobis  parcntes  fra- 
tres  , liberos  noftros  velitis . Vcdigal 
& onera  commerciorum,relòiuimus. 
Sint  tranfitus  incuftoditi,  led  diurni 
& inermes;  donec  noua  & rccentia  iu. 
ra,  invetuftatem  confuetudine  vcr- 
tantur.  Arbirrum  habebimus  Ciui- 
lem  & Velledam  , apud  quos  paófca 
fancientur.  Sic  lemtu  Tender  is  , le 
gati  ad  Ciuilem&  Velledam  mijficum 
donis , cuntta  ex  voluntate  Agrtppinen - 
fium  perpetrauere  . Sed  cor  am  adire , 
alloquique  Velledam  negatum  ..  Arce- 
bantur  afpettu , quò  venerationis  plus 
inejjet . ìpfa  edita  in  tur  re . delcttus  è. 
propinqua , confu  Ita  rejponfaque  vt  in- 
ternuntius  numinis , portabat  - Ciuilis 
focietate  Agrippincnjìum  auttus , prò -. 
xi/nas  ciuitates.  affettare, aut  aduerfan-, 
tibus  bellum  inferre  jlatuit . Oecupatif 
que  Sunici s , & iuuentute  eorum  perco- 
bortes  compqflta : quominus  vltrà  p er- 
ger et  y Claudi» s Labeo  Bctbaforum  Tu - 
grorumque , & Ncruiornm  tumultua- 
ria manu  rcRitit . fretus.  loco  , quia 
pontem  Mofa  fiumtnis  anteceperat  .. 
Pugnabaturque  in  anguRijs.  ambi - 
li?  ?T{è  t + dome  Germani  tranfnatantes , 
terga  Labeonis.  inu afere . Simul  Ciuu 
lis  , aufus  , an  ex:  compojito  r intuì it 
fi  agmini  Tungrorum , & clar a voce 
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Gli  Agrippinefi  prefo  tempo  à rifoi- 
ucre  >non  potendo  accettar  leeoni- 
zioni  per  paura  deli’auucnirctné  com^ 
ortando  il  prefente  tempo  fartene 
effe,  apertamente  rifpofero  in  que- 
Ita  maniera . Per  vnirci  con  voi , e con 
li  altri  Germani  del  f angue  no  fi  rumi 
alla,  prima  uccafione  del  farci  liberi 
corremmo  più  volonterofi  , che  cauti , 
Mtt tendo  infieme  i Romani  più  eferci- 
ti  c he  mai , ci  è più  ficuro  crefcere  le  no. 
Jlrc  mura  che  r Quinarie . fi  d'Italia , ò 
altre  proumeie fon  venuti  f or  e Rieri  in 
c afa  no f tra',  la  guerra  gli  bà  confuma- 
ti , e fi  ne  fino  r fuggiti  alle  cafe  loro . di 
quei  che  cifuron  condotti  più  fa , o fono 
imparentati  con  ejfo  noi , ò de > loro  difeefi 
quella,  è oggi  patria . non  vi  habbiamo 
per  tanto  iniqui,  che  ci  vogliate  far  ve - 
cfdere  i padri , fratelli  , e figliuoli  no - 
fin  . Legraucze , e le  gabèlle  alle  mer- 
c.inziejòn  le  nate . fiano  i Vajfi liberi  ,ma. 
di  giorno , e per  gente finz'arme , tanto 
che  i nnoui  ordini  p affino  in  vfo . Ciuile , 
e V Aleda  faranno  arbitri  , e capitole- 
ranno tranoi.  Cost  i Tenteri  addol- 
citi ; Ambafciadori  andaroà  Ciuile  ,c 
Velicdacon  preseti,  e ottennero qua- 
to  vollero  gli  Agrippinefi  da  parlare,, 
o veder  Vellcda in  fuori  ^non  lardan- 
do vederli  per  eflcr  con  quella  ficu- 
rnera  ,più  venerato . Sraua  in  vn  alta 
torre.  Vn  (ito congiunto  eletto  por- 
tauaiconfigli , eriiponfiquafi  Nun- 
zio della  Dea.  Ciuile  rinforzato  del- 
la compagniudelli.  Agrippinefi  ; deli- 
beròguadagnarfi  i popoli  videi efe 
repugna  Aero  combatterli.  Occupai 
Sunici:  ordina  quella  giouentù  in  có- 
pagnie  di  (òldati ..  Claudio  Labeone 
con  gente  raguna  riccia  di  Betafij,Tfi- 
gn,e  Nerui  non  lo  lafciò  pafiar  più  ol- 
tre confidato  nel  fito,  aueDdoprefò. 
prima  di  lui  il  ponte  della  Mofa.com- 
batteuafiin  quello  ftretta  dubbiofa- 
raente;  quando  i Germani  paflàti  a 
nuoto  diedero  alle  fpalle  di  Labeo- 
ne ; e Ciuile  per  ardire , e conucgna 
entr^  neli’ofte  de  Tungri , e gridò  ^ 
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Non  ideò,  inquìt,  bellum  fumpfìmus, 
vtBataui , & Treueri  gentibus  impe- 
rent.  Proculhsecànobis  arrogantia. 
accipitefocietatem . tranfgredior  ad 
vos,feumcduccm,  feu  militem  ma- 
uultis . Mouebatur  vulgus,  condebantq; 
gladios ; cum  Campanus,ac  Iunenalis,ex 
primoribusTungrorum , vniuerfam  ei 
gentem  de  di  de  re . Labeo , antequam  cir- 
cumueniretur,profugit . Ciuiìis  Betba- 
“•  • Jìos  quoque  ac  Neruios  in fidem  acceptosf 
copus Jfuis  adiunxit  : ingens  rerum ,per- 
. culjìs  ciuitatum  animi  s->vel [ponte  incli- 

1 14  n antibus . Intere  a Iulius  S abinus  Apro- 
ieSìis feeder is  Romani  monumenta yCde- 
farem  fef aiutare  iubet:  magnamque  & 
ine  ondi  t am  popularium  tur  barn  in  Se- 
quanos  rapii , conterminam  ciuitatem , 
& nobis  fidam . Nec  Sequani  detreóla- 
uerecertamen . Fortuna  meltoribus  af- 
fai t.  Fuji  Lingones ♦ S abinus fefìinatum 
temerèpralium , pariformidine  defe- 
ruitVtque  famam  exity  fuifaceret,vil- 
lam  in  quamperfugerat ycremauit.  illic 
voluntaria  morte  interi/ (fé  creditus.Sed 
qui  bus  artibus  latebrijque , vii  am  per 
nouem  mox  annos  traduxerit , fìmul  a - 
micorum  etus  confi anti am  , & infine 
Epponina  vxoris  exemplum  , fio  loco 
reddemus . S equanorum  profperd  aci  e , 
belli  impetus fletit.Refpifcere  paulatim 
ciuitates , fafque  & feeder  a refpicere  , 
principibus  Remis  ; qui  per  Galli as  edi- 
xere , vt  mijjis  legatis  in  commune  con- 
fu/t arent , libcrtas  an  pax  piacer  et . At 

11 5 Romce  cimila  in  deter ius  audita  f Mu- 
ri anum  angebant,  ne  .quamquam  egregi jr 
duces  ( iam  enim  Gallum  Annium  , & 

q Petilium  Cetialem , delegerat  ) fum- 
mam  belli  parimi  toler arent . Nec  re- 
linquenda  vrbs , fine  re  SI  or  e . Et  Do - 
mitiani  indomita  libidines  timeb  anturi 
fufpeSlis  , vti  diximus , Primo  Antor 

116  nio  , f Varoque  Ar r io . Varus  prato- 
ri  ani s prapofitus  , vim  atque  arma 
retinebat  . Eum  Mucianus  pulfum 
loco  , ne  fi ne  Solatio  ageret  , anno- 
na prafecit  . Vtque  Domiti  ani  ani- 
mimi , V’aro  baud  alienimi , de  Unir  et: 
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non  abbiamo  prefo  à far  guerra  noi  Sa- 
tani, eTreuiriper  ejfer  Padroni  delle 
genti;  gl' Iddy  ci  guardino  da  tanta  arro- 
ganza . toglieteci  per  compagni  io  vengo 
à feruirui  per  Capitano , ò Soldato  come 
vorrete  voi.  Molle  i foldati  baffi, e mct- 
teuan  le  fpade  nel  fodero,  quando  Ca- 
pano^ Giuuenale  de’principali  Tun- 
gri  gli  fi  diedono  con  rutta  lor  gente. 
Labeone  prima  che  fufie  accerchia- 
to , fuggì.  Ciuilc  riceuette  in  fede 
anche  f Betafij,  e Ncrui,  e li  aggiunte  à 
fuoi , e fialtre  Ci  ttà  per  sì  gran  fatt  i ne 
temeuano  , ò lo  voleuano  . Giulio 
Sabino  fuor  determini  della  lega  Ro- 
mana , fa  falutarfi  Celare, e con  gran- 
de , e difordinata  l'uà  genìa  caualca 
con  paza  furia  ne  Sequani  noftri  con- 
finanti, camici,  i quali  non  fuggiro- 
no la  battaglia  ; la  fortuna  i migliori 
fauorì . Rotti  i Lingoni , Sabino  che 
con  temerità  aueuaìa  battaglia  affret- 
tata , con  equal  paura  l’abbandono , e 
per  dar  voce  d’efier  morto  arie  la  villa 
oue  fuggì , e crcdettefi  che  da  sé  ftef- 
fovis  ammazaffe:  ma  come  eifeceà 
viuer  nafeofto  noue  anni:  ed  ebbe  fer- 
miamici:  eil belio  efempio  d’fppo- 
ninafua  moglie  diremo  à fuo  luogo. 
La  vittoria  de’  Sequani  fermò  fiimpc- 
to  della  guerra . I popoli  cominciaro- 
no à rauuederfi  , e tener  conto  dell’ 
onefto  e conuenuto  . e furon  primi 
quei  di  Rens.i  quali  per  le  Gallie  ban- 
difeono  dieta  per  deliberare  ò pace,  ò 
libertà.  Ma  in  Roma  quelle  nuoue, 
fatte  peggiori , trauagliauan  Muoia- 
no . In  Gallo  Annio,  e Petilio  Cenale 
Capitani  benché  valorofi  , eletti  da 
lui , non  parcua  da  fidar  tanta  guerra  : 
nè  da  lafciare  fenza  capo  la  Città  ; pe- 
ri colofa la sfrenateza  di  Domiziano: 
fofpetti,  come  dicemmo,  Antonio 
Primo,  eArrio  Varo.  Quefti  come 
Prefètto  de  Pretoriani  auea  le  forze  e 
l’armi  in  mano  -,  c Mudano  il  caf- 
sò  , è fifece  fopra  fi  abbondanza  per 
confolarlo  . e per  acquietare  Do- 
miziano , che  lo  vedea  volontieri  . 

La 
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Arretinum  Clementem  , domui  Vef- 
pqfiani  per  afjinitatem  innexum  , & 
gratiffimum  Domidano  , pratorianis 
prapofuit , patrem  eius  fub  Caio  Ca- 
pare egregie  fundum  e a cura  diditans . 
Latum  militibus  idem  nomcn  atque  ip- 
fum  quamquam  Jenatory  ordtnis  ad 

117  vtraque  munia  frfficere  . + AJ'umun- 
tur  è dui  tate  c lari firn  us  quifque  , & 
alij  per  ambidon.  m . Simul  Domitia- 
nus  Mucianu fque  accingebantur , dtf pa- 
ri animo . il  le  , fpe  ac  iuuenta  prope- 
rus  ; hic  , moras  nedens , quii fi agr an- 
tem retinereti  ne  ferocia  atatis , & pia- 
tii s impulforibus fi  exercitum  inuafijjet , 

118  paci  belloque  mali  confu ler et . f Legio- 
ne* vtdrices  fextam , dr  odati  am  V'i- 
te l lianar  um  vnaetuicefma  , è recens 
confcriptis fecunda , Peninis  Codi  ani f- 
que  Alpibus , pars  monte  Graio , trafil- 
ile) cuntur . xiv.  legio  è Britanni  a , + fex- 

ta  ac  decima  ex  Hifpania  ac  cita  - Igi- 
turvenientis  exercitus  fama  , &fuo- 
pte  ingenio  ad  mitiora  inclinantes  Gal- 
harum  cinti  ates , in  Remos  conuenere . 
Treuerorum  legatio  illic  ovperieba- 
tur  , acerrimo  infìindore  belli  Tul- 
lio Valentino  . ls  meditata  or  adone  , 
cunda  magnis  imperjjs  obiedari  fo- 
lti a t contumeliafque  & inuidiam  in  po- 
pulum  Romanum  ejfudit:  turbidus  mi - 
Jcendis  feditionibus  , faplerifquc  gra- 
tus  vecordi facundia . At  Iulius  Aufpex 
è primortbus  Remorum , vim  Roma - 
nam , pacifqtte  bona  differtans , & fu- 
mi bellum  etiam  ab  ignauis , fi ìrenuif 
fimicuiufquepericulo  gerit  iamque  /#- 
per  caput  legiones  : fapicntijjìmum  que- 
que  reuerenda  Jìdeque  , iunior  e s pe- 
riculo  ac  metti  condnuit . Et  Valen- 
tin animum  laudabant  , confilium 
Atfpicis  fequebantur  . Conflai  obfle- 
tijjeTreueris  Lingonibufqtie  apudG al- 
itai , quòd  Vinficis  motu  cum  Ver- 
gini fìeterant  - Detsrruti  plerofque 
prouinciarum  a mulatto  . quod  bel- 
lo caput  ì vnde  ius  aufpicumqtte  pe- 
teretur  ? quam  fi  cunda  proue- 
nifsent  , Jedem  imperio  legerent  ì 

Non - 
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La  Prefettura  diede  à Clemente  Are-' 
tino  imparentato  co’  Flaui  j,  c tutto  di 
Domiziano . dicendo  il  padre  di  lui 
Cotto  Gaio  Cefare  auer  onoratamen- 
te cfcrcitato  tal  carica  » eflèr  di  fami- 
glia cara  à lòldati  , e benché  Senatore, 
Sufficiente  all’vno  e all’altro  officio. 
Con  li  più  rifplendenti  della  città  , c 
molti  ambiziofi , fi  apparecchiano  d* 
andare  à queita guerra  Domiziano , c 
Muciano  di  due  voleri . l’vno  per  gio- 
uaneza,  efperanzancfaccua  furia  : V 
altro  tratteneua  per  raffreddarci  gio- 
uane;  che  non  pigliale  ardente  e fe- 
roce con  mali  corifiglieri  attorno  l’e- 
fcrcito , crouinaile  la  pace,  e la  guer- 
ra. PaffaronTAIpi Penine,  e Cozia- 
ne  , e parte  Monte  Graio , le  Legioni 
vittoriofe , Scila,  e Ottaua , la  Ventu. 
nefima  fiata  Vitelliana,  e delle  fatte 
dinouo  la  Seconda.  Fecerfi  venirdi 
BritànialaQuattordicefima  c di  Spa- 
gna la  Scila , e la  Decima . Alia  lama 
adunque  del  vegnente  eierdto , e gli 
Itati  della  Gallià  per  natura  inchinati 
alla  pace  conuenneroàRens.  Afpet- 
tauanfi  gli  Ambafciadori  de  Treuiri 
fra  quali  lo  più  fiero  accenditor’alla 
guerra  Tullio  Valentino  con  diceria 
comporta  vomitò  tutti  i veleni  foliti 
contro  a’ gran  potentati  in  offefa,  e 
odio  del  Popol  Romano  : uomo  tur- 
bolento, da  fcandoli , ciarlatore , che 
guftaua  à molti . Ma  Giulio  Aufpice 
de‘ primi  di  Rens  inoltrando  la  pof- 
fanza  Romana , li  beni  delia  pace , le 
guerre  ancora  da  dappochi  pigliarli , 
ma  fàrfi  con  pericolo  de’ più  vaìorofi  ; 
già  auere  addolfo  le  Legioni  : moire  i 
faggi  con  la  fua  riuerenza,  e con  l’am- 
monirli della  tède:  li  giouani  con  la 
paura,e  pericolo . Lodauano  il  corag- 
gio di  Valentino:  e s’atteneuano  ai 
configlio  d’ Aufpice.  Certo  è che  le 
Gallienon  fi  fidarono  de* Treuiri,  e 
Lingoni;  perche  ne’  romori  di  Vin- 
dice tennero  da  Verginio  . Diede 
molta  noia  il  garreggiare  delle  Pro- 
uincie:  chi  farebbe  capo  della  guerra  ? 
. donde 
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Nondum  vittori  a , iam  difcordia  erat  : 
altjs fodera , quibufdam  opes  virefque , 
aut  vetuttatem  origini s , per  tur già  ia. 
ttantibui . Tadiofuturorum  ,pr*fen- 
tia  pi Ae nere . Scribuntur  adTreueroi 
epì fiala  , nomine  Galliarum  , v* 
f liner ent  armis , impetrabili  venia, & 
paratis  deprecatoribui , 7?  poeniteret  . 
Rettitit  idem  Valentinus  , obttruxit - 

ciuitatis  fu*  aurei , per  inde 

inttruendo  bello  intentus  , qudmfre- 
quens  conci onibus . /gita**  «o»  Treue- 
ri  neque  Litigone  s , ceteraque  rebellium 
ciuitates , prò  magnitudine  fufcepti  dif- 
criminis  agere . A/i?  ducei  quidem , in 
vnum  confulere . »SW  Ciuiliiy  auia  Bel - 
garum  circumibat  : dum  Claudium 
Labeonem  capere  , extur  bar  e ni - 

titur  . ClaJJìcui  , plerumque  0- 
tium  trahens  , ivi»*  prfrta  imperio 
fruebatur . A/i?  7#*or  quidem  matura- 
uit  [uperiorem  Germania  ripam  , dr 

1 20  ardua  Alpium  prafidijs  c Under  e . f 

interim  vna  , dr  vicejima  legio 
VindonifJ'a  , Sextilius  Felix  cum  au- 
xiliarus  cobortibus  per  Rbatiam  ir- 
rupere  . Accejfjit  ala  Singularium  , 
ex  cita  olim  a Vite  Ilio  , deinde  in  par- 
tei Vefpqpani  tranjgrejja  . P rat  rat 
Juliiti  Bmganticus  , furore  Ciuilii  ge- 
mini , 'Ltf  fermò  acerrima  proximo- 
rum  odia  funi  , inuifut  auunculo  in- 
fenfvfque . 7W or , Treuerorum  copiai , 

121  f recenti  Vangionum  , Caracatinm  , 

Tribocorum  delettu  auttai  , vetera- 
no pedìte  atque  equite firmauit  , cor- 
ruptis  fpe  , fubattii  legio - 

narijs  . qui  primo  cobortem  pramif 
fam  à Se xt ilio  Felice  , interjìciunt  . 
woa:  ducei  excrcitufque  Roma- 

ni pr opinqu ab ant  , bonetto  transfu- 
gio  rediere  : fecutis  Triboci  ! , 
gionibufqu : <£r  Car  acatibui  . 7#- 
/or  , Treueris  comitantibus  , wte- 
£0  Magontiaco  Bingium  concejjit  ; fì- 
dem  loco  , pontem  Naua  fu- 
minii  abruperat  . ineurfu  co - 
bortium  qua!  Sextilìui  ducebat  , 
Ór  reperto  vado  , proditui  fufufque . 


T O R I E . 573 

donde  fi  prenderebbe  lapoteftà?  efe 
fimprefa  riufeifie , q ual  (arebbe  la  Te- 
dia della  Signoria  ? Non  aueano  ancor 
vinto  e già  contendeuano  ; chi  confe- 
derazioni , chi  forze , ò riccheze , chi 
antichità  Tue  rimprouerando  • onde 
infaftiditi  deile  cofe  future  amarono 
lc.prefenti.  Scrificfi  à Treueri  in  no- 
me delle  Galliche  pofatc  farmi  tro- 
uerebbero  ripetendofi  interceditori , 
e perdono . Il  medefimo  Valentino  li 
tenne  duri, e chiufe  gli  orecchi  del  Tuo 
popolo , attendendo  più  à far  dicerie  * 
che  à dar  ordini  alla  guerra.  Però  i 
Treuiri , Lingoni,  e gli  altri  popoli  ri- 
belli , non  iaceuan  prouuedimenti 
conueneuoli  à tanta  imprefa . né  i lo- 
ro Capitani  fra  loro  s’intendeuano . 
Ciuile  per  luoghi  Urani  de  Belgi  cer- 
caua  pigliare  fò  cacciare  Claudio  La- 
beone  : Clalfico  fi  ftaua  à man  giunte , 
quafi  à goderTacquiftato  Imperio  . 
T utore  non  fù  follecito  à pigliar  la  ri- 
ua  di  fopra  di  Germania  , e metter 

Euardie  à pafii  dell’ Alpi  : in  tanto  la 
egione  V entunefima  da  VindoniJIà: 
cScft ilio  Felice  con  fanti  d’aiuto  per 
la  Rezia , entrarono  in  Gallia  infieme 
concaualli  Singolari  da  Vitellio  già 
chiamati,  epoipaflati  à Vefpafiano 
fotto  Giulio  Brigantico , nato  di  vna 
forella  di  Ciuile , che  come  fon  per  lo 
più  crudeli  gli  odij  de’  congiunti  : era 
dal  zio  odiato  » e lodiaua.  Tutore 
rinforzò  l'cfcrcito  de’ Treuiri  di  no- 
udii  Vangioni,Caracati,  Triboci,  e di 
vecchi  fanti , e caualli , e i Legionari) 
corrotti  da  fperanza , ò domati  da  ti- 
more : i quali  prima  vccidono  vna 
Coorte  mandata  innanzi  da  Scftilio 
Fclicerpofcia  accollandoli  i Capitani, 
e gli  eferciti  Romani  con  onefta  fuga 
tirando  feco  i Triboci , Vagioni , c 
Caracati.  Tutore  in  compagnia  de* 
Treuiri , lafciata  Magonza  le  n’andò 
àBingio  afiìcuratofi  del  fitoperauer 
tagliare  il  ponte  delia  Naua . Ma 
Seìliliotrouato  il  guado,  raffrontò» 
erimafe  Tutore  ingannato,  erotto. 

ITre- 


T74  IL  Q V à R 

Ma  clade  , perculfi  Treueri  , & ple- 
bei omijjts  armis  ,.  per  agros  pala- 
pur  . quidam  principum  , vt  primi, 
poftìiffe  bellum  viderentur  , in  dui - 
tata,  qua  fieiftatem  Romanam  non : 
exuerant  ,,  pe.rfugerunt.  ..  Legione s,  à: 
Nouefio  Bonnaque  in  Treueros  , vt 
Jupriì:  memorattimus  , tradutta  ,.  fé. 
ipfas  in  verbo  Vèfpafiani.  adigunt  .. 
tìftc  Valentino . abjente  getta  : qui 
vbi.  aduentabat  , jurens.  , cunttaque 
rurfùs.  in  tierbas  ,,  <£*  exitium  con- 
uerfurus  :•  Itgiones.  in  Mediomatri - 
«7J  ,%ficiam  dui  totem  abfcejfere  . 

Vàlentinus.  ac  Tutor  ,,  /»  Trr- 
r<w  retrabunt  • occi/ìs.  Herennio.  ac 
Numifio  legatis  ,,  quo  minore  fpe  ve- 
nia crefceret.  vinculum  fc  eierii. . H/c 
belli  Jl atta.  erat.  ,,  Fettina.  Ce» 
nialii  Maganti acum.  venit. . 
uentu  ,.  ercfik: fpes  . Ipfe  pugna  auik 
dui  , dr  contemnendii,  quàm  cauen - 
dii  bofiibus  tnelior-  , ferocia  verbo- 
rum  militem ■ inccndèbat  vii  pri» 
mum  congredi.  licuiffet  , nullam  prpe* 
Ilo i moram  fafturus.  . Dìlettus  per 
Galli  am  babitos  in  ciuit  atei  ,.  r*- 

mittit;  ',  nienti  or  e iubet  fujjicere- 

imperio  ìegiones  . Tory,  munì  a po- 

di redir ent  ,.  fecuri  confettò  bello. 
quòd  Romana  manus.  excepiflent:  .. 
AUxit:  e a-  rei  Gallòrum  obfequium- 
nam  receptà  iuuentute  , facjliùs 
tributa  toltrauere  proni  ore  t:  ad. 

officia  quòd.  fpernebantur.  . /4r  C«//- 
jfór*  dr  Clafjicus  , vb'ii  pitlfum  Tur 
torem»  ,.  Treueros  ,.  cuntt'a- 

bottibui : pro/pera:  accepere.-  ::  trepi- 
di ac  properant.es ■ , difper- 

fas  fuorum  copiai  conditcunt  > rrr- 
interim  nuntjjs  Vàlentinum 
monitore:  ,.  w fum/ha • per.icu - 
lum  faceret  . 2So  rapidiùs  Cerio-- 
Ms  r mijjìs  in  Mxdiomatricos'  , 
ftti  breuiore  itinere ■ Itgionts ; in  bo- 
Bem>  v.erterent  •>  contratto  quod 
erat  miiitum  Magontiaci 
tumque  fecum'  tranfuexerat  , ter- 
^ caìlri*  Rigpdulum  venit.  - 
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ITrculrifcnc  sbigottirono:  i plebei 
gittate  già  tarmi , fi  sbaragliarono, 
per  la  campagna . alcuni  principali 
per  moftrai^l  primi  à.  non  voler  più 
guerra  ^fuggirono  nc'pacfi  Rati  in 
tede  Romana  Le  Legioni  da  Noui- 
fio,  eBonnatrapairatecomc  dicem- 
mo àT  rcuiri  y.daisé  ftcflc  giuraron  fe- 
de à Vd'pafTana^  Fatte  furon  quefte 
cote  in.ailcnza  di  Valentino»  il  qualct 
douunque  giugncua  infuriando, c vo- 
lcndo riuoltarc , c guadar  ogni  cofa  : 
le  Legioni,  fc  n’andarono  ne'  Medio- 
matrici nodri  collegati.  Valentino, 
c;  Tutore  rimettono  in  su  l’Marc  i 
Trcuiri^ammazano  Erennio,  cNu- 
mifio  Legati  per  torli  fpcranza  di  per- 
dono, e con  maggiore  lederà  teza  in- 
ficine legarti  . Qucdo  ero  lo  dato 
della  guerra,  quando.  Pctilio  Cena- 
le venne  à Maganza.,  cfccc  crefcerc 
le  fperanze  ,.  Auido  di  combattere , 
piùlprczator  del  nimico,  che  cauto  : 
con  ferocità,  di  parole  infiummaua  i 
fialdatipcr  combattere  fubito  eh’ ci 
potefic  affrontarlo ..  Rimanda  alle  ca- 
lci giouani  comandati  per  le  Gallic . 
imponendo  che  dicano  ,,  che  all  Im- 
perio badano  le  Legioni  :.  torninó  i 
confederati  alle  cure,  della  pace,  te- 
nendo pcrfinitalaguerrachc  era  prc- 
la dalle  dedre  Romane..  la  qual  co- 
la, rendè  i Galli  piùvbbidicnti  j per- 
che riauuta  la.gioucntù  , pagaron  i 
Tributi:  più:  volentieri  c ficcali  1 cf- 
lèrc:  (pregiati:  più  pronti  al  Ceruirc .. 
Ma  Giuile  , e Claftìco  intefo  , che: 
Tutore:  era,  rotto  , ammazatiiTre- 
ucri  , ognitcofa  in  tauor  a nimici 
con  paura  ,.  c fretta  rimetton’ in- 
fiéme  loro  fparfa  ode  , e per  mol- 
timciràggi  auuertircono  Valentino 
che:  non  acrilchi  il  tutto  . tanto. 

Si ù volando-  mandò  Ceriale  à Mc- 
iomatrici  à fpignere  par  la  più: 
corta  centra  al  nimico  le  Legio- 
ni. e raccozati:  quanti  lòldati,  tro- 
ua:  in.  Magonza  con  quei;  che  me-- 
nò;  ^ venne:  in,  tre  di  à Rigoduk) 

doue 
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quem  locarti  magna  Treuerorum  manu , 

122  Valentinus  infederai ftmontibus  & Mo . 
fellà  amne fiptum . & addideratfojfas  , 
obieefque  faxorum . Nec  del  errue  re  e a 
munimenta  Romanum  ducem , quo  mi- 
nus  peditem  perrumpere  iuberet , equi- 
tum  aciem  in  collem  erigerete  fpreto  bo- 
Jte,  quern  temerè  collettami  baud  ita  lo- 
co iuuariy  vt  non  plus  fuis  in  virtute  fo- 
ret . Paulum  mora  in  afcenfuydum  mif- 

123  flia  boflium  prauebuntur . f Vt  ven- 
tum  ad  manus , deturbati , ruina  modo , 
pracipitantur . Et  pars  equitumf*quio- 
ribus  iugts  circumuetta  , nobilijjimos 
Belgarum , in  quis  ducem  V ilentinum , 
cepit.  Cerialis  po fiero  die  , coloniam 
Treuerorum  mgrejfus  e fi , auido  milite 
emenda  ciuitatis  : Hanc  efleClalfici, 
hancTutoris  patriam.  horum  fede- 
re, claufas  cxfafquc  legiones.  Quid 
tantum  Cremonam  meruifle,  quam 
è gremio  Italia?  raptam  ; quia  vnius 
no&is  moram  viftoribus  attulcrit  ? 
Stare  in  confi nio  Germania?  integram 
fedem  , fpolijs  exercicuum  & du- 

124  cum  caedibus  ouantem . + Redige, 
retur  preda  in  fifeum.  Ipfis  fuffice- 
reignes,  &rebellis  colonia?  ruinas  , 
quibus  tot  caftrorum  excidia  penfa- 
rentur.  Cerialis  metti  infamia  , [i  li - 
centià  fauiti  aque  imbuer  e militemere ► 
deretur , prejjit  iras . & paruere , po - 
Jìto  ciuili  bello  ad  externa  modefìio- 
res  : Conuertit  inde  animos , accitarum 
è Mediomatricis  legionum  miferabilis 
afpettus  . Stabant  confo ientià  fl  agito 
mcejla  , fixis  in  terramoculis  . Nul- 
la inter  coeuntes  exercitus  confaluta - 
tio  . ncque  folantibus  bortantibufve 
refponfa  dabant , abditi  per  tentorìa , 
& lucem  ipfam  vitantes  . nec  perin- 
de  periculum  aut  rnetus , quàm  pudor 
ac  dedecus  obfìupefecerat  : attonitis 
etiam  vittoribus  , qui  vocem  precef- 
que  adbibere  non  aufì , lacrymis  ac 
(ìlentio  veniam  pofeebant  . donec  Ce- 
rialis  mule er et  animos  , fato  atta  di - 

5 ttitans , + qua  militum  ducttmque  di - 
fi  or  di  a , velfraitdehojlium  euenijfent . 

Tri- 
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douc  s’era  piantato  Valentino  con 
gran  gente  T rcuera,  difefo  da*  Monti, 
c dalla  Mofella,  e fattoui  follò , c mu- 
ro. Non  per  tali  fortificamenti  riftret- 
tc  li  Romano  Duce  di  non  vi  fpigncrc 
la  fanteria  , metter  i caualii  in  certa 
collina, beffandofi  del  nimico, raguna- 
ticcio,  non  sì  dal  fito  aiutato,  che  non 
più  valore  fulle  ne*  fuoi.I  tiri  de’nemi- 
cinoiarono  alquanto  il  fai  ire.  venuti 
alle  mane  li  pinfero , e precipitaron 
giufo  a rouina . e parte  de  causili  ne’ 
colli  più  baffi , prelero  i più  nobili  Bel. 
gi , tra  quali  fu  Valentino  lorCapita- 
no.L’altro  dì  Cerialc  entrò  nella  Colo- 
nia de  Treuiri,  ftruggendofi  i foldati 
di  ipiantad quella  Città,  quella  ejfer 
patria  di  Clafpco . quefla  di  Tutore  per 
la  coforofcelerateza(  diceano  )rincbiu- 
fe , e tagliate  a pezi  le  Legioni . ebe  pro- 
porzione auer  con  queflo  il  peccato  di 
Cremona  ì cheli  rapì  di  grembo  all  Ita- 
lia per  auer  fatto  indugiare  i 'vincitori 
filo  vna  notte  ì e quefla  nel  fine  di  Ger- 
mania pojla , delle  fpoglie  de  Ili  eferciti , 
del  f angue  de  Capitani  trionfante  fa- 
re in  pie  de  ì fuffefi  la  preda  delfifio  : ba- 
llar loro  vedere  il fuoco , la  rouina  della 
Colonia  rubella  in  ricompenfa  di  tanti 
alloggiamenti  fperperati.  Cerialc  per 
fuggir  biafimo  di  auuezar’  i foldati  li- 
cenziai^ crudeli, attutò  Je  loro  ire . e 
vbbidirono,  più  modelli  nella  guerra 
fatta  alli  Urani,  che  nella  pafTata  ciui- 
le.Comofle  poi  gli  animi  la  miferanda 
villa  delle  Legioni  fatte  venir  da’  Me- 
diomatrici . ftauano  per  Io  misfatto 
mani  nconofe , con  gli  occhi  in  terra  : 
fra  loro  non  fi  falutauano,  non  rifpon- 
deuano  a confortanti  : fefficcauanfi 
ne’  Padiglioni  fuggian  la  luce,  più  llu- 
pidi  per  la  vergogna , che  per  la  pau- 
ra. llauano  i vittoriofi  ancora  attoni- 
ti, non ardiuan parlare,  né  pregare; 
con  lagrime  , e filenzio  , per  loro 
chicdeuan  perdono.  Cedale  gli  rin- 
corò imputando  il  dettino  di  quan- 
to feguito  era  per  le  difeordie  de*  fol- 
dati, e Capitani , ò fraude  de’  nimici . 
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Primum  illum  Jlipendiorum  & facra- 
menti  di  erri  bxberent  : priorum  f acino- 
rum  ncque  imper  atorem , ncque  fe  me- 
miniffe . Tunc  recepii  in  eadem  cafra , 
&edtttum  per  manipulos  , quii  in 
certamine  iurgiove  feditionem  aut  cla- 
dem  commilitoni  obiettar  et . MoxTre- 
neros  ac  Lingonas , ad  concionem  voca- 
tosata  alloq uitur.  Ncque  ego  vnquam 
facundiam  cxercui  : oc  populi  Roma- 
ni virtutem  armisaffirmaui . Sed  quia 
apud  vos  verba  plurimum  valcnt,  bo- 
naque  ac  mala  non  Tua  natura,  fed  vo- 
cibus  feditioforum  adlimantur:  fia- 
tili pauca  difrercrc  , qua?  prodigato 
bello , vtilius  fit  vobis  audiflc , quam 
nobis  dixifTe.Terram  veftram  cetero- 
rumque Gallorum,  ingreffi  funtdu- 
ces  impcratorefque  Romani  , nulla 
cupidine , fed  maioribus  veftris  inuo- 
cantibus,quos  difeordie  vfqucad  exi- 
tium  fatigabant.&  acciti  auxilio  Gc  - 
mani, foci  js  pariter  atque  hoflibus  icr. 
uitutem  impofuerant . Quot  proeli js 
aduerfus  Cimbros  Teutonofqjquan- 
tisexercituumnoftrorum  laboribus, 

3uove  cuentu  Germanica  bella  tra- 
tauerimus,  fatisclarum.  Nec  ideo 
Rhenum  infedimus,  vt  Italiam  tuere- 
mur:  fed  ncquisalius  Ariouiflus,  re- 
gno Galliarumpotiretur.  An  vosca- 
riores  Ciuili  Batauifquc , & Tranfrhe. 
nanis  gentibus  creditis , quam  maio- 
ribus corum  patres  auique  vcftri  fuc- 
runt?  Eadem  femper  caufTa  Germa- 
nistranfeendendi  in  Gallias  , libido 
atque  auaritia,&  mutadas  fedis  amor; 
vtreli&is  paludibiis  & folitudinibus 
fuis , fccundiffimum  hoc  folum , vof- 
que  ipfos  poffiderent . Ceterum  li- 
bcrtas , & fpeciofa  nomina  praetexun- 
tur  . nec  quifquam  alienum  ferui- 
tium,  &dominationem  fibi  concu- 
piuit , vt  non  eadem  irta  vocabula 
vfurparct.  Regna  bcliaque  per  Gallias 
femper  fuerc,  donec  in  noflrum  ius 
concedcretis . Nos  quamquam  totiés 
laccflìti , iure  vittoria?  id  fòlum  vobis 
addidimus , quo  pacem  tueremur . 

Nam 
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Fujfe  quello  il  dì  primo  dì  loro  foldo  , 
e giuramento  : de  peccati  paffuti  nè  V 
Imper odore  , ned' ei  fi  ricordano  : 
Còsi  furon  riccuuti  nel  Campo  me- 
defìmo,  c fatto  intender  per  le  fqua- 
drc , che  niuno  venendo  à contc- 
fa,  ò parole,  rimpruoucri , né  fedi, 
zioni,  né  feonfitta  ai  compagno:  chia- 
mati poi  li  Treuiri , c Lingoni  così1 
aringò . lo  non  attefigià  mai  à bel  par- 
lare : con  t arme  bò  mojìrato  la  Roma- 
na virtù:  ma  perche  invai  molto p af- 
fino le  parole  ; e tenete  buono  , e pio 
non  quello  che  è , ma  quello  che  vi  di- 
cono i fediziofi  : vi  voglio  ricordare 
alcune  cofe  , che  più  à voi  vinta  la 
guerra  giouerà  l'auerle  vdite  , che  à 
me  ! auerle  dette  . Nel  paefe  vofiro , 
e de  gli  altri  Galli  entrarono  i Ro- 
mani Capitani  , e Imper  adori  non  per 
loro  cupid/gia  , ma  chiamati  da  vo- 
ttri  maggiori  che  fi  nimicauano  à mor- 
te . Facefie  venire  in  aiuto  i Ger- 
mani , / quali  à voi  , come  à ri- 
mici impofero  feruitù  . Quante  vol- 
te abbiamo  combattuto  con  Cimbri  , 
e Teutoni,  quanto  affaticato  i nojìri 
ef creiti  , con  qual  efito  guerreggiato 
con  Germani  ; il  vi  Capete  . Nè  ci 
fiamo  piantati  in  fui' Reno  per  difen- 
dere Italia  ; ma  perche  vn  altro 
Ariouiflo  non  fi  facejfe  Rè  di  Gallia  • 
Credete  voi  Ciuile  , e i Bataui  , e 
le  genti  oltre  Reno  vogliano  meglio 
à voi  , che  i lor  paffati  à vofìri  1 
fempre  anno  i Germani  auuto  di  va- 
licar in  Gallia  la  medefima  cupidi- 
gia , auarizia  , difio  di  mutar  pae- 
fe . e l afe  iati  lor  pantani  , e difer- 
ti  farfi  padroni  ai  queflo  ferttlijfi- 
mo  terreno  e di  voi  , fotto  fpezie  di 
libertà  , e altri  bei  nomi,  fiati  fem- 
pre in  bocca  à qualunque  hà  cercato 
altrui  foggiogare  . Dominati  , bat- 
tuti fempre  fufie  fino  à che  vi  dette 
à noi  . noi  benché  tante  volte  prouo- 
cati  , vi  abbiamo  folo  Aggraziato  per 
ragion  di  vittoria  di  quanto  è ne- 
ceffario  à mantenerui  in  pace  - 

non 
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Nam  ncque  qtiicsgcritium,  linear-  non  fi  potendo  à popoli  mantener  pace 
mis,neq;  arma  fine  ftipendijs.-nequc  fenz  arme  ,nè  arme fenza foldo , nè  fiL 
ftjpendia,fine  tributis  haberi  queunt.  do  fenza  tributi  . nel  refio  noi  Ramo 
Cetera  in  communi  fita  funt.  Ipfi  pie-  vna  cofa  medejìma  : voi  comandate  fi- 
rumque  legionibus  noftris  pra?fidctis:  uente  le  noftre  Legioni  : gouernate  que- 
Ipfi  has  aliafque  prouiricias  regitis  . jie,e  altre  Prouincie . nulla  non  vi  te- 
Nihil  feparatum  claufumve.Et  lauda,  niamo  dinifi  nè  cbiufi . godete , benché 
torum  principum  vfus  ex  a? quo,  qua-  lontani , de  Principi  buoni  come  noi  : i 
uisproculagentibus;  faeui  proximis  crudeli  s'auuent ano  al  più  accollo:  ac- 

12 6 ingruut.  f quomodo  lterilitatcm,aut  conaateui  come  fì  fà  al  troppo  /ecco , à 
nimios  imbres,&  cetera  natura?  mala;  piouofi , e altri  mali  di  natura  a /offrire 
ita  luxum , vel  auaritiam  dominantiu  il  lujfo , ò l auaritia  de  dominanti.  Me n- 
toIerate.V  itia  erunt,donec  homines . tre  faranno  vomini , faranno  difetti  . 
fed  neque  ha?c  continua, & meliorum  ma  non  fono  continui , e li  compenfano 
Interuentu  penfantur . nifi  forté  T u-  le  virtù  degli  altri . Se  già  non  ifiera - 
tore,&  Claflìco  regnanti  bus, modera-  fìe fitto  Tutore ,e  Clajfico  effer  retti  con 
tius imperium  iperatis.-autminoribus  piùgiufìitia , poter  tenere  eferciti  con 
quà  nunc  tributis, parabuntur  exerd-  minore  fpefa , e tributi  per  d fio  fi  are  i 
tUS , quibus  Germani  Britannique  ar-  Germani , e Britanni . Perciocché  cac- 
ceantur.  Nam  pulfis  ( quod  dij  prohi-  ciati  (gli  Iddy  ne  guardino  ) i Romani  ; 
bcant)Romanls,quìd  aliud  quàm  bel,  chi  non  vede  che  tutte  le  ^ enti  del  mon- 
te omnium  intcr  le  gentium  exfiftct  ? do  f azuff er  anno  tra  loro  ì Fortuna  e 
O&ingentorum  annorum  fortuna  di-  militate  fetenza  anno  per  ottocento  ah- 
fciplinaque , compages  hsrc  coaluit  : nifi  tenacemente  qttefia  macchina  dim. 
quap  conuelli , fine  exitio  conuellen-  per  io  collegata che  muno  tenterà fiom - 
tium,nó  poteft.  Scd  vobis  maximum  metterla , che  fitto  non  ci  rimanda . E 
diferi men,penes  quos  aurum  & opes,  peggio  ne  farete  voi , che  auete  oro , efa- 
prascipua?  bellorum  caufix . Proinde  cultà  ; efeh  e alla  guerra . Amate , e ri - 
• pacem  & vrbem,quam  vidi  vidoref.  nerite  la  pace , e Roma , la  quale  ò vin - 
que  eodem  iure  obtinemus  , amate , tifi  vincitori  nofìra  patria  è . le  prò - 
colite . Moneant  vos  vtriufque  fortu-  fiere  con  l auuerfe  fortune  bilanciate 
nx  documcta , ne  contumaciam  cum  vinfegnino  a non  ejfer  anzi  contuma- 
pernicie  quàm  obi equium  cum  fecu-  ci  con  rouina  che  vbbidienti  con  fiture - 
ritate  malitis . Tali  oratione  grauiora  za . Coloro  che  temeunn  gaftigo , ri- 
metuent  eis  compofuit,  er  exit  que.  Tene-  mafero  per  si  fatto  parlare  quieti  , 
bantur  vittore  exercitu  Treueri , cum  e con  ifpcranza . Impadronitofi  l’c- 
Ctuilis  & Clafiìcm  mi  fere  eptflohs  ad  fercito  vitroriofo  di  Treuiri  , Ciub 
Ce  riale  m , quarum  h<ec fintemi*  fuit  . le  , e Claflìco  feri  fiero  a Cerialc  . 

Ì27  + Vefpafianum,  quamquam  nuntios  ' Vefpafiano  y fi  ben  tenuto  figreto , efi 
occultarent5exceflìfie  vita.  Vrbem  at.  fer  morto  : Roma , e Italia  per  guerra 
que  Italiana  , interno  bello  confum-  intrinfica  Brutta  : Mudano  ",  e Do - 
pta.Mutiani,acDòmitiani,vana&fi  miziano , vani  nomi  fenza  forze . Se 
nc  viFibus  nominai  Cerialis  imperili  Ceriale  voleua  l Imperio  delle  Gallie ; 
Galliarum  velit,ipfosfinibusciuitatU  fi  contentauano  di  fìarfi  ne'  confini 
fuarum  contentosrfi  proclium  mallet,  de  lor  paefi . fi  combattere  ; nè  anche 
ne  id  quidem  abnuere . ÀdeaCerialit  ciò  ricufauano  . Egli  loro  non  rifpo- 
C tutù  & C lajfico  nìhil . cum  qui  attule.  fe  , e mando’  f apportatore  a Do- 
rat ipfasepi/tolaiyadDomitianamifit • miziano.  Inimici  che  diuifi  cra- 
■Hofies  di  ut fì $ fopys  aduencre  vndiqut  # no  > comparuero  da  ogni  banda  . 

Pie-  Oo  onde 
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Plerique  culpabant  Ccrialt pqffùm  itm- 
gi>quos  difcretos  intercìpere  liCuiffiet.Ro* 
tnanos  exercitus  cajlra  fojfa  valloque 
eircumdedit  : quis  temere  ante  a inuitis 
eonfederat.ApudGermanos,diuerfisfen * 
tentjjscertabatur . Cinilis  opperiendas 
Tranfrhenanorum  gente /,  quarum  ter- 
rore fra&s  Pop.Rom.vires  obterercn- 
tur  : Gallos  quid  aliud  quam  praedam 
vi&oribus?&  tamen  quod  roboris  fit, 
Bclgas,tfccum  palam , aut  voto  Rare , 
Tutor  cunttatione  crefcere  rem  Roma - 
nam  affimi  ab  at  , coeuntibus  vndique 
1*28  exercitibus . f Tranfue&am  è Britan- 
nia  legionari  ; accitas  ex  Hifpania « 
aduentare  ex  Italia  ; nec  fubitum  mi- 
litari , fed  veterem  > expertumque 
belli , Nam  Gcrmanos , qui  ab  ipfis 
fperentur  5 non  iuberi , non  regi  5fed 
cun&a  ex  libidine  agerc . Pecuniam- 
que  ac  dona,  quis  foiis  corrumpan- 
tur,maioraapud  Rom,&nemincm 
adeò  in  arma  promptum  , vt  non 
idem  prctium  quietis  quàm  pericu- 
li  malit,  quòdfi  flatim  congredian- 
tur  , nullas  effe  Ceriali,  nifi  ex  rcli- 
quijs  Germanici  exercitus  , Iegio- 
nes,  foederibus  Galliarum  obRrittas . 
Idqueipfum  , quòd  inconditam  nu- 
per  Vaìentini  manum  centra  fpem 
fuam  fuderint , alimcntum  illis  duci- 
que  temeritatis.  Aufuros  rurfus,ven- 
129  turofque  in  manus,  f non  imperiti 
adolcfcentuli  verba  & conciones  * 
quàm  fertum  & arma  meditantis  , 
fedCiuilis&Claflìci;  quosvbi  afpe. 
xerint , redituram  in  animos  formidi- 
nem,fugam,famcmque,  ac  totiens 
captis  prccariam  vitam . Ineque  T rc- 
ueros , aut  Lingonas  beneuolentia 
contineri  : refumpturos  arma  , vbi 
mctus  abfceflerit . Diremit  confilio - 
rum  diuerfitatem , approbata  Tutorie 
fententia  Clafiìcusjlatimque  exfequun- 
tur . Media  acies  Vbijs  Lingonibufque 
data , dextro  corna  cohortes  Batauo - 
rum  yjtniflro  Bruti  cri  Tenti  erique  . 
pars  montibus , alfj  viam  inter  Mofel- 
lamqucflumenjam  improuifì  ajfìluere , 

Vt 
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onde  fù  biafimato  Ceriale  d’auerli  la-, 
feiati  congiugnere , potendoli  fpar ri- 
ti disfare . L*cfcrcito  Romano  trin- 
ceò , c affofsò  il  Campo , Rato  prima 
nonficurò.  I Germani  non  eran  d’- 
accordo . Ciuile  voleua  afpettar  Iq 
genti  oltre  Reno  per  io  cui  terrore  lo 
fiacche  forze  Romane  cadrieno:  i 
Galli  che  altro  ;dTcr  che  preda  dei 
vincitore?  quel  che  v’é  di  buono  cf- 
fcr’  i Belgi  tutti  fuoi  ò alla  icoperta  ò 
col  quote . T utore  affermaua  le  cofc 
Romane  crefcere , col  dar  tempo  à 
vnirfiiloro  efcrciti  da  tante  bande  . 
Effier  pajfata  di  Brettagna  vna  Legio- 
ne, chiamatene  di  Spagna . auuicinar - 
fi  quelle  d'  Italia  ; non  mica  gente 
nuoua , ma  JperùfJìma  . I Germani 
che  cjjì  afpettanoy  non  poterjì coman- 
dare , non  reggere . ma  voler  fare  a 
lor  modo  . attere  i Romani  , più  da 
donare  con  che  filo.  fi  corrompono  . 
e niuno  effier  sì  difpojio  à combatte- 
re , che  di  par  pregio  non  voglia  più 
tofio  r ipofi  che  pericàli  4 Ma  venen- 
do alle  mani  fubitar nenie  , non  auer 
Ceriale  altre  Legioni  , che  il  rima- 
figlio  de ’ Germani  efirciti  obligato  à 
Galli  , e f auer  rotta  ( che  mai  noi 
penfarono  ) quella  canaglia  di  Va- 
lentino ; fatta  l efia.a  farli  tornar, 
alla  trappola  x e darieno  nelle  mani 
non  di  vn  fanciullo  , che  più  sà  fer - 
uirfi  delle  parole  , e della  lingua  , 
che  del  ferro  , e dell * armi  ,•  ma  di 
Ciuile  , e Claffico  alla  cui  vifìa  ri - 
corderienfi  quei  tante  volte  fatti  pri- 
gioni , della  paura  , fuga  , fame  , 
e vita  chiefìa  per  Dio  . Nè  tener 
dalla  loro  i Treuiri  3 e Litigoni  per 
amore  : mancata  la  paura  , ripi- 
gli eri  ano  l' armi . Claflicoapprouòil 

Carere  di  Tutore  .ed'  accordo  fu-? 
ito  ih  efeguito  , medi  gii  Vbij , e 
Lingoni  nei  mezo  , nel  dcftro  cor- 
no i Bataui  , nel  finiftro  Bruteri , 
e Tenteri  : parte  ne*  monti  ; altri 
tra  la  ftrada  , c la  Mofella  , af- 
fiatarono tanto  alia  fprouueduta  , 
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vi  in  cubiculo  ac  ledulo  Cerialis  ( ne-  che  Cariale  nella  fua  camera , c letto . 
que  enim  nodem  in  cafìris  egerat  ) pu-  (che  quella  notte  era  fuori  dell!  allog- 
gnari  Jìmul , vincique  fuos  audierit  , giamenti  ) a vn  otta  Teppe  i f'uoi  eflèr 
increpanspauorem  nuntimtium  rdonec  cóbattuti  e perdere . (gridando  i rife- 
vniuerfa  dada  in  ocults  fnit  : Perru - renti  di  tanta  paura, fino  a che  vide  co 
pta  legionum  cafira  , fjifi  equità  : me-  gli  occhi  la  gran  rouina . guadi  gli  al- 
dius  Mofilla  pons  , qui  vlteriora  Co-  loggiamcti  delle  Legioni, in  fuga  i ca- 
lonia  annedit , ab  boftibus  infejfus  . ualli,  prefo  il  ponte  di  Mofella,dacui 
Cerialis  turbidis  rebus  intreptdus  , la  Città, è congiunta.  Cerialc  in  tanto 
& f ugicnte s mante  retrahens  , iute-  frangente  fràchi  (Timo, con  le  (ue  mani 
Sto  torpore  promptus  inter  tela , feli-  pigneua  in  dietro  i fuggenti . gittoflì 
ci  temeritate  , & fortijjìmi  cuiufque  dilàrmato  tra  Tarmi  con  quefta  felice 
accurfu  , reciperatum  pontem  le  dà  temerità  fàttoui  accorrere  ifortiffimi 
manu  firmauit . Mox  in  cafira  re - riprefe  il  potè  : laldatoui  eletta  guar- 
uerjus  , p alante s captarum  apud  No - dia, tornò  al  capo.  Vedendoui  le  (qua- 
ueftum  Bonnamque  legionum  mani - dre  delle  Legioni  prefe  a Nouefìo  , c 
pulos , & rarum  apudjìgna  militem , Bonna  difperfe.-rari  alfinfegnc , e l’A- 
ac  propè  circumuentas  aquilasvidet . quile  quafl  prefe;acccfo  d’ira, dille  Voi 
lncenjus  irà , non  Flaccum , ìnquit , non  lafciate  Placco : non  Vocula.qui  non 
non  Voculam  deferitis  . Nulla  hìc  è tradimento:  non  ci  hò fatto  altro  erro- 
proditio  . neque  aliud  Ofcufin-  re  che  creder  che  voi  dimenticato  la 
*3°  dum  hlbeo  , quam  + quòd  vos  lega  Gallicavi  ricordale  del  Romano 
Gallici  feederis  oblitos  prxdixe-  facr  amento . Io  farò  annone  rato  tra  i 
rim  , * memoriam  Romani  facra-  Numisij , egli  Erennij , acciocbe  tutti 
menti  temerò  credidi  . Annumera-  ivofiri  legati  muoiano  per  le  man  vo- 
bor  Numifi  js  & Herenni  js , vt  omnes  Jlre , 0 dati  a ni  mici . Andete  a Vefpa- 
legati  veltri , aut  militum  manibus  Jìano , anzi aditile ,e ClaJJico >che  fon 
aut  holtium  ceciderint . Ite  , nun-  piu  vicini , e dite  come  voi  auete  pian - 
tiate  Vefpafìano,  vel,  quodpropius  tato  il  voftro  Capitano  nella  batta - 
eli,  Ciuili  & Gallico,  relidtum  a glia  . Verranno  le  Legioni , e non  la - 
vobis  in  acie  ducem  . venient  Le-  fierannomefcnzavendetta,nèvoifen- 
giones,  qua:  neque  me  inultum,  ne-  za  pena.  Diceuailvero,eda‘Tribu- 
que  vos  impunitos  patiantur  . Ve-  ni, e Maeflrri  del  campo  il  mcdefimo 
ra  erant  . & à trìbunis  prafedif-  fi  rinfaccia ua  . Riltringonfi  in  com- 
que  eadem  ingerebantur  - Confidunt  pagnie,  c frotte  non  fi  potendo  di- 
per  cobortes  , dr  manipulos  . neque  (tendere  in  battaglioni , perche  il  ni- 
enim  poterat  paté  fiere  acies  effùfo  mico  era  fparfo  quà,  e là]  e le  tra- 
hifìc,  fa  impedientibus  tentorys  far . bacche  , e le  bagaglie  impediuano, 
cinifque  , cum  intra  valium  pugna-  combattendoli  , dentro  allo  ftecca- 1 
retur  . Tutor  , & ClaJJicus  , & Ci - to.  Tutore, ClalTìco,  Ciuile  ciafcu- 
uilis  yfuis  quifque  locts  pugnam  eie-  nonelfuopoftoftigauaifuoi  acom- 
bant  ; Gallos  prò  libertate , Batauos  battere  ; i Galli  per  la  libertà,  i Bataui 
prò  gloria , Germanos  ad  pradam  in - per  la  gloria , i Germani  per  la  preda . 
fligantes . Et  cundapro  boftibus  erant.  E aueuanO  tutti  i vantaggi  , finche 
f donec  legio  vnaetuicefima  , paten-  la  Legion  ventunefìma  più  delf  al- 
31  tiore  quam  cetera  fpa  io  congloba - tre  larga  foftenne  impeto , c ripinic 
ta , fuftinuit  ruentes  ,*  mox  impiliti  . i nimici  : i quali  non  lenza  disino 
Nec  fine  ope  diuinà , mutatis  repen - aiuto  mutati  gli  animi  di  repen- 
ti animis  , terga  vidores  vertere  . tein  sù’l  vincere  voi taron  le  fpallc  . 
* tetwcrc  pum*  ■ Oo  2 di- 
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Jpjì  terrìtos fe  cobortium  affetti*  fere - 
bant , qua  primo  impetri  difetta , fum- 
mis  rurfus  tugis  congregabantur  , ac 
fpeciem  noui  artxily  fecerant . SeJ  ob- 
iìitit  vincenti  bus  prauum  inter  ipfos 
certamcn , bojle  omiffò  fpotia  confettan- 
ti . Ce  ria  hi , vt  ine  uri  à propi  rem  af- 
fitxity  ita  con  fi  ant  ià  re  fitti  ut . Secutuf- 
que  fortunam , c ai ir  a hofìtum  eodem 
die  capit  excinditque . Nec  in  longum 
quies militi  data.  Orabant  auxilittm 
Agrippinenfes  ; offerebantque  vxorern 
ac  fororem  Ciuiìis , <*y filtam  ClaJJìci , 
rehtta  fibt  pignora focietatis . Atque  in- 
terim tifperjbs  in  domtbus  Germanos 
trucidauera't . Fnde  mettisi  iuita 
prece s inuocantium , antequàm  bofies 
repar atis  viribus , adfpem , veJ  ad  <vl- 
ttonem  accingerentur . Nimque  & Ci - 
uilis  Ulne  intenderat , non  mualidus  , 

J 3-  \Jlagrantifjfima  cobortium  ftarum  in- 
tegra: qu<£  ex  Chaucis  Frhufque  com- 
porta y Tolbiaci , in finibus  Agrippinen- 
Jìurriy  agebat . Sed  triRis  nuntius  auer- 
tit  ì de*etam  cobortem  dolo  Agrippmen- 
fium  : qui  largii  eptilis  vinoquefopitos 
Germanos % claufis  foribuSy  igne  inietto , 
cremauère.  Simul Ctrialis  profpero  ag- 
nineftibuenit  Circumjìeterat  C itti  lem  y 
& attui  metus , ne  quartadecima  ligio 
adiuntt a Britannica  chjfe  , afjiittaret 
BatauoSyquà  Oceano  ambiuntur.S  ed  le- 
gioni , terre flri  itinere , Fabius  Prifcus 
legatus  in  Neruios  Tungrofq;duxit.Ea- 
que  cimtates'in  de  dittane  accept  a . Ciaf 
firn  vltrò  Caninefates  aggrejp flint,  ma- 
iorque  pars  nautum  depre[fat  aut  capta . 
Et  Neruiorum  multitudinem  fpontè 
commotdy  vt  prò  Romanis  bellum  capef- 
feretyijdem  Caninefates fudere . Claffì- 
cus  quoq;  aduerfus  equites  Nouepum  à 
Ceriate  pramijjbs  yfecundum  prcctiùfe- 
eit . qua  modica  yfed  crebra  damna  ffa- 
mam  vittoria  nuper  parta  tacer  ab  ant . 
Jifdein  dtebtiSy  Mucianus  V it e llyplinm 
interjìci  iubet  : manfuram  difeordiam 
obtendens , ni  ferii  in  a belli  refhnxif- 
fet . Nequt  Antoninm  Primum  adf Ci- 
ri inter  comites  è Domiti  ano  pajjus  e fi: 

femore 
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diceuano  aucrii  fpauctati  le  fanterie 
rotte  nel  primo  affronto , che  riunen- 
dofi  in  cima  del  monte-paruero  aiuto 
nuouo.  ma  fu  pure  loro  cattiuità,  che 
lardarono  la  vittoria  per  iitrapparfi 
la  preda. Cerialep he  per  tracuraza  eb- 
be a rouinare  iL  tutto, -per  franchcza  d* 
animo  loracquiltò . Seguitò  la  fortu- 
na 5 e gli  alloggiamenti  nemici  io  dì 
medefìmo  prele,  e arfe.  Poco  potaro- 
no i lòldati . Gli  Agrippinefi  doman- 
dauano  aiuto  : offerendo  la  moglie , e 
fofella  di  Ciu ile, e la  figliuola  di  Clani- 
co lafciate  per  pegno  della  Lega . e in 
tanto  vcciieroi  Germani  fparfi  perle 
cale . però  con  ragione  fi  raccoman- 
da uano  , temendo  che  i nemici  rifàt- 
tifi  non  fi  accendefTero  a fperanza , ò 
vendetta.PercheCiuile  veniua  via  af. 
fai  forte . la  più  ardente  fua  banda  có- 
pofta  di  Ciuci , e Frifoni  ancora  inte- 
ra 1 laqualecraaTolbiaco  teni  torio 
Agrippinclc  ; ma  volto  a dietro  per  la 
mala  nuoua  dell*  efTere  Hata  disfatta 
dalli  Agrippinefi  con  inganno,  d’auer 
loro  pieno  il  ventre,  vbbriacati,  ad- 
dormentati , ferrate  le  porte , fittoui 
fuoco,  e arfiii . Cariale  infieme  li  foc- 
corfeafuria.  e Ciuile  ebbe  vn’  altra 
paura  r r.cn  ia  Legion  Quattordicefi- 
ma  infieme  có  l’armata  Britanna  mo- 
leftaflòno  i Bataui  dalla  parte  del  ma- 
re. Ma  Fabio  Prifco  Legato  condufle 
quella  Legione  per  terra  ne’Neruij,e 
Tungri,  eque  popoligli  s’arrefero. 
Tarmata  affaiirono,  e le  naui  in  mag- 
gior parte  prefero,  ò affondarono! 
Caninefàti . e ruppero  vna  moltitudi- 
ne di  Neruij  mollali  a guerra  per  li 
Romani . Clanico  ancora  ruppe  i ca- 
ualii  mandati  da  Ccriale  a Nouefio 
innanzi.i  quali  piccoli  danni, ma  tpef. 
fi  intorbidauano  la  fama  della  frefea 
vittoria  . In  quelli  giorni  Mudano 
fece  ammazare  il  figliuolo  di  ViteL 
lio  : moftrando  che  a fiirparc  la  di- 
feordia  conuemffe  fpegnerc  i Temi  , 
e non  volle  che  Antonio  Primo  fof- 
ic  de  Coitigiani  di  Domiziano  » 
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fauore  mìlitum  anxius , & fuperbia  vi  - 
ri^aqualium  quoque , adeò fuperiorum  , 
infoi er  ariti  s.  Profedius  adì T efpafianum 
Antonini , vt  non  profpe fua  excipitur , 
ita  neq;  auerfo  imveratoris  animo.  Tra- 
bebatur  in  diuerfa . bine,  meritis  Anto - 
cuius  d uditi  confedìum  baud  dubiè 
bellum  trai:  inde  Luciani  epifìolis  ,fi- 
mulceteri , vt  infejlum  tumidumq\infe- 
diabantur,adiundlis  prioris  vita  crimi- 
nibut.  neq;ipfe  deerat  arrogantià  voca- 
re  offenfas , nimius  commemorando  qua 
meruiJfct.Alios  vt  imbelles,Cacinam  vt 
oaptiuurn  ac  dediticium  increpat . V nde 
pau  latini  leuior  viliorque  baberi,  ma- 
nente tamen  in  fpeciem  amicitià . Per 
eos  menfet , quibus  T efpapanus  Alexan- 
driaJlatos  afìiuisjiatibus  dies,&  certa 
tnarts , opperiebatur , multa  mir  acuì  a 
euenère , quii  calefìisfauor  & quadam 
in  Vefpajianum  inclinatio  numinum 
ojlZde  retur.  Ex  plebe  Alexandrinà  qui - 
dam^oculorum  tabe  notusjgenua  eius  ad- 

133  uoluitur,\ remèdium  cacitatis  expojeens 
gemituanomtu  Serapidis  deOquem  dedi - 
ta  fup er flit tontbus gens  ante  alias  colit . 
precab aturque principem , vtgenas , & 
oculorum  orbes  dignaretur  refpergere 
oris  exeremento . Alita  manu  ager , co- 
de m deo  audiore,  vt  pede  ac  ve  l ligio  Ca- 
faris  calcaretur,orabatV jpafianui  pri- 
mo irridere  tafpernari:atq;illis  indi  anti- 
bus ,modòf  amarri  vanitati s metuer  e, mo- 
do obfecratione  ipforum,&  vocibus  adu- 
l untiti  in fpem  induci, pojlremò  adii  mari 
à medie is  iubet,an  talis  cacitas  ac  debili- 
tai ,op  e b umana fuper  abile  s forent . Me- 
dici variè  dijferere  . Huic  non  exefam 
vim  luminis  & rcdituramjipelhrcntur 
objlantia  ; illi  elapfos  in  prauum  artusjì 
falubris  vis  adbibeatur , pojfe  integrari . 

E ?4  f Jd  fortaffe  cordi  deis , & diuino  mini- 
Jlerio principem  eledìum.denique patra- 
ti  remedy  gloriam , pena  CaJ, arem  ; ir- 
riti , ludibrium  penes  mtferos  fore . Igi- 
tur  Vefpafianus  ctinól  a fortuna  fua  pa- 
tire rat us , nec  quidquam  vltrà  incre- 
dibile , lato  ipfe  vultu , eredìa  qua  a- 
.flabat  multitudine  , iujjd  exfequitur  , 
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per  gclofia  del  tanto  fauore  de’foldatf, 
c per  la  fua  alterigia  > che  non  patiua 
eguali, nó  che  fuperìori . Vanne  Anto- 
nio à V efpafiano,che  nó  gli  lì  le  carezc 
ch’ci  s’afpettaua,né  mal  vifo;  tirato  da 
vna  bada  da’meriti , auédo  fenza  dub- 
bio la  condotta  d’  Antonio  finita  la 
guerra,  dall’altra  non  rifiaua  Mudano 
di  fcriuerncgli  male  : e ogn’vno  come 
nociuo,c  foftofo  l’vrtauaraueua  addoC. 
fodi  gran  peccati,  chiamaua  co  (uà 
arroganza  da  difeofto  maliuoglienza, 
troppo  ricordando  i fuoi  meriti . dicc- 
ua  gli  altri  poltroni  : Cecina  prigione 
arrcnduto . nde  à poco  à poco  a V ef- 
pafiano  cadde  di  collo  lenza  però  di- 
moftrarlo . i n quella  fiate  che  V d’pa- 
fianoin  AlctTandria  dimorò  afpettait- 
dol'i  tefie  per  nauigare , fi  vide  mira- 
coli,che  il  Ciclo,  e gl’ . deli)  l’amauano. 
Vn  pouero  cicco  d' Aleffandria  affai 
noto  configliato  da  Scrape,  I ddio  prin- 
cipale di  quella  gente  piena  di  fuper- 
fiizioni,gittatofi  alle  ginocchia  di  Ve- 
fpafiano  piagnendo  il  prcaò  volerlo 
alluminare, le  gote,  e gli  occhi  immol- 
landogli con  la  fua  lciliua.  Vn  altro 
rattratto  d’vna  mano  per  lo  configlio 
medefimo  di  farlafi  calcare  dalla  pian- 
ta del  pie  di  C dare;  nel  pregò.  Egli 
fenerideua,  emandauaii  via.  E pur 
quelli  ripregandolo  ; ora  temeua  d’ef- 
fer  tenuto  vano  , ora  perii  feongiu- 
riloro,  e per  le  voci  delli  adulanti, 
entraua  in  ifperanza;.  iéce  vedere  a* 
iv.edici  fe  à tal  cecità  , c rateazione 
era  rimedio  vmano . collegiarono  che 
la  luce  non  era  perduta  , e leuando- 
gli  le  cateratte  vedrebbe . 1 altro  auea 
i mufcoli  ftorti , e potrienfi  con  me- 
dicamenti fànare  . Ma  che  forfè  a- 
ueuano  gl  lddij  à queita  diuina  cura 
detto  Cefare.  e che  alla  fine  riunen- 
do , toccherebbe  la  gloria  à lui  : e lo 
fchernoà  que’miieri  non  riufccndo. 
Parendo  adunque  à Vefpafiano  alla 
fortuna  fua  piano  ogni  cofa,  e nulla 
incredibile  , con  lieto  volto  , non 
battendo  occhi  il  popolo  ; degù! . 

Oo  3 La 
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Statini  conuerfa  ad  vfum  manus , ac  ca- 
co reìuxit  dies . V trumque  qui  intcrf ne- 
re mine  quoque  memorant  , poftquam 
135  nullum  mendacio  pretium  . + Altior 
inde  Vefpafiano  cupido  adeundi  facram 
fedem  , vtfuper  rebus  imperij  confute- 
rei . Arceri  tempio  cunfìos  iubet  . at- 
que  ingreffus  , tntentufque  numini  , 
refpexit  pone  tergum  è primor ih us  AE - 
gyptiorum  nomine  Bafilidem  : quem 
procul  Alexandria  plurium  die  rum  iti- 
nere , & agro  corpore  detinert  baud 
ignorabat . Percunflatur  ficerdotrs  », 
num  ilio  die  B a fi  li  de  s templari  inifi 
fei  ì percunóìatur  obuios , num  in  -ur- 
be vijus  Jìt  ? denique  m'ijfis  equitibus 
explorat  , ilio  temporis  momento  , 
cóìoginta  millibus  paffìtum  abfutjfc  . 
Tane  diuinam  fpeciem  , & virn  ref- 
fonji  ex  nomine  B afili  dis , interpreta • 
ìus  e fi  . Origo  dei  nondum  nofiris 
aufìo  ribus  celebrata  . AEgyptiorum 
antijlites  , fic  memorant  . Ptolemao 
regi  , qui  Macedonum  primus  AEgy - 
pti  opes  firmanti,  ehm  Alexandria  re- 
cens  cond.ta  maini  a , templaque  , & 
religiones  adderet  , oblatum  per  qute- 
tem  decore  eximio  & maiore  quàm  bu- 
manà  fpecie  iuuenerm , qui  moneret , vt 
fidijjtmis  amicorum  in  Pontum  rnijfis  , 
effigi  e m fuam  acciret  : latum  id  regno , 
magnamque  & inclytam  fedem  fore  qua 
-excepijfet  .fimul  vtfurn  eundem  iuue- 
nem  in  coelum  igne  plurimo  attolli . 
Ptolemaus  ornine  , )y  miratalo  ex- 
citus , facerdotibus  Aegyptiorum  , qui- 
bus  mos  talia  intelligere  , noflurnos 
vifus  aperti.  Atque  Ulti  Ponti , & cx- 
ternorum  parum  gnaris  , Timotbeum 
Atbenicnfem  è gente  Eumolpidarum  , 
quem  vt  antifiitem  c ari  moni  arum  E- 
ietifì  exciuerat  , quanam  illa  fup en- 
fiti io  , quod  numen  interrogai  . Ti - 
motbeus  , quaptis  qui  in  Pontum 
meafjent  , cognofcit  vrbem  illic  Si- 
nopen  , nec  procul  templum  vetere  in- 
126  ter  accolas  fama  louis  Ditis . f Nam- 
que  & muliebrem  effigie m afjìjlere  , 
quam  plerique  Proferpinam  vocent  , 

Sed 


La  mano  incontanente  s’adoperò,  e 
il  cieco  vide ..  Dell’vno  , c dell’ al- 
tro ci  hà  teftimoni  di  veduta  ancot 
oggi , che  non  poflono  guadagnare 
della  menzogna . Siaccefe  à Vefpa- 
fiano maggior  , voglia  di  andare  al 
tempio  , c intendere  de’  fatti  dcllv 
Imperio  . entrouui  folo . c adoran-» 
do  quello  Iddio,  fi  vide  dietro  vnla- 
cerdotc  de1  principali  d Egitto  noma- 
to Bafilide,  il  quale. fapcua  che  non 
era  in  Aleflàndria.,.  ma  lontano  pa- 
recchi giornate  , c malato,  doman- 
da per  le  ftrade  fe  egli  é flato  veduto 
nella  Città  . finalmente  mette  geo- 
teàcauallo,  erinuienc  , che  in  quel 
punto  egli  era  lontano  ottanta  mi- 
glia. onde  egli  intelè,  che  quella  fù 
vifionc,  c il  vocabolo  Bafilide  volc-. 
ua  dire  che  ci  regnerebbe . Dcll’orif 
gine  di  quella  diuozione  non  parla- 
no noftri  autori.  r Sacerdoti  dEgit- 
todlcono,  che  al  Ré  Tolomeo  il  pri- 
mo Macedone  che  fermò  le  fòrze  d* 
Egitto  , accrefcendo  in  AldTandria 
nuouamente edificata, mura, e tem- 
pi) , ediuozioni  ; apparue  in  fogno 
vngiouanedi  gran  bellezza,  c datu- 
ra maggior  che  vmana  , e gli  dille* 
che  mandalle  in  Ponto  fidatilTimi 
fuoi  per  la  l’uà  immagine  : che  buon 
per  quel  Regno  . c quella  fedia  che 
1 auelTe  , farebbe  grande  , e famo- 
fa , e videlo  entro  gran  fiamma  /ali- 
re  al  Ciclo . Suegliato  dall’augurio , c 
miracolo  , lo  conferì  a'  Sacerdoti 
Egizij , che  lògliono  intenderfi  di  ta- 
li cole  . ma  iapendo  elfi  poco  ra- 
gionare di  Ponto  , e di  colè  di  fuo- 
ri. , dimanda  Timoreo  Arenielc 
degli  Eumolpidi  , fatto  venir  d’E- 
lciìfi  per  primo  Sacerdote  , che  ri?-  \ 
ligione  , e che  Dio  fufTe  quello  . 
Timoteo  intelè  da  pratichi  in  Pon- 
to , che  vi  era  la  Città  di  Sino- 
pe , e poco  lontano  vn  tempio  per 
antica  fama  tenuto  di  Gioue  Dire 
perche  vna  figura  di  donna  egli  é 
apprelfo  , detta  da’  più  Prolèrpìna  . 
e.-.t-  M a . 
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Sed  Ptolemaus  , vt  funt  ingerita  re - 
gum , pronti s ad  for midinetti  , vbi  fe- 
dirti as  redyt , voluptatum  quàm  reli- 
giom/tn  appetens , negligere  paulatim  , 
ali afque  ad  cttras  anirnum  vertere  : do - 
nec  eadcm fpecies  terribilior  iam  & in- 
fìantior , exitium  ipjìregnoque  denùn * 
iujfapatrarcntur . Tw/w /?£4- 
19/  (ir  Scydrot  beni  idi  regi  ( is  fune 

S inope» fibus  imperitab.it  ) expediriiu- 
bet , pracipitque  nauigaturis  , i/J  Py- 
thtum  Apolhnem  adeant  . Ititi  mare 
■ fecundum . Sors  or  acuii  band  ambigua . 
Jrent , Jìmulacrumque  patris  fui  reue- 
berent , fororis  relinquerent . Vt  S ino- 
pen  venere , mane r a , preces  , manda - 
ta  regisfui  Scydrotbemidi  allegant . 
diuerfus  animi , numen  pauejce- 
re , wodfó  minis  aduerfantis  popult  ter - 
reri , fepe  donis  promtjìfque  legatorum 
jlcttebatur  . Atque  interim  triennio 
exafto , Ptolcmaas  non  Radium , «o# 
preces  omittere  . Dignitatern  legato- 
rum  , nume  rum  nauium , auripondusf 
augebat . 7#w  ntinax facies  Scydrotbe- 
midi offertur  , de/linata  eleo  vltrà 
moraretur  . Cunftantcm  varia  perni - 
• f/>z , morbi que  & manifeRa  caleRium 
ira  , grauiorque  in  dies  fatigabat . Ad- 
unata conclone  , iuffa  numinis  , fuos 

137  Ptolemaiquc  vifus , f ingruentia  ma- 

138  la  exponti  . \Vulgus  aduerfari  regem , 

139  inni  aere  AEgypto  , \Jtbi  metuere  , 
templumque  circumfidere  . Maior 
bine  fama  tradidit  , ^#07  //?/«w  <7t>- 
pulfas  litori  nattes  /ponte  confcenatf- 
Je . Mirum  inde  di  ftu  , tertio  die  tan- 
tum maris  e m enfi  , Alexandriam  ap- 
pelluntur  . Templum  prò  magnitudi- 
ne vrbis  exRruRum  , /oro  f»/  no- 

140  men  Rbacotis  . + fuerat  illic  facci '- 
lum  , Scrapidi  atque  Jfid't  antiquitus 
■facratum . Hac  de  origine , & adite  Pia 
dei , celeberrima . Afrr  fum  ignarus , 

,/f  quoflam  qui  Seleucia  vrbe  Syria  ac - 
citum  , regnante  Ptolemeeo , tertia 

attuiti:  aìif  auRorem  eumdem  Pto. 
lemjsum  : fedem  ex  qua  tranfìerit  . 

141  Memph’m  perhibent  , + inclytam  0 - 
luti  i & veteris  AEgypti  columen  . 

-*  Deum 
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Ma  à Tolomeo  ( comeé  natura  de’ 
Principi  ) paurofo,poi  raffìcurato  ; più 
à piaceri, che  à religione  intefo:  e ogn’ 
altra  cofa  curante,  appari  Io  medefi- 
mogiouane  più  terribile,  e minacciò 
di  fperdere  lui , e il  Regno,  (éd’ei  non 
l'vbbidiua.  Allora  ei  mandò  ambafeia- 
dori , e prdenti  à Scidrotemide  allora 
Ré  de’  Sinopij.  con  ordine, che  nel  na> 
uigare  vifitallbro  Apolline  Pitio . Eb- 
bero buon’vento  . l’Oracolo  rifpofe 
chiaro,  AndafTono,  e riportafTono  1* 
Immagine  di  fuo  Padre,  enon  di  fua 
forella.  Giunti  àSinopc,  per  Io  Ré  lo- 
ro prefentano , fpongono  , e prega- 
no Scidrotemide , il  quale  tutto  con- 
fufo , or  vuole  vbbidire  allo  Iddio  : or 
teme  del  popolo  che  fclama:  or  mira 
iprefenti.  eie  promelTe  delli  amba, 
feiadori , Tre  anni  dura  Tolomeo  à 
ofleruarlo,  pregarlo,  mandargli  più 
degni  ambalciadori , più  naui , più 
oro . finalmente  apparì  à Scidroremi- 
de  vn  ombra , che  molto  lo  minac- 
ciò, fé  più  dimorale  à fare  la  volon- 
tà dello  Iddio  . Segui  nano  , tardan- 
do egli , varie  rouinc  , c malattie  , 
e manifèfta  ira  del  Cielo  ogni  dì  ag- 
grauante . Laonde  Scidrotemide  chia. 
ma  à parlamento,  e dice,  quanto  hà 
lo  Iddio  comandato  : egli,  e Tolo- 
meo veduto:  e quanti  mali  nc  ven- 
gono. Il  popolo  contraftaua  al  Ré, 
inuidiaua  l’Egitto , temeua  di  sé  , c 
circondaua  il  (empio.  Maggior  mi- 
racolo fi  racconta , che  io  (tettò  Id- 
dio andatte  al  lito , es’imbarcattc  da 
sé . e che  le  naui  il  terzo  dì  ( cola  mi- 
rabile adire  ) (oleato  tanto  mareen- 
trattòno  in  Alettandria . Fatto  gli  tù 
tempio  fecondo  la  grandezza  della 
Città  in  luogo  detto  Racoti  , douc 
era  la  cappelìa  antica  di  Serapide  , e 
Ifide  . così  fi  celebra  V origine  , c 
tralporto  di  quello  Iddio . So’  be- 
ne , che  alcuni  lo  fanno  venuto  di 
Seleucia  città  di  Soria  regnante  To- 
lomeo terzo  . Altri  che  il  medefi- 
mo  Tolomeo  il  fé  venire  da  Men- 
fi  j*ià  gloria  , e foftegno  d’ Egitto  . 

O 0 4 Mol- 


584  IL  QVARTO  LIBRO  DELLE  STORIE. 

Deurn  ipfium  multi  AEficulapium , quòd  Molti  dicono  q licito  cflcr  Efculapio  » 
medeatur  *gris  cor  pori  bus:  quidam  ,0 fi-  perche  fana  grinfcrmi . altri  Ofiridc 
rim,antiquijjìmum  illis  gentibus  num¥:  antichiffimo  N urne  di  quelle  genti.ai- 
plerique  Jouem , vt  rerum  omnium  po-  triGioue  onnipotente:  moltiffimi  il 
tentem, plurimi  Ditem  patrem , infigni-  padre  Dite  da  certi  fegnali  che  il  mo- 
bus  qua  in  ipfo  manifefia,aut per  amba - (brano, ò argomentano. A Domiziano» 
ges  coniettant . At  Domitianus  Muda-  e Mudano  non  ancor  preflò  alTAIpi 
nufqueyantequàm  Alpibus  propinqua^ , fù  portata  la  nuoua  del  feguito  ne’Trc 
profiperos  rerum  in  Treueris  gelìarum  uiri.  e per  certezza  della  vittoria,  prc- 
nuntios  accepere . Precipua  vittori* fi - Tentano  prigione  Valentino  Capitano 
deSjdux  bojiium  V aleni musjieqnaqu am  dc’nimici  non  perduto  d’animose  mo- 
ab  ietto  animo yquos  fpiritus gejfìjjet^vul-  ftraua  nel  volto  il  pailàto  ardire , c la 
tu  ferebat . Auditus  ideò  tantùm , vt  no - fiereza.fù  lafciato  fauellare  per  chiarie 
feeretur  ingenium  ciusfiawnatufqucjn-  fua  natura  . E fentenziato  j dlèndogli 
ter  ipfium Jupplicium, exprobanti  cuidam  nel  morire  rimproucrata  la  fua  patria 
patriam  eius  captam  , Accipere  fe  fola,  prcià  rifpolc  perciò  andarne  volentic- 
tium  mortis  refpondit.  Sed  Mucianus  ri.  Mudano  allora  die  fuori  qudlochc 
quod diti  oecultaueratyVt  recens  exprom - più  tempo  s’era  tenuto  in  petto , Allo- 
pfit  > Quoniam  benignitate  deìim  fra-  ra  ebe  per  grazia  del/i  Iddi/  le  forze  de ' 
Ctx  vircs  hoftium  forent  : parum  de-  ni  mici  erano  abbattute  tnon  ejjere  degni - 
cord  Domitianum  , confetto  propé  tà  di  Domiziano finita  quafi  la  guerra  , 
bello , aliena  gloria?  interuenturum . interuenire  nell  altrui  gloria.  Te fi  trat- 
tai + Si  flatus  imperi)  ,aut  làlus  Galliarum  tajfe  dello  fiato  dell’Imperio >e  delta f aiu- 
to di  (cri  men  verteretur,debuiflTe  C$fa  • te  delle  G albe, dour  ebbe  la  perfona  di  Ce , 
remin  acie  Ilare  . Caninetàces  Bata-  fare  trouarfìin  Campo,  Canine  fati, e Ba. 
uolque  minoribus  ducibus  delegali-  taui  eJTere  imprefe  da  minor  Capitani . 
dos . Iple  Lugduni  vim  iòrtunamque  RifedeJJe  egli  in  Lione?  mofiraffe  da  vici - 
principatus  é proximo  oftcntaret?nec  no  I Imperiai  grande  za , e fortuna  : non 
paruispericulisimraixtus,  &maiori-  intrigatone*  pencoli  piccioli , eprontoà 
bus  non  defuturus . Intelligebantur  ar - proutiedere  a'  maggiori.  Domiziano  at- 
to . fed pars  obfequij,  in  eotne  deprehen - tinfc  l'artc,ma  coi  tare  il  femplice  mo- 
derentur.  Ita  Lugdunum  ventum  - Vnde  itrò  ofTeruanza  r e andoffene  à Lione, 
ereditar  Domitranust  oc  cult is  ad  Certa  - Donde  fi  crede  che  ppr  fegreti  mcflag- 
lem  nuntijsfidem  eius  tentauijfeyanpr a*  gi  egli  taf  biffe  Ceriale , fè  eflendo  q ui- 
fenti  fibi  exercitum  imperiumque  tradL  Uì  ,gli  confcgnercbbe  refercitO,e  titolo 

143  tur us foret.  f qua cogitatione  bellum  ad-  delTimperio.  Se  egli  difegnò  far  guer- 
uerfus  patrem  agitauerit , an  opes  vi  refi  ra  con  quelle  fòrze  al  padre , ò fortifi- 
que  aduevfus fratrem  r in  incertofuit . carfi  contro  al  fratello,  non  fi  teppe  i 
Nam  Cerialis  (allibri  temperamento  perche  Ceriale  con  dcftreza  fai u tiferà 
elufìtqvt  vana  puerili  ter  cupientem.  Do-  il  trattòda  fanciullo  bra  mofo,e  vano  » 
mitiavus  Jpenii  à (enioribus  iuuentam  Vedendofi  Domiziano  da’  vecchi 

144  fuam  cernenSy  modica  quoque  & f vfnr-  fprezarecomegiouane,  nons’impac- 

pata  antea  munta  imperi/  omittebat . ciò  più  de’ fatti  dell  Imperio;  benché 
fimplic  itati  s oc  mode  Iti. e imagine  in  al-  prima  v fati , e menomi . E s’im  merle  » 
titudinem  conditasi  lìudiumque  littera-  quafi  femplice , e modello  ndli  fludi 
rum , dr  amorem  carminum fimulam , delle  lettere, e nella  pocfia.per  nafcon- 
quò  velar et  animiti  fratris  amu  lattoni  dere  il  fuo  animo  imridiante  ilfratel- 
fi tb  ducer  et ur,  curu  s difiparem  mitiorem - lo . alla  cui  natura  diuerfa,  e dolce  po-w 
que  naturarli  cantra  interpretabatur . neua  nome  contrario  , 

LI  Fine  del  Quarte  Libro . 
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IV SD  E M anni  prin- 
cipio, Ceefar  Titusper- 
dornandee  Iudax  deleBus 
à patre  , f & priuatis 

vtriufque  rebus  militià 

clarus  maiore  tum  vifa- 
màque  agebat , cert antibus  provincia - 
rum  j Ò-exercituurn  fiudijs . atqueip - 
fe , vt/uper fortunam  crede  retur , deco - 
rumfepromptumque  in  armi*  oflende- 
bat , comitale  & alloquy*  officia  prono - 
cans  : ac  plerumque  in  opere , in  agmine 
gregario  militi  mixtus , incorrupto  du- 
ci* bonore  . Tre*  eum  in  ludeed  legio- 
ne* , quinta  & decima,  & quintadeci- 
ma , vetu*  Vefpajiani  mi  le*  excepere  . 
Tradì  di  t & Syria  duodecimam , & ad- 
duco* Alexandria  duoetvlcefimanos 
tertianofque . Comitabantur  viginti fo- 
ci x co  hortes  , 0B0  equitum  alee  : fimul 
Agrippa , Sobemufque  reges , <&  auxilia 
regi*  Antiochi , validaque  & /olito  in- 
ter accola*  odio  infenfa  iudeeis  Arabum 
manu*  . Multi  , quo*  vrbe  atque  Ita- 
lia fua  quemque  fpes  acciuerat  , occu- 
pandi  Principem  adhuc  vaeuum . His 
eum  copy*  fine*  hojlium  ingrejfn * com- 
fo/to  agmine , cunfta  explorans  ,para- 
tufque  decernere , batidprocul  Hierofo- 
lymis  cajlra  facit  - Sed  quia  famofee  vr- 
pii fupremum  diem  traditurifumus , co- 
gruens  vi  de  tur  primordia  eius  aperire . 
s . Iudaos 


principio  di  qucft* 
anno  Tito  Ccfare  det- 
to dal  padre  à domar  la 
Giudea  ; famofo  in 
guerra  quando  ambi 
eran  priuati  , e tan- 
to più  allora  che  gli  eferciti , civaf- 
falli  l’adorauano  à gara  . per  ancor 
moftrarfi  maggiore  compariua  ador- 
no , c pronto  neirarmi , affabile  , 
c attrattiuo  fi  mefcolaua  tra  meno- 
mi à Iauorare  , e marciare  , mante- 
nendo però  fuo  grado  . Riceueron- 
lo  in  Giudea  tre  Legioni  , Quin- 
ta , Decima  , Quindiccfima,  anti- 
che di  Vefpafiano  . La  Soria  glidié 
la  Dodiccfima  , le  venute  d’ Alef- 
fandria  Ventiduefima , eTerza.  Ac- 
compagnauanlo  venti  Coorti  d’ aiu- 
ti : Òtto  bande  di  caualli , A grip- 
pa, c SoemoRé  : gli  aiuti  d‘ Antio- 
co , e fòrte  mano  d’ Arabi  a’ Giudei 
nimici , come  de’  vicini  é vfanza  . 
Molti  di  Roma  , e d’Italia  tratterò 
al  Principe  ancor  non  prouifto  per 
guadagnarlo^  . Con  quella  otte  en- 
trato nel  jteefe  nimico  , in  beila 
ordinanza  5 il  tutto  riconofciuto  , 
preflo  à combattere  pretto  à Giero- 
folima  s’accampò . Madouendonoi 
narrar  l vltimo  fine  di  slfamofà  cit- 
tà 5 conuien  dirne  il  principio  . 

Seri- 
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ludaosCretà  infulaprofugos^  nouijjìma 
Ltbya  infedijfe  memprant  f qua  tempe 
fiate  Saturnus  vi  louis  pulfus  cejferit  re-, 
gnis.  Argumentum  è nomine  peti  tur.  In* 
clytum  in  Creta , Idam  montem  ; acco- 
2 lai , Ida  os , f auólo  in  Bar  bar  um  cogno- 
$ mento , \Iudaos  vocitari ..  quidam  regna- 
te Ifide  , exundatem  per  Aegyptum  mul-. 
titudinem , ducibui  Hierofolymo  ac  ludà 
proximas  in  terrasjxoneratam . Pieri - 
que  Aetbiopum  prolem  , quos  rege  Ce - 
, metus  atque  odium  mutare  fedes 
perpulerit.  Sunt  qui  iradant  ^ Ajjyrios 
conuenas , indigum  agrorum  populum , 
parte  Aegypti  potitos , ac  mox  propri as, 
vrbes , Hebraafque  terrai , & propiora 
Syria  coluijfe . Clara  aly  ludaorum  inir 
tia : Solymos  carminibui  Homeri  cele - 
4 bratamgentem , f condita.vrbi  tìiero- 
folymam  nomen  è fuo  feciffe  . Plurimi 
au  flora  confentiunt,ortà  per  Aegyptum 
tabe  , qua  corpora  foedaret  ; f regem 
Boccborim , adito  Hammonts  oraculo 
remedium  petentem  , purgare  regnu m > 
eb*  wf  genui  bominum  vt  inuifum  deis , 
alias  in  terrai  auehere  iujjhm . Sic  con - 
quiptum  collettumque  vitigni  r polì - 
quam  vafìis  locis  re liólum  pt  ; ceteris 
per  lacrymas  torpentibus , Mofen  vmtm 
exulwn  monu ijje , «x  <72/4 w»  deorum  bo - 
minumtie  opem  exfpeElarent , vtrif- 
que  deferti , fedjìbimet  vt  duci,  caletti 
crederent , primo  cuius  auxilio  creden? 
tes  , prafentes  miferias  pepuliffent  . 
AJfenfere , omnium  ignari  fortuù. 

tum  iter  incipiunt  . Sed  nibil  aquè  , 
auàm  inopia  aqua  fatigabat . I a m que 
brand  procul  exit  io  ^ fcrt/x  campii  prò*, 
cubuerant-:  ehm  gre  x apnorum  agre  - 
fiium  , f /'»  rupem  nemore  opa-, 
ca  m conce  (pi . Secutus  Mófes , co»;  eólu- 
rd  berbidi  foli  , largai  aqttarum  ve - 
aperit  . Id  lettamen  e & conti- 
nuum fex  dierum  iter,  emenp  , fepti - 
>»0  pft/fìr.  cultoribus , obtinuere  terrai 
in  quibus  vrbs  & templùm  dleata 
flint  . Mófes • , quo  fibi  in  polìerum 
gentem  firmar  et  ,,  «02/0/  ritus- , 
trariofque  ceteris  morì alibus  , indìdit . 

Pro? 
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Scriuono,  che  i Giudei  fuggiti  di  Caiù 
diafipofero  nellvltima  parte  della  Li. 
bia , quando  Saturno  fu  da  Gioue  cac- 
ciato del  Regno . Argumcntanlo  dal 
nome:  perche  chiamatoli  gli  abitato- 
ri d’Ida  famofo  monte  in  Candia  Idei 
vogliono, che  poi  con  aggiunta  barba, 
ra  fi  diceflcro  Giudei.  Altri, che  regna- 
te Ifide  fopcrchiado  in  Egitto  la  mol- 
titudine fiotto  Gierofiolimo , c Giuda 
Capitani  figorgò  nelle  terre-  vicine . 
molti  fanno  i Giudei  Etiopi  forzati  da 
odio,,  epauradel  Ré  Cefeo  à mutar 
paefe..  Altri,  Adiri  j,  per  careftia  di  ter- 
reno impadronitili  di  parte  d’Egitto  : 
indi  abitato  città , epaefi  d’ Ebrei,  c 
confinanti  à Soria  . altri  danno  loro 
origine  molto  chiara  ^ che  i Solimi 
gente  celebrata  da  Omero  edificarono  - 
ìcrofolima,.  cpuoferlcilnome  loro.. 
Conuengonoipiù,  cheedendo  nato 
per  L’Egitto  vna  lebbra  che  guaftaua. 
Iccorporajl’oracolod'Ammone  com.. 
mandò  al  Ré  Boccori  chiedente  rime- 
dio, che  neìtadc  il  regno,  ecacciaf- 
fcioaltrcterre  quella  genia,  odiofia 
alli  Iddij ..  Così  fiuron  tutti  trouati,. 
medi  infieme , e Iafciati  ne'  diferti , e 
non  facendo  che  piangere . Moisé  fior 
lo  dide  loro  non  alpettalfon  più  aiu- 
to da  Iddij , né  da  uomini  ; poiché, 
da  tutti  erano  abbandonati  ; credef- 
fonà  lui  dato  loro  dal  Cielo,  col  cui: 
aiuto  aueano  ficampate  le  prime  mi— 
ferie Con  tal. fede,,  lenza  faperdo- 
uc , , cominciano  à.camminarc . Pap- 
uano (òpra  tutto  d'acqua,,  egià  mo- 
ribondi1 ftramazauano  in  terra  per- 
tutto ...  Eccoti  vn  gregge  d’afini  fialua-. 
tichifiatollientrare  in  vna  cauema  d*  ’ 
ombrpfio  bofico . Moisé  vedendoui  er-. 
bofio  il  terreno  li  fieguitÒ,e  trouò  grofi-. 
fc  polle  d’acqua,  cne  li  ricriò  : c cam- 
minarono lèi  giorni  continui:  il  fict- 
timo  cacciati  gli  abitatorts’impadro'. 
nirono  di  quelle  terre  , cfiecerui  cit- 
tà eT  tempio  . Moisé  per  coman- 
dar quella  gente  in  futuro  ,.  trouò 
nuoui  ordini , à tutti  altri  corurari.. 

Quiui 
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Trofana  Mie  omnia, qua  apudnoifacra . 
Rursu  conceda  apud  illos,qua  nobismce- 
fja . Effigierà  animali!  ,quo  monjlr  otite 
trroremfitimauc  depulerant , penetrali 
facraucre:iafo  ariete, velut  in  contume - 
iicim  tì  am  monti  .Eoi  quoq;immolatur, 
quem  Aegypti  Apin  colunt.  Sue  abJUnet , 
memoria  cladii,quòd  ipfosfeabies  quon- 
dam turpauerat , cui  id  animai obrnxiu . 
Lomam  ohmfamemjrebris  adbuc  ieiu- 
nysfdtentur.  Etraptarum  frugumar- 
gumentumjams  Juaaicui  nullo fermen- 
to de  t me  tur  Septimo  die  ^otium  pi  ac  luf- 
fe ferunt:  quia  isjìncmlaborum  tulrrit . 
deinblondiente  inerti à , feptimum  quo- 
que ‘annum  ìgnauìa  datum . Ali/  hono- 
rem eum  Saturno  h abet  i : feu  principia 
religioni!  tradentibus  Idau , qttos  cum 
Saturnbpztlfoi,&  conditore!  geni  is  acce - 
fimus  : Jeu  quòd  èfeptem fideribui , quii 
mortale s regutur , altijjìmo  orbe  & pre- 
cipua potentià  f iella  Saturni  feratur ; àc 
pleraque  cdleftium>vim fuatn  & curfum 
feptimoi  per  numtros  conficiant . Hi  ri- 
fui quoque  modo  indurli,  antiquitate  de- 
fenduntur. citerà  infìituta finilìr  aj  ce- 
da prauitate  vaine  re . Nd  peffi rnus  quif- 
que,Jpretii  religionibus  patri/ s , tributa 
& fiipes  illue  congerebant . Vnde  aulì  ce 
Iudaorum  rei  ; & quia  apud  ipfos  fides 
objlinata , mifericordia  in  promptu  ,fed 
aduerfuiomnei  alios  bollile  odium . Se- 
parati epuln,difcreti  cubihbus,pruieóhf 
6 Jima  ad  libidinem  geni  alienar  um  con 
cubitu  abjltnent  . inter  fe  nibil  illici- 
tum . Circumci  dere  gcnit  alia  inflituère , 
vt  diuerftate  nofeantur  . TranfgreJJì  in 
morem  eorum}idem  vfurpant . nec  quid- 
quam  prius  imbuuntut\quam  contemne - 
re  deoiaxuere  patri  am  ; parente s , hbe- 
ros , f rat  rei,  vi  li  a h ab  ere . Augenda  ta- 
men  multitudini  confulitur  . Nam  fy 
nec  are  quemquam  ex  agnatìs  , ne  fan 
animafque  pr celio  aut  fupplicyi  perem- 
ptorum  , aterna s putant . Hinc  gene- 
rando amor , Ò4  moriendi  contemptus  . 
Corpora  condere  , quàm  cremare  , è 
<7  more  Aegyptio  ; + eademque  cura  , 
de  infermi  perfuafo , calcflium  contrà . 
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Quiui  è profano  ciocché  à noi  l’agro^ 
lecitolo  abborrito.Confagrò  in  luogo 
ricondito  vna  tetta  dell’animale , che 
inoltrò  il  cammino^  fpenlc  la lète . c 
vn  montone  fagrificò  quafi  in  diipre- 
gio  di  Gioue  Am  mone,  agrificano 
anche  il  Bue,  che  é lo  Iddio  Api  dell! 
Egizij  . non  mangiano porco  , per 
memoria  di  quella  lcabbiache  gl’in- 
fettò?onde  quello  animale  è difèttofo. 
•Confcflano col  motto  ancor  digiuna- 
re la  lunga  fame  patita.-c  le  rubate  bia- 
de col  pane  loro  azimo  : ftannofi  ogni 
fettimo  dì,  perche  in  quello  finirono 
lor  faticheie  allettati  dall  infingardag- 
gine le  dedicano  ogni  fettimò  anno, 
altri  dicono  à riuerenza  di  Saturno,  ò 
per  efferc  vfcita  loro  religione , e gen- 
te da  quelli  Idei  cacciati  con  Saturno  : 
ò perche  Saturno  de’  fette  pianeti  che 
reggono  i mortali  ri  dicalo  più  alto , 
e pofl'entc:  ci  più  dc’icelcfti  ordini 
girino  , ed  operino  per  lèttcnari , 
Quelli  bene  , ò male  indotti  ordini 
concedanfi  all’antichitade  : Gli  altri 
finiftri,  c laidi  hà  confermatila  mali- 
zia. Perche  tutti  iribaldirinegata  la 
fede  di  ior  patrie  portauan  là  tributi , 
c doni , onde  i Giudei  crebbero;  ol- 
tre aH'cflcrc  in  lor  fede  òftinati , e mi- 
feri cordiofi  tra  loro;  ma  de  gli  altri 
nimici  mortali . co’  quali  nè  mangiare  ; 
viàno,  nè  dormire.  Son  gente  iibidi- 
nofìflima . guardonfi  dall’vfar  con 
donne  ftranierq  tra  loro  nulla  fi  vieta. 
Per  contraflegnarfi  da  gii  altri  fìcir- 
concidonocflì , e chi  Giudeo  fi  là.  eia 
prima  cofa  che  i mpara  è fprezar  gl’ld- 
dij , la  patria  ri  negare,  padri , figliuo- 
li, e fratelli  per  niente  aucre.  s’inge- 
gnano di  moltiplicare  ,*  però  abborrif- 
cono  l’dporrc  , ò vccidere  alcuna 
creatura,  e le  anime  de*  morti  in  guer- 
ra, òper  giuttizia  tengono  immor- 
tali . quindi  bramano  il  generare,  c 
non  curano  il  morire . I corpi  non  ar- 
dono; ma  ripongono  come  gli  Egi- 
zij . così  credono,  e (limano  de  gfld- 
dij  di  inferno  ; il  contrario  àc  ceìctti . 
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Ae^ypty  pleraque  animali*  effigi  efque 
compojitas  venerante . ludai  mente  fò- 
la , vnumque  numeri  intelhgunt . Pro- 
fano s qui  deìim  imagines  , mortahbus 
materyi , in fpecies  bominum  effingant . 
Summum  illud & aternum , ncque  mu- 
tabile , ncque  interiturum . lgitur  nul- 
la fìrnulacra  vrbibus  fuis  ; nedum  tem- 
pli s funt . Non  regtbus  btec  adulatiopnon 
Cafaribus  bonor . Sed  quia  facerdotei 
eorum  tibia  tympanifquc  concinebant , 
bederà  vincicbantur  , vitifque  aurea 
tempio  reperta  : Liberum  patrem  co- 
li f domitorem  Orienti t quidam  arbi- 
trati funt  , nequaquam  congruentibus 
inflitutis  . quippe  Liber feftos  Utofque 
ritus  Vofuit;  ludaorum  mos  abfurdus 
fordidufque  . Terra  fin  efque  , qua  ad 
Qrientem  vergunt , Arabià  terminan- 
te f à meridie  , Aegyptus  obiacet  : ab 
occafu , Pboentces  & mare  ; Septentrio- 
nem  à latere  Syri<e  longè  profpcElant . 
Corporum  bominum falubria:  & feren- 
ti a laborum.  rari  imbres , vber  Jolum . 
Exuberant fruges  nofìrum  ad  morem  . 
prxterque  eas , Balfamum  & Palm* . 
palmetis  proc  evitai  , & decor  . Balfa- 
mum , modica  arbor  vt  quifque  ramus 
intumuit  Jivim ferri  adhibeas , pauent 
vena;  fragmine lapidis , auttejlà  ape * 
riunte . b umor  in  vfn  medentium  e fi . 

8 + Pracipuum  montium  Libanum  eri - 
git , mirum  diEìu  , tantos  inter  ardo- 
ret opacum  fidumque  niuibus  . Idem 
amnem  Ioraanem  alit , funditque . Nec 
lordane i pelago  accipitur  . Sed  vnum 
atque  alterum  lacum  integer  profluit  ; 
tertio  retinetur . Lacus  immenjo  ambi 
tu  y fpecie  marii , fapore  corruptior  , 
grauitate  odorii  accolli  peflifer  , nc- 
que vento  impellite  , nequepifcet  aut 

9 fuetas  aquii  volucrei  patite  . f In- 
certa vnd a , fup  cria  Eia , vt foli  do  *fe- 
runtur  ; periti  imperitique  nandi , per- 
inde  attolluntur  . Certo  anni  , bi- 
tumen  egerit  ; cuiut  legendi  vfum  , 
vt  c et  crai  artei  , experi  enfia  do - 
cuit  . Ater  fuapte  naturà  liquor  , 
& fparfo  aceto  concrete  , innatat . 
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Gli  Egizi  j adorano  molte  bcRic , c fi- 
gure formate  ; i Giudei  vn  folo  Iddio 
contemplano  con  la  mente  fola, e tea* 
gono  profani  quei  che  di  materie 
mortali  à fogge  di  uomini  fanno  le 
imagini  degl  Iddi) . il  loro  Rimando 
fommo , eterno , non  mutabile , non 
mortale . però  in  loro  città  non  che 
ne*  tempij  non  vedrefii  vna  (tatua  . 
Con  quelle  non  adulano  Ré,  né  ado- 
rano C'efari . Ma  perche  i loro  Sacer- 
doti (ònauan  Flauti , e tamburi , cin- 
ti dellcra,  end  tempio  fi  trouòvna 
vite  d’oro  ; penfarono  alcuni  cfiD  ado- 
rare il  Padre  Bacco  che  domò  l'orien- 
te ; ma  non  tornano  le  Cirimonie  di 
Bacco  gaie  , c liete  , con  le  Giu- 
dee ftrane  , e fchifc  . Confinano  da 
Oriente  con  l’Arabia  , da  mezo  dì 
con  l’Egitto:  da  ponente  con  la  Fe- 
nicia , c 1 mare  ; da  Settentrione  con 
la  Soda  per  lungo  tratto  . gli  uo- 
mini vi  fon  fani , e da  fatica  ; ra- 
re pioggie  , graffo  terreno  , biade 
come  le  noftrc.  anno  di  più  palme, 
ti  alti,  e vaghi:  elBalfamo  piccolo 
arbore , del  quale  venuto  in  (òcchio, 
fe  intacchi  vn  ramo  con  ferro  , le 
vene  ghiacciano  ; con  ifuerza  d’ vn 
fallò,  òcocrio,  verfano liquore  me- 
dicinale . Il  monte  Libano  é il  più 
alto  ; e sì  ombrofo  , che  à maraui- 
glia  in  tanti  ardori  mantiene  la  nc- 
ue.  e quindi  ne  featurifee  il  fiume 
Giordano  : Quello  non  mette  co 
me  gli  altri  in  mare  , ma  fende  due 
laghi , e rimanfi  nel  terzo  , di  giro 
ampifiìmo  ; del  colore  del  mare  ; 
peggior  fapore  . col  puzo  ammor- 
bai vicini  ; non  modo  da  vento  ; 
non  mena  pefei , non  alia  vccello  , 
né  fi  sà  la  cagione,  ciòchc  vi  fi  get- 
ta come  insùlfuolo  regge,  echi  non 
vi  sà  notare  , come  chi  sà  - à cer- 
ta Ragione  dell' anno  fputa  il  bitu- 
me , liquor  nero  , che  fi  raccoglie 
con  arte  infegnata  come  l’ altre  da 
fperienza  . Spruzandoui  aceto  fo- 
pra  fi  rappiglia,  e per  lo  Iago  nuota. 

Con 
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lune  manti  captimi , quibus  e a cura , in 
fumma  nauis  trabunt . Inde  nullo  in- 
nante influii , oneratque , donec  abfiin- 
das . nec  abfciniere  are  ferroue  pojfls  ; 
fugit  cruqrem  vejlemque  inferì  am  fan 
gitine , quo  f emina  per  menfes  exfoluun • 
tur . Sic  veteres  auéìores . S e danari  lo - 
corion  tradnnt , vndantes  bitumine  mo - 
les pelli,  manuquetrahi ad  litui  ; mox 
vbi  vapore  terra,  vi  foli  s inaruerint  , 
fecuribus  cuneifque  vt  trabes  autfaxa 
difeindi . Haud procul  inde  campi , quos 
ferunt  olim  vberes  , magnifque  vrbi- 

10  bus  bnbitatos , + fulrninum  iaèìu  arflf- 

11  fi  ì & manere  vefligia  , f terramque 
ipfam  fpecie  torridam  , vim  frugife* 
ram  per  di  di  fé . Nam  cunEla fponte  edi- 
ta , aut  marni  fata , (tue  berbà  tenui  aut 
flore , feu folti  am  in  fpeciem  adoleuere , 
atra  & inania  -velut  in  cinerem  vanef- 

*2  cunt.  + Ego  ficut  ine lytas  quondam  vr- 
bes  igne  catelli  flagrale  concejferim  , 
ita  h alita  Incus  infici  terram , corrurnpi 
fuperfufum  fpiritum  , eoque  fetus  fege- 
tum  & autumni  putrefeere  reor  , filo 
caloque  iuxtàgraui . Et  Belus  amnis  In - 
daico  mari  illabitur  : circa  cuius  os  con-- 
fetta  arena , admixtò  nitro , in  vitrum 
excoquuntur . modicum  id  litro  ,fed  ege- 
rentibus  inexbauiìum . Magna  pars  fu- 
daa  vico  difpergitur.babent  & oppida  . 
Hierofily  ma  genti  caput . Ulte  immenfa 
3 opri  lentia  templum , & + primis  mimi - 
mentis  vrbis  , f dein  regia  : templum 
intirnus  claufum . ad j'ores , tantum  Iu- 
dao  aditus  : limine , prater  facerdates  , 
arcebantur  . Dum  Ajfyrios  pentì  Me* 
diofque , & Per  fai  Oriero  fuit , defpe- 
Ehfjfma  pars  feruientium  . pofìquam 
Macedoms  prapotuere  , rex  Antiochus 
de  mere fuperftitionem  , & mores  Gra- 
corion  dare  adnixus , quo  imnus  teter- 
rimamgentem  in  me  lini  mutar  et , Par- 
tborum  bello  prohibitus  efl  . nam  e a 
tempestate  , Arfices  defciucrat  . Tum 
Judai  , Macedonihus  inualidis  , Par- 
tbis  non  dum  adulto  ( & Romani  pro- 
cul aberant  J fibi  ipfl  reges  impofjere  . 
qui  mobilitate  vulgi  expulfì,  refumptà 
per  arma  dominatane , fugai  ciuium , 

vr~ 
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Con  mano  nc  tirano  in  fu  la  nauc  vn 
capo , che  vi  corre  poi  da  sé , e non  fer- 
ma , si  noi  tagliano , quando  é carica , 
né  fèrro,  né  rame  il  taglia . fugge  il  lin- 
gue, c panno  meltruato  . così  fcri- 
uono  gli  antichi . ma  i pratichi  del 
paefe  dicono  , che  il  notante  graf- 
i'ume  con  mano  tirano  in  terra,  dal 
cui  vapor,  à forza  del  fòle  feccato, 
lo  fpezano  con  accette  , ò conij  co- 
me legni  , ò falli.  Non  lungi  é pia- 
nura , dicono  già  fertile  , e da  grotte 
città  popolata  ",  poi  per  flette  arfa  , 
vederfène  i veftigi  . e la  terra  appa- 
rente riarfa  auer  perduto  1*  vmore 
fruttificante  , perciocché  fe  nulla  vi 
nafee  , òlifemina,  viene  erba  olino 
al  fiore ;òvizo,  c come  cenere,  quel 
che  pure  fi  conducefTe . Come  io  cre- 
do che  fuoco  da  cielo  ardefie  quefte 
città  ; così  ftimo  che  il  puzo  del  la- 
go infètti  la  terra,  e 1 aria  d’intorno, 
e le  biade,  e pomi  d’ammorbata  ter- 
ra , e aria  ingenerati  marcifcano  . 
Nel  mare  della  Giudea  feende  il  fiu- 
me Belo:  nella  cui  fóce  fi  caua  rena  , 
che  mcfcolata  con  Salnitro  fi  fonde 
in  vetro . il  greto  , piccolo  , la  caua 
infinita  . Gran  parte  della  Giudea 
confitte  in  borgora  ; anno  qualche 
terra  : capo  della  gente  é lerolòlima , 
con  tré  cerchi  di  mura  . dopo  il  pri- 
mo é il  Palagio , nel  più  intimo  é 
vn  Tempio  di  riccheza  infinita  à cui 
s’ accodano  foli  i Giudei  : alle  porte 
v’entrano  folo  i Sacerdoti  . Mentre 
l’Oriente  fu  de  gli  Affirij , Perfi,  e Me- 
di, i Giudei  furono  i più  vili  fra  tutti  i 
fuddetti:  pofeia  che  lo  vinfero  i Mace- 
doni , il  Ré  Antioco  fece  forza  di  leuar 
via  la  fuperftizione,  metterui  i coftu- 
mi  Greci , e forbire  la  roza  gente;  ma 
non  potette  per  la  guerra  de’  Parti , ef- 
fendofigli  Arfaciin  quel  tempo  ribel- 
lati . I Giudei  allora  che  i Macedoni 
eran  deboli , i Parti  non  ancor  grandi , 
c i Romani  difcofto,dasé  fteffi  s’impo- 
ièro  i Ré  , i quali  dal  volgo  voltabile 
cacciati*  riprefero  il  Dominio  con  far- 
mi, e attendendo  à cacciar  cittadini , 

ro- 


4 


593 


IL^  VINTO  LIBRO 


vrbium  euerfonee  , fratrum  , coniu - rouinar  città  , vccider  fratelli  > mo- 


, pare  nt rem  neces  > ahaquefolita  re-  gli , padri , C fare  l’ altre  cofe  che  fo- 
gibus  auf  , fuperfltiionem  fouebant  : gliono  i Ré  ; nutriuano  la  fuperfti- 
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quia  honor faccrdoty  -frmamentumpo-  zione  : puntellando  lor  potenza  eoa 
lentia  affumebatur . f Romanorumpri-  la  rcuerenza  del  Sacerdozio  . Gneo 
mus  Cn.  Pompeius  ludaos  dormiti  : Pompeo  fili  1 primo  Romano  che  gli 
templumque  iure  vittoria  ingrejfus  ejl . domò,  e per  ragion  di  Vittoria  entrò 
Inde  vulgatum  , nulla  intus  deùmeffì - nel  Tempio,  ediuolgoflìchene’  luo- 
gie  vacuam  fedem  , & inama  arcana  . ghi  fccreti  non  era  né  diuina  imagine» 
Muri  Hierofohmorum  diruti  , delu-  né  altra  cofa.  Smantellò  la  città  , fai- 
hrum  manjìt . f Max  bello  dui  li  inter  uò  il  rempio.  Eflendopofcia  l’Orien- 
nos , polìauxtn  in  dit toner»  M.  Antonij  te  per  la  guerra  ciuile  trà  noi  toccato 
prouinda  cejjerant  ; rex  Parthorum  à Marcantonio  ; Pacoro  Ré  de  Parti 
Pacorus  ludaà  potitus  , tnterfettufque  s'impadronì  della  Giudea.  P.  Venti- 
à PVentidiOy  & Partbi  trans  Etwbra-  diofvcdfc.  e rincacciò  i Parti  oltre 
t e rn redatti»  ludaos  C.  Sopus  fubegit . fEu frate.  C. Sofiofoggiogòi Giudei, 
f Regnata  ab  Antonio  Hero  di  datum  , Erode  ne  fù  fatto  Ré  da  Antonio.  C 
vittor  Auguflus  auxit  . Polì  mortem  da  Agufio  vincitore  confermato  . 
Herodis  , nikil  exfpettato  Cafare , Si-  Morto  Erode  , vn  Simonc  fenza  af- 
rnon  quidam  regium  nomen  inuafe - pettar'  ordine  di  Cefare  fi  chiamò 
rat  . h À Qttinttilio  Faro  ob finente  Ré.  Quintilio  Varo  che  reggeua  la 
Striar»  puntine  . & gentem  coerd-  Soria  il  punì  : e i figliuoli  a Erode 
tam  , liberi  Herodis  tripartito  rexe-  in  terzo  governarono  quella  gente 
re  . Sub  Tiberio  quies  . de  in  r iujji  à già  doma,  (òtto  Tiberio  quietarono  ». 
C.  Cafare  effigicm  etus  in  tempio  lo-  Comandati  poi  dii  C.  Celare  di  met- 
care  , arma  potila  fumpfere  . qttem  ter  nel  Tempio  la  fua  imagine  pre- 
motum  Cafaris  more  diremit  . Clau-  -fero  anco  farmi  . e per  la  morte  di 
dius  defunttts  regibus  , aut  ad  modi-  lui  le  pofarono  . Cliiudio  elfendo  i 
curri  r e datti  s , Inda  am  prouinciam  Ré  morti,  ò condotti  al  baffo,  die- 
equitibus  Romanie  aut  libcrtis  per - de  la  prouincia  di  Giudea  à gouer- 
mifit  » è quibue  Antonius  Felix , per  no  di  Caualieri  Romani , ò Libcr- 
omnem  faustiani  ac  libidinem  , tue  ti  . tra  quali  Antonio  Felice  con 
regium  ferutli  ingenti  extriuity  Dru - ogni  crudeltà  , e libidine  efercitò  la 
f ila  Cleopatra  & Antonij.  nepte  in  podeftà  reale  ; ma  con  animo  ferui- 
mairimoniurn  accepta  ; vt  eiufdem  le  > auendo  prefà  per  moglie  Drufii- 
Antonij  , Felix  progener  , C laudine  la  nipote  di  Cleopatra  > e d’  Anto- 
nepos  effe*  . duratiti  tetrnen  paticntia  nio.  di  cui  Felice  veniua  ad  effer  bit 
ludaie  y vfque  ad  Gellium  Florum  genero  > e Claudio  nipote  ; Ebbero 
procuratore m.  Sub  eo  bellum  ortton . 1 Giudei  pacienza  fino  a GefTìo  Flo- 
comprimere  coeptantem  Cejlium  ro  Procuratore  . fotto  lui  nacque 
Gallura  Stride  lei  atterri  , varia  prue-  guerra:  e per  fòpirla  Ce  fi  io  Gallo  Le- 
lia  ac  fepiìts  aduerfa  exceperc  . gato  in  Soria  fece  varie  battaglie  , e 
vbi  fato  y aut  tadio  occuif  ; mtjfu  molte  infelici  . Venuta  fora  fua  „ 
Neronie  y Vefpafianus  fortuna  fa-  ò per  faftidio  mortoli  > Vefpafuno 
màque  ir  egrc?ijs  mini  Tiri  s , intra  da  Nerone  mandatoui  con  la  for- 
duae  aliate)  \ cuntta  camporum  , tuna  , reputazione  , e gran  Miniftri 
errine faue  prater  Hterofolyma  vrbee  , in  due  fiate  vinte,  c prefe  La  campa- 
vi  flore  ex  crei  tu  tenebat  . Proxi-  gna  r e tutte  le  Città , eccetto  Gieru- 
rmts  annue  ciuili  hello  intentile , quan-  làlcmme  . il  terzo  anno  infcfo  alla 
tum  ad  ludaos  per  otium  tran  flit  , guerra  ciuile  > lafciQ  Ilare  i Giudei^ 
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pace  per  Ital'tam  parta  , & externa 
cura  rediere . Augebat  iras , quòd  foli 
ludai  non  cejjìjfent  . Sitnul  manere 
17  apud  exercitus  Titum  , f ad  omnes 
principatus  notti  euentus  cafufue  vti- 
lius  videbatur  . Igitur  cahris  , vti 
diximus  , ante  moenia  Hierofolymo - 
rum  poftis  , injlruftas  ìegiones  ojlen- 
tauit  • ludai  f uh  ipfos  muros  lìru- 
x ere  aciem , rebus  Jectindts  longiìis  ati- 
furi  , Ò*  fi  peìlerentur  , parato  per - 
fugio  . mijftts  in  eos  eqttes  cum  expe- 
ditis  cobortibus  ambiguè  certauit  . 
JMox  cejfere  bofìes  , fequentibus 
^ diebus  crebra  prò  portis  proeìia  fere- 
bant  ,*  donec  affi  dui s damnis  , 
moenia  peìlerentur  . Romani  ad  oppu- 
gnandum  verfì . «7/>/7  dignum 

videbatur , jamem  holìium  opperiri  . 
pofcebantque  pericula , pjn  virtute  , 
multi  ferocià  , eb*  cupi  d/ne  pramio- 
rum . Ipfi  Tito  Roma  t &opes , uo/r*- 
ptatefque  ante  ocuJos  ac  ni  jlatim  Hi  e - 
rofoljma  conciderent  , morari  vide- 
bantur . S ed  vrbemardu.vn  fìtti  y ope- 
ra molefque  f rmauerant , vel p/j- 
xw  fatis  munir entur . Afaw  x <?//x j 
immenfum  editos  claudebant  muri  per 
artem  obliqui  , introrfus  fnuati  : 

vt  latera  oppugnantium  , ad  iflus  par 
tefcerent . Extrema  rupie j abrupta  . 

turres  , vbi  mons  iuutjfet , /»  y>- 
xaginta  pedes  ; inter  deuexa , /» 

vicenofque  attollebantur  . #?/>i 
fpecie  > procul  intuentibus  para  , 
moenia , circumieSia , 

confpicuoque  fastigio  turris  , Antonia 
in  honorem  M.  Antony  ab  Herode  ap- 
pellata . Templum  in  modum  arcis  , 
proprijque  muri  , labore  & opere  ante 
alios . ipfa  porticus , 7 x templum  am- 
biebatur  , egrtgium  propugnaculum  . 
Fowx  perenni s aqua , cattati  fub  terrà 
montes : pifcina  cifìernaque  ferttandis 
imbribus . prauiderant  conditore*  ex  di - 
uerftate  morum  , crebra  bella  . 
cunSia  , quamuis  aduerfus  longum  ob - 
fdium . è"  ^ Pompeio  expugnatis  , me- 
tili atque  vfus  pleraque  morii  ratiere . 
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Pacificata  Italia  , riprefe  i penfieri 
delie  cofe  di  fuori  ; non  fi  potendo 
dar  pace  che  i Giudei  foli  non  gli 
aucrtcr  ceduto  , e anche  gli  parue 
vtile  per  ogni  calò  , eflendb  Princi- 
pe nuouo  tener  Tito  all*  efèrcito  . 
Accampati  adunque  fotto  Gierufa- 
lemme  , come  dicemmo , prefentò 
la  battaglia  . i Giudei  fi  mifero  in 
ordinanza  fotto  le  mura,  per  fegui- 
tar  vittoria  ; ò auerc  ritirata  . Af- 
frontati da’  caualli , e fanti  leggie- 
ri , doppo  battaglia  dubbia  cederò* 
no.  e fatte  molte fcaramucce ne* fc- 
guenti  giorni  fempre  al  dilòtto  di- 
nanzi alle  porte,  vi  furon ripinti . i 
Romani  deliberaron  V aflàlto  fdc- 
gnando  auerli  per  fame,  cchiedeua- 
no  i pericoli , chi  per  virtù  , chi  per 
ferocità,  ò agonia  di  premij . A Ti- 
to ftauano  in  sù  gli  occhi  Roma  , la 
grandeza  , i piaceri , tanto  rattenu- 
tigli , quanto  fi  penaua  a pigliar’  la 
città  ; forte  per  lo  fito  eirèndo  in 
monte  , e per  le  fortificazioni  fiittc- 
ui  bafteuoli  quando  fuffe  in  piano  . 
auendoui  due  alti  colli  ripidifiìmi 
cinti  di  mura  , con  rifalti  da  ferir 
di  dentro  per  fianco  gli  fcalatori  , 
c ne*  due  ripidilfimi  colli  erano  tor- 
ri ; le  piantate  in  corta  di  fcfsanta 
piedi , in  fondo  , di  cento  venti  : 
in  villa  mirabile  : che  da  lonta- 
no parcano  eguali  . Altre  mura 
entro  cingono  il  Palagio  con  la 
mirabile  Torre  Antonia  così  det- 
ta da  Erode  in  onore  di  Mar- 
cantonio . Euui  il  tempio  à mo- 
do di  Rocca  con  mura  proprie  di 
più  forteza  , e difegno  circonda^  s 
to  di  loggia  , fua  nobile  dife- 
fa  . fontana  viua  : monti  fora- 
ti , viuai  , cifterne  , tutte  cofe  . 
da  reggere  ad  ogni  lungo  arte- 
dio  , auendo  li  edificatori  , an- 
tiueduto  guerre  afsai  per  i la- 
ro ftrauaganti  coltumi  : e Pom- 
peo fpugnatorc  , moftrato  quan-  ~ 
to  douean  temere  , e prouuederc, 
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Atque  per  auaritiam  C laudi anorum 
temporum , empto  iure  muniendi  Jiru- 
xere  muros  in  pace  , tanquam  ad  beL 
lum  : ma^na  colluuie , & ceterarum  vr- 
bium  clade  aufti  . Nam  peruicacijji- 
mus  quifque  illue  perfugerat , eoque  fe- 
dii iofiìu  agebant.  Tres  ducei , tot  idem 
exercitus  . Extrema  & latijfima  mae- 
nium , Simon  : medium  vrbem , loan- 
nes  , quem  & Bargioram  vocabant  . 
Templum  , Eleazarui  Jìrmauerat  . 
Multitudine  & armis  Joannes  , oc  Si- 
mon * Elcazarui  , loco  pollebat  , Sed 
proelia  , dolili , incendia  inter  ipfos  , 
& magna  vii  frumenti  ambula . Mox 
lo  arme i , mifjti  per  fpeciem  ficrijì can- 
ài y qui  Eleazarum  manumque  eius 
obtruncarent  , tempio  poti  tur . ita  in 
duai  faSiionei  ciuitai  difcejjit  , donee 
propinquantibui  Roman.be/lnm  exter 
num  concordi  am  parer  et  . Euenerant 
prodigia , qua  neque  hofìyt , ncque  vo- 
tii  piare  fai  b ab  et  geni  , fuperflitioni 
obnoxia  , religionibui  aduerfa  . Vifa 
per  cahim  concurrere  aciei , rutilantia 
arma  , & fubito  nubium  igne  collu- 

18  cere  templum  . f Expaffa  repenti  de- 

lubri farei , & audita  maior  httmanà 
vox , E xc  e dere  deoi . Jìmul  ingeni  mo- 
tui  excedentium  . Qua  palici  inmetum 
trabebant  : pluribus  perfuajìo  inerat , 
antiquii  facerdotum  litterii  contine  ri , 
« ig/o  tempore  fare  , vaìefceret 
Oriem , profefliqne  Iudcea  rerum  poti - 
rentur  . ambage t Vefpafìanum  ae 

Titum  pradixerant . Sedvmgus , wg/** 
human a cupidinii  Jìbi  tantamfatorum 
magnitudinem  interpretati , w*  aduerfìi 
quidem  ad  vera  mutabantur  . Multìtu - 

19  dinem  obfejjornm  omnii  atatii , \ virile 
oc  muliebre  fejjui  yfexcenta  mi  Ili  a fuif 
fe  accepimm . Arma  cunElii , qui  ferre 

2<3  po/Jent . ^fapluret,  quàm  prò  numero 
audebant  . Objlinatio  viri s feminifque 
par  : ac  Jì  traniferre  fedet  cogerentur  , 
maior  vita  rnetm  quàm  morti j . Hanc 

21  aduerfui  vrbem  gentemq;  Cafar  Tìtus,\ 
quando  impetui  & fubita  belli  lociaab- 
nuerettaggeribui  vineifqicertare fiatuit. 
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c Claudio  auaro  vendè  loro  la  licen- 
za del  fortificarli  ; onde  fecero  in 
pace  ripari  da  guerra  , e crefciuti 
in  gran  genia  dalle  rouine  dell’  altre 
Città  . e là  rifuggitili  , tutti  i più 
proterui  : per  dò  erano  torbolen- 
ti  . Tre  Capitani  erano  di  tre  efer- 
citi  . Simonc  guardaua  le  muraam- 
piflìme  : Giovanni  detto  Bargtora 
il  corpo  della  Città  . Eleazaro  il 
tempio . quelli  era  forte  di  luogo: 
quei  di  numero  , e d*  armi  : ma 
trà  elfi  feguiuano  Zuffe  , inganni  , 
incendi]'  : e arfe  gran  quantità  di 
grano . Gionanni  mandò  gente  lot- 
to fpezie  di  far  fagrifizio  a vccide- 
rc  Eleazaro  , e i fuoi  , prefe  il 
Tempio  . cosi  Li  città  fìt  diuifa 
in  due  fazioni  . ma  apprettandoli  i 
Romani  il  timor  di  fuori  gli  vnì  . 
Apparterò  prodigi  , ( che  quella 
gente  fuperftitiolà  , non  religìofe 
con  orazioni , ò làgrifici  non  pur- 
ga ) nel  Ciclo  eferciti  combatten- 
ti : armi  luccicanti  : tutto  il  Tem- 
pio di  baleni  allumò  : le  lue  por- 
te fubito  fpalancò  : vdittì  voce  fo 
pra  vinana  dire  . fuggirli  gl’  Id-  .1 
di) , e grande  llrepito  di  fuggenti  . * 
I quali  legni  più  non  faceano  pau- 
ra , perfuafi  da  rilcontro  di  Anti- 
che fcrrtture  , che  in  quel  tempo 
riforgerebbe  1*  Oriente  . E di  Giu- 
dea verrebbero  i padroni  del  mon- 
do che  accennauano  Vefpafia- 
no  e Tito  ; ma  il  popolazo  fe- 
condo vman  delio  à sé  appropria- 
ua  così  alto  delfino  ; né  al  vero 
li  voltauano  le  auucrlìtà  . Secen-  . 
tornila  trouiamo  il  numero  d- 
ogni  età  , c letto  detti  attediati  : 
armati  i potenti , e molti  più  , per 
pari  ollinazione  , di  donne,  e ve- 
rnini . E douendo  mutar  luogo 
più  temeuan  del  viuere  che  del 
morire  . Contro  à sì  fatta  Città , 
e gente , non  valendo  impeto  j e 
aflalti  rifoluette  Tito  Celare  o- 
fteggiare  con  Càualicri , e Vinee  , 

Al- 
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D iuiduntur  legionibus  munta , & quia 
proeliorum  fot  ; donec  c unti  a expu- 
gnandis  vrbibusreperta  apud  v eterei , 
aut  nouis  tngenys , fir  uer  ent  tir  .At  Ci- 
uilis , poji  malam  in  Treueris  pugnar», 
22  reparato  per  Germaniam  exercitu  , f 
apud  Ve  ter  a caftra  confedit  : tutus  loco  ; 
Cr  vt  memortà  profperarum  illic  re- 
rum , augefcerent  Barbarono n animi . 
Secutus  e fi  eodem  Cerialis  , duplicata 
copy  s,adu  ent  u fccuda  & x V i .&  xi  1 1 1 . 
legionum . Coborttfque  & aU  iampri- 
detn  accita , pojivtttortam propar aue- 
rant . Ne  ut  e r ducum  cunttator  . Sed 
arcebat  latitudo  camporum  , fuopt e in- 
genio bumentium  . Addiderat  Ciuilis 
obliquavi  in  Rbenum  molem-,cuius  obie- 
tto reuolutus  amnis , adiacentibus  fu- 
perfunderetur  Ea  loci  forma , incer- 
iti vadis  fubdola  , & nobis  aduerfa  . 
quippe  mila  Romanus  armis  grauis  , 
& nandi  pauidus  . Germanos  fiumini - 
bus  fuetos , leuitas  armorum , & proce- 
ritascorporum  atto  llit  . hit  tir  lacef- 
fentibus  Batauis  ,ferocijpmo  cuique  no- 
fìrorum  coeptum  certamen . de  inde  orta 
trepidalo,  cum praaltis  paludibus  ar- 
ma equique  baurirentur . Germania  no- 
tis  vadis  perfultabant , omifàplerumq ; 
fronte , latera  ac  terga  circumuenicntes. 
neq;  vt  in  pe  deliri  aci  e , cominus  certa- 
batur  ,f ed  tamquam  nauali  pugna , va- 
gì inter  vndas , aut  fi  quid  fi  abile  occur- 
rebat  , totis  illic  corporibus  nitentes  , 
vulnerati  cum  integris  , feriti  nandi 
cum  ignaris , in  mutuam  perniciem  im- 
plicabantur . minor  tamen  quàmpro  tu- 
mu  Itu  cada  : quia  non  avjì  egre  ai  pala - 
devi  Germani , in  caflra  rediere . Eius 
procly  euentus , vtrumq  ; ductm , diuerjìs 
animi  motibus,ad  maturandum  fummee 
rei  difcrimen  erexit. Ciuilis  injl are for- 
tuna; Cerialis , abolere  ignominiam  . 
Germani  ,profperis • feroce s ; Romano s , 
pudor  excitauerat . vox  apud  Barbar os 
cantu  aut  clamore , nojìris  per  tram  & 
minai  atta . P olierà  luce , Cerialis  equi . 
te,&  auxiliarus  cohortibus front  em  ex - 
fleti  infecundà  aci  e , legione  s locata  : 

dux 
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Alle  Legioni  diuifele  cariche:  e fer- 
mò il  combattere  , sì  fblser  predi  , 
quantunque  ordigni  mai  trouaro  an- 
tichi , e moderni  da  prender  città  . 
Ma  Ciuiledopo  la  rotta  nc’  Treuiri 
rifatto  in  Germania  elerciro  fi  fer- 
mò à Campouecchio,  luogoficuro* 
edacrefccr  animo  a Barbari  per  le 
palme  profpcritacti.  Cenale  gli  ten- 
ne dietro  , rafforzato  dalle  Legioni 
Seconda,  Sedicefima  , e Quartordi- 
cefima . i fanti , e cauaili  chiamati  , 
dopo  la  vittoria  foilccitarono . Né  f • 
vno,  né  l’altro  Capitano  era  tardo  ; 
ma  gl’  impediua  la  gran  pianura  ac- 
quidofa  , e Ciuile  con  certa  pefeaia 
fatta  attraueriò  ai  Reno  vi  volgeua 
V acqua,  e quelli  allagaua;  codierà 
il  luogo  , di  guado  non  ficuro  , e 
fuantaggioiò  per  noi  ; perche  i Ro- 
mani lon  graui  d’arme  , e nuotano 
con  paura  : i Germani  armati  leg- 
gieri alleuati  in  ili  l’acqua  alti  di  cor- 
po. Punti  adunque  da  Bataui,  i piu 
feroci  de’  noftri  attaccaron  batta- 
glia , e impaurirò  ; affogando  nell’al- 
tc  paludi  armi,  ecaualli.  i Germa- 
ni pratichi  né  fondi , a quelli  ailali- 
uano  non  la  fronte , ma  i fianchi , c 
le  fpalle,  e combatteuafi  non  come 
a piede  alle  mani , ma  come  in  nauc 
quà , e là  ondeggiando . e trouando- 
fi  luogo  fermo  s’ aggrappa uano  con 
tutte  le  forze  feriti  con  (ani  ; chi  no- 
tar fapea  con  chi  non  làpea , per  af- 
fogarli. ma  € fi  fece  più  romore  che 
male  perche i Germani  non  s’ardirou 
no  a vlcir  dell’acqua , e tornaronfi  all! 
alloggiamenti.  la  riufeita  di  quefta 
battaglia  innanimll’vno , e 1 altro  Ca- 
pitano à lòllecitarel'vkima  prou3:pcr 
cagion  diuerlè . Ciuile  per  leguUir  la 
fortuna  ; Ceriale  per  Scancellar  la  ver- 
gogna. l’orgoglio  nelle  bonacce  tirò 
i Germani;  l’onore  i Romani . La  not- 
te palfarono  i Barbari  in  canti, è grida; 
1 noftri  con  ira , e minacce . La  dima- 
ne Ceriale  ordina  in  fronte  li  caualli, 
c fanti  d’aiuto;  appreflò  le  Legioni; 
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dux  fibi  deleflos  retinuerat  , ad  impro- 
nta , Cimili  h.iud  porreflo  armine  , 
fed  cuncis  a flit. t . Bataui  Cugernique 
in  dextro  ; lena  ac  propiora  Ji rimimi  , 
Tranfrhcnanitenuere . Exbortatio du- 
cimi , non  more  concionn  apttdvniuer- 

2$  fos  1 f fid  vt  quofque  fuorum  aduebe- 
bantur  . Cerialit  vctcrem  Roman, 
nominis  glorlam , antiquas  rcccntef- 
que  vi&òrias  : vt  perfidum  , igna- 
uum , vi&um  holtem , in  a?ternum 
cxfcindercnt . vltionemagis,  quàm 
proelio  opus  elle  . Pauciorcs  nuper 
cum  pluribus  ccrtafTe  ; attamen  fu- 
fos  Germanos  , quod  roboris  fuc- 
rit.  Supercflc  , qui  fugam  animis  , 
qui  vulnera  tergo,  ferant . Propria 
inde  Jlimuloi  legionibui  admouebat  . 
domttores  Britanni <t  quartadecimanos 
appellane  - principem  Galbam , fexta 
legioni i auótoritate  faflum  ; illà  pri- 
mìirn  acie  , Secundanoi  nona  figna  , 
nouamque  aquilam  dicaturoi  . Hinc 
praueflus  ad  Germanicum  exercitum , 
manus  tende bat  , vt  fuam  ripuim  , 
jua  cafìra  fartguine  bojtium  rectpera- 

24  rent  . Alacrior  omnium  clamor , quìi 
vel  è longa  pace  proelij  cupido , velfef- 

fis  bello  pacis  amor  , pramiaque  py 
quies  inpoflerum  fperabantur . f Nec 
Ciuilii  * filentem  flruxit  aciem , lo  cum 
pugna  teftem  vtrtutii  ciens  ; Stare 

25  Germanos  Batauofque  fuper  vefti- 
gia  gloriai,  cineres  oflàque  legionum 
calcantcs . quocumque  oculos  Ro- 

3 6 manus  intcnderet,  f capti uitatem  , 
cladcmquc  & diraomina  obuerfari  , 
Ne  tcrrerentur  vario  Trcuerici  proe- 
lij euentu  ; + fuam  ili  c vi&oriam 
Gcrmanisobftitifle,  dum  omiflìs  tc- 
lis , pr^dà  manus  impediunt . fed  cun- 
Gamoxprofpera,  & hofti  contraria 
eueniffe  . 4 Qu#  prouideri  aftu  du- 
cis  oportuerit , prouidiflfc  ; campos 
madentes  , & ipfis  gnaros  , palu- 
des  hoftibus  noxias  ; ithenum  & Ger- 
mania? deos  in  afpe&u  , quorum 
numine  capefserent  pugnam  , con- 
iugum , parentum , patria:  memores, 

*ft/cm  iqftruxrt  il- 
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(eco  ritiene  il  fiore  à tutti  i bifò- 
gni  . Ciuilc  fi  prefenta  non  in  di- 
itefa  ordinanza  , ma  in  più  punte  ; 
i Bataui , e Cugernl  à delira  , gli 
Oltrerenani  à finiltra  lungo  il  fiume . 
I Capitani  efortarono  i Soldati , non 
tutti  in  aringo  ; ma  a qualunque 
s*  auuenieno  , ricordauano  , Cena- 
le , T antica  gloria  Romana  ; le 
vecchie  , e nuoue  vittorie  : Spian- 
tarono per  fempre  quel  nimico  perfi- 
do y poltrone  , vinto  : gafhgo  douer - 
glifi  y non  battaglia  . pochi  con  molti 
dianzi  auer  combattuto  , e ibar aglia- 
ta il  forte  de'  Germani  . quello  auan- 
zaticcio  portare  fuga  in  quore  , feri- 
te a tergo  . Spronaua  clafcuna  Le- 
gione co  i fuoi  propri)  vanti , di- 
cendo a ’ Quattordiccfimani  doma- 
tori della Britannia.  a’ Sedani, elet- 
tori di  Galba  Imperadorc;  a*  Secon- 
dai ; futuri  conlàgratori  in  quella 
prima  battaglia  di  miope  infegne  , 
c Aquila  ' Pattato  allo  eicrcito  Ger- 
mano lo  pregaua  à man  giunte  ri-, 
coucraflono  col  l'angue  nimico  la  ri- 
ua  loro  , il  loro  campo  . Tutti  le- 
uarono  lieto  grido . parte  Itruggen- 
dofi  per  la  lunga  pace  di  battaglia- 
re ; parte  (tracchi  della  guerra  di- 
ttando pace  , premio  > e ripofo  . 
Né  Ciuile  fchierò  i Tuoi  tacendo  . 
tgfucl  luogo  y diceua  , effer  teflimonio 
di  lor  virtù  , calcare  i Germani  , e 
Bataui  ve f ligie  di  lor  gloria:  ceneri , 
e offa  di  Legioni  : ouunque  volgafi  il 
Romano  , non  vedere  che  fue  catene  , 
morti , e orrori ; non  fi  perder  d'ani- 
mo per  la  dubbia  giornata  ne*  freni- 
vi : la  vittoria  nacque  a Germani , che 
la/ciate  f armi , s' empier  onte  mani  di 
preda,  ogni  cofa  poi  effer  fncceduta lor 
bene  , e male  a nirnici  . Attere  egli 
quanto  accorto  Capitano  poteua  prou - 
ueduto  ; condottili  à combattere  in 
paludi  oue  fon  pratichi  ; a*  nirnici  con- 
trarie . nel  corpetto  , e col  fattore  del 
Reno  y e de  Ili  Iddjj  Germani . Ricor  daf- 
ferfi  di  lor  patria,  padri,  e famiglie  . 
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illum  diem  aut  gloriofiflìmum  inrcr 
maiorcs  , aut  ignominiofum  apud 
pofteros  forc . Vbi  fono  armorum  tri- 
pudine ( ita  illis  mos  ) acrobata 
funt  ditta , faxis , glandibufque  & ce- 
teris  mijpltbus  proehum  incipit ur  ; ne - 
que  nojtro  milite  palude m ingredien- 
te , & Germani s vt  elicerent  lacef- 
fentibus  . jlbfumptis  qua  iaciuntur  , 

ardefcente  pugna  , procurfum  ab 
botte  infefiihs . immenfis  corporibus , 
& pralongis  bajlis  fi uit antem  laban - 
temque  militem  eminus  fodiebant  ; fi- 
ntai è mole , quam  edttttam  in  Rhe- 
num  rettulimus , Brutterorum  ctmeus 
tranfnatauit . turbata  ibi  res . & pel- 
lebatur  fociarum  cobortium  acies,  eùm 
legiones  pugnam  excipiunt , .1 uppreffa - 
que  bottium  ferocia  , pralium  exe- 
qua tur  . Inter  qua  , perfuga  Bata- 
uus  adyt  Cerialem , terga  bofiium  prò - 
mittens  , fi  extremo  paludi s e quei 
mitteretur  ,*  folidum  illà  , & Cttgcr- 
nos  qui  bus  cuttodia  obuenijjet , parum 
intentos  . Dua  ala  cum  prafugà  mif 
fa  , incauto  botti  circumfunduntur  • 
quod  vbi  clamore  cognitum  , legiones 
à fronte  incubuere  , pulfique  Germa - 
8 ni  Rbenum  fuga  petebant . f Debella - 
tum  eo  die  Joret  , fi  Romana  clajfis 
fequi  maturajjet  . Ne  eques  quidsm 
ini  ì iti t , repente  fufis  imbribus  , & 
propinqua  notte  . Potterà  die  , quar- 
tadecima  legio  in  fuperiorem  prouin- 
ciam  Gallo  Annio  miJfa.Cerialis  exer- 
eitum  , decima  ex  Hifpanià  legio 
fuppleuit  . Ciui li  Gbaucorum  auxilia 
venere  , non  tamen  aufus  oppidum  * 
Batauorum  armis  tuèri  , raptis  qua 
ferri  poterant  , ceteris  inietto  igni  in 
infulam  concefiìt  : gnarus  deeffe  naues 
efficiendo  ponti  , neque  exercitum  Ro- 
mamtm  aliter  tranfmijfurum . quin  & 
diruit  molem  à Drttjo  Germanico  j d- 
ttam-i  R benumq ue  prono  alueo  in  Gal- 
li am  ruentem , difiettis  qua  moraban- 
tur , effudit . Sic  ve lut  abatto  amne , te- 
nui s alueus , infulam  inter  Germanofili 
continetium  terrarumfpeciem fecerat , 
* lAUktdurHm  Tranfi 
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Sarebbe  quel  giorno  , ò gloriofo  intra 
gli  antichi  , ò vituperofo  ne  Ili  auueni- 
re . Approuato  col  perquoterfi  1’- 
arme  , c danzare  ( così  vfano  ) il 
fuo  detto  , incominciano  la  batta- 
glia con  fallì , e palle  , e altri  tiri . 
per  attrarre  nelle  paludi  i foldati 
noftri , e quei  lo  fchifauano . Con- 
fumati i tiri  , e rinfocara  la  Zuf- 
fa , i nimici  più  luriofi  con  loro 
alte  pedone , e lunghe  afte  fedif- 
cono  da  difeofto  i barcollanti  Sol- 
dati , fdrucciolanti  . e vna  frotta 
di  Brutteri  dalla  detta  pefeaia  del 
Reno  venne  à nuoto,  eicompigliò, 
c rompeua  le  genti  d’aiuto  ; ma  le 
Legioni  foftennero  la  carica , la  fe- 
rocità de’  nimici  calò  . c s’ aggua- 
gliò la  battaglia:  vn  Batauo  fuggito- 
fi  à Cedale  li  moitrò  che  ei  rompe- 
rebbe alle  fpalle  il  nimico  mandan- 
do caualli  al  fine  della  palude , oue 
il  terreno  é lòdo,  con  mala  guardia 
de*  Cugern! . Due  Bande  mandate- 
la col  fuggito  gii  cinfcro  fprouue- 
duti . Vdìto  il  grido  ; le  Legioni 
caricaron  la  fronte  , c fuggi uano  i 
Germani  al  Reno  . E vinceuafi  la 
guerra  quel  dì  fe  le  naui  Romane 
cran  (òllecite  a feguitarli  . Fermò 
anche  i caualli  vna  gran  pioggia  , e 
la  iòpraggiunta  notte  . 1’  altro  dì  fi 
mandò  la"  Quattordiccfima  Legione 
nella  Prouincia  diiòpraa  Anniò  Gal- 
lo , e Cedale  rifornì  1’  eiercito  con 
la  Decima  venuta  di  Spagna  . A 
Ciuile  vennero  aiuti  da*  Cauci , non 
per  tanto  ardì  difender  con  f armi 
la  Città  de’  Bataui . Sgombrò  quan- 
to potè,  il  reftoarfe,  eritiroflìncll* 
lfola  , fapendo  non  v*  effer  naui  da 
far  ponte  ; in  altra  maniera  non  ef- 
fer per  cntrarui  i Romani , anzi  ro- 
uinò  l’argine  fatroui  da  Drufo  Ger- 
manicoi"c  leuò  al  Reno  gi*  impedi- 
menti al  fuo  rouinofo  coriò  in  Gal- 
lia  , e così  lo  letto  del  quafi  fecco 
fiume  faceua  parere  terra  ferma  che 
appiccafsc  1*  lfola  còn  la  Germania . 
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Tranfiere  Rbenum  Tutor  quoque  & 
Clafficus  , & centnm  tredecim  Tre - 
uerorum  fenatores  : in  quii  fuit  Al. 
pinus  Montanus  , quem  à Primo  An- 
tonio mijfum  in  Gallias  fuperiìis  me - 
morauimtts . Comitabatur  eum  frater 
D.  Alpinus . Simul  ceteri  miferatwne 
ac  donis  auxiliaconciebant , inter  den- 
tei pertculorum  auidas  . Tantumque 
belli  fuperfiuit , vtprafidiacohortium , 
alarum , legionurn , modicisvtcn  qua- 
dripartita Ciuilis  inuaferit  : decimam 
legionem > Arenaci  : fecundam , 
uoduri  ; (T  Grinnes  Vadamque  cobor- 
tinrn  alarumque  cafra:  itadiuijis  co- 
vt  ipfe , Verax  forare  etus  ge- 
nita s , Clajficufque  ac  Tutor  fu  am  quif- 
que  manum  traberent:  nec  omnia  pa- 
trandi  fiductà , fed  multa  aujìs  ahquà 
in  parte  fortuna  ajf'ore . Simul  Ceria- 
lem ,neque fatis cautum  ,*  & pluribus 
nuntyi  bue  illue  curfantem  , pojfe  me- 
dio inter  dpi . Quibus  obuenerant  cajl  ra 
decumanorum , oppugnati onem  legionis 
arduam  rati , egreffum  militem , jy  ca- 
dendii  materys  operatum  turb atiere yoc- 
cifo  prafcElo  caJirorumì  & quinquepri- 
tnoribus  centurwnum , paucifq ; militi- 
bus  . Ceteri  femunimen  is  defendère . 
Et  interim  Germanorum  manta , Bu- 
tano duri  t irrumpere  ineboatum  pon- 
tem  nitebantur  . Ambiguum  proelium 
nox  diremìt  . Plus  dtferiminis  apud 
Grinnes  Vadamque . Vadavi  Ciuilis  , 
Grinne  sClaJficus , oppugnabant . nec fi- 
di pater  ant  y interfeElo  fortijfimo  quo- 
que : in  quts  Briganticus  prafeEìus  ala 
ceciderat  > quem  fidum  Romanis  , & 
Ciuilis  ammculoi  nfenfum  diximus.Sed 
vbiCeriatis  cum  de  le  Eia  equitum  ma- 
nti fubuènit  y verfi  fortuna . pracipites 
Germani  in  amnem  aguntur  . Ciuilis 
dum fregiente  s retentat  agnitns , petituf. 
quettlisy  reliElo  equo , tranfintauit  . 
Jdem  Germanis  efugium  . Tutorem 
Chfiicnmq;  appulfe  lintres  vexere . Ne 
tum  quid#  Romana  claffis  pugna  affuit , 

*9  vt  irèfiu  erat . Sed  obflititformìdo •,  Ò* 
remiges  p e ré  aha  mi  liti  a munta  difperfi . 
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Pafsarono  il  Reno  anche  Tutore  , c 
Claflìco  , e cento  tredici  Senatori 
Treùiri:  trà  quali  fu  Alpino  Monta- 
no mandato  , come  dicemmo  > da 
Antonio  primo  in  Gallia  con  D.  Al- 
pino fuo  fratello , c altri , che  con 
prefenti,  e compatitone  ragunauano 
aiuti  di  quelle  genti  arrifchieuoli  * 

E rimafeui  tanto  da  guerreggiare  , 
che  Ciuile  afsaltò  i prefidij  noftri 
fpartiti  in  quattro  Borghi , cioè  la 
Legion  Decima  in  Arenaco  . La  Se- 
conda in  Batauoduro:  e i fanti  e ca- 
ualli  in  Grinne,  e Vada.  E a sé  , a 
Verace  nato  di  fu.i  fòrella,  a Ciani- 
co, c a T utore  afsegnò  à ciafcuno  la 
fua  fchiera  con  ifperanza  , non  che 
tutto  gli  riufcifse  ; ma  perche  nel 
tentar  molte  cofe  , ne  verrebbe  ben 
fatta  qualcuna  , e potrebbe  Ceriate 
non  troppo  cauto  , per  varij  auuifl 
qua,  e là  fcorrazantc,  dar  loro  nel- 
le mani . I deputati  contro  alla  De- 
cima Legione  tenendo  per  difficile 
afTaltarc  gli  alloggiamenti  feompi- 
gliarono  li  vfcitf  à far  legne;  vccifo 
il  Maeftro  del  Campo  > cinque  otti- 
mi Centurioni , e pochi  foldati  ; gli 
altri  fi  difefero  ne'  ripari  . In  tanto 
vna  mano  di  Germani  in  Batauodu- 
ro brigaua  di  tagliare  vn  ponte  co- 
minciato con  dùbbia  battaglia  : la 
diuifè  la  notte . Con  più  pericolo 
affalirono,  Ciuile  Vada  , c Claffico 
Grinne  , né  fi  potea  rcfìfter’  eften- 
doui  morti  i migliori , trà  gli  altri 
Brigantico  Capitano  di  Cauaìli  fede- 
le /come  dicemmo  a*  Romani , c ni- 
mico a Ciuile  materno  Zio . Ceriate 
con  buona  mano  di  causili  foccorfe,  c 
riuoltò  la  fortuna,  i Germani  fi  git-  / 
taron  nel  fiume,  Ciuile  nel  ratrcnerli 
fù  conofciuto , e frettato  : lafciò  il  ca- 
uallo,  epa  fsòà  nuoto,  e cosi  fi  fata- 
rono gli  altri  Germani . T utore  , c 
Gaffico  in  barchette  . Nè  anche  allo- 
ra l'armata  Romana  fi  trouò,  come  fil 
comandata , in  quella  fazione:  per  co- 
dardia^ auer  in  altro  la  ciurma  rparià*. 

Ye- 
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Sani Cerialis parum  tempori!  ad  exfe* 
quenda  imperia  dabat  :fubitus  confili/ s , 
fed  euentu  clarus.Aderat fortuna, etiam 
vbi  artes  defiuijfient  : bine  tpfi exenitui- 
que , minor  cura  difciplina  . Etpaucos 
poft  dies  quamquam periculttm  c aptiui- 
tatis  euafìjfet , inf  amia  non  vitami. Pro- 
feéius  Nouefium  Bonnamque  ad  vifien- 
da  cafìra  , qua  hiematuris  legionìbus 

30  erigebantttr  nauibusremeabat  ,difìe- 
6I0  armine,  incuriofìs  vigili/ s . Animad • 
uerfurn  id  Germanis , Ó“  injidias  campo - 

3 1 fiacre . eletta  nox  atra  nubibus ,f  & Pro - 
no  amne  rapti , nullo  probibente  valium 
ineunt . Prima cades afiu  adititeli  incln 

3 1 fis  tabernaculorumfunibus , + fiofimet  * 
corti s coopertos  trucidabant  . Aliudag- 
men , turbare  clajjem , ini/  cere  vtncla  t 
traberepuppes . P'tque  adfillendum  fi- 

33  ientto,\  ita  capta  cade ,q nò  plus  terroni 
adderent , cuntta  clamori  bus  mifcebant . 
Romani  vulneribus  exciti , quarunt  tur - 

34  ma,  ruunt  per  vias-^  pauci  ornati 1 mili- 
tari,pleriq ; circum  bracbia  torta  ve  fi  e, 
& flrittis  mucronibus  .duxfiemifiomnis 
acpropè  infettili,  errore  hofliumferua- 
tur . Namque  pratoriam  nauem,vexillo 
infignem,  illic  ducem  rati, abripiunt. Ce- 
rta Iti  alibi  nottem  egerat,vtpleriqi  cre- 
didere  , oh  fìuprutn  Claudia  Sacrata  , 
mulieris  Vbia  . vigile  s fi  agitiumfiuum 
due  is  de  de  cor  e excufabant,tamquaiujji 

fiere , re  quietem  eius  turbarent.  ita  tn- 
termijfio  fìgno , & Vocibtis  ,fe  quoque  in 
fotnnum  lapfivs . Multa  lue  e reuc  eli  bo- 
ftes , captiuis  nauibus  , pratoriam  trire- 
me m fi  umine  Lttppià  dorili  V dleda  tra- 
2 5 xere.  + Ciuilem  cupido  incefiì t ,n  atta  lem 
acit!  efientandi . CompUt  quodbncmiu , 

36  + quaque fimplici  ordine  agebantur  - j 

37  Adietta  ingens  Unir  ili  vis.  tricenis  qua- 
dragoni fqi  arma  meta  Liburnicisfolita  ; 
grfimul  capta  hntres  Jagults  verficolo- 
ribus , baudindecorcpro  velis  iuuaban- 

38  tur  - *f  Spatiurn  velut  aquoris  elettum , 

39  \quò  Mofia fi  tonimi  amneRhenus  Ocea- 
no aij'undit.  CauJJ'a  tnflrueda  clajjìsju- 
per  mfit  agenti  vanitateli  eo  terrore  co - 
msatus  Galliti  aduetantes  intercipercnt . 

f y \ . * femori»!  Cf- 

v k\-t 


T O R I E.  597 

Vcramcte  Ceriate  era  fubito  nel  rilòl- 
uere , e non  daua  tempo  all’  cleguire  : 
ma  doue  l’arte  mancaua,  lo faccua  có 
1 euéci  rifpléderela  fortuna.  Però  egli 
c T cfercito  tàceuano  a fidanza  con  li 
ordini  della  milizia. E pochi  giorni  ap- 
pretto d’ etter  prefo  portò  pericolo  c 
biaftmo.  Tornando  per  naue  da  riue- 
der  il  Campo  che  fi  faccua  a Nouefio , 
e Bòna  per  it  iiemarui  le  Legioni  fenza 
alcuna  ordinanza,  né  fen tineiln , accor- 
sene i Germani, gli  telerò  inlidie: vna 
notte  fcilra  giù  per  Io  fiume  calarono 
nello  fteccaro  lenza  oftacolo . Vccifi  i 
primi  tagliaron  có  aftuzia  le  funi  alle 
tende  : <:  in  quelle  pelli  impatto  iati  li 
ftoccheggiauano.  altri  tcompigliaro.n 
l’armata  ^ gittauano  rapiconi,  tirauan 
lo  poppe. prima  cheti  per  far  fingano, 
poi  di  grida  rintronauano  il  Cielo  per 
attcrrire.Suegliati  1 Romani  à (uon  di 
ferite , cercano  dettarmi:  corrono  per 
le  vie  ; pochi  in  coraza  : molti  l'pada  e 
cappa . /I  Capitano  sónacchiofò,e  mc- 
zo  ignudo  fi  faluò  per  et  rore  de  nimi- 
ci , che  preléro  la  Capitana  col  grande 
ftendale  credédo  lui  ettere.  ma  Cena- 
le quella  notte  era  giaciuto  ( così  fi 
crede)  con  Claudia  Sacrata  Vbiefe . le 
guardie  fculàunno  loro  cattiuiradc  có 
vergogna  del  Capitano  quafi  auettc 
importo  filétto  per  nó  etter  dettc;pcr- 
ciò  tralalciati  i céni,e  le  voci,anch’cffi 
ettérfi  addormentati.  A dì  alto  i mini- 
ci fe  n’  andaro  per  la  Luppia  có  le  pre- 
fe  naui  facendo  della  Capitana  offerta 
a Velleda.  Ciuilc  s'inuanì  di  far  anch’- 
egli moftradiluenaui:  armò  quante 
barche  vi  erano  a vn  remo  ò duejpro- 
uide  forza  di  batelli  armamento  per 
tréta5ò  quaràta  futtc.-le  barchette  pre- 
fc  : vele  fatte  di  ioprauefte  letiziate  di 
l>ei  colori  à veder  vaghe  . Per  luogo 
fcclfe  quella  largura  come  vn  mare  , 
oue  il  Reno  có  la  Mofa  in  corpotti  tuf- 
fa nell  Oceano . Ordinò  queft’armata 
olrre  alla  vanità  naturale  di  quella  gó- 
te per  impedir  con  tale  fpauracchio  le 
vettouaglie  che  venieno  di  Gallia  . 

Pp  3 Ce-  N 
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Cerialis  miraculo  tnagis , quàm  metu , 
dir  exit  clafjern : ninnerò  impar  em  , vfn 
remigum  , gubernatorum  arte  ; na- 

40  ututn  magnitudine  potiorem  . f Hit 
flumen  fecundum  : illi  vento  ageban- 
tur  . Sic  prati  eòli  , tentato  telornm 
iattu , dirimuntur . Ciuilis  mbil  vltrà 
aufus , trans  Rbenum  conctjjìt . Ceria- 
liì  injul am  Batauorum  hofliliter  po- 

41  pulitili , f agros  villafque  Ciuilis  in- 
tatta , nota  arte  ducum  finebat  ; cum 
interim  Jlexu  ant tonni , & crebris  piu- 
uialibus  trnb  ribus fuperfufus  amnis,pa- 
Ivjìrem  bumilemque  infulam  in  faciem 

42  f lagni  oppleuit . f nec  claffis , aut  com- 
meatus  adcrant'  cafìraque  in  plano  fi- 
fa , vijluminis  differebantur  . Potuijfe 
titinc  opprimi  legiones , & voluifie  Ger - 
manos , fed dolo  à feflexos  , imputauit 
C lutiti.  Nequc abborret  vero , quando 
paucis  pò  fi  dtebus  deditioinfecuta  e fi  . 
Na  in  Cerialis , per  occultos  nuntios}Ba - 
ftw/j  pacem , Cini  li  veniam  ofìentans , 
Velledam  propinquofque  monebat , 
tunam  belli  tot  cl adibiti  aduerfam  , op- 
portuno ergapopulum  Rom. merito  mu- 
tare GriòsTreueros,rcceptos  Vbios, 
creptam  Batauis  patriammeque  aliud 
Ciuilisamicitià  pera&um,  quàm  vul- 
nera ,fugas,luftus.  exfulem  eum  & 
cxtorrem,recipientibus  oneri:  & fatis 
peccnuiise  , quòd  toriens  Rhenum 
tranfeenderint . fi  quid  vltra  molian- 
tur,inde  iniuriam  & culpam,  hinc  vl- 
tionem  & deos  fore.  Mifcebantur  mi- 
ni s promiffa . Etconcufjd  Tranfrhena- 
nornm fide , inter  Batauos  quoa ;fer mo- 
ne s orti . Non  propagandam  vlrrà  rui- 
nam  : nec  pofse  ab  vnà  natione  totius 
orbisferuitium  depelli . quid  perfe- 
6fcumc;rde&  inccndijs  legionum,  ni- 
fi vt  plures  validiorefq;  accirentur  ? Si 
Vefpafianobellum  nauauerint,  Vef- 
pafianum  rcrum  potiri . fin  populum 
Romanum  armis  prouocenr;  quotam 
parrem  generis  humani  Batauos  else? 
rcfpiccrcRhetos  Noricofque,&  cete- 

43  rorum  onera"  fociorum  : f fibi  non 
tributa , fèd  virtutem  de  viros  indici . 
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Ceriale  più  torto  marauigliandofi  , 
che  temendone,  mifein  battaglia  la 
fua;  minore  di  numero  ; ma  di  re- 
meggio, goucrno,  egrandeza  dina- 
ui  fupcriorc.  Venute  ad  incontrarli 
quefta  a feconda  , quella  a vela  . fi 
fiutarono  co’  primi  tiri , e Cluilc  non 
ardì  altro:  e ritirofiì  oltre  Reno.  Ci- 
uile  Taccheggiò  , e guartò  1’.  fola  de’ 
Bataui , e faiùò  ( con  "arte  nota  de’  Ca- 
pitani ) i beni  di  Cluilc.  Il  Fiume  nel- 
lo (cordo  dell’  autunno , d’allài  piog- 
gie  ingroffato coperfe  la  baila , e pa- 
ludoià  Ifola  in  forma  di  rtagno . naui 
nonv’era,né  daviuerc,  e'giùper  la 
corrente  del  Fiume  fe  n’  andauanogli 
alloggiamenti . Ciuile  fi  vantò  poi  , 
che  potendoli  allora  (ei  Germani  il 
voleuano  ) disfare  le  Legioni,  egli  con 
inganno  ne1  gli  diftolié.  rifeontro  n é, 
ch'ei  s’arrcié  pochi  di  poi: auendo  Ce- 
riate per  fegreti  meffaggi  offerto  a’ Ba- 
taui pace , a Ciuile  perdono . e con- 
fortato Velleda , e iùoi  diuoti  a Cam- 
biare, a grand'vopo  loro  , la  fortuna 
della  guèrra,  per  tante  rouine  contra- 
ria, ad  vn  bel  merito  col  popolo  Ro- 
mano . A cagion  di  Ciuile  effere  fiati 
ammazati  i Treuiri , accefigh  Vbij  f pa- 
tri ati  i Bataui . e trattone  che  / ferite  , 
fughe  f pianti . lui  effere  fc acciaio , sban- 
dito ì grane  a chiunque  il r accetta . Atte- 
re i Germani  peccato  d'attanzo  a p affare 
il  Reno  tante  volte . non  armeggiajfero 
piu  ; verebe  loro  effere , e colpe  trouerie - 
no  Iddi/ , e vendetta  . Meicolaua  con 
minacce  promefse.  E già  balenando 
la  fede  delli  Oltre  renani, diceuano  trà 
loro  i Bataui  del  popolo  , non  dotierfi 
cercare  maggior  rouina  : non  potere  vna 
fola  nazione  trarre  di  feruitu  tutto  il 
mondo.  Le  veci  f e Legioni ,e  arfe  che  auer 
fatto  ,fepon  chiamarne  più,  e p infortì  ì 
Se  effi ctiieuano guerreggiato  per  Vefpa- 
fiano  ; ecco  ch'ei  dominaua  il  tutto . Se  la 
voleano  col  Popol  Rom  ano  :qu  anta  parte 
dell vman  genere  effer  i Bataui  ì Dare  i 
Reti,i  No  ri  ci, e altri  raccomandati  tanti 
tributiceli  no  altro  che  virtù, e vomì  ni  : 

poco 
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proximum  id  libertari  : & fi  domino- 

44  rumcicttiofir;  f honeftiusprincipes 
Romanorum  , quàm  Germanorum 
feminas  tolerari . H<ec  vulnus . Proce - 
rei , atrociore  Ciuilis  rabie  fernet  in 
arma  trufos  : illuni  domefticis  malis , 
excidium  gentìsoppofuilsc.  tuncin- 
tenl'os  ì.  atauis  deos , cum  obfideren- 
tur  legiones,  interficerentur  legati  , 
bellum  vni  necefsarium,  ferale  ipfis 
fumeretur.  Ventumadextrema,  ni 
refipifcere  incipiant  & noxij  capitis 
poenà  poenitentiam  fateantur  . Non 
fefellit  Ciuilem  e a inchnatio  , & fr*- 
itenire  fiat  ut i : fuper  tadium  maloràm , 
etiam  Jpe  vitx  , qua  plerumque  ma- 
gno s animos  infringit  . Petito  collo- 
quio , feinditur  * Nabalia  fluminis 
poni.  + In  cui us  abrupta  progreffi  ducei , 

4 5 & Ciuilis  ita  coepit . Si  a pud  Vitelli)  le- 
gatum  defenderer  j neque  fatto  meo 
venia,  neque dittis  fides  debebatur. 
Cuntta  inter  nos  inimica , hoftilia,  ab 
illocoepta,  àmeautta  erant  . Erga 
Velpafunum,  vetus  mihi  obfèruan- 
tia  : & cum  priuarus efset, amici  vo- 
cabamur.  Hoc  Primo  Antonio  no- 
tum,  cuiusepiftolisad  bellum  aed- 
tus  fum , ne  Germanica?  Legiones  & 
Gallica  iuuentus  Alpes  tranfeende- 

4 6 rent , + Qua:  Antonius  epiftolis,Hor- 
deonius  Flaccus  prxfens  mouebat  3 
arma  in  Germani.!  moui , qua?  Mu- 

47  cianus  in  Syrià , Aponius  in  Moefià , f 
Flauianus  in  Pannonià . 
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poco  meno  che  godere  libertà  . e dot  ten- 
do patir  padroni  , effiervure  più  onore - 
uoh  i Romani  bnper adori  % che  le  fem- 
mine de  Germani . I grandi  diceano  > 
la  rabbia  di  Giulie  auer  loro  indomate 
l armi , fatto  riparo  alle  feiagure  di  c ti- 
fa fu  a la  r duina  di  quefla  gente . allora 
eJJ'erf  crucciati  gl'  Iddij  co'  Satani , che 
s’ ajfediauano  le  Legioni , s ammaina- 
no i Legati , fi  pigi  latta  guerra  necejfa- 
ria  a ino  , peflifera  a tutti  . E fere 
fp  acetati , non  cominciando  ad  aprire  gli 
occhi , e col  punire  il  reo  capo , moflrar 
pentimento . Nonfunafcoftaa  Ciuile 
queftadifpoiizione,  c pensò  preue- 
nirla;  (fracco  di  tanti  affanni , e anco 
fperandofaluarlavitaj  oucgli  animi 
grandi  fi  perdono  molte  volte . Do- 
mandò abboccamento . Taglioni  il 
pontcaVaale  j i Capitani  vennero 
alle  rette  i e Ciuile  cosi  cominciò . Se 
io  mi  feuf affi  con  effo  il  Legato  di  Pi- 
le Ilio  non  meriterei  nè  perdono  del  fat- 
to mio,  nè  fede  alle  parole  '.trattammo 
da  nimici  tutte  le  cofe  trà  noi  : ei  comin- 
ciò , io  rinforzai . Vefp afono  ho  io  fem- 
pre  ojjeruat o . e quando  egli  era  priuato 
noi  er auamo  detti  amici . Antonio  Pri- 
mo il  sa , che  mi  chiamò  per  lettere  a te- 
ner, che  le  Germaniche  Legioni,  e la  gio- 
ventù Gallica  non  pajjdjjero  l Alpi  . In 
Germania  quelle  armi  moffi  , che  egli 
lontano , e Fiacco  prefente  mi  ordinaro- 
no . quelle  che  Mudano  in  Soria , Apo- 
ni o in  Me  fio  j Fabiano  in  Pannonia  • 
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Con  la  Traduzione  in  volgar  Fiorentino 


DI  BE  R N ARD  O DAVANZATI 


ERMA  NI  A omnts 
A Galli/ s Rbatiifque  & 
Pannonijs  , Rbeno  & 
Danubio  flumimbus  ; 

A S armati*  Dacifque  , 

mutuo  metti  ant  mon- 

tibus  feparatur  . Cetera  Oceanus  am- 
bit  , lato s finus  , & infularum  im- 
tnenfa  /paria  completi  eri*  t nuper  co- 
gniti* quibufdam  genti  bus  , ac  regi- 
\us  , quos  bellum  aperuit  . Rhenus 
Rbaticarum  Alpium  inaccejfo  ac  pre- 
cipiti vertice  ortus  , modico  jlexit  in 
Occidentem  verfus  , feptcntr tonali 
' Oceano  mifeetur  . Danubius  molli  , 
& clementer  edito  monti s Abnoba  iu- 

1 go  effufus  , plures  populos  adit  , + 
donec  in  Ponticum  mare  fex  meati- 
bus  erumpit . feptimum  entm  os  palu - 
dibus  bauritur  . Ipfos  Germano s in- 
digena* crediderim  , minimeque  alia- 
rum  gcntium  aduentibus  & bojvitj/s 
mixtos:  quia  nec  terra  ohm  Jedclaf- 
Jìbtts  aduebebantur  qui  mutare  fede* 

2 quarebant:  & immenfus  vltrA , f vt- 
que  fìc  dixerim  , aduerfus  Oceanus 
rari s ab  erbe  nofìro  nauibus  aditur  . 
Qins  porrò  prater  periculum  borridi , 
& ignoti  mari s , AJìA  , aut  Africa  , 
aut  Italia  relitta , Germani  am  peter  et  ? 

3 ^ informemterris , afperam  calo,  tri - 
kjw  cult u afpettuque , n ifi fi  patria  Jìt . 

Ce- 


IVIDONO  tutta  la 
Germania  da’  Galli  > 
Reti , e Pannonij  il  Re- 
no e’I  Danubio  Fiumi  : 
c da’  Sarmati , e Daci 
le  montagne  , ò la 
paura  reciproca . Circonda  lo  rima- 
nente con  larghi  golfi  1’  Oceano  , 
ampie  Ifole  , Genti , e Regni  (co- 
perti dall  vltima  guerra  . Il  Reno 
naìce  nella  ripida  cima  dell’  Alpi 
Rezie  -,  c torcendo  alquanto  à Po- 
nente entra  nel  Settentrionale  Ocea- 
no . Il  Danubio  cala  dal  non  ar- 
dito giogo  dd  Monte  Abnoba  , c 
troua"  molti  Popoli  fino  con  fei 
bocche  fgorga  nel  Mar  maggiore  ; 
la  fettimana  inghiottifeon  paludi  . 
Credo  i Germani  elTer  natij  del 
Pacfe  ; niente  mefcolati  per  ard- 
uo , ò raccetto  di  fòreftieri  : per- 
che lifciamichemutauan  Paelènon 
andauan  per  terra  giammai  in  Arma- 
te i e rade  naui  oggi  fiutano  quel 
difmifurato  , e per  così  dire  , à 
noi  contrario  Oceano  . E chi  pof- 
pofto  anche  il  pericolo  dello  fpa- 
uenteuole  , e non  conofciuto  Ma- 
re , latterebbe  r Afia  , ò l’Affrica, 
6 r Italia  per  la  Germania  , Paefe 
brutto  , di  cruda  aria  , incolto  ? e 
fpiaceuole  à vedere  fe  non  fe  è patria  ? 
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Celebrarti  carminibus  antiquii  ( quod 
vnum  apud  t/los  memoria  & annalium 
%enus  tsi ) 7 utjìonem  dentri  terrà  edita , 
fyfilium  Mannum  yortginem  gentis  con - 
ditorefque . Marmo  trisfilioi  afpgnantyè 
quorum  nomini  bus  proximi  Oceano  In- 
tauones>medij  Herminunes , ceteri  If la- 
gone i vocentur . Quidam  autem  licentià 
vetuflatii  plureii  deo  ortos  , plurefque 
qftis  appe  Hat  ione  syMarfoiyGambriuios , 
Sueuosy andalios  affirmant  : eaque  vera 

4 & antiqua  nomina . Qeterum  f Germa- 
nia vocabulum  recens , & nuper  addita  : 
quoniam  quiprimi  Rhenum  tranfgrcfjì 

5 Gallai  expulerint^ac mine  Tungri,tunc 
Germàni  vocati  fìnt.  ita  nationis  nome , 
nqn gentis  eualuijje  paulatim , vtomnes 
ptimìim  à viftore  ob  metà,  inox  ajeipjìs 
inuento  nomine  Germani  vocarentur  . 
Fuijje  apud  eoi,&  Herculem  memorante 

6 f primumque  omnium  virorum  fortiii . 
rìuri  in  praelia  cantit.  Sunt  tllù  hac  quo - 

7 que  carmina  , •f  quorum  re  'latti  que  Bar - 
ditum  vocantyaccendunt  antmoi  futura- 
que  pugna  fortunam  ipfo  cantu  augurati - 
tur  . terrent  enimytrepidantvey  prout  fi- 

8 nnit  aciei.f  A Tee  tam  vocei  illayqua  vir - 
tutii  concentus  videntur.ajfeflaturpra- 
cipuè  afperitas foni , & fratti  tnurmur , 
obietti  ad  os putii , quo  plenior  &gra- 
uior  vox  repercujfu  intumefeat . C et  erti 
& Vlixcm  quidam  opinàtitur  longo  ilio , 
&fabuIofo  errore  in  hunc  Oceanuni  de - 
latumMijfe  Germania  i errai,  Afcibur- 
giumqueyquod  in  ripa  Rheniftum  bodie- 

9  que  incolitur , f ab  ilio  confili  ut  um  , no- 
...  minatumque  . Aram  quinetiam  Vlixi 
confecratam  y adie  fio  Laerta  patrii  no- 
lo rnineyeodem  loco  olim  repertam  f monu- 
mentaque , & tumulai  quofdam  Gracis 
ìitterii  infcriptoi  in  confinio  Germania 
Rhatiaq ; adbuc  ex  fi  are . qua  neque  con - 
firmare  argumentii  y neque  reucllere  in 
animo  efi:ex  ingenio  fuo  quifque  demat , 
veladdat fidem  . Ipfe  e or  uni  opinionibus 
li  accedo  , qui  Germania  populoi  + nulli  s 
alijialiarum  nationum  connuhiji  infe- 
Ftosy  propriam  &fnceram  & tantum 
fui  fra  ilem  gente  m exjlitiffe  arbitrati: K 
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Cantono  loro  antichi  verfi  ( ne’  qua- 
li lblo  fcriuono  le  lor  memorie  ) che 
lo  Iddio  Tuiftone  nato  della  terra,  e 
Manno  ilio  figliuolo  produflero  quel- 
la gente  . Manno  ebbe  tre  figliuo- 
li da  quali  furon  detti  gl’Ingeuoni 
in  sili  Mare  , gli  Erminoni  vicini , 
Iltiuoni  gli  altri  - Alcuni  per  licen- 
za d’ antichità  , lànno  quello  Iddio 
auer  più  figliuoli  , e da  quei  no- 
minarli più  genti  , Marfi  , Gam- 
briuij  , Sueui,  Vandali  veri  nomi, 
e antichi . Germania  etrer  vocabol 
nuouo,  e aggiunto,  perche  i primi 
che  pallato  il  Reno  cacciarono  i 
Galli,  fi  dilTero  or  Tungri,  or  Ger- 
mani dal  Vincitore  per  la  paura  : 
pofeia  fi  trouaron  quell’  altro  di 
Germani.  Raccontano  ancora,  che 
tra  loro  tu  Ercole , il  più  forte  di . 
tutti  gli  vomini  . Entrano  in  bat- 
taglia cantando  verfi  con  tuono 
da  efiì  detto  Bardito  , fecondo  il 
quale  gli  animi  accendono  , e sbi- 
gottirono i e quindi  augurano  l’e- 
fito  delia  battaglia,  llimando quel- 
lo non  conlcrto  di  voci  ; ma  di 
virtù  . E lludiano  in  far  fuono  af- 
pro , accoftandofi  alla  bocca  lo  feu- 
do , perche  la  voce  ripercofsa  , 
fia  più  grolla  , e orrenda  . Alcu- 
ni credono,  che  Vliile  doppo  quel 
filo  lungo  , e làuolofo  lcorrere_-> 
traportato  in  quello  Oceano,  ve- 
rnile nelle  Terre  di  Germania  , c 
piantalle  in  Ripa  di  Reno  Afchel- 
burg  da  lui  detto  «tv*/-*  «//>'«* . e già 
vi  Ìì  trouaiTe  vn  Altare  conftgra- 
to  à VlilTe  , di  Lacrte  ; e lepul- 
ture  con  lettere  Greche  ancor  ve- 
deruifi  ne’  confini  di  Germania-.  , 
e Rezia  . Io  tali  cole  non  affer- 
mo , e non  niego  . ciafcbeduno 
ne  giudichi  à fenno  fuo  . E m 
ne  vò  con  quei  , che  tengono  i 
Germani  per  niuno  Matrimonio  fo- 
relliero  imbalorditi  auer  mantenu- 
ta loro  fchiatta  propria  , lineerà  , 
a niuna  altra  nazione  fomigliar.te  ; 

pc.o 
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Vnde  habitus  quoque  corporum , quam- 
quam in  tanto  bominum  numero , idem 
omnibus  ,•  truces  & cerulei  oculi , ruti- 
li la  coma , + magna  curp or/i , dr  tantum 
' ad  smpetum  valida . laboris , atque  ope- 
rum  non  eadem  pat lentia  ,•  mimmcque 
r /fr/w  afiurnque  soler  are , J'rigora  atque 

medium  calo fu  lo  ve  ajjiieuerunt . Terra 
1$  etjì  aliquanto fpecie  dljfert , f /«  vniuer- 
Jum  tamen  aut filuis  torrida  > p^/w- 

dibus fueda:  bumidior  qua  Qallias , 
to/ior  qua  Noricum  ac  Pannoniatn  afpi- 
14  cit:\fat:sferaxfrugiferarum  arborum 
impatiens,peeorumJ'ecundafedp  lerum- 
] J que  improcera  « + ne  arrnentis  quidem 
Juus  bonor , aut  gloria  frontis . numero 
gaudente  eaque fola  fagratifiìma  opes 

1 6 funt.  f Argentine? , dr*  aurum  propi ty  an 

irati  djj  negauerint,  dubito . Nec  tamen 
affirmjuerim,nullam  Germania  venam 
argentum  aurum  ve  gignere . quis  enim 
fcrutatus  e fi  ? pofie  filone  & vfu  haud 
per  inde  affici  untur.  Bfi  vide  re  apud  silos 
argentea  va/à,  legati s & prmciptbus  eo - 
rum  muneri  data  , non  in  alta  vihtate  > 

. quàm  qua  turno finguntur  ,*  quamquam 
proximi  ob  vfum  commerciorum  auru 
Ò4  argentum  in  pretto  babent  , formaf 
que  quafdam  noti r a pecunia  agnofeunt  » 
atque  cligunt  ; interiore s Jìmpltcìus  & 

17  antiquius  >{•  permutatione  mere  iuta  vtiu 
, tur.  Pecuntam  probant  velerem  & dtu 

notam^Serratos , Bigatojfque . Argentum 
quoque  ma?is  quàm  aurum  fequuntur  , 
ìS  nulla  affezione  animi  ,fed  f quia  nume- 
ria  argetcorum  facilior  vfui  e fi  promif 
tua  oc  vili  a mercantibus  . Ne  fer  rum 
quidem  fuf  ere  fi , fi  cut  ex  genere  tela - 
rum  colligitur.  Rari  gladi/ s , aut  maio- 
ri  bus  lance  is  vt  untur . bufi  ai , vtlipfo. 
rum  vocabulo  frameasgerunt  > angufìo. 
Ò4  b retti  ferro  { fed  ita  acri  & ad  vfum 
bah  ih , vteodem  telo  , prout  ratio  pò* 
feity  vel commtts  vel  etninus  pugnent  . 
Ò4  eques  quidem  fiuto  frameaque  con - 
J9  tentus  e fi  . f p editti  & mi  filli  a fpar- 
gunt , pluraque fingali  , atque  in  trrr- 
20  menfum  vibrant  , 4 nudi  aut  fa- 
Ipk  lacci  • nulla  cultus  iaélatio  ; 

Cent  a 


però  fono  tutti  , benché  in  tan- 
to numero  , d'vna  ftampa  : oc. 
chi  fieri  , diedri  , pelo  roflo  , 
corpi  grandi  : atti  a vno  sforzo  : 
non  à lunghe  fatiche  , à lauorij  , 
à lete  , à caldo  affuefatti  , à fred- 
do > e fame  da  quel  Cielo  , c 
da  quella  terra  : la  quale  da  po- 
chi luoghi  infuora  3 è tutta  fèl- 
uc  orride  , ò paludi  . verfo  Gal- 
lia  vmida  j verfo  Norico  , òPan- 
nonia  ventofa  : ouc  fi  femina  fer- 
tile , arbori  da  frutte  non  vi  fan- 
no : bediame  minuto  .affai  , è 
la  richezza  loro  fola  3 c grata  • 
Ariento  , c oro  non  anno  : fc 
per  ira  ò grazia  de  gli'  Iddij  non 
sò  . Non  dico  che  non  ve  ne 
fia  vena  alcuna  perche  chi  V ha 
cercato  ? ma  poco  fc  nc  cura, 
no  3 ò l’vfano  . Adoperano  i 
vafi  d’ ariento  donati  à loro  Am- 
balciadori  , ò Principi  , alle  me- 
defimc  cole  , che  quei  di  terra  . 
le  bene  vicino  per  lo  traffico  pre- 
giano l’oro  3 c l’ariento  , e co- 
nolcano  , c pigliano  le  mone- 
te nodrc  d’alcunc  dampe  . ma 
fra  terra  s via  il  baratto  delle 
merci  lemplici  antico  . Ama- 
no i conij  vecchi  lungamente  no- 
ti , della  lega  , c carretta  • 
E più  l’ariento  che  l’oro  , non 
perche  ò piaccia  lor  più  : ma 
perche  al  pagare  le  merci  varie  , 
e vili  fon  più  commodi  gli  arien- 
ti  . Del  fèrro  ancora  non  an- 
no douizia  i però  vfano  poche 
lpade  , ò lpiedi  . portano  a- 
dc  oggi  piccole  con  poco  5 e 
dretto  fèrro  , ma  sì  trafiggen- 
ti 3 c delire  i che  con  effe 
combattono  predo  * e lonta- 
no fecondo  il  bifogno  . à ca- 
uallo  bada  loro  lcudo  , e a- 
da  3 à piede  tirano  frecce  , 
parecchi  £er  vno  5 lontanifli- 
mo  ignudi  y ò in  fàifetto  , 
non  premono  in  ornamenti 
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fiuta  tantum  letti/fimit  coloribus  di-  li  feudi  foli  vergano  di  color  gai  > po- 

21  flinguunt . paucis  lorica  : f vix  vni  al-  chi  anno  coraza  ; vno , ò due  elmo  , 
teriue  ca/Jìt , aut galea . Equi  non  for-  ò celata  ; caualli  non  belli , non  cor, 
ma  tnon  velocitate  confpicui  .fednec  va-  ridori,  né  di  maneggio  , come  ino- 
riaregyroiinmoremnojlrumdocentur.  Rri;  fpronanli  innanzi  , òà  defira. 
Jn rettum  aut vnofiexn  dextros  agunt , vanno  infieme  si  Rretti , che  niuno 
ita  coniuntto  orbe,  vt  nemo  pofterìor fet.  rimane  addietro  . La  forza  lor  prin. 
Invniuerfumajlimanti,plus  pena  pedi-  cipalc  éà  piede  , però  combattono 
tem  roboris : coque  mtxti  proeliantur , mefcolati  con  atta  proporzione  ca- 
aptà&  congruente  ad  e.quefìr e m pugna  ualli , e fanti  veJocifiìmi  , feelti  di 
velocitate  peditum,  quos  ex  omniiuuen-  tutta  la  giouentù  mefli  innanzi  al- 
tute  delettoi  ante  aciem  locant . Defini - la  battaglia  , cento  per  cantone, 
tur  & numerus  : centem  ex fingulis  pa-  tra  loro  nomati  Centi  ; fatto  nome 
gisfunt:  idque  ipfum  inter  fuotvocan.  di  degnità  quel  che  era  di  nume- 
rar, & qt/od primo  numerusfuit  , iam  ro . ( rdinanfi  à punte  . Lafciare  il 
nomen  & bonor  e fi . Acies  per  cuneos  luogo  in  battaglia  , purché  vi  fi  ror« 
componitur.  Cedere  loco,  dummodornr-  ni  Rimano  arte  , e non  paura,  por- 
fut  injlcs , confili/  quàm  formulimi  ar-  tan  via  i corpi  de’ loro  , non  mcn- 
bitrantur  . (porpora  fuorum  eiiam  tn  tre  la  vittoria  è dubbia  , chi  laida 

22  dtibusprttljjsreferuni . \ Scutum  reli-  Io  feudo  , é il  più  vituperato  ; à fa- 
quijfepracipuumfiagitium . nec  auffa-  grificio  in  configlio  non  può  corn- 
er//adejfe,  aut  eoe  ili  um  inire  ignom  inio-  parire  , c molti  fé  ne  fono  impicca- 
fo  fas.  multique  fuperjlites  bellornmjn-  ti . Fanno  Ré  i più  nobili  ; Capitani  i 
fami  am  laqueo finierunt.  Rcges  ex  nobi.  più  valenti  ; non  anno  i Répodeftà 
litate, ducei  ex  virtutefurnunt  - Nec  re-  infinita  , né  libera , e i Capitani  go- 
gibui  infinita  aut  libera  poteflai)  & du-  uernanopiù  con  lefempio  dcircfTcr 
ca  exemplo  potila  quàm  imperio  fi  prò-  pronti , andar  innanzi , farfi  vede- 
ptifi  confpicui,  fi  ante  aciem  agunt , ad-  re  e ammirare  , che  con  il  coman- 
mirationeprafunt.Ceterùm  ncque  ani-  do.  Non  é lecito  gaftigare  , lega- 
maduertere,  ncque  vincire,nequeverbe-  re  , battere  làluo  a*  Sacerdoti , non 
rare  quidem  nifi  facer  dotibui  per  mi/-  per  pena  , ò imperio  di  Capitano; 

Jum  \ non  quafìinpaenam  nec  ducii  iu/fu,  ma  quafi  comandati  da  Dio  , ilqua- 
fedvelut deo  imperante, quem  adeffi  bel-  le  credono  Ria  (opra  a*  combatten- 

23  lantibui credimi:  + effigiefque , &figna  ti , c fue  immagini  da’ bofehi  tratte 
quadam  detratta  ludi  in  proelium  fe-  portano  in  battaglia  . E Io  maggio- 
runt.  ^uodquepracipuum fortitudini  re  iprone  à virtù  fi  è che  non  fan- 
incitamentum  efì , noncafm , nec  for - no  (or  punte  ò frotte  à calò  j ma 
tutta  conglobai  io  turmam  aut  cuneum  ciafcuna  di  proprie  famiglie  , e pa* 

24  facit,  f ed  fami  Ha  (^propinqui  atei . renti  co’ cari  pegni  accanto  per  vdi- 

25  *f * in proximo pignora  \ vndef emina - re  le  femine  Rridcrc  , e figliolini 
rutti viulatui  audiri , vnde  vagititi  in-  piagnere  , teRimoni  (antifTimi  àcia- 
fantium.  hi  cinque  fanttijfimi  tefles  , fchcduno  , e lodatori  grandmimi . 
bi  maximi  laudatore  . Ad  matret  , porgono  le  ferite  alle  Madri , e Mo- 
ad  coniuga  vulnera ferunt  ,*  nec  illa  nu-  gli  né  quelle  fi  ipauentano  di  con- 
nterare , aut  exfugere  piagai  pauent.  Ci-  tarle  , e fucciarle  . portano  ci- 
bofque  & bort amina pngnantibusgejìat.  bi  a combattenti  e glincorag- 
2Pfemoriaproditur,quafdam  aciei  indi-  giano  • Leggefi  di  alcune  fchic- 
natas  ia  & lobata  à feminii  rejlitutas , re  già  piegate  , e rimefTe  sù  da 
confi  antià precum  & obiettupettorum.  donne  , co’  preghi  , co’  petti  ; 
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monfrata  cotninus  captiuitate,quam 
longè  impatientihs  femmarum  fuarum 
nomine  timent:  adeò  vt  efficaciùs  obltge- 
tur  animi  ciuitatumtquwus  inter  oh  fi  dei 
puelU  quoque  nobile s imperantur . Inejfe 
quinetiam  fantlum  alt  quid , & promdìt 
putant;nec  aut  confili  a car  un}  ufpernan - 
turyaut  refponfa  negligimi . V idimus fub 
diuo  Vefpafano  V ifledam , diu  apud pie - 
rofq;numtnis  loco  babitam . Sed  & olim 
Aurini  am  y & complureis  alias  venerati 
funt^non  adulatione , nec  tamquam  face - 
reni  deas.  Deorum  maxime  Mercurium 
coluntycui  certis  diebus  bum anis  quoque 
2 6 hqfìys  Ut  are fashabent . f Herculem  ac 
Martem  concejjis  animalibus  placanti 
pars  Sueuorum-}&  Ifìdi facrijicat . V nde 
caujfa , c yorigo  peregrino  facrot  parum 
comperi , ni/iquòdjtgnum  ipfum  in  moda 
liburnafiguratumydocet  aditeti  am  re  li- 
27  gionem  . f Gcterum  nec  cobibere  parie- 
tibus  deos , ncque  in  vllam  buviant  oris 
Jpeciem  ajjìmilarc , ex  magnitudine  ca  • 
ìefiium  arbitrantur  . lucos  ac  nemora 
confecrant  y deorumque  nominibus  ap- 
pellant fecretum  illud , quo  d fola  reuere- 
tià  vident  . Anfpicia  , fortefque  vt  qui 
maxime  obferuant . Sortirmi  confuetu- 
dofimplex  . virgarn  frugifera  arbori  de- 
cifam  y in  furculos  amputant  , eofque 
notis  quibufdam  diferetos  ftiper  candi- 
dam  vefìem  temerè  ac  fortuito  fpar- 
gunt.  moxf  pub  lice  confuìatur  facerdos 
ciuitatis  ; fin  priuatim , ìpfe  p ater f umi- 
lia precatus  deos . calumquefufpiciens , 
ter  fingulos  tollit  , fublatos  fecundìim 
impreffam  antènotam  interpretantur. 
Si  prohibuerunt  ; nulla  de  eàdemretn 
eundern  diem  confultatio . Sin  permif- 
fum  ; aufpiciorum  adhucjides  exigitur, 
& illud  quidem  etiam  bic  notum,auium 
voces  y volatufque  interrogare  . Pro- 
prium  gentis , equorum  quoque  prafa - 
gìa  ac  monitus  experi  ri.  publicè  aluntur 
yfdem  nemoribus  ac  lucis , candidi , & 
nullo  mortali  opere  contati  quos  pref- 
fos  /acro  curru  facerdos  ac  rex  ve l 
princeps  ciuitatis  comitantur  , hin- 
nitufque  ac  fremitus  obferuant  . 

Nec 


col  inoltrar  che  cofa  fia  l’andare  fchia- 
uo , à ellì  molto  più  inlòpportabilc 
per  amor  delle  donne  loro.  Onde  chi 
tra  gli  Itatichi  dalle  Città  patteggi- 
ti riccue  fanciulle  nobili  ita  più  lìcu- 
ro.  in eflè credono  cifcr  qualchedi- 
uinità,  eprouucdcnza,  tengon con- 
to di  lor  configli , c rilponfi . ” V edem- 
mo lòtto  Vefpafiano  Vcllcda  tenuta 
Iddca  da  molti . EAurinia,  e più  al- 
tre furon  già  adorate  non  per  adula- 
zione ma  perlddee.  Adorano  foura 
gli  altri  Iddi)  Mercurio,  à cui  anno  per 
bene  in  certi  giorni  làcrificarc  uomini. 
Con  animali  conceduti  placano  Erco- 
le^ Marte.  Parte  de*  Sueui  facrificano 
anche  à Ifìde.  Non  hò  trouato , onde  è 
perche  prenddfero  quella  Religione 
portataui  di  fuori,  come  moltra  la  na- 
ue,  che  tengono  per  figura.  Rinchiu- 
dere dentro à mura  gl'iddi  j,ò  figurarli 
uomini  par  loro  di  Scordarti  delle  gra- 
dezze  cclefti . Sagrano  bofcherti,tore* 
Ite  , oucappdlano  per  nomidiuini 
quella  incomprehenfibilità  che  ado- 
rano . Vbbie,  e forti  ofieruano  più  che 
altri  uomini . Le  fòrti  gittano  groflò- 
lanamente.  Tagliano  vna  vermena  di 
fruttiferoarboreinpezuoli  : fatinoci 
lor  caratteri  fpargongli  à calò  fopra 
vna  velie  bianca  . cercandoli  di  cofa 
publica,vn  Sacerdote  della  Cittàjfe  di 
priuata  ; il  Padre  della  famiglia  fatta 
oratione  alli  Iddij , e gli  occhi  alzati  al 
Cielo  tira  in  alto  que’  pezuoli  tre  vol- 
te ciafcuno  , e giudica  fecondo  che 
vengono  i caratteri . Se  la  cofa  non  fi 
dee  fare;quel  giorno  più  non  fe  ne  cer- 
carle mai  sòci  vuole  la  conferma  degl! 
auguri , fapcndo  come  noi , le  voci , c 
volidelli  Vccelli  interpretare.  Il  pro- 
prio di  quella  gente  é pigliare  indoui- 
namento,  c configlio  da  certi  caualli 
bianchi  nutriti  dal  publico  in  fagri  bo- 
fchi , ò félue  , non  vfati  à feruigio 
mortale , vn  Sacerdote  gii  attacca  i 
vn  carro  fàgrato  . Il  Ré  , ò Princi- 
pe della  Città  gli  và  dietro  E oilcr- 
uano  gli  anitriri  , e gli  sbuffati  . 
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Nec  vili  auf pioto  maior fides , non  fol'um 
apudplebem  , fedapud  proceres , aptid 
Jacerdotes . Se  enim  mini /ir  os  deorum , 
silos  confcios  putant . Eti  & alia  ob- 
feruatio  aufpiciorum , quàgrauium  bel- 
lorum  euentus  explorant . Eius  gentis 
cum  qua  bellurn  eji , captiuum  quoquo 
modo  interceptum , cum  eletto  popula- 
rium  fuortttn , patrys  quemque  armis 
committunt . vittoria  buius  vel  illi  ut , 
prò  preludio  io  accipttur . De  min  ori  bus 
rebus  principes  confuti ant>  de  maior ibus 
omnes . ita  tamen,vt  e a quoque , quorum 
penesplebem  arbitrium  e fi,  apud princi- 
pes pertr attentar.  Coeuntf  nifi  quid  for- 
tuitum  & fubitum  inciderit , certa  die - 
bus , cum  aut  incboatur  luna  aut  impie- 
trir . nam  agenda  rebus  hoc  aufpicatijfi - 
mutn  initium  credunt . Nec  dierum  nu- 
meravi vt  nos , fed  nottium  computant . 
Sic  confi ituuntfic  condicunt , nox  duce- 
re dietn  videtur  lllud  ex  libertate  v itili 
quòdnonjìmulnec  iujficonueniutfed  & 
alter , tertius  dies  cunttatione  coeun - 

tium  abfumitur . Vt  turba  placai  f con. 
Jìdunt  armati . Silentiurn  per  facerdo- 
tes , quibus  tum  coercendi  ius  e fi , im- 
perai ur  . Mox  rex  velprinceps , prout 
tetas  cuique , prout  nobilitai , prout  de * 
c/yj  bellarum , prò/#  facundia  e fi , 
diuntur  , auttontate  fuadendi  magis 
quàm  ittbendi  potè  fiate  . Si  difplicuit 

28  fententia , fremita  afpemantur  ; f fin 
placuitframeas  concuti unt . Honoratif- 
fimurn  affenfusgenus  e fi, armis  laudare . 

Licet  apud  conci  lium  accufare  quoque  , 
difcrimen  capiti  s intendere . Di  fi  in - 
ttiopoenarum  ex  delitto . proditores  & 

29  transfugas  arboribusfufpendunt .\igna- 
uos , & imbelle  s , fy  cor  por  e infames , 
f palude , inietta  mfuper  crate  , 
mergunt . Diuerfìtas  fuppli « y illue  ref 
picit , tam'iuam feelera  0 Rendi  oporteat 
dum  ptmiuntur  ,fia?itia  abf condi . 

Ó*  leuioribus  delittis  prò  modo  paena- 
rum  j e quorum  pecorumque  numero 
contatti  mu'ttantur  . multta  re- 
gi vel  ciuitati  , pari  /£/?  y»;  vtndica- 
tur  vel  propinqui s eius  exfoluitur  . 


TACITO. 

e àqucfti  anno  più  fede,  che  ad  altro 
indouinamentonon  (blamente  il  po- 
polo , ma  i Nobili  , e i Sacerdo. 
ti . Quelli  fi  credono  aucre  dalli  Id- 
di) il  minilterio  , quelli  il  fegreto. 
Vn‘ altro  modo  anno  d’antiuederc 
chi  vincerà  le  gran  guerre  . Metto- 
no à combattere  vn  "prigione  in  qual- 
cunque  modo  fatto  de’  nimici  col 
più  valente  di  loro  con  Tarme  di  fua 
Patria  : ciafcuno  che  vince,  moftra , 
che  vinceranno  i Tuoi  . Le  cofe  im- 
portanti deliberano  tutti  : le  pic- 
cole il  Principale  interuenendo  an- 
cora à quelle  che  toccano  alla  Ple- 
be . Ragunanfi  fe  ftrafordinario 
non  v’é  , à Luna  nuoua  , ò pie- 
na , credendoli  giorni  felicitimi  à 
ogni  negozio  principiare  . Non  di- 
cono à tanti  dì  , come  noi  , ma 
alle  tante  notti  . Così  foferiuono 
così  citano  , parendo  loro  che  la 
notte  fia  guida  del  dì . L’ elTer  libe- 
ri cagiona  quello  difordine  , che 
non  tutti  infieme  all’ora  ordinata  , 
confumano  à ragunarfi  due  , ò tre 
dì  . Quando  vi  fon  tutti  , fsggo. 
no  armati  . i Sacerdoti  , che  han- 
no balìa  di  correggerli  , impongo- 
no filentio  . Il  Ré  , ò Principale  fe- 
condo lua  Età  , Nobiltà  , fplendor 
di  rnilitia,  ò facondia  aringa  : e può 
più  perfuadere  , che  comandare  . 
Se  il  detto  non  piace  , sbuffano  : 
fe  piace  ; percuotonfi  f afte  ; mo- 
do orreuoliftìmo  , é con  Tarmi  lo- 
dare . Puoffi  anche  in  coniglio  ac* 
cufare  , e di  cofe  capitali  ? Le  pe- 
ne (òno  fecondo  i peccati  ; I Tra- 
ditori , e fuggitiui  impiccano  ad  ar- 
bori ; poltroni  , vili  , e del  corpo 
nefandi  affogano  nella  mota  , ò 
paludi  . getrandoui  (òpra  gratic- 
ci , perche  dicono  , le  feelerareze 
douer  vederfi  punire  : i fetori  na- 
fconderfi  . le  peccata  minori  pu- 
nirono in  tanti  caualli  ò beftia- 
mi  . vanno  mezi  al  comune  , e 
mezi  al  danneggiato  5 à Tuoi  . 

In 
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Eliguntur  in  ijfdem  conci  lijs , & primi - 
pes,qui  iura  per  pago*  vicfjque  reddunt . 
Centenifingulis  ex  plebe  comites , confi- 
lium fimul fy  au  fioritali  adfunt . Nibil 
autem  ncque  publica  ncque  prillata  rei , 
nifi  armati  agunt , S ed  armafumere  non 
ante  ctùquam  morii , qtiam  cuntas fuffe- 
tturum  probaiurit.  Tum  in  tjjò  concilio 
vel prtncipum  alìquit , vel paterne] pro- 
pinqui^fiuto frameaque  i imene  w ornai, 
bsc  apud  illos  toga , btcpritnus  tuuenta 
bonos:  ante  hoc  dorma  pars  vidtntur , 
inox  reipublica . Injignis  nobilitai  aut 
magna  patrum  menta  , f principi s di- 
gnationf  et  i am  adolefccntulis  ajjignant . 

3 1 f Ceteris  robnfitoribus  ac  iampridem 
probatis  aggregantur , nec  rtibor  inter 
comites  ajptc}  - Gradui  quinetiam  & ip- 
fé  comitapts  babet . sudicio  eius  quem j'c- 
fìantut.Magnaque  & eomitum  amula- 
tio,quibus  pnmus  apudprwcipem juum 
locus:  &principum,cui plurimi  & acer- 
rimi comites.  Hac  dignità!  tba  v ir  espu- 
gno femper  eie  fìorum  luucnu  globo  cir- 
cumdirixin  pace  decus,in  be Ilo pr addivi  . 
NecfolUm  in  fua gente  cuique , fed  apud 
finitima s quoque  fluitata  id  nomen , e a 
gloria  efi  fi  numero  ac  virtute  comita- 
ti emineat.  expetuntur  enim  le gat ioni- 
bus,  fy  muncribus  ornantur  fa  spia  pie- 
rumque  fama  bella  proHigant.  Gum  ve- 
tum  in  acier/ijurpe principi  virtute  vin- 
ci,tui'pe  comitatui  virtutem  principi s no 
adaquare . lam  vero  infame  in  Qtnnem 
vitam  ac  pr obrofum,Juper  flit t Principi 
fio  ex  acte  recefiìjfi , lllU  def ernie  re, tue- 
r'tfua  quoque fortia fattagloria  eius  af- 
fignare  , pracipuum  facramentum  eji , 
Principes  prò  vittoria  pugnante  comites 
prò  principe . Siciuitas.in  qua  orti  funtr 
longapace  & otio  torpeat;plerique  nobi- 
li um  adolefcentium  petunt  vitro  eas  na- 
tiones  , qua  tuw  bcllztm  aliquodgernnt . 
quia  & ingrata  genti  quies-,  facilini 

33  inter  ancipitia  clarefcunt , f magnum- 
que  comitatum  non  nifi  vi  belloque  tu  ca- 
re, cxfunt  enim  principi s fui  hbera- 
..  ditate  ilhtm  bcllatorem  equutu  , illam 
eruentam  vittricemque  frameam  - 

Nam 


In  quefti  configli  eleggono  Perfone 
Principali  à render  ragione  per  li  Vil- 
laggi, e Contadini  ciafcheduno,  con 
Cento  della  Plebe  per  loro  aiuto,  c 
configgo . Né  publica,  né  priuata  co- 
fa  fanno  fc  non  armati  j arme  non  pi- 
glia , fc  non  chi  é , approuato  dalla 
Città.  Allora  nello  ftclfo  configlio 
vno  de  grandi , òil  Padre,  ò Paren- 
te adorna  il  Giouane  di  feudo  , ed 
Afta  , che  fono  lor  toga,  c primo  , 
ciuile  onore  . prima  é flato  mem- 
bro della  luacafa  , allora  é delia  Rc- 
publica  . Gran  nobiltà  ò meriti  de 
maggiori  fanno  efTer  de*  grandi  anco- 
ra i giouanetti  , i quali  co' più  robu- 
fti , c molto  prima  approuati  accon- 
tanfi  , né  fi  vergognano  d’ efTer  ve- 
duti far  codazo  à vn'altro,  e più,  e 
meno  addietro,  come  vuole  il  Prin- 
cipale , c dell*  andargli  più  appreC. 
lo  gareggiano  : ed  ci  d*auernc  più  , 
e più  vaiorofi  che  tutti  gli  altri , e 
fpargafene  il  nome  non  pure  nella 
nazione  , ma  ncil’altrc  Città,  que- 
lla é la  gloria  quella  é la  forteza  , 
ornameute  nella  pace  , e ficurezza 
nella  guerra  . Quefti  fono  per  le 
nmbaicerie  defidcrati  , di  prefen- 
ti  onorati , e lpeflò  le  guerre  ftef- 
lc  tacciono  con  la  lama  . In  batta- 
glia è vergogna  al  Principale  eifec 
vinto  di  virtù:  à compagni,  non  pa- 
reggiarlo . Chi  di  battaglia  efee  vi- 
uo  douc  il  Principal  Tuo  fia  morto  ; 
éin  tutta  tua  vita  vitupcrofo,  e in- 
fame . Lui  ditèndere  , guardare,  à 
lui  prodezze  attribuire  giurano  prin- 
cipalmente . Combattono  elfi  Prin- 
cipali per  la  vittoria , i compagni  per 
io  Principale  . Se  la  Città  "marci- 
ta in  ozio  per  lunga  pace  i i gioua- 
netti nobili  chieggono  d’andare ouc 
é guerra,  gente , che  non  amaripo- 
fb,  ne’  pericoli  fi  tà  più  conofcere , c 
gran  compagnia  lènza  terza,  cguer- 
ra  non  fi  mantiene . perche  il  Prin- 
cipale dona  à chi  caualio  da  guer- 
ra, à chi  Afta  tinta  di  lànguc  vinto. 
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a \Nam  epuU,&  quamquam  incompti  , 

* largì  tarnen  apparatus , prò  fiipcndio  ce . 
dunt  ; Materia  munificenti a per  bella , 
& raptus,  Nec  arare  terram , ex- 

fp  chiare  annum , taw facile  pcrfuafcris, 
quàm  vacare  bojles , dir  vulnera  mereri . 
pigrum  quinimo  dr  jfwx  videtur fttdore 
acquirere , pojjisfanguine  parare . 
Quotiens  bella  non  ineunt , w»  multum 
venatibusplus  per  oiium  tranfigunt , de- 
ditifomno , ciboque.  Fortijfimus  quifque 
ac  bellicofijfimus  nibil agensfie legata  do - 
dr  penati um  (y  agrorum  curam  fe . 

5 tw/w/V  fenibufque,  f dr  infirmiamo  cui - 
? zzé  ex f umilia , ipfi  hebent:  mira  diuerfi- 
tate  natura,cum  ijdcm  bominesfic  amet 
dn  erti  am , fy  oderint  quietem . Moseft 

6 ciuitatibus  f rfr  viritìm  con/ erre 
principibus  vel  armentorum  vel  fruga  : 
quodpro  honore  acceptum,etiam  neceffì- 
tatibusfubuenit.  Gaudent  precipue fini- 
tine arumgentium  donis  qua  non  modo  à 

fingulis , jed  pub  He  è mittuntur ; eletti 
equiymagna  arm  a ,pb  alerte , torquefque  • 
Jam  dr  pecuniam  accipere  docuimus . 
Nullas  Germanorum  populis  vrbes  ha - 
bitari , /ato  notum  eft , w p**/  q ui- 
dem  inter  fe  iunttas  fedes . Goluntdif 
creti  ac  diuerfi,  vt  fons  , v/  campus , 
nemusplacuit . , «0»  /'» 

noflrum  morem , connexìs  fy  coheeren- 
tibus  adificys  . fuam  quifque  domum 
J\ patio  ci'rcUmdat , fiue  aduerfus  cafus 
ignis  rebfedium , fine  infcitià  adì fic ari- 
di . Afc  camcntorum  quidem • d/W  //- 
/oj  tegularum  vfus  . Materià  ad 
Omnia  vtuntur  informi , dr  ypf- 
f/>w  delcttationcm  . Quadam  lo- 
ca diligentius  tllinunt  terra  ita  pura  ac 
fplendente  , w*  pitturam  ac  line  amen- 
ta colorum  im  ite  tur  . Solent  dr 
terraneos  fpecus  aperire  , eofaite  mul- 
to infuper  fimo  onerant  , fuffugium 
biemi  dr  receptaculum  frugibus  ; quia 
rigorem  frigorum  eiufmodi  locis  moi - 
liunt  : &fi  quando  hoflis  aduenit  , 
aperta  populatur  . abdita  autem  & 
defnjfa  , a»*  ignorantur  , ip - 

Jfo  f alluni  , quarenda  fimi  . 
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c in  vece  di  foldo , gran  tauola  , fc 
bene  alla  grolla  . c quella  liberalità 
elee  dalle  guerre,  c prede,  nonlifa- 
relli  arar  la  terra  per  afpettarc  vn  An- 
no : più  tolto  sfidare  i nimici  , e prò* 
cacciarli  tcritc  ; anzi  par  colà  pigra  e 
vile l’acquiltar  col  fudore  quel  cheli 
puote  col  fangue  . Quando  non  fo- 
no alla  guerra  attendono  q ualchc  po  - 
co  alla  caccia  : ma  il  piu  del  tem- 
po fi  Hanno  à mangiare  , e poltri- 
re : lalciando  la  Cala  , e facoltà  go- 
uernare  alle  Donne,  à vecchi,  àpiù. 
deboli  ; elfi  fòrtiflìmi  battaglieri . 
merauigliolà  contrarietà  di  nature 
tanto  amare  l’ozio  , e odiar  la  quie- 
te i medefimi  uomini  . A quelli 
Principali  per  loro  onore  , e bi fo- 
gno , i particolari  delle  Città  pro- 
prie danno  fpontaneamente  la  De- 
cima dclli  Armenti  , c ricolte  . i 
particolari  , c il  publico  delle  gen- 
ti vicine  prefentano  ( di  che  fanno 
eltrema  allegrezza  ) nobili  caual- 
li  , loro  addobbi  , magnifiche  ar- 
mi , c collane  , c noi  abbiamo 
loro  infegnato  pigliare  danari  . Af- 
fai noto  è , che  i Germani  non  abi- 
tano in  Città  ; nè  pur  vogliono  ca- 
fe  à muro  comune  , vna  qui  , vna 
quà  , predò  à quel  fonte  , in  quel 
campo  , fecondo  aggrada  - Fan- 
no lor  villaggi  non  al  modo  no- 
ftro  con  le  cafe  congiunte  ; ma 
ciafcuna  hà  fua  piazzuola  intorno 
per  ficurezza  del  fuoco  , ò per  non 
Papere  edificare  • non  anno  matto- 
ni , né  tegoli , non  legnami  pialla- 
ti , ò intagliati  per  bellezza,  òdi- 
letto  . Impiagano  alcun  luogo 
di  terra  sì  affinata  , che  lultra  , 
e par  dipinto  à colori.  Fanno  ftan- 
ze  fotterra  coperte  fopra  di  mol- 
to litanie  . oue  fi  riparano  dal 
ran  freddo  , c ripongono  le 
iade  , e venendo  i nimici  fac- 
cheggiano  i 1 uoghi  aperti  , c que- 
lle , ò non  le  trouano  , ò riman- 
gon  colti  per  auerne  à cercare  . 

Van- 
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T enumeri  omnibus Jagum , fibula  , aut  t 
tfpind  confcrtum  . Cete  fa  inte* 
tti , tot os  dies  iuxta  focum  atque  ignern 
agunt  • Locupletijjimi  vette  dtjlingun - 
tur  , non  fluitante , Jìcut  S armata  oc 
Partbi , ftd  ttrittà  &fmgulos  artus  ex- 
primente . Gerunt , O'JerarumpelleSy 
proximi  ripa  negligenter  , v/teriores 
exquifìtiìts , t/f  quibus  nullus  ver  com- 
mercia cultus . Eligunt feras , è*  detra - 

37  tta  ve  lamina  fpargunt  maculis , spelli- 
bufiue  belluarum , exterior  Ocea- 
nus  9 atque  ignotum  mare  gignit . Nec 
alius  feminis  quàm  viris  habitus , nifi 
quòd [emina  fapiìis  lineis  amittibus  ve- 
lantur , eofque  purpurà  variant , par- 
temque  vettitus  fuperioris  in  manicai 
non  extendunt , nuda  brachi  a ac  lacer- 
tos  .fed&proxtma  parspettoris  patet . 
Quamquam  feuera  illic  matrimonia  . 
Nec  vllam  morum  partem  magis  lauda • 
ueris . nampropè  foli  barbarorum  fin- 
gulis  vxoribus  contenti  funt , exceptis 

38  admodùm  paucis  , f qui  non  libidi- 
ne , fcdob  nobilitatemplurimis  nuptj/s 
ambtuntur  . Dotem  non  vxor  mari- 
to , yW  i/;eor/  maritus  offert  . Inter- 
funt  parentes  cb*  propinqui  , ac  mu- 
nera  probant  : munera  non  ad  deli 
cias  muliebres  quafìta , nec  quibus  no- 

39  ua  nupta  comatury  f fedboues&fre- 
natum  equum  , & fcutum  cum  fra - 
mea  , gladioque  . In  bac  munera  vxor 
accipitur  . atque  inuicem  ipfa  ar  mo- 
rum aliquid  viro  affert  . hoc  maxi- 
mum vinculum  , hac  arcana  facra  , 
bos  coniuga  le  s deos  arbi tran  tur  . Ne 
fe  mulier  extra  virtutum  cogitationes , 
extraque  bcllorum  cafus  putet  , ipfis 
incipientis  matrimoni/  aufpiciji  ad- 
monetur  , venire  fe  laborum  perictr 
forumque  Jociam  , idem  in  pace  , 
idem  in  proelio  paffuram  aufttram- 
que  . hoc  iuntti  boues  , hoc  paralus 
equus  , hoc  data  arma  denuntiant  . 
Sic  viuendum  , fic  pereundum  . ac- 

, vipere  fe  qua  liberis  inuiolata  ac  di- 
gna  reddat  , qua  nurus  accipiant  , 
rurfufque  ad  nepotes  referant  , 
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Vanno  tutti  in  faione  con  fibbie  , ò * 
mancandone  appuntano  con  fpine  ; 
il  relto  ignudi , e Ranno  intorno  al 
focolare  tutto  dì  à fcaldarfi  . I mol- 
to ricchi  ficonofconoal  veltirc,  non 
di  robba  larga  , che  fucntoli  , co- 
me i Sarmatì , c Parti  ; ma  affetta- 
ta , che  moftra  ogni  membro . Por. 
tano  anche  pelli  di  fiere  : i vici- 
ni al  Reno  poco  le  curano  , lon- 
tani le  cercano  > perche  non  anno 
traffico  , né  cofe  foreltiere  . Scel- 
gono le  pelle  delle  lor  beftie  > e 
vannolc  indanaiando  di  fquamme 
di  pefei  deli’ Oceano  , la  oltre  da 
noi  non  conofciuto  . Gli  uomi- 
mini  vcftono  , come  le  donne  ; fe 
non  che  quelle  portano  veli  di  li- 
no vergati  di  rodo  , e non  fanno 
maniche  , ma  ignude  mollrano  le 
braccia  é l’ petto  , quantunque  del- 
le mogli  molto  fiano  Icrupulofi  . 
né  vi  ìoderelli  tanto  d alrro  collu- 
me , perche  foli  quelti  barbari  fi 
contentano  d’ vna  moglie  . fe  non 
qualche  nobilidìmo  , che  , non 
per  libidine  ; ma  per  cfferc  bra- 
mato da  molte  . Non  dà  la  do- 
te la  moglie  al  Marito  , ma  il  Ma. 
rito  à lei  in  tante  donora  à piaci- 
mento de  Padri  , ò Parenti , non 
ornamenti  non  borie  : vn  paio  di 
buoi , Vn  cauallo  imbriglialo,. feu- 
do , picca  , e fpada  . lnquefte  la 
riccue  il  Marito  , così  ella  porta  à 
lui  qualche  arme . Quelle  credono 
edere  i legami , i Sacramenti,  gl’iddi) 
delle  noze.  E perche  ella  non  d creda 
nonauereàpenfare  à virtù,  né à cali 
di  guerra , la  prima  fera  le  é fatta  la 
Predica,  che  ella  entra  compagna  al. 
le  fatiche  , a pericoli  : in  cala,  e in 
battaglia  il  medefimo  douer  patire, 
c ardire.  ciò  lignificare  lo  palafreno 
guernito,  ibuoi  aggiogati , le  armi 
donare,  feco douer viuerc.  feco mo- 
rire. e le  cofe  che  ella  troua  , faluare 
a fuoi  figliuoli  intere  , e degne  d’ef- 
fer  rendute  alle  Nuore , e "Nipoti . 

Viuo- 
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Ergo feptàpudicitià  agunt puliti fpett a-  Viuono  adunque  ben  guardate , e pu- 
culorum  iilecebris,  nulla  conuiuiorum  diche,  non  àfpettacoli  non  à conuiti 
irrit ationibus  corrupta . Ltitterarum fé-  inuitate,ò  corrotte . Né  donne, né  vo- 
creta  viri pariter  ac  [emina  i^norant . mini  anno  * quifiteza  di  lettere. Seguo. 
Fauci  (lima  in  tam  nameros  à gente  ad-  no  in  tante  gente  pochiflTimi  adulteri  j. 
ulteria  quorum  panaprafens , & mari - La  pena  é conceduta  lubito  al  Mari- 
tis  permifa  . Aectfis  crinibus  nudatam  to.tagliale  i capeilutraila  di  cala  ignu- 
cord  propinqua  expelht  domo  mantus , da  in  prefenza  de  parenti , e fcopala 
ac  per  omnem  vicum  verbere  agit.publi-  per  ogni  villaggio.  Néanehe  a fan- 
cata  emmpudi  citta  nulla  venia.non for-  dulia  fi  perdona  rotto  oneltade  : per 
ma  nonatate,nonopibusmarituminue - beltà  , età,  riccheza  non  tremerebbe 

40  nerit.  Nemo  enim  illic  viti  a ridete  f nec  marito,  perche  là  non  fi  ri  lede  vi  tij. 
corrumpere  & corrumpifaculum  voca-  e non  (ì  dice , il  temporale  il  dà . An- 
tur . Melius  quidem  adhuc  eoe  ciuitatest  cor  meglio  fanno  quelle  Cittadi  ,oue 
in quibus tantum  virgmes nubunt cìi  non  fi  marita  che  vergini  . Cosi  la 
fpe  votoque  vxorisfemel tranJìgitur.S ic  Moglie  vna  fola  fperanza  , e amo- 
vnum accipiunt maritum,quomodo vnu  re  pone  a vn  (òlo  marito  , che  di- 
corpusy  vnamque  vi  tam , ne  vlla  cogita-  uicnc  luocorpo,  eanima.  e llcuro 

41  tio  vitrage longiorc:tpiditas,\ ne  tam - che  altri  ella  non  brami  , e lui  a- 
quam maritarti fcdtawquam matr imo-  mi  come  tuo  marito,  ma  maritag- 

42  nium  ament  4 Numerum  liberorumji-  gio  . Bacchiarci  figliuoli  nati  per 

'T  nire , aut  queinquam  ex  ainatis  nec  are  • non  ne  auer  tanti  é tenuto  fcelerate- 

ftantium  babetur . plufque  ibi  boni  mo-  za , e quiui  vagliono  i coitumi  buoni 
rei  valentfluàm  alibi  bona  leges.  In  om-  più  che  altroue  le  buone  leggi.  I n ogni 
ni  domo  nudi  ac  for  di  di , in  boi  artus,  in  cala  ignudi  5 e (porchi  crelcono  in 
baccorpora , qua  rniramitr , exerefeunt . quelli , a noi  marauigliofi  corpi , e 
Sua quemqtie m ater  vberibus  aliti  nec  membra.  Ogni  Madre  de  fuoi  figli- 
ancilhs  ac  nutneibus delegantur  . Do-  uolic balia.  Allicuanfi tra  Imedcfimo 
minum  aeferuum  nulla  educationis  deli - beftiame  in  sù  la  medefima  terra  i Pa- 
cijs  dignofeas . Jnter  eadempecora,m  e a-  droni , che  i Serui . L età  gli  fa  fpara- 
dem  bumo  defunti donec atas feparet in-  re,  e la  virtù  conolcerc.  Xardi  co- 
genuos , virtus  agnofeat . Sera  iuuenum  minciano  i giouanartri  à generare , c 
Venut , ecque  inexhaujta  pubertà  s . nec  metter  barba:  le  femmine  al  sì  man- 
virvnes  fejlinantur  , e adem  1 manta , tengono  giouaneza  , e crelcono  di 

42  /imilii proceritas  »\paresvalidique  mi-  perlòna  quanto  i mafehi:  appaianfi 
feentur . ac  roboraparentum  liberi  re-  robufti  , e fatticci,  e tali  vengono 
ferunt . Sororum filys idem apud auttn-  i figliuoli.  Stimano  i Nipoti  di 
culum,qui apudpatrem bonor  .Quidam  Sorella  non  meno  che  fi  facciano 
fanfliorem  artioremque  bunc  ncxum  gli  fteffi  Padri . anzi  quella  con- 
fan^uina  arbitrantur , & in  accipiendis  giunzione  di  fangue  pare  ad  alcu- 
obfìdibus  mavì  exivunt , tamquam  ni  p^iti  certa , e (anta  % C fon  Prefi 
animum  firmila , & domum  lati ùs  te-  ortaggi  più  volentieri , perche  ftrm- 
neant  . Heredes  tamen  fuccefforefque  gono  più  gli  animi , e obhgano  più  fa- 
fui  cuique  liberi  : fanullum  tefìamen - miglie.  Redano,  c luccedano  non- 
tum . Si  liberi  non  funt  tproximusgra-  dimeno  à ciafcuno  i proprij  figliuoli 
dus  inpojfefjione  fratres  *patrui,auun-  i piùproflìmi , ciò  fono  fratelli  , Zij 
culi . Quanto  plus  prò  inquorum  , quo  Paterni,  e Materni.  Quanti  piùpa- 
maior  arfìnium numerus , tanto gratio-  renti,  e congiunti  hà  il  vecchio,  tanto 
4 \ for fenc^lut.\nec  vlla  orbitata  preti  a % più  é grato, e chi  nó  hà  è tenuto  avvile. 

Sii—  ^^.^1  i 
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Sine  apparatur , fine  blandimenti s ex 
pellunt famem . aduerfm \ fitim^non  cade 
temperanza.  Si  indulferis  ebrietat  sfug- 
ge rendo  quantnm  concupifcunt , baud 
minui facili  vitiji , quàm  armis  vincen- 
tur . Genia, fpetiaculorum  vnum  atque 
in  omni  coetu  idem . Nudi  iuuenes , qui- 
but  id  ludicrum  ejl , inter  gladios  J e at- 
que infejlas frameas faltu  iaciunt.Exer- 
citatio  artem  p arati  it,ari  decor em . non 
in  quaflum  tarnen  aut  mercedem.quam . 
uis  audaci  s l afe  iuta  pretium  ejl  , volti- 
ptai fpettantium.Aleam  ( quod  mirere) 
fobrjj  inter  feria  exercentjantà  lucran- 
di  perdendiue  temerti  afe  > vt  cum  omnia 
dej'ecerunt , extremo  ac  nouijjimo  iatttt 
de  libertate  (ir  de  corpore  contendant . 
Vtttuf  voluntariam  feruitutem  adit  - 
Quamuis  iunior , quarnuii  robufliorf  al- 
ligarefe  ac  vanire  patitur . Ea  e fi  in  re 
prauà  peruicacia : ipjìjìdem  vocant.Ser- 
uos  condi tionis  huitis  per  commercia  tra - 

48  dunt  ì\vtfe  quoque  pudore  vittoria  ex- 
foluant . Ceteris  feruti , non  in  nolìrtim 
rnorem  deferiptis  per familiam  mini  fi  e - 
ri/s.  vtuntur . Su  am  quifque fedemfuos 
penates  regit . F rumenta  modum  domi- 
nus , aut  pecorile  autvejlis -,  vt  colono 
{mungiti  & ftruus  b attenui  par  et . Ce- 
t era  domiti  officia , vx or  ac  liberi  exfe- 
quuntur . V erberare fevutem , ac  vinculis 
fa  opere  coercere , rarum . Occidere  fò- 
lcnt,non  difciplinà  fa feueritate ,fed  im- 
petri fa  ir  A,  vt  inimicum , nifi  quòd  im- 
pune . Liberti  non  multum  fupra  feruos 
funt  i raro  aliquod  monumentimi  in  do- 
mo, numqnam  in  ciuitatexxceptii  dum-. 
taxat  i/s  genibui , qu<g  regnantur  . Ibi 
cnirn  fa fuper  ingenua  fa fuper  nobi/es 
a 'cendunt , Apud  ceteros , impara  liber. 
tini  liberiate  argumentum  funt . Fe- 
nui  agitare  fa  in  vfurai  extendere,igno- 
tum  : i de  eque  magie  feruatur , quàm  fi 

49  veti  tum  cjfet  * Agri  prò  numero  cui- 
forum  ab  vniuerfii  per  vie  a occupan- 
tur , qua  mox  inter fe fecuftditm  dtgna- 
tt par  ti  untar  . facilitatem  par- 

50  t tendi  y camporum  fpatia  prtfiant . f 
4/W  il'r  annos  tnut ut  ,fa_ fuper  ejl  ager , 
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lenza  apparecchi,  fenza  condimenti  fi 
sfamano,  nella  fetc  fono  meno  tem- 
peranti , lafciandofi  imbriacarc,  c tra- 
cannare quanto  vogliono:  fi  vince- 
ranno col  vino  più  che  con  l’armi . Vn 
folo  fpettacolo  fanno , e tutti  il  mede- 
fimo.  Tra  molto  menar  di  picche,  c 
fpadc  fi  lanciano , e (aitano  giouani 
ignudi,  in  cui  hà  fatto Tcfercizio  mae- 
ftria,  equeltaélabelleza.  Il  premio 
di  tanta  arditeza  é il  piacere  delll 
fpettatori.  Ti  marauigiierefti  come 
fobrij  trattino  il  giuoco  percola  gra- 
tinò perdano,  ò vincano  fi  pungono 
sì  rottamente , che  quando  n’é,  ito 
ogni  redo , mettono  per  vltima  polla 
la  libertà,  e chi  la  perde  s’arreca  à e fie- 
re fchiauo,  e lafciafi , benché  più  gio- 
uane,  e robufto legare,  e vendere,  e 
tanta  bellialità  ( citi  dicon  fede  ) oifer  - 
uano  in  . cola  maluagia.  Vendono  fi 
latti  chiaui  per  leuarfi  dinanzi  la  vin- 
cita vergognofa . Gli  altri  Schiatti  non 
feruono  come  i nofiri  alle  bilògne  del- 
la famiglia;  ciafcuno  tiene  cafa  d.i_» 
sé:  il  Padrone  fi  là  dare  cornea  La- 
uoratore  ora  tanto  grano  , carne  , 
e panno:  quello Schiauo  non  é tenu- 
to ad  altro:  iferuigi  di  cafa  fanno  la 
Moglie,  c figliuoli.  Baftonano  , in- 
catenano, angariano iicrui  di  rado. 
Vccidongli  non  per  gaftigoefeueri- 
tà;  ma  per  furore,  e ira,  come  vii  ni- 
mico ; ma  non  gnenevà  nulla.  I li- 
berati fon  poco  meglio  che  Schiaui: 
rade  volte  anno  grado  alcuno  in  ca- 
fa : nella  Città  non  mai  fe  non  Torto 
Principe  , perche  quiui  elfi  caualca- 
no  i cittadini  ben  nobili;  madoue  i 
liberati  fon  da  meno  che  i nobili  é 
fegnale  che  vié  libertà.  Nonconof- 
^nointerefii  né  vfurc . che  é più  che 
auerle  vietare  . Ogni  Villaggio  pi. 
glia  fcambieuolmcnte  tanti  terreni , 
quanto  pofiono  i Tuoi  coltiuare  . 
(partendoli  fecondo  qualità  . 

Campagna  grande  aseuola  lo  fpac- 
tirc  . femina  ogn  anno  maggef<t_> 
iuiouo  , c loro  lbuerchia  terreno  1 

Qjj  2 per- 
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5 1 f nec  enim  cum  vb  ertale , dr  amplitudi- 
ni ne  foli  labore  contendunt , \vt  vomaria 
conferant , & prata  feparent , cT  hortos 
rigent.fola  terra feges  imperatur . Vnde 
annum  quoque  ipfum  non  in  tot  idem  di- 
gerunt  fpecies  Hiems  & ver  & ajlas 
intelleÙum  oc  vocabula  bibent:  autun- 
ni per  inde  nomen  ac  bona  ignorantur . 
Fune  rum  nulla  a n bit  io  Id  folumob- 
feruatur , vt  corporaclarorum  virorum 
certi*  legni  s ere  meni  tir . Struem  rogi , 
nec  veflibus , nec  odoribui  cumulant  : 
fua  cuique  arma  , quomndam  igni  cb* 
e quia  adjjcitur . Sepukrum  cefpes  eri- 

55  %tt.  f Monumentartene arduurn  ^ope- 
ro fin»  honorem , vtgrauem  defungiti  , 
afpcrnantur . Lamenta  ac  lacrimai  citò, 
dolorem  & triBitiam  tardi  ponunt  . 

54  f Feminis  lugere  bone  Bum  ejl  : viris 
memtnijfe . Hac  in  commune,  de  omnia 
Germanorum  origine  ac  rnoribus  acce- 
pimus . Nunc  fìngular um gentium  inBi- 
tuta.ritufque  quaterna differat:  qme  na- 
tioncs  è Germanià  in  Galli as  comrnigra- 
uerint}expediam  . Validiores  olim  Gal- 
lar urn  resfuijfe  fummui  au Borii  dima 
lulius  tradii,  coque  credibile  eB , etiam 
Gallo s in  Germani  am  tranfgrefios.Qua- 
tulum  emm  amivi  ob/labat , quo  mima , 
vt  quoque  gens  eualuer  at, occupar  et  per- 
mut aret que fedes  promtfcuas  adbuc , & 
nulla  regnorum  potentid  diuifas  ì Jgrtur 
tnter  Herciniam  Jiluam  , Rhcnumqtte 
& Maenum  am  net,  Helucty  : vite  riara 
Boijy  Gallica  vtraque gens,  tenuere.  Afa- 
net  adbuc  Boiemi  nomen  , fignijìcatque 
loci  ve  ter  e ni  me  mori  am  , quamuis  mu- 
t at is  cultoribus . Sed vtrum  Arauifci  in 
P armoni  am  ab  OJis  Germanorum  natio - 
ne,  anOfì ab  Arauifcis  inGermanìam 
commigrauerint , ctvn  eockm  adbuc fer- 
mone , injlitutis , morìbus  vtantur , in- 
certumeB  : quìa  pari  fi  li  m inopia  ac  li- 
beriate , eadem  vtriufque  rip<e  bona 
malaqtte  erant  . Frcuery  & N'errai 
circa  affeBationem  Germanie ce  origi - 
nis  vlirò  ambitiofì  funi  , tamquam 
per  b me  g lori  am  fanghini s , a fi militu- 
dine  & inerti à Gal forum*  feparent ur  „ 
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perche  non  gareggia  la  fatica  loro  con 
la  fertilità , e ampieza  de  campi , con 
il , piantarui  anche  pomieri , chiuder 
pratora,e  giardini  annaffiare:  frumen- 
ti foli  vogliono  dalla  terra  ; però  Io 
ftdTo  anno  loro  vuol  meno  ltagioni . 
Verno,  Primaucra,  estate  vi  fono 
nomate, e intefe  : d’ Autunno,  né  no- 
me nè  frutto  vi  hà . In  efTequie  niuna 
premura  : folamente  con  certa  fpc- 
ziedi  legne  ardono  i corpi  de’ Segna- 
lati. né  velli,  néodorigittanoin  sù 
la  catafta  : le  fuc  armi . c a qualcuno  il 
cauallo.  il  lèpolcro  fanno  di  cefpu- 
gli . le  graui  arche  , e memorie  di 
grande  opera  c dura  friggano;  quali 
infranganoi  defunti.  Lafciano  tolto 
i piagni  (tei  ; e tardi  il  dolore , c la  ma- 
ninconia . alle  donne  è onclto  pia- 
gnere i defunti:  a gli  vomini  ricordar- 
tene. Qycfte  cole  abbiamo  intelò 
dell*  origine,  e collii  mi  di  tutti  i Ger- 
mani in  generale , ora  dirò  lor  leghe  , 
e coftumi  differenziati;  c quai  Ger- 
mani palarono  in  Gallia.  Dice  il  di- 
urno Giulio  Ré  delli  Autori,  che  i 
Galli  furon  già  molto  poflènri;  onde 
ancora  è da  credere , che  paflàlTe- 
ro  in  Germania,  e quanto  poco  fiu, 
nfi  impediua  li  più  fortioccupare, 
c cangiare  tedia  ancor  comune  , e 
tra  niunc  potenze  di ui fa  ? Tenne- 
ro adunque  il  didentro  alla  Erci- 
nia,  Reno,  e Meno  fiumi  gli  EI- 
uezij:cildifuori  i Boij  .‘gente  Gallica 
ambi . H nome  di  Eoiemi  vi  mantie- 
ne ancora  l’antica  memoria,  febea 
mutati  gli-abiratori . Ma  lògli  Araui- 
fci palparono  da  gii  oli  nazion  Ger- 
mana in  Pannonia,ò  gli  Ofidagli  Ara» 
uifei  mGcrmania,  è incerto':  tenen- 
do ancora  la  medefima  fauella , leg- 
gi , e coftumi  , perche  già  vìucua- 
no  l’vna  ,,  e l'altra  riua  con  la  mede- 
fimapoucrtà,  libertà , beni , e mali. 
ITreuiri,^Neruii  molto  fi  pregiano 
d’eiTcr  originali  di  Germania,  è per 
quello glnriofo  fangue  non  fomiglia- 
re  i Galii  di  corpo  x ‘ nè  di  fiacc frèza  v 
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Ipfam  Rbeni  ripam  baud  dubiè  Cernia 
*5  norum  populi  colunt.Vangiones  fTribo- 
ct  y Nenietei , Vhjj  a ni  de  m , quamquam 
Romana  colonia  effe  meruerint,ac  liben  - 
tiìii' A^rippinenfes  conditori s fui  nomì- 
5^  ne  vocentur , + origine  * erubefcunt  , 
tranfgrejji  olim , & experimento  Jìdei 
fuper  ipfam  Rbsni  ripam  collocati , vt 
arcerentmon  vt  culìodirentur. Omnium 
harnm genti um virtute precipui  B ita - 
uiynon  mulium  ex  ripi fed  inf ulani  Rbe- 
ni amniicolunt , C attor  uni  quondam  po- 
pulei t>&  feditione  dome  Etica  in  e ai  fedei 
tranfgrejfuiyin  quibuipan  Romani  im- 
perijfìerent . Man  et  nono! > & antiqua 
focietatii  injìgne . nani  nec  tributa  con- 
temnuntnrfnec publicanm  atterit.  exe- 
pti  oneribui  & collationìbus,  & tantum 
57  invfumproeliorum  fevoptiy  f velut  tela 
atque  arma , beliti  referuantur . E fi  in 
eodem  obfeqtiio  & Mattiacorum  geni . 
Protulit  enim  magnitudo  populi  Roma- 
ni vltra  Rbenurn , vltraque  voterei  ter- 
minoi imperu  reuercntiam  . Ita  fede fi- 
5 8 nibufque  in fuà  ripa , f mente  animoque 
nobtfcum  agunt , cetera  fìmila  Batauis , 
%q  f nifi  quòd  ipfo  adhuc  terree fu  a folo  , & 
calo  aerila  animantur  . Non  numera- 
uerim  mter  Germania  populos , quam- 
quam tram  Rbenurn  Danubinmquc 
confederint , eoi  qui  Decumatei  agros 
exercent  . Leuifpmui  quifque  Gallo  - 
rum , & inopia  audax  , dubae  pofjef- 
60  pomi  folum  occupauere . f Mox  limite 
autto , promot  ifque  prapdyi , fnuiim- 
perij  , & pan prouincia  habentur.  Vl- 
tra boi  Catti  initium  fedii  ab  Hercynio 
faltu  ineboant  , non  ita  effujti  ac  palu- 
fìribui  loc  'tiy  vt  cetera  ciuitatei •.  in  quai 
Germania  patefeit  . durant  p qui  de  m 
collei  y paulatimque  rarefeunt  : & 
Cattoi  fuos f alt  in  Hercyniut  prof  equi - 
tur fimul atque  deponit . Duriora  gen- 
ti corpora  , fritti  art  ut , minax  vul- 
tut  y & ni  aio  r animi  vigor  . Multum 
( vt  inter  Gerwanoi  ) rationi t ac 
folertia  : praponere  eletto!  , audi- 
re prapofitoi  y nojfe  ordine i , intei - 
Ogcre  occqponei  , dijferre  impeti u , 

■ * non  ertó.  t di- 
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La  riua  deJ  Reno  abitano  fenza  dub- 
bio Germani  popoli , Vangioni , Tri- 
boci , Nemeti  , Vbif , e quelti  fc  bene 
anno  meritato  d’ettere  Colonia  Ro- 
mana , e più  volentieri  fi  chiamano 
da  chi  la  fondò  Agrippinefi  ; non  per 
ciò  arrottuno  di  loro  origine  . Già 
pattarono  di  qua  dal  Reno,  etroua- 
ti  fedclifuron  pofti  in  fu  la  riua,  per 
lo  pattò  chiudere,  e non  aprire.  IBa- 
taui  tutte  quelle  genti  auanzano  in. 
virtù;  abitano  rifola  vicini  alla  ripa 
del  Reno . erano  Catti,  e per  le  ditcor- 
die  dica  fi  ritira  tifi  quiui,  diuennero 
parte  del  noftro  imperio,  e fi  manten- 
gono tale  onore  con  bei  priuilegi  anti- 
chi. Da  balzelli,  eaccatti  non  è loro 
cauato  il  fangue,  negli  occhi  dalli 
efattori . fono  denti  "da  Decime  , e 
Preftanzoni . Serbanfi  folamenre à bi- 
fogni  della  guerra  quafi  cappate  ar- 
mi . Nel  medefimo  grado  fono  i Mat- 
tiaci , effendofi  fatta  la  grandezza  del 
Popol  Romano  oltre  al  Reno,  e sili 
antichi  termini  delflmperio  , riueri- 
re . Così  viuono  con  la  ftanza , e con- 
fini nella lor  riua;  ma  con  la  mente  e 
quore,  con  etto  noi,  in  tutto  filmili  a* 
Bataui  ; fe  non  che  quella  terra  , c 
quell’aria  li  ci  fa  ancor  più  dcuoti.Tra 
i Germani  non  conto  , le  ben  pofti 
oltre  al  Reno,  e Danubio,  quei  che 
Iauorano  i terreni  addecimati . Infi- 
mi Galli  cacciati  dalla  fame  prefèro 
quelPaefe  fenza  certo  Padrone,  al- 
largati; e afforzati  , li  teniamo  per 
vn  ricetto  , e parte  di  Prouincia 
dell’Imperio  . Di  là  da  qucfticonla 
Sclua  Premia  cominciano , c con  lei 
finifeono  i Catti  : non  sì  piano  pae- 
fe  , e paludofo  come  l’altra  Germa- 
nia, eftendoui  colline  che  continua- 
te alquanto  diradano . Anno  i cor- 
pi più  duri  : membra  raccolte  , vi- 
fo  bizarro,  e più  vigor  d’animo  : buon 
difeorfo  ( per  Germani  ) e accorte- 
za  in  dare  i carichi  à chi  sà  : vbbidi- 
re  à chi  gli  ha  rluedcr  le  file  : cono- 
feer  i’occafioni  : frenare  gl’impeti: 
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+ difponere  diern  , vallare  noflem  , 
fortunam  inter  dubta  , virtutem  in- 
ter certa  numerare  : quodque  rarijji- 
musn  , nec  nifi  ratione  difciplinet  eon- 
cejfum , plus  re  foriere  in  duce  qtiàm  in 
él  exercitu.  omne  robitr  in  fedite , *f  quem 
fuper  arma  , ftrramentis  quoque  & 
copys  coonerant  . Alios  ad  proditim 
ire  videas  , Cattos  ad  bellum  . rari 
excttrfus  & fortuita  pugna  . Eque - 
Jìrium  fané  virium  id  propritim  , ci- 
tò parare  vi  fiori  am , citò  cedere . Ve- 
locita* iuxta  formidinem  , cunflatio 
propior  conflantiet  e fi  . Et  alys  Ger- 
manorttm  populis  vfurpatum , rara  fy 
priuata  cuiufue  audenti  a , apud  Cat- 
tos in  conjenfum  vertit  , vt  primhm 
6%  adoleuerint  \ crinembarbamque  funi- 
mittere , nec  nifi  bofle  cetfo  exuerevo- 
tiuum  obligatumque  vèrtuti  , oris  ha- 
bitum  . Super  finguinem  & fpolia  , 
reuelant  frontem  , feque  tum  aemtim 
pretia  nafeendi  rettulijTe  , dignofjue 
patria  ac  parentibus  ferunt  . Jgna- 
uis  , imbellibus  manet  fqualor  . 
EortiJJìmus  quifque  ferreum  infuper 
anmilum  ( ignominiofum  id  genti  ) 
velut  vinculum  geflat  , donec  fe  cade 
hojlis  abfoluat . f Plurimi s Cat forum 
bic  placet  habitus  . Iamque  canent  in- 
Jignes  & bo  fi  ih  us  fimitì , fuifque  mon- 
f Ir  ali  . omnium  penes  bos  in  iti  a pu- 
gnarum . bete  prima  femper  actes , vi- 
^5  fu  nona  . f Nam  ne  in  pace  quidem 
vultu  mitiore  manfuefeunt . Nulli  do- 
mus , aut  ager , aut  aliqua  cura  , pro- 
ut ad  quemque  venere  aluntur  , pro- 
digi alieni  , contemptores  fui  , donec 
exfanguis  feneflus  tam  dura  virtuti 
,,  impar  e s faciat  . Proximi  Catti*  f cer- 
0 tum  iam  alueo  Rbenurn  , quiqtte  ter- 
minus  effe  fufjiciat , Vfifjj  ac  Tende- 
vi colunt  . T enfi  eri  fuper  Jolstum  bel- 
lorum  decus , equejlris  dìj cip  linee  arte 
preecellunt  . Nec  maior  apud  Cattos 
peditum  laus  , quàm  Tenfleris  equi- 
tum  . Sic  injhtuere  maiores  , pofìeri 
imitarrtur  . Hi  lujus  infantium  beec 
iuuenum  etmulatio , perfeuerant  fenes . 
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il  giorno  ordinare , la  notte  fortifica- 
re: dubbia  la  fortuna  , certa  la  virtù 
reputare . e quel  che  di  rado  auuiene, 
é per  mero  fapcr  di  guerra  , far  più 
fondamento  nel  Capitano,  che  nelf 
cfercito.  Tutta  la  forza  é ne  gli  vo- 
mini  à piedi . i quali  oltre  all’armi  ca- 
ricano di  ferramenti  , e prouifioni  . 
gli  altri  paiono  andare  folamcnte  à 
combattere;  i Catti  alla  guerra.  Di 
rado  (correre  , e a calò  venire  a bat- 
taglia, perche  il  proprio  delli  a ca- 
usilo é predo  vincere,  predo  cede- 
re . La  velocità  s’  accoda  à paura  , 
la  tardità  à fermeza  . Quel  che  ne 
gli  altri  popoli  di  Germania  vfa  i'o- 
ìo  qualche  gran  brauo,i  Catti  tutti 
oderuano  per  magnanimo  boto;  to- 
do  che  fon  fatti  vomini  di  lafciarfl 
credere  barba,  e capelli , sì  abbiano 
ammazato  vn  nimico  . allora  fopra 
quel  (àngue,  c quelle fpoglie  fi  fon- 
dono , e fcuopron  la  fronte,  e tengon- 
fid'auer  iòdisfàttoall  obligo  deil’ef- 
fcr  nati , e degni  della  Patria  , c de* 
Genitori . i codardi  fi  danno  nella  lo- 
ro fquallideza.  I più  valorofi  portano 
di  più  vn  anello  di  ferro  (cofa  vergo- 
gnosa quella  nazione)  quafi per  ca- 
tena , fino  a che  con  I vcciderc  vn  ni- 
mico non  fi  difciolgono  . Piace  à piu 
de’ Catti  tal  portatura.  E già  canuti 
fon  guardati , e modrati  eziandio  a* 
nimici.  Qjjedi  cominciano  le  batta- 
glie: quedi  fon  fempre  la  prima  fchie- 
ra , di  drano  afpctto,  né  anche  in  pace 
raderenano  punto  la  faccia.niente  an- 
no, né  fanno,  doue  vanno  iui  man- 
giano : di  quel  d’altri  fon  prodighi;  il 
loro  difprezano  : tanto  che  per  vec- 
chiezza più  non  pollano  sì  dura  virtù  . 
Dopò  i Catti  il  Reno  già  in  canal  pro- 
prio , e degno  d’edèr  confine  troua  gli 
-V  fipij , e ì T enteri . Quedi  non  meno, 
che  i Catti  a piede , oltre  all’  altro  pre- 
gio d’arme  fon  lodati  a cauallo . Così 
furono  alleuati, e fèguitano  Quedi  fo. 
no  gli  fcherzi  di  Ior  fanciulli,  i giuochi 
de’giouanij  econtinouanoi  vecchi* 
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inter  fanùliam,  & penates,&  iurafuc - 
cejfionum  ,eqtti  traduntur.  excipti fi  lius, 
non  vt  cetera  maximus  natu , fed  prout 
ferox  hello  fa  melior . Iuxta  Tenti  eros 
Bruti  eri  olim  occurrebant  : mine  C ba- 
rn auos  & Angritiarìos  immigrale  nar- 
ratiir,  ptilfis  Brutier.  s ac  penti  usexci - 
fis,  vicinarum  confenfu  nat  tonfi  ,feufu- 
perbia  odio,  [cu  prada  àule  e dine, Jeu fa- 
vore qitoda  erga  nos  deorti  . nani  ne  fpe- 
ti aculo  quidem  proely  inmdere  fuper  lx. 
milita  non  armis  tehfq  ; Romana  , fed 
quod  tnagmjiceìius  ciì,obletiationi  oc:t 
(ifq;  ceciderunt . Mane  ai  quafi),  duretq ; 
genti  bus  fi  non  amor  no  fri,  at  certe  oditi 
fui',  quando  vrgentibus  im  ery  fatis,ni- 
bil  ìam  pregiare fortuna  matus  potè  fi , 
quam  bfiium  difeordiam . Angriuarios 
& Ch  am  auos  à tergo  Dulgibini,et  Cba- 
fuari  cludunt , alieeq  agente  s haudperin- 
dc  memorati,  à fronte  Frisy  excipiunt. 
Maioribus  niinoribufq ; Fnsy  vocabulu 
ejt  ex  modo  virium.vtraq ; nationes  vf- 
que  ad  Oceanum  Rheno  pntexuntur  , 
ambiuntq;  immenfos  inftiper  lacus , & 
Romani  sclaffibtis  nauigatos . Ipsti  quin- 
etiam  Oceanum  illà  tent  animus . & fu- 
per effe  adhuc  Hercuhs  columnas  fama 
vulgati it  :fi/ie  adjjt  Hercules , feu  quid * 
6 7 quid  vbiqne  m agni jìc  tira  e ti , *f  in  clari- 
tatem  eiusreferre  confueutmus.  Noe  de- 
fitti au  denti  a Drufo  Germanico  ,fed  oh- 
Ifi itti  Oceanus  tnj e fiumi atque  in  Her- 
cttlem  inquiri . Mox  nemo  t ent  auit\ fan- 
ti tuf  que  ac  reuerentius  vifum  , de  atiis 
deorti  credere , quàm  feire  . Hatienus  in 
Occidente,  Germaniam  nouimus.  In  Se- 
plemtrionem, ingenti flexu  redit.  Ac  pri- 
mo Jlatim  Cbaucorumgens,  quamquam 
incipiat  à Frisys , ac  partem  littori s oc- 
cupet,  omnifi  quas  expofui gentiurn  late- 
ribus  obtenditur , donec  in  Cattos  vfqifi- 
nuctur . tam  immenfum  terrarum  fpa- 
tifi  nontenettantìir»  Chanci,  fed  & im- 
plent ; populus  inter  Germanos  nobili fifi- 
mus , quiqy  magnitudinem fu  a malti  iu- 
tiitih  t neri: fine  cupi  ditate, fine  impoten. 
tià,quietifecretiq;  nulla  prortocat  bella , 
nulli  raptibus  aut  latrocini!  s populdtur. 
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I caualli  fon  parte  della  famiglia^  ra- 
gione di  redità  , che  viene  non  ai  figli- 
uolo maggiore  j ina  al  più  feroce  ",  c 
guerriero . Dopo  i Tenteri  ne  veniua- 
noiBrutteri  ; ordiconfi  eflcrne  flati 
cacciati,  e diftrutti  da’  Camaui,  e An- 
griuari  di  volontà  de'  vicini  per  trop- 
po orgoglio,  e per  dolcezza  di  preda , 
ò ci  annagflddij  fàuorito  di  far  mori- 
re, oltra  a fèilàntamila  , non  di  fèrro 
Romano,  e quello,  che  più  magnifico 
è,  gii  han  fatti  fpcttacolo , e diletto  a* 
noftri  occhi.  Deh  rimanga  e nelle  gen- 
ti duri,  fe  non  amore  a noi , rabbia  trà 
loro . poiché  la  di  feordia  de’  nimici  é 
lo  maggiore  aiuto , che  à minacciami 
fati  dell’Imperio  polla  porgere  la  for- 
tuna, Dietro à Camaui,  é Angriua- 
ri  fono  i Duigibini  , Cafuari  e altri 
non  così  ricordati . Dinanzi  i Prigio- 
ni detti  Maggiori , e Minori  per  loro 
fòrze  diueric.  Vanno  fecondo  il  Re- 
no infino  all’  Oceano . Anno  dii'mi- 
fiurati  laghi  ; nauigati  dall*  armate 
Romane  , e tentammo  da  quella 
banda  l’Oceano  . e fama  é che  an- 
cor vi  fiano  le  colonne  d*  Ercole  : ò 
per  eflèrci  flato , ò per  volergli  il 
mondo  attribuire  ogni  codi  gforio- 
fia  . Drulò  Germanico  1’  ardì  , ma 
fi  Oceano  non  hà  Inficiato  (coprirne 
più  oltre  di  lui,  né  d’  Ercole.  Niu- 
no  poi  1’  hà  tentato  eflTendo  più  ri- 
ucrenza , e iànrità  credere  i fiatti  de 
glTdij  che  fiaperli . Infimo  a qui  ab- 
biamo veduto  la  Germania  da  Po- 
nente . Da  Settentrione  ella  fà  vn 
grande  arco  . Prima  vi  fono  i Ciu- 
ci , benché  ella  cominci  da  Prigio- 
ni , e tenga  parte  dei  lito  . Tutte 
le  dette  genti  corteggia  , fiinoà  che 
ne’  Catti  entra  , i quali  sì  grande 
fipazio  non  pur  pigliano  ; ma  riem- 
piono ; nobilifiìmo  popolo  intra  i 
Germani  : mantengono  la  lor gran- 
dezza con  V cifier  giurti , non  aui- 
di , non  infoienti,  quieti  , e ritira- 
ti ; non  accatton  brighe  di  guerra  , 
non  rubano  , nè  faccheggiano  , 
Qj  4 ” c quel 
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Idqueprdcipuum  virtutis  ac  virium  ar - e quel  che  é Pegno  di  lor  virtù , C for. 
gumentnm  elì,quod  vtfuperiores  agant , zc  ; non  Pouraìtanno  à gli  altri  per  via 
non  per  iniurias  affiequuntur . Prompta  d ingiurie . Anno  tuttauia  tutti  pron- 
tamen  omnibus  arma , ac  f respefeat  te  Tarmi,  efebiiògna,  eglieferciti; 
fxercitus  : plurimum  virortnn  equo - e ben  che  in  pace,  la  medefima  ripu- 
rumque  & q nife  enti  bus  cadem  fama  . tazione.  Allato  a*  Calici , e Catti  Po- 
In  ìatere  Cbaucorum  , Cattorumque , noiCheruici.  Lafciati  ftare,  emar- 
C berufci  mmiam  ac  maretntem  diu  pa - ciré  in  pace  lunga , Pouerchia , e gio* 
cem  illactffiù  nutrierunt . tdquc  iucun-  conda  più  che  ficura;  perche  la  Ceruia 
d.us , quam  tutiusfuit.  quia  wter  irnpo-  allato  al  Lione , come  può  ripoParc? 
tenta  y & valido s falsò  quiefeas  : vbi  come  fi  viene  alle  mani;  i buoni, e bel- 
manu  agitar , modeflia  ac  probitas  no-  li  Pono  i più  potenti  ; però  i CheruPci , 
mnafuperìorisfunt . Ita  qui  olim  boni  che  già  aueuano  q ueito nome , or  Pon 
dqutque  Cbsrufci , nane  inerte*  ac Jlul-  detti  dappochi , cPtolti,  e la  fortuna 
ti  vocantur  ; Catti s viQoribu sfortuna  de'  Catti,  che  gli  a lino  vinti , é pallata 
tò  in  f api  enti  am  cejft . + * Tatti  ruina  in  Pauieza.  La  rouinade'Cherufdcad- 
C ber;. forum  & Fofi  contermina  gens , de  addollò  a’Fofi  lor  confinanti  mino- 
aduerfarum  ri  rum  ex  dc-tto  foch , ehm  ri  di  loro  nelle  colè  prolpere , e com- 
ìnfecundis  minore s fuijj'cnt . tandem  pagni  vguali  nelTauuerPe . Seguono 
Germani  dfinum  proximi  Oceano  Cim-  nel  medefimo  golPo  in  SÙl  Oceano  i 
bri  tenent , par  a a mine  ciuitas , fcdglo - Cimbri , euui  oggi  la  Città  piccola , il 
ria  ingens . vetcrtfque  jamd  late  velli - nome  grande.  V i Pono  ancora  le  vefti- 
6*?  già  manent , -f  vtraque  ripa  cafra , ac  gie  de’  campi  polli  in  sù  Tvna , e l’altra 
fpatiayquorum  ambitu  nunc  quoque  me-  riua  i cui  Ppazij  oggi  inoltrano  lor  gra 
tiaris  molsm  mannfque  genti s , &tam  gente,  ed  citrati . Secenquarant’anni 
magni  exercitusfdcm . Sexcentefmum  aueua  la  Città noftra  la  prima  volta, 
& quadragejìmum  annum  vrbs  nolìra  che  s’vdiron  Tarmi  de  Cimbri  nel  con- 
agebat , ehm  primhin  Cirnbrorum  au-  fiolato  di  Cccilio  Metello , C P3pirio 
dita  funt  arma , C dallo  Metello  ac  Pa . Carbone , dal  quale  infimo  ai  Pecondo 
pirio  CarboCoss.  Ex  quo (ì ad  alter um  di  Traiano  Imperadorc  fono  da  du- 
imperatoris  Tr alani  confulatum  com-  gentodieci  anni,  c tanto  fi  pena  à vin- 
putemus , ducenti  ferme  & decer n an-  cere  la  Germania . In  quefto  iìlungo 
ni  colhgnntur . tamdiu  Germania  vin-  tempo  lòn  Peguiti  di  quà , e di  là  molti 
citar  „ Medio  tam  lo  agi  dui J'patio , muL  danni . Non  sì  fipeflò  ci  anno  dato  da 
ta  inuicem  damna . non  Samnis  , non  penlàrei  Sanni  ti  ,Cartagincfi,  leSpa-r 
70  Peoni , non  Hifpanid  , Galltdue , »)*  ne  gne , i Galli , né  pu  re  i Parti  ; perche  la 
Partbi  quìdcmfapihs  adrnonuere.qutp-  libertà  de‘  Germani  é più  oftinata  , 
pe  regno  Arfacis  acrior  eli  Germano-  che  quel  Reame,  e che  altro,  che  la 
rum  liberta s - ^uid  enim  aliud  nobis  morte  di  Crafiò  ci  può  impacciar  T* 
quàm  eddem  Graffi y atniJfo<&  ipfePa  riente  all’incontro  del  morto  Paca- 
cori?,  infra  Ineriti dium deiettus  Oriens  ro  , eà  Ventidio  Portomene?  iGer, 
obiecet'it  ì At  Germani  Carbone  , & mani  anno  al  popolo  Romano  rot- 
Caffi0 , fr  Scauro  Aurelio , &Serai-  ti,  ò prefi  Carbone  , Cafiìo  , Aure- 
lio  Cepione  . M.  quoque  Manlio  fu-  lio  Scauro  , Seruilio  Cepione  , e 
fis  vel  capti s , quinque fimul  confila - Manlio  con  cinque  ccnfolari  efier- 
reis  exercitus  P opulo  Romano  ,•  ITa-  citi  j allo  fteffo  CePare  tolto  Varo 
rum  trefque  carneo legiones  etiam Cd-  con  tre  Legioni  , e non  gli  anno 
fari  abìtulcriint . nec  impune  C.  Ma-  Penza  cofto  abbattuti  C.  Mario  iù 
rius  in  Jtah ày  dttius  Julius inGallià , Italia  , il  diuino  Giulio  in  GalUa 
* Tifili  Dru-  ' Pru 
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Drufus  ac  Nero  & Germanica  in  fuis  Drufo , Nerone , c Germanico  ne’  lor 
eosfedibus  perculerunt . Max  sngt'tes  C.  Paefi  , e le  gran* brauàte  di  C.  Celà- 
Cafaris  mina  in  ludibrium  ver  fa.  Inde  refi  conuertirono  in  rifo  . Non  fi 
otium , donec  occajione  difcordia  nojtrx  lece  altro  fino  a che  con  1*  occafio- 
fe* ciuiliu artnor utn^exp ugnati s legionu  ne  delle  noltre  dilcordie,  e deli  ar- 
btbernis , etiam  Galli  a s affefiauere;  ac  mi  ciuili , espugnate  le  noftre  guar- 
rurfus  pulii  inde  ,proximis  temporibus  rygioni , afpirarono  anche  alla  Gal- 
triupbati  magis  quàm  viòli fimi  .Nunc  lia  : e quindi  cacciati  , ne'  ieguenti 
de  Sueuis  dicendum  eli  , quornnonvna  tempi  luronó  trionfati  , anzi  che 
vt  CattorumTenóleroruve  gens:  maio-  vinti  . Diremo  ora  de’  Sueui  , che 
rem  enim  Germania partem  obtinent , non  lono  come  i Catti  , c Tenteri 
proprjjs  adhuc  nationibus  nominibufq ; vn  popol  lòlo,  ma  tengono  di  Ger- 
difertti , quaquam  in  comune  Sueui  vo-  mania  la  Maggior  parte  , diuifi  in 
cent  ur.lnjignegentis  ^obliquar  e crmem , più  nazioni  , e nomi  lòtto  il  nome 
nodoqifubfìr infere  . Sic  Sueui  à ceteris  generale  di  Sueui . Al  riuoltarfi  i ca- 

71  GermamsÀfic  Sueuorum  ingenui  a fcr-  pelli  voglion  efler  cognofciutidagli 
• uis  leparatur . In  alysgetibus feu  cogna-  altriGermani,  e dalli  Schiaui . Vlan- 

tione  aliquà  Sueuoritfeu{quodfapè  acci . lo  altre  nazioni , pochi , e giouam  : 
ditdmitatione,raruS' intra  luuetafpa.  ò per  imitarli  , come  auuiene  , Ò 
tiìrapud  Sueuos  vfq;adc anicie  borrente  perche  e’  fien  lor  parenti  ; ma  i Sue- 
c api flii  retro  fequhtur,  ac fepè  in  ipfofo-  ui  , benché  canuti , fi  fanno  la  Za- 
lo  vertice  religant.principes  & ornatio-  zera  , e Ipelìo  i capelli  orridi  lì  le- 
re  baleni . E a curaformxjed  innoxi* . gano  in  sù’i  cocuzolo  . 1 Signori  gli 
Neqienim  vt  amet  amenturueyn  altitu.  tengono  più  ornati  e ritti , non  per 
dine quandd , & terrorem  adituri  bella  fare  all  amore  ; ma  per  più  Ipauen- 
cornptijVthjftiu oculis,ornantur.Vetu-  tare  i nimici.  Antichi  flimi , enobi- 
flitjimosfe  nobili ffimofq;  Sueuoru  Sem-  lilTimi  di  tutti  1 Sueui  fi  fanno  ìSem- 
nones  memorat.  Fides  antiquitatis^reli-  noni  ; e lo  prouano  con  la  Religio- 
gionefìrmatur  Stato  tempore  injìluo . ne.  in  di  folenne,  invnaSdua,  d- 
1 Au  gurijs  patrum  & prilcà  formidi-  fichi  auguri  c lantita  tremende , coli- 
ne làcram  uengono  gli  Ambaliciadori  di  tutti  i 

omnes  eiujdem fanguinis populi  legatio-  popoli  di  quel  langue  , e ammazano 
nibui  coeunt  , ccefoqtie  publice  bomine  in  publico  vnvomo;  principio  d or- 
eelebrant  barbari  ritus  borrendo  pri - rendo  e barbaro  iagritìcio.  Niunov- 
mordi  a.  E fi  dr  alia  luco  reuerentia.  Ne-  entra  le  non  legato  per  più  riuerenza, 
mo  nifi  vincalo  ligatus  ingreditur  , vt  e vmiltà  , e per  inoltrare  la  potefta 
minori  vote  fiat?  numinis  pra  feferes , dello  Iddio . a chi  cade  hi  non  è lecito 
fi forte  prolapfus  e fi , atto/li  & infurge-  rizarfi  ; ma  vattene  per  terra  carpone , 
re  haud licitimi. per  bumum  euoluutur.  tutto  terue  a inoltrare  che  quindi  ab- 
eoq\omrìisftiperflitiorcfptctt,tamquam  bia  origine  quella  gente*,  quiui  (ìa  lo 
inde  initia  genti s , ibi  regnator  omnium  Iddio  regnatore , cui  tutto  foggiacele 
dcùsjeteràfubieEla  atqueparetia.Ady-  vbbidifce,e  confermalo  la  fortuna  de 
cit  auttoritatem  fortuna  Semnonutn  . Semnoni,  che  cento  Villaggi  abitano, 

72  j'centumpagis  babitantur  : magnoque  e pct  si  gran  corpo  fi  tengono  il  capo 
cor  por  e efficitur , vt  fé  Sueuorum  caput  de  Sueui.  Per  lo  contrario  1 Langobar- 
credant . Contro.  Langobardos  paucitas  di  nobilita  1 elfcr  pochi,  perche  cllen- 
nobihtat.quòd plurimis  ac  valenti ffìmis  do  in  mezzo  à moiti>e  potétiflTimi  po- 
nat  ioni  bus  cinfli , non  per  obfequium  , poli>non  con  1 oi  »eruanze  fi  1 ano  ficu- 
fid  proeljfs  fr  periclitando  tuli  funt . rii  ma  col  cimento,  e con  le  battaglie . 
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Reudigni  de  inde  & Auiones , Angli , 

C^r  Carini , dr  Eudofes , Suardones , 
Naitbones,fiuminibus  aut  filui*  mu - 
niuntur . qmdquam  notabile  in  fin- 
gali* , nifiqitòd in  commune  Hertbum  , 
idefi,  Terram  matrem  colunt , mwj- 
que  interne  ture  rebus  bominum , 
populis  arbitrantur  . Zj/7  in  infida 

73  Oceani  Calium  nemtts , f dicatumq ; in 
eo  vebiculum  velie  conteclurn  , attinge- 
re vni  facerdoti  conceffum  . Is  adelje 
penetrali  deam  ini  e digit  , velìamque 
bubus  feminis  multa  cum  veneratione 
prn (equi tur . Latitane die* fella  loca, 
quacttrnque  adetentu  hofpitioque  dlgna- 
tur . Afrtf  bella  tneunt  , arwu  fu- 
munt , claufum  omntferrum  . <ir 
q aie*  tane  tanta  n nota  , tunc  tantìim 
amata  »>  donec  idem  facerdos  fatiatam 
conuerfatione  mortalium  deam  tempio, 
reddat . max  vebiculum  & veli  e s , & fi 
credere  veli s , numen  ipfum Jecreto  làcti 
abluitur . Senti  mini ftrant, quo*  liatim 
idem  lacus  baurit.  Are  anni  bine  terrory 
fanflaq;  tgnorantia , quidfit  illudquod 
tantum  perituri  vident.  Èt  b*c  quidem 
pars  Sueaorum  in  ficretiora  Germania 
porrigitur . Propiorfvt  quomodopaulo 
ante  Rhenumfic  nane  Danubio. fequar) 
Her  mudar  or im  ciuitasfida  Rimani*  , 
eoq;folis  Germanoram  non  in  ripa  com- 
merciarti fed  peni  tu* , atq;  mfplendidtf- 

74  /ima  Rkatia  prouincia  colonia,  f paffim 
& fine  culiode  tranfeut  ; fy  cìirn  ccteris, 
gentibus  arma  modo  caflraq;noJìra  ofle - 
damus,  bis  domo*,  villafq ; patefecirnus , 
non  concupifc  entibui . In  tìermundurts 
Albi*  or  iturf lumen  inclytum  & notum 
ohm;  nunc  tantum  aaditur.Iuxta  Her- 
munduros  Narifii.ac  deinde  Mar  corna- 
vi & ghiadi  agunt.  Precipua  Mar  cornac 
noru  gloria  virefij;  atq;  ipfd  etiam fedes^ 
puffi*  ohm  Boijs yvirtute  parta.  Nec  N'a- 

??  rifa  ghiadi  ve  degenerant , Eaq;  f Ger- 
mania velai fros eli,  f quatenus  Danu- 
bio pergitur,  M arcani  ani  s §fuadifa;vfq; 
adnoliram memoria*.  regesmanfirTity 
ex  gente  ipforum . nobile  Marobodtti  </<y- 
Tudri  genus.  iam  & exter  no*  pati»  tur. 

$ed 


Son  poi  Reudigni,  Anioni*  Augii,  Va* 
rini,Eudofi,Suardoni,e  Nuitoni  forti- 
ficati da  (due,  c fiumi,  névi  é da  no- 
tare in  alcuno , fe  non  che  in  comune 
adorano  Aerto, cioè  la  Madre  Terra  . 
laquale  credono , che  s’impacci  degli 
affari  vmani , e fia  portata  Popoli  : 
Nel  Caffo  Ifola  dell  Oceano,  é vn  bof- 
co,oue  ftà  riporto  vn  carro  coperto  di 
drappo,cui  può  toccare folo  vn  Sacer- 
dote,ilquale  conofce  quado  v’é  venu- 
ta la  Dea,eà  quella,  tirata  da  due  vac- 
che co  gran  deuozionc,và  dietro.  Faf- 
fi  iella ,cgiubilodoue  ella  fi  degna  paf, 
fare,  ò fermare:  di  guerra , ò terrò  non 
fi  ragiona,  allora  foia  mete  fi  conofce , 
e s’ama  la  pace , e la  q uiete . Quanda 
ella  é làzia  della  conuerfazionc  de’ 
Mortali  , il  Sacerdote  la  rimette  nel 
Tempio.  U carro,  e la  coperta  ( e fe  Io 
vuoi  credere)  la  ftefia  Dea  so  lauati  in 
vn  lago  fccrcto,  da  cui  i lérucri  incon* 
Unente  fono  inghiottiti . Nafcenein- 
tornaterrorc,efanta  ignoraza  di  quel; 
che  fi  veggano, quei  (òìfche  deon  mo. 
rire.Querta  parte  de’  Sueui  nella  Ger- 
mania più. s’interna  . Più  vicina  (per 
delcriuere  ora  il  Danubio  come  hò 
fatto  il  Reno)  la  Città  delli  Ermóduri, 
a Romani  fedele,  e perciò  foli  quelli 
Germani  trafficano  oltre!  Reno  per 
tutto,c  nella  fplcdidiffimaCoIonia  di 
Rezia  * Per  tutto  paisano  lenza  guar-. 
dia , e noi  col  inoltrar  folamétc  farmi 
all  altre  nazioni  babbuino  loro  aper-, 
ta  la  ftrada  à godere  de'  medefimi  be- 
ni, che  non  ci  penfauano . Nalce  nelli 
Ermonduri  il  fiume  Albi  già.  fàmofo  , 
ora  à pena  fi  nomina . AHi  Ermonduri 
feguitano  iNarilci  polcia  i Marcoma. 
ni,  e Quadi.  Quelli  anno  gra  nomi,  e 
forzc,e  abitazioneacquiftatafi  co  vir- 
tù , cacciatone  i Boi  * Né  i Narilci , e 
Quadi  tralignano, e quell  e di  Germa- 
nia quali  la  fronte  doue  il  Danubio  la 
lèconda . I Marcomani,  e Quadi  anno 
auuto  Ré  di  lor  géti  infino  a’nortri  té- 
pi  del  nobil  fangue  di  Maroboduo , c 
Tudro  .ora  lòpportano  Rétoreitieci^ 
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Sed  vis  Ór  potenti  a regibus , ex  audlo- 
ritate  Romana . raro  armis  nofìris^f de- 
pili* pecunia  iuuantur.  Nec  minus  valet 
retro  Marfgnifìotbimfìf , Bar  y:terga 
Marcomanorum  Qnadorumq;  claudut . 
è quibus  Marjìgnt  , & Buri/  fermane 
cultuq;  Sueuos  referunt . Gotbmos  Gal- 
lica , Ofos  Pannonica  lingua  co  arguii  no 
effe  Germanos  : & quòd  tributa  patiun- 
tur  .partem  tributorurn  S armata, par- 
tem  Quadi  vt  alienigents  imponunt.Go- 
thmi,quò  magi s pudeat , órferrum  e fro- 
di unt.  omnefi  ; hipopultpaucacampe- 
JlriUyCeterumfaitus  & vertice s monti  a 
iugumq;  infederunt.  Dirimit  enim  fcin- 
ditq ; Sueuiam  contimeli  montium  tugu, 
ultra  quod plurima  gente*  agìtt  ex  qui- 
bus latijjìrnè pat et  Lygiorum  nomen  in 
plures  ciuitates  diffufum.  Valenti  [firn  as 
nom  inafre  fu  fficiet,  Arios , Hclucconas  , 
Manhnos , Elyfios , Naharualos . Apud 
Nabarualos  antiqua  religioni s lucus 
ofìenditur . Prajìdetfacerdos  muliebri 
__  ornatUy  \feddeosinterpretatione  Ro- 
' ' mana  Gaslorem  Pollucemqymemorant. 
Etus  nummi*  nomen  Alci* . nulla  fìmu - 
lacra  nulla  peregrina fuperflitionn  ve . 
fìigiu.vtfratre*  tamen , vt  iuuenes  ve- 
ri eratur.  Ccterìim  Ari/ fuper  v ire s, qui- 
bus enu  merato*  parilo  ante  pop ulos  an- 
tecedimi , truce* , infit a feritati  arte  ac 
tepore  lenocmantur.  mg  r afe  ut  a,  t indi  a 
corpora,atras  ad  prcelia  nodìcs  legùt:  ip- 
faq ; formidine  atq;  vmbra ferali*  exer- 
citus  terrorern  inferunt , nullo  bofìium 
fufiinente  nouum  ac  velut  inferni*  af 
pedìum  .nam  primi  in  omnibus  pt  oeli/s 
oculi  vinc untar . Trans  Lrgios  Gotho- 
*78  nes  regnantur , j-paulo  iam  addudlt'us 
quàm  cetera  Germanorum gente s . non- 
dum  tamen  fupra  lihertatem . Protinus 
de  inde  ab  Oceano  Rugi/  , Ór  Lemoui/  : 
omnium  q;  bar  am  genlium  wfigne  , ro- 
ta nda fiuta  , breue* gladi/ , ór  erga  re- 
ges  obfequium  . Suionnm  bine  ciuita- 
tes , tpfo  in  Oceano , prater  viro*  arma - 
que  claffibusvalent  .forma  nauium  eo 
Aiffert  . quòd  vtrimque  prora  para - 
tarn  femper  appulfm  front  e m agit  ; 

nec 
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la  forza  di  elfi  depende  dalla  poten- 
za Romana  . aiutiamoli  di  rado 
con  armi  , fpefso  con  danari  . Di 
dietro  à quelli  lòno  , e non  meno 
forti  i Marfigni,  Gotini , Olì , Bu- 
rij  ,*  I Marfigni , e i Burij  parlano  , 
e viuono  come  i Sueui  . Gotini 
alia  lingua  Gallica  , c gli  Ofi  alla 
Pannonica  , moRrano  che  non  fon 
Germani  . Oltre  al  pagar  come 
foreltieri  tributi  a’  Sarmati , ca* 
Quadi . I Gotini , che  é peggio  ca- 
uano  il  ferro  , e tutti  quelli  abi- 
tano poco  piano  , ma  gioghi  , c 
bofehi . Perche  la  Sueuia  é diuifa 
da  vn*  Alpe  continouata  , oltra  la 
quale  viuono  molte  genti . I Ligij 
gran  nome  fpandono  per  la  Cirri  , 
balli  nominare  le  più  poderofe  . 

Arij , Elueconi  , Manimi  , Elifij  , 
Naaruaii.  Quelli  mollrano  vn  bof- 
co  d’  antica  diuozione  guidata  da 
vn  Sacerdote  vcllito  da  Donna . Ma^  - • 
i Romani  tengono  quiui  efser  Ca- 
nore , e Polluce  . Il  nomedi  quel- 
la Deità  è Aids.  Non  vi  hà  imma- 
gine , non  legnale  d'  altra  Religio- 
ne ; due  come  fratelli  , e gioùani 
vi  fono  adorati . Gli  Arij  oltre  al  fu- 
perar  di  tòrze  li  raccontati  popoli  ; 
fon  crudeli , efferati  per  natura  , c 
aggiungonui  arte,  vanno  con  li  feu- 
di "neri  in  battaglia  , corpi  tinti,  di 
notte  leura  : e come  tanti  nuoui 
Dianoli  fanno  fpiritare  il  nimico  : 
perche  gli  occhi  fono  in  tutte  le  bat- 
taglie imprimi  vinti , Di  là  da’  Ligi 
lòno  i Gctoni  lòtto.  Regno  vn  po- 
co più  rigido , che  l'altre  genti  Ger- 
mane , non  però  priuati  ancora  af- 
fatto di  libertà.  All’  vfcirdeli'Ocea- 
no  fono  i Rugij  e iLemouij,  e tut- 
ti portano  ior  propri)  feudi  tondi 
fpade  corte  , e vbbidifeono  a’  Ré  . 

Jn  fu’l  proprio  Oceano  fono  le  Cit- 
tà de  Suioni  oltre  à molti  vomini  , 
c armi , pollimi  anco  in  Marc  . Le 
naui  fenza  vele  con  due  prue  pof- 
lòno  fempre  dinanzi  abbordare  . 

ire- 
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me  velie  minifirantur  , nec  remos  in 
ordinem  lateribus  adiungunt . Solutum 
vt  in  quibufdam  jiuminum , & muta- 
bile vt  rei  pofeit , bine  vel  illinc  remi - 
gium . E sì  apud  illos  & opibus  bonos  . 

79  eoque  vnus  imperitat , f nullis  lam  ex- 
ceptiombus  , non  precario  iure  paren 
di  . nec  armavi  apud  ceteros  Germa- 
nos  in  promiscuo , fed  claufa  fub  cu  fio - 
de , <&  quidem  feruo  : quia  fub  ito  s ho- 
Jiium  incurfus  prohibet  Oceania . odo  fa 
porrò  armatorum  manus  facile  lafci - 
uiunt . enimverò  neque  nobilem , neque 
ingenurtm}ne  libertinum  quidem  armis 
praponere  regia  vtilitas  e fi. Trans  Su  to- 
nai aliud  mare  , pigrum , ac  propè  im  • 
motum,quo  cingi  cludique  ferrar  um  or - 
bem  bine  fide  i:  f quòd  extremui  caden - 

_ tii  iam  folli  fulgor  in  ortm  edurat , ad- 
eò  clar us , vt  fiderà  bebetet . f Sonum 
infuper  * emergentis  audir i , formafq; 
deorum  , & radios  capitis  afpici  per. 

82  fuafio  adijcit : f II  lue  vfque  ( fama 
vera  ) * tantum  natura  . Ergo  iam 
dextro  Sueuici  maris  litore  Aefìyorum 
gentes  alluuntur  : quibus  ritus  babi- 
tufque  Sueuorum , lingua  Britannica 
propior.  Matrem  deùm  venerantur  . 
infigne  fuperfiitionts  , formai  Apro - 
rum  gefiant . Id  prò  arma  omnium  - 
que  tutela  , fecurum  dea  cultorem 
et  iam  inter  ho  Fi  e s prafiat . Rarus  fer- 
ri, frequens  fuFiium  vfut . Frttmen' 
ta  ceterofque  fruttus  patientius  quàm 
prò  folità  Germanorum  inertià  labo  * 
rant . Sed  & mare  fcrutantur , ac  foli 
omnium  fuccinum  , quod  tpfi  Glefum 
vocant , inter  vada  atque  in  ipfo  litore 
legunt . Nec  qua  natura  quave  ratio  gi- 
gnat , vt  Barbarti , quafitum  comper- 
tumve . diu  quine  iam  inter  ce  ter  a eie- 
tt amenta  maris  iacebat , donec  luxuria 
noiìra  dedit  nomen . ipfis  in  nullo  vfiu  , 
rude  legitur:  informe  per fertur  , pre- 
tiumq ; mirantes  accipiunt . Succum  ta- 
tnen  arboru  effe  intelligas  : quia  terrena 
quadam  atq;  et  iam  vo  lueria  ammalia 
plerumq\  interlucent^qua  implicata  bu - 
rnore,mox  durefeete  materiàycludutur . 
* mer ^cnti>  Fe - 


i remi  non  fono  dalle  bande  ordina- 
ti , ma  rinfufi  come  s'vfa  in  certi  fiu- 
mi da  volgerli  per  ogni  verfo.  Pregia- 
no le  riccheze  ; però  vno  li  comanda 
fenza  eccezione, ò priuilegi.  Non  pof- 
fon  portar  armi  comunemente,  co- 
me gli  altri  Germani  ; ma  danno  (er- 
rate, e cuftodite  da’  ferui  : perche  1*- 
Oceano  li  difende  da’  rubiti  adulti  de’ 
nimici , el’armeinmanoàfoldatiin 
tempo  di  pace  , fi  conuerte  ageuoi- 
mencein  licenza,  ediucro  il  dar  ar- 
me in  cudodia  ad  vomo  nobile  , c 
gentile , né  anche  libertino  non  é 
vtileal  Ré  . Doppo  i Suioni  è altro 
Mare  pigro  , e quafi  fermo  . oltre 
alqual  fi  crede  non  efler  più  terra 
per  quella  ragione  , che  1*  vltimo 
lplendore  del  Sole,  che  fi  coricaci 
dura  , fino  a che  fi  leua , tanto  chia- 
ro , che  abbacina  le  delle  ,*  ag- 
giugneui  1’  imaginazione  , che  fi 
lenta  il  fuono  , che  egli  rende  nell’- 
attuffarfi , e modri  vifi  d’ Iddi j , e ra- 
zi  in  capo  . Più  oltre  é vera  fama  , 
che  non  operi  la  natura  . Ora  il  de- 
dro  lito  del  mare  Sueuo  bagna  gli 
Edij . tengon  leggi  , c codumi  di 
Sueui:  lingua  pùTfimile a Britanno. 
Adorano  la  Madre  degl’  Iddij  ; por- 
tano figure  di  Cignali"  per  inlegna  di 
lor  religione  , e quede  feruon  loro 
per  armi , e ficureza  anche  tra’  ni- 
mici. rade  volte  vfan  ferro,  maba- 
done.  per  ricorre  grano , e altri  frut- 
ti lauorano  con  più  pacienza  , che 
altri  Germani . e nel  Mare  per  le 
prode  , e refludì  pedano  l’Ambra, 
che  chiamano  Glefo  , lènza  cerca- 
re , nè  lapere , come  barbari  , come 
fi  generi , nè  fua  virtù , anzi  vn  tem- 
po dette  trà  le  mondiglie  , che  ap- 
prodano, fino  à che  le  nodre  pompe 
la  tècion  conofcere . elfi  non  l’adope- 
rano . roza  la  ricolgono , c vendono , 
e del  prezo  fi  marauigliano  E vmore, 
che  cola  da  arbori  : tal  volta  animali 
di  terra,  evccelii  vi  s’ impaniano  : 
la  materia  radoda,  e vedili  la  entro. 


DI  G.  COR. 

Fecundiora  igitur  ncmora  lucofq\  ficut 
Orientis  fecretis , vbi  tbura  balfamaque 
fudanttrr , ita  Occidenti s infulis  terrifq ; 
inejfe  credidcrim;  qua,  vicini  folis  radys 
exprejfa  atq ; liquetia  in  proximum  ma- 
re labuntur , ac  vi  tempefiatù  m aduerfa 
li  torà  exundant.Si  naturam  fuccini  ad- 
moto  igne  tentes;  in  modo  teda  accendi- 
ti, alit q'Jl ammani pmguem & olente : 
mox  vt  in picem  rcfìnamve  lentefiit.Si- 
tonum  gente  s continuai  ur . C et  era fitni- 
les,vno  dijferunt , quòdf emina  domina  - 

83  tur : + in  tanta  non  modo  à libertatejcd 
etiam  a firuitute  degenerai:  bic  Sunna 
finis.  Peucinorum , V" e nedorumq',&  Fe- 

norum  nationes  Germanie  an  Sarmatis 
afcribarn  dubito  : quamquam  P cucini  , 
quos  quidam  Baìlarnas  vocant y ferma- 
ne , culto,  fedele  domici iy  s , vt  Germani 

84  aguntifordes  omnium  ac  torpor . f pro- 
ctiti connubys  mixtil . nonni bil  in  Sar - 
matarnm  b.ibitum  foedantur  . fan  e di 
multa  ex  moribus  traxerunt . Nd quid- 
quid  inter  Peucinos  Fennofq;  pluarum 
ac  mqntium  er  igitur , latrocini/ s perer- 
rant . hi  iarnen  inter  Germanos  potiks 
referuntur,quta  (y  domos figunt,& fiu- 
ta geflant , & pedum  vfu  ac  pernicitate 
gaudent , qua  omnia  diuerfa  Sarmatis 
sTttdn plaufìro equoq',  viuentibus.Fenis 
mira jeritasfosda  paupertas,non  arma , 
non  equino penatesi  vi  Elia  herba,vejli- 
tui  pelle SyCubile  b amits . fola  infagittis 

fpes , auas  inopia  ferri  ojjibus  afperant . 
Jdeq;  venatus  viros  pariter  ac  feminas 
aht.  P affini  enim  comitati. pnrtemque 
prada  petut . Nec  aliud  infatibusf erari 
imbriumq;fuffugium,quàm  vt  in  aliquo 
ramorii  nexu  contegantur . bue  redeunt 
itiuenes,  hoc  finterà  recept  acuiti . Idbea- 
tius  arbitranti,  quàrn  ingemere  agris, 
illaborare  domibusfuas  àlienafq;fortu- 
° *>  nas  fpe  metuq ,*  verfare  . f Securi  adaer - 
fm  homines ,fecuri  aduerfus  deos , •{•  rem 
difficillimam  affi  cuti  funt,  vt  illis  ne  vo- 
to quidem  opus fit  C etera  iam  f ab  ilio  fa: 
Hellufios  et  Oxionas  ora  hominu  vultuf. 
qus  cor  por  a atq;artusf erari  geree-quod 
ego  vi  incopertiifn  medium  relinquam . 

Il  Fine  della 
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Si  come  adunque  in  Lcuante  fono  ar- 
bori,che  fudano  incenfi,e  balfimo,co- 
sì  credo  io  che  in  Ponente  ve  ne  fieno, 
che  da  razi  del  Sole  percofiì  ftillano 
qudtVmorc;  e ne  cafchi  nel  mar  vici- 
no, e alle  prode  lo  mandino  letempc- 
ftc . L’ambra  fe  vi  accolli  il  fuoco  ar- 
de , come  fàcceljina , nutrifee  fiamma 
olorofa,  e grafia,  e ftruggefi  come  pe- 
ce, ò ragia . Dopo  i Suiohi , ne  vengo- 
no i Sifoni  limili  in  tutto,fe  non  che  vi 
fignoreggia  vna  femmina,  tanto  trali- 
gnano, non  pure  dalla  libertà, -ma  nel- 
la leruitù.  Qui  finifee  la  Sueuia.I  Pcu- 
cini,  Venedi,  eFenninon  sòfe Ger- 
mani lono,  6 Sarmati,  benché  i Peuci- 
ni , che  altri  dicono  Ballami  fiano  nel 
parlare,  rifedere,  veftire,  abitare  i me- 
defimi , che  i Germani  ; ma  di  tutti  la 
feccia,  e viltàri  nobili  imparentati  co* 
Sarmari  vi  anno  introdotto  il  vdtir 
laido.  Da  loro  molto  ritraggono  i Ve- 
nedi . vanno  rubando  per  quanti  bof- 
chi , e monti  ha  trà’i  Peucini , c Fenni. 
Qudti  nondimeno  paflano  più  per 
Germani , perche  fanno  cafe , porta- 
no feudo,  e premono  in  e ler  corrido- 
ri j diuerfi  in  tutto  quello  da  i Sarma- 
ti , i quali  viuono  in  sù  carri , e a ca- 
uallo.I  Fenni  anno  gran  ferocità, brut- 
ta pouertà,  non  armi,  non  caualli.non 
cala , pafeon  erba , velton  pelli , dor- 
mono in  terra,  le  freccicd  ofiaagu- 
zate,  perche  non  anno  ferro,  fono  la 
loro  fperanza,  e quel  che  pigliano  sfa- 
ma vomini,  e donne,  che  inììemc  cac- 
ciano. i bambini  nó  riparano  da  piog- 
ge,e fiere, fc  nó  fotto  alcuni  rami  d’ar- 
bori intrecciati,  qui  giouani,  qui  vec- 
chi fi  ricouerano,  esà  lor  buono  più 
che  ammazarfi  di  fatica  ne’  capi  ; fab- 
bricare: roba  loro,ò  d’altri  có  paure,  c 
Iperaze  trattare . così  Itando  ficuri  da 
gli  vomini,ficuri  da  gl’Iddij, tirano  vii 
gran  punto, che  e’  fon  liberi  infino  dal 
defiderio.Ddlaltre  cofefauolofeò  nó 
chiare  à me, come  che  gli  Etufij , e gli 
Ofiioni  abbian  vili  d vomini , e corpi , 
e membra  di  fiere  ; mi  rapporto . 
Germania . 
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LAR  ORV'M  virorum 
fati  a morefque  poRe - 
ris  trj.de re  antiquitiis 
vfitatum  , ne  noRris 
quidem  temporibut 
quamquam  incuriofa 
fuorum  atas  omi/ìt  , qnotìens  magna 
aliqua  ac  nobibs  virtus  vicik  ac  fiu- 
pergrcffj  efi  vitium  paruis  magni/- 
que  ciu  itati  bus  commune  , ignoran- 
ti am  nòli  & ima  di  am  . Sed  apud 
priora  vt  agere  memorata  digna  pro- 
num  r raagi/que  m aperto  erat  :■  ita 
celeberrimi^  quifquc  ingenio  , ad.  prò * 
dendam  v irtutn  me  mori  am  /ne  gra- 
fia aut  amSitione  , bona  tantum 
confitenti*  pretio  ducebjtur  . Ac  pie* 
ri  que  fu  am  ipfi  vitam  narrare  , fi- 
ducia™ poti  ics  morum  , quàm  arra - 
gantiam  arbitrati  fiunt  . nec  id.  Ruti- 
lo , & Se  auro  cifra /idem  , aut  oh - 
tr eóì at ioni  fuit  . adeò.  virtutex  eif- 
detn  temporibus  optimè  a Rimaritar  , 
quibus  facillimè  gignuntur  . At  mi* 
tu  nunc  narrassero,  vitam  dfjunéìi 
hominis, , venia  opus  fuit . qttam  non 
petifpem  , f ni  * ine ufiaturus  A am  fàt- 
ua & in/e R a virtvtibus  tempora  L Le* 
gimui  ckm  Arnie  no  Rujhco  Fatui 
Thrafea  , Herennio  Senecioni  P rifeut 
Heluidius  laudati  ejjeat,  capitale fuijfc  i 

*'  ttUCHrfsiUSHX 


\\  A N T I C A vfanza 
deli  > fcriuere  alli  au- 
uenirei fatti,  ccoftu- 
mi  de’  fàmofi  vomini 
non  è ancora  dall*  età 
noftra , benché  de  Tuoi 
non  curante  dtfmetfa  ; ogni  volta  che 
vn’eccellente,  e nobil  virtù  ha  vinto  > 
c traicelo  quei  difètto  commune  ad 
ogni  Città  grande,  c piccola,  del  noti 
conofcer  il  buono,  òinuidiarlo.  Mai 
pattati  a ucikjio  dettarcele  memore- 
uoli  più  voglia,  c potere; e gli  Scritto^ 
ri  cron  Trombe  ddla  Virtù  pernierà 
bontade , e non  per  prezo  di  tàuori , ò> 
grandeza , Né  parucà  molti  profun- 
zionc  , ma  fidanza  ne'  lor  cottomi  io. 
fcriuere  la  vira  propria;  né  Kutilio , c 
Scauro.  tur  biafimati,  e meno  creduti; 
si  è vero,  che  le  virtù  fi  ttimano  otti- 
mamente in  que’  tempfchelc  pFodu- 
conaagcuolmenrc.  Ma  à me  oradè  io. 
hò  voluto  fcriuere  d vn  vomo  morto, 
è bifognato  chieder  licenza  _ quale  no 
a ucrei  domandata  , fe  io.  non  auefli 
auuto  per  fine  di  far  maggiormente 
apparire  la  crudeltà  di  cjùe’  t-épi,  e lor 
nimicizia con  1q  virtù.  Noileggiamo. 
che  f altere  Aruleno  Ruftico  lodata 
Trafea  Peto  , cd  Eremi k>  Senecione 
Eluictto  Fiifco  , coftò  loro  la  viti  ^ 


r A G R 

neque  inipfios  modò  auftores , fed  in  h- 
bros  quoque  eorum  fkuitum  , delegato 
0 trtumuiris  minifi  erto , vt  monumenta 

clarijjimorum  ingeniorum  in  comitio 
ac  joro  vrcrentur . Scilicet  ilio  igne  vo- 
cem  Populi  Romani , & libertatem  Se- 
nti us  , & confici enttam  generis  b uma- 
ni abo/eri  arbitrabantur  , expnlfis  in- 
fiuper  fiipientia  profejjoribus  , atque 
omni  bona  arte  in  exfilium  a£là  , ne 
quid  vfiquam  bonefium  occurreret  . 
Dedimus  proficui ò grande  pati  enti*  do - 
cumentum  , & ficut  vetus  eetas  vidit , 
quid  vltimum  in  liberiate  efjetitanos 
quid  in  fieruitute , adempio  per  ìnqui- 
Jìtiones  loquendi audiendique  com- 
mercio . Memoriam  quoque  ipfiam  curn 
voce  perdidijjemus  Jitam  in  no  f irà  po- 
tè fiat  e ejjìtob linifici  quàni  tacere.  Nane 
demum  redit  animus  , & quamquam 
primo ftatim  beati filmi fiactil.  ortu  Nsr . 
ua  Qafiar  res  olim  difiociabiles  mtjhue , 
2 ritpnncipatum  ac  libcrtatem,\  augeat- 
| que  cottidie  fielicitatem  imperi/  Nerua 
Traianus  , nec  fipem  modo  ac  votum 
Securitas  pub  he  a , fied  ipjj'us  voti Jidu- 
ciam  , ac  robur  ajfiumpjerit  : natura 
tamen  infirmitatis  b umana  , tarciio- 
r a flint  remedia  quàm  mala  , & vt 
corpora  lente  augeficunt , citò  exfìtn- 
guuntur  , file  ingenia  fìudiaque  opprefi- 
Jeris  fiacilius , quàm  reuocaueris . Subit 
quippe  etiam  ipfttts  inerti  a dulcedo  : & 
inutfia  primo  defidia  , pofìremò  ama- 
- tur . Quid  fi  per  quindecim  annos  , 

grande  mortahs  ani  fipatium  , multi 
fiortuitis  cafìbus  ,promptfilmus  quifique 

fjkuitià  pnncipis  :nterciderunt  ì Pau- 
4 ci  , & vt  ita  dixerim  , f non  modo  alio- 
rumjed  etiam  ncjiri fiuperfiites fiumus-, 
exemptis  è media  vita  tot  annis , qui  bus 
iuuenes  ad fienecìutem  fienes  propè  ad  ip - 
fios  exafla  atatis  termtnosper filentium 
venimus.  non  tamen  pigebit  vel incondi- 
tà  ac  rudi  voce  memoriam  prioris fierui- 
tutis , actefiimoniu  preefientium  bonoru 
compofiuiffe.  Hic  interim  liber  bonori  A - 
gricoUfioceri  mei  defiìinatus,  profiejfiìone 
piciatiSjiiut  laudatus  erit}aut  excufiatus. 

Cnaus 

* 
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c anche  contro  a gli  fcrìtti  di  que* 
chiaritimi  ingegni  fu  incrudelito  , 
c fattone  fare  "dal  Magillrato  de* 
Tré  nel  Comizio  , e Foro  vn  falò , 
per  affogare  in  quel  turno  farle  la 
voce  del  Popol  Romano,  la  libertà 
del  Senato , e quel  che  sà  tutto  il 
Mondo  . E furon  cacciati  i filofofì , 
e sbandita  ogn’arte  buona  , perche 
non  fi  vedette  più  fiore  d’  oncftà  . 
Grande  Specchio  di  pacienza  certa- 
mente fummo  noi , e vedemmo  il 
colmo  della  fcruitù  , come  i noftri 
antichi  della  libertà  ; toltoci  per  le 
fpic  il  poterci  fauellare,  e vdirc. an- 
che la  memoria  ne  farebbe  ita  , Telo 
(dimenticare  fiiffe  in  poter  noftro  , 
come  il  tacere  . Ora  pure  ripiglia- 
mo animo.  Ma  quantunque  Nenia 
Celare  al  primo  nalccre  di  quello 
bcatiflimo  fecolo  accoppiale  due 
cole  prima  contrarie  Principato  , c 
Libertà  : e Nerua  Traiano  ageuoli 
ogni  dì  più  1‘ Imperio,  c noi  fiamo 
non  pure  in  Iperanza , ma  in  pottetto 
dipublica  ficurcz.za  ; nondimeno  al- 
lumane infermità  fono  naturalmen- 
te più  tardi  i rimedi , che  i mali  ; e co- 
me i corpi  crefcono  a poco  a poco , c 
muoion  fuhito  , così  gl’  ingegni , e 
gli  Rudi  é più  agcuolè  fpegnere , che 
richiamare.  Pare  anche  dolce  J’infin- 
gardia,  e l’ozio,  che  da  prima  fi  bia- 
Ììma  poi  s*  ama . Che  diremo  dcH’efl 
fer  in  quindici  anni  ( gran  parte  della 
vita  mortale  ) morti  molti  per  vari  ji 
cafi , i più  fpiritcfj  per  crudeltà  del 
Principe  ? Pochi  foprauiuiamo  non 
pure  à gli  altri , ma  a noi  medefimi, 
fi  può  dire, poiché  con  perdita  di  tan*  * 
ti  anni,  e i migliori,  fi3mo  flati  muto- 
li , c fatti  vecchi  i giouani,  e decrepiti 
i vecchi . Tuttauianon  mi  parrà  fati- 
ca di  fare,  benché  con  roza  voce  , c 
feordata, memoria  della  pattata  ferui- 
tù,  c teflimonianza  de’  beni  prefenti  .• 

Per  ora  dedico  quello  libro  all’onore 
d’ Agricola  mio  fuocero , il  che  farà  , * 
come  pio  vfficio lodato, òfeufàto. 

Gneo 
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MAE  VS  lulius  Agricola  vetere , N EO  Giulio  Agricola  nacque  in 
_ & illuttri  Forvi  uh  enfi um  colonia  VJf  Frioli  Colonia  ùmica, e chiara, f- 
ortus , vtrumque  auum  procuratorem  vno,  e l’altro  Auolo  fuo  fu  Procurato- 
Cafarum  babuit:  qua  equeftris  nobili - re  Cefarco , nobiltà  equcftre  : Giulio 
tas  efi . pater  lulius Gracinus  fenatory  Grecino  l'uo  Padre  fu  Senatorc,chiaro 
ordmis , dìndio  eloquenti* '/api  enfiarne  dicitore,  e filofofo,  per  le  quali  virtù  fi 
notus , yfq;  virtutibus  ir  am  Gay  Cafa-  guadagnò,!  ira  di  CCcfarc,  chegl’im- 
ris  mentus . Namqi  M ircum  Stlanum  pofe  che  accufàfle  Silano  ; ricusò,  e tù 
accufareiujfiuiy  & quia  abnuerat,inter-  morto . Giulia  Procilla fu  fua  Madre , 
feflus  ejl.  Mater  lulta  Procilla  fuitt  ra-  donna  caftiflìma,fotto  la  cui  piaceuo- 

6 racafiitatis . f in  buiusfinu  indulge n-  le  educazione  paisò  la  fua  prima  età 

tiaq;  cducatus , per  omnem  bonejiarum  per  tutte  le  nobili  arti . RitralTeio  da 
eirtium  culturn pueritiam  adolefcentia-  gli  errori  giouanili, oltre  alla  f ua  natu- 
que  tran/egit.  Arcebat  eum  ab  illecebris  ra  buona,  c lineerà , 1 aucr  auuto  mol- 
peccantium  prxter  ipfius  bonam  inte  to  tenero  per  fua  danza, e fcuola  Mar- 

7 ^ ramque naturam , f quòd Jlatim  pan  filia , di  gentilcza  greca , e parftmonia 
uulus  fedem  ac  magtflram  fludtorum  padana  ottimamente  comporta . Ri- 
MaJJìliam  h ibueritlocum  Grxcà  comi - cordonai , ch’ci  folcua  dire . che  nella 
tate  & prouincialt  par fimonià  mi  Rum , prima  giouinezas  ingolfàua  nella  fi- 
ac  bene  compofitum  . Memoria  tento  lofofia, oltre  al  conceduto  a Romano, 
filitum  ipfttm  narrare , fe  in  prima  iu-  e Senatore , le  la  prudente  Madre  non 

$ uentà  f fiudium pbilofopbi*  ac  iurisyvl - ritiraua  quell’alto  fpirito , e più  inna- 
traqudm  concefum  Rom.  ac  fenatori  morato,  che  cauto,  ddla  faccia  bel- 
baufijfc , ni  prudenti a rnatris  incenfum  lidi  ma  deli  ’ eccella  gloria . la  ragione 
ac  H agr antem  animum  coercuiljet.  ficili - poi , e l’età  Io  mitigarono , e quel  ch’é 
cetjublime  & ereóìum  tngenium , puL  difficililfimo  , la  bramofia  di  faperc 
c britudinem  ac J'peciem  excelf*  magna  - con  la  fapienza  raffrenò  . Fece  eh iari 
qtie glori*  vebementius  qttam  cauti  ap-  i principi)  della  fila  milizia  in  fìritan- 
pitèbat:  mox  mitigauit  ratio  ér  a tas  : f nia  à Suetonio  Paolino , Capitano  di  - 
9 retinuitq;  quod  eli  difjìcillimiim,  ex  fa  ligente,  e moderato,  chef  ebbe  per 
pienti à modum.Prima calìrorum  rudi . degno  d' eifer  prouato  in  fua  camera- 
■ , menta  in  Britanni a Suetonio  Paullino  ta . Né  volle  Agricola  che  I*  inefpe- 
diligenti  ac  moderato  duci  approbauit,e-  rienzafua,  c il  titolo  del  Tribunato 
letìusrfuem  contubernio xJlimaret.Nec  gii  féruillero  licenziqfamcnte , come 
Agricola  lictter  more  iuuenum  , qui  mi - a que’  giouani , che  fanno  della  mili- 
litiam  inlafciuiamvertunt ^neqyfegni-  ziavn  poftribulo  , per  .darli  oziofa- 
ter  ad  voluptates  & come atm , titulum  mente  buon  tempo , e andar’a  fpado  ; 
tribunati  & infeitiam  rettulit : fed no-  ma  a r iconofccre  il  Pacfe , farà  cono- 
fcercprouinciamynofciexercituiydifcere  fcerdall1  efcrcito,  imparar  da’prati- 
xo  àperitis  jequi optimos , f nihil appetere  chi , feguitar  i migliori , nulla  cercare 
iaóìatione ^ihil obformidin?recufarei  perburbanza,  né  ricufar  per  paura  ; 
Jimulqì  anxius fy intentus agere . Non  ftar  infierite anliofo, e delio.  Nonfù 
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de  falute , mox  de  vittoria certauere  . combattè  per  faluarà , poi  per  vince - 
gh'x  cuntta  etjficonfdys  duttuq ; alterius  re  : e tutto  fe  ben  pafsò  per  configUo  , 
agebantur , aefumma  rerum  & recipe-  c comando  del  Generale  , c lira  fù 
rata prouinci* gloria  in  ducem  cejfit  ; la  gloria  della  ricourata  Prouincia  : 
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artem  & vfttm & Jiimulos  addidere  iu- 
uem  ; mtrauitque  animum  militar is 
gloria  cupido , ingrata  temporibus , qui- 
bus fini  f ir  a erga emmentes  interpreta - 
tio , nec  minuspertculum  ex  magnd fa- 
ma , quatti  ex  ma/d.  H.nc  adcapijfen- 
r dos  magifiratus  in  vrbem  digrejfus , Do- 
Là.  miti  am  Decidianam fplcdtdis  natalibus 
ortam fibi  innxii.  idq  ; matrimonium  ad 
malora  mtenti , decus  ac  robur fuit . vi- 
*Sceruntq  ; mira  concordia , per  mutuam 
1 2 cantatemi  & imncem  fe  anteponendo  f 
nifi  quò  din  bondvxore*tatò  maior  lausf 
quanto  in  mala  plus  culpa  efi.Sors  qua 
C n flura  prouinciam  AJlam , proconfulem 
Saluiurn  Titianum  dedit . quorum  neu- 
tro corruptus  ejl:quamquam  & prouin. 
eia  diues  oc  parata  pcccantibus , & pro- 
conful  in  omnem  auiditatem  pronta  , 
quantalibet  facilitate  redempturus  eftct 
mutua  di fjìmulationem  maH.Auflus  eji 
ibi filiày  in fubfidiumfy folatium fìmul. 
Nam  jilium  ante fùblatum , breui  ami - 

d?t.  Mox  inter  quafiuram,  ac  tribunati 
ile  bis , atq;  etiam  ipfurn  tribunatus  an - 
num  quiete , & otio  tranfit , gnarusfub 
Nerone temporum  , quibusinertiapro 
fapientià fuit  .Idem  pr atura  tenori fi- 
1 B lentiu . nec  enim  iurifdifiio  obuenerat.  j* 
Ludos,  (y  mania  honoris,  modo  rationis 
atq ; abundantia  duxitt  vti  longè  à luxu- 
' riàf  ita fama  propior . Tu  eleflus  d Gal- 
f s bàad  dona  templorum  recognofcenda  , 
^ diligentijjìma  conquifìtionejccit , ne  cu- 
iusalterhtsfacrilegiumrefp.  qudm Ne- 
ronis  sefijfet.  Seques  annus  graui  vu  Ine- 
re animum  domumq;  eius  afflixit.\nam 
clajjìs  Otboniana  hcenter  vaga  f dii  * in 
Teplo  ( Liguria  pars  efì)hofhliter  popu- 
latur , matrem  Agricola  in  pradysfuis 
interfccit:pradiaq ; ipfa,&  màgnam  pa- 
trimoni\j  partem  diripuit > qua  c auffa  ca - 
dis  fuerat . ìgitur  adfolemnia  pietatis 
profeóìus  Agriccla,nutio  affé  flati  dVef 
pafiano  imperij  deprebenfus  , ac  fi atim 
in  p art  e s trafgrejjus  e fi.  Jnitia  pr  incip  a- 
tus  ac  Jlatum  vrbis  Mucianusregebat  , 
admodìi  iuuene  Domiti  ano, & ex  pater- 
ni fortuna  tantum  licentiam  vfurpate . 
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accrebbe  arte , fperienza , e (limoli  al 
giouane  , e ardore  di  gloria  , male  a 
proposto  in  quei  tempi , che  ilfalire 
era  rouinare , e pericolofa  non  meno 
la  gran  fama,  che  la  rea.  Tornoflenc 
à Roma  per  ottenere  i magiftrati.tol- 
Ic  per  moglie  Domizia  Decidiana  di 
gran  fangue  : e tal  parentado  gli  fu 
lplendore,efcaIaàfalire . videro  in 
marauigliofa  concordia  gareggiando 
del  pari  d'amore,  e di  fede  ; feYion  che 
la  lealtà  tanto  è più  lodeuolc  nella 
moglie  che  nel  marito , quanto  in  lei 
la  mislealtà  é più  biafimcuole  . Fù 
tratto  Teforiere  in  Afta,  quando  Sai- 
uio  Tiziano  Viceconfolo.  Né  Io  in- 
dille la  Prouincia  ricca  a peccare  , 
né  il  Viceconfolo  ingordiflìmoà  te- 
nerfi  ambo  il  Tacco . Èbbeui  vna  figli- 
uola per  riftoro,  e conforto  d’vn  maf- 
chio campatogli  poco.  Trà  la  Tefo- 
reria'  lafciata , e’I  Tribunato  della  Ple- 
be prefo,  e tenuto  vn’  anno  , nien- 
te operò  , fapendo,  che  al  tempo  di 
Nerone  fù  fàuieza  Io  ftarfi  . Fatto 
Pretore  tenne  il  medefimo  itile  , c 
fìlenzio  non  auendolagiuridizione. 
Ne’  vani  onori  deili  fpettacoli , fpe- 
fe  à mifura  di  quelli  , e di  fuo  aue- 
re,  con  più  garbo  che  ftrazio  . De- 
putato da  Gilba  a rinuenire  i doni  de* 
Tempij  sì  diligente  fù  , che  la  Rc- 
publica  non  pati,  che  degli  imbolati 
da  Nerone. . Nel  feguente  anno  fù 
percoflo  grauemente  Fanimo  , eia 
cafa  fua  dall  armata  d’  Ottone  , la 
quale  Taccheggiando  da  nemica  Ven- 
timiglia  in  Liguria  , vcciféla  madre 
d’  Agricola  dimorante  ne’  Tuoi  be- 
ni , ;i  quali  con  gran  parte  di  fuo 
aiisre  predò,  c perciò!’ vccifè.  An- 
dato Agricola  à farle  le  doliate  eire- 
quieli  giunfe  nuoua  , che  Vefpafia- 
no  fi  faccua  Imperadore  , e fùbita- 
mente  fi  gettò  à fua  parte . Goucrna- 
ua  il  nuouo  principato , e la  Città 
Mudano,  elìendo  Domiziano  mol- 
to giouane  , che  dalla  fortuna  del 
Padre  l’ infolenza  fola  vfurpaua  . 
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li  miffum  ad  dele  firn  agendos  Agrico- 
l.xm  , integre  qui  ac  firenuè  verfatum  , 

1 5 f vi  et  firn  a legioni  tardi  ad  fasramen- 
tum  tranfgrcjfa  prapofuti , vbi  decelfor 

1 6 feditiosè  agere  narrabatur  : f q tappe 
legatis  quoque  confulanbus  nimia  ac 
formidolofa  erat  . Nec  legatiti  prato- 
rius  ad  cohtbendum  poterà , incertum 
fuo  an  militum  inferno:  tta  fuccejfor 
Jìmul  , & vltor  defitti  , rartffimà 
mod  .rattorte  maluit  vide  ri  inuenijj'e 
bonoi  qua frt  fectjfe . Protrattane  Bri- 
tanni a Ve  fitta  Bolama  , pi  acidità 
quàrrt  feroci  prouincià  digntim  e fi  . 
temperatiti  Agricola  vitti  fu  am  , ardo • 
remqne  compefcuit , ne  increfcer et\  pe- 
rituiobfequt , eruditufgue  vtilia  bone- 
ttit mi!  cere  . Br  cui  deinde  Britanni  a 
confularem  Peti  bum  Cerialem  accepit . 

*7  + Habuerunt  virtuta  fpatiurn  exern- 
plorum . Sed  primo  Ceri  ala  modo  labo- 
rei ir  difcrimtna,mox  & gloriam  com- 
munio ab  at\f  ape  parti  exerctius  in  expe- 
rimentum  , aliquando  maioribus  copijs 
ex  euentu  prafecit . nec  Agricola  vnqua 
in  fuam f amarti  geflis  exfultauit ; ad  au- 
fiorem  & ducem,vt  mini  fi  er furtunam 
referebat:  ita  virtute  in  obfcquendo,  ve- 
re cundià  in  predicando,  extra  inuidia , 
nec  extra  gloriarti  crat  . Rcuertentem 
ab  legatione  legioni t diuus  Vefpafianut 

s inter  patricios  afeiuit,  ac  de  in  de  prou  in- 

da Aquitania  prapofuit  , fplendida  in 
primis  digntiatis  admini  fi r adone  , ac 
fpe  confulatus  cui  dejlinarat . Creduta 
plerique  militaribus  ingenys  fubtilita- 
tem  de  effe,  quia  cajlrenfìs  iurtfdifiio fe- 
cura,  & obtujìor,  ac  pìura  manu  agens , 
calli ditatem  fori  non  exerceat.  Agricola 
naturali prudentidtquamuis  inter  toga - 
tos , facile  iufteque  agebat  . Iam  vero 
tempora  curarum  remi/Jìonumque  ditti - 
fa.  vbi  coucntus  ac  iudicia  fiofeerft, gra- 
fiti, intentili, feuerus , ir fapiùs  mtferi- 
eors:  vbi  officio  fatisfafium , nulla  vltrà 
potè /latis  perfona.  trifiitia^  arrogan- 
ti am,  ir  auaritia  exuer ateneo  illi , quod 
ejl  rarifpmum , aut facilitai  aufior ita- 
tetti , aut feuer ti as  amor em  deminuti  . 
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Quegli  mandò  Agricola  a leuar  gen- 
te, e trouatolo  netto , e vaiorofo , gli 
diede  a gouerno  la  Legione  Ventèli- 
ma eh’  àueua  tardato  à giurare , alza- 
ta (fi  dicea)  dall’ Antcccfsore  afolic- 
uare . troppo  fiera  , e da  far  paura 
eziandio  a’  Legati  confolari  ; né  ba- 
ftaua  il  Legato  Pretorio , ò per  fuo 
dilètto,  òde  Soldati,  a tenerla.  Egli 
dunque  datoli  per  icambio , e corrég- 
gitore,  volle  per  modeftia  rariflìma 
dimoftrare  d’auerla  trouata  buona  , 
anzi  che  fatta  . Gouernaua  allora  la 
Britannia  Vezio  Bolano  più  dolce  , 
che  non  vuol  Prouincià  feroce.  Agri- 
cola, che  fapeua  accomodarli , e ac- 
compagnar l’ vtile,  con  l’onefto, tem- 
però fuo  ardore . Venncui  Legato  Pe- 
tilioCerialc,  e le  virtù  ebber  campo 
à tarli  conofccre  . Prima  gli  acco- 
munò ;ie  fatiche , e i pericoli , poi 
anche  la  gloria  . Con  parte  dcU- 
efercito  molte  volte  iiprouò,  eriu- 
feito  gli  dié  maggior  cariche  . Né 
Agricola  fi  pregiò  mai  di  fuc  gcfte, 
attribuendone  , come  miniftro , ai 
Capitano  ogni  fuccelso  : cosi  col 
vaiorofo  vbbidirc  , c modello  par- 
lare lii  lènza  inuidia  , e non  lènza 
gloria  . Tornato  dal  carico  della 
Legione  , il  diuino  Vefpafiano  il  fe- 
ce Patrizio . Indi  il  mandò  a reg- 
ger la  Prouincià  d’  Aquitania  , di- 
gnità di  principale  fpkndore  , cica- 
la al  degnatogli  Confoiato  . Cre- 
deri per  molti , i Soldati  fìon  efser 
d’  ingegno  lottili , perche  alla  guer- 
ra ouc  s’  adopran  le  mani , non  é 
fottigliezza  di  Corte , c vi  fi  là  ragio- 
ne alla  grofsa  j ma  Agricola  per  natu- 
rai prudenza  era  ancora  nella  pace 
fàcile, e giulto.  Scompartiua  i tem- 
pi de*  negozi j , cdc’ripofi.  In  confi- 
glio , ò magillrato  era  graue,  attento, 
feuero  , c per  lo  più  clemente  ; al- 
troue  non  teneua  mae/là  ; non  era 
burbero,  arrogante,  néauaro.  Né  la 
dolceza  ( che  é rariflìmo;  gli  feemò  r - 
autorità  > né  la  rigideza  1’  amore  . 
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Jntegritatem  atq ; abfi  inenti  am  intan- 
to viro  referre,iniurta  virtutum fuerit* 
Ne  famam  quidem , cui  etiam /ape  boni 
indulgent , ofìentandà  virtute  , aut  per 

18  artem  quafiuit  : f procul ab  amulatione 
aduerfus  collega* , procul  à contentione 
aduerfus procuratore*. Evincere  tng/o- 
riurny  & atteri  fordidum  arbitrabatur. 
Minus  triennium  in  ea  l esattone  deten- 
tus , ac  flatim  adfpem  Qonfulatus  reuo- 
cat us eli , comitante  opinione,  Britan- 
ni am  ei  prouinciam  davi  ; nullis  in  hoc 
fui s fermonibus , fed  quia  par  vi  deb. t- 
tur . baud  femper  errat  fama , allattan- 
do & digit . Confisi egregia  tum  Jpeifi - 
li  am  i imeni  mihi  defpondit , ac  pojl  con - 
fulatum  collocanti , & flatim  Rritan- 
niaprapofitus  efi , adie  fio  pontificata 
facerdotio . Britannia fìtiim  populofque 
- multi s fcriptoribus  memoratos , non  in 
comparationem  cura  ingenijue  refe- 
ram  : fed  quia  tum  primìvn  per  domita 
efl.tiaq;  qua  priore s nonium  comperta, 
eloquentiàpercoluere , rerum  fide  tra - 
dentur . Britannia  infularttm  qua. s Ro 

19  man  a notiti  a compie  flit  tir  maxima,  f 
fpatio  ac  calo  in  0 ri  ente  m Germania, 
in  Occidentem  Hifpania  obtenditur  : 
Galli s in  Meridiem  etiam  infpicitur; 
Septemtrionaha  eius  , nullis  contri 
terris  , vafio  atque  aperto  mari  pul- 
fantur  . Formam  totius  Britannia 
Liuius  veterum  , Fabvus  Ru ficus  re - 
centìum , eloquentijjimi  aulì  ore* , ob' 
longa  fcutula  yel  bipenni  ajjìmilaue - 
re  . & dì  ea  facies  citra  Caledoniam , 
vnde  & in  vniuerfum  fama  dì  tranf- 
grejfa  . fed  immenfum  ér  enorme  fpa- 
tium  procurrentium  extremo  iam  li- 
tore terrarum  , veliti  in  cnneum  te * 
nuatur  . Hanc  or  am  noni filmi  maris 
tunc  primiim  Romana  clafiis  circurn- 
uefìa  , infulam  effe  Britanni  am  affir- 
mauit , ac  fimul  incognita s ad  id  tem- 
pus  infulas  , quas  Orcadas  voeant  , 
inuenit  , domutique  : difpecìa  efì 
dy  Thyle  , quam  bafìenus  nix  , dy 
biems  abdebat  . + fed  mare  pigrnm , 
& grane  remigantibus  perbibent  . 
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Si  farié  torto  alle  virtù  di  tantvomo, 
à dire , che  ei  fu  leale , e netto , perche 
infino  nell  acquiftarfi  fama  (ouefpcf- 
fo  fi  iafeiano  vincere  anche  i buoni  ) 
s*  attenne  d’ vfar’  arte  , ò far  mottra 
di  fue  virtù  . Lontano  dal  prender 

Pare  co’  luoi  Colleghi,  òcontcfe  co* 
ifcali  ; non  vedendo  onore  nel  tirar- 
le , e troppa  vergogna  nel  rimaner 
calpeftato . Fù  in  quel  gouerno  tenu- 
to men  di  tré  Anni , e chiamato  all’af- 
pettatiua  del  Conl’olato  , dandogli 
ognuno  la  Britannia  , non  eh’  ci  he 
fiataile  ; ma  perche  ei  ne  parcua  capa- 
ce . Li  voce  del  popolo  non  erra  Tem- 
pre , elegge  talora  . Fatto  Confalo 
fposò  a me  giouane  la  Tua  figliuola 
fin’  allora  di  grand’  afpettazionc  , e 
finito  il  Conlòlato  la  mi  dié  , e fu 
eletto  Generale  in  Britannia  , e da 
vantaggio  Pontefice  . Scriuerò  do- 
po m alti  il  fito  , c i Popoli  della 
Britannia , non  per  mottrar  più  inge- 
gno, né  diligenza;  ma  perche  allora 
la  primi  volta  fù  vinta  ; ond'io  dirò  il 
vero  di  quelle  cofe,  che  gli  antichi  , 
non  le  làpendo,  accreditarono  con 
1 eloquenza.  La  Britannia,  la  mag- 
gior Uòla  che  noi  lappiamo , nella  Tua 
pofitura  di  terra,  e cielo  , cammina 
per  Leuanteoppotta  alla  Germania  , 
per  Ponente  alla  Spagna  , a Merigge 
hà  la  Galliaquafilii  gli  occhi  , à Set- 
tentrione é battuta  da  immenfo  Ma- 
re fenza  più  terra  . Liuiode  gli  anti- 
chi , e Fabio  Ruttico  de’  moderni 
fcrittori  facondiffimi  la  fanno  filmile 
à vna  feure , ò lunga  targa  ; tale  é dal  - 
la  Caledonia  in  qua , e per  ciò  fù  cosi 
creduta  vniuerfalmentc  tutta . ma  lo 
fm i furato  fpazio  , che  di  là  fi  fporge 
lungo  il  Mare, fi  va  rittrignédo  à guilà 
d’ vh  conio,  il  quale  1 armata  Romana 
allora  girò  intorno  per  quell*  vltimo  , 
c feopede  la  Britannia  efler  Bòia  , e 
inficme  le  nuoue  ifale  dette  Orcade.c 
Icprefe.cdiTilenclia  neuc,  egielo 
ancor  (otterrà ta ebbe  viltà.  Quei  Ma- 
rc dicono  dlcr  tardo, e al  remo  graue* 
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ne  venti i quidem  proinde  attolli  : credo 
quòd  rariores  terrà  monte  fa  uè  , caufia 
ac  materia  tempejlatum  , & profunda 
mole  i continui  marii ^ tardila  impelli - 
tur.  Maturar»  Oceani  atque  ejìui  neque 
querere  buius  operis  e fi , ac  multi  rettu* 
lere . vnum  .telai de r:m:  nufauam  l itila 
dominari  mare,  mukum flummum  h:tc 
atque  illue /erre , nec  Utore  tenui  accre- 
feere  aut  reforberi , fed  injluere  penitus 
2 1 atque  ambire , f etimi  m gii  atque  mon- 
tibus  inferi  velut  * in  fuo  . Ceterìim 
Britanni  am  qui  mortalei  initio  colue- 
rint,  indigene  un  aduefli,  vt  inter  Bar- 
barvi, parum  compertum.  Habitm  cor - 
porum  vary  : atque  ex  eo  argumenta  . 
nimque  rutile  Caledoniam  babitan- 
tiurn  come , magni  artus , Germanie  am 
erigine  ni  aljeuerant  . Silurimi  colorati 
2 1 vultus , & torti  plerumquc  crina , f 
* pojìtu  cantra  Hfp  iniam  , Iberoi  ve- 
lerei 'raiecijfe , eafque  feda  occup  affé  fi- 
de m faciunt. . proximi  G aliti , fy  fonila 
r funt  J'eu  durante  origini s vi  ; feu  pro- 
currentibui  in  diuerfa  terni , pofitio 
celi  corporibui  habitum  dedit.  \ in  vni- 
2y  uerfum  t amen  e ffi  manti  , G allo  i vici  - 
numfolum  occupajfe , credibile  e fi  Bo- 
rum  facra  deprebenda »,  fiiperflitionrim 
perfuafioneS  ermo  baud  multai  m diuer- 
fui . in  depofcendii  p cric  ulti  eadem  au- 
dacia; &•  vbi  aduerìre  ,\indetràFIandit 
cade  informi  do.  pini  t amen ferocie  Bri- 
tanni preferunt , vt  qttoi  nondum  l ongai 
pax  emollierit.  naGalloi  quoa;  mbellii 
fioruiffe  acccpimtts . max  fegnitia  aura 
otto  intrauit , amiffa  virtute  par  iter  ac 
Hbertate , quod  Britannorum  olim  vu- 
Bis  euenit:  cetcri  manent  qualet  Galli 
fuerunt.  In p edite  rohur  ,quedam  na- 
Itonei  c*v  currti  prashatur- bonejlior  au- 
riga,client  ei  propugnai. ohm  regibuspa- 
r ebani,  ritte  perprinci-esfaBionibus  & 
Sìudui  trabutur.nec  aiuta  aduerjui  va * 
liiih  irnas gerita  prò  nobii  vtiliui,  quàm 
a4  quòd  in  comune  non  confi  lunt . f Rarus 
duabut  tribufue  ciuitatibm,ad  propulicL 
durn  commune  periculum  conuentui:  ita 
dii fingali  pugnami  yvniucrfivincuntur  ,, 
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né  molto  per  venti  gonfiare . Credo , 
che  le  poche  terre  , e monti  gli  leuin 
cagione,c  materia  di  tcpeftc,e  la  con- 
tinua profondità  di  così  ampio  Marc 
gli  ritardi  1 agitazione.  La  Natura  del- 
l’Oceano, e del  flulTo,  crefiutronon 
appartiene  a quell'opera,  e da  molti  é 
Icritta . aggiugnerò  lòlo , che  non  ci  è 
luogo , doue  il  Mare  più  fignoreggì  . 
Egli  porta, e riporta  inniizi,  e indietro 
gran  parte  de’  fiumi . né  ondeggia  fo- 
ìamete  dentro  alle  fue  fpódc,ma  le  ca, 
ualca  e allaga,  c trà  colli  fi  ficca , e tra* 
mòti, come  in  cafa  fua.  Che  gente  pri- 
ma abitatola  Britània,fe  quiui  nata,ò 
nauigataui,non  fi  sà,comc  colè  di  bar, 
bari.  Le  corpora  diuerfe  argumétano 
varie  nazionide  gran  membra, e’1  pelo 
rofso  di  quei  della  Calidonia  , eficr 
Germani  la  cera  bronzina, é 1 pelo  ric- 
ciuto de  Siluri  , polli  à dirimpetto  à 
Spagna  eirer  antichi  [beri  traghettati- 
ui,e  accafatinifi.  I v icini  a Galli  gli  fo- 
migliano  anche  , ò che  la  forza  della 
natura  ancor  duri , òche  quel  fito  del 
Ciclo,  bcchc  in  terre  di  ueriè  abbia  in- 
formati quei  corpi.  Ma  in  vniuerlàle  é 
da  credere  , chei  Galli  occupalTero 
quel  Paefe  vicino.  Veggófi  le  lor  cofe 
làgre  prefe  dalla  medcftma  fuperfti- 
zione.La  lingua  pocodiuerfa,i  perico- 
li prédono  con  pari  audacia, e prefi  gli 
sfuggono  co  pari  codardia,pure  iBrita- 
ni  anno  più  del  tèroce,  come  non  fatti 
acor  morbidi  da  lùga  pace;.  perche  noi 
trouiamo  dco  i GaìlrdTere  flati  filmo* 
fì  guerricr  perduta  poi  co  la  libertàla 
virtù,  v’entrò  l’ozio,  e la  viltà,  il  che  è 
auuenutoà  quei  Britàni  già  foggioga- 
ti,  gli  altri  fi  mategono  come  gli  anti- 
chfGalli.  Preuagliono  nella  lateria.al*- 
cune  nazioni  cobattono  in  carrette, 
guidale  U più  degnai  ftioicóbattono* 
Già  erano  fotto  i Ré  ora  feguitan’i  Ca 
pi- di  parte.Nulla  córro  à quelle  fortifi 
fime  géti  cigioua,  quanto  il  fare  cias- 
cuna per  séo^de  volte  s*  vnifeono  duo,, 
ò tré  Città  à difefa  comune,  e mentre 
cóbattono:fpicciolatifono  vinti  tuttis 
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Coelum  crebris  imbribus  ac  nebnlis  fas-  L’aria  per  le  fpefTe  piogge, e nebbie  v'è 
* 25  cium . afieritasfrigorum  ab  e fi . + Die-  torbida.  Freddi  non  alpri.  i giorni  più 

rum  fiati*  vltramjlriorbii  menfura , lunghi  de' noltri.  la  notte  non  buia  . 
&noxclara  , & extremà  Britanni*  corta  nell’  ertremodeH'Iiòla,  e dalla 
parte  breun,  ut finem  atq\ initium  ludi  fera  all’Aurora,  quali  vn  medefimo  al  - 
exiguo  dijcrimine  internofeas . $uddfi  bore . affermano  nelle  notti  fcrenc  ve. 
nube!  non  ofjiciant,afpiciper  nofiem  So-  deruifi  il  chiaror  dei  Sole , e che  egli 
► lii fulgorante  occidere,& exfiurgcrefed  non  fi  corica , nè  leua , ma  corteggia, 

f trajlre  affirmdtficilìcet  extrema  (y  pia-  perche  l’ombra  di  quellVItime  pianu- 
ft  na  terrari  burnì  li  umbra  non  erigunt  re  è tanto  balla  , che  rà  alzar  poco  le 

26  tenebrai , f infraq;c*lum  & fiderà  nox  tenebre , e il  buio  della  notte  non  arri. 
cadit.  Solum pr*ter  oleum  vitemque & ua  alle rtelle  .Non  V liui,  nè  Viti, ò al- 
celerà  calidioribui  terra  oriri fueta,pa-  tro  (olito  ne’  Paefi  più  caldi . biade  af- 
tìemfrugumfecundu.tardè  mitefeunt , fai  , vengotl  sù  prefto  per  lo  molto 
cito  proueniUt.eademqj  vtriufq\rei  caufi-  vmidore  della  terra,  e tardi  matura* 

27  fa,  f multiti bumor  terraru,c*hq;.Fert,  no,  per  quello  dell’aria.  Produce  Oro, 
Britania  auru  & argentum  & alia  me.  attento,  e metalli , premio  d’aucrl  t_, 
tallatfretium  vi  fiori*. gigni  et  Oceania  vinta, e quell  Oceano  genera  perle, ma 
margar it a J'ed fubfufcaac  liucntia.Qui-  torbidiccc,  e liuide,  dicono , per  non 
darri  art tm  abeffe  legentibus  arbitrati ir.  Caperle , come  nel  mar  rodò  , (piccar 
nam  in  rubro  marivtua  ac  fiiratia  fa - viue  da’  falli  ; «na  ricorle  alle  prode:  io 
xis  auellijin  Britania  prout  expulfa fini  credo  che  a quelle  mancherà  la  natu- 
colligi.  ego  facilini  crediderim  naturam  ra  più  prefto,  che  à noi  Tauarizia.  Effi 
margarita  deeffe, quambii  auaritia.  Ip-  Britanni  fon  pronti  à dare  all'  I mperi  o 
fi  Britanni  delefium , ac  tributa , & in-  Soldati , T ributi , e Ciré  ogni  obligo 
iunfia  imperi/  munera  impigrè  obeunt , con  le  buone  : le  ingiurie  non  (bppor- 
fi  iniuria  abjìnt  : bai  agre  tolerant , iam  tano . domati  all*  vbhidirc  ; ma  non  al- 
domitivt paté  ani, nondum  vtferuiant.  1 effere  Ichiaui.  Il  Diuo  Giulio  , che 
Igiturprimtu  omnium  Romanorum  D.  (u  il  primo  Romano,  che  in  Britannia 
lulim cum  exer cittì  Britaniam  ingref  entrarti  con  efercito,  fe  ben  con  felice 
fui , quamquam profierà  pugna  terrue - battaglia  fpauentò  gli  abitanti, e prefe 
rit  incoiai,  ac  litore potitui  fit,  potejl  vu  la  Ripa , fi  può  dire , che  a’  fucccffori 
deri  ofìendijfc poflerii . non trad/diffe  . la  moftralse , non  conlcgnafsc . V cn~ 
Mox  bella  auilia,  & in  rempublicam  nero  le  guerre  ciuili  , c voltarono  i 
verfapr incip um  arma , ac  longa  obliuio  grandi  1 armi  contro  alla  Republica,  e 

28  Britanni*  etiam  in  pac  e. \ Confili  um  id  pur  lungo  tempo  ancora  in  pace  , fù 
diuui  Augufius meabat .Tiberini  * pr*.  (dimenticata  Britannia . ilche  Augu- 
ceptum.  Agitatte  C.Cafarem  de  intran - fto  chiamaua  configho , Tiberio  pre- 
dà  Britannia fatis  conflati  velox  ingc  cetto . Caio  Cefare  trattò  d entrarui , 
niot  mobiln  pcer.it entià , & ingente!  ad - ma  riflette,  come  furio! o,  voltabile,  C 
uerftn  Germania  cenatili  frujlra  fuif  chiaritofi  de  grandi  C \ ani  sfòrzi  con- 
fent.Diuu 1 Claudi us  aufior  operi!, trafi  tro  a’  Germani . Claudio  ne  fece  im- 
uefiit  legionibui  auxilyfqì  & ajfiumpto  prela , e v 1 mandò  Legioni,  e aiuti . E 


Vefipafianti!  Confularium primui  Aului  rnmu  uuucmaiurc  icaro  tomolo  , 
Plauti**  rùhui  , ac  Cubinde  Ofìo - vi  andò,  Aulo  Plauzio,  poi  Ortorio 


1 


Dighized  by  Google 


VITA  DI 

red.xclaq',  paulatiw  in  formarti  prouin- 
cf*  proxima  pars  Britanni* . addita  in - 
fuptr  veteranorum  colonia  . quaderni 
ciuitates  Cógiduno  regi  donata,  is  ad  no - 
fìrarn  vfq;  memeriam  fidijfimus  man- 
fit  , crtire  a:  iampridem  receptà  popu- 
It  Rjm  ani  confuet  udine  - vt  h aber  et  in- 
firumenta  feruitutis  & reges  Mox 
DidiusGallus  parta  à priori  bus  conti- 
nuli , p arici s admodum  caf teliti  in  i >/- 
teriora  promot  is , per  qua  fama  auóii 
offici/  quareretur  . Didium  Veranius 
excepit , tfijue  intra  annum  exjìinEìus 
efl  . Suetonius  bine  Paultnus  biennio 
prosperai  res  babuit , fubattis  nationi - 
bus  firmatifqne  prafìdj/s  : quorum  fi- 
ducia Monam  infulam  vt  vira  rebelli- 
bus  mini ftr antem  aggrejfus , terga  occa  - 
Jionipaiefecit . Namque  abfentia  legati 
remoto  metu , Britanni  agitare  inter  fe 
malaferuitutis , confi erre  iniurias , & 
interpretando  accendere . NihiI  profì- 
ci  paticntià  , nifi  vt  grauiora  tam- 
quam  ex  fàcili  tolerantibus  impcrcn- 
tur.  fingulos  fibi  olim  regesftiifTc  , 
nunc  binos  imponi  ; é quibus  legarus 
in  fanguinem,  procurator  in  bona  fae- 
uiret  . flequé  difeordiam  prapofito- 
rum,  aequéconcordiam  fubie&is  exi- 
29  tioiàm.  + alteri us,  manus, centuria- 
ncs , alterius,  vim  & contumelias  mi- 
Fcere  : nihil.iam  cupiditati , nihil  libi- 
dini cxceptum  : in  predio  fortiorera 
cflè  qui  fpoliet  : nunc  ab  ignauis 
plcrumquc  & imbcllibus  cripi  do* 
mos,  abftrahi  libcros,  iniungidde 
£tus , tamquam  mori  tantum  prò 
patria  nefeientibus  . quantum  enim 
mnfifle  militum  , fi  fefc  Britanni 
numerent  ? fic  Germanias  cxcuffif- 
fe  iugum  , & fiumine  non  Oceano 
defèndi:  fìbi  patriara,coniuges,  pa- 
rentcs:  illis  auarìtiam  , & luxuriam 
cauffas  belli  efTc . rcccfTuros  vt  di- 
uus  Iuliusreccflìlfet,  modo  virtutes 
maiorum  fuorum  aemularentur  : né- 
ve proelij  vnius  aut  alterius  euentu 
• pauefeerent . plus  impetus , maiorem 
eonftantiam  pcnes  miferos  effe  . 
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e a poco,  a poco  fli  fatta  va  fraleggio 
la  parte  di  quà  ddla  Britannia , e po- 
rtole addoflò  vna  Colonia  di  Soldati 
vecchi , c donate  alcune  Città  al  Ré 
Cogiduno , ftatoci  fèdelifTimo  fino  à 
noltri  tempi,  alfvfanzaantica,  c ri- 
ceuuta  dal  popolo  Romano  di  ado- 
perare ancora  i Ré  per  ftrumcnti  à 
mantenerci  i ferui . Venne  Didio  Gal- 
lo , c mantenne  gli  acquifti  d’altri  . 
di  più  fé  certe  poche  rocche  per  pa- 
rer d’ auer  fatto  pur  qualche  cofa.  Ve- 
ranio  lo  fcambiò , c mori  in  quell  an- 
no. Suctonio  Paolino  in  due  anni  fe- 
licemente foggi ogò  nazioni  ; e lalcia- 
tcui  guardie  s’afTÌcurò  d aflàlire  Mo- 
na Ifola , che  porgeuaforze  à i ribelli , 
c dié  loro , inoltrate  le  fpalle,  occafio- 
ne:  rimafi  per  lo  legato  afTentc  fenza 
paura  di  riandar  tra  loro  i mali  della 
icruitù.Contauanfi  le  ingiurie  riceuu- 
te  , comentauanlc  accendendoli  ■ 
Non fiiruire  la  lor  pacienza , ebe  a mo- 
firarfì  di  fpalle  forti  da  caricarle  di 
maggior  foma . Già  auer  auuto  vn  Pa- 
dron fio  lo , addojfarfene  ora  due , il  Le- 
gato contro  al  fangue  , il  Procurator 
contro  alla  roba  , d'accordo  , ò nò  che 
quei  Jiano  tanto  fe  n ejfere  , per  loro 
martori  . fcannar gli  1‘  vno  co'  Solda- 
ti , co  Centurioni  ; /’  altro  con  l' aua - 
me  , e oltraggi  rubare  , e fuergognar 
ogni  cofa  . in  battaglia  chi  ti  fpoglia 
effer  più  forte. , Oggi  ogni  feiagurato 
che  non  vide  mai  guerra  , votar  le  ca- 
Je  , rapire  i figliuoli  , metterli  nelle 
Bande  , come  gente  da  patire  ogni  co- 
fa  fuor  ebe  morir  per  la  Patria.  Quan- 
ti effer  pochi  i Soldati  sbarcati  fe  fi  con- 
t afferò  i Britanni ì le  Germanie  auer  pu- 
refc  agitato  via  vn firmi  giogo,  e fon  dife- 
fe  di  fiume, e non  di  Oceano. Combattere 
ejfiper  la  Patria, per  li  Padri , Madri  , 
Mogli , e figliuoli , quei  per  l’auarizia , e 
Infuria . Rimandtremoli  con  le  trombe 
nel  fiacco,  come  Ce  far  e, purché  volejjìmo 
fomigliare  i nolìrt  maggiori  co  la  virtù , 
nè  ci  sbigottijfe  vna  rotta , ò due . aggiu- 
gnere  ledtjgrazie, odi  inazione  ,e  impeto . 


AGRI 

iam  Britannorum  edam  dcos  miferc- 
ri,  qui  Romanum  ducem  abfentcm , 
qui  relegatum  in  alia  infulà  exerci- 

30  tum  detinerent  : + iam  iplòs  , quod 

3 1 difficillimum  fucrit,  deliberare.*!-  por- 
rò in  eiufmodi  confilijs  periculofius 
efledeprehendi,  quàmaudere  . His 
atque  tali  bus  irsute  em  infìintti)  Voadi- 
cà generis  regij  fiminà  duce  ( neq;  enim 
J'exum  in  imperys  difeernunt  ) Jumpfe- 
revniuerfibellum  ; ac  fiparfios  per  ca- 
sella milita  confettati  , expugnatis 
prafidys , ipfam  co  Ioni  am  inu  afere  , vt 
fedcmferuitutis . nec  vllum  in  Barbarti 
fluiti  a genus  omifit  ira  & vittoria  . 
Quod  nifi  Paulinus , eo  cognito  prouin- 
ci<£  motu  , pr opere fubuemJJ'et , atnijfa 
Britannici J or  et  : quam  vnius  proely 
fortuna  veteri  patientia  reflituit  , tc- 
nentibus  arma  plerifque , quos  confi:  ien- 
tià  defettionis , & proprius  ex  legato  ti- 
mor agii  ab  at  ,Hic  ehm  egregius  cetera% 

J arroganter  in  ded.tos , vt  ju a quoque 

i 3l  imurite vltor , duriùs conj'uleret, *f  mtf- 
t fus  Petronius  Turpi  li  ariti  s t am  quam 
" exorabilior , & delittis  boiiium  nouus  ; 
e èque  penitenti <e  mitior  . compqfitìs 
fi  \ prioribus  rubli  vltr*  aufus  , Trefelho 
Maximo  prouinciam  tradidit . Trcbel- 
lins  fignior  y & nulhs  caflrorum  ex - 
perimentis  , cornitate  quadam  curati - 
di  prouinciam  tenuit  . Didicere  iam 
Barbari  quoque  ignofeere  vitys  blan- 
di enti  bus  . & interuentus  dui  lium  ar- 
morum  prabuit  iuflam  fegnitia  excu - 
fiat  ione  m . fed  difeordia  laboratum  , 
cum  ajfuetns  expeditionibus  miles  otto 
lafciuiret  . Trebellius  fugà  ac  late - 
brìi  vitata  exercitus  irà  , indecorus 
atque , humilis  , precario  mox  pre- 
fitti , ac  ve lut  patti  , exercitus  li- 
f***  centiam  , dux  JaJittcm  , bac  feditio 
fine  fangttine  / tetti  . Nec  Vettius  Bj- 
lanus  | manentihus  adhuc  ciuilibus 
bellis  y agi t atti t Britanniam  difiipli- 
nà . eadem  inerti  a erga  bnffes , fìmtlis 
petulanti  a caflrorum  ,*  nifi  quod  inno - 
cens  BoUnus , & riullis  delittis  inuìfus , 
cantati,  m parane  rat  loco'auttortiatis  . 

Scd 


G O Li  A. 

increfiere  de  Britanni  ancora  a gli  Id- 
dy , che  tengono  il  Capitano  ajfente  , e 
l'  efircito  confinato  in  altr  Ifola  . 
Già  Jiamo  condotti  a deliberare , ebe 
è il  più  difficile  ; ora  l più  pericolo - 
fio  f efierci  colti  , che  il  dar  dentro  . 
Puntifi  per  sì  fatti  parlari  prefero  tut- 
ti quanti  la  guerra  fotro  Voadica 
femmina  di  languc  Reale  ( che  non 
guardano  alleilo  di  chi  comandi  ) e 
dato  addofso  a*  Soldati  fparfi  p$r  le 
Cartella , c prefe  le  fbrtcze , afsalirono 
l’iftefsa  Colonia , nido  di  lor  fcruitù  * 
né  lòrte  veruna  di  crudeltà  ne’  barba- 
ri , lafciò  l’ira , e la  vittoria . E fe  Pao- 
lino fàputo  tal  mouimento  torto  non 
foccorreua , Brirannia  era  ita , la  qua- 
le alla  prima  battaglia  tornò  al  gio^ 
go  , ritenendo  1*  armi  per  la  colpa 
propria  , e per  la  tema  particolare 
del  Capitano  infoiente  co’  perden- 
ti ; benché  nel  refto  ottimo , e del- 
le offefe  proprie  vendicati  uo.  Però 
ebbe  per  ifeambio  Petronio  Turpi- 
liano  , come  più  placabile  , c age- 
uole  à perdonare  à i ripentiti  i pec- 
cati non  fatti  à tempo  fuo  , il  qua- 
le quetò  la  Prouincia  , e lenza  aucr 
tentato  altro  laconlègnòà  Trcbcilio 
Maflìmo  . Coftui  freddo  , e nuouo 
ne’  maneggi  di  guerra,  la  tenne  con 
certa  piaceuolezza , e così  impara- 
rono anche  i Par  bari  a piegarfi  a vi- 
srij  lufìngheuoli  , c le  guerre  ciudi 
fopraggiuntc  eccliffàrono  le  lue  dap- 
pocaggini. Ma  gli  die  da  fàreladif* 
cordia , perche  i Soldati  auuczi  a non 
pofar  mai  fi  fecero  liccnziofi  ndl- 
ozio.  Trebellio fuggito,  e nafcofò  a 
fcampò  dalla  lor  furia  j ritenne  il  gra- 
do con  indegnità , e per  mercé  ; quafi  . 
capitolata  al  Capitano  la  vita,ali'eler- 
cito  la  licenza . Qucfto  abbam'mcnro 
fu  lenza  Lingue  . Tenne  la  Britannia 
Vczio  Botano,  con  la  medcfima  pigri- 
zia co’nimici , cinloicnza  de  Soldati , 
c niun  ordine  di  milizia  duranti  le 
guerre  ciuiii:  ma  lènza  falli,  fenz’odiò 
Vacquiftò  amore  in  vece  d' autorità  • 
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Sed  vbi  cum  c et  ero  orbe  Vefpafiatius,  & 
Britanni  ani  reciperauit , 'Magni  ducei , 
egregi/  ex  ere  ititi  , minuta  bfittmfpes , 
& terrorern  fiat  un  intulit  Petilius  Ce - 
rialti , Brigantum  ciuitatem , qua  nu- 
trì erojijjtm  a proti  inda  tot  iu  s pcrhtbe - 
tur,  aggrejjus.  multa  prali.i,&  ahquan- 
do  non  incruenta', mag namq ; Brig antum 
partem  aut  vittoria  ampie xui , atti  bel- 
lo . Et  ehm  Certalis  quidem  alterila 
fucce/forii  curatn ifamamq ; obruiffetfu- 
fhnuit  quo qi  mole m lultui  Frontinui, 
vir  magma  quantum  licebat , valida ni* 
que  & pugnaceli. % Silurimi  geriteti?  ar- 
mis fubegit  ; fuper  virtù! c in  botti um  , 
locorum  quoq ; difficultatei  eluttatia  . 
Hunc  Britanni a fiatum , bai  bellorum 
vices  media  tam  tettate  tranfgrejfui  A- 
gricola  inuentt,  ehm  & nuli  tei  ve  hit 
omijja  e xpedit  ione  ad  fecuritatem  , & 
boftci  adoccafionem  verterentur  . Or- 
doni  curri  ctuitas  bau d multo  ante  adii cn- 

35  tum  eiui  , + alam  in  finibili  futi  agen- 
te tn  , propè  vmuerfarn  obt  riiter at  :eoq; 
initio  eretta  proutneia  vt  quibns  bellum 

v volcntibui  e rat,  probare  exemplum,aut 

■ recentii  legati  ammum  opperirt  . Tum 
Agricola , quamquam  tranfatta  tettai  , 
Jparfi perprouindam  numeri,  prafum- 
ptaapud  milite  m ili  luì  anni  quia , tar- 

34  da , dr  contraria  bellum  ine  boat  uro , f 
& plerifq;  cuttodiri  fufpetta  potila  vi- 
de botar  , tre  obuiam  da Jcri  mini  ttatuit : 
conirattifque  legionum  vexillis,  & mo- 
dica auxiliorum  manu , quia  in  eequum 
degredi  Ordouicei  non  audebant , ipfe 
ante  agmen , quò  ceterii  par  animui  fi- 
mi li  per  kit  lo  ejfet , erexit  aciem . cafaq.; 
prope  vnìuerj agente  , nonignarus  in - 
fondura  fama , f ac  prout  prima  cejfjif 

3 5 fent fortgjniiierfa  $ Alonam  infilata  , 
cuitis  pófcjfione  rsuocatum  Baullìnum 
rebel  liane  totini  Britanni  a fupra  me - 
moraui , redigere  in  p et  e fiat  e m animo 

36  ini endit  fSedzt  in  duhys  confili}  s,  na- 
ne s deerant  , ratio , dr  confi  onda  ciudi 
tran  fu  exit  : depqfit.i  omnibui farcini! , 
letti  [fi mot  auxiliarui  quibns  nota  vada> 
& patrizi!  nandtvfui,.  quo  fimulfiqite 

&ar- 


Ma  poiché  Vefpnfuno  fìi  padrone 
co’i  refto  del  mondo  della  Britannia , 
vi  ebbe  gran  Capitani  , e buoni  eferci- 
ti.  Sbaldanziroi  nimici  e gli  atterrì 
Perilio  Ceriale,afsalendo  incontanen- 
te il  paefe  de  Briganti  lo  più  popolato 
della  Prouincia.  Molte  battaglie  fece, 
c di  fànguinofe  ‘ e gran  parregià  n’ha- 
uea  prela  con  la  fama  ,ò  con  la  guerra. 

E quantunque  lafciafse  ad  altro  fuc- 
cefsore  poca  faccenda , e gloria , Giu- 
lio Frontino  valorofo  refse  bene,  al 
poffibile,  quel  carico , e domò  con  l’- 
armi i Siluri  j gente  fòrte,  e guerriera, 
oue  ebbe  à combattere  con  le  difficuL 
tà  de’  luoghi,  oltre  alla  virtù  de’  nimi- 
ci . In  tal  termini , e fucceffi  di  guerra 
trouò  Agricola  la  Britannia , giunto- 
uia  mezza  fiate  , quando  i "Soldati 
penfàuano  al  ripofo , c i nimici  all’oc- 
cafione.  Pocoauantifuo  arriuo  , la 
Città  d’Ordouico  tagliò  a pezzi, qtiafì 
tutta  vna  banda  diCaualli  alloggiata 
in  quei  confini . Quello  principio  ina- 
nimì la  prouincia  . Tutti  voleuan  la 
guerra  ; chi  feguitar  I efempio,  chi  in- 
tender V animo  del  nuouo  Legato  . 
Agricola,  benché  finita  la  fiate , fparfì 
i Soldati  per  le  luogora,  fatto  penlìero 
di  fuernarui  . colè  lunghe  ,econtrarie 
à cominciar  guerra,  e molti  lodafscro 
piùtoflo  Tamcurare  le  cofèfofpette  > 
deliberò  farfiiiKontroal pericolo  , 
con  le  Legioni , c pochi  aiuti  perche^ 
gli  Qrdouici  non  ardruano  campeg- 
giare, mefeofì  innanzi  .1  tutti  per  dare 
àgliakri  animo,  ordinò  la  Battaglia- 
Quafi  tutti  gli  vccife  . E fapendo 
che  la  gloriai  dee  feguitare,  e che 
i primi  fucceffi  fi  tirerebbon  dietro 
ognicofaj  rifoluedipigliar  rifola  di 
Mona  lafcinta  da  Paulinoper  la  ribel- 
lione di  tutta  la  Britannia  , come  di- 
cemmo. Mancandoui  nauili  ( come 
nelledubbiezzeatiuicne  ) l’ingegno> 
c la  coftanza  del  Capitano  fece  parsa- 
re  , Infoiata  ogni  bagaglia  ^ vn  fio- 
re d‘  Aiuti , che  fapèuàno  i guadi  > 
e notando  reggere -a  loro  vfanzasd^ 

ar- 
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& arma  & equo*  regtmtjta  repente  im- 
■ mi  fi t , vt  ob /lupe fitti  bnfìes , qui  ciaf/ 9 w, 

y///  naucSrfui  mare  exfpettabant , mbil 
arduttm  aut  tnuittum  credidennt  Jìc  ad 
bellumvenientibus.  Ita  petit  a pace  ac 
dedita . njulà , ciana  ac  magma  baberi 
► Agricola  : quippe  cui  ingredienti  proutn 

ciatn^quod tempus  alij per  ofientationem 
aut  offciorum  ambitum  tranfigunt/labor 
& periculum  placuiffet  . Nsc  Agricola 
profperitate  rerum  in  vanitatem  vfus , 
expcdittonem  aut  vittoriam  voc.ibat , 

57  vittos  continuile  ; + ne  laureata  qui - 

38  demgejla  profec litui  eli . + tpsà  difi 
fimulatione  fama  famam  auxit , 

rnantihus  quanta  futuri  fipe  tqm  magna 
tacui/fiet.  Ceierhm  animo  rum  p>ouincia 
prudera  fìmulque  dottus  per  aliena  expe- 
\ . rimenta , parmn  profici  arma fi  irituriee 

fequerentur  , cauffia  bellorum  fìat  iti  t 
exfcmdere , àfefuifqueorfus , primam 
[L*  domurn  fuam  coercuit  , quod  plerifque 
baud  mima  arditum  e fi , proni»  • 

ciamrcgere  : rubli  per  liberto s feruofi 
que  pub  ficee  rei ; non  fiudijs  priuatis,  nec 
excommendatiunc  aut  precibtis  centu- 
ria num  milite  s aficire  ,fed  optimum  que- 

39  quefideli/fi mum putare  ; •f*  omnia ficire  , 
non  omnia  exfequi  : paruis  peccatis  ve- 
niam , magna  feueritatem  commodare  : 
necpcenà  fèmpei * , fedfiepiìa  penitenti d 

40  contentili  effe  : f * ojficjjs  & adminijlra- 
tionibus  potila  non  peccaturos  , quàm 
damnare  ehm  pece  affé  nt . Frumenti  & 

j tributar  tim  auttionem  aqualitate  mu- 
X ' * I nerum  mollìre-ficircti mctfis  qua  in  qua- 
fìurn  reperta  , ip fio  tributo granita  tole- 
rabantur  . namque  per  ludibrium  ’ afi 
Jìdere  claufii  horreis  , <&  emere  vltrò 
frumenta  , ac  vendere  pretto  cogeban- 

42  tur . *f*  deuortia  ifmerum  (y  longinqui. 
tas  regiorilim  ihdicebatur  , ut  ciuita- 
tes  proximis  bibernis  in  remota  cb* 
afiia  deferrent  , donec  quod  omnibus 
in  promptu  erat , paucis  lucrofum  file- 
rei . H(ec  primo  fìatim  anno  comprimen- 
do egreztam  famam  paci  circumdedit  : 
q uce  vcl  incuria  vel  tolerantià  priorum 
1 baud  minus  quàm  bcllum  timebatur  . 

* frrfccrt  Aim-  Sed 
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arme, e CauaIlo,có  tata  prellezza,  che 
i nimici  allettatili  armata, naui,e  ma- 
re ftrabiliati  faceuano  ogni  cofaagc- 
uolc , e vinta  à chi  guerreggia  ua  sì  fat- 
tamente . Così  data  d’accordo  Mòla, 
diuenne  Agricola  fa mofo,  e grande, 
come  colui,  che  volle  di  prima  giunta 
i pendere  in  fatiche,  e pericoli  quel  tò- 
po,che  gli  altri  fogliono  in  cirimonie, 
e burbanze.  Né  per  profferita  inuani- 
to , quella  appellaua  imprcla , ò vit- 
toriaima auer  tenuto  i vinti  in  ceruel- 
lo  ; né  pure  le  lettere  d’auuifo  d’alloro 
inghirlàdò;  ma  fece  la  fua  gloria  mag- 
giore,col  non  la  moftrare:  cronfìderan- 
dofi  à quanta  intendeua,chi  né  taccua 
cotanta . Informato  de  gli  animi  della 
Prouincia,e  veduto  per  altrui  fpcrien. 
'le,  che  armi  non  ballano,  douc  ingiu- 
rie fi  fanno,deliberò  troncare  le  cagio- 
ni delie  guerre , e riformò  prima  sé , e 
la  fua  cala  : fatica  à molti  maggiore, 
che  regger  la  Prouincia . A fchiaui,  né 
à Liberti  cofepubliche  non  commet- 
teua.  Soldati  non  accettò  per  amici- 
zie , né  per  preghi  di  Centurioni  ; ma  i 
migliori  ftimaua  i più  fedeli . Voleua 
tutte  le  cofe  fapere,  non  tutte  correg- 
gere, leufaua  i peccati  leggieri,  i graui 
grauemenrepuniua  ; né  anche  tem- 
pre,ma  lpelTo  lì  contentaua  del  ripen- 
tite. Gli  V ffici,e  Maneggi  daua  à gen- 
te da  non  errare , anziché  poi  punire. 
Alleggerì  le  refcollìoni  de'  grani , e al- 
tri Tributi  ; tolto  via  quelle,  che  più 
icottauano,inuentate  per  mera  barat- 
teria . perche  i poueretti  erano , per 
illrazio,  collrettià  perder  tempo  in- 
! torno  à que’magazini  ferrati,  e à com- 
prare , c riuender  grani  : e le  Città 
cran’comandate  à portargli  da’  prof- 
fimi  alloggiamenti  in  luoghi  lontanile 
afpriifinche  quello,  che  fària  flato  co- 
modo à tutti  rifuitafTe  in  vtilità  di  po- 
chi : Auendo  per  lo  primo  anno  rime- 
diato à quelti  dilordini  ,fcce  benedire 
per  mille  volte  la  pace,  la  quale  per 
tracuràza,  ò fopporto  di  Goucrnatori 
paffati  ijpauentaua  più , che  la  gucrri . 

Verni- 
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Sed  vbi  atias  aduenit  c Strado  ex  erri  tu, 
militum  in  agmine  laudare  moderi t am , 
difietios  coereere;/oca  cafirìs  ipfe  e avere, 
attuar  ia  ac  fi luas  ipfe  pr  atentar  e;  & ru- 
bi! interim  apud  boriti  quieta  pati , quo 
minus fubitis  exctirfibui  popularetur.at - 
que  vbi  fot  is  terruer  ai  spartendo  rurfus 
irritamenta  pacis  orientare.  §htibus  re- 
bus multa  riuitates  qua  tn  tÌTum  diem 
ex  a quo  egcrantfiatis  obfidibus  tram  po- 

43  fucr'A&frafidijscariellifquerircun- 
datajantà  rat  ione  curaque,vt  nulla  an- 
te Britannia  noua  pars  Ulacejita  tran - 
fieni. Sequens  biems  faluberrimus  con- 
fi‘fi  abfumpta.  namque  <vt  bomines  dif- 
perjìac  rudes  ,-eoque  bello facilesrfuieti , 
Ò*  otio  per  voluptates  ajfuefcerent:  for- 
tori priuatim,  adiuuare  pub  Uri, vt  tem- 
pli , fora , dnmus  exriruevent , laudando 
promptSs,&  caligando  fegnes.  ita  hono- 
ris <t  mulatto, prò  necejjitatc erat. laverò 
principum filios  liberalibus  artibus  eru- 
dire , & ingerii!  Britannorum  fiudfi 
Gallorum  anteferre ,vt  qui  modo  lingua 
Romanarn  abnuebant , cloquentsam  con 
cupifeerent.  inde  etiam  habitus  noilri 

44  bonor,  fr  frequens  toga.  *jh  paullatimque 
* difcejfum  ad  delinimenta  vitwrum  , 
porticus , & balnea,  (frconuiutorum  eie- 
gantiam.  idque  apud  imperitos  bumani- 

^ tas  vocabatur,ciim  pars feruitutis  ejfet . 
Tertius  expediUqauin  annui  non  assen- 
te} aperuit,vaftaì1$vfque  adTaù( aftno- 
rti 0 nomeneri  ) nattombusjjuà  for  midi- 
net  erriti  hofteSy  quamquam  confiti  atti 
fauis  temperiatibus  exercitum , lacejfere 
non  auji . ponendtfque  infuper  cafiellis 
fpatiumfnit . Adnotabant  periti  ,non  aliti 
ducerti  opportunitates  locorum  fapien- 
tiùs  legilfe  , mèdium  ah  Agricola  pofitum 
carie  UiimatA  vi  hifiium  cxpugn.itum , 
aut  patitone  ac  fuga  defiYtum  . crebra 
crupttones.Kam  aduerfhs  morasobfidio- 
vès,  annuii  copfifirmabantur  1 ita  in- 
trepida ibi  b.ews , &fiht  qutfiUepr cefi- 
dio  r irriti  s hqftthus , eoo  me  de/per  anti- 
bus •tr/i.t  /oliti plenum  que  damn.taria- 
Sis  ésjcruis  ruentibus  p enfi  re  , tumce- 
fiate i+,aUue-  kit.  me  iuxtà  pellet antar  ♦ 

* defc.H[um  , w.  NtC 
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Venuta  la  (late  ragunò  I'efcrcitojodò 
i Soldati  venuti  in  ordinanza»  gli  altri, 
garrì.  Sceglieua  eflò i luoghi dclTac- 
camparc,taftaua  i guadi,  riconofccua 
i bolcbi,  e non  lafciaua  mai  ripofare  il 
nimico  con  le  fcorreric>e  prcdcjedop- 
po il  terrore  vfando clemenza,  allct- 
tarla pace.  Per  le  quali  cole  molte 
Città,  le  quali  fino  à quel  dìnonaue- 
uan  voluto  cedere , pofata  la  collera , 
diedero  Starichi . E vi  pofe  guardie,  c 
forteze  con  tanta  ragione , c cura,  che 
niuna parte,  per  auanti  nuoua  nella 
Britannia^imale  non  tentata.  Lo  fe- 
quentc  Verno  fi  confumò  inpcnficri 
vtili , perauuczarccon  cofcpiaceuoii 
alla  quiete,  call  ozio  quegli  uomini 
feluaggfe  rozi,pe(ò  bellicoìi  .-gli  cfor- 
taua  in  priuato , aiutaua  in  publieoa 
edificar  Tempjj,  Magiftrati,  Abituri* 
Lodaua  i pronti, garriua  i lenti,  in  co- 
tal  guifa  gli  feruiuano  di  (prone  i ga- 
regiamenti  d’onore . Faceua  infègnar 
belle  lettere  a’figliuoli  de’Nobili, ante- 
ponendoli nell’ingegno  a’  Franzefiper 
inuogliarli  all’  eloq  uenza  della  lingua 
Romana,  poco  anzi  abborrita . Quin- 
di piacque  il  vcftire  alla  noftra  lòg- 
gia^ à poco  à poco  co  Fv fo  de*  bagni , 
ftrauizi , e ritrouì  caddero  nelle  lufin- 
ghe  de’vizi  j:chiamàdofi  da’  non  prati- 
chi ciuilrà,ciòche  era  fpezie  di  Vaffal- 
laggio.IlterzoannodiquelTimprefa, 
dato  il  guaito  fin’ulle  Palude  Taù.fco- 
prì  nuoue  gétijdi  che  fpaurito  il  neroi- 
co,nó  auendo  animo  d ‘attaccar  quell* 
efercito, benché  /naicócio-dal  tépora- 
le,gli  diede  agio  di  lòrriùcarfi . ÒflTcr- 
uaùano  gfintedenti  tritino  aucr  prefo 
meglio  i Po(ti,niu  Forte  fatto  da  Agri, 
coli  effer  mai  Rato  abbandonato , né 
prefo  à (orza , né  per  accordo  ; fpeilò 
fortiuanorinfrercati.ogn’anno  di  gen- 
te,per  reggere  à iugo  aiTèdioTafsiì  do- 
li il  Vernafénza  paura, ciafcuno  guar- . 
daua  H(uo, i nknici  nulla  approdando* 
foriti  per  lo  più  àrifàrcire  i danni  della 
fiate  cògli  accidenti  dei  Verno,  rotti 
allora  in  ogni  fbgione  fi  difperauanó* 
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Agricola  vnquam  per  alios  geRa  Né  Agricola  fi  fé  mai  bello  de*  fatti 
aatdus  intercepit  , feu  centurio  , d’altri  : ò centurione  , ò Capitano 
pr  afe  Si  us  , incorruptum  faéìi  tefiern  l’ebbe  Tempre  fede!  teftimonio  de' 
babebat  . Apud  quofdam  acerbior  in  latti  Tuoi , tìi  da  alcuni  tenuto  rot- 


nibil  fup 

46  f fecretum  & filentium  eius  non  ti - rdfcaua , né  era  pericolo  , ch’ei  ri 
meres  . honefiius  putabat  offendere,  ftelTe  più  grotto  : dimando  aucr  più 
quàm  odijfe  . gtiarta  aRasobtinendis  dei  buono  l’offendere  , che  l’odia- 
qua  percurrerat  infumpta  . ac  fi  vtr - re  . La  quarta  Rate  finì  nell  impof- 
tus  exercttuum  , & Romani  nominis  feflarfi  di  quanto  s era  tralcorfo  , C 
gloria  pateretur  , innentus  in  ipsd  fe  al  valor  de  gii  eferciti , eallaglo- 

47  Britannici  terminus  . + Nam  Glota  , ria  del  nome  Romano  fofte  balla- 
& Bodotria  diuer/ì  maris  * afiti  per  to  , erafi  nella  lletla  Britannia  tro- 
immenfum  reueSlt  , anguRo  terra-  uato  il  fine  . Perche  Glota  , e Bo- 
rum  J patio  dirimuntur  . quod  tum  dotria  , paludi  valle  , fatte  da  op- 


prafidysfirmabatur  ; atque  omnispro-  polla  Marea,  fondiuife  da  pòca  ter 
* pior  finus  tenebatur  , fummotis  velut  ra  ; C in  quel  tempo  , come  anco  i 
aliam  infui  am  boRibus  . Quinto  pi  ù vicini  sbarchi,  erano  ben  guarda- 
expeditionum  anno  nane  primàtranf-  teda’nollri,  fatto  ritirare  il  nimico; 
grejfus  , tgnotas  ad  id  tempas  genies  come  in  altra  Ilòia.  Nel  quinto  anno 
crebris  fimul  ac  profperis  proelys  do - imbarcatori  al  primo  buon  tempo  , 
muit  : eamque  partem  Britannia  con  Ipelfc,  e felici  battaglie  foggi o- 
48  qua  Hiberniam  afpicit  , + copys  gò  genti  fino. à quel  giorno  non  co-  t 
mRruxit  . in  fpem  magli  quàm  ob  nolciute  , C armò  quella  parte  di 
4 q formidinem  . + Ji  quidem  Hibernia  Britannia  , che  guarda  l’Ibernia; 
medio  inter  Britanniam  atque  Hif-  più  per  qualche  fperanza  , che  per 
paniam  fifa  , & Gallico  quoque  ma-  paura  . Perche  polla  l’Ibemia  fra  la 
ri  opportuna  , valentijflmam  im?  J1  Britannia  , c la  Spagna , comoda  ai 
fery  partem  magmi  inuicem  vfibùs  Mar  di  Francia  , farebbe  di  begli 
mifcuerit  f fSpatium  eius  fi  Britan-  acconci  à quella  poITcnte  parte  d* 
nia  comparetur  anguRius  , no-  Impero  . E piccola  in  ragguaglio 
ftri  maris  infulas  fuperat  . So-  della  Britannia  . ma  auanza  l’Ilòlc 
lum  calumque  , ingenia  cultufi  dei  noltro  mare  : 1 aria , il  terreno , 
que  bominum  baud  multum  à Bri - e gli  abitatori  fomiglian  quei  di 
fannia  differunt  . melius  aditus  Britannia  : i Tuoi  porti , c gli  sbar- 
portufque  per  commercia  , dr  ne - chi,  mercé  de’ traffichi  , edclcom- 
gotiatores  cogniti  . Agricola  expul-  merzio , lòn  conofciuti  , Agricola 
fum  feditione  domeftìca  vnum  ex  raccettato  vn  di  que’  Signorotti  lcac~ 
regulis  gentis  exceperat  , ac  fpe - ciato  di  cafa  lua,  lotratteneua  Ibtt* 
eie  amicitia  in  occafonem  reti - ombra  d’amicizia , afpettando  qual- 

*'  ‘ cheoccafione.  IpefTo  gli,  Tenti  j dire, 
che  con  vna  fola  Legione c pochi 
aiuti  fi  potria  pigliare , e tener  Tibcr- 
nia,  che  faria  buon  giuoco  per  fog- 
fus  Britanniam  profuturum  , fi  giogarel  Britanni , fc  da  per  tutto  fi. 
Romana  vbique  arma  , & ve-  vedeflcr  farmi  Romane  , c folle  lor 
hit  è eonfpeóìu  libertas  tolleretur  . tolta  cjuafi  din  SÙ  gli  occhi  la  libertà. 

Ce-  1.V1  Nel 


nebat  . Sape  ex  eo  audiui 
legione  vna  , & modicis 

Xilijs  debe Ilari  obtinerique  Hiber- 
niam poffe  . ldque  etiam  aduer- 
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Ceterum  afate  qua  fextum  cfjìcy  an- 

50  num  incboabat  , f ampia*  cibi  tate* 
trans  Bodoiriam  Jìtas  , quid  motti* 
vniuerfarnm  vltrà  gentium  , in- 
fetta hojlili  excrcitu  itinera  time- 
bantur  , prius  clajfc  explorauit  : 
qua  ab  Agricola  primum  ajfumpta 
in  parte/n  virium  , & fcqueba- 
tur  egregia  fpecie  , cìtm  fimul  ter- 
rà flmuì  mari  bellum  impelleretur  : 
ac  Jàpe  yflem  c ai  iris  pedes  equef 
que  y c *0"  nauticus  rniles  mixti  co - 
piis  , & Utitià  , fila  qtnfque  fa- 
tta fuos  cafus  attollerent  : ac  mo- 
do filuarum  & montium  profun - 
da  , modo  tempettatum  ac  fluttuum 

51  aduerfa , bine  terra , & botti s f bine 
vittus  Oceania  militari  iattantià  com- 
pararentur  . Britanno s quoque  , <vt 
ex  captiuis  audiebatur  , vifa  elafi* 
ohflupefacicbat , tamquam  aperto  ma- 
ri* Jui  fecreto  vltimum  vitti*  perfu- 
gium  clauderetur  . Ad  manus  , & 
arma  conuerji  Caledoniam  incoiente s 

52  populi  y parati 1 magno  , + maiorefa- 
mà  , vti  mos  e fi  de  ignoti*  , oppu - 

_ gnaffe  vltrò  ^ cafìella  adorti  , me- 
tum  vt  prouocantes  addiderant  re - 
grediendumque  cifra  Bodotriam  , & 
excedendum  potiti*  , qtiàm  pelleren - 
tur  y fpecie  prudentium  ignaùi  admo - 
nebant  . ehm  interim  cognofcit  , bo- 
tte* pluribus  agminibus  irrupturos  • 

53  t Ac  ne  fuperante  numero  , dr  pe- 

ritià  locorum  circumiretur  , diui- 
fo  dr  ipfe  in  tre*  parte*  excrcitu 
incejfit  . Quod  cognitum  botti  , mu- 
tato repente  confilo  , vniuerf  no- 
nam  legionem  vt  maximi  inuali - 
dam  y notte  aggrejf  inter  fom- 
num  ac  trepidationem  cafs  vigilibus 
irrupere  . lamque  in  ipfs  cattris 
pugnabant  , ehm  Agricola  inter  ho - 
ftium  ab  exploratoribus  edottus  , & 
vefigy*  infecutus  , velocijfimos  e- 
quitum  peditumque  ajfultarc  ter- 
gi* pttgnantium  iubet  , mox  ab 
vniuerf*  aduci  clamorem  . & 

propinquà  luce  fulfiye  figna  . 

ita 
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Nel  principio  del  fello  .anno  temen- 
dofi  di  lòlleuamento  vniuerfale  di 
quelle  genti , e del  viaggio  mal  ficuro 
dal  nimico,  riconobbe  prima  le  Cit- 
tà grotte . di  là  da  Bodotria  con  Tar- 
mata, che  fatta  per  auer  più  forze  lo 
feguiua  con  bella  moilra  , guerreg- 
giandofi  per  mare,  cper  terra  in  vn’ 
tempo . Spettò  ne’  medefuni  alloggia- 
menti fanti  à piedi , Caualieri , e Sol- 
dati di  Marc  alla  rinfufa , fne  prouc,  c 
pericoli , tutti  allegri  aggrandivano . 
Ora  venendo  in  paragone  con  brauu- 
ra  foldatcfca  le  voragini  delle  leluc, 
e delle  montagne  : ora  i temporali , 
eie  tempefte  j da  vna  parte  la  terra 
ferma,  el’nimico,  dall’altra  l’Ocea- 
no fuperato  . La  villa  dell  armata 
( come  i prigioni  dittero  ) fpauen- 
tò  anche  i Britanni , come  fc  aper- 
to quel  ripolliglio  di  mare  fotte  le- 
uato  Tvltimoricoucroa’vinti.  I Ca- 
ledonij  voltifi  all  arme  , con  grand’ 
apparecchio  c più  fama, come  aùuien* 
nelle  cole  nuoue  , attaltati  i forti , 
mifer  terrore  , come  tà  chi  affron- 
ta . I più  poltroni , per  parer  faui  con- 
figliauano  à tornare  addietro , e vfeir 
di  Bodotria  prima  ch’ettemc  diac- 
ciati , fra  tanto  Agricola  intefochc 
Tnimicofuperioredigentc,  e di  pra- 
tica di  quei  luoghi  , Tabacchereb- 
be da  più  bande  , per  non  cttèr  col- 
to in  mezo  , marciò  anch  egli  con 
T cfercito  in  tre  Squadroni  . Ciò 
l'aputofi  da*  nimici  mutato  penfic- 
ro  , adattata  di  notte  con  tutt’il 
grofTo  la  Nona  Legione  più  debo- 
le di  tutte  , enrran  per  fòrza  , ta- 
gliate à pezi  trà  T Tonno  , e la  pau- 
ra , le  Icntinclic  . Già. ne  gli  llef- 
fi  alloggiamenti  lì  combatteua  , 

quando  Agricola  auuertito  d;i!ie > 

Spie  , del  viaggio  del  nimico  , 
mettòfi  sù  la  traccia  comanda  eh’ 
i più  veloci  de’  Caualieri  , e Pcì 
doni  gli  attaltino  dalle  (palle,  quin- 
di à poco  da  tutti  fi  leui  vn  grido  j 
Viderfi  lii’l  far  dell’Alba  l’iniegne  •. 

-.J  Allo- 
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ita  ancipiti  malo  ferriti  Britanni  : & 
Romanie  reciit  animus  , ac  fecuri  prò 

• fallite , de  gloria  certabant . vitro  qum- 
etiam  irrupere  . & fuìt  atrox  in  rt>- 
fis  portarum  angnfiijs  procltum  , do- 
‘ ncc  puljì  bojles  > vtrocjue  exercitu  cer- 
tame , bis  vt  tuhffe  opem  , illis  ne 
' e3>utJfe  av.xilio  viderentur  . quòd  nifi 
palude s , & filu<e  fugientes  texifrent , 

54  debellatum  i/lì  vittoria  foret . f Guitti 
* conti ant tà  ac  fama  ferox  exercitus  :■ 
nibil  virtuti  fu*  tnnium  : penetran - 
dam  Caledoniam  , inuemendumque 
tandem  Britanni a terminum  continuo 
prceltorum  ctirju  fremebant  , atque 
il  li  modo  cauti  ac  fapientes  , prora  r 
pii  poti  eucntum  ac  magniloqui  erant . 
iniquijjìma  bete  bellorum  conditio  eft  , 
profpera  omnes  Jibi  vindicant  , aduer- 

55  fa  vni  imputantur  . f At  Britanni 
non  virtute  fid  occafionè  & arte  * du- 
xis  rati  , nihil  ex  arroganti à remit - 
tere  , quò  miniti  iuuentutem  arma - 

' rcnt  , coniuge s ac  liberos  in  loca  tu- 

ta transferrent t , caetibus  acfacrificijs 

56  conjpirationem  ciuitatum  fancirent . f 
atque  ita  irritatis  vtr inique  animi s di- 
fcejfum  Eadern  aflate  cohors  lf  fipio- 
rum  per  Germani  ai  confi  ripi  a , m Bri - 
tanniam  tranfmijfa  , magnurn  ac  me - 
mor abile  f annui  aufa  eft.  Occifo cen- 
turione ac  mìlitibus  , qui  ad  traden - 
dam  difiiplinam  imrnixti  manipulis 

N < exempìum  , r e fi  or  e s babebantur  , 

tf&fy/dres  Liburnicas  adaflis  per  vim  gu- 
bernatoribus  afeendere  ; *{•  & vno  re- 
migrante , ftjpeflts  duobus  eoque  inter- 
ferii , nondttm  vulgato  rumore  vt  mi - 
raculitmprouebebantur  - mox  bac  at- 
que illà  rapti  y & cum  plerifque  Bri - 
tannorum  fua  de fenfantium  proelio  con- 
greffi  , aefiepè  vi  fior  e s , aliquando 
puffi  , eò  ad  extremum  inopi * vene- 
re y vt  infirmiffimos  fuorum  , mox 
forte  duflos  vefeerentur  . atque  ita 
circumucfli  Britanniam  , amiffis 
per  infiitiam  regendi  nauibus  , prò 
pradombus  b abiti  ■>  primum  à Sue- 

tfjif  , mox  à Frifiijs  intercepti  funt  . 

.*  fsnfritntift  * vitln*  ac 
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Allora  fpauentati  i Britanni  da  doppio 
male,  i Romani  rifeccr  quore  , e fìcuri 
già  della  vira, corri  battendo  per  l’ono- 
re, di  buonavoglia  fpinfero  auantl  . 
Fiera  fu  la  battaglia  in  sù  1 entrar  delle 
porte,finche  rinimico  fù  rotto;  gareg- 
giando gli  cterciti:  quelli  per  moftra- 
re  d’auer  lòccorlò^quegli  per  nó  parer 
d’auerne  aulito  bifògno.  e fé  paludi , c 
lèlue  non  nafeondeuano  i fuggitili) , 
erafi  in  quella  loia  battaglia  ratto  del 
refto.  Per  la  lama  di  cotal  fatto  infero- 
cito lefercito  fi  vataua  pallar  per  tut- 
to: douerfi,  combattendo  del  cótinuo 
entrar  nella  Caledonia  : cosi  chi  poco 
anzi  faceua  dell’accorto,  e del  fauio, 
dopo  il  fatto, brauando,  li  millantaua . 
PelTima  códizion  delle  guerre, che  eia, 
leuno  fi  là  autore  delle  vittorie  , ma 
delle  rotte  fi  dà  la  colpa  à vn’folo.  I 
Britanni  tenedofi  vinti  nó  per  valore , 
ma  per  cafo  e altuzia  del  Capitano , 
nulla  di  loro  alterigia  feemando , non 
reftauan  per  quello  d’armare  la  gio- 
uentù , mogli,  e figliuoli  mctteano  in 
fa!uo,có  lor  diete, c facrifizi  fi  collega- 
uano  có  le  Città:  così  alzati  gli  animi , 
ambo  gli  eferciti  fi  partirono . La  me- 
defima  Hate,  vna  Coorte  d’ Vlfipij  ar- 
rotata nelle  Germanie,  c traghettata 
in  Britània  fece  vna  gràde,e  memorà- 
da  1 celerà  teza^ammazato  il  Centurio- 
ne,c  que’Soldati,che  per  esepio,  e per 
guida  erano  flati  frammelfi  nelle  fqua- 
dre.s  imbarcarono  sii  tre  naui,  sforza- 
tine i nocchieri, vno  de  quali  partitoli, 
amazano  gli  altri  due,  per  folletti,  nó 
efsédo  ancora  la  cofa  ben  chiara  ; cran 
guardati  có  marauiglia.Quindi  à poco 
trabalzati  or’quà , orià , venuti  in  più 
luoghi  alle  mani  co*  i Britanni,  che  di- 
fédeuano  il  proprio,  fpelTo  vincitori, e 
talor  perdéti, venero  finalmente  à tale 
llerminio,  cheli  mangiauano  irà  lo- 
ro,prima  i piu  deboli,  e poi  i tratti  per 
forte . così  aggiratifi  per  la  Britannia, 
perdute  le  naui , per  non  làpcrle  gui- 
dare, tenuti  per  corfalifuron  foprap- 
prefi , prima  da’  Sueui , e poi  da  Frili . 
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ac [nere  quos  per  commercia  vcnumda - 
58  tos  , f & /»  nojlram  vfqtte  rtpam  muta- 
rione  ementium  adduttoi  , inài  cium 
tanti  cafus  illuttrauit . /«/fio  a fiata 
' Agricola  domettico  vulnerc  tttus  , 

«0  natum  fìlium  amìjit . Quem  ca- 

\9  fem  f ncque  vt  plerique  firtium  viro - 
ambitiosì  , ncque  per  lamenta  rur- 
fuiac  marorcm  muliebriter  tulit  . <£• 
in  Z//#//  , bellum  inter  remedia  erat  . 
ìgitur  pramijfà  elafe  qua  pluribus  lo- 
di pr adita,  mignurn &incertum  ter- 
rore >n  facenti  > expedito  exercitu  , cui 
ex  Britanna  fortijpmoi  , & longà 
face  exploratos  addiderat  , ad  montem 
Grampittm  peruenit  , qutm  iam  bo- 
fles  tnfederant  . Narri  Britanni  nihil 
fratti  pugna  pr  iorii  ettertu , & vltio- 
nem  aut  feruitium  exjpettantes  , tan- 
demque  dotti  commtmc  pcriculum  con- 
cordi,ì propulfandum , legationibui  , & 
foederibtti  omnium  ciuitatum  vira  ex* 
ciuerant  . lamque  fnprr  trivinta  mil- 
ita armalorum  qfpiciebantur , & adhue 
offlnebat  omnis  iuuentus  , quibut 
■{  cruda  ac  viridii  fenettus , clnri  bello , 
ac fua  qu  'tfque  decora  ge (tante  s : don 
inter  plures  ducei  vèrtute  , & genere 
fratta»!, nomine  Galgacus  ,apud  contra- 
ttavi muhitudinemprcelium  po/cent  emt 
in  hunc  modum  bicutus  fertur  . Quo- 
ticns  cauffìis  belli , & ncceflìtatem  no. 
ftram  intucor,  magnusmihi  animus 
cit  hodiernumdiem,  confcnfumquc 
veftrum- , initium  libertatis  totius  Bri- 
tannici? foro . Nani  & vniuerfi  fcruitu- 
tis  expertes  nulla?  vlrrà  terree  ne 
mare  quidem  fccurum  , imminente 
nobis  cialFe  Romana  . irà  proeli  una 
atque  arma,  qua?  fortibushoncRa,  ca- 
dem  etiamignatiis  tutiflTmasut.Prio- 
f es  pugna?,  quibus  aduerfus  Romanos. 
variàfbrtunàcertatum  eft , fpem  ac 
fubfidium  in  noftris  minibus  habe- 
bant  ? quia  nobilitimi  totius  Britan- 
ni^ , eoque  in  ipfis  penetralibus  fi- 
ti  > ncc  feruientium  litora  afpicien- 
tC5 , oculos  quoque  à contattu  do- 
minarionis  inuioiatos  babebamus  «. 

Kos. 


II  fa  perfi  di  già  si  gran  cafo  ne  fé  rico- 
nolccrc  alcuni , cnc  bazarrati  da  mer- 
catanti,in  quelli  feambiamenti  di  pa- 
droni,furon  condotti  alle  noftrc  fplag- 
gc . Nel  principio  della  Hate  Agricola 
ebbe  in  cafa  vn  gran  colpo  per  la  mor- 
te d’vn  fuo  figliuolo  d'vn’anno , ciò 
comportò  non  già  con  affettazione  d* 
ambiziofa  coftanza , cornai  più  degli 
uomini  forti, né  menocó  piagniftei  da 
dónc,c  la  guerra  li  feruì  per  conforto . 
Mandata  per  tanto  innanzi  Tarmata , 
acciò  Taccheggiati  diuerfi  luoghi, met. 
tefTc  grande,e  vario  fpauento  ; con  Tc- 
fercito  in  puro,accrefciuto  de  più  for- 
ti Britanni,  prouati  per  lunga  pace  ar- 
riuò  al  monte  Gràpio  prefo  già  dal  ni- 
mico.Perch’i  Britanni  niente  atterriti 
per  la  paffuta  rotta, veggendo  in  vifo  > 
ò la  vedetta, ò la  fcbiauitudine.-accor- 
tifi  finalmente  douerfi  il  comù  perico- 
lo lcacciarc  con  la  concordia,  có  Am- 
baf  cerio , e con  patto  aueuan  tratto  à 
lor’ii  forte  d ogni  città . Già  erano  fo- 
pra  trentamila  Soldati,concorrendoui 
per  ancora  tutta  la  giouentù,  e vecchi 
rubizi  , e profperofi  , chiari,  c gra- 
duati nella  milizia.  Quando  Galga- 
co  il  primo  tra’ quei  Capitani,  e per 
valore , e per  nalcita  à quella  moltitu- 
dine radunata  , e chiedente  batta- 
glia , dicefi  , aucrc  cosi'  parlato  . 
Qualunque  volta  io  confiderà  le  cagioni 
della  guerra , e le  nofre  necejptà cre- 
do certo  il  giorno  doggife  la  vottra  vnio-. 
ne  douerejfere  d tutta  Britanni  a princi- 
pio di  libertà  ^ Niuno  di  voi  ha  prouato 
feruitù , altra terranon  ci  ha  oue  fug- 
gire , nè  il  Mare  è f curo  /òpra  fi. indo- 
ri l'armata  Romana , f che  il  combat-- 
terey  e tarmi  , gloria  de  valorof  fo- 
no anche  f carezza  de  timidi  * Le  paf- 
fate  battaglie  fatte-  con  varia  fortu- 
na có  Romani  fi  fondanano  nelle  no- 
stre forze  f e foccorfi  ; perche  noi  co- 
me di  tutta  Britanni  a nobilijfmi  per 
ciò  ferbati  in  quefio  fuo  vltimo  ricetto , 
non  ve  dettano  liti  fchiatti  , non  viola - 
ua  i nottri  occhi prefenza  di  Padroni  % 


Nos  tefrarum  ac  libcrtatis  cxtrcmos 

60  f reccflus  ipfc  acfinus  fama?  inhunc 
dicm  dctcndit,  nunc  terminus  Britan^ 

\ niae  patet . atque  omnc  ignotum  prò 
magnifico  eft.  Scd  nulla  iam  vlrrà  gés, 

61  + nìhil  nifi  fiu<3us  & faxa  : & * imerio- 
rcs  Romani . quorum  fupcrbiam  tru- 
ftrapcr  obfcquium  &modeftiam  ef- 
fugeristfaptorcs  orbis,poftquain  cun- 
fta  vaftantibusdefuere terra:,  & ma- 
re fcrutantur  : fi  locuples  hoftis  eft, 
auari  : fi  pauper , ambitiofi . quos  non 
Oriens , non  Occidens , fatiauerit  : fo- 
li omnium,  opes  atque  ìnopiampari 
affeótu  concupifcunt . auferre , trucia 
dare , rapere  falfisnominibus<  impe- 
rium  ,•  atque  vbi  folitudinem  faciunt, 
pacemappellant.  Liberos  cuique  ac 
propinquos  fuos  natura  cariffimos  ef- 
fe voluitj  hi  per  deledtus alibi  feruitu. 
tiauferuntur.  Coniuges  fororefque, 
& fi  hoftilem  libidinem  effugiant , no- 
mine amicorum  atque  hofpitum  pol- 
luuntur.  Bona  fortunalque  in  tribu- 
tumegerunt:  in  annonam  , frumen- 
tum:  corpora  ipfa  ac  manus , filuis 
ac  paludibus  emuqiendis  , verbera 
inter  ac  cofffcùdfelfàs , conterunt  . 
Nata  feruituti  mancipia  femel  vc^ 
neunt , atque  vitro  à dominis  alun- 
tur:  Britannia  feruitutemfuamquo- 
tidieemit,  quotidiepafeit.  Acficut 
in  familià  recentiffimus  quifque  fer- 
uorum  & conlcruis  ludibrio  eft  ; fìc 
inhocorbis  terrarum  vetere  famula- 
tu,  nouinos&  vilesinexcidium  pe- 

62  timur . + Neque  cnim  arua  nobis  , 
aut  metalla  , aut  portus  funt , qui- 
bus  cxercendis  relcruemur . Virtus 
porrò  ac  ferocia  fubie&orum  , in- 
grata imperantibus  , & longinqui- 
tas  ac  fecretum  iplum  , quò  tutius) 
eò  fufpe&ius . Ita  fublatà fpe  venia?, 
tandem  fumite  animum  , tam  qui- 
bus  falus,  quàmquibus  gloria  carif- 

• fima  eft . Brigantcs  , feminà  duce  , 
exurerc  colonia m , expugnare  ca- 
itra  : ac  nifi  felieitas  in  focordiam 
vertiiret  , exuere  iugum  potucrc  : 

* infjiiorc t nOS 
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Noi  vltimi  abitatori  della  terra  , e 
mantenitori  della  libertà  ci  difendia- 
mo in  queflo  angolo  di  Britannia . Og- 
gi , è aperto  , e penfafì  , che  oltre  là  , 
come  d ogni  nouttà  non  faputa  avute- 
ne , fiano  mirabile  , ma  e non  ci  è al- 
tro , che  Onde  , e Saffi  , e quel  eh  è 
peggio  1 Romani  , la  cui  fuperbia  per 
ojferuanza  , ò modejlia  non  f uggir e- 
tti  . Ladroni  del  Mondo  , etti  non  ri- 
manendo più  terra  à dtfertare  , ri- 
fruttano il  Mare  . Se  trouano  nimi- 
co ricco  fono  auari  , fe  pouero  ambi- 
ziofi  : Leuante  , e Ponente  non  gli 
empierebbe  , foli  effi  di  pari  brama- 
no ricchezza  , e pouerià  . Con  falfi 
nomi  chiamano  Imperio  il  rubare  , 
fcannare  , e rapire  , e pace  il  defila- 
re . Natura  hà  voluto  , che  ciafcbe- 
duno  i figliuoli  , e parenti  fuoi  abbia 
carijfimi  ,*  quetti  ci  fon  fitti  nelle  mi- 
lizie , e dileguati  à feruire  . Mogli , 
e forelle  , quando  non  le  sforzano  da 
nimici  l le  vituperano  come  ofpiti  , e 
amici  . Tolgono  i beni  per  li  tributi  , 
le  grafie  per  l'abbondanza : Jlraziano 
i corpi  in  far  legne  ne  bofehi  , ttrade 
ne' fanghi  con  bafionate  , e oltraggi  , 
Gli  fchiaui  nati  à feruire  fon  da'  Pa- 
droni venduti  vna  volta  , e pafeiuti . 
Britannia  fua  fchiauitudine  ogni  dì 
compra , ogni  di  pafee  . E come  tra  li 
fchiaui  il  nuouo  è foro  è beffato  da' 
fuoi  compagni  ancora  , così  noi  à ta- 
le fchiauitudine  del  mondo  nuoui , e 
non  punto  buoni  , fiamo  cercati  dì 
fpegnere  , non  auendo  più  campì  , nè 
caue  , nè  porti  da  faruici  lauorare  . 
Non  piace  a'  Padroni  cotanta  virtù  , 
e ferocia  ne'  fuggetti\:  e quetto  effe? 
lontani , e ripofii , quanto  ficuri , tan- 
to ci  fa  fofpetti  . Non  potendo  adun- 
que J'perar  perdono  , dettatati  og- 
gimai  , tanto  cui  la  vita  > quanto  cui 
la  gloria  è cariffima . Potettero  i Bri* 
ganti  guidati  da  vna  donna  ardere 
vna  Colonia  , sforzare  vn  campo  , 
e aueuano  il  giogo  bello  , e fi  off 0 , fe 
la  profferita  non  li  facea  trafeurati  ; 

e noi 
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nos  integri  & indomiti  ,&  libcrtatem 

63  non  in  * propenda  laturi , + primo  fta- 
tim  congreffu  non  oftendemus  quos 
fibi  Caledonia  viros  fepofuerit  ? An 
camdem  Romanis  in  bello  virtutem , 
quàm  in  pare  lafduiam  adcflccredi- 

64  tis  ? f Noftris  illi  diflenfionibus  ac  dif- 
cordijs  clari , vitia  hoftium  in  gloriam 
exercitus  fui  vcrtunt:  quem  contra- 
dumcxdiuerfiflìmisgentibus,  vtfe. 
cundxres  tcnent,  itaaduerixdiflòl- 
uent . nifi  fi  Gallos , & Gcrmanos , & 
( pudet  diCtu)  Britannorum  plcroique 
dominationi  aliena?  fanguinem  com- 
modantes,diutiùstaméhoftes  quàm 
fcruos,  fide&  affc&u  teneri  putatis: 
mctus  & tcrror  eft , infirma  vincula 
caritatis,qux  vbi  remóuèris , qui  ti* 

..  mercdcficrint,odifleincipicnt.Om- 
Y"4'’  nia  vi&oria?  incitamcnta  prò  nobis 
funt:  nulla?  Romanos  coniugesacccn- 
dunt  : nulli  parentes  fugam  exprobra- 
turifunt  : aut nulla  plcrifque patria, 

65  aut  alia  eft  : f paucos  numeros  cir- 
cum  trepidos  ignoranti;! , coelum  ip* 
fum  ac  mare  & filuas , ignota  om- 

66  nia  drcumfpe&antes  , * f clanfos 
quodammodo  ac  vin&os  dij  nobis 
tradiderunt . Ne  tcrreatvanus  afpe- 
&us  , & auri  fulgor  atquc  argenti , 
quod  neque  tègflt%~'  neque  vulnerat . 

ov^In  ipsà  hoftium  acieinueniemusno- 

> ftras  manus  . agnolcent  Britanni 
fuam  caufTam  . recordabuntur  Gal- 
li priorem  libertatem  . delerent  il- 
los  ceteri  Germani  , tamquam  nu- 
pcr  Vfipij  reliquerunt  . Nec  quid- 
quam  vltrà  formidims , vacua  caftel- 
^ la , fenum  colonia^;  Tnter  malé  pa- 
. rcntes , &iniufté  imperantes,  xgra 
municipia&difcordantia.  hic  dux  , 
hic  exercitus,  ibi  tributa &metalla, 
& cetera?  feruientium  poena?  : quas 
in  xternum  proferrc  , aut  ftatim  vi. 
cifd,  in  hoc  campo  eft.  Proinde  itu- 
ri  in  acicm  & maiores  veftros  , & 
pofteros  cogitate  . Excepere  or  atto, 
nera  alacre s , & barbari  morii  can- 
tu  & fremitu  clamonbifque  dijfonis  . 

, lata- 
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e noi  non  manomejft  , nè  domi  , non 
porteremo  in  palma  di  mano  la  libertà , 
per  moflrar  al  primo  affronto,  ebe  fog- 
gia d uomini  s' è f erbato  la  Calidonia  1 
Credete  voi , eh  i Romani  f .no  nella 
guerra  cosi  valenti , come  nella  pace 
infoienti  l Nojìr e voglie  diuif e gli  fan- 
no chiari  ; degli  errore  de * mmtcifà fu  a 
glòria  il  loro  ef ere  ito , di  genti  ditterff- 
jime  appiccato  infeine conia  cera  d'vn 
pò  di  fortuna  , che  mutata , lo  sbande- 
rà j fe già  non  vi  credete , che  queiGcr- 
mani , e Galli  ; e molti  ( che  io  mi  ver- 
gogno à dirlo  ) Britanni  , che  mef- 
Jbnoil  f angue  proprio  per  farfgnoreg- 
giare flranieri , e pur fono  flati  più  tem- 
po ni  mici  che  fchiaui  , fi  ano  con  eft  di 
fede  , e d'amore  incollati  , e confiti . 
Paura , efpauentogli  tiene  infeme , che 
come  n'efcono  vi  entra  Iodio  . Abbia- 
mo noi  al  vincere  tutti  glifi  moli . I Ro- 
mani non  anno  le  mogli  che  gli  accen- 
dano ; non  i Padri  che  li  fuggenti  fuer- 
gognino , la  maggior  parte  non  anno  pa- 
tria , ò non  è quella . Son  poche  com- 
pagnie , e contemplano  flupidi  quefti 
nuouo  Cielo , fattici  dagl  Iddy  quafi in- 
cappar nella  ragna . Non  vi  fpauenti  la 
lor  vana  apparenza  ni  abbagli  lo  tanto 
oro,  e ariento  che  non  fede , ni  para. 
Quando faremo  alle  mani  daremo  né  no - 
Itri  Britanni , recheranno (i  le  mani  al 
petto;  rimembrerannop  i Galli  della 
primiera  libertade  : pianterannogli , co- 
me dianzi  gli  Vfpù  gli  altri  Germa- 
ni , ni  ci  fa  piu  da  temere  : le  forte - 
zevote:  Colonie  piene  di  vecchi . Cit- 
tàmalcontente, e peggio  d accordo  trà 
chi  maluolentieri  vbbidifee , e chi  ini- 
quamente comanda  : qui  è il  Capita- 
no , qua  l'efercito  , colà  i tributi  , le 
caue  , e gli  altri  martori  da  fchia- 
ui : lo  cui  eterno  confermamelo  ,•  d 
la  fubita  vendetta  fi  a in  quello  cam- 
po . Nell entrare  in  battaglia  fouuen - 
gaui  de  vofìri  p affati , e degli  auueni- 
re  . Da  sì  fatto  parlare  difpoftiflì- 
mi  leuaronoaU’vfanza  barbara  feor- 
date  grida  , e canti , e foffiamenti . 
< : Già 
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Jamque  agmina , & armorum fu  Igor  e s , 
audentijfin\i  cuiufque  procurfu  : fimul 
% injlruebantur  ac  ics  . ehm  Agricola  qua- 
quam  Utum , & vix  moniti s coercitum 
Vnilìtem* adhuc  ratusjta  difTeritit-OCtU.- 
uusannuseft,  commilitones>exquo 
v irtute  & aufpicijs  imperij  Romani  fi- 
de atquc  opera  veltrà  Britanniam  vi. 
ciftis . tot  expeditionibus , tot  praelljs 
feu  formidine  aduerfus  hoftes  5 leu  pa. 
67  tientià  ac  labore  pene  f aduerfus  ip- 
fàm  rerum  naturarli  opus  fuit;  neque 
memiiitum,  neque  vos  ducispoeni- 
tuit . Ergo  egreflì , ego  veterum  lega- 
torum , vos  priorum  exercituum  ter- 
minos,  finem  Britannia:  non  famà  ncc 
rumore , lèd  caftris  & armis  tenemus . 
Inuenta  Britannia , & fubatta . EquJ- 
dem  in  agmine  , cùm  vos  paludes 
montefvc,  & (lumina  fatigarent , fòr, 
tifi! mi  cuiufque  vocem  audiebam  , 
Quando  dabitur  hoftis,  quando  acies? 
Veniunt  à latebris  fuis  extrufi . & vo- 
ta virtufque  in  apcrtOjomniaque  pro- 
na vi&oribus,  atqueeademvi&isad- 
uerfa.  Nam  vt  fuperaire  tantum  itinc- 
ris , filuas  euafifie,  tranfiflc  ceftuaria , 
pulchrum  ac  dccorum  in  frontem  ; ita 
fugicntibus  periculofiflima , quo  ho- 
dieprofperrima  funt.Neque  enim  no- 
bis  autlocorum  cadem  notitia  , aut 
commeatuum  cadem  abundantia;fed 
manus,  & arma>&  in  bis  omnia;  Quod 
ad  me  attinet,  iam  pridem  mihi  de- 
cretum  eft,  neque  exercitus  ncque 
ducis  terga  tuta  effe  . Proinde  &ho- 
nella  mors  turpi  vita  potior,  & in- 
columitas  ac  decus , eodem  loco  li- 
ra funt.  nec  inglorium  fuerit,  inip- 
lò  terrarum  ac  natura:  fine  cecidif- 
fe.  Sinoua?  gentesatque  ignota  acies 
conftitiffèt  ; aliorum  exercituum 
exemplis  vos  hortarer  . nunc  veftra 
decora  recenfcte  , veftros  oculos  in- 
terrogate . li  funt  quos  proximo 
anno  , vnam  legionem  furto  no&is 
aggreffos  , clamore  debeliaftis  : ij 
ce'terorum  Britannorum  fugaciffì- 
lai  , ideoque  tam  din  fupefftites  . 

f Quo- 
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Già  le  fchierc  folgorando  Tarmi , 
correndo  quà  > eia , i più  arditi,  fi 
mettcuano  in  battaglia.-quando  Agri- 
cola parue  i fuoi , benché  lieti , c à pe- 
na tenuti  alle  moffè , così  rinfiamma- 
re . piscilo  è l' ottauo  anno  compagni 
miei  , che  voi  continuate  a vincere  la 
Britannia  con  la  virtù , e fortuna  dei 
Romano  imperio  t e con  la  vofìra  fede , 
e opera.  In  tante  imprefe,  e battaglie  è 
b fognato,  e fortezza  contro  animici , 
e paci  enza , e fatiche , quaji  contro  alt 
iflefia  natura,  nè  ho  potuto  dolermi  di 
voi , nè  voi  di  me . V alleati  i termini , 
io  de  Capitani , voi  degli  ef eretti  antece- 
denti , pojfediamo  non  per  voce , ò fa- 
ma , ma  co'l campo , e con  l' armi  teore- 
ma Britannia  ; abbiamola  noi  /coper- 
ta j e vinta  : quando  voi fatigauate  tan- 
to per  quelle  paludi , e monti  , e fiumi, 
io  Jentiua  dire  à i più  valorofi,  Deh' 
quando  ci  fia  dato  il  nimico  ì quando  il 
combatteremo  ì Ecco  lui  ora  frugato  e 
fatto  sbucare  delle  tane  ,*  contentifiete  ; 
potete  vf are  la  virtù  , e ogni  cofa  è pia- 
na a vittoriofi  , e contraria  a‘ * vinti  ; 
conciofia-ebe  /'  effer  tanto  camminati  , 
vfeiti  di  tanti  bqfcbi , sfangati  di  tante 
paludi , che  paion  belle  cofe , e profpe - 
re , vi  tornerebbono , fe  fuggijle , peri- 
colojijjìme  . e perche  noi  non  abbiamo 
nè  pratica  de'  luoghi,  nèdouizia  di  vi- 
vere . Mani  e armi,  in  quefìe  ogni  co, 
fa . Iopermerifolueiallaprima,  che 
/palle  non  faluino  e/ercito , nè  Capita- 
no . meglio  è morir  onorato , che  viuer 
con  vergogna  ; ma  la  vita,  e l'onore  van- 
no infieme  : e quando  fi  morijfe  in  quefto 
fine  de  llat  erra , e del la  natura , pur fa- 
rlaglorio/o . Se  noi  auéjfimo  à fare  con 
gente  nuoua , e non  ajfaggiata  , io  con 
e/empio  d altri  e/erciti  vi  farei  cuore . 
ora  ricor dateui  chi  fiete  voi , e doman- 
date i vofiri  occhi  * chi  fon  cofioro  ; Son 
coloro,  che  l'anno  paffuto  coperti  dalla 
notte  affalfcro  quella  Legione , e voi  con 
le  gridagli feombuiafie . Son  quei  ( fa- 
pete  ) dalle  buone  calcagna  foura  tutti 
i Britanni , però/campati  tanto  tempo . 
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$8  f Quomodo  fìluas  faltufquc  penetran- 
tibus,  fortifTimum  quodquc  animai 
roborc , pauida  & incrtia  ipfo  agminis 
fonopclluntur  :fic  acerrimi  Britanno- 
rum  iam  pridem  ceciderunt:  reliquus 
eft  numerui  ignauorum , & metuen- 
tiuin,  quos quòd  tandem  inuenittis> 
non  retti  terunt,  fed  deprehenfi  funt 

6g  nouittimi,  fideoextremo  metucor- 
pora  defixerein  his  vettigijs,  in  quibus 
pulcliram  & fpedtabilcm  vi&oriam 
ederetis » Tranfigite  cum  expeditioni- 
bus , imponite  quinquaginta  annis 
magnum  diem , approbate  Reip.nun- 
quàm  exercitu<  impurari  potuiile  , 

70  f aut  moras  belli,  aut  caullùs  rcbellan- 
di . Et  alloquente  adirne  Agricola  mili 
tum  ardor  emtnebat  , & finirti  or  atto- 
rni ingcns  alacritas  conftcutasll , lla- 

71  timque  ad.arma  difcurfum  inflintloi 
rucntefque  itadi/pofuit , vt.  peditum  au - 
xilia  quaolìo  milita erant , medium  a- 
ciem  firm  irent  e qui  tum  tria  milita  , 
corntbus  aff under  cntur.  legione  1 prò  vai - 

7 2l  lofletere ■,  f ingens  vittori*  deciti  citra 
Romanum fanguinem  b e llanti,  & auxi- 
lium fi pellerentur , Britannorum  acies 
infpeciem fimul ac  terrorem  edàiórihus 
lodi  conlliterant : ita  vt  primwn  agmen 
aquo , cete  ri  per  accline  iugum  canne  xi 
► ve lut  inf urger ent  : media  campi  cottiti  a- 

’ • ritti  & eques  firepitu  ac  dijcurfu  compie - 

bat . Tum  Agricoli  fuperante  holìium 
multitudine , veritus , ne fimul in fron- 
tem  y Jìmu l&  latera  fuorum  pugn are- 
tur  , diduSlis  or  Minibus , quamquam  por - 
reólior  acies  futura  erat , & arccjfendas 
plerique  legiones  admonebant  , prom - 
ptior  in f peni,  &firmus  aduerfis  , di- 
mijfo  equo  pedes  antevexilla  conflitti . 
Ac  primo  congrejfu  emintts  certaba- 
tur . Jì<  nul  confi  ardi  a , fimul  arte  Bri- 
tanni , ingentibuiglaJyj  & frreuibus 
ycetris , mtffil/a  noli  r orion  vùare , vel 
f exc/'tere , at  me  tpji  magnani  vi m telo- 
rum  pipar  fender  e : donec  Agricola 
tres  Bitauorum  cobortes  ac  Tiingro- 
rum  duas  cobortitui  e fi  , vt  rem 
ad  mucrones  ac  manto  adduce  reni 

qttud ’ 
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Come  del bofeo  fi  cacciano  igenerofi ani- 
mali con  la  forza , e i vili fuggono  al  ru- 
mor falò  de  cacciatori  : cosi  fono  i Bri- 
tanniferoci . fiati  vccifi  più  fà  ; ora  ci 
rimane  la  bruzzaglia  codarda , che  pur 
vba  dato  nelle  mani  in  quefl'  vltimtr 
cantuccio  tremante  , arreflata  , per 
mofirarui  non  il  vifo , ma  il  luogo  d vna 
vofira  bella  vittoria . Saldate  il cgnta 
dell'imprefe , figge  Hate  con  quello  gior- 
no il  cinquanlefimo  anno  , giufiifica  'e 
la  Republica  , che  quello  efercito  non 
ba fatto  della  guerra  bottega  , nè  dato 
cagione  di  ribellare  . Mentre  ei  dice- 
lla, stauillaua  l’ardor  de‘  Soldati  y c 
finito  , ch’egli  ebbe  , feoppiò  vn 
tuono  d’allegrezza  , e corfero  à fu- 
ria attaffronto  cosi  ordinati  . La 
fanteria  d’aiuti  ch’erono  ottomila 
nd  mezzo  , tremila  Caualli  ne’ cor- 
ni ; le  Legioni  fi  rimafero  rafente  3 
gli  alloggiamenti  , à maggior  glo- 
ria del  Capitano  „ s’ei  vinceua  len- 
za fangue  Romano  , e per  foccor- 
rere  cbi  piegarti:  . I Britann.  fi  po- 
fero  alti  per  moftra  e terrore  . i 
f Aprimi  nel  piano  , gli  altri  fu  per  1 er- 
ta riftretti  , come  fe  ftefTero  l’ vn 
iòpra  l’altro  , di  mano  in  mano  - 
Carrettieri  , e Caualieri  lo  piano  em- 
pieuano  di  feorrerie  , e fracatto  . 
Agricola  dubitando  i nimici  dimag. 
gior  numero  non  lo  battettero  à vn 
tempo  dalla  fronte,  e da’ fianchi,  al- 
largò le  file  , fc  ben  tàceua  meno 
ferrata  battaglia  . Molti  volcuon 
chiamare  le  Legioni  * egli  come 
pronto  allo  fperare  , e torre  alle, 
burrafche  , fcauakò  „ e fi  pofe  di- 
nanzi all*  infegne  ..  CominciofTì  à. 
combattere  da  lontano  i Britanni 
ardiri  , 'e  pratichi  , con  le  fpa*- 
de  grandi  , e Brocchieri  piccoli 
fchifauano  , ò parauano  i tiri  no- 
f tri  , e à noi  mandauano  gran  piog- 
gia de’  loro  ..  Quando  Agricola 
mife  animo  à tre  Coorti  Bataue 
e due  Tungre:  <^i  venire  alle:  m;ini 
con.  Le  fpade.  > arme  appuntata  ^ 

e K)r^ì. 
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quod  & ipfis  vetu  fiate  militi  a ex  eretta 
timi , & hoiiibus  inhabile  parua  fiuta, 
y€  & enormesgladiosgerentibus.  nam  Bri . 

1 175  tannorum  gladyfine niùcròne f compie' 
/\  xum  armcrum , & in  aperto  pugham 
.L  »ow  tolerabant . Igitur  vt  Batata  mi- 
fiere ifius, ferire  vmbonibus , ora  jce  da- 
re , & trattis  qui  in  aquo  objliterant , 
erigere  in  colle  s aciem  capere ; ce  ter  a co - 
Cortei  emù  lattone , & impetri  commijta 
proximos  quofqae  cadere,  acplerique  fe - 
mtneces  aut  integri  feflinatione  vi  fio* 
/v\^aàa  relinquebantur . Interim  equitum 
y turma fugere , couinarij  peditum  fe  pra* 
Ho  mifitrefe  : & quamquam  recentem 
terrorem  intulerant , den/is  tamen  bo-' 
74  Jlium  agminibus  & f inaquahbm  lodi 
barebant  : minim  eque  equefiris  e a pu- 
gne facies  erat , ehm  ingradu  fi  anta 
fimul  e quorum  corponbus  impeller  en  • 
tur . acfapè  vagi  citrrus , e xt  erriti  fi- 
ne refioribus  equi  , vt  quemque  formi- 
dotulerat , tranfuerfos , a//f  obuio s in - 
curfabant . Et  Britanni  qui  adbuc  pu- 
gna expertes fumma  colli  urn  infederante 
& paucitatem  noftrorum  vacui  fperne- 
bant,  degredi  pau  Itati  m , (ir  ci  reumi- 
re  terga  vin centi um  caper ant  : ni  idip- 
fum  veritus  Agricola  quatuor  equitum 
alas  ad  fubita  belli  retentas  , venienti- 
bus  oppofuijfet  , quantoque  ferociùs  ac- 
yf  currcrant  , tanto  acrius  pu/fos  in  fu- 
Ai  garaÀifiecifj'et . liaconfilium  Britanno- 
/ rum  tn  ipjos  verfum  . tranfuefiaque 
pr  ac  opto  duci s fi  fronte  pugnanti»  m ala, 
auerfam  bofiium  aciem  tnuafere . 7*0» 
patentibus  locis grande , &atrox 
fpefiaculum  : /equi,  vulnerare  papere, 
atque  eofdem  oblatis  aliji  frucidare.  lam 
bofiium,  prout cuique  ingenium  erat, 
caterua  armatorum  paucioribus  ter- 
ga prafiare , quidam  inermes  vltrò  rue- 
re  , ac  fe  morti  off  erre  . PaJJim  ar- 
ma , Cy*  ccrpora  , & laceri  artns  , 
dr  cruenta  humus  : f cìr  aliquan- 
do  etiam  vifiis  ira  virtufque  . po/7- 
qùdmTfi intf  appropinquar  uni  , colte- 
lli , primos  fequentium  incautos  (ir 
iocorum  ignaros  circumucniebant  , 


€ 


cloro  antica,  e delira,'  douc  inimi- 
ci con  piccoli  feudi , c (padc  lunghe, 
cfpunratenonpoteuano  nelle  baruf- 
fe maneggiarfi , c allo  ftretto  combat- 
tere . I Bataui  adunque  ftoccheggian- 
do , sfregiando,  con  legume  dclli  feu- 
di  ferendo  : rotti  quei  del  piano  fi 
(pi mero  verfo  i colli,  i’altre  Coorti, 
mdcolatelì  tra  loro , ò per  gara , ò per 
furia  ammazzauano  i più  apprettò , c 
molti  nclafciauan  mezi  morti , ò fal- 
ui  per  correre  alla  vittoria.  In  que- 
llo la  Caualleria  fuggì , e i Carrettie- 
ri entrarono  nella  zuffa  de*  fanti  . c 
benché  recaflèro  nuouo  fpauento  : 
per  la  rtretteza  delle  ichiere,  c afpre- 
za  del  luogo , non  poteuano  agitarfi . 
Né  pareua  mica  battaglia  à cauallo, 
perche  que’che  ftauan  ritti  eran  tra- 
portati da’  corpi  de’  caualli , e fpettb  i 
Carri  vagabondi , e i caualli  fpauriti , 
e fenza  treno  vrrauano  or  per  fianco , 
or  di  fronte , fecondo  che  gli  guida. 
ualolpaucnto.  Que’ Britanni  che  in 
cima  de’ Colli  fi  (tauanoàman  giun- 
te , ridendo  del  noftro  poco  nume- 
ro , calauano  à poco  à poco , e le  fpalie 
cigncuano  de’  vincitori . Quando  A- 
gficola,che  mai  non  temè  d’altro,  op- 
pofe  loro  quattro  bande  di  Caualli 
(erbate  a’  (ubiti  bifogni,chc  quelli  con 
tanto  più  furore  calati,  con  tanto  più 
forte  rifeontro  ribattè,  éfugò  , così 
l'auuilò  de’Britanni  tornò  loro  in  dan. 
no,  c comandò  il  Capitano  a’ Caualli 
combattenti  in  fronte  , che  teneffer 
dietro  a’ fuggenti . Vederti  in  quel- 
la largura  fpettacolo  grande  , e atro- 
ce feguitare , fedire  /pigliare , c i prc- 
fi  , rincontrandone  altri , vccidcrc . 
Frotte  di  nimici , quali , douc  glidct- 
taua l’animo, dauantià pochi,  arma- 
te fuggire,  quali  lènza  arme  auuen- 
t urarfi  alla  morte  i era  la  terra  coper- 
ta d’armi , corpi , membra  , e (àn«- 
gue,  enc’  vinti  taluolta  ira,  e virtù. 
Appresati  a’  bofehi;  fatto  tefta, accer- 
chiano i primi  feguitanti,  feorfià 
volontà , e non  pratichi  de' luoghi. 

Sf  2 Efc 


644  V I T A D I 

Qtiod  ni frequens  vbique  Agricola , va- 
lida* , & expcditas  cobortes,  indagini i 
modo  , & ficubi  art  torà  crant , Var- 
tem  equitum  dimijfis  equi s , Jlmuì  va- 
riare*filuas  equitem  pcrfultare  tu/jìjfet , 
acceptum  aliquod  vulnus  per  nimtam fi- 
duu  am  forti  . Ceterùm  vbi  compofi- 
tos firmi*  ordini  bus  fequi  rurfus  vide - 
re , in fugam  verfi  , non  agmimbus  vi 
priu*  , nec  alius  alluni  refpeóìantes  t ra- 
ri , & vitabundi  inuicem  , longinqua 
atque  auia  petiere . finis  J'equendi  nox 
& fatietas  fuit . cafa  hofiium  ad  de- 
cem  nulli  a ; nofirorum  trecenti  qua- 
draginta  cecidere , in  quii  Auliti  Atti- 
cus  prof  cól us  cobortis  , ittuenili  ardo- 
re , cby er oc i dequi  bofiibus  Hiatus . Et 
nox  quidem  gaudio  pradaque  lata  vi- 
ttoribus  : Britanni  palante s mixto- 
que  virorum  mulierumque  ploratu  , 
trabere  vulneratos  , vocare  integrai  , 
deferere  domos  , ac  per  iram  vltrò  in- 
cendere : eligere  latebra s , fìatim 

7 6 relinquere  : + mifcere  inuicem  confi- 
tta alt  qua  , dein  * fperare  : alenan- 
do frangi  afpettu  pignorum  fuorum  , 
/api  us  conci  tari . fatifque  conjlabat  fa- 
ttijje  quofdam  in  coniuges  ac  bberos  , 

1 1 tamquam  mifererentur . Proximus  dies 
faciem  vittoria  latiti*  aperuit  . va- 
\fium  vbique  filentium  , fecreti  col- 
les  t Jumantia  procul  tetta  , nemo 
exploratoribus  obuius  . quibus  in  om- 
nem  partem  dimijfis  , vbi  incerta  fu- 
ga vefiigia  , ncque  vfquam  congloba - 
ri  bofìes  compertum  , & exattà  iam 
affate  fpargi  bellum  nequibat  ; in  fi- 
ne s Horefìorum  exercitum  deducit  . 
Ibi  acceptis  obfìdibus  , prafetto  claf- 
fis  circumuebi  Britanniam  pracepit  . 
data  ad  id  vires  , & pracefferat  ter- 
ror  . ipfe  peditem  atque  equites 
lento  itinere  » quò  nouarum  gentium 
animi  ipsà  tranfitus  mora  terreren- 
tur  , in  bibernis  locauit  . f Et  fi- 
mul  elafi* fecundà  tempefìate  , ac 

77  fama  f Trutulenfem  portum  te - 
7o  nuit  , f vnde  proximo  * latere 

Britannia  letto  * omni  Tedierai  r 

* f eforsrt  * lilvre  * omnh  liunC 
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E fc  Agricola,  che  era  per  tutto  non 
àuette  fatto  attorniare  il  paefe  dalle 
più  braue,  e fpedite  Coorti, c fatto  alle 
ftretteze  de’pattì  fmontare  parte  della 
caualleria,  cilreftante  feorrere  peri 
bofehi  men  folti , firiceueua  qualche 
danno, per  troppa  affìcuranza . Vedu- 
tili di  ntiouo  fcgultare  da  ordinate 
fchierefimirtonòin  fuga  nonàfqua- 
dre  come  prima, ma  lenza  guardarfi  in 
vifofvn  1 altro  Spicciolati , e sfuggen- 
tilì  per  vie  ftranc  fi  dileguarono" . La 
notte,  cl’ettcrfazijpofè  fine  alla  cac- 
cia ; i nimici  morti  furono  da  diecimi- 
la.i  noftri  treccnquaràta,tra’quali  Au- 
lo Attico  Colonnello  d’vna  Coorte , 
trafportato  tra’  nimici  per  ardor  gio- 
uanilc , e ferocia  del  Cauallo . La  not- 
te à vincitori  per  il  giubilo, c per  la  prc. 
da  fu  licta.I  Britanni  fparfi  con  mefeo- 
lato  pianto  d'uomini,c  dóne  rtrafcica- 
uano  i feriti,chiamauano  i fani, abbati- 
donauanlecafe,  appiccauanui  fuoco 
perirà.  AcquattauanfijVfciuan  fuori, 
configliauanfi  inficmc;  poi  difuniuàfi , 
faceuali  la  vifta  de’  lor  cari  pegni  sbi- 
gottire ; fpefTo  infuriare . e fcppefi,chc 
alcuni  lor  mogli , c figliuoli  vocifero 
per  pietà.  Il  dì  feguente  feoperfe  me’Ia 
vittoria.  Era  per  tutto  orribilfilenzio, 
ne’ colli  niuno.  vedeuanfi  da  lontano 
le  cafe  ardere,  i mandati  per  tutto  à ri- 
conofcere,per  faperenouelle,non  tro- 
uarono  anima  nata . fmarriffi  la  trac- 
cia della  lor  fuga . E poiché  non  s eran 
vitti  rimetter’  inficine  in  luogo  veru- 
no, e la  guerra,  finita  la  fiate  non  fi 
poteua  allargare;  riduttc  fefercito 
negli  Orefli  ; oue  prefi  ortaggi  coman- 
dò all’Ammiraglio , che  giraiTe  la  Bri- 
tannia, eloprouuideda  poter  farlo  , 
egiànetremauano.  Egli  à pattò  len- 
to per  dare  à nuoui  popoli , dimoran- 
do, terrore,  conduttive  genti  àpié, 
ed à cauallo  alle  ftanze  . E l’armata 
nel  medefimo  tempo  tutta  falua  , 
con  felice  aura  , e fama  rientrò  nel 
Porto  di  Trutule  , onde  partì  , a- 
uendo  corteggiato  tutto  quel  fido* 
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Hitnc  te  rum  curfum , quamquam  nuli à 

79  verborumióiantià , + epi  fio  li  s Agrico- 
la auóìum  , vt  Domttiano  moris  erat , 
fronte  latus,peóìore  anxtus  excepit.  Ine - 
rat  confi  lentia , derifui  fui/le  nuper  fai - 

<?  Germania  triumpbum , emptis  per 
commercia , quorum  habitus , <£•  crmes 
in  captiuorum J'pecietn formar entur:  at 
nunc  veram  magnamquc  vittoriam , tot 
millibus  hoftium  cafis , ingenti fama  ce- 
lebravi . ldfibi  maxime  j or midolofum , 

80  f priuati  hominis  nornen fupra  pr incipit 
atto  Ili:  fruii  rà  II  udì  a fori  , dr  ciuilium 

8 1 arttum  decus  in filentium  alia , + y?  w/- 
litarem  gloriam  * *//«£  occupar  et  ; eh* 
cetera  vtcumque  facilista  difjìmulari  , 

boni  imperatoriam  virtutem  effe . 
Talibu scurii  exercitus , quodque  fetta 
cogitationis  iudicium  erat , fecreto  ,fuo 
fati  at  us , optimum in  pr  afinti  a lìatuit 
reponere  odi  uni,  donec  impetus fama , & 
f attor  exercitus  languefieret . etiam 
tum  Agricola  Britanniam  obtinebat  . 

82  Igitur  triumphalia  ornamenta , drf/7- 

luliris  li atu a honorem  , eh*  quidquid 
protriumpho  datur  , verborum 

ho  nove  cumulata , decerni  in  fenatit  iu- 
bet  ; addique  infuper  op inione m , ty- 
rww  prouinciam  Agricola  defiinari  , 
vacua  tum  morte  Attili/  Rufi  confila - 
W , cb“  maioribus  refiruatam  Credi - 
dereplerique  , libertum  ex  ficretiori- 

- / minifieri/ s mijfum  ad  Agncolam  , 

codicillos/qutbus  ei  S )ria  dabatur  fu  Ufi 
fi , f«w?  prdtcepto , vtfi in  Britanniafo- 
ret , trader entur  ; eumque  libertumin 
ipfo  freto  Oceani  obttium  Agricole  , w 
appellato  quidem  eo  ad  Domitianum  re- 
me afe  . fiue  verum  ijlud,  fu  e ex  inge- 
nio principi s filìum  ac  compoftum  eli  . 
Tradiderat  interim  Agricola  fuccejfo- 
ri  fuo  prouinciam  qui  et  am  tutamque - 
notabilis  celebritate  , & fre- 
quentia  occurrentium  introitus  effet  , 
vitato  amicorum  officio  , /'»  x>r- 

palatium  , /V* 

ceptum  erat\ , cvff/f  : exceptufque  . 
breui  ofiulo  , cb*  firmone  , 

farrfo  firuientium  immixtus  eli  . 
* */«*<  v CV- 


Quefti  fuccdfi  per  lettere  d’ Agricola , 
niente  aggranditi , furono  intefi  da 
Domiziano  con  fronte  lieta,  macuo- 
reamaro;  fapendoegli  quanto furi- 
fo  dianzi  del  luo  fìllio  trionfo  de’  Ger- 
mani j oue  menò  gente  comperata , 
rato,  c vcftira  da  prigioni.  ma  orali 
celebraua,  con  gran  fama,  gran  vit- 
toria, e vera  di  tante  migliaia  dini- 
mici  vccili . Pareuagli  da  temer  più 
che  d’altro  , che  vn  priuato  auelfe 
maggior  rinomo  del  Principe,  in  vano 
aueVpofto  filenzio  à gli  ftudij  del  Fo- 
ro, eallofplendordell'arti  ciuili  ; fe 
altri svfurpa poi  la  gloria detì’ Armi, 
tutte  faltre  cofe  poterli  più  ageuol- 
mente  in  qualche  modo  palTarc  ; ma 
1 elfer  buon  Capitano  , é virtù  pro- 
pria deH’Imperadore . Dibattendoli 
in  tali  pcnfieri , e quel  ch’era  fegno  d‘ 
atrocità  tra  sé  rugumandoli , elelTe  di 
tenerfi  l’odio  in  sé,  tanto  che  l’ardor 
della  fama,  e fauordell’efercito,  te- 
nendo Agricola  ancor  la  Britannia  , 
raffredda  Aero  . Fecegli  adunque  in 
Senato  deliberare  gli  onori  trionfali , 
la  ftatua  Illurtre  , e ciò  che  in  vece 
di  trionfo  fi  dà  con  gran  parole  d’ono- 
re ; e fecel’ credere  deftinato  al  go- 
uerno  di  Soria  , vfo  darli  à maggior 
Perfonaggi , elfendoui  morto  Atti- 
lio Ruffo  Rato  Confolo  . Crcdette- 
lì  per  molti , che  Domiziano  ( fòf- 
fevero,  òfauoladi  chi  conofceua  la 
fua  natura  ) ne  mandale  Ad  Agrico- 
la la  patente  per  vn  folo  Liberto  fida- 
tiffìmo,  con  ordine,  trouandol  par- 
tito , di  non  la  dare;  onderifeontra- 
tolo  nello  ftretto  dell’Oceano  fenza 
far  motto  , fe  ne  tornafle  à Domi- 
ziano . In  tanto  Agricola  al  fuccef- 
forclafciò  la  Prouincia  quieta,  e li- 
cura  . Per  fuggir  la  pompa  di  mol- 
ti rifeontri  , c abbracciate  di  pa- 
renti , e Amici , entrò  di  notte  in 
Roma  ; di  notte  in  Palagio  , có- 
me gli  fu  importo.  Fù  raccolto  con 
freddo  bacio  fenza  parlare  t e la- 
biato tra  là  turba  de’  Cortigiani  . 

Sf  3 Egli 


6 46  VITA  DI  GIVLIO 


Cet  eruni  vt  mi  li  tire  noraen&raue  ìnter 
9tiofos-alijs  virtutibus  temperaret,tran- 
quillitatem  atque  otium  venitus  auxit , 
a il  tu  modicus , fermnne j aulii , vno  aut 
altero  amicorum  comitatus  : adeò  vt 
p Ieri  q ne , quibus  magnai  viros per  am- 
bii ione  m ajlimare  tuoi  e fi , vifo  afpeflo- 
que  Agricola , quarcrent  famàtn , pau * 
ci  interpretarentur . Crebro  per  eos  dies 
apud  Domitianum  abfens  ac  cu  fatui , ab- 
ftns  abfolutus  ejl . c auffa  pene  uh  non 
crunen  vllum , aut  querela  Ufi  cuiuf- 
quam  yfed infenfusznrtutibuiprinceps, 
$3  & gloria  viri  y ac  + peffhnurn  inimico- 
rum  genui  y laudante s . Et  e a infseuta 
funt  reip  ubile  et  temporayqua fieri  Afri- 
co l am  non  fnerent;  tot  exercitui  in  Mm- 
fia  Daciaque , & Germanià  Pannoma- 
que , temei  itale  aut  per  ign.vnam  ditcum 
aruijfi ; tot  militare * viri  cum  tot  co - 
bortibus  exp»<gnati  & capiti  . nec  iam 
de  limite  impery  & ripa , fedde  biber - 
nis  leg ionum , O4  poffcjfio nc  dubitata m . 
Ita  cum  daremo  dammi  continuar  e ntury 
atque  omnis  annui  funeribtis  & dadi- 
bus  infuni  retur  , pofccbatuv  ore  valgi 
dux  Agricola  ; ccmpar antibus  cundis 
vigore m , confi  anttam  , & expertum 
belhs  ammani , cum  inertià  & formi - 
dine  eonwt  . ®{uibus fermonibns  fitti 
con  fiat  Dominarti  quoque  aurei  vcrbc- 
racas  , dum  optimus  quifqut  liberto- 
rum  amore  <&fide , pejjirni  malignia- 
te , & huore  , pronutn  deterwribut 
principem  exfìimulabant . Sic  Agrico- 
la fmnJfuis  vii  tutibusfimul  vitijs  alio - 
rum , in  tpfam  gloriar n praceps  ageba - 
#4  tur.  *f  A derat  iam  annui  quo  proconfu- 
$ 5 latum  Af£  & Africa Jortiretur^&oc- 
cifo  Cinica  nuper.nec  Agricola  corf lium 
deerat  y ncc  Domitìano  exemplum  . Ac- 
cedere quidam  cogitatiomim  pr incipit 
periti  y qui  iturus  ne  effet  in  pr Quinci  am  y 
vltrò  Agricola m interrogar ent  . ac 
primo  occultila  quieterei  & otium  lau- 
dare y mox  operar n fu  am  in  af preban- 
da exctfatione  offerre  j pojìremò  non 
iam  obfcuri  y fuadentes fruiti  terren- 
Ufque  t pertraxere  ad  Domitianum 
C “ qut 


Egli  per  temperare  con  altre  virtù  II 
nome  di  Soldato  àgli  oziofi  graui,  fi 
dié  tutto  alla  tranquillirà  , èripofor 
col  vctlir  modello  r parlar  vmano 
auer  fcco  vn  amico,  ò due.  Onde  mol- 
ti, che  miluranogli  uomini  dall’appa- 
renza, vedendo  Agricola  sì  rimclTò , e 
Squadrandolo  non  rinueniuanoin  che 
llcllc tanto  gran  lama.  In  que’dì  fìi 
molte  volte  aliente  acculato  à Domi- 
ziano, aliente  affoluto.  le  cagioni  era- 
no,  non alcun  luo  peccato,  non  quere- 
la di  pcrlòna  da  lui  offèla,  ma  il  Princi- 
pe nimico  à v irtù,  la  gloria  di  tant’uo- 
mo,e  chi  la  loda ua, forte  pellìma  di  ni- 
mici.  E ben  bilognaua  ricordare  Agri- 
cola alle  Seguenti  auuerfità  di  tanti 
eierciti  perduti  in  Mefia,  Dacia , Ger- 
mania , Pannonia  per  temerità , ò vil- 
tà de' Capitani  . Tante  Coorti  valoro- 
lc , sforzate , e prelc , e fiatili  per  per- 
dere, non  i contìnue  le  ripe  i ma  le  Le- 
gioni, gli  3 lioggiamenti,  e la  poflèflio- 
nc  deli 'Imperio.  Continuando  dun- 
que danni  l'opra  danni  ; e ogn  anno 
fendo  legnalato  per  mortalità,  e Icon- 
fì  tre, tutto  1 popolo  à vna  chicdeua  per 
Capitano  Agricola  paragonando  quel 
vigore,  quella  laidezza,  e fperienza 
con  quelle  dappocaggini,  ecodardic. 
con  quelle  voci  del  popolo  i liberti 
buoni  per  amore , e fedeltà , i pellimi 
per  malignità,  einuidia  tempcllaua- 
no  gli  orecchi  à Domiziano , inclina- 
to a'  peggiori . Così  non  meno  le  pro- 
prie virtù,  die  l’altrui  cattiuità  pre- 
cipitarne Agricola  nella  lua  fleffa 
gloria.  S’auuicinauala  tratta  de’ Vi- 
ceconloli  d’Alìa,  e d Affrica , e la  Iref- 
ca  morte  di  Ciuica  lòmminiflraua 
ad  Agricola  coniglio  , ed  elempio 
à.  Domiziano  . Certi  che  fàpeua- 
no  l'animo  del  Principe  domanda- 
rono Agricola  s' ei  v’ andrebbe  , e 
prima  con  arre  gli  lodarono  l’ozio  , 
e ripeto  1 indi  s*  offerfèro  à larne_> 
lue  Icule  ; all  vltimo  Ipauentando- 
lo,  gli  {pianarono  che  attcndeffcad 
altro  » e lo  menarono  al  Principe  t 

. v>  .<  1 il  qua- 
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qui paratili fimuìationedn  arrogantiam  il  quale  con  fembiantc  finto, calcierò, 
coinpofìtus , d?*  audytpreces  excufantis , quafi  capace  delle  (buie  chinò  il  capo  : 
cum  anmujfct , agifibigratias  pajj'us  fi  né  ialciò  ringraziare  : nédisìodhk-  . 

26  e fi' ^ nec  entbutt  bewficfmiudia . fi-  £Éà2tórrofsò  . il  telano  (olito  de  Vi- 
Urium  taimn  proconjuhri  foktum  of-  ceco  folr  e da  lui  ad  altri  datojad  Agri- 
fcrri,  & qutbufdam dfeipjo conce fum , cola  ritenne;  ò pcrildegnoch’ci  no’I  ,u.— 
Avicola  non  dedit  ; fiue  ofienfusnm  pe-  chiederò  per  no  parere  d'auer  da  lui 
tìtum , fiue  ex  conjcientia , ne  quod  ve-  cóperato  il  vietatogli  Chi  ode*  de  odia,  ^ 
tuerat  videretur  emijfe.  Proprium  bu - e non  dimentica. E nondimeno  Domi, 
mani  ingenti  eft,odijje  quem  Uferts : Do-  Siano  tacile  per  natura  all  ira , quanto  ^ 
rmtiamveró  natura  praceps  in  tram-)  più  coperta,  tanto  pili  tenacc^cra  tem- 
2i  \ & <1**0  obfcurwr , eò  srreuocabiàor , peratcrdallà  moderante  prudenza  d’ 
moderatone  tamen  prudentiaque  Agri - Agricola,  che  non  fi  giuocaua  la  repu- 
to/* leniebatur . quia  non  èóntum'aciaf  tazione,ela  vita  co’l  contrartargli7per 
ncque  inani  iati  airone  li  beffata  , fa-  vana  libertà  di  parlare.  Impari  chi  non 
mamfafumque prouàcdbat  . fciant  qui  - ammira  le  non  le  cole  vietate , che  aru 
V — bus  moris illicita  mirarupofe  etiamfub  che  lotto  mali  Principi  pofTòn  efierc 
- malisprincìpibus  magngs  viros  effe  ; oh-  uomini  gràdi,e  che  1 ortequio, eia  mo- 
Jfequiumque  ac  mode  Hi  am , fi  indujtna  dettia , quando  fien  congiunte  con  in. 
ac  vigor  abfint  , eò  laudis  excedere  ♦ dultria,e  valore  arri  u ano,  à quel  coi- 
88  + quò plerique  per  abrupta , j fediti,  nul-  mo,doue  molti  per  via  di  precipizi),  c 
lum  reipub .vfurn^mbitiosà  morte inola*  di  morir  lenza  prò , han  cercato  d’im- 
ruerunt.  Finis  vtU  eius  nobts  luttuofus , mortalarfi.  Il  fine  della  vita  1 ua  tu  lagrL 
amicis  trifìis , cxtrancis  cùam  ignoti fi-  meuole  à noi, dolete  à gli  amici,  né  sé- 
go atte  non  f ne  cura vfuit . f Fttigtit  quoque , za  noia  alli  rtram,e  non  conofcenti . Il 
& hicaliiidagens  Jopulus  venuta-  vulgo, e il  popolo,lal ciati  1 tuoi  affari , 
uere  ad  dormi  m,  & perfora , & circulos  andò  à cala  à vederlo , e per  le  piaze , c 
locuti  funt  ; nec  quìfquam  audita  morte  cerchi  ne  làuellò , e ni  uno  della  morte 
Avicola ,aut  Utatus  efiyaut ftatim  obli-  d’ Agricola  fi  raliegrò,ò  torto  la  fi  Icor. 
tus  e fi . Augebat  miferationem  cofitiam  dò.  11  dirli  eh  egli  era  motto  di  veleno, 

00  rììmòr,  veneno  interceptum.  f Nobis  ni-  ne  faceua  più  increfcere;  nó  portò  dir- 
hilcomperti  afirmare  aufim . ceterum  Io  di  chiaro  ; ma  molto, in  tutta  la  t ua 
per  omnem  valetudinem  eius , crebriiis  malattia, Ipeffcggiàrpno  i mcrtàggidd 
quàm  ex  more  pr incip atus per  nuntios  Principe  tuor  del lqlito,  i Liberti  pri- 
HjifenttSy  & libertorum primi , & medi-  mi,  i Medici  intimi  di  venirlo  à vifita- 
corum  intimi  venere;  fue  cura  illudfiue  re , ò 1 piare  •bene  v 1 tennero  1 vit  imo 
inqui fìtto  erat.  Supremo  qui  de  m die  mo - giorno  le  poi  tea  riferire  < gni  mométo 
menta  deficienti  s per  difpofitoscurfortt  delluo  trafilo.,  cheli*  gii  tulle  doluto, 
riunii  at  a confi  ab  attuilo  credente fic  ac-  nó  l’auerebbe  cosi  1 ubito  voluto  tepc- 
c eierari , qua  trifìis  audir  et . Speciem  re.  Parue  nondimeno  di  vqlto,e  d'ani- 
tamen  dolor is  animo  vultuque  pra  fe  tu - mo  addolorato  ; libero  già  dai!  odio,  C 


quo  coberedem  optimi  vxon , & puffi-  moglie , e pijrtima  figliuola  coerede) 
ma  fili*  Domitianum fcr/ffit , Utatum  Domiziano  rallegrarfi  di  quelto  onor 
éum7  velut  honore  iudicioque  : tam  c<e-  fattoli, c del  buon  giudizio  ; auendoio 
ca , & corrupta  mens  aJJìduis  a dui  atto*  SÌ  le  adulazioni  accecato  , eh  ci  non 
nibus  erat , vi  nefeiret  à bona  patre  non  vedeua , che  il  buon  Padre  non  initl- 
fcribi  heredem , nifi  malumpr  ine  ip  em  • tuilce  erede,  le  non  il  mal  Principe» 
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Natus  erat  Agricola  Caio  Cafareter- 
tium  confai . I dibus  Iunys  ; excejjìtfexto 
& quinquagefimo  anno  , decimo  Kal. 
Septemb.  Collega  Prifcoque  Cos s.Quòd 
fi  habitum  Quoque  tius  polì  eri  nojeere 
velmt  f decent ior  quàm  fublimior  fuit . 
nihilmetus  in  vultu  : grafia  oris  Jupe- 
rerat  . bonum  virtim  facile  crederei  , 
magnum  libenter  . Et  ipfe  q aidem  , 
quamquam  medio  in  fpatio  integra  ata- 
tis  ereptus , quantum  ad  gloriam  lon- 
gifjìmum  auuvi  peregit  . grippe,  & 
•vera  bona , qua  in  virtutibusjitafunt , 
impleuerat  , & Confularibus  ac  Tri- 
umpbalibus  ornamenti s pradito  , quid 
alittd  adflruere  fortuna  poter at  / Opi- 
bus  ni mys  non  gaudebat , fpeciofa  con - 
iigerant  . Jìlia  atque  vxore  fuper fìtti- 
bus  , potè  fi  videri  etiam  beatus  , in- 
columi dignilate  , fiorente  f am  à , fat- 
tili affini  tati  bus , amidi  ys futura  ef ■ 

fMUjf,  Nam  ficuti  durare  tnSac  bea- 
tami feculi  luce  } ac  principem  Tra- 

92  ianum  videre , augurio  votifque  apud 
no R ras  aurei  ominabatur  : ita  fefti- 

: nati t morti  sgrande  folatium  tu  Ut , cua- 
fjfc  poftremum  illud  tempus , quo  Do- 
miiianus  non  iampcrinteruallaacfpi - 

93  rumenta  temporum , fed  continuo  *{*  & 
velut  vno  ittu  rempublicam  exbaujìt . 
Non  vidit  Agricola  obfejfam  curiam  , 
& claufum  armis  fenatum  , & eas 
dem  Jlrage  tot  confularium  cxdes  , tot 
nobiltjpmarum  feminarum  exfilia  , 
fugai  . Vna  adbuc  vittoria  Carus  Me- 

94  tius  cenfebatur  , f dr  intra  Atbanam 
* villam  fententia  Mejfalini  fìrepe- 
bat , & Mappa  Bebius  , iam  tumreus 
erat  . Mox  noJlr<t  duxere  Helui- 
dium  in  carcerem  manus  : nos  Mau- 
rici , Rufìicique  vifus  , nos  innocen- 
ti fanluint  Sene  ciò  perfidi  t . Nero  ta- 

^ men  Jubtraxit  oculos  , iufptque  fe- 
ltra , non  fpettauit  . precipua  fub 
Domitiano  miferiarum  pars  erat  , 
videre  , fy  ajpici  : cum  fufpiria  no - 
Pira  fubfcriberentur  : cum  denotan- 
do tot  bominum  palloribus  fuffice- 

95  re*  f feuus  ille  vultus  & rubor  , 
quo  fe  contra  pudorem  muniebat  . 

Tu 


G I V L I O 

Nacque  Agricola  nel  terzo  Confidato 
di  C.  Ccfarc  a’  tredici  di  Giugno . mo- 
rì d’anni  cinquanzci  à ventitré  d’Ago- 
fto,  efiendo  Confoli  Collega,  c Prilco. 

Fù  di  corpo , chi  il  volcflèìàpere , più 
proporzionato  , che  grande  ; faccia 
ardita , c grazlofiffìma , buono  l’auc- 
rcfti  detto,  e grande  dcfiderato.  Vif- 
fe  quanto  alla  gloria,  benché  toltoci 
nel  buono  deirerà  , tempo  lunghini- 
mo,  perche  ebbe  il  colmo  de’vcri  be- 
ni, che  confiltono  nella  virtù,  oltre  . 
alli  onori  del  Confolato , e del  Trion- 
fo. E che  gli  poteuafar  più  la  fortu- 
na? fouerchic  ricchezze  noncuraUa, 
orreuolileaucua,  cpuòdirfi  beato, 
poiché  hà  potuto  lafciare  la  figliuola  , 
e la  moglie  viue,  la  dignità  non  intac- 
cata , la  fama  fiorita , i parenti , c gli 
amici  faluati . perche  le  bene  egli  non 
s’é  condotto  à vederla  bramata  luce  3 
di  quello  fèliciffìmo  da  lui  ( come  di- 
ceua)  augurato  fccolo,  c Imperado- 
re  Traiano  ,•  gran  conforto  dcll’auac- 
ciata  morte  gli  fu  lo  sfuggire  quell’vl-  ; 

timo  tempo  di  Domiziano,  chefen- 
za  metter  tempo  in  mezo,  efenzarc- 
fpiro ad  vn  tratto  quali  in  vn  fol col- 
po fpenfe  laRepublica.  Non  vide_j 
Agricola  la  giullitia  airediata , cinto 
d'armi  il  fenato  , il  macello  di  tanti  . 
flati  Conloli , glicfigli,  eie  fughe  di 
tante  nobilifiìme  Donne.  Per  anco- 
ra d’vna  proua  fola  fi  vantaua  Caro 
Mezio  . non  fuori  di  Rocca  d' Alba 
fchiamazaua  MclTalino,  e Mafia  Be- 
bio  già  craaccufato  . Noi  pofciainT 
carcerammo  Eluidio  di  nollra  ma- 
no. Fummo  fpettatori  di  Maurico  , 
e Rultico . e ci  imbrattammo  del 
(angue  innocente  di  Senecione.  Ne- 
rone almeno  fottrafie  gli  occhi  dalle 
feeleritadi . le  comandò  , non  va-  Y 
gheggiò  . Ma  folto  Domiziano  il 
guardare  , e l’eficr  guardato  era 
gran  parte  delle  miferie.  Se  tu  fofpi- 
raui,  fi  notaua  al  libro  de’ mal*  con- 
tenti , e baltaua  à vedere  la  pallide- 
za  di  tanti  uomini  quel  vifo  eruden- 
te ^ ero  fio,  onde  copria  vergogna , 

Beato 
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Tu  vero felix  Agricola  non  vita  tantum  Beato  te  Agricola , che  viuefti  sì  chia- 
claritate , fed  etiarn  opportunitate  mor-  ro,e  morirti  sì  à tempo;abbraccìafti  la 
fis  vt perbibent  qui  interfuerunt  nouif  morte, come  cótano  quei,  eh’ vdirono 
fimis fermonibus  tuie,  confians  & li - ituoi  viti  mi  dettilo  forte  quoreelie- 
bensfitum  excepifti,  + tanquampro  to,quàtoàte,quafi  IcolpadoneilPrin- 
virili  portione  innocenti  am  principi  cipe.  Ma  à me, e alla  figliuola  tua,  oltre 
donare* . + Scd  mihi  filiaque , prater  all  acerbeza  dell  aucr  perduto  vn  tato 
acerbitatem  parenti* erepti  >auget ma-  Padre,  fcoppiail  quore,chenoncifia 
(litiam , quòd  afiidere  valetudini , fi - toccato  ad  affiftcrc  nella  tua  malattia, 
uere  deficientem x fattavi  vultu , com-  aiutarti  màcatc, Cariarci d’abbraccia- 
plexu  , non  cfntigif  . + exceptjfemus  re, baciare,  affidarci  nel  tuo  volto . A- 
certè  mandata  vocefque , qua*  penitus  uerémo  raccolti  pure  precetti,  e detti 
animo  fiieremus  . Nofìer  bic  dolor  , da  Raparli  ne’noftri  animi.  Queftoé  il 
nofìrum  vulnut  : \ notti  tam  lon^a  dolore,  il  coltello  al  noftro  cuore.  Già 
ab  Tenti  a conditione  ante  quadrien - quattro  anni  prima,  per  efler  tu  Rato 
nium  amijfis  e*  . f Omnia  fine  du-  afsente,féi  morto  à noi. Séza  dubbio Ò 
bio  optimc  parentum  , ajfìdente  a-  ottimo  Padre,per  la  presézadelIaMo. 
manti  filma  vxore  , fuper fiere  bona-  glie  tua  amatirtìma , ti  fouerchiarono 
ri  tuo  • + paucioribus  tamen  lacrymis  tutte  le  colè  al  farti  onore  ; ma  tu  lei 
compofituses  , & noui filma  in  luce  de-  Rato  riporto  có  quelle  meno  lagrime; 
nder auere  aliquid  ocuTt  tui . Si  qui*  e pure  alcuna  cola  defiderafti  vedere 
Viorttm  manibus  locus , fi  , vt  fapien-  al  chiuder  de  gli  occhi  ruoi.Se  le  fante 
tibus  placet  , non  cum  corpore  exfin-  anime  fono  in  alcu  luogoj  (e  gii  Spiriti 
suuntur  magna  anima  , placide  quiefi  magni  (come  i Saui  vogliono)  non 
cas  + nojque  domumtuam  ab  infirmo  muoiono  infieme  col  corpo,  ripoiati 
delìderio , & muliebri  bus  lamenti*  ad  in  pace;e  ritira  noi  famiglia  tua  dal  va, 
eontemplationem  virtutum  tuarum  vo-  no  defiderio,  c dónefeo  pianto  al  con- 
ces  qua*  ncque  lugeriy  ncque  piangi  fis  t€plarletucvirtù;pcrIcquallnocon. 
cfì  • + admiratione  te  potius  * tempo - uien  piagere,né  percuoterli;  ma  ador- 
r a libiti  laudibus  , fr  Snatura  fuppedu  narti  piu  torto  di  maraui£-lie,e  laudi  , 
tet  * imitando  colami ts.  I*  verus  honos , che  durino, e fé  Natura  tate  fòrze  può 
ea  coniunttifilmi  cuiufq ; pietà* . Idfilia  darci, imitarti,  quefto  è fonor  vero,  c 
auoqi  vxonq; praceperimjìcp atrofie  la  pietà  de  cogiutiffimi.  Così  à tuo  fi- 
mariti  memori  am  venerari , vt  omnia  gliuola , e moglie  imporrei  venerar  la 
fatta  dittaq ; e tu* fecttm  reuoluant , fi - memoria  del  Padre, e del  MantojriuoL 
mamq;  ac  Hguram  animi  magi* , quàm  gerii  per  la  mete  tutti  luoi  tattijabrac- 
corpori*  complettantur . non  quia  inter - ciar  la  iua  fama, e la  figura  dell’animo, 
cedendum  putem  imaginibu*  qua  mar - più  che  dei  corpo . non  dico  che  dèlie 
more  aut  are. finguntur  ; fed  vt  vultu*  imagini  di  marmo^  bronzo  fi  machi  ; 
bominum,  itafimulacra  vultu*  imbecil  ma  perche  come  gj’vmani  volti, cosh 
la  ac  mori  ali  a funt  forma  mentis  ater-  loro  ritratti  fi  corropono,!  effigie  del- 
na , quam  tenere  & exprimcre  non  per  la  méte  é eterna,  né  con  altra  materia 
alienam  materiam  & arfejedtui*  ipfe  od'artc  ftramera  1 afseprcrai , né  man- 
moribus  pojfi*.  éfitidquid ex  Agricola  a-  terrai , che  de  tuoi  propri)  coftumi  . 
mammut,  quidìlài  mirati  fuma , ma-  Ciò  che  noi  abbiamo  inAgncolaama. 
net,  manfurumq;  cjl  in  animi. i bombii,  to,e  amirato  rimante  durerà  negli  a- 
in  àt  imitate  temporum  jamàrerum  . mmi  dcglivomini  in  eterno^cr  la  me. 
Nam  multo s vcterumvelut  inglorios  è-  moria  de  tati. Sarano  molti  atichi.qua 
fin  oblili  ob  liuto  obruet, Agricola  po/l  tri  _ li  séza  gloriajC  nome  dimcticati.  Agri. 
tati  narrai us  & traditus/uper/Us  crit.  cola  verrà  narato.c  coto  à gUauemrc. 

Il  Fine  della  Vita  d’ Agricola . 
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Con  la  Traduzione  in  volgar  Fiorentino 


DI  BERNARDO  DAVANZATL 


Al 


A EPE  ex  me  r equini  > 
lujte  Fabi)  cur  cu  prio- 
ra f acuta  tot  eminentiu 
oraiorum  ingeny  s glo- 
ri aque  ejfloruertnt , no- 
Jlra  potijfimu  atas  de- 


tti 


Jerta,  & laude  orbataxvtx  nomcn  ipfum 
oratorie  retineat.  ncq ; enim  ita  appella - 


V mi  domandi  fpeflò  » 
Gi ufto  Fabio  , onde 
Ha,  che  effcndo  i paf- 
làti  iècoli  fioriti  d'in- 
gegni , e gloria  di 
grandi  Oratori  noi  nc 


tmti  ni/ì antiquati  borum  autem  tempo- 
rum  dtferti  y causìdici , dr  aduocati , & 
tdui. 


patroni , & quiduis  potiùs  qua  oratores 
vocantur.  Cui  perennai  attorti  tua  refpo . 
dere , & tam  magna  qualìionispondus 
excipere , vt  aut  de  ingeny  s notìris  ma- 
le exijlirnandum  fit , fi  idem  ajjequi  non 
pojfumus}  aut  de  tudicysfì  nolumusjvix 


abbiamo  perduto  infino  al  nome  , 
chiamandoli  Amiocati  , Dotto- 
ri , Procuratori  . c per  ogn’- 
altro  vocabolo  . Io  non  ardirei 
rifondere  di  mia  tetta  à sì 
graue  quittione  conucnendo  di- 
re , ò che  non  ci  fiano  più 
quelli  ingegni  , fc  noi  non 
polliamo  arriuarli  ; ò che  noi 


ber  etile  atideremji  me  a J enteriti  a prof  e- 
ìiferttj 


fumo  di  poco  giudizio  , le 


rendale  non  difertijpmorum  vt  nojtrii 
temporibus  bominum fermo  repetendus 
efset  - quos  eandem  banc  quafìionem 
pertraólantes , iuuenis  admodùm  andi- 
ni . Ita  non  ingenio  , fed  memoria  ac 
recor datione  opus  eli , vt  qua  à oraflan- 
tijjìmis  viris  & excogitata  fiwtiliter  , 
& dilla  grau iter  accefi , cum  fingali  di - 
verjds  veleafdem  <,  fedprobabiles  caufas 
afferrent , dum  formam  fui  quifque  & 
animi y & ingeny  redderet , yfdem  nunc 
numeris  , yfdemque  ratiombus  perfe- 
quar  yjeruato  ordine  di/putationts . ne- 
que  enim  defuit,  qui  diuersd  quoq;partP 
fufeiperety  ac  multum  vexatà , & irrisà 
vetu  fiaterò  fìrorum  temporum  eloqut- 
tiam  antiquorum  ingeny s anteferret  . 

Nam 


non  ce  nc  cale  . Dirotti 
quanto  io  molto  giouanc  da 
vomini  , fecondo  i nottri  tem- 
pi facondiffìmi  di  tal  materia  * 
vdij  già  deputare  . c uc  non 
1*  ingegno  , ma  la  memoria 
affaticherò  > riferendo  le  co- 
le da  quelli  Eccclientiflìmi  Tor- 
tilmente penfate  , e graue- 
mcnte  dette  , trà  sé  diuerfe  ; 
ma  ben  ragionate  . tenendo 
r ordine  della  difpura  > e 
ombreggiando  P animo  , e 
V ingegno  di  cialcheduno  . 
JNon  ctlèndoui  mancato  chi  pre- 
fa la  parte  contraria  , molto 
darinaflc  , e beffane  V antica  , ap- 
petto alia  moderna  eloquenza  % 

U 


A 


DELLA  PERDVTA  ELOQVENZA.  6% i 


Nam  poflero  die  qttàm  aceuraùus  Ma- 
ternta  Catonem  recitauerat , cum  offen- 
dile potentium  animos  dieeretur , tam- 
qnam  irìeo  tracce  di  a argumcnto  fui  ob * 
litui -,  tantum  Catonem  cogitajfet,  eaque 
de  re  per  vrbetn  frequens  fermo  baberè- 
tur&enerunt  ad  etim  M.Apcr  & lulius 
Secundus,  celeberrima  tum  ingerita fori 
noflri:  quos  ego  m iudicys  non  vtrofque 
modo jl  udiate  audiebàmjed  domi  quoq; 
& in  vublico  ajfcttabar , mira JlttdiorTi 
cupi  ditate , &qmdam  ardore  iuuenili , 

! vt fabulas  quoque  eorum , difput  atto- 

ria, & arcana  femota  diti  ioni  s penitus 
exciperem . quamuis  maligne  plerique 
opinar eptur,  nec  Secundopromptum  ef- 
feferwonem , cb'  Aprum  ingenio  potiùs 
S*  vi  natura , quam  injiitutione , & Ut- 
ter  isfamam  eloquenti a confecutum.Nd 
& Secundo  purus,<&  preffus,&  in  quan - 
tum fatis  e rat-  projìucns  fermo  non  de- 
fui t ; & Aper  communi  crudi tione  im- 
butuiycontemnebat  potila  litteras  quàm 
nefciebat.  tamquam  maiorcm  indùjlriee 
& labori  i glori  am  habiturus  ,fiingeniu 
eius  nulla  alienarum  artium  admini- 
culainniti  videretur . Igitur  vt  intra - 
j uimus  cubiculum  Alaterni fedentem  ip  • 
funiy  f & quem  pridie  recitauerat  libra 
intra  manta  babentem,deprehcndimus . 
Tum  Secundus:  Nilne  teyinquityMater - 
ne, fabula  mahgnorum  terrent,quo  mi- 
nui  offenfas  Catonis  tui  ames  ì Anideò 
hbrum tfiitm  appnbcndiflt,  vt diligen- 
tiìa  retrattar es , &fublatis fi  qtuepra- 
tiat/i  interpretar  di  materiam  dederut , 
ernittercs  Catonem  non  quidem  meliorH, 
Jed  tamen fecurioremìTum  ille,Legestu 
quidem fi  volueris  & agnofees  qtut  au- 
disti . quòd  fi  qua  ornifit  Caio , fequenti 
trattatane  Thvciies  die  et . Hanc  entm 
tragoediam  difpofui  iarn  fy  intra  me  ip - 

ffejormaui  Atque  ideo  maturare  libri 
huius  cdition  e filino,  vt  dimifjà  priore 
curà,  nou a cogitatici u foto  pettore  incu- 
bam.Adeò  te  tragccd'ue  ili  ce  no  fatiatdn- 
2 quit  Aper , quo  minia  *f  omiJfis\or attorni 
& c tuffar  \tfludys,omne  tepus  modo  cir . 
caMededjCCce  me  circa! byejlecdfumasl 


Il  giorno  di  poi , che  Curiazio  Ma- 
terno lette  il  Tuo  Catone  , paren- 
do, che  egli  auctte  in  quella  trage- 
dia offefo  gli  animi  de'  Potenti  à 
non  lodar  le  non  Catone  , fattofe- 
ne  gran  dire  per  la  Città  ; vennero  * 
à trouarlo  M.  Apro  , e Giulio  Se- 
condo celebrati ttìmi  Auuocati  , i 
quali  io  non  (blamente  ne’  giudizi 
fludiolàmentc  vdiua  , ma  in  cala  , 
e fuori  accompagnaua,  e raccoglie- 
ua  con  auideza  , c ardor  giouaniie 
ogni  ior  difputa  , e raro  detto  infi- 
no  alle  fàuole  . fe  ben  molti  per 
aftio  diceano,  che  Secondo  parlaua 
à ftento  , e Apro  più  per  ingegno, 
e forza  di  natura  , che  per  lettere , 
e dottrina  paflaua  per  eloquente . 
perche  a Secondo  non  mancaua 
vn  parlare  puro  , e breuc , e af- 
fai corrente  ; e Apro  non  poco 
addottrinato  , più  tolto  le  lettere 
non  adoperaua  che  non  làperle  „ 
parendogli  la  induftria  , e fatica 
del  fuo  mero  ingegno  , fenz’  aiu- 
ti d’  altre  arti  auer  maggior  lo- 
da . Entrati  adunque  in  came- 
ra di  Materno  , che  fedeua  con 
quel  medcfimo  libro  in  mano  , 
che  egli  lo  di  auanti  aucua  let- 
to ; Secondo  gli  ditte  $ Riuede- 
ui  tu  , ò Materno  coteflo  Cato- 
ne tuo  per  riderti  dell'  appuntatu- 
re de’  maligni  ; ò pure  per  mu- 
tarui  qual  cola  , e mandarlo  fuo- 
ri non  migliorato  , ma  più  fi- 
curo  ? Rifpofc  egli  . Tu  lo  po- 
trai leggere  : c giudicare  di  que- 
lle cole  vdite  ; e fc  nulla  man- 
catte in  Catone  ; fupplirà  Tieftc , 
che  io  già  hò  formato  in  fanta- 
fia  . Però  follecitaua  io  di  pu- 
blicare  quella  tragedia  per  tuffar- 
mi tutto  in  quefta  . Cauanti  tan- 
to il  quo  c , ditte  Apro  , quelle 
tragedie  che  Jafdate  l*  auuoche- 
rie  , e’  pcnfieri  che  importano  , 
tu  non  attenda  ad  altro  , dianzi 
a Medea  , c ora  a TiePe_->  ? 

etan. 
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ehm  tot  amicorum  e auffa  tot  colorirli a- 
rum  , & municipiorum  clientela  in  fo- 
rum vocent  fiutine*  vix  fufficeres,etiam- 
fì  non  nottnm  tibi  ipfe  negotium  impor- 
tajfies,Domitium,  & Catonemùd  ejì  ,no  - 
firas  quoq-,  hifiorias,  & Romana  nomi- 
na , Gracorum fabulis  aggregare*  . Et 
Maternus , Perturbarer  hàc  tua  feueri - 
tate , nifi frequens  ac  affidua  nobis  con- 
tendo tam  propè  in  confuetudinem  ver- 
tice t.  Mani  nec  tu  agitare  & in fe qui  poe- 
ta* interra  itti* , fa  ego  cui  defidi  am  ad- 
uoc ationum  obyci*  , cotidianum  hoc  pa- 
trocinio» defede  mìa  aduerfu*  te  poetica 
exerceo.Qto  lator  magi*  oh  latto»  nobis 
iudicem  fitti  me  vel  in  futuri t vetet  ver- 
fu*  ficerefiuod  tam  pride  opto > fitta  quo- 
que ait  fiori  tate  compellat , vt  omijfisfo- 
ven/fum  Mufiarum  anguflijs , in  quibus 
fiati*  mtbi fiuperq ; fiudatum  e fi , fian  fi  io- 
re  w ijtam  augu  fiiorem  eloquenti  am 

colam.  Ego  verò,inquit  Secimdus  , ante 
qtiàm  me  iudicem  Aper  rccufiet , fiaciam 
quod  probi  & mode  f ti  indice*  fiolent , vt 
in  bis  cognitiombus  excufent , mquibus 

3 manifefìum  eli,  + altera  apud  eos  parte, 
gratta  prauaiuere.  Qui*  enim  neficit,ne- 
minern  mibi  conino  fiiorem  ejfie  & vfiu 
amicitia  , & affidu'ttate  contuberni \f 
qudm  Saleium  Éaffium  r ehm  optimum 
virum  > tum  abfiolutijfirnum  poetane  ? 
porrò  fi  poetica  accufiatur,  non  alium  vi- 
deo reum  locupletiorem  . Securusfit , in- 
quit  Aver , & Sale  in*  Bajfihs , quif- 
quis  aìius  ftttdium  poetica  dr  c armimi 
gloriam  fouei  , ehm  c auffa * agere  non 

4 pofitt  ’ Ò“  ego  enim  *f*  quaterna  arbitrum 
liti*  bui us  miteni,  non  pattar , Materni* 

5 fiocicts.t e pluriitm  defendi . \fied  & ip- 
JttmJblum  apudvos  arguam , qteòd  na- 
tus  ad  eloquenti  am  virilem  & orato- 
ria?» , qua  parare  firn  ul&tueri  amici - 
tias , aficifcere  nationes , compie  Eli  pro- 
uincias  pojfit,  amittit  fiudtum , quo  non 
aliudin  cìuitate  nofìra  vel  ad  vtilit a- 
tem  firufiwfi  us , vel  ad  dignitatem  am- 
pli u*s  vel  ad  zirbi* fiamampulchrius,vel 
ad  tot  tu*  imperi/ , atq;  omnium  gentium 
notitiam  illnjìriu*  excogjtart  poteji  . 

, A Um 


e tante  caufc  abbandoni  d*  amici  ,* 
clientoli , comunità  , e Città  , che 
ti  chiamano  , e a pena  le  fpcdircfti 
à non  ti  caricare  de'  nuoui  compo- 
nimenti di  Domizio  , e Catone  , 
mefcolando  con  Greche  fauole,  no- 
me , c Storie  Romane  . £ Mater- 
no . Tu  mi  gridi  , c n’  aurei  dis- 
piacere , fc  io  non  haueffì  fatto  cal- 
lo con  1*  auerne  noi  tanto  contefò. 
perche  né  tu  fai  altro  che  maneg- 
giar’ Poeti  , né  io  fono  Auuocato 
sì  negligente  , come  tu  mi  fai  , 
poiché  difendo  tutto  dì  la  Poefia 
contra  di  te  . Pur  beato , che  noi 
abbiamo  dato  in  vn  giudice  , il 
quale  non  mi  lafcerà  più  far  verfi  , 
ò fecondo  che  io  defidero  mi  co- 
manderà , che  mandate  fané  le  gret- 
te Mufc  litigatricc  ouc  io  hò  fuda- 
to  dauanzo  mi  confagri  à quefla 
più  (anta  ed  eroica  eloquenza  . Io 
non  affetterò  , dilTe  Secondo , che 
Apro  m’ alleghi  à fofpetto  ; ma  fa- 
rò come  fògliono  i giudici  buoni  y 
e modelli,  che  non  accettano  quel- 
le caufe  oue  anno  à vna  delle  parti 
maggiore  affezione  , e mani  fèlla  „ 
Chi  non  sà  che  il  maggiore  amico 
che  io  abbia  , e con  cui  fui  viuuto 
più  infieme  é Saleio  Baffo  il  miglio- 
re vomo  del  Mondo,  e ottimo  Poe- 
ta? é orafe  la  poefìaé  rea?  non  veg- 
go altro  vomo  di  lui  più  reo . Stia  pur 
ficuro  ( diffe  Apro  ) e Saleio  Baf- 
fo , e ogni  Poeta  non  atto  à lite 
che  io,  poiché  a quella  hò  trouato 
sì  buon  giudice,  come  te  Secondo  * 
non  voglio  , che  Materno  cerchi 
d’  altri  i e riprenderlo  fidamente  , 
che  effen do  nato  à faconda  , c vi- 
rile eloquenza  da  poterfi  fare  ami- 
ci , obbligarli  Nazioni , e Prouin- 
cie  abbracciare  : fi  lafci  perdere  vno 
fludio,  che  immaginar  non  fi  può 
lo  più  vtile  per  la  roba  , magnifi- 
co per  la  dignità  , famofo  alla  Cit- 
tà , fplendente  per  lo  rinomo  per 
tutto  l’ Imperio  , e tutte  le  genti  : 

per- 
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,•  5 Namjt  advtilitatem  vita  f omnia  con-  perche  fc  tutti  i noftri  configli  , e fat- 

Jilia , faSaque  nofìra  dirigertela  funt  , ti  dcono  riguardare  il  bene  della  Vi- 
quiderit  tutius  qua) ne  am  exercere  ar-  ta,  qual’artc  épiù  ficura,  che  fem- 
tem , quàfemper  armatili  pr a fiditi  ami - pre  difendere  amici , aiutare  ftranie- 
cisyopemalienis  falutem  per  iclit  antibus  y ri,  faluare  pericolanti  , impaurire 
inuidis  vero  & tnimicii  metuw , & ter-  inuidianti , e nimici , ftando  tèmpre 
rorem  vltrò [eros , ipfe fecurus  & velut  tu  in  vna  quali  perpetua  potenza  , e 
quadam  perpetua  potentia  ac  potefìatc  podcftà  , che  quando  gli  altri  affa- 
munitusì  cuius  vii  & vtilitas  rebus  prò-  ri  fon  predò  , che  rouinati  ha  forza 
pè fluenttbus,alioru m frafi dio,&  tutela  di  folleuargli  : ma  fe  à te  proprio  q ual- 
inte/ligitur  .finproprium periculum  in-  che  finiltro  auuicne , non  coraza , né 
crepuit,nun  hercule  lorica  autgladius  in  daga  sì  ben  difènde , né  imbrocca , in 
aciefirmiusmiinimentumyquàmreo&  battaglia  , come  io  feudo,  e l’arme 
per  tei  (tanti  eloquenti a prafidium  ftmul  della  tua  eloquenza  in  giudizio  , in 
&telum->  quo  propugnare  par  iter  & in-  Senato,  dauanti  al  Principe.  Cheal- 
cejferey  vel in  iudicio,fiue  in J'enatu  yfiiic  tro , che  la  tua  eloquenza  sfoderò  po- 
apud  principempojfn . Quidaliudinfe-  co  fa  Eprio  Marcello  contro  all  ira  de 
ftis  patribus  nuper  Eprius  Marce  lini , Padri  ? il  qual  tutto  pronto  ,*e  mi- 
quàm  eloquenti  am  fuam  oppofuitì  qui  nacciantc  fece  fuanire  quella  fonda- 
acc  influì  minax  difertam  qui  de J ed  ta  veramente  , ma  non  efercitata  la- 

tnexer citatami  eiufmodi certaminum  pienza  d'Eiuidio  , e roza  in  quefte 
rudem  Heluidyfapientiam  elufit.  Plura  contefe  . Nell  vtilità  non  mi  diften- 

7 de  vtilitate  non  dico , \cùm  prafertim  do  , penlàndo,  che  à quefta  il  mio 
minime  contradi  flurum  Materna  meu  Materno  confcntirà  . e palio  al  pia- 
arbitrer.  Advoluptatem  oratòria  eh  cere  che  fi  trae  .dell’eloquenza  , non 
quentia  tranfeo,cuius  iucunditas  no  vno  qualche  volta  ; ma  ogni  dì  , à ogn* 
alt  ove  momento  yfed  omnibus  propè  die - ora  . E qual  più  dolce  cofa  é à vn 
bus  & propè  omnibus  boris  contingjt . libero  animo  , e nobile  , e nato  à 
Quid  enim  dulcius  libero-dy  ingenuo  ani-  piaceri  onefti , che  vederti  tempre 
motà  ad  volupt atei  bone jl amato yquàm  la  Cafa  piena  di  fplendididimi  UO- 
videreplenam femper,  & frequftem  do-  mini  ? e fapere  cfTer  ciò  non  perca- 
mum concurfu fplend.dijfìmorum  homi-  uarti  danari  , ò per  redarti  , ò im- 
numì  idq‘yfcircynonpectini*y  non  orbita-  petrar  qualche  vfficio  : ma  fchictta- 
ts, ncque  offici/  alicutus  ad  minili  rat  toni , mente  per  amor  tuo  ? Anzi  que’fa- 
fedfibi  ipjì  dari ì illos  quinimo  orbosy  & coltofi  > ò fenza  reda  venire  fpeffo  à 
iocupleteiydy  potentes  venire plcrttmque  vn  giouanc  , e pouero  à raccoman- 
adiuuenem&  pauperem-yvt  autfuaaut  dargli  sé  , ò amici.  Puofs’egli  aucr 
amicorum  dtferimina  commendent . VI-  mai  da  quantunque  riccheze,  ò po- 
lane  tanta  ingentiumopum  ac  magna  po-  tenza  tanto  piacere  , quanto  é vede- 
tta*/'* voluptas , quàm  fpeflare  homi-  re  attempati , c vecchi  in  gran  fa- 

8 nei  veteres  , & fenes , + & tutius  vr-  uore  alla  Città  tutta  , confeflarfi 
bis  grafia fubnixos , in ftmmà  omnium  mancheuoli  di  quefta  ottima  colà, 
rerum  abundantià  confìtentes  id  qttod  eflèndo  di  tutte  l’aitre  abbondatilli- 
optimum  fit  fe  non  balere  / Iam  ve - mi  ? E quanti  togati  teco  efeono  , 
tò  qui  to^atorum  comitatus  t & e-  e t’accompagnano  , che  bella  vi- 
greffus  ? qua  in  pub  li  co  fpecies  ? qua  fta  fanno  fuori  ? quant’ onore  t’c 
) in  indici/ s venerati  ì quod  gau-  fatto  ne  Magiftrati  ? che  allegrcz- 
d'r.tm  confurgendi  ajjtftendique  in-  zae'rizariì  , e fermarfi  fra  tanti  , 
ter  tacentes  , in  vnum  conuerfos  ? che  ti  guardano  , e tacciono  ? 

coire  fl 
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coire  popa  funi , Ò*  circumf lindi  cor  dm , 
fy  acctpere  affeéìum  quemcumque  ora- 
tor  induerit  ì Vulgata  dicentium  gatt- 
àia y & imperitorum  quoque  oculis  ex- 
pofitapercen/eo . llla  fecretiorat  dy  tan- 
tum ipfis  or  antibus  nota , malora  funt . 

8 tue  accuratam  meditatamque  ajfert 
orationem , e fi  quoddam ficut  tp fìtti  di - 
- óiioniiy  ita  gaudy  pondus  dy  concianti  a . 
g fiue  nouam , dy  recent em  curarn  f non 
fine  aliqua  trepidatone  animi  attu/erit: 
ip/a folUcitudo  commendai  euentum , dy 
lenocinaturvoluptati.  Sed  extempora - 
Us  audacia , atqtte  ipfius  temeritatis  vel 
precipua  iucund  tas  e fi.  Nam  ingenio 
quoque  y fìcut  in  agro  , quamquam  alia 
diu  ferantur  atque  elaborentur  , gra- 
ttar a tamen  qua  fua  /ponte  nafcuntur . 
Io  f Equidem  vt  de  me  ipfe  fatear,  non 
rum  diem  latiorem  egi , quo  mibt  latui 
clauus  ob Litui  efi , vel  quo  homo  noutti 
dy  in  ciuitate  minime fattor abili  natui , 
quajluram , auttribunatum , aut  pra- 
turam  accepi:  quàm  eoi  quibui  mibi  prò 
mediocritate  buiui  quantuUcumque  in 
dicendo  /acuitati  , aut  reum  pro/pere 
de/endere , aut  apud  centumuiroi  caufi 
y /am  aliquam  feliciter  orare , aut  apud 
/ principem  ipjoi  illos  li  bentos , dy  procu- 
/ ratores  principum  Uteri  , dy  de/ende- 
/ redatur . Tummibi  /upr a tribunati* s 
r dy  pr aturai  & con/u fatui  ajcendere  vi - 

t deor  y tum  * abire  : quod  fi  non  in  alio 
oritur  : nec  in  codicillis  datur  , nec 
cum grafia  venit . 'Qua  /ama , dy  /« ’*s 
cuiu/uis  art  is  cum  oratorumglorià  com- 
par anda  efi  y qui  non  illujlres  in  vr- 
be  fiolum  apud  negotio/os , & rebus  in- 
■tentos  y /ed  etiam  apud  ittuenes  & ado 
lefcentes  , quibus  morum  indole s efi  , 
dy  bona  /pes  /ni  ? Quorum  nomina 
prius  parentes  liberis  fiuis  ingerunt  ì 
quos  fitpius  vulgus  imperitum  , dy  fu- 
ni catus  bic  populus  tran/eunteis  nomi- 
ne vocat  y c y digito  demonflrat  ì Ad 
tiena  qunaue-dy  peregrini  y iam  in  mu- 
nicipi/s dy  colonys/uis  audito s , cum 
primùm  vrbem  attigerunt , requirunt 
ac  vultus  agno/cere  concupi/cunt  . 

Aufim 
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il  popolo  ragunarfi  , c circondarti > 
muouerlo  in  qualunque  affetto  , tu 

10  tiri  dicendo  ? Hò  detto  de’ piaceri 
ordinari , che  ogni  ignorante  li  ve- 
de , altra  colà  fon  quelli,  che  gufta 

11  folo  Dicitore  in  sé  del  fuo  dire^  Per- 
che fe  egli  viene  con  Diceria  compo. 
ita:  ella  ha  vn  non  sò  che  più  dipe- 
lò, e nerbo,  e tale é il  piacere  :fe egli 
dice  ex  tempore  ; non  può  fare  che 
non  fi  periti  alquanto  . e se  c'n’ elice 
àbene,  quelfauer  temuto  gliaccre- 
fee  il  diletto.  Ma  di  quell’efferci  ar- 
rischiati al  dire  improuilò  ci  gioua 
maffimamente;  perche  1 ingegno  co- 
me il  campo  con  lauorio  ama  più  il 
natoui  per  natura , che  ii  iéminatoui . 
Io  per  me  quel  giorno  > che  mi  fu  mcf. 
fo  il  robone  à bolle  doro,  òche  io 
nuouo  uomo , e nato  in  poco  fauore- 
uol  Città  fatto  fui  Queitore,  Tribu- 
no , Pretore  , non  fentij  allegrezza 
eguale  à quei  giorni , ne’  quali  con 
quella  mia  poca  vena  di  dire  m’é  toc- 
cato, t tocca,  ò alar  vn  reo affoluc- 
Te  , ò in  qualche  caufa  dinanzi  a* 
Cento  felicemente  aringarc  , ò di- 
nanzi a Principi  i loro  ftefiì  Liber- 
ti , e Procuratori  difendere  , e libe- 
rare . Allora  mi  par  edere  più  che 
Tribuno  , e Pretore  , e Conlòlo  , e 
andarmene  in  Cielo  . cofa  che  non 
mi  viene  da  altri,  né  per  teltamenri, 
né  per  fluori.  Qualfama,  elaudedi 
qualfìuoglia  arte  puote  agguagliar- 
fl  alla  gloria  de’ Dicitori  inóltri  non 
pure  appreffo  gli  uomini  trauaglia- 
tiui  j ma  ancora  appreffo  a’  gioua- 
ni  , e donzelli  di  buona  indóie , ed 
efpetrazione  ? di  cui  i nomi  più  che 
di  quelli  pongono  i Padri  à lor  fi- 
gliuoli ? Quando  quelli  padano  j 
quello  volgo  , e popolo  ignoran- 
te che  altro  fà  ; che  correre  in  giub- 
bone , nominarli  , e mollrarli  àdi- 
to ? I lòrellicri  , che  gli  anno  fen- 
tifi  nomare  nelle  lor  terre  , e Cir* 
tà  i non  prima  giunti  in  Roma  cer* 
cano  di  vederli  c conoicerii  ry 
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Aufitn  contendere  yMarcellum  bttnc  Epi- 
rum,de  quo  modo  locutus  fttm , & Crif- 
pum  Vibitim  ( libentiùs  enim  fnouis  re - 
cent ib us  quàm  remot is , & oblitteratis 
exemplis  vtor  ) non  minuf  effe  in  extre- 
mis partibus  terrarum}quàm  Capua  aut 
Vercelli s . vbi  nati  dicuntur.  nec  boc  tllis 
alterius  ter  millies  feslertium  pr  te  fiat > 
quamquam  ad  bas  ipfiis  opcs  pojjunt  vi- 
de ri  eloquenti <e  beneficio  veniffe  Ipfa 
eloquenti  a , cuius  numen , & caleflis  vis 
multa  quidem  omnibus  faculis  exempla 
edidit  j ad  quantam  vfque fortunam  ho 
mines  ingenij  viribus  peruenerint  . Sed 
hac , vt  fuprà  dixi , proxima , eh*  qua  non 
auditu  cognofcenda  fed  oculis  fpe6ianda 
baberemus . Nam  quò  fordidius  fy  abie - 
óìius  nati  funt , quoque  notabilior  pau * 
pertas  & angnfia  rerum  nafcentes  eos 
circumfeternnt  > eòclariora  & ad  de- 
monllrandam  oratoria  ehquentia  vti- 
litatem  sllufìriora  exempla  funt , quòd 
fine  commendatane  natalium , fine  fub- 
ftantia facultatumjieuter  moribus  egre- 
gtus , alter  babitu  quoque  corporis  conte- 
ptus  7 per  multos  iam  annos potentijfimi 
Jnnt  ciuitat/s  , ac  donec  libuit  principes 
fori ; nunc  principes  in  Cafaris  amicitià, 
agunt  feruntque  cunfta:  atque  abipfo 
principe  cum  quadam  reuer enfia  diligù - 
tur.  g^iia  V fpafianus  vener abili sfencx 
& patientijjìmus  veri , bene  intelligit , 
c ai  eros  quide  amico  s fuos  nifi  ijs  qua  ab 
tpfio  acceperintyquaq ; ipfi  accumular  e, & 
in  alias  congerereprornptn  e fi. Marce  liti 
aute<&  Crifpum,  attuliffe  ad  amicitiam 
fina  quod  non  à principe  acceperint , nec 
Accipi poffit.  Minimum  inter  tot  ac  tanta 
locum  obtinent  imaginestac  titilli  & fa- 
tua,qua  neqdpfa  tamen  negligunturitam 
ber  etile  quàm  diuitia  & opes , auasfaci - 
lius  inuenies  quivituperet , quàmf af  i- 
di at  . His  igitur  dr  bonoribus , & orna- 
menti s , & facultatibus , refertas  domos 
enrum  videmus , qui fé  ab  ineunte  ado  le. 
/ceti  a cqujfis forenfibus,  <&  oratorio  fu- 
ò io  dederunt , Nam  carmina  & verfus , 
quibus  totam  vitam  Maternus  infume - 
' re  opèat  ( rade  cnim  omnts fluxri  oratio ) 

ncque 
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Vuò  morire  fc  quello  Marcello 
Eprio  di  cui  poco  là  hò  parla- 
to , e Crifpo  Vibio  ( per  non 
allegar  morti  ) non  fono  in  ca- 
po del  mondo  que’  medefimi  che 
in  Capua  , e Vercelli  , oue  fi  di- 
cono nati  : e per  altro  , che  per 
efiTer  ricchi  di  milioni  fette  , 
mezzo  d'oro  per  vno  , fc  ben  fi 
poflòn  credere  guadagnati  con  elo- 
quenza . il  cui  fagro"  nume  , e la 
forza  celefte  à quanta  fortuna  ab- 
bia efaltato  i gran  Dicitori  , cc 
ne  bà  d'empi  di  tutti  i fecoli  . 
ma  quai  più  belli  de*  due  nomi- 
nati che  noi  veggiamo  co’  noftri 
occhi  ? già  rinuolti  nel  fango  , e 
nella  miferia  , né  per  bontà  cop- 
pe d’  oro  . e f vno  anche  mal. 
tatto  , efler  ora  ( tanta  é i’v- 
tilità  del  ben  dire  ) i più  poten^ 
ti  di  Roma  : furono  , men- 
tre vollero  , j primi  Auuoca- 

ti  . ora  di  'Cefarfr  i più  inti- 
mi , girano  V c gouernano  il 
Mondo"  , e da  lui  fono  amati 
con  vna  cotal  riuerenza  . Per- 
che Vefpafiano  venerando  vec- 
chio , e à cui  fi  può  dire  il  ve- 
ro , é ben  capace  , che  egli 
può  accumulare  , e>  donare  à gli 
altri  cari  fuoi  ; ma  da  Marcel- 
lo , e Crifpo  gli  é forza  rice, 
uerc  quello  , che  ei  non  può 
dare  . JLe  minori  cofe  che  que- 
lli abbiano  tra  le  cotante  , fo- 
no le  Immagini  , i Titoli  , c le 
Statue  y che  fi  (limano  al  pari 
delle  ricchcze  , le  quali  più  age-r 
uolmente  vdirai  vituperare  ? che 
venire  à fallidio  . Di  quelli  ono- 
ri adunque  , e ornamenti  , e 
facoltà  vediamo  piene  le  cafe  di 
coloro  t che  da  giouanetti  fi  die- 
dero alle  caule  , e allo  lludio 
del  ben  parlare  I verfi  , c le 
Canzoni  oue  Materno  vuol  con-* 
fumarfi  la  vita  ( perche  quin- 
ci nacque  il  nofiro  ragionare  ) 

non 
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ncque  dignitatem  vllam  auéloribui  futi 
conciliante  ncque  vtilitates  aluntivo- 
hiptatem  autem  breuem , laudem  ina - 
ncm  , & infruóiuofam  confequuntur . 
Lied  bac  ipfia , & qua  deinde  diflurui 
fum  , aurei  tua  0 Materne  refipuant , 
cuibonoefi  Ji  apud  te  Agamemnon  aut 
Jafon  difertè  loquitur  ì quii  ideò  do- 
mum  defenfui  , dr  tibi  obligatui  re - 
dit  ì Quii  Salci  ut»  noftrum  egregium 
poeta m , Vii  ( fi  hoc  bonorificentim  e fi  ) 
praclarijfimum  vatem  deducit , aut  fa- 
llitati au*  profequitur  ì Netnpe  fiami- 
cut  eiut  ifipropmquus , fi denique  ipfie  in 
altquod  negotium  inciderli  , ad  hunc 
Secundum  recurret  , aut  ad  te  Mater- 
ne i non  quia  poeta  et , neque  vt  prò  co 
ver fus fiutai . hi  ertim  Baffo  domi  na- 
feuntur  , pulebri  quidem  & iucundi  . 
quorum  tamen  bic  ex  itui  e fi  y vtcùm 
foto  anno  , per  omnet  dia , magna  no - 
éìium  parte  , vnum  hbrum  extudit  & 
elucubrauit , rogare  vltrò  & ambire  co » 
gatur  i vt fini  qui  dignentur  audire  : & 
ne  id  quidem  grulli  . nam  & domum 
mutuatury&  auditorium  exfiruxit , dr 
12  fiubfielha  conduciti  & f hbelloi  difiper- 
git  : & vt  beatijfimui  recitatiorrem  eius 
euentui  profcquatitr  i omnii  illa  laut  in- 
tra vnum  aut  alterum  diem , ve  hit  in 
berbà  vel flore  pfacepta , ad  nutlam  cer- 
tam  & folidam  per  uenit firugem:  nec  aut 
amicitiaminderefert f aut  clientela;»! 
aut  manfurum  in  animo  cuiufquam  be 
nejicium  yfed  clamorenrvagum , & vo- 
ce! inanet i & gaudium  volucre . Lauda 
uimut  nuper  vt  mirar»  & eximiam  Ve  fi- 
fa fiani  liberalitatem  , qtiòd  quingenta 
fcjlertia  Baffo  donajfet . Pulcbritm  id 
quidem  , indulgenti  am  Principi!  inge- 
nio mereri , quanto  tamen  puhbrim  ,fi 
ita  rei familiari?  exigatje  ipfium  colerei 
fimi  geniurn  profittar  e yfuam  experiri  lì- 
beraUt atem  ì Aduce  quòdpoetiiyfl modo 
dignum  aliquid  elaborar  8 y & efficere  ve- 
lini i relinquenda  cormerfiatio  amico- 
rum  iucunditat  vtfjii, de  ferendo  cetr- 

ra  officiayvtque  ipfl  dicunty  innemora  & 
lucoiyid  ejlyin foli  tildi  n¥  ncedendum  eflv 

Nec 


non  danno  a’  loro  Autori  onor  , 
né  vtiic  ; vn  po’ di  piaceruzo  , 
c lode  vane  fenza  prò  . Quel 
eh’  io  hò  detto  , c dirò  non  ti 
gufta  ò Materno  : ma  di  quel 
(àggio  parlare  del  tuo  Agamen- 
none , ò lafonc  , chi  fé  ne  ri- 
fa ? chi  ne  torna  à cafa  con  la 
fentenza  in  fauore  e te  n*  hà  obli- 
go  ? Chi  caua  di  cafa  , ò fa- 
iuta  , ò corteggia  Saleio  noftro 
Poeta  fingulare  , ò vuo*  dire  di- 
uino  Spirito  ? Se  à lui  , ò fuo 
amico  , ò parente  verrà  vn  bi- 
fogno  ricorrerà  à Secondo  , ò à 
te  Materno  , ma  non  come  Poc. 
ta  che  tu  lei  , né  perche  tu  fac- 
ci verfi  per  lui  . A Baffo  nafeo- 
no  quefti  in  cafa  , belli  , e ga- 
lanti ; ma  il  fine  loro  é , che 
quando  egli  ha  tutto  vn  anno  > 
tutto  ii  di  , e parte  delle  notti 
peftato  , e fantalbicato  vn  libro 
gli  bilògna  trouare  , c pregare 
chi  fi  degni  d’ vdirlo  leggere  f ap- 
piccarne ì cartelli , e gli  colta  qual 
co  fa  in  accattare  ftanza  , pararla  >. 
condurui  feggiole , e tauola  . E re- 
citato che  gii  é , quando  ella  gli  va- 
da bene  , tutta  quella  lode  dura  vn 
di , ò due  i come  erba  fegata  , ò 
fiore  r che  non  allega  r non  fe  ne  fa 
vn  amico  , vn  dinoto  , vn  obligato 
per  Tempre  : ma  vn  ou  r ou  > lodar 
vano  , brillamento  che  vola  . Fa- 
cemmo le  marauiglie  di  quella  libe- 
ralità di  Vefpafiarro  che  donò  à BaC 
fo  poco  fa  dodicimila  cinquecento 
fiorini  d'oro  , e fu  bello  r meritar  di 
riceuer  doni  dal  Principe  per  inge- 
gno * ma  quanto  più  bello  è , fe  bi- 
sogno hai  , fcruire  à te  , adoperar 
l’ingegno  tuo  per  te  , donare  à te? 
Oltreà  ciò  a’  Poeti  conuienc  , vo- 
lendo farcofa,.che  da  veder  fu  • Fa- 
feiare  la  conuerfazione  de  gli  amici» 
i piaceri  della  Città  , abbandonare 
c^n’altra  faccenda  , e ritirarli,  come  ' J 
em  dicono  in  bolchi  folitarij  cd  ermi 
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Ne e opinio  quidem  & fama  cui  foli  fer- 
uiunt , c b*  quod  vnum  effe  pretium  om- 
nis  fui  laboris  fatentur  , aquè  poetas 

13  quarzi  oratores Jequitur  , + quoniam  me - 
diocre u poetas  nemo  notiti  , bono span- 
ci - issando  enim  rariffimarum  recita - 
tionum  fama  in  tot  am  vrbem  J pene- 
trat  ? ncdum  vt  per  tot  prouincias  in - 
notefcat  . Quotus  quifque  ehm  ex  Hif- 
pania  vel  Afa  , ne  quid  deGallis  no - 
firn  loquamur , /»  vrbem  venit  , •?*- 
leium  Baffum  requirit  ì atque  adeò fi 
quis  requirit  & femel  vidit  , tranfit 
& contentus  e fi  : vt/ìpiSìuram  vel fia- 
tuam  vidijfct . Ncque  bunc  meum  fer- 
monem fic  accipi  volo , tamquam  eos  qui - 
bus  natura  fua  oratorum  ingenium  de- 
negatiti, deterream  à car  minibus , fi  mo- 
do in  bue  fiudiorum  parte  ob le  fi are  otìu 
& nomen  inferere  pojfunt fama . ego  ve- 
ro omnem  elnquentiam  omnefque  eius 
partesfacras , & venerabile  sputo , nec 
Jolttm  cothurnum  vejirum , aut  b eroici 
carminis  fonum  , fed  lirycorum  quo- 
que iucunditatem  , fy  elegorum  lafci - 
uias  & iamborum  amaritudinem , epi, 
grammatum  lufus  , & quameumque 
ali  am fpeciem  eloquenti  a habeat  , ante- 
ponenti am  ceteris  aliar um  artium Jlu- 
dijs  credo  . fed  tecum  mihi  Mater- 
ne res  e fi}  quòd  cum  natura  tua  in  ip- 
fam  jircem  eloquertiìje  ferat  , errare 
mauis  , & fumma  adeptus  , in  leuio- 
ribus  fttbfifits  . Vt  fi  in  Grada  natus 
ejfes  , vbi  ludicras  quoque  artis  exer- 
cere  bonefium  e fi  , ac  tibi  Nicoli  ra- 
ti robur  ac  vires  dij  dediffent  , non  pa - 

14  terer  + immanes  illos  & ad  pugnam 
natos  lacertos  , leuitate  iaculi  aut  ia- 
£ìu  difei  vanefeere  : fic  nunc  te  ab  au - 
ditory  s , & theatris  , in  forum  , dr 
ad  cauffas  , & ad  vera  proeha  voco  . 
cum  prafertim  ne  ad  id  quidem  confuge- 
repojfis , quod  plerifque  patrocinatur  , 
tamquam  minus  obnoxium fit  offendere 
poetar  um  qudm  oratorum  medium . Ef 

' - feruefeit  enim  vis  pulchcrrima  natura 
‘ tua  , nec  prò  amico  aliquo  , fed  quod 
pcriculofius  eli  , prò  Catone  offendi s . 
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Né  nc  vengono  in  quel  credito  , c 
nome  ( per  cui  folo  faticano  ) che 
gli  Oratori  : perche  , i Poeti  me- 
diocri niun  guata  , e i buoni  , po- 
chi . Quando  e*  s é recitato  la  più 
bella  cola  del  Mondo  , il  grido  non 
ne  arriua  alle  pendici  della  Città  , 
non  che  per  l’vniuerfo  . Chi  e’ que- 
gli , che  venuto  à Roma  di  Spa- 
gna , ò d’ Afìa  per  non  dire  delle 
Francie  Maremme  , cerchi  di  Sa- 
lcio Baffo  ? e fe  pure  lo  rifcontra , 
guarda  , epaffa  , come  vedeffevna 
dipintura  , ò (tatua  . Non  per  que- 
llo , cui  la  Natura  non  aueffe  fat- 
to Oratore  , negherò  io  , il  far 
verfi  , fe  in  ciò  fi  compiace  , ò 
ne  fpera  gloria  : anzi  quefta  par- 
te d*  eloquenza  , come  ogn’ altra 
ltimo  fagra  e veneranda  . Né 
folamente  la  voftra  tragedia  terribi- 
le , e’1  tuono  eroico  ; ma  le  gio- 
conde ode,  le  Ialciueelegic,  i giam- 
bi amari  , gli  epigrammi  piaceuo- 
li  , e qualunque  altra  fpezie  fia  di 
belio  parlare,  à tutte  1*  altre  ftudio* 
fe  arti  antipongo  . Ma  io  m’acca- 
piglio teco  ò Materno  , che  auen- 
dòti  la  natura  piantato  in  sù  la 
Rocca  dell  eloquenza  , tu  la  pi- 
gi male  . hai  conléguito  il  me- 
glio , e ti  attieni  al  peggiore  . Si 
comefe  tufuffi  nato  in  Grecia,  doue 
é onoreuole  dércitar  le  arti  ancora 
giocofe  , e gl’iddi j ti  auelTer  fatto 
nerboruto  , e forte  come  Nicoltra- 
to  , io  non  patirei,  che  que'braccioni 
nati  à combattere  , fi  perdelTino  in 
fare  a’  làffì , ò al  maglio  j così  ora  dall’ 
Accademie , e dallc  Scene  ti  richiamo 
a’  giudizi , alle  caule  , alle  vere  bat- 
taglie . malfimamente  perche  tu 
non  puoi  anche  dire  , come  mol- 
ti fogliono  5 che  il  Poeta  offenda 
meno  , che  l’ Oratore  . Perche  la 
belliffima  forza  tua  naturale  sì  ti 
rifcalda  , che  tu  offendi  l’Impcra- 
dore  : .e  per  bocca  , non  di  qual- 
che omicciatto  * ma  di  Catone  . 
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nec  excufatur  off  enfia  necejjìtudine  offici jr 
aut fide  aduocationis , aut fortuita,  &* J li- 
bit*  dittionis  immetti  .*  meditatus  viderii 
elegjje  perfori  am  notabilem , &cum  cul- 
ti orliate  ditturam . Sentio  quid  refpon- 
deri  poffit . bine  ingenti s ex  bis  ojjen - 
fa,  bine  ipfis  auditori/ s precipiti  lauda- 
ri , & mox  omnium  fermonibns ferri . 
Tulle  igitnr  quictis  &fecuritatii  e xc ti- 
fati onem  , cum  tibi fumai  adunfariurn 
fiperiorem . nubis  fata  fit  priuatas  & 
noi  Ir  i feculi  controuer fiat  tuerit  in  qui- 
bus  exprejjtsfi  quando  necejje  fit  perieli- 
tante  amico  potenti  orum  atires  offende - 
re,  reprobata ft fide j,  & hbertas  e xc ti- 
fata . ^ oc  cum  dixijfet  Apcr  acnìts , vt 
folebat , & intento  ore  : remiffus  &ftib - 
riderà  Maternus,  P urani ,, . nquit , me 
non  mima  dm  accufare  oratorcs  , quàm 
Aper  hudat  . Fore  enirn  arbitrateli*  , 
‘ut  à laudatane  eorttm  digrefjìis  detre- 
ttaret  poetai  , atque  carminimi  fìu- 
dium  profterneret  : arte  quadàm  mi- 
tigami , concedendo  bis  quicaujjds  age - 
re  non  pojjent  , vt  verfus  facerent  . 
Ego  autem  ficut  in  caujfis  agenda  ef- 
ficere  aliqttid  , cb*  eniti  fortafje  pof- 
furn  , ita  vecitatione  tragcedi arimi  in- 
gredi  f amarri  aufpicatus  fum tum  qui - 
dem  ckm  in  Nerone  improbatarn  (yfiu- 
diortim  quoque  facra  profanante m va- 
li ticinij  potenti  am  fregi  : f & bodie  fi 
quid  in  nobis  notiti * ac  nomina  e fi.  , 
maga  arbitror  carminimi  quàm  ora- 
tionum  gloria  partum  ac  lam  me  de- 
inngere  à forenfi  labore  cunfiitui  f nec 
comi  tatui  ifios  &cgrejfus  ant frequen- 
tiamo falutationum  concupifco  : non  ma- 
ga quàm  *r a , & imagines , qu*  etiam 
me  nolente  in  dommn  meam  irrupe 
16  runt  - *f  Nam  fìatum  cuiufque  ac fecu- 
ritatem  melila  innocentia  tuetur  quàm 
eloquenti  a . nec  ver  e or  , ne  mihvm - 
quatti  verba  in  fenatu  nifi  prò  alte- 
rila di  [crimine  f attenda  fint . Ncmo- 
rct  vero  , luci  •>  & fecretum  ip - 
firn  ati od  Aper  incrcpabat , tantarn  mi- 
bi  afferunt  voluptatem , vt  interpra- 
cipuos  c&rmitium  fruttai  numerem 

quòd 
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né  ti  feufa  il  dire  l’offendere  , é l’ar- 
te mia;  io  fon  fedele  al  Clientolo:  c 
m’é  vfeitodi  bocca  nella  foga  del  di- 
re; e’ pare  che  tu  abbia  à polla,  per 
più  offendere  , introdotto  sì  graue 
perfona  ; perche  le  fue  fiano  temen- 
ze approuate  , e lodate  , à vna  vo- 
ce , da  tutti  . Non  dire  adunque  io* 
mi  voglio  ripoiàre  , viuer  ficuro  > 
poiché  tu  ti  tiri  addoffo  auuerfario 
maggior  di  te  ..  A noi  altri  ballerà, 
ditendere  le  controuerfie  priuate , e 
de’noftri  tempi,  e te  nel  darle  bene 
ad  intendere  bifògnaffe  per  lo  amico 
che  é in  pericolo  offendere  li  orec- 
chi debili  potenti  ; fiala  fede  Ioda- 
ta > e (culata  la  libertà  . Auendo  A- 
procosì  parlato  con  la  fua  viueza  lo- 
lita , e vifo  pronto  ; Materno  rimet- 
te) , e forridente  nipote  . Io  mi  fo- 
no acconcio  à biafimare  gli  Orato- 
ri non  meno  che  Apro  gii  Iodi  ; il 
quale  afpettaua  io  che  , finito  di  lo- 
dar quelli  , ddte  addoffo  a’ Poeti , 
e i loro  verfi  conclaffc  male  , con 
bel  modo  gli  accomoda  , dicendo  , 
che  chi  non  é atto  alle  caule  fac- 
cia verfi  . Ma  io  ^ che  nelle  caule 
qualche  cofa  vaglio  , e tòrte  puf- 
fo , cominciai  anche  nelle  trage- 
die à farmi  conolcerc  , quando  io 
in  Nerone  abbattei  queir  arte  info- 
iente , e della  facra  Poefia  gualtar 
trice  ; e oggi  te  fiore  hò  di  fapere , 
e nome  , vien  più  da' verfi  , che 
dalli  aringhi ..  e voglio  oggi  mai  ri- 
manermene . perche  que’  codazi  ,, 
reuerenze,  e corteggi  à me  fono  co- 
me i bronzi , e lè  immagini  entra- 
temi in  cala  ancor  contro  àmia  vo- 
glia . meglio  fi  difende  altrui  , la 
roba  , e la  vita  con  1-  innocenza  , 
che  con  l’eloquenza  , e io  al  Scu- 
ro non  parici  ò mai  in  Senato  fè_> 
non  ‘isforzato  dall*  altrui  pericolo  «. 
I bofehi  , e:  le.  telue  * che;  Apro) 
ichitàua  , danno  tanto  piacere  à 
me  , che  io  traggo  da  i verfi  quello, 
frutto  oltre  alll  altri  grandiflimi 
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quòd  nec  in  Strepitìi,  ne  c fede  te  ante  ojliu 
litigai  or  e , inter fordes  ac  lacrymas  reo- 
rum  componuntur , fedfecedit  animus 
in  loca  pur  a atqueìnnocentia  , fruitur- 
que  fedibus facrts . Unte  eloquenti*  pri- 
mordi, h*c  penetrali  : hoc  primùm 
babitucultuque  commoda  mori alibus  , 
in  illa  caflra  ir  nullis  contatta  vitijs  pe- 
ttora  influxit . fic  oracula  loquebantur. 
Nam  lucro/*  buius  , & fanguinantis 
eloquenti*  vf us , recens  , iy  malie  mo- 
rtine natns , atque , vt  tu  dicebas  Aper , 
ni  locum  teli  repertus  . Ceterum  Jelix 
illud , & vt  more  noftro  loquar , aureum 
faculum  ; & oratorum  ir  criminum 
inopi , poetis  ir  vatibus  abundat , qui 
benefatta  canerent , non  qui  malè  ad - 
sniffa  dej endercnt . Nec  vllis  aut  gloria 
maior , aut  augulìior  bonor  : primùm 
apuddeos,  quorum  prof  erre  rfponfa  ir 
interejfcjcpulis  ferebantur : de  inde  apud 
illos  dijs  geni t os  facrofque  reges  , in- 
ter quos  neminem  caiijjìdicorum  > fed 
Orpbea  ac  Linum , ac/ìintrofpicere  aU 
tius  velis , ipfutn  Apollinem  accepimus . 
vel  fi  bac  jabulofa  nimis  ir  compor- 
ta vi  dentar , illud  certi  tnibi  conciaie 
Aper  , non  minor cm  honorem  Homero 
quàm  Demoflbeni  apud  pofìeros  : nec 
angulìioribus  ter  mini  s f am  am  Euripi- 
dis  , aut  Sopboclis , quàm  Lxjì*  aut  Hy - 
peridis  includi . plures  bodie  reperti  s qui 
Ciceronis  gloriar»  quàm  V irgilij  detre - 
ttent.  Necvllus  Afinij  aut  Me  fall*  li  ber 
tam  illuflris  eh  , quàm  Medea  Oui- 
dij , aut  Vari  Tbyejles  . Ac  ne  fortu - 
namquidem  vatum,  ir  illudfelixcon- 
tubernium , comparare  timuerim  cum 
inquietà , ir  anxia  oratorum  vita,  licet 
illos  cert amina  ,irpericuia  fua  ad  con - 
fulatus  euexerint  : maio  fecurum , ir 
Jecretum  VIRGILI  I feceffùm , in  quo 
tamen  neque  apud  diuurn  Augufium 
grafia  caruit , neque  apudpopulurnRo- 
manum  notiti  a . T ejles  Augnili  epi  f lo- 
ia, te  fi  s ipfe  populus,  ani  auditi s inthea- 
tro  verfìbus  Virgili/ furr exit  vninerfus, 
ir  forte  prafentì fpettantemq ; Virgilio 
veneratili  eli  > Jìc  quaf  Augufium  . 

Ne 
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che  mentre  li  compongo  non  m’è  rot- 
to il  capo  dal  Piatitore;  non  m’è  fat- 
to ali’ Wcio  mula  di  Medico:  non  veg- 
go le  lagrime, c veRi  lorde  de*  Rei:  ma 
ricrio  l amino  in  quelle  ombre  inno- 
centi, efagre.  Qui  nacque  la  prima 
eloquenza . q ui  abitò  ; e bella , e com- 
moda fi moftrò a’  mortali,  e in  quei 
cafti , e puri  petti  entrò , così  gli  Ora- 
coli fauellauano  . Quefta  auara  elo- 
quenza d’oggi  dì , é trouata  da’  ma- 
li coftumi  per  mignatta,  e come  di- 
cali tu  Apro  per  spingarda.  Ma  quel 
felice  fccolo , e doro , come  noi  dicia- 
mo, non auea Dicitori  con  peccato, 
abbondaua  di  furori  diurni  , e Poe- 
ti, che  cantauano  le  cofe  ben  fatte,  e 
non  difendeuano  le  maligne . nè  mai 
fù  che  allerte  p ù verace  gloria , né  più 
alto  onore  apprcrtò  àgl’lddij  di  cui  fi 
diceuan  riferire  i rifponfi , e ltare  al- 
le inenfe  , e d’intorno  à quei  Ré  d’id- 
dij  generati , e fagri , tra’  quali  non 
trouo  ertere  Rato  niuno  Auuocato  ; 
Ma  Orfeo,  e l ino,  e fe profondo  mi- 
ri , Io  Rertò  Apolline . E fc  quelle  ti 
fembraffero  troppo  compoRe  fauo- 
le s tu  mi  concedi  Apro,  che  Ome- 
ro non  hà  lafciato  minor  grido  di  sé, 
cheDemoRene,  nè  in  più  Rretti  ter- 
mini è racchiufa  la  fama  d’Euripide, 
e di  Sofocle,  ched’Iperide  ò Lilia,  e 
trouerai  oggi  piùchevorrebbonoef- 
fer  Virgilio  che  Cicerone.  né  ci  hali- 
bro  di  Afinio , né  di  Mertìilla  di  tan- 
to nome , di  quanto  è la  Medea  d’O- 
uidio,  òilTieRedi  Varo,  e non  eh* 
io  tema  d'antipor  la  fortuna , e il  bea- 
to commerzio  de’  Poeti  all’inquieta , 
e anfiofa  vita  de’ Dicitori  con  tutti 
lorConfòlati  bufeati  da’Ior  combat- 
timenti, e pericoli,  io  amo  più  quel 
ficuro  , e dolce  eremo  di  Virgilio  , 
doueeipurfù,  e conto  al  Popol  Ro- 
mano , e grato  ad  AuguRo.  Le  pi- 
Role  del  quale  nc  fanno  fede  , e Io 
Rertò  Popolo,  chcfentiti  in  teatro  I 
fuoiverfi  tutto  fileuò  in  piedi,  efe- 
celc  riuerenza  come  fe  fuflè  AuguRo  • 

Tt  2 Nè 
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Ne  no/ìris  quidem  temporibus ,Secundui 
Pomponius  Afro  Domttio , vel  dignitate 
vita,  veherpetuitate  fama  > cefjerit . 
Nam  Crifpus  & Marce llus , ad  quorum 
exemp  la  m evocai , quid  babent  in  bac 
prafenti  fortuna  concupifcendum  ì an 
quòd  timent , anquod  timenturì  quòd 
ehm  quotidie  aliquid  rogentur  bi  quibus 
prajlant  indignanturì  quòd  alligati  cum 
adu lattone , nec  imperantibus  vmquam 
fatis fervi  videntur  ,nec  nobi sfati s libe- 
riì  Qua  bacfumma  eorum  potentia  e fi  ? 
tantum  poffe  liberti  folent . Me  vero  duL 
ces,vt  Vtrgiltus  ait,Mufa  remotii  àfolli- 
citudinibus,  <&  curii , & nccejjìtatc  quo- 
tidie aliquid  contra  animumfac  tendi , in 
illa facra  illofquefontes ferantmec  infa- 
num  vltrà  & lubricum  forum  faviam- 
que  pallentemtrepidus  experi ar.  non  me 
fremitus falutantium , nec  anbelans  li- 
bertui  excitet  : nec  incertus  futuri , te- 
fiamentum  prò  pignore  fcribam : nec  plus 
babearn  , quàm  quod  pojjim  cui  velim 
relinquere  , quandocumque  fatalis  & 
meni  dies  venit . fìatuatque  tumulo  non 
inafius  & atrox  ; fed  bilaris  & corona- 
tili; & prò  memoria  mei , nec  confulat 
quifquam  nec  rogete  Pix  dumfimerat 
Maternus  concitatus  , (yvelut  inflin  - 
Bus , ehm  Pipfanius  Meffilla  cubiculurn 
eius  ingreffus  efi , fufpicatufque  ex  ipfa 
intentione fingulorum  , altiorem  inter 
eos  effe  fermonem  ; Num  parum  tempe- 
fl iutts  , inquit , interueni  , fccretum 
confilium  & c auffa  a li  cui  us  meditatio  - 
nemtraSl antibus  ì Minime , minime , 
inquit  Secundus , atque  adeò  vellem  ma- 
turila interueniffes  . de/eftajjet  enim 
te  & Apri  accuratijfìmns  fermo  , cum 
Maternum  vt  omne  ingenium  ac  fiu- 
dium  fuutn  ad  cauffas  agendas  conuer - 
teret  > exbortatus  efi  ; & Materni 
prò  car minibus  fuis  lata  , vtque  poe- 
tai defendi  decebat  , audentior  , 
poeta  rum  quam  oratorum  Jimilior  o- 
ratio  . Me  vero  inquit , fermo  ip- 
fe  infinita  voluptate  afeciffet  , atque 
id  ipfum  deleóìat  , quod  vos  viri  opti- 
mi & temporum  nofirorum  oratores  , 

non 
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Né  tu  Pomponio  Secondo  a*  tempi 
noftri  cedi  né  di  degnità  , né  di  fa- 
ma à Domizio  Atro  . Perche  Crif- 
po  , e Marcello  , che  tu  mi  dai  per 
efempli,  checofa  anno  nel  preféntc 
fiato  dacurarfene?  il  temere,  ò ef- 
fer temuti?  etutrodìdaclicntoli  af- 
faticati , e quelli  di  sé  minori  fde- 
gnare  ? ò legarfi  à quella  adulazio- 
ne che  non  li  lafcia  parer  mai  a ba- 
ftanza  , a’ Padroni  fchiaui , né  ànoi 
liberti  ? che  gran  potenza  é quefta 
loro  ? tanta  ne  fi  fògliono  auerei  Li- 
berti . Tcngan  pur  ine  le  dolci  Mu- 
fe  , come  dice  Virgilio  , tra  quel- 
le fagrc  ombre  , e fontane  fuori  di 
fòllecite  cure  , e niciità  di  far  co- 
le tutto  dì  contra  ftomaco  : libe- 
ro da  Corte  fallace , e vacillante.-/ 
fama  . Non  mi  rompa  il  fonnoftre- 
pito  di  (aiutanti , né  melfaggio  an- 
iante  : né  faccia  io  tefiamento  per 
afficurare  il  futuro  non  certo  : né 
abbia  più  che  io  non  polla  lancia- 
re à cui  vorrò  . quando  verrà  f o- 
ra  mia  fia  io  indiò  in  fcpultu- 
ra  con  vifo  non  mefto  , né  adi- 
rato , ma  lieto  , e incoronato  : 
né  fi  facciano  per  me  Pitaffi  , né 
Storie  . Non  auea  à pena  finito 
Materno  alterato  , e quafi  in  e- 
ftafi  , quando  Vipfanio  Meflalla 
entrò  in  quella  Camera  , e veden- 
do tutti  ftare  attenti  , pensò  che 
trattato  qualche  gran  negozio  , 
e ditte  . Guafio  io  forfè  ? Nò  nò  , 
ditte  Secondo  , così  ci  fufiù  giun, 
to  prima  , che  ti  farebbe  gufta- 
to  vn  diligente  perfuadere  del  no- 
ftro  Apro  à Materno  , che  atten- 
da con  tutto  il  fuo  ingegno  , e fiu- 
dio  alle  caufe  , e la  rilpofta  di  Ma- 
terno à prò  de’  fuoi  verfi  lieta  , e 
come  conueniua  per  li  Poeti  difen- 
dere ardita  , e più  da  Poeta  , 
che  Dicitore  . Aurebbemi  dato  , 
difs*  egli  , [piacere  infinito  1*  vdir- 
gli  ; e ormi  piace  che  voi  ottimi  uo- 
mini 5 e alligatori  de'  tempi  noftri , 

efer- 
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non  forenfibus  tantum  negotys,&decla-  cfercìtiate  i v offri  inRC^ni,  non  rut- 
matorio  jtudio  ingenia  vejìra  exercetis , ta  via  nelle  liti , e nullo  udio  del  ben 
fiedeiufimodietiam  dijput aitane  s adiìigi.  dire,*  ma  in  limili  difputc  di  più  , 

17  tisana  & ingeniti  alunt , Idr  eruditionis  che  nutrilcon  1 ingegno  e’i  fapere , e 
& literaruiucundiffmti  obleilamentu , giocondiffima  dilettanza  di  lettere 
cùmvobis  qui  illa  dtfiputatis,ajferuntftu  apportano  à voi  difpuranti  , e èchi 
etiam  bis  ad  quorum  aurei  per uenerint , v’ode  . La  onde  io  veggo  te  Secon- 
Itaque  bercule  non  minus  probari  video  do  per  auer  comporto  Ia^  vita  di  Giu- 
in  te  Secunde , quòd  IrJy  Aliatici  vitam  lio’  Affatico  , e dato  fperanza  d' altri 
componendo,  fipem  bommibus feci fìi  piu-  libri  fìmili  , effer  piaciuto  non  mc- 
rium  eiufmodi  librorum , quam  in  Apro  no  di  Apro  , che  non  s’ é partito 
quòd  nondum  à fcbulafiicis  controuersys  ancor  mai  dalle  liti , e quando  gli  a- 
rece]Jtt;&  otium Juum  mauultnouorum  uanza  tempo  il  confuma  più  torto  al 
rbetorum  more , quàm  veteru&i  oratori i modo  de  nuoui  Rettorici  , che  de 
confumere . Tum  Aper,Non  de  finis  Mefi  Dicitori  antichi  . Allora  Apro.  An- 
falla  vetera  tantum  & antiqua  mirari , cor  féguiti  tu  Meffalla  di  ammirare  le 
nojtrorumautemtemporum  fiudiairri-  cofc  vecchie  , cantiche,  e riderti, 
dere atque contemnere . Nambunctuum  c fpregiarc  li  rtudij  de  noftri  tempi. 
fermonem  fiepe  excepi , ehm  oblitus  & Imperoché  io  t’hò  vdito  più  volte  , 
tu*  <&fratristui  eloquenti* , neminem  dimenticandoti  dell’eloquenza  tua  , 
hoc  tempore  oratorem  effe  contenderei . C di  tuo  fratello  affermare , che  og- 

18  \ Atque  ideò  credo  audaciùs , quòd  mali-  gi  non  ci  ha  vn  Oratore  . forfè  con 
gni  in  ijs opinionem  non verebaris , ehm  più  arditeza  , perche  togliendo  à te, 
eamgloriam  quam  tibi  aly  concedunt , e lui  quella  gloria  , che  gli  altri  vi 
ipfe  libi  denegar  e s . Neque  illius,  inquit , danno  , non  hai  potuto  parer  mali,  • 
fer mona  mei  pcenittntiam  ago;neque  aut  gno  . E lo  raffermo  , dille  , e non 
Secundum,  aut  Maternum , aut  teipfitm  credo  che  Secondo,  né  Materno  , 
Aper , ( quamquam  inter dum  in  contro-  né  tù  la  intendiate  altramente  , fe 
rium  difputes  ) alitcr fentire  credo . Ac  ben  taf  ora  difputate  in  contrario  . 
velimimoetratum  ab  aliquovefirumyvt  E vorrei  , che  qualcuno  di  voi  per 
cauffas  buiits  infinita  differenti*  fcrute-  grazia  cercafTe  , e mi  dicelfc  le  ca- 
tur ,acreddat  ,quas  mecum  ipfeplerum-  gioni  , che  non  ritrouo  io  di  que- 
que  conquiro,  & quod  quibufdam fio  latto  Ita  infinita  differenza  de*  tempi’,  e 
e fi  j mibi  auget  qua/lionem , quia  video  quello  che  alcuni  quieta  , à mcac- 
etiam  Grays  accidtjfe , vt  longius  abfit  creicc  la  dubitanza  , che  io  la  veg- 
Aefcbine  & Demoftbene  Sacerdos  ìtìe  go  anche  tra  i Greci  , C più  lonta- 
Nicctast&  fiquis  alius  Ephefumvel Mi.  ni  effer  da  Efchine  , c Demortene 
tylenas contentusfcbolaflicorum  clamo-  quefto  Niceta  Sacerdote  , ò fé  al- 
nbus  quatti , quam  Afer  aut  Africanus  tro  aringator  di  fquola  mette  à ro- 
aut  voi  tpfi à Cicerone  aut  Afinio  recejji - more  Eiefo  , C Metellino  , che  A- 
fìis . Magnam , inquit  Secundus  di-  fro  , Affricano  , ò voi  non  fiate 
gnam  traìlu  quali ionem  mouifìi  : fied  da  Cicerone  , ò Afinio  . Gran  qui- 
quis  e am  iufliìis  explicauerìt  quàm  tu , Rione  hai  morta  diire  Secondo  , c 
ad  cuius  frinwtam  erudttionem  , ò*  degna  d’cfTer  trattata  ; ma  chi  la 
prafìantiffimum  ivgenium  cura  quo-  PUÒ  fciogliCTC  meglio  di  te  , che 
que,  & medttatio  àcce  ([iti  Et  Meffal-  fei  sì  dotto  , C ingegnofo  , C di 
layAperiamyinquitcogitationesmeas più  ci  hai  penfato  ? Io  afprirò 
illuda  vobis  ante impetrauero , vtvos  dille  Meffalla  i miei  penfieri  , ca- 
quoquefier mon<e  huncnofirum  adiuuetis.  fo  che  promettiate  d*  aiutarmi  * 
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Pro  duobusjnquit  Ma  t ernia,  profitto , 
Na&  ego  & Secundus  exfequemur  par - 
t estuai  mtellexerimus  te  non  tam  orni - 
fife  quam  nobis  re/iquijj'e  . Aprum  enim 
Jòlere  dijj'entire , & tu  Panila  ante  dixi- 
fti'Ò*  ipfi  fan  manifefìus  iamdudum  in 
eontrarium  accingi , ncc  eequo  animo  per - 
ferre  bone  nojiram  prò  unti  quorum  lau- 
de concordiam . Non  enìmyinquit  Aper , 
inauditum  & indcfenfurn  feculurn  no - 
firurn  pattar  b tc  veflrà  confptratione 
damnari.  Sed  hoc primum  interrogato  , 
quos  vocetis  antiquo i , quam  orato- 

rum  at  item  fignatiane  tfià  dctermine - 
tis  ì Ego  enim  ehm  audio  antiquos  , 
quofdam  velerei  & olim  natos  intelltgo , 
ac  mi  hi  verfantur  ante  oc  ulos  Vlyjfcs  & 
Ne  fior  y quorum  atas  mille  fere  <&  CC. 
anmsfaculum  nojlru  anteceda  ivo  s aute 
Demoflben? & Hyperide  prof  ertis, quos 
fatis  conjlat  Philipp i & Alexandri  tepo- 
ribus floruijfeiita  tamen  vt  vtriq;  J'uper- 
20  flit  e s efsent.  Ex  quo  apparet^non  multò 
plures  qua  cccc.  annoi  intere]] e mter  no, 
fira& Dcmojlhcnis  atatem.quod f pativi 
t empori  syfi  ad  infirmiate  cor  por  um  no- 
flrorum  referasfortajfe  longu  vi  de  a tur: 
fi  ad  natura rn  fecubrum  & refpefìum 
buius  immenfi  ceni ,per  quam  breue,  in 

proximo  e fi.  Namjìficut  Cicero  in  Hor - 
tenfio fcribtt , is  e fi  magma  & verus  an- 
nusano eadtpofìtio  cali fìderumque  qua. 
ehm  maxime  efl,  rurfùm  exfifìet , ifjue 
annui  hortirn  quos  vocamus  annorii  XI L 
M.  DCGGLIV. compie  flit  ur '.incipit  De- 
. moflbenes  vefter  quem  nosveterem  & 
antiquìt fingitis,non folkm  anno  quo  nosy 
fed  f ere  code m menfe  exfiitif w S ed'tran- 
feo  ad  Lati  noi  or  a t or  e s, in  quibus  no  Me- 
nenin  vt  pitto  Agrippa , qui  potè  fi  v deri 
antiq-nus , nofirorum  temporum  di  [ertis 
anteporre  fólctisifcà  Ciccronemf'?  Cx- 
fartm/j1  Cnslìum  .fy  Cafuumffr  Brutti , 
& Afinium  \ & Meffallam.  quos  quidem 
cur  anttquis  temporibus  potms  adferi- 
batis  quam  noflrìs , non  video.,  nam  vt 
de  Cicerone  ipfo  bquarftiirtio  nempe  <&- 
Pans  ì confulibus , vt  Tiro  libertus  eius 
jcnpfit , V'il.  Idus  Decemb.  occifus  cflh 

quo. 


Io  prometto  per  due  , dille  Mater- 
no , Secondo  ed'  io  ripiglieremo 
quelle  parti,  chetuaurai  non  lafcia, 
tc,  marciateci,  perche  Apro  é di 
contrario  parere  , come  tu  dicefti 
poco  fa  . E vedete  ora  come  ci  fi 
ranetta  nell’elmo  per  abbattere  que- 
lla noftra  concordia  in  lodare  gli  An- 
tichi . Ben  fapete,  dilfe  Apro,  che 
io  non  patirò  , che  il  noltro  feco. 

10  per  quella  letta  che  voi  gli  fate 
contro  , lì  condanni , fenza"  ragio- 
ne vdita  , e ditela  . Ma  prima  fàc* 
ciamo  .1  intenderci  j chi  chiamate  voi 
Antichi  ? gli  Oratori  di  quell’età  ? 
perche  quando  io  odo  dire  Antichi, 
mi  lòuuengono  Vlilfe  , e Ncftorc, 
che  furono  anni  milledugento  fà  in 
circa  , e voi  parlate  dì  Dcmofte- 
ne  , e Iperide  , che  foprauiffero  à 
Filippo  . e Aleflàndro  . Onde  ap- 
parile che  dall’  età  di  Demoftenc 
à queita  ci  corre  quattrocento  an- 
ni ò poco  più  che  alla  frale  vita  no- 
ftra pofTon  parere  fpazio  lungo  * 
ma  alia  natura  de  lècoli , c alater- 
no , è vn  batter  di  ciglia  . Perche 
le  il  grande  , e vero  Anno  degli  An- 
ni, come  fcriue  Cicerone  nell’Or- 
tenfio  , è quando  torna  la  medefi- 
raa  pofitura  del  Cielo  , c delle  nel- 
le , per  douer  poi  ritornare  ogn’al- 
tri  dodicimila  ottocento  cinquan- 
ta quattro  Anni  . il  voftro  Dcmo- 
ftene  , che  voi  fate  antico  , viene 
à eflere  Hata  quali  nel  mefe  , che 
lìamo  noi  di  quell'  Anno  grande  .. 
Ma  polliamo  alli  Oratori  Latini 
de  quali  non  credo  diciate  , che 

11  maggior  fu  Menenio  Agrippa  , 
che  può  parere  antico  j.  ma  Ci- 
cerone , e Cefare,  e Celio  , c Bru- 
to , e Afmio  , e Medila  , i qua- 
li non  veggo  che  polTnte  dir  più 
antichi  , che  moderni  ; perche 
Cicerone  fù  morto  , com<L-> 
fcriue  Tirane  fuo  liberto»  alli  fet- 
te di  Dicembre  P Anno  „ che 
furono  Confoli  Irzio  , c Pania  v 
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qno  anno  dìuus  AguRus  in  locum  Panfa, 
& tìirty fe , & $. Pediutn  COSSfuffe- 
citfìatue  VI.&  L.annos , qmbus  mox  di- 
ttiti AuguRus  Remp.rexit:  adijce  T ibery 
tres,&  viginti,&  propè  quadriennium  , 
Cay , ac  bis  quaternofdenos  Claudu  & 
Tderonis  annoi, atque  ipfum  Galba  & 0- 
b uni  s,&  Vite  Ili  anum  anmtm , ac fe  xt  am- 
ia felle  is  bui  ns  principatui  Rat  ione,  qua 
Vefpajianus  Remp.j'ouet,  C.  & XX.  anni 
ab  inferita  Ciceroni s in  bunc  diem  colli- 
guntur,vnius  bominis  atas.Nam  ipfe  ego 
in  Britannia  vidifenem  : qui  fe  jat ere- 
tur  & pugna  interfuijfe , qua  Cafarein- 
ferentem  arma  Britannia, arcere  litori - 
bus ^peller e agir ejjifunt.lt a fi eum  qui 
armatus  C . Cafart  reftitit , velcaptiui- 
tas , vel voluntas  , vel f atum  aliquod  in 
vrbem  pertraxiffet , idemCafarem  ipsit 
& Ciceronem  audire  potuit , & noRris 
quoq ; a&ionibus  inter  effe.  Proximo  qui- 
dem  congiario  ipji  vi  di  Ri s plerofq;fenes, 
qui  fe  d diuo  quoque  Augnilo femel  aìque 
iterimi  accepifje  congiarium  narrabant . 
ex  quo  colligi  poteR,&Coruinum  ab  iU 
lis  <&  AJìnium  audir i potuiJfe.Nam  Cor- 
uintts  in  medium  zfa;  AuguRi  principa- 
tumtAJinius  pane  ad  extremum  durauit. 
Td.ec  diuid.it is  fèculum , & antiquo s ac 
veteres  vocetis  oratore! , quos  eorumde 
bominum  aurei  agno f cere  ac  velut  con - 
iungere  & copulare  potuerunt.  tìac  ideo 
pradixi  , vt  fi  qua  ex  horurn  oratorum 
famagloriaque , latti  temporibus  adqui- 
ritur , tandem  docerem  in  medio fìtam , 
propiorem  nobis  quarzi  Ser.  Galba,C . 
Carboni , quofque  alios  antiquos  meritò 
vocaremus . Sunt  enim  borri  di,  & im- 
politi fa  rudes,& informe!'.  & quos  vti - 
nam  imitatiti  non  ejjet  Calimi  veRer 
aut  Ccelius,  aut  ipfe  Cicero . Agere  enim 
forti ùs  ia  & audentiiis  volo, fi  illud  antè 
pradixero , mutari  cu  teporibus formai 
'degenera  dicendi  - Sic  ut  Catoni feni  to- 
par^m  c.  Gracchiti  plenior  <£*  vberior: 
fic  Grac^pohtior  & ornatior,Craffus ; 
fc  vtroq ; ^v^nRtor  & vrbanior  ab- 
fior, C tetro:  y^^ne  mitior Continui 
y&  àula  or, Q*  m ^•ffmagis  elaboratiti 
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a*  quali  Augufto  fece  per  ifeambi  sé» 
c Pcdio  . regnò  poi  cinquan- 
zei  anni  . Tiberio  ventitré  . pref- 
fo  à quattro  Gaio  . ventotto  rra 
Claudio  , c Nerone  . vno  tra  Gal. 
ba  > Ottone  , e Vitellio  , e già  é 
il  fedo  , die  Vefpafiano  contòr- 
ta la  Republica  di  Principato  feli- 
ce . così  dalla  morte  di  Cicero- 
ne infino  à oggi  lòno  dugentouen- 
ti  anni  , l’età  d’vn’  uomo  . Per- 
che io  in  Britannia  ho  veduto  vn 
vecchio  , che  diccua  eflèrfi  tro- 
uato  quando  Cefare  affali  la  Britan- 
nia , à combattere  per  non  Jalciar- 
loui  entrare  . Or  le  collui  , che  sr 
oppofe  à Cefare  fuffe  per  prigionia , 
ò altro  capitato  à Roma  , potreb- 
be auer  vdito  Celare  > e Cicero- 
ne , c anche  oggi  efferui  à veder 
noi  . Vdilli  nell’  vltima  mancia  da- 
ta al  Popolo  molti  vecchi  dircauer- 
la  auuta  da  Auguflo  più  d’ vna  vol- 
ta ; quelli  adunque  potettero  vdi- 
re  , e Coruino  , c Afinio  , quali 
alfvltimo  . Non  dite  di  due  fccoli, 
né  antichi,  quelli  Oratori,  chcpof- 
fono  effere  (lati  ambi  da’  medefi- 
mi  orecchi  vditi , e quali  accoppia- 
ti . Hò  voluto  pigliare  quello  paf- 
fo  innanzi  per  mottrare  , che  fe  gli 
Oratori  anno  dato  à tempi  fama  , c 
gloria  , ella  é polla  nel  mezo  , e 
più  vicina  à noi  che  à Ser.  Galba  > 
à C.  Carbone  , ò altri  , che  noi  po- 
tremmo ben  dire  antichi  : eBèndo 
orridi , non  pettinati , rozi , e feon- 
certati,  che  così  non  gli  aueffe  imi- 
tati Caluo  vollro  , ò Cdio  , ò effo 
Cicerone.  E cominciando  à dar  den- 
tro gagliardo  , e ardito  ; auuertif- 
co  prima  , che  co’  tempi  fi  cangia- 
no anche  le  foggie  , e maniere  del 
dire  . C.  Gracco  era  più  pieno  , c 
copiofo  del  vecchio  Catone . Craf- 
fo  più  ornato  e pulito  di  Grac- 
co . più  di  loro  Cicerone  dillinto , 
piaceuole  , e alto . più  di  lui  vma- 
no  > e dolce  > e fccito  Coruino  • 
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Nec  qudtro  quii  dif erti ffimus. hoc  interim 
prò baffi  contentiti fum , non  effe  vnum 
eloquenti a vukumjed  in  illis  quoq;  quos 
vocatts  antiquo s plures fpecies  deprt ben- 
di : nec  fiatim  deter ius  effe  quod  diuersu 
efi\  vitto  autem  malignitatis  b umana 
vetera  femper  in  laude , prafentia  in  fa- 
fìidio  effe.  Num  dubitamus  inuentosyqui 
prò  Catone  Appium  Cacum  magis  mira- 
renturl  S atis  confìat  nec  Ciceroni  qui - 
dem  obtreéìatores  defuijfe  ,quibm  inda- 
tus  & t ameni  ynec f atis  prejjusjtipr  amo- 

21  dumexfultans  4&fuperfluens , &pa- 
rum  Atticus  viaer:tur.Legifìi  vtique  & 
Calui,&  Bruti, adCiceronem  mijjds  epi - 
ftolas.  ex  quibus facile  e fi  deprebendere , 
Caluum  quidem  Ciceroni  vi  fum  ex  fan- 
guem , & attritumyBrutum  autem  otio- 
Jiim  atque  dtJiunBum.  Rurfumque  Cice - 
ronem  à Caino  quid# male  audiuijfe , ta- 
quam folutum  & eneruem  : à Bruto  au- 
tem,vt  ipfius  ver  bis  vtar,  tamquam  fra - 
Bum  atq;elumbem.Sì  me  interroga, om- 
nes  mibi  videntur  veru  dixijfe  fed  mox 

22  ad  fingalo  s veni  am , f nane  mibi  cu  vni- 
uerJU  negotium  e fi.  Nam  quaterna  anti- 
quorum admiratores  bunc  velut  termi 
num  antiquitatis  conftituere folent , que 
vfqiadCaJfiù.  Seuerufaciunt , que m pri- 
ma affirmantflexijfe  ab  illà  vetere , atq; 
dicendi  via  dir  eòi  a : no  infirmitate  inge- 
njf,  nec  inf città  literarum t tranjluliffe fe 
ad  id  dicedi  genus  contedo , fed  tudicio  & 
intelleBu . Vidit  namq;  vt  panilo  ante  di - 
ceba,  cum  conditione  teporum  ac  diuerjì- 
tate  aurium  formam  quoq ; ac  /peci e ora- 
tionis  effe  mutandam . Facili  perferebat 
prior  iìtepopuluSj  vt  imperitus  &*  rudis , 
imperitijjìmarum  orationu fpatia\atqjue 
ad  ipfum  laudi  dabatur , fi  dicendo  quis 

. die  eximeret . Ita  vero  longa  principierà 
praparatio , c ty  narrat  ioni  s alti  repetit  a 
ferie s , & multar um  diuijìonum  okenta- 
tio,&  mille  argumf toru gradui, & quid- 
quid  aliud  arridijfimii  tìerm agora  & 
Apollodori  libris  pracipitur  , inbonore 
erat\& fi  auis  odor atuspbilofopbiam, at- 
que ex  e a locum  aliquem  or  ottoni fua  in - 
Jereret , in  calum  laudibus  ferebatur  , 

Nec 


Non  cerco  chi  fia  il  maggiore  ; ba- 
tti ui  aucrprouato  * l’eloquenza  non 
auerc  vn  fol  volto  ; ma  trouarfenc 
in  quelli  ancora , che  voi  appellate 
antichi  più  fpczie  . né  quello  , che 
é diuerfo  fubito  cflfcr  peggiore  : c 
la  malignitade  vmana  Icmprc  lcco- 
fc  antiche  mettere  in  Ciclo  , e le 
prefenti  farle  afa  . Chi  dubita  , che 
non  vi  auefle  ammiratori  d*  Appio 
Cieco  più  che  di  Catone  ? ben  fi 
sà  , che  anche  Cicerone  fù  appun- 
tato per  enfiato  , ò gonfio  , lun- 
go , compiacente!!  oltre  modo  j 
ìòuerchio  , c poco  Attico  . Auc- 
te  letto  lettere  di  Caluo  , c di  Bru- 
to à Cicerone  , al  quale  fi  vede 
che  paruc  Caluo  di  poco  fanguc  , 
e tiporc  . Bruto  difpettofo  e fpc- 
zato  . E Cicerone  à Caluo  ; fciol- 
to  , e fneruato  , e à Bruto  , per 
vfar  le  fue  parole  , fiacco  , e di- 
lombato . Tutti  s’io  t’ hò  à dire  il 
vero  . mi  pare  , che  dican  be- 
ne : di  ciafcuno  dirò  apprefiò  , c 
anco  non  la  voglio  con  tutti  . Gli 
ammiratori  dclf  antichità  foglion 
farla  terminare  in  Caflìo  Seue- 
ro  , che  fi*  , dicono  , il  primo 
che  torfe  da  quella  via  diritta 
del  d re  antico  , non  per  man- 
canza d’ingegno  , ò lettere  ; ma 
in  proua  j vedendo  , come  io 
diceua  poco  fà  , che  qudV  al- 
tri tempi  , altri  orecchi  chiede- 
uano  altro  modo  di  fauellarc  . Pa- 
tiua  quefto  ignorante  Popolo  , e 
r'ozo  quelle  lungherie  , c pare- 
ua  valente  [chi  duraua  tutto  vn* 
dì  , à dire  . Poemi  lunghi  , 
narrazioni  da  lontano  , mille 
facciute  diuifioni  , e argomen- 
ti , e tutte  quelle  feccheze  d’  Er< 
magora  , c d’  a pollo  doro  r«- 
rcuano  il  fcccnto  . c ^ a- 
uca  fiato  di  Filofofia  c 
tealc  in  qualche  h,  6°  accatta- 
to nella  fua  n aJ?da~ 

ua  in  Ciclo  pp  **  colà  , 
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Nec  mirnm.  eranl  cnim  bac  noua  & in * 
cognita  j & ipforum  quoque  oratorum 
fatte ijjimt  pracepta  rhetorum  aut  pbilo- 
fopborumplacita  cognouerant . At  ber - 
culeperuulgatis  iam  omnibus , cùtn  vix 
incortina  q uifi narri  affisìat , qui  eleml- 
23  tis  fìudiorum  f etfi  non  injlrufìus  ac  cer- 
ti imbutus  fitjnouis  & exquiftis  cloqul- 
ti*  itineribus  opus  e/l  f per  qua  orator  fa- 
fi  t di  um  auriurn  effugiat,vtique  apud  eos 
iudices  qui  vi  aut  potè  fìat  e non  iure  & 
legibus  cognofcunty&  nec  accio iunt  tem- 
pora, fed  confituunt  ; nec  exfpefiandvm 
babent  or  at  arem  dum  il  li  hbeat  de  ipfo 
negotio  dicere fed  fave  vltrò  admonent , 
atque  aliò  tranfgreaientem  reuocant  eb' 
feflinare  fe  tejiantur . Quis  nunc ferat 
oratorem  de  infirmiate  valetudimsfu a 
praf antem  ì quali  a funi  fere  principia 
Cor  nini . Quis  quinque  in  V irrem  libros 
cxfpeólauent  ì Q uis  de  exceptione  & 
formulaperpetietur  illa  immenfa  volu- 
mina  f qua  prò  M.  Tullio  aut  A . Caci- 
nalegimusì  Pracurrit  hoc  tempore  tu - 
dex  dicentem , <&  nifi  aut  ctirfu  argu- 
mentorum , aut  colore  fententiarum,aut 
nitore  fy  cultu  deferiptionum  inuitatus 
& corruptus  e fi , auerfatur  dicentem  . 
Vulgus  quoque  affili entium  , & af- 
flucns&vagus  auditor  , ajfueuit  iam 
exigere  latiti  am  & pulebritudinem  ora- 
tionis  ; nec  magis  perfert  in  iudicys 
trifiem  & impexam  antiquitatem  , 
quàm  fi  quis  in jcena  Rofcy  aut  Tur  pio 
nis  Ambtuij  exprimere  gefìus  ve/it  . 
Iam  vero  iuuenes  , & in  ipfa  fìudio- 
rum incude  pofiti , qui  profeflus  fui  cauf 
fa  oratores  ftflantur , non  folìim  audi- 
re , fed  etiam  referre  domum  aliquid 
illufìre  & dignum  memoria  volunt . 
Traduntque  inuteem  , ac  fape  in  co- 
loni at  ac  prouincias  fuas  fcribunt  , fì- 
\ — tee  in  fttis  alt  quis  arguta  & breui  fen- 
t etnia  4 ffulfit , fiue  locus  exqui/ito  & 
poetico  ctdu^en'ituit  . Exigitur  emm 
iam  ab  orahr^^  e^am  poeticus  de 
24  cor  , f non  Atti/  pacuuy  mieter 
no  inquinai  us  , fed  , cb“ 

Virgili/  f & Lucani  f aerarlo  fi  „ 
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anzi  di  eflì  Dicitori  pochi  Almi  auc- 
uano  imparato  Rctrorica  , non  che 
Filoiofia  . Ma  ora  , che  tutte  que- 
lle colè  iono  fparfe  , c niuno  vie- 
ne in  quella  Scena  che  non  labbia, 
le  non  apprefe  , fi  udiate  , bifogna 
per  vie  nuouc  , c Iquifite  piacere  , 
c non  infetidire  i moderni  giudi- 
ci d’autorità  , c podcftà  , e non 
feggetti  a'  rigori  di  legge  ; né  pi- 
gliano le  giornate  ; u a le  dan- 
no . c quando  non  viene  al  pun- 
to , ò dice  borra  il  Dicitore  : 
telo  garrirono  , e follecitano  ; 
Chi  può  fentire  oggi  fare  ltufc  dell’ 
inférmo  corpo  fuo  , come  Corui- 
no  in  quali  tutti  i Proemi  ? Chi 
alpctterebbe  per  giudicar  contro  à 
Vcrre  cinque  libri  ? Chi  leggereb- 
be que'  falci  d’  allegazione  , che 
Copra  dell  eccezione  , e formula 
per  M.  Tullio  , ò Aulo  Cecina  ? 
Vede  il  giudice  d’ oggidì  , doue 
chi  dice  vuol  battere  , e non  cf- 
fendo  da  filatelia  d’ argomenti  , 
ò belle  fentenze  , ò deferizioni 
vaghe  inuitato  é guaito  , fi  fde- 
gna  col  ciarladore  . E quei  che 
ne’ giudizi  vengono  per  vdire  , an- 
no fatto  l’orecchio  al  dir  liero  , e 
vago  di  maniera  ; che  à quel  ma- 
ninconico,  efcompigliato  antico  fa- 
rebbono  le  filchiate,  come  à chi  vo- 
lere in  ifeena  contraffare  i getti  di 
Rolcio  , ò di  Turpione  Ambiuio.  I 
giouani  ancora  che  vengon  sù  , c 
gli  Oratori  feguitano  per  imparare  , 
vogliono  oltre  all’  vdire  , portarne 
anche  qualche  bel  palio  noteuole 
e moltranfi  , e fcriuonfi  per  le  Co- 
lonie , e Prouincie  , quando  tra 
loro  qualche  arguta  1 e breue  fen- 
tenza  sfolgora  , ò qualche  bel- 
lo , ò fquifito  poetico  luogo  cam- 
peggia . V olendoli  oggi  nell  Ora- 
tore ancora  gli  ornamenti  Poetici  : 
non  vieti  , come  quei  d’Azio  , 
e Pacuuio  j ma  tratti  dal  borfel- 
lino  d Orazio  , Virgilio , e Lucano. 

Più 
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Horum  imitar  auribus  & iudicys  ob- 
temperans  noftrorum  oratorum  atas  , 
pukbrior  & ornatior  exRitil.  Ncque 
ideò  minus  efficace!  funi  orationes  no- 
fra  , quia  ad  aurei  iudicantium  cum 
vokiptate  verueniunt . Quid  erum  fiin- 
firmiora  horum  temporum  tempia  cre- 
dili , quia  non  rudi  demento , &•  infor- 
mibui  t esulti  exfiruuntur  , fed  mar- 
more  nitent  & auro  radianturì  Equi - 
dem  fatebor  vobis  fmpliciter  , me  in 
quibujdam  antiquorum  vix  rifum , in 
quibufdam  autem  vix  fomnum  tenere , 
vec  vnitm  de  populo . Canuti  aut  Aride 
2 5 Furnio  & Toranio > f quique  alios  in  eo- 
dem  valetudinario  b<ec  ojja  & bane  ma- 
cie m probant  . Ipfe  mibi  C lauta  cum 
vnum  & viginti , vt  puto  , libro s reli- 
queritj  vixvnà  aut  aiterà  orati uncu là 
Jatisfecit , nec  difjentire  c et  eroi  ab  hoc 
meo  iudicio  video . quotutenim  quifque 
Calili  in  Afitium  aut  in  Drufum  legit : at 
bercule  in  bominum  Rudioforum  mani - 
2 6 bus  verfantur  f accufationes  , qux  in 
Vatinium  infcribuntur  , ac  practpué 
fecunda  ex  bii  oratio . eìì  enim  verbii 
ornata  , Ò“  fententfjs  , auribui  tu - 
dicum  accommodata  : vt  fcias  ipfum 
quoque  Caluum  intellexijje  quid  me- 
ìiut  effet  , nec  voluntatem  quin  fubli - 
mius  Ò1  culti  u s die  e r et , fed  ingeni  um 
ac  vira  defuijfe  . Quid  ex  Ccelianis 
orationibm  ? nempe  h<e  placent  Ji- 
ue  in  vniuerfa  parte  faftum  in  qui- 
bus  nitorem  & altitudinem  borum 
temporum  agnof cimiti  . Sorda  au • 
tem  verborum  , <£*  bians  compojì- 
tio  inconditi  f enfia  redolent  anti- 

quitatem  . nec  quempiam  adeò  anti- 
quarium  puto  , vt  Coelium  ex  eà  par- 
te laudet  , quà  antiquui  eft  . Con  ce- 
da mia  fané  C.Ceefari , vtpropterma- 
gnitudinem  cogitationum  , occupa- 
titene! rerum  minus  eloquentià  effe  ce- 
rti , quàm  diuinum  eius  ingeniumpo - 
Rulabat  : tam  bercule  quàm  Erti - 
tum  philofopbia  fine  relinquamus  . 
Namin  or ationibia  minor em  ejfefamà 
fua  etiam  admiratores  eius  fatentur  . 
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Più  bella  , c ordinata  , é adun- 
que l'età  de  noflri  Oratori  > che 
vbbidifee  à tali  orecchi  , c giu- 
dizi)' • Né  perche  il  noftro  di- 
re entri  nell!  orecchi  de’  Giudici 
con  dolccza  fi  é egli  meno  efficace , 
perche  chi  dirà  fTcmpij  de’  tem- 
pi noflri  più  deboli  per  non  eflcr 
murati  di  rozi  mattoni , c biffar- 
ti tegoli  j ma  di  puliti  marmi  9 e 
rilucente  oro  ? Io  vi  dirò  il  ve- 
ro à certi  antichi  non  pollò  tener 
le  rifa  , à certi  altri  il  Tonno  . né 
fono  vn  del  popolo  . * * * * Ca1 
nuto  , Aride  , Turnio  , c Tora- 
nio , à qualunque  altri  della  mede- 
fima  infermeria  quell’ olla  , e que- 
llo tificume  piacele  . Delle  cen- 
touentuna  , che  Caluo  lafciò  , 
à pena  me  ne  piace  vna  , ò due 
Diccrluze  , c veggo  che  io  hò 
de  compagni  . Contro  ad  Afi- 
nio  , ò Drufo  , chi  é , che  Io 
legga  ? l’accufe  contro  à Vati- 
nio  fon  bene  lette  , e copiate  , 
mafiìmamentc  la  feconda  , or- 
nata di  parole  , e fentenze  , c 
accommodata  à gli  orecchi  de' Giu- 
dici > perche  tu  vegga  che  Cal- 
uo conefceua  il  buono  , e aue- 
rebbe  voluto  eller  più  alto  , c 
ornato  , ma  gli  mancò  l'ingegno, 
e le  forze  . Delle  Orazioni  di 
Celio  , che  d damo  ? Piaccia- 
no , fe  non  tutte  parte  ; vc- 
dendouifi  la  puliteza  , e alte- 
za  di  quelli  tempi  . ma  quelle 
parole  roze  que’  concetti  feonditi 
fanno  dell’antico  : e niuno cre- 
do che  fia  sì  all’antica  , che  Io- 
di Celio  doue  egli  é antico  . 
Scufiamo  C.  Ccfare  , fe  egli  jfer 
li  gran  penfieri  , e affari  non 
fece  nella  eloquenza  , quanto 
chiedeua  1 ingegno  Tur*  eli  nino  . 
E Bruto  lalciaìn.q  **lfa  fua  filo- 
fòfia  : perr^  8“  fieni  luoi  am- 
miratori .1(>  confettano  nelle t 

Di minore  della  fua  fama  # 
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nifi  forfè  quifqtta  aut  Cafaris  prò  Decio 
Samnite , aut  Bruti  prò  D dot  aro  Rege , 
ceterofj;  eiufdem  lentitudmis  ac  teporis 
libros  legity  nifi  qui  & carmina  eorund? 
miratur.fecerunt  enim  & carmina , 
in  Bibliothecas  retuìerunt , non  meliiis 
quàm  Cicero,at felici  ùs,  quia  illos fecijfe 
pauciores fciunt . Afinius  quoq;quaquam 
propioribus  tepthbus  natus  fit , videtur 
mibi  inter  Menenios  & Appios  fluduif- 
f'  . Pacuuiti  ccrte,&  Attili, non  folti  tra - 
geodi/ sfedettam  or  adoni  bus fuis  exprefi 
jfit . adeò  dar  US & ficcus  ejl . Oratio  ante, 
Jicut  corpus  bominis,ea  demti  pulcbra  {/?, 
in  qua  non  emmentvena , nec  offa  nume- 
rat  ur:fed  teperatus  ac  bonus  f angui s im- 

27  pie  ti  mebra  dr  exfurgit  torisfipfos  quoq ; 
neruos  rubor  tegit  & decor  comedat. No- 
lo Coruinti  inf equi, quia  non  per  ipsti  fi  e- 
tit  quo  minisi  Udtiam  nitor  emq\noììro- 
rum  temporti  exprimeret.viderimus*t in- 
quam  iudicio  eius  vis  aut  animi  aut  inge- 
rii/fuffecerit.  AdCiceronevenio,cui  cade 
pugna  cum  eequahbus Juts  futi,  qua  mibi 
vobifcti  eli.  llli  enim  antiquos  miraban- 
tur , ipfe ftorti  temporum  eloquenda  an- 
tepone  bat.  nec  vi  là  re  magis  eiufde  tetatis 
oratores  prete  urrit,qua  iudicio . Primus 
enim  exeoluit  oratione,primus  & ver  bis 
de  ledimi  adhibv.it  & compofitioni  arte'. 

28  f locofq i Utiores  attentanti, & quafdam 
Jententias  inuenit  ; vtique  in  bis  oratio - 
nibus  quas fenior  iam  & iuxta finem  vi- 
ta cornpofuit  >id  eli,  poli  qua  ma^is  profe- 
cerat,  vfq,experimentis didicerat , quod 
optimi  dicendigenus  eli . Nam  priore/ 
eius  or  ut  ione  s,  non  carent  vitti t antiqui - 
tatis.lentusefl  in  principi/ stlogus  in  nar - 
radon ibus , odofus  circa  excejjus  ; tarde 
commouetur,raròincalefil  ; parici  fin- 
fus  opt.  ir  cum  quodam  lumino  termina - 
tur.nihil  excerpere,nibil  referre  poffis  ; 
velut  in  rudi  ad  fido  , firmus  fané  pa- 
ries,  (ir  duraturus , fcd  non fatis  expoli - 
tus  & fplendens . Ego  autem  oratorem , 
ficut  locupletcm  ac  laudatum  patrem  fa - 
milite , non  co  tantum  volo  teflo  tegi  , 
quod  hnbrem  ac  ventum  arceat  , fcd 
edam  quod  vifum  et  oculos  deleìlet  : 

non 
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Non  legge  la  difefa  di  Cefare  di  De- 
ciò  Sannite , né  di  Bruto  del  Ré  Deio- 
taro , né  gli  altri  di  fi  mi!  nerbo , e tipo, 
re  fe  non  chi  anche  ammira  i verfi  lo- 
ro melTì  nelle  librerie:  e di  Cicerone 
non  migliori  ; ma  più  auuenturati  per 
eflerfi  men  faputi.  Afinio  ancora, ben- 
che  nato  ne’ tempi  piùquà,  mi  pare 
che  ftudiafle  co'  Meneni  j,c  Appij.Pare 
Pacuuio,  ed’Azio  marnati , non  pure 
nelle  tragedie, ma  nelle  fue  Orazioni, sì 
duro, e fecco  é . Ma  lo  dillefo  parlar#  > 
come  il  noltro  corpo  é bello  $ ié  non  vi 
gonfiano  le  vene , non  vi  annoueri  1* 
olia  ; ma  fangue  buono , e temperato 
riempie  le  mèmbra,  entra  tra  mufcoli, 
cuopre  inerbi,  e dà  colore,  e grazia. 
DiCoruino  non  mi  dolgo  perche  da 
luinonrcftò  di  arriuare'à  quello  lie- 
to candore  de’  tempi  noftri , Tele  for- 
ze dell’animo,  e dell'ingegno  rifpon- 
deanoal  giudicio.  Vengo  a Cicerone, 
chefoltcnne  co’ Tuoi  eguali  , quella 
medefima  pugna,  che  io  vofeo;  ef- 
fi  ammirauano  gli  antichi , elTo  an- 
tiponeua  l’eloquenza  de’  tempi  Tuoi, 
né  in  altro  auanzò  gli  Oratori  di 
quell  età  maggiormente  che  nel  giu- 
dicio . fù  il  primo  à parlare  regola- 
to : primo  à feerre  le  parole  , é à 
comporle  con  arte  , tentò  leggia- 
drie , trouò  temenze  in  quelle  ora- 
zioni, che  egli  compofe  nell’vltimo , 
che  il  giudizio  , eia  pratica  gli  aue- 
uan  fatto  conoscere  il  migli  ore  ; per. 
che  1*  altre  non  mancano  di  diletti 
antichi  . proemi  deboli  , narrazio- 
ni lunghe , finifee  , cnon  conclu- 
de . s’altera  tardi , lì  rilcalda  di  ra- 
do. pochi  concetti  termina  ottima- 
mente, e con  certo  fplendore  . non 
necaui,  non  né  riporti . e quali  mu- 
roforte, edureuolc,  ma  fenza  into. 
naco  , e lullro  . Ma  io  voglio  che  il 
mio  Dicitor  fia  come  vn  ricco  , c 
buon  Padre  di  famiglia  , che  non  ab- 
bia folamente  calà\  e tcrto  da  ripa- 
rare acqua  e vento  j ma  da  dilet- 
tare , da  pafccre  anche  l’occhio  1 

non 
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non  e a filum  infimi  Cuppelleólile , qua 
neccjfarys  vfìbus /uffici at  ; Jed  Jìt  in  ap- 
paratu  eius,  & aurum , gemma  ,vt fume- 
re  in  manus , <&*  afpiccrc  fapitts  liceat  ; 
quadim  vero procul  arceantur , vt  iam 
obliterata  & olentia  : nullum  jìt  ver - 
bum  velut  rubigine  inferì  uni , nulli f en- 
fili tarda  & inerti  fìrulhira , in  morem 
-Annaltum,  componantur;fugiat  fcedam 
& infu If am  fcurrihtatem , variet  com- 
poftionem , nec  omnes  claufulas  vno  & 
eodem  modo  terminet . Nolo  irridere 
rotam  fortuna? , <3Hus  Vcrrinum,  & 
illudtertio  quoque finfu  in  omnibus  prò 
fcntentia pofitum , clic  vidcatur.  Nam 
& ìsto  et  mutui  rettuhy&  piar  a orni  fi, qua 
29  tamen fola  mirantur  aiqi  exprimunt^bi 
qui  fi  antiquos  oratores  vocant.nemincm 
nominahó[>  genushominumf  gnaffe  con - 
tentusffedvobis  vtiqpverfantur  ante  ocu- 
lostqui  Luciliumpro  Ho  rat  io,  & Lucre- 
tinm  prò  Virgilio  legunt,  quibus  eloquen- 
tia  tui  Aufidy  Raffi,  aut  Scruily  Nonia - 
ni , ex  comparatane  S finn  a aut  Varrò 
msfordetìqui  rbetarum  noftrorum  com- 
mentarcifafiidiunty  oderunt, Calui  mi - 
rantur;  quo s more  pr fico  apud  indie em 
fobulant  espio»  auditor  es fiquuntur , non 
populus  audityVÌx  deniq;litigator  perpe 
titur.adeò  m ce  sii  & inculti , + ili  am  ipsa 
quam  iati  ant foni  tate  m , infirmiate  & 
ieiunio  confi quuntur.  Porrò  ne  in  corpo- 
re  quiclem  vaici udine m medici  probant , 
qua  animi  anxietate  contingat  . parum 
efl  agrutn  non  effe , firtem  & lettura  & 
alacrem  volo , propè  ab  e fi  ab  infirmiate 
in  quo  fòla fan i tas  lau  datar  .Vos  vero  di- 
fi  r ti  filini  vt  pMrflis,vt  facitis , illuflra - 
teferuhim  no  fi  rum  pulchcrrimo  genere 
dicendi . Nim,  te  MeJfaUa , video  la- 
ti firma  quoque  antiquorum  imitantem  : 
Et  vrrs  Materne  ac  St  cunde , ita  grani- 
tati fimmum  nitorem  fr  cultum  verbo- 
rum  rmfietis : e a ehóìio  inuentionis , is 
or  do  rerum , & quotiens  cauffa  pofàt , 
vbertar  : eA  quotiens  perni  itti  tur  , 
breuitas  ; is  compofìtìonis  decor  y fin- 
te nt  aritm  p lanital  ; fic  expr imiti s af- 
fittai , fic  libertatem  temperaci  ; 

vt 
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non  mafferizie  ordinarie  per  le  nc- 
ceffìrà  ; ma  d’oro  , e d’ariento  , c 
gioie  da  pigliare  fpeflò  in  mano  eva- 
ghcggiarc  > e l’altrc  logore  , ò rac- 
conci mutare  / non  vfi  parola  arrug- 
ginita , non  Capitoli  à vfo  d’ Anna- 
li , fenza  capo  , né  coda  . fugga 
le  buffonerie  da  feoreggia  , le  clau- 
fulc  tutte  à vn  modoVNon  mivuò 
ridere  di  quella  ruota  di  fortuna  , ò 
giuflizia  Verrina  . ò di  quello  effe 
videatur , à ogni  poco  piantato  qua- 
li per  fentenza  , e baita  . Difpia- 
ccmi  di  Cicerone  auer  detto  tante 
cofc  , c molte  n*  hò  lafciatc , delle 
quali  fole  qucfti  Oratori  che  fi  di- 
cono antichi  , fanno  gran  fugumc- 
ra  : niuno  nomino  . baiti  accen. 
narli  . voi  auete  in  sù  gli  occhi 
quei  che  leggon  Lucilio  , e Lu- 
crezio , per  Orazio  , c Virgilio , 
che  ichifàno  il  dire  del  tuo  Aufi- 
dio  Bailo  , ò di  fcruilio  Nonia- 
no  per  Sifenna  , ò Varrone  , che 
gli  fcritti  de*  rettoria  noitri  anno 
in  faltidio  , & odio  : c ammira- 
no que*  di  Caluo  > con  quelle  anti- 
che cantafàuole  innanzi  a*  Giudici  , 
che  non  T attendono  , non  gli  ode 
il  popolo  , iì  pena  li  patifee  la  par- 
te , sì  fono  meiti , fidati  , fmunti  > 
c fani  per  dieta  . Non  dicono  i Me- 
dici quel  corpo  fano  , che  hà  fani- 
mo  afflitto  : non  baita  non  cflèr  ma- 
lato ; vuolfi  effer  fòrte  , lieto  , e 
pronto  . chi  è fano  e non  altro  , à 
mezo  inferma  . IUultrate  voi  eia» 
quentiffimi  lo  fecol  noitro  di  bel- 
liflìma  maniera  di  dire  come  pote- 
te y e fate  Perche  io  ve^go  te  Mef- 
falla  imitare  tutte  Tanriche  leggia- 
drie . E voi  Materno  5 e Secondo 
conditela  gr, tumidi  sì  vago  ripuli- 
mento t sf  belle  lecite  coìé  inueni- 
te  , sì  bene  ordinate  , e compo- 
nete con  tanta  copia  fe  la  cau- 
ia  richiede  , e breuirà  fe  la  conce, 
de  : con  sì  fpianati  concetti  , ef- 
preffi  affètti  > e libertà  temperata  > 
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*ut  etiam fi  nofira  indici  a malignità!,  & 
inni  di  a tardaucrit , veruni  de  vobis  di- 
gitivi fint  po fieri  noti  ri . Qua  ehm  Aper 
dixijfiet i Agnoficitis  ne,  mquiPMaternus , 
<vim  &•  ardorem  Apri  nofirP.quo  torren- 
te , quo  impetu fiaculum  nofìrum  defien- 
ditì  qitàm  copiose  ac  variè  vcxauit  anti- 
quos  ì quanto  nonfiolum  ingenio  ac  fipiri- 
tn  ,fèd  etiam  ernditiom  & arte , ab  ipjìs 
mutuatiti  e fi,  per  qua  mox  ipfos  incese- 
reti  Tuum  tamen  Mejfalla  promijjum 
immutale  non  debes . neq;  enim  de f enfio  - 
res  anti quorum  e xigimus , nec  que  m qua 
nofirorum , quamquam  modo  laudati  fin - 
muSybis  quos  infierì  atus  e fi  Aper,  compa- 
rami . ac  ne  ipfie  quidem  ita  fientit , fied 
3*  more  veteri  f & alias  vefiris  pbilofiopbis 
/ape  celebratofiumpfit fibi  contradicendi 
partes.  Exprime  nobis  non  laudationcm 
anti  quorum  , fiat  is  enim  illos  fiama  fina 
J andai , fied  caujfias  cur  in  tantum  ab  elo- 
quentia  eorum  recefjerimus;  ehm  prjtfier- 
tim  centum  & xx.annos  ab  inter itu  Ci- 
ceroni! in  htinc  diem  effici  ratio  tempora 
eollegerit.Tum  MeJfialla:Sequar  à te  pra- 
fcriptam fiormam  Materne  . ncque  enim 
din  contradicendum  efii  Apro  , quipri - 
tnìim,  vt  opinor , nominis  controuerjfiam 
rnouit,  tarnquam  parum propri è antiqui 
vocarentur , quos  fiatis  confi at  ante  cen- 
tum annos fiuijj'e . Mi  hi  autem  de  voca- 
bulo  pugna  non  eli . fiue  illos  anti  quos  fi- 
ne maiores  fitte  quo  alio  mauult  nomine 
appellet:  dummpdo  in  confiejfio fit,eminen - 
tiorem  illorum  temporum  eloquentiam 
fuijfie . Ne  illi  quidem  parti  ficrmonis  eius 
repugno  ,\ficominus fiat  et  ur  plur.es fior» 
mas  dicenai  etiam  yfidem  fiaculis  , ne- 
dum  diuerfis  exfiitijje . S ed  quo  modo  in- 
ter Attico s oratore s prima  Demofibeni 
tribuuntur  , proximum  autem  locum 
Aefichines  & Hyperides  & Lyfias  & Ly- 
curgus  obtinent  : omnium  autem  con- 
fienfiu  bete  orul  orum  <ctas  max  imi  p roba- 
tur  : fic  apudnos  Cicero  quidem  ceteros 
eorundem  temporum  difiertos  antecefi- 
fit  : Caluus  autem  & Afinius  , fy  Ca- 
.34  far , & Caliti! , & Brutus  f fiuo  iurc,& 
prioribus  fc'ficquentibus  anteponuntur , 

nec 
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che  di  voi  fi  dirà  ne*  fccoli  auueni- 
re  quantunque  inuidia  , ò maligni, 
tà  s’ opponete  . Auendo  così  det- 
to Apro , difle  Materno  , che  vi  pa. 
re  della  forza  , e ardore  del  no- 
ftro  Apro?  con  che  torrente,  e im- 
peto difend’  egli  Io  noftro  fecolo  ? 
con  quanta  , e varia  copia  ha  tar- 
taffato  gli  antichi  ? con  quanto  non 
pure  ingegno  , ò fpirito  ; ma  (à- 
pere  , e arte  fi  ferilce  con  l’armi  ac- 
cattate da  loro  ? Non  perciò  dei 
tu  MefiaUa  ritirarti  dalla  promef- 
fa , perche  noi  non  cerchiamo  chi 
difenda  gli  antichi  : e niuno  di  noi 
benché  ora  lodati  , agguagliamo 
à quelli  benché  afialiti  da  Apro 
ned’  io  I intendo  così  : ma  per  an- 
tico , e da  Filofofi  celebrato  co- 
ftume  , s’é  prela  la  parte  del  dir 
contra  , E dicci  non  le  Iodi  degli 
antichi , la  cui  fama  vola  à bafian- 
za  , ma  le  cagioni  , onde  noi 
abbiamo  tanto  perduto  della  lo- 
ro eloquenza  in  centouenti  anni  , 
calcolato  dalla  morte  di  Cicero- 
ne à oggi  . Allora  MefiaUa  . Se- 
guirò come  importo  m’hai  , ò 
Materno  , poco  efiendo  da  con- 
tradire ad  Apro  , che  douette  ef- 
fere  il  primo  à dire  che  non  be- 
ne fi  dicono  Antichi  , quelli  che 
furon  cent’anni  fà  , chiamili  anti- 
chi , ò maggiori , ò con  altro  vo- 
cabolo non  fà  calò  : il  punto  é 
che  1*  eloquenza  di  que’  tempi  fù 
più  eccellente  . Né  anche  gii  ne- 
go eilére  fiate  molte  maniere  di  di- 
re in  que’  tempi  medefimi  , non 
che  in  diuerfi  . Ma  come  fi  tie- 
ne tra  li  Oratori  Attici  il  primo 
Demoftene  , poi  Efchinc  % Ipc- 
ride  , Lifìa  , e Licurgo  , c 
quefta  ogn’  vn  tiene  la  "miglio- 
re età  delli  Oratori  , così  tra  noi 
Cicerone  pafsò  innanzi  à tutti  de* 
tuoi  tempi  . e Caluo  , Afi- 
nio  , Celare  , Celio  , e Bruto 
à tutti  de’ tempi  prima  > c poi  # 

ccon- 
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nec  refert  quòd  inter  f e fasci  e differant , 
cum  genere  confentidt . At flrittior  Cai - 
uus  fiume  rofor  A finius  Splendi  dtor  C#- 
faryamarior  Cosliuiygrauior  Brutusyve- 
bementior,&  plenior valentior  Cice- 
ro; omnes  tamen  e am  de  m fanitatem  elo- 
quente ferunt  ; vt  fi  omnia  pariter  libros 
3 4 in  marni  fumpferisy\fciasyquamuit  in  di - 
uerjìs  ingenijSy  effe  quadam  indici/  ac  vo- 
luntatisfmilitudinc  & cognatione.  Nam 
quòd  inuicem fe  obtre£ìaucrùty& fuper- 
funt  aliqua  epiiìohs  corti  infertayex  qui- 
bus  mutua  malignitas  detegitury  non  e fi 
oratorum  vitiumfed  bominum.Nam  & 
Caluum  & AJìniii , & ipfum  Ciceronem 
credo /olitosi  inuidere->&  liner  e ,c*r  ce- 
ter n b umana  infrmitatis  viti/s  affici: 
folum  inter  boi  arbitrar  Brutti  fio  mali - 
gnitate  nec  inuidiajedjìmpliciter  & in- 
genue iudicium  animi  fui  detexi/fe . an 
inuider  et  Ciceroni , qui  mi  hi  videtur  ne 
Cafari  quid ? inuidiffeìQuod  ad  Ser.G  al- 
ba & C.  Lalium  aiti  net , quos  alios 

antiquoru  agitare  no  deftitit y non  exigit 
def  enfiare y ehm fatear  qu#da  eloquenti* 
eorumyvt  nafeeti  adbuc  nec  fatti  adulta , 
defuiffie.Ceterùm  fi  omijfo  optimo  illo}& 
perfeóìijfimo genere  eloquenti#  fligenda 
Jìt  forma  dicedi;  malim  bercule  C.  Grac- 
chi imp  et  um^aut  L.CraJfi  maturitatemy 
qua  calami firos  M#cenatis,aut  tinnitili 
3 5 Gallonii.  f adeò  malim  or  at  orerei  birta 
toga  induere,quàm fucatii  & meretrieijs 
•ve/l ib ui  infignire . Neq;  enim  oratorius 
ijtejmmò  bercule  ne  virilis  quidecultus 
e fi. quo  pleriq;  teporum  nojlrorn  aólores 
ita  vtuntury  vt  lafciuia  verborum  & le- 
vitatefentPttaru , & lic  enfia  compoftio- 
nisybiflrìonales  modos  exprimat.quodq; 
vix  auditu fai  effe  debeat , laudi  s & glo- 
ri# & ingenij  loco  p ter  iq;iaflant -.cantari 
faltar tq commentar ios  fuosVnde  oritur 
illafoeda  &.pr#poJlera , fed  tamen fre- 
quens  quibufdam  exclamatioyvt  oratores 
nojlri  tenere  dicere  , hifiriones  difertè 
faltare  dicantur.  Equide  non  negauerim 
Ca/fium  Seuerum , quem  folum  Aper  no- 
ficr  nominare  aufus  eji  ,fi  bis  coparetur 
qui  pojìea  fueritnt , pojf  ? oratore  voc ari , 

quam- 
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c conucnendo  in  quefto  genere  non 
importa,  che  fieno  diuerlì  infpecie. 
Calilo  (fretto . Afinio  numcrofo . Ce- 
rare fplendido  : Celio  amaro  : Bru- 
to graue  : Cicerone  veramente  pie- 
no, e poderofo,  e tutti  anno  vn’e- 
loquenza  lana  egualmente , talché 
à premerli  v’é  ingegni  diuerfi  , giu  - 
dizio , e penfieri  (omiglianti . E fc 
l' vn  T altro  fi  punfero  , e (conci  di 
maligne  lettere  loro  , quefto  non  é 
difetto  d’ Oratori  j ma  d* uomini  , 
perche  io  credo  , che  Oaluo  , Afì- 
nio  , e Cicerone  ftcfTo  s’odiadbno* 
aftiaffòno , e patifTono  tutte  le  le  pad 
(ioni  vmanc,  Bruto  folo  feopride  il 
giudicio  , e nobile  animo  fùo  inge- 
nuamente . e doueua  inuidiare  Ci- 
cerone colui , che  mi  pare  non  in- 
uidiafle  Csfare  ? Quanto  à Ser.  G al- 
ba. e C.  Lelio,  e altri  antichi  , che 
Apro  non  fina  di  tribolare  , io  non 
li  difendo  né  dico  che  alla  nafeen- 
te  , e non  ancor  crefciuta  eloquen- 
za loro  non  mancadc  qual  cola  : 
ma  che  fe  forme  alcune  di  dire 
fi  doueflero  eleggere  doppo  la  per. 
fettiflìma  , io  torrei  anzi  1 impe- 
to di  Gracco  , e la  matureza  di 
Craflò  , che  i ricci  di  Mecenate  e i 
tem pelli  di  Gallione  . tanto  é me- 
glio il  dicitore  in  toga  roza  à bar- 
dodo  , che  in  cotta  lafciua  da  me- 
retrice . Né  da  Oratore  , né  da 
huomo  è quefta  fòggia  , che  mol- 
ti accufatori  de’  noftri  tempi  vfa- 
no  di  parole  giocolò  , e concet- 
ti deboli  , e (torti  da  commedian- 
ti , e molti  ( che  é vergogna  ) fi 
gloriano  che  li  ferirti  loro  fi  canti- 
no , e ballino  . Onde  é nato  quel 
trauolto  , ma  (pedo  dettato  , 
che  i noftri  Oratori  parlano  fcioc- 
co  , e li  (trioni  ballino  fapori- 
to  . Negare  non  (aprei  che  Caf- 
fio  feuero  , il  qual  (òlo  Apro  no- 
(tro  ardì  nominare  , agguaglia- 
to a’  quei  che  poi  vennero  , 
non  fi  pofla  chiamare  Oratore  j 
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quamquam  in  magna  parte  librorum 
fuorum  plus  vis  habeat  qudmfanguinis . 
Primits  enim  contempto  ordine  rerum , 
omiffa  modesta, ac  pudore  verborum,ip- 
Jìsetiam  quìbus  vtitur  armis  incompoji- 

3 6 ' tns,  & f /indio  fer tendi  plerumque  dete- 

ftus  nonpugnatjèd  rixatur.Ceterùm,vt 
dixi fequentibus  comparatus,&  varietà - 
te  eruditionis , lepore  vrb  imitatisi  & 

ipfarum  virium  robore , multum  ceteros 
J'uperat , quorum  nemmem  A per  nomi- 
nare,cb*  velut  in  aciem  educerefujlinuit . 
Ego  autem  exfpeftabam,vt  incujàto  Afì- 

37  mo,&  Coelio, & Caluo > f */;W  nobn  ag- 
iti en  producer  et,  plunfque  vel  certi  toti- 
dem  nominar  et, ex  qmbus  alium  Cicero- 
ni, alium  C<tfari,(ingulis  demum fingulos 
opponeremus.  Nane  detrcftajfe  nomina - 
tim  antiquos  oratores  contentus , nemine 
fequentium  laudare  aufus  e fi-,  nifi  in  pu- 
bi tenni  & in  commune.  verttus  credo  ne 
rnultos  offender  et  ,Ji  paucos  excerpjìffet , 
quotus  enim  quifqffcbolajlicorum  no  bac 
jfiia  perfuajìone ; fruitur , vtfe  ante  Cice- 
ronem  numeret  ,fed  plani  pofi  Gabinia- 
num  ì At  ego  non  ver  eh  or  nominar  e Jin- 
gulos,quò faci  li  hs  proponiti  s ex  empiti  ap- 
pareat  quibusgr  adibiti  fr  afta  fit  & de- 
minuta eloquenti  a . Appropera  , inquit 
Aiat  ernia,  & potiùs  exfolue  promi ffum . 
n eque  enim  hoc  colhgi  defideramus , di- 
fertiores  effe  antiquos  , quod  apud  me 
e qu:  demi  n confejfo  e fi,  Jedcatljfas  ex- 
quirimus,quas  te folitum  traftare , pani- 
lo ante, plani  mitiore  eloquentia  & tem- 
pori! m noftrorum  * miratus,  antequam 

* te  Aver  offenderei  malora  tuos  lacef- 
fendo . Non \fitm , inquit , off enfus  Apri - 
na  difputatione , nec  vos  offendi  decebit , 
Jì  quid forti  aurei  veffras  perfìringet  , 
citm  feiatis  hanc  effe  ciufmodifermonum 
, legem , iudtcium  animi  dira  damnum 
affeftus  prof  erre . Perge  , inquit  Ma- 
l 38  temiti  , + & ehm  de  antiquis  loqua - 
rii  , vetere  antiquà  libertate  , à qua 
vel  magis  degenerauimus  , quàm  ab 
eloquentia  . Et  Meffalla  , Non  re- 
conditas Materne  cauflas  requiris  , 
nei  aiti  tibi  ipfi  , aut  buie  Secando  , 

vel 
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benché  la  maggior  parte  dell’ ope- 
re lue  abbia  più  sforzo  , che  1 an- 
gue . Perche  egli  non  tiene  con- 
to d’ordine  nelle  cofe  , né  d’one- 
ftà  , e modedia  nelle  parole,  ado- 
pera le  lue  armi  feompodo  , e per 
troppa  voglia  di  lerire  inciampa  , 
non  fa  colpo  , ma  rida  . Non- 
dimeno , come  difiì , fupera  mol- 
to e per  varietà  di  dottrina  , c per 
gentil  piaceuoleza  , e per  forze 
gagliarde  i lucceduti  à lui  , niu- 
no  de’  quali  ha  nominato  , e quali 
meilo  in  campo  Apro  : c io  alpet- 
taua  che  fcartato  Afinio  , e Ce- 
lio , e Caluo  ei  ci  producedc  altra 
trotta  di  campioni  , chi  à petto  à 
Cicerone  , chi  à Cefare  , chi  ad 
altro  . ora  glié  badato  nominare—* 
quegli  antichi  , che  non  gli  piac- 
ciono , e di  quei  valenti  doppo 
loro  non  s’é  ardito  lodarne  alcu- 
no particolare  , per  non  offende- 
re , credo  io  troppi  , nominan- 
done pochi  . Perche  quale  è di 
quedi  nouclli  , che  non  fi  tenga 
da  meno  , fe  non  di  Cicerone  al 
certo  di  Galbiniano  ? né  io  mi  pe- 
riterò nominarli  per  meglio  modra- 
re  con  gli  efempi  per  quali  fcaglio- 
ni  Iccfa  fia  r eloquenza  S*  Vieni 
diile  Materno  al  punto  della  pro- 
meflà  : non  occorre  prouarci  che 
gli  antichi  ne  làpeuan  più  : io  iL 
sò  certo  ; ma  dicci  le  cagioni  . * 
prima  che  Apro  t’  offendefse  bia- 
limando  i tuoi  maggiori  . Li_, 
difputa  d’  Apro  non  m’  ha  dato 
noia  , né  à voi  la  dee  dare  , 
fe  vdirete  qualche  colà  forfè—* 
che  non  vi  gudi  ; potendo  cia- 
lcheduno  in"  Umili  ragionari  dir 
libero  quel  ch'ei  fentè  . fegui- 
ta  diffe  Materno  , e delli  anti- 
chi fauella  con  libertà  untici-.  , 
la  quale  abbiamo  più  perdu- 
ta , che  l' eloquenza  . Mefiàl- 
la  diffe  . Non  iòno  feure  : le— * 
laptte  me’ di  me  tu  , e Secondo  , 
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39  vel  buie  Apro  ignotas  > etiamfi  fmibi 
partes  affìgnatis  proferendi  in  medium  ; 
qua  otnnes  fentimus . Quii  enim  igno- 
rai , & eloquentiam  , eh-  ceteras  artes 
defciuijfe  ab  illa  veter  e gloria , non  ino- 
pia bominum  fed  defidi  a imientntis , & 
negligentia  parentum , & tnfeientia  pra . 
ctpieniium  , obli  nèon  e morii  anti- 

qui ì qua  mala  primìim  in  vrbe  nata , 
inox  per  Itali  am  fufa,  iam  inprouin- 
ctas  manant  : quamquam  noflra  nobis 
notiora  ftmt . Ego  de  vrbe , & bis pro- 
prys  ac  vernacitln  vitys  Joqu.ir  , qua 
nata  iìatim  excipiunt , (b*  per  fìnga- 
la atatis  gradui  cumalantur , Jì  prim 
defeueritate  ac  di/ciplina  maio  rum  cir- 
ca e due  andos  forni  andofque  liberos  pan- 
ca pratixero  . Iam  primum  futa  cinque 
filini  ex  cajla  parente  natta , non  in  cel- 
la empta  nutricistfedgremio  ac  finn  ma- 
tris  edite  ab  atnr  , cuius  precipua  laus 
erat , tueri  domum  , & tnferuire  libe- 
ra . Eligebatur  autem  ah  qua  inaiar  na- 
tte propinqua , cuius  probatti fpe&atifque 
moribui , ovini  s cuiufpiam  j ami  lite  fiu- 
tole s committeretur  , cor  am  qua  neque 
dicere  fas  erat  quod  turpe  di  fin , ncque 
facere  quodinhoneflum fatili  videretnr. 
Ac  non  fludia  modo  cttrafque7fed  remif - 
fiones  etiain  lufufque  puerorttm , fanEli- 
tate  quadam  ac  verecundia  temperabat. 
Sic  Corneliam  Graccorum  7Jìc  Aure- 
ham  Cafaris , fic  Attiam  Augnili  ma- 
ire m prafuijfe  educationìbus , ac  produ- 
stoffe  principes  liberos  aceepimus  , qua 
difciplina  aefeueritas  eò  pertinebat , vt 
(incera  & integra  cb*  militi  prauitatibus 
detorta  vniufcuiufque  natura , tota  fla- 
ti m peli  ore  arriperet  artes  honeflas  : & 
fiue  ad  rem  militarem  , fìue  ad  iuris 
« ' fi  tinti  am  yfiue  ad  eloquenti*  Jìudium 
ine  Un  off  et , ìdfoltim  ageret , idvniuer- 
fum  bauriret . At  nunc  natta  infan s de - 
lega  tur  Graeul*  alieni  amili*  , cui 
adiungitur  vmts  aut  alter  ex  omnibus 
feruti  plerumque  vi  Uff mus  , nec  cuti 
qttam  ferio  .minili erto  accommoda- 
tus . b~rt*m  fabula  (y  erroribui  7 tene- 
ri Jlatim  (y  rudes  animi,  imbuuntur 
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c anche  Apro  le  cagioni  di  che  voi  mi 
domandate  , e tutti  la  intendiamo 
àvn  modo  . Chi  non  sà  l’eloquen- 
za , e l’altre  buone  arti  efler  manca- 
te deilantica  gloria  > non  per  man- 
canza d’i  ngegni  ; ma  per  edere  la  gio- 
uentù  infingarda  : i padri  negligen- 
ti : i maeftri  ignoranti  ; gli  antichi 
modi  perduti  ? mali  prima  in  Ro- 
ma nati  , poi  per  Italia  fparfi  : or 
vanno  per  le  Prouincre;  benché  de* 
noftri  non  Tappiamo  più  ragiona- 
re. Io  di  Roma  parlerò  , e de'  di- 
fetti proprij  j c cafalinghi  de’  no- 
ftri figliuoli . com’c’nafccno , e poi 
crefcono  con  l’ctà  ; ma  prima  vo- 
glio alquanto  toccare  della  feueri- 
tà  , e regola  de’  noftri  antichi  nell* 
alleuare  , e ammaeftrare  i figliuo- 
li . Primieramente  ciafcuna  madre 
il  figliuol  Tuo  caftamente  nato  al-* 
lattaua  , non  in  porcile  di  balia  pa- 
gata , ma  in  luo  collo  , e feno  , la 
cui  prima  lode  era  gouernar  bene 
la  cala  > e attendere  a*  figliuoli  . 
Dauafi  carico  ad’  vna  parénte  at- 
tempata d’ottimi  , e prouati  co- 
ftumi  > che  niuna  della  famiglia 
di  cede  nè  faceflc  , prefentc  lei  * 
cola  brutta  né  difonefta  : e che_-> 
non  pure  li  ftudij  e penfieri  de*  fan- 
ciulli i ma  li  Icherzi , e le  ricreazio- 
ni ancora  temperaua  con  fantità  , c 
modeftia  é Cosi  trouiamo  Cornelia 
Madre  de’  Gracchi  , Àurelia  di  Ce- 
lare 3 Azia  d’Augufto  auerli  alle-, 
uati  , e fatri  Principi . Quello  fc- 
uero  ammaeftrare  teneua  , che  la 
natura  di  quelli  non  fi  torccfTe  per 
male  vie  ; ma  pura , c netta  pigliali 
le  le  buone  arti  c cui  à milizia  , 
ò à legge  , ò ad  eloquenza  inchi- 
nane 3 à quella  tutto  fi  delle,  quel- 
la tutta  s’ingoialTc  . Oggidì  co- 
me il  figliuolo  è nato  ; fr  racco- 
manda à vna  feruaccia  Greca  , e 
vno  , ò due  fchiauacci  5 che  loro 
fàuole  3 c pazie  imprimono  nella: 
tenera  cera  di  que’  nobili  animi  % 
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Nec  quifqua  in  tota  domo  pefi  habet , quid 
cord  infante  domino  ,aut  dicat,aut faciiit: 
quado  etia  ipfì parentes  nec  probit ati  neq; 
mode  (li a paruulos  affuefaciunt,fed  lafci- 
uìa  & hbertati.per  quapaullatim  impu- 
dentia irrepit&J'ui  alieniq;contemptus , 
laverò  propri  a speculi  ari  a b uiu  s vrbis 
vitiapenè  in  vtero  matris  cocipi  rnibi  vi- 
denturfijlrionalis f attor  3 & gladiatori* 
equorìtqfjludia.  qui  bus  occupatiti , & ob- 
fejfus  animus  quanta lum  loci  bonis  arti- 
bua  relinquitìquotuìn  quoqiinueneris  qui 
domi  qu  'tdquam  aliud loquaturìquos  alias 
ado  fofcentu  forum f emione  s excipimus,fi 
quando  auditoriaintrauimusì  Nec pra- 
ceptores  quidevllas  crebriores  cum  audi- 
tor i bus  fuis j ab  u la  s habet.  eolligunt  enim 
difcipulosnonfeueritate  difcip linee , nec 
tngenij  experimentof  'cd  ambit ione fa  lu- 
tantiitT7],èr  illecebris  aditi at  ioni s Tran f 
eo  prima  difcentium  e fomenta,  in  quibus 
& ipfs  parum  elaboratur.ncc  in  autori- 
bus  cognofcendis , nec  in  euoluenda  anti- 
co qintate  ,\nec  in  notiti  a vel  rerum  vel  ho - 
mimtjVel  teporum fatis  opera  infumitur 
fcd  expetuntur  quos  R betoras  vocat:  quo- 
tai profcjjìo  quando  primùm  in  banc  vrbe 
introdu£lajìtyquamq;nullam  apud  malo- 
ri ves  nofìros  aufloritat? habuit , f Pia  firn 
docuero.  Referam  necejfe  ejl  anima  ad  ea 
difciplina , qua  vfos  effe  eos  or  a t or  e s acce- 
pimus,  quorti  injìnitus  labor  & quotidia- 
na meditatio  & in  omni genere  fìudiorit 
exercitationes  ipforu  etiacontinentur  li- 
bri s.Notus  e fi  vobis  vtiq\Ciceronis  liber 
qui  Br litui  infcribitur , in  cuius  extrema 
parte,(  natn  prior  commemoratione  vete 
rii  oratori  habet)  fua  init  i a, fuos  graditi, 
fuee  eloauentiee  velut  quaderni  educatione 
refert . fe  apud  Q Mite  iti  iusciuifo  dìdi- 
cijfe , dfrud  Pb.  fonerei  Academicum , apud 
Diodorum  Stoini  omnis  pbilofipbia  par- 
tes  penitus  hau/ijje:ncq;bis  doflorihus  co- 
tentum , quorum  ei  copia  in  vrbe  contige- 
rat,Acbaiam  quoq;&  Afiam  per agr affé , 
vtomnern  omnium  artium  varietatem 
compfofleretur  . Itaque  ber  etile  in  libri  $ 
Ciceronis  deprebendere  licet , nongeomè e 
tria^non  muficee,  non  grammatica, no  de- 
tù  Vivili  US  ingenua  nrtis fitti  a ei  defuiffe 
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Niuno  di  tutta  la  cafa  guarda  quel 
che  fi  dica  , ò faccia  prcfente_-> 
il  Padroncino  : né  gli  fletti  Pa- 
dre , ò Madre  gli"  auuezano  à 
bontà  , ò modeflia  ; ma  feorret- 
ti  . Onde  à poco  à poco  v’entra 
la  sfacciateza  , e il  fondere  il  fuo, 
e quel  d’  altri  . In  corpo  alla 
madre  pare  à me  , che  nafeono 
i vizij  proprij  di  quella  Città  : 

Zanni  5 Scherme  , be’  caualli  , 
che  tenendo  fanimo  tutto  prefo  , 
che  luogo  vi  lafciano  alle  buone 
arti  ? in  cafa  non  fi  parla  mai  d’ 
altro  . entra  nelle  fcuoie  , tu  non 
odi  altro  in  bocca  de  giouanet- 
ti  , né  i maeflri  alli  vditori  con- 
tare altre*  fauole  ; accattando  ef- 
fi  gli  fcolari  non  per  iniégnare  , 
e giouare  à gl*  ingegni  - ,*  ma  per 
vccellare  à gli  inchini  c alle  adula-  rr^^r 
zioni  Jjj<  Pattano  gli  fcolari  i primi  A X a 
principi)'  di  leggieri  . Al  vedere 
gli  Autori  , riuolgere  l’antichità  , 
auer  notizia  delle  colè  degli  uo- 
mini , e de  tempi , non  attendono 
quanto  bifogna  . Voglion  blamen- 
te quei  che  chiamano  Rettorici , i 
quali  quando  in  quella  Città  venif- 
fcro  , e come  nettun  conto  ne  te- 
nderò i noflri  maggiori  , dirò  ap- 
pretto Ora  mi  cònuien  dire  di 
quelli  Oratori  , che  anno  come  s’ 
intende  , e vede  ne*  libri  loro  du- 
rato infinita  fatica  , penfatoci  fem- 
pre  , efcrcitatofi  con  ogni  ftudio  . 

Il  Bruto  di  Cicerone  , come  voi 
fapete  nell’  vltima  parte  ( perche 
la  prima  contra  degli  Oratori  an- 
tichi ) dice  come  cominciò  > fa- 
ll , e quafi  fu  allcuata  , la 
fua  eloquenza  . In  Roma  da 
Mucio  vdì  legge  ciuilc  : da  Fi-1 
Ione  Accademico  , e da  Dio- 
ne Stoico  beuuc  tutta  la  filofofia  . 

In  Acaia  , e in  Afia  andò  pofeia 
per  imparare  ancora  ogni  varierà 
di  feienze  . Leggi  Cicerone  , e 
vedraiui  Geometria  , Mufica  , 
Gramatica  5 c che  non  v’  è ? 

V u feppe 
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ilU  dialettica fubtilitaUm , il/e  morali!  fcppc  le  fottiglieze  della  Logia , le  Vtl- 
partis  vtititatcjlle  reru  motus  cauffafque  lità  dell’ Etica,  i moti,  e le  cagioni  della 
cognouit.ita  enim  eli, optimi  viri,  ita,  ex  Fifica . Così  è amici  ottimi,così  é,che 
multa  eruditione , ex  pluribus  artibns  & dalla  mente  pregna  d’ogni  erudizione, 
omnia rerii fci?tia,  exundat fyexubcrat  arte,  e Icicnza  elee,  e 1 gorga  fiume 
illa  admirabilis  eloquentia.neqj  oratori!  marauigliolò  d’eloquenza.  Non  é la 
vis  àr f acultas  Jìcut  ceterarum  reru , art.  forca  , c l’arte  Oratoria  come  l’altrc 
gufiis  &br.uibus termini! cluditur  :fed  riftretta  in  breui  termini:  Oratore  é 
i ! eli  or  alar , qui  de  omni  quafìione  pul-  colui,  che  l'opra  ogni  cola  propolla 
ebrè  & ornate  & adperfuadendum  aptè  può  dire  vago,  e adorno,  à perfua- 
dicere,  ro  dign  state  rerum , advtiltate  derc  atto  con  degnità  della  cola , vti- 


t Iporum, cu  voluptate  audicntium  pojjìt . 
Hacjìbi  Uh  veteres  perfuadebant.  ad  hac, 
effe  teda  intellìgebat  opus  effe, no  vt  rheto - 
fum  fcbolt ! declamar ent,nec  vt fitti s nec 
vllo  modo  ad  ve  ritate acce  detib.cotroucr- 
sijs  lingua  modò,&  voce  exercer?t:fed  vt 
bis  artib . pettus  impleret,  in  quib  de  bo- 
p/s ac  malis, de  bonetto  ac  turpi , de  iujlo 
CÌr  iniufio  difputatur.  Hac  enim  eli  ora- 
torifub ietta  ad  dicedìi  materia.  Nain  in - 
dicys ferè  de  a-]  ni  tate, in  deliberaiiombus 
de  bonejiate  dici mus, ita  vt plernq;bxc  ip. 
fa  intticc  rnifcedtur.de  quibus  copiose , & 
variè,& ornate  nemo  dicere  potei 1,  nifi 
qui  cognouit  natura  bum ana, & vtm  vir. 
tutiì yprauitateqwitiorU,  dr  intelletti  co- 
ri,qua  nec  in  virtutibus,neq  \in  vitijs  nu- 
meratur.Ex  bis  fdtibus  etra  il  la  proli  uut, 
vt  faciliti!  ir  diadici!  velini!  iget  velle- 
niat,  qui  feit  quid  ira  : proptius  ad  mife- 
ratione  impe-llat , qui Jcit  quid  fìt  mi  feri - 
cordia, & quib.  animi  motihits  cocitetur . 
In  bis  artibns  exercitatiombufq;  verfa . 
tus  oratorfiue  apud  infefios fiueapud  cu- 
pida fiue  apud  muidetes, fine  apudtri(Usy 
fiue  apud  timttes  dicedu  babuerit,  tene  bit 
babenas  animorn:&  proutcuiufq\natura 
pottulabity  adbibebitmaru<  dj-  ttrperabit 
or ationd, parato  omni  inttrumentaì&  ad 
omne.  vsu  rePofito-  Si  cut  apud  quos  a Uri - 
ttumfy  colhttu  &fingula  ttatim  argu - 
meta  cochdes  die? di  genus,  plus fi  dei  me - 
retur . apud  bos  de  di  (fé  operam  dialettiche 
prcficiet.  Alios  fufa,&  <eqtialis,&  ex  cd- 
mumbus  dutta fenfibus  or  atto , magis  de - 
letti it ^ad bos permouendos  mutudbimur 
aHquid  à Peripatetici s . hi  aptos  & in 
omnem  difputationem  parato!  iam  loco! 
dabunt  ;■  Academici  pmnacitatem  * 


( lità  de’ tempi,  piacere  deili  vdienti . 
I Quelle  cole  voleuan  q uè’  Vecchi , al- 
le quali  credeuano  necefifario  , non 
chiacchierare  nelle  fcuole , né  con  va- 
ni, eogn’altra  colà,  che  veri  punti- 
gli , la  lingua , e la  voce  adoperare  ; 
ma  i loro  petti  empiere  di  facoltà  da 
potere difputare,  del  bene,  c del  ma- 
le , del  brutto  , e dellhoneflo  , del 
grullo , e non  giulto . che  fono  la  ma- 
teria dell’Oratore , trattandoli  ne’  giu- 
dizi dell’equità  , nelle  deliberazioni 
deH’onello , e mcfcolindofi  le  più  vol- 
te. Oue  non  può  elTere  copiolò  , va- 
rio , e ornato  , chi  non  sàia  natura 
vmana,  la  forza  delle  virtù,  iapraui- 
tàde  vizij  , e quali  cofe  non  fieno  vi- 
zijòvirtù.  Sorge  da  quelli  fonti , che 
meglio  faprà  lira  del  Giudice  accen- 
dere , ò fpegnere  chi  sàquei  che  fia 
ira:  à miléricordia  muouere,  chi  sà 
quel  che  fia  , e come  fi  generi  mife- 
ricordia  . in  quelle  arti  pratico  l’O- 
ratore , ò parli  à minici  ò amici , à pie- 
ni dinuidia*  ò maninconia  , ò timo- 
re, terrà  le  briglie  de*  loro  animi,  e 
fecondo  che  chiederà  la  natura  di  cia- 
fcheduno  ad  ogni  mano  li  volterà  ,• 
fc  aura  tutti  à ordine  li  fornimen- 
ti. Lo  flretto  parlare  , e raccolto  , 
che  viene  à mezafpada  > e conchiu- 
de , da  alcuni  é creduto  più  . con 
quelli  gioueràreilér  Logico,  ad  altri 
piace  più  il  fàucliare  lungo  , c pia- 
no, enaturale;  al  muoucr  quelli  ac- 
catteremo qualche  cola  da’  Peripa- 
tetici ; Darameci  luoghiatti,  e_-j 
pronti  à ogni  difputa  gli  Accademi- 
ci : gli  Stoici  forza  a combattere^  ^ 
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Plato  alt itudinem:  Xenopbon  iucundita-  Platone  al tcza  : Senofonte  grazia. 
tem,  ne  E pie  uri  quidem  & Me  tr  odori  Potrà  anche  da  Epicuro  , e da  Me- 
bonejlas  qualdamexclamattones  ajjume-  trodoro  qualche  onefta  fclamazio- 
re,bifque,proutrespofcit,vth  alieni i erit  ncà  propofito  pigliare  l’Oratore: che 
oratori.neq;  enimfapiente  informamu!  t non  formiamo  noi  vn  filofòfo  . non 
neq;  Stoicorum  ciuitatem  tJed  eum  qui  vna  Città  ftoica  , ma  vno  , non  tut- 
noquafdam  artes  audir  e; fedomnes  libe-  to  dato  à vna  profeffione  , ma  orna- 
raliter debctJdeoqi& turis ciuihsftien-  to  di  tutte.  Perciò  gli  Oratori  anti- 
tiamvetere!  oratore!  comprebendebant,  chi  apprendeuano  Legge  , Gramati- 
4ygrammatioa*mufica->& geometria  im-  ca  , Mufica  , e Geometria  ; perche 
buebantur . Incidunt  enim  c auffa  pluri-  in  molte  caufc  occorre  faperne  : c 
ma  quiàe  ac  pene  omneiy  quibv.i  iuris  no-  delle  leggi  quali  in  tutte  . Né  mi  fi  /SXXH 
titia  dejideratur  :pler*q ,*  aut £,  in  quibus  rilponda  , e’  balla  informarfi  di  quel 
b*  quoqfcienti*  requiruntur . Nec  quif  calo  quando  bifogna  : prima  perr 
quam  refpondeat  : fuffeit  vt  adtempui  che  altrimcnte  ci  lèruono  le  cofc 
fimplex  quidda  & vmforme doceamur . proprie  che  l’accattate  : e gran  dii'. 

Prtm  'um  enim  aliter  vtimur  propri/ s , lerenza  è dal  poflfedere  quel  che  tu 
a/iter  commodatiij  longeq;  inter  effe  ma-  di  , alfeUerti  imboccato  : poi  per- 
nifefìum  eli,  pojjideat  qtus  qua  prafert , che  il  làpere  molte  cofe  ci  fà  onore 
anmutuetur.  Detnde  ipfa  multarum  ar-  ancora  oue  non  Io  cercaui  ; C doue 
tium fcientia etiam altud agente! nos or-  non  credeui  , fi  moftra  eccellente,  e 
nat  ,atq;vbi  minime  credas , eminetfa  conofeelo  non  folo  il  dotto  , e lag? 
excellit . Idque  non  doflus  modo  & pru-  gio  Vditore,  ma  il  Popolo?  che  coT 
dens  auditor, fed etiam populus  intelligit;  lui  dice  auer  bene  ftudiato  , auce 
acflatim  ita  laude  profequitur,  vt  le  piti-  tutti  i termini  ? eficr  vero  Oratore. 
mèjluduiffcyvtper  omnes  eloquenti* nu-  quale  confermo  ? che  mai  non  lìi , 
meros  ijje , vt  deniq;  oratorem  etiam fa-  né  può  elTere,  fe  non  chi  é come  il 
teatur  - quem  nonpoffe  aliter  e xf fiere , Soldato  in  guerra  in  tutte  farmi  clér- 
necexfìitijfevmquamconfirmo^nifieum  citato  , così  in  giudizio  di  tutte  le 
qui  tamquam  in  aciem  omnibu!  armi!  feienze  armato,  colà  sì  trafeuratada 
injlruBu!  ,jìc  m forum  omnibu!  artibu!  Dicitori  di  quelli  tempi  , che  nelle 
armatu!  exierit.  quod  adeò  negligi  tur  ab  Dicerie  loro  fi  troua  la  leccia  delfa- 
borumtemporum dtfertii,vt in  aóìioni-  uellare,  e’ brutti,  e vcrgognofìdilèt- 
bui  eorum  quoque  quotidiani fer  moni! , ti . non  fanno  le  leggi , non  ideerai 
foeda  ac  pudenda  vitia  deprebendantur , del  Senato , ridonfi  delia  giuftizia  dci- 
vt  ignorent  lega  non  tcneantS.C. itaci-  la  Città  , fpauen  tanfi  della  fìlolòfia  , 
tettati t vltrò  deride ant:  f apienti*  vero  de’  precetti  de’ Sani  : entro  à pochi 
Jiudium & pracepta prudentium penitu!  concetti,  e breui  fentenze  imprigio- 
rcformident'.in paucijfimo! fenfinfa an-  nano  1 eloquenza  , come  Icacciata 
gufa!  fententiai  detrudant  eloquoitiam  del  Regno  fuo  , .e  quella  che  già  di 
1 lelut  expulf am  regno  fuo  : vt  qua  olim  t utte  1 arti  Padrona  empieua  di  bef* 
omnium  artium  dominapulcberr imo  co-  lillìma  compagnia  li  noftri  petti  > 
mitatupeóìora  implebat,  nunc  cìrcumci-  ora  fmozicata  , e tronca,  fenza  ar- 
fa  & amputata, fine  apparatitene  bono-  redo,  fenza  onore,  flò  per  dire?  fenr 
re , pene  dixerim  (ine  ingenuitate,quafi  za  libertà  s’imparacchia  , quali  vna 
vna  ex  fordidiffimii  artifici/!  difeatur . delle  fporchiHìme  arti  . Quella  adun- 
Ergo  haneprimam  & pracipuam  cauf-  queftimoio  la  cagion  prima , e prin- 
Jaw  arbitror3  cur  tantum  ab  eloquen-  cipale  del  noflro  tanto  difeoftamen- 
tia  antiquorum  or  atorum  recejferimui  « to  dall’eloquenza  delli  antichi  . 

Si  V u 2 Che 


af 

Digltizsd  by  Google 


676  DELLA 

Si  tejìes  defiderantur , quos  potiores  no - 
minabo  quarti  apud  Gracos  Demofibe- 
nem>  quem  fìudiofijfimum  Platonis  au- 
ditor erti  fuiffe  memoria  proditum  e fi . 

42  f Et  Cicero  bis  vt  opinor  verbis , quid- 
quid  in  eloquenti!  effecerit , id  fe  non 
rhetorum,lèd  Acadcmi?  fpatijsconlc- 
CUtum . Sunt  alia  c auffa  magna  &gra- 
ues,quas  à vobis  aperir  i aquum  e fi,  quo- 
niam  quidem  ego  tam  meum  munta  ex- 
pleui , & quod  mibi  in  confuet udine  eji  , 
fatis  multos  offendi  : qui  fi  forti  boc  audi - 
rent,certum  babeo  dióìuros , me , dum  iu- 
ris  & philofopbia  feientiam  tam  quarti 
oratori  neceJJ ariani  laudo  , ineptys  meis 
plaufijfe.  Et  Maternus,  Mibi  quidem, in- 
quitf'ufceptum  à te  munta  adeò percgijfc 
nondumvideristvtincboaffe  tantum , ci^ 
velut  vefligia  ac  line  amenta  quadam 
ofiendijfe  videaris . Nam  quibus  infìrui 
veteres  oratore s foliti fint  dixifli , diffe- 
rentiamque  nofira  defidia  & infeientia 
aduerfus  acerrima  & fecundijjima  e ori. 
fi  udì  a demonfìrajli  : c et  era  exfpefìo , vt 
quemadmodum  ex  te  didici  quia  aut  illi 
Jcireni , autnos  nefeiamus , ita  hoc  quo- 
que  cognofcam , quibus  exercitatiombus 
iuuenes  iam  & forum  inqrejfi  confirma- 
re dr  alere  ingenia  fua  foliti  fint . ncque 
enim  arte  & feientia , fed  longè  magis 
facultate  eloquenti  am  contineri , nec  tu 
puto  abnues , dr  bifignificare  vultu  vi- 
dentur  . Deinde  cum  Aper  & Secun- 
dus  idem  annuiffent , Me ff alla  qttafi rur- 
fus  incipiens  : quoniam  initia  dr  {emi- 
na veteris  eloquenza  fatti  demon  fìr af- 
fé videor , docendo  quibus  artibus  anti- 
qui oratores  infittili  erudir  iq;f oliti  fint , 
perfequarntinc  exercitationem  eorum; 
quamquam  ipfis  artibus  ine  fi  exercita- 
tio , nec  quijquam  percipere  tot  recon- 
ditas  aut  tam  variai  res  potefì  , nifi 
{dentice  meditatio  , meditationi  facul- 
tas  , {acuitati  vis  eloquenti a acce- 
dat  . per  qua  colhgitur  eandem  effe 
rationem  , & percipiendi  qua  prò - 
feras  , dr  proferendi  qua  perceperis  . 
fed  fi  cui  obfcuriora  bac  videntur  , if- 
que  feientiam  ab  exercitatione  feparat , 


P E R D V T A 

Che  più  be’  teflimoni  ne  volete 
voi  di  Demoftcne  appretto  a'  Gre- 
ci , che  iù , come  dicono  le  memo- 
rie , vditore  lludiofittìmo  di  Plato- 
ne ? c di  Cicerone  che  ditte  quelle 
parole  . ciocbe  io  bò  d' eloquenza  Pbo 
non  dalle  fcuole  de  Retori  , ma  da  pafi 
feggi  Accademici . Altre  cagioni  cc 
nè  fono  , e grandi , e graui , che_^» 
toccano  à dire  à voi  , perche  1*  vffi- 
cio  mio  è finito  : c non  piaciuto 
( all  vfanza  mia  ) à molti , che  fc 
m’  auettcro  vdito  ; sò  certo  che  m* 
aucrcbber  dato  di  fciocco  à vole- 
re che  1*  Oratore  fia  di  necettì- 
tà  legifta  , e filofofo^O  Finito  nò. 
( ditte  Materno  ) ma  comincia- 
to pare  à me  > c fattone  vn  pò 
di  Ichizo  ; detto  hai  , che  cofc 
gli  Oratori  antichi  imparauano  , c 
quanta  differenza  fia  dalla  noltra 
pigrizia  , e poco  Papere  , à que* 
loro  (ludi  grandittìmi  , c vtilittì- 
mi,  quello  che  fapeuano  etti  , e 
noi  nò  : ora  rimane  à dirci  con 
quali  cfercizi  i giouani  principian- 
ti nutriuano  , e attòdauano  i lo- 
ro ingegni  , perche  , nè  tu  mi 
negherai  , c ne’  colloro  volti  leg- 
go > che  arte  e feienza  lenza  met- 
tere in  atto  , e pratica  non  fan- 
no eloquenza  . Auendo  Apro  , 
e Secondo  accennato  il  medefi- 
mo  , Meffalla  quafi  da  capo 
rifattoli  ditte  . Veduti  i femi 
dell’  eloquenza  degli  antichi  cioè 
le  lèntenze  , e arti  , che  lòleua- 
no  apprendere  ; dirò  ora  cornea 
l’efercitauano  . Se  bene  aliai  l’e- 
fcrcita  chi  1*  apprende  , perche 
apprendere  non  fi  può  fenza  fpe- 
colare  r lo  fpecolare  fa  feien- 
za ; e quella  dà  forza  all’  elo- 
quenza . oue  fi  vede  che  r ap- 
prendere quello  che  tu  dei  di- 
re , e il  dire  quel  che  tu  hai 
apprefo  vanno  infiemc  ; m i_> 
chi  non  lo  intcndette  , e fepaf- 
ratte  dalla  pratica  la  fcienzi_,  > 
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id  certi  concedei  , infìruttum  & pie-  conceda  che  1*  animo  pieno  di 
num  bis  artibui  animimi , longè  para-  fcienza  verrà  più  à ordine  alle 
tiorem  ad  eas  exercitationes  venturum , proue  oratorie  . Quando  adun- 
q tue  propria  circa  oratoriam  videntur . que  i noftri  maggiori  indrizzaua- 
Ergoapudmaioresnofìros  tuuenis ilti , no  vn  giouane  alle  caule  , e all* 
qui  foro  & eloquenti*  parabatur  , i/n-  eloquenza  già  in  cala  pieno  di  cò- 
luta s iam  domcjlicà  dtfciplina , refer-  ftuini  , e ftudi  onefti  ; il  Pa- 
tusbonefìis  fiudijs , deducebatur  à pa-  dre  , ò Parenti  lo  raccomanda- 
tre , veld  propinqui  s , ad  eum  oraiorem  uano  al  principale  Oratore  della 
qui  principemlocum  in  cititi atetenebat.  Città  . quefto  feguitaua  , of- 
bunc fettari , bum  profequi , buius  om-  fcruaua  , vdiua  ne'  Magiftrati  , 
nibtit  dittionibus  intere]] e , Jiue  ;w  iudi-  nelli  aringhi  , etrouauafialledif- 
cys  i fìue  in  cono ionibus  affuefcebat  y ita  pute  , c contele  , & imp$ra- 

vt  alter  cattimi  quoque  excipere,&  iur-  ua  , per  dir  così  , à battaglia- 
gys  inter  effe , vt  que fic  di xerim  spugna-  re  . Gran  pratica  , fermeza  , 
re  in  preelio  dtfeeret . rnagnus  ex  hoc  c giudizio  n’  acquiftaua  il  gioua- 
^ vfus , muti u/n  confanti a , plurimum  ne  in  quel  colpetto  , doue  ogni 

v i udic ij  iuuenibus  itatim  conti  ngebat , tn  cola  vana  , ò fallii  il  Giudice 

media  luce  ftudentibus  atque  inter  ipfa  riproua  , 1*  Auuerfario  rinfac- 

àiferimina , vbt  nemo  impune  fluiti  ali-  eia  , 1’  Auuocato  difpregia  . Em- 
quidy  at  contrarie  dicit.,  quo  minus  & pieunfi  adunque  d’eloquenza  ve- 
judex  reppuat , & aduerjarius  expro-  race  finitamente  , c benché  fie- 
brety  ipjidenique  adnocati  afpernentur . guitalfono  vn  folo  maeltro  , 
Igitur  vera  Jiatim  & incorrupta  e lo-  conofceuano  tutti  gli  altri  Auuo- 
quentia  imbuebantur  ,*  & quamquam  cati  in  molte  caufe  5 e giudi- 
vnum  fequerentur , tamen  omnes  ciuf-  zi  , e dal  Popolo  diuerfif- 
dem  eetatis patronos  in  plurimi*  & cauf-  fimo  che  gli  vdiua  , intende- 
vi & indie  ij  s cognofcebant  : babebant - uano  quel  che  piaceua  , Ò dif- 
que  ipjìus  p opuli  diuerjìjfìmarum  au-  piaceua  in  ciafcuno  . e così 
rium  copiam  , ex  quajacilè  deprehen non  mancaua  né  macftri  otti— 
debatur  quid  in  quoque  vel  probar etur  mi  elettilfimi  che  monftrauan 
vel  difpliceret . Ita  nec  praceptor  dee - la  faccia  , e non  V impronta 
rat  optimus  qui  de  m & etici  ifjìmus  , dell  eloquenza  , né  auucrlkri  > 
qui  faciem  eloquenti a non  imaginem  ed  emoli  , che  fi  tirauano  con 
pr  aitar  et  : nec  aduerfarij  & arnuli  , e fio  le  fpadc  di  filo  * e non 
ferro  , non  rudibus  dinne  ante*  : fed  di  marra  ^ , e 1 vdienze  fempre 
auditorium  femper  plenum  , femper  piene  d’  amici  , e minici  , 
nouum  , ex  inuidii  & fauentibus , vt  che  non  lafciauan  pafsarc  co- 
nec  bene  ditta  dijjìmularentur  . Sci-  fa  male  ò ben  detta  ; ac- 
tis  enim  magnani  ili  am  , & duratu-  quiftandofi  come  fapetc  fàma__* 
ram  eloquenti*  famam  , non  rninus  in  d’  eloquenza  grande  , da  dura- 
diuerfis  fubfellys  parari  quàm  fui s , re  , non  meno  3 anzi  più  , 
quin  immòconfìantiusfurgere  ibi  > fi-  nelle  caule  che  non  ci  ftringo- 
deliùs  corroborati  . Atque  bercuti  fub  no  : doue  ella  veniua  più  rigo- 

ri eiufmodi  praceptionibus  iuuenis  liti  de  gliofa  , e fotto  tali  infegnamen 
quo  loquimur  , oratorum  difcipulus  , ti  lo  giouane  difccpolo  aiutan- 
fon  auditor , fettator  tudiciorum , eru-  te  , eli  giudizi  (equitante  , di 
ditus  & ajfuef attui  alieni s experimen-  rozato  , e auuezo  alle  fpefe  altrui 
tis  j cui  quoti  die  audienti  nota  tiges , ogni  dì  imparando  le  Leggi 

non  Vu  3 ve- 
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non  nout  iudicum  vultus , frequens  in 
' oculis  confuetudo  concionum^fape  cogni- 

ta  popn/ì  aures  , Jìue  accufationemfufce- 
perat , fiue  defenfionem  sfolta  Ratini  & 
vnus  cuicumque  c auffa  par  erat . Nono- 
decimo  atatis  anno  L.  Grafiti  s C.  Garbo - 

43  nem,  + uno  & vicefimo  Cafar  Dolabel- 
Um,  altero  & XJC-  Afinius  Polito  C.  Co- 
tonerà , non  multò  a tate  antecedens  Cal- 
ure f V itinium  , yi  orationibus  infecuti 
funt , quas  hodieque  cum  admiratione  le- 
gimus,  At  nunc  adolefcentuh  noftri  dedu- 
cuntur  in ftenas fcbolaRicor  umetti  r be- 
ton e s vocantur  ; quo  spanilo  ante  C ic  cro- 
ni s tempora  exìlitifje  , nec  pl.icuijje  rna- 
ioribus  noflris  ex  eo  m ani f e Rum  eR  , 
quòd  Marco  Grajp)  &Domitio  cenf ori- 
bus  eludere , vt  ait  Cicero , ludam  impu- 
denza iujfìfmt . Sedì  vt  dteere  in  flit ue- 
ramy  deducimus  irfbolastquibus  non  fa- 
cili dixerim  vtrumne  Incus  ipfe , affeon- 
difcipuli , angenus  Rudiorum  plus  mali 
ingenijs  afferant . Nam  tn  loco  nibil re- 
ne reni  ite  , feci  tn  quem  nevno  nifi  imperi- 
tus  aqnè  intrat  K In  condifcipults  nibil 
profeti us  y cum  pueri  inter  pueros , (f 
adolefcentuh  inter  adolefcentulos  pari 
fccuritate  dicant  audiantuv  . Ipfe 
vero  exercitationes  magna  ex  parte  con-, 
traria  . Nempe  enim  duo  genera  mate - 
riarum  apud  rhetores  traìlantur , fica- 
fori  a , & controuerfia . Ex  ijs fu  afona 
quidem  etfi  tamquam  pian  è leuiorts  & 
tmnus  prudenti a exigentes , pueris  dele- 
gantur  t controtur  fa  robujìioribus  nff- 
gnantur , qnalesperfidem , & quarzi  in- 
credibihter  compofta  ! Sequitur  antem 
materia  ab  borrenti  à veritate  declama- 
lo quoque  ad bibeatur  Sic fit  vt  tyranni- 
cidarum  pramia , aut  vit tatari*  eletìio - 

4 4 net  > $ aut  peJìiUntia  remedia  , aut  ine  fi- 
fa matrum , aut  quidquid infcbola  quo- 
tiate agitur:  tnfcro  vet  raro  vel  num- 
quam , ingentibus  ver  bis  perfequantur  p 

-ff  eum  ad  vcros  iudices  ventum  e fi  rem  co- 
ii  gì  tare  y nibil  burnite  , nibil  ali  e Rum 
eloqui  potcrat  . Magna • eloquenti  a , 
fctit  fiamma  materia  alitur  , & mo - 
tibus  exaiatur  , & vrencto  dare  fòt .. 
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vedendo  in  vifo  i Giudici  , vden. 
do  gli  aringatori  , e quel  che  il 
Popolo  ne  fentiua  , poteua  da  sé 
folo  fubito  trattare  ogni  caufa . T. 
Graffo  di  diciannoue  anni  accusò 
C.  Carbone:  Celare  di  ventuno  Do- 
labclia  : Afinio  Pollione  di  aitan- 
ti Catone  : e Caluo  di  poco  più  , 
Vatinio  . Noi  oggi  leggiamo  quel- 
le orazioni  con  marauiglia  . Ma  1 y/J 
oggi  i noftri  giouanetti  vanno  à f 
quelli  Rettoria  Zannefchi  Rati  , 
e non  piaciuti  poco  innanzi  à Ci- 
cerone affermante  , che  da  M. 
Cralfo  , e Domizio  Cenfori  fu- 
ron  comandati  ;ì  ferrare  le  Io-  - 
ro  fcuole  prcl'untuofc  . Vanno  dft  * 
co  à quelle  Scuole  , oue  non  sò  4 
quel  che  fi  nuoca  più  à gli  inge- 
gni il  luogo  , i condifcepoli  > 6 
la  dottrina  . Nel  luogo  non  é ri- 
ucrenza  3 non  v’entra  le  non  igno- 
ranza , i difccpoli  niente  v;  im- 
parano , perche  i fanciulli  tra  i 
fanciulli  , e i giouanetti  tra’ gio- 
uanetti con  pari  ficurtà  dicono  * 
c odono  % Efercitanfi  k rouefeio, 
perche  le  materie  de  Rettori- 
ci  tono  ò peifuadcrc  ^ ò conten- 
dere : quello  lafciano  a’  fanciulli 
per  cola  più  leggieri  > che  vo- 
glia men  prudenza  : il  contende- 
re a’  più  maturi  . e che  ftorpia- 
te  cofe  vi  dicono  per  mia  tede  , 
è da  non  credere  tale  ancora 
rielcc  hi  loro  (tampita  * Onde  na- 
fte che  de’ premi j à chi  amma- 
za  il  Tiranno  , dello  fpofare  la 
fuerginata  , ò morire  , del  ri- 
mediare al  morbo  , dell'  vfarc 
col  figliuolo  , c sì  fatte  coté:  da 
ftuola  , rade  volte  , -ò  non 
mai  , con  parole  pregnanti  fi 
trattano  in  giudizio^  vero  ^ in  f 
giudizio  vero  non  poteua  dir  co-^ 
fa  baira  , ò vile  . la  grande 
eloquenza  é nutrita  dalla  "mate- 
ria come  la  fiamma  leuafi  per 
agitare  ,,  chiarifce  per  ardere  ^ 

così; 
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lì  aderti  ratio  in  noftra  quoque  ciuitate 
antiquorum  eìoquentiam  prouexit.Nam 
etjì  boravi  quoque  temporum  oratores  e a 
confecuti  fiunt , qua  compofta  fe  quieta 
& beata  Rep . tribù tfas  erat  : tamen  ifla 
perturbatane  ac  licentia  piar  a fibi  ade- 
qui vtdcbantur,  ciim  mix  ti  omnibus  fe 
moderatore  vno  carentibus  , tantum 
quifqtie  orator faperet , quantum  erranti 
pop u lo  perfuaden  poter at . Hinc  leges  af- 
fidila , populare  nomen , bine  conciones 
magtftratuum  pane  pernottantium  in 
rofirisì  bine  accufationes  potentium  reo- 
rum  , fe  ajjìgnata  etiam  domibus  inimi- 
citia , bine  procerum fatti  onci  fe  affidila 
fenatus  aduerfusplebem  certatmna . qua 
fingala  etjì  diftrahebant  Rempublicam , 
exercebant  tamen  illorum  temporum 
eìoquentiam , fe  magmi  cumulare pra- 
tnijs  videbantur  . §uia[  quanto  quifque 
plus  dicendo  poteraty  tanto faci  li ùs  bono- 
res  affequebatnr , tanto  magis  in  ipfs  bo- 
noribtis  collegas  fuos  anteibat  ; tanto  plus 
apud principesgratia , pJus  auttoritatis 
45  apudpatres  , plus  notiti  a ac  nomini  s 

apud  plebem  parabat . hi  chentehs  etiam 
exterarum  nationumrednndabant . boi 
ìturi  in  prouincias  magiffratus  reucre - 
bantury boi reuerf  colebant . bos  ferra- 
tura fe  confulatus  vocare  vltrò  viaeba -* 
tur  . hi  ne  prillati  quidem  fine  potè  fiate 
erantyCum  fepopulum  fe  Jenatum  confi 
Un  fe  auttoritate  regerent  - quinimòjibi 
ipfi perftaferant  ncminemfine  eloquen- 
tia  aut  affequi  pojfie  in  ciuitate , aut  tueri 
confpicuum  fe  eminentem  locum  . nec 
emr iitn y ehm  etiam  inulti  adpopulU  pro- 
ducer entur  y curri  parti  ejjet  in fenatu  bre- 
uiter  cenfere , nifi  qui  tngenio  fe  eloquen- 
tiafententiam  fu  am  tueretur:  ehm  in 
aliquam  inuidiam  aut  crimen  vacati  fua 
voce  refp onde n diari  baberent  ; ehm  tejli - 
monta  quoq ; in  publicis  non  abfentes  nec 
per  tabellam  dare  , fed  c oravi  fe  profèti- 
tei  dicere  coger  entur . Ita  ad fiumma  e lo - 
quentia  pramia , magna  etiam  necejjìtas 
accedebatyfe  commoda.  Difertum  habe- 
riypulchru  fegloriofum: fedeontrh , mu- 
ta fe  elinguevideriydef  orme  babehatur  . 
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così  crebbe  nclli  antichi  della  no- 
(tra  Città  l’eloquenza  , nella  quale 
fe  bene  anche  gli  odierni  Oratori  an- 
no profittato  quanto  era  poflìhilc  in 
quella  cosi  comporta , quieta , c bea- 
ta Republica , pure  s arrotauano  al- 
trimenti in  quelle  confufioni  , e li- 
cenze non  da  vno  moderate,  quan- 
do tanto  valcua  vn  parlatore  , 
quanto  poteua  perluadere  ai  Popo- 
lo errante  . Naiceuane  il  fare  ogni 
dì  legge,  gridare  Popolo  Popolo : ìla- 
re i Magirtrati  quali  le  notti  inte- 
re in  ringhiera  : l’accufe  , c nimi- 
ftà  de’  potenti  : le  gran  famiglie-; 
in  parti  : e lo  continouo  combat- 
tere il  Senato  con  la  Plebe  . co- 
fe  che  rouinauano  la  Republica  ; 
ma  affinauano  , e arricchiuano  l’e- 
loquenza . perche  chi  più  vaieua 
nel  dire  , era  di  più  magittrati  ; 
poteua  più  de*  Galleghi  ; aueua 
più  fauore  de*  grandi  ",  più  credi, 
to  co’  Padri  , più  nome  nella  Ple- 
be . e di  raccomandati  anco- 
ra di  ftrane  nazioni  abbondaua  . 
riueriuali  chi  andaua  in  gouerno  , 
ofi'eruauali  eh»  ne  tornaua  , pare- 
ua  che  li  chiamaffero  le  Preture  , 
i Confòlati  ; priuati  non  erano  fen- 
za  podeftà  , perche  reggeuano 
col  configlio  , c con  l'autorità 
il  Senato  , e il  Popolo  . E tenea- 
no[  per  certo  , che  fenza  eloquen- 
za non  fi  potefie  auere  , né  mante- 
nere luogo  rileuaro  , né  da  vedere 
nella  Città  . Né  é matauiglia',  poi- 
ché di  pefo  eran  portati  al  Popolo  ; 
in  Senato  non  ballaua  dir  breue  il 
iuo  parere  , ma  conueniua  confer-  ^ 
marlo  con  bel  dire  , e ingegno- 
fo  : in  voce  difendere,  l’accu  le  ; 
in  voce  , e non  in  calta  far  le  fe- 
di pubiiche  . Così  era  di  fomma 
vtilità  , nccefiìrà  , commodità  V 
eloquenza  , é bella  cofa  , e glo- 
riola f cfler  tenuto  dicitore  , c * 
per  contrario  brutta  il  parer 
mutolo  , ò fenza  lingua  . v 
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Ergo  non  minus  rubore  quàm  pramjjs 
ftimulabantur  : ne  clientulorum  loco  pa- 
ttiti quàm  patrono ru  numerar entur  : ne 
tradita  à maioribus  nccejjìt udine s ad 
alias  tranfirent:  ne  taquaincrtes  & non 
fu jf e puri  bonari  bus  aut  non  impetrarti, 
aut  impetratos  mali  tuer entur  . Ne f ciò 
an  venerint  in  mantts  ve  fi  ras  bac  vete- 
ra , qua  & antiquorù  bibliotbecis  ad  bue 
manent,  & nunc  maxime  à Mudano  co- 
trahuntur  ; ac  iam  vndecim , vt  opinor , 
Auttorù  libris , & t ribus  Epijlolaru  co - 
pq/ita , & edita funt . Ex  bis  intclligi  po- 
tei! Cn.PompetH  & Marcttm  Crajfum , 
non  viribus  modo  & armis , fed inferno 
quoq;  & or  at  ione  vaiai  (fé  : Len  uìos , & 
Mete  Ilo  s,&  Lucttllos,®*  Ctiriones&ce- 
t era  proc  erh  manum,multum  in  bis  fìu- 
dus  opera  curaq;  pofuijje:  nec  quemquam 
ìflis  teporibus  magnani  pottiiamjìne  elo- 
quenti a confe  cut  urTi.  Hss  accedcbatfplsn. 
dor  reru,&  magnitudo cau far u , qua  & 
ipfaolurimum  eloquentia  prati  ant . Na 
multum  inter ejl  vtrumne  de  furto , aut 
J or  mula, & inter  ditto  dicendu  b.ibeas,an 
de  ambitu  comit torti , expilatis  focus , 
ciuibus  trucidatisi  qua  malajìcut  no  uc- 
cidere meliùs  c fi  t ifq;  optimus  ciuitatis 
Jìatus  babendus  eli , quo  nibil  tale  pati- 
muri  pti  cum  uccider  ent  ,ingentem  elo- 
quentia mat eridfubminifirabant.  Cre- 
feit  enim  cu  amplitudine  rerum  vis  in^e- 
ni/,nec  quifquam  clar  am  c>  illuttre  ora- 
tane efìic  ere  potefi , nifi  qui  caufjàm  par? 
irnienti . Non  opinor  Demoflhenem  ora - 
tiones  illuftrant  t quas  aduerjus  tutor es 
fuos  compofuiti  nec  Cicerone, magnu  ora - 
tare  m P.Quintt  ius  defenfus  aut  Licimus 
Arcbias faciunt  ; Catilina,  & Milo,  fy 
V rrres  Antonius  banc  illi f am  am  tir - 

c un  de  der  unt‘,no  quia  tanti futi  R.P.  ma- 
losferre  ciues , vtvberem  ad  dicendum 
mat  erta  oratores  b aberti  ; fed, vt fubinde 
admoneo,qua (Honi s meminertmusfeia- 
rnufque  nos  de  care  lo  qui , qua  faci  liti  s 
turbidis,  & inquietis  teporibus  exftitti . 
<$tns  ignorai  vttliìis  ac  melitis  effe  fruì 
pace,  quàm  be Ilo  ve x ari  ì P lur e s tamen 
bonos  proc  Hat  or  es  bella  quàm  pax  feriti . 
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c la  vergogna  non  meno  che  1*  vti- 
Ic  gli  ftimolaua  à non  edere  nel  nu- 
mero de’ clientoli  . ma  dell!  Auuo. 
cati  j à non  ifuiarc  la  bottega  aper- 
ta da  lor  maggiori  : à non  efTerc  a’ 
Magiltrati  feorti  per  dappochi  , ò 
rimandatine  . Nelli  antichi  armari , 
che  ora  fpolucra  Mudano  , fono 
( non  sò  fel’auete  vedute)  vndici fil- 
ze datti , c tre  di  lettere,  che  mo- 
dano Gn.  Pompeo,  e M.Cradbcf- 
ler  valuti  non  pure  per  forze  , e ar- 
mi  , ma  per  ingegno  , c parlare  . 
Lentuh  , Metelli , Luculli , Curio-* 
ni , c altra  mano  di  grandi  auere  a 
quelli  ftudi  molto  attefo  . e che 
niuno  in  que‘  tempi  venne  in  ?ran- 
deza  lenza  eloquenza  . Accrefce- 
uala  lo  Iplendore  delle  materie  , e 
la  importanza  delle  caule  , elTen- 
do  gran  differenza  d*  auere  à parlar 
d vn  frodo  , d’vno  Statuto  , d'vn 
contrabando  , ò d’onori  compe- 
rati  , fudditi  rubati  , cittadini 
vccifi  , 1 quali  mali  lì  come  mc- 

5 L nonv  Patire  , onde  damo  ora 
telici  ; cosi  quando  le  ne  dee  trat- 
tare  , gran  materia  porgono  all* 
eloquenza  Crefce  con ^ larghez- 
za delle  cofe  la  forza  dell’ingégno, 
ne  può  chiaramente  , e illuìtre- 
mente  parlare  chi  limile  materia 
non  ha  . Non  é grande  , credo 
io  , Demolfene  per  faccufe  date 
a lum  tutori  : né  Cicerone  per  le 
ditele  di  P.  Quinzio  , e di  Lici- 
nio Archia  ; Catilina  , Milone , 
Verre  , e Antonio  il  circondano 
ai  tanta  fama  , non  perche  alla 
■Kepublica  mettede  conto  patire 
mali  Cittadini  per  dar  larga  ma- 
teria à gli  Oratori  ; ma  perche 
quelta  facoltà  , di  che  noi  trat- 
tiamo , non  regna  ( vi  dico  ) 
le  non  ne  tempi  torbidi  . chi 
non  sà  che  la  (anta  pace  é me- 
glio , che  la  guerra  rouino- 
la  ? non  di  meno  la  guerra  là  . 
buon  Soldati  , e non  la  pace  $ • 

cosi 
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Simili s eloquenti  conditio.Nam  quòfa- 
piùs Jleterit  tamquam  in  acie,  quoq;  piu. 
rei  & intulerit  iElns  & exceperit , quò 
inaiar  aduerfarius , eò  acrior  qui  augnai 
fibiafperas  defumpferit , tanto  alti  or  & 
excelfior  & iilit  nobilitatus  criminibui  , 
in  ore  honimu  agityquorii  e a natura  ejì  vt 
fecura  nolint.  T ranfia  ad  far  m am  & co- 
fuetudine  veterum  iudiciorum\qu< t &fi 
nuncaptior  e FI  ita  * erit  eloquetiajantò 
illud fora  magis  exercebat , in  quo  nemo 
intra  paucijfimas  barai  perorare  coge- 
batur , & libera  coperendinationes  craty 
& modum  dicendi  [ibi  qtiifqtie  fumebat  ; 
& numeriti  ncque  dieruni  neqy  patrono- 
rum finiebatur.  Primut  tertio  confulatu 
Cn.  Pompeiui  aflrinxit  impofuttque  ve- 
lutifrenoi  eloquenti a,  ita  tamevt  omnia 
in forOjOmnia  in  legibui , omnia  apud  pra. 
toreigererentur’yipud  quos  quanto  maio- 
ra  negotia  ohm  exerceri  folitafunt  yquod 
maiui  argumentum  cfì,qnàm  quòd  c auf- 
fa centumuirales  qua  nuncprhnu  obtinet 
locum , adeò fplendore  aliorum  iudicioru 
obruebanturyvt  ncque  Ciceronii , ncque 
Caftrisyneque  Brutijicque  Coelij  , ncque 
Caini ,non  denique  vllius  magni  nratorii 
liber  apud  centumuiroi  dióius  legatur , 
exceptii  orai  ionibui  Afinij , qua  prò  ha  - 
re  dibus  Vrbania  infcribunturyab ipfo  ta- 
men  Pollione  medijs  diui  Augufìi  tempo - 
ribui  b ab  ita  ypojtquam  longatemporum 
quies,  & continuum  populi  ottura , & af- 
fidila fenatus  tranquillitas  , & maximi 
principii  difciphna  , ipfam  quoque  elo- 
quer.tiam  ficut  omnia  alia  pacauerat  i 
Paruum  & ridicu  lum  fortajfe  vi  de  tur 
qtiod  diFìurusfumy  dicam  tamen  vclideo 
vt  rideatur.  Quantum  humilitatis  puta- 
min  eloquentta  attuliffe  panulas  ifias  , 
quibus  afìriFìi , & ve  lut  ine  tufi  , cupi  tu - 
dicibus  f abulamur  ì quantum  virium 
detraxiffi  or at ioni  auditor ia  & tabula- 
ria credimus , in  quibus  iam  ferè  pluri- 
ma c auffa  e xplic anturi  Mam  quomodo 
nobile  s e quos  curfus  , e tyfpatiaprobant  ,* 
Jìc  efì  aliquis  oratorum  campus  , per 
qitem  nifi  liberi  <& falliti  forantur , de- 
bilitai ur  ac  frangitur  eloquentia  , 
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così  auuicnc  all'eloquenza  : quanto 
più  combatte , e più  colpi  dà , c rice- 
ue , maggiore  é l’auuerlàrio,  la  pugna 
piùafprà  ; tanto  più  alto  , eccello  , 
nobilitato  diuiene  da  quelle  male  a- 
zioni , e in  bocca  a gli  uomin  i , che  per  ^ 
natura  non  vogliono  le  cofe  piane  . 

Parto  alla  forma  , e vfanza  de*  giudi- 
zi laqualtroua  ora  meglio  la  verità; 
quanto  quell' antico  Foro  elercitaua 
più  Teloquenza , che  non  voltaua  ori. 
uolo  , non  periuano  inftanze  , non 
era  limitato  modo  né  numero  d’Au- 
uocati  . Gn.  Pompeo  nel  terzo  Con- 
forto fù  il  primo  che  riflrinfe  i termi- 
ni, e quafi  frenò  l’eloquenza:  impe- 
rò rt  faceua  ogni  cofa  nel  foro , lècon„ 
do  le  leggi,  auanti a’ Giudici,  i qua- 
li auer  fatto  molte  più  faccende  fi  ve- 
de dal  Magiftrato  de  Cento,  che  og. 
gi  é il  primo,  e allora  era  sìofcura-. 
to,  che  auanti  à quello  non  fi  legge 
caufa  agitata  da  Cicerone  , Cela- 
re , Bruto  , Celio  , Caluo  , né  da 
niun  dicitore  grande,  fe  non  quelle 
d’Afiniopcr  gli  eredi  d’Vrbania  da  lui 
recitate  à mezo  F Imperio  d'Augu- 
llo  , quando  la  lunga  pace , il  con- 
tinuo ozio  del  Popolo , la  tranquil- 
lità del  Senato,  egliordini  delgran- 
dirtimo  Principe  aucuan  fatto  erta  c- 
loquenza  , come  tutte  l altre  cofc  * Jl 
appartìre  . Cofa  debole  , e da  ride.  J 
ré  parrà  tòrte  quel  che  io  dirò  ; c 
perciò  che  fi  rida  la  dirò  io  . Quan- 
ta gretteza  crediamo  noi  auerc  arre- 
cato all’ eloquenza  quello  pariarea' 
Giudici  quafi  da  motteggio  in  que- 
lle noltre  velticciuole  milére  falcia- 
ti , e rillretti  ? quanta  fòrza  leua- 
ta  al  dire  quelle  vdienze  piccole  , 
quelli  lludi  doue  fi  trattano  oggi 
mai  tutte  le  caufe  ? perche  fi  co- 
me i nobili  causili  fi  conofcono  al 
correre  per  gli  fpaziofi  prati  ; così 
fe  gli  Oratori  non  veggono  da 
poter  quafi  liberi  , e fciolti  cor- 
rere il  lor  campo  ; debole  , c . _ 
fiacca  ne  diuiene  f eloquenza-.  . 
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Jpfam  quinimò  curavi  , 6“  diligentem 
fìyli  anxictatem  contrariavi  experi- 
tnur  : quia  fape  interrogai  iudex  ; quan- 
do incipias  ; & ex  interrogatione  eius  in- 
eipiendum  e fi . Frequenter  probat  ioni- 
bus  , & tejiibus  , flentium  patronus 
' * indie  it . vnus  inter  bac  di  centi  ac  alter 
affìflit  , & res  velut  in  folitudine  agi 
tur.  Oratori autem  clamore  plaufuque 
opus  ejl  ì & velut  quodam  tbeatro.  qua - 
liaquotidie  antiquis  oratoribus  contin- 
gebant  : cum  tot  par  iter  ac  tam  nobtles 
forum  coartar ent  : cum  clientela  quo - 
que  , C?  trtbus  , & mumeipiorum  le - 
gationes , ac  partes  Italia  periclitanti- 
bus  affi  fi  er  ent  ; cum  inplerifque  iudicys 
crederet  populus  Roman,  fua  interejfe 
quid  iudicaretur . Satis  con  fiat  C.  Cor - 
neliumfa  M.  Scaurumfy  T.  Milonem , 
& L.  Beli  tam,  &P.V itinium , concur - 
fu  totius  ciuitatis  & accufatos  & defen- 
fos | vt  frigidifftmos  quoque  oratores , ipfa 
certantis  populi fudia , fyexcitare , & 
incendere  potuerint.  Itaque  bercule  eiuf- 
modi  libri  exfiant  , vt  ipfi  quoque  qui 
egerunt , non  alys  magis  orationibuj  cen- 
feantur  . iam  vero  conciones  affidua  , 
& datum  ius  quoque  potentiffìmum 
quemque  vexandi  , atqueipfa  inimici- 
tiarum  gloria  : cum  fe  plurimi  difer- 
torum  , ne  à P.  quidem  Scipione  , aut 
? Siila , aut  Gn.  Pompeio  abflmuerint , & 
ad  incejfendos  principes  viros , vt  e Fi  na- 
tura tnuidia  , populi  quoque  bifìrio- 
nes  aunbus  vterentur  , quantum  ar- 
dorem  ingenys  , quas  oratori  bus  fa- 
tcs  admouebant  ! Non  de  otiofa  & quie- 
ta re  loquimur  , fy  qua  probi  tate  cb* 
modefiia  gaudeat  : fed  eji  magna  ifia 
& notabilis  eloquentia  , alumna  licen- 
tia , quam  fluiti  libertatem  vocabant , 
comes  feditionum  , effrenati  populi  in- 
citamentum , fine  obfequio , fine  ferui- 
tute , contumax , temeraria  , arrogans 
qua  in  bene  con  flit  utis  ciuitatibus  non 
oritur , Qucm  enim  oratorem  Laceda- 
tnonium , quemCretcnfem  accipimusì 
quarum  duitatum  feueriffìma  difcipU- 
na  & feueriffìma  leges  traduntur  . 


E R D V T A 

Ecci  anche  rotto  il  filo  , e ordine 
tanto  fiudiato  ; perche  il  Giudice 
fpeflo  quando  vuoi  cominciare  ti 
domanda  > e dal  fuo  domandare—^ 
conuicnc  che  s’ incominci  . Mol- 
te volte  l’Auuocato  non  vuole  che 
le  prouc  , c teftimoni  parlino 
quei  fe  ne  vanno , c rimanfi  quali  in 
in  folitudine,  doue  il  Dicitore  vuol 
grida  , c plaufo  , e quafi  vn  certo 
teatro  ; come  toccaua  à gli  anti- 
chi Oratori  auere  ogni  di",  quan- 
do tanta  gente  , c nobiltà  calca- 
ua  le  Corti  ; quando  i raccoman- 
dati , le  Tribù  , gli  Ambafcia- 
dori  della  Città  , le  parti  d’ Italia 
veniuano  à làuorirc  : quando  il 
Popolo  Romano  molte  volte  Rima, 
ua  intcrefle  fuo  quello  che  fi  giudi- 
cane . Alle  caufe  , e ditele  di 
C.  Cornelio  , M.  Scauro  , T.  Mi- 
Ione  , L.  Beftia  , P.  Vatinio  cor- 
le  tutta  Roma  : e potette  tanta, 
pafiìone  di  popolo  fuegliare  , e 
accendere  ogni  frcddiflimo  dicito- 
re . Onde  per  quelle  dicerie  più  , 
che  per  alcune  altre  fi  pregiano  i ) * 
loro  Autori  . Gli  Aringhi  conti- V*' 
nui  ; l’ellcr  lecito  dar  àddofib  a* 
Potenti  : la  gloria  di  fargli!!  ni- 
mici  , fino  à P.  Scipione"  , Sii- 
la , e Pompeio  ; il  metterli  co- 
me fa  Tinuidia  anche  in  comme- 
dia . quanto  ardore  accendcua- 
no  à gl*  ingegni  , che  fiaccola  era- 
no à gli  Oratori  ? non  parliamo 
noi  di  cola  quieta  , piana  , e 
che  ami  modefiia  , e bontà  . 
quella  grande  , e notabile  eloquen- 
za è allieua  della  licenza  , che 
gli  fciocchi  chiamauano  libertà  , 
compagna  di  tumulti  , aizatricc 
allo  sfrenato  Popolo  fenza  ofier- 
uanza  , lènza  feruitù  , dii  ubbi- 
diente , temeraria  , arrogante  , 
che  nelle  bene  ordinate  Città 
non  nalce  , Quale  Oratore  leg- 
giamo noi  di  Spana  , ò Creta 
lèueriffime  di  coftumi  , e leggi  ? 
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Nec  Macedonum  quidem  ac  Perfarum , 
ac  vili us genti s , qua  certo  imperio  con- 
tenta fuerit,  eloquenti  am  nouimus.  Rbo- 
dij  quidam  , Atbenienfes  plurimi  orato- 
rei  exjliterunt  : apudquos  omnia  popu- 
lus,  omnia  imperiti,  omnia , vtficdixe - 
rim-,  omnes poter ant . Nolìra  quoque  ci- 
uit  as  donec  errami , donec  fe  partibus  , 
& dijfenfìombus , & difcordys  confecit , 
donec  nulla  futi  in  foro  pax , nulla  in  fe- 
natu  concordia , nulla  in  iudtcys  mode - 
■ ' ratio , nulla fuperiorttm  reuerentia , nul- 
lui  magifìratuum  modus  : tultifine  du~ 
b:o  valentiorem  eloquenti  am  yjicuti  in- 
dottiti us  ager  babet quafdam  berbas  la- 
tiores . Sed nec  tanti  Reipublica  Gracco  - 
rum  eloquenti  a futi , vt  pater  etur  ir  le- 
ste s : nec  bona  forrmtm  cloquentia  Cicero 
tali  exitupenfauit.  Sic  quoque  quod pipe - 
rejl  antiquis  oratonbus , * forum  non 
emendare > necvfquam  advotum  compo- 
rta cititi etiti  argumtntum  efl  quidem , 
quoti nemo  nos  aduocat , nifi  ant  nocens 
a ut  mijer . quodmunicipium  in  cititi  a- 
tem  nojìram  venti , nifi  quod  aut  vicinus 
populus , aut  dome  Plica  difeordta  agitat  i 
quam  prò  ut  nei  am  tuernur , nijìfpoliatam 
4 6 vexatamque  ì f Atqui  mehùsfuijjet  non 
qtieri,quàm  vindicari.  Q’tòd fi  tnuenire- 
tnr  alt  qua  ciutias  in  qua  nemo  peccar  et  , 
fuperuaciius  efiet  inter  innocentes  ora- 
tor  yjìctrt  inter  fanos  medicai  .Quo  modo 
t amen  minimum  vfus  minimum  ]{ pro- 
feriti ars  medentu  babet  in  bis  genti - 
bus , quafirmiffima  valetudine  ac  falu- 
berrimis  corporibus  vtuntur  ; Jìc  minor 
or  at  or  uni  obfcuriorque  gloria  ejl  in- 
ter bonos  rnorts  , ir  in  obfequium  re 
genti  s paratos . Quid  e ni  m opus  e fi  lon- 
gis  in fenata  fententijs , ehm  optimi  ci- 
tò confentiant  ì Quid  multis  apud  po- 
ptilum  concionibus  , cum  de  reputili - 
ca  non  imperiti  ir  multi  dehberent  , 
jed  fapientijjimus  ir  vnus  ì Qoid  vo- 
luntarijs  accufationìbus  , cum  tam 
rarò  o*  tam  parcè  peccetur  ? Quid 
inuìdtofis  ir  excedentibus  modtim  de- 
fert 
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fionibus  , cum  clementia  cogno- 
nìis  obiti  am  pe  rie  Iti  antibus  e ai  ì 

C re- 


ENZA. 

Ne’  Macedoni  , Perii  , c altri  d’vno 
Imperio  contenti  non  trouiamo  elo- 
quenza . alcuni  Rodiani  , moltif- 
fimi  Atcniefi  fono  Rati:  Oratori  : ap- 
prettò a’  quali  poteua  ogni  cofa  il 
Popolo,  ogni  colà  gl*  imperiti,  tut- 
ti, per  cosi  dire  , il  tutto  . Romu* 
noftra  ancora  mentre  errò  , men- 
tre nelle  parti  contefe  , e difcordic 
fi  difertò  , non  ebbe  pace  ne’ tribu- 
nali , concordia  in  fenato  , mode- 
ranza  nel  giudicare  , riuerenza  a’fu- 
periori  , ordine  ne’Magiftrati  j pro- 
dulfe,  lenza  dubbio  più  robulta  elo- 
quenza , come  il  campo  fodo  alcu-  * 
ne  erbe  più  rigogliofc  . Ma  V elo- 
quenza de’  Gracchi  non  ricompen- 
sò la  Republica  delle  pattuite.^ 
lor  leggi  j e Cicerone  guadagnò 
dell’ottima  forma  data  all’cloquen-  / j 
za  pcttìma  fine  tfE  cheli  noftroFo-C/  / 
ro  manchi  de’  tuoni  ordini  , on- 
de abbondauano  gli  Oratori  anti- 
chi , c la  Città  non  li  riduca  ; Io 
moftra  il  non  ettcr  chiamati  noi 
Auuocati  , fe  non  da  chi  hà  fat- 
to qualche  male  , ò patito  . Qual 
terra  fatta  Cittadina  ricorre  à Ro- 
ma , fe  non  traungliata  da  vici- 
no Popolo  , ò da  difeordia  di  ca- 
fa  ? qua’  vafiàlli  difendiamo  , fe  non 
grauati  > e fpogliati  ? e pur  me’  fa- 
rebbe non  auerc  da  richiamarli , che 
ottenerne  fentenza  . Ma  fe  vna  Cit- 
tà fi  troualTe  di  tutti  buoni  : fuper- 
chio  vi  fora  tra  innocenti  Oratore, 
come  tra’  fini  Medico  . E com 
poco  feruc  Medico  , e poco  profit- 
ta là  , doue  i corpi  fono  molto  fu- 
ni e fòrti  ; così  minor  conto  , e ro- 
more  fanno  degli  O-atori  gli  uomi- 
ni buoni  , che  Vbbiditcono  à vn  Si- 
gnore . Che  bifogna  fcilome  in  Se- 
nato fe  i migliori  alla  prima  accon- 
Icntono  ? che  aringare  ai  Popo- 
lo , fc  le  cole  publiche  non  deli- 
berano molti  ftolti  , ma  vn  làpien- 
tittìmo .?  Che  fare  imprefe  d* accu- 
lò , doue  si  pocp  , e rado  fi  pecca  ? 
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Credit  e optimi . ór  in  quantum  opus  e fi 
difertijpmi  viri f aut  vos  prioribus  fa- 
vuli* , aut  tfli  quos  miramur , bis  nati 
ejfent , ac  deus  aliquis  vita s vefìras , ve- 
flra  tempora  repente  mutajfet : nec  vo- 
ti*futnma  illa  laus  & gloria  in  eloquen - 
tia  , ncque  ilhs  modus  ór  temperamene 
tum  defitijfet.  Ntic  quoniam  nemo  eodem 
tempore  ajjìequi  potè  lì  magnam  famam 
Ór  magnam  quietem  , bonis  favuli  fui 
quifque , cifra  obtreéìationem  alterili s , 
vtatur.  F ime  rat  Maternus . Tum  Mef 
falla  : Erant  quibus  contradicerem  , 
crant  de  quibus  plura  dici  vellem  , nifi 
• iam  die*  efjet  exattus . Fi  et , in  qui  t Ma* 
ternuSypqJleà  arbitrata  tuo  ,& fi  qua  tibi 
obfcura  in  hoc  meo  fermane  vfa  funt,  de 
bis  rurfus  conferemus  . Ac  fìmul  ajfur- 
gens  ór  Aprum  compie xus , Ego,  inquit , 
te  poeti s;  MeJJalla,antiquarys , crimina- 
\ \ bimur . At  ego  vos  rhetoribus  ór  fchola- 
{iiciSyinquit.Cùm  adrififset]  difceffmus . 


Crediatemi  Amici  ottimi , c quanto  é 
mefticricloquentirtimi,chc  fc  voi  forte 
nati  in  que’  primi  fecoli , c quelli  che 
noi  ammiriamo  ne’ prefenti,e  qualche 
Iddio  li  vi  auelTe  fatti  repente  Cam- 
biare , voi  aurefte  la  loro  eloquenza 
fourana,  edeflì  la  voftra temperata. 
Ora  poiché  niuno  non  può  in  vn  tem- 
po medefimo  confeg uirc  gran  fama , c 
gran  quiete , goda  ciafcheduno  i beni 
del  fecol  fuo,fenza  dir  male  dell’altrui. 
Materno  finì, e Mcrtalla  foggiunfc . Io 
aurei  che  contradirc,  e aggiugncrc , fc 
il  giorno  non  furti  finito . Pararti,  dille 
Materno , altra  volta  à tua  porta  j e fc 
in  qualcofa  non  mi  furti  così  bene  la- 
feiato  intendere,  la  riandrcmo,c  rizza- 
tofi  abbracciò  Apro , e dirtegli , non  ti 
vogliamo  accufart , io  a’  Poèti,  e Mcf- 
fallaagli  Antichi.  E io  voi,  difs’egli» 
a Rettorici , e Maeftridi  Scuola  .tife- 
rò 3 epartimmocù 
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AL  PRIMO  LIBRO . 

Aio  Cornelio  T ac  ito.)ìI1  nome  proprio  di  quello  Au- 
tore fi  diccua  Pubblio  : il  Lipfio  hà  ritrouato  che  tu  Gaio . 
Cornelio  fìi  il  cafato,  Tacito  il  cognome . I nomi  proprij  Ro- 
mani erano  intorno  à trenta  ; vedi  il  Sigonio . Scriucuanli  ab- 
breuiati  come  notilfimi,  con  vna,  due,  o tre  prime  lettere  co- 
me noi  V.S.voilra Signoria.  S.A.  fuaAlteza.  c cosìabbre- 
uiati  fono  fcritti  in  quello  volgare . 

2 Roma.  ) Quello riftretto de’  mutamenti  dello  (lato di  Roma  par  Ieuato 
di  pelò  da  vna  Diceria  di  Claudio  Imperadore  regiftrata  dal  Lipfio /oprai’ 
vndecimo  libro  di  quelli  annali.  Bello  é paragonarla  con  la  com polla  da  Ta- 
cito, per  conofccrc  dalla  differenza, il  nerbo, e la  gradeza  di  quello  fcrittore . 
2 Ebbei  Rè . ) La  morbideza  della  lingua  volgare  non  patiua  quella  dureza 
Latina,  Roma  i Re  ebbero^ Però  riuoltai  l’attiuo  nel  palTiuo  parlare,  che  dice  il 
medefimo,  alla  guifa  di  que'  panni,  e drappi,  che  fono  il  medelìmo  da  ritto, e 
da  rouefeió  ; né  veggo  che  fia  frafi  impropria  il  dire  che  vna  Città,  e Nazione 
auelfe  Ré . Non  habemus  Regem  nifiCefarem , tradulfe  San  Girolamo  il  Te- 
tto Greco  di  San  Giouanni . 

4 A tempo.)  Non  perpetue,come  le  fi  prefero  Siila, e Cefare;  ma  in  cafi  vrgen- 
ti.  Era  chiamato  anticamente  Maeftro  del  Popolo, dice  Seneca  à Lucilio,  per 
fei  mefi  il  più . non  fuori  d'Italia  . vedi  Dione  nel  libro  $6.  nella  diceria  di 

Catullo.  , _ ...  . 

5 De  Dieci . ) Forfè  é meglio  dir  de’  Decemuiri , e 1 nomi  cosi  proprq  come 

de’  termini  lafciare  ne'  lor  termini . Vedi  Eliano  nel  principio  delie  Greche 

Ordinanze.  „ , , _ . , _ 

6 Con  titolo  di  principale  . ) Cioè  d’Imperadore  , che  fi  daua  al  Gene- 
rale , principal  comandatorc  dell’clcrcito , quando  per  qualche  tatto 
egregio,  o felle  tài  foldatigridauano.  Iòlò,  che  oggi  diciamo  Viua  Vi- 
ua  ilnoltro  Imperadore,  cìoécomandatore.  Augullo  fattofi  padrone  di 
Roma,prefc  quello  modello  titolo  per  fuggire  inuidia , e vfaua  dire,  che  era 
padrone  de  lèrui,  Imperadore  de’ faldati,  e principale  di  tutti,  e cagionò 
che  quelli  nomi  addiettiui  di  grado Imperator  , Dux , Princeps  diuentarono 

1 lutlan. 
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fuftantiui  , cdilignoria  , c aflòluta  potenza  . Tacito  poco  difotto  di- 
ce , che  Augufto  fu  gridato  Imperatore  ventuna  volta  . enei  terzo  di- 
ce , Ducei  re  bene gefi a gaudio  & impetu  vittoria  Imperatore s falutabant . 
erantque  pluresfìmul  imperatores , necfuper  caterorum  aqualitatem  conce  (Et 
quibufdam  & ÀuguBus  id  vocabulum . at  fune  Tiberius  Bl<efo  polir emum . Li- 
uio  nel  primo . Princeps  vtrinque  pugnane  ciebant . ab  Sabinis  Metius  Curius , 
ab  Romanie  Hofiius  HoBilius . Vedi  Dione  nel  s i.  in  fine . 

7 Non  gli  guadò  . ^Leggendo  detererentur  . leggendo  deterrerentur  , Non 
glifpaucntò.  Però  Orazio,  à cui  tù  commettala  lloriad’Augufto,  in  quei- 

. lo  (cambio , fcriire  Ode  per  poterlo  lodare . 

8 Come  lontano  dalle  cagioni.  ) Perche  Augufto, e gli  altri  quattro  erano  mor- 
ti molto  prima . 

9 Titoli  d Imper adori.  ) Nel  proprio  lignificato  di  degnità , non  di  dominio  : 
impcradori  d’cfcrcito,  non  di  Roma. 

10  Principi  dellagiouentu . ) In  Roma  dinanzi  alla  Chiefa  de’  Santi  Apoltoli 
é quello  epitaffio . 

Ov  S.  S A . . 

C.  CAESARIS  AVGVSTl  F.  PR1NCIPIS 

IVVENTVTIS,.  ... 

1 1 Di  lei  sì  perduto . ) Liuia  domandata  con  che  arte  ella  auefle  si  prefo  Au- 
gufto , rifpofe , Con  l'offeruarc  vna  fquifitittima  oneftà  : lare  ogni  voler  Tuoi 
ìietiffìmamente:  non  voler  Papere  tutti  fuoi  fatti  ; non  vedere,  né  fconcia- 
refuoi  amorazi.  Impara  qualunque  se’,  moglie  ftrebbiatricc,  borbottona, 
falamiftra , e gelofa  ; quella  pollina  tocca  à te . 

12  Furibondo.  ) Liuionel  principio  del  fettimo  dice  del  figliuol  di  Manlio  il 
medefimo  appunto , Nullius probi  compertum , & Bolide  ferocem . Ariftotilc 
nel  fecondo  della  Rettorica  dice , che  i figliuoli  di  padri  coraggiofi  traligna- 
gno  in  auucntati  ; di  quieti , in  freddi . Così  nel  campo  (tracco  nafee  df  gra- 
no, vena,  ò loglio,  erbenondiuerfiffìme.  e Dante. 

„ Rade  volte  difiende  per  li  rami 

„ Uvmana  probitate , e queBo  vuole 
„ Quei  che  la  da;  perche  da  lui  fi  chiami. 

13  Vittoria  di  Azio . ) Gli  antichi  noftri  meno  di  noi  del  corretto  fcriucrc  cu- 
riofi  aurebbono  fcritto  Attio  alla  Latina  ; pochi  de’  moderni.,  Atrio  ; molti , 

Azzio  • A me  pare, che  come  la  lingua  Latina  in  gaza,  oxìmel , e altro  non  rad- 
doppia le  doppie;  così  la  volgar  noftra  non  polla  né  i’vna  né  l’altra  noftra  ze- 
ta mai  raddoppiare  ; pcrcheeffendo  doppie  per  natura,  compoftc , ò diT  S. 
come  zazzera , ò D S.  come  zizania  ; ciafcuna  ha  il  fuono  fuo  doppio , che 
verrebbe,  raddoppiandola,  rinquartato  con  quattro  lettere  confonanti  infic- 
ine , che  non  le  foffera  la  noftra  dolce  pronunzia . In  dette  due  voci  non  ha 
maggior  fuono,  né  più  forzato  la  Z feconda, benché  tra  due  vocali, che  la  pri. 
ma  /chi  non  vuole  cattiuar  1 orecchio,  e dargli  ad  intendere  ch’ei  pur  fenta 
quel , chc*ci  non  fente . la  cagione  é , che  la  lingua  tra  i denti  c’I  palato  s’ac- 
conci e fa  organo  all vfeente  fiato  nella  (letta  guifa  al  pronuciar  la  Z prima , 
che  la  feconda.  Or  fe  la  pronunzia  la  fcrittura  „ Segue  come ’ IMaejlro  fa  il  Di - 
fi  ente . il  ballo  cl  fuono , il  canto  le  note;  bifognerà  per  legger  correttamente 
zazzera , ò zizzania  metter  quadruplicato  fiato,  romperli  vna  vena  del  pet- 
to, e feoppiare  ; ò leggerle  (correttamente . Lodouico  Martelli  nella  fua  let-  . 
tera  al  Card.  Ridolfi,oue  egli  delle  aggiunto  lettere  alla  lingua  Italiana  tradì-  , 1 
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na  male  il  Trillino,  non  coniente , che  fi  raddoppi  mai  quella  lettera , per  le 
ragioni  quiui  addotte.  Prifciano  di  fimil  cofe  biafìma  i Romani,  che  edendo 
doppio  il  loro,  I,  confonante  ; Io  raddoppiavano  quando  era  tra  due  vocali , 
May us  Pompeijus , ed  eron  forzati  nel  genitiuo  à fcriuere  May  Pompei/,  e pia- 
cevi tale  errore  à Cefare,e  altri, come  fpefTb  à chi  fi  diletta, per  foftener  lotti, 
glieza  contraffare  à natura . Ma  lenza  dubbio,  come  le  parole  deono  effer  ri- 
tratti^ non  feorbi  de*  concetti  deH’animo:  cosi  le  lettere  delle  parole.  Ma  fe 
il  ritratto  non  famiglia, che  vale  ? I Franzelì  parlano  in  vn  modo,  eferiuano 
in  vn  altro:  perche  quella  lingua  ( dice  il  Perionio)  hà  origine  dalla  Greca  có- 
léruatufi  più  nella  loro  fcrittura  che  nella  fauella.  Così  riteneuano  i noltri 
antichi  molta  fcrittura  Latina,  Pbilofophìa , attione,  letitia , optimo ,peElo,  an - 
nuntio . Meglio  fecondo  la  pronunzia  Icriuiamo  noi  Filoffia,  azione, letitia , 
ottimo , petto,  annunzio  : perche  quella  lingua  fe  ben  nata  della  Latina , é oggi 
allevata,  e fi  regge,  e và  fenza  il  carruccio,  ò appoggio  di  quelle  lettere,  che 
non  fi  pronunziando  più,  lòno  imbarazo  da  leuar  via,  come  le  centine, e l’ar- 
madura,  quando  la  volta  ha  latto  prefa . Finalmente  la  lingua  vulgareé  La-  * 
tina  feorretta . la  feorrezionfua  pairata  in  vfos’éconuertitain  fua  naturale 
effenza.  contr*aIlaquale  il  femidotto,  che  troppo  vuole  ortografizare,  caco- 
grafiza.  come  mettendo  i* H doue  ella  non  fi  pronunzia, non  ci  ferue,e  podìa. 
mo  fare  fcnz'ella  ; E come  fcriuendo  a lo,  de  lo,  fami , de  la  bella , de  la  cafa , d' 
Auanzati  per  allo,  de  Ilo, fammi,  Della  bella,  Della  cafa , Dauanzati,  e fimili  di. 
jiidendo  quello  che  in  vn  fai  corpo  hà  comporto  l'v  fa  che  é fabbricata  natu- 
ra . Né  anche  é bene  romperli,  ( come  alcuni  ) i denti  per  profferire  alla  dotta 
là  lingua  Greca,  ma  l’vfo  della  patria  feguitare.  Potrebbonfi  i due  fuoni  delle 
noftrc  zete  figurare  con  due  lettere  variate  Z,  ez  Ma  poiché  cheilTridìno 
e altri  con  ottime  ragioni  tentarono  in  vano , di  compiere  il  nollro  manche- 
uole  Abbiccì;  che  portiamo  noi  dire?  fe  non  che  contro  dell’vfo  la  ragione 
ha  corte  l’ali . Ma  que’  valentuomini  fi  poffono  confolare , poiché  à Claudio 
Imperadorc  non  riufeì  d’aiutare  di  tre  lettere  il  Romano.anzi  liirono  sìfcac- 
ciate,  che  non  ci  rimane  notizia  le  non  del  Digamma  Eolico  in  alcune  tauo- 
le.  Marauiglia  é bene, che  quell’ Vfo,quello  Padrone  del  fauellare,  e fcriuere 
abbia  accettato  molte  lettere  da’  M adiri  di  fcriuere  ffranamente  variate, 

• per  ghiribizofo  tratteggiare;  e non  le  neccdità  da*  grandi,  e feienziati  uomi- 
ni rirrouate , ò aggiunte  alla  noitra  fcrittura  mancheuole . Io  per  me  i ag- 
giugnerei  gli  accéti  alla  Greca, per  aiuto  delia  pronunzia  à chi  legge.  Ma  quis 
aufit  fall  alligare  tintwnabulumìvoichz  que  Valentuomini  ne  furon  vccellati? 

14  ÀI  confino  di  Rodi.')  Otto  anni  vi  dimorò  .c  lo  diceuano,  il  confinato. 

1 5 Bue  muffi.)  Di  deli  con  boce  piccina , come  vomo  fa  della  cofa  che  non  fi 
può  «dire  lenza  pericolo . 

1 6 Per  mutualità.)  Liuia  auuclenò , e contraffegnò  certi  fichi  in  fu  l’arbore, 
onde  ella  e’1  marito  per  diletto  infieme  ne  colfcro  e mangiaro , non  làpendo 
egli  de’  contradegnati . 

17  Ce  far  e ilrifeppe . ) Leggo  come  il  Lipfio , gnarum  id  Cefari . non  N.iuum . 
Ma  le  al  codice  Mirandolano,  che  dice  Liuiam  id  Cefari , lì  potede  predar  fe- 
de ( il  che  il  Lipfionega  ) mi  piacerebbe  molto  più,  perche  Liuia  come  il 
féppe  ne  fece  rimore  à Cefare,  come  dice  Plutarco . 

18  La  prima  opera.)  tratta  da  Salutilo,  imitato  molto  da  Tacito,  lughurta 
imprimis  Adberbalem  excruciatum  necat . 

j q Sofpetto  e miofogiouane.)  Nel  primo  delle  ftorie  dice  quello  autore,Sa/p.'- 

iìum 
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Slum  femper  inuifumque  dominantibus  qui  proximus  defìinaretur . E nel  quat" 

- to,  cheMunazioammazò  il  figliuolo  di  Viteilio  per  ifpegncr  Temenza  d* 
guerre,  il  nuouo  Turco  ammazai  fratelli  à prima  giunta. 

:o  Il  Biglietto  alTribuno . ) Vfano  i Tiranni  (dice  nel  terzo  Erodiano)  quan- 
do voglion  far  morire  vno  fenza  procedo,  darne  commilfione  per  poliza 
à vn  Tribuno,  che  la  polTa  moftrarc.  con  quella  Saturnino  chiarì  la  congiu. 
ra  di  Flauziano . c Pilóne  voleua  inoltrare  in  Senato  la  commilfion  datagli 
da  Tiberio  d’auelcnar  Germanico  come  fi  dice  neltcrzo.  Oggi  sì  fatte  com- 
mifiioni  non  fi  metterebbono  in  carta . 

22  Pencolo fa  non  meno . ) Il  vero  fuergognaua  Tiberio . il  fallò  ingannaua  il 
Senato.  A fimi  l cattino  partito  ( fcriue  Plinio  Secondo  à Voconio)  mitro - 
vai  quando  , quel  ribaldo  di  Me  fio  Modello  mi  domandò , ebete  ne  pare  del  no - 
Jlro  Ruflico  Arulcnoì  il  quale  era  confinato  da  Domiziano  : perche  Udir  vero 
era  pericolo , il  mentire Jceleratcza  : gl  Iddi/  m aiutarono , erifpofi  . Io  lo  dirò 
al  Magi jl  rato  de  Cento  se'  b fognerà . Replicò . dimmi,  ti  dico , quello  che  tu 
ne fentt . / tefìimoni , difs  'io , sefaminano  contro  a Rei,  non  contro  à ' condan- 
nati. Canzone,  difs' egli Io  vofapere , come  tu  credi , che  egli  l'intenda  col 
Principe.  E iorifpofi , contro  àvn  condannato  no' è lecito  ef aminare.  Egli  am- 
mutolì, e io  ne  fui  benedetto , e vfcij  di  quel  laccio , che  Modello  mi  tcndea . 

23  11  corpo  accompagnare  . ) Nel  principio  del  T orzo  lib.  dice  come  Augulto 
accompagnò  il  corpo  di  Drufo  da  Pauia  à Roma . e Dione  nel  fettimo , che 
Tiberio  lù  dclPaucr  toccato  quel  cadauero , che  vietato  era  à chi  teneua  pu- 
blica  mueltà,  atlòluto  e accompagnato . 

Diede  il  nome,)  Sono  i con  trafiegni , onomi,  come  Palma,  Stella,  e altri  : 
ò Tuoni , come  trombe,  corni,  e limili  che  s’odono:  ò bandiere , incamincia. 
te , poluerio , fuochi , lumiere,  e altre  cofc  che  fi  veggono . 

24  Anzi!  Imperio  che  la fperanza , ) tratto  da  Liuio  nel  primo.  Sollccitaua 
perche  Germanico  non  gli  furaffe  le  molfe , c per  addormentare  lui  ,ò  altri  > 
tanto  che  s’aflodafle.  Dione  57. 

25  Quelle  lufire  faceua , ) Per  vn  altra  ragione  volpina , dice , Dione  lib.  57. 
Cioè  perche  Germanico,  o altri  che  volélfe  occupar’I  Imperio , fi  trattene!^ 
fe  con  qualche  fperanza , In  tanto  elfo  Tiberio  vi  fi  afiòdafie . 

2 6 Motti  e vifi , ) „ Che  men  figtion  voler  ne  più  veraci . né  polliamo  3 certe 
llrauaganzc  tenerci  di  non  le  motteggiare , come  colui  che  dice  gli  altri  pri- 

- ma  accettano , e poi  pigliano  ; coltili  ha  prelò  l’Imperio , c non  l’accetta . 

27  Vn  Millione ,)  Il  tclto  Latino  ha  CCCCXXXV.  Quelle  figure  dicono  Qua- 
dringentict  triciefquinquies , che  voleuano  con  abbreuiatura  Romana  dire 
43  5*  volte  centomila  Selterzi , ciò  erano  vn  milione , e ottanzettc  migliaia, 
e cinquecento  Fiorini  d’oro  de’noltri  Gigliati  antichi  , il  che  così  fi  dimo- 
Ilra . As , ò vero  Aes , fu  la  prima  moneta  Romana  chcpelàua  vna  libbra  di 
rame . Libella  era  vn  altra  moneta  equiualente  che  pela  ua  vn  decimo  di  lib- 
bra d’ariento  . Sefiertius  nummus , era  vn’altra  che  pefaua  vn  quarto  di 
dramma d’aricnto  , evaleua  affi,  ò libclle  due  émezo  , e lo  fegnauano 
così  HS.  Sciìertinm  erano  mille  SeUerzi  nummi . valeua  Fiorini  25-  come  fi 
dirà  . Denarius  pefaua  vna  dramma  d’ariento,  cioè  vnvottauo  d’oncia, 
valeua  quattro  HS.  nummi ò vuoi  dieci  affi,  òdieci  libelle.  Nummo d* 
oro  pefaua  vna  dramma  d’oto  fine,  come  il  noflro  Fiorino  gigliato,  vale^* 
ua  dicci  denari j , quaranta  #5*.  100.  Affi:  100.  Libelle.  Teneuanoi  conti  à 
felterzi nummi , e anneuerauano  iqfino  à centomila,  Poi  diceuano  due 

volte 
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volte  centomila, tre  volte  >4.10.20. 100. 1 000. 2000.  e fino  à centortii^uolte 
centomila,  e tanti  HS.  nummi  intendeuano , laqual  fornirla .di  HS.  importa 
2«?o.  million  d’oro,  che  nel  commerzio  vmanonwpofTonforg  capere.  Se 
bene  Suetonio  vuole  al  cap.  16.  che  V efpafìano  dicelTe  ^che  la  Republicanc 
voleua  auere  mille  Milioni, che  forfè  è feorretto  quel  vuol  dire  ^ 

draoies,  cioè  Centomilioni , e non  Quadrmgenties.  o lo  ditte  Veipafiano  per 
ag  grandire  con  iperbole  lo  ftato  di  Roma.  Adunquele435.yolte  ftirono 

US  • 2 «x 00000  che  à quattro  alDcnario, Denari  1087 5000.  che à dieci  al  ho- 

dno  bio^io875 co  come  detto  è.  E li  mille  HS.  per  reità  asoldati  di  guar- 
dhu  Fiorini  2 5 c 1 300.  a’  lcgionarij , Fiorini  l'ette  e mezzo.  Ora  elTendo  quel 
pummo  d oro  il  roedefimo  che  il  noftro  Fiorino , cioè  vna .dramma , ò vero 
ottauo  d oncia  d’oro  obrizo  > cioè  fine, e lenza  mondiglia , che  vale  il  prc- 
fente  anno  1 sgo.  in  Firenze  lire  dieci  ; quel  Denario  Romano  ci  viene  a vale- 
re oggi  vna  lira*  quel  Sefterzio  nummo, cinque  foldi  piccioli  ,*  quello  Afferò 
Libèlìa  due  Ioidi . Due  corollarij  aggiungnero . L vno  che,  che  Firenze  co- 
minciòà  battere  il  Fiorino  l’anno  1 2*2.  per  vna  lira  di  moneta,  si  buona  eia  ; 
L’anno  1 s 2 o.  valeua  fette  lire,  sì  peggiorate  erano.  Oggi  né  vale  dieci.  A que- 
llo auenante  la  moneta  fi  condurrà  torto  à que’cappelli  d’aguti  che  d?uctt£ 
ro  elTere  la  moneta  di  ferro  delli  Spartani,  con  grand’errore  de  pj|ncipi  che 
di  tanto  peggiorano  l’entrate  loro, e li  antichi  liuelli,  Iafci,  cenfi,  e crediti  d^. 
rriuats  e difWbanoil  commerzio , non  meno  à non  tener  ferma  la  moneta, 
che^ rnifura  del  valore  delle  cole  contrattabili  ; che  le  mutartero  ftadere. 
Italo  barile,  c braccio  che  fon  mifute  della  loro  quantità . L altro  corollario 
è chi  lì  come  il  Faro  da  Tolomeo  Filadelfo  edificato  fopra  quattro  bafi  di 
vetro,  con  l’arte  di  Softrato  da  Gnido  architetto , morte  per  la  fua  vtilità , e 
marauiglia,  ogni  Città  à fare  nel  porto  fuo  anch  ella  vn  Faro  per  la  falute  de 
muiganti  firailmente  ilnoftro  fiorino  per  la  fua  belleza,  e bontà  fu  riccuuto 
con  unto  appiano,  che  ogni  Potentato  volte  battere  e f®""1  * 

O^at  in  Zecchini,Scudi, Piatire, e Ducarom,fe  n e ita  la  gloria  di  sì  bel  nome. 
28  " Molto Ji  ragionò . ) Il  dì  dei  mortoro  è lo  ftratto  di  tutta  la  vita  del  morte» 

, op0lT pS!)  Vedto  PollioRC  era  lancia  d’ Augurto, arricchito  da  lui  oltre 
alconueneuole,  ondcilPopolfilamcntaua.  e sì  bcftialc , che  quando  vno 
Schiauo  fuo  foceua  qualche  errore  io  gittaua  in  vn  Viuaio,che  tenera  di  Mu- 
rene e altriPefci,i  quali  così  nutriua  di  carne  vmma.  Augurto  magiadof 
co  e auédo  v no  Schiauo  rotto  vn  bicchier  di  criftallo  di  gran  prezo , e racco- 
roadidofeglWo  lafció,elècefi  portare.e  ruppe  quan  Olfeili  Politone  aueua 
Morendo  falciò  ad  Augurto  la  villa  di  Pofiltpo  tra  Napoli , c l ozuolo  , con  ia, 
itiazsior  parte  delia  fila  ara  ricchcza  có  carico  di  tare  alcuna  opera  notabile 
n'lua  memoria  Augurto  lo  ictui.  fpianogli  le  calè, e feceui  la  loggia  di  Liuia . 
J EST!  dimna . ) Co'  razi  dello  fòlendore,  e altri  Ugnali  aPPro- 

* oriati  àal’Iddii, e Folgore,  Caduceo,  Claua.l  irlo,  e fimili.  . „ 

) Da  lui  Tiberio  imparò,  che  fi  lafciòiucccdere  Gaio  fi- 
gliuolo di  Germanico , anzi  che  Tiberio  di  Drulò  fuo  (angue;  perche  le  or- 
ribilità di  lui  le  fue  ofeurafiono.  per  vccider  con  la  mano  ai  lui , e non  con  la 
fua  tutti  gli  ottimi  senatori,  efpergerc  ogni  boutade  : auendo  vlato  dire, 

morto  io,  arda  il  mondo.  « r si  \/i« 

72  Le  cui  parole  doppie.  ) Gliantichi  Capitani  portauano  per  infogna i Mi- 

3 notauro:  moftrando  douer  tenere  ifccrcti  nei  profondo  decloro  ammn 
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penetrabile,  come  il  mezo  del  Labcrinto . c Tiberio  vfeua  dire.  Quando  il 
Principe , non  s’è  lafciato intendere , effer  à tempo  à far  molti  bcni,c  fchifar 
molti  mali:  ma  egli  volcua  fare  il  male,  non  fi  feoprire , però  no’l  comandaua 
chiaro,  ma  Taccènnaua  infrufcato,c  gaftigaua  così  chi l’aucua per  groflo in- 
tendere difubbidito  ; come  chi  per  fottìi  penetrare  fcopcrto  , c offefo . Vo- 
lendo col  tener  Tvnghie  dentro , c gli  occhi  chi  ufi  non  effer  conofeiutogat- 
tone . Onde  conueniua  a’  poueri  Senatori  arare  molto  dritto . 

33  Mavnaparte,  ) Altri  dicono  che  Tiberio  aueua  già  fatto  del  gouemo  tre 
parti.  Italia,  eferciti,  vaffàlli:  erifpoic.  Se  io  hò  fatto  le  parti,  come  pollò 
pigliare  ? 

34  Tanto  negare,  e tanto  pregar? . ) Altri  dicono  che  egli  accettò  l’Imperio  SÌ 
veramente  che  i Padroni  fi  contentaflero  di  tofto  ripigliarlofi  per  dare  alla_* 
fua  vecchieza  ripofo. 

^5  E lo  farebbe  de'  fuoi . ) Della  non  finta  modeftia , c delle  buone  opere  di  Ti- 
berio mafiìmamentc  mentre  vide  Germanico  grandi  cofc  fi  leggono,  ricusò 
il  tempio,  il  nome  d’Augufta , di  padre  della  patria , e di  giuramento  annua- 
le, non  tenne  ftabili.  non  vita  fplendida.  riucriua  i magiftrati . voleua  nelle 
fuecaufcgiuitizia,  donaua  a' nobili  poueri.  molti  cddici,  c tempi  j di  pri- 
uati  cominciati , ò rouinati  fornì , c riparò . rltcnendoui  i nomi  loro . V rba. 
Bità  vfata  dal  Gran  Duca  Cofimo  che  al  palagio  de  Pitti  comperato , e Rea- 
le fatto , non  volle  mutar  nome , né  metter  fùa  arme . 

35  Vn  danaio  intero . ) li  Denario  per  le  guerre  tìi  alzato  da  dieci  affi  à fedici . c 
pure  i iòldati  toccauan  j i fatiti  dieci  affi  per  vn  Denario  il  giorno  ; ed  erano 
cinqueottauidi  Denario  all  effètto , cioè  al  comperarne  le  cofc,  che  à pro- 
porzione eran  falitc  di  pregio . 

37  f /noccioli  di  contanti . ) Sì  fatte  voci , c maniere prouerbiofe  in  bocca  à 
perlònebafTc alterare,  molto  conucngono.  cpmcfpnmono,  mcttonoin- 
nanzi  à gli  occhi , e fanno  la  cola  pre lente . 

38  RizanovnTr ibernale . ) Rizare  vn’aitro  tribunale  volcua  direnare  vn’ altra 
Imperadore , doue  egli parlaifc all’cferci co , e rendeffe ragione. 

39  Da  lauorij , e fatiche  non  rifinaua . ) Inuifìits  operii  ac  labori! . Il  tefto  onde 
tutti  gli  altri  dcriuano  di  qucfti  cinque  libri  trouato  nel  1516.  in  vn  conuen- 
to  in  fu*i  Vifurgo  oggi  Velerò  in  Germania,  e da  Papa  Lione  meffo  nella  li- 
breria de’Medici  (crino  da  mano  non  troppo  accurata  die tyintus  operii . On- 
de il  Signor  Curdo  Picchcna  Secretano , ottimo  Tacitifta  trae  vna  ingegno, 
fa  correzione , vetus  operis  ( notata  poi  dal  Lipfio  in  curii fecundis)  locuzione 
propria  di  quello  autore'»  come  Vetvi  re^nandi^feientia  > ceremontarum , e al- 
tre . perche  molto  più  ageuolmentc  quel  copiatore  aurà  errato  à icriuere  in- 
tuii per  vetta  ; che  per  inuiftui.  A me  pare  auere  cprellò  in  virtù!  vno,  e l’al- 
tro vocabolo  : perche  vetta  operi.*  vuol  dire  pratico,  antico,  vfàto , „ Ingegno 

- t fato  alle  quiBicn  profonde  ; e inui&ui  ; che  mai  non  fi  vedea  (tracco* 

40  Vvna  vt te.  ) Con  la  (cute,  e con  le  verghe  fi  puniuano i delitti  graui  per 
mano  del  Littore  : i leggieri  con  vna  vite  per  mano  onorata  del  Centurione . 
Però  dice  Plinio . la  virionora  le  pene,  t.iq.cap.i.  nel  fine. 

41  # Germani . > Di  q uefta  nazione  fidati ffi ma  guardia  delle  perfone  de*  Princi- 
pi  Augulto  per  la  rotta  di  Varo  infofpertì  : Tiberio  la  riprefe. 

42  La  Luna  , facendo  fi  il  Cielo  qua  fi  più  chiaro  di  lei > p arcua  venir  meno.  ) Nam 
Luna  chriorepane  eoe  lo  vifa  languejcere . Così  leggiamo  col  Tefto  vulgato  * 
lenza  rautareaòaJterar  coti  nefluna.  Quando  il  CielOj  per  alcuna  cagione  fi  & 

lutai- 
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luminofo  ognun  sà , che  le  ftelle  perdono  del  loro  fplcndorc . Auuiene qual- 
che volta  la  notte , che  1 efalazioni  terreftri  ,ò  fimili  mate  rie  alzandoli  lòpra 
il  cono  dell’ombra  della  Terra,  fendo  illuminate  dal  Sole,  fanno  quali  vn 
Alba  notturna,  cmaffime  nelle  parti  fcttentrionali . Onde  alcuni  lanno 
d>tte  Aurore  Boreali,  le  quali  imbiancando  il  Ciclo,  fanno  fuanire  alla  Lu- 
na il  fuo  bel  colore . Che  ciò  auuenga  l’atteita  ancor  Plinio  nel  fecondo  libro 
al  cap.33 . Lumen  de  Calo  noftu  viftim  e fi . C.  Caci  ho , & Gn.  Papyrio  CoJfj& 
fape  alias , vt  dici fpecies  noflu  lucer  et . La  dimoitrazione , ed  effetti  di  quello 
accidente  è Hata  modernamente  olferuata,e  infognata  dal  Sign.  Galileo  Ga- 
lilei, il  quale  rifèrifee  eirerfitrà  l’altre  abbattuto  vna  notte  in  Venezia  à ve, 
dcre  due  ore  dopo  il  tramontar  del  Sole  fchiarirli  il  Ciclo  tutto , e in  partico- 
lare oltre  al  Zenit , verfo  Greco , e T ramontana , talmente  che  tutte  le  ftelle 
erano  fparite:  £ benché  l’albore  folle  grandini  mo;  nulladimeno  le  ombre 
delle  frabbriche  erano  talmente  dilauate , che  poco  fi  dift ingueuano . E que. 
fio  deriuauadall’immenfità  dello  fpazio,  onde  vcniuaillùme . 

43  0 Afio  ,o  Sei.  ) Proucrbio  che  lignifica  non  auer  raezo . Ne  tratta  Eufta- 
chio  interprete  d’Omero , e Platone  nelle  leggi . Vedi  Flos  Italica  lingua.  1 13, 

E che  noi  lo  rifiutiamo  ? Non  piaccia  alle  Mufe . 

44  Ventunejìma . ) Vndeuicefimanis , dicono  i tefti  male  : perche  quel  de’  Me- 
dici loro  originale  dice  vn  <b*  vicefimanis . poco  di  fotto , Qv intani  vn  <&  vi- 
cefimanique , eapprefso  ,vn &vicejìma  , e altroue  vn  & vicefimani . Il  Lipfio 
legge , vnaetuìcefìmanis , e dice,  perche  Legione  Diciannouefima  in  quel 
tempo  non  vera. 

45  Marmaglia  ragunatìccia  - Jln  Roma  fatta  in  furia  per  la  rotta  di  Varo . 

46  Lo  sbigottita .)  Senofonte  nel  fecondo  delle  ftorie  dice,  che  cominciando 
il  prefidio  di  Scio  lafciatoui  da ' Lacedemoni  forte  à patire , molti  di  que'  fal- 
dati congiurarono  di  laccheggiar  l’ifola:  eportauano  per  riconofcerfi  vna 
canna . Éteonico  lor  Capitanò  intefo  il  gran  numero  de’  congiurati  con  pru- 
dcntifiimoauucdimento , con  quindici  foidati  foli  vfcì  fuori  :c  il  primo  che 
trouòcon  la  canna  vccife . tutti  la  potarono  fenz’altro  remore . 

47  Stigatì  da  pochi.)  I pochi  foilieuano  perche  vogliono  in  compagnia  di  mol- 
ti peccare  per  pena  fuggire:  perche  doue  molti  peccano , niuno  fi  gallica. 

4°  Aurebbe  renduto  la  libertà . ) Drufo  feri  ffeà  Tiberio  fuo  fratello  di  sfor- 
zare Auguftoà  rendere  la  libertà . il  buon  Tiberio  ad  Auguflo  moftròla  let- 
tera . il  mio  Drufo  n’andò  al  criatorc . Però  é detto  nel  Secondo  libro , che  il 
popolo  mentre  che  Germanico  trionfimi, di  lui  increfcendogli , c maleaugu. 
randogli  diceua , Ahimè  che  à Drufo  fuo  padre , e Marcello  t uo  zio  la  popo- 
lare aura  fu  infelice  : breui  e fuenturati  fono  quelli  vniuerfali  amori . 

49  Ficca ficca.  ) Se  io  vfeirò  di  mia  natura  di  non  riprendere  mai  alcuno, fiami 
qui  perdonato.  Quel  Muzio, che  venne  di  Capod’Iftriain  Firenze  à parlarci 
Icriuere  di  quella  Patria  villanamente , e infe^narci  faueilarecon  la  sferza  in 
mano  di  quelle  fue  pedàtefche  Battaglie, farebbe  ceffo  à quella  Fiorcntinaria 
( che  cosi  le  proprietà  noftrc  appella  con  barbarifmo  goffo , e fuo  ) ccnfure- 
rebbe  così , Confort auando  che  fiferijfe . Sapauamcelo . Ma  quei  porre  innan- 
zi à gli  occhi  è gran  virtù  di  parlare, per  la  quale  Dante , altro  che  lucerna  del 
Mondo , nel  fuo  poema  non  pur  grauc,ma  làcro,  vsò  con  ragione:  E lafcia  dire 
chi  quindi  tra  le  tante  bcllcze  eterne  lo  dice  indegno.  Chenre  fono,e  q uali  le  • 
baffeze  d’Omero?  il  dire  à Giunone  occhi  di  Bue#  Minerua,  di  Ciuetta  è nien- 
te. Il  noftro  Tacito  si  feuero  fi  falciò  ire  per  dipinger  ^imprudenza  di  Cotta 
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Mcflalino  à quel  Tiberiolus  meus . Ad  altri  non  è partito  indegnità  della  fio- 
ria  contare,  che  Domiziano  Imperadore  infilzaua  le  mofche  ne  gli  fpilletti  : 
che  Commodo  tracannaua  vino  nel  teatro,  e Ipopolo  gridaua  prò , prò  :ed 
ci  lo  frecciaua  quafi  Ercole  gli  Stinfalidi . E teneua  vn  capo  di  Struzolo  alza- 
to nella  finillra,  c la  fpada  fanguinofa  nella  delira , e feotendo  la  teda  feroce, 
voleua che  ognuno Ipiricafrc T onde  alcuni,  che  non  potean  tener  le  rifa, 
mangiaron  fòglie  della  loro  grillanda  dello  alloro , per  vomitare , e parer  di 

, ridere  del  vomito . Che  Pcfcrcito  di  Seuero  in  Arabia  non  potcua  nella  boc- 
ca riarfa  fpicciare  altra  parola , eh  e acqua  acqua  : che  Gcta  s’auuentò  al  collo 
à Giulia  gridando  mamma  mamma . Se  adunque  i si  fatti , per  forterappre- 
fcntarc  Scendono  à bafleze sì  fatte,-  ben  pollo  io  errar  con  ioro,e  qui  dire  ficca 
ficca,  che  rifponde  à quel  ficcarfi  il  pugnale  nel  petto,  detto  poco  di  fopra . 

50  IH  afe  io fi  pagaffe  à doppio . ) Altri  narrano  quello  pagamento  efler  Seguito 
così.  Sotterandofi  vn  morto,  vn  foldato , nuouo  pelce , accodatoli  gii  bis- 
bigliò nelforecchio . Domandato,  che  gli  hai  tu  detto  ? rifpofe,  Che  dica  ad 
Auguflo,chediquclfuolafcio,  nons’èVeduto  vn  quattrino.  Tiberiolofe. 
ce  ammazarc  con  dirgli,  Và  edilloli  tu:  E pagò  q nel  lafcio  de’ fiorini  fette, 
e mezo  per  teda , cioè  Sederzi  trecento . come  fopra . 

5 1 Sifaluò  con  l'ardire . ) Mancata  la  fperanza  j la  paura  piglia  l’arme . Nulla 
è più  forte  che  la  difperazione . Vna  falus  vitfis . 

52  Gli  amb  afe  i adori  del  Senato.  ) Il  tedo  de’  Medici  dice  regreffttm  (non  r egre  fi 
fi  ) con  ottimo  fenfo  cioè , Gli  Ambafciadori  abbocca ron  Germanico  ."à  vn 
luogo  fagrato  ad  Augudo  lontano  dalli  Vbij  Colonia  d’Agrippina . Che  tor- 
nato dal  ràr  giurare  1 eièrcito  Difopra,  come  quindici  verfi  innanzi  è detto . 

53  Gonfalone . ) Libar um . Simile  à vna  camicia , ricchiffiino  d’oro  e gioie . il 
Generale  lo  prefentaua  quando  voleua  combattere,  andaua  innanzi  alla  Sua 
perfona . adorauanlo  i Soldati . Godantino  lo  mutò  in  vna  Croce . 

54  Le  quali  abbracciando . ) l’ Aquile , c l’altre  infegne , erano  gl’iddi  j che  ado- 
raua  l’efercito  : Il  loro  luogo  era  tempio , e franchigia . Vedi  la  pod.  fetti- 
ma  del  Secondo  libro.  ATiuoli  nvn  mirino,  tra  gli  altri  fatti  di  Ti.  Plau- 
zioSiluano  fi  legge. 

IGNOTOS  ANTE  AVT  INF  E NSOS  P.  R.  REGES 
SIGNA  ROMANA  ADO  RATPROS 
IN  RI P A M Qy A M TVEEATVR  PERDVXlT . 

55  I loro  calzari .)  Erano  Suola  allacciate  al  piede  ignudo,  i nobili  portauano 
calzari  ornati  fino  à meza  gamba . Scipione  in  Cicilia , e Germanico  in  Egit- 
to, e Gaio  Suo  figlioletto  nell’esercito,  per  farfi  da' Soldati  priuati  amare, 
portarono  le  Semplici  Suola  allacciate. 

56  Come  vi  chiamerò  io  ? ) Pare  leuato  di  pefo  dalla  Diceria  di  Scipione  in 
T.Liuiolib.8. 

Ah  giriti . ) Cures  era  la  metropoli  de’  Sabini . dalla  quale  per  fodisfazion 
loro  quando  vennero  à Roma,  c feccfi  di  due  genti  vna;  furono  i Romani, 
c i Sabini  detti  Quiriti . Non  chiamò  adunq  ue  Giulio  Ccfare  que’foldati  Ro- 
mani, ma  Quiriti . Seuero  anche  quandocafTaua  le  legioni  intere  daua  nome 
loro  di  Quiriti,  come  dice  Lapridio;  quafi  non  meritassero  nome  di  Romani, 
ma  teneflero  ancor  del  Sabino . Così  dice  Ser  Brunetto  Latini, che  i nimici  di 
Dante,  difeefi  di  Ficfole  ab  antico  fìTencano  ancor  del  monte , e del  macigno . 

57  S membrato . ) V Sano  ancor  oggi  i Thedefchi  far  paflàr  tra  le  picche  i loro 
Soldati  degni  di  morte , 
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58  Da  fontano  piu  reuertnda . ) Frate  Bartolommeo  Caualca  nelli  ammaeRra- 
menti  dice  à queRo  propofito  con  antica  leggiadria , Ciocch’é  in  alto  pollo 

j acciò  fìa  in  piu  riuerenza , dee effer  Icuato  dalla  comune  vfanza . Ciocche 
difufato  c ,*  quello  nella  moltitudine  milèrabile  é . Lo  puleggio  appo  quelli 
dell’India  è più  caro , che , il  Pepe . ogni  cofa  fpelfa  diuenra'vile , per  molto 
vfo . Sono  difpregiate  eziandio  le  cole  ottime , quando  non  rade  vengono . 
E le  molto  famigliati  perche  fono  Tempre  prefte , perdono  la  riuerenza . Per 
quella  ragione  1 ottimo  profeta  non  faccetto  in  fua  patria . E piace  più  il  vi- 
no dell  olle , benché  fallato , e caro, che  il  puro  di  cafa . 

59  Come fujfe  in fr/lpartire . ) Tiberio  non  volle  mai  decollarli  da  Roma  > e 
ogn’anno  taceua  le  ville  di  voler  vifitare  li  eferciti , e le  prouincie . metteuafi 
à ordine  : moueualì , fermauafi . tornaua  in  dietro  ratto  come  fa  il  gallo,  on- 
de il  diceano  Gallopiè . 

60  Vn  vefvro  Ciciliano . ) Concedafi  alla  fomiglianza  del  fatto  Tanacronifmo 
come  a*  Pittori  i Santi,  di  vari  fecoli  infieme  ragionare, ò la  Vergi  ne  adorare . 
Quel  fatto  é palpato  à noi  in  Prouerbio,  e come  Prouerbio  è qui  vfato , e non 
come  lloria.  Mitridate  fece  à tutti  i Romani  vn  fimil  giuoco  ,•  ma  non  è à noi 
palfato  in  Prouerbio.  Oltre  à ciò  ben  polPo  io  vfarc  tale  anacronifmo , poiché 
anche  T.  Liuio  l’vsò , facendo  nel  Secondo  libro  lamentarfi  vno  tenuto  per 
debito  in  certa  dura  fòrte  di  Prigione , chiamata  Ergalluli , vfati  al  tempo  di 
Liuio,  ma  non  di  quel  prigone.  Vedi  il  Lipfio  negli  Eletti , libro  ì.cap.i^. 

61  Letti  oue  mangiato . ) Come  i Romani  nel  Ietto  mangiaffero . e come  Relfe- 
ro  i loro  Triclini , Vedi  l’Agoflini , Melfer  Fuluio,  il  Lipfio,  ealtri  moderni . 

62  Nafcondere  l'vccifione . ) Così  trattò  ancora  Afìnio  Gallo  . mettendogli  ( lì 
come  altri  dicono  ) per  forza  tanto  cibo , che  non  lo  lafcialfe  morire . È pre- 
gato di  trar  daifanni  vn’altro;  dilPe,  Adagio,  io  non  gli  hò  ancor  perdona- 
to. come  colui , che  daua  la  vita  per  pena , e la  morte  per  grazia . 

63  Incinta . ) lncientes  da  cieo  cies , diceuano  i Latini  antichi  donne  grauide— > 
quando  anno  le  doglie,  i noltri  diceuano  incinte  le  grauide  generalmente. 
Nonrincinga,  dice  il  maefiro  Alobrandino  : percioche  femmina  incinta 
quando  allatta, vccide  il  fanciullo . Giouacchino  Perionio  fa  diriuare  queftà 
voce  dal  Greco  * mv  r.  è nobile,  égenerofa,  è vna  di  quelle  che  dalle  molte 
nuoue , ò Rranierc  condotteci  dal  traffico , e dalla  corre  fono  Rate  fopraffat- 
te,  e quafi  erbe  ottime  affogate  tra  le  maluagie.  le  quali  fi  vorrebher  larchia- 
re , quando  (puntano , e più  follo  volendo  k lingua  arricchire , fpoluerarei 
libri  antichi , e feruirfi  delle  gioie  noftre  ripoRe , che  ci  farebbero  onore . 

64  Indiato  Augujlo . ) T ranfumanato . Parole  formate  da  Dante.  Qui  conuen- 
gono  molto  ad  Arminio  feroce,  irato,  gloriante  sé,  e deridente  AuguRo . 

65  Principia . ) Vedi  la  PoRilla  fettima  del  Secondo  libro , per  la  dichiarazio- 
nediqueRa  voce. 

66  Auuampati  nvfciffero  faette  più  ruinofe . ) Con  qucRa  Metafora  m’é  par- 
foaggiugnerc  , fecondo  Demetrio,  belleza,  c magnificenza  àqueRo  luo- 
go. V adà  per  quelli  che  io  aurò  à queRo  fcrittor  nobi lilPimo  peggiorati , 

61  Lafciare  il  grado  perpouerta .)  Per  non  auuilire  il  grado  Senatorio , chi  non 
potea  tenerlo  con  Pvfata  magnificenza  era  modeRia  lafciarlo  . Dice  queRo 
Autore  nel  dodiccfimo.  Laudati  de  bine  oratione  Principi s qui  ob  angujiias 

■ familiare s ordine  Senatorio /ponte  ceder ent  : motifque  qui  remanendo  irnpuden  - 
tiampaup ertati  adijeerent . Afinio  Gallo , dice , perche  ragione  fia  necelTaria 
a’  maggior  gradi , maggiore  magnificenza , efpefa  - 
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£8  Donò  ventìcinque  mila  Fiorini . ) Tanti  fono  dicci  volte  cento  mila, cioè  vn 
milione  di  lèlterzi  .Tanti  ne  donò  Augufto  à Ortalo nipote  d Ortenfio l’ora- 
tore acciò  potelTc  tor  moglie, e rifare  quella  chiara  famiglia:  c altri  ventimila 
il  Senato à quattro fuoi  figliuoli:  e 125.  mila fìipropoflo darne  al  figliuoldi 
Pilone, c cacciarlo  via.  Tanto  conto  fi  teneua  de’  nobili,  con  sì  fatta  liberalità 
s’aiutauano,tàta  era  d’vn  cittadino  Romano  la  gràdeza,e  la  neceflària  fpefa . 

6g  Porgeua  i benefici . ) 1 1 beneficio  fi  vuol  fare  con  faccia  lieta, non  villana , nè 
difpcttofa.  Perche  ingiuria  con  cortefia  non  fi  mcfcolai  ma  la  guafta,c  caccia 
della  memoria,  crimanuicffà.  Onde  al  beneficio  ingiuriofo  ha  fodisfàtto 
chi  l’ha  perdonato. 

70  Per  aiterà  notale  ragunat  e . ) Volendo  Tiberio  cibare  vnaferpech’ei  tene, 
ua  per  delizia,  la  trouò  mangiata  dalle  formiche.  Gl’indouini  glidifTero,chc 
fi  guardalfe  dalla  moltitudine,  peròlafuggiua . 

71  Per  crudele . ) Da  quello  Druiò  chiamauano  bruitane  le  fpade  bene  affila- 
te , c crudelmente  taglienti . 

72  Per  tenergli  uomini  al  buio . ) Tiberio  voleua  fpegnerc  ogni  fapere,  odiaua 
gli  licenziati,  o valenti , temendone . E s’ingannaua  fecondo  Ariftotilc , che 
dice , i dotti , e i faui  congiurare  contro  a’  Principi  meno  de  gli  altri , perche 
veggono  maggiormente  i pericoli;  e che  la  Città  fi  rouina;  fono  pochi , c po- 
chi gli  feguitàno,  e aiutano,  doue  gl’ignoranti  fon  molti  , elconfidcratij 
guardano  à poche  cofe.anno  più  impeto  che  configlio.  Ne’p  ericoli  il  pcnfarc 
appo  loro  é viltà;  il  dar  entro  ; atto  reale , come  de’  Parti  fi  dice . Oggi  vfano 
gli  Vfcocchi  quando  vanno  à combattere  imbriacarfi  pazamente  con  l’ac- 
qua Vite,  per  andarui  così  ribaldati  con  temerità , e furore , e non  penfare  à 
pericolo . L’ignoranza  veramente  è madre  della  ingiultizia.  quella  è tutto’! 
male  della  Città . Ma  perche  nell’acqua  chiara  i pefei  fuggono  la  rete,  perche 
la  veggono  ; la  torbida  fa  per  chi  li  vuol  pigliare , e mangiare . 

73  A dar  i benferuiti  . ) Quando  vno  moriua  innanzi  aventi  anni  di  foldo  » 
non  aueua  guadagnato  con  la  Rcpublica  il  ben  feruito . 

75  Attere  la  natura  prouueduto . ) Come  le  vene  per  li  corpi  de  gli  animali , e 
per  le  foglie  delie  piante  ; così  per  la  terra  i fiumi  fi  fpargono  con  volte , e 
ftorte  fecondo  il  bifogno  ben  conolciuto  dalla  natura  vera  Capomaellra , c 
Ingegnerà . nè  pollino  ritoccarli  lenza  violenza , errore , danno,  e graueza 
de’  popoli , e bottega  de’  mini  Uri . 

7 6 Vfando  Tiberio  non  mutar  minifìri . ) Faceualo  ( dice  lofefo , nel  1 8.  cap. 
dell  antichità  ) per  non  cacciare  dalle  gamberaccie  de’poueri  Cittadini  le 
mofche  già  ripiene , e fntolle , per  rimetterui  le  vote  affamate . Tanta  carità 
non  poteua  muouere  Tiberio,  che  fi  feruiua  de*  minifìri,  come  dicono  gli 
icrittori , per  fue  fpugne  à cauar  il  fangue  col  vender  la  grazia , la  Giullizia > 
c con  le  incquità  da*  popoli , e poi  gaftigandoli  le  premeua , così  arriccili  ua, 
e il  Popolo  Io  benediua . Conciofiache  egli  aurebbe  gualla  la  fua  propria  ar. 
te . Più  fode  ragioni  ne  adduce  Cornelio  qui. 

77  Per  innidia . ) Della  natura  inuidiofa  di  Tiberio  fi  trouano  grandi  cole . 
Noteuoleé,  che  auendo  in  Roma  la  loggia  grande  piegato  dì  vna  banda s 
vn'architettoladirizò.  Tiberio  ammirò  Parte,  edonoìli  largamente  ; ma 
per  alito , non  volle  che  al  libro  d-’conti  fi  fcriuelFe  il  nome , e cacciolló  via 
fuori  di  Roma.  Tornolli  innanzi  per  racquillar  la  grazia  con  altra  pruoua, 
egittòin  terra  vna  taza  di  vetro , ricolfe  i pezi , cquiui  li  rappicò  comeprù 
ma  mirabilmente . perciò  Tiberio  io  fece  morire , 
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| AttiuitàJ Antonio . ) Artauafde  amico  , c aiuto  de’ Romani 
aucualafciato  tagliare  à pezi  Oppio  Staziano.  Dione  49.  An- 
tonio Io  gaftigò  con  quello  tradimento,  oggi  fi  direbbe  Ca- 
per di  guerra  : ò ragion  di  flato , che  fà  lecito  ciocch’é  vtile . 
II popol baffo  la  direbbe  fantineria. 

2  Le  Gallie . ) Quel  che  oggi  fi  chiama  Francia  é parte  delle 
Gallie  , però  ritengo  il  nome  antico . 

3 Le  nani . ) Nel  terzo  delle  ftoric  nella  guerra  d’ Aniceto  defcriuc  meglio 
quello  autore  loro  forma , nome,  vfo. 

4 Per  onoranza  de  /padre  vi  torneò . ) Di  quello  coftumc  antichi  ffimo  detto 
Deourfioy  vedi  Senofonte  nel  fedo  di  Ciro  . Dione  55.  Suetonio  in  Nero- 
ne. Il  Lipfio cita  Omero,  Virgilio,  Liuio,  Lucano,  e Stazio.  Pollina  55. 
di  quello  libro. 

5 Gli  yarne  da  /piare  il  coraggio  de  foldati . ) V egezio  nel  terzo  cap.  1 2.  dice 
Auanti  al  combattere  l’animo  de' foldati  diligentemente  lì  dee  cercare,  la 
fidanza , e la  paura  per  Io  volto , per  le  parole , e per  li  gelti , e juouimcn- 
ti  fi  difeeme . 

6 Impellicciato . ) per  parere  vno  de*  foldati  d aiuto  Germani , che  portano 
affai  pelli . 

7 Romani  vccelli  propri/ vojlri  Iddi/,  L’Àquilc , il  Labaro , l’Imagini,  crat- 
ere infégneftauano  nei  campo  in  vn  Tabernacolo,  ò ( come  noi  diremmo  ) 
Cappella  , e quelli  erano  gl’Iddij  dcllcfercito  , che  quiui  s’ adorauano. 
Quelli  Tabernacoli  chiamauano  Principia . Stazio  gli  circonfcriue  nei  X. 
libro . 

„ Ventum  ad  concili/  penetrale  domumqtie  verendam 
„ S ignorum  &c. 

Eraui franchigia,  efigiurauaperquelle.  Quiui  s’appicauano  gli  Editti , fi 
leggeuano  le  lettere  : fi  faceuano  i Parlamenti  : fi  poneua  il  légno  detauer  à 
combattere,  evifeguiuano  le  maggiori  azioni.  Mario  trouò  rAquila_». 
ogni  Legione aueua  la  fua.  non  era  molto  grande  , fuolazante  , con  l’vn 
piede  teneua  la  fòlgore  doro,  confaltropofauain  fu  falla  che  con  la  gor- 
bia del  ferro  fi  ficcaua  in  terra.  Di  quelle  cofe  vedi  le  autorità  nel  Lipfio  Co- 
pra quello  luogo,  e fopra  il  lib.  1 5. 

8 D allora  quinta  del  dì . ) Germanico  tre  anni  aueua  combattuto  co’Germa- 
ni,  per  vendicar  la  rotta  di  Varo,  infu’l  buono  del  foggiogarli  , Tiberio 
ingeiofito  della  fua  grandeza,  lo  richiamaua . Egli  per  non  perder  tanta  glo- 
ria, follecitò  d’vfcire in  campagna,  c fece  queiVanno  769.  due  groffe  gior- 
nate. quella  prima  all’entrar  di  Primaucra,  quando  per  effer  i giorni  per 
tutto  dodici  ore  eguali,  la  quinta  ora  del  giorno  , cominciandoli  in  quel 
paefeà  contare  quando  fi  leuailSoIe;  fu  alle  diciaffette  ore  fecondo  noi, 
che  cominciamo  quando  tramonta . La  feconda  giornata,  dicendo  di  lòtto, 
che  la  fiate  era  adulta  ; venne  à effere  à meza  fiate , chiamandoci  in  Latino 
le  Ragioni , noua , adulta , &pr*ceps . 
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q Coffe  quello  fpettacolo . II  danno,  perche  può  venire  dalla  fortuna  , fi 
lòppòrta:  falerno  perche  moftra  viltà,  mette  in  difpcrazione  . Baita 

vincere,  e non  fi  decitrauolcre.  Quanto  coita  la  ftatuadel  Duca  d‘Alua 
poita  in  Anuerlà? 

i o Auerc  Tef eretto . ) Anche  Io  volgar  noitro  quando  bifogna  come  qui , gon- 
fia rauuenga  che  egli,  per  natura,  tenda  più  tolto  al  Gentile. 

11  In fec ckc,o /co? h. ) In infulas faxis abruptas ( abruptit  ha  il  teito de’Mcdici  ) 
ve/per  occulta  vada  infejlas . Conquefteduc  parole  abbiamo  detto  più,  c 
meglio,  che  Cornelio  con  quelle  molte,  liumida  paludum  & a/per  a mon- 
tium , dille  nel  primo:  e noi;  pantani,  e grillaie,  Nibil intermiffa  nauiga- 
tionc  biberni  marii , Corciram  applicuit  ; e noi , Nauigò  di  V erno  à golfo  lan- 
ciato àCorfù.  c così  fpefie  volte  é più  breue  quella  lingua  Fiorentina  pro- 
pria che  la  Latina . La  comune  Italiana  non  hà  quelle  sì  viue  voci. 

1 2 Per  ogni  lettera  lo  cbtamaua . ) Per  torgli  la  gloria  della  guerra  vinta  : per 
gelofia  della  troppa  grandeza.  cosi  richiamato  fu  da  Napoli  il  gran  Capitano: 
così  molti  altri . 

Agrippa  in  Dione  49.  di  feorre,  chela  fatica , egli  errori  debbe  il  Capitano 
attribuire  à sé  ( perche  il  Principe  non  vuole  auef  mai  errato  ) e à lui  tutta  la 
felicità , ò prudenza  ; perche  gloriandofi  della  fua  vera  virtù  il  Capitano, vie- 
ne in  fofpetto  di  troppa  grandeza , e di  penfarc  al  valerfi  delle  fòrze,  che  fono 
in  fua  mano . anche  gli  é ageuole  : perche  i foldati  fanno  come  i caualli , che 
annitrifcono  à chi  li  gouerna , e tiran  de*  calci  al  padrone . 

13  Far  gran  cera.  ) dal  Greco 

14  Anzi  che  troncare  come  poteua.  ) Chi  vede  il  cicco  andare  à cadere  nella 
fofla , e non  lo  rattiene  ; vel  pigne . Chi  può  tenere  che  non  fi  pecchi , e per 
fuo  vtile  chiude  gli  occhi , il  comanda . Aaronne  fommo  facerdote  per  rifi. 
piarmar  gaftigo , fu  gaitigato . 

1 5 F attor  pub  fica.  ) Attor  pub  li  cui , fi  può  intendere  il  Cancelliere , che  fcri- 
ucua  gli  atti  : e il  Fifcale  che  rameggiaua  le  facoltà . Quella  malizia  del  ven- 
der li  Schiaui,  per  poterli  in  fraude  della  legge  tormentare  contro  al  padrone, 
futrouatada  Augnilo  (Dione  55.  Plutarcoin  Antonio  ) e non  da  Tiberio. 

16  Te  quello ferro . Mette  innanzi  à gli  occhi , quafi  in  tragica  feena  quella 
morte  miferanda . 

17  Suplizio  antico . ) Strangolaua  il  Carnefice  à fuon  di  trombe  fuor  della  por- 
ta Elquilina,  per  non  turbare  di  fpettacolo  trillo , e orrendo  la  bella  libertà . 

18  In  Bigoncia . ) Aringauano  i noltri  antichi  al  popolo, in  piaza  in  Ringhiera: 
nc‘  Configli  in  Bigoncia . che  era  vn  pergamo  in  terra , a fòggia  di  bigoncia . 
Parere; à noi  oggi  Lignifica  quel  difeorfo , che  ciafcheduno  che  fiede  in  magi- 
flrato  fa  della  cofa  propolla,  Sentenza  ; quel  partito,  ò decreto,  che  fi  vince, 
e fi  dillcnde  dal  Cancelliere . Ma  i Romani  diceuano  fentenza , il  detto  dif- 
eorfo, cioè  quanto  il  Senator  nefentiua,  epronunciaua  . Propollo  era  il 
Confolo . la  deliberazione  fi  diceuaSenatufconf ulto,  PIcbifcito  ,ò  Decreto. 
Nonparlauach  non  era  riducilo  dal  Confolo.  Ma  quando  vnofcorgcua 
vn  publico  bene  non  propollo , Io  poteua  dire  in  luogo  di  fentenza , c tal  for- 
za auea . poteuano  proporre , che  non  era  loro  vfficio . e fopra  di  ciò , non  ri- 
ducili , configliare . E da  vedere  il  Lipfio  fopra  il  lib.  1 5.di  quelli  Annali . 

19  S'adagino  di  cofe  maggiori . ) Leggi  lènza  dubbio , & alys  qua , perche  takf 
que  turbaua  troppo  ilì  ènti  mento . 

20  Mejjere  la  Podeftà . ) Potcuafi  dire , lo  Pretore . ma  em’é  piaciuto , non  per 
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v farla , maperifciorinarla  vn  tratto,  e trarre  quefta  voce  del  fuppediano 
Hel P antichità  Oggi  diciamo  il  Podeftà . c facciamo  dilcordanza  in  genere . 
Gli  antichi , perche  nel  Pretore  era  tutta  la  fomma  podeftà  della  giuftizia , il 
chiamauano  la  Poderi, come  noi  oggi  i Principila  Sanità , la  Maeltà,  perche 
in  loro  quefte  qualità  fono  in  fommo  grado, e quafil  ìfteffacofa.  Ma  perche 
la  Città  noitraeracrel'ciuradi  fiato , e di  ricchezze,  e di  negozi  mercantili, 
che  non  fi  fanno  tuttauia  col  notalo  à cintola,  ma  con  fede,  e lealtà  di  tempii- 
ce  parola  ; e quefii  negozi  da'  legifti  erano  giudicati  con  troppo  rigore,  fot- 
tilità,  e lunghezza;  fu  creato  ;1  magi  tirato  de*  Tei  Mercatanti,  chen  dlcideile- 
ro pettoralmente d equità,  e verità , fecondo  l’vfo del  negoziare.  Eperchc 
delle  loro  temenze  que’  iàui  in  giure  fpefre  volte  fi  ndeuano , le  annullammo, 
il  contrario  aiudicauano  ; que'  nottri  laui  in  gouerno , fecero  contra  li  orren- 
ditori  delle  fentenze  de’  Sei  quella  leggefeuera  detta  del  noli  me  tonare . 

21  Duraturi  cinque  anni . Leggo  quinos  : perch cjingulos , non  può  (tare 

22  Grave  efrere  alla  modejlta fua . ) Con  quefto  medefimo  Gallo  lece  fimil- 

mente  il  modello  nel  primo  libro.  

2%  liìcinquerienfi i mavftrati . ) Omero , Dante , e tutti  1 grandi  formano  no- 
mi dalle  cote.  Quintiliano,  e tutti  i Gramatici  l’approuano,  quando  calzino 
appunto , come  qui , doue  Tiberio  fchernifce  la  cinquannaggine,  che  Gallo 

voleua  de  magistrati . .......  .. ; 

24  La  fece  vfeire  à Tiberio . ) l Principi  per  efTer  m ag  giori  de  gli  altrivomim. 
come  non  pottònetter  comandati;  così  fi  tdegnanod^tter  ammoniti  ; pero 
mancano  di  chi  dica  loro  il  vero . perche  chi  s'oppone  alla  loro  mente , pare 
che  ali  feemi  di  m iggioranza.  c per  non  cedere  satinano  nell  errore . Nero- 
ne à difpetto  di  mare  e di  vento  volle  mandar  l’armata  in  campagna,  come  1 1 
dice  nel  libro  quindici  di  qucfti  annali.  Sappiamo  quel  che  auuenne  in  Al- 
geri c4  Metz  à Carlo  Quinto,  dice  il  pratico  al  Principe , non  far , non  tare  ; 

e’fà  Qui  nota  vna  gran  breuità  di  noftro  parlare  (poi  che  ad  altro  fine  non 
tende  laprclente  noftra  fatica  ) Quello , e’  ta , importa  at  Uletunceo  maga  fa- 
cit:  tutto  quefto  comprende,  e lignifica  : e ben  lo  (ènte,  chic  Fiorentino. 

Che  batuQ'e  dipinto . ) In  dotto  alle  perfone  dipinte,  i panni  non  fono  lar- 
ghi nè  tiretti , né  corti , né  lunghi . Con  quefta  metafora , e tomma  breuita 
diciamo  vno  aucr  dipinto , che  detto , ò fatto  hà  cofa  calzante , per  l'appun- 
to, che  non  poteuaftar  meglio,  quadra,  entra,  riempie  tutti  1 ventrico- 
li del  ccrucllo , e dell'animo . _ _ — . ,.  . . 

26  Come  tifi  tu fatto  Agrippa  ? ) Buia  capo  di  feccnto  affatimi  fatt  £ 
edaPapiniano  domandato,  perche  rubi?  ritpofe,  perche  giudichi.  Sifilmo 

27  ^ fu  rime fiato  . ) perche  lo  fpettacolo  d’ Agrippa  falfo  , aurebbe  ricor- 

dato al  popolo  la  morte  d Agrippa  vero,  e non  era  bene  rinfrancefcar  a . 

28  Non  fare.-, ficura . ) Nel  fine  del  quinto  fi  dice  che  Gaio  vrtau^Tibeno . 

29  11  buono  domo.  ) Ben  ludi  Arcolaio  aggirato.  Dione  57- d*cechcTibeno 
Jo  voleua  dicollare  benché  decrepito,  gottolo , ebafofo  .Ma  vdendo , c e 
egli  auea  detto,  Sio  torno  nel  mio  Regno , io  moftrerò  a Tiberio  il  mio  ner- 
bo • il  rifo  lpenfc  l’ira . Altri  dice , che,  Archelao  per  auer  detto  quefta  teem- 
pieza , fi  morì  di  dolore . Tacito  la  conta  più  gravemente . 

20  Non  che  zìi  f macchi . ; I grandi  non  vogliono  efiere  fpacciati  per  1 ordina. 
3 rio.  A Scipione  non  parue  douere  comparire  à difenderà, Sempronio  G racco 

nimico  fuo  ditte, Gl’ Iddi j, e gli  uomini  l’anno  fatto  sì  glonofojche  il  metterlo 

come 
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come  gli  altri  (otto  la  ringhiera  à fcntirfi  leggere  in  capo  Paccufe , e malme- 
nare, esfiotire,  era  vergogna  del  Popol  Romano.  Liuio  48.  Appiano  nel- 
la Siriaca.  SimilmcntcLuciofuo  fratello  tornato  d’Afia,  quantunque  non 
trouafie  malleuadori  per  la  fomma  biiogneuole  al  fuo  Sindacato  ; non  lancia- 
to incarcerare. 

3 1 Sgranò  /* vn  per  cento . ) Qucflo  era  di  tutte  le  cofc  che  fi  vendeuano . E pa. 
rea  grauc  al  popolo  : dal  quale  pregato  Tiberio  di  leuarloj  lo  negò,  é qui  lo  ri- 
duce à mezo  per  cento . 

3 2 Non  ancor  fatto . ) Non  maturo  à tanto  gouerno . metafora  noilra . 

33  Perche  tizio  l'odiaua.  ) Chiama  Tiberio  quando  Zio,  quando  Padre  di 
Germanico,  l'vno  era  per  natura,  come  nato  di  Drufo  fuo  fratello,  l’altro  per 
adozione  di  lui  fatta,  per  volontà  d’Auguito , come  nel  primo  libro,  così 
Germanico , c Drufo  eran  fratelli  cugini  per  natura , e carnali  per  adozione . 

34  E dOttauia [or ella  d* Augu fio . ) Quella  era  madre  d’Antonia  minore:  ma- 

dre di  Germanico.  Come  adunquedice  il  Latino  che  Germanico,  ferebat 
Aitunculum  Augnlìum  l auuncului , é il  iratei  della  madre , non  dell’auoIa_* . 
forfè  fi  dee  leggere  vroauunculum , ò magnum  amine ulum . Per  fuggir  quella 
difficultà , e con  piu  breuità , hò  detto  come  fi  vede . Il  feguente  albero  ino- 
ltra, come  la  nobiltà  materna  di  Germanico  fufle  più  chiara  di  quella  di 
Drufo . ir,. 


G.  Ottauio  ^ Ottauiano  Auguflo . r Antonia  minore 

Senatore  °trauia  maggiore  mo-  J)  moglie  di  Drufo  f Germanico. 

* l gliediMarc’Antonio.  I il  Germanico.  L 

M w*?.  laSSJSor- 

3 ? Suìarjlne  piac eri  della  Città . Dice  bene  quel  nobile  poeta  Franzcfe  nella 
fua  fettimana,  che  i piaceri  fono  monti  di  diaccio , doue  i giouani  corrono 
alla  china,  aggi  ungoui  i trampoli . 

36  Più  fi  cure  le  forze fp  art  ite.  ) Comodo  auendo  fcopcrto , c vcdfo  Pcrennio 
dicdea’foldati  Pretoriani  due  Generali . Erodiano'ncl  primo . 

37  Intanato  nella felua . ) Maraboduo  era  (lato  in  Roma  da  giouane,e  carcza- 
to  da  Auguflo,  portò  a caia  le  Romane  arti,  efoggiogò  molti  popoli:  da’ 
quali  odiato,  fi  ritirò  in  quella  felua  per  forteza.  Strabonel.17. 

38  Imponenti  per  mal  viuere . ) Intereflc  publico  é , che  niuno  difperda  le  fue 
Scolta  : ma  le  conferui  a’  fuoi  per  mantenere  le  famiglie  nobili , egli  uomini 
buoni , e quelli  tanno  la  Republica  felice . Auucngache  colui , che  di  ricco , 
e nobile  cade  in  neceflirà , che  legge  non  teme  -,  non  fi  voglia  dichinare  à fa- 
re ignobili  eièrcizi  per  campare,  ma  diafi  à rubare , giocare  , tradire , fpiare , 
falfo  tcilimoniarc , Ritffian , baratto , e fìmili  lordure  : e queiti  fanno  la  Re- 
publica infelice . Quindi  fono  le  tante  leggi  funtuarie , che  ogni  di  fi  fanno, 
è niuna  fe  n o (Tenia . E dannofi  curatori  a prodigi  non  meno , che  a’  furiofi  : 
il  che faccua  in  Roma  il  magiilrato con  quelle  belliffìme  parole , QUANDO 
*Kfl*0NA  PATERNA  AV1TA&VE  NEèvJTJA  TVA 

EIB EROSIVE  TVOS  AD  ÉgESTATEM 
PERDPCIS,  OR  E AM  REM  TIRI  E A RE  COMMER- 
CIO^ E 
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• CIO  OVE  ÌNTE  RD  ICO.  Così  fu  metto  ( diciamo  noi  ) ne’ Pupilli  il 
i figliuolo  di  Fabio  Mattìmo:  non  potendo  Roma  Rapportare,  che  la  roba  che 
doueua  mantenere  il  grande  fplendore  de’  Fabij , fi  bifeazatte . E tentò  il  fi- 
gliuolo di  Sofocle  di  metterloui  ftraccurando  le  facoltadi , per  attendere  alle 
tragedie:  ma  leggendo  egli  a giudici  l'Eidipo  Coloneo  , che  egli  compo- 
neua  allora  : inoltrò  loro  quanto  era  in  ceruello  . Santa  fù  ancora  l’ordi- 
nanza di  Solone  tratta , dice  Erodoto,  dalli  Egizi j,  eparmi  intendere  che  $’ 
otterui  nella  China,  didareogn’annociafcheduno  la  portata  della  fua  en- 
trata, efpefa.  Per  la  quale  furon  citati  Cleante,  Menedemo , e Afclepia- 
de,  à dar  conto  come  fotte,  che  nulla  pottedendo , e tutto’1  dì  à filosofia  at- 
tendendo , dettero  così  gai , e prò  ? Ma  vdito  l’Areopago  da  vn  Mugnaio , 
e da  vn’  Ortolano , che  ogni  notte  à voltar  la  ruota , c attigner  acquaìi  gua- 
dagnauano  due  dramme  d’ariento  per  vnoi  ne  donò  loro  dugento.  In  Co- 
rinto à chi  teneua  più  fpefa,  che  non  auea  entrata:  era  comandato  che  la 
feematte:  e chi  niuna entrata  auea,  e tenea  vita  larga,  eragiuftiziatofenz’ 
altro  proccttò , conuenendo  che  viuette  di  leeleritadi . Ma  Tiberio  lòlamen- 
te  tolle  la  degnità  Senatoria  à quelli  quattro  Scapigliati  : per  chiamare  i fon- 
ditori delle  loro  facoltà  con  quello  nuouo  vocabolo , che  la  nollra  Città  hà 
trouato  al  nuouo  lutto  llraboccheuole  entratoci:  pretto  veleno  alla  vita  di 
lei,  fondata  nella  parfimonia,  eindultria,  àleipiùchemainecettarieora, 
che  non  più  che  il  quarto  de’ beni  (labili  rimane  a’ priuati  laici,  come  ino- 
ltrai Ica  tallo,  e camminali  oltre,  e nutrifeonfii  mendicanti , che  prouui. 
de  San  Siluellro  Papa  toccare  a’  Conuenti  ricchi . il  che  fi  legge  nella  Lezio- 
ne fella  del  fuo  Mattutino  : Quindi  nacque  la  legge  Agraria,  egli  Scifmi 
in  Germania , e Inghilterra , e la  ftoria  de’  Sacerdoti  di  Bel  in  Daniello  a*i4. 
e l’ira  delli  Iceni  contro  a’  Sacerdoti  del  T empio  di  Claudio  in  quelli  Annali 
nel  libro  14. 

39  Capo  di  malandrini . Chi  é capo  di  Malandrini  già  non  fà  altro  che  vagos , 
& latrocini/ s fuctos  adpr&dam , & raptus  congregare . le  due  parole  Fiorenti- 
ne comprendono  tutte  quelle,  per  propria  virtù  di  quella  Lingua,  ii  dir- 
le farebbe  replicare  il  detto,  però  le  laido.  Così  auuiene  molte  volte;  e 
non  è mancamento. 

40  Commeffo  adultero . ) Alle  antiche  pene  dell’adultéro  raccolte  dal  Lipfio 
nel  4.  Copra  quello  di  Aquiliacon  Vario  Ligure,  aggi  ugni  quella,  che  nar- 
ra Vopifcod’AurelianoImperadore.  Fece  chinare  le  vette  à duevicin  ar- 
bori, legare à ciafcuna  vnpiédelreo,  e lafciarle andare.  Sbranotti  in  due 
pezi . erimalerui fufoà  mollra  per  efempio  della ìlrettilfima  congiunzione 
di  marito , e moglie  dilgiunta . 

4 1 Secondo  la  legge.)  Papia  Poppea , che  daua  i magiftrati  prima  à chi  era  più 
carico  di  figliuoli.  Dione  56. 

42  Gente  poca  à tanti  Numidi.  Però  vi  fù  mandata  dVngheria  la  Legione 
Nona.  Così  erano  due  Legioni  in  Affrica,  come  dice  l’Autore,  quando  fa 
laraflegnadituttele  forze  Romane  nel4.lib.en0n  vna,  come  dice  qui, 
Forfè  vi  fù  mandata  poi , per  Io  coriò  pericolo . 

45  Non  gli  nacquero . ) Seppe  vfar  l’arte , ò modeftia  d’ Agrippa  , detta  nella 
pollina  ii.  di  quejffo libro. 

44  Samotrace.)  Venne  di  quella  Ifola  Dardano  col  Palladio  in  Frigia  :oue  Iti 
Troia  : Onde  vfcì  Roma  : La  quale  di  sì  piccola  origine  fall  in  sì  ampia  fortu. 
na . Molte  parole  del  Latino  trafpone  il  Lipfio  correggendo  quelto  luogo . 

vna 
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vna  fola  con  bello  auuedimento  il  Picchcna , Igttur  Afiam  aliaque  ibi  varie- 
tate  fortuna  & nofìri  origine  veneranda  relegit,  appellitquc  Colopbona , C tutto 
torna  beniflìmo. 

45  Con  odi  concentrati . ) Leggo  opertis , non  apertis . 

4 6 Prefenti  à P Uncina . ) Chi  vuol  corrompere  il  Giudice , prefenta  la  mo- 
glie . 

47  Col  pie  [coperto. ) Vedi  la  poftilla  55.  del  Primo  libro, 

48  Ercole  lo  antico.  ) Fune  primi  lecolichc  il  Mondo  era  rozo,  epieno  di 
Giganti  poco  doppo  Nino  5 che  iti  innanzi  alla  rouina  di  Troia  più  d’8oo. 
anni.  Nacque  in  : gitto,  in  Tebe,  dOfiridi,  e di  Cerere . ebbe  nome  Li- 

. bico,  che  vuol  dire  portafiamma  : foprannomcErcolc,  che  lignifica  vcfti- 
to  di  pelli;  ftatura  di  Gigante,  mufcoloiò,  nerboruto,  fone  , eardito. 
Statura  quattro  gomiti,  cvn  piede  più  alta,  che  comunal’uomo.  propor- 
zione trouata  da  Pittagora , che  mifurò  quanto  il  corridoio  olimpico  di  Pi- 
la di  lecento  piedi  d’Èrcole,  che  correua  tutto  àvn  fiato,  era  più  lungo  de 
gli  altri  corridoi , di  feccnto  piedi  comunali,  che  erano  lo  ftadio,  cioè  Va 
òttauo  di  miglio . Chiamaronlo  Alexicaco , cioè  Scacciamali . perche  quali 
di  tutto  il  Mondo  : Giganti , e’  Tiranni  che  fi  mangiauano  i popoli  fcacciò, 
òvccifc:  Gcrione  di  Spagna,  Bufiride  di  Fenicia,  Tifone  di  Frigia,  Erice 
di  Cicilia , i Lcltrigoni  d’Italia  ( di  cui  lafciò  Ré  T ufco  iuo  figliuolo  ) Anteo 
di  Libia , cui  pofe  il  fuo  nome , e rizouui  vna  Colonna  in  memoria  delle  fuc 
glorie  ; E tu  il  primo  de*  mortali  adorato  in  vita  per  Iddio , e fattogli  Tem- 
pij,  e Altari.  Morì  di  200.  anni  ne’Celtibcri  di  Spagna.  Qualunque  era 
pofdarobufto,  e valorofo  fi  diceua  Ercole . Quarantatrè  ne  nomina  Var- 
rone . Sei  Cicerone . Confetta  Diodoro , che  i Greci , che  millantano  le  cole 
loro,  attribuifeono  il  nome,  e i fatti  d’Èrcole  antico  ad  Alceo  nato  poco 
innanzi  alla  rouina  di  Troia,  di  Alcmena  moglie  d’Anfitrionc,  concubina 
diGiouc:  perciò odiatiffimo  da  Giunone;  cheloneceffìtò  à combattere 
con  tanti  moftri  per  ifpegnerlo , e lo  fece  più  chiaro  . Non  ebbe  quefto 
Greco  Imperio , né  giouò  al  Mondo,  come  l’Egizio  antico:  anzi  lùcorfale 
co  gli  altri  Argonauti  l'otto  Eurifteo . e morì  nel  fuoco  rabbiofamenteper  la 
camicia  auueìenata  da  Netto. 

4 q Quella  Piate  confuma  in  veder  paefi.  ) I gran  fatti  non  vogliono  perdimenti 
di  tempo . Cicerone  nella  legge  Manilia  dice , che  Pompeo  gii  fuggiua  ; pe- 
rò fece  la  marauiglia  del  pigliare  tutta  la  Cilicia , e nettare  il  mare  di  Corfa- 
li , in  quaranranoue  dì,  dal  partir  fuo  da  Brindifi , 

50  Entr afferò  in  Roma  ottanti . Nel  trionfo  maggiore  Io  Generale  vittoriofo 
entraua  in  Roma  coronato  d alloro , in  carro . tiratoda  quattro  caualli . fa. 
grificauaTori.  Nel  Secondo:  con  corona  di  Mortine,  più  Venerea  , che 
Marziale,  a piede:  col  popol  dietro  gridante  per  letizia  òòòò.  Però  fi  di- 
ceua quefto  trionfo òòazione  , eooare,  eperageuol  pronunzia  oùare,  o 
vero  ouare  per  u con  fonante  : benché  Plutarco  dica  ab  due , cioè  dalla  Pe- 
cora, che  in  quefto  trionfo  fi  facrificaua  , come  nel  maggiore  il  Toro.  O 
veroelj^rimcuanola  parola  Greca  . chefignifica  grido.  Onde  le  Bac- 
canti, chegridauanoEùoè,  fidiceuano  Eùanti.  Il  terzo  trionfo  erano  le 
Infcgne  trionfali . Vedi  Frate  Nofèri  Panuini  dell’vfo , e ordine  de’  trionfi , 
E in  Agcllio  le  cagioni  loro . l.s.cap.é. 

5 1 Difdice  t amicizia  . ) O antica  bontà  ? Chi  non  voleua  vno  più  per 
amico  , lo  li  faceua  intendere  ; c che  non  gli  capitane  più  à caft_»  * 

Not\ 
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Non aueano  doppio  cuore.  Non voleano ingannare  . 

2 2 Voletia  JòllecitajJe  d andare  a Roma . ) Per  tei  ragioni  notabili , per  lapru- 
dcnzadelgiouahe,  e breuira  dello  fcrittore.  .1 

<2  In  orimi . ) In  oras  longinquas . Di  tutte  quefte  quella  popolar  voce  é com- 
porta, e appunto  elprimeii  Latino  tetto,  che  dice  in  extremas  terrai . 

Ibifbilli  d'Antufla , w»  P lamina.  ) Volentieri  aurei  detto  i pitti  pitti , 
voce  formata  dallo  ftrcpito  che  tanno  le  labbra  di  chi  fauella  piano  perche 
altri  noi  Tenta . Ma  io  ebbi  paura  de’  Muzi j , e me  ne  pento . Ripigli  quefta 

) Dionigi  d'Alicarnatto  nel  Tetto  fcriu^ 
per  lo  minuto  queftoannoual  giuoco,  in  memoria  della  vittoria  contro  a* 
'Latini  al  lago  Regillo , doue  apparterò  in  aiuto  Caftore , e Polluce . Poft.  4. 

r/'  CatMUerRommo . ) Il  primo  grado  di  degnità  aneuano  i Senatori:  il  fecon. 
do  i Ciualieri  Romani . E quelli  quando  rifplendeuano  per  virtù , o ricche- 
za  entrauano  in  Senato , rendeuano  il  voto , e poco  Tcadeuano  da’  Senato- 
ri e vergogna  publica  era  Ial’ciarli  macchiare  di  tanta  difoneltà . 

57  Alla  rea  moglie . ) Quando  il  marito  non  penTaua  al  gaftigare  la  moglie  di- 
Tonefta  ; vi  mètteua  mano  il  Magi  ftrato . v 

«58  Venzoldt  dello  II  aio . ) Era  quei  Modio  la  noftra  Mina , 0 vuoi  dire , mezo 
* ftaio  : ’USetterziovn  quarto  di  Denario:  ilDenario  vn  decimo  di  Dramma 
d’oro  fine  ; Vna  dramma  il  noftro  Fiorino , che  vale  oggi  dieci  lire . Tiberio 
adunque  donò  due  Sefterzi  per  mo  dio,  che  Ton  quattro  per  iftaio , che  Tono 
vn  Denario , che  é vn  decimo  di  Fiorino , che  é vna  lira , ò vuoi  dire  venzol- 
di  piccioli.  Vedila  Pott.  27.  del  Primo  libro . Leggi  nel  Villani  le  belle  or- 
dinanze , e grotte  perdite  che  fece  il  noftro  Comune  per  piatà  del  noftro  po- 
polo, e dell’altrui , nelle  careftie  del  1328. 39.46.  Tuttoché  certi  vfficiah  ( di- 
ce egli  ) ne  facettero  baratteria  condannando  gl’innocenti,  laTcìando  1 por- 
tenti Tar  le  grandi  endiche.  _ , . 

cQ  sgridò  certi  ebe  lappellaron  Signore . ) Oggi  diamo  a priuatittimi  non  pure 
Signore , ma  dell’ I lluftre , molto  llluftre , e plus  vltra . E chi  più  batto  è , piu 

empirei  titoli  vuole.  . , . .. 

60  Non  con  incanni.  ) Dauitte  fece  vender  colui,  che  venne  a dirgli  aucr 
vccil'o  Saul  Tuo  nimico  : e mozar  mani  e piedi  à Baana  e Reca , che  gli  porta- 
ron  la  tetta  d Isbotet  figliuolo  di  etto  Saul . CcTare  piante  quando  il  traditor 
d Egitto  gli  fece  il  don  dell’onorata  tetta . E qui  Tiberio  per  non  auer  accet- 
tato il  tradimento  contro  ad  Arminio , fi  pareggia  à gli  antichi , quando  fal- 

Ne  cale  poco  delle  preferii.  ) Nella  Vita  d’ Agricola  nel. principio  dice  il 
medefimo. 
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AL  TERZO  LIBRO. 


I Claudi/ , e di  Liujj . )Non  di  Giuli! , pecche  quello  Drufo  fra- 
tello di  Tiberio  non  entrò  mai  in  Caia  Giulia , né  gli  conucni  - 
uano  l’immagini  Giulie  -,  ma  le  Claudic , e Liuic  del  padre , e 
della  madre. 

Le  lagrime , i triboli  ì ) Ancor  oggi  nel  Regno  di  Napoli  fi  di- 
con  fare  il  tribolo  certe  donnicciole,  che  fopraì  corpo  dei 


I '■Vii  lai b 11  u i.v.1  is.  uuiuukUUUlt)  tue  lUjJU  1 LUipO  UCI 

morto  prezo'atc  piangono , Itridono  , fi  graffiano  il  vifo,  (tracciano  i capelli, 
contano  lcfuc  virtù , e la  perdita , che  fatta  di  lui  ha  quella  cafa  amara,  quc- 
fto lorfe  VUOI  dire . dolor is  imitamenta . 


3 Non  conucnendo  a Principile  cofe  medefime . ) Ciò  fono  quelle  lagrime,  e 
triboli,  e altro.  GentiliifimamenteilPicchena  Segretario  itudiofiiìimodi 
quefto  Autore  corregge  cosi , Non  enim  eadem  decora  Principibus  viris , ^7* 
Imperatori  Pop ulo , qua  modici s domibus , aut  ciuitatibus . Solamente  ditton- 
ga, erelatiuizalacopula  que.  la  quale  ilLipfio  leua:  elcuaibci  contrari 
P rincipibus  viris  e modicis  domibus  : Imperatori populo , à ciuitatibus . £ vuole 
che  Tiberio  Principibus  viris  , intenda  di  sé , cne  quelle  indegnità  non  fàcc- 
ua , anzi  le  riprendeua . Nel  teito  de’  Medici  s‘é  villo  poi  fcritto , quae . 

4 V va  Legione  che  andana  à Roma perpajfare  in  Affrica.  ) Per  la  guerra  di  Tac- 
farinata , ouc  ne  itaua  vna  lòia  per  l’ordinario , richiamata  poi  nominata  . 
la  Nona. 


5 Se  Ttb  erto  fi feopr iua  ò nò . ) Meglio  é leggere , come  il  tcflo  de*  Medici , 
S atin  cobi  ber  et  ac  promcrctfcnfus fuos  Tiberini . isb.iudakàs  intentior:  Popu- 
lusjplusfibiy  ó-r.Edire.  Se  Tiberio  fapeua  nafeondere  quello , che  fatto 
auca,  che  mai  non  vi  durò  p ù fatica  :né  più  il  popolo  del  Principe  bisbigliò  : 
ò tacendo , né  fofpicò,  cioè  d’auer  commefiò  à Pifonc  che  auuclcnallè  Ger- 
manico. Quel  promerety  era  contrario,  fupcrchio,  cofa  non  da  Tacito , e 
fenza  grazia . 

6 C ompilato , e bilanciato  parlare . ) Di  llupenda  prudenza , da  notare  fom- 
mamente. 


7 Lapriuata  nimicizia  miai  non  del  Principe . ) Leggeuafi  > noni  Pr incipit , 
male  ; fu  racconcio , non  Principis , non  male  ; ora  veggo , non  vi  Principis , 
bcnilfimo , c correggomi , Non  da  Principe  con  la  forza . 

8 S tandogli  difopra . ) Cum  fuper  eum  Pifo  difeumberet . Come  può  eflerc , ef- 
fendo  interiore  ? erano  tre , c Germanico  in  mezo  dice  il  JLipfio . Non  pruo- 
ua,non  mi  quieta. 

9 Non  potendo  mai  credere  . ) Senza  le  parole,  Scripfìjfent  expofiulantes , toma 
beniflìmo  il  lenti  mento  * io  le  hò  lafciatc . ò elle  vi  tòno  fra  mede  per  errore, 
oaltrcparolevimancano,  che  con  quelle  faceano  fentimento.  II  Merceri 
l*%g£jubmijpe  expofiulantes . il  fentimento  torna  bene , ma  il  mutamento  à 
ardito . 


1 °r\  Mali  di cafa  fcppellirft  nel difipiacere.  ) Augufto  le  diuo!gÒ,C  n’ebbe  biafimo. 
Domiziano,  Aminta  Filippo  e altri  con  loda  le  tennero  in  feno . Lorenzo  de* 
- Medici 
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Medici  à vno  che  volcua  dar  nel  fanguc , ricordò  che  gli  agiamenti  à Firenze 
fi  votano  di  notte. 

1 1 Dargli  125.  mila  fiorini , e mandarlo  via  . Di  colpa  si  graue , da  Principe 
si  crudo  fù  Iculàto , e datogli  da  viucrc  da  Romano . tanto  rifpcttata  era  1 x_, 
nobiltà . 

12  A fidente  • ) Vi  s’intende , animo . così  diceuano  gli  antichi  gentilmente) 
noi  diciamo  apporta , impruoua  fgraziatamente . 

1 $ Non  ificauezar  la  rettorie  a . ) Coftui  per  troppo  conficcar  Pifone , e Planci- 
na , come  poco  difopra  é detto , gli  mife  in  compafiione , e liberò . 

14  S'vficì  di  Roma , e rientrò . All’entrare  in  Roma , forniua  il  grado  ; te  fenza 
grado  non  fi  trionfaua . 

15  Prono  fiicbi  della  cafia  de  Cefiari.  Non  fi  cerca  la  ventura  de’ Principi  per 
ben  neflimo. 

1 6 Allargò  dalla  prigionia  defioldati  a quella  de  Confioli . ) più  larga . Vedi  la  po- 
itilla  3.  del  léfto  libro . 

17  Sicuro , ma  efiofio . ) Pronunziali  l’vna  , e l’altra  s.  come  dito , vfo,  efilio,cfà- 
Jo;  c lignifica  Efofo  propriffimamentc  Vn  Cittadino  mal  vifto , e in  difgrazia 
dello  (tato  che  regge > che  non  hà  cagioni  di  punirlo  ; ma  non  lo  può  vedere , 
e non  gli  dà  onori . 

1 8 Per  muoueregli  fimogliati  con  le  pene . ) Incitando  poenis  caelibum , é vn  Taci- 
tifmo.  fecondo  il  quale  fi  può  dire,  Peraccrcfccreallifmogliatile  pene.  E 
forfè  ci  ha  fcorrczione . Morirono  nella  guerra  ciuile  ottantamila  da  portar 
arme . Giulio  Cefare  fece  forte  leggi , perche  la  gente  fi  maritarte . Augufto 
tutte  le  ridurti:  à vna , c la  fece  dire , non  fua , ma  Papia  Poppea,  da’  nomi  de 
Confoli  di  quell’anno  762.  perii  molti  lacci,  eonciniaggiuntiui  allefacoltà 
de'  priuati , tali , che  Seucro  Imperadorc , e li  feguentì  Giurcconfulti  tutte 
quelle , e limili  inique  leggi  Papié  annullarono . 

j9  E per  ingranare  ilfifico . ) Quella  era  l’intenzion  principale , e l'anima  della 
legge . Andauano  dottoretti  ftorcilcggi  mclfi  al  terzo , ò alla  metà  del  gua- 
dagno à cercar  le  cafe,  e leuarlc  fcrittùre , per  trouare  chi  godeflé  lafci,  ò re- 
dità  contro  alla  legge,  laquale  llorcendo  per  modi  iniqùifiìmi,  erano  con 
loro  ficarie  armi  legali , delli  Itati  d’ogn  vno  ammazzatori . 

20  Vincano  i primi  mortali . ) Contano  gli  fcrittori  del  Mondo  nuouo  cornea 
nella  corta  à mezo  dì  dell  itola  Spagnuola  viucano  gli  uomini  in  quello  vero 
lecolo  doro . Non  vera  mio  né  tuo , cagione  di  tutti  i mali . non  forti , non  " 
mura,  olicpeglidiuideua.  la  terra  era  comune  l’acqua,  e il  Sole,  e ogni 
cofa.  (di  sì  poco  eran  contenti  ) loro  auanzaua.  e amando  il  giufto  per  natura, 

e gl’ingiuriofi  come  iCanibali  odiando  j né  leggi  , né  giudici  conofceano  , 

‘ néSignore,  Quinci  fi  può  argumentare,  vedendo ipaefirozi,  e faluatichi, 
per  la  venuta  de  foreftieri , perdere  la  loro  beata  femplieitade , e acquiitare 

: lumi , e fplendori  di  nuoue  arti , feienze , e coftumi , ma  con  erti  mirerà  fer- 
uitù,  guerre,  difolazioni,  e ritornare  la  primaiafaluaticheza  doppo lungo 
girodifecoii.  Che fe il  mondo durarte  tanto,  tutta  la  terra  participerebbc 
egualmente  di  tutte  le  vmanc  ofeurità , e di  tutti  gli  fplendori  à vicenda,  co- 
me delle  tenebre,  e della  luce  del  Sole. 

21  Nella  Repub  lira  corrottijfima  leggi  ajfiaififime  . > In  camera  dell’infermo 
quando  peggiora , gli  alberelli,  e Tampone  moltiplicano , e Tappuzano , e 
fui  aggradano,  efinifeono. 

22  E per J are  1‘ addormentato  e’1 freddo , tanto  più  viuo . T ale  era  Zanobi  Barto- 
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lini  potente  efauionoftro  cittadino,  e molto  grattò,  il  quale  dando  à vn 
Beccaio  vdienza  con  gli  occhi  chiufi , quei  ditte  dormite  voi  ? rifpofe , sì , e 
fogoaua  di  farti  mozar  gli  orecchi  : disù . 

23  La  potenza  mantenerjì.  ) Nel  Quarto  dice  che  pur  la  mantenne  M.  Lepido 

e difeorre  tra  il  fato  \ e la  prudenza , quale  ha  più  potere.  , 4H 

24  In  spettacoli . ) Leggo  come  il  Liptto , editionibus , ideft  ludorum . 

25  Coje  r ematiche . ) Rema  diccuano  i noltrl  antichi  con  Greco  vocabolo  la 
fccfa  che  cade  dal  cclabro.  vedi  il  macftro  Aldobrandino,  ànoi  é riimfa  la 
voce  dcriuata,  E diciamo  Tematiche  le  cofc  malageuoli  e faftidiofe,  che  per 
fitto pcnfarcfmuouon  rema  e catarrodalla  tetta  affaticata.  Non  viene  da 
aromati  ; che  fono  vtili , e non  difpiaceuoli . 

26  Qrupeaìli.  ) armi  poco  meno  ridicole  vfaua  la  milizia  Sforzcfca3taccefca , 
e di  Nicolò  Piccinino , nella  cui  rotta  d’Anghiari  morì  vno  nella  calca . Nel 
primo  delle  ttoric  fimile  armadura,  dice,  viàrc  i Sarmati . 

27  Do  min  fé.  ) Tutto  quéftufdegnofo  parlare  di  popolo  irato  , è fecondo 
Ariftotile nel  terzo  della  rettorica.  Troppo  Fiorentino  pareuaà  qualcuno; 

10  non  ihò  làputo  moderare  j ma  ci  hò  aggiunto  la  cagione,  di  quel  cheli 
T etto  dice  miferam  pacem  ve l bello  bene  mutar/ . Forfè  quinci  tratta  da  Scoc- 
ca nelle  controuerfìc . An  non  praftat  eeruicem J etnei  me  idi , quàm femper  pre- 
mi ì %/i  tam  timidus  ejl,  vt  maht jemper  pendere , quàm f e me)  cadere  ì 

28  Lanciatali . ) Aurei  detto  Icaraucnt  atcui  ; ma  cappita  il  Muzio  ci  grida . 

29  Niente.  ) Ncentc  diccuano  gli  antichi  più  accolto  al  neem  Latino,  cin 
q ualchc  acconcio  luogo  non  è da  fchifàrc. 

30  Alfommo  fupplizio . ) Qual  fotte , vedi  la  poftilla  1 7.  del  2.  libro . 

3 1 Acquifiato  grido  dt  moderato . ) Scelfc  il  tempo  > di  sì  gran  cofa  chiedere  a‘ 
Padri  quando  gii  aueua  addolciti  col  non  lare  quella  legge  funtuaria,  per- 
che ogni  legge  è \ r.  'Podere  del  Principe , c pafeiona  delie  (pie. 

32  Tribunefca  podi Ità . ) Dauafi  allo  Eletto  imperadore . L'eleggere  innanzi 

11  fucccttòrc , edarliilgouernoéprudentiftimo  confìglio  l’vno  attìcura,  e 
fgraua  ; l’altro  impara , goucrna  con  rifletto,  fuccedeìcnzaaltcramento. 

33  La  differì . ) La  deci  fé  poi  contro  al  Maiuginefc,  che  il  Flaminerifedette. 

34  Fatto  da  Aeria.  ) Il  Bembo  nel  Culice  con  l’autoritàdi  qucfto  luogo  cor- 
regge quel  vedo  di  Catullo,  fanStum  Idalium , Aè r ir fque  aperto s , cioè 

quei  di  Pafò  in  Cipri  in  fui  mare  aprico^  detti  dt  qucfto  Aeria  fondatore. 
Lcggeuafi  Vriqfque , che  non  fi  sà  che  tali  popoli  al  mondo  fottòno  ; non  che 
Venere  adorarono.  Dell’origine  di  quello  tempio  narra  Tacito  nel  fecon- 
do delle  ftorie  la  corrente  fama , e l’antica . 

3!  Ne furori  fatti  priuilegi . ) Non  ci  marauigliamo  che  gli  ftorici  di  tutti  tem- 
pi Icriuano  delle  cole  contrarie . Suetonio  di  Cornelio  amici ffimo  dice  della 
qualità  del  corpo  di  Tiberio  cofe  dirittamente  contrarie  à quelle  che  dice 
Tacito,  end  cap.  37.  dice  che  Tiberio  Icuòviaper  tutto  il  mondoquefte 
franchigie,  dette  Alili,  Trouaronle  prima  i nipoti  d’Èrcole,  i quali  per  di- 
fenderli da’  nimici delPauoIo , confagrarono  altare  alla  Mifericordia  in  Ate- 
na. ouc  ninno  potette  efferprefo,  come  fuona  la  voce  Greca  aevxei.  Ogni 
ribaldo  pofda  fi  faluaua  in  qualche  Afilo . Onde  troppo  crebbero  di  numero, 
e con  tanta  religione  erano  riguardati , che  alcuni  fuggitili  alla  ftatua  di  Mi- 
nerua , ardirono  con  vn  filo  in  mano  appiccato  à quella,  comparire  in  giudi- 
zio à difenderli . Ma  il  filo  per  ifciagura  lì  ruppe. 

36  Sagrata  memoria . ) 1 i tetto  de’  Medici  dice  fiere  area , li  Beroaldo 

pù- 
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prima  Io  Rampò  racconciò , facert  arai . Con  altra  accortczi  il  Segretario 
Picchena  con  vna  lettera  (ola  traineifa  ìc^cfigere  ara  . clf-ndo  antico  co- 
ilurnc  fcnucrc  memorie  eleggi  in  tauolcdi  bronzo  a Afille  in  luoghi  pubhci. 
come  dice  Tacito  noltro  nel  VnJecim  >.  Et  forma  hteris  Latints,  qua  vetcr- 
ri>nis  Gr  scorarti  : feci  nobis  quoque  panca  prima  m fuere ; de  indi  addita  Jnnì  ; 

ex  empio  C laudi  us  tra  fittemi  adiecit , qua  vfui  imperi  tante  eo , pojl  obli- 
terata , afpicinntur  ettam  mine  mare  public andit  plebifcitii per  fora  ac  templi 
Jìxoxlo rre  ggo  dunque  il  mio  volgare  cosi.  Fatti  ne  Furono  i priuilegi  a gran- 
de onore . po'  toni  però  regola,  e comandato  in  elfi  Tempi}  aflìgemé  in  bron- 
zi librata  memoria;  acciò  la  religione  non  trafcorrelTe  in  ambizione.  Vna 
delle  tre  lettere  di  Claudio  fi  vede  in  quetto  marmo  in  Roma. 

T.  CLAVDIVS^RVSI  F.  CAtSAR  A V G.  GERMANI- 
C VS  PONT.  MAX.  TRIB.  POT.  V I I l l.  IMPERA  T OR  XVr. 
CUS.  UH.  CENSOR.  P.  P.  AVCTIS  POPVL1  ROMANI 
F l N l B V S POMERIVM  AMPLI  A q l T TERMINAjlT  Q. 
E in  quell  altro,  ANTONI  Al.  A VG  VST  A I . D R VS  l . SA^ 
C E R DOT  l.  D i j I.  A VGVSTl.  T I.  C L A V D 1 1 C/ESARIS 
A VG.  F.  F.  Quando  e doue  le  lettere  fi  trouailcro.  Vedi  Tacito  nel  fo- 
pral legato  luogo. 

37  Vicino  alte  atro  di  Marcello . Nintendo  io  auer  Liuia  dedicato  ad  Auguttola 
imagine  di  lui  predo  al  teatro  di  Marcello,  e non  la  immagine  diiVÌircello 
adAugufto:  perche alli  Iddi}  fi  conlàgrauano  le  immagini  loro  l'aldiuino 
Auguitoin  Bouille)  e non  le  altrui  come  dice  ilLipfioi  con  l’autorità  lòia 
d vn  marmo , non  lo  fe  bafteuole . 

38  Senatori  di  piede .)  Di  minor  qualità,  dal  Con  Polo  non  ri  rivetti  di  parlare, 
così  detti  (dice  Agcllio)nondalrizarfi  eaccoftarfi  àchi  gli  parefie  auer  me- 
glio parlato,  perche  fi  rizauano anche  tutti  c andauano  in  altra  parte  quan- 
do fi  diliòeraua  per  difeeffione , quali  come  quando  i Pontefici  fi  creano  per 
adorazione:  Ma  percheandauano  in  Senato  d piedi,  e non  in  carro,  come  i 
fedutidi Magistrati  maggiori,  eperciòdctticuruli.  N onpoteuàpiù  anti- 
camente, dice  Cornelio  nel  12. andare  in  Campidoglio  in  Carretta,  fenon  i 
Sacerdoti,  eie  cole  fante.  Agrippina  Madre  di  Nerone  per  gran  luperbia 
v’andò.  Le  Donne  noftre  oggi  fon  più  che  Agrippine, e Sena  torefic  non  mi- 
ca ped  trie,  m 1 curuli , e trionfanti  della  fcacciata  modeftia , c cura  della  fa- 
miglia , che  già  teneano  le  venerande  antiche  celebrate  da  Dante  nel  quindi- 
cdimo  del  Paradifo  i che  dopo  l’auerlc  dipinte  con  marauigliofa  euidenza 
efclama . 0 fortunate  &t. 

39  Scipio  e Cito.)  Della  libertà  della  patria , c non  della  Deità,  e Macftà  Tiran- 

nelca  erano  difendi  tori  ferocifiìmi.  1 

40  Col  lattificcio .)  Poiché  Danre  dice 

,,  Tra  li  lazi  forbì  { / 

„ Si  difeonuien  fruttare  il  dolce  fico . caltroue. 

a,  E l'vn  e l'altra  parte  areranno  fame  ' c 

,,  Di  te  ; ma  lungi  fi  a dal  becco  l'erba . 

E altri  altroue  di  quelli  detti  popolari,  io  non  mi  pollo  attenere  dalla  fua 
imitazione  in  quella  materia,  graue  sì  j ma  non  làcra . come  la  fua , la  cui  au- 
torità ogni  b aiTcza  ha  innalzata  . 

41  Sono.)  D wrcbbefi nel  plurale  dir  fonno  à differenza  del  (ingoiare:  ma 
rVlòfuggcl  cquiuocodi^w^/jC  più  cotto  vuole  quello  difum.  fi  nó  volle 

Y y accet- 
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TEMPORTBVS  CL  A V D I f T1BERII  FACTA  HO’MINVM 
ARMIGEROHVM  OSTENTATANE  ROMA  SEPT1ES  DECIES 
CENT  ENA  MILLIA  LXXXXVIf.  M1L.  ilqual  Marmo  il  Lipfioa.c.309. 
difpregia  molto  nel  libro  XI.  di  quelti  Annali , douefì  poneladcfcrizioncdi 
tutti  i Cittadini  Romani  alcédcnrcà  fette  Milioni, e quarantaquattro  mila, 

4 Due  Legioni  in  Africa  . ) Vedi  la  poltilla  42.  del  2.  libro . 

5 V lUm , e fp  attento  fi . ) T raeua , diciamo  noi , il  pane  con  la  baleflra . Vedi 
la  poftilla  70.  del  pri  mo  libro  - 

6 Culgufcio  in  capo . ) Le  metafore  nel  faucllarc  fono  ftcJIe  che  fcintillano , 
il  nollro  volgare  n’é  pieno,  e felice . e perche  chiuder  loro  la  porta  à entrare 
nelle  nobili  fcritture,  per  di  dire  la  Fa  bòrica  non  le  ha  trouatcnelli  Scritto- 
ri ? Aprali  à quella  de'  pulcini,  che  pone  innanzi  à gli  occhi  l’età  non  capace 
di  regnare  di  que’ binati  di  quattro  anni;  d’altra  maniera,  che  quel  rudem 
adbucntpotum , de è b ibentemnepotes  rtides  regnandi . Vno  dique  Tacitili 
mi , chef  Aleuto  nella  pillola  della  ftoriad^I  Giouio  chiama  fenticeta.  pru. 
naie  veramente  che  sattaccano  a’ panni,  erartengono  , e arfaricano  il  leg- 
gitore . con  quella  metafora  il  parlare  è più  affettuoiò , breue , chiaro,  c non 
sò , che  la  metafora  faccia  ballcza  ; anzi  mollran  dellreza  d’ingegno  in  tro- 
uare  il  limile  nel  dìftimile. 

7 Abbracciala.  ) Ahigattone,  tantoinodio  la  cafa  di  Germanico  hai , e 
quelle  luftre  mi  fai  ? 

8 Per  li  fuoì  modi  atroci . ) Leggo  atrocitatem  morum  , Può  ilare  ancora , 
temporum . per  mitigare  rinlbienze  de  Viceconlòli . 

q Come  fiera  ìnfanguinata  nel  primo  ratto . ) Quanto  meglio  del  Latino  ? 
io  G .Gracco.  ) Così  nel  Boccaccio  il  Conte  d’Anguerfa  per  noneirer  cono, 
feiuro , c ammazato  per  la  taglia  della  Reina  di  Francia  tapinò  per  lo  mondo 
àguila  di  paltoniere.  La  crudel  prigionia , cmorte  di  Sempronio  padre  di 
quello  Gracco  fi  narra  nel  Primo  libro . 

x 1 Era  leuato  via .)  Come  tutti  i grandi  ; gli  altri  non  portauno  pericolo  sì  al 
ficuro . 

I2  Matt  acini.  )ò  Zanni , ò Ciccantoni , che  come  gli  antichi  Ofci,  e Atellani 
ancora  oggi  con  goffiflìma  lingua  Bergamafca  ,òNorcina,econdciu,egc- 
lli  fporchi  , e noùiflì mi  fanno  arte  del  ìàr  ridere,  e corrompere  lagioucntù: 
c non  fono  da’ Chrilliani,  come  allora  da’ Gentili  cacciati  via. 
j 3 Flamine  di  Gioue . ) Di  quella  antichità  vedi  Boezio  nella  Topica  di  Cice- 
rone , e il  Liplìo  fopra  quello  luogo . al  folito  diligente  e dotto . 
j . 1 benefici  eccejjiui fi  pacano  d'ingratitudine , e d'odio . ) Perciò  fugse  il  fallito , 

benché  accordato,  la  tàccia  del  creditore,  e Jo  lcampato  dallo  affogare  non 
può  vedere  Io  fcampatore , per  primo  moto  e impeto  di  natura . Né  il  mini. 
Uro  del  proprio  malefìcio  fi  può  patir  di  vedere  : perche  lo  ricorda , rimpro- 
uera , come  Aniceto  à Nerone  la  morte  della  madre, 
j 5 Alla  fellonia  di  Sacrouiro . ) Vlata  come  a 70.  della  quale  Tiberio  doman- 
dato Ilio  parere , non  tenne  conto,  e nutrì  la  guerra . 

La  prima  diligenza  di  Tiberio  centro  alla  roba  d'altri . ) La  feconda  douettC 
elfere  quando  fece  accular  di  giacimento  con  la  figliuola  Sello  Mario  Spa- 
gnuoloaddochiando  la  fua  sfondnlara  ricchcza,c  quelle  caue  dell’oro,  coinè 
a 1 17.  La  terza  vn  poco  biscrognola  , quando  rafeh  ò il  tcflamenro  di  fu  i 
madre, che  lalciaua  à Sergio  Galba,  che  poi  lù  Imperadore.  ^uingentiej  HS» 
che  voicua  dkc  millionc  vno  c vn  quarto  d’oro.  Laqual  fomma  colui  che  ro- 

Yy  2 gò, 
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gò  ,non  compitò  ; ma  fcriflc  per  loro  abbaco,  io.  e Tiberio  eli  rafchiòil  cor- 
po. e fccenc  vn  Uchcdiccua  G^inqua^tes:  ieuonne  à modo  noftro\n  ze- 
ro. Suctonio  in G Ibaalquinto.  Alrridiconoch  b.  fcritto  era  <§>vi».  HS. 
che  potendo  » dire  Qjtnqua$ies  come  Quin$entiest  Tiberio  lo  intefe  u ino  van- 
taggio per  §^/inqua£us , t ioé  cento  venticinque  mila  Fiorini,  legato  mef  chi- 
nò alla  grandczad'Augufta  e di  Galba.  e anche,  non  l'ebbe.  La  quarta  dili- 
genza era  forfè  il  laf iare  empire  le  fpugne  di  fuoi  Miniftri  per  premerle , co- 
me dice  la  Poltillayó.  del  Primo  libro. 

1 7 Autorità  e grazia Mecenate, e Saluftio  non  fi  mantennero,  e Agricola  an- 
cora . e Dione  lib.  9.  moltra  come  fia  da  procedere  co*  Principi . 

1 8 Giurato  j tu  dici  0.)  Quando  vn  Senatore  aucua  detto  la  fua  fentenza,  Se  ol- 

tre alle  ragioni  giuraua,  che  cosi  credcuacircr  vtilcalla  Republica;  queflo 
fi  chiama ùj  giudizio  giurato  : era  creduto  : e giurauafi  in  quella  forma. 
Se  io  così  credo;  vengami  ogni  bene  ; SI  SCIENS  FALLO  TVM 
ME  DIESPITER:  BON1S  DEIICIAT  VT  EGO  HVNG 
L a P I D E M D E IlCi  O.  Con  tal  giuramento  cominciò  poi  tutto  il 
S nato  à fare  alcuni  decreti,  per  dare  loro  più  forza.  Tito  Liuioncl  fibroso, 
dice  clic  L.  Petiiio  Libraiodiuegliendo  vnfuo  campo,  vi  trouò  libri  di  Nu- 
mi, douc  fi  dilputaua  dell’autorità  del  Pontefice  . Il  Goucrnarordi  Roma 
gli  lelfc,  e giuiò  giudicarli  di  icandolo  alla  Religione.  Onde  furono  in  pu- 
bi i coarti.  ma  prima  (limati,  e pagati  à Petiiio.  f 

39  Dotte  <a«*>7^.)Qi!cllo  concetto, per  quelle  Fiorentinità,  num  nam  meliui  ì 
eh.*  il  L nino  , che  é alla  comune  ? 

20  Tart  Jfàti.)  Dai  Greco  Teocrito  ne  Diofeuri  dice  che  Amico  Ré 

de’  Avbi  ìci  tacendo  con  Polluce  alle  pugna  col  Cello , te  lotartalTaua,  tantà- 
n.»ua  »zombaua,  conciaua  male.  roK/wer  « T*/><*£iy  Secondo  che  legge 
loSretàni. 

2 1 Mortagli  tutta  la  fu  situar  dia .)  Legge  deletis . non  dir  letti  s , ò diletta . 

22  Il  battone  de  II  attorto .)  Idvini  piccoli  de'  Prencipi  grandi,  come  quelli,  e 
oggi  Rofà,  1 olone, Gerrettiera,  e firmili, fon  grandi  onori  e fauori. 

23  R 'uereySaJfo  Otro.  In  carcere  in  calfa  di  rouere  iafeiauà  morir  i brutti  fcelc- 
raii.ò  ii  prccipitauano  dal  SafToTarpeorc  li  parricidi  cuciuano  inOtro  co  Ser- 
pe S dmia.cGallo,egitrauanoinfiume,òin  mare.  Vedi  la  pollilla  3. del  6.hb. 

24  Si  celebraua  la  Clemenza.Lo  Ré  dell  Api  è fienza  pugiglrone:  perche  natura 
no  volle  che  fotte  crudele.!  rihuni  di  foldati  ficigneuanoilParazonio  che  era 
Ipada  lenza  punta:  perche  non  ammazattìno,ma  correggeflero  i loro  foldati. 

25  Minute  y e foco  memoratoli . ) L autore  nel  fedicefimo  di  quelli  annali  del 
fuo  contare  troppo  (pelle  rouinc  di  grandi  ne’medefimi  modi  con  loro  viltà 
ftomnkicfif  unii,  fòlcufa  piaceuole.  Che  quella  menzione  del  fatto  loro,  era 
l’onoranza  eli  pompa  dell’efequie,  che  loro  fi  veniuano,  come  àgrandi,del- 
le  quali  fi  vantaggi  ano  da  g fialtri  vernini. 

26  Grandtjlimi  infe^namenti.)  Leggo  moniti n,  non  motus.  Ari  Roti  le  nel  1 . del- 
le parti  dvgd  ani  m 1 c p.5  dice  che  nella  Naturano  é cola  sì  vile,chcnon  vi 
fi.ino  mnrauiglicda  lpev  olare,ecòdilce  quella  fuamaffìma  con  vn  bel  detto 
d’Eraclito-  il  qti  le  ad  alcuni  che  fiafpcttauano  fuori  del  fornaio , douc  egli  fi 
fcaldiua  ditte.  Palpate , non  vi  peritate , perche  anche  qui  abitano  gl’ Iddij. 
Similmente  nelle  R nc,anchenc’  minuti  particolari  fino  infegnamenti. 

3 7 Adirandoti  le  confejjl.)  E come  tagl  are  l’erbe  maligne  tra  le  due  terre, che 
rimettono  più  rigpgii„fc.  il  vero  d ammcpda  ; il  fatto  non  fà  vergognai 
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la  fà  il  Magiftrato , in  publico , per  efempio . e non  vn  Poeta  in  mafehera  per 
furore , ò per  odio  Neuioche  puniti  grandi  di  Roma,  ne  fù  carcerato.  Si 
ridille  con  belli  verfi,  cfuliberato.  Vn’altrochecon  infàmia  nominò  Lu- 
cilio in  Com media  > ne  fù  adbluto  da  Gaio  Celio  Giudice,  con  dire , E fi  ro- 
(ccchiano tra  lor poctuzi . L autor à Erennio. 

28  La  pena  era  fatta  per  le  minute . ) Hò  vifto  vna  bella  imprefa  Franzefe , che 
hà  vn  ragnatele!  douc  i mofeherini  rimangono , e i molconi  lo  sfondano  : e 
dice,  Lex  ex /ex. 

2Q  Io  sò  Padri  cofiritti . ) Puofs’egli  mai  arriuarc  alla  grandeza , e fapienza  di 
quello  parlare  di  Tiberio? 

30  Diana  Linnate  . )ò  Linnete  > vcdiilLipfio.  non  Lirnenetide . 

31  Come  di  quel J, angue . ) ISegeftani  fi  diccuano  difccfi  da  Troiacome_ * 
Romani . 

32  FUprefo . ) Quali  per  fimil  modo  s’aggirò  quelPoItrot  che  ammazò  il 
Duca  di  Guilà . 

33  Noi  direbbe.  ) Crcdcfipcr  molti  faui,  e dotti  uomini,  che  il  trarre  co’  tor- 
menti la  verità  Ila  colà  non  vmana,  non  ficura,  e dannolà  alla  Republica  per- 
che noi  laceriamo  i corpi  viui,  come  le  fiere,  c bene  fpelTo  liberiamo  il  coipc- 
uoic,  che  può  fòpportare,  c niega  la  vcrità,e  l'innocente  danniamo, che  men- 
tifee  per  duolo . Dice  V Ipiano  che  la  tortura  è proua  fallace , e pcricolofa . c 
Cicerone  in  Siila, che  in  quell’agonia  la  verità  non  ha  luogo . Perciò  i Roma- 
ni non  clàininauano  con  tormenti  le  perfone  libere,  ma  i loro  fchiaui  : per- 
che quelli  erano  dalle  leggi  riputati  per  niente , e come  cadauerl . E noi  Cri- 
ftiani  facciamo  di  noi  quello  flrazio:  eziandio  dandolo  à buon  mercato, e al- 
cune volte  per  caufc  non  degne, non  criminali, pccuniaricfolamente.  Bene  il 
Boccaccio  fece  à Tedaldo  de  gli  Eliféi  confiderai  La  cieca  leucrità  delle  leg- 
gi^ de’  Rettori, i quali  aliai  vòlte, quafi  ((illeciti  ìnucftigatori  del  vero, incru- 
delendo, fanno  il  tàlfo  prouare,e  sé  miniflri  dicono  della  giuflizia,  e d’iddio  ; 
doue  fono  della  iniquità,  c del  Diauolo  cfecutori . Vedi  Anneo  Roberto  lib. 
1 .cap.4.  delle  decifioni  di  Parigi . E la  coflanza  dell’  Ancilla  efaminata  contro 
la  falla accula  d’Ottauia  nel  Qua trordiccfimo  di  quelli  Annali. 

34  Datiji  al  piacere . ) Capti  opulenti  a , hò  vifto  poi  che  il  tefto  de*  Medici 
dice,  raptis  opulenti.  Ogn’vn  vede  quanto  meglio.  Di  non  aucr  durato  à 
rifcontarlo  ogni  fatica , mi  pento,  e cosi  mi  racconcio , Datifi  al  piacere , c 
di  prede  arricchiti . 

3 S Sofia  non  per  altro  capitò  male . ) Come  (òpra  à 87.  T utte  quelle  parole  d* 
Agrippina  paion  più  piccanti  che  le  Latine . 

36  Ejjere  nella  Città . ) Di  quello  luogo  difperato , traggo  per  difpcrazione 
quello  lenti  mento  fino  à che  meglio  fi  corregga . Il  chieder  marito  Agrippi- 
na era  vn  chiedere  la  fucccfiìone.-  perche  vn  marito  di  sì  gran  donna, nó  potc- 
ua  non  edere  I mperadorc . Però  Tiberio  fcriuc  fopra  à Sciano , che  Augufto 
ebbe  animo  di  maritar  Giulia  à Proculeio  giouanc  pofato  da  non  viafpirare. 

37  Douejfe  bajlare , che  e pur  troppo  occup afferò . ) Perciò  ha  confermato  fanta- 
mcntc  il  Concilio  di  Trento  le  refidenze  de’  Curati  alle  lor  Chiefe,  Di  fopra 
nel  3.  Jih.s’é  detto  de’ Flamini.  In  fu  l'Altare  confagrato  ad  Auguftoin  Ara- 

fona  effondo  nata  vna  Palma;  gli  Aragoncfi  gli  mandarono  Ambafciadori 
rallegrarli  di  quello  fcgnale , che  le  fue  vittorie  erano  eterne . Quello  é fo- 
gnale , difs'cgli , di  q uanto  voi  mi  fiate  diuoti  ; poiché  nel  mio  Aitare , per 
non  veder  mai  fuoco;  né  cenere,  nafee  la  Palma  . 

Yy  3 »Li 
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x > Le  mura  che  folieno  ejfer  badia  ' . HI  il  r' 

5i  Fatte  fono  fp  cionche*  e le  cocolle 

n Sacca  fon  piene  di  farina  ria . >T.  ‘.r. 

E il  noftro  Poeta  piaccuolc  primo , c fommo  in  piacetioleza . 

,,  Non  che  tanaglia , e non  v'è  pur  Altare . 

38  Eleggere . ) Non  leggo  ; legeretur  : perche  farebbe  contro  alla  ftoria , eh  e li 
Goucrnator  deli*  Afu  fuiTe  eletto  Operaio  d’vn  tempio  : ma  legeret  cioè  che 
egli , Io  elesgeffc . 

39  Nipoti  di  fua firella , ) Germanico  d* Antonia  minorc.d  Ottauia  maggiore, 
d'Augurtoforella. 

40  Fec  e J "opra  Qefare  di  sè  arco , e riparo . ) Se  q uefta  grotta  faceua  come  quella 
di  Holid  mante  era  fepoltura  d cmbiduc. 

41  Q*elfuo  rifonante  fiume . ) VcceilaiìmUmentc  nel  fine  del  1. dell  itone  Ga- 
lcriu  Tracalo , che  per  empiere  gli  orecchi  del  Pupo!  valcua  vn  cartello . I 
Ccmboli  fenza  unifica  non  douc'uano  gran  latto  piacere  à Cornelio , che  tan. 
toftringaua  iiuoi  Io-itti  per  a uer  vira.  Dubitafi  qual  vaglia  più,  ò la  Natura, 
ò la  dottrina.  Quando  fi  dcfTcrofcompagnatc  del  tutto  j la  Natura  per  sé 
varrebbe  qual  cola  : la  dottrina  niente,  il  campo  graffo  non  coltiuato,  pro- 
duce cole  Iclu.iggc . il  làffo  niente , c non  riccue  coltura , la  Natura  porge  la 
materia  roza . Li  dottrina  ò l'arte  le  dà  la  forma . ma  nulla  porgendoci,  non 
ha  che  formare . E fc  la  N irura  non  comparile  fui  Campo,  l’arte  non  la  può 
vincere . Vnire  inficmc  i vince  la  più  eccellente . Ambo  perfette  : fanno  per- 
fetta l'opra . Ma  nei  perfetto  dicitore  quale  ha  più  parte  ? In  voce, la  Natura  $ 
in  carta  la  dottrina . Li  voce  con  le  ragioni  aperte,  rifcaldate  dal  porgere, 
muouc  il  popolo . à cui  le  dotte  e lottili  (àrchhon  perdute , ò (òlpctte . Si  co- 
me la  fomma  diligenza  nel  finire  le  ftatuc  ò pitture  che  veder  fi  deono  d l_> 
lontano  riefee  ftcnto , c fcccheza . La  fcrittura , che  fi  tiene  in  mano,  c fi  cfa- 
roina fottilmente dalli  feienziati > riefee  volgare , c non  viuc , fc  non  vi  ha 
dottrina  fquifira . efàtta  quafi  oro  brunito,  rifplendcrc  dalla  diligenza ^fa- 
tica. Quertctruouoeilfcrertate grandi  ne1  grandi  fcrittori  c artirti  nobili, 
auidi,  e non  mai  fazi  dell  eccellenza  c gloria.  Lodouico  Cardi  detto  il Ci. 
goligiouancinnamoratiffmio  della  pittura,  mi  pare  che  li  vada  molto  bc- 
n.  imitando. 

42  Fu  mandato  ine/ilio . > Poca  pena  à rtrazto  di  cinquanta  mila  perfone . 

43  E con  tal  pajlo  gittata  in  gola.  ^Conqucrto  ingoffo  era  detto  più  breuc,  e 
proprio . vo  c Fiorentina  non  goffa , ma  comporta  ( cofa  rara  in  volgare)  di 
tre  ingulam  offa . Ma  1 amor  df  Dante  m’ha  fatto  quella  fua  bella  fimilitudi* 
ne  ombreggiare, 

35  Ó&afè  quel  cane  , ch'abbiando  agugnax 

y>  E fi  r acqueta  poi  che  l palio  morde  • • 

3,  Che  foto  à diuorarlo  intende  % e pugna  a > IfI*I  fi--  1 

„ Cotai  fi  fecer  quelle  facce  lorde  ''  .L  o rii"»  " ' r 

,,  Dello  Dimonio  Cerbero , eh  intruom*. 

Vanirne  sì  t ebe  ejfer  vovebber  f orde . 

Enon  credo  errare  ad  ag  iugner  di  mioornamenti,  ò fòrze  axconcf  tri  di 
Cornelio  alcune  volte.  Vada  perquando  io  lo  peggioro. 

44  N fondiglio  trai  tetto*  e'IfoppalcQ . Di  fìmiii  tratti  fi  trouano  in  T ucididc 
l.t.  Probo  in  Temi rtocle  ePauunia . Dlodorol.  2.  Plutarco  fri  Tcmiftocle, 
lultino  1. 2,  Piero  de’  Medici  nafeofe  dietro  ai  cortinaggio  l’Ambalcìador  di 

. . Carlo 
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Carlo  Vili.  Ré  di  Francia  perche  vdiflè  quanto  gli  diccua  l'Ambafciadordì 
Lodouico  Sforza  del  fuo  perfido  animo  contra  eflò  Ré.  Non  aucrlo  chiama- 
to in  Italia  per  fottoporla  a * Franzefi  perpetui  nimici  ; ma  perche  contro  alli 
Aragonefiluiaiutaflc.  il  che  fatto,  aurebbe  modo  àfarloci  rimanere.  Così 
dicelaftoria  di  Bernardo Ruceliai Latina,  da  Erafmo  veduta,  c lodata  di 
molta  eleganza . E di  poi  il  Giouio  nel  i.  libro  delle  Storie . 

45  Guardinga . ) Leggo  tegens , non  non  egens^nèpauem . 

4 6 Fuggivano  i ritruoui . ) Spiritauano anche  al  tempo  d'Augufto  di  quello 
medefimo . Valerio  Largo  accusò,  c rouinò  Cornelio  G;Ulolùodimeilicif- 
fimo,  per  auer  detto  male  di  eiTòAugulto.  Onde  Proculeio  Ottimo  gioua- 
ne  rifcontratolo , fi  turò  il  nafo  e la  bocca  dicendo , douc  collui  é , non  può 
alitare.  Vn  altro  raffrontò  con  teltimoni  e notaio,  e dille,  Conofcimitù  ? 
rifpofe,  nò . ed  ci  foggiunfe,  Notaio  roga,  c voi  fiate  teltimoni  come  Valerio 
non  mi  conofce  : adunque  non  mi  potrà  fpiare . 

47  Spulezare . ) V olar  via  come  la  pula  al  vento , e non  volete  che  sì  bella  me- 
tafora popolare  entri  nelle  fcritture  ? 

4?  Af nio  Gal  lo  benché  cognato  d Agrippina.)  Ilteflodicc,  de’ cui  figliuoli  A- 
grippina  era  zia . idem  per  dìuerfa . Ma  cognato  é più  corto  e chiaro  j perche 
.*  • zia  lignifica  à noi  così amita  forella  del  padre , come  matertera  della  madre. 
Viplania  moglie  di  Gallo,  e Agrippina  erano  forelle  nate  di  Vipfanio  Agrip- 
pa, e di  Giulia  figliuola  d’Augulto. 

49  Pelli  d'Vri . ) Buoi  faluatichi,  poco  minori  di  Liofanti,  veloci,  terribili , de- 
ferirti da  Cefarc  nel  fello  della  guerra  Gallica,  detti  da  cioè  da’ monti 

oue  llauano. 
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ONGIVNT A colf  angue  £ Augufìo . ) Il  padre  di  Liuia  era  de* 
Claudi  j . Fù  fatto  di  Liui  j , e detto  Liuio  Drufo  Claudiano , c 
lei  nominò  Liuia  Drufilla . la  quale  ebbe  due  mariti.  II  primo 
fu  Tiberio  Claudio  Nerone,  che  n’ebbe  Tiberio  Imperado- 
re,  c Drufo  detto  il  Germanico,  il  quale  d’Antonia  minore 
ebbe  Claudio , che  fù  Impcradore , e Liuilla , ò Liuia , e Ger- 
manico Celare , marito  d’ Agrippina  figliuola  di  Marco  Agrippa  e di  Giulia 
figliuola  di  Augulto.  Il  fecondo  marito  di  Liuia  fu  eflò  Àugullo figliuolo 
adottato  di  Giulio  Cefare . così  fù  di  cafa  Giulia  fatto,  eiwce  clTeme  Liuia.  c 
così  congiunta  fu  col  fangue  d’Augullo . 

2 EJfer fì  vietato  ella  onori  cele  Ri . ) Il  contrario  fece  Galigola  ( Dione  58.) 
nella  morte  di  Drufilla  fua  forella,  e concubina»  efequie  ampiflìme.  alla 
catalla  torneare , nobililfimi  fanciulli  il  cafo  di  Troia  rapprefentare-,  tut- 
te Ignoranze  di  Liuia.  Folle  tenuta  immortale . fattole  tempio  , ftatui_, 
d oro,  fagrifici,  cl’altrediuinità.  efichiaroaireognTddia.  Liuio  Gemi- 
no giurò  per  vita  fua,  e de*  fuoi  figliuoli  d’auerla  veduta  falirc  in  Cielo,  c 
praticare  con  gli  altri  Iddij.  i quali , c lei  llclTa  ne  chiamò  per  tellimonl.  per 
lo  qual  giuramento  ebbe  in  dono  25.  mila  Fiorini.  Viteilio  col  medefimo 
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Galigola  non  ebbe  sì  buone  lettere  come  dice  la  Poflilla  23.de!  Sedo  libro, 

3 11 popolo  è ribellato  . ) Punteggio , Spretum  dolor em  Pr incipit  ab  Senatu  : de- 
JciujJJe  populum . e non  , ab  Senatu  dejciuijje  populum  . 

4 D vn  Senatore.  ) Qui  fi  vede  che  i Cancellieri , òSecrctari  del  Senato,  à 
cui  le  cole  grandiffimc  fi  confidjuano , erano  Senatori . 

5 Offerto  la  cbiaue  del denaio . ) Vna  fimil  offerta  fece  Bertoldo  CorfmincI 
1537- 

6 Per  metter  fi  à fcriuere . ) Scalpro  librario  venas  fibi  incidit , dice  Suetonio . 
Scriueuano  gli  antichi  nelle  foglie  del  Papiro , erba , che  nafee  in  Egitto , e in 
pcllidne  tratte  di  feorze  d’arbori  dette  da’ Latini , libri,  forfè  le  piegauano 
in ruotoli come  le  noftre carte  publichc  antiche.  Vna  di  effe  tutta  fcritta 
diceuano  libro  : più  libri  vniti  infieme  ; codice . Scriueuano  ancora  cornai 
noi  in  pelli . e lo  fcritto  che  non  piaccua , ò più  non  fcruiua  ; rafchiauano  per 

. ifcriucrui  altro  eia  pelle rafchiatadiccano pali mpfedo.  Cicerone  con  Tre- 
bazio  che  gli  aucua  fcritto  in  p ilimpfcdo  berteggiando  si  m irauiglia  di  quei 
che  vi  poteffe  elitre  flato  da  rafchiarc  più  toflo , che  quelle  baie  fcriuere . In 
tauolc  nnccratc  dette  Pugillarcs  fcriucano  altresì  con  cahmi(d( >é  bocciuòli 
di  canna  aguzad  ) ò diletti,  onde  lù  la  maniera  del  dettare  detta  diio . Plinio 
nella  prima  Pidolaà  Cornelio  Tacito  fcriuc  che  andando à caccia  , aiutato 
da  quelle  felue , e filcnzio  componcua , per  p rrarne  (e  le  man'votc , almcn* 
piene  le  Cere . In  queda  cera  dice  Quintiliano  era  agcuolc  lo  Cancellare  : 
ma  ci  volcua  miglior  vida  à leggere,  e non  rompeua  il  corfo  dello  fcriuere, 
e l’impeto  de’  concerti  , come  fa  lo  intigncrc  della  penna . E vuole  che  ehi 
compone  lafci  grandi  fp  171  j per  aggiugnerc , e mutare  fenza  confondere  le 
fcrittc  cofc , e poter  notare  in  di  (parte , e quafi  mettere  in  dipofito  per  {br- 
uirtene à tempo,  certi  concetti  belli , eh  e f pelle  volte  fuori  di  quclpropo. 
litofouucngono,  cp  sfuggono  allo  fcriucntc. 

7 Lafuerginò  . ) Bella  legalità  offeruata  per  farla  donna,  e abbiente  allo 
ftrangoto.  Così  liTriunuiri  ( Dione  al  47.)  per  abbientarc  al  fupplizio  vnftn. 
dullo  , il  vcftiron  di  toga  virile,  d’vn’ahro ch  iosò,  fù  detto,  fiadeh’età 
difpcnfato.  Radamidoaucndoafficuratoii  zio,  e lalorclla del  veleno, gli 
gitrò  in  terra,  e gli  affogò  in  molti  panni . Augudo  e Tiberio  per  collare  i 
lcrui  contro  al  padrone  gli  vendeuano  al  Fifcalc . malizie  non  mancano,  chi 
vuol  fraudare  le  leggi . 

8 E bbero  battifofjx  a . ) Ext  erriti  funt  acri  magis  quam  diuturno  timore.  T u tto 
quello  diccqueda  popolar  voce  perfettamente;  e Franco  Sacchetti  nella 
nouclla  48.  f vfa . Chenoiladeuiamofchifarc,  perche  la  lingua  comune  d* 
Italia  non  l’vfa , perche  non  é Dante,  né  nel  Petrarca , né  nel  Boccaccio  ; à 
me  non  pare,  né  credo  che  vna  lingua  che  viuefia  nello  fcriuere  obligara 
à raccogliere  folamenre  le  parole  di  pochi , e morti  fcrirtori , quafi  gocciole 
dalle  grondaie  ; Ma  debba  attignere  dal  perenne  finte  della  città  le  più  effi- 
caci e viuc  proprietà  naturali . che  con  impeto  fcoccano,  e fìcdono  I animo 
per  diritta  via,  cbreuiffima.  e molte  volte  fignificano  più  che  non  dicono 
come i colpi  fieri , egli  (corei  nella  pittura.  Condoflìache  noi  fauclliamo 
per  effer  intefi , cmuoucrc.  e quanto  più  proprio  e breue  il  parlare  é , più 
predo  e meglio  éintefo,  emuouc.  E credo  che  dall  empio  , c’idifonedo 
c’1  fordido  in  fuori , quanto  i nobili  dicono  fi  poffa  anche  fcriuere  nobilmen- 
te  à fuo  luogo  e tempo  da  perfona  giudiciofà , mezanamente  erudita , e ac- 
curata, Saiuendoà  quello  modo,  e con  quelle  quattro  condizioni , non 
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militeranno  le  tre  autorità  dai  gran  Riprcnditorc  allegate  nella  rifpolta  al 
Curo  à carte  23.  l'vna  del  Bembo,  che  noi  Fiorentini  per  troppa  copia  di  que- 
lla noltra  lingua  non  la  (limiamo , e cc  o’anoiamo  col  pnpol  lenza  regola 
oircruare  : È l‘altra  di  Giulio  e ammiiio , che  niega  doue»  fi  partire  teriuen- 
do  dalle  voci  del  Petrarca  e del  Boccaccio  , quando  la  lingua  lai]  qu.  fi  Solca! 
mezo  giorno,  al  luo  piu  alto  punto  di  perfezione:  e laida  Dante  ; òvh  j 
giudizio  ? La  tei  za  d Ariitidc  che  nelle  Dicerie  non  ammette  le  parole  del 
parlar  fempliee , ma  quelle  de*  libri . 

P O S T I L L E 
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* NTRATI  confoli.)  Con  buon  giudizio  pare  al  Lipfiochccon 
li  tre  anni  che  mancano  fia  compiuto  qui  il  Quinto  libro,  e 
cominci  il  Sedo. 

Con  tali  parole  concejfe . ) In  Senato  non  s’entra ua  con  arme. 
Quando  Tiberio  v’era;  fuori  llauano  iòldati  alia  guardia. 
Non  gli  piacque  che  venri  Senatori  ventraliero  armati  per 
lui  guardare,  non  lene  fidando,  tenendoli  rutti  per  nimici,  e ricordandoli 
di  q ucl  che  interuenne  à Cefare  Dettatore . Ma  per  nafeondere  quello  fuo 
timore,  lamifeil  valentuomo  in  canzone. 

7 Prigionia  di  Ma?. i firati.  ) Erano  le  prigionie , ò libere  per  li  nobili  foflenuri 
ìncuVcd’alcunodi  Magi  11  rato  publico , òdi  priuarom.illcuadoredirapprc- 
fentarli.  O militari , e legauafi  alfii  lunga  carena  alla  delira  del  prigione , e 
finiltrad’vnlbldatoalijguilade  noltriStincaiuoIi.  O erano  Camcracc 
perii  vili,  o federati  fo  giudicati  i morte.  Nelle  quali  erano  di  legnami,  o 
d'altro , come  il  Roucrc , del  quale  V edi  la  Poltilla  23 . del  4.  Uh  e il  T ulliano 
dei  quale  Cicerone  contra  Verte,  e Saiultio  nel  Catilinario.  E fi  loc  usiti  car- 
cere >qucm  Tulli  anum  vacante  detto  dal  Ré  Tulio  Oililio  , che  lo  trouò  per 
pena  auanti  ai  fupplizio de*  cafi  più  graui . O come  era  il  Sellcrzio  luogo  mi- 
glia dna  à mezzo  tuori  della  Cirt.1  . Vedi  Ltpfio  nel  lib.  1 5.  di  quelli  Annali . 

4 MafebiO femmina . ) Incerta  vmlitatis,non  in  e afta.  Per  accoppiare  quello 
Icherzo  della  dilonellà  di  Gaio  cvillenuentc  di  Cotta,  che  chiamò  cena  del 
mortoro  quella  fatta  per  lo  natale  di  Tiberio,  che  rati  uomini  focena  morire. 

5 Quel four ano  mfap lenza . ) Platone  nd  4.  della  Republiea  . Lucrezio  nel 
terzo  eipriine  il  rodimento  della  colcicnza  mirabiliflìmamentc. 

Sed  rnetus  in  vita  paenarum  prò  male  fatili 

Eji  tnfìgnibus  tnj.^nis  , fcelcrifque  luela  . 

Career  , borribihs  de  Jaxo  taólus  deorfum , 

Vtrbera  , carntfeXy  robur  , pix  , lamina  , tada:  \ 1 

Qua  tamen  etfi  abfunt  ; at  meni  /ibi  confcia  fallì 
Prametuens  adbibet  ftimulos  , iorretque  fi  avellisi  * 

Nec  videt  interea  qui  terminus  effe  malorutn 
Pojfit , nec  qua  fìt  poenarum  denique  finis  , 

Atque  eadem  metuit  mapis  bac  ne  in  morte  £ rauefeant  . 

Ifliquitatem  meatn  ego  co^nofco , (ypeccatum  rneum  contrame  e fi femper , di- 
ce Dauid . Però  volcua  fuggire  e nafeonderfi  Caino,  morto  Abcllo, tremando 

à verga 
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à verga à verga,  che  chiunque  Io  trouafle  non  l’vcddclTe , come  dice  la 
Genefi  al  4.  Ariflotilc  ne!  9.  dell’Etica  e.  3.  dice  , Che  l’uomo  federato  fe 
' fteflb  odia , vecide , nimica  , nulla  hà  in  sé  che  bene  gli  voglia  : lo  rode , e 
lacera  la  fua  ccrfcicnza . 

• 6 M.  Terenzio  ebbe  cuore . ) Aminta  nel  fettimo  di  Q^Curzio  fa  vna  fimi]  prò. 

frittone  magnanima  d*  ettèrc  ftato  amico  di  Filota . E Calfio  Glena  in  Xifiii- 

* no  d’auer  feguitato  la  parte  di  Nigro.  la  qual  molle  Scuero  à lafciargli  la  me- 
tà  de’  beni  confifcati . 

► 7 Spillare  ifegreti . ) Diminutiuo  di  fpiare . Per  vie  occulte , e (frette  fottra- 
rc.  Con  metafora  pafTata  in  proprietà  diciamo  fpillarc  la  botte  per  a (rag- 
giarla; traendone  nop  per  la  cannella  il  vino,  ma  pcrlofpillo,  cioè  pic- 
ciol  pertugio  fattoui  con  iftrumento  detto  anch’egli  fpillo,  e da  gli  antichi 
Squillo.  ) 

8 Prefi alle  reti .)  Malum  conjìlium  confultori pejfimum , era  il  prouerbio  Ro- 
mano nato,  come  dice  Agellio  dalla  malignità  de  Sacerdoti  fatti  venir  di 
Tofeana  à ribenedire  la  (tatua  d’Orazio  Code  percoflTa  da  faetta , che  anzi  la 
maladiiTero  e fecerla  sì  abbacare,  che  non  vi  dette  mai  fole,  confeflaronlo 

• per  tormento  c furono  vccifì . c i fanciulli  per  Roma  cantauano  il  fopraddet- 

. toverfo.  tradotto  da  quel  d’Efìodo  , htavti kakì?»  col 

quale  Dcmocratc  da  Scio  ( come  riferifee  Ariftotile  nel  terzo  della  Rettori, 
ca  ) morfeMcnalippide  de’ troppo  lunghi  periodi:  peggiori  per  chi  gli  fà, 
che  per  chi  gli  ode.  capiti fuo  m alimi  fuit  ille , qui  alteri  malum  fuit:  longa 
vero  anabole , ei  qui fecitpejfima . 

9 Scioccheze  leggerfi f ottogran  nomi . ) Augufto  de’  libri  sì  fatti  ncarfedumi. 
la  dice  Suetonio  in  Augufto  31. 

1 0 Veramente  colìui . ) LcggiyW  is  -,  perche  quel fanus repertus , era  troppo 
fpropofito . 

11  Giulia  H M.  Vinicio.  ) Suetonio  la  dice  LiuiaòLiuilla. 

1 2 Che  è,  chei . ) Spettò  fpefio,  dicefi  per  cofc  troppo  fpettc  c indegne  che  à 
pena  fon  credute , correli  à chiamar  s'egli  é pur  vero , con  marauigìia  dicen. 
do  che  é?  che  é?  che  fent'io? 

1 3 Lo  gran  danaio  fu  lo  peccato fuo . ) L’ Arrìuefcouo  di  Toledo  in  mezo  à due 
Vefcoui  ditte , Io  vò  in  carcere  in  mezo  à vn  grande  amico  mio , e vn  gran 
nimico  mio.  Turbandofi  quelli;  fcguitò>  il  grande  amico  é l’innocenza  : 
ilnimico , é l’Arciucfcouado  di  Toledo . Silio  à 1 00.  diceua , l’ira  di  Tiberio 
cflcre  il  peccato  fuo . 

14  Giaceua  infinito  macello . ) II  porre  innanzi  à gli  occhi  é gran  virtù . Taci- 
to fe  ne  compiace  molto  in  quelli  libri  come  qui,  caltrouc. 

1 5 Non  da  pianeti .)  Se  il  Cielo  ha  forza  in  noi.  Dante  nel  2 6.  del  Furg.  ne  trat- 
ta diurnamente. 

„ Il  Ciclo  i voflri  mouimenti  inizia  &c. 

1 6 Noue  dì  vijfie . ) Anche  qui  rapprefenta  quella  morte  tragica , come  Dan- 
te quella  del  Conte  Vgolino  con  pietà  fopr'vmana,  lo  fa  viuere  anch’egli  no- 
uc  giorni, e tra’l  quartOjC’i  fedo  i quattro  figliuoli  : forfè  perche  l’età  che  crc- 
fee  confuma  più  il  cibo,  che  quella  che  folamente  fi  nutre;  ò pure  la  più  ro- 
bulla  fi  regge  più. 

17  Si  vanta  Azio . )/ Gloria  di  manigoldo  limile  à quella  di  colui  che  nel 
quindiccfimo  di  quelli  annali  rapporta  à Nerone  d’aucr  dicollato  Su- 
brio con  vn  colpo  , c mezo,  non  al  primo  ; pcrch*  ei  fentifte  la  morte, 
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, fecondo  il  precetto  di  Galigola.  perche  Ivccidcr  torto,  épietadc. 

•18  Per  la  bontà  di  lui . ) Carcza  di  Ciclopc  fù  quella , 

,,  E voghe  Vi  ino  mio  mangiarti  il fzo,  dice  Omero, 

19  Contiate  di J'auole.)  Abbellite.  Voce  latina,  cow/tfa.i’vfauano  gliand- 

* chi.  e diceano  coqtigie  le  cirimonie,  «ogni  abbellimento*  In  Francia 

donne  di  parto  quando  nei  letto  rafFazonarc  allcttano  le  vifitc,  fi  dicono 
ilare  in  conrigia . , ' 

20  Si  pronto  era  f ammazarfi.  ) Perche  oltre  alle  ragioni  qui  dette  > fuggiuano 
i tormenti , e Tiberio  rauca  caro , per  non  parer  quel  dello , che  ammazaflc 
tutti  i grandi.  Eie  giufliziefàccua  fare  al  Senato,  ed  ci  le  grazie. 

2 1 Puniuanfile /pie . ) I Locrcfi  nel  luogo  nel  giudizio  tencuano  l'opra  il  capo 
della  ipia  vaca  peltro;  enenprouando,  ladopcrauanoinlci. 

22  Si  ReJJe  nclfuogouerno . ) I grandi  di  Francia  a’  tempi  noflri  impararono 
foric  di  q uì  à tenere  i goucrni  per  lo  Ré , contro  alla  voglia  del  Ré,  e non  vo* 

- lerelcambio.  Epaminonda  vedendofi  la  vittoria  in  pugno,  non  vbbidìa' 

:•  ìuoi  Tebani  di  confegnar  l’cfercito  allo  fcambio  mandatoli;  e combattè,  e 

t vinlé,  nondimeno  iimagillrato  lo  dannò  alla  morte.  Eglidiflcchemoriua 
volentieri,  sì  veramente  che  nel  fuo  lèpolcro  fi  fcriuefle.  Qliì  giace  Epa- 
minonda , che  per  aucrc  sì  fatto,  che  la  fua  patria  poteuavfar  le  lue  giultit 
(ime  leggi;  tù  per  quelle  fatto  morire  ingiuftamente.  Al  popolo  che  aueua 
l’appello  nonne  patì  l’animo,  e liherollo. 

2J  Efempto  di  feruile  adulazione . ) Galigola  volcua  clTcr  creduto  il  vago  della 
Luna,  e domandò  Virellio,  Non  l’hai  tu  veduta  meco  giacerfi?  rilpofeat- 
tonito,  con  gli  occhi  in  terra,  e bocina  tremolante.  A voi  foli  Iddij  édato 
di  poterui  fvn  l’altro  vedere . Seppe  far  l’arte  meglio  quel  Gemino . che  dir- 
le di  sì  ; c giurò , c n’ebbe  vcnticinqucmila . 

24  Nel  tempo  cbeGiafone . ) Narrano  quella  fauola , Valerio  Fiacco , Apollo- 
nio , Ouidio. 

25  Fè  te  fi  amento . ) Vcndicauanli  de*  potenti  col  la  feiame  detto  ogni  male 
ne’  teitamenti,che  come  voci  vltimc  eran  credute  la  llefTa  verità. 

2 6 Capacità  balte  noie , e non  più . ) I valenti  gli  eran  fofpetti  ; gl’inetti,  vergo, 
gnapublica.  Vedila  poft  7r.de!  i.lib. 

27"  Balloccatofi . ) Così  non  fece  Ttbcrio  che  mai  non  fù  lento  à impadronirli  • 
mature  fallo  opus  e fi . mentre  il  Cane  fi  gratta  ; la  lepre  fc  ne  và . 

28  Per  muouere  rancura . ) rancore  lignifica  odio , c svia  : rancura , compaf- 
lìone,e  oggi  non  s’vfa . A me  viene  rancura  della  perdita  di  quella  Voce  bel. 
liflima  > e ne’ libri  antichi  fpcirjlTi  ma.  Dante  nel  ventefimo  del  Purgatorio. 

„ Come  per  JoR ener  filato  , 4 tetto 
„ Per  menfila  taluolta  vn a figura 
„ $t  vede  9 verter  le  ginocchia  al  petto , 

„ Laqual  fa  del  non  ver  , vera  rancura 
„ Nafcer  à chi  la  vede , _ # . 

29  Jfilati . > Ceppi  dicale,  à muro  comune  congiunte.  Spandano  diccene 
furono335.  Nelquindicefimo  di  quelli  annali  fi  dice,  che  in  Roma  dopo 
che  arfa  fu  ( forlè  per  fattura  di  Nerone  ) fi  rifecer  le  ilrade  larghe , ordinate , 
diritte , le  trauerfe  à mifura , le  pinze  maggiori , le  cafe  non  sì  alte , co’  por- 
ticiauanti,  cinte  cialcuna  di  fuo  proprio  muro  fpiccato  dal  Vicino,  come 
ancora  noi  veggiamo  le  nollrc  torri , e cafe  antiche  per  ficureza  delle  arfio- 
ni , c diuilìoni  delia  Città , Vedi  il  Lipfio  à 398, 
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30  Riderli  de'  Medici . ) Leggiadramente  dice  il  Caualca  Auicenna  contai 
molti  mali  delle  medicine,  fono  vclcnole,  fiaccano  la  Natura,  tanno  più  pre- 
tto inuecchiarc,  votano  col  triftovmore  il  buono,  parte  de’ vitali  ipiriti, 
c molta  virtù  delle  membra.  Chi  a’  medici  fi  dà,  à sé  ti  toglie.  Aftincnzaé 
fomma  medicina  à limita  di  corpo,  c d’animo.  Vedi  ^nnco  Ruberto  lib.i. 
cap.5. 

31  Ilfurorgiouenile.  ) Facezia  tanto  più  bella , quanto  in  quefto  autor  più 
rara  , più  torte  per  la  grauita  della  ftoria , che  per  Tua  natura . etTcndo  i Tali , 
c*  parlari  Vrbani  propri j de’  grandi  ingegni . la  lingua  noftra  n’é  vaga , c pie- 
na. Sono  colà  gentile,  c tanno  nelfvditorc  più  effetti  buoni,  impara  lenza 
fatica  quello  che  non  aurebbe  trouato  egli  .-marauigliafi,  rallegrali , epargli 
ctTer  amato,  perche  chi  noi  non  amiamo , non  ci  curiamo  di  tener  allegro. 

32  Si  giudicò . ) Si  fermò  nel  letto  caduto , c abbandonato  lenza  più  tòrza , ba- 
lla ò gina  da  poter  muoucrtì . Quefto  Lignifica , Giudicarli. 

33  Villa  già  di  Lucullo . ) La  comperò  Fiorini  cinquantamila  dugento  da  Cor- 
nelia, che  l’aueua  comperata  lèttemila  cinquecento  dalle  rede  di  Mario: 
tanto  crebbe,  dice  Plutarco , in  sì  breuc  tempo  la  ricchcza  di  Roma,  cia_J 
pompa. 

34  T alfine  ebbe  Tiberio . ) Gli  fà  paralcllo  vn  grande  de*  tempi  noftri,  che  pa- 
tendo di  fimiii  sfinimenti , negli  venne  vno , che  durato  oltre  modo,  né  po- 
tendofi  mancare  delle  douute  onoranze,  vennero  i cerufici . Al  primo  taglio 
gridò . Seguitarono  per  lo  migliore . Radamilto , come  dice  quefto  autore 
nel  Dodiccfimo , affogo  ne’  panni  la  forella , e’I  zio  • 
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LETTERE  DEL  SIGNOR 

DAVANZATI 

IN  PROPOSITO  DELLA  SVA 

TRA  DVZIONE. 

A MESSER  BACCIO  VALORI 

SENATOR  FIORENTINO. 

ILLA  Lingua  Latina  corrotta  da’  Barbari  Cbiarijfimo  MeJJtr 
Baccio  nacquero  come  o°nun  sa  in  diuerfì luoghi  diuerfe  lingue  cor- 
rotte,e dal  volgo  che  le  vfaua  dette  volgari . Scriuendo  poi  ,e  poetan- 
do in  ejfe  ancora  i nobili  : d edon  loro  regole,e forme  di  lingue  buone . 
La  Fiorentina  fu  alzala  da  fuoi  .'re  lami  à tanta  perfezione  ; che 
tutto'  l mondo  s è volto  ad  imitarli  e chi  à quelli , quafi  alla  Venere  d 
Ape  Ile  piti  t affamigli  a , più  pregiato  è . Nondimeno  al:  uni  non  vogliono  che  l ottima 
lingua  volgare  (la,  nè  fi  nomini  Fiorentina.  Lodatofia  il Caualter  Lionar do  Saluta- 
ti, che  con  quella  nouella  in  piu  volgari  fece  delpiù  vicino  aliottimo  quella  grazirf a 
ripruoua.  La  qual:  me  ri  ha  fatto fare  vn' altra  à vn  valent  vomo  , che  corona  e mi - 
tria  la fina  lingua  Franzefefopr  all  altre  : la  fa  venire  dalla  Greca  : d die  il  vanto 
della  breuità : e la  nofìra  dice  lunga , e languida , e qitaji  Cornacchia  d Efopo  ve  fitta 
delle  penne  Fr  anzefi.  Ma  de  Grecifmicbe  egli  annouera  ne  abbiamo  noi  piùjafcia- 
tici  da  Greci  che  la  Cicilia, li  Mavnairecia , e altre  parti  d Italia  abitarono  più  che 
Marfilia.Le  parole  comuni  tra  noi, vengono  dalla  comune  madre, che  *'u  la  corruzio- 
ne Latina . Bafìerebbe  adunque  dirgli  come  Lizio  di  Vaibona  à Mefer  Rimeri  da 
C aiuoli,  Mefjereper  cortefia fate  i fatti  voti  ri, ma  non  ifchernite  la  nofira . Ma  per 
chiarire  col fatto  la  breuità  ; bò  melfo  la  lingua  Fiorentina  à correre  à pr  tona  con 
la  Latina  , e con  la  Franzefe  al  dono  della  breuità  in  quefìo  aringo  del  primo  libro 
di  Cornelio  Tacito  ch'io  vi  mando  . E con  tutù  i dtfauantaggi  degli  articoli . e vice - 
cafi , e Vtcetempi  che  ci  connengono  r eolie  ire  a ogni  poco  ; truouo  più  frittura  ne  l 
Latino  da  otto  per  centinaio , e nel  Franz  fe  (lampato  in  Parigi  nel  i 58  4.  oltre  à 
Jejfanta.  Ninno  concetto  ho  lafciato . Dille  parole,  e frafi  Latine  mi  fon  parti- 
to , doue  le  nojlre  efprimeuano  meglio  : aucndo  ogni  l.ngua  fue  proprie  virtù . 
Da  quefìo faggio  potrà  conofcerfi  , come  dall'  vnvhia  il  Lione  , qnefìa  ^reuità  del 
iiofiro parlare . e non  occorre  pajfar  più  aitanti  , auendo  G orgio  Dati  volgari- 
zato  tutto  Tacito  con  ampio  Jlile  e hrgo  conueneuole  al  fuo  fine  di  farlo  r hi arijfi- 
mo  . Ritengo  molti  vocaboli  anti<bt  di  cofe  oggi  perdute  òvar  ate,  à cui  non 
bene  rifpondono  i moderni  . Oltre  à ciò  aur/tz  mdoci  alli  antichi  , li  facciamo 
nofìri  , n arricchì fee  la  lingua  . e non  mancano  Geografi  nomenclatori,  e vo- 
cabolari che  li  dichiarano.  Scrinendo.mi fon  venute  fatte  certe  Po  filile  ai  tefinper 
quello  correggere , dichiarare,  ò confrontare  : poco  in  vero  neccJJ'arie , mercéde ' 
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(o merit  ivi  dei Ltpfio  • grande  ingegno,  e lume  di  lettere  alla  noflra  etri . piando  voi 
Jl.it e meno  occupato  piacciavi  per  a nor  mìo , e della  no /Ira grande  amicizia  conjìde - 
rare  vn  poco  tutta  quejla  [frittura , e dirmene  il  parer  voftro , il  quale  io  liimo  per 
tento  mila . State  fano . 


AL  MEDESIMO. 

ICO  NO  Che  Demolì  ene  copiò  Tucidide  noue  volte  per  inuafarjì nel- 
la mente  quella  fusi  breuità  . lo  nella  miagiouaneza  per  agcuolarmi 
Qorneho  Tacito , nefprejji  alcuni  libri  in  lingua  propria  per  proprio 
vfo,fer,z  altro  linàio  che  della  cbiareza.  Fedendo  poi  da  quelFran- 
zef  fi hernita  la  noflra  lingua;  raffinai  alquanto  quel  primo  libro 
mandatoti!  per  mójlrare  quanto  egli  erraua  intorno  alla  noflra 
breuità . La  quale  intendo  che  da  si  poca  feriti  ur  a d vn  libro  filo  che  può  ejficre  vno 
sforzo, non  vien  prouata.  E che  quel  libro  troppo  Fiorentinamente fané  Ila.  Riman- 
dolo adunque  accompagnato  dalli  altri  libri  che  narrano  il  Principato  di  Tiberio 
( forfè  i più  utili  per  bgran fiapcrc  di  quel  Principe  ) e tutti  fono,  come  vedete  1 60. 
facce  di  quella  jlamp.rf atta  fare  fetentemente  d.  l^verfi  di  55. lettere  per  faccia, 
cornee  quella  del  Piantino  del  1581.  della  quale  1 mede  (imi  libri  Latini  fono  facce 
178.  A fine  cb;  à veggente  occbiojìcbiarifc  a lo  fcbernidore , che  quelli  Fiorentini 
libri  ne*  Latini  largheggiano  come  il  noue  nel  dieci  : ene  Franzcfì  che  Jàrieno fac- 
ce di  fi  xmpa  fimile  266.  paleggiano  come  nel  quindici . Non  dia  ombra  che  quel  pri- 
mo foglio  Latino  bibbia  le  facce  dyn  ver  fi  meno,  e que fi' ultimo  volgare  d’vn  più  ; 
perche  quelli  piccioli  errori  non  fanno  diuerjìtà . La  Fiorentinità  non  ho  voluto  la- 
nciare per  fare  queff altra  pruoua  , Se  allo/criuere,cbe  è penfato  par  lare,  Jì  può  i do- 
miti artifìci  aggi  ngnere,  firn  za  tagliare  i nerbi  alla  lingua , che  fono  le  proprietà , co- 
me à me  pare  che  noi  faci  amo  frinendo  non  m lingua  noflra  propria  e viri  a ; ma  in 
quella  comune  Italiana,  che  non  fi faue  Ila  •>  ma  s impara  come  le  lingue  morte  in  tré 
jfcrittori  Fiorentini,  che  non  anno  potuto  dire  ogni  cofa;  e ciochè  in  quelli  non  e,ò  dtj- 
u fiato  è-  rifiutandoli  ; ella  fi  vinarie  imito  poneva  , e meno  efficace,  e pronta  di  quefta 
che  volgarmente  fi  favella  in  Firenze . E vero  che  in  quella  Italiana  molti  grandi 
anno  fc  ritto  m r abilmente  \ ma  efjì  aurebber fuperato  se  flcjjì,['e  aueffero fritto  in 
quefla  Fiorentina  come  quei  tré . ne'  quali,  nè  ne'  Greci , e Latini  non  fi  vede  tanta 
paura  della  ba'fcza  : che  non  è altro,  che  vn  poco  di  f lumia  che  genera  la  proprietà , 
che  quando  è fpiritofà  , quafì  vino  generoso,  la  rode . Dal  Signore  del' alt ifììmo  canto 
anno  tratto  gl'  Accademia  della  Grufa  più.  lingua  pretta  Fiorentina  , che  da  tutti 
gli  altri,  non  fi  parli  del  Boccaccio  novellatore  : il  Petrarca  si  terfo , egrauc  nè  pie- 
no. Favola  del  popolo,  i miei  guai,  refìia.  lezo.  bà  colmo  il ficco,  si  ebefeoppia . alza- 
re,e rompere  le  corna.mollrare  à dito, raddoppiar  l orzo  a corfìeri.  auuincbiarfì con 
le  code . queta  queta.  à mano  à mano . pian  p ano . paffò  puffo,  fpennacchìar  l ali  ad 
Amore . cameretta . letticciuola  .filare  la  veci  hiereila . ben  fai.  cittadm  di  bofebi . 
mia  Palate  era  ita.  mutar  ver fi.  meno  non  ne  volito  vna  .fuggir  più  che  di  galoppo . 
h fa  fi  ire  à legno  fifa  tant  oromore,  menar  la  fpada  à cerchio  falciar  e le  nofìre  ra- 
gioni . ramingo,  in  man  di  cani.v  inno  trefando.  quella  trefica . interi  efaldi.  racco- 
mandami al  tuo  figliuolo . e mi  IP  altri  idiotipi  mi  pur  vi  fimo  ; mafaputi  collocare . 
hoc  opus,  e non  bandirli  delle fritture . Omnia  verba  luislocisoptima  > eriam 
tcrdicU  dkuntur  proprie  , dice  Quintiliano,  e vuole  che  per  le  lingue  arrìcci  refi 
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piglino  deìli  ardiri.  Io  adunque  per  zelo  della  mìa  lingua, vedendo  quanta  riccbeza  , 
e gloria  noi  le  accrefccrer/imo  fi  fi  riucfjìmo  molte  propri  et  adì  che  noi  fauelliamOyi 
perdiamole  per  non  lejcrtuere  : e moke  leggiadrie  antii  be  perdute-,ricouera]Jìmo>bò 
ardito  non  contraltare  all  Ffo  Signor  delle  Lngue,  ma  prò  poi  gli  m quelli  hbrt , che 
ne  voglia  riceuere  alcune  , come  Grazi  o dice  eh' e ifuole . E ile  non faranno  molte , 
ninno  forzeranno  ad  vfar lenirei Jà\  uto,e  potuto  far finza.  nulla  è più  ageuole , che 
fc ambiarle  à vocile  maniere  più  comunali,  à molti  forfè  nonjìa  difearo  vederle  m ef- 
fe in  quello  quafì  diporto,  tanto  che Jìcbiarijca  la  caffo,  loro,  vna  particella  del  par- 
lar nojtro  che  i detti  Accademici  notano  fenza  efempio  , auro  mejfo  in  opera  , e forfè 
in  ej empio . e l*auer fatto  della  mia  carijjìm.i  lingua  quell* altra  pruoua  benché  non 
riejca , che  nveerà  ì Se  niuno fi fuJJ'e  attentato  difiriuere  que'  r uni  di  carmi , e quelle 
profe  materiali  antichi ffime:  qutfì  a lingua  or  doue farebbe*,  ella  nacque  roza : il 
tempo  che  addimeitica  oini  cqfa  1 hà  fattagentile.e  chi  sa  che  molte  di  quelle  odier- 
ne bajftze,vn  di  non  fìano  ile  Ile  ì Finalmente  io  crederei  che  come  gli  Eohani  , gl 
lonij  , / Dorie/i , e i Comuni  Greci  non  biafimauanogli  Atemejì de'  loro  Atticifmi , 
cosi  non  dtuejfono  i forefhert  appuntar  noi  de  nofirt  Fiorcntimfmi . rnfmmarfene 
più  toflo  da  Fiorentini  in  loro  contrade  : non  volendo  per  ciò  ventre  à Firenze  , co- 
me il  Bembo , l Ariojlo  il Cajltglione  , il  Caro  - nuouamente  il  Cbiabrera,  e con  oc- 
cafone  onorata  il  Guarino  e altri  di  quella  tncl  ta  patria  > fondamento  della  volgar 
lingua  y itht  Uri  celebrai  ori  : contrari  al  T affino , che fi  sbracciò  per  auuiltrla . Ma 
ilcafo  fuo  merita  compafjione . „ Ella  j s’é  gloriola , e ciò  non  ode . 

State  fané . Di  Firenze  il  di  20.  di  Maggio . 1 599. 


A GLI  ACCADEMICI  ALTERATI 

BERNARDO  DAVANZATI. 

} fcritter  femplìce , proprio  y e naturale , quafi  come  fi  fauell.t  m'è 
fimpre  piaciuto  ; parendomi  che  egli  ef prima  il  concetto  più  breue,  e 
viuo  y e chiaro  -,  che  il  compilato  con  moli' arte . Ma  perche  quello  li- 
matofe  colore  la  Mae  fi  à della  fi  ori  a Romana  pare , che  vogliano  al- 
to /li le-  io  vi  mando  Giudizio fffimi  Accademici  il  mio  Cornelio  Ta- 
cito Fiorentino, per  che  Foi-doue  rn  aueffe  traportato  l'amore  lo  cor- 
neggiate, che  lo  potete  ben  fare . Torna  più  breue  del  Latino , ncn  perche  quella  lin- 
gua ronfia  per  gli  articoli , ed  altro  più  breue  della  Greca  , e della  comune  Fulgore  ; 
perche  la  Fiorentina  propria , che  fi fau  e Ila  è ricca  di  partiti , voci , e modifpìriiofi 
d'abbreuiare , che  quafi  tragetti  di  firade , 0 fiore  i di  pittura , efprimono  accennan- 
dole' quali  ce  ne  trouerrete  di  molti . Riefie  anche  a miei  Fiorentini , per  1 quali  bò 
prefo  que  fi  a fatica  più  chiaro  per  le  vfate  proprietà  naturali  te  à me  è fiato  più  age- 
nde il  difendere  , e molto  Viaceuole  tifar  viue  alcune  di  effe  proprietà \che fi  perdo- 
no per  non  ejj'ere  chi  le  ardfia fir inere , per  paura  della  balj'eza  . Intorno  alla  quale 
m'occorre  direy  che  ogni  Città fi  piglia  le  proprietà jue>  or  vna,  or  altra , fecondo  che 
vengon  dette  da  gl  tngtgnofi . la  Plebe  fubito  le  raccoglie  : e fi  la  Nobiltà  lericeue 
paffano  in  vfo  -,  e non fin  più  plebee , ma  proprie  di  quella  Città , e degne  d entrare 
nella  Regia  delle firitture  nobili , come  nelle  Camere  de  gran  Signori  igran  Mini- 
fìriy  benché  nati  vili  ; peri  he  la  virtù  gli  hà fatti  nobilifpmi . laonde  vna  Città  Può 
bene  ( poiché  natura  vuole , che  ogn vna  parli  à fuo  modo  ) rifiutar  le  proprietà  a vn 
3 ^ altra 


DICHIARAZIONE 

dalcvne  voci 

Comunemente  meno  intefè  . . '•* 


AP-bacinarc , Togliere  il  lume  , Vriuar 
della  luce . 

Abbicci  i alfabeto. 

Abbiofciarfi  , Auwlirfi  * abbandonar  fi . 
Abbiosciato , Voflrato , ^tuuilito . 

Abbiente,  cibile. 

Abborracciare , Far  in  fretta fenz  alcuna  di- 
ligenza* 

Abbriuidato , Malconcio  dal  freddo . 
Abbronzare  , .Abbruciare  fupcrficialmen - 

Abbronzato , alquanto  abbruciato . 
Abbruciato  di  denari , Scarfo , priuo  di  dena- 
ri • 

Abituro , abitazione  . _ 

Accanire , Incrudelire , Irritare . 

Accanito , Irritato . 

Accatto , Impofizione  di  danari  • 
Accagionato , Incolpato . 

Accapigliarli , ^AZuffarfi . 

Acchiappare,  Vigliare  all improuijo  , o 
inganno . 

Acciarpare , Far  confufamente , ejenza  con - 
federazione . 

Accigliato , Mefìo  , Turbato . 

Accento  , ji  ordine  > Pronto , lofio  ■ 
Accoccarla  ad  vno , Fargliela . 

Afa  , far  afa , 'Hoia , Venir  à noia . 

Affoltarfi , vAffrettarfi  con  la  voce , o con  altro 
difordinatamente . 

Aggauignare , affinar  contentavi . 
Aggiornare , Jlff ignare  ilgiorno,  e far  fi  gior- 
no . , 

Aggotare , Cauar  V acque  per  Via  di  Trom- 
ba * 

Aggrapparli , .Altaccarfi  con  le  mani  * 
Agiamento , Ngcefjàrio  ,Vnuato,  Ceffo . 
Agognare,  Bramare. 

Agonia,  Defidcrio  fmoderato . 

Aizarc,  Irritare  , Infltgare . 

Alzamento,  Istigamento . 

Alzatrice,  Infligatrice . 


o con 


Aliare , Aggirar  fi , girare  intorno . 

Alito,  Fiato. 

Aliatole , ^Allato  à lei . 

AU’auucnante , Jl  proporzione  » 

Allenare  , allentare,  Quietare . 

Allibbire,  Refìar  confufo . 

Allotta,  ^Allora . 

A’.sì , altresì , fimilmentc . 

Ammacchiarli  , "Ngfconderfi  nelle  mac- 
chie . 

Andiriuieni , I nuoltura  di  parole , Intenzio- 
ni mgantteuoli . 

Annighittito , Impigrito . 

An  fante,  Anelante  ^Affannato . 

Anfarc  , ^Anelare. 

Appannato,  Offufcéto . 

Appiccaticcio , Contagiofo . 

Apporre,  attribuire  d torto . r 
Approdare , Profittare . 

Arcolaio , Strumento  che  gira  per  aggomitola- 
re , o incannare . 

Arraffare , Rapire . 

Arrapparc,  Rapire. 

Arrancare , Camminar  forte . 

Arrango’ato , Faticofo  . 

Arredò , Mufferai?  > Mobili  di  cafa . 
Arrenare,  Dare  infetto*  Ficcarf  nella  Re- 
na . 

Arrcndcuolc , Viegheuole . 

Arricciato , di  Volto flcgnato  . 

Armeggiare»  Fare  fpettacoh  (T^irme,  epcx 
metafora , Far pa^e*  nonflare  à fegno . 
Armeggcria , Spettacolo  d\Armc . 

Arroto,  Dal verbo Arrogere , Aggiunto, 
Affemprarc,  ^{famigliare. 

Affi  de  rare , Morir  fi  da  freddo • 

Aftiare , Inuidiare . 

Aftio,  Inu.dia • 

Atante , Gagliardo, 

Attimo , Subito , Momento  , Aurìolta . 
Attutare  , Reprimere  quietare  * • 
Auacciare , » Affrettare . 

Auacciarli  , Affrettarci . 

A uanza liccio  , Refiduo  di  cofa  Vile . 

Zz  Aucn- 
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Aliente»  Chehì.  m 

Auu<  mrfi , Incontrarfi. 

Auuennto , Vrecipitofj , fcon[iderato . 
Àuuolpacchiarlì , ^Auuoìgcrfi > ^iggirarfi. 

B 

B Cedrare  > abbacchiare , che  è Uccidere 
e creature  piccole , con  batterle  in  ter- 
ra , o modo  fimile . 

Baco,  Verme. 

Badaluccare , Scaramucciare . 
a Badalucco , à Bada  Vanamente. 
Bagaglione  , “Porta  bagaglie . 

Bagagliume , Quantità  di  Bavaglie'. 
Bacnarc,  per  Metafora  > Vacillare  Tituba- 
re. 

Balenante,  Vacillante. 

Baloccare  > Trattener  fi  inutilmente  » Indu- 
giare . 

Balocco , Balordo  dappoco . 

Balzello,  Impofigioni  di  danari» 

Bara,  Letto  funebre. 

Baratteria , Fraude , e rubamento  al publico . 
in  Barb.igrazia  , Ver  fauor [iugulare . 
Barbero,  Cauallo  ver  correre  al  Val  io . 
Barbugliare  , Variar  confufamente . 
Barcollare , Vacillare  - 
Barlume  , Fra  buio , e lume  ■ 

Bafìrc , Morire  . 

Badatdigia , Baflarderia . 

Bacolìa , Contefa , Contrago . 

Haccitolle , Bajìione , ^Argine , o altro  riparo 
da  Guerra . 

Battifoffia  , e Batcifoffìola , Travaglio  [abita- 
no . Vedi  la  Vojiilla  ottava  al  Quinto  libro . 
Bazica , Pratica . 

Bcccaltriuo  , Strumento  da  cauar  Saffi . 
Berrouiere , Sbirro. 

Bertcfca , Riparo  da  guerra  alto . 

Bertone , Drudo . 

Bezicare , Per  metafora , Ter  quotar  e , e toc- 
car leggiermente  . 

Bicocca . Epoca  Ticcola  - 
Bietta  , Conio , Zeppa . 

Bigerognolo , Vn  poco  bigio > Ter  metaf  di 
mala  qualità . 

Biglietto,  Poligono . 
in  Bilico , in  Equilibrio . 

Binato,  Gemello , T[ato ad \>n parto. 
Bisbigliare,,  Ragionar  piano  non  intefo . 
Bifcazare , Giocar [i  ilfuo  . 

Bi fogni , Soldati  nuovi > non  pratichi  • 
Bidicciarc  ,fc Contender  di  parole . 


Bociare , "Nominare , Vociferare . 
Boccheggiante,  Che  muore,  Spirante.  . 
Boria , Vanagloria . 

Borboglio,  Mormorio. 

Bottega,  Per  metaf  Muidità  di  guadagno. 
Brancicare  , Maneggiare  . 

Briccole , Pupari , o Ordigni  di  legname  > per 
combattive . 

Brigare,  Affaticar^ . 

Brillamento , Mllcgre^a . 

Brobbio , Obbrobrio . 

Bronzino  , di  Color  di  Bronco , Vliuajbu . 
Brullo,  Dipelato , Spelalo  , Spogliatoi  Tri- 
no. 

Bruzaglia  , Marmaglia , Gente  Vile . 
Bucinare . . Andar  dicendo  con  noce  bajfa . Ve- 
di la  Vofìdla  , ..  al  primo  libro. 

Buiima  pcn.  breuc  , Moltitudine  di  Gente 
calcata  interne . 

Bufera  , Tempefìa. 

Burbanza , [Ambizione . Vanagloria . 
Burbanzare  ,Vanag!ortarfi  . 

Burbero , di  volto  Brujco  > più  che feuer.o  .• 
Burrone , Vallone.  . . 


CAendo , Cercando  • 

Cagioneuolc,  Malfano , fottopoftoad 
ammalarli  facilmente . 

in  Cagnefco , Con  Volto  turbato , a gufa  di 
Cane  adirato . 

Cagnotto  , Che  firuc  per  bravo  3 Satellite  . 
Calofcio  , Debole , Fiacco  . 

Cai  podio , Kpmore  fatto  dal  calpcjlare . 
Caluggine , Primo  pelo  di  Barba . o lanugine 
degli  animali . 

Campora , Campi . 

Cantone  , Saffo  grande . 

Capai  bio  , Ojlmato . 

Capolcuarc , Cadere , o far  cadere  col  capo  all ’ 
ingiù. 

Cappita,  pcn.br.  detto  per  modo  digiuramen-. 

to , per  feher^o  • J . 

Cardo . Per  metafora . Mdula^ione . 
Carpire,  ‘Pigliare all' impioufo . 

Carruccio  , Carretto  da  Bambini , che  impara- 
no d andare . 

Carrucolare  , Indurre  con  inganno . 

Cafato  , Famiglia , Conforteria . 

Cafolare , Cala  rota  nata  . 

Cafofo , Scrupu!o[o . 

Catapecchia  , Luogo  remoto , e inculto.  . . 
Catafta , Maffa  di  legne. 


Ca- 


Catafhre  , Df ferirne  » per  mettere  ìmpoft- 

Z*one  di  danari . 

Cataftò , Deferir ton  di  Beni , 

Caualloni , Onde  di  Mare, 

Ceffo , Mufo . 

Cern3  , Soldato  cattiun  di  rifiuto . 

Cenema  , pcn.  br.  tìrchi  di  legno  pojlicciper 
fabrearu  f opra  le  volte  , 

Cclpii^ho,  Ccfpo . 

Che  fuflantiuo  , Vn gran  chè . Vnagran  eofa . 

Vngran  fatto.  Vna grand  importanza . 

Ch.-  c,  che  è , SprJJò  ,fpe(fo , Vedi  la  Infilila 
12  . del  6.  ibro , 

Che  ch  e , D quando  in  quando , 

Chechèi  Che  cofa  , Qualfiuogia . 

Chenti , Quali  e quanti , Di  che  forte , 

Chiaz  ito , March  ato . 

Cica'arc  ..Ragionare , Ciarlare  , 

Cignone , àrgine . 

Cigncrla  ad  vno , Accoccargliela , Attaccar - 
gliela  . ' ‘ 

Cimento , Vroua , Efperimento , 
Cincifchiare  , T agl  u^arc. 

Cipig'io»  Afpetto  addato, 

Ciuanzo , Guadagno . 

Ciucciare  » Fargejh  da  Ciuctta . 
alleCiuiIi  , al  Foro  c u le } edilmente  . 

Cocca , Quella  cau  ta  della  freccia  doue  entra 
la  cordarteli  Arco . ■ 

Cocuzolo  > Sommità  del  capo . 

Codiare , Seguitar  dietro  nafeofamente . 
Collare , Tormentar  con  la  corda , Dar  la  cor- 
da. 

Collcttare , Confettare,  Dicefi  de'  Medici . 
Compito,  pcn.br.  Ordine precifo  del  tanto , o 
del  quanto . 

Compitare , Scrivere , o leggere  le  lettere,  o 
caratteri  diflefanienteaduna  aduna , 
Conquidere  , Importunare , Molefiare. 
Concegnofo,  Modello,  Continente. 
Contigiaro , Adornato  » Vedi  la  Vojhlla  19. 
del  Sefìo  libo . 

Corribo , Comuo , Credulo , 

Cofellina  , Cofa  minima,  l 

Cotta , Vcfle , 

D 

D\r  gangheri , Mojlrar  di  correr' auanti  e 
dar  volta  addietro . 
l>ar  la  Pinta  * Vrtare  per  far  cadere , 
Daccanto , Sufficiente . 

Defilò  Dcffa,  Efjo,  Effa . 

Duccio , Ghiaccio, 


Dichinarfi , VmìVarfi , Sottometterfi  • 
Didiacciato , D ghiacciato , Dpi  ulto  , 
Dietrolc  > D.etrogh  , Dietro  à lui . 

Dificio , Edificio , Macchina. 

Difilarfi  , Correr  dietro , Terfrguitare , 
Difilato  , Sen^a  interrompimento , 

Dilauaco  , Suanito  di  colore . 

Dileguare  , Mandar  lontano , 

Dileguarli , Andar  lontano. 

Dileguo,  Parti  remote, 

Dilloli , Diglielo . 

Direcano , Didietro, 
à Dirimpetto , a Rif contro  , 

Difenfato , Infcnfato  , f . 

Difcrtare, /^om  vare,  , • • IL.  ■ 

Di  forcano.  Di  fiotto, 

Difpersc , Da  per  se . 1 

Difporre , Efporrc  Dichiarare  * « 

Diuario , Diff  erenza  -, 

Diuclgicre , Scaffare , 

Diuczo , Dijufato . ’ • 

Donnaio , Inclinato  alle  Donne* 

Doppiere  » Torcia . * 

Dotcanza  , Dubitanza  » Paura , 

E 

E?  N«lica  , Incetta , Monopolio  . 

j Eftimo,  Definizione  per  rifquoter e lm- 
pofìtioni  di  danari , 

F *!  • ' • 

F Accolli  tu , Fiaccola.  . 

face  piccola. 

Hìò  , Fuoco  con  fiamma  grande , 

Falca , Mancamento . 

Far  fa , Spezie  di  Commedia, 
in  Farfctco , in  Vefte  corta . 

Fatto  ftà . il  fatto  ,oV importanza  sì  è, 
Fiat.ire,  Variare,  ò far  Jegno  di  parlale , 
Fidanzata  ,Promej]àperft>ofa » 

Ficuole  , e ficbole , Debole . 

Fiore , feelta . 

Fi  latcflà  , lunga  fila , e tediofa . ’ 

Fina  re,  Refìare . 

Finimondo , Timor  di  gran  cofe. 

Fiotto  » Flutto , Onda  . 

Fitta  , Luogo  fangofio , doue  fi  sfonda , 
di  Fitto  verno  > di  mezo  verno  • 

Foga , Corfo , Impeto  . 

Fracafsio  » Fracajfamento . 

Franare , Rpuinare . 

Frangenti , Pencoli,  Anguftie , Difgrazje , 

2 France 


• » 


France  maremme  * Vicefiper  marawglia  , 0 
per  burla  à luoghi , opaefi  reputati  lontani . 
Fraltornare > fiiuocare . 

Frodare  , lemure  confufo . 

Frodare  » Occultare  , tener  Cerreto  » tener  na- 
feofi) . 

Frodo , Inganno . 

Funata  , Molli  legali  ad  Yna  fune . 

Furia  , Moltitudine  . 

Fulta  , Specie  di  Galera . 

G 

GAmbcracce , Gambe  enfiate , & Ylctrn- 
te. 

Oc ii la  , Gente  Yile  . 

Gcntame,  Gente  cattiua , inutile . 

Celie , Anioni , fatti . 

Ghignare  , Sorridere . 

Giaccio , o Giacchio  x figte  dapefeare , che 
citopre . 

Giocolare  » Bufone  . 

Giudicarli,  Tenerfi  fpacciato  , Vedi  la  Vo- 
litila 33.  del  fe{h  Libro . 

Giullare , Bufone  . 

Gomito  ,Cub  to. 

Gongolare  , Rgllegrarfi , Giubbilare  _ 

Goi  bia  , Ferro,  che  arma  l’afic  da  piè . 
Cottolo,  Vodagrofo  . 

G ramaglia  , Sorte  di  Yrfhmento  lugubre  . 
Gremito*  pcn.  lunga  , Folto  , Ripieno . 
Greppo  , Litigo  feofeefo  , e dirupato - 
Gretto , Li  tu  ghia  lofi) , 0 fienaio  di  Fiume,  0 di 
Lago . 

Gretola,  pcn.  breuc  , i Vimini  delle  gabbie  ,.o 
gli  fpa^f  trxtl  y>nu , e l'altro . 

Gretto , Mefchmo  . 

Grillaia  , Luogo  iterile , afflo . 

Grinza  , fiuga  , Crcjpa  . 

Grondare , Cader  giu  come  l'acqua  dalle  Gron- 
de d.  tetto. 

Gufcio , Scorda  dell'buomo. 

I 

IMbambohpc , Far  con  gli  occhi  fegno  dà 
piagnere  ~ 

imbandigione  , apparecchio  di  Yiuande . 
Imbauagli3to  , Con  la  bocca  turata . 
Imberciare  ,.Cighere  » dar  nel  fegno . 
jmbolarc  , I nuotare  , fiubare . 
jmbolio  , Furto  , Furtinamente . 
imbrodolare  , Imbrattarci  Intridere  * 
imbrodolato , imbrattato. 


Impalmare,  Prometter  per  moglie , e toccar 

la  mano  alla  Spofa . 

Impanio,  Imbar a^y.  Impedimento . 
Impaiacchiare , Imparar  male. 
Imperuerfarc , T rauaghare  . 

Impaftoiato,  Inuiluppato. 

Impia  briccicato , Imbrattato  con  materia  te- 
nace. 

Inai  berarc , per  metaf  Entrar  infuria . 
Inarpicarc , Salire  con  aiuto  di  mam  , e piedi . 
Incalappiare , Incappiare , placcare , 
Incantare  , Vender  all  incanto , Subbiare . 
Inciampare  , Vrtare col piede , Scappucciare, 
Incinquarla  » VedilaVofhlla  23.  del  Seconde 
Libro  . 

Incinta  1 Grauìda  « 

Incollato , Attaccato  con  la  colla  . 
Indragato , Inoudclito . » 

Imzaic,  Inflgare. 

Infranto , ’PeJto , Ammaccato . 

Inculcato  , Infufcato , Imbrogliato . 
lnfolentirc  e Dtuenire  infoiente . 

Intabaccarli , Innamorarli > intrigarli. 
Intanarc , TJafconderfi . j 

Intanato  , 'h{afcofo  in  Yna  tana. 

Intignerò,  pn  metaf  Interejfaxe . 

Intinto , Imbrattato, per  metaf.  Partecipe . 
lntiriaato , Che  non  fi  può  piegare  per  freddo^ 
ò altro  impedimento. 

Intonaco , Intonacato  delle  mura . 

Incorato  , Sdegnato  , e penfìerofo  . 
lueraddue , Ambiguo,  Dubbiojo . 

Ifolati , Ceppi  di  cafe , Vedi  la  Tojlilla  2 9.  del 
fcjio  Libro . 

Ifpingarda,  Spingarda , fpe%ie  di  bombarda . 
Ifquadn  , Squadri , Calculi . 

Ifuerza , Sunr^a , Vorticella  tagliente , 0 pun- 
gente di  chcche  fui . 

Iza  , Ira  con  nnula^itme  . 

L 

LAfcio,  Legato1. . * 

Lacera , Lati . 

Liu  ificcio,  Latte  del  Fico . 

Ligio  , Suddito , Vaffallo . 

Linguacciuto,  Audace,  e pronto  di  lingua . 
Lodo , Sentenza . 

Luccicante  , Lucente . 

Lungagnola , Specie  di  laccio  da  caccia  * 
Luogora , Luoghi . 

Luflrc , Finzioni  * 

Macca  * 


* • • 


M\cc*  » Abbondanza  > Largherà . 

Ma'aurofir,  d>  mal  augurio. 
a ivi.,  mcorpo  , Maluolentien . 

Malmenare , Maltrattare . 

Maluria  . Mal  augurio . 

Maluriofo  , di  Mal  augurio, 

Mamfeo , 'Pronto . 

Manginone , Manganogrande . 
Manganella,  Inflrumento  da  Jcagliare » o ti- 
rare . 

Mangano , Indumento  da  fc  agitar  e . 
Maniaco  tStmd'fiimo  , quafllo flefio . 

Marcii , Marami  , Pantani . 

Margtnc  , Cicatrice , o altro fegno  doue  Jìa  fla- 
to alcun  male . 

Marmaglia,  Gente  vile. 

Marofi  . Marami  > Pantani . 

Marra  , Spada  di  marra , cioè  fen^a  filo , per 
vfi  di  giocar  difeherma, 

Mafnada,  Squadra . 

Mafnadierc , Soldato  à piede,  e per  metaf. buo- 
no di  malaff  are . 

MafiTacce  , Mafie  grande . 

Mattaccini,  Vedi  la  Poflilla  12 . del  quarto 
Libro . 

Matcana , O^io  , Tedio . 

Ma*  vi  fi,  Mahvifi. 

Mazicre  , Senio  di  Magiflrato . 

Me’,  Meglio. 

Mentina , Fango  liquido . 

Mignatta , Sanguifuga . 

Mi  lento  , Sciocco , dappoco . 

Millantare  Vantare , Gloriarli . 

Millanti,  Vanti. 

Miconcento  , Scontento . 

M: sfare  , Malfare , far  male  . 

Malgradito , Hon gradito . 

Mislealtà  , D' slealtà  % mala  fede . 

Mislcanza , Malafede . 

Mifuenirc  , Suemre , Mancare  . 

Moine , Carene , luflnghe . 

Molli  caco  , Molliccio , Bagnato  . 

Mondora  , Mondi , come  Kgmora  , Pratora , 
Luugora  per  Rami , Prati , Luoghi . 

Moi  a , Monte  di  Caffi , Muro  a ficco  . 
Moriccia  , Monte  di  fafii , o muro  rouinato . 
Motofo  Fangofo . 

Motteggio  , Beffe , Burla. 

Mucchio , Quantità  digente , o altre  cofe  ra- 
gunate  infitme  - 

Mulinare , Machinare , Penfire , lnuefligare , 
ì Meritare . 


N 

NAbiflare , 1 \ouinare,  quaf  abboffate . 
Nè  leua,  nè  poni , Senzfaggiugnere to 

leuare  . 

Nicchiare , Far  maluolentieri . 

Niciftà,  l^eccfiìta . 

N imifìà , T^jri’Cizia . 

Niquitofo , Iniquo . 

Notomizarc,  Farnotomia , 

O 

OM  icciato  , Huomo  di  poca  (lima . 

Origliare,  Stare àvdnr  nafeoflo. 
in  trinci , Vedi  la  PottilJa  5?.  del  fecondo 
Libro . 

Or  lo , Eftremità , per  metaf.  Confine . 

Orma , ’Horma , fregola . 

O'  peli  a re , adombrare , Hi coprire . 

Otte,  Eferciio. 

Ottico , di  mal  fapore , difficile  da  inghiottirli  • 

P 

PAfquinata , Libello  famofo  . 

Pattume , Pacciame , Robaccia  da  gettar 
via . 

Pecoreccio , Aggiramento , Intrigo . 

Pendice , Efhemita  della  Città , 0 d'altro  luo - 
go. 

Peicuflàto  tPercofib . 

Peritarli , Ngn  auer  ardire , vergognarli . 
Pefcaia , Ritegno  d'acqua . 

Pettorcggiarc , Dar  di  petto . 

Piaggiare , Adulare . 

Piagmttco,  Pianto  di  più  perfine»  0 pianto 
lungo . 

Piantare , Abbandonare , piantare . 

Picciolo , Nome  futtantiuo , la  quarta  parte 
d'vn  quattrino . 

Pigiare , Premere. 

Piglio , Afpetto , Guardatura , Modo  di  guar- 
dare . 

Pmfe , SpinCe  dal  verbo  fpignere . 

Pinta , Dar  la  pinta , Vrtare , e per  metaf.  far 
cadere . 

Piota , Zolla  di  terra  , Gleba . 

Po'  per  lincopa  , Poco . 

Poi  la  , Vena  d acqua  . 

Polucrio , Quantità  di  poluerc . 

Principia , vedi  la  Poflilla  66.  del  primo  Li- 
bro, 

• Pro 


Pretta nzone , Tmpoft^hne  di  Danari . 

Pretto , Schietto , Puro * 

Prò,  lediti , "Profitto  * 

Prò , 'Prode , Valente* 

Prouerbiarc  , Tacciare , Biajbnare  » Sgridare* 
Pungolo , St.molo. 

Punzecchiare , Stimolare  » 

Qv,tto,  Ch  nato» 

Quatto  quatto,  Tdjfcofamente * 


R 


RAc;mVire , Raccogliere  à minuto  > e con 

4 facoltà . 

Ri c nv ilo,  Rgfìduo , fecola  parte , per  metaf \ 
dal  Racimola  dell  vita . 

Raffi  ìSi  ire  , iterare  . 

Radunaticelo , Raccolto,  o adunato fen^a  eie - 
Zone , Collettivo  - 
Ramingo , Errante . 

Ranjoa  , Rami . 

R i ncura  , Vedi  la  PuH  lla  28  del  fi  jlo  Libro  * 
Ran  la  , à pena  per  l'appunto* 

Rancia®  10  , che  vi  v igando  * 

Kahgolofo , Faticofo  . i 

Ranno  , Ltfeia . 

Ra  ppa  I ! otto  1 a 1 fi , Rappiaffrarfi . 
Rapp3icumarfi , Rgronciharfi  > Riunirfi  * 
Rafcntare , ^4ccofhrjl,  effer  tirino  * 

Ratto  , Rapimento . 

Reimtico , Fafitdtofo , Officile . 

Retta  , Sollecititi  ne  , Fretta , Calca,  Inflanz* * 
Rczo,  Ombra , doue  non  è Sole . 

Ribadire  , per  metaf.  Raffermare  * 
Ricreduto  , Scaponito  , Con  tanto * 

Ridare,  Dardinuouo. 

Rifcofì , fi  Rj'ece,  Rifece  fi . 

Rifinire > Rv  flore . 

Ri  fruttare , Rifrugare,  Cercar  diligentemente  * 
Rifrurtato  . Malmenato,  Maltrattato, Carico. 
Rigagnolo , Ruo  dotte  feorre  l'acqua  per  le 
Vie . 


Rimbottare,  Di  nuouo imbottare* 

Rimedire , Ricattare . 

Ritnelcolariì , Commuovei  fi  per  paura  * 

R iniettare , Ricercare. 

Rimorchiare , Tirare  Vn  nauilio  con  la  forga 
<fvn  altro . 

Rinproccio,  Rinfacciammto  * 
Rimproucrare , Rinfacciare  * 

Rnnprouero,  Ruifacciamento  * . . \ 


Rincappellare , odggiugnere  cofaàcofa * 
Rincipngnire , Incrudelire  * 

Rinciprignitò , Rincrudelito  * * 

Rinfranccfcare , Rinfrefcaret  Replicare , Ri- 
cerche . 

Ringhiare , Mofhrare  i denti  per  ira,  e per  me- 
tà f.  mofìrar  voglia  di  combattere  * 

Ri  nomea  , Fama  . 

Rinomo, Fama,  F^ominan^a * 

Rinfocolare , Infocare 5 Commuouere. 
Rinucr2ire , Rinverdire , Rifiorire  * 
Rinuiliare , Rauuilire,  Ridurre  à miglior  mer- 
cato . 

R i pi  tio , Rammarico  per  pentimento . 
Riparare  , di  nuouo  Jgar are . 

Rii  quitto , Rjnijò  * 

Rittucco , Sazio  . 

Ritrouo , Conucr fazione,  follale  itole  * 
Rombazo , Rumore  , Frac  affò . 

Ronzare , biadar  in  Volta  , Rondare . 
Rofccchiarc , Frequentatiuo  di  rodere * 
Rouaio,  Vento  Tramontano  * 

Roucnte , Caldtjfimo  . 

Rouigliare , Rifrugare , Rifrufìare  > Voltar Jb- 
Zopra . 

Rotolare,  Spignere  vnacofa,  faccndolagirarr* 
Rubctto , Feroce  * 

Ru  bi zo , ’Profpnrofo .,  Gagliardo , Robuflo  • 
Rugumare,  Ruminare* 

Ruzo,  Prurito , Vmore  * 

s a- 

SAccenteria , Sapere  affettato , e fen^a  fon- 
damento . 

Sicciutcza , Saputela* 

Sacciuto , Saputo  con  affettazione  * 

Saiorna , Veftc.lttnga  * 

Salamifìra  . Saccente  , che  gli  par  di  f opere*  . 
Sai  mena , Some  , Carriaggi . 

Sapauamcc'o,  celofapittamo. 

Sarchiare  , Levar  via  Ver he  cattine * 
Sbatacchiare , Battere  m terra . 

Sbraciare  , per  metaf  Largheggiare  * 

Scade  nte , Da  meno . 

Sca! figgere  , Lenemente , "Pungere  . 
Scalpore.  Rotore . 

Scantonare  , Fuggir  dietro  a‘  canti , per  non 
effere  veduto . 

Sca  pettrare  , Sciogliere , Se  tigli  ex  fi  * 
Scattìnaco , Rovinato , Malconcio  * 

Scauallare , per  metaf.  Scavalcare,  far  cadere  * 
Scempuzà iSempUtità > Stoltizia* 

Scene  i Scegliere  * . * 

Sodati» 


Scelta  j à Ele%ì<Me  • 

Scherano,  Satellite. 

Schi amalo , Romore , Gridio  , e ancora  quel 
Tardo , che  col-gridate  fi  calare  gli  altri 
Tordi  a dar  nel  'vii  eh  io  . 

Schianza , Crolla  della  pelle  ulcerata . 

Schizo  » Bo^a . 

Scialacquante , Vrodge. 

Scialacquio  , Spela  fen^a  regola . 
Scialacquare , Spender  prodemente . 

Sciamo , Moltitudine > Metafora  dall\Api . 
Sciatto , Scompaio , (garbato . 

Schippirc  , Scappare  con  adulta  . 
a Sciente  « Scientemente , àpojta. 

Scihua  > Sputo  , faliua . 

Sciloma , R^igionamento  lungo , CÌT*  W«hlf . 
Scimunito , Sciocco , Jìolto . 

Sciorinare , [piegare , cauar  fuori . 

Sci  pare > Djììpare  » 

Scipatorc . D-JJipatore . 

Scipito  , Infip'do  » [ciocco. 

Scombuiare  ,DfiPare,  Difpergere . 
Scofcendcrc , Rompere  t rami  degli  alberi . 
Scorbio,  Macchia,  che  [a  Imcbiojiro , Jcri - 

vendo,  • 

Scoirazarc  , Scorrere  in  qua  tela. 

Scredente  , Difubbidìente . . % 

Sci  iziato , o Screziato  , Pório  » ai  plM  colon . 
Scurifcio  , e Scudifcio , Bacchetta  fintile  « 
Sdimentrcato , P/cilo  di  mente . 

Serpcntare , Importunare . 

Seftc.  Compajjo. 

Scialo , Vltirno . 

Sezo,  F/fiwo, 

Sfatare,  D. [predare*  o s iuudtre  con  pai-ole. 
Sfringuellare.  Variare  arditamente  de  [atti 
altrui . 

Sgarare  ,Vincer  la  gara . 

Sgauazarc  ,fin  fejia  , Godere,  Rallegrar p . 
Dar  fi  buon  tempo . 

Sgozarc , per  me  taf.  apportare  Scordai  Ji , 
Sgretolare , Schiacciale . 

Sguainare , per  metaf.  Cauar  fuori,  Trar  fuori 
. " lafipada . 

Sguinzagliato, /«ori  delgum^aglio,che  e quel 
^laccio  > cfce  fi  tiene  al  Cane , andando  a Cac- 
cia ,per  metaf.  Sciolto , e Mero . 

Sì , Siw  * auto  che  . 

Si , Tanto  che . */*//<*  J?we . ~ , ; -, .. 

Sì,  Così.  w - 

Sì,  T^w/o . . 

Si  veramente  , Con  quella  condizione . 
Sicumera , Vompa  , venerazione . 
Sindacato,  Rendimento  de  conti , odeliam- 


minorazione . ' 

Smagato , Verduto  d'anima . 

Smoctato , Scofcefo  , Rouinato • 

Snocciolare , Virare  ejjettiuamente  detto  per 
metaf. Enuclear  e . 

Sobbollito , Boì/ito [ otto , e copertamente . 
Socquadro  Scompiglio , Tumulto . 

Soffocare , Eiccarji  fotta . 

Soffitto , ’Nafcofo . 

Soffogare , Ujferire  iter alamenle,  e Vilmente, 
Sogghignare , fondere . 

Soppiatto , Segreto , ’Kafcofo . 

Sopratticm , Dilazione . 

Soro,  Inesperto , Semplice , 

Sorta , Indugio . 

di  Sottcchi , 'Hafcofayiiente , quafi  fot  t'occhi , 
Spalancare  , aprire  affatto  . 

Sparnazarc , Spandere  , Dijfipare . , "» 

Sparuierato , Spedito , Veloce . 

Spauracchio , Spaueiito . 

Specchietto , Rifìretto  . 

Spenzolarli , Spgnerfi  , o avanzar  fi  infuori 
con  Ut  perfiona  $ 

Sperperamcnio  , Difpergimento . 

Sperperare , Spumare , Dijpergere , Diffidare,. 
Spiare , Ojjeruare,  Por  mente, Cercar  di  Japere, . 
Spiagione , ^Accuja . 

Spicchio , per  metaf.  TarticelU  • 

Spicciolato , Separato . r 

Spillare , Spiare , Ritrovare , Rifapcre,  Cercar 
• di  [opere. 
àSpizico,  à Stento , 

Sport  àto , Sen^j  forz&  • / 

Sprazo , Spargimento  , Jlfpcrfione • ..  :o  l 

Spulezar  c , fuggir 'viaprejìo. 

Spunto  > Squallido . 

Squillino , Scrutinio. 

Stampita,  Canzona , per  metaf.  Diceria  [pia-  ' 
cenale.  ■ l 

Stampanarc , Stracciare . 

Stanno , Vecchio . 

Sci  piti, pcn.br.  Quelle  due  pietre , o altro , che 
fòflengono  l'architrave  degli  vfei . 
Suncaiuoli , Prigioni  delle  carcere  delle  Stin- 
che. 

Storiare , Stentare , tratti-nere , farà  tedio. 
Stormo,  Schiera , Branco , Moltitudine . 
Storpio , Stroppio . 

Stouighe , Tutti , Vafi  da  tatuila  * 

Strabiliare  , Stupire  , Marawgliarfi . 
Stramazarc  , Cader  (ome  morto . 

Strafentire  , Sentire  ([fiat . . 

Strauizo , Marciami  n'.o  fuor  di  tempo  > e per 
recreatione , 

Streb» 


Strebbiatrice,  che  (i  lifcia  » fi  firebtia . 
Stregua , Torte , Torrione  toccante  , Raggua- 
glio , Regola . 

Srrombazata , Strombettata , fuono  di  Trom- 
be. 

Strili  re , Infkuire , Ammiefirarc . 

Stucco  » Saz'o . 

Scumia  t Spuma. 

Sucrtare  , Tale  fare  fen^a  rifpetto. 
Suggellato . Sigillato . 

Suggello , Sigillo . 

Sugumcra , Sicumera , Tompa,  Venerazione . 
Suppcdiano . foppidiano , Cajfa  che flà  intorno 
al  Letto . 

T 

TAfFeruglio , Riffa  confufa , e di  più  per - 
fone . 

Tanta nare,  Batter  con  colpi  rifonanti . 
Tartare*  Maltrattare. 

Tempelli , Suoni  interrotti , o àflento  di  Cam- 
pana , o altro  frumento . 

Tenerli,  o aucr  di  patti , Contentarli,  parergli 
buono. 

Tentennare , Vacillare,  Titubare , Trattener - 

fi.  , , 

Tentennarla , Indugiarla , Tener fofpefo . 
Tinto,  jirroffito nel  tolto. 

Tipore,  Valore , Sujlanza , P'&ore . 

Tolta , Effer  tolta  d' rotolale  ejfer  fuo  aderen- 
te, oche  fidale  di  lui. 

Tonfo  > Cotpu  al  ingiù . 

Toftano , Che  vien  prejlo  . 

Tracannare,  Beuere  aridamente, 

Tracotato  , irrogante , Spensierato . 
Tracuranza , T rafeur aggine , Poca  c«ra  • 
Tracuragginc  » Poca  «mi . 

Traino,  Carico , Tefo , per  metaf.  Impedimen- 
to , Impaccio . 

Trafelare , Venir  meno  per  caldo , o per  fatica . 
Traforare,  Trapalare , forare , 


T ragetto,  Scorciatoia , Hd  più  corta . 
Trambufto , Trau  tglio , SoZ/rcn^/one . 

T ramno  1 i , Due  pali  accomodati  a (lami  sù  co 
piedi  alti  da  terra , e camm  nar  con  ejji . 
Tranquillare,  Mandare  in  lungo. 
Trafiìnarc , Malmenare , Maneggiare. 
Trastullarti , Trattener  fi , Darfi  piacere . 
per  Tratta,  Per  Corte. 

Tremito , pen.  br.  Paura , Timore , 

T remorofo , T morofo , Tauro fo . 

Tribolo , Pianto  à morti , Vedi  la  Toflilla  2. 
del  ter^o  Libro . 

Tricmito.e  Tremito, pen.  br.  Tremore . 

T ronfio . Gonfio , di  \>olto  adirato,  o fuperbo  . 
T rouato , Inuenzione . 

V 

VAIicabile , Che  fi  può  poffare . 

Vanuera  , pen.  br .acafo , fenza  por 
mente . 

Vbbia,  Opinione  auguriofa , tugurio  , Ma- 
laugurio . 

Vcnzoldi , Venti  foldi  >Vedi  la  Toflilla  58.  del 
fecondo  Libiv . 

Verzura , Verdura , Copia  di  erba,  e di  frondi , 
Vetta , Cima . 

Vczo , Cofiume . 

Vinco , Vimine , Spezie  di  falcio. 

Vizo , Taffo , Mofcio , cedente  al  tatto . 

Vria,  w/ tugurio . 

Vfaggio,  Jfo . 

Viuaio , Tefcina , luogo  da  tener  Tefci  Viri . 
Vuò , Veglio . 

Vuo* , Vuoi , e Vuogli . 

Z 

* • f ' r • . . % t . ^ J 

ZAra , Rifico . 

Zimbello  , per  metaf.  allettamento* 
/-ululare  , Dar  buffe  affai . 
in  Zucca , Senza  nulla  in  tefla . 


il  fine. 
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